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IL    COMENTATORE. 


Tornando  io  dopo  molti  anni  su  questo  Comento,  e 
in  una  età  che  tocca  oramai  la  vecchiezza ,  non  dovrà  far 
maraviglia  ad  alcuno  se  nel  dichiarar  certi  Igoghi  del  Poema 
non  tanto  semplici  e  piani  ho  qualche  volta  cambiato  d'opi- 
nione ,  o  non  ho  sempre  veduto  le  cose  coli*  occhio  di  pri- 
ma. Si  deve  questo  all'età  stessa  che  ha  tanta  azione  sul  gu- 
sto, a  una  riflessione  più  matura,  ein  gran  parte  all'essermi 
potato  giovare  dei  molti  studi  che  nel  corso  di  questi  anni 
si  sono  fatti  su  la  Divina  Commedia.  Oltre  a  che  è  anco  da 
dire  che  questo  è  un  libro  singolare ,  il  cui  senso  pare  che 
si  schiuda  e  s*  allarghi  vìa  via  col  tempo  e  col  succedersi 
degli  umani  avvenimenti. 

Ma  egli  è  altresì  vero,  che  dacché  io  pubblicai  que- 
sto mio  tenue  lavoro ,  di  cui  dirò ,  non  già  per  modestia  , 
bensì  con  perfetta  sincerità ,  eh'  io  non  son  mai  restato  pie- 
namente contento ,  non  mi  è  più  uscito  delle  mani  il  gran 
Volume  ;  e  forse  non  vi  fu  giorno  in  cui  non  mi  venisse  fatto 
di  notare  lungo  i  margini  del  medesimo  qualche  cosa  ora  a 
correzione  deirinterpretazione  prima,  ora  a  più  larga  illustra- 
zione del  Testo:  benché  non  potrei  negare  che  più  d'una 
▼olta,  scrivendo  e  cancellando  e  poi  riscrivendo,  ho  dovuto 
alla  fine  nella  penosa  incertezza  adirarmi  con  me  stesso 
e  con  tutto  l'immenso  e  vario  esercito  dei  Cementatori 
antichi  e  moderni ,  perché  non  sapessimo  tra  tutti  offrire 
una  spiegazione  che  quadrasse  per  ogni  lato,  e  facesse 
•quietare  il  cervello  dei  poveri  amici  di  Dante. 
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Ma  qualunque  sia  V  importanza  di  queste  nuove  po- 
stille, e  qual  che  esser  possa  il  pregio  che  per  esse  si  ag- 
giunga al  mio  Cemento,  io  desiderava  di  poterle  dare 
in  una  nuova  edizione  del  Poema  sacro  »  quando  il  si- 
gnor Le  Mounier  si  fosse  risoluto  di  disfare  la  vecchia  e 
omat  stracca  impaginatura  a  tipi  stabili,  o  stereotipa^  comq 
ora  comunemente  si  dice.  E  poiché  questo  è  avvenuto ,  e 
il  Dante  si  ristampa ,  son  lieto  di  poterlo  ripresentare  ri- 
veduto anco  una  volta  nella  lezione  del  testo ,  e  ritoccato 
in  quelle  note  dove  non  mi  pareva  còlto,  o  non  spiegato 
abbastanza  Y  intendimento  del  Poeta. 

E  siccome  sarebbe,  per  quel  eh*  io  sento,  una  presun- 
zione ridicola  voler  fare  una  prefazione  al  Poema  dell'  Ali- 
ghieri, quasi  che  sia  opera  che  abbia  bisogno  che  1*  inter- 
prete le  faccia  un  pò*  di  raccomandazione  con  una  sua 
chiacchierata,  mi  risparmio,  come  ho  sempre  fatto,  ogni 
parola  su  tal  subietto,  contento  di  ripetere  qui  appresso 
per  ciò  solamente  che  concerne  il  lavoro  mio,  T  avverti- 
mento che  vi  premessi  fin  dalla  quarta  edizione  nel  1854, 
e  che  diceva  cosi  : 

ff  II  Cemento  che  per  ire  edizioni  successive  è  venuto 
alla  luce  sotto  il  nome  del  Costa  e  mio ,  esce  ora  col  mio 
nome  soltanto  ;  non  già  che  io  abbia  avuto  la  vanità  d*es- 
ser  solo  ;  che  non  potrei  ad  ogni  modo  dar  gran  peso  a 
siffatti  lavori ,  dove  so  che  molta  è  la  fatica ,  poca  o  nulla 
la  gloria  ;  ma  perchè  se  numerosissime  erano  fin  qui  le 
aggiunte  e  le  mutazioni  da  me  fatte  alle  note  di  quel 
valente  Filologo ,  tante  altre  ve  ne  ho  fatte  ora  all'  oc- 
casione di  questa  nuova  ristampa,  che  il  eomento  di 
lui  può  dirsi  quasi  sparito,  non  essendoci  rimasto  che 
certe  annotazioni  comuni,  quali  trovansi,  parola  più,  pa- 
rola meno,  in  tutti  i  cementi,  e  che  io  ho  lasciato  stare 
qualunque  volta  ho  creduto  non  si  potesse  far  meglio.  Vero 
è,  che  nemico  come  sono  d*ogni  impostura,  mi  piace  con* 
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fessare,  che  chi  si  inetta  oggi  a  comentar  Dante,  ben  po- 
che volte  interpretando  o  notando  può  dire  con  verità 
primns  ego.  Il  comento  alla  Divina  Commedia  si  lavora  da 
cinque  secoli ,  e  letterati  molti  e  di  molto  ingegno  vi  han 
dato  mano  in  tutti  i  tempi  ;  e  tanto  per  la  illustrazione 
btorica ,  quanto  per  la  spiegazione  del  senso  cosi  letterale 
come  allegorico  sono  state  scritte  migliaia  e  migliaia  di  pa- 
gine, talché  può  dirsi  che  in  questa  materia  si  patisce 
pia  del  troppo  che  del  poco  ;  per  che  tutta  la  lode  che 
oggi  rimane  a  un  comentatore ,  quando  cose  nuove  diffì- 
cilmente si  posson  dire,  &  il  criterio  della  scelta,  e  il  modo 
deU'  esporre.  —  Ma  che  dunque  ?  mi  potrebbe  taluno  ri- 
spondere: non  ci  sarà  egli  più  nulla  da  fare  dopo  di  te? 
É  ornai  tutto  chiaro  in  Dante  ?  Adagio  un  poco  ;  che  per 
istringermi  ragionevolmente  colla  prima  domanda,  biso- 
gnava eh*  io  noi  fossi  dato  vanto  d*  aver  sempre  veduto  e 
scelto  il  meglio  ;  e  questo  io  non  Y  ho  detto ,  né  lo  presu- 
mo. Alla  seconda,  rispondo  senza  esitanza ,  che  molto  anzi 
rimane  dell*  oscuro  e  del  dubbio  nella  Divina  Commedia  ; 
ma  dico  al  tempo  stesso ,  che  queste  oscurità  e  dubbiezze 
SODO  di  tal  natura,  che  i  comentatori  non  possono,  e  forse 
non  potranno  mai,  dileguarle-:  ed  eccone  in  poche  parole 
il  perchè.  Primieramente,  le  imagini  o  finzioni  composte 
e  presentateci  dall'Alighieri  non  sono  sempre,  o  almeno 
non  appaiono  a  noi ,  cosi  certe  e  definite ,  che  non  si  pos- 
sano volgere  in  tutto  o  in  parte  a  più  e  diversi  sensi  : 
quindi  la  divisione  degl'  interpreti  secondo  lo  spirito  o  la 
preoccupazione  di  ciascuno,  la  qualità  dell*  ingegno,  degli 
stadj,  ec.  Manchiamo  in  secondo  luogo  di  molte  notizie  parti- 
cdarì  riguardanti  la  rita  e  i  casi  di  lui  ;  conosciamo  poco  gli 
uomini  con  cui  ebbe  che  fare  ;  non  ci  è  chiaro  abbastanza, 
e  per  ogni  rispetto,  V  andamento  delle  cose  di  quel  tempo, 
certe  opinioni,  certi  usi;  per  che  sono  lasciati  alla  con- 
gettura e  al  forse  parecchi  passi,  che  per  più  e  migliori 
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cognizioni  sarebbero  manifesti.  In  terzo  luogo,  é  da  con- 
siderare la  natura  delle  parole,  che  non  essendo  numeri, 
non  rendono  sempre  un'idea  certa  e  immutabile,  ma  di- 
venute talvolta,  col  variare  dei  tempi  e  degli  usi,  capaci  di 
più  significazioni,  teilgono  sovente  sospeso  tra  l'una  e  l'al- 
tra r interprete.  E  a  tutto  ciò  s'aggiunga  l'incertezza  del 
testo  in  tanta  diversità  dei  codici ,  de'  quali  non  ne  trovi 
pur  uno ,  per  quanto  pregevole  sia,  che  non  porti  più  qua  e 
più  là  degli  errori  palesi,  e  lezioni  che  non  appagano;  tanto 
che  non  potendo  un  comentatore  dar  tutta  la  fede  ad  un  solo, 
e  quello  seguire  dal  principio  alla  fine ,  è  costretto  a  com- 
porsi un  testo  raccolto  da  cento  manoscritti  e  stampati  ;  i 
quali  sebbene  non  presentino  ordinariamente  altra  differenza 
che  di  parole,  pure  queste  non  di  rado  son  tali  da  torturare 
il  cervello,  senza  che  si  possa  dopo  tutto  uscire  affatto  dal 
grave  dubbio  se  si  abbia  in  nessuna  delle  note  lezioni  la 
genuina  dell'Alighieri.  E  questa  è  forse  la  sorgente  più  ampia 
delle  dispule  e  delle  gare  dei  letterati  ;  tal  che  io  son  d' av- 
viso ,  che  se  la  fortuna  impietosita  di  tanto  loro  arrotarsi 
tirasse  fuori  oggi  o  domani  dalle  tenebre  dove  si  giace  il 
codice  autografo  del  gran  Poeta ,  sarebbe  risparmiato  per 
questo  sola  lato  un  buon  terzo  del  lavoro  a  chi  cementa , 
e  altrettanto  di  noia  a  chi  legge.  Queste  sono  le  cagioni 
che  in  molti  luoghi  fanno  diffìcile  e  dubbio  il  concetto  di 
Dante;  e  finché  rimarranno,  i  cementatori  saranno  sem- 
pre alle  prese ,  e  nel  gran  campo  dell'  opinione  chi  terrà 
T  una  parte,  e  chi  T  altra. 

Ma  venendo  ora  a  dire  qualche  cosa  del  mio  lavoro , 
ripeto  quel  che  anco  nello  precedenti  edizioni  avvertii,  che 
ho  mirato  principalmente  ai  giovani ,  coi  quali  non  si  vuol 
essere  né  troppo  parchi ,  per  non  lasciarli  al  buio  o  imba- 
razzati ;  né  di  soverchio  copiosi ,  per  non  recar  loro  fasti- 
dio.  Perciò  io  annoto  tutto ,  ma  tutto  speditamente  :  poche 
citazioni,  pochissimi  confronti,  e  allora  soltanto  che  siati 
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fìchìesti  dalia  necessità  di  far  meglio  persuaso  il  lettore  :  ra« 
rissune  quelle  esclamazioni,  cosi  frequenti  ad  altri  moderni 
eomentatori,  sulla  bellezza  dei  versi,  dei  concetti,  delle 
descrizioni,  perchè  troppo  ripetute  stancano;  e  sono  poi 
anco  Tane,   quando   chi  ha  un  po' d'anima  le  sente  da 
sé  senza  bisogno  di  svegliarino ,  e  chi  non  1*  ha ,  non  serve 
che  il  comentatore  gridi:  bada  baiai  Quanto  alF  accennata 
difficolti  della  lezione,  e  per  ciò  che  riguarda  l'allegoria 
principale,  per  la  prima  ho  sempre  seguito  la  più  semplice 
e  queDa  che  ho  stimato  la  più  conveniente  al  contesto,  sco- 
lpendo dai  codici  e  dalle  edizioni  più  accreditate,  e  fuggita 
in  ogni  caso  l'arbitrio,  a  costo  anco  di  ritenere  talvolta 
quel  che  apparisce  men  chiaro  o  men  buono.  Quanto  alla 
seconda,  persuaso  che  quella  allegoria  non  sia  governata 
da  un  solo  e  medesimo  concetto  (conciossiachè,  secondo  i 
prindpj  di  Dante,  la  Rigenerazione  morale^  che  certamente 
è  r  intendimento  primario  del  poema ,  non  si  possa  ope- 
rare senza  la  riforma  politica ,  perché  il  Guelfismo  é  disor- 
dine necessario,  e  solo  V  Impero  conduce  il  mondo  a  virtù, 
si  che  l'uno  è  respettìvamente  quasi  sinonimo  dell'altro), 
ho  messo  in  mano  ai  giovani  questa  doppia  chiave ,  di  cui 
volgendo  accortamente  ora  l' una  parte  ora  l'altra,  potranno 
apriria  quanto  basti,  ed  intenderla.  Ma  ad  ogni  modo  do- 
rran  sempre  ricordarsi  i  lettori  di  Dante  quello  di  che  Dante 
stesso  ci  ha  anertiti ,  che  il  suo  poema  è  polisenso.  Ond'  è 
chiaro  che  a  comprenderlo  pienamente ,  e  a  trarne  tutto  il 
profitto,  non  bisogna  immiserirlo  nelle  angustie  d'  un  solo 
concetto ,  quando  la  veduta  dì  Dante  è  larghissima ,  e  il 
soo  disegno  abbraccia  una  sintesi  maravigliosa  di  tutto  il 
mondo  morale,  politico  e  religioso. 

E  qui  mi  cade  opportuno  di  fare  una  dichiarazione,  la 
quale  potrebbe  dirsi  vana  e  ridicola ,  se  non  fosse  provo- 
cala dal  mal  giudizio  che  fin  dalla  edizione  precedente  pro- 
nunziò contro  le  mie  note  uno  zelante  censore  di  questo 
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povero  mondo.  (*)CoI  quale  io  farò  come  fece  con  Filippo  di 
Macedonia  quel  buon  uomo,  che  arrivato  con  una  di  quelle 
non  tanto  insolite  sentenze  sbrigative ,  e  come'suol  dirsi ,  tra 
il  capo  e  il  collo,  e  parendogliene  male,  né  potendo  far  altro , 
se  n*andò  dicendo:  —  m' appellerò  a  Filippo  digiuno.  —  La 
dichiarazione  dunque  è  questa:  Quando  io  dico  che  Dante, 
quanto  è  reverente  e  devoto  al  Papa  come  vicario  di  Gesù 
Cristo  e  Capo  della  Chiesa  universale ,  altrettanto  è  avverso 
a  lui  come  principe  temporale  ;  che  nella  potestà  secolare  e 
neiravarizia  della  curia  papale ,  ora  sótto  figura ,  ora  scoperta- 
mente indicate,  poiché  le  riguardava  come  Tostacelo  più  forte 
al  rinnovamento  dell'  impero  latino ,  pone  la  cagione  della 
massima  parte  dei  vizj  e  dei  mali  d*  Italia  e  della  Chiesa , 
e  via  discorrendo  (e  queste  cose  non  gliele  fo  dir  io ,  ma 
appariscono  chiaramente  nel  Poema  e  nel  libro  De  Monar- 
chia)^ non  ne  segue  ch*io  debba  essere  partigiano  di  queste 
sue  opinioni;  potrei  anzi  dire,  che  in  qualche  occasione  le  ho 
notate  come  esecrate,  e  parto  di  passione  alcuna  volta  ;  ma 
quali  che  fossero,  non  potevo  dissimularle  né  annacquarle  , 
quando  era  necessario  che  V  esponessi  a  intelligenza  di  varj 
punti  del  testo. 

E  questo  sia  suggel  eh*  ogni  uomo  sganni. 

Quanto  poi  a  chi  patisse  scandalo  per  le  acerbe  ri- 
prensioni della  vita  irreligiosa  e  del  mal  costume  dei  pre* 
lati  e  del  clero  di  quei  tempi ,  dirò  che  costui  non  deve 
aver  mai  letto  quel  che  già  scrissero  su  tale  argomento 
uomini  santissimi,  come  un  San  Pier  Damiano,  un  San  Ber- 
nardo ,  una  Santa  Caterina  sanese  (non  vo'  dir  del  Petrarca 
perché  ancora  non  è  santo),  che  altrimenti  né  si  scanda- 
lizzerebbe né  farebbe  le  maraviglie  per  tanto  meno  che  ne 
ha  detto  Dante.  Eppure  i  liberi  scritti  di  quei  sapienti  non 
sono  stati  per  anche  da  alcuna  potestà  condannati. 

(*)  In  quel  tempo  la  censura  di  Napoli  preibi  T  introduzione  del  mìo 
D'ante  nel  Regno. 
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Ho   poi  Toluto  che  a  questa  nuova   edizione  della 
DìTÌna  Commedia  fosse  premessa  la  vita  die  del  sommo 
Poeta  scrisse  con  molta  eleganza  il  Bruni,  detto  comune- 
meale  LEonardo  Aretino;  e  a  parecchie  notizie  che  forse  i 
giovani  potcvan  desiderare  ^  ho  supplito  con  alcune  brevi 
noie,  che  ho  poste  a  pie  di  pagina.  Ma  chi  gradisse  acqui- 
stare più  profonda  cognìiione  dell'  uomo  e  delle  sue  opere 
pilli  ricorrere  agli  eccellenti  lavori  deL  Pelli  e  del  Balbo  « 
dove  troverà  largamente  da  sodisfarsi. 

Fmalmenke  ^  a  maggior  pregio  del  volume ,  e  prov- 
Tedendo  anche  al  comodo  degli  studiosi  di  Dante,  il  tipo- 
grafo-editore vi  ha  unito  il  fUmario,  coU' aiuto  del  quale, 
polche  uno  si  ricordi  della  finale  d'  un  verso ^  può  ritrovare 
€>gm  passa  che  gli  bisogni.  * 

CacKoxE  Bianchì, 
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SCRITTA   DA   LEONARDO    ARETINO. 


Avendo  in  questi  giorni  posto  fine  a  un*  opera  assai  lunga,  mi 
▼enneappetito  di  volere,  per  ristoro  delPaffaticato  ingegno,  leggere 
alcuna  cosa  vai  gare  ;  perocché  come  nella  mensa  un  medesimo  cibo , 
coA  negli  stadj  ima  medesima  lezione  continuata  rincresce.  Cer- 
cando adunque  con  questo  proposito ,  mi  venne  alle  mani  un*  ope- 
retta del  Boccaccio,  intitolata:  Della  vita,  coshimi  e  studj  del 
clarissimo  Poeta  Dante-  La  quale  opera,  benché  da  me  altra  volta 
fosse  stata  diligentissimamente  letta ,  pur  al  presente  esaminata  di 
nuovo ,  mi  parve  che  il  nostro  Boccaccio ,  dolcissimo  e  suavissimo 
uomo ,  cosi  scrivesse  la  vita  e  i  costumi  di  tanto  sublime  Poeta , 
come  se  a  scrìvere  avesse  il  Filocolo ,  o  il  Filostrato ,  o  la  Fiam* 
metta  ;  perocché  tutta  d*  amore  e  di  sospiri  e  dì  cocenti  lagrime  é 
piena,  come  se  V  uomo  nascesse  in  questo  mondo  solamente  per 
ritrovarsi  in  quelle  Dieci  Giornate  amorose ,  nelle  quali  da  donne 
innamorate  e  da  giovani  leggiadri  raccontate  furono  le  Cento  No* 
TéUe;  e  tanto  a'  infiamma  in  queste  parti  d*  amore,  che  le  ^vi  e 
SQstanzievoli  parti  della  vita  di  Dante  lascia  indietro  e  trapassa  con 
sfleozio,  ricordando  le  cose  leggieri  e  tacendo  le  gravi.  *  Io  dun- 
que mi  posi  in  cuore  per  mio  spasso  scrìver  di  nuovo  la  Vita  di 
Dante  con  maggior  notizia  delle  cose  stimabili.  Né  questo  faccio 
per  derogare  al  Boccaccio,  ma  perché  lo  scrìver  mio  sia  quasi  un 
sopplimento  allo  scrìver  di  im. 

I  maggiori  di  Dante  *  furono  in  Firenze  di  molto  antica  stirpe 
Intantocfaè  lui  pare  volere  in  alcuni  luoghi  *  i  suoi  antichi  essere 

'  QiMsto  made&iiBO  giodiiio  tal  lavoro  del  fioccacelo  pronunziaroDO  altri 
vsWoti  o«iDÌni.  come  il  Vellutello.  il  Biscioni,  il  Maffei  nella  Verona  iUu- 
stnUA,  ed  aUrì  :  ma  contaUociò  io  son  d*  opiniono  che  meriti  sempre  d* esser 
teoeta  lo  molto  conto  la  narrazione  del  più  antico  acrittore  delle  cose  d  i 
Diale,  e  qoafi  a  lai  contemporaneo. 

*  Il  vero  nome  fu  DuranU,  che  poi  air  uso  floreotino  fu  abbreviato  io 
foelio  di  Dante. 

*  in  alcool  iaoghi  della  dmmedia,  ma  con  molta  iacertezza,  fa  renno 
4ì  quella  eoa  antica  origine. 


XIV  \aTA  DI  DANTE. 

stati  di  quelli  Romani  che  posero  Firenze.  Ma  questa  è  cosa  molto 
incerta ,  e ,  secondo  mio  parere ,  niente  è  altro  che  indovinare. 

Di  quelli  che  io  ho  notizia ,  il  tritavolo  suo  fu  messer  Caccia- 
guida,  cavallier  fiorentino,  il  quale  militò  sotto  l' imperador  Cur- 
rado. '  Questo  messer  Cacciaguida  ebbe  due  fratelli ,  1*  imo  chia- 
mato Moronto ,  V  altro  Eliseo.  Di  Moronta  non  si  legge  alcuna  suc- 
cessione; ma  da  Eliseo  nacque  quella  famiglia  nominata  gli  EUsei 
e  fqrse  anche  prima  aveano  questo  nome.  Di  messer  Cacciaguida 
nacquero  gli  Àldighieri ,  cosi  nominati  da  un  suo  figliuolo ,  il  quale 
per  stirpe  materna  ebbe  nome  Àldighieri.  *  Messer  Cacciaguida  e 
i  fratelli  e  i  loro  antichi  abitarono  quasi  in  sul  canto  di  Porta  S. 
Piero,  dove  prima  vi  s' entra  da  Mercato  Vecchio,  nelle  case  che 
ancora  oggi  si  chiamano  delli  Elisei;  perchè  a  loro  rimase  V  anti- 
chità. Quelli  di  messer  Cacciaguida,  detti  Àldighieri,  abitarono  in 
su  la  piazza  dietro  a  S.  Martino  del  Vescovo^  dirimpetto  alla  via 
che  va  a  casa  i  Sacchetti  ;  e  dall'  altra  parte  si  stendono  verso  le 
case  de*  Donati  e  dei  Giuochi.  '  Nacque  Dante  nelli  anni  Domini 
1265 ,  poco  dopo  la  tornata  de*  Guelfi  in  Firenze ,  stati  in  esilio  per 
la  sconfitta  di  Montaperti.  ^  Nella  puerizia  sua  nutrito  liberalmente 
e  dato  a*  precettori  delle  lettere,  subito  apparve  in  lui  ingegno 
grandissimo  e  attissimo  a  cose  eccellenti.  Il  padre  suo  Àldighieri  ' 
perde  nella  sua  puerizia;  nientedimanco ,  confortato  da*  propinqui 
e  da  Brunetto  Latini ,  valentissimo  uomo  secondo  quel  tempo ,  non 
solamente  a  litteratura,  ma  a  gli  altri  studj  liberali  si  diede  ;  niente 

'  Vedi  Par.,  Canto  XV. 

*  L«  moglie  di  Cacciaguida  ta  una  Aldigeria  degli  Àldighieri  di  Ferrara. 
Il  figlio  nato  di  questo  matrimonio  ai  chiamò  dal  nome  della  madre  Aldi^ 
ghiera,  onde  ai  fece  poi  il  cognome  di  tutta  la  discendensa,  che  ai*  chiamò 
degli  Àldighieri t  e  quindi,  toltone  forse  per  più  facilità  di  pronuniia  il  d» 
come  crede  anco  11  Boccaccio,  Alighieri. 

*  Il  luogo  qui  notato  è  doTe  oggi  è  la  chiesa  de*  Bonomini,  preaso  il 
monastero  di  Badia:  in  quel  punto  furono  le  case  degli  Alighieri,  che  quasi 
confinatane  con  quelle  dei  Donati,  ed  erano  Ticinissime  a  quelle  dei  Porti- 
nari.  dlTenote  poi  case  de'duchi  Salviati,  poi  da  Cepperello,  ec.;  ragione  forse 
per  cui  si  presto  si  conobbero  Dante  e  Beatrice.  Le  case  qui  ricordate  dei 
Socchelii  furono  in  processo  di  tempo  incorporate  nel  detto  monastero  di  Badia. 

^  Qui  Leonardo  prende  abbaglio.  Manfredi  fu  aconfitto  e  morto  nel  1266 
nella  battaglia  contro  Carlo  d*  Angiò;  e  in  seguito  di  quella  rotta,  prostrate 
le  forxe  dei  Ghibellini,  i  Guelfi  che  n'erano  stati  cacciati  dopo  la  aoonfltta  di 
Montaperti  nel  1260.  rientrarono  in  Firenze  nel  1267,  quando  Dante  aTOva 
circa  due  anni.  E  anche  da  notare,  che  Alighiero  padre  di  Dante  non  dovò 
(•sser  compreso  in  quella  cacciata  del  60.  perchò  altrimenti  non  ai  saprebbe 
intendere  come  Dante  potesse  nascere  in  Firenxe  nel  1265.  prima  del  ritorno 
dei  Guelfi. 

*  Aldighiero  II  figlio  di  Bellincfone.  figKo  di  Alighiero  I,  figlio  di 
Cacciaguida. 
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ItscUndo  indietro  che  appartenga  a  Deu*  T  nomo  eccellente  :  né  per 
titto  questo  si  racchiusa  in  ozio ,  né  prìvossi  del  secolo  ;  ma ,  vi- 
Tendo  e  conrersando  con  gli  altri  giovani  di  sua  età,  costumato  ed 
accorto  e  caloroso,  ad  ogni  esercizio  giovanile  si  trovava  ;  intanto - 
che  in  qaeDa  battaglia  memorabile  e  grandissima,  che  Ih  a  Cam- 
paMino,  lai  giovane  '  e  bene  stimato  si  trovò  neir  armi ,  combat- 
tendo Tigorosamente  a.  cavallo  nella  prima  schiera,  dove  portò 
gravissimo  perìcolo  ;  perocché  la  prima  battaglia  fu  delle  schiere 
equestri,  nella  quale  i  cavalieri  che  erano  dadla  parte  dellì  Areti- 
ni, con  tanta  tempesta  vinsero  e  superchiarono  la  schiera  de*  ca- 
Talleri  fiorentini,  che,  sbarattati  erotti,  bisognò  fuggire  alla  schiera 
pedestre.  Questa  rotta  fa  quella  che  fé*  perdere  la  battaglia  àlli  Are- 
tini, perché  i  loro  cavalieri  vincitori ,  perseguitando  quelli  che  fug- 
ginno, per  grande  distanza  lasciarono  addietro  la  loro  pedestre 
sdiìera;  sicché  da  quindi  innanzi  in  niun  luogo  interi  combattero- 
no, ma  i  cavalieri  soli  e  di  per  sé  senza  sussidio  di  pedoni ,  e  i 
pedoni  poi  di  per  sé  senza  sussidio  ^de*  cavalieri.  Ma  dalla  parte 
de' Fiorentini  addivenne  il  contrario;  che,  per  esser  fuggiti  loro 
eavaìim  aOa  schiera  pedestre,  si  ferono  tutti  un  corpo ,  e  agevol- 
mente vinsero  prima  i  cavalieri  e  poi  i  pedoni.  Questa  battaglia 
ncconta  Dante  in  una  sua  epistola ,  e  dice  esservi  stato  a  combat- 
tere^ e  disegna  la  forma  della  battaglia.  * 

£ ,  per  notizia  della  cosa ,  sapere  dobbiamo  che  liberti ,  Lam- 
berti, Abati  e  tutti  li  altri  usciti  di  Firenze  erano  con  gli  Aretini; 
e  tutti  H  usciti  d*  Arezzo,  gentiluomini  e  popolani  Guelfi ,  che  in 
qnel  tempo  tatti  erano  scacciati ,  erano  coi  Fiorentini  in  questa  bat- 
taglia. E  per  questa  cagione  le  parole  scritte  in  Palagio  dicono: 
Sconfitti  i  Ghibellini  a  Certomondo ;  e  non  dicono:  Sconfitti  gli 
AretM;  acciocché  quella  parte  degli  Aretini  che  fu  col  Comune  a 
vioeerey  non  si  potesse  dolere.  Tornando  dunque  al  nostro  propo- 
sto, dico  che  Dante  virtuosamente  si  trovò  a  combattere  per  la 
patria  in  questa  battaglia.  E  vorrei  che  il  Boccaccio  nostro  di  que- 
sta virtù  avesse  Catto  menzione ,  più  che  dell*  amore  di  nove  anni 
e  di  stmlU  leggierexze  che  per  lui  si  raccontano  di  tanto  uomo. 
Ma  che  giova  a  dire?  la  lingua  pur  va  dove  il  dente  duole  ;  e  a  chi 
piace  il  bere,  sempre  ragiona  di  vini.  Dopo  questa  battaglia  torna- 
tosi Dante  a  casa,  alli  studj  più  ferventemente  che  prima  si  diede 
e  nondimanco  niente  tralasciò  delle  conversazioni  urbane  ecivili. 

*  La  battaglia  di  Campaldino  avrenne  nel  1289.  quando  Dante  area  24 
■Bai. 

*  Si  fk  oeono  di  questo  faUo  d*arme  anche  nel  Vo  del  Purg.,  dove  si 
parla  della  morte  di  Buoncontedì  Montefeltro,  capitano  per  gli  Aretini. 
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E  era  mirabil  cosa,^  che,  studiando  continuamente,  a  niunà  per» 
sona  sarebbe  paruto  eh*  egli  studiasse,  per  V  usanza  lieta  e  conver- 
sazione giovanile.  Per  la  qual  cosa  mi  giova  riprendere  V  errore  di 
molti  ignoranti ,  i  quali  credono  ninno  essere  studìante ,  se  non 
quelli  che  si  nascondono  in  solitudine  ed  in  ozio:  ed  io  npn  vidi 
mai  ninno  di  questi  camuffati  e  rimossi  dalla  conversazione  degli 
uomini ,  che  sapesse  tre  lettere.  L*  ingegno  grande  ed  alto  non  ha 
bisogno  di  tali  tormenti  ;  anzi  è  verissima  conclusione  e  certissima, 
che  quelli  che  non  apparono  tosto  non  apparono  mai  :  sicché  stri- 
narsi e  levarsi  dalla  conversazione  è  al  tutto  di  quelli  che  niente 
son  atti  con  loro  basso  ingegno  ad  imprendere.  Né  solamente  con- 
versò civilmente  Dante  con  li  uomini,  ma  ancora  tolse  moglie  in 
sua  giovanezza;  e  la  moglie  sua  fu  gentildonna,  della  ^miglia  dei 
Donati ,  chiamata  per  nome  madonna  Gemma ,  della  quale  ebbe 
più  figliuoli ,  come  in  altra  parte  di  qnest'  opera  dimostreremo. 
Qui  il  Boccaccio  non  ha  pazienza  e  dice  le  mogli  essere  contraile 
alli  studj  ;  e  non  si  ricorda  che  Socrate ,  il  più  nobile  filosofo  che 
mai  fusse ,  ebbe  moglie  e  figliuoli  e  uflci  neUa  repubblica  della  sua 
città  ;  e  Aristotile,  che  non  si  può  dir  più  là  di  sapienza  e  di  dot- 
trina, ebbe  due  mogli  in  varj  tempi,  ed  ebbe  figlinoti  e  ricchezze 
assai.  E  Marco  Tullio  e  Catone  e  Varrone  e  Seneca,  latini,  sommi 
filosofi  tutti,  ebbero  moglie,  ufid  e  governi  nella  repubblica.  Sic- 
ché perdonimi  il  Boccaccio  :  i  suoi  giudicj  sono  molto  fievoli  in 
questa  parte  e  molto  distanti  dalla  vera  opinione.  L' uomo  è  ani- 
male civile,  secondo  piace  a  tutti  i  filosofi.  La  prima  congiunzione 
dalla  quale  multiplicata  nasce  la  città,  é  marito  e  moglie;  né  cosa 
può  esser  perfetta,  dove  questo  non  sia;  e  solo  questo  amore  è  na- 
turale, legittimo  e  permesso.  Dante  adunque,  tolto  donna,  e  vi 
vendo  civilmente  ed  onesta  e  studiosa  vita ,  fu  adoperato  nella  re- 
pubblica assai  ;  e  finalmente,  pervenuto  ali*  età  debita ,  fu  creato 
de*  Priori,  non  per  sorte ,  come  s' usa  al  presente,  ma  per  elezio- 
ne, come  in  quel  tempo  8i  costumava  di  fiu«.  *  Furono  nell'  uficio 
del  priorato  con  lui  messer  Pahnierì  degU  Àltoviti  e  Neri  di  mes- 
ser  Iacopo  degli  Alberti  ed  altri  colleghi;  e  fu  questo  suo  priorato 
nel  milletrecento.  Da  questo  Priorato  nacque  la  cacciata  sua  e 

*  Dante  entrò  dei  Priori  a*  15  giugno  1300.  e  stette  Ano  al  15  agosto. 
A  quel  tempo  i  prìori  eran  tei  e  un  Gonfalonierdi  Giustizia.  I  diie  colleghi 
qui  nominali  dall*  Aretino,  non  si  riscontrano  nel  Priorlsta  autentico  della 
Signoria  che  si  eooserra  nelle  Rifbrmagioni.  Esso  neir  accennato  bimestre 
ci  ùk  per  Priori  con  Dante.  NofTo  di  Guido .  Meri  di  messer  Iacopo  Giudice. 
Nello  d'Arrìghetto  Doni.  Bindo  di  Donato  Bilenchi,  e  Ricco  Fi^lconetti  :  Gon- 
Talonier  di  Giustizia ,  Faccio  da  Miociole.  Ma  iuTece  Palmiere  AltovitI  si 
vede  Priore  10  mesi  dopo,  dal  15  aprile  al  15  giugno  1501. 
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tutte  le  cose  avverse  eh*  egli  ebbe  nella  vita ,  seeondo  esso  mede- 
simo scrìve  in  una  sua  epistola,  della  quale  le  parole  son  queste: 
ff  T^itti  i  malie  tutti  gli  inconvenienti  miei  dalli  infausti  comi^ 
del  mìoPrìorato  ebbero  cagione  e  principio;  del  quale  Priorato, 
beDcfaè  per  prudenza  io  non  fossi  degno ,  nientedimeno  per  fede  e 
per  età  non  ne  era  indegno;  perocché  dieci  anni  erano  già 
passati  dopo  la  battaglia  di  Gampaldino ,  nella  quale  la  parte 
ghib^ina  fh  quasi  a  tutto  morta  e  disfatta,  dove  mi  trovai 
n<m  tandnllo  neU*  armi ,  e  dove  ebbi  temenza  molta ,  e  nella 
fine  grandissima  allegrezza  per  li  varj  casi  di  quella  battaglia,  i 
Queste  sono  le  parole  sue.  Ora  la  cagione  di  sua  cacciata  voglio 
particolarmente  raccontare;  perocché  ò  cosa  notabile,  ed  il  Boc- 
caccio se  ne  passa  cosi  asciuttamente ,  che  forse  non  gli' era  cosi 
nota  come  anoi^  per  cagione  della  storia  che  abbiamo  scritta. 
Avendo  prima  avuto  la  città  di  Firenze  divisioni  assai  tra  Guelfi  e 
Ghibellim ,  finalmente  era  rimasa  nelle  mani  de*  Guelfi  ;  e^  stata 
assai  lungo  spazio  di  tempo  in  questa  forma ,  sopravvenne  di  nuovo 
on'  altra  maladizione  di  Parte  intra  i  Guelfi  medesimi  i  quali  reg- 
gevano la  repubblica ,  e  fu  il  nome  delle  Parti,  Bianchi  e  Neri. 
Nacque  questa  perversità  prima  ne*  Pistoiesi ,  e  massime  nella  fa- 
miglia de*  Cancellieri  ;*  ed  essendo  già  divisa  tutta  Pistoia,  per 
porvi  rimedio  fa  ordinato  da'  Fiorentini  che  i  capi  di- queste  Sette 
venissero  a  Firenze,  acciocché  là  non  facessero  maggior  tur- 
bazione.  Questo  rimedio  fu  tale,  che  non  tanto  di  bene  fece  a*  Pi- 
stoiesi, per  levar  loro  i  capi,  quanto  di  male  fece  a*  Fiorentini , 
pertìrare  a  sé  quella  pestilenzla.  Perocché,  avendo  i  capi  in  Fi- 
renze parentadi  e  amicizie  assai,  subito  accesero  il  fuoco  con 
maggiore  incendio,  per  diversi  favori  che  avevano  da*  parenti  è 
dalli  amici,  che  non  era  quello  che  lasciato  aveano  a  Pistoia.  £ 
trattandori  di  questa  materia  publice  et  privatim,  mirabilmente 
s* apprese  il  mal  seme  e  divisesi  la  città  tutta  in  modo,  che  quasi 
non  vi  fu  ^miglia  nobile  né  plebea  che  in  sé  medesima  non  si  divi  - 

'  Qaefto  principio  di  divitione  nacque  dair  avere  nn  Aglio  di  roesser 
C«fil«lBO  de'  Cancellieri  Neri,  per  nome  Lore,  ferito  in  un  alterco  per 
caghw  di  fiooco  an  figlio  di  messer  Bertaoca  de*  Cancellieri  Bianchì,  chia- 
nato  Petieri.  Per  che  GogHeIroo  tornatosi  a  casa  e  sentito  del  fatto,  comandò 
al  lifliaolo  ehe  andaasa  a  casa  messer  Bertacca  e  gli  chiedesse  perdono  del 
Iraacoraa.  Il  figlio  abbid),  ma  invece  che  fosse  ammessa  la  sua  scasa,  fu 
dair irato  Bertacca  fatto  prendere,  e  portar  giù  nella  stalla;  dove  messagli 
b  Mano  dentro  quella  fklce  che  serviva  a  triturar  Io  strame,  gli  fa  troncala 
dal  braccio.  L'atroce  fatto  messe  in  furore  il  padre,  che  corse  ali*  armi  con 
tolti  1  9aoi.  '0  in  breve  tutta  la  città  f^  divisa  tra  r  una  parte  e  r  altra. 
Qttesto  fallo  fa  poco  avanti  il  1500. 


XVIII  VITA  DI  DANTE. 

desse;  né  "vi  fu  uomo  particulare  di  stima  alcuna,  che  non  fusse  del- 
l' una  delle  Sette.  £  trovossi  la  divisione  essere  tra  fratelli  carnali; 
che  r  uno  di  qua ,  e  1*  altro  di  là  teneva. 

Essendo  già  durata  la  contesa  più  mesi,  e  multiplicati  gli  in* 
convenienti  non  solamente  per  parole,  ma  ancora  per  latti  dispet- 
tosi e  acerbi ,  cominciati  tra*  giovani ,  e  discesi  tra  gli  uomini  di 
matura  età,  la  città  stava  tutta  sollevata  e  sospesa.  Avvenne  che, 
essendo  Dante  de*  Priori  certa  ragunata  si  fé*  per  la  parte  dei  Neri 
nella  chiesa  di  Santa  Trinità.  Qaello  che.trattassero  iVi  cosa  molto 
segreta  ;  ma  1*  effetto  fU  di  for  opera  con  papa  Bonifazio  Vili ,  il 
quale  allora  sedeva,  che  mandasse  a  Firenze  messer  Carlo  di  Va- 
lois ,  de*realì  di  Francia,  a  paciOcare  e  a  riforroare  la  città.  *  Que- 
sta raguliata  sentendosi  per  V  altra  parte  dei  Bianchi  subito  se  ne 
prese  suspizione  grandissima ,  intantochè  presero  1*  armi  e  forni- 
ronsi  d*  amistà  e  andarono  a*  Priori ,  aggravando  la  ragunata  latta 
e  1*  avere  con  privato  consiglio  presa  deliberazione  dello  stato  della 
città:  e  tutto  esser  latto,  dicevano,  per  cacciarli  di  Firenze;  e 
pertanto  domandavano  a*  Priori  che  facessero  punire  tanto  proson- 
tuoso eccesso.  Quelli  che  aveano  fatto  la  ragunata,  temendo  ancom 
essi,  pigliarono  V armi,  e  appresso  a* Priori  si  dolevano  delli  av- 
versar) ,  che  senza  deliberazione  pubblica  s*  erano  armati  e  fortifi- 
cati ;  affermando  che  sotto  varj  colori  li  volevano  cacciare  ;  e  do- 
mandavano a*  Priori  che  li  facessero  punire ,  si  come  turbatori  della 
quiete  pubblica.  L*  una  parte  e  1*  altra  di  fanti  e  d*  amistà  fomite 
s'erano.  La  paura  e  il  terrore  e  il  pericolo  era  grandissimo.  Essendo 
adunque  la  città  in  armi  e  in  travagli,  i  Priori,  per  consiglio  di 
Dante,  provvidero  di  fortificarsi  della  moltitudine  del  popolo;  e, 
quando  furono  fortificati,  ne  mandarono  a* confini  gli  uomini  prin- 
cipali delle  due  Sette,  i  quali  furono  questi:  messer  Corso  Donati^ 
messer  Gerì  Spini,  messer  Giacchinotto  de* Pazzi,  messer  Rosso 
della  Tosa,  ed  altri  con  loro:  tutti  questi  erano  per  la  parte  Nera , 
e  furono  mandati  a*  confini  al  castello  deUa  Pieve  in  quel  di  Pe- 
rugia. Dalla  parte  de'  Bianchi  furon  mandati  ai  confini  a  Serezzana 
messer  Gentile  e  messer  Torrìgìano  de*  Cerchi,  Guido  Cavalcanti , 
Baschiera  della  Tosa,  Baldinaccio  Adimarì,  Naldo  di  messer  Lottino 
Gherardini  ed  altri.  Questo  diede  gravezza  assai  a  Dante  ;  e  contut- 
toché esso  si  scusi. come  uomo  senza  Parte,  nientedimanco  Ai  ri- 
putato che  pendesse  in  Parte  Bianca  e  che  gli  dispiacesse  il  consi- 

'  È  da  notare  che  nella  narrazione  delle  cagioni  e  vicende  di  queste 
parti  ò  molta  dìTersltà  tra  gli  storici.  Dino  Compagni,  per  es..  non  al  ri- 
scontra col  nostro  Leonardo.  Perche,  tutto  considerato,  la  storia  di  questi 
tempi  ha  per  certi  rispetti  molta  incertezza. 
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^  tennto  in  Santa  Trinità  di  chiamar  Carlo  di  Valois  a  Firenze, 
come  materia  di  scandalo  e  di  guai  alla  città:  e  accrebbe  T invidia, 
perchè  quella  parte  di  cittadini,  che  fu  confinata  a  Serezzana,  su- 
bito ritornò  a  Firenze;  e  Y  altra,  eh'  era  confinata  a  castello  della 
Fiere,  si  rimase  dì  fuori.  À  questo  risponde  Dante  che  quando 
quelli  di  Serezzana  furono  rìvocati,  essa  era  fuori  dell'  uficio  del 
Fiiorato,  e  che  a  luì  non  si  debba  imputare.  Più  dice  che  la  ritor- 
nata loro  fu  per  la  infirmità  e  morte  di  Guido  Cavalcanti,  il  quale 
ammalò  a  Serezzana  per  V  aere  cattiva,  e  poco  appresso  mori.  Questa 
dìsagguaglianza  mosse  il  papa  a  mandar  Carlo  a  Firenze,  il  quale 
essendo,  per  riverenza  del  papa  e  della  case  di  Francia,  onorevol- 
mente ricevuto  nella  città,  di  subito  rimise  dentro  i  cittadini  confi- 
nati, e  appresso  cacciò  la  Parte  Bianca.  '  La  cagione  fu  per  rive- 
lanone  di  certo  trattato  fatto  per  messer  Pietro  Ferranti  suo  barone, 
il  quale  disse  essere  stato  richiesto  da  tre  gentiluomini  della  Parte 
fianca,  cioè  da  Naldo  <A  messer  Lottino  Gherardìni,  da  Baschiera 
della  Tosa  e  da  Baldinaccio  Adimari,  di  adoperar  si  con  messer  Carlo 
di  Valois,  che  la  loro  Parte  rimanesse  superiore  nella  terra  ;  e  che  gli 
areano  promesso  di  dargli  Prato  in  governo,  se  facesse  questo  :  e 
produsse  la  scrittura  di  questa  richiesta  e  promessa  co'  suggelli  di 
costoro.  La  quale  scrittura  originale  io  ho  veduta  perqcchè  ancor 
oggi  è  in  Palagio  con  altre  scritture  pubbliche;  ma,  quanto  a 
me,  dia  mi  pare  fòrte  sospetta,  e  eredo  certo  che  ella  sia  fittizia. 
Pare  queQo  che  si  fusse,  la  cacciata  seguitò  di  tutta  la  parte  Bianca, 
Biostrando  Carlo  grande  sdegno  di  quésta  richiesta  e  promessa  da 
loro  (atta.  Dante  in  questo  tempo  non  era  in  Firenze,  ma  era  a 
Roma,  mandato  poco  avanti  ambasciadore  al  papa,  per  offerire  la 
concordia  e  la  pace  de'  cittadini;  nondimanco^  per  isdegno  di  co- 
loro che  nel  suo  Priorato  confinati  furono  della  Parte  Nera,  gli  fu 
corso  a  casa  e  mbata  ogni  sua  cosa  e  dato  il  guasto  alle  sue  posses- 
lioiii;  e  m  lui  e  a  messer  Palmieri  Àltoviti  dato  bando  della  per- 
tona,  per  contumacia  di  non  comparire,  non  per  verità  d' alcun 
bllo  commesso.  La  via  del  dar  bando  fu  questa  :  che  legge  fecero 
iniqua  e  perversa,  la  quale  si  guardava  in  dietro,  che  il  podestà  di 
Firenze  potesse  o  dovesse  conoscere  de'  falli  commessi  per  1*  addi  e-  ' 
trondr  officio  del  priorato,  contuttoché  assoluzione  fusse  seguita. 
Per  questa  tegge  citato  Dante  per  messer  Canto  de'  Gabbrielli,  al- 
lora podestà  di  Firenze,  essendo  assente  e  non  comparendo,  fu  con- 
dannato e  sbandito  e  pubblicati  i  suo  beni,  contuttoché  prima  rubati 
e  guasti. 

'  Carlo  di  Valois  entrò  In  Firenxe  il  1*  noTembre  1501 .  e  il  5  se- 
pieol«  ricevè  aoIeoDemente  la  signoria  e  la  guardia  della  ciua. 
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Abbiamo  detto  come  passò  la  cacciata  di  Dante,  e  per  che 
cagione  e  per  che  modo  :  ora  diremo  qual  (Usse  la  vita  sua  neir  esi- 
lio. Sentita  Dante  la  sua  mina,  subito  parti  di  Roma,  dove  era  am- 
basciadore,  e,  camminando  con  gran  celerità,  ne  venne  a  Siena. 
Quivi ,  intesa  più  chiaramente  la  sua  calamità,  non  vedendo  alcun 
riparo ,  deliberò  accozzaci  con  gli  altri  usciti ,  e  il  primo  accozza- 
mento fu  in  una  congregazione  degli  usciti,  la  quale  si  fé* a  Gor- 
gonza,  dove,  trattate  molte  cose,  finalmente  fermarono  la  sedia  loro 
ad  Arezzo,  e  quivi  ferono  campo  grosso  e  crearono  loro  capitano  il 
conte  Alessandro  da  Romena  ;  feron  dodici  consiglieri,  del  numero 
dei  quali  fu  Dante:  e  di  speranza  in  speranza  stettero  infino  ali* anno 
milletrecentoquattro;  e  allora,  fatto  sforzo  d*ogni  loro  amistà,  ne 
vennero  per  rientrare  in  Firenze  con  grandissima  moltitudine ,  la 
quale  non  solamente  da  Arezzo,  ma  da  Bologna  e  da  Pistoia  con 
loro  8i  congiunse;  e,  giugnendo  improvvisi,  subito  presero  una 
porta  di  Firenze  e  vinsero  parte  della  terra;  ma  finalmente  bisognò 
se  ne  andassero  senza  frutto  alcuno.  *  Fallita  dunque  questa  tanta 
speranza,  non  parendo  a  Dante  più  da  perder  tempo,  parti  d'Arezzo 
e  andossene  a  Verona,  *  dove,  ricevuto  molto  cortesemente  da*  si- 
gnori della  Scala,  con  loro  fece  dimora  alcun  tempo ,  e  ridussesi 

*  Dai  Tersi  64  e  seg.  del  Canto  XVII  del  Par.  ai  oongeUara  che  Dante 
non  prendesse  parte  a  questo  assalto,  che  fu  a*S2  luglio  1304.  forse  perchè, 
prudente  com'era,  quantunque  desiderasse  di  liberar  la  patria  dai  lupi  cbs 
la  divoravano,  non  vedeva  quei  mezzi  surflcienti.  o  non  gli  credeva  ben  ordi- 
nati ,  persuaso  che  è  meglio  aspettare  e  tir  bene .  che,  per  aoverchia  fretta , 
rovinar  aé  e  gli  altri. 

*  Sa  questo  tempo  della  prima  gita  di  Dante  a  Verona  è  gran  diacra- 
panu  tn  gli  scrittori  delle  memorie  di  lui.  Tè  chi  dice  che  la  prima  volta 
si  recè  a  Verona  nel  1303.  quando  n*era  signore  Bartolommeo  della  Scala. 
Ma  il  Pelli  è  di  opinione  che  non  vi  andasse  prima  del  1308.  quando  do- 
minava Alboino.  Perchè,  secondo  lui.  fino  air  esUte  del  1304  rimase  in 
Toscana,  da  coi  non  s'allontanò  che  dopo  (Milite  tutte  le  speranze  del  aao 
partito.  Quindi  si  recò  a  Bologna,  dove  attese  agli  studj,  e  dì  li  passò  a  Pa- 
dova .  nella  qual  città  si  prova  per  cèrto  documento  che  area  già  auoza 
nel  1306.  Tra  il  6  e  il  7  ai  trova  presso  i  signori  Halaspini  in  Lunigìana  : 
onde  non  ai  vede  come  potesse  fare  una  lunga  dimora  in  Verona  prima 
del  1308.  Con  tutto  ciò.  io  dico  che  gli  antichi  oomenutorì,  e  segnatamente 
Pietro,  lo  atesso  figlio  del  Poeta,  e  il  Boccaooio  nella  viu,  I  quali  asse- 
riscono essere  stato  accolto  e  trattenuto  da  Bartolommeo  della  Scala  che  do- 
minava appunto  nel  1303.  meritano  pur  qualche  fede.  Fu  bensì  a  Verona 
anche  al  tempo  d'Alboino,  e  vi  fece  anche  più  lunga  dimora  aottoCan  Grande; 
maquealo  non  impedisce  che  possa  avervi  paasato  qualche  tempo  •  poco  ap- 
presso al  suo  esilio,  quando  aignoreggiava  Bartolommeo.  Vedi  Par.,  C.  XVII. 
E  da  confessare  però  che  questi  tempi  delle  varie  stazioni  dell'Alighieri  in 
questa  parte  e  in  quella  sono  molto  incerti,  come  incerti  sono  I  umpl 
de'varj  suoi  componimenti;  donde  nascono  gravi  dimooltà  all'IntelUgenza 
di  molti  luoghi  di  essi. 
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tntto  I  nmilti,  cercando  con  buone  opere  e  con  buoni  portamenti 
"acquistare  la  grazia  di  poter  tornare  in  Firenze  per  Ispontanea  rivo- 
euione  ài  chi  reggeva  la  terra;  e  sopra  questa  parte  s' affaticò  assai 
e  scrisse  più  Tolte  non  solamente  a'particulari  cittadini  del  reggi- 
n»etóo,  ma  ancora  al  popolo;  e  intra  l*  altre  un'  epistola  assai  lunga 
che  incomincia:  Popule  mee,  quid  feci  tibif  Essendo  in  questa  spe- 
'^n»  di  ritornare  per  fia  di  perdono,  sopravvenne  V  elezione  d*  Ar- 
rigo di  Luzinborgo  imperadore;  per  la  cui  elezione  prima,  e  poi  la 
passata  sua,  essendo  tutta  Italia  sollevata  in  speranza  di  grandis- 
«me  novità.  Dante  non  potè  tenere  il  proposito  suo  deir  aspettare 
jraua;  ma,  levatosi  colV  animo  altiero,  cominciò  a  dir  male  di  quelli 
che  reggevano  la  terra,  appellandoli  scellerati  e  cattivi,  e  minac- 
ciando loro  la  debita  vendetta  perla  potenza  dell' imperadore,  contro 
!■  quale  di|;eva  esser  manifesto  eh'  essi  non  avrebbon  potuto  avere 
scampo  alcuno.  Pure  il  tenne  tanto  la  riverenza  della  patria,  che, 
Tenendo  1*  imperadore  contro  a  Firenze  e  ponendosi  a  campo  presso 
•Ma  porta,  non  vi  volle  essere,  secondo  lui  scrive,  contuttoché  con- 
fortatore fttsse  stato  di  sua  venuta.  *  Morto  poi  Y  imperadore  Arrigo, 
il  quale  nella  seguente  state  mori  a  Buonconvento,  ogni  speranza  al 
tatto  fu  perduta  da  Dante;  perocché  di  grazia  egli  medesimo  si  avea 
*^  la  via  per  lo  sparlare  e  scrivere  contro  a'  cittadini  che  gover- 
navano la  repubblica;  e  forza  non  ci  reslava,  per  la  quale  più  spe- 

'  Noo  Booerà  b«oe  appresso  moIU  1*  aver  Dante  confortato  lo  straniero 
•  venire  contro  la  sua  patria.  E  certo,  considerata  la  cosa  io  astrailo,  non 
fU  fk  troppo  onore,  che  per  vendicare  le  ingiarie  rlceTute  dai  suoi  cittadini 
tellecitasse  le  armi  di  questo  o  di  quel  principe.  Immemore  della  generosità 
^  Teskistocle  e  di  Cammillo.  Ma  questo  fatto  cambiari  molto  d*  aspetto,  se 
^  pensi  che  Dante  non  era  mosso  a  ciò  da  desiderio  di  privata  vendetta,  ma 
•i^ulodelben  pubblico,  e  che  egli  noo  chiamava  Arrigo  a  dominar  la  sua 
patria,  na  a  liberarla.  Perciocchi.  secondo  i  suoi  principi,  «  le  idee  che 
*Hva  di  &ertà  •  d*  impero  unitertale,  l  popoli  sarebbero  stati  massima- 
*ea(e  lìberi  e  telici  sotto  l*  Imperatore,  mentre  air  opposto  erano  schiavi  e 
Mìseri  nelle  repubbliche  e  principati  quali  erano  allora  costituiti.  Credeva 
questo  impsro  di  diritto  divino,  e  usurpaxione  e  seme  di  mali  ogni  altro 
Bododi  goToroe:  eode-oella  sua  immaginaxione  lo  vagheggiava  continuo  o 
s  soo  potere  lo  fovoriva,  riponendo  le  tue  speranze  ora  in  questo  ora  in 
quello,  secondo  i  tempi  e  la  fortuna.  Oltreché  é  da  avvertire  che  V  impera- 
te» [psrb  sempre  secondo  i  principi  di  Dante)  non  è  mai  sfraniero,  da 
qualaoqoa  luogo  si  venga;  perché  1*  impero  abbraccia  il  mondo  universo. 
capo  di  ceso  è  Roma,  e  di  tutte  le  nazioni  regina  1*  Italia:  non  altrimenti 
che  il  papa,  ebe  non  può  mai  essere  straniero  alla  Chiesa  che  é  chiamato  a 
nggtre.  ftise*  anco  afh-icano,  perché  la  chiesa  é  universale.  Dicono  che  in 
svesta  sua  idea  v*  era  più  del  poeta  che  del  politico.  Sia  pure:  ma  ad  ogni 
■odo  il  desiderio  di  riordinare  il  proprio  paese  sconvolto,  di  farlo  grande. 
a  a  eie  adoprani  colla  mano  e  coli*  ingegno,  anco  quando  se  ne  sbaglino 
toftooiolemente  i  mexxi  e  I  tempi,  é  sempre  degno  di  lode. 
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lar  potesse.  *  Sicché,  deposta  ogni  speranza,  pevere  assai  trapassò 
£1  resto  della  sua  vita,  dimorando  in  varj  luoghi  per  Lombardia,  per 
Toscana  e  per  Romagna,  sotto  il  sussidio  di  varj  signori,  per  infino 
che  finalmente  si  ridusse  a  Ravenna,  dove  fini  sua  vita.' 

Poiché  detto  abbiamo  delli  affanni  suoi  pubblici,  ed  in  questa 
P^rìe  mostrato  il  corso  di  sua  vita,  diremo  ora  del  suo  stato  dome- 
stico e  de'  suoi  costumi  e  studj.  Dante  innanzi  la  cacciata  sua  di 
Firenze,  contuttoché  di  grandissima  ricchezza  non  fusse,  nientedi- 
meno non  fu  povero,  ma  ebbe  patrimonio  mediocre  e  sufficiente 
sì  vivere  onoratamente.  Ebbe  un  firatello  chiamato  Francesco  Ali- 
ghieri; ebbe  moglie,  come  di  sopra  dicemmo,  e  più  figliuoli,*de'qua]i 
rc'Sta  ancor  oggi  successione  e  stirpe,  come  di  sotto  faremo  men- 
SEìone.  Case  in  Firenze  ebbe  assai  decenti,  congiunte  con  le  case 
di  G'ìerì  di  messer  Bello  suo  consorto;  possessioni  in  Camerata  e 
nella  Piacentina  e  in  piano  di  Ripoli;  suppellettile  abbondante  e 
pre^iasa,  secondo  egli  scrive.  Fu  uomo  molto  pulito;  dì  statura  de" 
calila  e  di  grato  aspetto  e  pieno  di  gravità;  parlatore  rado  e  tardo, 
tn&  iieHe  sue  risposte  molto  sottile.  L'effige  sua  propria  si  vede  nella 
chiei^  di  Santa  Croce,  quasi  al  mezzo  chiesa  dalla  mano  sinistra  an- 
dando verso  l'altare  maggiore,  e  ritratta  al  naturale  ottimamente 
per  dipintore  perfetto  di  quel  tempo.  *  Dilettossi  di  musica  e  di 
suoni,  '  e  di  sua  mano  egregiamente  disegnava.  Fu  ancora  scrittore 

*■  Questo  sparlare  ardito  di  lui.  e  gli  stimoli  troppo  scopertamente  dati 
«il  Arrigo  perché  moTesse  sopra  Firenxe,  furon  cagione  che  nel  1315  dal 
civ^tbier  Rinieri  d^Orrìeto,  vicario  per  il  re  Roberto,  gli  fosse  confermata  la 
f  riina  condanna. 

^  Mpri  il  14  settembre  In  RaTenna.  dove  si  era  ricoTerato  sotto  la  pro- 
leiioiìo  dei  signori  da  Polenta,  in*eta  di  anni  50.  Pare  che  a  questi  ultimi 
lenaiJi  sì  debbano  riportare  alcuni  componimenti  devoti  che  si  leggoa  di  lui, 
vQuiù  la  traduzione  dei  sette  salmi,  il  credo,  il  pater  nostro,  eo. 

*  Ebbe  Dante  da  Gemma  de'  Donati  sette  figliuoli:  Pietro,  Iacopo.  Ga- 
tiriellii.  Alighiero.  Eliseo.  Bernardo  e  Beatrice. 

^  Leonardo  intende  di  parlare  del  ritratto  di  Dante  dipinto  in  Tresco 
du  Tiddeo  Caddi  nel  tramexzo  della  chiesa  di  Santa  Croce,  io  una  storia 
tli  San  Francesco  riguardo  a  un  miracolo  che  fece  nel  risusciure  un  l^nciul- 
Imiù  ohe  era  morto  cadendo  da  un  verone.  Tolto  il  trameno  dal  Vasari,  nel 
K>uQ,  per  ordine  di  Cosimo  1.  anche  gli  affreschi  se  n*  andarono.  Ma  molti 
jiUri  ritratti  furono  fatti  di  Dante  nei  decorsi  tempi,  il  più  insigne  de'qoali  è 
i]u l'Ilo  che  gli  fece  Giotto  nella  Cappella  del  palazzo  del  Potestà  in  Firenxe. 
4^Ik<  eJopo  essere  stato  vandalicamente  sepolto  sotto  una  mano  di  bianco,  fu 
ÙA  UH  più  umano  Governo  riportato  alla  luce  par  opera  dell*  egregio  prò- 
ki-fruf  IHariiii. 

s  È  probabile  che  nella  musica  avesse  a  maestro  quel  Casella  ricor* 
«LiLu  nel  II  del  Purg.,  del  cui  canto  dice  essersi  grandemente  dilettato:  e 
€lr  iìgU  coltivasse  anche  il  disegno,  ce  lo  dice  egli  stesso  nella  Vita  nuova, 
e  rr  to  conferma  V  essere  stato  amicissimo  di  Giotto  e  di  Oderisi  da  Gubbio. 
ti  (ItjtLveiTuto  da  Imola  nel  suo  comento  al  Canto  XI  del  Purg.,  e  il  Baldi* 
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perfieito,  *  ed  era  la  lettera  sua  magra  e  lunga  e  molto  corretta,  se- 
condo io  ho  vedato  in  alcune  pistole  di  sua  propria  mano  scritte.  Fu 
osante  in  gioranezza  sua  con  giovani  innamorati  ;  ed  egli  ancora  di 
simile  passione  occupato,  non  per  libidine,  ma  per  gentilezza  dì 
caore:  e  ne*  suoi  teneri  anni  versi  d' amore  a  scrivere  cominciò , 
come  vedere  si  può  in  una  sua  operetta  vulgare  che  si  chiama  Vita 
ìfvoca,  *  Lo  studio  suo  principale  fu  poesìa,  non  sterile,  né  povera, 
né  &ntastica,  ma  fecondata  e  arricchita  e  stabilita  da  vera  scienza  e 
ék  molte  discipline.  £,  per  dare  ad  intendere  meglio  a  chi  legge, 
dieo  che  in  due  modi  diviene  alcuno  poeta.  Un  modo  sì  è  per  inge- 
gno proprio ,  agitato  e  commosso  da  alcun  vigore  interno  e  nascoso, 
il  qoale  si  chiama  furore  e  occupazione  di  mente.  Darò  una  simìli- 
todioe  di  quello  che  io  vo'dìre.  U  beato  Francesco,  non  per  iscienza, 
fiè  per  disciplina  scolastica,  ma  per  occupazione  e  astrazione  di 
mente,  ù  forte  aj^plicava  1*  animo  suo  a  Dio,  che  quasi  si  trasfigu- 
nn  oltre  al  senso  umano,  e  conosceva  d*  Iddio  più  che  né  per 
istndìo  né  per  lettere  conoscono  i  teologi.  Cosi  nella  poesia,  alcuno 
per  interna  agitazione  ed  applicazione  di  mente  poeta  diviene:  e 
qoesta  si  è  la  somma  e  la  più  perfetta  spezie  di  poesia  ;  onde  ai- 
coni  dicono  i  poeti  esser  divini,  e  alcuni  li  chiamano  sacri,  e  alcuni 
li  chiamano  vati.  Da  questa  astrazione  e  furore  ch'io  dico,  prendono 
l'ippeOazione.  Gli  esempi  abbiamo  d'Orfeo  e  d'Esiodo,  de' quali 
Fuio  e  l'altro  fd  talé^  quale  di  sopra  da  me  è  stato  raccontato.  £ 
h  di  tanta  efficacia  Orfeo,  che  sa9si  e  selve  movea  con  la  sua  lira  : 
ed  Esiodo,  essendo  pastore  rozzo  e  indotto,  bevuta  solamente  Y  ac- 
^  della  fonte  Castalia,  senz'  alcun  altro  studio,  poeta  sommo  di- 
venne; del  quale  abbiamo  l' opere  ancora  oggi ,  e  sono  tali  che 
aiiiio  de!  poeti  Utterati  e  scientifici  le  vantaggia.  Una  spezie  dunque 
dì  poeti  è  per  intema  astrazione  di  mente  ;  l' altra  spezie  ò  per 
•ÌBdensia,  per  istudio,  per  disciplina  e  arte  e  per  prudenza:  e  di 
qoesla  seconda  spezie  fii  Dante;  perocché  per  istudio  di  filosofia. 


neei  oelU  vitadi  Giotto,  dicono  che  questo  pittore  fece  in  Napoli  alcuni  la- 
veri  eoi  éHtgao  dì  Dante. 

'  Cioè:  ebbe  ana  belUttima  mano  di  acritto. 

*  Il  primo  amore  di  Dante  fa  per  Beatrice  figlia  di  Folco  Portinari, 
€kt  ceminciato  quando  ambedue  erano  oell'  età  di  circa  9  anni,  continuò 
f^  aeapre  per  parte  di  Dante,  anche  quando  Beatrice  ta  difenuta  sposa  di 
Siaeee  dei  Bardi.  Ma  fu  queir  amore  cosi  nobile  e  puro,  che  lo  rivolse  da 
egei  be«ao  affetto,  e  da  esso  trasse  la  scintilla  che  lo  fece  poeta,  e  le  più 
sibUmi  ispinisioni  a  poetare.  La  Vita  nuova,  ossia  giovsnile,  scritu  proba> 
btlauBlo  Bel  i393,  dopo  morta  Beatrice,  contiene  la  storia  di  questo  suo 
aaore.  diettea  lo  forma  di  cemento  ad  alcuni  Sonetti  e  Canzoni,  che  han 
f*t  iobieuo  Amore  e  la  Donna  della  aua  mente. 
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di  teologia,  astrologia,  aritmetica  e  geometria,  per  lezioni  di  storie, 
per  rivoluzione  di  molti  e  vaij  libri,  vigilando  e  sudando nelli  stadj, 
acquistò  la  scienza,  la  quale  dovea  ornare  ed  esplicare  co* suoi  versi. 
E,  perchè  della  qualità  de' poeti  abbiamo  detto,  diremo  ora  dei 
nome,  pel  quale  ancora  si  comprenderà  la  sustanza:  contuttoché 
queste  sien  cose  che  male  dirsi  possono  in  vulgare  idioma,  pure 
m' ingegnerò  di  darle  ad  intendere,  perchè,  al  parer  mio,  qaesti 
nostri  poeti  moderni  non  Thanno  bene  intese  ;  né  è  maraviglia,  es- 
sendo ignari  della  lingua  greca.  Dico  adunque  che  questo  nome 
poeta  è  nome  greco,  e  tanto  viene  a  dire  quanto  facitore.^er  aver 
detto  insino  a  qui,  conoscono  che  non  sarebbe  inteso  il  dir  mio  ; 
sicché  più  oltre  bisogna  aprire  Y  intelletto.  Dico  adunque  de*  libri 
e  dell*  opere  poetiche.  Alcuni  uomini  sono  leggitori  dell*  opere  al- 
trui, e  niento  fanno  da  sé;  come  avviene  al  più  delle  genti  :  altri 
uomini  son  facitori  d' esse  opere  ;  come  Virgilio  fece  il  libro  del- 
l' Eneida,  Stazio  fece  il  libro  della  Tebaida,  e  Ovidio  fece  il  libro 
Metamorfoseos,  e  Omero  fece  1*  Odissea  e  1*  Iliade.  Questi  adunque 
che  feron  1*  opere,  furon  poeti,  cioè  facitori  di  dette  opere  che  noi 
altri  leggiamo;  e  noi  siamo  i  leggitori,  ed  essi  furono  i  facitori.  E 
quando  sentiamo  lodare  un  valente  uomo  di  studj  o  di  lettere,  usiamo 
dimandare:  fa  egli  alcuna  cosa  da  sé?  lascerà  egli  alcuna.opera  da 
sé  composta  e  fatta?  Poefa  è  adunque  colui  che  fa  alcuna  opera. 
Potrebbe  qui  alcuno  dire  che,  secondo  il  parlare  mio,  il  mercante, 
che  scrive  le  sue  ragioni  o  fanne  libro,  sarebbe  poeta ,  e  che  Tito 
Livio  e  Salustio  sarebbono  poeti ,  perocché  ciascuno  di  loro  scrisse 
libri  e  fece  opere  da  leggere.  A  questo  rispondo  che  far  opere  poe- 
tiche non  si  dice  se  non  in  versi.  E  questo  avviene  per  eccellenza 
dello  stile;  perocché  le  sillabe,  la  misura  e  1  suono  è  solamente  di 
chi  dice  in  versi;  e  usiamo  di  dire  in  nostro  vulgare:  costui  fa  can- 
zone e  sonetti  ;  ma  per  iscrivere  una  lettera  a'  suoi  amici ,  non 
diremmo  che  egli  abbia  fatto  alcuna  opera.  Il  nome  del  Poeta  si- 
gnifica eccellente  e  ammirabile  stile  in  versi,  coperto  e  aombrato 
di  leggiadra  e  alta  finzione.  E  come  ogni  presidente  comanda  e 
impera,  ma  solo  colui  è  imperadore  che  è  sommo  di  tutti;  cosi 
chi  compone  opere  in  versi,  ed  è  sommo  ed  eccellentissimo  nel 
comporre  tali  opere,  si  chiama  poeta.  Questa  la  verità  certa  e  as- 
soluta del  nome  e  dell*  effetto  de*  poeti.  Lo  scrivere  in  stile  litterato 
0  vulgare  non  ha  a  fare  al  fatto,  nò  altra  differenza  è,  se  non  come 
scrivere  in  greco  o  in  latino.  Ciascuna  lingua  ha  sua  perfezione  e . 
suo  suono  e  suo  parlare  limato  e  scientifico.  Pure  chi  mi  diman* 
dasse  per  qual  cagione  Dante  piuttosto  elesse  scrivere  in  vulgare, 
che  in  latiùo  e  litterato  stile,  risponderei  quello  che  è  la  verità. 
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cioè  che  Dante  conosceva  sé  medesimo  molto  più  atto  a  questo 
stile  volgare  in  rima,  che  a  quello  latino  o  litterato.  E  certo  molte 
cose  sono  dette  da  lui  leggiadramente  in  questa  rìma  vulg^re,  che 
né  irebbe  saputo,  né  arebbe  potuto  dire  in  lingua  latina  e  in 
Tersi  eroici.  La  prova  sono  V  egloghe  da  lui  fatte  in  versi  esametri, 
le  qaali,  posto  sieno  belle,  nientedimeno  molte  ne  abbiamo  vedute 
piò  vanta ggiatameiìte  scritte.  E,  a  dire  il  vero,  la  virtù  di  questo 
nostro  poeta  fu  nella  rima  vnlgare,  nella  quale  è  eccellentissimo 
fopra  ogni  altro;  ma  in  versi  latini  in  prosa  non  aggiunse  a  quelli 
appena  che  mezzanamente  hanno  scritto.  La  cagione  di  questo  è 
che  il  secolo  suo  era  dato  a  dire  in'rima  ;  e  di  gentilezza  di  dire  in 
prosa  0  in  versi  latini  niente  intesero  gli  uomini  di  quel  secolo^  ma 
raroDO  rozzi  e  grossi  e  senza  perizia  di  lettere  ;  dotti  nientedimeno 
ia  queste  discipline  al  modo  fratesco  e  scolastico.  Cominciossi  a 
dire  in  rima  secondo  scrìve  Dante,  innanzi  a  lui  circa  anni  cento- 
cinquanta; e  i  primi  furono  in  Italia  Guido  Guinizzelli  bolognese, 
e  Guitone  Cavaliere  Gaudente  d' Arezzo ,  e  Bonagiunta  da  Lucca ,  e 
Gnido  da  BJessina;  i  quali  tutti  Dante  di  gran  lunga  soverchiò  di 
scienze  e  di  politezza  e  d*  eleganza  e  di  leggiadria  ;  intanto  che  egli 
è  opinione  di  chi  intende  che  non  sarà  mai  uomo  che  Dante  van* 
Uggì  in  dire  in  rìma.  E  veraipente  eli*  è  mirabil  cosa  la  grandezza 
eU  dolcezza  del  dire  suo  prudente,  sentenzioso  e  grave,  con  va- 
rietà e  copia  mirabile,  con  scienza  di  filosofia,  con  notizia  di  storie 
anlidie,  con  tanta  cognizione  delle  storie  moderne,  che  pare  ad  ogni 
•ito  essere  stato  presente.  Queste  belle  cose,  con  gentilezza  di  rima 
esplicate,  prendono  la  mente  di  ciascuno  che  legge,  e  molto  più  di 
qodlì  che  più  intendono.  La  finzione  sua  fu  mirabile  e  con  grande 
ingegno  trovata;  nella  quale  concorre  descrizione  del  monda,  de- 
tenzione de*  cieli  e  de' pianeti,  descrizione  degli  uomini ,  meriti  e 
pene  della  vita  umana,  felicità,  miseria  e  mediocrità  di  vita  intima 
due  estremi.  Né  credo  che  mai  fusse  chi  imprendesse  più  ampia  e 
fertile  materia  da  potere  esplicare  la  mente  d*  ogni  suo  concetto, 
perla  varietà  delli  spiriti  loquenti  di  diverse  ragioni  di  cosa,  di  di- 
rersi  paesi  e  di  vaij  casi  di  fortuna.  Questa  sua  principale  opera 
cominciò  Dante  avanti  la  cacciata  sua,  e  di  poi  in  esilio  la  fini,  come 
per  essa  opera  si  può  vedere  apertamente.  '  Scrisse  ancora  can* 

*  Noa  è  'facile  decidere  quando  Dante  cominciasse  la  Commedia  e 
feaedo  b  finish.  Il  Boccaccio  dire  che  la  cominciò  prima  dell'esilio,  e 
^  a  quel  tempo  n*  avea  già  composto  i  primi  actte  Canti,  e  dico  d'aver 
c)è  tapot>da  Andrei  di  Leon  Po^gi.  nipote  per  parte  di  sorella  dello  stcs^so 
Uàttit.  Ma  quel  che  pare  più  Terisìmìle  ai  è.  che  V  idea  e  il  pijno  dell'  opera 
Ila  anteriore  air  esilio,  leggendosene  quasi  un  annonzio  onchc  in  fìiie  dolU 
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fon  e  morali  e  sonetti.  Le  canzone  sue  sono  perfette  e  limate  e  leg- 
giadre e  piene  d' alte  sentenze,  e  tutte  hanno  generosi  comincia- 
laetiti,  siccome  quella  canzona  che  comincia: 

Amor.  die.  muovi  tua  virtù  dal  Cielo. 
Come  il  Sol  lo  splendore: 

iftve  è  comparazione  filosofica  e  sottile  intra  gli  effetti  del  Sole  e  gli 
ttkiU  di  amore.  E  T altra  che  comincia; 

Tre  donne  intórno  al  cor  mi  son  venate. 

E  r  «Ura  che  comincia  :    . 

Donne,  che  atete  intelletto  d'  amore. 

E  casi  iti  molte  altre  canzone  è  sottile  e  limato  e  scientifico.  Ne*  se- 
ne Iti  liuti  è  di  tanta  virtù.  Queste  sono  Y  opere  sue  volgari.  *  In  latino 
scrisse  in  prosa  e  in  versi.  In  prosa  è  un  libro  chiamato  Monarchia, 
it  quiile  libro  è  scritto  a  modo  disadorno^  senza  niuna  gentilezza  di 
dire*  '  Scrisse  ancora  un  altro  libro  intitolato  De  vulgati  eloqumtia. 

Vita  nuovi;  ma  che  V  esecuzione  sia  posteriore.  Ma  se  pure  è  vero  quel  phe 
i^  Uoccaccio  asserisce,  bisognerà  convenire  che  molte  variazioni  deve  Dante 
uV€r  huo  in  seguito  su  quei  Canti,  non  potendo  prima  del  suo  esilio  o 
iTalEn  avvenimenti  avere  espresso  certi  Concetti  che  ora  noi  vi  troviamo. 
Quanta  »l  tempo  in  cui  la  compi,  pare  che  non  possa  esser  molto  lontano 
dilli  1^1.  La  ragione  del  nome  di  Commedia  dato  da  Dante  a  questo  aitò 
hvoTo  è  posta  nella  distinzione  che  egli  fa  dello  stile  in  tragico,  comico 
va  thijtaco.  Stile  tragico  chiama  11  sublime,  quale  è  quello  di- Virgilio; 
em\&  ili  in  alcun  luojo  il  nomo  d'alta  tragedia  ali*  Eneide.  Stile  comico  dice 
ijitBllo  ìnTeriore  e  di  mezzo,  deliaco  quello  in  che  si  esprimono  gli  affetti 
dei  miuri.  Ora  molto  modestamente  ha  chiamato  Commedia  questo  suo 
l'<!«fQiì  ^  quasi  volendo  dire  narrazione  o  rappreeentatione  in  volgare  ora 
merfre^cre  ora  umile,  a  modo  appunto  della  Commedia.  Un* altra  ragione 
ntiror^  si  reca  di  questo  titolo  nella  lettera  a  Can  Grande,  ed  è«  che  il 
l'ocmn  ha^  come  talvolta  la  Commedia .  un  principio  aspro  e  rigido,  e  un 
fine  tÌ6Lo  e  giocondo.  L* aggiunto  di  divina  non  è  di  Dante,  né  trovasi  mai 
iipgli  Antichi  Codici,  ma  le  fu  dato  molto  dopo  dai  letterati  e  dagli  editori 
p  Jimfjitrazione  della  sua  maravigliosa  eccellenza.  Dicono,  che  la  prima 
rdÌEione  apparsa  con  questo  titolo  nel  frontispizio  fu  quella  del  Giolito  dei 
Ferrari  nel  1554. 

^  '!>«  le  opere  volgari  è  stato  dimenticato  da  Leonardo  il  Convito  «  quasi 
4ii>b!indi mento  di  scie..ia  al  lettori.  È  un  Cemento  in  prosa  a  tre  sue  Can* 
lofti .  slave  sono  sparsi  molti  semi  di  fllosofla.  d'astronomia,  di  teologia  ec. 
ijfucjLa  libro  di  grave  lettura  In  sé  medesimo,  è  importantissimo  per  levarle 
nctìiir  che  ci  porge  della  Vita  di  Dante,  e  per  il  grande  aiuto  che  ci  dà 
èli*  iiiti^Uigenza  di  molte  cose  della  Commedia* 

^  Quest* opera  è  un' esageraiiooe  dei  diritti  imperlali,  della  feticità 
ddr imparo  universale,  della  sua  necessità,  della  sua  indipendenza  dalPau- 
toriin  papale.  Questo  libro  pieno  di  spirito  ghibellino  fu  composto  circa  il 
i«miiu  che  Arrigo  VII  s'accingeva  air  impresa  d'Italia  tra  il  1313  e  13.  e 
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Asicon  scrisse  molte  epistole  in  prosa.  '  In  versi  scrisse  alcune  eglo- 
gtie,  e-1  principio  del  Jibro  suo  in  versi  eroici  ;  ma,. non  gli  riu* 
scendo  lo  stile,  non  lo  segai.  Mori<Dante  negli  anni  ucccxxi  a  Ra- 
venna. Ebbe  Dante  un  figliuolo,  tra  gli  altri ,  chiamato  Piero,  il  quale 
studiò  in  legge  e  divenne  valente;  e  per  propria  virtù,  e  per  favore 
della  memoria  del  padre,  si  fece  grand*  uomo  e  guadagnò  assai^  e 
Sermò  suo  stato  a  Verona  con  assai  buone  facultà.  Questo  messer 
Piero  ebbe  un  figliuolo  chiamato  Dante,  e  di  questo  Dante  nacque 
Lfonardo,  il  quale  oggi  vive  ed  ha  più  figliuoli.  Né  è  molto  tempo 
che  Leonardo  antedetto  venne  a  Firenze,  con  altri  giovani  veronesi , 
bene  in  ponto  e  onoratamente,  e  me  venne  a  visitare,  come  amico 
della  memoria  del  suo  proavo  Dante.  E  io  gli  mostrai  le  case  di 
Dante  e  de*sdoi  antichi ,  e  diegU  notizia  di  molte  cose  a  lui  inco- 
gnite, per  essersi  stranato  lui  e  i  suoi  dalla  patria.  E  così  la  For- 
tana  questo  mondo  gira ,  e  permuta  li  abitatori  col  volgere  di 
sae  rote. 

r»Bl«rBfli«diuva- dedicarglielo:  ma  morto  Arrigo  prima  che  11  laroro  fosse 
Culto,  le  dedicò  a  Lodovico  il  Bararo.  Anche  da  questo  trattato  si  aparge 
m^lto  ìwme  sopra  wrj  concetti  e  allegorie  della  DiTina  Commedia.  Fu  tra- 
delle  in  volgare  da  Marsilio  Ficino. 

'  Delle  Dol te  lettere  di  Dante  pochissime  ne  conosciamo;  e  di  queste 
^odie.  jeCie  ne  dobbiamo  al  professor  Carlo  Witte  di  Germania .  uomo  di 
rara  dóttrioa,  e  pieno  di  amore  per  la  nostra  letteratura .  ohe  le  scoperse  e 
pubbiicò  ael  'i827.  Farono  poi  nel  1840  ripubblioate  con  traduzione  dui 
Fntieeilh  e  aìlimjmenle  dal  Dottore  Alessandro  Torri  con  alcune  nuov» 
é»  lai  rilrorate. 
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CANTO    PRIMO. 

AgSìrsiosi  a  Poeta  tutta  una  notte  per  una  intricatissima  e  oscurm  selra 
la  cTù  iTera  smarrito,  uscitone  alfine,  mentre  vuol  salire  un  colle  che  gli 
SQfpe  davanti  illuminato  dal  Sole ,  tre  bestie  feroci  ^  si  tanno  incontro 
ad  impedirgli  H  cammino.  Ma  ecco  che  a  hii  sbigottito  si  presenta  r  ombra 
éi  '^^rgiljo  che  k>  conforta,  e  gli  promette  di  trarlo  di  là,  facendogli  attra- 
versare i  re^nì  de*  Morti,  l'Inferno  da  prima,  poi  il  Purgatorio;  donde  Bea- 
trice r  avrebbe  finalmente  condotto  al  Paradiso.  £i  si  muove,  e  Dante  lo 
s«^p«e. 

Nel  mezzo  del  cammm  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 
Cbè  la  diritta  via  era  smarrita. 


i.  Sei  imesso  dcleammin  ce.  Ironu- 
a  pocturamente,  che  nel  pleoiluoio  di 
'd  l^J,  aoao  del  giubbileo, 
yìaado  e^  toccarj  il  trentacioqaesiaio 
UBO,  cbe  Mcoodo  qud  che  stabiliMre 
ad  C>^viio,  tratt.  4.  33,  ^  il  meyxo  del 
«VTse  fm^imnio  della  vita  amana,  e  tempo 
dd  trioafi»  ddb  ragione  tulle  passioni , 
nck^c  b  -rttiooe  simbolica  cbe  qui  de- 
srrrre  tomae  proemio  al  gran  viaggio, 
ra&Ktto  ddla  Commedia. 

1.  Mi  ritrova  per  umm  selva  ee.  In 
cast»  primo  canto  s'adombrano  per  sim- 
ula e  aUe^gorie  il  moliro  e  V  obietto  dd 
rwiei  La  corraziooe  e  i  tìzi  ^I  secolo, 
ca^jooati  ma^simanente  dalle  indebolite 
indi  ■!<  religiose  ,  «vean  partorito  go- 
Toai  tnstà^Mnii,  e  coadoUo  Italia  nd  più 
gnn  disordine  e  nella  più  spaventosa 
nùena  :  i  cittadini  armati  contro  i  cit- 
t^cni ,  la  plebe  sbrigliata  e  furente ,  i 
Gcaadi  prepotenti,  i  magistrali  avari  e 
«eaa^i,  i  s»rerdoti  volti  aUa  terra  più  cbe 
dodo,  i  pciAcipx  tiranni  e  flagelli  deloro 
aggetti.  Dante,  cooosciota  la  sorgente  di 
•f^^  maf*.  éopo  aver  fatto  do  cbe  cre- 
deva H  wat^io  per  a  tao  paese,  volge 
Tmr^no  m  cantare  Ìm  rigemeraxione  m»- 
raig  delTnaso-  «o"«  primo  passo  e  ne- 
msario  «Ha  politica,  non  potendo  essere 
Iikrt^  wenefeUcit:^  ào-re  non  sunobooDÌ 
fMtaM.  Ooanto  aU«  «ne  opiniom  poU- 
t^^  etilene  che  il  aovemo  da  Dio 
rdali^  terra  »  la  J»^i*«-«**-  «^- 


versale  retta  con  certe  leggi  da  un  in>- 
peratorc  sedente  in  Roma  ;  e  che  il  guf  1- 
fismo  e  la  dominazione  temporale  dd 
papa  sieno  altrettante  utuipazioni,  e  ca- 
gione massima  ddb  rovina  d' Italia. 

Immagina  adunque  un  viaggio  pd 
regni  de'  Morti  ;  e  mentre  egli  ììwìwì  le 
idee  foodanMotali  dd  Catioliritroo,  sos- 
tenendole opportunamente  rog!i  argo- 
menti della  più  sana  filosofia  ,  svela  le 
piagbe  d* Italia  passate  e  presenti.  le  arti 
degl*  ipocriti,  la  infamia  de*  Irai. tori, 
mette  nella  sua  luce  il  male  e  il  Lrof  ;  e 
tutto  ciò  per  il  ministero  di  quegli  ipi- 
riti,  eh;  sono  in  luogo  dure  il  vero  sa 
vede  senz'ombra  e  itnzi  dubbio. 

Ora  la  selva  oscura  signi£<'a  il  di^or- 
dine  morale  e  politico  in  generale  d"  Ita- 
lia e  più  specialmente  di  Firenze  (ch-a- 
mata  la  trista  selva  anche  al  Canto  XIY 
dd  Purg.,  V,  6i;,  dove  si  era  perduto 
ogni  virtù  e  ogni  lume  *u  civùc  wp  enza, 
talché,  più  che  abitazione  di  'jjm-tJ,  era 
divenuta  nido  di  beitie.  —  Mi  ritrcruat , 
m'avvidi  d'essere.  Se  ne  avvide  f  i  j  pir- 
ticolarmenle  nelle  tem;^eite  de.  LV-'j  e 
1-301,  dalle  quali  tr;%o'io  dovè  i^r'.re 
tutto  il  peso  d'una  ferore  aaaf-hu  S  > 
sventure  il  ravvedi met'o. 

3.  Chi  la  diritta  V'a  ee  ;  pfvio'^bé 
la  vb  della  ragione,  della  pt  rut-t  e  di 
Dio  era  imarrita  uni  vena  m*ti>  f*  d'-ie 
io  era.  U  Cod  Cass.  e  qoa  ih'  a!  io  - 
avea  smarrita. 
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Ahi  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura 
Questa  selva  selvaggia  e  aspra  e  forte. 
Che  nel  pensier  rinnova  ìa  paura  1 

Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morte: 
Ma  per  trattar  del  ben  eh'  i'  vi  trovai. 
Dirò  deir altre  cose,  ch'io  v' ho  scorte. 

Fnon  so  ben  ridir  com'io  v'entrai; 

Tant'  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto  1 
Che  la  verace  via  abbandonai.    . 

Ma  poi  eh' io  fui  appiè  d' un  colle  giunto; 


lo 


A.  Ahi  quanto  ee.  Costruisci  t  jifU 
guanto  i  dura,  difitcile  e  increscevole 
cosa  a  dire,  a  narrare  qual  era  ec. 

Bk.  selva  selvaggia ,  folta,  doTC  oon 
i  traccia  di  coltura  umana.  È  imitato  il 
nemorosis  silvie  di  Ovidio  ;  ed  ^  in  si- 
mili forme  una  specie  di  superlativo  del- 
Pidea.  jispra^  orrida,  lat  aspera  dumis. 
Forte^  difficile  a  superarsi,  perigliosa. 

7.  Tanto  é  amara  :  int.  questa  selva, 
a  rìpenurla ,  che  la  morte  e  poco  pia 
amara  e  paurosa  di  lei. 

8.  del  ben  eh* i*  vi  trovai.  V[  lene  ^ 
Virgilio,  ^uida  al  gran  viaggio ,  eh'  ^1i 
e  per  descrivere,  donde  la  purgazione  di 
se  stesso,  la  sua  vera  lihertk,  l'ispira- 
«ione  del  Poema ,  la  gloria.  Vero  è  che 
Virgilio  non  fu  da  lui  trovato  nella  sel- 
va, ma  la  selva  gli  fu  cagione  di  ritrovarlo. 

9.  deW  altre  cose  :  intendasi  per  op- 
posto al  bene;  ciofc  delle  cose  non  buone, 
orribili,  quali  sono  le  tre  Bere,  di  che  deve 
necessariamente  dire  prima  di  raccontare 
il  fortunato  incontro  di  Virgilio.  U  cod. 
S.  Cr.  legge  alte,  che  potrdbbe  significare 
arcane,  misteriose. 

10.  r  non  so  ben  ridir  eom'io  v'en^ 
trai.  (Questo  verso  si  rannoda  col  primo 
ternario,  dovendosi  riguardare  i  due  se- 

Senti  come  una  parentesi.)  —  Dante  con- 
sa  d'avere  anch' egli  partecipato  alla 
Sélva,  n  quanto  alle  opinioni  politiche, 
essendo  egli  suto  per  un  tempo  fautore 
del  governo  popolare  e  del  guelGsmo  ;  sì 
quanto  a  cetta  licensa  di  vivere,  conse- 
guensa,  secondo  lu»,  del  cattivo  reggi- 
mento cosi  temporale  come  spirituale.  La 
materia  <^>era  un  incanto  fatale  sull'uomo 
che  non  Teglia  a  custodir  la  sapienza,  e 
lo  trascina  senza  ch'ci  se  ne  accorga  per 
la  dilettazione  dei  sensi  net  lacci  del  vi- 
lio;  donde  poi  l'oscuramento  della  ra* 


gione ,  le  stolte  opinioni ,  gli  errori ,  la 
selva  dell'  anima.  Dante  entrò  oalla  selva 
cogli  altri  ciechi,  quando,  abbandonata 
la  mistica  Beatrice  (vedi  i  rimproveri  die 
gliene  fa  ella  stessa  nei  Canti  XXXI  e 
XXXII  del  Purg.),  si  lasciò  sedurre  dalle 
mondane  vanita  e  dai  mali  esemp)  d'una 
società  corrottissima. 

it.  Tant' era  pien  di  sonno.  E  il 
sonno  delle  passioni  e  dell'ignoranza,  onde 
gli  uomini  si  lascùn  pigliare  specialmente 
nell'  età  giovanile  :  e  il  silenzio  della  ra- 
gione. Con  che  Dante  ci  vuole  avvertire, 
che  il  breve  suo  traviamento  oon  fu  per 
malvagità  d'animo,  ma  solo  effetto  d*  u- 
mana  fragilità  e  d'inganno. 

13.  la  verace  via:  h  la  stessa  via 
diruta  accennata  di  sopra. 

i3.  appiè  d*un  eolle,  fl  colU  rap- 
presenta un  concetto  opposto  a  quello 
della  selva.  La  selva  h  disordine,  mal 
costume  e  tirannide:  il  eolle  è  ordine, 
virtù  e  civile  libertà.  Ifa  si  presta  anche 
a  significare  l'idea  e  la  sperana  di  quel 
governo  perfetto,  la  monarchia  universale 
sotto  il  romano  imperatore,  col  papa  alla 
direzione  spirituale,  dove  solo ,'  secondo  le 
teoriche  di  Dante ,  1*  umanità  può  essere 
virtuosa  e  tranquilla,  e  nella  felicità  tem* 
porale  avere  un  awumento  all'  etena. 
Dante  errò  per  la  sdva  senza  accorgersi 
del  suo  male  e  de'  suoi  pericoli  dal  l990 
al  1300.  Circa  questo  tempo  si  riacnoie 
allo  strepito  delle  risse  e  dei  delitti  :  co- 
nosce di  vivere  tra  bestie ,  non  con  uo- 
mini razionali,  e  d'essersi  egli  stesso  con- 
taminato dell*  universal  corruzione  j  vede 
l' impotenza  delle  leggi,  sente  sopra  di  se 
il  furore  d' ingiusti  nemici ,  c«nlro  dei 
quali  si  affanna  per  trovare  uno  scampo. 
E  questa  à  la  terribile  notte  piena  di  pena 
e  di  miseria,  di  cui  dirà  più  sotto,  la  quale 
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Là  ove  terminava  quella  vaile, 

Che  nv'  avea  di  paura  il  cor  compunto^ 

Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de' raggi  del  pianeta. 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Allor  fu  la  paura  un  poco  quota. 
Che  nel  lago  del  cor  m'era  durata 
La  notte  eh'  i'  passai  con  tanta  pietà. 

E  come  quei,  che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva. 
Sì  volge  all'acqua  perìgliósa,  e  guata; 

Cosi  l'animo  mio,  che  ancor  fuggiva. 
Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo. 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Poi  eh'  eU)i  riposato  il  corpo  lasso. 
Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta. 
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^  (dtidi  dal  ponto  del  suo  ravvedimento 
"d  i300iÌM  al  tempo  che  o  per  Uguo- 
*y^  •  per  Àn%o  o  per  altri  gli  be- 
''■óal'aBiino  osa  speranxa  del  riordina' 
"ols^luiia,  per  coi  sarebbe  terminata 
^^lAotmvalU,  o  la  seiw. 

^^Qtoò  pei  ciorani,  che  queste  visioni 
^HMche  rcsprcsftiooe  allegorica  di 
1^  paliUici,  o  di  vari  casi  particolari  di 
P"^  (b  desideri ,  di  speianae,  posteriori 
»  ina  ptttc  al  1300,  ma  riportati  indie- 
t<o  I  rieailì  e  disegnati  come  in  un  qua- 
^fttUùcù;  onde  non  si  può  areme  la 
^*^p'*Mt  che  daOa  storia  contenipora- 
oa,  daOa  vita  di  Dante  medesioio,  o  da- 
pi  soiUi  ove  ha  prononaiato  i  sooi  gìu- 
**)>  BMoifcsiate  le  soe  opinìom  intorno 
>Di  ogiooi  e  ai  rimedj  dei  mali  d'Italia. 
Qocrta  priaaa  Cantica,  per  quanto  si  poó 
'^liot  dai  fàUi  che  vi  aolio  a«eD- 
^  •  da  antiche  testimonianze,  non  poò 
«•ve  Itala  nobblicata  prima  della  fine 
^  1308,  adifaene  non  ù  neghi  che  il 
^'^eni  possa  essere  stato  ideato  e  comin- 
cile aaebt  nn  poco  prima  del  1300. 

i^  eampimto»  stretto,  angustiato. 
,  17.  ddpiamaia:  3  sole  onde  il  colte 
(ìQnoùBatek  primieramente  Cristo,  sole 
^inulina,  o  h  dottrinai  del  suo  Vangelo 
(Il  iDnatna  ogni  nomo  ^  viene  nel 
*Qado  •  lo  dirige  per  la  retta  via.  E  Cri- 
'iotil  soo  Vangelo  sono  appunto  i  soli 
t'  oclnstvi  cfl^loii  della  vera  civiltà  , 
>w  polendo  esservi  sema  di  essi  che  bar- 


barie e  servaggio.  Ma  anche  l'imperatore 
che  deve  reggere  l' umanitli  secondo  lo 
spirito  del  Cristo^  è  disegnato  altra  volta 
da  Dante  sotto  l' immagine  di  un  sole. 

Solava  Bona,  eh«  il  boon  moode  Ito, 
Duo  Suli  avar,  ebe  l'ena  a  Faltra  »trada 
Paeia  vadare,  a  dei  mondo  a  di  Dao. 

Pvrr*»  Canto  XVI. 

20.  lago  dsl  ter,  dicesi  la  sua  ca- 
vid  sempre  piena  di  sangue.  In  una  forte 
paura  il  sangue  rallentando  nella  sua  cir- 
colasione  vien  quasi  a  ristagnare  nei  ven- 
tricoli del  cnore. 

SI.  pietà  {  secondo  il  nominativo 
lat  pietas),  posto  V  effetto  per  la  cagio- 
ne, vale  qui  affanno,  pena. 

32.  loia  ^ffanntUa,  è  la  respirasio  ne 
difficile  e  frequente. 

54.  guata,  guarda  con  stupore. 

55.  eha  aneor  fuggiva:  ancor  trepi- 
dante per  l'avuta  paura. 

56.  lo  passo,  a  luogo  da  Ini  traver- 
sato, r  allegorica  selva.  Che  non  lasciò 
giammai  persona  viva  rdirebbesi  latinam. 
gate  non  sinit  esse  vivos,  cioè  dove  l'uo- 
mo una  volta  entrato  è  morto  all'umana 
ragione,  alla  divina  grazia,  alla  liberili, 
e  non  vive  che  la  vita  àéìe  bestie. 

S8.  Poi  eh*eUi  riposato.  Alcuni  Co- 
dici: Com*  èi  (ehhi)  Issato  unpoeo. 

29.  disertai  abbandonata,  solitaria, 
ftscìA  la  gente  era  tutta  nella  selva,  nes- 
suno prendeva  la  via  del  colle. 


DELL'  INFERNO 

Sì  che  il  pie  fermo  sempre*  era  il  più  basso. 
Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'erta. 
Una  lonza  leggiera  e  presta  molto. 
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30.  M  the  il  pie  fermo  ee.  Con  questa 
fra»«  Dan(e  ha  voluto  sigoificare,  che  ri- 
mir^soii  ih  ria  camminò  da  prima  per  un 
ìsìUa  delb  piaggia  di  ti  leggiero  pendio, 
clie  p:vi£vagli  andare  per  {tiano  quasi  come 
per  ìit  iuiuùxt.  L'e&perieDza  ci  può  inscgna> 
re ,  che  camminando  in  pianura  il  piede 
ferma  rimine  «empre  più  basso  di  quello 
cb(  u  muove,  il  quale  deve  alzarsi  sull'altro 
p<t  £if  e  il  passo)  mentre  salendo  un*erta, 
il  p'ìtdsjjermo  non  si  trova  sempre  piò 
Iktsio  del  piede  io  movimento,  ma  per  un 
poco  più  alto  e  per  un  poco  più  basso. 
Mj  alcuni  pensano  che  tale  spiegazione 
ct^nUidi^a  al  contesto,  doVe  si  ha  che 
Dante  tfi  giunto  appiè  d'un  colle,  e  che 
D  tf  tmJnita  la  valle  j  donde  deducono  che 
da\ti  riufiinciare  assolutamente  a  mon- 
tare. Bla  rispondo ,  eh»  il  testo  non  fa 
osL>>?aìo  ■  supporre  il  principio  del  colle, 
h  piaggia  diserta,  o  eosia  che  si  dica, 
d^  tm'  arrlivitli  leggerissima  e  quasi  in- 
seniìLUe,  come  sogliono  essere  le  colline 
■Ila  bisc,  onde  il  modo  dell'andare 
sjF«li|te  rimasto  quasi  il  medesimo  che 
)D  pTiDUTa.  Dirò  poi  che  nell'espressione 
poeUc*  ttoD  si  de\e  esigere  una  precisione 
j^roiiielrita  ;'  basta  che  sia  evidente,  che 
iliDtr  cammina  da  prima  per  luogo  non 
irto,  alle  radici  del  colle,  perchè  l'erta, 
U  salita  praticabile,  che  menava  alla  cima, 
CDmiiurii  dopo  :  Ed  ecco  quasi  al  com/'n- 
fjTftjr  d^ttrta.  Il  Buti,  dietro  cui  4ono 
and  Ili  moUi ,  dichiara  il  verso  cosi:  «  De- 
scrive qui  lo  moto  del  salire,  perocché 
chi  sale  sempre  ferma  il  pie  che  rimane 
additlro,  e  l'altro  muove  e  mettelo  io- 
BioiL.  M  Attri  è  d'opinione^  che  il  Poeta 
abjjia  voluto  indicare  che  saliva  con  so- 
saetto  e  Italamente.  Il  che  non  saprei 
comf  accordare  col  desiderio  che  avea 
lii  atloDiaoarsi  dalla  selva  •  di  guada- 
guive  il  colle  beato.  Ora,  tutto  esami- 
DUto,  mi  pire  che  la  prima  spiegazione 
»!■  la  più  semplice,  non  òcludeodo 
dfii  fillio  DAturale  notato  qui  dal  Poeta 
una  li^Eiìfìcazione  morale  assai  iàcile  a 
vieJ<?Tc- 

31.  Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  del- 
rerta.  Ed  ecco,  vicino  al  principio  della 
mOQlitt. 


33.  Una  lonza  leggiera  ee.  Nelle  tre 
bestie  che  si  oppongono  alhi  salita  di  Dante 
al  monte  (alla  riforma  interiore  dell'oomo 
in  genere  ;  e  in  altro  senso,  al  civile  riordi- 
namento d'Italia)  son  figuratele  stesse ca- 
giooi  che  han  gtnerata  la  selva  e  la  man* 
tengono.  Queste  possono  essere  t  gtiierali 
e  particolari.  Come  generali,  ci  sono  di- 
chiarate, se  io  non  m'inganno,  da  Dante 
medesimo,  quando  per  bocca  di  Ciacco  ci 
dice  che  superbia^  invidia  ed  avarizia 
fono  le  tre  faville  che  hamno  i  cuori  oc- 
eesi.  V invidia  è  significata  per  la  lonza; 
b  supeHiia^  per  il  leont  dalla  testa  alta 
e  con  rabbiosa  fame  di  dominazione, 
e  di  preminenza  ;  1'  0variaa,  o  V  insa. 
viabile  cupidigia  degli  averi ,  per  la  lupa 
magra  e  bramosa  sempre  di  pasto.  Vero 
è  che  tutti  i  Commentatori  uatichi,  e  ì 
moderni,  fedeli  agli  antichi,  intendono 
per  la  lonsa  la  lussuria^  o  l'appetito  dei 
piaceri  carnali:  e  certo  questa  spiega- 
zione sta  benissimo  se  si  tiri  l'allegoria 
ad  an  intendimento  esclusivanoente  mo> 
rale  ;  che  questa  passione,  che  tatti  tras- 
porta ,  è  un  grande  imbarasso  ad  esser 
buon  cristiano;  ma  dove  si  pensi,  che  k 
rigenerazione  morale^  che  U  Poeta  vuol 
persuadere  agli  uomini  colli  manifesta- 
zione della  vita  futura,  deve  servire  come 
mexso  ad  una  riforma  politica  e  alla  civile 
libertà,  che  è  il  voto  supremo,  si  troverà 
che  a  questo  effetto  è  di  maggiore  impe- 
dimento Vinvidia  che  la  lussuria,  perchè 
questa  non  nuoce  d'ordinario  che  a  chi  vi 
si  dà ,  mentre  quella  è  passione  nuligna , 
che  odia  il  bene,  fa  guerra  ai  migliori,  e 
sacrifica  anche  la  patria  al  proprio  livore. 
Oltreché  mi  pare,  che  anche  altri  passi  del 
Poema  dian  fona  a  questa  mia  opinione.  Il 
medesimo  Ciacco»  per  esempio,  dice  che 
il  gran  male  di  Firenze  è  l'invidia  :  U  tua 
città  che  è  piena  <£*  invidia  sì  che  già 
trabocca  il  sacco.  Ser  Brunetto  al  Can- 
to XV  chiama  i  Fiorentini  gente  avara, 
invidiosa  e  superba,  e  invita  Dante  a 
purgarsi  da  questi  loro  costumL  Pier 
delle  Vigne  incolpa  d'ogni  sua  sventura 
Vinvidia  che  chiama  la  meretriee  dagli 
occhi  Dutti  e  morte  comune.  La  quale 
appellazione   di  lasciva  meretrice  con- 


CANTO  PRIMO. 


Che  di  pel  maculato  era  coverta. 

C  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto; 
Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 
Ch'  i'  fai  per  rilomBr  più  volte  vòlto. 

Temp'  era  dal  principio  del  mattino; 
E  il  Sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
Ch'  eran  con  lui,  quando  V  Amor  divino 


3S 


fiat  a  pocr  mìo  coOa  iaunagine  ddb 
imu  U/rgera  e  4t  gaietta  pelle,  in 
quoto  che  eoa  Vuoti  conne  l'altra  sotto 
lieta  t  bdla  apparenta  nascondono  tra- 
iimnàB  •  morte;  non  altrhn^nU  che  rio- 
nàa,  che  passione  vile  e  vergognosa  s*oc> 
roka  «apre  sotto  la  maschera  del  pah* 
Uiet  htntf  dello  «do  della  religione  ce. 
E  £fò  fiDalaente  che  quando  nel  Canto 
Xn  Virgilie  vQol  tirare  a  s^  GericM, 
tnmgiae  della  frode,  che  aAch'  esso  6#- 
arigiuama  di /mar  la  pelle,  chiede  a 
Dméi  va  eerta  corda  che  avea  cinta  ai 
(mAàf  e  con  coi  dice  che  atea  sperato 
a  frmder  la  lonsa  alla  pelle  dipinta. 
OodcBÙ  pare  che  si  possa  dedurre  chi 
Cerieae  •  b  lonz«  significhino  due  idee, 
e  Ikiimo  dac  tìs),  molto  tra  loro  affini, 
ffmaim  um  osa  medesima  rirtn  si  nos- 
Moa  faman  e  TÌneere.  E  affini  tra  loro 
■M  m  ccfto  modo  V  invidia  e  Xkfrodr, 
perda qnesta  "k  spesso  ministra  di  quella, 
^nrli^  naseooo  ambedue  da  maUgnitk  e 
T 14  dramma,  e  perche  tutte  e  due  si  cno- 
pnot  £  qicciose  apparensa  per  giungere 
pn  skme  al  loro  Cne.  La  ùrda  poi,  la 
virtù,  eoa  coi  si  Tona  che  Feltra  si  dd» 
Um»  pnndcrc  per  poi  calcarle,  i  la  ma- 
paoiBÌtà,  la  Icalà.  m)n  dirisa  dalla  vi-> 
filrnsa,  secoado  Pimegoaroenlo  del  Van-' 
pio:  y^ete  m  6ono  wtalum, 

Qneiilo  al  senao  particolare  e  con- 
«rela  £  qoesU  allegorie ,  esse  ^M»ssono 
np«darc  i  tre  potenti  die  più  allora 
arrcratooo  Yaeatdsto  del  monte,  il  ri- 
ftiMiftifo  dell' ordine,  sob  poóihile, 
•aeoads  Dante,  pel  rìnnoramento  delFlm- 
pcm  latiao  :  t  sono  la  stessa  invidiosa 
Firmae  {dnA  aHora  di  molta  importanaa 
per  qualsiasi  movimento  da  tentarsi  in 
itsK^  leggera,  mobile,  e  dirisa  io  Biao- 
^  e  ia  Werì  (la  lonsa  Icfgera  e  presta  e 
«fi  pd  maculate);  la  superba  e  ambisiosa 
Cem  di  Frmmeia  dominante  anche  in  Na- 
faG(9koaedalUtcsUalta<;ela  Curia 
papale,  che  ia  antico  dhe  vo(e  di  avara 


(la  lupa  sempre  affamata).  Rammentia- 
moci che  Dante  h  d*opinione,  che  tutti 
gli  scompigli  d'Italia  e  i  mali  costumi 
sieoo  cagionati  dalle  usurpasioni  dei  di- 
ritti imperiali,  e  dall'  assenta  dell'  alle- 
gorico  sole,  l'imperatore,  onde  tutto  era 
aelva  e  oscurità. 

Restringendo,  Vanta  h  H  cittadino 
italiano  traviato  e  iordice  nel  disordine 
universale,  Sgurato  nella  salva.  Il  co^ 
h  V  ordine,  la  virtà  e  la  pace,  a  cui  rav- 
veduto il  cittadino  generoso  tenta  avviarsi. 
Le  bastie  sono  gl'impedimenti  morali  e 
politici  che  si  oppongono  al  consegui, 
mento  del  hene  desiderato.  Onde  non  resta 
al  Cittadino  e  al  Cristiano  altro  conforto 
che  lo  studio  ddb  61oso6a  nei  grandi 
autori ,  e  la  contemplasione  delle  verità 
eterne  per  pori6carsi  dai  vis),  e  creare 
deatro  se  queUa  pace  e  fdicità,  che  non 
ha  potuto  avere  da  nn  mondo  perverso. 

36.  C%'iytt//Mrrifomar. Costruisci: 
ohe  più  volte  io/ui  volto  (mi  voltai)  per 
tornare  indietro:  per  la  gran  difìicoltk 
di  vincere  quell'impedimento,  qualun- 
que sta  1*  idea  morale  o  politica  che  in 
quello  SI  voglia  significata 

37.  dal  principio  (dal  ^T  al)^  do^ 
il  tempo  in  cui  qursto  avveniva  tn  mi 
principio,  sul  cominciare  dd  mattino,  al 
levar  dd  sole. 

88.  E  il  Sol  montava  in  sut  int. 
per  I'  diittica,  procedendo  ddl'equi- 
omìo  di  primavera,  in  coi  era  allora  in 
compagnia  dell'ariete,  verso  il  solstiato 
d'estate. 

39.  quando  V  Amor  divino  ec.  Si 
crede  che  il  sole  comincùsse  il  suo  mo- 
vimento coll'arìete,  benché  a 'tri  dice  culla 
libra.  Sicché  secondo  alenai  la  prima  sta- 
gione della  Natura  fu  la  primavera ,  se- 
condo altri  l'autunno.  Diote  tiene  la  jlbma 
opinione.  La  Creaxione  tutt«  è  e  fletto  del 
Primo  Amore,  ouìi  dd  SjuIo  Spirito, 
di  cui  anche  sta  Kntlo  !  Spiri  tu  s  Domini 
arnavit  Cctlos. 


S  DELL*  INFERNO 

Mosse  da  prima  quelle  cose  belle; 
Sì  che  a  bene  sperar  m' era  cagione 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle. 

L'ora  del  tempo,  e  la  dolce  stagione: 
Ma  non  sì,  cbe  paura  non  mi  desse 
La  yista,  cbe  mi  apparve,  d' un  leone. 

Questi  parca,  cbe  centra  me  Tenesse 
Con  la  test'  alta  e  con  rabbiosa  fame; 
Sì  cbe  parca  cbe  l'aer  ne  tremesse: 

Ed  una  lupa,  cbe  di  tutte  brame 
Sembiava  carca  nella  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fé  già  viver  grame. 
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40.  Mosse^  creò  e  mise  in  moto. 

41.  ^2  che  a  bene  sperar  ee,  i>>str. 
«  intendi  :  Si  che  Vera  ael  tempo  (il  mat' 
tino)  e  la  dolce  stagione  (la  primavera) 
mi  eran  cagione  a  sperar  bene  di  quella 
J!era  alla  (avente  la)  pelle  gaietta.  Spe- 
rar bene  ddla  Beva ,  s'intende  in  qaanto 
cbe  si  avesse  a  ritirare,  o  non  gli  avesse 
a  nuocere.  Dicono  cbe  b  pantera,  o  lonza, 
nella  primavera,  quand'  h  in  amore,  come 
spunta  il  sole  si  rintana.  Anco  nd  Sal- 
mo Ì03,  parlandosi  di  bestie  feroci ,  si 
legge:  ortu»  est  selt  et  in  atòilibus  suis 
eoltocabuntur.  O  si  voglia  nella  lonza 
simboleggiata  la  lussuria,  ovvero  l'in* 
vidia  ;  o  vi  si  creda  adombrata  Firenie, 
tornerà  bene  ad  ogni  modo  considerare, 
che  il  mattino  h  il  tempo  della  tranquilliti 
e  della  ragione,  percbè  in  quell'ora  l' ani- 
ma ti  trova  più  libera  dalla  carne  e  meno 
soggetta  alla  tirannia  delle  malvage  pas- 
sioni. La  primavera  è  la  stagione  del- 
l'amore.  La  ragione  adunque  richiamata 
dalla  quiete  e  dalla  sobrietli  del  mattino, 
e  l'amore  inspirato  dalla  mitesaa  della 
stagione  •  dalla  letisìa  di  tutta  la  natura, 
avrebbero  (cosi  augnravasi  llnfelice  Poeta) 
fatto  tacere  l'Invidia,  l'odio  di  parte,  e  ad- 
dolcito i  cuori  dei  suoi  condttadini.  Si  sa 
che  bella  primavera  si  &cevaQo  anticamente 
in  Firente  delle  allure  feste,  dove  avve- 
nivano molte  ricondliasioni,  che  spesso 
giovavano  alla  causa  pubblica.  E  ad  ogni 
modo  l'invidia  h  passione,  che  il  tempo  o 
\  <Mk  posson  placare  ;  e  qnelb  placata , 
Fireost  avrebbe  accettati  i  cornigli  di 
prudente  politica,  che  ^li  ed  altri  savi 
cittadini  le  davano. 

Ai.  àlanon  sì,  che  paura  ec.  Se  T  ora 


e  la  stagione  davano  a  Dante  qualche  ape- 
ranca  di  non  essere  offeso  o  impedito  dalla 
lenta,  avea  sempre  che  temere  dal  «»- 
perbo  leone,  perdio  il  vizio  ddla  sa^teròiM 
h  vizio  ddla  mente,  dove  nulla  poasooo 
n^  il  solenne  spettacolo  della  natura,  né 
gli  affìetti  d'umani^,  vA  gli  esemp)  di 
gentil  costume.  Ella  canamina  per  la  sua 
via  piena  di  sé,  né  cura  fuori  di  A. 

Riferita  l'immagine  alla  Casa  di  Fraa 
cb,  ognuno  può  sapere  dall'ùtoria  quanto 
in  qud  tempo  s'intramettesse  ndle  cose 
d'Italb,  e  non  certo  per  &rle  del  bene;  e 
come  dovesse  essere  avversa  al  ristabi- 
limento ddl'  Impero-  E  noto  altreai  che 
una  delle  cagioni  ddl' esilio  di  Dante, 
fu  l'aver  contrarbta  la  venuta  in  Firenze 
di  Carlo  di  Valois. 

46.  vernaste.  Forma  antiq.,  piepio 
il  verbo  a  modo  deUa  seconda  cooiug. 
Regolare  veniste, 

48.  ne  tremeste.  Questa  le^  h  del 
testo  Bargigi,  e  di  altrii  ed  ha  nolu 
più  forza  e  verità  che  la  comnot  fé- 
mette.  È  dal  lat.  tremerà. 

49.  Ed  una  lupa  :  sottintendi  appar. 
sami.  Alcuni  Codici  hanno  StTunaùipa, 
retto  dal  nome  la  vista,  espresso  aopra  ; 
ma  il  costrutto  procede  bene  anche  neUa 
comune. 

50.  nella  sua  magrezza:  si  magra 
com'era. 

51.  S  molte  genti  fé  già  viver 
grame:  e  a  molti  fé  passare  una  vita 
grama,  cioè  misera  e  dolorosa.  Si  sa  per 
l'istorb  ,  e  fors'  anco  per  1*  esperienza, 
quanto  han  dovuto  soffrire  e  soffrono 
i  popoli  per  l'avarisu  dei  re  e  dei  citta- 
dini potenti. 
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Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura,  eh'  uscia  di  sua  vista , 
Gì'  r  perdei  la  speranza  dell'  altezza. 

E  quale  è  quei,  che  volentieri  acquista,  6^ 

E  giunge  1  tempo,  che  perder  lo  face. 
Che  *n  tutti  i  suoi  pensier  piange^  s'attrista; 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Ctùd,  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco 

Mi  rìpmgeva  là,  dove  '1  Sol  tace.  60 

Mentre  eh'  io  minava  in  basso  loco. 


di  mdptrst  tanto  di  gravtxta:  mi 
npMJ  à  grart  tnibuneato. 

S3l  éTtacim  di  mm  visU:  che  altrni 
papieiiraipctto  terribile  minacciosa 

U.  aeeptrdti  la  spenuua  delCml- 
tnu^  ciii^,  eh*  io  dispeni  a&tto  di  sa- 
fin  i  Hnate.  IM  tatti  I  tìs],  il  più  terrì- 
Utc pà  diScik  ad  CMcr  Tinto,  h  l'ava- 
ùo.  Gli  akrì  ptaBDO,  o  iUanguidiacooo 
«BtloBp»;  ^Qcrt»  ticcTt  alimento  t  fona 
tilMpo.  Ma  oltreché  eli  avari  aooo  fl 
"olccàDit  ddla  u»àtA  e  difficilmente 
<>  cosfcrtooo,  I>aalo  vedcra  in  essi  un 
C^tùrimo  orticolo  «Da  immaginai»  rige- 
vnmtm  politica,  la  «paale  gli  ararì  po- 
rrti atwtuano  sempre  per  UmOTe  di  pcr^ 
^•m.  BifierìU  raDcsorìa  della  lupa  alb 
Où  ftfùt,  che  anche  3  Petmca  cfaia- 
màTmarm  Btéilcmiu^  ù  rtdA  mA- 
■me  che  cìata  tra  la  paon  e  la  dispe- 
nòne  dclr  Alighieri,  perciocché  ed  era 
*■»  b  piò  potente  e  tenibile  cpposiiiope 
>Q*  rioaiaiia  d'Italio  sotto  nn  impcntore, 
«  <al  tosto  «empio  del  ano  attaccamento 
■i  Woi  e  aDe  gfaodoaae  temporali  rendeva 
pài  «vari  e  pìn  materiali  tatti  i  Cristiani; 

fMhè  U  fate,  <W  MA  ffoMa  «•<• 
fwt€%  ^wi  im  fcrira  •miTtììt  è  gbiolU, 
•l  ^  si  ftm^  •  pi*  •Un  feoB  chimi*. 
Pmrg.,  Canto  XTI. 

Edjt  BMo  che  quando  Arriso  di  Lncem- 
^«»pasak in  Italia  per  rieonquisUra  i 
msi  dbitti  imperiali,  U  suo  pia  forteav- 
;«««rio  fn  popò  demente  V,  sebbene 
■"■mn  ffik  avesse  dato  paroh  di  ftvorirlo. 
B  eie  avvenne  perche  da  prima  lo  coosi- 
4t>ò  eoae  on  valido  memo  a  riordinare 
^^fiu,  poi  lo  sospettò  come  nn  perìcolo 
■1  «»  temooralc  dominio.  Il  Gnclfismo 
fvta  Meo  lo  spcsaamcnto  d'Italia,  qmDdt 
B  saa  ddiolena  :  l'impero  porta  ronilìi. 


La  Francia  e  il  Papa  non  potean  volere 
l'amia  d'iulia,  Tana  perchb  ci  possedeva 
il  regno  meridionale ,  1*  altro  perche  ci 
aveva  lo  stato  leroporale.  I  Papi  intesero 
ab  antico  che  il  loro  dominio  sarebbe  dn> 
nlo  6ncb^  l'Italia  rimanesse  divisa  in  più 
principali;  quindi  la  loro  guerra  sempre 
e  con  tutte  l'armi  contro  chionque  volle 
tentare  o  desiderò  di  rionirla. 

55u  E  quale  ee.  E  come  eolni  che  è 
desideroso  di  guadagnare ,  e  si  attrista 
quando  giunge  il  tempo  che  g]i  fa  per- 
dere le  cose  acquisute  ;  tal  ec  È  oatnnle 
che  quanto  più  gnnde  è  stato  il  desiderio 
di  ra^ungere  ana  cosa,  tanto  maggiore 
sia  il  dolore  del  perderla.  Quanto  si  era 
Dante  consolato  aUa  sola  vista  dell'allego- 
rico monte,  e  alla  sperana  concepita  di 
giungervi,  altrettanto  si  attristò,  quando 
vide  tante  opposisioni  ai  suoi  sferri.  Il 
costrutto  del  ternario  non  h  troppo  rego- 
lare, ma  va  preso  cosi  ;  E  quala  i  quei 
cba  volentlaH  acquista,  che,  comb  giù- 
gne  il  tempo  che  lo  fa  perdere^  pianga 
a  s'attriàa  in  tutti  i  sud  pensieri,  Ul  ec. 

58.  bestia  senta  pace  :  bestia  priv» 
di  pace,  inequieta  nelle  sne  brame  sem- 
pre crescenti. 

60.  là,  dove  *l  Sol  tace:  al  luogo 
dove  il  mistico  sole  non  splende;  mi  ri- 
gettava nell'antica  desolazione,  da  cui 
m'avea  sollevato  la  speranta  del  bel  men- 
te. La  luca  ò  simbolo  di  Dehcità ,  le  tene* 
bre  di  miseria  Con  rimile  meta^ra  ha 
detto  altrove;  te  loeo  d'ogni  luce  muto. 

61.  Mentre  eh'io  minava,  ^ettrixo 
questa  lenone  a  quella  seguita  dal  Cosu 
t  da  altri  di  ritornava,  perchè  confermata 
dal  verso  Ì38  del  Canto  XXXII  del  Pa- 
radiso,  che  richiama  appunto  questo  fatto 
medesimo:  Quando  chinavi  a  roioar  le 
ciglia.  Bla  il  ruinare,  come  spesso  il  ruere 


-10  DELL'  INFERNO 

Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 

Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto, 
Miserere  di  me,  gridai  a  lui^ 
Qual  che  tu  sii,  od  ombra ^  od  uomo  certo. 

Risposeifìi:  Non  uom;  uomo  già  fui, 
E  li  parenti  miei  furon  Lombardi, 
E  Mantovani  per  patria  ambiduì. 

Nacqui  sub  Julio,  ancorché  fosse  tardi, 
E  vissi  a  Roma  sotto  il  buono  Augusto, 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d*  Anchise,  che  venne  da  Troia, 
Poiché  il  superbo  Ilion  fu  combusto. 

Ma  tu  perché  ritomi  a  tanta  noia? 
Perché  non  sali  il  dilettoso  monte, 
Gh'  é  principio  e  cagion  di  tutta  gioia? 
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lat.,  ha  qui  tolameote  il  senso  di  correre 
frettoloso.  —  //  basso  loco,  nel  senso  mo- 
rale, è  l'arnlimento  dell'animo  per  b 
fallita  impresa ,  t  l'apprenstoBe  delu  mi- 
seria in  cui  dorerà  conttunare. 

68.  pareti  Jioeo.  Int.:  mi  vidi  davanti 
■no  che  avea  sembianza  d'uomo  cbe  avesse 
perduto  per  lungo  tacere  la  voce.  La  soli- 
tudine e  un  lunghissimo  disuso  del  par- 
lare possono  inOacchire  gli  organi  vocali. 
Qui  però  pare  deUia  prevalere  il  senso 
allegorico.  Net  luoghi  secoli  della  barbarie 
si  erano  dimenticati  gli  antichi  autori  della 
riviltk  i  sommi  poeti,  la  cui  voce  era  di- 
venuta (ìoca  o  debolissima,  essendo  soflb- 
cata  dalle  passioni  feroci  e  dai  vizj.  Se 
pure  m  Chi  parea  Jìoeo per  lungo  stlen^ 
sio,  -  cioè,  chi  parea  ali  aspetto  non  aver 
parlato  da  lungo  tempo  ;  non  vuol  si* 
gniCcare  semplicemente,  che  avea  sem- 
Lianxa  d'uomo  gii  morto,  d'nn*ombra, 
ciò  argomentando  dall*  esilili  della  perso- 
na, dalla  madlenia  ec.  Di  fatti  dice  dopo  : 
«•  quaf  e&etu  sii^  0 ombra,  o uomù.  • 

C6.  uomo  certo,  cioè  uomo  vero  e 
vivo. 

6S.  Lombardi  t  di  nasione.  Manto* 
vani  per  patria  furono  i  genitori  di  Vir- 
gilio. Veramente  ^li  nacque  in  Àndes, 
oggi  Pietola,  villaggio  poro  dutante  da 
Mantova,  nel  Consclato  di  Cn.  Pompeo  e 
M  Licinio  Crasso,  l'anno  di  Roma  684, 
69  avanti  G.  C.  I 


70.  jineorchè  fosse  tardi.  Nacque 
tardi ,  in  quanto  che  al  tempo  della  pò* 
tenta  dd  gran  Dittatore  era  troppo  gio- 
vane, né  ai  era  potuto  eolle  sue  opere 
acquistare  una  fama  e  venirgli  in  gniia. 
Quando  Giulio  Cesare  fu  ucciso,  il  Poeta 
non  avea  che  25  anni,  <•  forse  non  avea 
ancora  veduto  Roma. 

75.  ÀI  tempo  degli  Dei  m.^  cioè 
avanti  il  Cristianesimo. 

74.  Figliuol d*AnchÌM9Egm,V %i^ 
tore  dell'  Impero  latino. 

76.  fu  eombustoi  fu  arso. 

76.  a  tanta  noia,  cioè  alla  noia,  al- 
l'afiànno  della  selva- 

77.  Z'ereAèfkonM/if.'peTehè  non  dori 
nel  generoso  consiglio  di  guadagnare  que- 
sto monte,  da  coi  solo  pc^  derivare  ogni 
bene  e  temporale  ed  et^no?  II  primo  «i- 
gnificato  del  monte,  giovi  ripeterlo,  h 
la  rinnofaaione  morale  dell'uomo,  per 
il  ritomo  alla  virtù  e  a  Dio,  aorgcotc  dei 

Più  pori  piaceri,  e  della  vera  feliciti  dd- 
anima.  In  altro  senso  può  Bgnrare  il  rS* 
stabilimento  della  monarchia,  che  il  Poeta 
sperò  e  sollecitò  quanto  potè,  come  rile« 
vasi  anche  dalla  sua  lettera  ad  Arngo  di 
Lussemburgo.  Si  osservi ,  che  la  felicità 
terrena  e  civile  non  è  utXU  selva,  ma  ani 
monte.  Bfla  la  sua  cima,  dov*  è  il  terrestre 
paradiso,  come  si  ytàA  ad  Purgatorio, 
non  si  guadagna  che  dopo  porgati  i  vis) 
e  le  passioni. 


CANTO  PRIMO.  11 

0\  se' tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonie, 

Cbe  spande  di  parlar  si  largo  fiume?  so 

Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 
0  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 
•  Vagliami  il  lungo  studio  e  O  grande  amore^ 

Che  m*  ban  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 
Tu  se'  lo  mio  maestro  e  il  mio  autore:  S5 

Tu  se'  solo  colui  ^  da  cui  io  tolsi 

Lo  bello  stile,  che  m'ha  fatto  onore. 
Vedi  la  bestia,  per  cui  io  mi  volsi: 

Aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 

Ch*  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi.  so 

A  te  convien  tenere  altro  viaggio. 

Rispose,  poi  che  lacrimar  mi  vide. 

Se  vuoi  campar  d' esto  loco  selvaggio: 
Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride. 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  vìa,  95 

Ma  tanto  lo  impedisce,  che  T uccide: 
Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria. 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 


79.  O:  sn^tu  €c.  PreferÌKo  questa 
lo.  alla  con.  Or  se'tu.  —  Dante  sceglie 
a  na  pài»  Virgilio,  •  pesche  il  principe 
^éh  htàaa  epopea,  in  cai  nolto  ^U  are» 
▼a  tfa&U»  per  formarsi  alla  poesia,  e 
pocfc^  arcado  Virgilio  cantato  la  divina 
orijpiie  dd  htìmt  Impero,  conCMtara  b 
ma  Mba  ddta  rigenerazione  italiana  per 
lo  riilaHIinMato  di  quelf  Impero  rocàe* 
nmn,  sotto  fiarma  monarchica. 

ÌL  hUpti  ivi:  rispoti  a  lui.  Gli  za- 
tidià  tKCTano  spesso  la  preposis.  a  aTanti 
ri  £  persona  ,  e  dicevano ,  per 
,  parimi  Itdj  parli  moi  ec.  — 
ut  reverente,  dimeaaa  per  rì- 


13.  Fmgtuumi:  mi  valga  ad  ottenere, 
i  meriti  il  tao  aiató.  —  il  lungo  studio 
4  il  grmadé  tamcrtt  Io  gludio  riguarda 
r^flicazioae  dell* intelletto;  l'amor» 
riadinasiooa  dd  cuore,  il  piacere^  che 
cnaec  in  ragione  della  inteHigensa  e  dello 
stadie. 

&t.  tercm-,  do^  attentamente  consi- 
denri. 

85.  lo  mio  maestro  e  il  mio  autore 


Maestro  che  m' inspgni  ;  udore  che  dd 
tuo  esenipio  m'inspiri  e  mi  inciti. 

87.  Èo  bello  stile.  Intendi  il  carat- 
tere poetico,  di  cui  niuno  ^  miglior 
maestro  di  Virgilio.  Seppur  non  accenna 
qui  le  sue  edoghe  latine,  in  cui  imitò 
il  gran  Poda ,  e  dalle  quali  ebbe  a'suoi 
tempi  molta  fama. 

98.  la  bestia^  cioè  la  lupa. 

89.  saggio.  Presso  i  Greci,  i  poeti 
eran  chiamati  col  nome  di  oo90(,  sa- 
pienti. 

90.  U  vene  •  i  polsi,  per  dire  tutta 
la  massa  dd  sangue. 

94.  gride  j  gridi.  E  terminaxione 
primitiva  ddla  seconda  voce  dd  pres. 
dell'  ind.,  che  spesso  s*  incontra  negli 
antichi  scrittori  in  prosa  e  in  rima. 

96.  Non  lascia  altrui  passar.  Mo- 
ralmente, dov'  alberga  avarisia  non  può 
entrar  virtà,  nk  sorgere  generoso  pro- 
posito. Questa  passione  uccide  l'urna- 
nitL  Se  si  rìrerisra  alla  Curia  papale, 
s' intenderà  ia  sua  opposizione  terribile 
e  costante  contro  chiunque,  tenti  nuo- 
cerle nei  suoi  temporali  possedimenti. 
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Molti  son  gli  animali,  a  cui  s'ammoglia, 
E  più  saranno  ancora,  infin  che  il  Veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

Questf  non  ciberà  terra  né  peltro. 
Ma  sapienza  e  amore  e  virtute, 
E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 


lOt 


10& 


100.  Mola  son  gli  animaU  ee. 
MoUi  «iD  gli  uomini  Lestuli,  i  materiali 
e  ristia  tii ,  1  cui  questa  avarina  si  marita, 
ai  atUcd'  Grande  h  la  moltitudine  de- 
gli ivan,  più  assai  che  quella  degl'ia- 
TÌdiosi  e  dà  superbi.  Presa  la  lupa  per 
la  Curia  Romana,  questa  circostaota 
potreLtic  iigni6care,  che  molti  sono  i 
Guelfi  e  ì  potenti  a  cui  si  collega  a  soste- 
niiBentc  ddsuo  temporale  domioio. 

101.  tnj!n  che  il  Feltro.  Si  crede 
«lai  più  rbe  il  veltro  che  qui  s*  an- 
ouiuia  uan  possa  esser  altri  che  un  Ta- 
ìatQto  e  fortunato  capitano  «  che  gui- 
àùtù  dal  mIo  amore  della  giustizia  e 
ddb  ialine  d'Italia,  rivendichi  i  diritti 
ìinj>eM:ilj  su  Roma,  e  fiaccate  quindi 
le  citìaa  ì\  guelHsmo ,  che  nella  Curia 
TQiiuini  Ili-I  il  più  forte  sostegno,  ri* 
torni  il  paese,  come  dice  Petrarca, 
^  Aur«(»  tutto  e  pien  dell'  opre  antiche.» 
QiuaDlo  a.  determinare  la  persona,  obietto 
di  tanta  speransa,  non  h  cosi  facile.  Io 
credo  multo  probabile,  che  quest'  eroe 
cacciatore  della  lupa  profetato  altre  volte 
n6l  corso  del  Poema,  varii,  quanto  alla 
|>eriORi,  nella  mente  del  Poeta  secondo 
1  tempi  e  lo  stato  delle  cose  politiche, 
ferma  $  tante  sempre  l' idea,  da  attuarsi 
infa  11  ibi  lenente  per  qualcuno  quando  che 
foue.  Mi  considerato  il  tempo  in  cui 
Dante  darca  scrivere  l'Inferno,  che  si 
può  «tendere  dal  130S  al  1308  o  poco 
più,  h  persona  che  si  presenta  capace 
in  quel  Iratto  di  risvegliare  le  sperante 
dell*  Alighieri  per  una  riforma  politica 
in  Italia  conforme  alle  sue  idee,  non 
potTFblie  essere  che  Uguccione  della 
Faggiuola,  valoroso  e  audace  capitano 
ghìiidiino ,  quello  stesso  a  cui  volle  de- 
dicare quuta  prima  Cantica,  e  che  era 
H  più  forte  sostegno  della  parte  nemica 
Bt  Guelf}  in  Italia. 

i03.  Questi  non  ciberà  terra  né 
peitto  Questo  veltro,  cioè  ti  nuovo 
ardiiijsorc  d'Italia,  non  avrà  fame,  né 
Utl  alciina  stima  nò  di  terre  né  di  de- 
asro j  ntì  i  suoi  riguardi  saranno  rivolli 


alla  sapienia  e  alla  virtù;  talché  l'ava 
risia,  mancandole  il  principale  scopo 
sparirìi  dai  suoi  Stali ,  nei  quali  tornerà 
la  modestia ,  1'  eguagliansa ,  la  libertà  e 
la  pace.  Vedi  nel  primo  ddla  Monau 
chia  le  sue  idee  intorno  ali*  imperadore^ 
da  cui  esclude  ogni  cupidità.  —  Peltro 
è  stagno  raffinato  con  argento  vivo  :  qui 
à  preso  per  denaro  in  generale,  com^ 
V«es  dei  Latini. 

i05.  E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro 
e  Peltro.  Questo  luogo  ò  inteso  diver- 
samente secondo  la  persona  che  si  tuoI 
figurata  nel  Veltro.  Alcuni  spiegano  tra 
feltro  t  feltro ,  tra  poveri  panni,  e  di- 
con  che  Dante  abbia  voluto  significare 
che  questo  Feltro  avrebbe  avuto  nazione^ 
cioè  nascimento,  di  poveri  ed  umili  genito, 
ri.  E  più  d'  uno  cosi  spiegando  ha  ere* 
doto  che  dovesse  essere  un  papa ,  che 
rinunziasse  volontario  al  potere  e  ai  pos* 
sessi,  e  tornasse  con  tatto  il  dero  al> 
l' umiltà  primitiva.  Altri ,  fra'  quali  Beo. 
venuto  da  Imola ,  spiegano  tra  feltro  e 
feltro,  tra  cielo  e  cielo;  con  che  Dante 
avrebbe  significato  che  quest'eroe  sa- 
rebbe  nato  sotto  buona  costellanone  e 
in  felice  congiunsione  di  pianeti,  per 
lo  cui  influsso  avrebbe  potuto  fugare 
l' allegorica  lupa.  E  tale  spiegazione  pare 
favorita  da  due  luoghi  del  Purg.,  uno 
de' quali  nell'ultimo  Canto: 

Cb'  io  veggio  eertamentc,  •  però  il  narro  ^ 
A  darò*  louipo  gik  sUUo  prtpiaqnc,  «e.: 

l'altro  nel  XX: 

0  del,  nel  coi  girar  psr  die  si  creda 
Le  conditluD  di  quaggiù  trasmatarai, 
Quando  verrk  per  cui  qoesta  diseeda  T 

cioè  questa  lupa. 

Finalmente  si  è  detto ,  che  le  parole 
tra  Feltro  e  Fe/cro  segnano  chiaramente 
il  luogo  della  natione,  cioè  dell'ori- 
gine, o  casa,  del  gran  capitano  significato 
nel  Feltro.  E  questo  sarebbe  appunto  il 
Castello  della  Faggiuola,  la  patria  d'Ugno- 
cione,  che  è  posto  tra  Macerata  Feitria 


CANTO  PRIMO. 


Di  queir  umile  Italia  fia  salute^ 
Per  cui  morì  la  vergine  Camilla, 
Eurìalo,  e  Turno,  e  NLso  di  ferute. 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa. 
Fin  che  Favrà  rimessa  neir  Inferno, 
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«Da  prorioda  d'Urbino,  e  il  Fdtrìo 
S»al«o.  8e  le  fpenme  £  Dante  fossero 
bcM  o  mal  fondate  in  Vgucdooe ,  non 
è  caci  che  debba  importare  ai  Comeotatorì, 
modo  si  sa  che  l'uomo  crede  sempre 
udle  0  almeno  pouibile  qoel  che  de- 
sito. Del  resto  io  credo  questa  spie- 
psiooe,  se  non  «icora,  certo  la  più 
coocìHabile  col  contesto  e  coU'istoru. 

406.  Di  qadl*umiU  Italia.  Dice 
umiU  f  Italia,  o  in  ritardo  al  suo 
tfadifio  dall*  antica  gloria;  o  per 
Care  «are  a  Virgilio  1  epiteto  stesso 
conche  r ha  distinta  nella  sna  Eneide s 
Ift.  Ili,  633,  dorè  h  chiamata  t$mile 
rispetto  atta  postsione  in  che  appariva, 
a  dà  la  guaidara  d'alto  mare.  Ve  chi 
peott  che  per  mmiU  Italia  debba  in- 
tenderai il  "Uaào,  o  quella  parte  d'Ita* 
lii,  soletta  al  papa ,  detta  anche  Italia 
bassa:  ma  io  non  saprei  intendere  per- 
ùk  il  Veltro  debba  portar  salute  sola- 
mcate  a  una  parte  d' Italia  e  non  a  tutta, 
9a»lo  le  terre  d*  Italia  tutte  piene  erano 
di  tiranm. 

i07.  Per  ad  meri  ee.  Rammenta 
Virgilio  con  partieolar  compiacensa  que- 
lli ctoi  dd  suo  poema ,  siccome  i  primi 
che  morirono*  combattóido  gli  uni  per 
b  diloa,  gli  altri  per  la  conquista  di  una 
fcm ,  è^  cui  egli  ripeta  il  principio  dd 
latiao  Impero;  e  quest*^  forse  la  ragione 
ptrdièdtoe  assolutamente  che  morirono 
Fcr  ritalta  ^ 

ICS.  fl  MS.  Estense,  con  miglior  dì- 
■pesiatone ,  porta  Euriale  e  Niso  a  Tur- 
M  di  /ente.  Vedi  C  IV.  V.  44  in 
•ota.  — IfarL»  tU  ferute  Tale  ouanto 
"Hrl  pigwmMfo  Euriale  e  Viso  furono 
pndì  «orani  troiaoL  Camilla  fu  fi- 
flù  dd  re  de'  Volsd  che  prese  le  armi 
^•otro  Enea;  Tonto  figliuolo  dd  re 
<le'tntnli,  nemico  d'Enea,  e  capitano 
^<Ua  jnerra  contro  di  loL 

4w.  U  emeetrà  per  egmi  villa.  Qoe- 
Ito  mlt^  dark  la  caccia  alla  lupa  per 
Utfle  le  àiù  dove  dia  si  ricovrì.  Secondo 
Q  piiaw  dd  due  accennati  sensi,  la  lupa 
■BnTafarixia  fugata  da  tutte  le  parti  pe^ 


l'int^ritli  e  sapiensa  dd  futuro  salra- 
tore  d'Itdia.  Ma  qui  mi  pare  che  pre* 
Taiga  l'altro  concetto,  che  ndla  lupa  sia 
simboleggiato  il  guelfismo  sostenutole 
capitanato  ddla  Curia  papde.  L'imma* 
gine  dd  veltro^  cane  cacciatore,  ben 
stcouTiena  coU' altra  della  lupa  sempre 
im^paiU  e  cacciata  da  qudlo  per  natu- 
rde  inimirìda.  La  lupa  h  madre  dei  lupi; 
i  lupi,  coma  snona  la  corrispondente 
parola  tedesca,  sono  i  guelfi. 

Ma  dopo  esposta  cod  l'opinione  a 
cui  propendo  rbpctto  alla  persona  si- 
gnificata nd  Veltro,  voglio  avvertire 
che  non  credo  da  rigettarsi  quasi  as- 
surda quella  di  qualche  antico  comen- 
tatore,  che  debba  essere  un  papa.  Ch^ 
forsa  Dante  potrebbe  averci  per  un  poco 
pensato  quando  fu  detto  Benedetto  XI  di 
Trevigi,  uomo, santissimo,  amante  ddla 
pace  d'Italia ,  e  alieno  da  ogni  fasto  mon* 
dano  ;  benché  avrebbe  dovuto  deporre  ben 

{«resto  una  tale  speranxa  per  la  morte  di 
ni  avTenuta  dopo  soli  otto  mesi  di  pon- 
tificato ,  e  per  la  dÌTersa  natura  dei  due 
papi  che  gli  succedettero.  Ma  ad  ogni 
modo  la  sopposisione  d' un  papa  in  ge- 
nerale non  contrarierebbe  l'idea  dante- 
sca del  rinnovamento  dell'  impero  per  la 
distruzione  del  gudfismo ,  in  quanto  che 
ciò  s' otterrebbe  tanto  con  un  papa  che 
spontaneo  deponesse  ogni  cura  secolare- 
sca, e  chiamasse  a  Roma  un  Cesare  a 
teder  nella  sella,  quanto  con  un  duce 
conquistatore  che  colla  forca  riducesse 
il  papa  al  solo  governo  spirituale  della 
Chiesa.  Se  non  che  la  liforma  volonta- 
ria dd  papa  nella  sua  curia  e  in  tutto 
fl  Clero  cattolico  sarebbe  d'un  efletto 
più  grande  e  più  sicuro-  La  lupa  sap- 
rebbe morta  per  sempre,  i  costumi  dd 
clero  mutati,  e  il  trionfo  dell*  impero im> 
mancabile.  Si  aggiunga,  che  certe  qua- 
lità ed  efletti  attribuiti  al  Veltro,  come 
sarebbe  di  non  cibar  terra  né  pf^trt , 
ma  sapiensa  e  TÌrtù;  di  dover  esser  la 
salute  più  specialmente  del  Lasio ,  f  di 
fugar  da  per  tutto  ìilupa,  l'avarizia 
dei  preti ,  conveogon  più  ,  e  sono  an* 


14  dell'inferno 

Là  onde  invidia  prima  dipartilla. 
Ond'  io  per  lo  tuo  me*  penso  e  discerno. 

Che  tu  mi  seguii  ed  io  sarò  tua  guida 

E  trarrotti  di  qui  per  loco  etemo, 
0 v'udirai  le  disperate  strida. 

Vedrai  gii  antichi  spiriti  dolenti. 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida. 
E  vederai  color,  che  son  contenti 
^  Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire. 

Quando  che  sia,  alle  beate  genti. 
Alle  qua'  poi  se  tu  vorrai  salire. 

Anima  fia  a  ciò  di  me  più  degna; 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire: 
Che  quello  Imperador,  che  lassù  regna. 


iìb 
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che  più  po^^ibili  al  papa  che  a  un  prin- 
cipe  Jaicu.  Resterebbe  a  spiegars  la  sua 
mis£one  ira  feltro  e  feltro.  E  quanto  a 
qufito  credo  che  converrebbe  appigliarsi 
ad  una  delle  due  antiche  interpretazioni 
ri  potute  &a^n  al  princi|)io  della  nota.iOó. 
Jo  ho  etpoito  tutto  ciò  che  mi  occor- 
nvi  tu]  dilTicile  argomento:  scelga  cia- 
iruno  fecondo  il  suo  gtùto.  Certo  è  che 
Djbl«  adDuauava  sicuro  il  gran  muta- 
mento ,  quii  che  potesse  esserne  l'autore 
priDcmale,  f  icino,  o  lontano»  nella  ferma 
lede  dcllj  vittoria  finale  dello  spirito 
àel  Vangelo  e  ddla  Civiltji  su  le  esage- 
Tationi  Q  pregiudizi  della  barbarie  e 
delle  puiiioni  mondane. 

ili.  Là  onde  invidia:  intendi  il 
Diavola  invidioso  del  bene  degli  uomini, 
e  invidioso  poi  molto  più  della  santità 
delh  Chiesa,  e  della  pace  d'Italia.  — 
prfmtìt-^  ftvv.,  da  principio;  b  prima 
lolla, 

il?.  Otid*  io  per  lo  tuo  me'ee.  Vir- 
gilio hi  ^lk  hllo  intendere  a  Dante,  che 
aon  gli  e  altrimenti  possibile  per  le  sole 
lue  font  di  tal  ire  al  monte,  troppo  po« 
UaLi  etieado  gli  ostacoli  che  gli  si  op- 
pi ngODq^  i|7ecialmente  per  parte  della 
lup,ì.  Bìiognara  adunque  per  ottenere 
Teiìctto   driiderato   prendere  altra  via; 

ffiSis,!  cifk'  pei  luoghi  eterni,  seguitando 
ui.  Il  cEie  ha  implicito  l'invito  alla 
forinaj^iong  d'un  poema  sullo  stato  della 
vira  futura^  avente  per  fine  di  miglio* 
TZtt  i  diiìuluti  costumi  degl'  Italiani 
col  tETTore  dei  gastighi,  e  coli' alletta- 
jDcn(o  dei  premj  eterni;    e  col   quadro 


miserabile  delle  turbolenze  e  de' delitti, 
di  che  sempre  era  pieno  il  reggimento 
popolare,  e  dello  scadimento  d'ogni 
bella  instituzione,  persuaderli  intomo  alla 
giustizia  e  ai  vantaggi  ddl'Impero.  Questo 
poema  adunque  inspirato  da  Virgilio,  e  da 
Virgilio  aiutato,  avrebbe  potuto  partorire , 
secondo  che  sperava  Dante,  molti  buoni 
efletti  morali  e  civili  :  avrebbe  poi,  non 
foss' altro,  addolcito  l'amarezza  del  suo 
esilio,  e  forse  vinto  colla  maraviglia  del 
divino  ingegno  quell'  invidia  cmdele  che 
lo  serrava  fuori  della  dolce  patria.  Vedi 
canto  XXV  del  Par.  E  qui  si  noti  che 
Virgilio  consiglia  Dante  a  far  quello 
che  fece  egli  stesso ,  che  per  circondare 
di  rispetto  e  di  religiosa  maestà  il  nuov* 
Impero  latino  scrisse  V  Eneide.  Seuaon' 
che  Dante  crbtìano  avrebbe  scritto  il 
suo  Poema  secondo  le  cattoliche  creden- 
ze,  e  convenientemente  alle  condiziooi 
e  ai  bisogni  dei  tempi  suoi.  —  me\  me- 
glio. Gli  Ibtichi  dissero  m^o,  e  per 
apocope  mei*  «  me*  —  «it^esmo  *  giu- 
dico. 

i\k.  E  trarrotti  ee.  E  ti  trarrò  di 
qui  facendoti  passare  per  luogo  eterno, 
cioè  attraverso  l' inferna 

117.  la  seconda  morte  ^  quella  anco 
dell'  anima. 

119.  Nel  fuoco  ^  iat.  del  Piirgatorio- 

123.  Anima  ee.,  cioè  Beatrice,  che 
nel  Canto  XXX  del  Purgatorio  si  mo* 
strerà  a  Dante  per  essergli  guida  al  Pa- 
radiso. 

124.  quello  fmperador  ec,  cioè 
Dio.   Si   npti   questa   idea    d'impèro   e 


CANTO  PRIMO.  15 

Perch'  i*  fui  ribellante  alla  sua  legge,  m 

Non  vuol  che  in  sua  città  per  me  si  vegna. 

In  tutte  parti  impera,  e  quiTi  regge. 
Quivi  è  la  sua  cìttade  e  l'alto  seggio: 
0  felice  colui,  cui  ivi  elegge  t 

Ed  k)  a  lui:  Poeta,  i'  ti  rìchieggio  130 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti, 
Acciocch'  io  fugga  questo  male  e  peggio. 

Che  tu  mi  meni  là  dov'or  dicesti, 
SI  eh*  io  vegga  la  porta  di  San  Pietro, 
C  color  che  tu  fai  cotanto  mesti.  135 

AUor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro. 

che  tu  /ai ,  che  poli ,  che  deserìTÌ.  — 
Mi  piace  avvertire  alla  fine  di  qoesto 
primo  Caoto,  che  nella  dichiaraaiooe 
delb  sua  continuata  allcEorìa,  difficile 
in  vero  e  inccitissima ,  mi  sono  attenuto 
a  quel  concetto  che  nti  ^  sembrato  aver 
più  importansa,  più  grandesxa  e  più 
degna  ragione  di  poema.  Imperocché 
non  mi  é  mai  potuto  andar  per  l'animo 
quella  miserabile  spiegazione  di  alcuni 
ascetici  Comentatori,  che  non  vedono  in 
Dante  smarrito  nella  selva  che  un  pec- 
catore ,  il  qiule  compreso  finalmente  dal< 
l'orrore  del  suo  stato  si  rimeite  per  la 
buona  via,  e  dopo  pochi  passi  per  quella 
si  lascia  talmente  atterrire  dalla  guena 
die  gli  muove  la  lussuria ,  poi  la  super- 
bia e  l' avariala .  che  vedutosi  impotente 
a  resistere y  si  dispone  a  tornare,  peni- 
tente vigliacco ,  a  quella  stessa  selva  che 
poetanti  gli  avea  fatto  tanta  pzun  :  fin- 
ché il  cielo  impietosito  di  lui  gli  manda 
Firgilio  (  un  poeU  pagano  f  perché 
non  piuttosto  San  Domenico?)  che 
lo  liberi  dalla  selva  facendolo  passare 
per  1'  Inferno  »  non  esseodogli  possi- 
bile vincere  altrimenti  la  Utpa,  quella 
malnata  passione  ddl'avariaia,  che  gli 
fa  tanto  ostacolo  alla  salita  del  monte ,  a 
divenir  virtuoso  e  cristiano.  Queste  sono 
Inettitudini,  e  pecoraggini,  di  cui  Dante 
sentirebbe  vergogna  se  tornasse  di  qua  t 
ed  io  vorrei  scusarle,  pur  nonosUnte 
l'infelice  loro  accordo  nel  contesto ,  se  il 
Poeta  noo  avesse  spiegato  abbastanaa  i 
suoi  intendimenti  nel  corso  del  Poema, 
e  sopraHutto  se  non  esistesse  il  libro 
De  motiarchia. 


A* ìMfcnUrt  celeste,  che  altre  volte 
vedremo  lironparìre  m1  corso  del  Poe- 
ma, a  ^mostrare  che  dovendo  la  terra 
tBccchiani  nel  cielo ,  il  governo  che  ella 
écve  adottare  h  l* impero:  un  hnpera- 
toft  lassa,  un  imperatore  quaggiù  :  una 
Bona  celesU ,  come  una  Boma  terrena. 

115.  ribellanie  qui  sta  semplice- 
BNCte  per  alieno  dalla  sua  legge,  o  non 
segyme  di  esca. 

ìM.  per  nrn  si  vegna:  da  me  si 
fcgaa,  0,  di' io  vegna. 

1S7.  In  tiUte  parti  ee.:  in  tutte  le 
aluc  parti  stende  il  suo  potere,  impe' 
rm;  asta  quivi  più  particolarmente,  ti^e 
h  SM  reggia  e  il  tao  governo ,  regge. 
{PiiTi^f^fy  l'imperatore  deve  imperare 
da  per  tntlo,  t  reggere  in  Roma. 

1S9.  eni  ivi  elegge:  che  elegge  per 
aUtate  ivi  Qualche  testo  porta:  che 
ipàmi  elegge. 

i31  Jedoeeh'io  fugga  queste  male 
e  peggio.  Questo  male,  U  selva;  • 
ptggie,  V  etema  dannasione ,  a  cui  mena. 

iU.  là  dov' er  dicesti,  cioè  pei 
regni  dell'  altra  vita. 

13i.  La  pvHa  di  San  Pielro.  PorU 
di  San  Pietro  e  tanto  quella  del  Purga- 
torio, quanto  qodla  del  Paradiso ,  perché 
d'ambedne,  qualmente  che  del  go- 
verno spirituale  della  Chiesa  terrena, 
fbe  tatto  cooprendesi  «nella  denomina- 
Booe  di  Regno  de*  cieli ,  furono  date  da 
G«m  Cristo  a  San  Pietro  le  chiavi  con 
piena  autorità  di  aprire  e  <ii  serrare. 
Qodh  però  a  cai  mira  prossimamente 
l^urta,  fc  la  porta  del  Purgatorio. 
■  135.  E  color  ee.:  cioè  i  dannali.— 
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DELL'  INFERNO 


: 


CiLNTD  SECONDO. 


In  qaesto  secondo  canto,  dopo  la  invocazione  solita  ai  poeti  ne*  principi 
dei  loro  poemi,  narra  Dante,  che  considerando  le  sue  forze,  dubitò  eh'  elle 
non  fossero  bastanti  al  terrtbil  viaggio  da  Virgilio  propostogli;  ma  che  pei 
conforti  di  lui  ripreso  finalmente  animo,  si  determinò  a  seguirlo  senz'  alti  o 
pensiero. 

Lo  giorno  se  n'  andava,  e  V  aer  bruno 

Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra, 

Dalie  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 
M*  apparecchiava  a  sostener  la  guerra 

Sì  del  cammino  e  sì  della  piotate,  0 

Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 
0  Muse,  0  alto  ingegno,  or  m'  aiutate: 

0  mente,  che  scrivesti  ciò  eh'  io  vidi , 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 
Io  cominciai:  Poeta  che  mi  guidi,  io 

Guarda  la  mia  virtù,  s'ella  è  possente, 

Prima  che  all'  alto  passo  tu  mi  fidi. 
Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente. 

Corruttibile  ancora,  ad  immortale 

Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente.  15 

Però ,  se  l' Avversario  d' ogni  fnale 

Cortese  i  fu,  pensando  l'alto  effetto. 


3-i.  sol  uaot  solo  del  tutto,  per- 
chè Virgilio  era  d' altra  natura.  M*  «p- 
parreehiava,  mi  disponeva ,  a  sostener 
.  la  guerra f  la  noia,  il  travaglio,  che 
jni  avrebbero  cagionato  e  il  viaggio,  e 
la  pUtme,  cioè  il  doloroso  e  coropauio- 
oevole  spettacolo  delle  infernali  miserie. 

6.  Ùte  ritrarrà  ee.  la  qual  guerra 
da  me  sostenuta  al  nel  corpo  per  la  ma- 
teriale fatica,  si  nell'animo  per  Teser» 
cizio  di  penosi  afletti ,  sarà  ritrtAta^ 
rappresentata,  dalla  mente ^  dalla  me- 
moria, che  non  erra,  cioè  sana  e  sicura  , 
non  vaneg^iante,  né  più  sturbata  dalla 
confusione  end*  era  cinta  laggiù,  come 
dirà  al  canto  111,  v.  31.  Ed  io  ch'avea 
<f  «rror  la  testa  cinta.  H  cod.  Angelico 
ba  :  C/ié  ritrarrà  là  mente ,  te  non  errm. 

7.  O  Mise,  o  nobili  discipline:  o 
alto  ingegno,  o  fantasia;  ovvero ,  o  tn- 
blime  gemo  inspiratore  ;  o  potenia  intel* 
lettiva. 


8.  O  mente  y  che  scrivuU  ac.s  o 
memoria  che  serbasti,  ritenesti  come  « 
ritengono  in  iscrìtto ,  le  cose  da  me  ve> 
dute. 

9.  si  parrà  si  manifesterà 

13.  mijidi  ,  tu  mi  commetta;  tu  mi 
esponga. 

13.  Tu  did:  nell'Eneide.  Di  Sil- 
vio lo  parente ,  il  genitore ,  nel  senso 
del  lat.  parens,  h  Enea,  perchè,  secondo 
Virgilio,  Silvio  nasce  figlio  ad  Enea  da 
Lavinia;  ma  Livio  lo  fa  figlio  d*  Ascanio. 

14.  ad  immortale  secolo,  ai  regni 
eterni. 

15.  sensibilmente.  Intendi  a  non  io 
visione ,  o  in  spirito,  ma  nella  realtà  del 
corpo  e  nella  capacitai  di  tutte  le  sensazioni. 

16.  r  Avversario  d'ogni  male,  cioè 
Dio. 

17.  Cortese  i  fus  fu  lil>erale  a  hti 
di  tal  grazia.  È  lez.  del  Tèsto  Viv.,  del 
Cod.    Frullani,  e    di    qualch' altro.  » 


CANTO  SECONDO.  17 

Ch'  uscir  dovea  di  lui^  e  il  chi ^  e  il  quale. 
Non  pare  indegno  ad  uomo  d' intelletto; 

Cb'  ei  fu  dell'  alma  Roma  e  di  suo  impero  20 

Nell'empireo  Ciel  per  padre  eletto: 
La  quale,  e  il  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 

U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 
Per  quest'  andata^  onde  gli  dai  tu  vanto^  25 

Intese  cose  che  furon  cagione 

Di  sua  Vittoria  e  del  papale  ammanto. 
Andowi  poi  lo  Vas  d' elezione. 

Per  recarne  conforto  a  quella  fede, 

Ch'  è  principio  alla,  via  di  salvazione.  30 

Ma  io  perchè  venirvi?  0  chi  1  concede? 

Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 

He  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede. 


fato  effiett»,  cio^  1*  impero  romano, 
che  onpnò  da  Enea. 

iS.  il  ehi,  qual  generaxìone  di  do- 
3Kfii,  il  popolo  romano;  //  quale,  che 
palilk  d'impero. 

SO.  £%*«/,  òtA,  pcrdocchè  Eoea 
fo  ec  —  e  di  sao'impero  ec.  Notisi  come 
da  questa  alliuione  u  ritrae  chiaro  il  con- 
cetto dd  Poeta  :  Virgilio  caatò  in  Enea  il 
fimduorc  dell'Impero  latino;  e  come 
Hcota  feodaxioDe  era  fatale ,  il  suo  eroe 
è  condotto  pei  regni  eterni  ad  attisgerri 
b  sapicaa  e  la  forza  necessaria  per  unta 
Bnpien.  Similmente  il  ristabiUmento 
dell' Impera  h  volete  divino;  e  il  pre- 
stito a  predicarlo  •  dìsporlo  essendo 
Dintx,  cht  può  dirsi  quasi  il  precursore 
ddl'  Imperatore,  deve  essere  per  divina 
prowideaaa  condotto  pei  luoghi  eterni , 
e  aecon)|ttgoato  e  assistito  dal  Cantore 
ddlapruna  monarchia. 

n.  la  quale,  Roma?  //  quale, 
I*  Imperio.  —  a  voler  dir  lo  vero:  par-> 
landò  con  naturiti  di  senno ,  e  con  ani- 
mo  lìbero  da  passioni. 

93.  Fur  ttabiUti  ee.i  fnron  dalla 
Dtvioa  Provvidenxa  destinati  ad  aver 
r  onore  £  qndla  santa  e  suprema  Cat- 
tedra ove  siede  il  vicario  di  Cristo^  Il 
vano  impero,  a  oii  era  capo  Roma, 
dovea  Ikhilare,  per  la  nnitli  del  reg- 
giafoto,  nna  più  larga  e  più  pronta 
pfopagaaione  de!  Vangelo ,  a  cui  le  im- 


manità stesse  di  quei  governi ,  e  le  grandi 
miserie  del  popolo  preparavano  il  trionfo. 
Però  dice  che  tanto  la  cittì  quanto  il 
suo  impero  furono  fatalmente  stabiliti 
per  fare  strada  al  Cristianesimo,  e  per  ac* 
cogliere  e  custodire  dentro  di  s^  la  Catte- 
dra ove  dovea  seder  sicuro  il  capo  della 
Chiesa  di  Cristo. 

S4.  IP,  dove:  ^  troncamento  del- 
l' ubi  latino.  —  maggior,  preside ,  prin- 
cipe. Così  il  Petrarca  nel  trionfo  d' Amo- 
re :  Dirò  di  noi,  e  pri/na  del  uaooiori  , 
Che  così  vita  e  libertà  ne  spoglia. 

26.  Per  quest'andata,  per  l'anda- 
ta all'  Inferno,  onde  gli  dai  vanto  di  pio, 
e  caro  singolarmente  ai  Numi;  ovvero 
più  semplicemente,  ;jcr  cu/  tu  l'esalti. 

26-27.  Fur<m  ^af;ione,  per  il  coraggio 
e  la  sicureaxa  che  gì' inspirarono;  di  sua 
vittoria:  s'intende  la  vittoria  sopra  Turno, 
la  quale  fa  cagione  che  poi  fosse  fondata 
Roma,  ove  in  seguito  si  stabilì  il  Papato. 

28.  lo  Vas  d'elezione.  Così  è  chia- 
mato 8.  Paolo  nelle  sacre  carte;  che  è  Io 
stesso  che  dire  instrumento  eletto  da 
Dio  alla  ditfusione  della  fede.  Vera- 
mente San  Paolo  non  dice  sì  chiaro  d' es- 
sere stato  pei  luoghi  eterni  sensibilmentef 
ma  fu  credut<|  nel  Medio  Evo. 

32.  Io  non  Enea.  Enea  dovea  essere 
il  padre  dell*  impero  latino:  S.  Pao^®  ^^' 
,  vea  stabilire  la  Chiesa  far  i  gentili.  Ma 
I  io  non  son  chiamato  «  nulla. 

% 
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Perchè,  se  del  v^ire  i'  m' abbandono^ 

Temo  che  la  venuta  ncm  sia  folle:  oS 

Se'  savio^  e  intendi  me'  eh'  io  non  ragiono. 
E  quale  è  quei,  che  disvuol  ciò  che  voUe^ 

£  per  novi  pensier  cangia  proposta. 

Sì  che  del  cominciar  tutto  si  tolle; 
Tal  mi  fec'  io  in  quella  oscura  costa:  40 

Per  che,  pensando,  consumai  la  impresa. 

Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 
Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa. 

Rispose  del  Magnanimo  quell'ombra, 

L' anima  tua  ò.  da  viltade  offesa:  45 

La  qual  molte  fiate  l'uomo  ingombra 

SI,  che  d'onrata  impresa  lo  rivolve. 

Come  falso  veder  bestia,  quand'ombra. 
Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve, 
.  Dirotti  perch*  io  venni,  e  quel  eh'  io  'ntesi  to 

Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 
lo  era  tra  color  che  son  sospesi, 

E  Donna  mi  chiamò  beata  e  bella. 

Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi 
Luc^van  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella:  ^ 

E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana. 

Con  angelica  voce,  in  sua  favella: 


S4.  Perchè,  se  del  venire  «e. .«per 
la  qua]  cota,  le  mi  do,  se  mi  arrendo 
al  venire.  E  forma  provensale.  Abban" 
donarsi  del  vmire.  Tale  lasciarsi  an- 
dare ,  cedere  all'  ioTÌto  di  venire. 

39.  si  tolle,  daU'  antico  toUere,  si 
t<^lie ,  si  rimuove. 

ii-4S.  Perchè  pensando:  perche 
meglio  considerando,  constunai  la  im- 
presa oc.,  mi  ritirai  dalla  presa  risoluzione 
di  seguitare  Virgilio,  la  quale,  nel  eo^ 
mineiar,  da  principio,  fu  cosi  testa, 
subita.  —  Consumare  un'impresa  vale 
propriamente  condurla  al  suo  termi- 
ne; ma  perche  chi  ha  condotto  a  ter- 
nòne  no  lavoro,  cessa  da  quello  e  lo 
mette  da  parte;  cosi  qui  1* espressione, 
presa  solamente  da  questo  Iato,  signifi- 
ca, misi  da  verte,  ablumdonai  l*  im- 
presa. Potrebbe  anco  darsi  al  verbo  con- 
sumere  il  senso  di  annullare,  disfare, 
ritrattare  il  già  risoluto;  e  la  cosa 
starebbe  egualmente. 


47.  lo  rivolve  ee.:  lo  rivolge,  cioi) 
lo  dùtoglie  da  onorata  impresa. 

48.  quand*  ombra  ,  quando' 9oaihn, 
prende  ombra. 

49.  ti  selve,  ti  sciolga  ;  antica  ter- 
rtaÌDatione  del  presente  dd  soggiuntivo. 
E  il  solvite  corde  mettim  di  Virgilio. 

61.  dolve,  dolse  Dolve  h  il  passato 
del  verbo  dolere,  tirato  dal  latino  do- 
luit,  mutato  r  ttin  v,  che  in  parecchi 
casi  anco  i  Latini  scambiavano,  dicendo 
soluti  e  solvit,  situa  e  ulva  ec 

53.  color  ee.    Dice   sospesi    coloro 
che  stanno  nel  limbo ,  pcrcU  non  soao  * 
né  dannati  nò  beatificati. 

55.  più  che  la  Stella,  e'  intenda 
per  eccellensa  la  stella  di  Venere ,  come 
la  più  bella.  Il  Cod.  Aor.  e  uno  dei  PaL 
hanno  più  c/t'  una  stella.  I  nostri  con- 
tadini dicono  dormire  alla  Stella,  cioè 
al  sereno ,  presa  la  stella  di  Venere  per 
tutte  le  altre. 

57.  ùs  sua  favella,  può  intendersi 
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O  anima  corlese  Mantovana , 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 

E  durerà  quanto  il  mondo  lontana ,  eo 

L'amico  mio,  e  non  della  ventura. 
Nella  diserta  piaggia  è  impedito 
SI  nel  cammin,  che  volto  è  per  paura: 

E  temo  che  non  sia  già  sì  smarrito, 

Gh'  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata ,  65 

Per  quel  eh'  i'  ho  di  lui  nel  Cielo  udito. 

Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 
E  con  ciò  e'  ha  mestieri  al  suo  campare. 
L'aiuta  si  eh'  io  ne  sia  consolata. 

r  8on  Beatrice,  che  ti  faccio  andare  :  70 

Vegno  di  loco  ove  tornar  disio: 
Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio. 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 
Tacette  allora,  e  poi  comincia'  io:  76 

0  Donna  di  virtù ,  sola  per  cui 

L' umana  spezie  ecc^  ogni  contento 
Da  quel  ciel,  e'  ha  minori  i  cerchi  sui. 

Tanto  m' aggrada  il  tuo  comandamento. 

Che  ruhbidir,  se  già  fosse,  m'ò  tardi:  so 


o  ad  Kof^tu^gio  ddU  nanone  a  cui  ap- 
partcnaa  cofttci  Tirendo ,  o  in  quello  prò* 
prìo  àak  Celesti,  che  come  banoo  vita 
tm^tìem^  cori  poasono  a?cre  mugeliea 
h  £nrdb 

69.  dmrmp  h  od  «eoso  del  viga  h- 

tlBO. 

0Ol  ^atmMio  il  moofio  lontana,  Lan- 
ama  h  ante  ma  nel  senso  di  lunga, 
caacoairooo  ■  Latini  longùupats  ,\oa- 
taso,  per  iùuùtnms,  di  inoga  durata. 
Cosi  Càecrooe  disse  Itnginqui  dclorts* 
Akaas  Go^  portano  inrece  auanto  il 
mt0Ì0  fjwfia  ,  cbe  sifoiBchenlibe  gnanlo 
fl  Mole  éù  pianeti,  ood'^  misarato  il 
lampo  ;  ed  è  te  vero  espressione  molto 
poetici  ;  am  la  nostra  annooiiaa  meglio 
col  ▼«»•  aolacedei^s  £e  cui  fama £ira 
e  durwà  quanto  il 


61.  X'MMoaiieecj 

da  me.  e   aoa  dalb   fintona,  Tamico 
mìe  siiarfmmto. 

7S.  j4mar  mi  avesse.  L' amore  die 


porto  a  Dènte  infelice,  e  in  lui  a  tutti  gli 
nomini  di  Imon  volere,  mi  moue  dal  Pa- 
radiso, e  mi  fa  parlar  cosi. 

76-77.  O  donna  di  virtù,  sola  per 
aU  oc.  Qui  Beatrice  va  riguardata  come 
idea  insieme  e  della  Filosofa  e  della  Teo- 
l<^iay  per  le  quali  appunto  l' nmana  gene- 
rasione  supera  d'eccellenxa  ogni  altra  cosa 
terrena,'  avendo  dall'una  le  ccwnisionì 
umane,  e  dall'  altra  le  divine,  fondimento 
e  ragione  di  tutte  le  virtù.  Anche  Boetìo, 
da  cui  Dante  tante  cose  tolse ,  disse  par- 
lando della  filosofia  (  O  virtutwn  on*- 
nium  nutrix,  lib.  9,  pr.  4.  —  Secondo 
fl  sistema  Tolemaico ,  il  primo  cielo,  e 
il  minore,  che  si  avvolge  intomo  alla 
Terra ,  fissa  nel  centro ,  h  quel  della 
Luna,  dal  quale,  o;  dentro  il  quale, 
può  dirsi  contenuta  la  Terra.  —  Con- 
tento, sincope  di  contenuto. 
I  7S.  i  eerehi  sui»  una  sfera  si  può 
dividere  in  quanti  cerchi  si  vuole. 

80.  se  già  fosse  ee.:  quantunque  gi^ 
l  fosse  in  atto ,  mi  parrebbe  Urdi. 
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Più  non  t' è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 
Bla  dimmi  la  cagion ,  che  non  ti  guardi 

Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 

Dall'  ampio  loco^  ove  tornar  tu  ardi. 
Poi  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentrò,  ss 

Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 

Perch'  io  non  temo  di  venir  qua  entro 
Temer  si  deve  sol  di  quelle  cose 

C  hanno  potenza  di  fare  altrui  male; 

Dell'  altre  no,  che  non  son  paurose.  so 

r  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale. 

Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange. 

Né  fiamma  d*  esto  incendio  non  m' assale. 
Donna  è  gentil  nel  Ciel,  che  si  Compiange 

Di  questo  impedimento,  ov*  io  ti  mando,  95 

SI  che  duro  giudicio  lassù  frange. 
Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 

£  disse:  Ora  abbisogna  il  tuo  fedele 

Dì  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 
Lucia  nimica  di  ciascun  crudele  loo 

Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'  io  era. 

Che  mi  sedea  con  V  antica  Rachela 


81.  Pia,  di  più,  davvantaggio. — 
«prinfii  il  tuo  talento  ee.,  manifestarmi 
il  tuo  volere. 

ii3.  U  questo  eentro,  cio^  nel  Lim- 
bo. La  terra  h,  come  s*  ^  gi^  detto,  il 
centro  del  sistema  planetario,  secondo 
Tolomeo. 

84.  DalPmmpio  loco,  cio^  dal  Para* 
disc,  dall'empireo,  che  h  il  cielo  pia 
ampio  di  tutti.  —  tu  ardi,  cioè  tu  de- 
sideri ardentemente. 

90.  paurose,  in  senso  attivo;  da  ùr 
paura. 

92.  tango,  tocca. 

i}'ò.  Jlamma  d* esto  incendio.  L'e- 
spressione h  metaforica.  L*  incendo  è  il 
cocente  e  disperato  desiderio  di  possedere 
Dio  che  h  il  solo  tormento  che  si  prova 
nel  Limbo  ;  nu  Beatrice  non  può  esserne 
tocca,  pcrchb  ^  sempre  in  Dio  e  con  Dio. 
Del  resto  y  dcU'  Inferno  di  Dante  il  fuoco 
materiale  ooo  trovasi  che  in  certi  luoghi. 

94.  Donna  i  gentil.  Le  tre  donne  di 
cui  qui  si  parla  sono  ad  un  tempo  e  reali 
e  simboliche.  Realmente  la  Donna  gentile 
èia  Vergine  Madre  di  Dio;  e  figura  altresì 


la  divina  Clemenza  ,  a  cui  duole  l' om- 
bra d*  ignoranza  e  di  morte  in  cui  sie- 
dono gli  uomini,  e  il  disordine  e  la 
miseria  che  gli  contrista,  sd>bene  per 
giusto  giudisio  ciò  loro  avvenga. 

96.  duro  giudieio:  qui  h  accusa- 
tivo ,  e  il  nominativo  h  la  Donna  geit- 
file,  che  frange,  ammollisce  colla  sua 
intercessione  il  duro  giudicio,  o  la  severa 
giustitia  di  Dio. 

97.  Luda  h  la  santa  martire  siracu- 
sana, a  cui  un'antica  credenza  popolare 
porta  che  fossero  cavati  gli  occhi.  Vedi 
C.  XXXII  del  Par.,  v.  136.  In  altro 
senso,  derivata  l'idea  da  lux,  rappresenta 
la  grazia  iUitminante,  che  è  mossa  dalla 
divina  misericordia  a  soccorso  dei  ciechi 
mortalt 

98.  fedele.  Vassallo,  o  servo  devoto. 
400.  nimica    di    ciascun    crudele, 

cio^  d' ogni  cmdeltk  e  d'  ogni  barbarie, 
com*  h ,  e  dev'  essere  la  religione  guidata 
dalla  luce  di  Cristo,  e  chiunque  ha  lo 
spirito  di  Cristo. 

102.  Rachele.  Rachele  fu  6glia  di 
Labano  e  moglie  del  Patriarca  Giacobbe, 
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Disse:  Beatrice^  loda  di  Dio  vera^ 

Che  non  soccorri  quei  che  t'  amò  tanto  ^ 
Ch'  uscio  per  te  della  volgare  schiera? 

Non  odi  tu  la  piòta  del  suo  pianto? 
Non  vedi  tu  la  morte  che  '1  combatte 
Su  la  fiumana  ^  onde  il  mar  non  ha  vanto? 

Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 
A  far  lor  prò  ^  ed  a  fuggir  lor  danno  ^ 
Gom' io,  dopo  cotai  parole  fatte. 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno. 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 
Gh'  onora  te  e  quei  che  udito  V  hanno. 

Poscia  che  m' ebbe  ragionato  questo, 
Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse; 
Per  che  mi  fece  del  venir  più  prestò: 

E  venni  a  te  così,  com'  ella  volse; 
Dmanzi  a  quella  fiera  ti  levai. 
Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 

Dunque  che  ò?  perchò,  perchò  ristai? 
Perchò  tanta  viltà  nel  core  alletto? 
Perchò  ardire  e  franchezza  non  hai. 

Poscia  che  tai  tre  Donne  benedette 
Guran  di  te  nella  corte  del  Cielo, 
E  il  mio  parlai*  tanto  ben  t' impromette? 


i05 
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125 


<Sr>otcrpfct>  ddk  Sacre  Scrìttare  k 
poofoop  per  «hnholo  della  vita  coolem* 
pbtJTa. 

103.  BettHcg,  la  6glb  di  Folco  Por- 
tìnrì  che  Dante  amò  gioTÌnetta ,  h  eie- 
vata*^r  «oore  £  siinbolefigiare  la  scienza 
techgiem  cfce  attinge  da  Lucia,  —  loda 
A  Dio  fmrmt  vera  gloria  ^  Dio;  io- 
qwantoftifc  Dio  h  pnocipahBCote  glori- 
ficato Bci  sooi  detti. 


iO&  a'usdo  per  te  ce.  Dante 
trasM  datfanor  di  Beatrice  la  scintilla 
cW  accoM  il  ano  genio  poetico,  per  coi 
divcnot  grande  e  immortale  i  «  qnell*  a- 
mocc  fa  cosi  nobile,  che  lo  ritrasse  d'ogni 
vii  cosa. 

10&  le  pika,  V  angoscia,  cha  muoTe 
•  piei^ 

iOS.  Sm  ia  JSamama  te.  presso 
iHa  fimaaaa  iafiemala,  dtde  il  mar  non 
ka  iHUtto,  perctt  non  aceodendo  al  mare 
come  |K  altri  fiomi,  il  mare  non  poò 
yanlani  d*aver  tribnto  da  lei.  Allegorie. 
«  la  6amaiia  delle  mondane  passioni  e  dei 


risi  ohe  travolge  gli  nomini  alla  morte 
eterna. 

110.  Icr  prò,  loro  utile. 

114.  e  nuei  che  udito  l* hanno  ,  cioè, 
chi  ha  stufato  nel  tuo  bello  stile,  e  lo 
ha  inteso. 

117.  Perchè  ce.:  per  b  qual  cosa  mi 
lece  più  presto ,  più  pronto  al  venire. 

118.  nfolse  Ib  pur  legiltlroa  tennina- 
aione  dell'  antico  vogliere  «  che  usavast 
per  volere. 

130.  Che  del  bel  monte  ec.  Intendi: 
la  qnale  t'impedì  di  perTcnire  presta- 
mente alla  pace  e  consolazione  che  ti 
aspettavi  vicina.  —  il  eorto  andar,  la 
via  spedita,  o  anche  il  breve  viaggio, 
per  itt>n  essere  il  monte  tant'  allo.  (Vedi 
il  Canto  precedente.) 

12^.  alleUe,  alletti,   cio^  alberghi. 

126.  S  il  mio  parlar.  Virgtìio  sim- 
boleggia l'umana  ragione,  e  specialmente 
la  civile  sapienta  espressa  in  forma  poe- 
tica. Quanto  ragion  uni  vede  Dir  ti 
poss*  io;  da  indi  in  li  t'aspetta  Pure 
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Quale  i  fioretti  dal- notturno  gelo 

Chinati  e  chiusi,  poi  che  1  Sol  gV  imbianca. 

Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 
Tal  mi  fec'  io  di  mia  virtute  stanca;      ,  tóo 

E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 

Gh'  i'  cominciai  come  persona  franca: 
0  pietosa  colei  che  mi  soccorse, 

E  tu  cortese  ch'ubbidisti  tosto 

Alle  vere  parole  che  ti  porse  t  i35 

Tu  m' hai  con  desiderio  il  cor  disposto 

Sì  al  venir,  con  le  parole  tue, 

Ch*  io  son  tornato  nel  primo  proposto. 
•Or  va,  che  un  sol  volere  è  d'amendue: 

Tu  duca,  tu  signore  e  tu  maestro.  *      140 

Così  gli  dissi,  e  poiché  mosso  fue. 
Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro. 


a  BetUictf  eh*  •  opra  di  fede.  Pitrg,, 
C.  XVI 11.  E  può  dirsi  che  egli  ^  Panello 
di  mesco  fra  la  religioM  naturale  e  il 
Cristianesimo,  fra  le  verità  intelligibili  e  le 
rivelate;  di  che  abbiamo  ana  prora  nel 
Purgatori»  al  Canio  XXII,  dove  Stasio 
confessa  a  lui  medesimo  :  <•  Per  te  Poetm 
fuifperte  Cristian».  •  Da  questa  6nzione 
poi  si  vede  chiaro  il  doppio  scopo  del 
Poema  sacro  ;  ti  benessere  temporale  per 
messo  della  civiltà,  acni  è  guida  Fìrgiho; 
la  bcatitodioc  spirituale  ed  eterna ,  a  cui 
mena  Beatrice,  E  sono  queste  le  basi  sa 
coi  s' erge  il  ouraviglioso  edifiaio  del  Poe- 
ma  medesimo.  E  per  esseme  certi ,  si  oda 
lo  stesso  Dante  nella  Monarchia,  Hb.  3: 

••  Quella  Provvidensa  che  non  può  er- 
rare propose  all' nomo  due  6oi  :  Tuno,  la 
beatitudine  di  questa  vita ,  che  consiste 
nelle  operasioni  della  propria  virtù,  e 
pel  terrestre  paradiso  si  6gura  ;  I*  altra , 
la  beatitudme  di  viu  eterna,  la  quale  con- 
siste neib  fruizione  dell'aspetto  divino, 
alla  quale  la  propria  virtù  non  può  salire, 
se  non  dal  divino  lume  aiutata  (ecco  Lu" 
eia);  e  quesu  pel  paradiso  celestiale  s'in- 
tende. ▲  queste  due  beatitudini  bisogna 
per  diverso  messo  venire.  Imperocché 
alla  prima  pervegnamo  per  gli  ammae- 
stramenti 61oso6ci  (ecco  Firgilio)  purchà 
quelli  »e«iitiamo,  secondo  le  virtù  morali 
ed  inullettuali  operando:  alla  seconda 
per  li  ammaestramenti  spirituali  che  tra- 


acendooo  T  umana  ragione  [eco»  Beairi". 
co),  porchà  quelli  seguitiamo  operando 
aecondo  le  virtù  61oso6che...  Per  le  quali 
cose  fu  bisogno  all'  nomo  di  dot  diresioni 
fecondo  i  due  fini,  cioà  dd  Sommo  Pon- 
tefice ,  il  quale  secondo  le  rivelasioni  di- 
riuassel'wnana  generanone  alla  felicità 
spirituale,  e  dello  Imperatore,  il  quale 
aecondo  gli  ammaestramenti  filoaofici  di- 
rìtaasse  gli  uomini  all'  umana  felicità.»  E 
altrove:  •  È  necessario  che  all'ottima  ài- 
sposisione  della  generanone  osnaoa  sia 
nel  mondo  il  monarca,  e  per  conscguente 
al  ben  essere  del  mondo  sia  la  naonar- 
chia.  ••  Si  tengano  a  mente  questi  princi- 
pii  che  saranno  di  gran  luce  per  tutto  il 
poema. 

127.  Quale,  come. 

130.  Tal  mifec'ioec.  Cosi  mi  rialsai 
IO  dal  mio  avvilimento;  di  mia  virtute 
stanca  f  rispetto  alla  mia  virtù  abbattuta. 

iZt.  franca,  cioà  liberata,  sciolu 
d'ogni  timore. 

136.  Tu  m*hai  con  desiderio  il  cor 
dispouor  tu  m'hai  messo  in  eore  tanto 
desiderio  di  venire. 

13S.  proposto,  proposito 

140.  7^  duca,  duce,  guida. 

141.  fuBf  è  terminasione  legittima 
e  primitiva  usata  dagli  antichi  in  verso 
egualmente  che  in  prosa. 

liS.  alto,  profondo,  diflìcoltoso; 
Silvestro^  orrido. 
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CANTO  TERZO. 


Gfamge  a  Poeta  alla  porta  dell*  Inferno,  e  sopr*  essa  legge  una  spaventosa 
iscrizione.  V  entra  preceduto  dal  buon  Maestro,  e  vede  nel  vestibolo  la  pu- 
BizioDe  degl*  Ignavi,  che  non  furono  al  mondo  mal  vivi.  Arriva  sull*  Ache- 
ronte, dote  r  inflsmal  barcaruolo  tragitta  le  anime  dei  dannati  ;  e  là  abbar. 
UgUato  da  un  baleno  di  fortissima  luce,  cade  in  un  profondo  sopore. 


Per  me  si  va  nella  città  dolente. 
Per  me  si  va  nell'  etemo  dolore. 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

Giustizia  mosse  il  mio  alto  Fattore: 
Fecemi  la  divina  Potestate, 
La  somma  Sapienzia  e  il  primo  Amore. 

Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create. 
Se  non  eteme,  ed  io  etemo  duro: 
Lasciate  ogni  speranza,  voi  che  entrate. 

Qaeste  parole  di  colore  oscuro 

Vid*k>  scritte  al  sommo  d'una  porta; 
Perch'  k):  Maestro,  il  senso  lor  m*  è  duro. 

Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta  : 
Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto; 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 

Noi  sem  venuti  al  loco  ov*  io  t' ho  detto 
Qie  vederai  le  genti  dolorose, 
C  hanno  perduto  il  ben  dell'  intelletto. 


iO 
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1.  Soo  parole  della  porta  che  parla 
h  quella  àucnxioiie. 

4.  QmttìxUi  tnossé  0c  :  cioè ,  mone 
Ubo  I  faUmnnni. 

&.  Fnemi  la  divina  Poiestais  ec. 
S  aeccaaaoo  k  Ire  persone  divine  nei 
Vff»  spedali  attriboti 

5.  Se  M»  atermaf  dò  h  detto  so- 
ondo  t  principi  d*  Arutotde,  che  ime- 
garra,  che  delle  cose  create,  alcone  erano 
ciffiie,  ahra  maachevoU  e  motabili.  Del 
primo  genere  erano  qndle  che  Dio  arca 


■t  in  principio  lo  ferme  delle  cose  • 
ààìt  idea,  h  materia  prima,  i  deli, 
^  angeli,  •  più  tardi  ranima  umana; 
raPahro,  ^nelle  che  erano  prodotte  per 
l'epciaaiooe  o  infloena  da  deli  me> 
man,  o  «Ielle  canse  seconde.  Vedi 
i>ar,  C  va,  V.  67  e  seg.  Vuol   dire 


adonqtte  il  Poeta,  che  rinremo(che  h 
secondo  Dante  il  nucleo  intorno  a  cui 
si  addensò  poi  la  Terra)  è  anch'esso 
di  creadoqe  immediata ,  e  per  dò  eterno. 
E  questo  nota  per  iàrd  intendere,  che 
r Inferno  non  fu  creato  pà  l'uomo, 
che  ancora  non  esistcTa,  ma  si  per  gli 
Angeli  rìhelli,  come  dice  Cristo  mede- 
simo dd  fuoco  eterno,  qui  paraius  mi 
diabolo  ai  Angelis  ejus. 

15.  Pereh*io,  per  la  qual  co»a  io 
dissi —  m'é  duro,  mi  k  a^ro,  mi  »pa< 
▼enta  . 

i3.  eom«  ptrsona  accorta  t  come 
colui  che  avea  ben  penetrato  la  cagione 
dd  suo  sbigottimento. 

-46.  som,  siamo. 

i8.  a  ben.  dell'intelletto.  Intendi  Dio, 
che  è  il  sommo  e  solo  hene  io  cui  può  que- 
Ursi  l' intellello  umano. 


^  dell'  inferno 

£  poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose, 

Con  lieto  volto,  ond'  io  mi  confortai,  20 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  c^ose. 
Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 

Risonavan  per  V  aer  senza  stelle,   * 

Per  eh'  io  al  cominciar  ne  lagrimai. 
Diverse  lingue,  orribili  favelle,  26 

Parole  di  dolore,  accenti  d'ira. 

Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle , 
Facevano  un  tumulto,  il  qual  s' aggira 

Sempre  in  queir  aria  senza  tempo  tinta. 

Come  l'arena  quando  il  turbo  spira.  so 

Ed  io,  ch'avea  d'error  la  testa  cinta. 

Dissi  :  Maestro,  che  è  quel  eh'  i'  odo? 

E  che  gent'  è,  che  par  nel  duol  si  vinta? 
Ed  egli  a  me:  Questo  misero  modo 

Tengon  V  anime  triste  di  coloro  35 

Che  vlsser  senza  infamia  e  senza  lodo. 
Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 

Degli  angeli  che  non  furon  ribelli. 

Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 


ti.  Èli  mise  dentro  «e..-  m'iatro- 
éusK  JGcl  segreto  reecuo,  impenetrabile 
*d  Dcni  TÌTente. 

Ss.  '^uaio  proprUmente  h  il  grido 
dd  tane  percosso- 
Si.  al   coaUnàar  f   cioè   al    primo 
entra f ti  uell'  loferoo. 

SiJ^^lEi.  Diverse  lingue ,  pCKhè  nel* 
1^  Infcroo  vi  sodo  di  tutte  le  nazioni: 
trribih  Javelle ,  la  parte  più  orribile 
d'ogni  liaguaggio:  parole  di  dolore ^  il 
àùìon  «mette  allungate  e  flebili  parole; 
aeeenii  d^  ira,  V  ira  manda  tronchi  e 
ìoanicùlati  accenti. 

SO -30.  in  quell'arie  senza  tem~ 
fé  «.  Il  qoal  s'aggira  continuo  per 
queir  if  b  tinta  senza  tempo ,  cioè  senza 
iueceuwDe,  ovvero  sensa  che  ne  sia 
cagione  il  tempo,  nu  naturalmente  ed 
ci erna mente  torbida  e  fosca,  non  sog- 
getta ad  altematÌTa  come  questa  nostra. 
Cbin#  C  erena,  cioè  come  fa  Carena , 
o  q;tu]  fa  il  fremito,  il  tumulto^  che  Ci 
1*  iTttìi  quando  il  turbo',  un  vento  tnr- 
1iino»t  spira,  e  la  solleva, 'e  la  porta 
ia  volta.  Alcuni  leggono  a  turbo  spira. 
Jacopo  della  Lana  lesse  quando  aturbo 


spira,  e  diceche  aturbo,  secondo S.  Isi- 
doro, è  avvolgimento  di  vento. 

3i.  d^  error  la  testa  cinta.  Errore 
qui  vale  incertezza»  confusione.  Altre 
édix.  d^error:  «na  il  contesto  mi  par 
che  favorisca  piii  la  prima  les.  che  la 
seconda.  Anche  Plauto  ndVAmphitr.  er- 
rerisambo  egoilloset  dementi^  eom^ 
plebe.  Errore  nel  caso  nostro  par  che  si- 
gniGchi  meglio  quello  sbalordimento  che 
appunto  prende  la  testa  di  chi  venga 
in  luogo  dove  si  strepiti  ed  orli. 

33.  nel  duol  si  vinta,'  è  il  vieta 
dolore  dei  Latini',  p^r  significare  che 
la  forza  del  dolore  ha  vinto  quella  del> 
l' animo. 

34.  Questo  misero  modo,  intendi 
di  urlare,  di  piangere. 

36.  senza  infamia,  Varj  testi #eA- 
za  fama,  —  lodo^  lode,  //t/om/a  qui  vale 

'notorietà  per  atU  delittuosi  che  rivelino 
forza  d'animo. 

37.  eattivo  coro^  codarda  achiera. 
39.  Kè  fur  fedeli  a   Dio,  non  ne 

preser  la  difesa  da  buoni  vassalli:  per 
se  foro,  stettero  neutrali,  pensarono 
solo  a  sèb 


CANTO  TERZO. 
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Cacciarli  i  Clel  per  non  esser  men.belli. 
Né  lo  profondo  Inferno  gli  riceve. 
Che  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d' elli. 

Ed  io:  Maestro,  che  è  tanto  greve 
A  lor,  che  lamentar  gli  fa  s]  forte? 
Rispose:  Dicerolti  molto  breve. 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte; 
E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa. 
Che  mvidiosi  son  d'ogni  altra  sorte. 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa; 
Misericordia  e  Giustizia  gli  sdegna  : 
Non  ragioniam  di  lor^  ma  guarda  e  passa. 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un'insegna. 
Che  girando  correva  tanto  ratta. 
Che  d'ogni  posa  mi  pareva  mdegna: 

E  dietro  le  venia  sì  lunga  tratta 
Dì  gente, eh'  io  non  averci  creduto. 
Che  morte  tanta  n'avesse  disfatta. 

Poscia  ch'io  v'ebbi  alcun  riconosciuto. 
Guardai,  e  vidi  V  ombra  di  colui 
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41.  Né  U  profondo  ee.  Cio^t  i  cieli, 
per  aoa  cucr  men  bdli,  discacciaron 
7<»i0  Jmggli  viti  che  gli  avrebbero 
«ietaipili  ;  ne  n  profondo  lofèroo  li  ri- 
ctTc,  percU  |U  Jmgeii  rei  messi  lag- 
già  ancUcr  «^«fl^,  M^m  di  loro ,  o  per 
<3fioiie  di  loro,  aiama  gUrùt;  ooè 
avftlibcr  di  che  Taotani  oìel  coofrooto 
4c&a  Tìh^  di  quelli  eoli'  atto  audace  da 
loro  teatato  ;  e  vedendo  che  ooUo  starsi 
a  a«  iocootraroao  alfine  lo  steasp  grado 
4i  danaaaioae. 

45.  Dicerolii  ee.g  tei  dirò  hrero- 
■Kok;  dall'antiquato  diotre, 

46.  Questi  ec:  questi  non  hanno 
•penna  di  tonare  al  nulla ,  come  br»-> 


47.  olsea,  oscura,  abbietta. 

4S.  Chg  mvUkcti  eo.;  che  portano 
i>vidia  a  tutte  le  altre  condisioai  d*ani- 
■e  dannato. 

49.  Fmmtm  di  toro  eeu  H  mondo  ha 
perdalo  ogni  memoria  di  loro. 

50.  La  mmmricardim  di  Dio  rìspten* 
^ partìoolarmeote  nel  Paradiso,  la  giù- 
f^Ùm  acIT  Inferno.  Bon  meritando  que- 
*^  vili  d' tum  riceruti  vk  qua  vk  1^ , 
^*B|OM  ad  «tiare  Y  abominatione  egnaU 
"CQU  ddla  giostisia  e  della  miacrìcordta. 


53.  insegna,  bandiera. 

b^.d* ogni  posa  indegna:  indegna 
e  participio  accorcbto  invece  di  ind^^ 
gnata ,  come  si  usa  ilegno  per  degnato; 
e  vale  qui  sdegnosa  o  sdegnante.  Anco 
i  Latini  usarono  indignus  per  indigna- 
tus.  Plant  nel  Pemdo:  Deam  esse  indi- 
gnara  credidi;  sdegnata. 

55.  sì  lunga  tratta,  si  gran  sega  ito. 
E  dietro  le  venia.  11  Cod.  del  ì'òàO  ha 
E  retro  lei  venia, 

59.  Guardai  e  vidi  V  ombra  di  co- 
lui ec,  Varj  testi  Fidi  e  conobbi.  Pie- 
tro Del  Murrone  eremita,  eletto  papa 
col  nome  di  Celestino  V,  fu  indotto 
con  inganni  a  rinuosiare  il  papato,  e 
tornando  ali*  eremo  fu  incarcerato  per 
ordine  di  Bonifazio  VlU  suo  surrrs- 
sore,  ed  in  carccie  morì  nel  Vl'Jò. 
Quando  il  Poeta  scrivea  queste  cose. 
Celestino  non  era  onorato  di  pubblico 
culto.  Ma  ad  ogni  modo  il  giudizio 
di  Dante  su  la  rinunzia  di  questo  pon- 
tefice, è  secondo  le  fai  A  idee  del  mon- 
do, e  pib  ancora  secondo  la  sua  ira 
(percioMh^  da  quella  rinaniia  ne  de- 
rivò r  esaltazione  di  Bonifazio  eh*  egli 
odiava);  non  gtk  conforme  al  Vangelo 
e  alla  Chieu,  che  la  dichiarò  un'azione 
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26  DELL'  INFEBNO 

Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 

Incontanente  intesi,  e  certo  fui , 
Che  quest'  era  la  setta  dei  cattivi 
A  Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  sul 

Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi> 
Erano  ignudi,  e  stimolati  molto 
Da  mosconi  e  da  vespe  eh'  eran  ivi. 
*  £lle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto. 

Che  mischiato  di  lacrime,  a'  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

E  poi  che  a  riguardare  oltra  mi  diedi. 
Vidi  gente  alla  riva  d' un  gran  fiume. 
Perch'io  dissi:  Maestro,  or  mi  conceda 

Ch'  io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  sì  pronte, 
Com'  io  discemo  per  lo  fioco  lume. 

Ed  egli  a  me:  Le  cose  ti  fien  conte. 
Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 
Sulla  trista  riviera  d'Acheronte. 

Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi. 
Temendo  no  '1  mio  dir  gli  fusse  grave. 
Infine  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 
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magnaniiaa.  Vi  fu  chi  disse,  che  in  eolui 
che  fece  il  gran  rifluto  non  abbia  Dante 
volato  aoeeanart  Celestino,  ma  Esaù. 
Altri  ha  detto  Vieri  de'  Cerchi,  il  quale 
arendo  potuto  recarsi  io  mano  il  governo 
di  Fircnse,  per  rile  paura  rifiatò,  lo  sto  per 
Celestine.  Si dir^ che  dalle ^nAtvidié co- 
nobbi ,  o  guardai  e  vidi ,  pare  che  Dante 
dovesse  aver  conosciuto  colui  vivente.  Nel 
supplemento  agli  Seript.Rerum  iialie.  del 
Muratori  si  Itgge:  «in  quest'anno  1394 
v'ha  chi  crede  che  passasse  di  Fiienie  Pier 
del  Marrone  d' Isernia  dopo  aver  lasciato 
-  il  pontificato  col  nome  di  Celestino  V.  •  Il 
Cionacci  poi  dice ,  che  V  ex  papa  si  fermò 
nel  convento  di  San  Gallo.  Così  Dante 

{>oteva  anco  averlo  veduto;  se  pur  non 
o  riconobbe  a  segni  particolari  del  suo 
grado. 

62.  ctutivi  ee.  .*  vili  e  dappoco ,  spia- 
centi a  Dio  e  ai  Diavoli. 

6i.  Questi  sciaurati  e«.  Chi  visse 
al  mondo  senta  dar  segno  di  A  colle 
opere,  mai  non  fu  vivo  rispetto  agli 
altri  uomini. 

73-74.  qual  costume,  qual  condizio- 


ne, o  legge,  Le  fa  parer,  le  &  apparire, 
le  sforsa  a  mostrarsi  sì  pronte,  si  cupide, 
si  ardenti. 

75.  per    io  fioco  Utmes  attraverso 
l' aria  escara,  o  languidamente  illominata. 

76.  conte,  manifeste. 

78.  Acheronte  h  parola  greca  com- 
posta,  che  significa  fiume  dei  dolore}  e 
per  esso  credeano  i  Gentili  che  l' animo 
passassero  per  all'Inferno.  Dante  noa 
ha  sdegnato  valersi  dei  miti  antichi  e 
per  l'ornamento  poetico,  come  qu^li 
che  molto  s'atteneva  alla  forma  vh-gi^ 
liana,  e  perche  sotto  il  loro  velo  stanno 
in  realtà  nascosti  molti  veri  d'inmiemo* 
rabile  traditione,  morali  e  religion,  i 
qnali ,  sebbene  alterati  daU'  immagina- 
sione  dopo  smatrita  od  oscuratasi  l'idea 
di  crcaùone,  non  poteroo  però  affatto 
cancellarsi  dalle  menti  umane,  si  che 
non  conoscessero  sempre  io  qualche  modo 
la  necessità  di  un  ente  assoluto,  giusto 
moderatore  delle  cose,  e  una  vita  futura, 
so.  no  Umiodiri  no'/  sta  per  non  tL 
SI.  mi  trassi,  m'astenni,  fl  Cod. 
S.  Cr.  del  parlar. 


CANTO  TERZO.  27 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo^ 

Gridando:  Guai  a  voi,  anime  prave: 
Non  isperate  mai  veder  Io  cielo:  S5^ 

Fvegno  per  menarvi  all'altra  riva. 

Nelle  tenebre  eteme,  in  caldo  e  in  gelo: 
E  ta  che  se  costi,  anima  viva. 

Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 

Ma  poi  eh*  ei  vide  eh'  io  non  mi  partiva,  so 

Disse:  Per  altre  vie,  per  altri  porti 

Verrai  a  piaggia,  non  qui:  per  passare. 

Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti. 
E  il  Duca  a  lui:  Caron,  non  ti  crucciare; 

Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote  95 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 
Qmnci  fur  quote  le  lanose  gote 

Ài  nocchiei^della  livida  palude. 

Che  'ntomo  agli  occhi  avea  di  fiamme  rote. 
Ma  queir  anime  eh'  eran  lasse  e  nude ,  100 

Cangiar  colore,  e  dibatterò  i  denti. 

Batto  che  'nteser  le  parole  crude. 
Bestemmiavano  Iddio  e  i  lor  parenti. 

L'umana  specie,  il  luogo,  il  tempo,  e  il  seme 

Di  lor  semema  e  di  lor  nascimenti.  105 

Poi  s!  rìtrasser  tutte  quante  insieme. 


M-M.  Ptr  mitre  vie,  per  altrì  por- 
t^  ìwÈoA  alkgoficameote ,  xon  altri 
meiii,  «OT  mitn  miuti.  Porti  dieoosi  le 
Wche  da  puMr  finmi.  Ferrai  a  piag» 
gie,  ty^nàmui  all'altra  rtra,  noit  4711Ì, 
■n  su  fiMSCa  mia  barca  :  per  passare^ 
«cdoccht  ta  poso.  Più  Uive  legno  et. 
Vedremo  tht  Daotc  h  trasportato  aW 
Paf^totta  piaggia  da  una  potenca  sa- 
P<Hor«  scaa  eh* ci  m  nt  accorga;  e 
^wifè  ta  harem  più  lievm  e  le  aure 
•w  die  acccnaa  Caronte,  if  quale  ciò 
pecffdcado  paria  coti  con  amara  in- 
»ì«a.  *^ 

94.  Carvm  per  Caronte,  come  poi 
toaiueiw  Orisxeth  fetei^,  p«r  Oriszon- 
y^Fetmta. 

^.  eolà  deve  si  puala  me,,  in  Clè- 
b,  dove  ù  potere  non  ha  altri  coii6m 
cke  il  volere.  Vedremo  che  Virgilio  pooe 
"■ffc  araati  questo  decreto  fatale  ovun- 


que s'avrenga  in  qualche  ostacolo  nel 
tuo  viaggio,  e  alla  terribile  intimazione 
ognuno  si  acquieta. 

97.  Quinci^  dopo    questo  discorso. 

lanose,  barbute. 

99.  di  fiamme  rote,  cerchj  di  fuoco. 
Qualche  cod.  ha  di  Somma, 

100.  Ma  quell'anime.  Rotisi  una 
volta  per  sempre,  che  le  anime  si  ma- 
nifestano a  Dante  con  tutti  i  fenomeni 
delle  umane  proprietà  ;  però  cangian  co- 
lore, dibattono  i  denti,  patascon  &me, 
soffrono  nelle  membra  ee.,  sebbene  si 
dice  altre  volte  che  sono  cose  per  se 
stesse  incorporee  ed  intangibili.  Come 
poi  avvengano  in  loro  queste  diverse  pas- 
sioni materiali  si  dtr^  al  Canto  XXV  del 
Purgatorio,  verso  79  e  seguenti. 

ICS.  RaUo  che,  sabito  che. 
104-105.  il  seme  Di  lor  semenza  ee., 
i  progenitori  e  i  genitori  loro. 
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dell'  inferno 


Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 
Gh'  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 

Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia. 
Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie. 
Batte  col  remo  qualunque  s' adagia. 

Come  d' autunno  si  levan  le  foglie 

L' una  appresso  dell'altra,  infin  che  '1  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 

Similemente  il  mal  seme  d*  Adamo: 
Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una 
Per  cenni,  com'augel  per  suo  richiamo. 

Così  sen  vanno  su  per  V  onda  bruna. 
Ed  avanti  che  sian  di  là  discese. 
Anche  di  qua  nuova  schiera  s' aduna. 

Figliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese. 
Quelli  che  muoion  nell'  ira  di  Dio, 
Tutti  convegnon  quid'ogni*paese; 

E  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio. 
Che  la  divina  giustizia  li  sprona 
SI,  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

Quinci  non  passa  mai  anima  buòna; 
E  però  se  Garon  di  te  si  lagna. 
Ben  puoi  saper  ornai  che  '1  suo  dir  suona. 

Finito  questo,  la  buia  campagna 
Tremò  si  forte,  che  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 


Ito 


115 


120 


126 


130 


109.  Caron  dimonio.  Quest'  enti  o 
divinità  mitologiche  le  chiama  Demonj 
secondo  la  sentensa  Biblica:  m  Omnes 
dii  eattium  damonia.  » 

1 10.  U  raeeogtie,  do^  le  liceTe  nella 
lua  barca. 

iìi.  (qualunque  s'adagia^  chiunque 
non  s'affretta,  o  fa  adagio  ad  entrare 
nella  barca. 

ìit.  si  lévan  le  foglie^  si  staccano 
dal  ramo. 

116.  il  mal  seme,  l'anime  dei  re- 
probi. 

li 6.  Gittansi.  Si  riferisce  questo  plu- 
rale al  mal  seme,  che  qui  ^  nome  col- 
lettrro:  aduna  ad  una,  si  riferisce  al-. 
l'idea  Ai  anime. 

117.  Per  cenni,  ai  cenni  di  Caronte; 
com'augel  te.,  come  Taccello  cala  sulla 
insidiosa  frasca  del  paretaio  allettato  dal 
ric/iiamo,  dallo  zimbello. 


121.  KigUuol  mio  ee.  Questa  h  la 
risposU  che  Virgilio  fa  alla  interròga- 
sione  di  Dante  al  verso  73,  Maestro,  or 
mi  concedi  ec. 

123.  convegnon  qui  si  radunao 
qui. 

127.  Quinci,  di  qui.  anima  buo- 
na, aniqu  giusta,  eletu.  Donde  pas- 
sino i  giosti ,  Tedi  al  Canto  II  del  Acr- 
gatorìo. 

128.  di  te  si  lagna,  si  cruccia  taco. 

129.  che  *l  suo  dir  suona:  che  tooI 
dire  quella  sua  rabbia;  la  quale  nasce 
dal  non  poterti  ayere  cogli  altri  rei,  per- 
che favorito  dal  cielo  e  pred^linato. 
Dante  allora  era  buono ,  ioquanlocb^ 
ravveduto  ed  avviato  al  bene. 

131.  delio  spavento  ec.  Intendi:  per 
cagione  dello  spavento  che  n'ebbi,  la 
mente,  la  memoria»  il  ricordarmoiff,  mi 
bagna  tuttavia  di  sudore. 


.Wlpl 


'*vpr^ 


CANTO  TERZO.  29 


La  terra  lagiimosa  diede  vento^ 
Che  balenò  tina  luce  vermiglia. 
La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento;  135 

-    E  caddi ,  come  Y  uom  cui  sonno  piglia. 

13^34.  Ugrùnosa,  piena  di  do-  I  Tali  segni  precedono  ordÌDarìamente  Ho. 
kre  e  di  pianto:  diede   vento,  soffiò,  1  terrento  di  qnalcbe  potensa  supcriore. 
■Budò  nn  vento,  de  balenò ,  int.  il  l        i35.  mi  «;i/ls«^  mi  oppresse,  OTrero 
^  Tenia  Qoakhe  Usto   d'una  lueg.  l  mi  l^ò,  m'inslupidl. 


CANTO  QUARTO. 

Destato  n  Poeta  da  un  tuono,  e  proseguendo  con  la  sua  guida  U  cammi- 
no, entra  nel  Limbo,  eh'  è  il  primo  cerchio  dell*  Inferno  ;  dove  trova 
r  anime  di  coloro,  i  quali,  sebbene  secondo  ragione  e  virtuosamente  vlves- 
Mro,  nondimeno  perchè  non  furono  rigenerati  del  battesimo  »  sono  esclusi 
dal  Paradiso.  Scende  quindi  nel  secondo  cerchio. 


V  Infèrno  di  Dante  h  un  gran  Tallone  di  figura  conica  con  la  punta  al  cen. 
tro  ddla  terra ,  la  coi  superficie  gli  h  coperclùo.  £  partito  in  nove  gran  cerchj, 
di  grado  in  grado  restringentisi,  talché  il  luogo  rende  in  certo  modo  ]*inuna> 
fiat  di  nn  anfiteatro.  Sui  ripiani  di  questi  gironi,  clie  tra  i  due  orli  compren- 
dono m  grandissimo  spazio,  stanno  le  anime  dannate.  I  Poeti,  tenendosi  sempre 
a  sinistra,  percorrono  un  certo  tratto  d'ogni  cerchio,  tanto  che  vedano  qua[ 
sorta  di  peccatori  vi  stansii,  e  il  genere  della  pena,  e  v'abbiano  alcuno  ricono- 
sciuto. Dopo  ciò  pi^no  verso  il  centro,  •  trovalo  il  balzo  scendono  per  quello 
ad  girone  s^^iente.  E  di  questo  modo  h  il  loro  viaggio  sino  al  fondo,  salvo 
aknac  partieolarià  che  si  notano  a  suo  luogo- 

tìuppemi  r  alto  sonno  nella  testa 

Uri  greve  tuono,  sì  eh'  io  mi  riscossi. 
Come  persona  che  per  forza  è  desta  ; 

E  r  occhio  riposato  intomo  mossi , 

Dritto  levato,  e  fiso  riguardai  ^ 

Per  conoscer  lo  loco  dov'  io  fossi. 

Vero  è  che  in  su  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d' abisso  dolorosa. 

Che  tuono  accoglie  d' infiniti  guai. 

« 

1    abo,  profónda  i  mìtSi,  orloi  —  Come  già  si  h  detto,  ci 

h'  Dritto  levato.  Intendi:  io  dritte  I  fu  trasportato  ali*  altra  parte  del  fiume 
•tvaro,  o,  essendomi  levato  dritto.  I  P"  ▼irti»  divina. 

7.  ytro  és  fatto  sU  t-^^oda,  estre-  1         9.  Che  turno  aecogUe:  che  riunisco 


30  dell'interno 

Oscura,  profond'  era,  e  nebulosa  .  io 

Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo> 

r  non  vi  discernea  veruna  cosa. 
Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo. 

Incominciò  il  Poeta  tutto  smorto: 

Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo.  15 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto. 

Dissi:  Come  verrò,  se  tu  paventi 

Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto  ? 
Ed  egli  a  me:  V  angoscia  delle  genti 

Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne  20 

Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti. 
Andiam,  che  la  via  lunga  ne  sospigne. 

Così  si  mise  e  così  mi  fé  entrare 

Nel  primo  cerchio  che  l' abisso  cigne. 
Quivi,  secondo  che  per  ascoltare,  25 

Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri. 

Che  l'aura  eterna  facevan  tremare: 
E  ciò  awenia  di  duol  senza  martiri, 

Ch'  avean  le  turbe,  eh'  eran  molte  e  grandi, 

E  d'infanti  e  di  femmine  e  di  viri.  3o 

Lo  buon  Maestro  a  me:  Tu  non  dimandi 

Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi? 


ntììi  jua  cavita  il  grido,  il  lamento  d'in* 
flniLi  dolori  di  gente  disperata. 

11.  perjleear  lo  viso  al  fondo  ;  per 
quADto  ipingeui  la  TÌsta  al  fondo,  guar- 
da »ij  al  fondo. 

13h  Or  diseendiam.  I  ripiani  circo- 
lari della  gran  valle  sono  inclinati  verso  il 
euttn^ 

IG,  del  color  j  del  pallor  di  Virgilio. 

IS.  C/ie  suoli,  cbe  sci  solito  essere 
<:<]iifùrt4>  al  mio  dubitare.  Lo  area  ras- 
lìcoTito  nella  costa,  quando  dubitava 
d'imbnndere  il  proposto  viaggio. 

Sì.  Quella  pietà  ee.,  quella  com- 
fiàiiiaDc,  di  cui  h  efietto  questo  colore 
.'.rrioTiD,  cbe  tu  credi  derivare  da  paura, 
che  ti*  prr  tema  sentì.  Notisi  cbe  Vir- 
giUg ,  rhe  altrove  dirk  non  doversi  por* 
Ur  compassione  ai  dannati,  qui  sente 
]iÌElk  égli  Bsedesimo,  percbè  nel  ccrcbb 
ia  cui  ^i  prepara  a  scendere,  non  sono 
anime  S  naalvagi,  ma  innocenti  e  gene- 
tasi  spiriti,  non  d'altro  rei  cbe  di  non 
atete  3 voto  battesimo;  e  di  tali  era  uno 
rg1i  nesso. 


23.  si  mise,  entrò. 

25.  Quivi,  in  quel  luogo:  secondo 
che  per  ascoltare,  modo  ellittico,  cbe 
vale  secondo  che  ascoltando  pareva.  Hel 
Codice  di  Frate  Stefano  si  legge;  se- 
tondo  ch'io  potè* ascoltare i  e  forse  è 
questa  la  vera  lezione;  cb«  quell'ellissi 
non  mi  ba  mai  finito  di  persoadere. 

26.  Non  avea  pianto  ^  ma  che  di  se- 
AMTs',  non  v'era  altro  jpianto,  altro  af* 
fanno  cbe  di  sospiri  ;  cioè,  ivi  si  sospirava 
solamente.  —  ma  die,  cbe  vedremo  usato 
altre  volte  da  Dante,  h  il  mas  qua  dei 
Provenzali,  cb'essi  fecero  dd  magis 
quam  dei  Latini,  e  vàìtpiucché.  II  pian- 
to, dal  bt.  piango,  cuA  l'espre^ione 
del  dolore,  non  andava  al  di  ìk  de' so- 
spiri; si  limitava  a  dei  sospiri  profondi. 

28.  B  ciò,  e  questo  sospirare  s  —  av 
venia  di  duol  ee.^  avveniva  per  solo 
dolore  intemo  dall'animo,  e  non  per 
altro  tormento  prodotto  da  cagione  cste* 
riore. 

30.  viri,  uomini  maturi  t  voce  tutta 
Ialina. 


CANTO  QUAJRTO.  31 

Or  vo'  che  sappia  innanzi  che  più  andi, 
Ch ei  non  peccaro:  e  s' elli  hanno  mercedi^ 

Non  basta ,  perch'  ei  non  ebber  battesmo ,  35 

Che  è  porta  della  Fede  che  tu  credi:     - 
E  se  furon  dmanzi  al  Gristianesmo, 

Non  adorar  debitamente  Dio: 

E  di  questi  cotai  son  io  medesmo. 
Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio,  40 

Semo  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi. 

Che  senza  speme  vivemo  in  disio. 
Gran  dool  mi  prese  al  cor  quando  Io  intesi. 

Perocché  gente  di  molto  valore 

Conobbi  ciie  in  quel  limbo  erain  sospesi.  45 

Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi.  Signore, 

Comincia' io,  per  voler  esser  certo 

Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore: 
Uscinne  mai  alcuno,  0  per  suo  morto, 

0  per  altrui,  che  poi  fosse  beato?  50 

E  quei  che'ntese  il  mio  parlar  coverto. 
Rispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stato. 

Quando  ci  vidi  venire  un  Possente 

Ooù  segno  di  vittoria  incoronato. 
Trasseci  l'ombra  del  primo  parente,  65 

D' Àbel  suo  (Tglio,  e  quella  di  Noè, 

Di  Moisè  legista  e  obediente; 


ii,  rtòz.  È  legittima  voce  del 
rr,  ma  ^  tia  le  rigettaU  dal- 
Tn»,  chi  TÌ  ha  snpplito  eoa  la  corri- 
«rwnieHie  ad  tctIk»  stadere. 

Si.  «'#/lr  kamno  mercedi.  St  hanno 
ooili:  prato  l'eflètto  per  la  causa. 

16.  pertm.  Coti  certamente  h  da  leg- 
pni,  noo  parte,  eome  hanno  alcune 
cAneai.  Fede  sU  qni  od  censo  di/iro- 
ftétm  erisHmma,  o  religione,  nella 
^adt  ▼cramcnte  ti  entra  per  il  batte* 
timo.  Vedi  Parad,  C  XXV,  ▼.  40. 

40.  ri0^  réA. 

41.  $el  di  itmi4>  ttffìui  ed.»  non  ab« 
hiam  altra  pena  cht  quella  di  TÌvere 
ad  desiderio  di  vedere  Iddio,  ma  senta 


4&.  limbo,  significa  propriamente 
l'eriodiUa  vestes  ed  ^  cosi  detto  il  luogo 
41  cui  ^  si  parla,  perchè  h  l'estremi- 
%  b  sommiÀ  dell'  Inferno:  —  sospesi. 
Vdì  Canto  II,  verso  52. 


48.  che  vince  ogni  errore:  di  quella 
fede  che  pure  b  certissima  ;  che  trionfa 
di  tutti  gli  errori  ;  che  non  va  soggetta 
ad  errore,  né  sail  mai  sopraffatta  dalla 
menzogna. 

5i.  coverto:  dice  eovwto^  perchè 
sotto  quella  domanda  nascondeva  il  suo 
desiderio  di  saper  qualche  cosa  della  di- 
scesa di  Cristo  nell'Inferno,  ritenendosi 
da  un'aperta  interrogazione^  per  non  pa- 
rere dubbio  in  questo  punto  di  fede. 

5S.  nuovo,  arrivato  di  fresco  nel 
Limbo. 

53.  un  Possente,  Cristo  trionfante. 

55.  'Drasseei,  trasse  di  qua  ;  —  pri' 
mo  parente.  Adamo. 

57.  e  obediente  ee.;  perchè  Mosè 
nelle  sue  leggi  non  si  dipartiva  dai  co- 
mandi di  Dio;  ovvero,  perchè  era  il  pri- 
mo ad  obbedire  alle  leggi  che  promulga- 
va, la  ogni  modo  ci  pare  che  ne  resulti 
miglior  senso  che  daUa  lezione  abbrac- 


32  DELL'  INFERNO 

Abraam  patriarca,  e  David  re, 

Israel  con  suo  padre  ^  e  co'  suoi  nati , 
E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fé. 

Ed  altri  molti;  e  feceli  beati  : 

E  to'  che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi. 
Spiriti  umani  non  eran  salvati. 

Non  lascia vam  l'andar,  perch'  ei  dicessi. 
Ma  passavam  la  selva  tuttavia. 
La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 

Non  era*lunga  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  sommo,  quand'  io  vidi  un  fuoco, 
Ch'  emisperio  di  tenebre  vincia. 

Di  lungi  v'  eravamo  ancora  un  poco, 

Ma  non  sì  eh'  io  non  discemessi  in  parte. 


cUta  dal  Co«U,  che  vuol  rìrerito  l'ag- 
giunto obediente^  premessovi  l'ai  tic olo, 
ad  Abramo,  contro  la  comune  de' codici 
e  delle  stampe. 

59.  Israel  con  suo  padre.  Giacobbe 
dopo  la  sua  lotta  coli' Angelo  fa  chia- 
mato Israele  {  la  qual  parola  significa 
uno  che  Jbrtem  se  gessit  eum  Deo.  il 
padre  d'Israele  fu  Isacco:  i  suoi  nati, 
sono  i  dodici  suoi  6  gli,  che  furon  capi 
delle  dodici  tribù. 

63.  dinanzi  ad  essi,  prima  di  loro. 

63.  Spiriti  umani  ee.  Non  era  sal- 
vato alcuno  spirito  umano,  perche  il 
Paradiso  si  aperse  solamente  dopo  la  re- 
dcnzione. 

64.  pereh'ei  dicessi,  sebbene  egli  di- 
cesse, parlasse. 

66.  selva  ee.:  folla,  moltitudine 
addensata  di  spiriti. 

67.  Non  era  lunga  ec,  non  avera* 
mo  ancora  (atto  molto  viaggio.  Molte 
editioni  hanno  Ittngi,  e  così  lesse  anche 
il  Costa.  Leggendo  lunga  seguito  la 
Nid.,  il  Cod.  Frullani,  i  quattro  Patav. 
e  molti  altri  pregevoli  codici,  tolgo  la 
ripetizione  della  stesu  parola  tre  versi 
sotto,  e  ottengo  una  più  facile  locuzione. 

68.  Di  qua  dal  sommo  t  eli  qua  re- 
spettivamente  al  luogo  ov*  erano  -  allora 
i  Poeti;  dal  sommo,  dalla  sommiti  o 
entratura  della  valle  d'abisso,  dalla  proda 
su  cui  si  trovò  svegliato  (v.  7);  si  sa 
che  fommo^  dicesi  cosi  il  principio,  come 
il  termine  d*  una  cosa,  d' una  via  ee.  >^ 
summo  ctrlo  usque  ad  summtmt  eius, 
ai  ha  nei  Salmi.  Alcuni  testi  hanno  di 


qua  dal  sanno;  bello  il  sonno  preso  per 
capo  d'una  via,  e  fatto  servir  per  misura 
del  cammino!  Ma  non  c'è  strafalcione  di 
copista  asino  che  non  trovi  i  suoi  difen* 
sori  tra  noi  altri  comcnlatori  di  Daoir 
Di  qua  dal  sonno;  di  là  dal  sonno:  come 
si  «lice»  di  qua»  di  1^  dal  fiume,  dalle 
Alpi  ec.  Il  traslato  hd*  on  conio  nuovo! 
—  un  fuoco:  int.  Uno  splendore,  una 
luce  vivissima. 

69.  Che....  vincia.  Alcuni,  dentando 
il  verbo  vincia  dal  lat.  vincirt,  cingfr* 
re,  circondare,  spiegano t  cui,  il  qnal 
fuoco,  un  emisfero  di  tenebre  circondava. 
Non  credo  assurda  questa  interprelaxio- 
ne;  ma  io  sono  d'opinione  che  vina'A 
non  sia  qui  da  vincere,  ma  da  vineere* 
e  stia  per  vincea;  perocché  gli  aotìcbi 
facevano  spesso  della  terza  roniug.  i  verbi 
della  seconda»  e  viceversa,  e  -diccraDo 
pentere  e  pentire ^  correre  e  eorrire,  W- 
spondere  e  respondiret  ef.;  talchi  qui 
il  senso  sia;  vidi  un  fuoco  che  viacera 
quell'emisfero  di  tenebre  diradandole. 
Dante  stesso  in  un  sonetto  ha  detto  ri' 
dia  per  ridea:  -  E  in  ciascuna  p^a^la 
ridia.  »  V  emisfero  di  tenebre  h  il  fitlo 
buio  della  valle  d'Inferno,  la  qoalt  ha 
la  figura 'd'una  sfera  tagliata  a  messo; 
il  qual  buio  h  vinto,  o  interrotto  in  4|iie- 
sto  primo  cerchio,  per  un  certo  liatio 
di  esso  da  quel  fuoco  o  lume,  di  che  si 
parla.  Allegoricamente,  il  lume  significa 
fa  sapienza  di  quei  sari,  che  foga  din- 
torno a  sé  le  tenebre  dell*  ignoranaa 
del  secolo,  che  h  il  vero  inferno  delle 
anima 


CANTO  QUARTO.  33 

Che  orrevol  gente  possedea  quel  loco.  (*) 
0  tu,  che  onori  ogni  scienza  ed  arte. 

Questi  chi  son  e'  lianno  cotanta  erranza , 

Che  dal  modo  d^U  altri  lì  dipartet  75 

E  quegli  a  me:  L'onrata  nominanza. 

Che  di  lor  suona  su  neìla  tua  vita. 

Grazia  acquista  nel  Giel  che  sì  gli  avanza*. 
Intanto  voce  fu  per  me  udita: 

Onorate  l' altissimo  Poeta:  so 

L' ouìbra  sua  toma,  eh'  era  dipartita. 
ÌPoichè  la  voce  fu  restata  e  quota. 

Vidi  quattro  grand'  ombre  a  noi  venire: 

Sembianza  avevan  né  trista  nè^  lieta. 
Lo  buon  Maestro  comìnciommi  a  dire:  8^ 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano. 

Glie  vien  dinanzi  a'  tre  sì  come  sire. 
Quegli  è  Omero,  poeta  sovrano, 

L' altro  è  Orazio  satiro  che  viene, 

Ovidio  è  il  terzone  l'ultimo  è  Lucano.  90 

Perocché  ciascun  meco  si  conviene 

Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 

Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  b^e. 
Gdsì  vidi  adunar  la  bella  scuola 

.Di  quel  signor  dell'altissimo  eanto,  95 

'    Che  sovra  gli  altri  com'  aquila,  vola. 


Ti.  mrezfol,  ooorerole. 

,(*)  Loogo  abitato  da  Gentili  eroi,  in 
ànsi,  io  sd^bxe  ed  in  lettere  fàmoti. 

74.  orrensOf  onoransa. 

Ib»  Qm  dal  modo  ee ,  che  dalla  eoo- 
'iiiooei  —  gU  diparte,  di  distingue. 

77.  mdU  tua  vita,  nel  mondo. 

1^  eho  d  gli  avoHxa,  che  si  li  fa 
■^■erìori  agli  aìtrì,  privilegiandoli  della 
lice. 

79.  per  me,'  da  pie. 

30.  VahUsimo  Poeta,  ciob  Virgilio. 

Sk  Semàiatua  ee.:  non  erano  nk 
Hiiti  A  lieti,  cocne  coloro  che  non  erano 
■e  io  locgo  di  tormento  bb  in  utg^^an» 
fiktisia. 

M.  com  auella  tpadat  quella  spada 
•  tìiabdo  delle  gtierre  cantate  à\  Ome*. 
la;  e  credo  anche  del  principato  ch« 
tW  sa  tutti  i  poeti. 

t7.  slre^  signore,  principe. 

H.  Veltro  eo,i  costnuicit  VaU 


tro  ohe  viene  appresso  ee.!  —  $atlro, 
satirico,  scrittor  di  satire  |  .nel  qaal  gè* 
nere  di  scrìvere  egli  ha  più  origina1i(2i 
che  nelle  lirìche,  e  perciò  lo  ha  nomi* 
nato  piuttosto  satirico  che  lirico. 

91-91.  «I  conviene  Nel  nome  ec, 
óiA  hanno  comune  con  me  il  nome  di 
Poeta  {  nome  che  tutti  ad  una  voce'  gri- 
darono. V^  verso  SO.  —  la  voce  sola  : 
iht.  unita,  proferita^  allo  stesso  tempo 
da  tatti,  a  che  patea  cht  finse  una 
sola. 

93.  fanno  bene.  Qui  insegna  esser 
debito  oifBcio  di  tutti  gli  uomini  onorare 
la  sapienaa,  che  si  spesso  al  mondo  h  vi- 
lipesa e  calcata.  E  forse  vuol  anche  mo- 
strare, che  Ira  quei  sorami,  sebbene  della 
medesima  arte,  non  era  invidia  alcuna, 
ma  si  stimavano  ed  onoravano  scam- 
bievolmente  ;  e  ciò  era  appunto  che  il 
Poeta  reputava  degno  di  lode. 

95.  Di  quel  signor,  d'Omero. 

3 


34  .  dell'  inferno 

Da  eh'  ebber  ragionato  insieme  alquanto, 
Yolsersi  a  me  con  salutevol  cenno: 
E  il  mio  Maestro  sorrise  di  tanto.  ' 

E  più  d'onore  ancora  assai  mi  fenno. 
Gli' essi  mi  fecer  della  loro  schiera, 
Sì  eh'  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

Così  i^'  andammo  infino  alla  lumiera. 
Parlando  cose,  che  il  tacere  è  bello. 
Sì  com*  era  il  parlar  colà  dov'  era. 

Venimmo  appiè  d' un  nobile  castello. 
Sette  volte  cerchiato  d'alte  mura, 
Difeso  intomo  d' un  bel  fiumicello. 

Questo  passammo  come  terra  dura: 
Per  sette  porte  intrai  con  questi  savi:- 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

Genti  v'  eran  con  occhi  tardi  e  gravi  ^ 
Di  grande  autorità  ne'lor  sembianti: 
Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 
"  Traemmoci  così  dall'  un  de'  canti 

In  luogo  aperto,  luminoso  ed  alto. 
Sì  che  veder  si  potén  tutti  quanti.  * 

Colà  diritto,  sopra  il  verde  smalto. 
Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni. 
Che  di  vederli  in  me  stesso  m' esalto. 

Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni. 
Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 
Cesare  armato  con  occhi  grifagni. 


iOO 


105 


HO 


115 


120 


09.  torrise  per  compiacensa:  —  di 
t(tHti>t  ài  (juell'  atto  gentile  verso  il  suo 

itti  11  fio. 

i03.  .5^  chUo/ul  Sètto  ira  cotanto 
tenìio,  ìu  guisa  che  io  fui  sesto  fra  quei 
sa[iieFiLL 

lUS.  alia  lumiera,  al  laogo  lumino- 
io,  di  die  i]  yerso  68. 

104.  ehtil  tacere  ee.:  e  conTenient« 
il  ricue  ora  quelle  cose,  di  che  era  con- 
Tenie  nte  prlare  col^  dove  io  era. 

lOtì-iO^.  appiè  d'un  noòiie  easteU 
ti}.  Il  cullilo  simboleggia  probabilmente 
k  mpieTim,  che  anche  nelle  sacre  carte 
t  de  tu  torre  mwUtiuima:  le  seUe  mu" 
ra,  U  fìtta  e  morali  e  civili  e  speculati- 
ve,  che  b  costituiscono:  il  bel  JitimieeU 
/o,  l'eloquenza,  che  h  il  messo  con  che 
qqcUt  tinù  s'insegnano  osi  persuadono. 

JOjf.  come  ec  ,  come  se  asciutto  fosse. 


114.  Parlavan  rado  ae.  Vero  e  {Tro- 
prio  carattere  del  ragionatore  riflessÌTo 
e  dignitoso;  il  contrario  distingue  il 
ciarliero  arrogante,  vano  e  plebeo. 

115.  TVaemmoci  e».,  ci  ritinimno 
da  un  lato.. 

116.  In  luogo  aperto:  cio^,  dondt 
non  era  impedito  U  vedere. 

117.  si  potè»,  si  poteaoo. 

118.  diritto,  di  contro,  in  dirittura. 
ISO.  m' esalto ,  mi  glorio }  sento  in* 

grahdirmisi  l'aninu  a  ricordarmene,  al 
vederli  pur  coli' imroaginaaione. 

Hi..  Io  vidi.  Int.  per  indicaaiooe  di 
Virgilio.  —  i^ffttra,  figliuola  di  Atlante  « 
la  quale  di  Giove  generò  Dardano  firn* 
datore  di  Troia. 

193.  grifagni,  di  sparvier  grifagno, 
cio^  neri  e  lucidL  Svetooio  dice  di  Giu->- 
lio  Cesare  j  che  fu   nigris,  vegetisqut 
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CANTO  QUARTO.  35 

Vidi  Camilla  e  la  Pentesilea 

Dall'  altra  parte;  e  vidi  0  re  Latino^  ~  i25 

-     Che  coD  Lavinia  sua  figlia  sedea. 
Vidi  xpiel  Bruto  che  cacciò  Tarquino^ 

Lucrezia,  lolla,  Marzia  e  Comiglia, 

E  solo  in  parte  vidi  il  Saladino. 
Poi  che  hmatei  un  poco  più  le  ciglia,  130 

.Vidi  il  Maestro  di  color  che  sanno. 

Seder  tra  filosofica  famiglia. 
Tatti  r  ammiran,  tutti  onor  gli  fanno. 

Quivi  vid'io  e  Socrate  e  Platone, 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno.       135 
Democrito,  ch&'l  mondo  a  caso  pone, 

Diogenés,  Anassagora  e  Tale, 

Empedocles,  Eraclito  e  Zenone: 
E  vidi  il  buono  accoglitor  del  quale, 

Dioscorìde  dico;  e  vidi  Orfeo,  140 

Tullio  e  Lino  e  Seneca  morale:  . 


d*,im' anima  penetniite 
ed  tacnka.  —  loTcce  dèh  lo.  com.  con 
gB  «€dà,  i  Coda.  Ao^.,  Aotald.  e  Fruì- 
hai  kMBO  con  cedi,  dbe  e*  ^  sembrata 
■t^ìon.  —  mrmutUt  perchè  coli' armi 
UmXi  Y  nnpcro,  e  dall'  armi  ebbe  gloria. 

iSMé.  C4amilla  fa  6g1a  di  BleU- 
bo  n  desolaci,  com'è  drtto  di  sopra.  — 
PimtesiUm,  regina  delle  Amazzoni,  ac- 
cia da  AddUe.  — Latino,  n  degli  Abo- 
rifeu. 

127.  Tmr^mrnc  Gli  astidii  uiavano 
^euo  di  Ignx  Vi  in  certe  parole,  e 
dkrraa»,  p.  e^  molerà ,  ingiurm ,  do^ 
lim»,  ytg  mauri»,  ingiuria  ie, 

IfS.  Luerexia,  moglie  di  Collatino 
K^ola  da  Sesto.  —  LM»,  6gUuola  di 
Cenn  e  moglie  di  Vompeo  —  Mfarsia, 
BQgUe  di  Catone  Uticense.  —  CendgUa, 
Ceniclia ,  figlinola  di  Scipione  Africano 
•  Madre  dei  Giacchi. 

1S9.  B  S4>Ì0  in  parte  ee.  Saladino, 
A  acmdU^  antidato ,  ginnse  ed  suo  va- 
iaci a  bili  signore  dell'  Egitto  e  della 
Siria,  e  &  quegli  che  riconquistò  Gero- 
ttlonnt  contro  Guido  di  Losignano  che 
ai'cn  ve.  A  no  aommo  valore  un)  molta 
«naoil^ ,  e  nna  ccxU  polttesza  di  costa- 
BÙ  ìawfitaalla  sua  oazi<me;ond*èebe, 
BDu  arcado  compagnia  di  soci  da  poter 
nsTersare,  come  Un  gU  altri  per  di- 


versi grappi,  Tedesi  tutto  solo  in  dis»  • 
prte. 

i31.  //  Maestro  ec,  Aristotile. 

136.  Democrito,  che  *l  mondo  ee. 
Democrito  fu  di  Abdera ,  ed  insegnò  che 
il  mondo  fu  (atto  per  il  fortuito  accos- 
lamento  degli  atomi. 

i37.  Diogenés,  il  Cinico,  fu  di  Si- 
nope. —  Anassagora,  famoso  Blosofo 
demmalico,  maestro  di  Pericle,  fu  di 
Chxomene- —  Tale,  o  Talete,  milesio, 
uno  dei  sette  Sapienti. 

i38.  Enipedocles,  Eraclito  e  ZenO" 
ne.  Altri  tre  filosòB,  il  primo  d'Agri- 

Stnto,  che  scrisse  un  poema  della  natura 
elle  cose  :  il  secondo  di  Efeso,  che  pure 
scrisse  un  trattato  sulla  natura,  ma  oscu- 
rissimo;  e  il  teno  di  Ciltio  in  Cipro, 
che  fu  il  prìncipe  degli  Stoici. 

139-140.  il  buono  accoglitor  del 
quale,  Diosccride:  eccellente  raccogli- 
tore delle  qualità  o  viitù  dell'erbe  e 
delle  piante,  di  cui  scrisse  un  famoso 
traluto.  Fu  d'Anatarba  in  Cilicia,  e 
Bori  a'  Umpi  di  Neroiie.  —  Orfeo,  poeU 
sacro  e  sonatore  di  Tracia. 

141.  lyiio  ee.  M.  Tullio  Cicerone, 
grande  oratore  e  sommo  6Iosofo  roma- 
no.—Zino  tebano,  sonator  di  lira  e 
poeU  sacro.  La  Nid.  invece  di  Lino  ci  dh 
,  Livio,  il  famoso  storico   padovano.  Io 


36 


dell'  inferno 


Euclide  geometra  e  Tolommeo, 
Ippocrate^  Avicenna  e  Galieno, 
Averrois,  che  il  gran  comento  feo. 

Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appicao^ 
Perocché  si  mi  caccia  il  lungo  tema^' 
Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  yien  meno. 

La  sesta  compagnia  in  duo  sì  scema: 
Per  altra  via  mi  mena  il  savio  Duca^ 
Fuor  della  queta  nell'aura  che  trema; 

E  vengo  in  parte,  ove  non  è  che  luca. 


146 


150 


non  ho  ▼oluto  qui  allontanannì  dalli  co- 
mune lettone ,  perche  quando  non  ti  £i 
diflìcoltk  di  tenere  Orfeo  accanto  a  Tul- 
lio,  ci  ti  può  latciare  anche  LinOf  che 
d'altra  parte  tta  bene  a  ìar  compagnia 
ad  Orfeo  altro  poeta  tacro,  che  altri- 
menti resterebbe  solo,  mentre  son  due 
i  filosofi  morali ,  che  rispetto  all'  ununo 
incivilimento  adempiono  in  forma  di- 
versa l'ufficio  medesimo  dei  due  poeti 
primitiTi.  La  questione  è  tutta  di  or- 
dine o  collocaaione  di  parole,  circa  la 
quale  il  Poeta  non  si  noostra  sempre  tanto 
scrupoloso;  come  può  vedersi  nel  verso 
108  del  G.  I  :  Eurialo  e  Turno  e  Viso  ec. 
Che  al  delicato  gusto  del  Casa,  come 
nota  i'Andreoli,  non  andasse  un  si- 
mile accoppiamento,  ci5  non  fa  al- 
tro per  me  che  confermare  maggior- 
mente, che,  buona  o  cattiva,  que&t'  ^  la 
dettatura  genuina  di  Dante.  Ad  ogni  modo 
diro ,  che  quando  la  grandissima  mac- 
gioranza  der  testi  concorda  in  una  tale 
lez ,  per  abbandonarla  bisc^na  avere  una 
ragione  di  molta  importansa,  se  pure  non 
vogliamo  che  il  gusto  nostro  preval^ 
a  quello  di  Dante.  — Seneca  t  di  patria 
Sp:>gnuo1o,  filosofo  morale^  e  qui  contras- 
&rgnato  di  questo  titolo  per  distinguerlo 


dall*  altro   Seneca  Krittor  di  tragedie. 

14).  Ettclide  ^  il  celebre  autore  de- 
gli elementi  geometrici.  -^  Tolommeo , 
Claudio,'  h  l'autore  del  Sistema  mondia- 
le, che  da  lui  si  appella.  ' 

148.  Ippocrate,  Avieemné  e  Calie- 
no ,  sono  tre  medici  :  Ippocrate  Greco 
di  Cooj  Avicenna  Arabo}  Galieno,  o 
Galeno,  di  Pergamo  in  Asia. 

144.  i/  gran  contento  t  Averroe  An- 
bo  comentò  Aristotele. 

145.  ritrarre  appieno  ao.,  raccon- 
tare difinsamente  i  pregi  di  ciascuno  di 
loro;  o  piuttosto,  dir 'dU  tutti,  noverarli 
tutti  fino  ad  uno. 

■  146.  mi  caccia ,  mi  &  fretta,  m'io; 
calaa. 

147.  C^  molte  volto  ee.:  che  spesso 
lascio  di  ridire  parecchie  delle  cos^cbe 
ho  vedute;  ossia  il  dire  h  pooo^  rispetto 
al  molto  veduto. 

14S  sesta  te.,  tenaria,  di  tei  per- 
tone;  in  duo  si  scema,  InL  per  divi- 
dersi in  due  compagnie ,  ti  tccma  t  éok 
una  di  quatti o  che  rimane;' e  l'altra 
di  due  che  prosegue  il  viaggio. 

1^1.  ove  non  è  che  luca,  ove  non 
h  luce.  Luca  è  il  pres.  del  sxduunL  dd 
verbo  lucere. 
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CANTO  QUINTO. 


SoffingrMSO  del  secoDdo  cerchio  l' Alighieri  trova  BUnos  giudice  dei 
tnpMssU»  da  eoi  è  ammonito ,  eh*  egli  debba  guardar  bene  al  passo  ter- 
rìbile, eh' egU  6  per  Caure.  Ma  Virgilio  con  poche  parole  acquieta  Mihos,  e 
Dante  entrato  Uberamente,  vede  che  in  questo  cerchio  sono  dannati  i  lus- 
sortosi,  la  pena  dei  quali  consiste  nell'  essere  agitati  eternamente  da  cru- 
delissbni  venti  in  oseuro  e  tenebroso  aere.  Fra  questi  tormentati  riconosce 
Fnnceeca  da  Rimini,  dalla  quale  ode  la  pietosa  storlh  dello  sventurato  suo 
amore. 

Cosi  discesi  del  cerchio  primaio 

Già  nel  secondo^  che  men  loco  cinghia, 

E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 
Stayvi  Hinos  orribilmente,  e  ringhia  : 

Esamina  le  colpe  nell'entrata^  5 

Giudica  e  mand^,  secondo  che  ayynighia. 
Dico,  che  quando  Y  anigia  mal  nata 

Li  Tien  dinanzi^  tutta  si  confessa; 

E  quel  conoscitor  delle  peccata 
Vede  qual  loco  d' Inferno  è  da*  essaf  *  iO 

Cignesi  colla  coda  tante  volte  ^ 

Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 
Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte: 

Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio  ; 

Dicono^  e  odono^  e  poi  son  giù  volte.  15 

0  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio. 

Gridò  Minos  a  me,  quando  mi  vide. 

Lasciando  Tatto  di  cotanto  uffizio. 
Guarda  com' entri,  q  di  cui  tu  ti  fide: 

Non  t' inganni  l'ampiezza  dell'  entrare.  20 


1.  pioMfo,  primo. 

'•  caifAic  f  aUmccia ,  comprende  j 
«t^  pm  dolor,  cioè,  e  cinghia,  con- 
(adenti»  di  sé,  ce. 

^pmgm  a  guaio,  pncne  ti,  che 
'*^n  t  fourt,  a  trar  gnai,  lamentL 

^-  oniòilmeute ,  io  onibile  «spet- 
!j;  ^l*n  legge:  Aiavvi  Minos,  e  orri- 
f^t^fiHo  ringhia,-^  ringiin,  freme  j  di- 
f%Ba  i  denti 

&•  nolPemtrmtm,  oeir  entrare  che  ft 
<^»ain'aotaa  cel  ceithio  lecondo-  O 
^lio,  MUI'icgretM  d'esso  cerchio. 

^  6-  soeondo  ohe  ' avvinghia ,  secondo 
<k'  cgti  ti  cinge  co^la  coda. 


10.  h  da  ossa,  é  per  essa,  h  con- 
veniente  a  lei. 

il.  Cignesi  colta  coda.  La  coda  di 
Minos  6gura  il  giudició  della  coscienza 
che  ti  condanna  e  ti  lega  in  ragione  del 
reato.  Che  i  peccati  siano  lacci  ali* ani- 
ma che  le  impediscono  di  volare  a  Dìo, 
è  locnaione  metaforica  frequente  nelle 
Sacre  Carte. 

IS.  QuanUatquo  gradi,  quanti  gra- 
di,  oTTero  cerchj. 

ii.  a  vicenda,  mia  dopo  l'altra. 

15.  Dicono  ec:  c&eono  lor  peccati , 
odono  lor  sentenza. 

•48.  Lasciando  Patto  di  ootmto  uj- 


T^m 


38  dell'  inferno 

E  il  Duca  mio  a  lui:  Perchè  pur  gride? 
Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 

Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote 

Gi^^che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 
Ora  mcoroincian  le  dolenti  note  tf 

A  farmisi  sentire:  or  son  venuto 

Là  dove  molto  pianto  mi  percot)3. 
r  venni  in  loco  d' ogni  luce  muto. 

Che  mugghia  come  fa  mar  per, tempesta^ 

Se  da  contrari  venti  è  combattuto.  30 

La  bufera  Infornai,  che  mai  non  resta , 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina. 

Voltando  e  percotendo  li  molesta. 
Quando  giungon  davanti  alla  mina. 

Quivi  le  strida,  il  compianto  e  il  lamento:         36 
*   Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 
Intesi  che  a  così  fatto  tormento 

Eran  dannati  i  peccator  carnali. 

Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 
É  come  gli  stomei  ne  portan  Y  ali,  40 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena; 

Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali: 
Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena; 

Nulla  speranza  gli  conforta  mai. 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena.  46 

E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai. 

Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga; 

Cosi  vid' io  venh*,  traendo  guai. 
Ombre  portate  dalla  detta  briga  : 


fi  zio,  intcrrompeodo  l'esercixio  di  fi 
autorevole  e  terribile  ministero ,  VtU' 
me  e  41  giadixio  de*  rei. 

91.  pur,  anche  tu,  come  Caronte. 

21  fiUaU,  voluto  dal  fato. 

S5.  notet  Toct. 

98.  d'ogni  luce  mtttOt  privo  di  luce. 
Similmeoti  nel  Canto  1,  dov§  il  Sol 
tace. 

39  rapina,  rapidii^».  o  piuttosto 
rapimento  in  giro,  vortice- 

33.  paxotendo,  int.  contro  gli  sco- 
gli della  ripa. 

34.  davanti  alla  ndna.  Cioè  presso 
il  balso  dirapato  e  irto  di  massi  contro 
cui  andavano  a  perrotcre. 

35.  Quivi  ù  strida  «e.   Si   sottin- 


tende y2mno>  aUano,  o  simile.—  Qidvi 
potreU>e  qui  spiegarsi  per  mllara ,  e  tro- 
vasi cosi  adoprato  anche  in  altri  scrittori 
del  Trecento.  . 

37.  lavi  ee.  Lo  adi  da  Virgilio  l 
o  lo  intese,  lo  argomentò  dalla  natura 
della  pena ,  che  ben  rappresenta  Io  stalo 
inquieto  e  sempre  tempestoso  di  chi  ^ 
posseduto  da  amore. 

39.  talento,  appetito,  passione. 

40.  E  coma  oc:  come  Tali  portano 
gli  stornelli,  cod  qoaàjlato,  qnel  vento, 
porta  quegli  spiriti:  stornai,  ttomslU* 
come  capei  per  eavelli,  bei  per  belli  ce. 

49.  briga:  rtSe  contrasto,  urlo,  ed 
è  appunto  quello  dei  venti,  che  cagioM 
l'accennata  bufera. 


CANTO  QUINTO.  39 

Perch'  io  dissi:  Maestro^  dii  son  qiìelle  60 

Gentil  che  Taer  nero  sì  g^i^tiga? 
La  prima  di  color,  di  cui  novelle 

Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta. 

Fu  imperatrice  di  molte  favelle. 
A  vizio  di  lussuria  fu  si  rotta,  66 

Che  lìbito  fé  licito  in  sua  legge. 

Per  torre  il  biasmo,*in  che  era  condotta. 
Ell'è  Semiramis,  di  cui  si  legge. 

Che  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa; 

Tenne  la  terra,  che  '1  Soldan  corregge.      *        60 
L' altra  è  colei,  che  s'ancise  amorosa, 

E  ruppe  fede  al  cener  di  Sichea: 

Poi  è  Cleopatrés  lussuriosa. 
Elena  vedi,  per  cui  tanto  reo 


63.  aUaUa^  allonj  tocc  rimasta 
tp  al  cootado. 

64.  éi  mofu  favttte,  di  molte  di- 
noni  die  parìavaao  dÌTerse  lingue. 

66.  refl«,  ótìb  sfrenatamente  data. 

66.  fé  iMtOt  r^cc  l«rìto  ogni  libito, 
«sb ,  becche  piacesse  in  (atto  dì  noxse 
e  di  veneree  soddbCmoni.  Par  tradotto 
il  detto  dì  Paolo  Orosio  lì  dove  parla  di 
qncsu  donna:  Prmetpit  ut  inter  pareti- 
f^s  et  /Uiot,  nulla  delata  reveretitia 
Molane ,  da  cenjugUs  adpetendis,  ut 
tui^ae  libUum  tsset  liberum  /oret. 

67.  Per  terre  m..-  per  togliere  a 
se  stesu  fl  Titnperio  in  ebe  era  venuta , 
wp<ndoii  che  ella  si  teneva  il  'figlio  co* 
ae  Burilo.  Alcuni  testi  t  per  torsL  ' 

69.  Che  succedette.  RestilniscQ  nel 
itUùh  lesione  cumnnc  succedette,  e  noto 
canevafiiate  l'ahia  di  sujfer  dette.  La 
pnma  la  fl  enffragio  di  quasi  tutti  i 
tfni,  «d  k  tndnsione  delle  parole  di  Paolo 
Ore^,  òowe  Dante  probabilmente  lesse 
Ustoria  di  Scniramide.  JV2no,  comincia 
({nel  capitolo ,  saeeessit  Semiramis  uxor, 
ih  avvertirò,  cbe  cosi  il  verso  di  Dante 
non  indica  cbe  un  solo  &tto  semplice  e  in- 
■ocanu  ddh  storia  di  Semiramide,  quel- 
lo d'«Hcr  eucceduU  nel  regno  a  Nino 
sDo  avito.  L' alira  dt  suger  dette,  ben- 
cU  appoggiata  a  pochi  códid,  rivela 
«a  pùticolarìà  all'immane  libidine 
di  lei,  eooM  a  prov^  di  quel  cbe  h  detto 
ia  genere  «dia  tcrùna  precedente.  Ci 
di3e,cbeena  g;tanae  t  spoi^  il  6glio,' 
tk'iaaato  Minia  o  Ifino  ancb'  esso  come 


•il  padre;  e  cosi  con  un  tratto  d^no  di 
Dante  si  mettono  in  rilievo  due  qualitSi 
fuori  dell'uso  umano  d'esser  madre  e 
sposa  alla  persona  medesima.  Sulla  sto- 
ria di  Qemiramide,  le  sue  arti  per  suc- 
cedere invece  del  6g1io,  e  le  sue  miprese, 
oltre  Paolo  Orosio,  può  vedersi  anco 
Giurino.  In  conclusione, cosi  l*  una  come 
r  altra  lesione  si  aostengono  coU'istoria, 
la  quale  ci  dice  cbe  Semiramide  successe 
net  regno  al  suo  marito  Nino ,  e  ci  dice 
'egualmente,  cbe  innamoratasi  del  figliuolo, 
nulla  curando  il  pubblico  scandalo,  se 
lo  prese  in  marito.  Ognuno  scelga  se- 
condo il  suo  gusto. 

60.  Tenne  la  terra  ^  die'l  Soldan 
corregge.  Intendi  Babilonia  sull'Eufra- 
te, o  se  vuoi,  tutto  l' impero  a  cui  quella 
cittì  era  capo,  e  cbe  poi  venne  sotto  la  do-  . 
minasione  dei  Mussulnuni,  i  quali  chia 
man  Snidano  o  Sultano  il  loro  despota. 
Ma  poiché    gli    scrittori   del  Trecento, 

3 naodo  nominavano  senz'altro  aggiunto 
Soldano,  intendevano  quello  di  Babi- 
lonia in  Egitto,  alcnni  pensano  che 
Dante  pure  ablna  voluto  accennare  quella 
provincia ,  che  dicono  essere  stata  an* 
eh'  essa  conquistata  e  dominaU  da  Semi- 
raipide. 

6i.  colei   che  s*  ancise  ec.  Didone. 

62.  B  ruppe  fede  ec.  Dandosi  ad 
Enea  f  dopo  aver  promesso  al  marito 
Sicbeo,  che  lui  morto,  non  sarebbe&i 
più  congiunta  ad  altr'uomo. 

64^65.  Elena  vedi,  ....  ewdiil 
grande  Achlle  00.  Leggo  come  lesse  il 


40  dell'inferno 

Tempo  si  Tolse,  e  Tedi  il  grande  Achilie,  65  ' 

Che  con  Amore  alfine  combatteo. 
Vedi  Paris ,  Tristano e  più  di  mille 

Ombre  mostrommi;  e  nomino! le,  a  dito, 

Ch'Amor  di  nostra  vita  dipartine. 
Poscia  eh'  i'  ebbi  il  mio  Dottore  udito  70 

Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri, 
•  Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito, 
r cominciai:  Poetar,  volentieri 

Parlerei  a  que'duo,  che  insieme  vanno, 

E  paion  si  al  vento  esser  leggieri.  75 

Ed  egli  a  me:  Vedrai  quando  saranno 

Più  presso  a  noi;  e  tu  allor  li  prega 

Per  quell'amor  che  i  mena;  e  quei  verranno. 
SI  tosto  come  il  vento  a  noi  li  piega. 

Mossi  la  voce:  0  anime  affannate,  80 

Venite  a  noi  parlar,  s' altri  noi  niega. 
Quali  colombe  dal  disio  chiamate. 

Con  l'ali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido 

Volan  per  Taer;  dal  voler  portate 


Bull,  e  come  lunno  rari  Codici,  ùiTect 
di  Eieua  vidi,  e  vidi  il  grande  «e,  che 
ìt  la  lesione  comune ,  perchè  il  ragiona- 
mento pro<xde  meglio,  e  si  evita  ni) 
troppo  brusco  passaggio.  Una  stessa 
forma  di  dire,  vedila  al  G  XX,  T.ltS 
e«e«. 

66.  Che  con  dimore  alfine  combat- 
teo ,  che  lece  V  ultimo  suo  combattimento 
con  Amore.  ,E  detto  Sguratamente;  e  si 
accenna  al  fatto  dell' essersi  lasciato  vin- 
cere dall*  amore  per  Polissei^ ,  che  fu 
cagione  della  sua  morte,  essendo  stato 
ucciso  da  Paride  a  tradimento  mentre 
•i  faceva  Io  sposalizio.  L' altra  les.  per 
amore,  che  ricorderebbe  il  suo  anoore 
per  Patroclo,  che  Bnalmeote  lo  fece 
tornare  a  combattere  per  vendicarne  la 
morte,  non  h  assurda. 

Ql.  Fedi  PaHs,  Tristano.  Pari»  fu 
uno  dei  cavalieri  erranti  più  famosi  ne- 
gli antichi  romansi:  Tristano,  cava* 
fiere  errante  pur  egli ,  era  nipote  del  re 
Marco  di  Cornovaglia ,  dal  quale  fu  uc- 
ciso, sorpreso  colla  regina  Isotta  sua 
Dioglie. 

6S.  mostrommi^  e  nominolle,  a 
dito.  Onttimtoitrommi  «  dito,  e  nomi' 
noile. 


69.  Ch*  amor  ee.t  che  morirono  per 
cagion  d*  amore. 

72.  fui  quasi  smarrito ,  fUi  qnast 
per  venir  meno. 

7i.  a  que*  dtu>!  sono  Francesca  ICa- 
latesta  ,  «  Paolo  Malatesta  cognato  di  leL 
Era  Francesca  una  bellissima  donna, 
6g1ia  di  Guido  da  Polenta ,  maritata  a 
lanciotto  Malatesta.  S*inn<morò  del  cch 
gnato.  Fu  con  Ini  accisa  dal  marito  che 
la  sorprese  in  (allo. 

75.  al  ypUo  esser  leggeri  t  traspor- 
tati ,  mossi  con  più  rapiditli  che  gli  ahri. 

78.  cJie  i  mena,  che  gli  mena. 

80.  Mossi  la  voce;  alcuni  Codin 
muovo  la  voce,  che  meglio  consone- 
rebbe col  presbite  A  piega. 

81.  renite  a  noi  parlar;  venite  a 
parlar  noi,  taciuta  la  prep.  a,  comesi 
e  notato  nel  C  I  alla  nota  81. 

84.  dal  voler  portate  :  $i  riferisce 
aUe  due  anime,  •  sta  a  riscontro  con 
quel  che  di  sopra  h  detto  delle  colom- 
be, dal  disio  chiamate.  Dal  disio  ini. 
della  prole.  Qtlle  ali  aperte  e  ferme. 
È  imitato  Vir|;i1io  nel  V  dell'  En.  dove 
.descrivendo  la  colomba  che  vola  al  nido, 
dice:  celeres  neque  eommovet  «Usti*  Vo* 
lan  varj  codA.  vengon. 


CANTO  QUINTO. 

Colali  uscir  della  schièra  or'  è  Dido^ 
-A  noi  venendo  per  Taer  maligno. 
Sì  Corte  fa  T  affettuoso  grido. 

0  animai  grazioso  e  benigno. 

Che  visitando  vai  per  l' aer  perso 

Noi  che  tigaemmo  il  mondo  di  sanguigno; 

Se  fosse  amico  il  Re  dell'  univeno , 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace. 
Poi  e'  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

IH  quel  che  udire  e  che  parlar  ti  piace 
Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui, 
Mentre  che  '1  vento,  come  fa,  si  tace. 

Siede  la  terra,  dove  nata  fui^ 
Sulla  marina  dove  il  Po  discende 
Per  aver  pace  co'  seguaci  sui. 

Amor,  che  al  cor  gentil  ratto  s'apprende. 
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SS.  Did»,  Bidone.  Gli  anticlii  pren* 
itnaé  alouM  ToUa  tale  quale  il  oomi- 
taùf  ad  nomi  latini  invece  dell'abb- 
^n,  e  dieetano  Farr9,  Sdj^o^  «er- 
■«  ee.>  pOT  ymmmtf  SdpionB,  aer» 
noae.  Moonoa  poi  Didone  particolare 
Beate,  perche  di  ninn' altra  sono  più 
<*lefcrì  ^  amori  e  la  disperata  morte , 
■erek  dei  divini  reni  dd  suo  Maestro. 

S7.  Skfarufu  se.t  tanto  pot^  il 
frtfn  che  loro  pòrti,  per  queW  tonar 
«k  li  wmunMk.  • 

SS.  O  mnimml  ect  parole  di  Fran- 
^  co»  a  Dante  :  mnimml,  corpo  animato. 
StaMbilu  mmimm  mt  corpus  est  mnimoL 
Vn«  Eioq.  8.  Gregorio  chbmò  l*An- 
^  raUanmle  rnsùmmL  Vcd.  Hom.  in 
^7>Al  Roa  k  dunque  strano  cbe  Fnin- 
<oca  dnami  Dante  jimimal  grazioso, 
cttè  aaànale  gentile ,  o  come  si  trova 
«Ilo  grattosu»  nel  basso  latino, 4//i^o- 
l^menie  JmvoHto  dalla  di/una  grtuim. 
(&rerbè  eoa  tale  decorni ottionc,  Fran> 
coca  dimostia  d  aver  ravvisato  un  ente 
(■0«n  conpoeto  d*aninu  e  di  corpo, 
'tadodiè.coaM  dice  Boesio,  liU  3.«  Cum 
permanali  miUmm  eorptisquet  id  animai 
*0€aua';  aan  Amee  tmùas  disiolvitur, 
^ferire  net  essa  mnimai  liquei.  » 

^  S9.  perso.  1)  pe'rso  h  nn  color  tor- 
cine, o  eeoM  lo  definisce  Dante  stesso 
*d  Comn.  >  •  am  color  misto  di  purpureo 
s  £  nero ,  ma  in  cui  vince  il  nero.  •• 

90.  Koi  me.  *  noi  cbe  moiimmo  fa- 
^^Bdo  ia  terra  lago  del  nostro  saognc. 


100 


91.  amicoi   cio^,  amico 
fossimo  in  sua  grana. 

9).  per  la  tua  piue.  Dante  dopo  il 

suo  esilio  'sospirava  la  pace;  e  quando 

frate  Ilario  al  Monastero  dd    Corvo  lo 

,  interrogò  cbe  cercasse ,  tispose  :  pace.  ' 

94.  ti  piaees  la  Nidob.  e  il  testo 
Viv.  baono  vi  piace, 

95.  vui.  Gli  aoticbi  cambiavano 
spesso  l'o  ncir  u,  e  viceversa,  e  lo  iàc- 
cumo  alcuna  volta  ancbe  noi. 

96.  Mentre  che  *l  vento,  come  fa , 
^  tace.  Non  si  contradice  qui  al  detto  di 
sopra:  thè  mai  non  restai  perciocché 
questa  cessazione  momcnUnea  e  una  gra- 
sia  concessa  come  tanl' altre  al  Poeta; 
seppure  non  vuoisi  intendere ,  cbe  que- 
ste brevi  pause  ■  s*  avvicendino  eterna- 
mente coi  buffi  del  vento. 

97.  la  terra  ee.  :'  Ravenna.  •—  nata 
futi  ^»Wnacqui  t  ed  h  modo  latino 

93.  dove  ee.:  il  Po  con  un  suo  prin-<. 
cipal  r9mo  inetteva  neir  Adriatico  presso 
Ravenna. 

9P.  Per  aver  pace  ee.  Per  ivi  ri- 
posarsi alfine  coi  molti  fiumi  suoi  tri- 
bntar|. 

100.  al  ear  gentil.  Cosi  la  comune 
dd  testi.  Molli  persuaderebbe  più  a  cor 
gentil;  ma  io  non  mi  sono  fiq  qui  ab- 
battuto  a  un  codice  >  cbe  desse  questa 
lezióne. 

Dd  resto  un  sonetto  di  Dante  co- 
mincia t 

Amore  e  eor  gentU  sq«o  ^^  ^wa. 
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*  • 

Prese  costui  della  bella  persona 

Che  mi  fa  tolta,  e  1  modo  ancor  m' ofifende. 
Amor,  eh* a  nullo  amato  amar  perdona. 

Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte. 

Che ,  come  vedi ,  ancor  non  m^  abbandona.         i05 
Amor  condusse  noi  ad  una,  morte  : 

Gaina  attende  chi  in  vita  ci  spense. 

'Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 
Da  che  io  intesi  quelle  anime  ofTense, 

Chinai  il  viso,  e  tanto  il  tenni  basso,  no 

Finché  '1  Poeta  mi  disse  :  Che  pense? 
Quando  risposi,  cominciai:  0  lasso. 

Quanti  dolci  pensier^  quanto  disio 

Menò  costoro  al  doloroso  passo  I 
.  Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla'  io;  us 

E  cominciai:  Francesca,  i  tuoi  martìri 

A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  piò. 


i  01-103.  Prese  costui  ee.:  fece  ìn- 
namorarc  costui,  Paolo,  delia  mia  bella 
persona.  Che  mi  fu  tolta,  s'intende; 
che  mi  fn  tolta  col  ferro:  e  il  modo: 
ancor  m* offende;  per  esser  ab  aTve» 
nuto  nell'atto  della  colpa,  onde  divenne 
nota  al  mondo ,  e  n'  ebbi  infamata  la 
memoria.  Mi  offenda  mieom  perche  ì 
dannati  sono  da  Dante  immaginati  molto 
teneri  della  loro  fama  nel  mondo.  —  Il 
Foxolo,  forse  troppo  sottilmente,  tira 
ad  altro. senso  quest'  espressione.  Ci  dice 
l' istoria  che  stabilitosi  a  conferma  di 
pace  il  matrimonio  della  bella  6glìa  di 
Guido  da  Polenta  (s'intende  il  vecchio, 
non  l'ospite  di  Dante,  detto  Guido  no- 
vello  )  eoo  Gianciotto  Malatesta,  si  pensò 
che  quella  di(Hcilipente  avrebbe  accon- 
sentito  •  torsi  per  marito  nn  upmo  della 
deformitSi  di  colui.  S*ebbe  durique  ri- 
corso a  oo  inganno.  Fu  nuodato  a  Ra- 
venna a  sposarla  per  Gianciotto  Paolo 
suo  fratello,  giovane  bellissimo  della 
persona  e  pieno  di  gentili  modi  ;  •  con 
tanto  artiuxio  si  menò  la  frode,  che 
Francesca  cred^  che  quegli  fosse  vera- 
mente il  suo  marito ,  ne  prima  ella  nsd 
d' inganno,  che  la  mattina  seguente  alle 
nozze  si  vide  al  fianco  Torrido  Gian- 
ciotto.  ▲  ragione  dunque  si  duole  la  sven* 
turata ,  che  le  fu  tolta  e  rapila  la  bella 
persona ,  perciocché  ella  non  Tavea  data 
a  colui,  che  se  la  prese;  a  la  disgusta 


tuttora  il  modo  artifidoso  (  frod<^ente 
che  si  osò  a  queir  efletto.  B  quesU  b 
piò  gran  difesa  di  Francesca,  e  la  più 
aperta  condanna   del  traditore  marito. 

iÓ3.  eh*a  nidlo  amato  ee.  t  che  noa 
risparmia  alcan  amato;  cbe  Toole  ehm 
colui  che  h  amato  necessarianente  riami. 

104.  del  costui  piacer,  àà.  piacer 
di  costui:  piacere  e  piaeemsm  kaiser 
presso  gli  antichi  bellena,  o  amabilltìi, 
jperVui  uno  piace. 

i05.  ancor  noa  m*  obbandMUi:  ia* 
tendi  Amore. 

406.  a<f  lina  mor<tf,ad  una  stessa  morte. 

1Ò7.  Caino,  luogo  dell'  Inferno  dove 
si  puniscono  con  Caino  i  fratricidi.  ->  cAi^ 
ia  vita  d  spense,  chi  sa  nel  mondo,  nella 
prima  vita,  ci  uccise.  Qualche  cod.  chi  vilst 
ci  spense:\ez.che  meglio  rappresenta  la  Wta 
animale  come  un  fuoco  o  ana  fiammdla. 

i08.  pwie,'  da  porgere,  dette,  io* 
dirixsate. 

109.  qffense,  offese,  travagliate. 

li 4.  a/  doloroso  passo,  c'uA  al  ponto 
di  lasciarsi  vincere  dalla  passione,  che 
poi  fo  èagione  ad  essi  di  grave  dolore. 

117.  !d  lacrimar  mi  fona»  ec  *  mi 
fanno  per  cimipassione  tristo  aino  alle 
lacrime;  o  mi  fan  piangere  di  tristesxai 
e  di  pietì.  Questo  concetto  ò  dichiarato 
dal  Poeta  stesso  nel  primo  ternario  del 
Canto  seg.  Alcuni  Codd.  invece  di  a 
lacrimar  hanno  aflaaimar  :  cmnt  recare 


CANTO   QUINTO.  43 

Ma  dimmi:  al  tempo  de' dolci  sospiri^ 

A  che  e  come  concedette  Amore^ 

Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri  ?     ^  i20 

Ed  ella  a  me:  Nessun  maggior  dolore," 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 

Nella  miseria;  e  ciò  sa  '1  tuo  Dottore. 
Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affètto,  125 

Farò  come  colui  che  pfange  e  dice. 
Noi  leggevamo  un  giorno ,^  per  diletto. 

Di  Lancilotto,  come  amor  Io  strinse: 

Soli  eravamo  e  senz'  alcun  sospetto. 
Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse  iso* 

Quella  lettura,  e  scolorocci  il  viso: 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 
Quando  leggemmo  il  disiato  riso 

Esser  baciato  da  cotanto  amante. 

Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso,  135 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante: 

Galeotto  fu  '1  libro  e  chi  lo  gerisse: 
•   Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 
Mentre  che  V  uno  spirto  questo  disse, 

L' altro  piangeva  sì,  che  di  pietade  .  440 

r venni  men  così  com'io  morisse; 
E  caddi,  come  corpo  morto  cade. 


e  arrecate  sapere  e  assapere,  rtton.' 
tiare  e  errHondare,  e  altri  molti.  E 
cod  3  eoctrutto  ci  guadagnerebbe  di 
dnarcsa  e  rcgolarilk.  Anche  ti  C  8. 
T.  53.  ai  troma  di  vederlo  attuffare, 
119.  jé  che  e  come,  a  qnal  segno, 
t  pcrqual.iDodo. 

i%L  i  dubbiosi  destri,  lo  scambie- 
Tolc  amore  Bon  a.acor  beo  manifestato. 
ÌS3.  di  sa  7  tuo  Dottore.  Accenna 
,  dM  nel  libro  De  Cons,  Philos, 
!  Ik   omni   ttdversitate  farUmm 
imfeUcissimwn    geniis   Ì/\/ortunti    est, 
futsse  fetieem.  Questo  autore  era  fanrt- 
lìanssimo  a  Dante,  il  quale  dice  nel  Con' 
eriu  d'aver  in  cuo  cercato  conforto  al 
ano  dobn  per   la  morte   di    Beatrice  : 
»  Ifisnui  a  legger  quello  non  conosciuto 
da  molli  Ubn»  di  Boesio ,  nd  ^uale  ca> 
^ÌTo  e  £acacctato  consolato  t'avea.  •• 
4)6.  effetto,  denderio. 
1^  Di  Landlolto^àtf^Vì  amorì  di  Lan- 
cillotto. Vedali  La  Tavola  rotonda. 


130.  gli  oqffd  ci  sospinse,  intendi 
a  sguardi  pieni  d' amoroso  desiderio. 

i  33.  il  disiato  riso ,  V  amata  bocca 
sorrìdente. 

.  137.  GaleoUofu  *l  libro  e  chi  lo  scris- 
se. Galeotto  era  il  nome  di  colui  che  aiutò 
gli  amorì  di  Lancillotto  e  di  Ginevra  ;  Ga- 
leotto ti  chiamò  poi  ogni  mezzano  di  ille- 
citi amori  Perciò  intendi  :  meszano  del  ' 
nostro  amore  fu  il  libro  e  l'autore  di  esso. 

i40.  L*  altro  ee.  Forse  Paolo  pian- 
gq[va ,  perche  ai  riconosceva  autor  prin- 
cipale della  sventura  dell'  amala  donna. 

141.  morisse.  Anche  questa  termina - 
sione  della  prima  persona ,  come  più  con- 
forme alla  latina ,  fu  comune  agli  anticLL 
—  E  qui  avvertiremo  una  volta  per  sem- 
pre, che  Dante  non  alterò  ne  sforzò 
mai  la  lingua  per  servire  alla  rìroa;  e 
che  tutta  le  voci  che  la  turba  dei  suoi 
comentatorì  asserisce  essere  in  gratin 
della  rima,  tono  naturali,  spontanee»  e 
ncU*  uso  del  secolo  in  cui  egli  scriveva.    • 


T^ 


44 


dell'inferno 


CANTO  SESTO. 

Tornato  ai  sensi  il  Poeta  trovasi  nel  iegno  cerchio  ove  sono  puniti  i  go- 
losi, la  cui  pena  ò  d*  esser  battuti  da  una  fortissiina  pioggia  mista  a  grossa 
grandine,  ed  assordati  dagli  orribili  latrati  di  Cerbero,  che  anco  gli  stra- 
zia coi  denti  e  colle  unghie.  Tra  questi  golosi  trova  Ciacco  suo  concittadino, 
col  quale  si  trattiene  a  parlare  delle  cose  di  Firenze. 

Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 

Dinanzi  alia  pietà  de' duo  cognati. 

Che  di  tristìzia  tutto  mi  confuse. 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 

Mi  veggio  intomo,  come  eh' i'  mi  mova,  b 

E  come  eh'  i'mi  volga,  e  eh'  i'  mi  guati 
r  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 

Etema,  maledetta,  fredda  e  greve: 

Regola  e  qualità  mai  non  F  è  nova. 
*  Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve  io 

Per  r  aer  tenebroso  si  riversa: 

Pute  la  terra  che  questo  riceve. 
Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa. 

Con  tre  gole  caninamente  latra 

Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa.  15 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra, 

E  il  ventre  largo,  le  unghiate  le  mani  : 

Graffia  gir  spirti,  li  scuoia,  ed  isquatra. 
Urlar  li  fa  la  pioggia  come  cani  : 

Dell'  un  de'  lati  fanno  all'  altro  schermo  :  20 


l-S.  jéi  tornar  della  mente  ee.  Tor* 
nata  la  mente,  Vanima^  ai  suoi  afGci: 
cA«  si  chiuse  ;  la  quale  per  la  com-' 
passione- de' due  cognati  sicìUuse^  cù>^ 
si  ristrinse  in  se  medesima,  più  non 
riccTendo  alcuna  impressione  dagli  ob- 
bietti esterni.  ^  Dinanzi  alla  pietà , 
vale ,  per  la  piet^  sentita }  O ,  .innanai 
alla  scena  pietosa.  Altri  (anno  dinanzi 
un  arverbio,  poc'anzi. 

6.  come  ehé ,  da  qualunque  parte. 

7.  r  sono  ee.  Il  passaggio  dal  se- 
condo al  teno  cerchio  s*  h  fatto  durante 
Io  svenimento  del  Poeta. 

9.  Regola  ee.  fe  sempre  d*  un  modo. 

10.  acqua  tinta,  d*  un  color  fosco; 
come  vedremo  chiamata  aequa  tinta  an- 
che quella  del  Flegctonte  C.  XVI.  In 
alcune  parti  della  Toscana  dicesi  acqtta 


.tinta  quella  pioggia  d*  acqua  che  co- 
mincia a  gelare,  perche  riflette  nn  co- 
lore alquanto  diverso  dall'  ordinario.  Chi 
sa  che  Dante  non  abbia  qui  voluto  in- 
tender questo? 

il.  Per  t^  aer  tenebroso.  La  lussu- 
ria e  la  gola  aono  due  visj  offìiscatorì 
della  ragione;  con  gran  senno  dunque 
si  Riuniscono  tra  le  tenebre. 

42.  Pute,  puasai  qttesto,  questo 
fnescuglio. 

13.  diversa,  itnxiz,  altrimenti  fatta 
che  le  altre. 

17.  le  piani,  le  campe. 

IS.  ixquatra,  fa  in  quattro  parti, 
squarta.  Quell*!'  in  principio  v*e  ag- 
giunto  per  addolcimento  di  snopo:  cosi 
diccsi  allo  stesso  fine  istato,  istudio  ee. 

30.  schermai  difesa. 


CANTO  SESTO. 

Volgonsi  spesso  i  mìseri  profani. 

Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  Termo, 
Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  sanno 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

E  1  Duca  mio,  distese  le  sue  spanne. 
Prese  la  terra ,  e  con  piene  le  pugna 
La  gittd  dentro  alle  bramose  éanne. 

Qual  è  quel  cane  che  abbaiando  agugna , 
E  si  racqueta  poi  che  '1  pasto  morde. 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna; 

Cotaì  si  fecer  quelle  facce  lorde 
Dello  difflonio  Cerbero,  che  introna 
L'anime  s),  ch'esser  vorrebber  sorde. 

Noi  passavam  su  per  l'ombre  che  adona 
La  greve  pioggia,  e  ponavam  le  piante 
Sopra  lor  vanità*  che  par  persona. 

Elle  giacén  per  terra  tutte  quante, 
Fuor  ck'  una  eh*  a  seder  si  levò,  ratto 
Ch'  ella  ci  vide  passarsi  davante. 

0  tu,  che  se' per  questo  Inferno  tratto. 
Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 
Tu  fosti,  prima  ch'io  disfatto,  fatto. 

Ed  io  a  lei:  L' angoscia  che  tu  hai. 
Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente 
S),  che  non  par  eh'  io  ti  vedessi  mai. 

Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  'n  si  dolente 
Luogo  se*  messa,  ed  a  si  fatta  pena, 

SI.  i  M£MWnr^/àid,cioki  materiali* 

SS.  iignm 
tmnUwaa»  n 
cbe  Cui  dcnio  nqypimo  dei  daoDati 
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vtrmo.  Dkeai  tferme 
SgpnUwaO*  odlc  SeriUora  tutto  dò 
DDati  giù 
aoctcfra ,  cnrt  n  generano  i  Tcniii  1 1  Gu^ 
òero,  che  interpretato  Tale  divoratore, 
h  a  vermo  deadnato  con  ragione  al  tor* 
■enfo  dei  gbioCtL  AacIm  Lncifèro  ve* 
drcmo  chìanut»  il  vermo  reo.  J^ermo 
\  dttoqne  per  cesta  simnitndtnè  preso 
da  Dante  a  nome  generico  dei  mostri 
dcRa  cavìtik  ìoGeniale.  Anche  frate  Al- 
Wrige  neOa  soa  TÌ»ione  chiamò  il. dia* 
v«lo  col  nome  di  ^vermo. 

S3.  ZffMiAM,  gli  acati  denti  da  icrirt. 

%b,  U  tue  spamne,  le  mani,  quanto 
i^allaTgaoo  da)  pollice  al  minimo. 

S7.  brturmse  canne,  fameliche  gole. 


Sottint.  il  pasto,  che  segue  dopo|  cioè 
manifesta  collf  abbaiare  V  ardente  bra- . 
ma  che  ha  del  ciho.  —  intende,  è  iolcn* 
tot  —  pugna,  inqnantocbò  pare  che 
abbia  battaglia  col  pasto  medesiipo  che 
ha  sotto.  È  una  vera  pittura  del  cane 
affamato  che  inaspettatamente  trova  cibo. 

33.  introna,  stordisce. 

34.  adona,  abbatte,  tieo  prostrale 
a  terra. 

Zb.  ponavam,  antica  terminazione 
inTece  di  ponevam.  • 

36.  Sopra  lor  vaniti,  sopra  i  lor 
corpi  vani,  ombrai  che  par  persona, 
.che  ha  sembiansa  di  corpo  umano. 

39.  passarsi  davanie  «  passar  da- 
Yanli  a  tè. 

41.  2^  fosti. .^  fatto  ee.  Tu  na- 
scesti prima  ch'io  morissi.  Dicono  che 


SS*30.  abbaiando  «cugiui  (agogna).  .  q^to  Ciacco  morisse  od  1SS6. 


4G  DELL'  INFERNO 

Che  s' altra  è  maggio^  nulla  ^  si  spiacente. , 

Ed  egli  a  Die  :  La  tua  città  eh'  è  piena 

D' invidia  sì^  che  già  trabocca  il  sacco  ^  60 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco  : 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola,    • 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco. 

Ed  io  anima  trista  non  son  sola,  65 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa  :  e  più  non  fé  parola. . 

Io  gli'risposi:  Ciacco,  il  tuo  affanno 
Mi  pesa  sì,  che  a  lagrimar  m'invita: 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno  eo 

Li  cìttadin  della  città  partita  : 

S*  alcun  v'è  giusto:  e  dimmi  la  cagione. 
Per  che  V  ha  tanta  discordia  assalita. 
.  Ed  egli  a  me:  Dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia  fib 

Caccerà  V  altra  con  molta  offensione. 

Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 


48.  maggio:  maggio  dicevano  gli 
antichi  p«r  maggiore  f  e  in  Fifenze  s'ap- 
{iella  toitora  con  qoeata  Toce  una  via. 
—  nulla,  ninna. 

51.  im  la  vita  sarana,  nel  mondo. 
È  detto  per  opposifione  all'attuale  te- 
nebrosa. 

53.  Gaeeo.  Non  era  gi^  questi  un 
oscuro  plebeo ,  come  alcuni  han  creduto, 
ma  un  ragguardevole  cittadino  pieno  di 
urbanià  e  di  motti  làceti,  che  tirato  dalla 
gola  s'era  abbassato  sino  all'arte  Tilis« 
sima  del  buffone  «  del  parasito,  donde 
forse  gK  era  venato  il  soprannome  di 
porco j  che  Unto  significa  ciacco.  Vero 
è  che  questo  nome  fu  anche  corruzione 
di  lacoDOf  e  potrebbe  essere  stato  que- 
sto,  piuttostoch^  un  soprannome  di 
spregio,  il  nome  personale  con  che  chia> 
mavasi  volgarmente  costoi. 

53.  xlannosa ,  z%\\  averi,  alla  salute 
e  alla  chiareasa  della  ragione. 

59.  JMi  pesa  sì  e».  E  da  notare  ch«' 
il  Poeta  fa  succedersi  i  peccati  d' incon-, 
tincnta  (in  lato  senso)  in  ragione  cre- 
scente della  lor  gravitai  |  che  questa  gra- 
vità h  determinata  dalla  forza  dell'im- 
pulso a  peccare,  talchi  maggiore  im^ 
pulso ,  minor  gravita,  e  viceversa;  e  che  | 


va  scemando  la  sua  compassione  Terso  i 
dannati ,  a  nùsura  che  scema  l' indiiu- 
zione  dell'  ununa  natnia  a  quel  dato  ge- 
nere di  colpe,  e  cresce  conseguentemente 
la  malizia  dd  peccatore. 

60.  a  che  verranno  eà^  a  qoal  ter» 
mine  si  ridurranno. 

61.  della  eiaà  partita,  cio^  di  FU 
renie,  partita,  divisa  in  fasioni.  Dante 
ha  immaginato  che  le  anime  vedano 
le  cose  future  come  se.*  (ossero  ia  atto. 
Vedi  al  Canto  X;  verso  100  e  se- 
guente. 

6S  6e«/e(iii«;'^^/«slofaeiii  meno 
a  tanto  civil  furore  e  confosioiie,  v*k 

Qualcuno  che  pensi  dirittamente  e  voglia 
bene. 
64.  Dopo  lunga  tanMcna,  àirpo  lo»* 
ghi  contrasti. 

65.'  la  parta  selvaggia,  Coei  fa 
detta  la  parU  Biahca,  perche  di  quella 
era  capo  la  famiclia  de' Cerchi  Teniita 
dai  J)oschi  di  Val  di  Sieve. 

66.  Caccerà  l'altra,  òtA  la  parte 
Nera ,  di  cui  eran  capo  i  Donati.  —  con 
molta  offensione,  eoa  grand' ira  e  molti 
danni.  Questa  cacciata  ewenoe  nel  mag. 
gio  del  4301. 

67.  cita  questa ,  la  parte  selvaggia. 


CANTO  SESTO..  47 

Infra  tre  Soli^  e  che  l' altra  sormonti 

Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 
Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti,  70 

Tenendo  l'altra  sotto  gravi  pesi. 

Come  che  di  ciò  pianga,  e  che  n'  adonti. 
Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi: 

Superbia,  Invidia  ed  avarizia  sono 

Le  tre  faville  e'  hanno  J  cori  accesi.  76 

Qui  pose  fine  al  lacrimabil  suono. 

Ed  io  a  lui:  Ancor  vo' che  m' insegni, 

E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 
Parma ta  e  il  Tegghiaio,  che  fur  sì  degni. 


6S.  htfra.  ir*  ^1.  Dentro  tre  giri 
£  i^ ,  prima  che  passin  tre  amii.  Dal 
pJcmloaio  di  mano  del  .1300,  epoca 
ddb  Visioae,  all'aprile  del  i303,  qnan- 
^  ì  Biaaebi  furono  totalmente  caccuti , 
canotto  S6  meù,  iiccbè  si  avvera  la  pro- 
lesa,  radendo  fl  £itto  infra  ^  dentro,  i 
tre  ansi,  «fsia  correndo  0  tera^anno. 

69.  H  toi,  di  Carlo  di  Valois,  the 
tntèpimggia,  che  ora  (dicono  alcuni  co- 
■jcMtifffri,  trapanali  fl  Costa]  adopra  dol- 
ci e  hMin^irroli  modi  coi  Fiorentini.  Ma 
qoesU  spìcfanooe  scorda  dalla  Crooo- 
lapa,  mentre  sappiamo  che  Carlo  non 
venne  in  firentc  che  nel  novembre  del 
1301 ,  e  Ciacco  accenna  cosa  che  avve- 
■m  méS»  primavera  del  i300,  quando 
appaoCo  penava.  Ed  in  &)ti  ecco  come 
sagioon  inlonio  al  Valois  Ugo  Capato 
uà  XX  dal  Pw^;  ^txso  70: 

TaBM  vvfCIts  "M  ^*p»  ">olt«  SBooi, 
Gb«  Ines*  ■*  '^'*  ^'^  te^  ^  Pransii 
tm  fu  ciOMerr  «wf  li»  •  lè  •  i  soci. 

■Dowfm  Doo^cra  a  quell'ora  uscito  di 
Fr»DCsa;  perciò,  voloido  rifmre  a  Carlo 
ài  Valois  3  teMi  piaggio,  converrebbe 
prendete  il  n  tato  piaggiare  nel  senso  di  eo- 
tUggi^ira  la.  marina ,  e  dare  all'espreuio- 
ae  di  pf  esoite  invece  di  futuro,  il  tono  di 
prosaica  visbne.'ÌE  noto  del  resto  .che 
Booi&sio  Vili  avea  con  grandi  promesse 
ómtato  Carlo  di  Valou  fratello  di  Fi- 
lippo 0  Bello  a  passare  in  Italia  per  Cir 
r  impresa  di  Sicilia  contro  l' Aragonese  i 


e  che  Tenuto  il  prfbcipe,  menUe  si  sUva 
in  Corte  del  papa  aspettando  il  tempo 
opportuno  di  narigare,  (^  da  lui  man- 
dalo a  Fircu»  per  comporre  quei  oiu- 
dmi  difisi.  Il  Francese,  da  buon  pacie- 


re,  vi  oppresse  la  fazione  avversa  alla 
Romana  Corte  e  a  sua  casa,  e  carico 
delle  spoglie  biancLe  e  nere  se  n'andò  con 
Dìo.  —  Ma  se  a  piaggiare  si  volesse  dare 
la  significasione  di  lusingaraj  r^tenar  sue 
artif  allora  questo  piaggiatore  potrebbe 
benissimo  essere  lo  stesso  Bonifazio ,  che 
mentre  mostrava  amorosa  cura  4^11a  pace 
di  Fireue,  cercava  segretamente  tirarla 
al  suo  intendimento;  e  per  le  forse  del 
Valois ,  che  potean  dirsi  anche  sue,  per- 
che da  lui  inandale  e  per  lui  operanti, 
Ti  fece  da  ultimo  preponderare  la  fa- 
zione dei  Neri.  Vedasi  il  Compagni  al 
firìncipio  del  lib.  1 1,  e  U  Yillaoi  al 
ib.  Vili.  Anche  fl  Buti  riferisce  il  testé 
piaggia  a  Bonifazio,  e  lo  spiega:  m  Ora 
sta  (ù  mezzo  tra  V  un  partito  e  l*  al- 
tro. M  —  Piaggiare  significa  propria- 
mente andar  fra  terra  e  mare. 

73.  Conte  che  di  ciò  ee.t  sebbene 
la  parte  Bi^ca  di  si  iniqua  oppressione 
pianga  e  s'adiri. 

Tò.  Gittsti  son  duo  ect  due  giusti 
uomini  Goreotini,  che  in  quelle  turbo- 
lenze non  erano  intesi,  cìok  ascoltati. 
Ma  chi  questi  siano  è  difficile  a  indori- 
nare.  Però  dallo  stesso  silenzio  dei  nomi 
potrebbe  argon^tarsi  che  uno  di  essi 
fosse  il  modesto  Alighieri;  e  l'altro  fl  suo 
grande  amico  Guido  Cavalcanti,  che  Ben- 
venuto da  Imola  dice:  Alter  oculus  Fio- 
rentiat  tempore  Dantfs.  Ma  altri,  non 
credendo  U  Cavalcanti  degno  di  tanto 
elogio  per  essersi  mostrato  in  quel  tempo 
troppo  -fiero  e  smodato ,  inclina  piutto- 
sto a  Dino  Compagni ,  che  molto  trattò 
e  operò  per  la  pace  ii^ìerae  con  Dante. 

79-80.  Farinata  e  il  Tepg/ànio  ce: 
nobili  Fiorentini ,  di  cui  ssA  parlato  ìu 


48  •  dell'  inferno 

Iacopo  Rusticucci^  Arrìgo  e  il  Mosca  ^  so 

E  gli  altri,  che  a  ben  far  posér  gì'  ingegni^ 
Dimmi  ove  sono,  e  fa  eh' io  li  conosca; 

Che  gran  disio  mi  spinge  di  sapere. 

Se  '1  ciel  gli  addolcia,  o  lo  'nfemo  gli  attosca. 
£  quegli:  Ei  son  tra  le  anime  più  nere:  S5 

Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo: 

Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 
Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo. 

Pregoti  ch'alia  mente  altrui  ini  rechi: 

Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo.  90 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi  : 

Guardommi  un  poco;  e  poi  chinò  la  testa: 

Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi 
É  '1  Duca  disse  a  me:  Più  non  si  desta 

Dì  qua  dal  suon  deir  angelica  tromba.  95 

Quando  verrà  lor  nimica  podestà, 
Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 

Ripiglierà  sua  carne  e  sua  figura. 

Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba. 
Sì  trapassammo  per  sozza  mistura  «    100 

Dell'ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti. 

Toccando  un  poco  la  vita  futura. 
Perch'  io  Sissi:  Maestro,  esti  tormenti 

Crescerann' ei  dopo  la  gran  sentenza. 


tegnito.  TegghitUo  nella  prontunia  face- 
Tasi  Tegghit^i  cosi  primato,  Pistoia , 
uceelltuoio  «o.^  pronooKiavaasi  dagli  an- 
tichi alcuna  volta  prima*,  Pislo*,u9' 
celiato*.  — Arrigo i  costui,  che  piò  non 
si  trova  mentovato,  è  Arrigo  Fi  fanti, 
utio  di  quelli  a  cui  fn  commessa  l' noci- 
siona  del  Buondelmonti.  —  eh»  fur  ù 
degni  t  dò  intendi  rispetto  al  loro  amor 
di  patria. 

81.  San  dd  gU  addolcia,  •  tù'n^ 
femo  gU  attoseat  m  stanno  fra  le  dol* 
cesse  dd  ciclo  o  fra  le  amarene  del- 
l'inferno  |  gli  attosca  f  gli  amareggia, 
quasi  con  toscoj  tossico,  di  cui  h  pro- 
ptietk  talvolta  U  sapore  amaro. 

86.  Divarsa  colpa.  Intendi:  tutt'al' 
Irò  che  la  gola  gU  aggrava  al /ondo: 
gli  tieo  6tti  nel  profondo  inferno.  Altri 
testi ,  gli  grava, 

89.  alla  menta  ee.:  che  tn  riofro- 
Khi  al  mondo  la   memoria   di  me.  Si 


noti  questo  fòrte  desiderio  di  fama  <A» 
Dante  dà  all'  anime  dei  trapassati ,  che  è 
pieno  di  morale  ntilitlu 

94.  Piànonsi  desta,  più  non  ri  rialsa. 

05.  Di  atta  ee.t  cio^  prima  che 
suoni  r  anglica  tromba  ptt  1' univer- 
sale giudiuo. 

96.  lor  mimica  podestà,  luL  ti  Figlio 
dell'uomo  a  cui,  secondo  S.  Giovata qì, 
il  Padre  ttedit  pctestatem  Jitdieiiun  Ja- 
cere.   B   questa   pottstà,    ossia   questo 

S'udice ,  salì  tremendo  ai  cattiva  nel 
finale  -spodesta  dal  nominativo  la- 
tino pt^eetas.  Così  onesta,  mmi«sta , 
pietà  disser  gli  antichi  invece  di  onestà  , 
maestà,  pidUL  Altri  testi:  la  nisnicm 
podestà. 

99.  tptel  che  in.  etemo  rimboanÒA, 
La  finale  sentensa  che  rimbombeiì  eter- 
namente nelle  loro  orecchie. 

102.  Toccando  ee.t  .ngiooando  un 
poco  della  vita  futura. 


CANTO  SESTO. 


O  fien  minori^  o  saran  sì  cocenti? 

Ed  egli  a  me:  Ritorna  a  tua  scienza^ 
'  €^  vuol,  quanto  la  cosa' è  più  perfetta, 
Più  saìta  '1  bene,  e  così  la  doglienza. 

Tuttoché  questa  gente  maledetta 

ÌD,  vera  perfezion  giammai  non  vada. 
Di  là ,  più  the  di  qua ,  essere  aspetta. 

Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada^ 
Parlando  più  assai  eh'  i*  non  ridico: 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada  : 

Quivi  trovammo  Fiuto  il  gran  nemico. 


105.  d  eoctmH,  eio^  cocenti,  come 
10B  ora,  tA  piò  nh  meno. 

i06.  m  tua  scienza,  dia  toa  filoso- 
fia aratotclica. 

408.  doglUiua,  dolore. 

1 1f .  Di  li  €è.:  ai|ieUa  d'essere  pi& 
perfetta  di  &  dal  toono  deH'  angelica 
irooabo,  Um  A  qoa  da  esso.  Che  vuol 
dbt,  dbe  k  aoioit  dei  dannati  dopo  ri- 
pnsì  i  loro  corpi  Tenute  in  maggior  per- 
fieaioae,  scirtiraDoo  piò  fòrtemente  il  do- 
loro éà  ìanuoìXx.  Ed  h  dottrina  di  San- 
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t*  Agostino,  che;  Cwn  fiH  resurreelio 
eanUs,  ft'  bonorum  gaudium  maj'us 
erit,  et  maloritm  tormenta  majora. 

1 14.  si  digrada  ,  ù  discende  per  ria 
di  gradi,  o  scala/ 

115.  Plato  t  Dio  delle  .riccheize, 
figliuolo  di  Iasione  e  di  Certre.  —  // 
gran  nemico,  cioè  della  pace  del  mon- 
do {  perchè  dalla  sete  dell'  oro  e  dalla 
dlsmisara  delle  ricchezze  deriyano  i 
pia  gravi  disordini  nell'  nmana  fami- 
glia. 


CANTO  SETTIMO. 

San*  entrata  del  quarto  cerchio  incontrano  i  PoeU  U  Signore  delle  rlc- 
)  Pioto,  che  tenta  Bpaventarli  con  strane- tocì.  Ma  Virgilio  accheta 
anche  qnel  demonio,  e  scendocon  l'Alunno  a  vedere  la  punizione  dei  prodiglii 
e  degli  avari,  che  rotolano  col  petto  gravissimi  pesi,  con  che  si  percotono  in. 
sìeme.  Parla  Virgilio  intomo  alla  Fortuna  ;  dopo  di  che  passano  nel  quinto 
cerchio  ov*  è  la  palude  SUge ,  in  cui  sono  impantanati  gì*  iracondi ,  e  sotto  a 
loro  gli  accidiosii 

Pape  Satàn,  pape  Saiàn  àleppe, 


1.  Pep^  Satin  ec  La  voce  pape  e 
probobilmenti  anche  qui ,  come  presso 
i  Greci  •  i  Latini,  on' esdamazione  di 
— nwi|lia.  Jlem  \  parola  di  incerta 
ongtoe  t  significato,  sehbene  il  conte- 
nto lo  U  credere  vna  tnteriesiooe  d*ira 
e  A  annaccia.  E  qnesU  jo^i  segrete, 
^■asi  pnoile  di  magico  incanto,  accre- 
scooo  u  maraviglioso  e  il  terribile ,  ap- 
punto per  ciò  slesso  die  non  s'inten- 
dooo  Vero  è  che  taluni  opinano  che 
questo  primo  verso  sta  tutto  di  parole 
dcaidie,  e  sanifichi:  JiespUndeat  fa~ 
ma  Satani,  resplendeat  facies  Satani 


principis.  Quanto  m  me ,  quando  si  vo- 
glia dare  un'interpretazione  al  verso, 
inclino  a  credere  che  sia  un*  esclanuaione 
di  chi  nello  stupore  d*  una  gran  novità 
invoca  aiuto.  Pape ,  lat.  Papa  ,  che  vedo 
mai?  Che  vedo  mai?  Satan  Alej^, 
Satana  pnncipe  (dell'Inferno).  Aleppe. 
a'  accosta  ali*  Aleph  ebraico ,  Greco  Àb^ 
pha ,  la  prima  letteri  dell'  Alfabeto ,  uaata 
anche  a  significar  prin^f^o,  •  per  esten- 
sione Capot  principe.  —  È  notabili  qui  il 
comento  dell* Ottimo:  ■  Quan^  Plvto 
m  vide  la  ragione  conduccie  l'umani^  si 
«  maraviglio  molto.  » 
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Cominciò  Pioto  colla  voce  chioccia. 
E  quel  Savio  gentil,  che  tutto  soppe. 

Disse  per  confortarmi:  Non  ti  neccia 
La  tua. paura,  die,  poder  ch'egli  abbia. 
Non  ti  terrà  lo  scender  quesf a  roccia. 

Poi  si  rivolse  a  queir  enfiata  labbia, 
E  disse:  Taci,  maledetto  bipo: 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Non  è  senza  cagion  l'andare  al  cupo: 
Vuoisi  neir  alto,  là  dove  Michele 
Fé  la  vendetta  del  superbo  strupo. 

Quali  dal  vento  le  gonfiale  vele 

Gaggiono  avvolte,  poiché  Talber  fiacca; 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 

Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca, 
Prehdendo  più  della  dolente  ripa. 
Che  il  mal  dell*  universo  tutto  insacca. 

Ahi  giustizia  di  Dio,  tante  chi  stipa 

Nuove  travaglio  e  pene,  quante  io  viddi  1 
E  perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa? 

Come  fa  l' onda  là  sovra  Cariddi, 


io 
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20 


5.  ddoecia,  ranca  ed  aspra- 

8.  eAe  Ciiflo  seppe  :  fon'  anche  la  lingua 
in  cui  parlare  Pluto.  Savio  gentile  f  per- 
dio la  gentilessa  e  la  cortesia  sono  qualità 
che  sempre  accompagnano  la  vera  sapienaa. 

6.  ehi ,  poder  ee.  .*  poiché ,  qualun- 
que potere  eh'  egli  abbia,  o,  per  quanto 
potere  egli  abbu. 

6.  t^rà,  impedirà.  Altre  ed.  ter^ 
rà.  —  roccia,  balsa. 

7.  a  queW eiifiala  labbia,  a  quella 
fàccia  gonfia  d'ira. 

S.  mtaledetto  bqto:  il  lupo  à  sim- 
bolo dell' aTarisia. 

0.  Cetmana  per  eonsumati. 

io.  al  cupo ,  nel  profondo  inferno. 

i%  Mtrupo,  à  dal  latino  barbaro 
tlropHt,  e  vale  branco  di  pecore ,  e  ge- 
neralmente moltitudine  in  senso  dispre- 
giativo. Però  non  intendo  disapprovare 
chi  spim  ttntpo  (stupro)  nel  senso  scrit- 
turale  di  defccione,  infedeltà  a  Dio. 

18-1 4.  Quali  dal  vento  le  gonfiate 
vele  Caggiono  avvolte  ee.  Costruisci  ; 
Quali  le  tele  gonfiate  dal  rento  caggio- 
no aTToltS,  poichà  esso  vento  fiacca,  o  ha 
fiaccato,  l'albero,  tal  ec.  Alcuoi  pren- 
dono ^acea  in  sefiso  neutro  pass,  sot- 


tinteso il  pronome  «/,  e  spiegano  poiché 
l'albero  si  Jt acca, 

16.  laeeaf  fossa ,  caTÌtà.  Ognuno 
dei  ripiani  infernali  a  chi  lo  riguardi 
dalla  sommità  dd  balio  che  gli  soTra- 
sta  apparifce  come  Ana  gran  foaaa,  o 
pouo.  Il  Du  Cenge  i  Laeoiaiiu  (t  gre- 
co XtfuoLOiifossay  dstenui)  ipd  fossas 
vel  Buteos  fodit. 

17.  Prendendo  ee.,  ionoltxandoci 
▼ie  più  giù  per  la  dolente  ripa.  Jtìpa, 
chiama  tutto  il  balio  infernale ,  la  trista 
▼alle  riguardata  da  sommo  ad  imo. 

18.  intacca,  in  sa  racchiude,  il  mal 
dell'universo:  doà,  dove  sono  puniti 
tutti  i  peccati  che  disordinano,  •  ttnno 
infelice  il  mondo. 

19-Si.  tanu  chi  stipa  ec  Non  ^  que- 
sta un'  interrogasione  di  chi  ignori ,  ma 
piuttosto  un'  esdamasione  di  chi  anamira. 
Quel. mano  ingegnosa  e  onnipotente  stipa, 
ammucchia*  laggiù,  nell'  Inferno ,  tante 
nttove  travaglie  (il  travaglio  e  la  trttva- 
glia  dissero  egualmente  gli  antichi)  «  pene, 
quante  io  re  ne*TÌdi  1  e  perchà  i  nostri 
peccati  d  straziano  (sdpano)  cosi  I 

S3.  Come  fa  l'onda  ec.  Nello  stretto 
di  Sicilia  le  onde  che  vengono  dal  Mare 
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Che  si  frange  con  quella  in  cui  s' intoppa; 

Così  convien  che  qui  la  gente  riddi. 
Qui  Tid' io  gente. più  che  altrove  troppa,  25 

E  d' una  parte  e  d' altra  ^  con  grand'  urli 

Voltando  pesi  per  forza  di  poppa. 
Percotevansi  incontro,  e  poscia  pur  lì 

Sì  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro. 

Gridando:  Perchè  tieni?  e  perchè  burli?  30 

Così  tomavan  per  lo  cerchio  tetro. 

Da  ogni  mano  all'  opposito  punto. 

Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro. 
Poi  si  volgea  ciascun,  quand'  era  giunto. 

Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  air  altra  giostra.        ^ 

Ed  io  eh'  avea  lo  cor  quasi  compunto. 
Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 

Che  gente  è  questa,  e  se  tutti  fur  cherci 

Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra.* 
Ed  egli  a  me:  Tutti  quanti  fur  guerci  40 

Sì  della  mente  m  la  vita  primaia. 

Che  con  misura  nullo  spéndio  ferci. 
Assai  la  voce  lor  chiaro  l'abbaia. 


leti»,  e  qndle  che  vaiiDo  dal  Tiireno, 
optale  èz  oppocti  venti,  si  scontrano  e 
u  •penano. 

jL  riddt,  pn  a  tondo,  come  nel, 
bflo  detto  la  HdJu, 

SS.  troppa,  Bvmerosa. 

S7.  Foùtmdo,  voltante,  che  volu- 
ta, —ptr  farwa  di  poppa,  col  petto. 

SS.  4posHapur  lì,  e  poi  sol  punto 
■fdfrimo  dello  scontro  ee.  Per  aver  la 
rìou  con  mrli  t  buHi  biMgna  nella  prò- 
ttunb  fàze  sparire  l'accento  sul  nwnosil* 
bU  A  finale  dd.  vctso,  e  quasi  attaccare 
3  A  dia  parola  antecedente  pur.  II  che  si 
ben  spaso  usato  dai  poeti.  Coti  Dante 
ficnoamovcha  rintato  anela  tÉConcia  con 
amtika  InC  ZO.  S5.  Ne  però  h  punto  ne- 
eosario  dtcìarela  scrittura  regolare  ddle 
parole.  Lo  didano  una  volta  per  sempre. 

30.  PerdU  tigni  ì  cosi  dicono  i  prò- 
J%lis  sfH  avari  :  perthi  burli f  cosi  gli 
nari  ai  prodighi;  óoc,  perchè  getti  via? 
li  liwpiovqauo  a  vicenda  la  cagione 
Mb  lor  danmvione.  —  Burlare  è  dal 
provetaale  burlar,  che  vale  esser  libe- 
nk,  lar^0  detsuùs  quindi  per  csUnsio- 
mmtalaequara  t  buttar  via. -^  tenere  , 
•  più  eomunemcnte  tenere  tU-eUo]  si- 


gnifica essere  avaro.  Anche  presso  i 
Latini  si  usava  tenax  per  avarus. 

3S.  J)a  ogni  mano,  da  ogni'  parte. 

83.  Gridandosi  anefie.  Gridando 
sempre,  o  di  nuovo,  gli* uni  agli  altri 
la  loro  ÌDgiùriosa  cantone  perche  tieni. 

34-35.  Poi  si  volgea  ee.  Costruisci, 
e  intendi:  Poi  ciascuno  quand*  era 
giunto  (all' opposito  punto),  dopo  ur* 
tatost   nel  peccatore  contrario,  u  vol- 

Eea  per  lo  suo  mezso  cerchio ,  ossia,  ri* 
iceva  indietro  il  medesimo  semicerchio 
per  la  drconferensa ,  per  venire  nova- 
mente  a  urtarsi  nel  punto  opposto. 

8S-39.  eherei,  cherici  ;  chereuti ,  ton- 
duli,  o  aventi  la  cherica.  Vedeva  tante  iuc- 
che rase,  o  chericlie,.che  durava  fatica  a 
credere  che  tutti  potessero  essere  stati 
gente  di  Chiesa. 

40-41. /ut  guerci  Si  della  mente, 
cioè,  tutti  quanti,  preti  o  laici,  furono 
si  nule  avveduti,  pensarono  si  storta- 
mente, ec. 

43.  Che  eon- misura  ee.g  che  non 
/erei,  non  el  fecero  (nella  vita  prima) 
mai  spesa  con  misura;  cioè  spesero  o 
troppo  parcamente  ì  o  soverchio. 

43.  /'  abbaia ,  lo  grida ,  lo  manifie- 
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Quando  vengono  a'  duo  punti  del  cerchio. 
Ove  colpa  contraria  li  dispaia. 

Questi  Tur  cherci,  che  non  han  coperchio 
Filoso  al  capo,  e  papi  e  card'mali. 
In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio. 

Ed  io:  Maestro,  tra  questi  colali 
Oovre'  io  ben  riconoscere  alcuni. 
Che  furo  immondi  di  cotesti  mali. 

Ed  egli  a  me:  Vano  pensiero  aduni: 
I^  sconoscente  vita,  che  i  fé  sozzi. 
Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni. 

In  etemo  verranno,  agli  due  cozzi; 
Questi  risurgeranno  del  sepulcro 
Gol  pugno  chiuso,  e  questi  co'crin  mozzi. 

Mal  dare  «  mal  tener  lo  mondo. pulcro 
Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuffa: 
Qual  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro. 

Or  puoi,  flgliuol,  veder  la  corta  buffa 
De' ben,  che  son  commessi  alla. Fortuna, 
Per  che  V  umana  gente  si  rabbuffa. 

Ghò  tutto  L'oro,  ch'ò  sotto  la  luna, 
.  E  che  già  fu ,  di  queste  anime  stanche 
Non  poterebbe  fame  posar  una. 

Maestro,  dissi  lui,  or  mi  dì  anche: 
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»U  colli  parole  iogtiinoM   fopra  dette, 
cioè  ptrefiè  tieni  «e. 

45.  li  dispaia,  li  clisgiuDge  rìbat' 
tendoli  in  parli  contrarie. 

46.  Questi  far  cherei  ec  Costrui- 
sci: Questi  che  non  han  coperchio  pi- 
toso,  cioè  capcll\  sul  capo ,  fnr  cherci, 
e  papi  ce 

48.  usa  il  suo  scpereho,  spiega 
l'eccesso  di  sua  fona:  gemu  avarissi' 
mum  chiamò  Cicerone  anche  i  sacer- 
doti del  suo  tempo.  Pare  che  sia  una 
malattia  del  mestiere. 

53.  La  seonoscente  ec.:  l'ignobile' 
ed  oscura  «ita,  che  i  (che  li)  fece  sotai  di 
questi  «11],  su  nd  mondo,  li  rende  ora 
oscuri  e  sconoKiuti. 

57.  Colpttgn»  ecj  col  pugno  chioso 
risorgeranno  eh  avari ,  co/  cnnl  mossi 
i  prodighi.  //  jMtgno  chiuso  significa 
avarizia.  E  I>iodoro  Siculo  disse:  Siiti- 
i,tra  compressis  dtgttis  tenadtatem  «f- 
^'iif  avaritiam  signi^cat.  1  cria  mosci 


•2gni6cano  la  prodigalità,  perchè  Io  «cb- 
lacauatore  tutto  fonde ,  -come  pur  oggi 
si  dice,  fino  ai  capelli.  —  QuesU  dice 
ambedue  le  Tolte,  perchè  accejina  per- 
sone egualmente  prossime  t  lai  che  è 
sul  punto  dello  scoptro.  Il  God.  Pni(> 
lani  però  ha  queiii  co'  cria  mossi. 

58-59    Mal  dare  e  mal  toner,  cioè 
prodigalità  ed  avaricia ,  ha  tolto  loro  lo 
mondo  pidero,  il  mondo  bdlo,  che  è  il  ' 
Paradiso. 

60.  parole  non  oi  appidcro,  non 
esagero  con  belle  parole  la  cosa:  o  non 
metto  artifiaio  di*  parole  a  dirtelo;  lo 
vedi  e  intendi  da  te. 

61.  corfa  biiffa,  il  corto  giuoco; 
altrove  dirà ,  Irato  Caloabrina  della 
buffa  :  cioè  della  burla ,  dello  scherzo. 

63.  Per  che  «ex  per  cui  gli  uomini 
si  accapigliano  e  vengono  a  lufTa. 

65.  E  che  già  /u,  poiché  il  tempo 
e  i  c&si  ne  han  sottratto  molto  all' uso 
degl^  uomini. 
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Questa  Fortuna^  di  che  tu  mi  tocche^ 

Che  è,  che  i  hen  del  mondo  ha  sì  tra  branche? 

E  quegli  a  me:  0  creature  sciocche^ 

Quanta  ignoranza  è  quella  che  v'  offende  t 
Or  vo'  che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche. 

Gohiì,  lo  cui  saver  tutto  trascende. 
Fece  li  cieli,  e  die  lor  chi  conduce. 
Sì  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende. 

Distribuendo  ugualmiénte  la  luce: 
Similemente  agli  splendor  mondani 
Ordinò  generai  ministra  e  duce. 

Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani 

Di  gente  in  gente  e  d;  uno  in  altro  sangue, 
*  Oltre  la  difension  de'  senni  umani: 

Poiché  una  gente  impera',  ed  altra  langue. 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei. 
Che  è  occulto,  come  in  erba  l' angue. 

Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei: 
Ella  prevrede,  giudica,  e  persegue 
Suo  regno,  come  11  loro  gli  altri  Dei. . 

Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue: 


70 


76 


so 
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68.  tU  dW  ««..*  di  che  mi  fii  cenno. 

90.  «Ae  i  ben  del  mondo  ect'ÌM 
qoalc  UtMÈt  eoli  fra  le  mani ,  in  tua  ba- 
lìa, t  beni  S  questo  mondo. 

75.  «Ite  tmitema  me 
jnAorrhà  b  mia  sentenaa,  do^,  voglio 
che  tn  riceva  la  mia  Motcua,  come  i 
fiuKUlB  *[  cflw  quando  sono  imboccati. 
Qoota  espressione  dimostra  egregiamente 
r  iiiHWirtsnn  della  dottrina  che-  segue, 
e  il  potcmo  amore  di  Virgilio  Terso  À 
discepolo.  'La  Ifidob  Ornfo' che  ttOU 
mim  semtmnsa  imboeehe.  E  il  Cod.  Ravcsn. 
Ormo'  eAe  tutta  mAa  smitenzm  ùnbocJte. 

degli  Angeli  per 
»  più   intelligcnse 

76l  a  cAe  ogmt  ptru  (ogni  emis* 
Un  dà  dascun  cidoj  mÌ  ogni  parU 
{ad'ofin  emisfero  di  cascun  altro,  e 
della  aceam  letta  immobile  nel  centro) 
è  mostra;  m  quanto  che  si 
I  n^  |iro,  e  le  iQteUigeoxe  mo- 
iTscs  «iistributfcooo  egualmente  la  luce. 

76.  gonermi  muustrm.,  una  ammi- 
nisttacrke  generale. 

&0.  iTiMo  in  altro  sanguo,  d^una 
atirpc  tu  un'altra. 


.81.  Oltro  U  difention  da*  senni 
timoni ,  superando  le  difese  che  l' umano 
senno  oppone  a  lei.  Ovvero,  sensa  che 
l'umano  senno  possa  farvi  difesa. 

8S.  PereM ,  per  lo  che  ;  onde  «v- 
rien  che  —  ed  mura  :  cosi  meglio  della 
Gom.,  «  PoUra,  leggoqo  il  cod.  Anlald. 
e  il  testo  Viv. 

83.  Seguendo  lo  giudieio,  secondo 
il  giudisio. 

U,  Che  et  l'Aldina  eAedè,  segoit 
dalla  Crusca.  Ma  h  da  avvertire  che 
spesso  gli  antichi  non  facevano  elisione 
nei  mo'nosillabi ,  e  cAe  ^ ,  per  es  ,  lo  prò- 
nunsiavano  distinto  in  due  sillabe ,  sensa 
bisogno  d*  interporvi  il  d  Noto  ciò  per» 
cìA  altre  Tolte  avverrà  di'  trovare  dei 
verM  m  Dante,  che  sembreranno  mon- 
chi a  chi  non  li  l^ga  con  questa  av* 
vertente. 

85.  non  ha  oontrasto ,  non  può  con- 
trastate. 

86-87.  persegue  (dòpo  aver  provve- 
duto e  ginoicatoj  wo  regno  t  eseguisce 
CIO  che  e  del  suo  regno,  ciò  che  cade 
nella  sua  giurisdizione.  * 

87.  gli  altri  Dtii,  òtA  le  altra  in- 
telligenze cekstL 
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Necessità  la  fa  esser  velcee; 

.  SI  spesso  Yìen  chi  vicenda  consegue.  ^  90 

Quest'  ò  colei,  eh'  è  tanto  posta  in  croce 

Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode. 

Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 
Ma  ella  s' è  beata,  e  ciò  non  ode: 

Con  r  altre  pruno  creature  lieta  95 

Volve  sua  spera,  e  beata  si  gode. 
Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà. 

Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 

Quando  mi  mossi,  e  1  troppo  star  si  vieta. 
Noi  ricidemmo  il  cerchio  all'  altra  riva  ino 

Sovra  una  fonte,  che  bolle,  e  riversa 

Per  un  fossato  che  da  lei  diriva. 
L' acqua  era  buia  molto  più  che  persa: 

E  noi  in  compagnia  dell'  onde  bige 

Entrammo  giù  per  una  via  diversa.  i05 


89-dO.  NeeeuUÀ  ee.  NeceuiU  di 
distrìbatre  Tuole  che  sia  veloea:  o,  h  di 
tua  natura  l'euer  i^«Ioc«,  non  mai  fer- 
ma in  un  punto;  per  tal  ragione,  sì,  al 
moipdo  avTi  apeaso  chi  riceve  mutamento 
di  stato. 

91.  fsta  in  eroet.  Intendi:  aviUa- 
ne^iata  e  bestemmiata. 

93.  Pur,  anco,  età  color  ,  che  le  do- 
vrimn  ditr  lode,  intendi,  da  chi  non  h 
▼olgo^  se  penussero  quanto  provvida- 
mente ella  governa. 

93.  malm  vooo,  fama  d'ingiusta  t 
di  cattiva. 

94.  s'è,  hi  si  rimane. 

96.  prime  creature,  gli  Angeli. 

96.  Folve  sua  spera,  cio^  sfera,  o 
ToU  Brevemente^  quest*  h  il  pensiero 
del  Poeta  t  che  un*  angelica  mente  chia- 
mata Fortuna  eseguisce  e  compie  quag- 
ga ciò  che  altre  angeliche  intelligenze 
misiano  lasaù  col  giro  degl'  ìnQuenti 
Pianeti.  Queste  opinioni,  ti  donino  ad 
un  secolo  in  cui  P  astrologia  giudiciaria 
era  rqiutata  poco  meno  che  un  domma. 
Oggi  ognun  sa  che  questa  Fortuna,  se 
con  tale  ippelladone  non  s'intendano 
le  occulte  disposisioni .della  divina  Prov- 
videnu,  h  un  nome  senza  sogsetto 

97.  «  maggior  piòta,  in  luogo  di 
UMgg'ori  tormenti ,  t  per  conseguema 
di  maggiore  afiànno  t  compassione  a  chi 
dee  vederli. 


9S.  Gii  ogni  sulla  ee.  t  ctok,  ^  pas- 
sata la  metli  della  qotte.  Dall'  apertura 
del  Poema  a.  questo  jpunto  soo  pasaata 
i8  ore.  —  Si  conundò  col  mattino: 
Temp*  era  dal  principio  del  mattino:  poi 
si  tt  notte.  —  Lo  giorno  te  n'  andatm: 
—  dunque  ecco  gu  13  ore,  pcrchb  ara 
l' Equinosio.  Ora  le  stelle  oadamot  dun- 
que han  passato  il  meridiano,-  oasia  mcs- 
aanotte,  ed  ecco  altra  6  ora,  che,  ag- 
giunte alle  prime  i3,  bn  i8. 

100.  Noi  ricidemmo  ect  attraver' 
il  cerchio  in6no  all'  altra  riva  t 
icanmio  la  strada  circobra   per 

trovar  l'altra  ripa  che  scende  nd  giróne 
s^uente. 

101.  Sovra  una  fonte  ee.s  tUk,  in 
luogo  dov'^  una  fonte,  la  quale  apic« 
dava  dai  massi  della  ripa;  oke.^  ri- 
versa  ee.:  che  si  versa,  si  volge  giù 
per  un  fossato,  il  quale  ai  parte  ed  è 
fatto  da  Id,  da  essa  fonte.  Bla  donde 
bascano  tutte  queste  acque  infernali,  lo 
vedremo  al  Canto  XIV.' 

403.  L*aoqua  era  buia  eo,t  cuendo 
làngosa.  rifletteva  la  looe  molto  meno 
di  quel  che  avrabbe  &tto  un'acqua  di 
color  perso. 

104-105.  in  compagnia  dBW  onde  ^ 
lunghesso  il  fosso ,  da  sinistra.  —  di- 
versa,  sconcia  e  malagevole  in  Con- 
fronto  delle   scese  per   le   ripe   fupe- 
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Una  palude  fa,  che  ha  nome  Stige, 

Qvesto  tristo  ruscel,  quand'è  disceso 

Appiè  delle  maligne  piagge  grige.  (*) 
Ed  io,  eh*  a  rimirar  mi  stava  inteso. 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano,  no 

Ignudo  tutte  e  con  sembiante  offeso. 
Questi  sì  percotean,  non  pur  con  mano^ 

Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co'  piedi. 

Troncandosi  coi  denti  a  brano  a  brano. 
Lo  bum  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi  115 

L' anime  di  color  cui  vinse  l'.ira: 

Ed  anche  vo'  che  tu  per  certo  credi , 
Che  sotto  r  acqua  ha  gente  che  sospira,         ^   * 

E  fanno  pullular  quest'  acqua  al  summo, 

Come  r  occhio  ti  dice  u'  che  s'  aggira.  120 

Fitti  nel  limo  dicon:  Tristi  fummo 

Neir  aer  dolce  che  del  Sol  s' allegra , 

Portando  dentro  accidioso  fummo: 
Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 

Quest' mno  si  gorgoglian  nella  strozza,  125 

Che  dir  noi  posson  con  parola  mtegra. 
Cosi  girammo  della  Jorda  pozza 


106.  SU((t,  f  dal  gr.  Tzxtyoi ,  che 
mo]  £rt  odio ,  tristcsa ,  e  anche  orrore. 

iltt.  Jpriè  deiU  wuUigne  piigg*, 
w  fiwdo  alla  piagjpa ,  alla  rifa  stessa 
per  c«  k  disceso. 

O  Qoiato  Cerchio. 

IdO.  imusof  iotcato. 

iil.  f^fèsoy  tkA  cmedato,  attcf- 
fiat»  ad  in. 

Ut,  mm  pmr,  ooo  solo.  AL  tfuuU, 

118.  Om  soUù  r  acqua  ec  Sotto 
TNrt'ac^u  aooo  pnoiti  gli  AccidiosL 
Cmtt  sopra  pose  gU  ani  accanto  agli  al- 
in  |U  Avari  a  i  Prodighi,  qnegli  peccanti 
p«r diletto,  questi  per  eccesso;  cosi  ora 
fB  <>  presenta  gì'  iracondi  e  |^i  Acci* 
'ìmì,  dne  maniere  di  peccatori  ^nal- 
■arte  tra  loro  contrarj.  L' ira  i  un  im* 
fctaeso  anmaicnto  alla  Tcodettai  Tac- 
^  h  ona  Cristessa  della  mente ,  una 
pTortTMiioae  dell' animo,  pNer  cni  l'uomo 
*«  freddo  e  eoo  rincrescimento  al  hene; 
(  effeso/  poiché  non  sa  tA  perdonare 
>•  vcadicaiti ,  àk  luogo  nel  suo  petto  a 
■■a  ■elsaconia  •  a  un  vano  rancore  che 
locQiiHuna.  Qoest'  Accidia  che  il  Dama- 


sceno definisce  qitdam  tristitia  aggra^ 
vausj  e  S.  Tommaso  chiama  nsipartuto^ 
nes  trutta  et  mtlatieholiear  (che  (órse 
Dante  ha  tradotto  accidioso  fummo),  è 
reputata  cfTetto  di  diabolica  influenza. 
">  Ad,  ha  luogo,  y\  h, 

1Ì9.  E  fanno  jndUdar  oe.:  co' so- 
spiri unno  sorgere  l'acqua  in  bolle. 

ISO.  u'ehof  doveccbè,  OTunque. 

139  NelPaer  dolca  che  del  Sol  s'al- 
legra. Disgraiiati,  cui  l'eterno  sorriso 
ddb  natura  non  potè  mai  serenare  nel 
cuDo  pe:to  l'anima  trista.  La  lea.  del 
Sol,  che  h  del  Cod.  Stnard,  mi  h  sem- 
brata pia  elegante  e  poetica,  della  conu 
dal  Sol. 

iÌ4.  kelletta,  fango,  deposito  che 
h  l'acqua  torbida. 

135.  si  gorgoglian  «e..*  mandano 
dalla  strozza  ,  cioè  dalla  canna  della  gola 
piena  '  dell'  acqua  della  palude ,  questo 
iwtOt  1a  ^cll*  parole,  a  stento  e  con 
suon  confuso,  quale >  quello  che  si  fa 
gargarisandoki.  Mei  Cod.  Stuard.  si 
legge. 
Qoest' laas  lor  gorgoglia  otlls  strossa. 


-TT"^ 


56  •       dell'  inferno 

Grand'  arco^  tra  la  ripa  secca  e  1  mezzo  ^ 
Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza: 
'    Venimmo  appiè  d' una  torre  al  dassezzò. 

1S8.  Grande  4UXÒ  ee.  Chiamali  ^reo 
qualunque  sexione  del  Cerchio.  Girarono 
dunque  un  gran  tratlo  della  lortia  postm , 
o  pouanghera ,  del  quinto  Cerchio,  tru  la 
ripa  sttea  e  //  mezzo:  camminando  tra 


430 


il  pi^  della  ripa  e  il  pa  ntano,  d<rrt  Vinumerv 
un  TÌottoIo  asciutto.  —  iliSra»o  coli'  e 
stretta  «  e  le  s  aspre  significa  ^hmdieta. 
tSO.  al  dasùzMO,  finaìmmtc,  al* 
V  ultimo. 


CANTO  OTTAVO. 

Mentre  1  Poeti  giranoìntomo  la  palude,  Fleglas,  avutone  il  segno,  corre 
eolia  sua  barca  per  passarli  alla  città  di  pite.  Nel  tragitto  Incontrano  Filippo 
Argenti,  plunti  alle  porte  della  città,  i  demoni  si  oppongono  farocementa 
«11'  entrata  di  Dante.  Provasi  Virgilio  a  ben  disporli ,  ma  invano;  ehò  quei 
erudi  gli  serran  le  porte  in  focda.  Nel  dolore  però  d|  questo  insulto  ras^cura, 
r  Alunno  che  vincerà  la  prova ,  e  che  non  ò  ll^lgi  chi  li  soccorra. 

Io  dico  seguitando  5  eh'  assai  prima 
Che  noi  fussìmo  al  piò  dell'alta  torre. 
Gli  occhi  nostri  n'  andar  suso  alla  cima^ 

Per  due  fiaramette  che  i  vedemmo  porre. 

Ed  un'  altra  da  lungi  render  cenno  % 

Tanto,  che  appena  il potea  l'occhio  torre. 

Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto  il  senno 
Di3si:. Questo  che  dice?  e  che  risponde 
Queir  altro  foco?  e  chi  son  quei  che  1  feni|o? 

Ed  egli  a  me:  Su  per  le  sucide  onde  io 

Già  scorgere  puoi  quello  che  s'aspetta. 


i.  /•  dico  Mogtdtando.  Da  questo 
principio  Torrebbero  alcuni  trarre  argo- 
mento» che  Dante  ripigliasse  nell'esilio 
'  a  suo  poema,  di  cui  avea  gili  lasciati 
oomposU  in  Firenae  i  primi  sette  canti. 
Ma  l'argomento  h  debole,  e  la  storia 
che  su  ili  proposito  si  narra,  molto  in- 
certa. A  BBC  pare  più  semplice  inten- 
dere, che  ir  Canto  seguita  e  compie  il 
racconto  incominciato  sulla  6ne  del  pre- 
cedente intorno  a  dò  che  Dante  vide 
nel  girare  e  nel  traversar  U  palude.  D'altra 
parte,  la  6ne  d'ogni  canto  h  quasi  un 
riposo  del  Poeta. 

4.  oho  i,  che  ivL 

5.  E  un*  altra  oca  un'  altra  fiam- 
metta  che  da  lontano  rispondeva  alle 
altre  due.  Perche  tutto  presenti  rima- 
gioe  di  una  città  ben  munita,  vi   sono 


due  torri;  una  alla  riva  esterna  di  Sti> 

5 e  ,  l'altra  ali* interna,  sulle  quali  alcuni 
ovoli  stanno  in  sentinella.  QtuTndo 
S'unge  un'anima  rhe  dee  far  tragitto» 
torre  di  qua  mette  un  lunoe  per  «t* 
rertire  quella  di  Ik  a  mandarcela  barca, 
ed  essa  ne  mette  un  altro  per  accennare 
che  ha  inteso.  Ora  son  messi  due  lumi 
perche  son  due  quelli,  che  devon  pa^a. 
re.  Notisi  che  quel  lume  che  appansre 
per  Ia*sua  dutanta  si  piccolo  ai  Poeta, 
dimostra  la  gran  brghòaa  di  questi  ccr- 
chj  infernali. 

6.  appena..»,  terra,  appena  acco- 
gliere in  w.  appena  vedere  o  scorgere.  — 
Tanto  va  congitmto  con  da  limgi  del 
verso  sopra.  * 

il.  quello  ohe  s'aspetta,  quello  chr 
ha  da  ventre. 
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Se  il  fummo  del  pantai^  noi  ti  nasconde. 

Corda  non  pìnse  mai  da  sì  saetta. 
Che  sì  corresse  via  per  l'aere  snella, 
Com'  io  vidi  una  nave  piccioletta 

Venir  per  Y  acqua  verso  noi  in  quella. 
Sotto  il  governo  d'un  sol  galeoto. 
Che  gridava:  Or  soggiunta,  anima  fella! 

Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  vuoto. 
Disse  lo  mio  Signore,  a  questa  volta: 
Più  non  ci  avrai,  se  non  passando  il  loto. 

Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta 
Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca. 
Tal  si  fé  Flegiàs  neir  ira  accolta. 

Lo  Duca  mio  discese  nella  barca, 
E  poi  mi  fece. entrare  appresso  lui,  • 
E  sol,*quand'  i'  fui  dentro,  parve  carca. 

Tosto  che  '1  Duca  ed  io  nel  legno  fui. 
Secando  se  ne  va  l' antica  prora 
Dell'  acqua  più  che  non  suol  con  altrui.    . 

Mentre  noi  correvam  la  morta  gora. 
Dinanzi  mi  si  fece  pn  pien  di  fango , 
E  disse:  Chi  se'  tu  che  vieni  anzi  ora?   . 

Ed  io  a  lui:  S'i'vegno,  non  rimango; 
Ma  tu  chi  se',  che  si  sei  fatto  brutto  ? 
Rispose:  Vedi  che  son  un  che  piango. 

Ed  io  a  lui:  Con  piangere  e  con  lutto. 
Spirito  maledetto,  ti  rimani, 
Ch'io  ti  conosco,  ancor  sìe  lordo  tutto.  ' 

Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani  : 
Per  che  '1  Maestro  accorto  lo  ^spmse, 
'Dicendo:  Via  costà  con  gli  altri  cani 
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I2w  pimie,  spinse. 

i6.  te  ^uellm,  ia  quéFcn,  in  quel 


i7.  gmlé0t0  «  galeotta  (Inrcaiuolo) 
<Kerraa»  cgiMlnente  gli  antichi,  eomt 
*JUg9  •  »3tigg*tjiamm  tjiammm.  Ba- 
rn «  Baeco,  •  cent' altri. 

i9.  Plrgiài.  GMtm ,  Dcr  arer  bru- 
dato  il  tempio  di  Apollo ,  fa  condannato 
alPln&nio.  Goadnce  la  anime  a  Dite  ^ 
flaoDa  iracondo  e  cocna  miscicdenta.  Fle- 
giy  h- éa\  Tcrbo  greco  fAcyw ,  io 
Btunow 

Si*  A4  «OK  ei  avrai  C0.t  non  ci 


arrai  in  tuo  potere,  se  non  pel  tempo 
che  impiegheremo  a  passare. 

Si.  nell'ira  accolta,  nell'ira  che 
area  raccolta ,  qoasi  addensata  in  petto , 
per  non  poterla  sfogare  a  modo  suo. 

i7.  ptuve  earea,  per  lo  peso  del 
corpo  di  Dante. 

30.  «Oli  altrui ,  colle  ombre. 

31.  gora,  ia  stagnante  palude. 

S3.  «Ae  went  anzi  ora,  che  essendo 
ancor  nro ,  ▼leni  prima  del  tempo. 

34.  non  rimango,  non  sono  per  ri- 
maner qui. 

39.  ancor  sie,  ancor  che  tu  sia. 


58 


dell'  inferno 


Lo  eolio  poi  con  le  braccia  mi  cinse^ 
'  Baciommi  il  volto^  e  disse:  Alma  sdegnosa^ 

Benedétta  colei  che  in  te  s' incinse. 
Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa; 

Bontà  non  ò  che  sua  memoria  fregi: 

Cosi  è  r  ombra  sua  qui  furiosa. 
Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi. 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago. 

Di  sé  lasciando  orribili  dispregi  ! 
Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 

Di  vederlo  attuffare  in  questa  broda. 

Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 
Ed  egli  a  me:  Avanti  che  la  proda 

Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio: 

Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 
Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 

Far  di  costui  alle  fangose  genti. 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 
Tutti  gridavano:  A  Filippo  Argenti. 
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44.  j^lmm  tdegnout  n.  Virgilio  loda 
Dante  dd  suo  aobile  adegno.  Si  noti  la 
distinxione  clie  qui  ti  fa  tra  ira  e  sdegno  ; 
1.1  prima  k  panita,  perche  generalmente 
^Tiaio  d'animo  impotente;  il  secondo 
è  lodato,  perche  naue  per  lo  più  da 
odio  contro  il  vicio ,  o  da  dbpiacere  del- 
la Tiriù  conculcata. 

46.  eAf  in  I»  i^ incinse,  che  rìmue 
incinta  in  te  :*qDccto  modo  par  foggialo 
au  queir  espreuione  acrìtturale,  mulier 
eireiandabit  virum^  do^  cmeeptri.  E 
male  alcuni  a'aTviuno  di  «piegar  Vtn 
per  la  sostituzione  del  di  o  del  per,  che 
dardibero  tutt'  altro  senso  alla  (rase. 

46.  persmut  orgogliosa.  Da  questa 
parola,  e  dal  ternario  seguente  Quanti 
si  teMon  oc^  un  comentatore  nWderno 
ha  Tdnto  dedurre  che  in  questo  tratto 
della  palude   che  il  poeta  trarersa  son 

S  uniti  i  $uperèi.  Per  aeriti  quesU  nuova 
istinnone  non  par  (àrorita  dal  contesto, 
dove  si  ha  Flegias,  gonfio  d'iraj  ri  si  dice 
via  «osta  cogli  altri  cani  ;  si  chiamayi<- 
riosa l'ombra  dell'Argenti,  poi  Uzuuro, 
cxùh  stieaosor,  quello  spirito  fiorentino. 
Questo  contomo  par  che  convenga  più 
all'ira  che  alla  superhb.  SennoncU  l'ira 
abituale  ha  speuo  il  suo  maggior  mo* 
veote  nell'orgoglio,  il  quale  altro  non 


h  che  soverchia  stima  di  m  medesimo 
con  dispreno  degli  altrL  E  come  que* 
sto  sentimento  deve  restare  molto  spesso 
offeso  daj^li  alti  altrui ,  ne  segue  che  gli 
orgogliou  sono  i  più  facili  all'ira.  Io 
panso  adunque,  che  1'  orgoglio  non  si 
voglia*  qui   rilevare   che   come  cagione 

Articolare  dell'  tra  rispetto  ad  alcam  dei 
nnati  nella  nalnde. 
47.   ^onCdtfe./neuunaoperahnsna, 
onessana  buona  qualità,   fregia,  od  or» 
h  sua  memoria. 

49.  Quanti  si  tengon  ee.  QnesU  ri- 
fleuiooe,  che  a  qoalcnuo  pare  aliena  dal- 
l'argomento,  vi  h  ben  c(|nginnta,  se  fi 
pensi  che  l'ira,  riprovevole  in  tatti,  b 
brutta  e  scandalosa  nei  potenti ,  ai  quali 
più  conviene  la  equanimi^  e  la  mansue- 
tudine.— Si  tengon  gran  refi  t  n  stimano 
personaggi  altissimi  e  quasi  più  che  oo* 
mini. 

60.  In  brago,  nel  pantano,  int.  per 
non  essersi  saputi  cohtenere  su  nel  mondo. 

63.  atttiffare,  in  senso  pauiv.,  essere 
tafiato  da  altri. 

68.  D<^o  ciipoeo,  poco  dopo  ciù. 
—  quello  strazio,  tale  s|raaio,  come 
spesso  Vis,ea,  id  dei  Latini. 

61.  a  f)i///y;o.^r^eni/: intendi: grida, 
vano,  «  addosso  a  Filippo  Argentit  «  Costui 


I   '  rw^ 


GMiTO   OTTAVO.  59 

E  '1  fiorentino  spirito  bizzarro 

In  86  medesmo  si  volgea  co'  denti. 
Quivi  M  lasciammo,  cbè  più  non  ne  narro: 

Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo,  6& 

Per  di'  io  aVanti  intento  r  occhio  sbarro. 
Lo  buon  Maestro  disse:  Ornai,  figliuolo, 

S*  appressa  la  città  e'  ha  nome  Dite, 

Co'  graTl  dttadin,  col  grande  stuolo. 
Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  meschite  70 

Là  entro  certo  nella  valle  cerno 

Vermiglie,  come  se  di  fuoco  uscite 
Fossero.  Ed  ei  mi  disse:  n  foco  eterno, 

Ch'  entro  le  aflbca,  le  dimostra  rosse. 

Come  tu  vedi  m  questo  basso  inferno.  ?& 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  all'  alte  fosse, 

Óbe  vallan  quella  terra  sconsolata  : 

Le  mura  mi  parea  che.ferro  fosse. 
N(m  semB  prima  far  grande  aggirata, 

Y^iimmo  in  parte,  dove  il  nocchier,  forte,         s^ 

Uscite,  ci  gridò,  qui  è  l' entrata, 
lo  Yìàì  più  di  mille  in  sulle  porte 


(a  idi»  boImIs  Enniglia  jdd  CiTieeiali- 
i&ttii,  ikcfajiwaMr  t  potente  Domo  e 
ohmwJ»  tncoodo.  Dieooo  clie  irtut  il 
inpriiii— Il  d'  Araenti  dall'uso  cIm 
tan  dà  anoart  dr  argento  le  aamot 
de*  noi  carallL  La  &inif1ia  degli  Adi- 
■ari  oa  £  parte  eootraria  all'Alighieri, 
t  vada  ^a  vno  di  eisi  &ceise  fiera  op- 
paribeaa  al  rkbianK»  di  lui.    ' 

61 S  njim^ntìno,  seguo  la  Ie«  del 
loto  àà  Boccaccio,  come  qndla  <lie 
&  i  diicwao  pie  coonesio ,  che  la  co 
mm  L»JUrmam0,  ^  ttsarro ,  iroso, 

O.  Ai   jf    maifgtmà    si    volgém 
m*imU,  si  nordera  per  rabbia  lamaoi. 
Ci.  M^  per  la  ooal  eoo. 
tt.  ebio£»,  un  doloroso  lamcato. 


<6.  iiai  I  ts  qtalaneo. 

69.  grmwi,  grari  di  colpa,  e  ancbe  di 
peas.  —  n  cà.  P.  Poota  mi  suggeriva 
aa'idca  cka  aosi  ni  dispiace  :  ei  credeva 
tk  questi  fr«stf  eUUdiai  sieno  i  diavùU, 
Ck  falli  i^Boeofitraiio  la  prima  roltain 
Dd«:  Wo  si  cooTÌen  loro  il  nome  di  9it» 
taJbé,  come  primi  abiUlorì  dell' Inferno 
(ke  per  loro  fa  fattoi  •  1' aggtonto  ili 
tram,  psche  molesti  ai  daonati. 


70.  meschite,  moschee,  torri.  Cosi 
chiamano  i  Mossnlroani  i  loro  templi. 

7i.  nella  'valle.  Questa  valle  h  0  se- 
sto cerchio,  che  essendo  sopra  Io  stesso 
ripiano  del  quinto,  n-'^  separato  da  fossi 
e  mura ,  onde  prende  forma  d' una  cillà 
che  si  chiama  di  Dite  dal  signor  dell'In- 
&mo.  —  eerto  cerno,  con  certeasa,  chia> 
ramente  vedo. 

75.  basso  inferno.  Distingua  il  Poeta 
r  Inferno  in  allo  e  in  basso  o  profondo. 
Il  pro&ttdo  comincia  da  questa  cittì  di 
Dite ,  e  va  fino  a  Lucifero,  nel  qoal  tratto 
sono  puniti  i  peccali  di  pura  ed  ioescu- 
sabile  maliaia. 

76.  mite,  profonde. 

77.  vallan,  cingono. 
80-8l./ar^...  ei  gridò,  fortemente, 

t-on  fiera  voce.  Altri  riferiscono  il  forte 
al  nocchiero,  e  ^uò  stare:  ma  fu  una 
lepideasa  poco  lepida  di  quel  comeatatore 
moderpo,  che  riprovando  la  Ica.  da  noi 
seguita,  notava  che  i  poeti  non  eran  sordi  % 
Il  gridh  forte,  come  legge  e  chiosa  anche 
il  nuli,  conferma  viepiù  la  natura  irosa  e 
il  dispetto  di  Flegias.  Ed  \  noto  del 
iiislo,  che  non  si  grida  forte  solamente 
ai  sordi. 


60  •  dell'  infermo 

Dal  del  piovuti,  che  stizzosamente 
Dicean:  chi  è  costui,  che  senza  morte 

Va  per  lo  regno  deHa  morta  gente?  S5 

E  il  savia  mio  Maestro  fece  segno 
Di  voler  ior  parlar  segretamente.* 

Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 
E  disser:  Vien  tu  solo,  e  quei  sen  vada. 
Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno:  90 

Sol  si  ritomi  per  la  folle  strada: 
Provi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai. 
Che  scorto  r  hai  per  sì  buia  contrada. 

Pensa,  Lettor,  s'  i*mi  disconfortai 

Nel  supn  delle  parole  maledette;  95 

Ch'io  non  credetti  ritornarci  mai. 

0  caro  Duca  mio,  che  più  di  s^te 
Volte  m'hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
,  D'  alto  periglio  che  incontra  mi  stette. 

Non  mi  lasciar,  diss'  io,  così  disfatto;  •  ioo 

E  se  r  andar  più  oltre  e'  è  negato , 
Ritroviam  l'orme  nostre  insieme  ratto. 

E  quel  Signor,  che  lì  m'avea  menato,  ' 
Mi  disse:  t^on  temer,  che  il  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun:  da  tal  n'è  dato.  m 

Ma  qui  m' attendi;  e  lo  spirito  lasso 
Conforta  e  ciba  di  speranza' buona, 
Ch'i  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

Cosi  sen  va ,  e  quivi  m' abbandona 

Lo  dolce  padre,  ed  io  rlpnango  in  forse;  no 

Che  il  no  e  il  sì  nel  capo  mi  tenzona. 

Udir  non  potè'  quello  eh'  a  Ior  porse  : 
Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari, 
Che  ciascun  dentro  a  pruova  si  ricorse. 

99.  D' alto  periglio^  di  grande  poi- 
colo. 

iOO.  così  disfatto»  coai  snamlo  e 
decerto  d' ogni  aiuto. 

lOS.  roMa,  tostamente. 

105.  da  tul  vuol  dire  da  Di» ,  al  cui 
Tolerv  nessuno  può  resister*. 

111.  C^é  1/ Ito  tf  1/ M.  No,  non  riu- 
scirà; si,  riuscirà.  —  mU  Unvata,  \  a 
contrasto  nella  mia  meot«. 

il 3.  porse,  disse,  espose. 

1 14.  a  Innova,  a  nra.  —  gi  ricorse, 
corse,  si  tornò  correndo. 


83.  />«/  del  pipvuti,  do^  Angeli 
reprobi  o  diaroU,  che  dal  Cielo  piovvero 
neir  InCerno. 

84.  senta  morte,  senaa  esser  morto» 
prima  di  morire. 

88.  ehtusero,  ratTrenarooo. 
91.   U  folle  strada,  cioè  la  strada 
che  foTletnente  ha  presa. 

92.  JProv/,  provi  di  tornare  indietro, 
le  sa. 

96.  Ch*  io,  imperciocché  io.—  noti 
credetti  ritornarci  mai;  non  credetti  di 
ritornar  più  in  questo  mondo. 


CA.KTO  ottavo: 

Q^oser  le  porte  que'  nostri  avversari 

Nel  petto  al  mio  Signor^  che  fuor  rimase» 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 

GÌ!  occhi  alla  terra  ^  e  le  ciglia  avea  rase 
D' ogni  baldanza^  e  dicea  ne'  sospiri: 
Chi  m'ha  negate  le  dolenti  c^se? 

Ed  a  me  di9se:  Tju,  perch'io  m'adir!^ 
Non  sbigottir,  eh'  io  vincerò  la  prova, 
Qual  eh'  alla  difension  dentro  s' aggiri. 

Onesta  lor  tracotanza  non  è  nuova  ^ 
Che  già  r  usaro  a  men  segreta  porta, 
La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 

Sovr'  es^a  vedestà  la  scritta  morta  : 
E  già  di  qua  da  lei  discende  l' erta. 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta. 

Tal,  che  per  lai  ne  fia  la  terra  aperta. 
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117.  rmi^  leotL 

11M19.  le  ciglia  mvea  ru$B  (prìre) 
If^fUbmUanz*.  Gli  era  caduta  o  spa* 
rìta  4agU  occhi  quell'aUcrit^  e  franchezza 
rkt  h  («de  d' un  animo  forte  e  sicuro. 

iI3.  Qmi  dk*  alla  djfension  ec: 
cUoD^at  na  che  denftró  si  opponga  al 


f  15.  a  mten  segreta  perla,  cio^  alla 
porta  ddT  Inferno,  che  è  in  lopgo  men 
Msztfo,  meno  riposto,  di  questo  ore  siamo.^ 
S*  Mppooi  qm  che  Cristo  andando  al 
Limbo  per  trame  le  anime,  i  diaToH  si 


150 

opponessero  alla  sua  entrata ,  ond'  ^li  ne 
atterrasse  le  porte,  che  d'allora  rimasero 
senza  serrarne. 

137.  vedestà,  redesli  tu  la  scritta y 
l'iscrizione.  —  morta j  oscura,  cio^  di 
colore  oscura  Vedila  al  Canto  III,  verso 
1  e  seg. 

138.  E  già  ee.i  e  gi^  di  qua  dalla 
detta  porta  scende  tale  in  nostro  aiuto , 
che  ben  ci  aprire  le  port^  della  cittk.  — 
l'erta: erta  rispètto  a  Virgilio;  scesa 
per  colui  (he  veniva.  Chi  questi  possa 
essere  vedi  al  Canto  s^.  la  nota  al  v.  85. 


CANTO  IJONO.   • 


T^  il  dubbio  e  la  paura,  accresciuta  anche  da  una  troDca  flrase  del 
Haestro,  Dante  lo  Interroga  se  abbia  Catto  altra  volta  quel  cammino.  Mentre 
«KU  ode  raiXermaUva  risposta  e  il  come  e  11  quando,  èatterrito  dallatubita 
apparizione  deUe  Furie  sull'alto  della  torre.  Contro  le  loro  arti  malefiche  Io 
dileade  Virgilio,  e  Intanto  giunge  un  Messo  celeste  che  apre  loro  le  porte 
deQa  contrastata  città;  dove  entrati  vedon  puniti  d'entro  arche  infocate  gU 
^corei  e  gli  eretici. 

'  Qael  color  che  yiltà  di  fuor  mi  pinse^ 

1.  Qaeleelerec  Intendi  :  qnel  color  ristriMgesse,  ritiraMe  iodentra,  quel  co- 
che wtkà,  la  paura,  tU  fuer  mi  lor  nuovo,  insolito,  venutogli  ud  viso  nel 
f>KM*  ai  spase  sol  volto,  quando  vidi  dolore  o  nello  sdegno  avuto  per  J  oppo 
lomare alla  mia  vdta  Virgilio,  fu  cagione  sisione  dei  diavoli*  Insomma,  il  pallore 
^  avendo  esso  Virgilio  conosciuto  da  di  Dante  fece  più  presto  ricomporre  a  se- 
^■cQo  il  mio  acoraggiamento,  più  presto  renila  il  volto  di  Virgilio. 


Cià  dell'inferno 

Vergendo  *1  duca  mio  tornare  in  volta. 
Più  tosEo  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

Attento  51  fermò  com'  uom  che  ascolta; 
Che  rocchio  noi  potea  menare  a  lunga 
Per  r  aer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 

Pur  a  noi  converrà  vincer  la  punga, 
Comioctò  ei  :  se  non....  tal  ne  s' offerse. 
Oh  quanto  tarda  a  me  eh'  altri  qui  giunga  I 

lo  vidi  ben  sì  com'  ei  ricoperse 

Lo  cotnmciar  con  Y  altro  che  poi  venne. 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 

Ala  nondtinen  paura  il  suo  dir  dienne, 
Perch'  io  tmi^va  la  parola  tronca 
Forse  a  peijgior  sentenzia  eh'  ei  non  tenne. 

Io  questo  fontilo  della  trista  conca 

Discende  mai  alcun  delprimo  grado. 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca  ? 

Questa  question  fee'io.  E  quei:  Di  rado 
Incontra^  mi  rispose,  che  di  nui 
Faccia  il  caziftiiìno  alcun  per  quale  io  vado. 

Yero  è  eh'  ahra  fiata  quaggiù  fui 
Congiurato  da  quella  Eriton  cruda  ^ 
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3.  in  volta,  in  dietro. 

1.  Ptn-  a  noi  cQifVirràee^  Nqn  oitan- 
It  lutu  ^ffUt  oppmaiane,  noi  do  inferno 
pure  cqtnnL  Punga  »U  per  pugna  ,  che 
djgU  amiehi  il  fH  alciii^  folti  ci  pò- 
tpcoevi  <  diircaiya  ng  i  ein^ro  ogjji  di- 
eiimo  vtgntt  e  vea^-a,  rimaglia  e  H- 
titmigit  te. 

a.  ^É  M«4...,  Pire  n^leue  Alnt  te 
□oa  mi  ha  ìtflundarula  chi  mi  cocaiAise 
qt'riLo  uflkio  i  gvvfto,  ae  non  mi  manca 
chi  mi  fu  ollrrti»  ili  AIUTO  in  niQ  di  qual- 
che f&nc  oppu^icione.  Ma  luì  toiii«Uo  h 
tùhiio  trooutcì  àé  niigUor  uglone,  e  Vir- 
gilio luciaiidci  non  ti  ni  la  la  proputidooie 
ioeomtcìcuti  t  cnDtinua  ìlU  piecedfote 
.  Pur  ù  noi  cmHferrà  vincer  la  ptittga, 
t'Og^tiD^rado  tal  ite  t'offlnei  cii»^  si 
l^iiinde^  Il  putrii  Le  è  il  p<tr&aijijggiip  che  d 
>ti  ati'tTto  in  Aiuto  IJ  luamenLanco  t!  quasi 
iiivd«iitjri&  duhLio  *!i  Vijgitlo  e  nìtura- 
liuimo  bel  ritardt»  che  il  piomuiiO  wc- 
*Tjr*Éi  &c«vi,  a  cKè  rìì  vcd  emonio  aadiin. 
tiifo  Illa  l]n«  del  Canto  jictcdiiuit- 

iì.  Lo  eofftfnciar^  cioè  il  su  non^ 
parola  njo^e,  cUc  djv;iti  iatprMo  ì  Dante, 
fte^ypsrfB  ^oW  aifiv^  tini:  littìptue  colle 


parole  tal  ne  s'  qfferse  ,  che  sodo  parole 
diverse  dalle  prime,  cioè  parole  di  con- 
forto. 

14-15.  Pereh*  io  traeva  la  parola 
tronca  :tmy»  quella  reticenu  (m  man...) 
Forse  a  peggior  sentenzia  ;  a  no  senso 
forse  peggiore,  eh'  ei  non  teime^  eh'  cgl  i 
non  ebhe  io  mente. 

17.  del  primo  grado j  o  cerchio,  cioè 
del  Limbo. 

1 8.  cionca,  tronca. 

20  Incentra,  aTviene  chadimUcc: 
costr.  Che  alcun  dinui^ee. 

31.  Mr  quale^  taciuto  l'articolo, 
invece  u  pel  quale,  come  pur  l^gono 
alcuni. 

2<5.  Congiurato  ee.:  scongiurato  da 
Eritone:  questa  h  Torte  quella  maga  di 
cui  parla  Lucano  al  Uh.  VI.  Ella  fu  di 
Tessaglia,  e  di  lei  si  valse  Sesto  Pompeo 
per  sapere  il  fine  delle  guerre  tra  suo 
padre  e  Cesare.  Dev'esser  morta  molto 
vecchia,  se  sopravvisse  a  Virgilio  e 
scongiurò  la  sua  ombra  in  qualche  suo 
incantesimo.  La  dice  cruda  perchè  tur- 
bava i  sepolcri;  e  anche  Locano  la 
chiamò  ejffera. 


w 
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Che  rkiìiamaya  1*  ombre  a'  corpi  sui. 
Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda,  25 

df  ella  mi  fece  ^trar  dentro  a  quel  muro^ 

Per  trame  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 
Queir  è  il  più  basso  loco  e  il  più  oscuro^ 

E  il  più  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira: 
-    Ben  so  il  cammin:  peri)  ti  fa  securo.  so 

Questa  palude^  che- il  gran  puzzo  spira. 

Cinge  d' intomo  la  città  dolente, 

U' jion  poterne  entrare  ornai  senz'  h'a. 
Ed  altro  disse,  ma  non  V  ho  a  mente; 

Perocché  V  occhio  m' avea  lutto  tratto  06 

Vèr  l'alta  torre  alla  cima  rovente. 
Ore  in  un  punto  furon  dritte  ratto 

Tre  furie  infernal  di  sangue  tinte. 

Che  membra  femminili  avieno  ed  atto; 
E  con  idre  verdissime  eran  cinte:  io 

Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine. 

Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte. 
E  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 

Della  regina  dell'  eterno  pianto. 

Guarda,  mi  disse,  le, feroci  Erine.  46 

Questa  è  Megera  dal  sinistro  <;anto: 

Quella,  che  piange  dal  destro,- è  Aletto: 

Tesifone  è  nel  mezzo  :  e  tacque  a  tanto. 
Coli' unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto; 

Batteansi  a  palme,  e  grìdavan  sì' alto,  00 

Ch'  i'  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 
Venga  ìfedusa,  si  il  farem  di  smalto 


S5.  Di  poco  sra  di  me  ee.:  io  avera 
ililiiixlimitii  fl  corpo  da  poco  tempo. 

S7.  dtl  oercbio  «e  ;  dalla  Giudecca, 
hioco  da*  tnditori. 

S9.  did  citi  €€.:  dal  cielo  detto 
primo  mobile,  che  contiene  e  mooTe  io 
(ìro  tatti  ^i  altri  deli. 

Mw  MRs'im.  Poiché  I  Imeni  modi 


41.  Le  eeraste  sono  una  specie  di 
serpentelli  cornati. 

43.  queij  Virgilio..—  meschine, 
serre,  ancelle. 

44.  Della  regina  ec.:  di  Proser- 
pina. 

45.  Erine,  Erinni,  o  le  Furie  ni- 
trici dei  peccatori. 

48.  e  tacque  a  tanto,  e  tacque  a 
questa  parole,  o,  ciò  detto,  si  tacque. 

50.  a  palme,  colle  palme  delle  mani. 
a  secondo  il  ProTCosale  ab  ha  talvolta 
il  Talore  di  con;  significato  che  pur 
aveva  in  qualche' caso  lo  stesso  ab  dei 
Latini. 

51.  per  sospetto,  cio^  per  tema. 
40.  erem.  ciide  intendi,  alla  vita.                53.  sì  il  farem,  cosi  lo  faremo. 


35.  Perocché  V  occhio  eoj  perocché 
r  égclrfo,  cioè  una  sensasione  avuta  per 
gH  oediy  avea  rivolta  tntta  la  mia  at< 
tiBfioni  Terso  l'alta  torre-  dalla  cima 
tovcoia. 

39.  4tfto»  atteggiamento  e  modi  da 
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(Gridavan  tutte  riguardando  in  giuso)  : 

Mal  non  vengiammo  in  Teseo  V  assalto. 
Volgiti  indietro,  e  tien  lo  viso  chiuso;  05 

Che  se  il  Gorgon  si  mostra,  e  tu  .'I  vedessi^ 

Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso.  . 
Così  disse  il  Maestro;  ed  egli  stessi  .    ' 

Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani/ 

Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi.  co 

0  Yoi,  ch'avete  gì'  intelletti  sani. 

Mirate  la  dottrina  che  s' asconde 

Sotto  il  velame  degli  versi  strani. 
E  già  venia  su  per  le  torbid'onde 

Un  fracasso  d' un  suon  pien  dì  spavento^  e. 

Per  cui  tremavano  ambedue  le  sponde; 
Non  altrimenti  fatto  che  d' un  vento 

da  dubitare  che  per  \t/urU  non  sta  li- 
gnificalo il  rimorso^  onde  sono  pia  spc- 
ctalmente  seguiti  i  delitti  di  pura  ma- 
lisìa;  ed  è  questo  il  ministro  più  cru- 
dele dell' ira  di  Dio  nei  peccatori  ai  in 
Ideata  rita  che  nell'altra.  0  Tolto  poi 
di  lledosa,  che  avea  potenza  d'impie- 
trart  la  sente,  e  coatro  cui  Virgilio  tien 
chiusi  gli  occhi  del  suo  Alunno,  rap- 
presenta il  piacere  sensuala  che  indura  il 
cuore  deir  uomo,  ne  oscura  1'  intelletto, 
e  spegne  in  lui  ogni  gusto  delle  cose 
divine,  e  talora- anche  la  fede.  E  bene 
le  maligne  furie  rdean  senrirsi  di  que- 
sto mezzo  per  impedire  a  Dante,  ool- 
r  istupidimento  della  Tolutt^  la  ma- 
gnanima impresa.  Ma  Virgilio  gli  ha 
insegnato  col  fatto  due  grandi  armi 
contro  il  terribile  Gorgone,  la  ciutodia 
degli  occhi,  figurata  nel  chinargli  da 
se  stesso,  e  lo  studio  delle  cose  filoao- 
fiche,  significato  nell'aiuto  di  Virgilio. 
Si  noti  altresì,  che  tutti  questi  mostri 
che  s' incontrano  a  guardia  dei  cerchi 
infernali  sorgono  sempre  minacciosa  con», 
tro  i  Poeti  appena  a  accorgono  che  non 
possono  avere  impero  sopra  di  loro.  È 
sempre  la  guerra  dell'  inferno  contro  JDio 
e  la  virtù  :  è  il  tnsto  mondo  invidioso, 
che  sempre  si  studia  di  creare  difiìcoltli  e* 
dolori  all'  uomo  sapiente  ed  onesto  che 
intende  a  ben  fare. 

63.  strani^  misteriosi,  o  lontani  dalla 
volgare  intdligenaa ,  per  il  aenso  che 
chiudono  diverso^  ttran^,  da  qocl  che 
apparisce. 


54.  Mal  nom  vengiammo  ee.:  dal- 
l' antico  vengiare  :  male  facemmo  •  non 
vendicare  in  Teseo  /*  assalto  dato  '  a 
oneste  mnra,  cio^  l'ardita  prova  ch'ei 
rece  di  voler  rapire  Proserpina,  siccome 
la  vendicammo  in  Piritoo,  che  demmo 
a  divorare  a  Ceibero. 

66.  il  Gorgon,  il  capo  di  Medusa, 
che  impietrava  la  gente }  perciò  dice 
tien  lo  VISO  chiuso,  cio^  gli  occhi  chiusi. 

57.  iVf«/^ee..*cio^jmpossibi!e  sarebbe 

la  tornata  al  mondo.  È  modo  dittico  ;  vi 

si   dee  supplire  spianta  o  possibilità. 

•  5S.  stesti  e  stesso,  come  elli  ed  elio, 

dicevan  gli  antichi. 

69.-  non  si  tenne  eo./  non  si*  stette 
.contento  alle  mie  mani.  Bella  dimostra- 
tione  d' amóre  t  e  grande  insegnamento, 
che  l'amico  non  deve  solo  aiutarne  di 
consigli,  ma  anco  di  f^tti  dova  occorra. 

60  non  mi  chiudessi^  non  mi  tu- 
rasse  gli  occhL 

61.  O  voi,  eh* avete  ee.:  Voi,  o 
saggi  e  non  volgari  lettori,  mirate  ec. 

6S.  la  dottrina  che  s*  mseonde.  Tale 
avvertimento  di  guardare  al  senso  alle- 
gorico nascosto  sotto  la  lettera,  e  di 
salire  dal  sensibile  all'  idea,  non  dee-  li- 
mitarsi solamente  a  questo  lnog<f,  ma 
estendersi  anche  ad  altri  molti  che  tro- 
vami nel  Poema,  dove  altiuimi  con- 
cetti e  morali  e  politici  sono  adombrati 
in  poetiche  6nzioni.  Vero  h  che  queste 
sono  talvolta  di  ditRcile  o  dubbia  spiega- 
zione, e  dopo  lungo  meditare  si  rimane 
ae  mprc  uell'  inccrtczaa.  Ma  qui  non  pare 
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Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 

Che  fier  la  selva ,  e  senza  alcun  rallento 

Li  rami  schianta,  abbatte  e  porta  fòri^ 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 
E  fa  fuggir  le  fiere  e  li  pastori 

Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  Or  drizza  il  nerbo 
Del  viso.su  per  quella  schiuma  antica. 
Per  indi  ove  quel  fummo  è  più  acerbo. 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia  per  V  acqua  si  dileguan  tutte^ 
F'm  che  alla  terra  ciascuna  s*  abbica; 

Vid'  io  più  di  mille  anime  distrutte 

Fuggir  così  dinanzi  ad  un,  che  al  passo 
Passava  Stige  colle  piante  asciutte. 

Dal  volto  rimovea  queir  aer  grasso. 
Menando  la  sinistra  innanzi  spesso; 
£  sol  di  queir  angoscia  parca  lasso. 

Ben  m' accorsi  eh'  egli  era  del  Ciel  messo^ 


70 


76 


85 


6S.  ptr  gli  mwersi  ardori:  p«r 
«vere  opposto  a  lè  un  gran  trailo  d*aria 
f(v  riÌQft  larefatta.  È  noto  che  una 
«k^Ile  npotà  dd  ▼entu,  h  disequilìLrio 
£  calorico  Dell'  atmosfera. 

69  /f«r,  ferbce,  percuote.  —  senta 
«/cu  ratunto,  nulla  valeodo  a  lesùter» 
gli  —  raiUmlo,  ralteaimeoto 

70.  porta  fori,  ioiendi  fuori  della 
«Ka  nel  grand'  impeto,  dopo  averli 
srbunuts  e  al»battnti  11  Tasso  imitò 
ipwsio  luogo  nd  Canto  %\U,  s.  46,  della 
Gamtaitmunet 

n  ■»■  cftJ«to  fcrrn  iotaalo  foor* 
MU  <cl  bMO»  ioipctDoM  vento. 

Ak«n  Ic^pooo  porla  i  Jiori.  ma  Dio 
pndooi  loro  si  cattivo  gusto 

75-74.  U  nerbo  Del  visoj  h  Vacies 
mmlanaa^  ossia  V  occhio  in  tutta  la  sua 
km.  '  tu  per  qttella  schiuma  atUiea, 
n  per  P  acqua  scbuimoiay  che  4  tale 
^  |na  teinpo. 

id.  Per  tndi,  per  di  1&,  da  quella 
parte.  —  più  acerbo,  pln  denso. 

79  j^  abbica,  s*  ag;;ingoe,  spiega  il 
Ball  —  si  s 'Trappooc,  s' attacca.  Forse 
Vekbitare  e  nato  dall'  appieart  per  lo 
icaaiW  éA  p  nclb  sua  aHìne  6,  che 
nlc  auaecare .  scprapporre  una  cosa  ad 
u* altra.  di%couto  poi  appiccare:  vicende 
aoltte  Bdtc  Ungoe. 

79.  dtstrttUe,  infelici,  desolate,  per- 


dute. Nella  Scrittura  4  dello  in  un  luogo 
all'  empio  ;  ideo  Deus  destruet  te  in 
Jinem. 

ìiO.  al  passo,  inL  al  punto  in  cui 
4  il  passo  della  palude,  e  dove  Dante 
stesso  1'  avea  sulla  barca  passata. 

83.  grasso,  caliginoso,  denso. 

85.  del  etel  messo  Tutti  i  Comen* 
tatori  dirono  che  questo  messo  del  cif/o 
e  un  Angelo,  ad  eccezione  di  qualche 
antico  che  lo  credette  Mercurio.  Ma  ulti. 
mamente  il  duca  Caetani  di  Roma  ha 
sostenuto  in  un  suo  ingegnoso  scritto, 
che  tutti  si  sono  ingannati ,  e  che  il 
personaggio  qui  introdotto  da  Dante  non 
può  essere  un  Angelo,  perchè,  dice  egli, 
non  ha  i  caratteri  con  che  si  trovan  de- 
scritti gli  Angeli  nel  Purgatorio,  dove 
la  prima  volta  i  Poeti  gP  incontrano , 
come  r  ali,  la  bellezza,  la  luce,  il  modo 
del  parlare  ec;  oltrerhè  non  sarebbe  stata 
cosa  decente  il  far  discendere  un  Angelo 
air  inferno  fra  i  demoni  e  i  dannali 
L'apriiore  di  Dite  adunque,  conclude 
egli,  non  può  essere  un  Angelo,  ma  è  Eura 
che  ha  in  mano  quella  stessa  verga  con 
c^e  altra  volta  percorse  l' Inferno,  veue- 
rtMle  dofuim  faialis  vtrgte.  Ed  è  op- 
portunamente commesso  a  lui  quest'  uf- 
ficio, perchè  fc  l*  eroe  di  Virgilio  e  ù  too- 
datore  dell'impero  Ialino,  il  cui  rinnova- 
mento h  nei  voli  di  Danle.  Confesso  che 
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E  volsimi  al  Maestro:  e  quei  fa  segno. 
Ch'io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno  1 
Giunse  alla  porta,  e  con  una  verghetta 
V  a'perse,  che  non  v'  ebbe  alcun  ritegno.  90 

0  cacciati  del  Giel,  gente  dispetta. 
Cominciò  egli  in  sull'  orribil  soglia, 
Ond'  està  oltracotanza  in  voi  s' alletta? 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 

A  cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo,  95 

E  che  più  volte  v'  ha  cresciuta  doglia  ? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda. 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  il  gozzo. 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda,  100 

E  non  fé  motto  a  noi:  ma  fé  sembiante 

il  concetto  del  signor  duca  non  h  auardo; 
per  qualche  lato  lo  redo  ansi  bello  ;  ma 
se  può  avere  alcuna  dìilìcoltk  la  spiega- 
BÌone  comune,  n^  pur  la  sua  ne  va  esente. 
Gik  quella  ragione,  dove  egli  molto  si 
fonda,  del  non  corrispondere  ihmodo  del- 
1* apparuioiie  dell'Angelo  nel  Purgato* 
rio  al  modo  con  che  si  mostra  questo 
nell'  Inferno,  non  vale  gran  (atto,  perchè 
«.noto  anche  per  le  Sacre  Carte,  che  gli 
Angeli  prendono  vaiie  forme  e  vario  ca* 
ratiere ,  fecondo  la  qualità  dei  ministeri 
che  debbono  adempire,  e  i  luoghi,  le  per« 
sone  ec.  B  ragionevolmente  Dante,  intro- 
ducendolo  a  spaventare  i  demoni ,  lo  (à 
precedere  dal  terrore,  e  Io  presenta  in  for- 
ma più  di  espugnatore  di  cilUi ,  che  di 
Angelo  beato.  Benché  h  da  osservare  che 
anche  gli  Angeli  si  solevano  dai  Greci  e 
dai  Latini  del  medio  evo,  come  vrdesi  da 
varj  monumenti,  rappresentare  colla  ver- 
ga in  mano  a  siguificare  appunto  il  loro 
ufficio  di  messaggieri  celesti.  Quanto  poi 
air  opinione  che  questi  invece  sia  Enea, 
dico  primieramente  che  ad  un'  anima  del 
Limbo,  che  è  pur  del  numero  dei  reprobi, 
mal  si  conviene  la  superiorità  e  la  polen- 
ta che  qui  assume,  e  lo  spavento  delle  al- 
tre anime  e  dei  demoni  davanti  a  lui, 
come  non  convenivano  tA  si  danno  a  Vir- 
glio,  che  h  pur  dello  stesso  gratto  e  con- 
dizione d'Enea.  E  io  secondo  luogo  dirò, 
che  se  Dante  aveste  voluto  mettere  in 
azione  Enea,  avrebbe  dovuto  necessaria- 
mente nominarlo  o  distinguerlo  con  ca* 


ratteri  certi,  come  ha  nominato  Virgilio» 
Beatrice,  Statio,  e  tanti  altri  ammessi 
a  dire  o  fare  qualche  cosa  nel  Poema  ; 
mentre  cosi,  anche  concesso  che  questo 
messo  del  deh  potesse  essere  un  perso- 
naggio del  Limbo,  come  il  eh.  signor 
duca  sostiene,  non  vi  è  piìi  ragione  di 
crederlo  Enea,  che  Cesare,  o  Saladino.  Il 
perchè  io  slimo  che  per  ora,  sino  a  nuovi 
ftchiarimenti,  si  posu  continuare  a  rico- 
noscerlo per  angelo,  tanto  più  che  a  cre- 
derlo tale  CI  muove  lo  stesso  poeta  cbb- 
mando  sa/ite  le  parole  di  questo  messo  .* 
E  noi  movemmo  i  piedi  in  vèr  Im  terra 
Sicuri  appresso  le  parole  sanie  ;  e  poco 
finalmente  impoita  qual  nome  t' abbia 
costui,  quando  rimanga  l' idea  d*  on  ese- 
cutore del  divino  volere. 

91.  dispetta^  avuta  in  dispetto  da 
Dio:  è  dal  lat.  despeetus,  spregiato. 

93.  5*  allctta^  si  annida. 

94-95.  a  quella  voglia^  A  eui  ee  : 
cioè  al  volere  ai  Dio ,  cui  non  può  mai 
esser  tronco,  impedito,  il  suo  (ine. 

97.  nelle  fata  dar  eli  cosse,  cioè,  ur- 
tare contro  il  destino,  contro  i  decreti  di 
Dio. 

99.  pelato  il  mento  ee.  Ciò  gli  av- 
venne quando  volle  opporsi  all'entrata 
d*  Ercole  in  inferno  voluta  dal  Fato;  che 
r  eroe,  afietratolo  per  la  gola  e  incatenato 
lo  trascinò  sin  fuor  della  porta. 

Tart^rtum  Ute  manu  eustodem  in  vimeta  ptthnt, 
Iptiu*  m  toUo  rtgu  traxilqué  trtmenUm. 
VlBO.«  En^  Sì. 


r 


CANTO  NONO.  67 

D'uomo,  coi  altra  cura  strìnga  e  morda ^ 
Che  quella  di  colui  che  gli  è  davante. 

E  noi  movemmo  i  piedi  in  vèr  la  terra. 

Sicuri  appresso  le  parole  sante.  105 

Dentro  v'  entrammo  senza  alcuna  guerra.  (*) 

Ed  io  >  eh'  avea  di  riguardar  disb 

La  condizion  che  tal  fortezza  serra, 
CornT  fui  dentro,  rocchio  intorno  invio; 

E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna  no 

Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 
Sì  come  ad  Arli,  ove  1  Rodano  stagna. 

Sì  come  a  Fola  presso  del  Quamaro, 

Che  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna , 
Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo;  m 

Così  facevan  quivi  d'ogni  parte. 

Salvo  che  '1  modo  v'  era  più  amaro; 
Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte. 

Per  le  quali  eran  si  del  tutto  accesi. 

Che  ferro  più  non  chiede  verun*  arte.  i20 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 

E  fuor  n'uscìvan  si  duri  lamenti. 

Che  ben  parean  di  miseri  e  d' ofTesi. 
Ed  io:  Maestro^  quai  son  quelle  genti. 

Che  seppellite  dentro  da  queir  arche  125 

Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 
Ed  egli  a  me:  Qui  son  gli  eresiarche 

Co'  lor  seguaci  d'ogni  setta,  e  molto 

Più  che  non  credi,  son  le  tombe  carche. 


iltt.  m^irtsso  U  paroU  sante  :  dopo 
*^  le  parole  del  messo  celeste. 


104.  in  vir  U  terra,  cioi  Terso  la 
«idkdìDiit. 

ìU  sante 
!  parole  del  messo  celeste. 

(*j  Sesto  cerchio.  Come  chiaramente 
«Ffariicc,  e  1*  alburno  notato,  anche  so* 
pTi,  il  qntDto  e  il  sesto  cerchio  sono  sullo 
fimo  npÒBo,  sebbene  alquanto  inclinato, 
£nw  in  doc  spartimenti  concentrici  :  il 
pino  occopato  dalla  palude,  l*altro  dalla 
àtà  di  Diie,circondata  dalla  palude  stessa. 

108  La  «cndisiont  H  genere  di  pec- 
oteri  e  dì  tormenti  che  erano  in  quella 
fiKleaa.  Quel  eht  h  «ccusativo. 

110.  md  ogni  man^  a  destra  e  a  stni- 
itra. 

419.  jirli,  dti^  ddl^  Provenxa,  ove 
d  Rodano  forma  iw  lago. 


113.  Po/tf,  città  dell'Istria.  —  Q//«r- 
naroj  o  Carnaro^  golfo  che  bagna  l*Istria, 
ultima  parte  orientale  d' Italia,  e  la  di- 
vide dalla  Croasia. 

115.  varo,  vario,  di  superficie  ine* 
guale  per  la  terra  qua  e  là  ammucchiata. 
Questi  sepolcri  o  tumuli  sono  antichis- 
simi. 

120.  Che  ferro  pia  non  dùede  ve- 
rum*  arte  :  si  accesi ,  che  ninna  arte  di 
fabbro  o  di  fonditore  richiede  che  sia  più 
acceso  il  ferro  da  bvorarsi. 

127.  eresiarche.  1  nostri  antichi 
traevano  talvolta  il  plurale  in  e  dai  nomi 
mascolini  terminati  in  a  al  singolare,  imi- 
tando la  prima  dedinasione  latina.  — 
Eresiarche  h  parola  greca  composta ,  che 
vale  principi  o  capi  d*  eresia. 


68  deli/  i.NFEnNO 

Simile  qui  con  simile  è  sepolto^ 

£  i  monimenli  son  più,  e  men  caldi. 
E  poi  cb'  alla  man  destra  si  fu  voUo^ 

Passammo  tra  i  martìri  e  gli  alti  spaldi. 


150 


130.   Simile   qtd  eoa  simile.  Ogni 
tomba  'ontieoe  un  diverso  genere  di  set 


133.  tra  i  martìri  e  ^U  alti  tpaìdi, 
I  ciob    Ira    le   tombe  accese  e  le  mura. 


tarj:  perciò  ogni  simile  h  sepolto  col  suo     Prende  figuratamente  gli  spaldi,  i  bai- 
simile.  I  l>toi,  per  le  mura;  la  parte  pel  tutto. 


CANTO   DECIMO. 

Camminando  I  PoeU  tra  le  arche  e  le  mura,  mentre  Dante  dimostra  ri- 
spettosamente a  Virgilio  11  suo  desiderio  di  veder  la  gente  in  quelle  sepolta 
e  di  parlare  ad  alcuno,  ode  una  voce  che  lo  chiama.  È  Farinata  degli  liberti  ; 
col  quale  mentre  ragiona,  è  interrotto  da  Cavalcante  CavalcanU  che  lo  ri- 
chiede di  Guido  suo  nglio.  A  cui  dopo  avere  in  parte  risposto,  continua  rin- 
cominciato ragionamento  con  Farinata,  che  gli  presagisce  oscuramente  l'esi- 
lio,  e  d'  altre  cose  lo  informa. 

Ora  sen  va  per  uno  stretto  calle 
Tra  'l  muro  della  terra  e  li  martiri 
Lo  mìo  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

0  virtù  somma,  che  per  gli  empi  giri 

Mi  volvi,  cominciai,  com'a  te  piace,  5 

Parlami,  e  sodisfammi  a*  miei  desiri. 

La  gente,  che  per  li  sepolcri  giace, 
Potrebbesi  veder?  già  son  levali 
Tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face. 

Ed  egli  a  me:  Tutti  saran  serrati,  io 

Quando  di  losaCTà  qui  torneranno 
Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci. 
Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno.  i:» 

Però  alla  dimanda  che  mi  faci. 


9.  li  martiri^  cio^  le  tombe,  di  cui 
al  verso  133  del  Canto  precedente. 

•4-5.  O  virtù  somma  ee.:  o  alta* 
mente  sapiente  e  virtuo&o  Virgilio,  che 
mi  meni  attorno  pei  cerchi  infernali  se- 
condo che  più  ti  piace.  Cerchi  empj\ 
perchè  contengono  gU  empi,  gU  spregia- 
tori della  Irgge  di  Dio. 

6.  sodisfammi  a*  miei  desiri  :  è 
forma  che  ba  del  pleonastico;  se  non  vuol 
dirsi  elittica,  da  compirsi  cosi:  sodisfa 


me,  o  dammi  soddisfazione,  rispetto  ai 
miei  desideri ,  in  ciò  che  desidero. 

8.  levati^  elevati,  aliali. 

9.  faee^  fa  :  dall'  anliq.  faterà, 
11.  di  losaffrà,   cioè  dalla    Talle  di 

Giosaflatte,  dopo  il  finale  giudizio. 

13.  Suo  cimitero,  cioè  i  loro  sepol- 
cri. —  ita  questa  parte,  cioè  a  destra. 

15.  morta  /atino,  stimano  che 
muoia. 

IC.  alla  dimanda,  eÌTCz  alla  domanda. 


CANTO  DEQMO.  69 

QuiDc'eatro  sodisfatto  sarai  tosto^ 

E  al  disio  ancor  che  tu  mi  taci. 
Ed  io:  Buon  Duca^  non  tegno  nascosto 

A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco;  20 

E  tu  m' hai  non  pur  mo  a  ciò  disposto. 
O  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 

Vivo  ten  vai  cosi  parlando  onesto^ 

Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 
La  tua  loquela  ti  fa  manifesto  25 

Di  quella  nobil  patria  natio^ 

Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 
Subitamente  questo  suono  uscio 

D*  una  dell'  arche:  però  m' accostai. 

Temendo,  un  poco  più  al  Duc^  mio.  so 

Ed  eì  mi  disse:  Volgiti:  che  fai? 

Vedi  là  Farmata  che  s'è  dritto: 

Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai. 
Io  aveva  già  il  mio  viso  nel  suo  fitto; 

Ed  ei  s*  ergea  col  petto  e  colla  fronte,  35 

Com' avesse  lo  Inferno  in  gran  dispitto. 
E  le  animose  man  del  Duca  e  pronte 

Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui. 

Dicendo:  Le  parole  tue  sien  conte. 
Tosto  eh'  al  pie  della  sua  tomba  fui,  40 

Guardommi  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso  ^* 

Mi  dimandò:  Chi  fur  li  maggior  tui? 
lo^ch'era  d'obedir  disideroso,. 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliel' apersi: 

i  Ghibellini  nell*  insolenza  della  vittoria 
posero  ad  Empoli  il  parlilo  di  distrag- 
g<>r  Firenxe,  <|a«>l  generoso  vi  si  op|)ose 
con  nna  fermetza  romana,  e  solo  per 
lai  Firenze  fu  salva.  Dante  rende  giu<- 
slizia  al  magnanimo  cittadino,  ma  non 
fa  grazia  al  miscredente. 

óì.  il  mio  vuo  nel  suojttto,  il  mio 
volto  nel  suo. 

85.  Ed  ei  s*  ergea  eoi  petto  ee. 
Nota  la  fierezza  dell'  animo  non  affranto 
dalle  sventure,  delle  quali  si  mostra  più 
grande. 

36.  dispitto,  dispetto,  disprezzo. 

39.  sien  eonte,  siano  aperte  e 
franche. 

44  ttato  gliel*  apersi:  int.  ciò  cì>e 
voleva  sapere  dei  miei  maggiori.  H  Cod. 
Pog.  lia  gli  mi  apersi. 


i7.   Qitime^  entroy  qui  dentro. 

90-Sl.  per  dteer  poco  ;  per  non  dir 
troppo,  per  parbr  meno  che  sia  possi- 
Im^.  e  tn  altre  volte  a  ciò  m'hai  di- 
sposto co'  tuoi  avvrrtimenti.  —  non  pitr 
no.  000  solameoie  ora  :  mo  h  voce  del- 
l' anAieo  dialetto  fioireolino,  ed  h  fatta 
dijr  avT    latino  mode. 

13.  onesto f  onestamente,  cioè  reve- 
renicmcnic,  come  por  diami  Dante  fa- 
ma rarlaiMio  a  Virgilio- 

32  Fannata.  Fu  questi  della  nobil 
ffflttglia  drgli  Obcrti.  nomo  di  grand*  ani- 
mo.  e  capo  dei  Ghiltcllini  di  Firenze  A 
Moot'Aperti  pieuo  il  (ìume  Arbia  disfece 
in  ima  sanguinosa  battaglia  (selt  1S60) 
l'ncrnto  gucllo,  e  rientrato  trionfante 
n  Ftreosct  oe  cacciò  tutti  i  Goelti,  tra 
B  quali  la  (àmiglta  dì  Dante.  Ma  quando 


70  dell'  inferno 

Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso; 
Poi  disse  :  Fieramente  furo  avversi 

A  me  e  a' miei  primi  ed  a  mia  parte, 

SI  che  per  duo  fiate  gli  dispersi. 
S'ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d' ogni  parte. 

Risposi  lui,  e  runa  e  l'altra  fiata; 

Ha  i  vostri  non  appreser  ben  queir  arte. 
Allor  surse  alla  vista  scoperchiata 

Un'ombra  lungo  questa  infine  al  mento: 

Credo  che  s' era  inginocchion  levata. 
,    Dintorno  mi  guardò,  come  talento 

Avesse  di  veder  s'altri  era  meco; 

Ma  poi  che  il  sospìcar  fu  tutto  spento. 
Piangendo  disse:  Se  per  questo  ciec« 

Carcere  vai  per  altezza  d'ingegno, 

Mio  figlio  ov'  et  0  perchè  non  è  tecot 
Ed  io  a  lui:  Da  me  stesso  non  vegno: 

Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena. 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 
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60 


45.  levò  U  ciglia  iti  soso  :  h  l'atto 
di  chi  richiama  alla  memoria  qualche 
cosa.  —  soso  per  suso,  su. 

46.  Fieramente.  Quest'avverbio  sa* 
rebbe  forse  più  bello  riferito  a  disse  ^ 
che  al  verbo  posteriore yìiro  avversi; 
ma  noa  oso  alterare  la  lei.  comune, 
quando  anch'essa  può  stare. 

47.  a*  miei  primi,  cioè  a'  miei  ante- 
nati.- —  a  mia  parte,  a  parie  ghibellina. 

48.  per  dtiojìateee.  La  prima  volta 
quando  Federico  II  sostenendo  i  Ghi- 
bellini, furono  i  Guelfi  costretti  ad  uscir 
di  Firenze  ;  il  che  avvenne  il  3  febbraio 
i24$;  la  seconda  dopo  la  sconfitta  di 
Mont'Aperii  nel  1260. 

49.  */  tonuw  d* ogni  parte,  cioè 
d'ogni  luogo  ove  sì  erano  ricoverati. 
Dopo  la  cacciata  del  48,  i  Guelfi  tor- 
narono in  Firense  nel  gennaio  i251  in 
seguito  della  rotta  data  ai  Ghibellini  a 
Figline  ai  20  ottobre  dell'anno  prece- 
dente. Dopo  la  seconda  cacciata,  ritor- 
narono in  Firense  nel  i266  per  la  scon- 
fitU  e  la  morte  del  re  Manfredi.  Ma  a 
questo  secondo  ritomo  Farinata  non  si 
trovò,  essendo  morto  nel  i26i. 

61.  Ma  i  vostri  non  appreser  ben 
queW.arle,  cioè  di  tornare  dopo  cac- 
ciati. —  Nel  300  Dante  era  sempre 
Gnellb,  almeno   apparentemente;  però 


qui  risponde  con  una  certa  ironia  al 
Ghibellino. 

53  alla  vista  scùperchiata.  Intendi, 
all'orlo,  all'apertura  dell'arca,  di  cui 
era  alzato  il  coperchio.  Fisia  in  seoso 
di  finestra,  balcone  da  cui  si  vede,  tro« 
vasi  anche  nel  X  del  Purg.  Qui  è  detto 
per  similitudine — storse.,,  sino  al  mento, 
s*alzò,  venne  fuori  sino  al  mento,  cioè  con 
tutu  la  testa.  Quest'onobra  è  Cavalcante 
Cavalcanti,  padre  di  Guido,  e  guelfo 
per  l'anima. 

53.  lungo  questa,  accanto  a  questa, 
cioè  all'ombra  di  Farinata. 

64.  inginocchion  levata.  ilBniiltist 
in  ginocchio  levata. 

65.  talento,  voglia. 

57.  Ma  poi  che  il  sosjdcarfu  tutto 
spento:  ma  poiché  svani  il  scatto, 
cioè  quello  stato  dell'animo  fra  l'espet- 
Iasione  e  il  dubbio»  nato  in  lui  alla 
vista  di  Dante,  che  potesse  esscrt  in 
compagnia  di  quello  altra  persona  da 
lui  desiderata. 

60:  o  perchi  non  i  teeo?  quando 
non  ti  è  punto  inferiore  d' ingegno,  a 
cosi  buoni  amici  eravate. 

63.  Forse  cui  Guido  vostro  ec.: 
Guido  fu  poeta  lirico  e  filosofo  di  molto 
valore.  Non  è  facile  intendere  come 
Dante  potesse  sospettarlo  nenùco  o  spre- 


r^ 


CAKTO   DECIMO.  71 

Le  sue  parole  e  il  modo  della  pena 

M*  avevan  di  costui  già  letto  il  nome:  ^ 

Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 
Di  subito  drizzato  gridò:  Come 

Dicesti  egli  ebbe?  non  viv'  egli  ancora? 

Non  fiere  gli  occhi  ^uoi  lo  dolce  lome  ? 
Quando  s' accorse  d' alcuna  dimora  70 

Ch'  io  faceva  dinanzi  alta  risposta  ^ 

Supia  ricadde^  e  più  non  parve  fuora. 
Ma  quell'  altro  magnanimo^  a  cui  posta  * 

Restato  m'era,  non  mutò  aspetto. 

Né  mosse  collo,  né  piegò  sua  costa.  75 

E  se,  continuando  al  primo  detto. 

Egli  han  queir  arte,  disse,  male  appresa. 

Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  Ietto. 
Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 


^latore  di  Virgilio.  Un  poeta  aTrerso  al 
nust'ono  dei  poeti  I  Sarebbe  stalo  il  Ca- 
«akanti  di  un  gusto  molto  infelice,  n^ 
il  tao  amico  gli  avrebbe  fatto  troppo 
li«oa  tcrrigio  divulgandolo.  Si  ^  detto 
fbe  Guido  fìa  creduto  avere  in  dispregio 
▼ofilào  in  quanto  che  ooo  rolle  mai 
scrìnre  in  Ialino,  desideroso  di  coltivare 
e  iOostnre  il  volgare  nascente,  ed  altri 
iavilaTa  a  fir  Io  stesso.  Ma  io  non  vedo 
come  pò  di  solo  si  potesse  sopporre 
die  odiasM  Virgilio;  che  anche  noi 
miaiio  di  scrivere  ndla  nostra  lingua, 
eppor  aeo  dispreniamo  i  grandi  scrittori 
greci,  lattti,  ce  Si  ^  detto  anche ,  che 
nante  poti  slìnure  il  Cavalcanti  anti- 
^'ÌTgiliano  per  non  aver  mai  voluto 
■etter  mano  ad  nn  poema  epico,  a  imi- 
("ione  dd  gran  Latino,  a  cui  forse  più 
▼<ilte  lo  stimolò  l'amico:  ma  anche 
^Bcsia  ragioee  non  appaga  punto  pi& 
ddl'ahn.  Ecco  quel  che  io  credo  più 
preliabfle  ;  Guido  era  Gudfo,  come  era 
sUto  Dante  fino  al  13|X),  epoca  della 
^tfioQe,  e  dd  suo  cambiamento.  E  molto 
baie  ch'egli  non  convenisse  nell'  idea 
dell'  impero  vagheggiata  t  predicata 
dd*aaiico,  scLbeoe  non  avran  cessato 
per  questa  diflcrona  d'opinione  di  sti- 
"trù  ed  amarsi  a  viceuda.  Quindi  la 
ngione  d'aver  potuto  Dante  accennare 
che  Guido  eòÒ9  im  dispetto  Firgilh,  non 
gà  come  poeta,  e  molto  meno  come 
«Ha&)o\o  della  filosofia  naturale,  ma  so- 
me cantore  e  soslcoitore  della 


divina  origine  dell'  impero,  a  cui  il 
Guelfo  era  contrario  ;  e  fors'anche ,  come 
qualcuno  suppone,  e  non  senza  buon 
fondamento,  per  essersi  mostrato  troppo 
ossequioso  e  anche  piaggiatore  verso  Àu* 
gusto,  o  come  dicesì  oggi,  troppo  corti- 
giano. Sarà  lutto  ciò  una  congettura  ;  ma 
non  si  può  altro,  nella  mancanxa  di  più 
particolari  notizie  intorno  a  questo  illu. 
stre  Fiorentino. 

65.  già  letto  il  nwne.  Qui  il  verbo 
leggere  sta  nel  senso  di  spiegare  y  di" 
eftiartere.  I  due  codici  Antald.  e  Bartolin., 
portano  invece  già  detto  il  nome. 

66.  così  piena,  cosi  conveniente  e 
bene  investita. 

69.  Non  fere  gli  occhi  suoi  lo  dolce 
lente?  Il  lume  del  giorno  non  Jìere 
(dall'  antico  ^erere),  non  ferisce  più  gli 
occhi  suoi  T  cio^,  gli  occhi  suoi  non  go- 
dono tuttavia  della  luce  del  giorno  T  /o- 
me  diceva n  gli  antichi  per  Uane,  come 
omere  per  timore  ec. 

7i.  dinanu  alla  risposta,  avanti  di 
rispondere. 

7i}-74.  a  aii  posta,  a  cui  richiesta, 
o,  a  riguardo  del  quale  ;  per  cui  espres- 
samente io  m'era  fermato. 

76.  continuando  al  primo  detto,  ri- 
pigliando  il  discorso  cominciato  diansi. 
Vedi  verso  61. 

78.  queste  lette^  il  sepolcro  infocalo. 

79.  Ma  non  eintnuutta  volte  ee.  I 
cinquanta  pleniluni  di  che  qui  si  parla 
portano  press'  a  poco  ali*  aprile  del  1304, 


72 


dell'  inferno 


La  faccia  della  donna  che  qui  regge. 
Che  tu  saprai  quanto  queir  arte  pesa. 

E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 
Dimmi ,  perchè  quel  popolo  è  sì  empio 
Imtontro  a' miei  in  ciascuna  sua  legge? 

Ond'  io  a  lui:  Lo  strazio  e  1  grande  scempio. 
Che  fece  V  Arbia  colorata  in  rosso. 
Tale  orazion  fa  fdr  nel  nostro  tempio. 

Poi  eh'  ebbe  sospirando  il  capo  scosso, 
A  ciò  non  fu'  io  sol,  disse,  né  certo 
Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso: 

Ha  fu' io  sol  colà,  dove  sofferto 

Fu  per  ciascuno  di  tor  via  Fiorenza , 
Colui  che  la  difese  a  viso  a|)erto. 

Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza. 
Prega' io  lui,  solvetemi  quel  nodo. 
Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

quando  i  Bianchi,  tra'  quali  Dante,  di- 
sponevano le  cose  per  il  loro  ritorno  in 
Firenxt  Dante  non  convenne  nei  modi, 
e,  come  ti  crede,  si  separo  dalla  faxione. 
(Vedi  /'ar.,  C  XVII,  v  6i  e  segg.)  - 
colpo   fu   poi  tentato   nel   luglio,  e 
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il   colpo 
andò  fallito. 

HO.  ilelUt  elonaa  ee.:  della  Luna , 
che  col  nome  di  Proserpina  regna  in 
Inferno 

8i.  quanto  quelV arte pe^a.  Quanto 
sìa  diffìcile  impre&a  e  piena  di  cure 
concertare  ed  avere  i  mezzi  di  riguada- 
gnare la  patria  perduta;  quanto  diilìcile 
trovare  unione,  fede,  discrezione  nella 
parte  ec. 

8S.  E  ite  ti*  mai  te.  Intendi  ;  cosi 
tu  possa  ricondurti ,  ritornare  tra'  vivi. 
ì\  se  h  particella  deprecativa  :  il  regge, 
per  tu  reggia,  e  dall'  antiquato  re/ere 
o  reggere  invrce  di  riedere,  di  cui  si 
ha  un  esempio  anche  ne!  Giamlioni  : 
Ref>gendo,  in  prima  recò  ia  Occidente 
te  reliquie  di  S.  Stefano;  cio^  tor- 
nando. 

83.  p»xhè  quel  popolo  i  sì  empio 
ee.  In  tutti  i  aecreti  di  remissioni  o 
grazie  che  si  facevano  ai  Ghìliellmi,  ve- 
nivano sempre  eccettuati  gli  Ul>erti  t 
empio  sta  qui  per  crudele,  spietato. 

h7.  Tale  orazion .'  tali  proposte,  tali 
richieste.  Nel  nostro  tempio  :  prima  che 
si  edificasse  il  pultliliro  palagio,  i  Fio- 
rentini solevan  tenere  le  loro  adunanze 


in  qualche  chiesa.  Anco  il  'senato  ro-^ 
mano,  quando  non  poteva  nella  Curia, 
si  ragunava  in  un  tempio,  o  per  più  si- 
curezza, o  affinchè  la  religione  e  la  ere* 
duta  presenza  del  nume  lo  facessero  più 
moderato,  e  gli  nrordas.M>ro  la  giustizia 
e  la  rettitudine  nelle  deliberazionu  Fa 
far  tal  orauon  adunque  vale  fa  due- 
dere  la  vostra  dispersione.  Orazione  h 
usato  ironie,  per  farlo  consonale  eoo 
tempio.  Ma  vedi  che  orazione  I  lo  shan- 
drggiamenio  e  l' eslerminio  dei  proprj 
fratelli  Si  narra  anche  da  slruni,  che 
a  tanta  empietà  giungesse  quello  srclle. 
rato  furor  di  parti ,  che  davanti  ali*  al- 
tare del  Dio  del  perdono  s'  osasse  pro- 
ferire popolarmente  questa  preghiera  :  ut 
domum  Ubertam  eradicare  et  disper- 
dere digneris.  ' 

89-ìH).  A«  c«rCo  ee.:  ah  cerUmente 
sarei  mosso,  mi  sarei  mosso,  con  gli 
altri,  a  far  la  guerra  contro  la  fazione 
nemica,  se  non  ne  avessi  avuti  forti 
motivi,  se  non  fossi  stato  provocalo  dalle 
altrui  ingiustizie  e  prepotenze 

95.  Cosi  il  Cod  Antald.  —  La 
Com.  Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fio^ 
rensa. 

9  i.  Deh,  se  riposi  ec:  deh,  cosi  ab- 
bia posa  una  volta  la  vostra  discfn- 
denza. 

95  solvetemi  quel nodot  tcìo^Mclemi 
quel  diiliWio. 

96.  C/ie  qui  /ut  'nviluppata  ce.:  che 


CANTO    DEaMO. 

E' par  die  voi  veggìate^  sa  ben  odo  ^ 
Dinanzi  quel  che  '1  tempo  seco  adduce^ 
E  nel  presente  tenete  altro  modo. 

Noi  Teggìam,  come  quei  e' ha  mala  luce. 
Le  cose ,  disse»  che  ne  son  lontano: 
Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce: 

Quando  s  appressano,  o  son,  tutto  è  vano 
Nostro  intelletto;  e,  s'altri  nul  ci  apporta. 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano 

Però  comprender  puoi,  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto. 
Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta. 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto. 
Dissi:  Or  direte  dunque  a  quel  caduto. 
Che  1  suo  nato  è  co' vivi  ancor  congiunto. 

E  s'io  fui  dianzi  alla  risposta  muto. 
Fate  i  saper  che  1  fei,  perchè  pensava 
Già  nell'error  che  m' avete  soluto. 

E  già'l  Maestro  mio  mi  richiamava: 
Perch'io  pregai  lo  spirito  più  avaccio. 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 

Dissemi  :  Qui  con  più  di  mille  giaccio  : 
Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 
£'l  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio. 
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mi  ha  eoofoa  la  mente,  ti  eh'  io  doo 
nàmtntt  giadìcare 

97.9&.  veggiaté^  Dinanzi  t  prt* 
▼cggulA.  —  ami  che  '/  tempé  seco 
adéuag^  cioè  l«  cose  fatare. 

99.  E  mei  presenta  ecJ  e  non  ve* 
dcU  d  prtscate. 

iOO.  ^ha  mala  luca,  che  h  presbita. 

ICS  Cotanto  ancor  no  splendo  ecj 
^  tante  Inrae  ancora  Iddio  ci  là  grasia. 

lOd.  QuoMuio  M*  af/pressana.  Cosi 
Cavakaote  ooo  vedeva  la  aioru  del  suo 
Caldo,  perchè  era  Tictoa  a  pochi  mesL 

tei.  Cho  8ti  fuiuro  €0^  qaaado 
Mw  ci  aar^  piò  tempo  avTeirire,  cioè 
dopo  il  ^odizto  finale. 

IKX  a  lattei  taduta,  a  Cavalcante 
Cavakaoti  nradato  dentro  la  tomba. 

Iti  Cke  7  $tto  nato  ec*  che  il  sno 
Cglniolo  Guido  è  ancor  vivo.  —  Egli 
BBOfi  al  pnocipio  del  1301. 

113.  Fau  I,  fate  a  loi  Vedi  Caa. 
IO  y,  verso  78. 

ili.    neW  arrcr  te.t    confuso    nel 
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dubbio  che  mi  avete  sciolto^  cioè  come 
voi  non  sappute  le  cose  presenti. 

iìQ.  più  avaociOf  pia  sollecitamente: 
riferiscilo  a  Dante  che  prega.    . 

Ili),  lo  seeonilo  Fedeneo,  della  casa 
di  Svevia,  o  d^li  Hohenstaufen,  fu  figlio 
di  Arrigo  VI,  e  nipote  del  Barbaros!>a. 
Eia  re  di  Napoli  e  di  Sicilia,  e  per  il 
favore  dei  Ghibellim,  e  protesione  del 
papa  Inoocensio  111,  era  stato  eletto  im- 
peratore.  Fu  principe  magnanimo,  f>ru- 
tettore  munifico  dei  letterati,  e  letterato 
egli  stesso,  ma  di  sfrenali  costumi  e 
poco  cuiante  in  fatto  di  religione.  Sono 
celebri  le  sue  contese  con  la  corte  di 
Roma,  della  quale  fu  acerrimo  nemico. 

130.  E  7  CardinaU:  Ottaviano  de- 
gli Ubaldini,  detto  //  Cardinale  per  ec- 
cellensa,  tanto  animoso  in  parte  ghibel- 
lina ,  che  disse  t  se  anima  è ,  io  1*  ho 
perduta  pe*  Ghibellini.  Perciò  costui  è 
qui  posto  cogli  epicurei.  Raccontano  che 
U  Cardinale  uscisse  in  questa  scandalosa 
espressione   quando   cbW    a  dolersi   di 


74  dell'  inferno 

Indi  s'ascose:  ed  io  in  vèr  raqtico 

Poeta  volsi  i  passim  ripensando 

A  quel  parlar  che  mi  parea  nimico. 
Egli  si  mosse;  e  poi  così  andando. 

Mi  disse'  Perchè  sei  tu  sì  smarrito  ?  i25> 

E  io  li  sodisfeci  al  suo  dimando. 
La  mente  tua  conservi  quel  che  udito 

Hai  centra  te^  mi  comandò  quel  Saggio , 

E  ora  attendi  qui:  e  drizzò '1  dito; 
Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio  i30 

Di  quella^  il  cui  bell'occhio  tutto  vede, 

Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 
Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede: 

Lasciammo  il  muro,  e  gimmo  in  vèr  Io  mezzo 

Per  un  sentier  che  ad  una  valle  fiede,  135 

Che  'nfln  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 


Federico  che  non  gli  corrispose  come 
egli  crederà  di  meritare}  oad'  ei  si  alienò 
da  lui  e  dalla  sua  parte. 

ito.  ^  qtul  pattar  t  vedi  sopra  ai 
versi  79  e  it^. 

iS6.  li  todiifeei  ee.  È  la  stessa 
locusione  che  sopra  al  v.  6,  sodi^am- 
mi  a*  miei  destri.  La  Ifidob.  lo  soddi- 
lifeei. 

iS9.  E  ora  attendi  qui  oc.:  attendi 
a  quello  eh'  io  ti  vo'  dire.  —  e  driszò  *l 
dito,  come  fanno  coloro  che  vogliono  le 
proprie  parole  imprimere  nell*  intelletto 
deir  uditore.  Forse  quel  dristò  *l  dito 
»i  potrehhe  spiegare  così:  alsò  il  dito 
alla  parte  superna.  Questo  atto  h  con- 
veniente a  Virgilio,  che,  volendo  par- 
lare di  Beatrice,  addita  Q  luogo  celeste 
ov'ella  ha  sua  sede. 

i  òl.  Da  lei.  Perche  Dante  apprende 
in  Paradiso  i  casi  delb  sua  tìU  avvenire 
dalla  bocca  di  Cacciaguida  e  non  da  Bea- 
trice,  escono  a  dire  i  commentatori  che 
la  particella  da  vale  qui  con;  talché  la 


sentensa  sia  questa f  saprai  con  lei,  in 
compagnia  di  lei,  i  cui  della  tua  Tita  av> 
venire.  Ria  non  v'è  bisogno  di  strasiar 
cosi  la  grammatica.  Virgilio  upeva  so» 
lamenta  che  Beatrice  avrelibe  mostrato  a 
Dante  il  Paradiso,  e  che  avrebbe  potuto 
spiegargli  ogni  dubbio  intorno  alla  tua 
vita  futura.  Che  importa  se  poi  invece 
di  soddisfare  ella  stessa  alle  domande  o 
a*  desideri  di  lui,  Cirk  che  altri  ri  aod- 
dislaccia?  Ei  dovrai  sempre  ripeter  da 
lei,  siccome  da  prima  cagione,  ogni  lume, 
quale  che  siasi  il  meno  di  che  ella  si  va» 
glia  per  comunicarglielo.  —  Uo'espres- 
sione  simile  troverassi  al  Canto  XV. 

134.  in  ver  lo  messo  della  cittk  » 
avendo  6n  alkAra  camminato  lungo  il 
muro  di  essa. 

i'óò.  ad  tata  valle  che  portava  alla 
ripe  die  scende  nel  settimo,  cerchio.  — 
Jlede  (da  jSedere^  (èrire),  va ,  oMoa. 

i36.  lesso^  puifo:  spicciar  iorece 
di  spiaeer  ha  il  Cod.  Casanat.  A.  V.  65» 
veduto  dal  P.  Ponte. 


CANTO  DEOIMOPRIMO. 


Giungono  i  Poeti  aIl*orlo  della  ripa  cbe  sovrasta  al  settimo  cerchia;  ma 
ellèsi  dalia  pazza  che  da  quel  baratro  esce,  si  ritirano  dietro  un  avello  cbe 
cbinde  il  papa  Anastasio.  Costretti  a  indugiare  alquanto  la  discesa  a  fine  di 
assuefSu^  al  tristo  fiato,  per  non  perder  tempo  intanto,  Virgilio  l'istruisce 
étSÌA  condizione  del  tre  cercl^  che  restano  a  vedersi.  Il  primo,  che  è  il  set- 
timo, è  dei  violenti  ;  e  perchè  la  violenza  puòforsi  contro  il  prossimo,  contro 
se  stesso,  e  contro  Dio ,  natura  ed  arte,  è  scompartito  in  tre  gironi ,  ognuno 
dei  quaU  contiene  uria  maniera  di  violenti.  Il  secondo  cerchio,  che  è  l'ottavo, 
è  dei  flrandolenti,  che  vedrem  poi  distinto  in  dieci  bolge  ;  il  terzo,  ossia  nono, 
è  dei  traditori,  che  sarà  diviso  in  quattro  spartimentì  concentrici.  Interroga 
Dante  il  Maestro  perchè  non  sian  puniti  nella  città  di  Dite  gVincontinenti ,  e 
come  mai  Tusura  off^^fida  Dio.  Risponde  Virgilio  distintamente  al  discepolo, 
e  intanto  giungono  dove  si  scende  la  ripa. 

In  SU  r  estremità  d'un' alta  ripa. 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio. 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa. 

E  quivi  per  l'orribile  soperchio 

Del  puzzo^  che  il  profondo  abisso  gitta,  :> 

Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

D*un  grande  avello,  ov'io  vidi  una  scritta 
Che  diceva:  Anastasio  papa  guardo. 
Lo  guai  trasse  Fotin  della  via  dritta. 

Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo,  do 

Sì  che  s'ausi  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato;  e  poi  non  fia  riguardo. 

Cosìl  Maestro:  ed  io:  Alcun  compenso. 
Dissi  lui,  trova,  che'l  tempo  non  passi 
Perduto:  ed  egli:  Vedi  che  a  ciò  penso.  io 

1-3.  /m  su  P  estremità  ee,   loteodi: 

|ifiB^CBMDo  sali*  orlo   d*  un'  altiuima 
_.         .  «...  ,.       ..       .^ 

éele 


di  rotte 
più  crudi 


nfft  ifta  tott*  all' intorno 
trt,  •  che  lOTTastava 
Stima  #«.,  òok  a  no  ammassamento  di 
nniti  pia  cnidelroentt  tormentati  — 
Che  feasvsm  gnm  pietre  ee.,  àoh  for- 
cata tntta  all'intorno  di  grosse  pietre 
sàotsc  t  spcnate.  La  ragiona  della  rot* 
Ima  ddb  ripa  si  ^téA  nel  Canto  ug, 

4.  scpertMo,  eccesso. 

6.  u  rmeemtammos  ci  riparammo, 
letiwfucBdo  un  poco. 

t.  Jmastmsio  papa  guardo,  do^, 
tenga  chimo  in  me.  — >  Lo  qualy  cui, 
acnnaliTo.  loteode  di  Anastasio  II,  del 
qaale  fn  «critto  e  creduto  un  tempo ,  che 
c«mxin>casK  con  Fotino  diacono  di  Tes- 


salonica,  discepolo  dell'eretico  Acacio, 
cbe  non  ammetteva  in  Cristo  che  la  sola 
natura  umana;  e  che  il  clero,  conosciuta 
la  cosa,  e  sospettatolo  della  stessa  fede, 
lo  abbandonasse,  rifiutandone  la  comu- 
nione, ìfigliori  studi  sull'istoria  chiari- 
rono più  tardi  la  falsità  del  racconto,  e 
1'  equtroco  tra  Anastasio  papa  e  un  im- 
peratore del  medesimo  nome.  Ma  Dante 
sapera  l' istoria  come  s' inscenava  ai  suoi 
tempi.  Altre  volte  ci  occorrerà  ripetere 
questa  stessa  avvertenza. 

11-13.  s'  ausi,  s*  avvexxi  —  il 
senso,  l'odorato,  ossia  il  naso.  — Jlato, 
esalazione.  —  e  poi  non  Jia  riguardo , 
e  poi  non  6a  d'uopo  di  riguardo,  v. 
potremo  andar  francamente ,  perchè  meno 
ofieli. 
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Fìgliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi ^ 
Cominciò  poi  a  dir,  f^on  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado ,  come  quei  che  lassi. 

Tutti  son  pien  di  spirli  maledetti: 
Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista. 
Intendi  come  e  perchè  son  costretti. 

D*ogni  malizia  eh  odio  in  cielo  acquista^ 
ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fìn  cotale 
0  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista 

Ma  perchè  frode  è  dell  uom  proprio  male^ 
Più  spiace  a  Dio  ;  e  però  stan  di  sulto 
Gli  frodolenti ,  e  più  dolor  gli  assale. 

Di  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto;  ' 
Ma  perchè  si  f .  forza  a  tre  [arsone. 
In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto. 

A  Dio,  H  sé,  al  prossimo  si  puone 

Far  forza;  dico  in  loro  ed  in  lor  cose, 
Gom' udirai  con  aperta  ragione. 

Morte  per  forza  e  ferule,  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno,  e  nel  suo  avere 
Buine,  incendj  e  collette  dannose: 

Onde  omicide  e  ciascun  che  mal  fiere. 
Guastatone  predon,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 

Puote  uomo  avere  in  sé  man  violenta 
E  ne'  suoi  beni  :  e  però  nel  secondo 

1 6.  dentro  da  cotesti  sassi ,  al  di 
solto  di  cotesti  rottami. 

17-18.  iitsrcfiivlti^  non  piccoli  in  se 
MPbki.  ma  tati  riguardo  ai  parsati,  — 
l)t  erado  in  grado,  cioè  nstrin^pntisi. 

§0.  ti  basii  pttr 


20 


25 


50 


36 


40 


la  vista,    li   basti 
oUmente  il  vederli. 

21  costretti  f  n  riporta  a  spirti ,  e 
Milr  qui  incarcerati,  o  anche,  stipali, 
III  Ili  insieme. 

25.  Ala  perchè/rode  ee.  L'usar  della 
t'irza  h  proprio  di  tutti  gli  animali; 
l'.iliusare  dell' intelletto  per  fare  inganno 
ilinii  è  propno  solamente  dell'  uomo 

26.  suitOf  sotto:  secoudo  la  forma 
litina  sidniu. 

58.  il  pruno  cerchio,  il  primo  de'tre 
rprrhielli.  —  è  ttttto,  int.  pieno  di  vio- 
lenti ;  o  contiene  i  violenti. 

29.  a  tre  persone  ^  a  tre  sorte  di 
persone. 


31    si  pitone,  n  può. 

34.  Morte  per  forza.  Intendi  ?  si 
usa  la  foraa  nel  prossimo  dandogli 
morte  o  ferue  :  y^\\  si  (à  iora  nel  suo 
avere  colle  ruine  ce 

36  collette  dannose ì  forti  taglie 
imposte  da  prinripi  o  da  masnadieri 
Tarilo  nrlla  Geimania  dice  dei  Baiavi  , 
eh*  rran  tenuti  dai  Romani  esempli  onc 
rilitis  tftcoLLATioNiBUS.  Varj  Codd.  Iianno 
toflr/te,  lex  che  anche  può  slare,  e  >ar* 
rchl>e  rapine,  il  togliere  a  forza. 

37.  omicide,  è  il  plur.  antiq.  di 
omiada,  invece  di  omicidi.  —  maf, 
gravemente. 

3h.  Guastatori,  que*  che  fanno  rutne 
ed  incendj  —  predon,  que*  che  fanno 
prcJa  della  roba  altrui,  usando  violenta. 
Alessandro  fu  dello  /elix  prtttlo. 

40.  in  sé,  contro  s^,  uccidendosi. 

41.  E  ne*  suoi  ^/ii,  scialaoiuandolt. 


CA^TO   DEGIMOPRIMO. 
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Giron  coTìTìen  cbe  seoza  prò  si  penta 

Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo  ^ 
Biscazza  e  fonde  la  sua  facultade^ 
E  piange  là  dov'esser  dee  giocondo. 

Poossì  far  forza  nella  Deitade, 

Col  cor  negando  e  bestemmiando  quella^ 
E  spregiando  natura  e  sua  boutade: 

E  però  lo  minor  giron  suggella 
Del  segno  suo  e  Sodoma  e  Caorsa 
E  chi,  spregiando  Dio»  col  cor  favella. 

La  frode  ^  ond'  ogni  coscienza  è  morsa , 
Può  r  uomo  usare  in  colui  che  si  flda^ 
E  in  quello  che  fidanza  non  imborsa. 

Questo  modo  di  retro  par  che  uccida 
Pur  lo  vincol  d'amor  che  fa  natura: 
Onde  nel  cerchio  secondo  s' onnida 

Ipocrisia ,  lusinghe  e  chi  affattura  ^ 


45 


60 


55 


43.    Quatunque    ee.:    chiunque    ò 


44.  BUcassM  riguarda  il  dÌMÌpa> 
)  àefjiì  aTerì  al  giuoco.  — foitae, 
idabopia  le  «oc  softanxe  io  spese  smodate 
I  fané.  Ed  k  oa  Catto ,  che  come  si  dà  in 
alruai  b  passmnc  irrequieta  dell'accumu- 
hxt  le  ricrhcsae,  così  si  dà  in  altri  la 
Mnrà  inscDsata  del  gettarle  coma  cose 
di  che  aoo  si  sappia  che  fare. 

45^  Lk  dev'esser  ee.:  nel  mondo, 
dsre  per  li  suoi  areri  dorrebbe  esser 
hdo,  spcodendoli  con  misura  ne' prò- 
pq  cooodi 

47.  Coi  €or  negando  ee.  Nega  Dio 
u  caov  soo  P  atcot  lo  bestemmia  in 
csor  SOO;,  cbi  dclilieratamente  oltraggia 
*  saos  dÌTÌiù  attributi;  a  questi  tali 
£(«•0  Ibrza  contro  Dio  direttamente  Chi 
|>w  disoDor»  la  sanu  Natura  come  Tin- 
bme  aodoonta,  o  fa  contro  alle  leggi  di 
<aa  Pro^iridesaaa ,  quanto  ali*  iodustru 
■Basa,  coRM  1*  usarìcre,  questi  ingiuria 
Db  iodsrcftainente.  —  Pia  sotto  spie* 
Shin  oa^so  questo  concetto. 

4S.  E  spregiando  natura  ee.t  do^ 
adoperanda  contro  le  leggi  naturali  —  « 
am  imUade^  snt.  la  divina  bontà,  noè  le 
Wq;i  della  saa  Provvideosa.  Vedi  il  verso 
H,  ore  n  <Iic«  che  usura  uffeiuU 
U  dtvtna  bontado  11  Bnti  e  altri  co- 
aealaiori  rsleriscono  il  prooome  ma  a 
Ma  in  fine   la  cosa  torna  allo 


stesso,  perchè  la  bontà  deDa  Natura  è 
bontà  di  Dio. 

49-50.  suggella  Del  segno  suo,  cioè 
marca  col  fuoco  suo  ;  o,  semplicemente, 
chiude  in  s^.  —  Caorsa^  città  della 
Giiienna,-  ove  al  tempo  di  Dante  erano 
molti  usurai.  Da  un  decreto  del  re  Fi- 
lippo V  Auilace  si  rileva  che  il  nome  di 
Caorsino  eia  divenuto  sinonimo  di  usu- 
riere  ;  eontra  ttsararios  vi  si  dice)  qui 
vulgariter  Caorcini  diatntur. 

61.  E  eJit,  spregiando  ee.:  E  chi  le- 
stemmia  Dio  non  per  brutto  abito,  o  per 
i^mpeto  d' ira,  ma  per  diabolica  malizia. 
È  ripetuta  l'idra  del  verso  47. 

53.  La  frode  ee.  InU  la  frpde.  che 
lascia  sempre  nella  coscienza  del  frodo- 
lento  un  rimorso  ec.  Ovvero:  la  frode, 
di  cui  generalmente  ogni  coscienu  ha 
qualche  cosa  da  rimproverarsi,  essendo 
dell*  uom  proprio  male,  e  avendo  sen- 
tenziato il  Salmista  omnishomo  mendax. 

54.  elle  ^danza  non  imborsa ,  che 
non  riceve  io  sé  Gdanza,  che  non  si  fida. 

55.  Questo  modo  di  retroj  quest'ul- 
timo modo,  cioè  di  usar  frode  in  chi 
non  si  (Ida,  o6rende  pur  lo  vincol  d*amor 
ee.,  cioè  la  legge  naturale  solamente,  la 
quale  vuole  che  tutti  ci  amuroo,  né 
1  uno  faccia  inganno  all'altro. 

58.  lusinghe .  adulationi.  Chi  a/- 
fattura,  chi  fa  malìe,  con  animo  di 
nuocere,  o  d*  ingannare. 
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Falsità^  ladroneccio  e  simonìa, 
Ruffian,  baratti,  e  simile  lordura. 

Per  l'altro  modo  queiramor  s'obblia 

Che  fa  natura,  e  quel  eh'  è  poi  aggiunto. 
Di  che  la  fede  speziai  si  cria: 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov'ò/l  punto 
Dell'  Universo,  in  su  che  Dite  siede, 
Qualunque  trade  in  etemo  è  consunto. 

E  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 
Questo  baratro  e  il  popol  che  possiede. 

Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue 

Che  mena  il  vento  e  che  balte  la  pioggia, 
E  che  s'incontran  con  sì  aspre  lingue. 

Perchè  non  dentro  della  città  roggia 
Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 
E  se  non  gli  ha,  perctiò  sono  a  tal  foggia? 

Ed  egli  a  me:  Perchè  tanto  delira. 

Disse,  lo'ngegno  tuo  da  quel  ch'ei  suole? 
Ower  la  mente  tua  altrove  mira  ? 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole. 
Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 
Le  tre  disposizion,  che  il  Giel  non  vuole. 
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60.  Ruffian  sU  qui  per  rttffianeria, 
dicono  alcuni,  per  la  ragione 'che  altri- 
menti  mal  s'accompagnerebbe  cogli  al- 
tri sostao^vi  astratti  ivcerUiat  faUiià 
«e;  ma  Dante,  rispondo  io,  non  bada  a 
queste  piccolease  :  e  non  ha  egli  p.  e. 
detto  sopra  #  ehi  ^fftiUuraf  può  dun- 
que dir  qui  rttffiani.  —  baratti,  barat- 
terìe, li  Buti  spiega  barattieti. 

61-63.  Per  l*  altro  modo^  àoh  per 
quel  modo  di  frode  che  h  contro  colui 
che  ti  fida,  non  solo  si  offende  quel- 
r  amor  generale  che  la  Natura  vuole  tra 
tutti  gli  uomini,  m»  qual  c/ie  i  poi  ag- 
gituUot  cio^  il  vincolo  di  parentado  e  di 
amicizia,  onde  si  crta^  naKe,  una  spe- 
ciale  fidanza  tra  gli  uomini. 

64-65.  //  piuuo  Dell*  Universo,  il 
centro  della  terra.  —  in  su  che  Dite 
siede,  sul  quale  ha  suo  segi;io  Lueifero. 
Chiama  questo  punto  centro  dell'  uni- 
verso, secondo  il  sistema  Tolemaico,  di 
che  altrove  toccammo. 

66.  trade,  tradisce. 

68.  La  tua  ragione,  il  tuo  ragio- 
namento. 


in   A. 


che  possiede^  che  tiene 
Cosi  il  Cod.  Bartolin.  ed  altri  testi,  i 
gì  io,  mi  pare,  che  la  com.  che  *l  pos- 
siede. 

70-72.  quei  della  palude  pingi^, 
o  fangosa,  sono  gl'iracondi  t  gli  acci- 
diosi. —  Che  mena  il  vento,  i  lussu- 
riosi. —  eha  batte  la  pioggia^  i  golosi. 
—  E  ehe  s'ineontran  «e ,  i  prodighi  e 
gli  avari.  Questi  peccati  si  comprendono 
sotto  il  nome  generale  d*  inoontinaum. 

73.  roggia,  dd  color  dd  ferro  arro- 
ventato, che  s' accosta  a  quel  della  rug^ 
gine^  lat.  robigo. 

76.  sono  a  tal/oggia,  ciok  a  si  fatta 
maniera  tormentati. 

76.  delira j  devia,  esce  del  segno 
contro  il  suo  solito. 

78.  La  mente  tua  et.  Cosi  leggo  col 
Buti,  col  Bargigi,  t  il  Cod.  Corsia.  6  , 
pìuttostochè  colla  comune:  Owtr  ia 
mente  dove  altrove  mira  f  cìA  qud  dotta 
altrove  non  mi  suona  bene. 

80.  la  ttM  Etica,  l'Etica  di  Aristo- 
tile a  te  cara.  —  pertratta,  tratta  di- 
stesamente. 
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Incontinenza»  malizia,  e  la  matta 

Bestìalitade?  e  come  incontinenza 

Men  Dio  ofiènde  e  men  biasimo  accatta  ? 
Se  tu  rìs^rdi  ben  questa  sentenza, 

E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli. 

Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza^ 
Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 

Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 

La  dima  giustizia  gli  martelli. 
O  Sol  che  sani  ogni  vista  turbata. 

Tu  mi  contenti  sì  quando  tu  solvi. 

Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m'aggrata 
Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi, 

Diss'io,  là  dove  di,  che  usura  offende 

La  divina  bontade,  e  il  groppo  svolvi. 
Filosofia,  mi  disse,  a  chi  la  intende. 

Nota  non  pure  in  una  sola  parte , 

Come  natura  lo  suo  corso  prende 
Dal  divmo  intelletto  e  da  sua  arte: 

E  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note. 

Tu  troverai,  non  dopo  molte  c^rte. 
Che  l'arte  vostra  quella,  quanto  puote. 

Segue,  come  il  maestro  fai  discente, 

maliaia  ee.  Dice  che,  non  meno  che  il  caperei  m'aggrata 
(cai  h  grato)  il  dubitare  ;  poiché  i  miei 
dubbj  sono  cagione  delle  tae  «agge  rì- 
»po$te. 

d5.  Vedi  sopra  il  rerso  48. 

96.  •  il  groppo  svolvi,  svilappa  il 
oodo,  cioè  sciogli  il  dubbio. 

97.  FilosoJSa  ee.:  la  Filosofìa ,  mi 
disse  Virgilio ,  insegna  in  più  d' un 
Inogo  come  natura  proceda  dall'  intel» 
letto  e  magistero  dirinot  ossia  dall'idea 
eterna  di  Dio,  e  dal  sno  operare.  Se- 
condo i  Platonici  1'  arte  prima  è  nell'in- 
telletto di  Dio,  poi  nella  natura,  e  quindi 
nell'intelletto  dell' nomo.  —  In  luogo 
di  a  ehi  la  fnteiule,  leggono  alcuni:  a 
ehi  C  attende^  cioè  a  chi  vi  presta  al- 
tensione,  a  chi  la  medita. 

100.  e  da  sua  arte^  dalle  sue  sta- 
lulite  leggi ,  che  son  come  l' arte  di  Dio. 

iUI.  £  se  Ut  ben  ce.:  e  se  tu  ben 
consideri  la  Fisica  di  Aristotile. 

103.  quellat  cioè  la  natura.. 

104.  eome  il  maestro  ee.:  come  il 
discepolo,  o  quei  che  impara,  segue  il 


<àM«  cf  ftrUatem.  H 
^ma  vétìmm  malixia. 


da  fuggirsi 
«,  vi- 
I  nostro  Poeta  tra* 
»  vétìmm  malJxia,  ferUalmn  matta 
liertiiililà.  La  inaltsia  sta  nel  mal  uso 
rfclb  r^oe  |  la  besUalUà  h  b  malisìa 
riaa  ridona  ad  abito,  quando  V  uomo 
btio  sordo  ad  ogni  voce  della  rasionale 
UBoià,  e  ahbao^Miandosi  tutto  in  preda 
ai  aoot  corrotti  appetiti,  divioi  simile, 
>ai  peggwwK  àà\e  Sere.  L'ìncontinenta 
ria  Deff^cccMo  <idle  cose  o  nel  loro  uso 
in^ittimo,  oasce  so?cbic  da  poca  Iona 
^  aniao,  t  poò  vifxt  qualche  scusa  nella 
■«tra  corrotta  oatnnu  Sino  a  Dite  sono  i 
peccati  ^  uuentitumsa;  da  li  in  ciù  è 
^aita  la  mmiizia  e  la  bestialità,  le  cui 
nric  specie  occupano  tutto  il  resto  del* 
riafcno.  sino  a  Lncilèro. 

M.  aeeatta,  si  tira  addosso. 

S7.  su  di  fuor^  ckk  al  di  I^,  al  di 
Mpn  dcUa  città  di  Dite. 

91.  ^mndo  tu  salvi  s  quando  tu 
•óa^U  le  mie  questioni,  i  miei  dubbj. 

ìf3.  Che,  non  men  elio  saver^  ee.: 
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Sì  che  vostr'arte  a  Dio  quasi  è  nipote 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 
Lo  Genesi  dal  principio ,  conviene 
Prender  sua  vita,  ed  avanzar  la  gente. 

E  perchè  l'usuriere  altra  via  tiene, 
Per  sé  natura,  e  per  la  sua  seguace 
Dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  spene; 

Ma  seguimi  oramai,  che  il  gir  mi  piace; 
Che  i  Pesci  guìzzan  su  per  l'orizzonta^ 
E  il  Carro  tutto  sovra  Coro  giace; 

E  il  balzo  via  là  oltre  si  dismonta. 

405.  quasi  ^  nipote f  la  natura  pro- 
cede da  Dìo,  r  arte  dalla  oatura  ;  perciò 
dice,  a  modo  di  somigliaoaa,  che  l*  arte 
è  a  Dio  quasi  nipote. 

iU6.  Da  aueste  due  (oatura  ed  arte) 
se  tu  richiami  alia  tua  mente  le  parole 
che  legRODai  sul  principio  della  Genesi, 
conviene  che  la  gente  ricavi  il  vitto,  e 
s' avvan'aggi  net  terreni  acqtusti.  Le  pa- 
role delb  Genesi  a  cui  qui  si  allude, 
sono:  Posuit  Deus  hominem  in  Para- 
diso  ut  operaf'etur;  e;  f^eseeris  pane 
tuo  in  sudore  vultus  tui. 

109.  altra  via  tte/iet  (i<DO  via  con- 
traria alla  Natura,  dispregiandola  in  se 
stessa  e  nelle  opere  dell'arte. 

1 1 0.  Per  sé  natura  ee.s  doppia- 
mente dispregia  Natura,  e  per  lei,  o  in 
lei  stessa,  e  nella  sua  figlia  o  seguace, 
che  k  l'arte,  di  cui  oon  si  .vuol  preva* 
lere  debitamente. 

HI.  poiché  in  altro  pon  la  spene  » 
perchè  vuol  rendere  fruttifero  il  denaro, 
che  per  th  non  è  tale.  Le  idee  però 
oggi  più  ragionevolmente  seguite  sul 
iVutto  del  denaro ,  sono  alquanto  diverse 
dal  rigore  antico,  quando  prevaleva  nel- 
I'  mterpretazione  delle  sacre  carte  quella 
lettera  che  spesso  uccide  lo  spirito. 

il 3.  Ma  seguimi  oramai.  Finora 
sono  stati  fermi  presso  la  tomba  di  papa 
Anastasio.  Vedi  verso  6. 
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413.  Che  i  Pesci  ee.  I  Pesci,  os&ìa 
la  stelle  che  formano  il  secno  dei  Pesci 
lodiacali,  sono  nel  ponto  deiroriente  due 
ore  prima  del  sole,  quando  questo  è  in 
Ariete  Si  viene  qui  dunque  ad  accen- 
oara  il  principio  dell'aurora.  —  criz» 
Monta,  Gli  anlirhi  terminavano  spesso 
anche  in  a  molte  voci,  che  oggi  si  6ni- 
scono  esclusivamente  in  e,  e  dicevano, 
p.  e-,  Atena^  Laeedemouuj  Penteeosta, 
Comwta,  eo. 

Wk.  E  il  Carro  ee.  Quando  sor- 
gono sull'orizzonte  i  Pesci,  nell* equi- 
nozio di  primavera,  il  Carro  di  Boote, 
o  l'Orsa  maggiore,  si  vede  tutto  su 
quella  parte  di  cielo  donde  spira  Coro, 
detto  dai  Latini  Ca/trus,  vento  che  h  tra 
occidente  e  settentrione,  e  chiamasi  dai 
marinari  ponente  maestro.  Il  rocnento 
fisamente  attribuito  al  Boccaccio,  e  pub- 
blicato da  Lord  Vernon ,  ha  uua  variante 
notabile  a  questo  verso*  Legge  egli.% 
E*l  Como  tutto  sopra  il  Cturo  giace: 
e  per  Como  s' intenderebbe  1*  o  rsa  mi- 
nore, come  nel  Canto  decimoterzo  del 
Paradiso,  lo  ritengo  la  lez.  e  interpreta* 
sione  comune,  t  lascio  agli  saenuati  una 
disputa  in  cui  non  potrei  «vera  autorità 
di  giudizio. 

115.  E  il  baUo,  l'alta  ripa.  —  via 
là  oltì'e,  molto  lontano  di  qui.  -—  si 
dismoiUa^  si  discende. 
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Canto  decimosecondo. 

Spenta  1*  Ira  bestiale  del  Minotauro  che  stassi  a  guardia  del  settimo  cer- 
chio ,  sede  dei  violenti ,  e  superata  la  difflcoltà  della  rovinosa  scesa ,  giun- 
ptmo  i  Poeti  nella  valle;  nel  primo  girone  della  quale  vedono  una  riviera  di 
tangtie  bollente,  dentro  cui  sono  puniti  i  violenti  nella  vita  e  nella  roba  dei 
proprj  simili.  Una  schiera  di  Centauri  va  attorno  lo  stagno  per  sorvegliare 
i  dannati ,  sopra  cui  piove  una  grandine  di  strali  se  tentino  uscir  del  san- 
pae  più  del  dovuto.  È  Catta  da  alcuni  di  questi  Centauri  qualche  difficoltà  ai 
Poeti  die  s*  appressano  ;  ma  Virgilio  tutto  vince,  ed  anco  ottiene  che  un 
Centauro  gli  passi  in  groppa  all'  altra  riva.  Da  lui ,  passando,  intendono)  i 
Poeti  la  condizione  del  luogo,  e  il  nome  di  molti  tiranni  che  dentro  vi  gemono. 

Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 

Venimmo,  alpestro,  e,  per  quel  eh'  ivi  er'  anco, 
Tal,  ch'ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Qaal  è  xjuelia  mina,  che  nel  fianco 

Di  qua  da  Trento  T  Adice  percosse  6 

0  per  tremoto  e  per  sostegno  manco  ; 

Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse. 
Al  piano,  è  sì  la  roccia  discoscesa , 
Ch'alcima  via  darebbe  a  chi  su  fosse; 

Cotal  di  quel  barrato  era  la  scesa:  .  io 

E  in  su  la  punta  della  rotta  lacca 
L'infamia  di  Greti  era  distesa. 

Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca: 


9.  qmgl  ch'ivi  er'  anco  :  cioè  il  Mi- 
■ctaaro.  Vedi  il  rerso  1S. 

3.  T'«4  ch'ogni  vista  eo.  Intendi.* 
tal  cÌM  OKni  nomo,  per  quanto  franco, 
nfacgirobt  dal  riguardarlo. 

V  aeljiéauo  ec:  od  fianco  del  fiorot 
A£cc  iacoi  percosse  quella  roioa.  Àc* 
1  alla  rovina  del  monte  Barco  presso 


^  o  por  sùstfgmo  manco,  o  per 
■nnnmi  di  sostegno,  forse  per  essere 
statA  a  poco  a  poro  scalsato  alla  base 
daUc  »^qac  dd  fiume. 

8.  ^  «i  Z«  roccia  discoscesa  ^  è  la 
tifp«  eml  rotta,  cosi  ingombra  dalle  sue 
ni^tae,  ec 

9.  Ot*  alcuna  via  darabbe  ec:  cbe 
a  chi  fosse  so  presenterebbe  qualche  via 
da  potere  Kcodere  al  baaso.  Il  razioct- 
BÌo  ri  dice,  cbe  do*  erta  rupe  non  dk  al* 
cum  via  per  discendere  a  cbi  vi  h  so* 
pra;  ma  se  questa  per  qualche  acci- 
àvktt  cada,  venendo  a  disleodersi  nel 
pano  sottoposto,    presenta   allora    una 


qualche  via,  benché  diflìcile,  attraverso 
le  rovine  medesime.  Vedi  il  .▼.  38. 

iO.  burratOt  balza. 

il.  lacca,  come  notammo  al  C.  Vlf, 
significa  fossa,  o  pozzo.  Qui  dicest  rotta^ 
atteso  la  rovina  della  ripa  cbe  la  cir- 
conda, come  dicesi  roUo  un  pozzo  a  cui 
sb  caduto  il  muro  o  il  terrapieno  in* 
torno.  —  in  su  la  punta,  sulla  som- 
mità, sull'orlo  della  ripa  che  sovrasta 
alla  laoca,  e  per  cui  si  scende  nella 
lacca. 

11  L'infanìia  di  Creti,  cioè  il  Mi- 
notauro. —  distesa,  sdraiata. 

13.  Che  fu  concetta  ec:  il  Mino- 
tauro fu,  secondo  la  mitologia,  generato 
da  un  toro,  al  quale  Pasilae,  donna  del 
re  di  Creta,  soggiacque  chiusa  in  una 
vacca  di  legno  :  perciò  il  Poeta  dice  la 
falsa  vacca.  Questo  parto  di  mostruosa 
libidine,  si  pasceva  di  carne  umana ^  vedi 
dunqne  quanto  a  proposito  si  mette  sul» 
1*  orlo  di.  questo  iriparlilo  cerchio  dove 
sono  puniti  i  violcnli  e  i  brutali. 
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E  quando  vide  noi,  sé  stesso  morsQ 
Sì  come  quei,  cui  l'ira  dentro  fiacca. 

Lo  Savio  mio  in  vèr  lui  gridò:  Forse 
Tu  credi  che  qui  sia  'i  duca  d' Atene, 
Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse  ? 

Partiti^  bestia^  chò  questi  non  viene 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella. 
Ha  vassi  per  veder  le  vostre  pene. 

Qual  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 
C'ha  ricevuto  già  'i  colpo  mortale, 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella; 

Yid'  io  lo  Minotauro  far  cotale. 

E  quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco; 
Mentre  eh' è  in  furia,  è  buon  che  tu  ti  cale 

Così  prendemmo  via  giù  per  Io  scarco 
Di  quelle  pietre^  che  spesso  moviensi 
Sotto  i  miei  piedi  porlo  nuovo  carco. 

Io  già  pensando;  e  quei  disse:  Tu  pensi 
Forse  a  questa  rovina,  eh'  ò  guardata 
Da  quell'ira  bestiai  ch'io  ora  spensi. 

Or  vo'che  sappi,  che  l'altra  fiata 

Ch'i' discesi  quaggiù  nel  basso  inferno. 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Ma  certo,  poco  pria,  se  ben  discerno. 
Che  venisse  Colui ,  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno. 

Da  tutte  parti  l'alta  valle  feda 

i4.  io  tttsMo:  tltre  Ed.  s§  stessa. 
i5.  Jlmeca,  Wncc  a  strasia. 

16.  Xo  Savio  mio,  Virgilio. 

17.  ti  duca  d*  Atenei  Teseo  re  ai 
itene. 

30.  dalla  tua  sorella,  cUA  da  Arian- 
na, U  quale  insqgnò  a  Teseo  il  modo 
di  ucciderà  il  Miootauro 

SI.  vassi,  ei  Ta  :  il  si  affìsso  e  rmo 
di  lio^,  di  che  Dante,  come  rediemo 
anche  in  sopito,  si  mostra  assai  Tago. 

33.  in  quella,  in  queir  ora,  io  <];ael 
punto. 

33.  n  Cod.  Caet:  C  ha  ricevuto  lo 
colpo  mortale. 

35.  far  cotale,  hrt  il  somigliante. 

36  quegli,  Virgilio.  —  al  varco, 
al  passo  diami  occupato  dal  Blino* 
tauro. 

38.  già  per   lo  storco  f   giù    per 
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quello  scarico ,  ammasso  di  nielre ,  che 
minando  rimasero  sparse  dalla  dma  del 
monte  fìno  al  piano. 

30.  per  lo  nuovo  eareot  per  Io  peso 
d*una  persona  vira  ad  tue  pietre  insolito. 

33.  Da  quell'ira  bestiai,  ciok  da], 
l'ira  del  Minotauro. 

ZK.  che  r  altra  Jtata.  Vedi  il  Canto 
IX,  Terso  33. 

37.  se  ben  discemo,  a*  io  non  m*in- 
ganno. 

38-39.  Che  venisse  Colui  ee,  t  cio^ 
che  renisse  Gesù  Cristo,  che  la  gran 
preda  ec,  che  le  znxmt  del  cereJdo  su* 
perno,  cio^  del  limbo,  tolse  a  Dite. 
Questo  concetto  h  tolto  da  quel  verso 
dell'inno  f^exilla:  m  JWitque prtnlam 
Tartari,  m 

40.  l'alta  valle,  la  profonda  caTit^ 
infernale.  '^  feda,  sosta,  brutta. 
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Tremò  sì,  eh* io  pensai  che  l'Universo 

Sentisse  amor^  per  lo  quale  è  chi  creda 
Più  volte  il  mondo  in  caos  converso; 

E  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 

Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso.  45 

Ha  ficca  gli  occhi  a  valle;  che  s'approccia 

La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 

Qual  che  per  violenza  m  altrui  neccia. 
0 cieca  cupidigia,  o  ira  folle. 

Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta,  50 

E  neir  eiema  poi  sì  mal  e'  immolle  ! 
l'vidi  un'ampia  fossa  in  arco  torta,  (*) 

Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia, 

Secondo  eh'  avea  detto  la  mia  scorta: 
E  tra  '1  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia  65 

Correan  Centauri  armati  di  saette , 

Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 
Vedendoci  calar,  ciascun  ristette, 

E  della  schiera  tre  si  dipartirò 

Con  archi  ed  astlcciuole  prima  elette;  60 

E  r  un  gridò  da  lungi:  À  qual  martire 

Venite  voi ,  che  scendete  la  costa  ? 

Ditel  costinci;  se  non,  l'arco  tiro. 


41  -49.  é^UpenstU  ehs  l*  Universo  ee. 
Empedocle  opinò  che  il  mondo  fosse 
gCMrno  dalla  discorda  degli  dementi; 
*  all'  incontro,  che  per  la  concordia  loro, 
omh  per  l'iroirst  de'le  particelle  simili 
alle  tinnii,  si  dissolvesse  in  caos:  per- 
ciò Virnlio  qm  dice  di  arer  pensalo- 
o&»  PLnivers9  taUÙM  amor,  neh  che 
tonnssero  in  «wicordìa  gli  dementi.  — 
È  eki  creda.  B  forma  dd  Latini  che 
spesso  amano  nnàre  al  pron.  rdaiivo  il 
modo  sabiantÌTO  iirvcce  dell'  iodicatiTO  t 
Est  qui  ertdaL 

i*.  B  in  quel  jnaUo.  Questo  ponto 
fa  la  morte  dd  Redentore,  miando  ri 
•cosse  la  terra,  e  spaccaronsi  le  rupi. 

45.  Qtd  ec  Cosi  I^gge  I>  Crasca, 
■wglio  che  le  altre  edivoni,  che  hanno  t 
Quij  ed  altnnm  pia j /e€9  riverso  ;  cio^ 
af  rovesciò, 

46.  vfectf  gli  oecAl  a  valle  «e..*  ah* 
lassa  gli  occhi,  guarda  laggiù,  poiché 
t'mroeHa,  si  appressa  ec. 

Ai.  Qital  cAe  et.:  qnalanqne  rechi 
àmao  allnii  facendogli  TÌolema. 


51.  e'immolU,  c'immolli,  ci  tuffi. 
—  sì  malj  con  tanto  danno,  cio^  nella 
riviera  del  sangue  bollente. 

(*)  Primo  girone,  osparlimenlo,dcI  set* 
timo  cerchio  :  violenti  centra  il  prossimo. 

54.  Secondo  eh*  avea  detto  ee.  Vedi 
il  Canto  XI,  verso  30. 

55.  ed  essa,  intendi  essa  fossa.  — 
in  tracela,  in  schiera,  o  a  fila.  Il  Costa 
spiega  in  cerea,  intendendo  delle  anime, 
secondo  che  si  dice  sotto  al  v.  73. 

56.  Cerrean,  Centauri.  1  Centauri  son 
simbolo  ddla  vita  ferina  e  senxa  legge, 
in  coi  fu  ragione  l'appetito  e  la  forca. 
Ognon  vede  quanto  qui  stian  bene  a 
punire  gli  scapestrali  tiranni  e  gli  as- 
sassini. 

60.  astleeiuole,  frecce.  —  elette  t 
fcdte  delle  migliori  prima  di  staccarsi 
dai  compagni. 

61.  ./i  qual  martire,  a  qual  genere 
di  rapplisio,  o  tra  quai  peccatori. 

6'ó.  Ditel  costinci t  dado  di  costi, 
dal  luògo  ove  siete.  —  l'arco  tiro,  cioè 
tI  saetto. 
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Lo  mio  Maestro  disse:  La  risposta 

Farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso:  65 

Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  sì  tosta. 
Poi  mi  tentò,  e  disse:  Quegli  è  Nesso, 

Che  morì  per  la  bella  Deianira, 

E  fé  di  sé  la  vendetta  egli  stesso. 
E  quel  di  mezzo ,  che  al  petto  si  mira ,  70 

È  il  gran  Chirone,  il  qual  nudrì  Achille: 

Queir  altro  ò  Polo/  che  fu  sì  pien  d*  ira. 
Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille ^ 

Saettando  qual'  anima  si  svelle 

Del  sangue  più^  che  sua  colpa  sortille.  75 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle: 

Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 

Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 
Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 

Disse  ai  compagni:  Siete  voi  accorti,  so 

Che  quel  di  retro  move  ciò  eh'  e'  tocca? 
Così  non  soglion  fare  i  pie  de'  morti. 

E  'I  mio  buon  Duca,  che  già  gli -era  al  petto. 

Ove  le  duo  nature  son  consorti. 
Rispose:  Ben  è  vivo,  e  sì  soletto  S5 

Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia: 

Necessità  'l  e'  induce,  e  non  diletto. 
Tal  si  partì  da  cantare  alleluia , 

Che  mi  commise  quest'  uflQcio  nuovo; 


6Q.  Malfa  la  voglia  tua  ec:  mal 
per  te,  eoa  tuo  danno,  fosti  sempre  cosi 
l^recipitoso  nelle  tue  voglie.  Allude  alla 
>.iia  libidine  verso  la  moglie  d' Ercole 
che  gli  costò  la  vita.  Vedi  la  nota  seg. 

67.  mi  utUÒf  mi  toccò  col  gomito  o 
rolla  mano  per  farmi  attento.  —  Q««- 
lili  i  Nesso  «0.  Nesso  tentò  di  rapire 
Deianira;  ma  Ercole  marito  di  lei  ferì 
(  ulle  freccie  tinte  nel  sangue  dell'  Idra 
il  rapitore,  cbe  morendo  diede  per  ven* 
■  licarsi  la  propria  veste  insanguinala  a 
IJeiaaira,  dicendole  che  in  quella  era 
v^irlù  di  distorre  il  nurito  suo  dall'amare 
altre  donne.  La  credula  diede  la  veste 
ad  Ercole,  il  quale  come  se  l' ebbe  messa 
in  iiossu,  infuriò,  e  mori. 

70.  che  al  petto  si  mira ,  a  guisa 
d'  uomo  che  i>ensa. 

72.  Fola,  altro  Centauro,  de* più  ira- 


condi e  risoluti  nelle  audaci  imprese,  al 
dir  de*  poeti. 

74*75.  quaV anima  ec:  qualunque 
esce  fuori  del  bollente  sangue  più  di 
quello  che  permette  la  legse  posta  ai  vio- 
lenti secondo  la  gravitai  delle  colpe  lo- 
ro. —  sortille^  le  die  in  sorte,  le  destinò. 

77.  la  eooca,  l'estremiti  opposta  alla 
punta ,  con  che  tirò  indietro  i  peli  della 
barba  che  coprivano  la  bocca. 

84.  Ove  le  diio  iiatnre  ec..*  ove  »i 
congiunge  la  natura,  la  forma,  deU' uo- 
mo con  quella  del  cavallo. 

87.  Necessitaci  e* induce.  Necessita 
di  fato,' e  necessita  di  sua  salute.  La  Ni<l. 
Necessità  *l  conduce. 

88.  Tal.  Intendi  Bealrioe.  —  si  par  " 
ti  ec:  cioo  si  parti  dal  Paradiso  ove 
cantava  alleltUa^  cioè  le  Iodi  di  Dio. 

89.  imovo,  non  più  udito. 
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Non  è  ladron^  uè  io  anima  foia.  90 

Ma  per  quella  viride  per  cui  io  muovo 

Li  passi  miei  per  sì  selvaggia  strada. 

Danne  un  de'  tuoi^  a  cui  noi  siamo  a  pruovo^ 
Cbe  ne  dimostri  là  ove  si  guada  ^ 

£  che  porti  costui  in  su  la  groppa,  90 

Che  non  è  spirto  che  per  l' aer  vada. 
Chiron  si  volse  in  sulla  destra  poppa, 

£  disse  a  Nesso:  Toma,  e  sì  li  guida, 

E  ta  causar,  s' altra  schiera  v'intoppa. 
Noi  ci  movemmo  colla  scorta  fida  100 

Lungo  la  proda  del  boUor  vermiglio. 

Ove  i  bolliti  facièno  alte  strìda, 
r  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio  : 

E  '1  gran  Centauro  disse:  E'  son  tiranni, 

Glie  dfer  nel  sangue  e  neir  aver  di  piglio.    ^      105 
Quivi  si  piangon  li  spietati  danni: 

Quivi  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero. 

Che  fé  Cicilia  aver  dolorosi  anni: 
E  quella  fronte  e' ha  '1  pel  così  nero, 

E  Àzzolino;  e  qiiell'  altro,  che  è  biondo,  ito 

È  Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero 

d07.  Quivi  0  Alessandro  È  dilli. 
cile  a  determinare  di  qaale  Alessandro 
intenda  dire,  «e  dd  Magno  o  del  Fereo. 
Del  primo  son  note  la  rovina  di  Tebe, 
la  strage  dei  prigionieri  persiani ,  1*  as« 
sassioio  dì  Menandro  e  d'Efestione,  la 
morte  del  suo  condiscepolo  Callistene, 
deU*  amico  dito  ec,  per  che  Lucano  lo 
chiamò,  come  fu  notato  anche  più  so- 
pra, felix  prado.  Del  secondo  sap- 
piamo l'infame  co^itume  di  seppellire  vivi 
gli  uomini,  di  restirli  di  pelli  ferine,  e 
farli  divorare  ai  cani  ec.  Sicché  ian  to 
l'un  quanto  i' altro  sta  Lenissimo  in 
questo  luogo.  —  Dionisio  fero ,  due  pa* 
rimente  sono  i  Dionisii  di  Sicilu,  ambe' 
due  immanissimi  tiranni. 

108.  Qte  fé  Qci/ia  ee.s  che  fece 
soflfriie  lunghi  dolori  alla  Sicilia. 

iiO.  jiuolimo,  o  Ezzelino  da  Roma- 
no, vicario  imperiale  nella  Marca  Trivi- 
giana ,  e  tiranno  crudelissimo  di  Padova. 
Fu  ucciso  nel  1S59. 

ili.  ObiKf  dà  Estlj  marchese  di 
Ferrara  e  della  Marca  di  Ancona,  uomo 
crudele,  che  fu  soflbcatoda  nn  suo  figlino 
Io,  cui  il  Poeta  d^  il  nome  Ai  figliastro 


io.  Vm  i  Udrom,  quaggiù  mandato 
»  w4«  qoai  pene  l'aspeUioo,  nk  io  che 
p  >••  gmda ,  sono  dannato  per  lai  de- 
™  -/«<4i*  fura,  forace,  bdrt.  Altri 
^'*^no  JU9V,  ria^  ì\  qual  significato 
**  I^  bcM  oltcoae  estendendo  il  pri- 
nittveb 

93.  m,  de'tuei,  ano  de*  tuoi  Cen- 
*"f*- — *«■'  «M*  sUnno  «  pruovo^  cui 
■di  mitiuM  d*  appresso.  Ajmtovo  è 
Udo  tfle  voci  btioe  md  prope. 

VJ.mOm  €t€stra  poppa,  suQa  destra 
■•■■■«Ba,  sol  destro  lato. 
,  tS.  linm^  €uA  torna  iodteiro.  —  e 
A  li  gaida,  •  guidali  nel  modo  che  han 
irti». 

W.  E/k  eanatw,  e  fa  discostare: 
'  «^«dUcniy  intendi  schiera  di  Cen- 
^^:  v'iNlcy^M,  v'incontra.  Altri  legge 
{^•W*^  •  •Uora  va  spiegato:  a'im- 
BStte  ia  voi. 

i04w  B  7  grmm  Cetdmn,  Nesso. 

lOS.  ti  plsmgm  vaio  acmpl.  pian- 
6°**:  0  «f  ^  ptooo.,  qoaodo  non  pbccsse 
<^|;Ii  il  scaso  ad  siti  lat^  e  spiegarlo 
V^  si,  Q  trmsL  —  gU  tpietmti  danni, 
»>•  recaU  altnii:  q^aU,  crudeli. 
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Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 
Àllor  mi  volsi  al  Poeta;  e  quei  disse: 
Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

Poco  più  oltre  il  Centauro  s'affisse 
Sovra  una  gente  che  'nfino  alla  gola 
Parca  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

Mostrocci  un'ombra  dall'  un  canto  sola. 
Dicendo:  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cor  che  'n  sul  Tamigi  ancor  si  cola. 

Poi  vidi  gente  che  di  fuor  del  rio 

Tenean  la  testa  ed  ancor  tutto  1  casso: 
E  di  costoro  assai  riconobb'  io. 

Così  a  più  a  più  si  facea  I^bsso 

Quel  sangue  s\,  che  copria  pur  li  piedi: 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

Siccome  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame  che  sempre  si  scema  ^ 
Disse  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi. 
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antiche  di  6gliaoIo,  per  cagiooe  del  par- 
ricidio. Il  rh.  LitU  crede  una  fàvola 
questo  parricidio  per  la  ragione  che  non 
troTa  nella  stocia  questo  figliastro.  Forse 
prendendo  la  parola  nel  senso  metafo- 
rico di  J!gUo  snaturato,  coma  dicesi 
madiigna  una  madre  disamorata,  la 
diOicoltk  sparirebbe.  Il  6glio  h  kxio  VIIL 
Se  autore  dell'  uccisione  fu  terameote  un 
6gliastro,  pot^  per  avventura  esser  noto 
a  Dante  ;  ma  non  h  noto  a  noi.  Del  resto, 
fu  Obiaso  li  guelfo  accanito  i  fé  lega  con 
Carlo  di  Aogio,  e  cooperò  alla  rovina  di 
Manfredi  e  di  Corradioo,  ultimi  sostegni 
del  partito  imperiale.  Mori  nel  1S93.—  />er 
vero  :  dimoetra  questa  espressione,  che  sul- 
Tautore  del  iàtto  correva  diversa  opinione. 
114.  Questi  «e.  Ciò  h  detto  da  Vir- 
gilio in  conseguenxa  d'essersi  rivolto  a 
luì  Dante  per  domandarcli  alcuna  cosa , 
come  a  suo  maestro  {  e  forse  era  per  la 
maraviglia  dell'avuta  notiaia  sopra  Obia- 
zo.  E  con  ciò  lo  vuole  avvertire,  che  prima 
sua  guida  e  maestro  era  per  quel  tempo 
il  Centauro,  e  che  a  lui  era  da  badare. 

117.  di  qìiel  bulicame ,  cio^  di  qud 
sangue  boUeote.  Bulicame  k  una  8catu« 
rigine  d' acqua  bollente. 

118.  daWtui  canto  sola,  per  la  sin- 
golare-empiete  del  misfatto. 

119.  Colui  ec.  Guido  conte  di  Mon- 
forte,  che  in  Viterbo  in  grembo  a  Dio, 


cio^  nel  sacro  tempio ,  e  nel  momento  in 
cui  si  alsava  l' ostia  santa ,  uccise  il  ni- 
pote di  Arrigo  III  re  d*  Inghilterra,  chia- 
mato pur  esso  Arrigo ,  in  vendetta  di  Si- 
mone di  Monforte  suo  padre,  che  per 
delitto  era  stato  ginstisiato  in  X4>ndra. 
Il  fatto  avvenne  nel  1S70.  Fa  Guido 
uomo  di  molto  valore  a  grande  amico  e 
sostenitore  di  Carlo  d'Angiò.  — fesse  » 
da  fendere,  squarciò. 

130.  Lo  cor  ee.  Il  cuor  del  morto 
principe  fa  recato  dentro  nna  coppa  a 
Londra,  e  collocato  sopra  una  colonna 
a  capo  del  ponte  del  Tamigi,  ove  etuor 
si  eola,  (coir  o  brgo  :  lai.  colitur)  cioè  ai 
cole,  SI  onora.  Colere  t  coImre  dissero 
gli  antichi,  come  spegnere  e  spegnare, 
ancidere  e  «no'darr  «e.  E  eosÌ  api^  il 
Buti,  e  un  pran  numero  di  comentatori. 
Coir  altr?  interpretasione,  M  cola  (o 
stretto)  cola,  stilla  sangue,  si  verrebbe  a 
spacciare  uno  dei  soliti  miracoli;  ed  io 
la  lascio  volentieri  a  chi  la  vuole. 

199.  il  easso,  la  parte  del  corpo  cir- 
coodata  dalle  coste. 

124.  «  più  a  pia,  sempre  piò,  a  mano 
a  mano. 

135.  pitr  li  piedi,  solamoite  i  piedi. 

13(j.  £  quivi  fu  del  fosso  ee,  In« 
tendi:  e  quivi  passammo  il  fosso. 

139.  che  tu  credi»  h  modo  subiunUt 
più  comunemente  :  tm  erede. 


r 


CANTO  DEGIMOSECONDO.  87 

Che  da  qnest'  altra  a  più  a  più  giù  prema  i30 

Lo  fondo  suo^  infin  ch'ei  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema.    • 

La  diTina  giustizia  di  qua  punge 
Quell'Attila  che  fu  flagello  in  terra, 
E  Pirro,  e  Sesto;  ed  in  etemo  munge  135 

Le  lacrhne,  che  col  boiler  disserra 
A  Rinier  da  Gorneto^  a  Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra. 

Poi  si  rivolse,  e'ripassossi  il  guazzo. 


430-431.  a  pia  a  pia  già 
lù  fmia  suo:  sempre  pi&  s'afibodi; 
nda  scBpre  più  cmceodo  la  sua  prò- 
iami^  Qartta  ki.,  che  è  ddU  Cnuca 
e  ài  f  ar)  Codki,  h  mùlìoft  certamente 
^fla  cQorane  più  «  più  già  prema,  e 
««Tisf<»de  al  ▼.  1S4.  —  injtm  eh' ti  si 
nggimge  «e  Si  ricoDgìonce,  circolar- 
taaàt  »gpraa<k»n,  al  la<^  dorè  aLbìam 
T«data  bollire  Alctsaiidro,  Dionisio  e  gli 
Aà  tixanai 

134.  AttiU  re  d^i  Udoì,  cooqm* 
ititott  £nDoso  nò  qumto  secolo,  a  coi 
k  dcratfamn  e  le  roipe  di  molte  pro- 
TBcic  Cecero  il  nome  àiJlageUo  di  Dio. 

13M36.  Pùr9,  qocl  re  d'Epiro 
cW  cUie  guerra  coi  Romani,  che  di<  ono 
«Kre  stato  di  natora  molto  crudele,   e 


ressatore  del  sno  popolo.  —  Sesio:  in- 
tende del  figlio  di  Pompeo  il  grande, 
che  dopo  la  morte  del  padre  si  die  a 
mbare  pei  mari  di  Sicilia.  Vedi  Lucano 
lib.  VI.  — -  M  etemo  munge  ce  :  sprema 
eternamente  le  lacrime,  alle  quali  apre 
la  via  per  mexso  di  qnd  bollore,  ec.  li 
Cod.  Antald.  tptel  Iwllor.' 

i37.  Binier  da  Cometo^  ladrone 
famoso  nelle  spbgge  manttime  di 
Roma.  —  Binier  Fauo,  Fiorcnlioo, 
della  Dobil  casa  de'  Passi,  che  correrà  le 
strade  del  Valdarno  rubando  chi  men 
poteva  di  luL 

439.  Po/  ti  rivolse j  é  Hpassossi  il 
guasto.  Ciò  detto,  il  Centauro  Nesso 
Toltò  indietro,  e  Hpassossi,  ripassò,  il 
guazsc,  ciak  la  ririera  dove  si  gnadaTa. 


CANTO  DECIMOTERZO. 

Passa  il  Poeta  nel  secondo  girone ,  dove  sono  pnniU  i  violenti  nella  loro 
propria  Ttta,  e  quei  che  dilapidarono  le  proprie  sostanze.  Sono  i  primi  tra- 
ifarmxtl  in  nodosi  bronchi  sa  cui  fan  nido  le  arpie;  i  secondi  sono  inseguiti 
da brunoce  cagne,  e  a  mano  a  mano  dilacerati.  Incontra  Pier  delle  Vigne, 
da  col  Intende  la  cagione  per  che  si  uccise,  e  le  leggi  della  divina  giustizia 
rispetto  ai  suicidL  Vede  poi  Lane  Sanese,  e  Iacopo  da  Sant'Andrea  Pado- 
tano;  e  finalmente  ode  da  un  Fiorentino  impiccatosi  nelle  proprie  case  la 
cagicnw  da  lui  creduta  d^  mali  della  sua  patria. 

Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato. 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Non  frondi  verdi ,  ma  di  color  fosco , 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti,  & 

Non  pomi  v*  eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

h.  mkittU,  Ukì  c  £riuL  |       6.  steeehi  con  toseo^  spine  Tclenose. 


DELL'  INFERNO 

Non  han  sì  aspri  sterpi  né  si  folti 

Quelle  fiere  selvagge^  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Comete  i  luoghi  colti. 

Quivi  le  brutte  Arpìe  lor  nido  fanno. 
Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

Ale  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani^ 

Piò  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  ventre: 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 

£  '1  buon  Maestro:  Prima  che  più  entre^ 
Sappi  che  se'  nei  secondo  girone ,  {*) 
Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai ,  mentre 

Che  tu  verrai  nelF  orribii  sabbione. 
Però  riguarda  bene;  e  sì  vedrai 
Cose  che  torrien  fede  al  mio  sermone. 

Io  sentia  d' ogni  parte  tragger  guai, 
E  non  vedea  persona  che  '1  facesse; 
Perch'  io  tutto  smarrito  m' arrestai. 

r  credo  eh*  ei  credette  eh'  io  credesse. 
Che  tante  voci  uscisser  tra  que'  bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 

Però,  disse  il  Maestro,  se  tu  tronchi 
Qualche  fraschetta  d'una  d'este  piante, 


10 


20 


36 


9.  Tra  Cecina  ee.  Tra  il  Buine  Ce- 
cina t  la  dltk  di  Corneto  «i  annidano 
fiere  che  amano  di  nascondersi  ne*bo« 
•chi,  e  foggono  i  luoghi  collivati  ed 
aperti. 

iO.  le  brutte  Jrpie  ee.  Le  arpie 
tono  mottri,  la  cui  forma  k  qui  appresso 
descritu.  Una  di  esse  delU  Celeno,  nelle 
Strofadi,  isole  del  Mare  Ionio,  predisse 
ai  Troiani  che  a\iclibero  per  fame  divo* 
rate  le  mense.  Vedi  Virgilio,  £«,,  lib.  Ili, 
t  r  avveramento  della  profezia  nel  VII- 
Le  arpie  furono  dagli  dei  mandate  a  pu- 
ntrt  eoo  la  loro  rapacità  il  Re  Fineo, 
che  evM  incrudelito  nei  propri  figli, 
accecandoli. 

i&.  etrmni:  tanto  può  riferirsi  ai  la 
menti,  «manto  agli  alberi. 

i9.  Prima  che  più  entre,  cio^  pri- 
ma che  ta  t*  avanti  di  più  nel  Losco. 

<")  Secondo  cirone  del  settimo  cer- 
chio. Violenti  nella  propria  vita. 

18-19.  mentre  ee.t  cioè  per  tutto 
quel  lempa  —  Che  tu  verrai ,  che  lo 
^ammiierai  per  ^cnirc  ««//'  orribii  ioA- 


bionef  quasi  dira  :  1*  orrìbil  sabhtone 
sar^  segno  che  lu  se' giunto  nel  girone 
terso. 

20.  e  sì  vedrai,  e  ben  riguardando 
vedrai. 

31.  che  torrien  fede  al  mio  ter* 
mone.  Int  cose  che  se  te  le  dicessi ,  iton 
le  crederesti;  o,  che  narrate  togliereh- 
bero  credenxa  al  mio  parlare.  Cosi  il 
Buti  •—  La  Nidob.  Cote  che  iaranfede 
ai  mio  sermone ,  con  che  s' intenderebbe 
accennato  quel  die  Virgilio  nel  III  deU 
VEi*.  narra  di  Polidoro.  La  le>.  di  Cru- 
sca da  me  seguita,  mi  h  paruta  migliore , 
perchè  Dante ,  da  quella  espressione  ge« 
nerale  di  Virgilio,  non  avrebbe  potuto 
intendere  qua!  cosa  delle  tante  <la  lui 
dette  atW  Esteide  n  farebbe  credibile  e 
provata  in  quel  girono.  Oltreché  iK»n 
mi  par  troppo  conveniente  la  parola  ser- 
mene  ad  indicare  b  divina-  EneieU. 

23.  tragger  gntd^  mandar  lamentosi 
gridi. 

27-  per  noi,  cioè  per  timore  di  mÀ  j 
o  per  non  si  lasciar  vedere  da  noi. 


^i--^. 


CANTO  DECIMOTERZO.  89 

Li  pensier  e*  hai  si  faran  tutti  monchi.  00 

Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante, 

E  colsi  un  ramoscel  da  un  gran  pruno, 

E  '1  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi,^chiantc? 
Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno. 

Ricominciòf  a  gridar:  Perchè  mi  scerpi?  35 

Non  hai  tu  spirto  di  piotale  alcuno  ? 
Uomini  fummo;  ed  or  sem  fatti  sterpi; 

Ben  dovrebb'  esser  la  tua  man  più  pia , 

Se  state  fossim'  anime  di  serpi. 
Come  d'un  stizzo  verde,  eh'  arso  sia  40 

Dall'  un  de  capi,  che  dall'  altro  geme, 

E  cigola  per  vento  che  va  via; 
Così  di  quella  scheggia  usciva  insieme 

Parole  e  sangue:  ond'  io  lasciai  la  cima 

Cadere,  e  stetti  come  l'uom  che  teme.  45 

S'egli  avesse  potuto  creder  prima. 

Rispose  il  Savio  mìo ,  anima  lesa , 

Ciò  e'  ha  veduto,  pur  colla  mia  rima,  * 
Non  averebbe  in  te  la  man  distesa. 

Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece  .'•o 

Indurlo  ad  ovra,  eh'  a  me  stesso  pesa. 


30.  a  faran  tutti  moneJU:  resteraooo- 
Bolii:  noè,  rimarrai  pienamente  ditin- 
gajinto  della  tua  opioìooe.  Un  nostro 
pniciao,  una  opinione,  resta  monca, 
^oanio  viene  il  latto  a  smentirla. 

33.   mi  schiante  :    mi    rompi ,    mi 


3S.  mi  scerpi,  mi  guasU,  mi  dilaceri. 

37.  ed  or  sem  fatti  sterpL  Gran 
taràiBa  li  cfaittde  in  questa  invenzione  I 
L  «no  abbandonato  dalla  grazia  divina 
«  vernilo  io  disperaxione  ha  gili  perduto 
h  vita  raùonale  per  cui  era  uomo;  getta 
^iodi  la  vita  sensibile  nccidendosi,  e 
pia  Boo  resta  che  un  tronco  sterile  ed 
(*rrido,  nido  e  pasto  eterno  alle  infernali 
arpie. 

^.  Come  d*un  stizza  ee.t  vi  si 
touioteodc  «conie. 

43.  dir  ^Ua  seheggim,  do^  da  quel 
trooeodi  punta.  —  usciva,  b  il  siog.  in- 
vece dd  piar.  Il  testo  Viv.  ha  uscìcho,  e 
3  Cod.  Fnillani  uscirò., 

47.  miima  lesa,  o  anima  offesa. 

48.  pur  eolia  mia  rima.  Tornerà 
m^lio  riferire  questa  espressione  al  ere. 


dere  che  al  vedere,  perchè  per  la  rima 
di  Virgilio,  Dante  non  avea  veduto  la 
4:osa  narrata ,  ma  solo  udita.  Onde  ro- 
slr. ,  secondo  che  porta  la  les.  di  Crusca, 
cosi;  tS"  egli  avesse  potuto  creder  primn 
pur  eolla  mia  rima  (pei  soli  miei  versi , 
o  col  solo  richiamaigli  alla  memoria  la 
mia  rima  ,  il  mio  poema)  ciò  die  ora  ha 
veduto  col  fatto',  non  avrebbe  ec.  E  qui 
accenna  a  quel  che  ha  raccontato  di  Poli- 
doro nel  III  deW En.,  il  quale  fece  san* 
gue  dai  virgulti  scelti  da  Enea  sul  luogo 
ov'era  sepolto;  e  questa  istoria  dopo  il 
fatto  avvenuto,  dovea  per  1'  analogia  es- 
sere coBsa  alla  mente  di  Dante.  Rima  e 
dal  gr.  pv$ixòi,  lat  mtmerus,  qui  us.i1o 
nel  senso  di  poesia,  o  poema,  accennato  il 
mezzo  dell'esecuzione  pef  la  cosa  ese- 
guita. Qualcuno,  seguendo  il  Buti,  spiega 
pur  eolla  mia  rima,  solamente  dicen- 
doglielo ;  sulla  srmplice  mia  aflferm.-izione  * 
e  cosi  fa  sparire  ogni  allusione  all'incide. 
Ma  come  poteasi  chiamar  rima  una  ne 
tizia  che  Virgilio  avesse  data  familiai' 
mente  ali*  alunno  intorno  alla  condizione 
di  quegli  stèrpi  7 


90  dell'  inferno 

Ma  dilli  chi  tu  fosti,  8)  che^  in  vece 
D'alcuna  ammenda^  tua  fama  rinfreschi 
Nei  mondo  su^  dove  tornar  gli  lece.   - 

E  '1  troi^co  :  SI  col  dolce  dir  m*  adeschi^  ,55 

Ch*  io  non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi 
Perch'io  un  poco  a  ragionar  m' inveschi. 

r  son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cor  di  Federico,  e  che  le  volsi 
Serrando  e  disserrando  sì  soavi^  60 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  nojn  tolsi: 
Fede  portai  al  glorioso  ufizio^ 
Tanto  eh'  io  ne  perdei  le  vene  e  i  polsi. 

La  meretrice,  che  mai  dall'  ospizio 

Di  Cesare  non  tolse  gli  occhi  putti,  65 

Morte  comune^  e  delle  corti  vìzio^ 

Infiammò  centra  me  gli  animi  tulti^ 
E  gì'  infiammati  Infiammar  si  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tornare  in  tristi  lutti. 


63.  tn  veea  cT  alama  ammenda:  io 
compenso  del  male  falto. 
65.  m' adeschi,  in*  alletti. 

56.  e  voi  nom  gravi,  e  non  t'  in- 
cresca. 

57.  pereh*  io  a  ragionar  m'inveschi, 
s'io  m  impegno»  »e  entro  a  ragionare, 
attirato  dalla  cortese  promesu. 

58.  r  son  colui  ec.  Questi  h  Pier 
della  vigne  Capuano,  cancelliere  di  Fe- 
derico II,  a  COI  Tenne  tanto  in  grazia , 
che  potè  san*  animo  di  lui  ciò  che  volle. 
Gl'invidiosi  cortigiani  Io  accuurono  d'in- 
fedeltà :  onde  Federico  lo  fece  accecare,  e 
Piero  disperatamente  si  uccise.  —  tenni 
ambo  le  chiavi:  int  mctafor.  della  per- 
suasione e  della  dissuasione:  del  volere 
e  dd  non  volere. 

60  Serrando,  chiudendolo  a  quel 
che  io  non  approvava.  —  disserrando, 
aprendolo  a  ciò  che  a  me  piaceva,  —  sì 
soavi,  con  tanta  dulcessa  e  insinuatione. 

61.  Òte  dal  segreto  suo  ec.  Cosi 
Tacito  scrìsse  di  Sciano  che  :  *  Tiherium 
n  variis  artibus  deviniit  adeo,  ut  ol>- 
N  scuram  adversura  alios  sibi  uni  in- 
•  cautum  intcctumque  efHceret.  m  Ann. 
lib.  nr. 

63.  le  vene  e  /  polsi,  per  dire  la 
persona ,  la  vita.  Questo  medesimo  modo 
ha  usato  Dante  nel  primo  Canto;  ch*eila 


mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi.  La  gran 
fede  portata  agi'  ipteressi  del  suo  sovra- 
no risvegliò  contro  Ini  J'odio  dei  Guelfi, 
prima  cagione  alla  calunnia,  t  alla  sua 
morte.  Alcune  edii.  hanno  /•  sonno  e  i 
polsi,  cioè  dapprima  il  sonno  per  le  gravi 
cure,  e  le  vegliate  notti  in  scrvisìo  del 
principe,  e  noi  i  pold,  la  vita.  Lesione 
buona  anch'essa. 

64-66.  In  questa  meretrice  credono 
alcuni  significata  la  corte  romana,  sem- 
pre vigile  sugli  andamenti  dell*  impe- 
riale palatso  ;  e  s' appoggiano  alla  fama, 
qual  che  si  fosse,  che  Pier  deUe  Vigne 
cadesse  vittima  dell'invidia  e  dell'odio 
di  lei,  che  per  suoi  mascherati  agenti, 
onde  spargeva'  0  veleno  cdicon  casi)  per 
tntte  le  corti,  Io  messe  in  sospetto  di  tra- 
ditore al  troppo  credulo  Federico  II.  Ma 
io  preferirei  ai  prenderla  in  generale  per 
V Invida,  appellata  morte  comune,  per* 
che  cagiona  che  gli  uomini  si  Àccian 
miseri  scambievolmente,  e  anche  perchè 
dall'  invidia  del  Diavolo  entrò  la  miseria 
e  la  morte  nel  mondo.  —  «i/a/o  delle 
corti,  perchè  in  quelle  pi&  che  altrore 
esercita  1'  Invidia  l'occhio  maligno,  e 
mena  le  arti  sue  puttanesche.  Qualche  te- 
sto ìa:3Iorte,  e  comune  osi  le  eorti 
Visio. 

6S.  Augusto,  cioè  Federico  II. 


CANTO  DECIMOTERZO.  91 

U  dDìmo  mìo>  per  disdegnoso  gusto',  70 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 
Ingiusto  fece  me  centra  me  giusto. 
Per  le  nuove  radici  d' esto  legno 

Yi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 

Al  mio  signor,  che  fu  d' onor  si  degno.  75 

C  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede. 

Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 

Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 
Un  poco  attese,  e  poi  :  Da  eh'  ei  si  tace. 

Disse  il  Poeta  a  me,  non  perder  l' ora;         .      so 

Ma  parla,  e  chiedi  a  lui  se  più  ti  piace. 
Ond'  io  a  lui:  Dimandai  tu  ancora 

Di  quel  che  credi  che  a  me  sodisfaccia; 

Ch'  io  non  potrei:  tanta  pietà  m' accora. 
Però  ricominciò:  Se  Y  uom  ti  faccia  $5 

meramente  ciò  che  '1  tuo  dif  prega. 

Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 
Dì  dime  come  Y  anima  si  lega 

In  questi  nocchi  ;  e  dinne,  se  tu  puoi, 

S' alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega.  90 

Ailor  solBò  lo  tronco  forte^  e  poi 

Si  convertì  quel  vento  m  cotal  voce: 

Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 
Quando  si  parte  l'anima  feroce 

Dal  corpo  ond'  ella  stessa  s' è  disvelta,  95 

Minos  la  manda  alla  settima  foce. 
Cade  in  la  selva,  e  nonr  le  è  parte  scelta; 

Ma  là  dove  fortuna  la  balestra. 


70.  ^cr  disdegnóso  gtistù,  a  sfogo 
ià  polio  •àtfoot  per  disdegno  ;  o,  di- 
Tcanto  td^ooso  di  lutto. 

7i>y&Vf  <r  disdegno,  sottranni  allo 
ipre^  alinn,  alla  TÌtuperosa  (ama  di 
traditoRt  •  acche  a  qnello  stalo  mio  di- 
sdegnoso, t  pieno  di  trìstena  e  di  rabbia. 

79  Incuto  oc  Intendi:  accidcn- 
dani  per  sorercliio  sdegno,  fui  ingiusto 
«mo  £  me  die  era  innocente. 

73.  Por  lo  nuovo  rodici  oo.  Vi  giuro 
pgmusti  mio  novena  csistensa. 

75.  iTtfior  #1  degno,  intendi  a  ri* 
pardo  dd  valore  civile  e  militare,  che 
m  grandissimo  in  lui;  chk  quanto  al  re* 
Ito  noi  F  abbiamo  veduto  tra  pli  epicurei. 

SO.  non  perder   V  oro,  il  tempo  o 


l' occasione  che  ti  si  offre.  Goal  i  Greci 
tÒ  vuv. 

85  Se  P  uom  ee.t  cio^,  se  Dante 
rinfreschi  nel  mondo  la  tua  memoria  e  li 
discolpi.  Vedi  il  verso  78. 

80.  Liberamente f  cortesemente,  o 
senxa  ostacolo  di  contraria  passione. 

"89.  nocchi,  alberi  nocchiosi,  nodosi. 

90.  st  spiega,  si  diKiog-lie,  si  spri« 
giona.  . 

9i.  jiUor  ififfìh,  mandò  un  forte  so- 
spiro come  chi  si  accinge  a  narrar  la  ca- 
gione dei  propri  mali. 

97.  non  le  e  parie  scelta,  non  le  e 
stabilito  alcun  luogo. 

98.  dove  fortuna  la  balestra,  dove 
n  caso  la  porta. 
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Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta; 

Surgo  in  vermena  ed  in  pianta  silvestra: 
Le  Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie, 
Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 

Come  l'altre,  verrem  per  nòstre  spoglie. 
Ma  non  però  eh'  alcuna  sen  rivesta; 
Che  non  è  giusto  aver  ciò  eh'  uom  si  toglie. 

Qui  le  strascineremo ,  e  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi. 
Ciascuno  al  prun  dell'  ombra  sua  molesta. 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi. 
Credendo  eh' altro  ne  volesse  dire; 
Quando  noi  fummo  d' un  rumor  sorpresi, 

Similemente.a  colui,  che  venire 

Sente  il  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta, 
Ch'  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 

Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa. 
Nudi  e  graffiati  fuggendo  si  forte. 
Che  della  selva  rompiéno  ogni  rosta.  (*) 

Quel  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri,  morte. 
E  r  altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo. 
Gridava:  Lano,  si  non  furo  accorte 

Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 


•  n 
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99.  spelta^  sorta  di  biada. 

100.  Swge  in  vermena  ee.,  cioè 
nasce  giovane  ramuscello,  e  poi  si  (à 
pianta  silvestra,  grosso  pruno. 

105.  al  dolor  Jtnestray  cioè  rottora , 
cade  escono  poi  le  voci  dolorose  e  il  pianto. 

103.  Qme  V  altre  anime  nel  dì  del 
giudizia 

10 i.  Ma  ncn  però^  ma  non  per  que- 
sto; non  e  questo  6  ne,  che  ce. 

108.  al  pnm  ec:  al  pmno  ov*è 
ora  rinchiusa  C  ombra  sua,  o  l'aninu 
sua ,  che  a  lui  fu  molesta^  cioè  odiosa. 

113.  il  porco,  il  cinghiale  ;  la  caccia, 
signiBca  i  cani  coi  cacciatori.  —  alla  sita 
posta,  cioè  al  luogo  ov*  ^1i  è  appostato. 

114.  stormire  j  e  appunto  lo  stre- 
pito prodotto  dal  muoversi  delle  frasche 
nei  iKMchi,  o  per  vento  o  per  altro. 

115.  stalla  sinistra  eosta:  la  parte 
sinistra  nel  sistema  di  Dante  sta  sempre 
ad  indicare  maggior  reità  e  più  infelice 
e  spregevole  conditione. 

1 17.  rosta,  opposizicme  di  rami. 
(*)  Violenti  in  ruina  de*  proprj  beni. 


IIS.  Questi  che  chiama  la  morte  in 
suo  soccorso  è  il  Sanese  Laoo  di  parte 
guelfa,  uomo  che  consumò  lutto  il  suo 
con  una  brigata  godereccia  Essendosi 
trovato  costui  alla  sconfitta  che  gli  Are- 
tini nel  12S0  dettero  ai  Sanesi  presso 
la  Pieve  del  Toppo  nel  contado  d'Arettso, 
mentre  potea  salvarsi  fuggendo,  si  gettò 
disperatamente  tra  i  nemici,  non  volendo 
*pìù  vivere  io  povertà.  Io  quella  voce 
ora  è  un  bellissimo  senso,  perchè  tno« 
stra  che  gli  sarebbe  st^ta  più  opportuna 
che  la  prima  volta.  —  E  noto  del  reato, 
che  alla  distrusione  degli  averi  seguita 
spesso  il  suicidio. 

Il 9.  «  ad  pareva  tardar  treppo , 
a  cui  pareva  esser  tardo  nel  correre,  e 
che  correva  men  dell'altro. 

121.  alle  giostre  del  Toppo.  Chiama 
giostre  per  modo  burlevole  la  luffa  in 
cui  i  Sanesi  furono  messi  in   fuga:    e 

Sfuesto  scheno  che  par  fuor  di  Inogo,  è 
orse  opportuno  \  notare  il  carattere 
buflunesco  di  questo  scialacquatore , 
che  più  sotto  sapremo   essere  un   tate 


C\KTO  BEaMOTERZO, 


E  poiché  forse  gli  ùìWh  la  hua^ 

Di  sé  e  d"  un  cespuglio  kce  un  gnjppo. 
Diretro  a  loro  era  la  selva  piena 

Di  nere  cagne  bramose  e  cori-enti  ^  ìM 

-Come  veli  ri  eh*  uscisser  di  catena. 
In  quel  che  s'appiattò  niiser  lì  denti, 

E  quel  dilacuraro  a  brano  a  braao 

Poi  sen  iwrtar  quelle  membra  dolenti- 
Presemi  allur  la  mia  Scorta  per  mano^  1^ 

E  menommi  al  cespuglio  che  pkmgea     '  ^ 

Per  le  rotture  sanguìnenlì,  inyano, 
0  Iacopo,  dicea^da  Sant'Andrea, 

Che  l' è  giovato  di  me  fare  schermo? 

Che  co!pa  ho  io  delia  tua  viia  reat  M 

Quando  1  Maestro  Tu  suvr'csso  fermo. 

Disse:  Chi  fu^^ti,  che  per  tante  punte 

Som  col  sangue  doloroso  scrmo? 
E  quegh  a  noi:  0  anime,  che  giunte 

Siete  a  veder  lo  sirario  disunesto^  i4o 

,  C  ha  Je  mie  f rondi  sì  da  me  disgiunte  ^ 
Raccoglietele  al  [lìò  del  (risto  cesio  : 

ITui  della  città  che  nel  Batista 

Cangiò  '1  prinio  padrone;  ond'ei  per  questo 
Sempre  con  V  arte  sua  h  farà  iriala. 


Jieefi  Pxld^aao,  à*  una  fjjnigHi  no- 
Inietti  dalla  Cappctli  ài  &ìt>t*  An- 
dm-  ^ì  nceoolii  di  lui  ebe^  in  le  atire 
UTiT^ue,  fK(  an  |ioitu»  bruciare  uas 
Hu  «in*  per  i*er  ìo  tfietticoìa  d'  un 
M  taacD. 

ÌH  gà/nllia  la  Uita^  gli  Dia  fi- 
ala, im,  ì  Jacopn,  b  fona  a  più  c^jt- 

'  ^*  ftce  mi  frappo  te.:  fece  Ud 
irtippa;  doe  li  F^uoW«  »  il  ria»  a  un 
«VfpogUa^  per  n^ici&iitleru  allt  cagne  cke 
h  iiu^qtiriaQ  Le  cagtim,  lecoiirlo  Piero 
il  OiDtc,  Gguraiw  i  e  mi  il  ori  »  che  fanda 
pia   amen   U    tìU   del   ftuìipalDre  ti- 

I3i-  O  iastpfft  dìtia.  Queiti  cUt 
itik  jiirla  «  ìMOO  k[imiOi  inearceralo  mi 
iCì{Ki|!]a  la  cui  t\  h  uppiiitalo  Iacopo  ^ 
t  eli!    h    itila    il    mal    condo    d^tUt 


1.11. 

irhrrffio 


di    m#    ykrV    jc/jt^rmo  i    taf  li 
di    »*E*   ripentii  voi  uiij  ce- 


fanfue  e  doìiiTOKC  \ocL  ^^  sérmù ,  alla 
laL  i^nnone. 

I M).  dfiiyiesio,  icddcÌo  e  lAgrimcvolcrp 
Coi!  Virgtiio^  ùihoJifìsto  vulnvfe. 

l\l.  iL'l  frijtTo  u:staf  ciiiè  iIelL*j[i* 
felice  cctpui^lio- 

ÌV^-iìb.  Pffd  «.  Vi  h  chi  dice 
che  qU£4li  fu  Rocco  d^;^  ^^foiii,  e  Le  i*tni- 
pitta  per  Ja  gula  per  UJLiggirc  li  p&- 
vertàt  àveodo  diijrpaLc  la  sue  rÌ*'rhcixF. 
illh  vEioJc  elie  iia  un  Lr^Ita  de|Tii  Àgli, 
che  %'  innpircà  iimiinieiitt!  In  tua  caJà, 
dopa  artré  aggiuiilo  a1b  porerlk  in  cdì 
t'«ra  per  sua  colpi  ridetto  »  il  nmor^Li 
d*  una  ingiusta  icaLc:i9Ea,  —  d^/Zd  cititi 
^he  nel  Batistn  te.  VuaI  di»  di  l'i- 
Ttriì-t ,  che  falla  criiliana  presi  a  lua 
prutettore  Siti  Già,  Balilla  in  liiofto  dvl 
luu /jrfflitì /jfiiÈrtìflff  j  ciui;  in  luogn  dì 
Marie;  il  quale  per  ir  end  ella  àti  ripii- 
dia,  CÙH  i*ar1g  JUdj  colla  gti^rra,  d 
Bterna  0  civile^  5^t!i  lempTi  iriilj  li  della 
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E  se  non  fosse  che  in  sul  passo  d' Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista; 

Quei  cittadin  che  poi  la  rifondarno 
Sovra  '1  cener  che  d'Attila  rimase, 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno. 

Io  fei  giubbetto  a  me  delle  mie  c^se. 


1£0 


146-150.  E  se  non  fosse  ec^  e  se 
non  foste  che  sol  Ponte  Vecchio  dorè 
si  passa  Aroo,  Timane  alcuna  vista,  al- 
cun avanso  della  statua  di  Marte,  quei 
cittadini  che  riedificarono  Firenae  di- 
strutta da  Attila,  avrebbe^  fatto  lavorare 
indarno;  poiché  ella  sarebbe  di  nuoro 
perita.  Correva  falsa  voce  a  que'  di,  che 
la  detta  statua  di  BAarte  fosse  a  Fiiense 
quale  era  iL  Palladio  a  Troia  j  e  a  Dante, 
siccome  a  Poeta ,  h  permesso  valersi  delle 
opinioni  e  pregiudizi  volgari ,  e  allora 
tanto  più  quando  mette  in  scena  persone 
che  se  non,  per  nascita,  per  mente  certo 
son  volgo.  È  anche  falso  che  Attila  ro* 
vi  nasse  Firenae,  non  avendo  mai  passato 
ì*  Appennino  ;  ma  forse  Totila  re  de'Goti 
fu  quegli  che  mollo  la  guastò  nelle 
guerre  che  ebbe  a  sostenere  contro  i  ge- 
nerali di  Giustiniano.  Ma  essendo  co- 
mune opinione  a  quei  tempi  che  Attila 
fosse  stato  il  distruttor  di  Firenae,  se- 
condo quella  Dante  fa  parlare  questo 
sciaurato  6orentino.  Ed  h  un  fatto ,  che 
anche  in  qualche  antica  iscriaiooe  si 
trova  sbagliato  il  nome  di  Totila  in  quello 
di  Attila.  A  Poppi,  per  es.,  nel  Casenti- 
no, vi  h  una  pietra  dove  leggesi  che  le 
mura  di  quella  terra  furono  distrutte  da 
Attila. 

Il  Rossetti,  seguitando  Benvenuto  da 
Imola,  h  d'opinione  che  si  debba,  dare 
a  questo  luogo  un  senso  totalmente  al- 
legorico, e  intendere  {.er  Marte  cambiato 


nel  Batista  ì  duri  eserciaj  delb  guerra 
e  l'antica  parsimonia  convertiti  nella 
cura  della  moneta  (nominata  Balista 
dall'  impronta  sua  )  e  nel  lusso  ;  perchè 
la  cilt&  scemata  di  forte  e  crescinta  di 
▼isj  sarebbe  stata  di  frequente  attaccata 
dai  nemici ,  che  pur  sarebbero  giunti  a 
distruggerla  novamente,  se'  non  fòsse 
rimasto  sull*  Amo  qualche  fbrtezaa  di 
difficile  espugnaaione,  e  alcun  poco  del- 
l'antico  spinto  guerresco,  di  che  era 
simbolo  l'avanzo  della  statua  di  Marte 
che  vedeasi  al  Ponte  Vecchio.  Io  dubito 
però  che  qui  non  su  più  ingegno  che 
verità.  A  me  par  più  semplice  il  sup- 
porre, che  Dante  abbia  voluto  rappresen- 
tare ia  costui  che  cosi  parla  quella  raaxa 
d' uomini  supertisiosi  e  ignoranti,  molto 
numerosa  ai  suoi  tempi,  che  ifirece  di 
attribuire  le  sciagure  della  patria  ai  tri- 
sti costumi  e  mali  reggimenti,  ne  rì- 
versan  la  colpa  negli  astri,  nei  demooj 
e  in  altre  vanità. 

Il  tronco  di  statua,  di  che  qui  si  parla, 
cadde  in  Arno,  secondo  che  narra  Gio* 
vanni  Villani,  ndHa  rovina  del  oonte  av- 
venuta il  4  di  novembre  del  i^33. 

\b\,  giubbetto  {francese  ^i6eC )  vale 
forca,  e  vuol  dire;  feci  forca,  patibolo 
a  me  delle  travi  della  mia  casa,  o, 
m' impiccai  in  mia  casa.  Nel  Cod.  Cass. 
h  una  postilla  a  questo  luogo  che  dice: 
Giubettum  est  quctdam  turris  Parisiis 
ubi  ftomines  swpenduntur. 
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n  terzo  girone  del  seltimo  cerchio,  dove  ora  vengono  i  Poeti,  6  unacam* 
pagnadicocentissimaarenasu  cui  piovono  di  continuo  larghe  folde  di  fuoco 
TI  soD  dannati  i  violenti  contro  Dio,  contro  la  Natura  e  contro  l' Arte.  Fra 
i  Tioleoti  contro  Dio  si  distingue  Capaneo.  Incontrano  quindi ,  cammin  fa- 
ceodo,  tm  flmnioeUo  sanguigno;  e  di  quello  e  degli  altri  fiumi  inliemall  de< 
KTìTd  Virgilio  la  misteriosa  origine. 

Poiché  la  carità  del  natio  locx) 

Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte, 
•  E  rende  le  a  colui  eh'  era  già  fioco. 
Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte 

Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e  dove  6 

Si  vede  di  giustizia  orribii'  arte.  (*) 
A  ben  manifestar  le  cose  nuove. 

Dico  che  arrivammo  ad  una  landa. 

Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 
La  dolorosa  selva  le  è  ghirlanda  io 

Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa: 

Quivi  fermammo  I  piedi  a  randa  a  randa. 
Lo  spazzo  era  un'  arena  arida  6  spessa. 

Non  d' altra  foggia  fatta  che  colei, . 

Che  fu  da'  piedi  di  Caton  soppressa.  15 

0  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 

Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 

Ciò  che  fu  manife^o  agli  occhi  miei! 
D'anime  nude  vidi  molte  gregge, 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente;  20 

E  parca  posta  lor  diversa  legge. 
Snpin  giaceva  in  terra  alcuna  gente; 


l-t  P<d€Aè  la  carità  ee.x  poichb 
I*aiB0re  ddla  patria,  che  io  aveva  co- 
■noe  con  quello  spirito.  —  mi  strinse, 
■■  k  Uatx  ec 

3.  B  rende*  /e,  e  le  rendei. 

6>  ài  glustlsia  orribii*  aria ,  tpa- 
mterolt  magistero  della  divina  giù- 
itim. 

(*)  Terso  girone  del  settimo  cer- 
^i  Violenti  contro  Dio,  la  natura  e 
Paitt. 

8.  landa  §cj  pianura  sema  alcun 
•ftere,  incolta. 

10.  La  dolorosa  scinta  ce.  La  dolo* 
rea  nira  circonda  la  landa,  come  il 
tittto  fesio  dd  sahgue  circonda  la  silTa 


13.  a  randa  a  randa^  cioè,  rasente  - 
rasenta  l' arena  t  in  su  1*  estrema  parie 
ddla  selva  e  sul  principio  della  rena. 

i3.  Lo  spazzo,  il  SX10I0  di  essa  landa. 

ih.  che  colei  ce.:  che  quell'arena 
della  Libia,  la  quale  yìi  soppressa,  cioè 
calcata,  dai  piedi  di  Catone  quando  -vi 
passò  coli'  esercito  di  Pompeo.  Lue,  I,  9. 

21.  E  parca  posta  lor  ee.  Ed  elle 
parca  no  sottoposte  a  leggi  diverse  pei 
diversi  loro  alti,  e  modi  di  stare. 

S2.  Supin  giaceva  t  supin,  avverb., 
giaceva  stipinamente  :  ma  può  anche  star 
per  supina  agg.,  giacché  gli  antichi  su 
1  troncamenti  delle  parole  usavano  più 
libertìi  che  non  è  concessa  al  presente. 
— *  Quelli  che  giaccion  supini  sono   i 
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Alc^ma  si  sedea  tutta  raccolta,    , 

Ed  altra  andava  continuamente, 
Quella  che  giva  intomo  era  più  molta,  25, 

E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento 

Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 
Sovra  tulio  '1  sabbion  d' un  cader  lento 

Piovean  di  fuoco  dilatate  falde. 

Come  di  neve  in  alpe  senza  vento.  so 

Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 

D' India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 

Fiamme  cadere  infine  a  terra  salde; 
Perch^ei  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 

Con  le  sue  schiere,  perciocché  '1  vapore  35 

Me'  si  stingueva  mentre  eh'  era  solo  ; 
Tale  scendeva  V  etemale  ardore. 

Onde  r  arena  s' accendea ,  com'  esca 

Sotto  il  focile,  a  doppiar  Io  dolore. 
Senza  riposo  mai  era  la  tresca         .  40 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 

Iscotendo  da  sé  l' arsura  fresca. 
Io  cominciai:  Maestro,  tu  che  vinci 

Tutte  le  cose,  fuor  che  i  Dimon  duri. 

Che  all'entrar  della  porta  incontro  uscinci ,  46 

Chi  è  quel  grande  che  non  par  che  curi 

L' incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto 

34.  Perchè,  per  la  qual  cosa. 

io.  la  tresca  è  una  sorla  di  ballo 
romoro&o  :  qui  con  espreuiva  melaf.  ip- 
dica  il  contÌDuo  movimento  delle  mani 
per  la  persona. 

42.  P  arsura  fresca,  ciok  il  fuoco 
che  di  fresco,  di  nuovo,  era  piovuto  so- 
pra di  loro.  —  Isectetidoj  mentre  sco- 
tcvano..  —  FHseo  ha  spesso  il  senso  del 
latino  reeens. 

43.  tu  che  vinci  ec.  Dell'  elogio  se 
Io  applichi  alla  divina  dolceua  dei  carmi 
virgiliani,  capaci  di  movere  ogiii  ftnima 
se  non  sia  d'  un  crudel  demonio  :  più 
hello  se  Io  liferisci  alla  umana  ragione 
personificata  in  Virgilio- 

45.  Vedi  il  Canto  Vili,  verso  iib 
e  ftg.  —  uscinci  h  troncatura  di  uschto, 
terminaz.  regolare  ma  antiq.  del  perfplur. 

47.  dispettoso  e  torto  ec.  Questa  è 
pittura  più  che  poesia;  e  hen  fa  delio 
che  Dante  e  il  pittore  de'poeti,  e  si  poeta 
dei  pillori. 


violenti  contro  Dio;  quei  che  seggono 
sono  i  Tiolenli  contro  1*  v\t  ;  e  quei 
che  girano  sono  i  violenti  contro  natura, 
i  quali  sono  in  maggior  numero  degli  altri. 

37.  al  dtioiot  cioè  ai  lamenti. 

30.  Come  di  neve  in  alpe  senza 
vento:  come  bei  Cocchi  di  neve  sul* 
r  alpe  quando  non  lira  vento  che  li 
sminuzzi  e  li  trasporti. 

3i.  Qiutli  Alessandro  ee.  Dicesi 
clic  Alessandro  vide  in  India  cadere  falde 
di"  fuoco  salde  injìno  a  terra^  cioè  che 
cadute  a  terra  non  si  estinguevano,  e 
che  le  facesse  scalpitare^  cioè  premere 
co*  piedi  da*  suoi  soldati,  perocciiè  1*  ac- 
ceso vapore  meglio  si  spegneva  mentre 
die  era  solo,  cioè  non  accresciuto  dalle 
nuove  fiamme  radenti  ;  il  che,  atteso  il 
loro  cader  lento,  s' impediva  con  quella 
operazione;  onde  il  suolo  non  avendo 
tempo  d*  infocarsi ,  le  fiammelle  che  di 
mano  in  mano  cadevano  si  smorzavano 
ron  più  facilit4. 
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S]  che  la  pioggia  non  par  ch^  1  marturi? 
E  quel  medesmo^  che  si  fue  accorto 

Ch*  io  dimandava  il  mio  Duca  di  lui,  60 

Gridò:  Qual  i'fui  vivo^  tal  son  morto. 
Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro^  da  cui 

Crucciato  prese  la  folgore  acuta. 

Onde  r  ultimo  di'  percosso  fui; 
0  s*  egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta  56 

In  Hongibello  alla  fucina  negra. 

Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta: 
Sì  com*  ei  fece  alla  pugna  di  Flagra, 

E  me  saetti  di  tutta  sua  forza. 

Non  ne  potrebbe  aver  vedetta  allegra  eo 

Allora  11  Duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  eh'  io  non  V  avea  si  forte  udito: 

0  Capaneo,  in  ciò  che  non  s'ammorza 
La  tua  superbia,  se'  tu  più  punito: 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia,  65 

Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 
Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia. 

Dicendo:  Quel  fu  Y  un  de'  sette  regi 

Gh'assiser  Tebe;  ed  ebbe,  e  par  eh'  egli  abbia 
Dio  in  disdegno ,  e  poco  par  che  '1  pregi:  tu 


.  iS.  cAe  '/  ouniuri  (da  marlurtare 
per  mariorim^)^  cbe  lo  nuoUrii.  Qnt- 
»ti  Ics.,  cbe  è  di  molti  pregeroli  Codd. 
e  delU  edis.  di  Jesi  e  della  iTidob.,  k  da 
pTcfètini,  a  parer  mio^  alla  cornane 
dm  7  maùaif  perche  sopra  non  si  parla 
i*  aeinM  ranmiliatA,  maùtrate  ^  dalla 
piaSgu  di  rocco,  ma  si  di  tali  che  si 
<Iii<adooo  come  possono,  isoUendo  da 
**  l*  «rsttra  frt^a-  Ora  Capaneo  si  di- 
iùaguc  da  tutti  questi,  percl)^  se  ne  sta 
àpettoio  e  torto,  non  tacendo  nessuno 
^  ^i  movimenti  nalnrali  a  chi  sente 
mrc,  appunto  come  se  il  fuoco  non 
lebmriasse,  non  Io  mwrtwri«t$$t.  Un  con- 
ceno  simQe  si  trorerìi  al  C  XVIII , 
*.  &4,  dove  si  dice  di  Giasone.  E  per 
^tr  nan  pmr  lacrima  ipaìula^ 

il  il  «<•  fabbroy  Vulcano. 

&}.  CntcefatCf'vtT  le  mie  bestemmie. 

Si.  VuUimo  w'  della  mia  vita. 

9&.  a  muta  a  mttta,  a  vicenda.  In- 
(cadi:  «e  egli  stanchi  un  dopo  l* altro  i 
oHepi,  dando  loro  la  muta. 

ÌQ.  In  MongibeUo  >  ossia  suU*  Etna  in 


Sicilia,  dove  i  poeti  fìnsero  esser  la  fu- 
dna  di  Vulcano,  che  coi  suoi  ciclopi 
fabbricava  i  fulmini  a  Giove. 

58.  Ma  pugna  di  flegra,  alla  bai» 
taglia  de'gÌKSnti  contro  Giove  in  Fle- 
gra,  valle  ddla  Tessaglia. 

60.  iViopi  IM  potreftòe  aver  vendetta 
allegra,  non  potrebbe  aver  Pallegrexxa 
di  vedermi  avvilito  e  sopraflatto  dal  suo 
flagello. 

61.  di  Jbrsaj  cioè;  con  grande  vee- 
menza e  gagliardia. 

63-66  O  Capaneo.  Capaneo  fu  uno 
dei  sette  re  che  assiser  (dall' antiq.  as- 
sidera), assediarono,  Tebe,  e  uomo  su- 
perbo e  spreuator  degli  Dei  —  in  ciò 
eAs  non  s'ammorta  ec:  Qui  è  accen- 
nata una  sran  verità  teologica,  cbe  nel- 
l' inferno  la*  pena  sarà  immedesimata  col 
peccato  j  ossia  il  peccato  formerà  il  sup- 
plizio del  peccatore.  —  dolor  compito, 
supplizio  adequato. - 

67.  con  miglior  labbia,  cioè  con  più 
mite  aspetto  e  con  più  miti  paTole. 

70.  Dio  in    disdegno.    Dio    in    di' 
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Bla,  concio  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  pelto  assai  debiti  fregi. 

Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  neir  arena  arsiccia. 
Ma  sempre  al  bosco  lì  ritieni  stretti. 

Tiictiado  divenimmo  là 've  spiccia 

Fuor  della  selva  un  picciol  fiuraicello. 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello^ 
Che  parlon  poi  tra  lor  le  peccatrici , 
Tal  per  V  arena  giù  sen  giva  quello. 

Lm  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 

Fatt'eran  pietra,  e  i  margini  da  lato; 
Perch'  io  m'  accorsi  che  '1  passo  era  liei. 

Ita  tutto  r altro  ch'io  t'ho  dimostrato, 
Posciachè  noi  entrammo  per  la  porla, 
Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  negato. 

Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 
Notabile,  com'  è  '1  presente  rio. 
Che  sopra  so  tutte  fiammelle  ammorta. 

Queste  parole  fur  del  Duca  mio  : 

Perchè  '1  pregai, che  mi  largisse  il  pasto, 
D)  cui  largito  m' aveva  il  disio. 

In  mezzo  'ì  mar  siede  un  paese  guasto. 
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\f\(t^m    ÀDf-hi^  Stazio  lo  chiamò  sitpe» 

ttjftf   €Onltft7if(  r   fi   af/ui. 

TJ  tLbiti  frégi:  cosi  per  ironia. 
OtftVfrtfniti  «  ddvuti  castighi  La  metaf.  è 
\\ìM  ilt^'i  arni  nienti  equestri. 

~i\ì.  div^'ii'^mOy  fe  dal  devenire^  lai., 
r  lii:<  speleo  ^^Ir  il  semplice  venire.  — 
djfjifif/rt^  ^e*^'e^   «ce  con  impeto. 

7^-hU,  (iv^  Bulicame  ee.  Bulicame 
rbk,>m.i;vaìik  un  Lii;hetlo  d'acqua  bollente, 
MitiJlg  d  iÌM«  miglia  da  Viterbo:  usciva 
dj  f:Ao  mi  ry retilo,  l'acqua  del  quale 
fi*  picc\ìtisa,  l(r  meretrici ,  ;70i ,  cioè  a 
un?  c^rti  j'ii^i  ulta  dalla  sorgente,  quando 
fn  i^ìi  raUim.ljlg  alquanto,  si  partivano 
ira  lùrD4  in  <^iLjn1o  che  ciascuna  di  tn^ 
\n\^fi3  1^,1  propria  stanu  quella  por« 
7iQ[iv  d^irq.d  rhe  le  abbisognasse.  Se 
\.\  Icifoni^  pfr,  cifrici,  che  e  purè  di  tutti 
j  tr«ri  cW  iti  ,iLljìa  veduti,  h  la  vera, 
las4igM.>  !ìUp|":irr<  che  in    vicinanza    del 

Kubd» ffj\'-tro  a  quei  tempi  delle  case 

jilntdlh'  ^II  liili  ilfinne,  che  forse  trovavano 
ti  ktiu  i  ari  tu  la  quel  soggiorno   per  la  I 


frequenia  di  quei  bagni.  Nella  sacra  scrit- 
tura/Hreca/or  e /yeeeafrtx  valeva  semplice- 
mente  mon<2iino^  contrario  di  elevato ,  re^ 
iigioso.  Ma  trattandosi  di  donna, ^eceoCrsctf 
signiGca  più  che  altro  mereu-iee. 

^2*8o.  le  pendici  ee.  :  cioè  le  sponde 
pendenti,  inclinate  :  Fati*  eran  pietra, 
cioè,  si  erano  impietrite.  E  ciò  era  do- 
vuto alla  natura  di  quel  6umicello  san- 
guigno che  rendeva  pietra  V  arena.  Aaco 
presso  noi  vedonsi  dei  fiumi  che  hanno 
virtù  pietrificante.  —  i  margini^  i  dorsi 
delle  sponde, 

84  era  Udj  lì,  perchè  l'unico  luogo, 
ove  non  fosse  l' arena  arsiccia,  infocata. 
Vedi  V.  74. 

87.  Lo  citi  sogliare^  la  cui  soglia, 
la  porta  dell'  Inferno.. 

90.  ammorta^  spegne. 

92.  mi  largisse  il  pasto  ee.:  mi 
spiegasse  come  quel  rio  fosse  cosa  tanto 
mirabile;  giacche  di  saper  questo  m'avca 
fatto  desideroso  con  quel  suo  cenno. 

94.  gttastOf  disfatto,  rovinato. 
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Diss'  egli  allora^  che  s' appella  Greta  ^  9h 

Sotto  '1  cui  rege  fa  già  '1  mondo  casto. 
Una  montagna  v'  è^  che  già  fu  lieta 

D*  acque  e  di  fronde,  che  si  chiama  Ida; 

Ora  è  diserta  come  cosa  vieta. 
Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida  <oo 

Del  suo  figliuolo >  e,  per  celarlo  meglio. 

Quando  piangea^  vi  facea  far  le  grida. 
Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio 

Che  tien  volte  le  spalle  in  vèr  Damiata, 

E  Roma  guarda  si  come  suo  speglio.  i05 

La  sua  testa  è  di  fin'  oro  formata^ 

E  puro  argento  son  le  braccia  e  1  petto. 

Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata: 
Da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto. 

Salvo  che  '1  destro  piede  è  terra  cotta,  no 

E  sta  m  su  quel,  più  che'n  su  l' altro,  eretto. 
Ciascuna  parte,  fuor  che  1*  oro,  è  rotta 

D'una  fessura  che  lagrime  goccia, 

Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 


9ò.  CrrtM.  E  no' isola  del  Mediter- 
a»,  oggi  dcty  Caiidia,  donde  1*  origioe 
^  Tlroutn,  Ai  quali  poi  Enea,  da  cui 
i  bncro. 

9o.  ScUo  7  cui  rege  re-»  ini.  lotto 
Sataroo.  Otdo  pudieitiam  Saturno  rege 
lertùam  In  terris.  Jut.  Ma  easte  può 
prcwlem  aoche  nd  muo  di  integro, 
ittMccMCr,  coiiM  talvolu  presso  i  Latini. 

iOl  M  /keeu  far  le  grida.  Rea  fa- 
cna  Gire  gran  romore  con  cembali  eJ 
^  atrameoti,  acciocché  Saturno,  che 
«fa  lelito  divorarsi  i  proprj  figliuoli , 
BM  ii£sie  I  vagiti  del  fanciullino  Giove. 
SMurao  che  divora  i  proprj  figli  sim- 
U^gia  il  Tempo,  che  corrompe  e  di* 
ilniggc  tutto  ciò  che  da  esso  Tempo  si 
geaera  e  à  produce. 

103*111.  sta  dritto  un  gran  «v- 
fiioee.  Riportandosi  qui  in  gran  parte 
W  ▼isionc  avata  dal  re  Nabucco,  h  pro- 
babile che  Dante  vi  aUiia  voluto  ngni- 
^can  fino  a  un  certo  punto  un  con- 
cetto analogo  a  quello  che  vi  scorse  e 
JithiaTÒ  3  profèta  Daniele.  ••  La  testa 
"  d'oro,  duse  ^li  a  Nabucco,  sei  tu 
•  stesso  o  buon  re  :  dopo  di  te  verrà  un 
"  regno  minore  del  tuo ,  «  sarìi  come 
"  aigento;  poscia  un  terso,  e  sarà  come 


M  rame;  e  un  quarto,  come  ferro:  e  per 
••  ultimo  il  reame  sarà  diviso  ;  e  dì  ciò 
••  dan  segno  il  ferro  e  la  terra,  di  che  i 
••  pie  della  statua  sono  formali.  »  Come 
dunque  nel  profetico  sogno  sono  adom- 
brate le  vicende  dell'  impero  assiro;  co&i 
nella  dantesca  imitazione  possono  essere 
significate  quelle  dell'  impero  latino  sta< 
bililo  a  Roma  da  Cesare  e  da  Augusto, 
che  alla  fine  mancato  o  degenerato,  si 
voleva  da  Dante  che  per  il  bene  del 
mondo  fosse  restaurato.  In  Creta,  secondo 
le  dottrine  mitologiche  seguite  da  Vir- 
gilio, fu  ordinato  il  primo  impero  da 
Saturno,  e  sotto  di  lui  l'umana  genera- 
aione  visse  innocente  e  felice;  dal  che 
s'intende  che  il  primo  autore  dell' im* 
pero  h  Dio,  e  che  l'impero  e  necessario 
alla  feliciti^  temporale  e  spirituale  dcgh 
uomini.  Questo  impero,  che  secondo  le 
idee  di  Dante  deve  civilizxare  tutto  il 
mondo  e  sotto  di  A  accogliere    tutte  le 

{(enti,  dopo  varie  prove  qua  e  là,  date 
e  spalle,  a  Damiate,  cioè  al  mezzogiorno 
e  all'oriente,  si  stabilirà  in  occidente  a 
Roma,  dove  per  divina  disposizione  do* 
vrà  durare  eterno.  Ma  egli  non  sarà  d'oro 
che  nel  suo  principio,  chà  soUu  Augu- 
sto solamente   fu  r  im|)ero  quale   devo 
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Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia:  iu 

Fanno  Acheronte^  Stige  e  Flegetonta; 
Poi  sen  van  giù  per  questa  stretta  doccia 

iniln  là  ove  più  non  si  dismonta: 

Fanno  Oocito;  e  qual  sia  quello  stagno^ 

Tu  *1  vederai;  però  qui  non  sì  conta.  iso 

Ed  io  a  lui:  Se  '1  presente  rigagno 
Si  deriva  così  dal  nostro  mondo^ 
Perchè  ci  appar  pur  a  questo  vivagno? 

Ed  egli  a  me:  Tu  sai  che  il  luogo  è  tondo, 

E  tutto  che  tu  sii  venuto  molto  i  js 

Pur  a  sinistra  giù  calando  al  fondo^ 

Non  se'  ancor  per  tulio  il  cerchio  volto; 

«iifte  Sitò  divo  jéitgusto  monareha^ 
e  I  ititnte  monarchia  perfetta^  miuidtun 
ttntUffiin  fuitt*  qidetitm,  satis  constai. 
ftTonarrh.,  lib.  I.  Nel  srcuito  dei  tempi 
di  virila  meo  buono,  scb)>cne  manlicne 
irmpTC  un  qualche  splendore  e  alcuna 
vHiUf  come  h  significato  dall'  argento  e 
djl  rame,  metalli  che  han  pur  valore. 
^iì  ogni  splendore,  ogni  gloria  sparisce 
alT^  /ofcata ,  ove  si  fa  tutto  ferro  ;  e 
q tiferò  accenna  alla  dÌTÌsione  di  esso  im- 
ficrot  morto  Teodosio;  dopo  il  qual 
iriTipo  cominciarono  le  iuTasioni  barba- 
rie hi,  e  quei  secoli  veramente  di  ferro  e 
Jl  calamita  notissimi  per  l'istorie.  Viene 
filialmente  l'impero  al  colmo  dell'avvi* 
linirato  quando  al  ferro  aggiunge  la 
t'ita;  quando  cioè  diviene  un  misto  di 
iirmnide  e  di  democraxia,  e  che  questa 
|>Tr<Ta1e.  La  creta  ha  seco  l'  idea  della 
I  iltk  e  della  debolena,  e  l>en  rappresenta 
U  Itiinultuoso  governo  della  plebi.  Ora 
liilie  queste  afterationi  della  perfetta 
Minnarchia,  significala  nella  testa  d'oro, 
à<'im  seguitate  da  miseria  dì  popoli,  da 
TiMti  costumi  e  da  delitti;  e  queste  sono 
W  Ui'Time  che  sgorgano  dalle  diverse 
ioMtire  della  statua,,  e  colano  nell'In- 
fu  [io<  Questi  conrvtti,  a  parer  mio,  po- 
li uUbero  tirarsi  ibllj  presente  allegoria, 
t\r,n  la.nio  pcrchÌ!  vi  si  accomodano  di- 
»^  relAmenie.  quanto  e  molto  più  perchè 
^i  hanno  in  gran  parte  confermati  d.i 
Dmlt  sres»o  e  nel  corso  del  Poema  e 
ntl  libro  della  Monarchia,  dove  aperta- 
iTiPiii^  insegnò,  che  l'impero  romano, 
IoiiJibIo  con  sì  chiari  argomenti  del  di- 
«ino  favore,  è  il  solo  impero  Irgiilimo, 
«  sono  il  quale   possa   1'  umanità   esser 


virtuosa  a  quieta;  che  quello  disfallo  o 
menomato,  tutto  è  disordine;  che  ogni 
altro  governo  temporale  è  un'  asur]ia- 
BÌone  e  un  fomite  di  discordia  civile  e 
di  delitti. 

415.  st  diroecin,  scende  di  roccia  in 
roccia,  di  rupe  in  rupe. 

il 7.  doccia^  canale. 

118.  Injln  là  ec:  infìno  al  fondo 
dell'Inferno,  ossia  al  centro  della  terra, 
dove  non  si  dismonta  più,  cioè  più  noo 
si  scende,  ma  si  comineia  a  salire. 

119.  Coàto,  è  voce  greca  che  si- 
gnifica piamo. 

191.  riga  pio,  piccol  rivo- 

193.  Pere/tè  ci  appar  pw  età  per- 
chè ci  apparisce ,  ci  si  fa  vedere ,  /kit, 
solamente,  a  questo  vivagno,  cioè  in  que- 
st'orlo,  in  questa  ripa,  e  non  altrove t 
Chiama  vivagno  il  luogo  dove  ora  si 
trova,  o  perchè  avendo  diviso  il  aeUiiDo 
cerchio  io  tre  gironi,  l'ultimo  è  quasi 
il  vivagno  o  1*  orlo  del  vasto  ripiano,  o 
perchè  ha  riguardo  j1  confine  ddla  sei  «  a 
sul  quale  si  trova. 

1Ì4.  2u  sai  citt  il  luogo  è  tondo  ec. 
k.  ben  intendere  la  risposta  che  fa  Vir- 
gilio alla  domanda  dell'  Alunno,  si  roo- 
sideri  che  avendo  Dante  immaginato  nove 
cerchj  infernali^  nel  visitarli  percorre  la 
nona  parte  di  ciascano,  dimodo<'hè  an- 
dando sempre  a  sinistra,  quando  aarà 
giunto  al  termine  della  nona  parte  del- 
l' estremo  circolo,  allora  avrà  girato  tinto 
il  tondo.  Ond'è  che  non  poteva  avere 
prima  d*  ora  incontralo  il  Flegetonte  di- 
roccia ntesi  da  quel  lato  manco  che  non 
era  stato  ancora  tutto  trascorso. 

127.  Xon  se*  ancor  per  nato  il  ccr- 
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Perchè,  se  cosa  n'  apparisce  nuova. 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 
Ed  io  ancor:  Maestro,  ove  si  trova 

Flegetonte  e  Lete,  che  dell'  un  taci, 

E  r  altro  di'  che  si  fa  d' esU  piova? 
In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci, 

Rispose  ;  ma  il  boUor  dell'  acqua  rossa 

Dovea  ben  solver  l' una  che  tu  faci. 
Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa. 

Là  ove  vanno  le  anime  a  lavarsi. 

Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa. 
Poi  disse:  Omai  è  tempo  da  scostarsi 

Dal  bosco:  fa  che  diretro  a  me  vegne: 

Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 
E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 

Boo  hai  per  anche  col  tuo  rola  viene  dal  verbo  greco  f  ^f7«,  che 
MgniBca  ardere.^  Da  questo  luogo  si 
vuol  da  alcuni  argomentare ,  che  lóante 
non  mancasse  d' una  qualche  cogniaione 
della  greca  lingua. 

137.  Ita  ove  ec.:  la  ove  le  anime 
purgate ,  prima  di  salire  al  cielo,  si  la- 
vano, quando  la  colpa  di  che  furon 
punite  €  rimossa,  àoh,  tolta  via  da  loro. 

138.  porUuta,  participio  dell' antiq. 
penUre,  scontata  per  penitenza. 

1  iS.  £  «flp*a  loro  ee.  filoslra  l'espe- 
rienza che  una  candela  tra  le  Tumide 
esalazioni  si  estingue  :  così  il  Poeta  im- 
maginò avvenire  di  quelle  vampe  pio- 
venti, al  toccare  la  densa  caligine  che 
dal  bollente  (ìomicello  si  eleva. 
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girare  coonìto  il  cerchio. 

ite.  IftH  dee  mddur  maravigha.  al 
^  vite,  non  deve  att^giarlo  a  mara' 

Mi.  tkè  deWtm  taci.  Intendi  di 
Ule.  Lete  significa  eirliò,  che  non  può 
wv  Bdl' Inferno,  dove  la  memoria  dei 
peccati  commcasiy  c^le  grazie  abusate, 
>rà  HM  dei  magfriori  supplizi  dei  dan- 
zati 

131  e  Patirò  e  il  Flegetonte.  — 
<^fstm  pteve,  delle  lacrime  che  gocciano 
àiìk  kuan  ddla  allegorica  statua. 

»i.  ma  a  boUor  ec:  il  bollor  del- 
l'anno rotta  doveva  Cirti  accorto  che 
oa  è  fl  fiume  Flegetonte.   QuesU   pa- 


CANTO  DECIMOQUINTO. 

Procedendo  innanzi  il  Poeta  per  l'arenosa  landa,  s'  imbatte  in  una 
sefaiera  di  violenti  contro  natura.  Uno  di  questi  sciaurati,  Brunetto  Latini, 
riconosciuto  r  «nUco  discepolo,  gli  si  appressa,  e  lo  prega  a  vo!er  camminar 
ccn  lai  tanto  che  un  poco  ragionino  insieme.  Sovranamente  bello  è  il  collo- 
quio, nel  corso  del  quale  ode  Dante  la  futura  ingratitudine  dei  suoi  concit- 
ta(flni.  l  danni  cbe  V  aspettano,  e  finalmente  i  nomi  di  varie  persone  dannate 
ptf  r  infame  peccato. 

Ora  cen  porta  l' un  de'  duri  margini  ; 
E  il  fummo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 

1.  Ore  een  porla  ec.  Ecco  che  noi  3.  di  sopra  adttggia,  cioè  fa  ombra 

imroiniamo    sopra    l'uno    de* margini     e  nebbia  supcriormeule,    in    modo    cbe 
<^W«  cio^  pietrìficatL  spegne  le  fiamme. 


i02  dell'  lnferno 

Sl^  che  dal  fuoco  salva  l' acqua  e  gli  argini. 
Quale  i  Fiamminghi  tra  Guzzante  e  Bruggia^ 

Temendo  '1  flotto  che  in  vèr  lor  s' avventa,  5 

Fanno  lo  schermo,  perchè  '1  mar  si  f uggia; 
E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 

Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli. 

Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 
A  tale  imagin  eran  fatti  quelli,  u> 

Tuttoché  nò  si  alti  nò  sì  grossi , 

Qual  che  si  fosse,  Io  maestro  felli. 
Già  eravam  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  ch'io  non  avrei  visto  dov'era, 

Perch'  io  indietro  rivolto  mi  fossi;  15 

Quando  incontrammo  d'anime  una  schiera. 

Che  venia  lungo  T argine,  e  ciascuna 

Ci  riguardava  cx)me  suol  da  sera 
Guardar  l' un  l'altro  sotto  nuova  luna; 

E  si  vèr  noi  aguzzavan  le  ciglia,  20 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 
Cosi  adocchiato  da  cotal  famiglia. 

Fui  conosciuto  da. un,  che  mi  prese 

Per  Io  lembo,  e  gridò:  Qual  maraviglia? 
Eld  io,  quando  '1  suo  braccio  a  me  distese,  ^C 

Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 

4^  Gttmvttt:  h  piccola  terra  di  Fian-  {  43.  /o  maestro  felli,  il  fabbricatore 
àtà  i  Brn£^a,  o  Bruges,  nobile  cil^  li  fece,  chiunque  questi  si  fosse ,  o  Dio, 
pauiiicnU  di  Piaudra.  j  o  i  demoui. 

■14.  dov'era.  Intendi:  la  selva. 
ib.    Perch*  io»    sebbene    io,     per 
quanto  io  ec. 

i9.  sotto  nuova  luna:  intendasi 
quando  la  luna  non  splende  la  notte  ;  il 
che  avviene  appunto  quando  h  buova , 
che  tramonta  poco  dopo  il  sole.  Vero  h 
che  gli  astronomi  chiamano  nmova  Iwta 
f Ititi  tmagine  ée.  |  il  tempo  ch'ella  h  in  eongtunzioiie^  cioè 

0.  Arisi  che  Chiarentana  ee.:  Prima  che  tien  volta  verso  la  terra  la  sua  mct^ 
chf  ili  mcHire  Chiarentana  senta  i  tepori     oscura  ,  e  però  non  si  può  da  noi  vedere. 


il  Jiiato,  il  flutto,  il  gon6amcnto 
{!rl  mare.  —  ^avventa,  si  slancia,  vien 
loro  add^^ifì  impetuoso. 

G.  Fatma  lo  scìutrmot  fanno  i  ripari 
a  1<  fljgHe^  perchè  il  mare  stia  lontano. 
^  ff'^É^**  e  il  soggiuntivo  óì/uggere. 
tloitr.  Quaie  i  Fiamminghi  fanno  io 
ìe/tfrmo ,  *  ^uale   i   Padovani 


di  prinuvfTiii  t  onde  sciogliendosi  le  molte 
nevi  di  di  e  «  ricoperto,  viene  a  ingros- 
i^n  La  Dithta,  facendo  guasti  per  il 
iFifìiuno  ^i  Padova.  C/ùartnlana,  delta 
C^iaiì^  e   Caranzana,  h  un  monte  nel 


SS.  da  cotal  famiglia,  da  cotale 
schiera,  perchè  questi  peccatori  son  di« 
visi  in  tante  masnade,  come  si  dirk  più 
sotto. 

S3«34.  mi  pres9  Per  lo   lembo  rt. 


TrrnEiiif»tr4  Valvignola  e  Val  front  e,  che  Lo  prese  pel  lembo  della  veste,   perchè 

si  protrnd»  lungo  la  riva  sinistra    della  '  Io  spirito  era  giù  nella  rena,   e   Dante 

BrrrtlJi  il  q»j1  fiume  ingrossa  dei  torrenti  !  sull'argine  del  ruscello. 
€he,  sferiilmente  allo  squagliarsi   delle  26.  per  lo  coUo  aspetto;  nella  ftccia 

jiEvi,  iCEDffoDO  dal  detto  monte.  •  cotta ,  abbrustolita  dal  fuoco. 
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Sì,  che  '1  viso  abbruciato  non  difese 
La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 

E  chinando  la  mia  alla  sua  faccia. 

Risposi:  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto?  (*)  30 

£  quegli:  0  tigliuol  mio,  non  ti  dispiaccia. 

Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 

Ritoma  indietro,  e  lascia  andar  la  traccia. 
Io  dissi  lui:  Quanto  posso  ven  preco; 

E  se  Yolete  che  con  yo!  m'asseggìa,         ^  35 

Faròl,  se  piace  a  costui,  che  vo  seco. 
0  figliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 

S'arresta  punto,  giace  poi  cent'anni 

Senza  arrostarsi  quando  '1  fuoco  il  foggia. 
Però  va  oltre:  i'ti  verrò  appanni,  40 

£  poi  rigiugnerò  la  mia  masnada , 

Che  va  piangendo  i  suoi  etemi  danni. 
Io  non  osava  scender  della  strada 

Per  andar  par  di  lui:  mal  capo  chino 

Tenea,  com'uom  che  riverente  vada.  45 

Ei  cominciò:  Qual  fortuna  o  destino 

Anzi  l'ultimo  di  quaggiù  ti  mena? 

E  chi  è  questi  che  mostra  '1  cammino? 
Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena , 

Rispos'io  lui,  mi  smarri'in  una  valle,  60 

Avanti  che  l'età  mìa  fosse  piena. 


ti.  nm  difese,  non  impedi,  non 
lolle  al  mio  intdicuo,  alla  mia  niente, 
da  poterlo  rìeoooseere. 

(*)  Sodomiti. 

31  BrmeUo  Latini  fu  gran  Glosofo 
e  Bacstro  aoomio  in  retorica,  e  a  lui 
deve  Fircnae  fl  «oo  primo  diroaiamento. 
Fb  dì  parte  guelfa,  e  maestro  di  Dante. 
I>opo  la  rotu  £  MooUperti  andò  esule 
a  Parigi,  dove  %enut  in  francese  il  suo 
Teson.  Era  nato  verso  il  4SS0;  mori  in 
Tinw  nel  1 294,  dove  era  tornato,  quando 
ì  Coelfi  riguadagnarono  lo  Slato.  In  an- 
tiche scritture  e  latine  e  italiane  si  lej;ge 
non  Snmettù  ma  Bumetto.  Io  però  incH- 
uern  a  credere  cbe  Brunetto  sia  il  vero 
Bone,  e  l'altro  tuia  metatesi  plebea.  Ma 
■n  rimetto  a  chi  ne  sa  più. 

33.  U  traccia,  cioè  la  comitiva  de- 
gC  altri  che  andavano  in  fila. 

34.  prteo,  secondo   il  lat. 
«he  poi  si  fece  prego. 


35.  m* asseggiOf  m'assida. 

36.  ehi  vo  seco,  perciocché  sono  in 
sua  compagnia. 

89.  arrostarsi  j  sventolarsi.  —  ii 
feggia^  lo  ferisce.  Feggia  è  il  presente 
indicativo  ài  feggiare. 

40.  ti  verro  a*  panni ^  ti  verrò  ap- 
presso. Vedi  la  nota  ai  versi  33-24,  da 
cui  vedrai  b  ragione  di  questo  parlare. 

4i.  la  mia  masnada,  la  compagnia 
di  gente  colla  quale  io  vado,  che  pare 
foKt  tutta  di  cfaerici  e  letteratoni,  come 
si  rileva  dal  v.  406  e  seg.  Oggi  questo 
termine  ha  sempre  cattivo  suono,  ma  non 
fu  cosi  nei  principi  della  lingua. 

50.  in  una  valle.  Vedi  C.  I,  v.  M. 

61.  AwuUi  che  l'età  mia  fosse  piena. 
Dante  si  smarrì  moralmente  dopo  la 
morte  di  Beatrice  nel  ItJOU;  V.  Pnrg., 
C  XXXI;  si  trovò  smarrito,  cioè  si 
avvide  d' essere  in  una  falsa  via,  nel  ple- 
nilunio dopo  l' equinozio  di    primavera 
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dell'  inferno 


Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spallo  : 

Questi  iQ'apparTe,  tornand'io  in  quella; 
E  riducemi  a  ca  per  questo  calle. 

Ed  egli  a  me:  Se  tu  segui  tua  stella^ 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto. 
Se  ben  m'accorsi  nella  vita  bella. 

E  s'io  non  fossi  si  per  tempo  morto, 
Veggendo  ir  Cielo  a  te  cosi  benigno, 
Dato  t'avrei  all' opera  conforto. 

Ma  quell'ingrato  popolo  maligno. 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno , 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico. 
Ed  è  ragion;  chò  tra  li  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  il  dolce  fico. 

Veccbia  fama  nel  mondo  li  cbiama  orbi: 

nel  18(X>.  Qui  ti  parla  dell'epoca  dello 
smarrimento ,  che  avvenne  ai  suoi  35 
anni,  quando  Tetk  non  era  per  anche 
nella  sna  pienezxa,  cioè  alla  sua  perfe- 
BÌone,  che  si  fissa  ai  35,  quando  la  vita 
ununa,  secondo  che  si  dice  od  Convito, 
tocca  il  colmo  dell'arco,  oltre  il  quale 
discende  verso  il  suo  occaso.  E  questa 
idea  della  pienesxa  dell'  et^  h  tolta  forse 
da  quelle  parole  di  San  Paolo  quando 
dice,  che  risorgeremo  if«  me/uuraira  actalis 
pienitudinis  Ùiristi. 

52.  Pur  icr  mattina,  solamente  ieri, 
non  prima  di  ieri  mattina,  le  volsi  le 
spalle^  per  salire  il  munte. 

53.  tornando  io  in  quella ,  fallitomi 
disegno    dì    guadagnare   l'allegorico 
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il 

monte. 

54.  ea  è  accorciamento  di  casa^  come 
eo  •  mo  di  capo  e  modo.  Questa  casa 
è  r  ordine  e  la  virtù,  proprio  stato  del- 
l' uomo,  e  a  cui  dal  traviamento  riduce 
la  ragione  per  la  contemplazione  mas- 
simamente dell'  eterne  verità.  In  altro 
benio,  dopo  il  viaggio  misterioso,  dopo 
il  Poema,  sperava  Dante  il  riordinamento 
della  città,  e  il  suo  richiamo.  Vedi 
C.  XXV  del  Paradiso. 

55.  Se  tu  segui  ttta  stella,  se  tu 
segui  le  inclinazioni  che  avesti  da  natura 
per  influsso  di  benigna  stella.  Ciò  h  detto 
secondo  i  principj  astrologici. 

56.  Ab/i  puoi  fallire  ec.t  non  puoi 
mancare  di  giungere  a  glorioso  fine,  os- 
sia a  una  gloria  immortale. 


57.  Se  òen  m'accorsi,  cio^  w  io 
previdi  bene  di  te  quando  io  era  nel 
mondo.    Dall'essere  Dante  nato,   come 

frobakilmente  si  crede,  nel  14  maggio 
265,  quando  il  sole  era  entralo  nei  Ge- 
mini, avea  Brunetto,  come  seguace  del- 
l'astrologia giudiciarìa,  tratto  un  felice 
oroscopo  per  la  futura  gloria  scieati6c« 
e  letteraria  del  suo  alunno. 

58.  sì  per  tempo  morto.  Brunetto 
mori  di  74  anni.  Dice  d'  esser  morto 
troppo  presto  per  poter  vedere  i  Trulli 
dell'ingegno  del  discepolo;  e  ibrs* anche 
perche  ai  vecchi  par  sempre  di  morire 
troppo  presto  e  innanzi  tempo. 

61.  Ma  quell*  ingrato  popolo  ec.  H 
popolo  fiorentino  ebbe  origine  da  Fie- 
sole, antica  citili  posta  «sopra  un  colle 
circa  a  tre  miglia  a  settentrione  da  Firenze. 

G3.  E  tiene  ancor  «e.  .*  e  ritiene 
ancora  del  duro  e  dell*  incolto,  a  semi» 
glianza  del  sasso  or*  egli  è  nato.  Il  monte 
e  il  macigno  simbolc(;giano  la  superbia, 
e  la  selvaggia  durezza  del  cuore. 

65.  lassi,  aspri,  ostici. 

67.  Fecchia  fama  nel  mondo  tt 
chiama  ot'ùi.  Due  cagioni  si  adducono 
di  questo  soprannome  dato  ab  antico  ai 
Fiorentini.  V'ha  chi  dice  che  ve  lo 
acquistassero  quando  di  due  cose  oiierte 
loro  dai  Pisani,  che  volevano  ricom- 
pensarli di  aver  guardalo  Pisa  mentre 
essi  erano  alla  conquista  '  delle  Balcari, 
o  due  porte  bellissime  di  bronzo,  o  due 
colonne  di  porBdo  guaste  dal   fuoco,  e 


CANTO  OECIMOQUINTO.  105 

Gente  avara,  invidiosa  e  superba: 

Oa'  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi. 
La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba,  70 

Che  runa  parte  e  l'altra  avranno  fame 

Di  te:  ma  lungi  fia  dal  becco  Terba. 
Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame 

Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta, 

S'alcima  surge  ancor  nel  lor  letame,  ^ó 

In  cui  riviva  la  seipenta  santa 

Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser,  quando 

Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 
Se  fosse  pieno  tutto  1  mio  dimando. 

Risposi  lui ,  voi  non  sareste  ancora  so 

Dell  umana  natura  posto  in  bando: 


rtaU  perdo  coperte  di  scarlatto,  i  bravi 
FioreatÌDÌ  si  scelsero  qaest' nltùne.  Al- 
tri dicoao,  e  con  più  foodamento,  che 
ti  oooe  di  eie^  venisse  loro,  quando 
^  tasdarooo  prendere  alle  losinghe  di 
Attila  (ÌDleadasi  Totlla),  che  ottenne 
per  qntsto  meuo,  quel  che  non  area 
potuto  n^  coli' armi  n^  con  un  luogo 
^«edio,  di  essere  rìceTutò  in  Firense, 
the  poi  il  traditore  riempi  di  stragi  e 
di  raioe.  Quest'opinione  è  tenuta  dal 
Vihni,  dal  Blaicspìni,  da  ser  Giovanni 
fiorentino  y  e  da  Benvenuto  da  InM>Ia. 
K  Villani,  tra  gli  altri,  si  esprìme  cosi: 
*  I  Fiorentini  mal  avveduti,  e  però  fu* 
■  rono  sempre  in  proverbio  chiamati 
•>  deciti,  credettero  alle  sue  false  lusin- 
"  ghc  «fi  Attila)  e   vane   promissioni  : 

-  apersoagH  le  porte,  e  missonlo  nella 

-  città.  - 

68.  Gettte  mvara  ec.:  consuona  col 
vene  74  del  Canto  VI ,  Superbia  ,  in- 
vidim  edavi»rUia  sono  Le  tre  faville  ec. 

69.  U  forti  o  forba ,  da  forbere) , 
ti  forbisca,  ciofa  (i  purghi. 

70.  La  tua  fvtuna.  Due  cose  qui 
«i  accenoano;  la  prima,  che  la  sua  (or- 
fdaa  avrebbe  disposto  le  cose  io  modo, 
cb'egji  non  sarebbe  stato  n^  dell'una 
parte  uà  dcU' altra:  profena  che  gli  h 
tatù  anche  da  Cacciagutda  nel  XV li  del 
Par.  La  seconda,  che  si  i  Bbncht  come 
I  Iferi  di  Firense  avrebbero  un  giorno 
«ntfo  fatue  di  lui,  cioè  V  avrebber  de- 
stdrrato,  o  mossi  dalla  sua  gloria,  ov- 
vero nel  bisogno  sentito  della  sua  rico- 
oosciuta  saptcnxa  e  probità. 


73.  ma  lungi  fa  dal  becco  l'erba. 
Ma  non  sarà  sc^fatto  il  loro  deside- 
rio, becco,  detto  metaforìc  per  bocca ^ 
a  significaàone  di  natura  bestiale.  Al- 
trove :  Quando  Marta  nelfgiio  die  di 
becco. 

73.  Faccian  le  bestie  ec.  1  Fioren- 
tini d'origine  6esolana,  raxza  dura  e 
bestiale,  facciano  strame  di  lor  mede- 
sme,  si  governino  tra  loro  e  del  loro, 
e  non  ìocchin  la  pianta ,  non  s'  acco- 
stino alle  gentili  piante  di  seme  romano, 
cioè  non  abbian  niente  di  comune  coi 
Fiorentini  di  origine  romana,  seppure  ec. 
Stranie  chiamasi  l' erba  più  vile,  di  che 
si  fa  cibo  e  Ietto  alle  bestie. 

77.  che  vi  rimaser,  int.  ad  abitare. 

78-  i7  nidot  cioc  Firenxe,  edificata, 
come  si  dice,  da  una  colonia  di  Roma- 
ni, ed  accresciuta  poi  dai  Fiesobni.  Vedi 
Machiavelli,  Storie,  lib.  II.  —  Dante  si 
gloriava  di  discendere  da  una  famiglia 
romana  di  antichissima  origine,  e  cre- 
devasi  rampollo  dei  Frangipani. 

79.  Se  fosse  pieno  tutto  ee  Se  si 
fosse  adempito  ogni  mio  voto  ;  se  io  tossi 
stato  esaudito  in  ogni  mia  preghiera, 
voi  sareste  tuttora  vivo.  Questa  dichia- 
rasione  d'avergli  pregato  più  lunga  vita, 
seguita  a  quel  che  gli  ha  detto  sopra 
ser  Brunetto  al  veiso  ì%:  E  se  non  fossi 
si  per  tempo  morto  ee. 

81.  Dell'  umana  natura  posto  in 
bando:  Esiliato ,  separato  dall'  umano 
consoraio.  E  notabile  questo  modo  di 
significare  la  morte,  parlandosi  a  persona 
della  qualità  di  Brunetto. 
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dell'  inferno 

Che  in  la  menie  m'è  fitta,  ed  or  m' accora. 

La  cara  e  buona  imagine  patema 

Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
M' insegnavate  come  l' uom  s' etema  :  S5 

E  quant'io  l'abbo  in  grado,  mentr'io  vivo^ 

Convìen  che  nella  mia  lingua  si  scema. 
Ciò  che  narrate  dì  mio  corso  scrivo, 

E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 

A  donna  che'l  saprà,  s'a  lei  arrivo.  90 

Tanto  vogl'io  che  vi  sia  manifesto. 

Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra. 

Ch'alia  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 
Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tal' arra: 

Però  giri  fortuna  la  sua  rota  96 

Come  le  piace ,  e  il  villan  la  sua  marra. 
Lo  mio  Maestro  allora  in  su  la  gota 

Destra  si  volse  mdìetro ,  e  riguardommi; 

Po!  disse:  Bene  ascolta  chi  la  nota. 
Nò  per  tanto  di  men  parlando  vommi  ioo 

Con  ser  Brunetto ,  e  dimando  chi  sono 

Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. 
Ed  egli  a  me:  Saper  d' alcuno  è  buono  ; 

Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci. 

Che  '1  tempo  saria  corto  a  tanto  suono.  i05 

In  somma  sappi ,  che  tutti  fur  cherci. 


b6.  qumni*  io  l*  abbo  in  grado  : 
quanto  ve  ne  sia  grato.  Dall'  ant.  abere 
cresciuto  d' un  b. 

88.  di  mio  eorso ^  deh,  della  mia 
futura  rita.  —  scrivo,  lo  imprimo  nella 
mia  mente. 

89  E  serbolo  a  chiosar  ee.  f  e  Io 
serbo  per  farmelo  spiegare  insieme  con 
un  altro  testo,  cio^  colla  predizione  fat- 
tami da  Farinata.  Vedi  Canto  X,  ver- 
so 79  e  seg. 

90.  a  donna  the  il  saprà:  int.  che 
lo  sapr^  chiosare s  spiegare:  e  vuol  dire 
di  Beatrice. 

91-02.  Tanto  ec:  Intendi  t  sola- 
mente Yoglìo  che  voi  sappiate,  che  io 
sono  preparato  a  tutto  ciò  che  la  fortuna 
vorri  fare  di  me.  —  Pur  che  mia  co- 
sdenta  non  mi  garra,  purché  io  m'ahbia 
lempre  il  testimonio  della  mia  buona 
roscifcnta,  n^  debba  attribuire  le  mie 
avversitìi  a'miei  caltifi  costumi.  —  garra 


da  garrere,  invece  di  garrtre,  sgridare , 
rìmproverare. 

94.  arra,  propriamente  significa  ca- 

rtrra.  Qui  initnàì  predisione,  che  quando 
verace  può  dirsi  una  vera  caparra,  una  si- 
curtii,  un  pegno  certo  del  mala  annunasato, 
95-96.  giri  fortuna  la  stia  rota,  « 
//  villan  ee.  Questo  modo  proverbiale 
significa  ;  faccia  l*  uomo  dal  canto  ano 
quel  che  deve  e  può  ;  il  cotftadino,  pet 
es.  lavori  la  terra,  il  mercante  s'industri  ce, 
e  poi  avvenga  quel  che  Dio  vuole. 

99.  Bene  ascolta  chi  la  nota.  In- 
tendi :  utilmente  ascolta  colui  che  ben 
nota,  e  bene  imprime  nella  sue  mente  le 
sentente  dei  savj. 

100.  Ae  per  tanto  ee..*  ne  per  tatto 
ciò  mi  rimango  di  parbre  con  ser  Bru- 
netto. 

105.  a  tanto  suono,  a  cosi  lunga  storia. 

106.  efte  lutti  fur  cherci  co»  Cherci 
intendi  parlilivamente  :  cio^,   tutU    co- 


CANTO  DECIMOQUINTO.  107 

E  letterati  grandi  e  di  gran  fama^ 

D'un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 
Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama, 

E  Francesco  d'Accorso  anco,  e  vedervi,  ilo 

S'avessi  avuto  di  tal  tigna  brama, 
Colui  potei  cbe  dal  Servo  de'  Servi 

Fu  trasmutato  d' Amo  in  Baccbiglione, 

Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 
Di  più  direi;  ma  il  venire  e  il  sermone  Ub 

Più  lungo  esser  non  può ,  però  ch'io  veggio 

Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 
Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio: 

Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 

gli  appone,  en  ansi  prelato  di  molla 
pietk;  che  la  sua  trattasione  deve  essere 
avrennta  per  cagione  delle  Iasioni;  e 
che  non  h  credibile  quel  che  asserisci 
Benvenuto,  che  il  fratello  ne  chiedesse 
al  papa  l'allontanamento,  quando  si  sa 
che  morto  il  vescovo  poco  tempo  dopo 
la  sua  traslasione,  egli  medesimo  ne  fece 
riportare  il  cadavere  a  Firenze  e  seppel- 
lirlo in  decevole  monumento  nella  chiesa 
di  San  Gregorio,  non  potendosi  pensare* 
che  si  &ccia  ritornar  morto  chi  si  h  fìtto 
allontanar  vivo  per  vergogna.  Ma  seb- 
bene  sia  lodevole  lo  selo  del  dotto  Ca- 
nonico di  purgare  dalb  brutta  macchb 
il  vescovo  fiorentino ,  nonostante  devo 
eonfessarr  che  i  suoi  argomenti,  se  ci 
posson  mettere  in  dubbio  di  qualche 
eircoatansa  affermata  dai  cementatori,  non 
valgono  a  smentire  il  fatto  stesso  atte- 
stato da  Dante  contemporaneo  e  concit- 
tadino del  vescovo;  contro  il  quale,  non 
h  da  credere  che  saggio  ed  onesto  qual' 
era,  e  banditore  libero  de)  vero,  come 
si  profesuva,  volesse  auardare  on'  accusa 
di  tal  natura,  se  non  l'avesse  fatto  si- 
curo la  pubblica  fama;  e  la  pubblira 
htm  in  queste  cose  diffìcilmente  h  men- 
dace. 

114.  ove  lasciò  ee.  InL  dove  mori  : 
ma  si  noti  come  nella  forma  dell'espres. 
sione  h  satiricamente  scolpito  il  vitio 
di  Monsignore- 
li  9.  1/  mio  Tesoro  i  un  libro  inti- 
tolato il  Tesoro.  È  questo  una  sperie 
di  enciclopedia  in  cui  1'  autore  ha  voluto 
raccogliere  tutto  lo  scibile  dei  suoi 
tempi.  E  scritto  in  francese,  ma  nel  suo 
originale  non  h  stato  mai  edito  :  ne  ab- 


•*oro  furooo  patte  chcrici,  parte  letle- 
nti  bwioii 

10&  lymn  WÈedesmio  peccato,  cioè 
èA  peccato  pd  quale  fa  arsa  la  cittk  di 
Soduon.  —  ierci,  sosti,  imbrattati. 

109.  Pristlano^  grammatico  del  se- 
colo Vi. 

Ito.  Frameeseo  ^Jccorsot  fa  va- 
lente ginrceoasalto,  e  inscenò  leggi  in 
Bologna,  dove  mori  od  VtèK.  Fu  figlio 
éé  celebre  Accorso  o  Accursio,  chiosa- 
lare  e  inaminatorc  di  Ragion  Civile, 
sto  od  villaggio  di  Bagnuolo,  poche 
■iglia  distante  da  Firensc,  e  morto 
BeflSt?.  Molti  comentatori,  confondendo 
wami  e  cose,  hanno  dat«  al  padre  il 
WoUo  vizio  dd  6glio. 

tu.  S'avessi  aviUo  di  tal  tigna 
hrama  ;  se  tn  avessi  desiderato  eonosccre 
persone  si  laide  e  sporche. 

HI  Boltfl,  iau  tu  potevi,  avresti  po- 
tato. —  Coltd  f  acctana  Andrea  de*  Mossi, 
wcovo  di  Firensc,  che  dal  Servo  dei  Ser- 
9i .  cioè  dal  papa,  fn  trasferito  da  Fi- 
roae,  posta  salrAmo,  a  Vicensa,  presso 
coi  scorre  il  Baochiglbne.  Questa  tra- 
ilasione  awennt  tra  il  IS94  e  il  95 1 
«ode  s'inganna  Benvenuto  dicendo  che 
h  papa  Rìecoló  IH  che  ad  btansa  del 
Ckv.  Tommaso  de*  Moaxi.  che  volea  le- 
nni  dal  viso  la  vergogna  del  fratello,  di 
evi  cn  noto  il  brutto  visio,  lo  trasmutò 
>  Vicensa  {  coociouiachè  Niccolò  III 
(osse  morto  fio  dal  i281.  Nell'Archivio 
àA  Capitelo  fiorentino  trovasi  uno  scritto 
ié  canonico  Salvini,  che  io  ho  potuto 
«edere  per  cortesia  di  qnei  Canonici,  in 
*^  ^^  ^(^<gna  di  provare  che  il  Mozzi, 
eoo  che  fosse  dato  al   visio  che  Dante 


d08  dell'inferno 

Nel  quale  io  vivo  ancora;  e  più  non  cheggìo. 

Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro 

Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 

Quegli  che  vince,  e  non  colui  che  perde. 
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Inaino  la  tradosione  Ditta  da  Bono 
Giamboni. 

4  SO.  nel  gitale  io  vivo  ce.  Gli  uomini 
anco  dopo  morte  vivono  nella  fama  delle 
loro  opere. 

131-123  parve  di  coloro  ee.t  corse 
veloce,  come  colui  che  nella  campagna  di 
Verona  avanza  gli  altri  al  corso  del  pa> 
Ho  di  drappo  verde.  Solca  farsi  questo 
palio  la  prima  domenica  di  quaresima.  — 
Parrà  strano    che    Dante    abbia    voluto 


rendere  sì  cattivo  ufficio  al  suo  maestro 
nel  tempo  che  gli  profcua  a  parole  tanta 

Sratitudioe.  Ma  si  rifletta  che  Dante  è 
Poeta  della  verìUi  e  della  rettitudine, 
e  che  di  fronte  a  queste  non  vale  con 
lui  n^  amicizia  dò  altro  umano  riguardo. 
Dall*  altro  canto  era  troppo  notoria,  come 
si  rileva  dacU  storici  dd  tempo,  la  sco* 
stumatezza  del  Latini,  perchè  potesse' 
dissimularla  chi  avea  dichiarata  aperta 
guerra  al  vizio  e  ai  viziosi. 


CANTO  DECIMOSESTO. 

Presso  al  termine  del  terzo  girone  del  settimo  cerchio,  donde  già  udiva 
Il  Poetali  remore  del  Flegelonte  che  precipitava  neU*  ottavo,  s'incontra  in 
un'altra  schiera  d' anime  lorde  del  vizio  soprindicato  ;  dalla  quale  tre  si  pari- 
tono  per  venire  a  lui.  Sono  tre  illustri  suoi  concittadini ,  col  quali  pur  si  trai* 
tiene  a  parlare  dello  stato  di  Firenze.  Giimge  quindi  suU'  orlo  dell'alta  ripa  ; 
dove  a  \m  cenno  di  Virgilio  vien  su  nuotando  per  r  aria  un  orribil  mostro. 

Già  era  in  loco  ove  s'udia  il  rimbombo 
Dell'acqua  che  cadea  neir  altro  giro. 
Simile  a  quel  che  l' amie  fanno  rombo  ; 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò 

Correndo,  d'una  torma  che  passava  6 

Sotto  la  pioggia  dell'aspro  martiro. 

Venian  vèr  noi;  e  ciascuna  gridava: 
Sostati  tu  che  all'abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 

Airaè,  che  piaghe  vidi  ne'lor  membri  io 

.    Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incese  l 

3.  amie,  le  cassette,  ove  dimorano  le 
api  :  qui  figuratamente  per  le  api  stesse.  — 
rombo,  dicesi  il    suono  che  fanno  esse 


api.  Qui  vale  per  romofe  confuso.  Co»(r. 
simile  a  quel  rombo  die  fanno  l'^amie. 

4.  Quando  tre  ombre  ec.t  quando 
Ire  ombre  correndo  insieme  si  partirono 
d'ima  torma t  cioè  da  una  compagnia 
di  spiriti  che  passavano 

H.  Sostati:  fermali.  —  ali* abito  ne 
sembri  e».  V  abito  civile  dfgli  antichi 
Fiorentini  distinguevasi  pel  lacco  ed  il 


cappuccio,  il  lucco  era  una  veste  senza 
l'i^he  che  serrava  alla  vita.  Dante  so- 
leva portare  io  capo  Una  berretta  da  cui 
scendevano  due  bende  che  chìamavansi 
il  focale. 

9.  di  nostra  terra  prava ,  cioè  di 
Firenze. 

\  I  ■  incese,  h  il  participio  d' ineende^ 
re ,  t  hi  riferisce  a  piaghe.  Incese  dalle 
fìamme,  significa  profondamente  fatte  nelle 
loro  mémiira  dai  vapori  accesi;  e  cor- 
risponderebbe  alla  parola  latina  initstae. 


CANTO  DECIMOSESTO.  10^ 

Ancor  men  duol ,  por  cb*  io  me  ne  rimembrf. 
Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s'attese; 

Volse  il  viso  vèr  me,  e:  Ora  aspetta. 

Disse;  a  costor  si  vuole  esser  cortese:  i& - 

E  se  non  fosse  il  fuoco  che  saetta 

La  natura  del  luogo,  i' dicerei. 

Che  meglio  stesse  a  te,  che  a  lor^  la  fretta. 
Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 

L'antico  verso;  e  quando  a  noi  fur  giunti,  20 

Fenno  una  ruota  di  sé  tutti  e  trei. 
Qual  suolen  i  campion  far  nudi  ed  unti, 

Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio, 

Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti; 
Cosi,  rotando,  ciascuna  il  visaggio  2^ 

Drizzava  a  me,  sì  che  in  contrario  il  collo 

Faceva  a*  pie  continuo  viaggio. 
Deh,  se  miseria  d' osto  loco  sello 

Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi, 

Cominciò  l'uno,  e 'l  tinto  aspetto  e  brollo  ;  30 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 

A  dime  chi  tu  se',  che  i  vivi  piedi 

Così  sicuro  per  lo  Inferno  freghi. 


i%  par  tì^U,  solo  che  io 

13.  i^mttetCt  cioè  porse  1'  orecchio: 
«▼vero.  Al  fcriDÒ. 

16-^18.  B  M  non.  fosse  H  Juoto  ee. 
E  so  ODO  l*  impedisse  il  fuoco  che  piove 
scd  tristo  loogp,  direi  c^  meglio  stesse 
0  ir  Ul  freWk  4i  andar  loro  incontro^ 
ehm  md  essi  di  venire  a  iueantrar  te. 
Per  queste  nltime  parde  si  comprende 
rbe  piselli  che  venivano  incontro  a  Dante 
etaoa  pcrsDoafigi  assai  ragguardevolL 

19.  ei,  eglino. 

fO.  Ir'  antico  verso,  cioè  lamento. 

93-S4.  Qual  mtolem  ee.:  come  so- 
gUcnm  hst  ì  campioni,  i  lottatori,  nodi 
ed  aoli,  mvvismndos  mentre  vanno  csa- 
mmaodo,  appostando,  dove  1*  uno  pren- 
der 1*  alilo  con  vantaggio,  prima  d' at- 
taocani  e  pacotcrsi,  cosi  ec.  —  Questi 
tali,  o  loltaion  o  pugili»  prima  di  ve- 
oin  afl'  attacco  s'aggiravano  alquanto 
roDO  attorno  dell'altro,  sempre  guar- 
daodoM  per  ogni  verso,  sinché  credei 
sevo  svcr  vantaggio  nella  presa.  —  Sito- 
iem.  m  presente  da  solere,  che  in  antico 
alla  tenta  voce  plurale  dava  regolar- 
I  taoUno  coir  accento  solb  prima. 


Sien  battuti  e  pimti  h  detto  invere  del- 
l'altra  forma  più  comune  si  battano  e 
pungano.  Alcuni  testi  hanno  soheno  o 
soleano;  ma  discorda  bruttamente  «pe- 
sto passato  dal  presente  sien  battuti,  e 
il  paragone  ci  perde  di  vivacità  e  di 
chiaretxa. 

35.  rotando,  girando  in  cerchio. 

26.  sì  che  in  contrario  ee.  Essendo 
Dante  fermo  sull'  argine,  ed  essi  rotando 
sotto  di  lui  nell'  arena,  per  poterlo  ve- 
dar  sampre  in  viso  eran  costretti  a  man. 
dare  il  collo  in  diresse  contraria  ai  piedi. 

SS.  Deh^  se  ee.  Cosi  più  chiara- 
mente no  buon  numero  di  Codd.  I.a 
coro.  Bf  se  ec.,  di  cui  la  costnnione 
sarebbe:  B  V  uno  cominciò:  Se  miseria 
d^esto  loco  solio^  e  il  tinto  aspetto  ec. 
—  scilo,  h  V  opposto  di  duro  :  qui 
vale  mal  fermo,  cedevole:  tale  suol  es- 
sere no  terreno  arenoso. 

29.  Rende  in  dispetto^  rende  spre- 
gevoli. 

30.  brollo^  brullo,  nudo:  qui  figu- 
ratamente sta  per  Korticato,  spellato. 

32-33.  cfie  i  vivi  piedi  fregiti  ee 
cioè,  che  vivo  cammini  per  lo  Inferno. 


410  dell'inferno 

Questi,  Torme  di  cui  pestar  mi  vedi, 
Tutto  che  nudo  e  dipellato  vada. 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

Nepote  fu  della  buona  Gualdrada  : 

Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e  con  la.  spada. 

L'altro  ch'appresso  me  l'arena  trita, 
È  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 

E  io^  che  posto  son  con  loro  in  croce, 
Iacopo  Rusticucci  fui:  e  certo 
La  fiera  moglie  più  ch'altro  mi  nuoce. 

S'io  fussi  stato  dal  fuoco  coverto. 
Gittate  mi  sarei  tra  lor  disotto; 
E  credo  che  '1  Dottor  l'avria  sofferto  : 

Ma  perch'  io  mi  sarei  bruciato  e  cotto, 
Vinse  paura  la  mia  buona  voglia, 
Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 

Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 
La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 
Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 


40 


45 


60 


'óò.  dipellatOj  scorticato.  Cosi  hanno 
due  buoni  codd.  Laurens.  del  secolo  xtVy 
6,  e  30  dal  Pluteo  40,  e  l'edìt.  Ravennate, 
meglio  a  parer  mio,  e  più  al  caso  del  di- 
pelato della  comune  dei  testi.  Del  verbo 
dipellare  per  speliai'e,  scortieare  ha  un 
esempio  anche  la  Crusca. 

37.  llnaidrada  fu  6glia  di  Bellin- 
cion  Berli  de' Ravignani ,  nobile  fioren- 
tino. Si  maritò  a  Guido  il  vecchio,  la 
cui  origme  era  d'  una  famiglia  germa- 
nica passata  in  Italia  con  Ottone  I,  e 
di  quel  matrimonio  discese  la  stirpe 
de*  Comi  Guidi  signori  del  Casentino,  e 
di  molte  castella  in  Val  d'Arno.  Tra 
gli  altri  (ìgli  di  Gualdrada  fu  un  Mar- 
covaldo  conte  di  Dovadola,  da  cui  nacque 
quel  Guidoguerra,  di  cui  qui  si  parla  , 
valoroso  e  prode  soldato,  che  ebbe  molta 
parte  nella  vittoria  di  Cai  lo  sopra  Man- 
fredi a  Benevento  nel  i2GG.  Guido  il 
Vecchio  mori  nel  ÌSÌ3. 

40.  V aréna  trita:  caramJn.i  cal- 
cando la  rc.i.i. 

41.  Te^g/tiaiQ  Aldobrandi  :  uno 
della  famiglia  Adimari.  Fu  prode  capi- 
tano :  consigliò  Firenze  a  non  fare  l'im- 
presa contro  i  Sancsi:  ma  non  avendo  i 


Fiorentini  seguito  il  consiglio  suo,  furono 
rotti  al  fiume  Arliia.  Perciò  qui  ò  detto: 
Im  etti  voce,  cioè  il  cui  nome,  la  cui 
fama ,  siccome  di  saggio  consigliatore  di 
pare,  dovrebbe  euere  gradita  al  mondo. 

43.  posto  son  con  loro  in  croce  :  sono 
posto  con  loro  allo  steuo  tormento. 

44.  laet^  Ru^ieucd  fu  un  ricco 
ed  onorato  cavalier  fiorentino  che  dal- 
l'orgoglio  e  ritrosia  della  moglie  f\i 
spinto  al  brutto  tìsìo  di  che  qui  si  ra- 
giona. Perciò  dice  che  la  fiera  moglie 
più  eh'  altro  gli  nuore.  —  Pare  che 
molti  a  quel  tempo  abbandonassero  per 
simil  causa  le  mogli,  e  si  dessero  a  que- 
sta abominasione. 

46.  dal  fttoeo  cvvcrto,  riparato  e  si- 
curo dal  fuoco. 

47.  disotto,  cioè  disotto  dalla  ripa,  nel 
sabbione. 

49.  bruciato,  per  le  fiamme.  —  cotto 
per  l'arsione  dd  sabbione. 

51.  mi  facea  g/iiotto,  mi  faceva  an- 
siosamente desideroso. 

52.  Non  dispetto:  risponde  all'espres- 
sione del  verso  S9. 

53-54.  La  vostta  condizion  «e:  il 
misero  stato   vostto    «[«nggìù.    —  fortic 
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Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse  65 

Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai, 

Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 
Di  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai 

L'ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 

Con  afiTezion  ritrassi  ed  ascoltai.  eo 

Lascio  lo  fele ,  e  vo  pei  dolci  pomi 

Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca; 

Ma  fino  al  centro  pria  convien  ch'io  tomi. 
Se  lungamente  V  anima  conduca 

Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora,  65 

E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca , 
Cortesia  e  valor,  di'  se  dimora 

Nella  nostra  città  sì  come  suole, 

0  se  del  tutto  se  n'è  gito  fuora? 
Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole  to 

Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni. 

Assai  ne  crucia  colle  sue  parole. 
La  gente  nuova,  e  i  subiti  guadagni. 


Mr«  ti  dispcgìiit:  molto  tempo  %tnk.  a 
^tl^aarn  dal  mio  animo.  È  osato  il 
pmente  in  loo^  del  futuro,  come  altre 
T«lic  vedremo ,  a  meglio  dimostrare  la 
ortcna  della  ma,  che  sr  aS*enna  come 
se  feoe  io  atto,  e  si  redesse. 

M.  Parole,  per  U  quali  ec  Vedi 
sopra  Tcno  14  e  srgg. 

S7.  GW^  qiuU  voi  siale  ec  :  che 
»  persone  d^nc  di  molto  onore , 


69.  L'ovrm  di  voi ,cio^  leopere  vostre. 

60.  Com  affeàon  ritrassi  i  con  af- 
Atto,  eoa  trasporto  d' animo  narrai,  rap- 
prcseotai  ahiin.  Disse  altrortt  io  non 
fiosso  riirmr  di  lutti  appieno.  —  ed 
•mollai,  e  eoo  eguale  alletto  le  ascoltai 
■amu  da  altrt 

6L  Lasci»  lo  feto  ae.  Cuki  lascio 
«lesti  amari  luoghi  d'iarerno  per  andare 
al  cielo  promessomi  da  Virgilio  ;  ovvero 
bKÌo  il  fiele  della  selva  bruta,  amaro 
Tasi  guanto  morte.  Vedi  il  C  I.  —  pei 
dolci  memi.  Allode  al  mistico  monte  e  ai 
moi  benc6d  eflèf ti,  che  devono  essere  il 
frollo  dd  duro  «iaggio  per  l' Inferno. 

€1.  verace  Dttca^  scorta  fida,  che 
■oa  inganttt. 

63.  tonti,  cada,  cioè ,  scenda.  E  detto 
fttnf  per  riguardo  al  luogo  dirupato  per 
cai  doveva  scendere. 


64-65.  So  lungamente  l*  anima  con' 
dtiea  Lo  membra  tue  :  àoh ,  così  .tu  viva 
lungamente,  e  cosi  dopa  di  te  resti  la  tua 
memoria  tra'  vivi. 

67.  Cortesia  e  valor.  Cortesia  di- 
cesi l'onesto  e  virtuoso  operare  ;  valore  e 
la  naturai  gentilesca  dell*  animo  che 
muove  a  usar  cortesia. 

68.  NeUa  nostra  eittà,  in  Firenze. 
70-71.  Guglielmo  Borsiore^  fu    uo 

cavaliere  valoroso ,  gentile  e  piacevole  in 
corte  (di  lui  si  parla  nel  Décamerone,  nella 
Giornata  I,  Novella  8).  —  Il  qual  si  duole 
Connoipor  MHKOt  si  duole  con  noi  da 
poco  tempo  in  qua  ;  cioè ,  è  di  poco  ve* 
nuto  all'  Inferno,  si  che  ha  potnlo  darci 
fresche  nuove  di  Firenze. 

7S.  No  crucia^  ci  aflliggc.  La  com.  ne 
cnteeiOy  che  pure  sta  per  crucia. 

73.  La  gente  nuova  ^  b  genie  ve- 
nuta di  poco  ad  abitare  Firenze.  —  i 
stJfitl  guadagni,  le  ricchezze  in  brevis- 
simo tempo  accumulate  nelle  turbolenze 
civili.  L' esperiensa  dimostra  che  il  ple- 
beo e  il  villano  levati  al  potete  per  tut> 
l'altro  che  grandezza  d'animo  e  un  vero 
merito,  e  i  venuti  da  povertà  subitamente 
in  ricchezze  per  arti  ladre  e  vili,  sono  su* 
perbi  e  insolenti,  e  pur  tra  i  fregi  e  l' oro 
sentono  sempre  della  lordura  da  cui  son 
sorti.  V.  anche  il  Canto  XVI del  Paradiso. 


112  dell'  inferno 

Orgoglio  e  dismisura  han  generata^ 
Fiorenza^  in  te,  si  che  tu  già  ten  piagni. 

Cosi  gridai  colla  faccia  levata  : 

E  i  tre  che  ciò  inteser  per  risposta , 
Guatar  Tun  l'altro,  com'al  ver  si  gunta. 

Se  l'altre  volte  sì  poco  ti  costa, 
Risposer  tutti,  il  soddisfare  altrui". 
Felice  te,  che  sì  parli  a  tua  posta. 

Però  se  campi  d'esti  luoghi  bui, 
E  tomi  a  riveder  le  belle  stelle. 
Quando  ti  gioverà  dicere:  Io  fui; 

Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle: 
Indi  rupper  la  ruota,  ed  a  fuggirsi 
Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 

Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  così,  com'ei  furo  spariti: 
Per  che  al  Maestro  parve  di  partirsi. 

lo  lo  seguiva,  e  poco  eravam  iti. 

Che  1  suon  dell'acqua  n'era  sì  vicino , 
Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 

Come  quel  fiume,  e' ha  proprio  cammino 


75 


so 
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74.  Orgoglio  9  dismisura  sodo  in 
opposisione  a  cortesia  e  valor  dtl  t.  67. 
L'  orgoglio  lUKc  di  ruvida  e  Tillaoa  na- 
tura e  da  egoismo,  qual  suol  essere  della 
gente  nuova,  che  noo  imparò  al  mondo 
altra  arte  rhe  far  denari,  vk^  altro  stima 
che  il  denaro.  La  dismisura  comprende 
1*  ambizione,  l'invidia  e  tutti  gli  altri  di' 
sordioi  a  cui  spinge  l'iosolenaa  delle 
ricchecce  dove  sono  impotenti  le  leggi. 

76.  eolla  /accia  ùvata,  perchè  Fi- 
renze e  Ite  apostrofava,  potea  imm.igioarsi 
sopra  il  suo  capo. 

78.  com*alver  si  gttata.  Cioè,  facendo 
tra  loro  rol  viso  que'  segni  d' approva- 
zione che  si  sogliono  fare  quando  si  odono 
cose  che  irngonsi  per  vere. 

71).  Se  l'altre  volta  ec  Dante  ha 
(latto  maravigliare  quelle  anime  per  la 
prontezza  e  V  arguta  concisione  con  che 
ha  sodisfatto  alla  loro  domanda.  Però  gli 
dicono  :  •■  Se  ti  costa  sempre  si  poco  il 
sodisfare  alle  altrui  richieste,  felice  te  che 
sei  cosi  padrone  della  tua  parola,  e  si 
francamente  esprimi  ciò  che  vuoi.  »  Po- 
trebbero anche  le  parole  contenere  un 
elogio  alla  liberta  con  che  il  poeta  svelava 


le  cagioni  dei  mali  della  sua  patria  ;  g». 
nerosità  che  raramente  va  senza  danni. 

84.  Quando  ti  gioverà  ec;  quando 
ti  gioverà  il  ricordare  ciò  che  ora  redi  ed 
odi,  e  il  poter  dire:  io  vidi,  io  udii  que- 
ste cose.  Cosi  Virgilio:  Forsan  et  Ao-c 
olim  meminisse  jitvabit, 

86.  rupper  la  ruota,  sciolsero  la  ruota 
che  facevano  di  sé  camminando 

90.  /'fr  the,  per  la  qual  cosa. 

93.  Che  per  parlar  «e..*  che  parlando 
avremmo  potuto  appena  intenderci  l*  un 
r  altro. 

94.  Come  quel  Jtiwte  ec.  Paragona 
qui  la  romorou  caduta  del  Flegctonte  dal 
settimo  nell'ottavo  cerchio,  alla  cascata 
del  fiume  Acquachcta  dall*  Appennino 
sopra  la  Badia  di  San  Benedetto,  detto 
dell'alpe,  o  dall'alpe.  —  Dice»  che 
ha  pn^io  commuto  Prima  da  Monte 
Vaso  ec ,  perchè  di  tutti  i  fiumi,  che 
da  Monte  Veso,  o  Monvuo,  corrono  • 
levante  dalla  costa  sinistra  dell*  Appen- 
nino, TAcquacheta  è  il  primo  che  vada 
all'  Adriatico  direttamente ,  nel  letto 
proprio;  mentre  gli  altri  si  uniscono  al 
Po.  —  si   chiama    Acquaditta   findiè 
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Prima  da  monte  Veso  in  ver  levaìite  96 

Dalla  sinistra  costa  d' Apennino^ 
Che  si  chiama  Acquacheta  suso^  avante 

Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto^ 

E  a  Forlì  di  quel  àome  è  vacante^ 
Rimbomba  là  sovra  San. Benedetto  ioo 

Dall'alpe,  per  cadere  ad  una  scensa. 

Ove  dovria  per  mille  esser  ricetto; 
Cosi,  giù  d'una  ripa  discoscesa. 

Trovammo  risonar  quell'acqua  tinta, 

SI  che  in  poc'ora  avria  T  orecchia  offesa.  105 

Io  avea  una  corda  intomo  cinta, 

E  con  essa  pensai  alcuna  volta 


$Og  in  alio,  prima  che  si  di- 
vdìi,  cada  Bella  Talk;  e  presso  Forlì 
perde  pjmà  primo  ano  nome  e  diventa  0 
Mmim»s  come  adunque  questo  fiume 
liabomka  &  ce 

99.  di  quel  nome  è  vacante,  cio^ 
perde  il  nome  d'jàajitaeluta,  t  prende 
TkQo  £  MoaUme.  Oggi  si  chiama  Mon- 
toM  appena  ^orre  in  pianura,  che  vuol 
dire  assai  pròna  che  giunga  a  Forlì. 

iOl .  per  cadere  aaime  scesa:  cadendo, 
ptec^Uando  giù  in  una  scesa,  in  un. 
pwtodena  costa,  ave  ee.  Questi  versi 
SODO  dichiarati  dalla  dcscnxiooc  stessa  del 
luogo  eh'  io  tilcTo  dal  Dizionario  del  Re> 
petti.  La  Badia  di  San  Benedétto  in  alpe  h 
■itutta  sulla  schiena  della  montagna 
preno  3  luogo  ove  il  torrente  Acauacheta 
dopo  Krpcggianti  giri  fra  rìpide  balxe  di 
■ucìgao  schistoso  ai  precipita,  e  Ik  si 
coagimigt  ai  torrenti  del  Bìo- destro  e  di 
Tronedoaso,  che  tosto  mutata  indole  • 
nome  divcBtano  tutti  insieme  il  Montone. 
^0  sotto  al  monastero,  a  presso  alla 
megiunaMMi  dell*  Acquacheta  e  del  Ri?* 
^o£n  h  il  villaggio  di  San  Benedetto  ove 
<&>hero  signorà  no  tempo  i  nobili  della 
Kocca  San  Casdano,  e  i  Conti  Guidi; 
«Ade  nasc«ebb«  il  doLbio  se  la  Badia  o  il 
villaggio  sia  il  luogo  che  il  Poeta  diee  de* 
<tiaato  a  ntlle.  La  lem.  com.  devria,  che 
••seguito,  Enroriacela  Badia,  di  cui  si 
*tecnBcrebli«  che  quei  huooi  monaci  si 
godevano  in  pochi  le  rendite  che  avrelìber 
dovuto  servire  a  woe\\x,  •  a  pia  larn  ospi> 
taKil.  L'altra  les.  dwea,  che  \  delrOtlimo 
tdci  Boccaccio,  a*  adatta  meglio  al  villag 
|io ,  ove  &rcti  che  i  Conti  avcisero  in  ani* 
■0  di  indurre  ad  abitare  gran  quanlid  di 


loro  vassalli,  dopo  che  l' avesser  reoduto 
capace  ;  il  qual  disegno  non  ebbe  tSkWo. 
104.  quèll*  aequm  tinta  ^  di  color 
rosso,  o  perso:  Come  fu  detto  topra  al 
verso  134  del  Canto  14. 

106.  Io  avea  una  eorda  ee.  Più 
volte  nella  Sacra  Scrittura  trovasi  usata 
questa  espressione  allegorica  del  cingersi 
i  lombi  ;  la  quale  significa  in  generale  la 

{>repaTaxione  del  cuore  alle  opere  della 
eg^e  divina.  In  qualsiasi  caso  pertanto  la 
corda  dnia  simboleggia  il  combattimento 
d' una  qualche  virtù  contro  il  viiio  a  lei 
opposto;  o  se  vuoi  la  vigilansa  e  il  pre- 
dominio dello  spirito  libero  a  retto  sul- 
r  appetito  disordinato.  Talché  il  deter- 
minare che  signi  Bcbi  la  corda  con  cht 
Dante  volea  prender  la  Ionia,  dipende  dal 
significato  che  si  vuol  dare  a  questa  lonsa. 
Se  è  la  lussuria,  la  eorda  uri  la  morti  fi- 
catione  dei  sensi ,  la  continenza  :  so  l' m- 
vidiOf  diventerà  la  magnanimità, la  carità. 
Se  la  Ionia  figurar  voglia  Firenae  invi- 
diosa e  mal  consigliata ,  la  corda  per  ri- 
durla al  bene  sarà  la  pnideoia,  il  senno  ec 
Ora  se  Cenone  rappresenta  \z  frode,  la 
corda  gettata  per  attirarlo  e  fsrlo  servire 
alla  ragione  (a  Virgilio)  potrà  significare 
la  giustizia,  la  buona  fede,  t  la  magnani- 
mità unite  aUa  vigilanza,  dinanzi  alle 
ouali  la  viiyi-od«  resta  disarmata  t  con- 
fusa. Bipeto  però  ancor  una  volta,  che 
queste  allegorie  sono  difficili  a  interpre- 
tarsi ;  o  per  dir  meglio,  si  prestano  a  più 
sensi,  come  notammo  &i  principio,  e  co* 
munque  tu  le  spieghi  ti  lascian  sempre 
del  dubbio. 

107.  E  con  essa  pensai,  ee.  Vedi 
lot  C.  L  V.  32  e  scg. 
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Prender  la  lon^a  alla  peHe  dipinta. 
Poscia  che  l'ebbi  lotta  da  me  scio/ia^ 

Sì  cornei  Duco  m'avea  comandalo, , 

Porsila  a  luì  aggroppata  e  ravvolta^ 
Ond*eisì  volse  in  vèr  lo  destro  lato, 

E  alquanto  di  lun^i  dulb  spojìda 

La  gtttò  giuao  in  queir  alio  burraio. 
E  pur  convien  die  novità  risponda, 

Dìcen  fra  me  medesino,  ai  nuovo  ccono 

Che1  Maestro  con  rocchio  sì  seconda. 
Àlii  quanto  cauti  gli  uomini  esser  dcnno 

Presso  a  color,  che  non  veggon  pur  \'ù\\n. 

Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno! 
Ei  disse  a  me:  Tosio  verrà  di  sopra 

Ciò  eh'  io  attendo;  e  che  il  luo  pensier  sogna 

Tosto  convien  ch'ai  tuo  viso  si  acopra. 
Sempre  a  -quel  ver  e"  ha  faccia  di  menzogna 

Be'  r  uom  chiuder  le  labbra  quanVci  pnole. 

Però  che  senxa  colpa  fa  vergogna  ; 
Ma  qui  tacer  noi  posso;  e  per  le  noie 

Di  questa  Commedia,  lettor,  li  giuro, 

S  elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote , 
Ch'io  vidi  per  queir  aer  grosso  e  scuro 

Venir  notando  una  figura  In  su^o. 

Meravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro; 

Mi,  Sempre  a  quei  vtr  fc^:  Dante 
af  ìferU  qui  che  non  «  devono  iiamTe  le 
ruje  inriCLltLìlì,  sebUipn*  elle  ^%tnu  Tcre; 
perchè  la  vtrilk  che  In  facria  di  bugim 
e  e  Eie  n  vergugni  il  tu  rial  ore  ^  fàcetido^^ 
app^TLfe  bu|iatJa  lenta  ^oa  colpa,  Qttf- 
ìto  diee  il  Poeta  pcT  flct|uiitJT  fede  alU 
coM  iricrcdi1>i]e  che  h  i^er  narra  Te  »  \ien 
upcndo  egli  che  non  e  mAravieliJon  li 
firiiione  poelic]  tt  prima  bob  è  uiìA  re- 
ri&imtle. 

I  !27-l^S,  'per  itì  note^  per  h  paiole, 
per  le  ricnc-  —  Cotìmredtn  è  secondo  l'ac- 
centa gTccQ.  Le  ngioni  di  ijuuta  appci- 
Uxione  Sì  vedenti  in  una  nott  aUi  Vita, 
pag   XXtd, 

12p  S*  die.'  Il  voce  se  (jut  vJc  c&jji 
tQiì  elle  oUtngatio  Inngamfiile  itinu  «' 
laude  frj  gti  uDininL 

1^2.  McrnvigHoja,  Ai  rerar  miwi- 
viijlia.  tu  tendi  quella  meraviglia  die 
[JLio  iljrc  tpa venia  ad  Qgin  CQf  f/cu/ff^ 
àoh  ad  ogni  aoimo  jicrmo  ed  Ìni|idvido. 
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E,  mggroffpiìtft  t  r^vvotta,  faltone 
nitolo  per  poi  crii  ^tlUt  la  Disino, 
a.  si  vohe  in  ^éf*  ia  destro  fat&. 
.tv  il  moTÌnienla   che  fa  chi  vuol 
tìtra  icagikr  Icularit»  un  qualclis 

L   tnaratQf  rupe,  tuogo   di  pre* 

&-t  1  7  ^  pur  cùfiviett  ec.:  eppur 
ne  die  lu  per  avvenire  alcuaa  roia 
ed  ìnsotita  I  il  nuovo  ed  irtsoUto 
eiw.  al  giliar  giù  della  ^orda.  — 
Maestro  copi  /'  «c/no  ji  seeoftdti  ; 
i retilo  tien  distro  coU'itccliioK  qujii 
adone  un  qualche  etJeiEo. 
J.  cAifl  fiuti  ^rcggfìft  pur  f  opra? 
n  veggono  johmenle  le  eilriùJcclHS 

ÌA%Ì    m  cAd  iì  tue  priuit'cr  sogna, 

he  il  tuo  pcnjieio  vede  quaii  pc^ 

cioè  incertani elite ,  ccnvit ne   de 

ifeali  ot  ori  al  tuo  vite,  ai  liiui 
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SI  come  torna  colui  che  va  giuso 
Talora  a  solver  àncora,  eh*  aggrappa 
0  scoglio  od  altro  che  nel  mare  è  chiuso. 

Che 'n  su  si  stende,  e  da  pie  si  ratlrappa. 


135 


433.  gbuo,  al  fondo  del  mare.  1  braccia,  disteodesi,  e  nella  inrerior  parte, 

136.  Cbm  'm  su  si  stende  ee.:  che  1  cio^  ndle  cosce  e  nelle  gambe,  ù  racco- 
Kila  parte  supcriore,  cio^  nel  casso  e  nelle  I  glie,  si  contrae,  si  raltrappa. 
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Dopo  descritta  la  figura  di  Gerìone ,  segue  a  dire  il  Poeta  come ,  mentre 
a  suo  Maestro  si  trattiene  colla  brutta  fiera  per  disporla  a  calarli  nel  fondo 
della  ripa,  si  reca  tutto  solo  a  visitare  i  violenti  nell'arte,  che  stan  seduti 
presso  il  gran  baratro  sotto  V  ardente  pioggia.  Pende  ad  ognun  di  loro  una 
borsa  sul  petto  con  certo  segno  e  colore,  per  cui  6  dato  al  Poeta  riconoscere 
alcuni  tra  qudli.  Ritoma  quindi  a  Virgilio  che  trova  già  accomodato  sulle 
spalle  di  Gerione;  dove  salito  egli  pure,  discendono  neir  ottavo  cerchio. 

Ecco  la  fìera  con  la  coda  aguzza. 

Che  passa  i  monti,  e  rompe  mura  ed  armi; 

Ecco  colei  che  tutto']  mondo  appuzza. 
SI  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlarmi. 

Ed  accennolle  che  venisse  a  proda,  £ 

.  Vicino  al  fin  de' passeggiati  marmi: 
'    E  quella  sozza  imagine  di  froda, 

S^  venne,  ed  arrivò  la  testa  e  'I  busto  ; 

Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 
La  faccia  sua  era  faccia  d'uom  giusto; 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle; 

5.  a  proda    ec:    cioè  alP  estremità 


10 


-  I.  EeeoUjteraee.  In  questa  bellts- 
sutt  penoBÌficaùonc  della  frode  credono 
alcoai  dtt  il  Poeta  possa  avere  at  uto  id 
«cote  Carlo  di.Valois  o  qualcuno  dei 
saei  oaimstri,  cmne  Mnsciatto  Francesi, 
e  Gos^ùlmo  di  Rogareto,  del  qui  ultimo 
dicc    Dino    Compagni    queste    parole  : 

•  Sfatta  Carlo  di  Valòs  a  Fireose  M.  Gu- 

•  glirlnoo  Francioso  chcrico,  uomo  disleale 

•  e  cattivo,  quantunque  in  apparcuM  pa- 

•  resse  buono  e  benigno.  -  Può  euere; 
■M  a  ose  pare  che  queste  riduaiooi  di  una 
idea  geoenle  a  un  latto  particolare,  o  a 
•:i  indÌTidnOy  impiccolendo  il  concetto, 
e  qua»  strossandoio,  oe  portìn  via  tutta 
la  bcBena. 

%.  passa  i  mùnti  ee  :  int  in  gene* 
Tale:  a  cui  nulla  resiste,  tutto  cedendo 
a:ia  frodeealmaliaioso  acume  dell'uomo. 

3u  appuzza,  ammorba  o  corrompe. 


della  sponda  di  marmo,  ove  passeggia- 
vano Dante  e  Virgilio. 

7.  E  qìtella  sozza  imagine  ec.^  cioè 
Gfri'one,  simbolo  della  frode. 

8.  arrivi  la  testa,  condusse  a  riva 
la  lesta,  cioè  1*  accostò  alla  sponda. 

9.  nort  trasse  la  coda:  in  eaiida 
venenum,  dice  il  proverbio;  La  coda  è 
il  fine  malizioso  che  il  frau  Jolealo  sempre 
cerca  di  occultare. 

iO.  La  faccia  sua  ee.  La  frode  co- 
mincia còU'inspirarti  fiducia  Iha  /accia 
<r  nom  giusto) ,  ordisce  poi  i  suoi  in^ 
gannì  (ecco  il  Justo  d^ astuto  serpente)^ 
vibra  finalmente  il  meditato  colpo  (ed 
ecco  la  coda  aguzza). 

li.  Tanto  benigna  ec.  Auco  dal 
nostro  Orazio  1*  ipocrita  è  detto:  iiUror- 
stan  iurpis,  speciosus  pelle  decora. 
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E  d'un -serpente  tutto  i' altro  fusto. 

Duo  branche  avea  pilose  in6n  l'ascelle: 
Lo  dosso  e'I  petto  ed  ambedue  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle.  15 

Con  più  color  sommesse  e  soprapposte 
Non  fer  mai  in  drappo  Tartari  né  Turchi, 
Né  fur  tai  tele  per  Arape  imposte. 

Come  tal  volta  stanno  a  riva  i  burchi. 

Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra;  20 

E  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 

Lo  bevero  s' assetta  a  far  sua  guerra  ; 
Così  la*  fiera  pessima  si  slava 
Su  Torlo  che,  di  pietra,  il  sabbion  serra. 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava ,  26 

Torcendo  in  su  la  venenosa  forca 
Che  a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

Lo  Duca  disse:  Or  convien  che  si  torca    . 
La  nostra  via  un  poco  ìnfino  a  quella 
Bestia  malvagia  che  colà  si  corca.  30 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
E  dieci  passi  femmoin  su  lo  stremo 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella. 

E  quando  noi  à  lei  venuti  semo, 

3L  tra  li  Tedeschi:  \un^o  lì  Daoa- 
hio.  —  lurtJii^  golosi  e  beoni,  dal  lat. 
/«rco-oni*. 

2J.  Lo bevero^ì\  eM\mo.—i*ms setta 
a  far  ma  guerra,  cio^  si  preptra  «  dar 
la  caccia  ai  pesci  stando  colla  coda  nel* 
l'acqua.  Dicesi  che  la  coda  di  questo 
animale  renda  oleosa  l' acoua,  alla  quale 
poi  corrono  ingordamentt  i  pesci. 

24.  Su  l*  orlo  ee.,  sn  l' orlo  di  pietra, 
il  quale  circonda  1'  arenosa  piaggia. 

25.  Or  cbnvien  che  si  torca  ee. 
Or  conviene  che  torciamo  un  poco  0 
cammino  andando  alcuni  passi  a  destra. 

31.  alla  destra  mammella,  cio^  al 
destro  lato.  L'andare  a  destra  Verso  la 
frode  signìBca  la  rcltitudina  •  la  lealtà 
che  Dante  sempre  oppose,  e  che  ogni 
uomo  onesto  dee  sempre  opporre,  alla  dup- 
piezaa  e  alle  inique  arti  dei  suoi  nemici. 

82.  in  salo  stremo,  sulla  estremità 
dell'  orlo  suddetto. 

33.  Per  ben  cessar  ee.  :  per  bene  evi> 
tare  il  sabbione  infocato  e  le  6amme  ca- 
denti. La  Nidob.  legge:  eansar. 


i3.  Duo  branche  avea  pilose,  sic- 
collie  £era  rapace:  in^n  l'ascelle^  Gno 
alle  ascelle. 

1 4.  ambedue  le  eoste,  l'uno  e  l'altro 
lato. 

15.  di  nodi:  di  macchie  in  forma 
di  nodi:  di  avviluppamenti  di  funi,  o  di 
lacci.  —  di  rotelle,  cioè  di  cerchietti.  I 
nodi  rìgnìGcano  le  false  parole  con  che  i 
fraudolenti  inviluppano  ed  ingannano  al- 
trui :  le  rotelle,  o  scudi  signiBcano  le 
difese  e  le  arti  con  che  eglino  son  soliti  di 
cojirire  le  loro  male  opere. 

16  sommesse  t  soprapposte.  Questi 
son  nomi  sostantivi.  Soprapposta  si^nifìca 
quella  parte  del  lavoro  che  ne'  drappi  a 
varj  colori  rileva  dal  fondo:  sommessa 
▼ale  il  contrario  di  soprapposta.  Fra'Tar- 
tari  e  fra*  Turchi  si  soeliono  tessere  bel- 
liuimi  drappi.  Questi  diversi  colori  iudi- 
cano  i  molti  generi  di  frode  e  di  finzioni. 

1 8,  per  Aragne  imposte  ,  cioJj  messe 
sul  telaio  da  Aragne,  celebre  tessitrice  di 
Lidia,  che  fu  da  Pallade  cangiala  in  ragno. 

19.  butefd,  piccole  navi  da  rèmi.   > 
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Poco  più  olire  Teggio  in  su  la  rena  35 

Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 
Quivi  '1  Maestro:  Acciocché  tutta  piena  " 

Esperienza  d*esto  giron  porti. 

Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 
Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti ,  40 

Bfentre  che  tomi  parlerò  con  questa. 

Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 
Così  ancor  su  per  la  strema  testa  • 

Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 

Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta.  45 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 

Di  qua,  di  là  soccorrien  con. le  mani. 

Quando  a*  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 
Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani. 

Or  col  ceffo,  or  col  pie,  quando  son  morsi  50 

0  da  pulci  0  da  mosche  0  da  tafani. 
Poi  che  nej  viso  a  certi  gli  occhi  porsi. 

Ne'  quali  il  doloroso  fuoco  casca , 

Non  ne  conobbi  alcun;  ma  io  m'accorsi 
Che  dai  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca,  55 

Cb'avea  certo  colore  e  certo  seguo, 

E  quindi'par  che  il  loro  occhio  si  pasca. 
E  com'io  riguardando  ira  lor  vegno,  (*) 

In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro,- 

Che  di  lione  avea  faccia  e  contegno.       ^        •    60 


S5.  vmggi0  In  su  la  rena  et.  Sì 
noti  cbc  gfi  murai  miu>  nella  rena  ar- 
dente sieeooK  Tiolenti  contro  l'Arte  che 
a  Dm»  quasi  è  nipote,  ma  Tiani  al  pozzo 
dei  fnindolentiy  perche  a  quelli  si  acco* 
tUi»  Dclh  nato»  del  loro  peccato. 

36.  s^der  pnpiaqum  al  luogo  sce- 
mo: che  sedeva  vicina  al  vano  della  in* 
frmal  Imca ,  cto^  sull'  orlo  nel  quale  i 
poeti  erano  allora  discesL 

S9.  la  Ut^  mena,  la  condisione^  lo 
slato,  h  sorte  loro. 

41.  M»  questa,  fìA,  colla  bestia. 

43.  né  eenceda  «e.  :  ci  presti  le  sue 
boone  spalle,  onde  montati  su  quelle 
possiamo  scvidere  oell'  a1(ro  cerchio. 

45.  rnueer  tu  per  la  strema  testa, 
ciò*  soQ*  ultima  parte  di  quel  |cercfaio. 
Dice  an^r,  per  mostrare  di  avere  già 
visitate  le  altre  parti  di  esso  cerchio. 


46.  lor  dttolo,  cio^  lor  pianto.  — 
sooeorrUn,   soccsirévano.  Qui  il  verbo  ■ 
soeeorrere  h  preso   nel  senso  di  correr 
sotto  per  far  riparo. 

48.  a*  vapori,  cica  alle  cadenti  fìam< 
melle.  —  al  caldo  suolo;  alla  rena  in- 
focata. 

62.  porsi,  drìixai. 

56.  eerto  colore  e  certo  segno.  E 
l'arme  col  jlroprio  colore  della  famiglia 
di  ciascuno. 

57.  si  pasca j  ciob,  prenda  dilelto, 
per  ingordigia  del  danaro,  in  mirare  quelle 
corse. 

n  Usuraj. 

59.  vidi  atxurro  ee.:  un  sfgno  at- 
corro,  che  rappresentava  un  lione:  in 
sostann ,  vidi  un  lione  di  colore  azzurro 
in  campo  giallo,  o  d' oro.  Questa  è  Tarme 
de' Gianfìgliazzi  di  Firenze* 
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Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro, 
Vidine  mi'  altra  più  che  sangue  rossa 
Mostrare  un'oca  Wanca  più  che  burro. 

Ed  un,  che  d'una  scrofa  azzurra  e  grossa 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetta  bianco  ; 
Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

Or  te  ne  va:  e  perchè  se' vivo  anco,     • 
Sappi  che  '1  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  ^i  dal  mio  sinistro'fianco. 

Con  questi  Fiorentìn  son  Padovano; 
Spesse  fiate  m' intronan  gli  orecchi, 
Gridando:  Vegna  il  cavalier  sovrano. 

Che  recherà  la  tasca  coi  tre  becchi: 
Quindi  stòrse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
La  lingua ,  come  bue  che  '1  naso  lecchi. 

Ed  io,  temendo  noi  più  star  crucciasse 
Lui  che  di  poco  star  m'avea  ammonito. 
Toma'  mi  indietro  dall'  anhne  lasse. 

Trovai  lo  Duca  niio  eh'  era  salito 
Già  sulla  groppa  del  fiero  animale, 
E  disse  a  me:  Or  sie  forte  ed  ardito. 

Ornai  si  scende  per  sì  fatte  scale: 


fó 
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6Ì.  di  mio  sgttardo  il  eurn),  cioè 
lo  scorrere  dell'  occhio  mio. 

63.  un'  oca  bianca:  1*  arme  della 
famiglia  Ubbriachi  di  Firenze. 

64.  una  sen^a  ect  l'arme  della 
nobile  famiglia  Scrovigni  di  Padova.  — • 
grossa,  gravida. 

67.  e  perchè  servivo  anco  ec:  e 
perchè,  esseudo  ancor  vivo,  puoi  raccon- 
tare al  mondo  ciò  eh'  io  narro,  ec. 

68.  il  mio  vicin  Vitaliano!  Vita- 
liano del  Dente ,  padovano ,  grande  usu- 
raio, a  me  vicino  di  casa. 

70.  Con  questi  Fiorentin  son  Pa- 
dovano. Lo  spirito  che  parla  h  Rinaldo 
Scrovigni. 

71.  Spetse  JiaU  m'  intronan  gli 
oreccìdi  cioè  i  Fiorentini  1^  dannali  per' 
Usura.  Talché  si  argomenta  che  questa 
rea  usanaa ,  anche  tra  i  nobili ,  era  più 
frequente  e  più  sfacciata  in  Firenze  che 
in  Padova.  E,  a  dire  il  vero,  anch*  oggi 
nella  no&lra  citlk  si  mantiene  assai  pro- 
sprra  e  vigorosa  quella  razza  di  gente 
ioduslre  che  la  faceta  plebe  chiama  stroz- 
Zini, 


72.  //  cavalier  sovrano  T  questi  e 
Giovanni  Buiamonte,  il  più  ladro  usurato 
di  quc'  tempi. 

73.  eoi  tre  becelti.  Àlcnnì  iotendoRo 
con  tre  rostri  d*  uccello,  qoasi  fo«e  que- 
sta r  arme  dei  Buiaroonti.  Bla  secondo  il 
comento  di  Pietro  di  Dante ,  i  tre  becchi 
sono  tre  capri  t  Ule  a  trilMis  liircis  fttit 
dominus  Ioannes  Buiamonte  de  Bìcds 
de  Florentia.  E  cosi  dicono  l'Ottimo  e 
Benvenuto;  e  tre  capri  si  vedono  per 
arme  ai  Buiamonti  nelP  antico  Prìorisla 
delle  Riformagioni. 

.74.  Quindi  storse  la  bceea  ce 
Qucst'  atto  sconcio  fanno  i  mariuoli  per 
disprezzo  dietro  e  colui  che  han  lodato 
fintamente.  Era  osato  ancly  presso  gU 
antichi  :  onde  in  Persio,  Sat.  l,  si  legge: 

O  ìant  m  tcrgù  qutm  multa  ekenia  p^i* 
'Nee  menu*  tmritutat  imttatm  Mi  moMIw  «II>«< 
Nee  liHgttCB.tHaattim  tUIst  canU^pnUi^tattam. 

76.  temendo  noi  (non  0}  pia  star  ce 
Intendi:  temendo  che  lo  stare  ivi  di  più 
non  dispiacesse  a  Virgilio. 

78.  Toma'mi  imùetro  daW  anivte, 
abbnodonai  quelle  aninv,venni  via  da  loro. 
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Monta  dinanzi^  eh'  io  voglio  esser  mezzo  ^ 

SI  che  la  coda  non  possa  far  male. 
Quale  colui ,  eh'  è  sì  presso  al  rìprezzo  S5 

Della  quartana^  e' ha  già  l'unghie  smorte, 

E  triema  tutto  pur  guardando  il  rezzo  ; 
Tal  divenn'  io  alle  parole  porte  ; 

Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce , 

Che  innanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte.  9o 

Io  m' assettai  in  su  quelle  spallacce. 

SI  volli  dir ,  ma  la  voce  non  venne 

Gom'  io  credetti:  fa  che  tu  m' abbracce: 
Ma  esso  eh'  altra  volta  mi  sovvenne 

Ad  alto,  forte,  tosto  ch'io  montai,  95 

Con  le  braccia  m' avvinse  e  mi  sostenne: 
E  disse:  Gerion,  moviti  ornai: 

Le  ruote  larghe,  e  lo  scender  sìa  poco  t 

Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 
Come  la  navicella  esce  di  loco  loo 

In  dietro  in  dietro;  sì  quindi  si  tolse; 

E  poi  eh'  al  tutto  si  sentì  a  giuoco. 
Là  V  era  il  petto,  la  coda  rivolse, 

che  r  ombra  stessa  rinfrescata  dal  vento. 

88.  pmrol€  porte,  parole  dette.  Por- 
gere lutancora  il  jignidcato  di  dire. 

89.  Ma  vergogna  ee.  Qui  Dante 
Tnole  fare  intendere  che  da  Virgilio  in 
quel  punto  era  rìmproverato  della  sua 
paura ,  e  cht  di  ciò  ebbe  quella  vergogna 
che  suol  render  forte  il  servo  innanzi  a 
franco  e  valoroso  signore. 

99.  Sì  volli  dir  ee.  Intendi:  volli 
dire  cosi  :  Ja  che  tu  mi  abbracci  ;  ma  la 
voce  nella  paura  non  venne  intera,  come 
io  credetti  che  venisse. 

95.  j4d  alto,  intendi  più  sopra, 
accennando  agli  altri  intoppi  e  pericoli 
superati  coir  aiuto  di  Virgilio  nelle  parti 
superiori  dell' InPerno.  Forte   riferiscilo 


S3,  taglie  esser  mezzo  ee.  :  cio^, 
vodio  essere  sa  meno  fra  te  e  la  coda 
drifakstia. 

S4k  ma  pùssm  fmt  male,  non  possa 
Caricate. 

85.  r^resao^  o  ribresso,  dicesi  quel 
tTCBilocnttimentodi  denti  die  produce 
PacoHoddb  febbre  quartana. —  In  al* 
trcedb. 00010 vefM si  ir^ge  cosi:  Qual  è 
cote  e*  il  ti  pr^s$o  U  ripresso.  La  mia 
Ice.  appofgtato  a  boom  testi,  tra  gli  altri 
il  Lrarcn  S,  •  il  cod.  Frullani,  ha  il 
▼aatagiio  £  boo  presentarti  quel  e'ha 
m  éae  veni  di  iegnìto. 

87.  par  gamnUndo  il  ressoj  «ola- 
■KBte  a  gaai^  Tombra.  E  difàtti  a  ehi 
h»  b  qittrtana,  altoreiìib  s'appresu  il  mo* 
nento  ddla  rcmisùoa  della  febbre»  la  sola 
vtjla  ddl'onbn  asola  spesso  caaionar 
raccapriecio  per  f  apprensione  del  freddo 
che  sta  par  assalirlo-  E  non  tal  condirione 
tapprcscBia  al  natmale  lo  stato  di  Dante 
ìIIb  visti  dd  passo  che  coovenivagli  fare. 
—  rssaa  o  arvaso.  Dal  lat.  aura  ri  fect 
■ei  bassi  lampi  turetim  o  auretium,  da 
rw  poi  il  aostro  eresse  a  significare  lo 
spirar  dei  venticctli  tra  l'ombra  delle 
;  fioche  questa  parola  indicò  an- 


si verbo  m'avvinse. 

98.  Le  ruote  larghe  ec:  i  giri 
Steno  larghi.  —  lo  scender  sia  poeoj 
Ja  discesa  sia  obliqua  e  lenta,  a  larga 
spirale. 

99.  la  nuova  soma:  qual  era  quella, 
non  mai  portata ,  d' un  uomo  vivo. 

i03.  si  senti  a  giuoco.  Dicesi  che 
l' uccdlo  h  a  giuoco  quando  è  in  luogo 
si  apcito  che  ei  può  volgersi  ovunque 
vuole,  e  liberamente  spaziare. 
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E  quella  tesa^  come  anguilla  mosse, 
E  con  le  branche  Y  aere  a  sé  raccolse. 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse. 
Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni. 
Perchè  '1  ciel,  come  pare  ancor,  si  cosse: 

Né  quand'  Icaro  misero  le  reni 
.  Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera. 
Gridando  il  padre  a  lui:  Mala  via  tieni; 

Che  fu  la  mia,  quando  vidi  eh'  i'  era 
Neiraer  d' ogni  parte,  e  vidi  6penta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

Ella  sen  va  notando  lenta  lenta; 

Ruota  e  discende,  ma  non  me  n'  accorgo. 
Se  non  ch'ai  viso,  e  di  sotto  mi  venta. 

r  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio. 
Perchè  con  gli  occhi  hi  giù  la  testa  «porgo, 

Àllor  fu'  io  piùr  timido  allo  scoscio, 
Perocch'io  vidi  fuochi,  e  sentii  pianti; 
Ond'  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti. 

Lo  scendere  e  '1  girar,  per  li  gran  mali 
Che  s' appressavan  da  diversi  canti. 

Come  '1  falcon  eh'  è  stato  assai  suìl'  ali  ; 

i05.  Vaere  m  si  raeeoUe.  Questa 
h  l'tzione  di  chi  nuota.  Ha  detto  nel 
Canto  precedente;  Fenir  notando  una 
figura  in  suso. 

108.  il  eielj  come  pare  ec.  E  se- 
condo la  mitologia,  che  la  via  lattea  ap- 
parisse in  cielo  quando  il  cairo  del  sole , 
mal  guidato  da  Fetonte,  eosse  ,  cio^  arse 
quella  parte  di  esso  ciclo. 

141.  il  padre j  Dedalo.  La  favola  h 
cosi  nota,  che  sarebbe  ingiuria  narrarla  a 
un  lettore  di  Itente. 

112.  Che  fu  la  mia^  cio^  di  quello 
che  fu  la  mia.  Si  riferisce  a  maggior 
patirà  del  verso  106. 

113-114.  vidi  spenta  Ogni  veduta  : 
perduta  di  vista  la  proda  onde  s'era  par- 
tito, non  vedeva  più  altro  che  Gerione,  e 
V  aria  intorno.  Si  argomeuta  quindi  la 
gran  vastità  di  quel  vano. 

116.  ma  non  me  n'  accorgo.  Chi  di- 
scende dall'alto  per  lo  gran  vano  dell'aria,, 
non  vede  alcuna  cosa  intorno ,  e  non  si 
accorge  di  calare  rotando  se  non  perchè 
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sente  disotto  la  resistensa  dcU'aria  che  egli 
viene  a  mano  a  mano  rompendo,  e  il  su- 
bentrar della  nuova  che  gli  ferisce  il  viso. 
Ciò  ben  sanno  a'  di  nostri  gli  eeroBaoti. 

118,  gorgo,  h  una  profondità  di 
acqua  ;  ma  qui  può  prendersi  per  lo  stesso 
Flegetonte  che  giù  cadeva. 

119.  stroscio,  strepito  che  fk  l'acqua 
cadendo. 

131.  timido  allo  scoscio  vuol  dire, 
secondo  alcuni,  timido  riguardando  al 
precipitio.  Io  però  spiegherei  :  più  cauto 
a  non  allargar  le  cosce  per  non  uscir  di  sella. 

133.  mi  raecùsoio,  cioà  tutto  ni  ri* 
stringo  serrando  le  cosce. 

I S4.  E  vidi  poi  «e.  E  m'accora  poi 
dello  teendere  eh' io  faceva ,  per  lo  avvi' 
cinarsi  al  guardo  mio,  o  d  mio  adito, 
del  li  gran  mali»  cioà  de' tormenti  e 
delle  grida  dei  dannati  :  della  oual  cosa 
non  mi  accorgeva  davanti,  cioo  prima, 
a  cagione  della  gran  distana.  S' accorse  poi  . 
del  girare,  perche  questi  nuli  gli  ai  avvi- 
cinavano da  diverse  parti. 


CAUTO  DECniOSETTIMO. 

Che,  senza  veder  logoro  o  uccello. 
Fa  dire  al  falconiere:  Oimè  tu  cali: 

Discende  lasso^  onde  si  muove  anello. 
Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello; 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerioine 

À  piede  a. pie  della  stagliata  rocca, 
E,  dlscarcate  le  nostre  persone^ 

Si  dileguò,  come  da  corda  cocca. 
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m.  logoro  dieta  il  ricbùino  ad 
£ako;  ed  i  un  istmmeoto  latto  dì  penne 
a  flMdo  £  oa*  ala,  col  girar  del  quale  il 
Calrvoacre  saol  ncbiamare  esso  falco.  — 
stmsM  -voder  lógoro  o  meglio,  sena 
rfpettan  d*  ettdt  rìchiainato,  ià  d*  aver 
£k;to  preda. 

13^.  Fm  «Bro  mi  faleoniere.  '  Sotiìn- 
lesdss  «tou  m  basso,  tanloehi -il /aleo- 
muro  do/euto  gli  dice:  ohimè  lo  cali 

i£.ll.  DUtmds  Usto  oe.s  dl- 
Ktadc  stanco  a  qnel  luogo  donde  totto 
provto  *  snello  a'  h  mosso,  fiMendo  nel- 
Kabarsi  in  arà  cento  giravolte  Noterò 
clw  V  acanto  per  cento  rote  ,  potreI>l)e 
TT§nmk  al  discendere  piuttostochè  al 
meaovtrsi,  facendo  la  virgofa  dopo  snello. 
E  cosi  0  paragone  corrispondereUie  meglio 
al  dencrìtlo  modo  dd  calaci  di  Cenone. 


Di  &tti  r  antica  edis.  della  Crusca  ba  la 
Tirgola  dopo  snello.  Io, ho  seguitato  la 
corrente;  ma  il  lettore*  cosi  ayrertilo 
scegliere  secondo  il  suo  gusto. 

i33.  .Dal  sito  maestro j  dal  falconiere 
che  lo  ammaestrò.  — /c/Zo,  tristo,  di  mal 
talento  per  la  non  fatta  preda  ;  così  Ce- 
none, che  aTera  dovuto  servire  ai  Poeti , 
sema  poterU  ritenere  come  tutti  gli  altri 
nelle  sue  bolge. 

134.  ^  piede  a  pi^,  rasente  rasente. 
•^  della  stagliata  rocca,  della  scoscesa 
rocca ,  cioè  del  balio  dirupato  ;  dell'  ardua 
ripa. 

135.  disearcate,  scaricate  giù. 

136.  come  da  cbrda  cocca.  Cioè,  con 
quella  celerità  che  dalla  corda  esce  la  roc< 
ca.  Qui  è  presa  la  cocca,  che  h  V  estremitli 
della  freccia  che  si  adatta  alla  corda,  per 
la  freccia  stessa. 


CANTO  DECIMOTTAVO. 

L' ottavo  MTchlo, detto  Malebolge,  è  scompartito  in  dicci  gran  fossi 
eircokari  e  ómcentricl.  In  dascuno  de'  quali  è  punita  una  specie  di  fraudo- 
lenti. SI  ragiona  in  questo  Canto  delle  prime  due  bolge  ;  nell'  una  delle 
qoalTioiio  puniti  a  oolpi  di  staffile  per  man  de*  demoni  ì  rufaani;  nelI'  altra 
i  tra  lo  sterco  gU  adulatori  e  le  femmine  lusinghiere. 

Luogo  è  in  Inferno»  detto  Malebolge, 
Tutto  di  pietra  di  color  ferrigno. 
Come  la  cerchia  che  d' intorno  il  volge. 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  poizzo  assai  largo  e  profondo  >     .      5 


1.  3faletolge,  parola  compoata,  si* 
gw6ca  tristo  bolge. 

9.  I\ttto  di  pietra  di  color  ferrigno. 
La  cooi.  Tktt«  di  pietra  e  Hi  oohr  fer- 
rigmo. 


4.  Nel  dritto  mesto,  nel  giusto  metto, 
precisamente  nel  mezzo.  —  maligno,  per- 
che ripieno  d'anime  fraudolenti  e  maligne. 

6.  yaneggia  un  pozzo,  h  cavato, 
s'apre,  un  pozzo. 
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Di  cui  SUO  loco  dicerò  l'ordigno. 

Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è  tondo 
Tra  *1  pozzo  e  '1  pie  dell'  alla  ripa  dura, 
Ed  ha  distmtó  in  dieci  valli  il  fondo. 

Quale  ^  dove  per  guardia  delle  mura 
Più  e  più  fossi  cìngon  li  cartelli. 
La  parie  dov'  ei  son  rende  figura; 

Tale  imagine  quivi  facean  quelli. 
E  come  a  lai  fortezze  dai  lor  sogli . 
Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli; 

Così  da  imo  della  roccia  scogli 

Movièn,  che  recidean  gli  argini  e  i  fossi 
Infine  al  pozzo,  che  i  tronca  e  raccogli. 

In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 
Di  Gerion,  trovammoci  ;  -e  il  Poeta 
Tenne  ajsinistra,  e  jo  dietro  mi  mossi. 

Alla  man  destra  vidi  nuova  piòta; 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori, 

6.  SU0  locò,  modo  Ut  che  equivale  a 
suo  luoeo.  Cosi  i  nostri  tntichi  dicevano 
ttUto  cfo«  invece  di  con  lr</ro  dò.  Anche 
i  Francesi  usano  una  simile  elissi  quando- 
dicono  quetque  part  invece  di  ai  auel» 
que  part.  Alcuni  Codd.  hanno  suo  luogo 
di  cera  ;  altd  eonUri. 

7.  Quel  cinghio  che  rimane  adun- 
qtte  ec.  Costruisci:  adunque^  quel  citi' 
gkio^  quella  fascia  di  terr^  ,  che  rimane 
tra  il  pozzo  e  il  piede  della  ripa*  i 
tondo, 

9.  distintOt  scompartito.  In  somma, 
nel  centro  di  questo  orrendo  campo,  l'ot* 
t^o  cerchioi  si  apre  un  ampio  pouo,  dal 
quale 'si  vanno  allargando  di  mano  in 
mano  verso  la  periferia  dieci  muri  o 
argini  circolari  e  concentrici.  Tra  1*  uno  e 
l' altro  resta  perciò  una  gran  fossa  che  ha 
un  ambito  perfettamente  rotondo,  ed 
ognuna  di  esse  fosse  h  appellata  bolgia  ^ 
quasi  borsaio  cavita,  ov^  punita  una 
maniera  di  fraudolenti.  La  pietra,  il  color 
fcriigno,  la  profonditi  del/e  bolge,  rap- 
presentano la  duretsa  del. cuore  e  le  cupe 
arti  dei  fraudolenti,  che  pn^fundilates 
Salante  eognoverunS  (Apocalisse).  —  In 
dieci  valli:  piuttostochè  dal  sing.  vallo, 
bastione,  come  per  mólti  si  h  creduto,  si 
ritenga  valli  per  il  plur.  di  vai/e  nel 
senso  di  cavità,  e  sinonimo  di  fossa, 
o  bolgia.  Dante  medesimo  al  verso  98 
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chiama  valle  la  prima  bolgia ,  e  ali*  ul  • 
timo  verso  dd  XIX  dìA,  Indi  tm  altro 
vallon  mi  fu  scoperto*  e  cosi  altrove. 
La  difficolta  che  potrebbe  farsi  al  verso 
i3,  dove  »i  ha  quelli  che  mal  si  accorda 
col  femminino  vaUi*  si  superi  facil- 
mente ,  riportandolo  invece  a  fossi  più 
vicino,  e  sinonimo  esplicativo  delle  valli 
superiormente  nominate.  U  finti  lesse 
in  dieci  parti. 

iO-19.  Quale,  dove  per  giéordim  ec. 
CosXr.  QtMt\jlgura  rende,  qual  è  l'aspetto 
che  pesenta  {là  dove  più  e  piti  fossi  c<n- 
gon  li  castelli  per  guardia  delle  mura) 
quella  parte,  .quel  tratto  di  terreno  ove 
essi  fossi  sono  ;  tale  immagine  presenta- 
vano le  valli,  o  cavita  dette  nel  v.,^. 

1 4.  E  conte  a  taifortesm  ec.»  cio^  :  E 
come  dalle  soglie  delle  porte  di  tai  forteue 
vi  son  dei  ponti  che  vanno  sino  alla  ripa 
esterna  delù  fossata;  cosi  dalKimo  della 
petrosa  balia  procedeano  allineati  aco- 
gliosi  ponti,  che  attraversavano  gli  argini 
e  i  fossi  insino  al  posso  centrala  che  gli 
tronca  e  gli  raccoglie,  come  U  mózzo 
d' una  rota  raccoglie  i  raggi  che  partonsi 
dalia  circonfierenza. 

i8.  cito  i»  cfie  gli.  —' raccogli  t  lo 
stesso  che  gli  racco' o  raeeoe,  dall  antico 
raccoere  per  raccogliere, 

23.  Nuovi*  di  nuovo  genere,  non 
più  visti. 


CANTO  DECIMOTTAVO.  1-23 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 
Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori:  26 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  '1  volto. 

Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori: 
Come  i  Roman,  per  l' esercito  molto, 

L' anno  del  Giubbileo,  su  per  lo  ponte 

Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto;  so 

Che  dall'  un  lato  tutti  hanno  la  fronte 

Verso  T  castello,  e  vanno  a  Santo  Pietro, 

Dall'  altra  sponda  vanno  verso  'l  monte. 
Di  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro 

Vidi  dimon  cornuti  con  gran  ferzo,  35 

Che  li  battean  crudelmente  di  retro.  (*) 
Ahi  come  facén  lor  levar  le  berze 

Alle  prime  percosse  1  e  già  nessuno 

Le  seconde  aspettava  né  le  terze. 
Mentr'io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno  .40 

Furo  scontrati:  ed  io  si  tosto  dissi: 

Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 
Perciò  a  figurarlo  i  piedi  affissi  : 


ii.  rtpUta,  TÌpìena,  ht 

16.  JkU  mezto  i>  qua  ee.  S*  irnma- 
gin  il  letto  «Idia  prima  bolgia  come  di* 
TÌio  da  noa  linea  circolare  in  due  parti 
HcUa  prima  metii ,  che  h  quella  sotto  la 
moo  appunto  de*  poeti,  corrono  alcuni 
peccatori  coUa  &ccia  ter»  i  poeti  «tessi  ; 
che  mol  dire,  che  essi  vengono  a  destra, 
BKotre  i  poeti,  come  h  stato  detto,  hanno 
preso  il  cammino  a  sinistra. 

tJ.  Di  là  con  noi  ec.:  dall'altra 
pfte  altri  laccatori  rorrerano  nella  stessa 
(firenoae  che  noi,  ma  con  pia  tcIooì  passi 
Qndli  che  vengono  sfacciatamente  col- 
liso verso  i  poeti,  sono  t  seduttori  di 
'dome  per  conto  altrui,  che  propriamente 
Aconà  ruffiani;  gli  altri  che  rivolgon 
loro  il  dorso  e  vanno  neHa  stessa  dtre- 
siooe,  sono  i  seduttori  per  conto  proprio. 

9S.  ptr  P  esercito  molto  >  cioè  per 
la  felh  del  popolo  accorso. 

^.  L'anno  del  Giubbileo^  nd  1300. 
~  MI  per  lo  ponte  y  di  Castel  Sant'An- 
gelo. È  probabile  che  Dante  sì  trovasse 
«Dora  a  Roma,  e  fosse  spettatore  di  ciò 
che  descrìve.  • 

30.  Hanno.-  modo  tolto ^  hanno^reso 
provvedimento.  —  BooiCnio  Vili  fece  di- 
•ìdcrc  il  ponte  di  Castel  Sant'  Angelo  per 
lo  lungo  con  uno  spartimento,  e  con  que- 


sto ordine,  che  dall'  una  parte  del  ponfe 
passassero  quelli  che  andavano  a  San  Pietio 
e  dal)*  altra  quelli  che  ne  venivano,  ri* 
volti  vm-so  '/  monte,  cioè  verso  monte 
Giordano,  che  si  vede  non  molto  lungi 
dirimpetto  al  detto  castello. 

3Ì.  su  per  lo  sasso  tetro,  su  per  lo 
fondo  petroso  di  color  ferrigno. 

(•)  Punixtone  di  coloro  che  sedussero 
femmine  per  se  o  per  altrui. 

37.  levar  le  berze,  levar  le  gambe: 
ahi  come  li  facevano  frettolosamente  fug- 

S'ref  Cosi  anche  il  Landino.  Benvenuto 
I  Imola  interpreta  bcrza,  calcagno.  Ma  il 
Lami  intende  per  berte,  vesciche;  sìccliù 
secondo  lui  ^Jar  levar  le  berze  signi- 
ficherebbe Jare  svescicar  la  pelle  a  furia 
di  fVustale.  Io  starei  cogli  antichi. 

AO^'il.  in  imo  Fufo  scontrali,  cioè 
si  scontrarono  in  uno  de'  peccatori. 

43.  Già  di  veder  ec,t  non  vedo 
costtfi  ora  la  prima  volta  :o,  parmi  av^Io 
veduto  altra  volta. 

43.  a  Jigurarlo,  per  rìcfonoscerlo. 
—  i  piedi  affissi  ,  fermai  i  piedi.  Altri 
leggono:  gli  occhi  affìssi  ;  ma  1*  espres- 
sbne  che  segue ,  meco  si  ristette  ^  e  il 
testo  innanzi,  favoriscono  la  lez.  nostra. 
n  V.  44  cosi  si  legge  nel  codice  Frullani: 
E*l  dolce  duca  mio  sì  si  ristette. 


^ 
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E  1  dolce  Duca  meco  si  rislelle, 
E  assentì  eh'  alquanto  indietro  gissi. 

E  quel  frustato  celar  si  credette 

Basstundo  '1  viso^  roa  poco  gli  valse: 

Ch'  io  dissi:  Tu  che  V  occhio  a  terra  gotte. 

Se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 
Venedicx)  se'  tu  Caccianìmico; 
Ma  che  ti  mena  a  sì  pungenti  salse? 

Ed  egli  a  me:  Mal  volentier  lo  dico  ; 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella , 
Che  mi  fa  sovvenir'  del  mondo  antica 

r  fui  colui ,  che  la  Ghisola  bella 

Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese^ 
Come  che  suoni  la* sconcia  novella. 

E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese:  ' 
Anzi  n'  è  questo  luogo  tanto  pieno. 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

A  dicer  sipa  tra  Savena  e '1  Reno: 
E  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testimonio, 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno.  , 

Così  parlando  il  percosse  un  demonio 
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i^,  TU  ehé  rocchio  ee.:  ta  che 
abbassi  cosi  subitamente  gli  occhi  aterra. 

49.  Se  le  fazion  ee.:  se  le  (àtlexze 
che  porti^  cioi  che  hai,  non  sono  false^ 
non  ingannano. 

51.  che  ti  mena^  qtul  fallo  ti  ha 
condotto  m  sì  pungejtti  salse?  Va  luogo 
fùorf  della  porta  di  S.  Marnante  in  Bolo- 
gna ,  detto  Tolgarraente  S.  Mammolo,  nel 
quale  si  punivano  eoo  battiture  e  con 
ppggio  i  roalùttorì,  era  chiamato  le  Salse^ 
o  Salze.  Dante,  parlando  qui  ad  uomo  di 
Bologna ,  chiama  con  nome  noto  ai  Bolo» 
gnesi  quel  luogo  d*  Inferno,  ove  molti  di 
loro  erano  si  aspramente  puniti.  '  Cosi 
chiosano  Benvenuto  da  Imola  e  il  Boc- 
caccio.. 

53.  Im  tua  chiara  Javella.  La  chiara 
favella  che  gli  ricorda  il  mondo  a^itico ,  h 
in  generale  b  nobile  favella  italica, .e  più 
particobrmente  la  menxìone  delle  salse, 
per  cui  JMnterrogante  palesavasi  a  un 
tempo  t  Italiano  e  pratico  di  Bologna. 
Le  qnali  cose  per  b  dolcezxa  delle  patrie 
memorie  muovono  lo  spirito  ad  essergli 
compiacente.  Voglio  notare  che  anch'oggi 
in  molti  luoghi  diconsi  per  modo  iro- 
nico   salse  o  salsa,   (propriamente   un 


coùdimeuto  piccante  sa  le  vivande)  le 
battiture  o  i  gastighi  di  qualunque  sorta. 
On  non  b  improbabilt  che  i  Bolognesi 
chiamassero  per  (àceaia  con  onesto  nome 
anche  il  luogo  ove  querta  salsa  si^romi- 
nistrava. 

56.  del  Marvhete.  fl  Marchese  per 
antonomasb  intenderasi  tfud  d*  Este.  Po 
questi  Obino  II,  •  cui  il  bolognese  Cac- 
cianimico  di^  in  mano  b  sorella  Ghisob 
per  n^eslio  entrare  in  sua  grasb,  o  per 
averne  denari. 

57.  Come  the  suoni  ee*  Comunque 
si  narri  b  turpe  e  s^ndalosa  novella  : 
donde  para  che  diversamente  si  raccon- 
tasse da  diversi  il  fatto  delb  Ghisola. 

60-61.  Che  tante  lingue  ee.  Che 
non  son  tanti  i  Bolognesi  che  oggi  vivono, 
e  parlano  il  lor  dialetto,  in  Bologna, 
quanti  son  qui  di  tsse  cittì  dannati  per 
ruffianesimo.  —  non  son  om  aporesoj 
non  sanno  dire,  non  sono  assuefatte  a 
dire  sipa.  —  sipa  dicono  i  Bolognesi  nel 
loro  dialetto  [ftr  sia.  Per  adUnroare  con 
asseveranza  dicono  se  pò:  quasi  egli  è 
così  veramente.  —  tra  Savena  e  7  Heno: 
son  questi  due  fiumi  tra' ^uali  siede  Bo- 
logna con  parte  del  suo  territorio. 


CANTQ  DECIMOTTAVO. 

Della  sua  schriada^  è  disse:  Via, 
Rufflan,  qui  non  son  femmine  da  eonìo. 

Io  mi  raggiunsi  con  la  scoria  mia: 
Poscia  con  pochi  passi  divenimmo  ^ 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia. 

Assai  leggieramente  quel  salimmo^ 

E  volti  a  destra  sopra  la  sua  scheggia , 
Da  quelle  cerchie  eteme  ci  partimmo. 

Quando  noi  fummo  là,  dov'ei  vaneggia 
Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati. 
Lo  Duca  disse:  Attendi^  e  fa  che  feggia 

Lo  viso  in  te  «di  questi  altri  malnati. 
Acquali  ancor  non  vedesti  la  faccia. 
Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 

Dal  vecchio  ponte  guarda vam  la  traccia. 
Che  venia  verso  noi  dall'  altra  banda, 
E  che  la  ferza  similmente  scaccia. 

n  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda. 
Mi  disse:  Guarda  quel  grande  che  viene, 
E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda: 

Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  ! 

Quegli  è  lason,  che  per  cuore  e  per  senno 
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€5.  sturimU^  •trìsda  di  cuoio,  ttalBle. 

66.  femmint  da  conio,  cio^  da  farri 
tofa  nonct^  mniaiirggiaDdo.  Alcuni 
aatidii  eomcntatori  spiegano  conio  per 
utgaaoo  ;  come  ce  diceue ,.  qui  non  son 
kmmiaè  da  ingannale.  E  veramente  co- 
«iw  valse  in  antico  anche  ingannare,  e 
cmiù  inganno:  ma  questa  significaeionc 
n  tal  caso  mi  parreUie  meno  opportuna 
e  firn  languida  dell'  alua. 

68.  lUvmimnw,  perrenimmo,  ginn- 


71  teieggia,  ìaL  l'aspro  e  mal  ta« 
^lo  dono  deDo  scoglio. 

73.  Dm  quella  eertJùe  eteme  ei 
partimmo.  Si  partirono  dal  cammin  dr- 
celare  che  fino  allora  avean  fatto,  per 
ioàan  in  linea  retta  di  ponte  in  ponte 
iiih  drooniertnaa  ^  centro. 

73.  i{ov'fli«Nne^>/fM.'doye1osc(^1io 
Eitlo  a  guisa  di  poole  lascia  passare  sotto 
A  st  per  lo  suo  ▼ano  gli  sferiati. 

7S-76.  Attendi ,  soffermati.  —  e  fa 
^Afgi^  {'^/•gg^re),  e  fa  che  ferisca 
>a  le  /o  frin  ee,,  cioè,  che  ferisca  i  tuoi 
oedtt  il  Tolto  di  quest'altri  rei;  ossia: 


mettiti  in  modo  da  yederli  di  fàccia.  Ari- 
stotele insegnò  che  il  nostro  vedere  av- 
viene perche  le  cose  visibili  vanno  all'oc- 
chio [i*  intende  già  la  forma  loro)  per  Io 
meno  diafano  :  altri  Blosofi  tennero  che 
la  virtù  visiva  andasse  al  visihile.  Dante 
in  questo  luogo  s' esprime  secondo  la  pri- 
nu  dottrina  che  h  la  vera;  più  sotto,  al 
verso  127 ,  secondo  T'altra. 

78.  Peroec/iè  son  con  noi  ec.  Pe- 
rocché essendo  andati  finora  per  la  me- 
desimaT  direzione  che  noi,  non  abLiamo 
potuto  vederli  in  faccia. 

79.  ia  traccia:  cioè  la  traccia  del- 
l'altra turba  la  quale  veniva  verso  di  noi: 
traccia  qui  vale  /f/a,  sctùera. 

81.  t^cacc/a^  caccia  :  la  com.  sc/tiaccia. 

84.  E  per  dolor.  E  per  quanto  scu[a 
dolore,  non  gli  si  vede  cadere  una  larri- 
ma.  Il  che  dimostra  la  forza  del  di  lui 
animo  non  vinto  dai  mali;  onde  nel  vcr&o 
sotto  n'è  lodala  la  maestà  regale  che  an- 
cor serbava  nel  sembiante.  È  il  verendas 
majestate  dolor  di  Lucano. 

86.  Jason,  Giasone,  che  rapì  il  vello 
d'oro  a»  Colchi,  popoli  dell'  Asia-Minore. 


126  .  DELL*  INFERNO 

Li  Colchi  del  montón  privali  fene. 
Egli  passò  per  V  isola  di  Lenno^ 

Poi  che  le  ardite  femmine  spietate 

Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno.    •  90 

Ivi  con  segni  e  con  parole  ornate 

Isifile  ingannò,  la  giovinetta. 

Che  prima  V  altre  avea  tutte  ingannate. 
Lasciolla  quivi  gravida  e  soletta: 
'  Tal  colpa  à  tal  martirio  lui  condanna;  95 

Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 
Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna  : 

E  questo  basti  della  prima  valle 

Sapere,  e  di  color  che  in  sé  assanna. 
Già  eravam  là  've  lo  stretto  calle  loo 

Con  r  argine  secondo  s' incrocicchia , 

E  fa  di  quello  ad  un  altr*  arco  spalle. 
Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 

Neir  altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa, 

E  sé  medesma  con  le  palme  picchia.  105 

Le  ripe  -eran  grommate  d' una  muffa 

Per  r alito  di  giù  che  vi  si  appasta,     . 

Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zuffa. 
Lo  fondo  è  cupo  sì,  che  non  ci  basta 

L'occhio  a  veder  senza  montare  al  dosso  110 

Dell'  arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 


ÌJ7-  f^iie ,  ne  fc 

%ì^.  h  ardite  femmine  spietate.  Le 
iloonf  di  Lenno  istigale  da  Venere  ucd* 
tcro  Uitii  gU  uomini  di  quest*  isola. 

i^S.  inijtle  ingannò  y  lusingò  Utfile 
con  iccòTie  parole,  promettendofe  di  spo- 
lpi 1^,  e  ]j<iicia  r  abbandonò 

03.  Che  prima  ce.  \J^  giovinetta 
aveva  priim  ingannate  le  omicide  fcm- 
iTiifie  di  Lenno,  salvando  il  padre  suo 
Tfiante,  che  ella  nascose  nel  tempio  di 
mccOf  i  V  liuto  a  fuggire. 

M.  Ed  mnelie  di  Medea  ce.  E  si 
pui}ìì.ce  i^ure  d'aver  sedotto  Medea,  la 
fpglii  d'  Oda  re  de'  Colchi ,  eh'  egli  do^ 
^Ycr  fatta  gravida  abbandonò. 

'JT.  Con  lui ,  cioè  con  Giasone.  — 
cM  iU  taf  parte  inganna^  cioè  chi  in-* 
g^ìiua  donne  per  conto  proprio  con  \u- 
ttisglir,  e  con  false  promesse  di  nozze. 

OH.  ^flcy  l>olgia. 

QU-  efte  in  sé   assanna.   jéssannare 


vale  stringere  colle  canne.  Qui  per  meta- 
fora chiudere  in  sh,  a  fine  di  lomicn- 
tare. 

100-Ì03.  la 've  lo  streUo  calle,  ove 
l'angusto  passaggio  de* concatenati  ponlt 
s'incrocia  col  secondo  muro,  e  di  quello  . 
fa  spalle,  cioè  appoggio,  ad  un  al  irò  arco 
che  valica  suU'  argine  terxo. 

1Ò3.  si  nicchia,  si  rammarica  som» 
messamente.  Niccfàare  dicesi  propria- 
mente dei  gemiti  che  manda  la  «lonru 
nelle  doglie  del  parto. 

106.  grommate,  incrostate,  qansi  di 
una  gruma. 

107.  Per  l*  alilo  di  già  che  i/f  ^i 
appasta.  Per  l' esalazione  densa  che  vicn 
dal  fondo,  e  che  si  attacca ,  quasi  pasta  , 
alle  ripe  o  muri  laterali  della  bolgia. 

108.  C/ie  con  gli  occhi  ec:  che  col 
tristo  odore  oflcndeva  insieme  il  na^o 
e  gli  orchi,  rome  h  proprio  di  tal  genere 
d*  esalazioni. 


CANTO  DECIMOTTAVO. 

Quivi  venimmo,  e  quiiwii  giù  nel  fosso  (*)  . 
Vidi  gente  attùffata  in  mio  sterco. 
Che  dagli  uman  privati  parea  mosso. 

E  mentre  eh'  io  laggiù  con  l*  occhio  cerco. 
Vidi  mi  col  capo  si  di  merda  lordo. 
Che  non  parca  s' era  laico  o  cherco. 

Quei  mi  sgridò:  Perchè  se*  tu  si  ingordo 
Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti? 
E  io  a  lui:  Perchè,  se  ben  ricordo. 

Già  t'ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 
E  sei  Alessio  Interminei  da  Lucca  : 
Però  t' adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 

Quaggiù  m'hanno  sommerso  le  lusinghe, 
Ond'  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò,  lo  Duca:  Fa  che  pinghe. 
Mi  disse,  un  poco  il  viso  più  avente. 
Sì  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 

Di  quella  sozza  scapigliata  fante. 

Che  là  si  graffia  con  Y  unghie  merdose. 
Ed  or  s'accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante. 

Taida  è,  la  puttana,  che  rispose 

Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?  Anzi  meravigliose. 
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(*)  Idolatofi ,  o  Ituioghieri. 

114.  dagli  uman  privati  ,  dok  dai 
rttti  die  lofàif  Bel  noctro  mondo.  —  pò- 
rta  méu^  pticra  eaiato  laggiù. 

117.  nam  parea,  non  appariva  per 
ia  Iinttioa  che  Io  ricoprìa  se  avea  cberìca 
One. 

iti'  jilé$si9  Interminei  o  Inter/ni" 
»dlt.  Fa  nobile  lucchese,  losioghiero 
e  aduhtorc  sconcio. 

Iti.  la  meco.  Cosi  per  modo  dì 
apretio  dùarnasi  alcaoa  volta  //  capo. 

135.  Uuìnghet  son  Talse  lodi  date 
per  cakob  £  mente  depravata  e  vile.' 

IM.  Mùteca,  sada. 

iti. che  pinghe,  che  tu  ptnga,  spinga. 

1S9.  een  gli  cechi  altinglte,  cioè 
ghioga  cogK  occhi  tuoi  a  vedere  la  &<;cia 
<fi  qàella  sona  ce  —  mitinglie  dal  lat  ai- 
Ungere,  toccare,  arrivare.  Vedi  sopra  la 
aota  si  verso  75. 

130.  fante,  qui  significa  donna  vol- 
gare e  tik. 

139.  /aeeoteiat  si  posa  sulle  coKe. 


135 

133*135.  Taida  Costei  h  la  meretri- 
ce  rappresentata  da  Terenxio  nell'Eunuco. 
—  cÀe  rispose  al  dntdo  eo.  Trasone  avea 
donato  a  Taide  una  schiava  :  perciò,  se- 
c<^do  Dante,  egli  disse  a  lei:  Éo  io  gra» 
zie  Grandi  appo' te  ?  cioè,  hai  tu  a  me 
grande  obbligo?  Ella  rispose,  jénzi  mera- 
vigliose; che  è  quanto  dire,  io  ti  professo 
obbligo  in6nito.  Ma  veramente,  nella 
Kena  di  Terenzio ,  non  è  Taide  che  ri- 
sponde in  quel  modo  adulatorio  al  drudo 
Trasone,  ma  è  il  pa rasilo  Gnatone,  che 
interrogato  da  Trasone  se  Taide  gli  avea 
grazie  dd  dono,  rispose  da  esperto  lusin- 
ghiero I  ingentes. 

Ecco  le  parole  stesse  di  Terenzio  ; 

Tbr.  Magnas^vero  agert  gratias  Thais  mihi  ? 
Cu.  lagenM, 

Dd  resto,  in  queAa  Taide  ha  voluto 
il  Poeta  presentarci  il  ritratto^  di  certe 
donne,  che  lusingando  per  varj  modi  se- 
condo il  tempo,  prendon  gl'incauti,  e 
ne  un  tristo  governo;  e  a  fine  di  renderle 
più  abominevoli,  le  ha  ravvolte  in  quella 


.^yf^ 
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dell'  inferno 


E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 


lordura,  che  h  debito  fregio  alla  lasscssa 
delle  anime  loro.  Questi  due  oltìmi  Canti 
sono  spani  in  generale  di  un  sale  som- 
mamente comico,  che  oltre  ali*  essere 
molto  a  proposito  a  belTare  la  sordida  ge- 
nìa dei  ruSìani ,  degli  adulatori  e  delle 
cortigiane,  giova  ancora  a  ricreare  l'animò 
del  lettore  dalla  trisU  gravita  dei  Canti 
precedenti.  Vero  h  che  talvolta  le  nari 
de'  più  delicati  fi  corrugano  a  certi  voca* 
boli  ed  imnaagìni  che  la  buona  ereania 
condanna  ;  ma  ^  da  considerare  prima  di 
tutto,  che  non  potessi  più  elHcacemente 
cht  in  ouella  guisa  mostrar  Io  spregio  in 
che  deUxmo  tenersi  quelli  sciaarati  ;  quin* 


di,  che  Dante  non  scriyea  I*  Inferap  per 
piacere  agli'  orecchi  delle  nostre  gentili 
dame,  ma  si  per  iscotere  e  svergognare  i 
tristi  di  quei  tempi  di  ferro ,  •  cui  bea 
altro  si  richiedea  che  orbaniti  di  modi  i 
in  fine  che  nulla  di  più  conveoieute  e 
naturale,  che  a  bruite  cose  brutte  parole; 
onde  Quintiliano  :  omnia  verha  stds  loeis 
optima;  etiam  sordida  dieunttir  propria*  lo 
non  approvo  che  siffatti  argomenti  si  scel* 
gano  da  chi  ami  il  pudore  e  la  decenza  ; 
ma  scelti ,  non  li  vonei  trattati  altrimenti. 
136.  sten  le  nostre  viste  sasiè.  Cioè  s 
gli  occhi  nostri  siano  saxj  di  quanto  hanno 
veduto  in  questo  sosao  •  schilbso  luogo. 


CANTO  DECIMONONO. 

Nella  terza  bolgia,  ^pra  cui  vengono  ora  i  Poeti,  sono  puniti  i  Simo- 
niaci, 0  traf&catori  delle  cose  sàcFe.  Stanno  essi  capolitU  in  altrettanti 
ibri  0  pozzetti,  di  cui  è  seminata  per  lo  fondo  e  per  le  coste  la  bolgia,  ed 
hanno  involte  tra  le  fiamme  le  piante  dei  piedi  che  sopravanzano  con  metà 
delle  gambe.  Desideroso  V  Alighieri  di  conoscere  uno  tra  <iuelli  infelici  che 
più  degli  altri  dimenava  i  piedi,  è  dal  Maestro  portato  di  peso  insln  laggiù  ; 
dove  appressatosi  a  quel  confitto ,  intènde  da  lui  medesimo  eh'  egli  è  Nic- 
colò III  di  casa  Orsini.  Sfoga  allora  il  Poeta  in  una  tremenda  invettiva  l'ira 
sua  feroce  contro  l'avarizia  e  gli  scandali  dei  pontefici;  e  quindi  riixirtato 
da  Virgilio  ritoma  sul  ponte. 

0  Simon  mago,  o  miseri  seguaei. 

Che  le  cose  di  Dio ,  che.  di  bontate 

Deon  essere  spose,  e  voi  rapaci 
Per  oro  e  per  argento  adulterate; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba,  '  5 

Perocché  nella  terza  bolgia  state. 
Già  eravamo,  alla  seguente  tomba 

Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte. 


1.  O  Simcn  mago.  Costui  ofTerse  de- 
nari a  S.  Pietro  per  acquistare  i  doni  dello 
Spirito  Santo.  Da  indi  in  poi  il  contrat- 
tare le  cose  sacre  fa  detto  Simonia. 

9.  che  di  bontate  Deotto  ec.'che  deb< 
Iiono  esser  congiunte  alla  bont^,  date  ai 
buoni.  Var j  te&ti  :  deano. 

3.  e  voi  rapaci.  La  Nidob.  toglie 
queir «;  ma  mentre  proTvede  al  migliore- 
andamento  grammaticale,  toglie  assai  al- 
l'armonia  del  verso  e  alla  feria  dell' in- 
vettiva :  e  voi  vale  aui  :  al  contrario  voi  ee. 

4.  adulterate  le  coogiungete  con  sa- 


crilego adulterio,  le  date,  a  chi  vi  dBi  più 
denari. 

6-0.  che  per  90i  suoni  la  tromba 
(intendi  la  tromba  epica),  Perocchi  «e, 
perciocché  viene  la  vostra  volta.  In  quella 
espressione  enfàtica  del  sonar  la  tromba 
par  di  vedere  l*  esultanxa  feroce  del  Poeta 
vicino  a  pubblicare  solennemente  al  mondo 
le  arti  perverse  dei  preti,  alla  cui  avarìsia, 
come  vedemmo '6no  dal  Canto  I  nell'im- 
magine della  lupa ,  attribuisce  la  princi- 
pale ragione  dei  disordini  d' Italia. 

7-tt.  tomba:  cosi  chiana  le  hot  fé. 


CANTO  DEaMON'ONO.  i29 

Ch'  appunto  sovra  mezzo  1  fosso  piomba. 
0  somma  Sapienza,  quanta  è  Y arte  io 

Cbe  mostri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo, 

£  quanto  giusto  tua  virtù  comparte  t 
lo  vidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 

Piena  la  pietra  livida  di  fori 

D'un  largo  tutti,  e  ciascuno  era  tondo.  15 

Non  mi  parén  menò  ampi  né  maggiori. 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni 

Fatti  per  luogo  de' battezzatori; 
L'un  degli  quali,  ancor  non  è  molVanni, 

Ropp'  io  per  un  che  dentro  v'  annegava:  20 

E  questo  sia  suggel  eh'  ogni  uomo  sganni. 
Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 

D*un  peccator  li  piedi,  e  delle  gambe 

Infine  al  grosso,  e  l'altro  dentro  stava. 

/atti  per  luoghi  di  batteuaturj  equi- 
Tarrebbe  a  questa:  /alti  per  luoghi  di 
btoghi  da  battezzare.  Secondo,  perchè 
ritenendo  colla  più  parte  degli  antichi 
commentatori,  che  ì  preti  nella  solenne 
amminislraiione  del  battesimo  entrassero 
in  quei  pozzi,  profondi  un  braccio  e  mezzo 
circa,  per  esser  più  comodi  a  tuffare  i  bam- 
bini nella  gran  vasca,  e  non  esser  e  dalla 
calca  del  popolo  oppressati ,  noosi  viene  a 
negare  la  possibilità  che  nel  rimanente 
dell'anno  in  alcuno  di  questi  pozzetti  fosse 
acqua,  ossia  che  veramente ,  come  alcuni 
dicono,  vi  si  amministrasse  il  battesimo  ai 
bambini  fuori  dei  tempi  solenni,  o  vi  si 
tenesse  per  altri  usi  della  chiesa  Oltre- 
ché, i  lori  veduti  coi  preti  battezzieri 
dentro,  rappresentano  più  al  naturale  l'im- 
magine dante.sca,  che  non  farebbero  con- 
siderati come  battisteri. 

Ì(.  E  questo  sia  suffgel  re.:  e  rio 
che  io  dico,  cioè  cb*  io  ruppi  il  pozzo 
per  salvare  un  fanciullo  che  dentro  vi  an- 
negava, disinganni  ogni  uomo,  e  lo  faccia 
persuaso,  che  io  questo  non  feci  per  di- 
sprezzo delle  cose  sacre  o  per  vana  cagio- 
"••  Suggello  vale  qui  /ede  o  tesiinr.o- 
nianza  segnata  del  proprio  sigillo. 

22.  Fuor  della  bocca:  fuori  della 
imboccatura  — >a  eiasaut,  a  ciascun  pozzo. 
—  soperchiava,  invece  del  plur.  soper- 
chiavano. 

24.  Infino  al  grossOf  cioè  fìno  alla 
polpa. —tf  l'alito  dentro  staila,  s*  in- 
tenda  il  rimanente  del  corpo.  Ognun  vcf?e 
9 


fmbi  tao  sepolture  dei  dannati.  —  dello 
K9gli0^  iot.  del  ponte. 

9.  pietmbm,  cioè  sovrasta  a  piombo, 
perpcadkolanneote.  La  com.:  C/t*appun' 
t0  jotam  *l  mtezso  /osso  piomba. 

il    nei  mai  mondo^  nell' Inferno. 

12.  B  ^ummto  giusto  ee.  E  quanto 
giastuBcote  b  tna  virtù,  b  tua  provvi- 
dcBza,  comparte  cioè  distribuisce  il  bene 
e  il  nak,  i  pTcm)  e  i  castighi 

IX  Io  vidi  per  le  coste:  di  qui  si 
vede  cbe  f  H  argini  e  muri  bterali  di  eia- 
■con  bo%ia  non  soa  diritti  perpeodico- 
hmeoce,  mn  indinati  tanto,  che  si  può 
d^S*  allo  sdrucdobre  sino  al  fondo. 

i5.  ZT  101  largo  tutti,  di  una  me- 
dflina  brghczza. 

41  Fata  per  Itw^o  ee  Mei  tempio 
éi  Sia  Giovanni  ia  Firenze  intomo  la 
tuofc  battesimale  erano  quattro  pozzetti 
£«ii  prrcbè  i  preti  battezzatoti  atessero 
pia  presso  alTacqva.  Alcuni  vogliono  che 
éàkn  I^grru  :  FaM  per  luoglu  di  bat- 
ttz^aitrf.  doè,  per  servir  di  battisteri; 
d»  altruiKnti,  dicoo  essi,  mal  si  eom- 
prcadereblte  come  nn  fanciullo  potesse 
»BPgare  &  dove  non  (6t*e  aequa,  lo  pero 
Ica  é'  avviso  che  debba  legger»  colla 
txm.:  Fatti  per  luogo  de*  battezzatori; 
aaè,  fatti  pcrcbè  vi  stiano  t  balteezieri  ; 
priw).  perchè  b  frase  fattt  per  luogo 
rwpOT  all'idea  d*  una  cosa  o  persona  da 
cKteoerti  in  e>»o  luogo  f  e  to  vece  la  parola 
iettezu^orio  stgmfica  anch'  essa  un  /11050 
4teM  Jaillaliesimo.-  siccIùfT  espressione 
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Le  piante  erano  a  tutti  accese  intrambe;  25 

Per  che  sì  forte  guizzavan  le  giunte. 

Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 
Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 

Muoversi  pur  su  per  V  estrema  buccia; 

Tal  era  11  da' calcagni  alle  punte.  50 

Chi  è  colui.  Maestro,  che  si  cruccia. 

Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 

Diss'  io,  e  cui  più  rossa  fiamma  succia? 
Ed  egli  a  me:  Se  tu  vuoi  eh*  io  ti  porti 

Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace,  55 

Da  lui  saprai  di  sé  e  de' suoi  torti. 
Ed  io -..Tanto  m*è  bel,  quanto  a  te  piace: 

Tu  se' signore,  e  sai  ch'io  non  mi  parto 

Dal  tuo  volere,  e  sai  quel  che  si  tace. 
ÀUor  venimmo  in  su  l' argine  quarto,  40 

Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca 

Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 
E  1  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 

Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 


«OD  quanta  ragione  siano  condannali  nel-  \ 
r  eterniti  a  star  capofitti  in  terra  e  a  dar 
de'  calci  al  cielo  coloro  che  nella  vita  non 
mirarono  che  alla  terra,  nulla  curando  del 
cielo,  contro  il  precetto  dell'Apostolo  che 
loro  gridava  :  qttai  sursum  sunt  quarite , 
non  qutg  super  terram. 

So.  intrambe ,  ambedue  le  piante. 

26.  te  giunte^  i  colli  de' piedi.  Che 
gitmte  signiGcasse  presso  gli  antichi  una 
parte  della  gamba,  si  rileva  anche  dal 
Morgante  del  l^ci,  dove  descrive  il  ca- 
vallo: 

GroiM  l«  gimbe  •  d'ogni  cosa  netto  , 
Corte  lo  gionU-  e  il  pie  Iirgo,ee. 

27.  ritorte,  legami  fatti  di  attorti  ra- 
muscellt  e  vermene.  —  strambe,  legami 
fatti  con  erbe  intrecciate. 

29.  pur,  solamente.  — per  Pestrema 
buccia,  lungo  la  superficie. 

30.  da'  caleagtu  te.  :  do^  da'calca> 
gni  6no  alle  punte  delle  dita,  ossa  per 
tutta  la  pianta  de'  piedi  volti  all'  insù. 

32.  Guizzando,  cioè  agitando  i  piedi. 
—  consorti,  rei  della  stessa  colpa  e  dan* 
nati  allo  stesso  supplizio. 

83.  succia:  può  dirsi  che  la  fiamma 
succia  in  quanto  che  attraendo  tutto 
r  umore  del  corpo  che  investe ,  prima  lo 


asciuga,  poi  lo  dissolve.  Neil'  Inferno  la 
dissoluzione  non  avendo  luogo,  la  Gamma 
si  limita  a  succiare. 

35.  che  più  giace,  che  più  peode 
verso  il  basso  poxzo.  in  ogni  bolgia  1*  ar<- 
gine  che  h  più  presso  al  centro  del  cer» 
chio  deve  inunaginarsi  più  basse  e  più 
inclinato  del  suo  opposto,  sendochè  il 
fondo  di  Malcbol^e  vada  scendendo  verso 
il  centro  o  poaro.  Vedi  C.  XXIV,  v.  371 

36.  tortif  torte  opere,  peccati. 

37.  m*  é  bel,  mi  h  grato. 

39.  sai  qiuil  che  si  tace,  conosci 
l' interno  mio  pensiero  senta  che  io  tei 
manifesti. 

40.  su  V  argina  quarto.  11  quarto 
argine  viene  ad  essere  il  secondo,  o,  come 
si  è  detto,  quello  più  inclinato  e  più  basso 
della  tersa  bolgia. 

h\.  Volgemmo,  dz\  ponte  verso  la 
bolgia  a  sinistra,  detta  qui  mono  stanca. 

42.  arto,  stretto,  forse  appunto  per- 
chè poco  spazio  lasciavano  i  molti  forL 

43-44.  dalla  sua  anca  ec.  L'  anca  è 
r  osso  che  sta  tra  il  6aoco  e  b  coscia. 
Intendi  t  non  mi  depose  dal  fianco ,  sul 
quale  egli  mi  reggeva  ,  sin  ,  sinché,  nti 
giunse  al  rotto ,  mi  ebbe  appressalo  al 
rotto,  al  foro. 
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Di  quei  che  sì  piangeva  con  la  zanca.  45 

0  qual  che  se',  che  '1  di  su  tien  di  sotto,  ^ 

Anima  trista,  come  pai  commessa. 

Comincia'  io  a  dir,  se  puoi,  fa  motto, 
lo  stava  come  '1  frate  che  confessa 

Lo  perfido  assassin,  che  poi  eh'  è  fitto,  òo 

Richiama  lui,  per  che  la  morte  cessa. 
Ed  ci  gridò:  Se'  tu  già  costì  ritto. 

Se' tu  già  còsti  ritto,  Bonifazio? 

«Di  parecchi  anni  mi  mentì  lo  scritto. 
Se' tu  sì  tosto  di  quell'ava  sazio,  òò 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno 

La  bella  Donna,  e  di  poi  fame  strazio? 
Tal  mi  fec'io,  quai  son  color  che  stanno, 

Per  non  intender  ciò  eh'  è  lor  risposto. 

Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno.  eo . 

Allor  Virgilio  disse:  Dilli  tosto. 

Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi: 

Ed  io  risposi  come  a  me  fu  imposto. 


ih.  che  si  piangeva  ccUa  zanca  ^ 
Fu*  cbe  il  verbo  piangere  sia  qui  preso 
nel  acftto  piò  geocralc  di  dimostrar  do- 
lere aacbc  per  qualunque  altro  mexzo  cbe 
le  lacriaae.  li  sinoiuaco  gnitzando,  e 
9  colfe  gambe  o  uutche,  più  vio- 
le drgh  altri,  sfogava  rosi  come 
rra  q«d  ^lore,  cbe  ooo  gli  era  dato 
conoscere  col  pianto  degli  ocrbi. 
QoMU  let.  è  di  tutti  i  codici  e  sUmpe 
«ne  veduti  Solo,  per  quel  cb*io sappia, 
Urod.  tiBb  delb  Cortiniana  di  Roma, 
vedalo  dil  P.  Ponta.  ba  Che  sì  piugeua. 
Ma  qacsU  sola  autorità  contro  tutti  gli 
altri  testi,  e  contro  1*  esercito  di  tutti  i 
coBeolatorì  antichi  e  rooderoi,  cbe  banno 
raoSaracnte  accetuto  e  difeso  questo 
fioidlo  del  piangere  eolia  zanea^  era 
poca  cwa. 

46.  ohe 'idi  su  tien  ec.,  cioè  cbe  la 
ptftc  sapcrìore  del  corpo  tieni  di  sotto. 

47.  coMe  pai  eommessa ,  piantata, 
itta  rome  palo. 

43.  /•  Uava  ee.  Fra  i  crudeli  sup- 
rfi»  dell'  aotichilìi,  eravi  questo.  Si  fic* 
ora  il  raaUaitore  ia  una  buca  a  capo  in 
{«al  modo  che  si  osa  nel  propagginare 
leviti:  gittavasi  poscia  entro  di  quella  a 
poco  I  poco  la  terra  per  soffocarlo.  Soleva 
ifcuo  ras>assino  cosi  fitto  chiamar  il 


confessore  :  allora  i  carneGci  restavano  dal 
gettare  la  (erra  {per  che,  per  la  qual  cliia- 
mata,  dice  il' Poeta,  la  morte  cessa,  cioè 
ritarda  )  e  il  frate  abbassava  il  capo  verso 
la  buca  per  udire  la  confessione. 

62.  Ed  ei  gridò  ee.  Credendo  papa 
Niccolò  III  ivi  confitto,  che  colui  (Dante) 
il  quale  s' appressa  alla  buca,  sia  papa 
Bonifasio  Vili,  gli  dice:  Se*tu  già  costì 
ritto,  Bonifazio  f 

54.  lo  scritto.  Questo  scritto  non  è 
che  la  stessa  antiveggenza  del  futuro,  di 
cbe  il  Poeta  finge  dotati  i  dannali.  In 
virtù  di  questa  Niccolò  sapeva  che  Boni- 
fazio dovea  venire  all'  Interno  nel  i  303. 
Ora  credendolo  ivi  giunto  nel  1300,  ne 
fa  le  meraviglie,  e  dice  cbe  il  suo  scritto^ 
lo  spirito  di  profezia  io  cui  Ir^^cva  l'av* 
venire,  lo  ingannò  di  più  anni. 

56.  torre  a  inganno,  sposare  con  in> 
canno.  Rimprovera  al  creduto  Bonifazio 
le  nule  arti  e  le  frodi  usate  (rosi  almeno 
fu  detto)  per  giungere  al  papato:  sebbene 
è  assai  verisimile,  cbe  molli  dei  perenti, 
di  che  fu  accusato,  sicno  invenzione , 
o  esagerazione  dei  suoi  particolari  nemici 
e  della  rabbia  ghibellina. 

57.  La  bella  Donna,  Santa  Chiesa. 
59.    Per  non  intender  do  ee.  Noa 

intendendo,  ec. 
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Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi  : 
Poi  sospirando,  e  con  voce  di  pianto, 
Mi  disse:  Dunque  che  a  me  richiedi? 

Se  di  saper  chi  io  sia  ti  cai  cotanto^ 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa. 
Sappi  eh'  io  fui  vestito  del  gran  manto  : 

E  veramente  fui  figliuol  dell'orsa. 
Cupido  sì  per  avanzar  gli  orsatti, 

*     Che  su  r  avere,  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti 
Che  precedetler  me  simoneggiando,  ' 
Per  la  fessura  della  pietra  piatii. 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
Verrà  colui  eh'  io  credea  che  tu  fossi, 
Àllor  eh'  io  feci  il  subito  dimando. 

Ma  più  è  '1  tempo  già  che  i  pie  mi  cossi, 
E  eh'  io  son  stato  così  sottosopra , 
Ch'  ei  non  starà  piantato  e  coi  pie  rossi  : 

Che  dopo  lui  verrà  di  più  laid'  opra 
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67.  ti  ealeoiatito  ec.  :  ti  pìreme  Unto, 
che  tu  tbbi  però,  per  questo,  scoria  la 
ripa  che  h  tra  Talto  ar((inee  questo  fondo. 

IQ.fuifgliuoldelVorsa.  Niccolò  III 
fa  di  casa  OrsìaL 

71.  Otpido  si  ee.:  si  cnpido  di  ac- 
crescere la  ricchcaa  e  b  potenza  degli 
Orsini. 

79.  Che  sa  r  avere  ec.  :  che  su  nel 
mondo  misi  in  borsa  1*  avere,  il  denaro , 
e  qui  io  questa  buca  ho  messo  io  borsa 
b  persona  wiz. 

73-75.  Di  sotto  ee.  Costruisci  e  in- 
tendi :  Di  sotto  al  capo  mio,  traltit  tirati 
giù,  ttan  gli  altri  papi  che  fecero  simonia 
avanti  di  me,  piatti^  nascosti,  ovvero 
schiacciati,  compressi,  luogo  lo  stretto 
e  profondo  foro  deUa  pietra. 

77.  eolia,  Bonifdiio  Vili- 

78.  Attor  eh*  io  feci  ee.  :  doè  quando 
io  dissi  di  subito,  sena* altro:  se' tu  gii 
costì  ritto,  Bonifazio  f 

79.  Ma  più  è  7  tempo  ee.  Ma  è  più 
il  tempo  di  che  io  sto  qui  sottosopra  a 
bruciarmi  i  piedi ,  che  non  sarà  il  tempo 
che  ci  starà  Bonifazio  Vili;  ossia,  Boni- 
fazio starà  qui  minor  tempo  di  quel  che 
io  CI  sono  slato  già  ;  poichò  verrà  presto 
in  suo  luogo  Clemente  V  ,  come  dirà  in 
appresso.  Niccolò  Ili,  essendo  morto  nel 
izbO,  soil'riv^  da  SO  anni  il  supplizio  dei 


piedi  infocati,  fìngendosi  la  visione  di 
Dante  nel  1300;  e  tra  la  morte  di  Boni- 
fazio Vili  e  quella  di  Clemente  V  corre- 
ranno appena  undici  anni.  Coloro  che  vo- 
gliono che  r  Inforno  non  fosse  pubblicalo 
prima  del  1314,  s'appoggiano  a  questo 
luogo,  per  la  ragione  che  Dante  noo  «»• 
sendo  profeta,  non  poteva  sai  ere  quando 
Clemente  V  sarebbe  morto.  Dunque,  di- 
cono essi,  quando  questi  versi  scriveva. 
Clemente  era  morto,  ed  egli  morì  nel  14. 
Ma  fi  risponde  che  a  persona  odiata  si 
annunxu  volentieri  una  piossima  motte; 
oltreché,  atteso  la  mal  ferma  salute  di 
Clemente  sin  dai  primi  anni  del  suo  pon* 
lifìcato,  non  v*era  gran  pericolo  d*  in- 
gannarsi, profetando  che  non  sarebbe  vis- 
suto nel  papato  20  anni 

81.  Ot*  ei  non  starà  piantato  e  coi 
pie  rossi.  Questa  les.  riscontrata  in  alcuni 
codici  mi  h  sembrata  migliore  della  coni.: 
C/i*ei  non  starà  piantato  eoi  piò  rossi, 
perchè  fa  una  distinzione»  favorita  dai  due 
versi  jprecedenti. 

8a.  di  più  ìmd*tfra:  di  più  Iai*1u 
operare;  seppure  per  quesl'o/vn  iaida 
non  intende  la  sua  elezione  credula  simo- 
niaca, essendo  egli  stalo  esaltalo  pei  ma- 
neggi del  re  francese.  Si  nota,  che  D^ntc 
parla  con  onore  di  Clemente  V  in  una 
sua  epistola  ai  principi  e  popoli  italiani. 
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Di  vèr  ponente  un  pastor  senza  legge. 
Tal  che  convien  che  lui  e  me  ricopra. 

Nuovo  lason  sarà^  di  cui  si  legge 

Ne' Maccabei;  e  come  a  quel  fu  molle 
Suo  re;  così  fìa  a  lui  chi  Francia  regge. 

lo  nln  so  s*  i'  mi  fui  qui  troppo  folle  ^ 
Gh'  io  pur  risposi  lui  a  questo  metro: 
Deh  or  mi  di',  quanto  tesoro  volle 

Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro, 
Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia? 
Certo  non  chiese  se  non  :  Yiemmi  dietro. 

Nò  Pier  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia 
Oro  0  argento,  quando  fu  sorlilo 
Nel  luogo  che  perde  V  anima  ria. 

Però  ti  sta,  che  tu  se'  ben  punito; 
E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta, 
Ch'  esser  ti  fece  centra  Carlo  ardito. 

E  se  non  fosse  eh'  ancor  lo  mi  vieta 
La  reverenza  delle  somme  chiavi^ 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 

r  userei  parole  ancor  più  gravi  : 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista. 
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che  cenjioente  h  del  i310  Ma  ne  pur 
ifotslo prora  gran  fatto  a  favore  dell'opi 
eioQC  oi  coloro  che  mettono  la  pubblica- 
«ose  dell' Infìemo  dopo  il  quattordici. 
Pncieccli^  Dante  che  avea  TÌtuperalo 
Ocnenie  prt  brutti  principi  del  suo  pon- 
tificato, (>otea  parlarne  con  revereuxa 
^oatiro  o  Cinque  anni  dopo  quando  parve 
bvererok  ad  Arngo,  ed  era  necessario 
^^oocilbr  veneratione  nei  popoli  verM)  le 
àof  sopreme  autorità  del  mondo,  il  papa 
d'imperatore. 

^  Di  v^r  ponente  «e.  Intendi  ; 
òlb  GnaKo^na,  che  è  al  ponente  di  Roma. 
^semsa  Ugge:  creato  contro  le  leggi; 
«*rero,  non  avente,  o  non  curante  ne>- 
sooa  l^e  divina  o  umana  ;  extex. 

S5.  ìaicn.  lason  fu  fatto  sommo  sa- 
cndole  per  favore  di  Antioco,  re  di  Siria. 

S$-Ì7,  tom*  m  tfttelfn  motte  te.  In- 
l(>di:conica  lasone  fu  favorevole  e  coo- 
«livendenfe  Antioco,  per  simil  modo  sari 
•aJolgeole  Filippo  il  Bello  re  di  Francia 
*  Ppa  Clemente.  la^Mie,  tra  1*  altre  ind«- 
gtiià,  spogliò  il  tempio  di  Gerusalemme 
r*»  atiiccbnne  il  /e  suo  ptoiciiore:  Cle- 
^^t  V,  per  compiacere  al  re  Filippo,  a 


cui  doveva  la  sua  elezione,  trasferì  la  HtTe 
pontiHi.ale  ad  Avignone  con  danno  graiMli" 
(Iella  Chiesa  e  d' Italia  ;  e  non  impedii  prr 
lo  meno,  quanto  poteva,  lo  spogli. imenfo 
e  la  strage  dei  Templari  nel   1 307. 

88.  troppo  folle  ,  perchè  la  mia  pre- 
dica non  era  p*  r  profittar  nulla. 

89.  «  qitesto  metro^  di  questo  tenori;, 
91.  in  prima...  e/te,  avanti...  cl»e, 
95-96.  quando  fu  sortito  ee.:  quainf^* 

dalla  sorte  fu  messo  nel  posto  perdoni 
dal  reo  Giuda. 

98.  guarda  ben  ,  custodisci  con  caii 
tela  ;  è  dello  con  sarcasmo.  —  la  mal 
tolta .  presa  con  tuu  vitupero  e  danno. 

Qd.  Ch*asser  ti  fece  ee.  Ciò  è  dtoo 
secondo  la  voce  die  a  quei  tempi  C5tàc> , 
che  Gian  di  Procida  desse  denaro  a  qi>r- 
sto  papa  per  averne  aiuto  nella  conginr-a 
che  si  ordiva  contro  i  Francesi  in  Paler- 
mo e  in  tutta  la  Sicilia  ,  della  quale  et  • 
allora  signore  Carlo  I  d*  Angiò 

100-101.  La  reverenza  delle  sùtt* 
me  e/uavi:  sì  noli  il  risjietto  che  Dantu 
professa  a!  papa  come  sommo  sacerdote  i< 
vicario  di  Cristo.  -«-  ancor,  anche  adfin'n 
kebbcn  tu  sii  morto. 


134  DELL'INFERNO 

Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi.  ios 

Di  voi,  Paslor,  s' accorse  il  Vangelista, 
Quando  colei,  che  siede  sovra  l'acque, 
Putianeggiar  co'  regi  a  lui  fu  vista: 

Quella  che  conio  sette  teste  nacque, 

E  dalle  dièce  coma  ebbe  argomento,  -  no 

Fin  che  virtule  al  suo  marito  piacque. 

Fatto  V*  avete  Dio  d' oro  e  d' argento: 
E  che  altro  è  da  voi  air  idolatre. 
Se  non  ch'egli  uno,  e  voi  n'orate  cento? 

Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  maire,  415 

Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre  I 


106-1  11 .  Di  voi,  poster  ee.  Di  voi , 
del  Tostro  s  «crilrgo  abuso ,  o  romaoi  pa- 
stori, s*  accorse  V  Evangelista  Giovanni , 
quando  nella  sua  estasi  vide  la  Donna 
che  siede  stdl*  acque  prostituita  ai  re 
della  terra.  —  Sebbene  neir  Apocalisse  si 
dichiaii  in  parte  questa  visione ,  dicen- 
dosi che  la  donna  è  una  gran  cittì;  le 
acque  su  cui  siede,  i  popoli  da  lei  domi- 
nati ;  le  seUe  teste  ^  sette  monti  su*  quali 
è  fondata  ;  e  Ir  dieci  conui,  dieci  re ,  per- 
chè credesi  generalmente  indicata  Roma 
pagana  sotto  gl'imperatori;  nonostante, 
secondo  la  capricciosa  interpretaiione  del 
Poeta,  ce/ei  che  sietU  su  l*  acque  h  la 
stessa  beila  Donna ^  di  cui  ha  dello  so- 
pra al  %erso  57,  tolta  ad  inganno  e  stra- 
ziata da  Bonifatio.  E  la  chiesa  di  Roma , 
o  se  vuoib  Cattedra  Apostolica,  che  de* 
stioata  ad  esser  maestra  e  guida  dei  po- 
poli (le  acque),  h  trafficala  indegnamente 
dal  suo  marito ,  il  papa,  che  la  prostitui- 
sce, la  fa  servire  ai  potenti  della  terra 
per  vantaggiarsi  nei  beni  temporali: 
quella  mistica  nobilissima  Donna  che 
nacque  con  sette  teste,  cioè  ricca  dei  sette 
doni  del  Santo  Spirito,  ed  ebbe  argO' 
mento,  difesa,  (o  se  vuoi,  prova  di  sua  ve- 
rità e  della  divina  sua  origine)  dalle  dteci 
eorna,  di  che  parve  armata,  che  erano  sim- 
bolo  dei  dieci  Comandamenti ,  6nchè  il 
suo  marito,  il  papa,  fu  virtuoso,  amò 
più  il  cielo  che  la  terra.  Il  che  significa , 
che  la  pontificia  dignità  si  mantenne  in 
venerazione,  e  hen  provvide  a  se  stessa, 
colla  perfetta  osservanza  della  legge  di- 
vina ,  e  facendo  sua  fortezza  il  Signore, 
senza  bisogno  di  temporale  dominazione, 
e  di  regie  protezioni.  Anche  la  Chiesa  io 


un  suo  rito  ha  significato  per  le  corna 
la  legger  quatenns  amtattts  contibtis 
utrùisqite  testamenti  ec.  Tale  crediamo 
r  intendimento  del  Poeta  nella  allegata 
figura  ;  ma  non  neghiamo  che  1*  e^pres  - 
sioni  potrebbero  tirarsi  anche  ad  altri  si- 
gnificati. 

113.  che  altro  è  da  voi  ali*  idoia- 
tre?  Qual  altra  diR'erenxa  è  da  voi  al- 
l'idolatra? Gli  antichi  dissero  al  siog. 
idolatro  e  idolatre  invece  di  idolatra. 

114.  Se  non  eh*  egli  imo,  e  voi 
n*  orate  cento.  Se  non  che  il  Gentile  « 
sebbene  adorasse  una  gran  quantità  di 
numi,  si  può  dire  che  ne  adorasse  un 
solo  in  confronto  di  voi,  avari  sacerdoti, 
che  vi  fate  un  dìo  d'ogni  moneta  t'ov- 
verò !  i  vostri  idoli  sono  cento  volte  più 
di  quelli  adorati  dai  Pagani.  —  n'orate: 
n*  adorate. 

115-116.  Jhi,  Costantin  ec  Ahi, 
Costantino,  quanta  cagione  di  male  fu  , 
non  r  esserti  fatto  crbtiano ,  ma  la  dona- 
zione (supposta  a*  tempi  di  Dante)  che  tu 
facesti Ji  papa  Silvestro I  È  d'opinione  il 
Poeta,  come  avvertimmo  altrove,  che 
le  ricchezze  eia  potenza  temporale  venute 
al  papa  siano  state  a  gran  danno  delU 
santità  della  Chiesa,  e  siano  anche  con- 
trarie all'  istituzione  di  Cristo. 

117.  da  te  prese.  Nota  che,  secon- 
do i  prìncipi  posti  da  Dante,  special- 
mente nella  Monarchia^  né  il  papa  avrel>- 
be  potuto  prendere ,  né  l'imperatore  dare, 
perchè  per  una  parte  si  toglieva  ali*  in- 
tegritli  dell'  impero;  e  per  l'altra  si 
oHèndeva  e  alterava  1'  istituzione  del 
regno  di  Cristo ,  eh;  aborre  da  ogni  se  ■ 
colar  esca  ingerenza. 


CANTO  DEaMONONO.  *  d35 


E  mentre  io  gli  cantava  cotai  note, 

0  ira  0  coscienza  che  '1  mordesse. 

Forte  spingava  con  ambo  le  piote.  m 

Io  credo  ben  eh*  al  mio  Duca  piacesse. 

Con  sì  contenta  labbia  sempre  attese 

Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 
Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 

E  poi  die  tutto  su  mi  s*  ebbe  al  petto,  125 

Rimontò'per  la  via  onde  discese; 
Né  si  stancò  d*  avermi  a  sé  ristlrelto, 

SI  mi  portò  sovra  1  colmò  dell'  arco. 

Che  dal  quarto  al  quint'  argine  è  tragelto. 
Quivi  soavemente  spose  il  carco  130 

Soave,  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto. 

Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 
Indi  un  altro  vallon  mi  fu- scoverto. 


iì%.  cwttava^cìok  aperta me&le  gU 
flikeva  ciò  cb'  io  scntÌTa. 

1)0.  Mpingava  ee.>  guiziava  con 
ambe  le  piaalc ,  piote ,  che  tenera  fuori 
M  poozetto.  U  Landino  springava. 

iti.  iaòbia^  ttpelto:  atUsCt  ascollò. 

Ì%i.  delUparùie  vere  espresse,  dei 
posti  rimproveri ,  o  deUe  TcritSi  dette  a 
quel  papa- 

136.  «n  NU  s*éAe  al  petto,  mi  s'eb> 
be  rvcato  io  collo:  m'ebbe  levato  su 
di  peso  al  soo  petto. 

t97.  <r  moermi,  di  tenermi  stretto  al 
too  petto. 

12S.  Si  aperto,  cioè,  finche  m' ebbe 


portato.  Questa  lezione  è  del  testo  Vi- 
rianì,  ed  è  la  niù  semplice.  11  Cod.  Cass. 
ha  Sh  me  poi'tù.  La  Mtdob.  e  varj  Codd. 
Si  men;  qualche  altro  Sin  mcn. 

i39.  tragelto,  passaggio. 

130-1 32.  QiUvi  soavemente  ee.  la 
quel  luogo,  cioè  sul  colmo  del  ponte,  spo- 
se, meske  a  terra,  soavrmrntr  il  soavp  pe- 
so ,  la  mia  persona  a  lui  si  rara.  —  Per 
io  scoglio  ee.  int.  a  cagione  dello  scoglio; 
queste  parole  rendono  ragione  del  {  erchè 
lo  portasse  6n  lassù ,  e  non  Ir  posasse 
appena  risalito  sull*  argine  ;  <>  quci>t' era 
la  scabrosità  e  ripidezta  di  quello  sroglio, 
su  cai  a  fatica  sarebbero  montate  le  capre. 


CANTO  VENTESIMO. 

La  qturU  bolgia,  di  che  si  ragiona  in  questo  ventesimo  canto,  contiene 
quegl'  Impostori  che  professarono  l' arte  divinatoria.  Hanno  essi  il  viso  e  il 
coUo  «travolto  sulle  reni,  onde  sono  costretti  a  camminare  all' indietro,  non 
polmdo  vedere  davanti  a  s^.  Sono  mostrati  da  Virgilio  all'Alunno  alcuni 
dei  più  amosi  in  quell*  arte  fidlace,  tra* quali  la  Tebana  Manto,  per  cui  ebbe 
origine  Mantova  sua  patria. 

Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 
*  E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  Canzon,  eh' è  de*  sommersi. 


3    Della  prima   eanson  ee.,  della  j 
prima  Cantica,  che  narra  di  coloro  che  J 


sono  sommersi, 
infernale. 


.sprofondali  nel   baratro 


436 


dell'  infehno 


Io  era  già  disposto  tutto  quanto 
A  risguardar  nello  scoverto  fondo, 
Che  si  bagnava  d' angoscioso  pianto  : 

E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo  (*) 
Venir,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

Come  '1  viso  mi  scese  in  lor  più  basso. 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso  : 

Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 
E  indietro  venir  gli  con  venia, 
Perchò  '1  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

Forse  per  forza  già  di  parlasia 
Si  travolse  cosi  alcun  del  lutto; 
Ma  io  noi  vidi,  né  credo  che  sia* 

Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto 
Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso, 
Com'  io  potea  tener  lo  viso  asciutto. 

Quando  la  nostra  imagine  da  presso 
Vidi  sì  torta,  che  '1  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

Certo  io  piangea,  poggiato  ad  un  de' rocchi 
Del  duro  scoglio,  si  che  la  mia  Scorta 
Mi  disse  :  Ancor  se'  tu  degli  altri  sciocchi  ? 


i3 


16 


20 


?6 


4.  /o  era  già  disposto  ec.  lo  m' era 
gik  posto  con  tutta  raltentione. 

5.  nello  scoverto  fotido  ^  doè  nel 
fondo  ch«  a  me  stante  nel  sommo  del- 
l' arco  SI  mostrava  tutto  scoperto,  il  che 
non  (loteva  avvenire  a  chi  fosse  situato 
altrove,  per  la  gran  profondità  della 
bolgia. 

(')  Indovini. 

S-9.  al  passo  ec:  àók  con  quel  passo 
lento  che  fanno  le  processioni,  anticamente 
appellate  Utane,  o  litanie,  voce  greca 
che  vale  supplicazioni.  L' antichiwiroo 
Cod.  Palatino  178  Irgge  Che  fan  le  lita- 
nie in  tfitesto  mondo. 

io.  Come  'l  viso  (sii  occhi)  mi  scese 
in  lor  più  basso.  Stando  Dante  in  luogo 
elevato,  e  tenendo  sempre  gli  occhi  fissi 
in  quelb  gente ,  la  quale  nel  sottoposto 
vallone  veniva  alla  siu  volta ,  h  mani- 
festo che  gli  era  bisogno  di  abbassarli  a 
mano  a  mano  che  quella  avvicioavasi  a 
lui  ;  onde  la  frase  equivale  a  dire:  quando 
essi  furono  piì  presso ,  più  sotto  me. 


il.  Mirabilmente  fin  modo  da  ra- 
gionar maraviglia. 

19.  al  principio  del  easso ,  fin  Ij 
dove  comincia  il  torace. 

i'Ji,  tornato f  voltato.  — dalle  reni, 
dalla  parte  delle  reni,  sul  di  dietro. 

i4.  gli,  si  deve  riferire  a  Ciascn$i 
del  verso  1S. 

16.  parlasia t  paralbia,  malattia  che 
impedisce,  o  storce  le  membra. 

Ì9S0.  Se  Dio  ec.  Ora,  o  lettore ,  «e 
Dio  ti  lasci  prender  frutto  di  tua  lezione, 
cio^  del  leggere  queste  cose,  pensa  ec.  Il 
frutto  da  ricavarsi  h  la  persuasione  che  il 
futuro  non  lo  sa  che  Dio ,  e  che  chiim» 
que  crede  o  dli  a  credere  il  contrario ,  e 
uno  stolto  o  un  impostore. 

S2.  Im  nostra  imagtne,  ciob  l'umana 
figura  in  quelle  ombre. 

25.  ad  un  de*roccfù,  ad  ano  de*  mas^i 
prominenti  da  quello  scoglio. 

27.  sciocchi:  cosi  chiama  coloro  olir, 
ponendo  mente  ai  soli  efletti,  non  ccr- 
caoo  le  cagioni. 


«yjy^ 


CANTO  VENTESIMO. 
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30 


35 


40 


45 


Qui  vìve  la  pietà  quando  è  ben  morta. 

Chi  è  più  scelerato  di  colui 

Ch*al  giudicio  divin  passion  porta? 
Drizza  la  testa,  drizza^  e  vedi  a  cui 

S'aperse,  agli  occhi  de'Teban,  la  terra. 

Per  che  gridavan  lutti:  Dove  rui, 
Ànfiarao?  perchè  lasci  la  guerra? 

E  non  restò  di  minare  a  valle 

Fino  a  Minòs,  che  ciascheduno  afferra. 
Mira,  e' ha  fatto  petto  delle  spalle: 

Perchè  volle  veder  troppo  davante, 

Dirietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 
Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante, 

Quando  di  maschio  femmina  divenne, 

Cangiandosi  le  membra  tutte  quante; 
E  prima  poi  ribatter  le  convenne 

Li  duo  serpenti  avvolti  colla  verga. 

Che  riavesse  le  maschili  penne. 
Àronta  è  quei  eh'  al  ventre  gli  s' atterga. 

Che  nei  monti  di  Luni,  dove  ronca 

r  inferno;  onde  tutti  i  Teliani  gridavano: 
dove  rui  f  dove  ruini,  Andarao?»!/  dal 
latino  ruis.  —  a  valle,  Cìok ,  al  fondo. 

36.  afferra,  abbranca;  in  quanto 
che  nessun  può  sottrarsi  al  suo  giudi- 
cio, e  al  supplizio  da  lui  decretato. 

39  fa  ritroso  calle y  cammina  a  ro< 
yescio,  in  direzione  contraria  al   viso. 

40.  Tiresia,  altro  indovino  nativo 
di  Tebe.  Co&tni  percosse  con  ijna  verga 
due  serpi,  e  divenne  femmina  :  dopo  sette 
anni,  ritrovati  i  medesimi  serpi,  li  ri- 
percosse, e  tornò  maschio. 

43.  le,  a  Tiresia  allora  femmina. 

44.  avvolti,  avviticchiati. 

45.  Cfte,  dipende  dal  prima  del 
verso  43.  —  le  maschili  penne ,  le  mem- 
bra, il  sesso  di  maschia 

46.  jéronta  è  qttei  ec.  Qucsl*  Aron- 
fa,  o  Aronte,  h  un  famoso  indovino  to- 
scano, di  cui  fa  menzione  Lucano  nella 
Farsa!  ia: 


JS.  Qui  vive  la  pietà  ec.  Qui  è 
pica  il  non  Jcotiie  pielL  Sella  qual  sen- 
t«na  è  da  avvertire  che  il  termine  pietà 
«  pccso  ia  due  sensi  diversi.  Di  religione 
U  priau  volta,  di  compassione  la  secon- 
da Per  simil  modo  si  dice  nel  Paradiso , 
<:3olo  IV:  Per  non  perder  pietà  si  fé 
\nu(eto,  eio«,  per  non  mancare  alla  re- 
I  gione  si  ft  crudele.  E  il  Tasso  :  -  Or  U 
Sarebbe  la  pietà  men  pio.- 

30.  al  giuduio  divin  passion  porta, 
fvtar  passione  vuol  dire  Siffrire  nei' 
i*mùmi>.  Onde  qui  il  senso  ^t  chi  pia 
«apio  di  colai  che  senU  dispiacere  dei 
padìa,  delle  sentenze  di  Dio,  del  trionfo 
ilrlla  sua  giortiiia,  su  i  rei  ?  Anche  il  Boc- 
'«wo:  -  Ma  b  tua  Cinte,  la  quale  gran 
P*iMM  le  poruva.  ..  La  Nidok,  il  Cod. 
f^.,  e  qualche  altro  lamio /TOM/oMCoif»- 
/•«rftf,  che  è  pur  buona  varia  ntev 

3J.  agli  oeeJd  de*  Teban  ,  veggenti 
*  ^^"^ .  o  scilo  gli  occhi  dei  Tclwni 

*i-35.  yin/ttrao.  Uno  de'selte  re 
*ne  assediarono  Tebe.  Era  indovino,  e, 
prevedendo  di  dover  morire  sotto  le  mu- 
ra di  quella  ciu*a,  si  caseose  in  luogo  nolo 
«oltanio  alla  moglie  sua.  la  quale  ncn 
•»»e  il  segreto  :  perclA  egli  fu  condotto 
«"esercito,  e  nclKardor  della  pugna 
apertagli»!  b  terra  aollo,  ruinò  fino  al- 


Ptacult  Tuseo  de  mort  9etm$to 
Àeeiri  vatts:  quorum  qut  muximut  arwo 
Antiu  utcoluii  dettita  utttHta  Ijtneg  ,  tte. 
Lib.  1. 
—  al  ventre  gli   s'atterga:  accosta  il 
tergo  al  ventre  di  Tiresia. 

47.  C/ie  nei  monti  di  Limi  ec.  Co- 
struisci :  eh'  ebbe  per  sua  dimora  la  spe* 
lonca    tra  bianchi    marmi    ne*  monti  di 


138  dell'  inferno 

Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga. 
Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora  ;  onde  a  guardar  le  stelle  50 

E'I  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 
E  quella  che  ricopre  le  mammelle. 

Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 

E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle. 
Manto  fu,  che  cercò  per  terfe  molte;  55^ 

Poscia  si  pose  là  dove  nacqu'  io  : 

Onde  un  pocx)  mi  piace  che  m' ascolte. 
Posciachè  il  padre  suo  di  vita  uscio, 

E  venne  serva  la  città  di  Baco, 

Questa  gi^an  tempo  per  lo  mondo  gio.  co 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 

Appiè  deir  alpe,  che  serra  Lamagna 

Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco. 
Per  mille  fonti,  credo,  e  più,  si  bagna. 

Tra  Garda  e  Val  Camonica,  Pennino  65 

Dell'  acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 
Luogo  è  nel  mezzo  là  dove'l  Trentino 

Pastore,  e  quel  di  Brescia,  e'I  Veronese 

Segnar  potria,  se  fesse  quel  cammino. 

Lunt  «  dove  lo  Carrarese,  che  di  sotto  a 
qmìU  all'R-ga ,  ronea^  coltiva  la  terra.  — 
/.iriif,  CI  uà  distrutta,  era  situata  pr».uo 
h  fo^^e  A  Ali  Bifagra.  Roncare  propria- 
mente B  purgare  i  campi  dalle  erl)c  do- 
ffvF,  mi  qui  sta  nel  senso  generale  di 
coiti  voTit  Im  terra.  Carrara  è  sotto  ai 
moftii  di  Luni. 

5  !  lUM  gli  era  la  veduta  tronca , 
f-lokt  «fjiralto  luogo  ove  abitava  non  gli 
«a  itttp(^ito  di  veJere  le  stelle  ed  il 
mai  e  ^t^  le  sue  speculasioni  divinatorie. 

51  E  quella  ee.  Avendo  costei  la 
nuca  Tinnita  dalla  parte  del  petto,  le  sue 
rhiunw  icendevano  a  coprir  le  mam- 
mei  Io. 

5-1,  di  là  ec.t  dalla  parte  del  corpo 
oT'ff  il  petto.  —  ogni  pilosa  pelle ,  tutte 
h  parEi  |ieIose!  e  ciò  a  cagione  dello 
itnroTgi  mento. 

fi^.  Manto^  indovina  Icbana  figlinola 
dì  Tirella,  la  quale,  mortole  il  padre, 
cercò ,  vagò ,  jpet  molti  paesi  per  fuggire 
la  tirannia  di  Creonte,  e  da  Tiberino 
fsnme  dtl  fiume  Tevere  compressa  par- 
torì Qcna,  il  quale  fondò  una  cittk  che 
dal  minie  di  sua  madre  nominò  Mantova. 


59.  Evenne  serva  la  città  di  Ba^ 
co.  E  venne  in  poter  di  Creonte  la  Httà 
di  Tebe  sacra  a  Bacco.  Intorno  a  Baco 
per  .^acco  vedi  al  C.  Vili,  v.  17  in  nota. 

63.  Tiralli,  ora  il  Tirolo.  In  vere 
di  Tiralli  h  opinione  di  dotte  persone 
che  Dante  deblNi  avere  scritto  Tiroilif 
ehh  in  .alcune  Carte  del  naedio  evo  si 
trova  Tìrolis  t  Tìrollis.  Benaco:  fiut" 
sto  Iago  oggi  dicesi  di  Garda. 

64-66.  Per  mille  fonti  ee.  Int.:  11 
Pennino  [alpeMpctnee),  cioè  quel  tratto 
d*alpi  pennino  che  h  tra  Garda  e  Val- 
camonica,  (altri  crede  debba  leggersi  f^«/ 
di  Monica)  si  bagna  per  mille  fonti ,  • 
credo  anche  più,  dell'acqua  che  poi  già 
scendendo  va  a  stagnare  nrl  detto  lapo. 
Ed  eccoja  connessione  di  tutto  il  di- 
scorso: È  nell'Italia  (su  rispetto  all'In- 
ferno) un  lago  che  ha  nome  Benaco,  il 
quale  si  forma  in  gran  parte  delle  molle 
scaturigini  del  Pennino,  raccolte  e  con* 
dotte  ad  esso  lago  principalmente  dal 
fiume  Sarra,  che  ttkn  suo  corso  tra  Val 
Camonica  e  Garda. 

67-69.  Lttogo  è  nel  metto  ec.  Int- 1 
nel  ro.zso  della  lunghexxa  del  lago  è  no 
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Siede  Peschiera,  bello  e  forte  araese  tq 

Da  fronteggiar  Bre^iani  e  Bergamaschi, 

Oye  la  riva  intorno  più  discese. 
Ivi  eonvien  che  tutto  quanto  caschi 

Ciò  che  in  grembo  a  Benaco  star  non  può, 

E  fassi  fiume  giù  pei  verdi  paschi.  75 

Tosto  che  r  acqua  a  correr  mette  co, 

Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 

Fino  a  Governo,  dove  cade  m  Po. 
Non  molto  ha  corso,  che  trova  una  lama. 

Nella  qua!  si  distende  e  la  'mpaluda,  so 

E  suol  di  state  talora  esser  grama. 
Quindi  passando  la  vergine  cruda 

Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano. 

Senza  coltura,  e  d' abitanti  nuda. 
Là,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano,  ss 

Ristette  coi  suoi  servi  a  far  sue  arti, 

E  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 
Gli  uomini  poi,  che  intomo  erano  sparti, 

S' accolsero  a  quel  luogo,  eh*  era  forte 

Per  lo  pantan  eh'  avea  da  tutte  parli  :  90 

Fer  la  città  sovra  quell'ossa  morte; 


laogD  ore  poMono  segnare ,  beaedire 
tfÀ  argno  ddla  Croce,  cioè  ove  haono 
fiaràdiziooe  i  ycwovi  di  Trento,  di 
Brcida  e  ài  Verona.  Il  punto  comune 
ore  i  tre  Tescovi  poeson  benedire ,  di- 
covo  «knm  che  h  là  dove  le  acque  del 
fiuM  T%nalga  iboccano  nel  lago.  Ì.a 
MÙstn  di  qoeato  fiume  è  diocesi  di 
Tremo,  h  destra  di  Brescia,  e  il  Iago 
•  tutto  ocOa  diocesi  di  Verona.  Altri 
otdc  clic  qnesto  paolo  sia  l'isola  di 
Garda ,  dÀu  aache  isola  dei  frati , 
dev'era  una  cbiejetta  dedicata  a  Santa 
Margherita,  a  tre  porte,  neHa  qoale 
teoTCttiTaiM»  ■  vescovi  di  Verona,  di 
Tt^fsto  e  di  Brescia,  entrandovi  eia- 
sotao  dalla  porta  che  guardava  il  ter- 
ritorio della  SOS  diocesi,  e  tutti  e  tre 
avcaoo  ginrisdisione sa  quell'unico  al- 
tare cretto  sol  confine  comune.  Comun- 
rt  sia,  il  Poeta  ha  voluto  descrivere 
Iago  nella  sua  luoghesaa  dall'Alpe 
al  Mtafcio  in  cai  sbocca  e  accennare  per 
quella  via  le  principali  citA  tramesto 
de  qnali  ei  giace. 

70-71.  Stette  Pesetderm  ee.  Ordina 
t  intendi  :  Ove  la  riva  intento  pin  di- 


scese, cioè,  h  divenuta  più  bassa,  siede^ 
h  situata.  Peschiera,  bella  e  forte  rócca 
da  far  fronte  ai  Bresciani  ed  ai  Berga- 
maschi. 

73.  Ivi  conviti  ee.  lo  quel  luogo, 
l' acqua  che  sovrabbonda  nel  lago  e  che 
non  può  essere  in  esso  contenuta,  n'  esce 
0  diventa  un  fiume  chiamato  il  Mincio. 

76.  mette  eo,  mette  capo,  comin- 
cia a  correre  traboccando  dal  lago 

78.  Governo,  castello  oggi  detto 
Gevernolo. 

79.  lama ,  bassesxa  ,  cavità  di  terre» 
no,  o  valle  fangosa.  Ora  comunemente 
sì  ifii  il  nome  di  lama  ai  luoghi  bassi 
e  arenosi  lungo  i  fiumi. 

80.  la  'mpaluda ,   ne  &  nn  pedale. 

81.  grama,  mal  sana 

SS.  la  vergine  cruda.  La  stessa 
Manto,  chiamata  crtida,  come  altrove 
Erìtone,  per  Io  continuo  maneggiar  di 
cadaveri,  scannare  animali,  evocare  ani- 
me dall'inferno,  che  erano  i  mezci  di 
cui  si  valeva  per  sapere  il  futuro. 

86.  sue  arti^  cioè  sue  arti  magiche. 

87.  suo  eorpo  vntio,  suo  corpo  vuoto 
dell'  anima ,  cioè  morto. 
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E  per  colei,  che  il  luogo  prima  elesse, 
Mantova  Y  appellar  senz!  altra  sorte. 

Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse^ 
Prima  che  la  mattia  di  Casalodi 
Da  Finamente  inganno  ricevesse. 

Però  t' assenno  che,  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti. 
La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

Ed  io:  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 
Mi  son  si  certi,  e  prendon  sì  mia  fede. 
Che  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenti. 

Bla  dimmi  della  gente  che  procede. 
Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota  ; 
Gbè  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede. 

Allor  mi  disse:  Quel,  che  dalla  gola 
Porge  la  barba  in  sulle  spalle  brune, 
•  Fu,  quando  Grecia  fu  dì  maschi  vota 

Sì,  che  appena  rimaser  per  le  cune. 
Augure,  e  diede  il  punto  con  Galcanta 

93  itnx' altra  sorte.  EdiGcate  le 
cita,  solevano  gli  anticlii  trarre  le  sorli 
per  dari  a  quelle  il  nome,  ovvero  pren- 
dcviDo  quai<*lic  augurio  o  dalle  interiora 
dc^le  bestie  uccise  nei  sacrìGcj,  o  dal 
>olo  degli  uc(>elli  o  da  altro. 

95.  ia  Mattia  di  Casalodi.  Mattia 
vale  cocnuoemenle^ssia;  ma  qui  è  nel 
senso  più  mite  di  scioee/ietsa ,  o  balor- 
daggvte.  —  Di  Casalodi ,  ciob ,  di  guel 
da  Casafoiù  ,  che  h  castello  nel  Bresciano, 
da  CUI  avea  preso  il  cognome  la  famiglia 
che  signcregciava  allora  in  Mantova.  H 
fatto  a  cui  allude  h  questo  :  Pinamonte 
de' Buonacossi,o  secondo  altri  de*  Bonac- 
corsi,  da  Mantova  persuase nulitiosainente 
al  conte  Alberto  Casalodi,  siguorc  di  quella 
cill^,  clte  dovesse  rilegare  nrcastclli  vicini 
alcuni  gentiluomini,  i  quali  ali*  ambi- 
zione di  esso  Pinamonte  mettevano  ìm* 
pciiimenlo.  La  qual  cosa  mandata  ad  ef- 
fetto, Pinamonte  col  (avore  del  popolo 
tolse  la  signoria  al  conte  Alberto,  e 
parte  de' nobili  uccise ,•  parte  sbandì; 
per  lo  che  molto  veone  a  scemarsi  la 
popolasione  della  citt^. 

97.  t' aueniiOf  ti  avverto. 

98.  Originar  «e;  cioi,  assegnare 
diversa  origine  alla  mia  terra  ;  o ,  nar- 
rarne diversamente  l'orìgine. 


96 


iOO 


105 
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99.  La  verità  ee.  Gostr.  :  tutlla, 
nessuna,  menzogna  frodi  la  verità; 
cio^,  facda  torto  al  vero;  che  è  quanto 
dire:  non  sia  da  t<  creduta. 

101.  prendom  sì  mia  fede,  obbligano 
cosi  la  mia  credenia. 

ÌOi.  Che  gli  altri  «e;  che  i  di- 
scorsi altrui  in  contrario  sarebbero  per 
me  seosa  luce,  come  sono  i  carboni 
spenti ;cio^  nulla  potrebbero  sull'animo 
mio. 

ÌOZ.  che  procede  f  che  va  passando  |. 
o,  che  Tiene  avanti. 

105.  rijtcde.  Mira  col  peiuicfD. 
Espressione  melaf.,  ma  che  ben  dipinge 
il  lavoro  della  oMotc  oeU' «Uericiorttf. 

i07.  Porge  ^  ^  nel  senso  dei  latino 
porrigit»  stende  I  che  vuol  dire;  a  cui 
dalla  gota  scende  la  barba  sulle  spalle, 
a  cagione  del  travolgimento. 

108- ilo.  Fu...  jiugitre.  Fu  indo- 
vino  al  tempo  che  la  Grecia  fu  sì  di 
maschi  vota  (troncamento  di  voi^a)  » 
ciuè  talmente  spogliata  di  masciii  per- 
ciocche  aodaron  tutti  alla  guerra  di 
Troia) ,  the  appena  rimaser  pet  le  cime: 
che  appena  vi  rimasero  i  bambini  in 
culla.  —  e  diede  il  punto  :  cioi,  segnò 
il  momento  favorevole  a  sciogliere  U 
fune  alla  nave  e  Ut  vela. 
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Id  Àulide  a  tagliar  la  prima  fune. 
Earipilo  ebbe  noroe^  e  così!  canta 

L' alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco; 

Ben  lo  sai  tu ,  che  la  sai  tutta  quanta. 
Queir  altro  che  ne'  fianchi  è  così  poco^  ii& 

Michele  Scotto  fu.  che  veramente 

Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 
Vedi  Guido  Bonatti^  vedi  Àsdente, 

Che  avere  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago 

Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente.  120 

Vedi  le  triste  che  lasciaron  l' ago. 

La  spola  e  '1  fuso,  e  fecersi  indovino  ; 

Fecer  malìe  con  erbe  e  con  imago. 
Ma  Vienne  t)mai,  che  già  tiene  '1  confine 

D'ambedue  gli  emisperi,  e  tocca  l'onda  12& 

Sotto  Sibilla  Caino  e  le  spine. 
E  già  iemotte  fu  la  luna  tonda: 

Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 


llS-tl3.  Tragedia,  cosi  chiama 
l'Eofide,  perchè  saitta  nello  stile  più 
atto,  ch«  Dante  appellò,  tragico,  e  in 
verso  eroico.  D*  Euripilo  si  ià  menzione 
nel  lih.  II,  y.  114. 

H5.  cAe  ne'Jlanehi  è  cosi  poco. 
Spis^no  alcnnt  :  che  h  così  smilzo,  ov- 
vero che  ha  l' abito  sì  attillato ,  perchè 
gH  Scozzesi,  gl'Inglesi,  i  Fiamminghi  e 
i  Frawesl  «saTane  a  quel  tempo  brevi  e 
itrrttt*  vestimenti,  lo  credo  che  Dante , 
piuttostochcb  foggia  dell'abito  del  mago 
Micbele  Scolto,  alibia  voluto  accennare 
b  su  pcrsou  aingolarmenle  magra  e 
sottile ,  di  cai  è  probabile  dorasse  la  fama. 
0(1  Dopolo  anche  ai  scoi  tempL 

iltJ.  Blicketé  Scotto?  Fu  indovino 
ai  tempi  di  Federico  II  imperatore. 

i  '  7.  il  giuoeOfVMìt  azzardosa  e  vanr». 

IIS.  Guido  Bonatti^  indovino  for- 
Kvoe,  fa  autore  d'un  trattato  d'astro 
logia,  e  visse  nel  Xlll  secolo.  —  Asden- 
t»,  ctabattioo  di  Parma ,  altro  indovino, 
l>cn  noto  ai  tempi  di  Dante 

^i9.  intéso,  applicato,  volto  il  pen- 
derò. La  Nidob.  atteso. 

i91.  «elfi*  /e  triste,  le  sciaurale  fem- 
iBÌoe. 

113.  «on  erbe  ee.  Le  maghe  nelle 
^on  malie ,  o  incantesimi ,  facevano  uso 
&a  l'altre  cose  di  estratti  d*  erbe  parlico- 
I21Ì,  ed' immagim  di  cera. 


i  24- 127.  tiene  il  eonjìne  ee.  Costr. 
Caino  e  le  spine ,  cioè  la  Luna  (secondo 
la  volgare  opinione  che  nella  Luna ,-  per- 
chè le  sue  macchie  sembrano  delineare  . 
quasi  un  volto  umano ,  stia  Caino  co» 
una  forcata  di  spine] ,  tiene  il  confine 
d' ambedue  gli  Emisferi ,  e  tocca  l'onda 
oceanica  sotto  Siviglia  di  Spagna.  In 
questo  luogo  è  indicala  1'  ora  che  cor  - 
reva  per  1  Italia,  e  specialmenle  nel- 
l'orizzonte di  Romr  Era  l'Equinozio 
di  primavera  col  Sole  in  Ariete  e  la  Luna 
in  Libra.  Questa ,  invisibile  ora  ai  due 
poeti,  era  stata  tonda y  piena,  la  notte 
che  Dante  errò  per  la  selva,  e  allora  si 
alzò  col  tramontare  del  %o\t.  il  viaj:gio 
per  r  Inferno  cominciò  il  di  appresso , 
tramontato  i*  Sole,  che  è  quanto  dire 
24  ore  circa  dopo  iì  plenilunio.  Alla  fìne 
del  Canto  M  vetiemmo  accennata  l'aurofa 
del  giorno  seguente.  Dicendosi  ora  che 
la  Luna  giunta  al  confine  occidentale 
dell'emisfero  di  Roma  era  per  tutfarsi 
nell'oceano  al  di  Bi  di  Siviglia,  ed  es- 
sendo questo  il  secondo  tramonto  dopo 
il  suo  pieno ,  i^  punto  con  ciò  indicalo 
^  un'ora  circa  di  Soie  del  secondo  giorno 
dopo  il  plrnilunio ,  essendo  noto  die  il 
ritorno  dePa  luna  al  meridiano  è  ritar- 
dato ogni  giorno  di  48  minuti  e  46'^' 
condì. 

128.  ehi  non   ti  nocqite:  cioè,  che 


442  dell'  inferno 

Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 
SI  mi  parlava,  ed  andavamo  introcque. 


ti  gio%'ù  rischiarandoti  la  via.  Corrispon» 
dcrrbhc  al  nostro  mudo  familiare  :  ^on 
€i  fece  m«fé. 

1S9.   Alcuna   volta,   di    (rato   in 


150 


tratto.  —  la  selva  fonda,    proronda, 
folta,  io  cui  s'era  smarrito. 

130.  iiUi'ocqiie:  voce  fioreotiaa  ao* 
t!cj.  dal  lat.  tiUtr/toe,  \t\tfraaaiUo. 
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Nella  quinta  bolgia  stanno  a  bollire  dentilo  la  pece  i  baralUeri ,  quelli 
che  fecer  traffico  dei  loro  uflicj  nella  repubblica,  o  che  venderono  le  grazie 
e  \gÌL  interessi  talvolta  dei  Signori  appresso  cui  fùron  pot^iti.  Della  prima 
si;ecie  particolarmente  si  ragiona  in  questo  Canto.  Vanno  attorno  la  bol^a 
demoni  armati  di  uncini,  arron cigliando  qualunque  s'arrischi  ad  uscir  fuor 
della  pegola.  Si  narra  lo  strazio  d' un  barattiere  lucchese  ;  come  Virgilio  si 
salvasse  dai  diavoli  che  gli  correvano  addosso  coi  loro  graffi;  e  come ,  non 
potendo  i  Poeti  continuare  il  cammino  per  lo  scoglio  medesimo,  rotto  essen- 
done Tarco  sulla  sesta  bolgia,  scortati  da  dieci  diavoli,  prendanla  via  lungo 
l' argine,  flnchò  trovino  l'altro  scoglio,  che  il  maggior  diavolo  mentendo 
avea  loro  assicurato  intero. 

Così  di  ponte  in  ponte^  altro  parlando 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura. 
Venimmo,  e  tenevamo  '1  colmo,  quando 

Ristemmo  per  veder  l' altra  fessura 

Di  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  vani;  5 

E  vidila  mirabilmente  oscura. 

Quale  neir  Àrzanà  de*  Viniziaui 
Bolle  r  inverno  la  tenace  pece 
k  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani. 

Che  navicar  non  ponno,  e  'n  quella  vece  10 

Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece; 

Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa; 
Altri  fe  remi,  ed  altri  volge  sarte; 


4-3.  di  polite  in  ponte...  lenim- 
mo: passammo  dal  ponte  della  quarta 
bolgia  a  quello  della  quinta.  —  e  tene- 
vanto  7  colmo ,  ed  eravamo  sul  punto 
più  alto  dcirarco  quinto. 

A.  fesstwa ,  qui  sia  per  fossa. 

7.  tuli'  Ariana.  Alcuni  credono  che 
Arzenà,  fatto  dalla  parola  veneziana 
arteni  per  argini,  sia  lo  stesso  che  or- 
ginato,  e  sigoiGchi  un  luogo  cinto  d'or- 
gtni  destinato  alla  fabbncasione  delle 
navi.  Pensano  altri,  e  credo  con  miglior 


ragione  «  che  la  parola  Àrsemi ,  e  veoe- 
aianamente  Arsane,  derivi  dal  latino 
Ars,  ed  equivalga  ali*  alita  più  comune 
e  meglio  inlesa  di  dars&na. 

9.  a  rimpalmar,  destinaU  a  rìm. 
{leciare  le  navi  malcooce. 

10.  'n  quella  vece ,  cioi,  invece  di 
navigare, o,  profittando  di  quel  tempo  in 
cut  non  si  può  navigare. 

14.  volge  sarta,  attortiglia  1«  cor- 
de ,  ciojs  b  canapa  di  che  si  fanno  le 
corde. 
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Chi  terzeroolo  ed  artimon  rintoppa;  15 

Tal^  non  per  fuoco  ^  ma  per  divin'  arte 

Bollia  laggiuso  una  pegola  spessa, 

Cbe  inyiscaya  la  ripa  d' ogni  parte, 
r  Tedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 

Ma  che  le  bolle  che  *\  bollor  levava,  20 

E  gonOar  tutta,  e  riseder  compressa. 
Mentr  io  laggiù  fisamente  mirava. 

Lo  Duca  mio  dicendo:  Guarda,  guarda: 

Mi  trasse  a  sé  del  loco  dov'  io  stava. 
AUor  mi  volsi  cpme  l' uom  cui  tarda  25 

Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 

E  cui  paura  subita  sgagliarda. 
Che  per  veder  non  indugia  '1  partire: 

E  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero 

Correndo  su  per  lo  scoglio  venire.  30 

Ahi  quanto  egli  era  nell'  aspetto  fiero  ! 

£  quanto  mi  parca  neir  atto  acerbo. 

Con  Tale  aperte,  e  sovra  i  pie  le^iero ! 
L'omero  suo,  ch'era  acuto  e  superbo, 

Carcava  un  peccator  con  ambo  l' anche,  35 

Ed  ei  tenea  de'  pie  ghermito  il  nerbo. 
Del  nostro  ponte,  disse  :  0  Malebranche, 


ló-  tenerttolo  te.:  il  tencrnolo  i 
U  minor  rda  della  nvm  l'artimone  h 
U  maggiore:  —  rùttoppm  «  inette  toppe, 
nppcxu. 

•19.  vedea  tei,  cioè  vedeva  la  pece. 

SO-Sl.  Hm  eh»  eeJ  te  non  che  (Vedi 
Caoio  IV,  ?.  3(5).  Scorgeva  solamente 
le  lioUe  cite  il  bollore  interno  levava 
uUi  fapcrficic  del  piceo  lago,  e  vedea 
la  pece  tutta  gonSare,  e  allo  scoppiar 
«Jefle  bolle  rtawallarsL 

S3.  Gaarda ,  guardati. 

S5-'  mi  tarda ,  a  cui  par  mill'anni, 
*•  <^  desidera  ardenlonenle. 

^-  'g^giiirdat    toglie  la    gagliar- 

^  C&e  per  veder  ee.  11  qoale  seli. 
^at  goa/di,  non  indogia  pero  ponto  a 
PMtire.  E  espresso  il  bre  di  chi  teme 
>uako,  cbe  guarda  e  fngge. 
^  34-35.  L' emero  suo  ee.  Costr.  e 
**-J  iw  peeealor  emreava,  cioè  cari- 
OTa  di  i^,  /*  omero  del  demonio: di* era 
*'*f  0  superbo ,  il  qoal  omero  era  ap- 
V^alAto  e  aito.  La  voce  superbo  e  u&au 


qui  nel  senso ,  che  ha  talvolta  il  latino 
sitpeHms,  di  elevato,  alto  material  « 
mente.  —  con  ambo  V  anche ,  cioè  con 
ambe  le  cosce  :  vuol  dire  che  il  pecca- 
tore stava  a  cavalcioni  sulla  spalla  del 
diavolo  che  lo  tenea  aflerrato  pei  garelli. 
37.  Del  nostro  vonte ,  lo  stesso  che 
da)  nostro  ponte.  Il  diavolo  che  era  die- 
tro ai  due  Poeti ,  e  che  veniva  su  per  lo 
scoglio  (v.  S9-30),  giunto  al  ponte  dove 
essi  erano ,  disse  ai  lassù  :  O  Malebran» 
ehe  ee.  Col  nome  di  Malebranche  sono 
chiamati  particolarmente  i  diavoli  cu- 
stodi di  questa  bolgia  pei  forti  unchio* 
ni,  e  i  gratR  di  cui  erano  armati  per 
uncinare  i  peccatori.  Potrebbe  il  verso 
leggersi  anco  diversamente,  talché  le  pa* 
rote  del  nostro  ponte  fossero  del  dia- 
volo; e  s' inieDdcrebbe  :  o  Maleòran» 
che,  eeeo  del  nostro  ponte  ee,,  cioè, 
giù  dal  nostro  ponte.  Altri  Comentatori 
costruiscono:  Ò  Malebranche  del  no^ 
stro  ponte  (disse  il  diavolo),  cioè,  che 
siete  a  guardia  di  questo  nostro  ponte, 
ecco  un  ee. 


i44  dell'  inferno 

Ecco  un  degli  anzian  di  Santa  Zita:  {*) 

Mettetel  sotto,  eh'  io  torno  per  anche 
A  quella  terra  che  n'  è  ben  fornita  :  -jo 

Ogni  uom  y'  è  barattier,  fuor  che  Bonluro: 

Del  no,  per  li  denar,  vi  si  fa  ita. 
Laggiù '1  buttò,  eper  lo  scoglio  duro 

Si  volse,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 

Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo.  46 

Quei  s' attuffò,  e  tornò  su  convolto; 

Ma  i  demon,  che  del  ponte  avean  coverchio, 

Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  santo  volto; 
Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio: 

Però,  se  tu  non  vuoi  de'nostri  graffi,  m) 

Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 
Poi  l'addentar  con  più  di  cento  raffi, 

Disser:  Coverto  convien  che  qui  balli, 

si  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi. 
Non  altrimenti  i  cuochi  a'Ior  vassalli  65 

Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 


38.  degli    luttian  di.  Santa     Zita: 
co&l  rhumavan&i  quelli   del    magistrato 
della  città  di  Lucca ,  che  ha  per  sua  pro- 
tettrice Santa  Zita 
'  ('i  Barattieri. 

3'J-  40  ehUo  tomoper  anche,  io  tomo 
per  degli  altri,  cioè  a  prendere  altri  ba- 
rattieri ,  a  quella  terra  ec.  Per  Miche 
può  anco  spiegarsi,  ancora  ^  nuovamente. 

41.  Bontttro.  Bonturo  Bonturi»  della 
famiglia  de*  Dati  :  fuor  che  Bonturo  ^ 
detto  per  ironia  ,  perciocché  Bonturo 
fu  il  pessimo  dei  barattieri  lucchesi. 

42  Del  nOf  per  li  denar  ^  vi  si  fa 
ita.  Ita  è  particella  aiPermativa  latina 
che  vale  si.  Dicendosi  adunque  che  a 
Lucca  per  denari  si  faceva  ita  del  no, 
si  morde  la  mali  fede  di  quella  (;fnte 
pronta  per  denari  ad  attestare  il  falso, 
ad  alterare  le  scritture  ce. 

43.  Laggiù  *l  buttò  ec.  Intendi  :  i) 
demonio  buttò  hggiù  il  peccatore,  e  si 
Tolsr  poi  indietro  ce. 

4.T  Con  tanta  fretta  a  seguitar  ec. 
E  mai  siiolto  raue  fu  con  tanta  fretta, 
cioè  fu  coii  veloce  ad  inseguire  lo  furo, 
iì  ladro ,  quanto  fu  il  diavolo  ad  andare 
a  prendersi  in  Lucca  un  altro  barattiere. 

40.  Qnei^  noi  il  peccatore.  —  eon- 
voltOt  compiegato  in  arco  ,  colla  schiena 
io  su  e  col  capo  e  co*  piedi  in  giù. 


47.  3fa  i  demon  ec.  Ma  i  demoni 
ai  quali  era  eoverchio  il  ponte ,  cioè  ■ 
quali  stavano  sotto  il  ponte. 

48.  Qui  non  ha  ùiogo  ee.  Qui  non 
h  l*ei1ìgie  del  Redentore,  dinanzi  alla 
quale  i  tuoi  Lucchesi  sogliono  incur- 
varsi. Questo  scherno  dei  diavoli  verso 
il  Lucchese  riguarda  1*  attcgt;iameato 
nel  quale  egli  era  tornato  a  galla  sulla 
pegola,  eonvoUoj  che  h  proprio  di  chi 
profondamente  adora  incurvato  davanit 
a  un*  immagine. 

49.  Serchio^  fìame  che  passa  poco 
langi  dalle  mura  di  Lucca. 

60.  se  tu  non  vuot  de*  nostri  gr^f 
Jl ,  se  non  vuoi  provare  gli  sdrucì 
de'  nostri  uncini. 

51.  Non  far  soiterc/do  ee.  Non 
soverchiare,  non  venir  fuor  della  pe- 
gola. 

58.  Poi  r  addentar.  Poiché  1*  eb- 
bero addentato  ec.  Le  voci  poi  ^  dopo^ 
appresso t  stanno  spesso  per  poiché, 
dopoché  ee.  —  raji:  il  ralfio  h  slru- 
meuto  di  ferro  uncinato. 

53.  Coverto,  cioè  sotto  la  pece. 

54.  nascosamente  accaffi,  estorqna, 
pigli  con  male  arti  1*  altrui  denaro  Gli 
rimproverano  1*  antico  mestiere. 

55  vassalli ,  *qui  h  nel  senso  gene- 
rale di  snbordinaU% 
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La  carne  cogli  uncin^  perchè  non  galli. 
Lo  buon  Maestro:  Acciocché  non  si  paia 

Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'acquatta 

Dopo  uno  scheggio,  eh'  alcun  schermo  t' aia;       60 
E  per  nulla  offension  eh' a  me  sia  fatta. 

Non  temer  tu,  eh*  i'ho  le  cose  conte. 

Perchè  altra  volta  fili  a  tal  baratta. 
Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte: 

E  com'  ei  giunse  in  sulla  ripa  sesta,  65 

Mfétier  gli  fu  d' aver  sicura  fronte. 
Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta 

Ch'  escono  i  cani  addosso  al  poverello , 

Che  di  suhito  chiede  ove  s' arresta, 
Usciron  quei  di  sotto  il  ponticello,  70 

E  volser  centra  lui  tutti  i  roncigli. 

Ma  ei  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello, 
innanzi  che  i'uncin  vostro  m|  pigli. 

Traggasi  avanti  Tun  di  voi  che  m'oda, 

E  poi  di  roncigliarmi  si  consigli.  75 

Tutti  gridaron:  Vada  Malacoda; 

Per  che  un  si  mosso,  e  gli  altri  stetter  fermi; 

E  venne  a  lui  dicendo:  Che  ti  approda? 
Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 

Esser  venato,  disse'!  mio  Maestro,  so 

Securo  già  da  tutti  i  vostri  schermi. 
Senza  voler  divino  e  fato  destro? 

Lasciami  andar,  che  nel  Cielo  è  voluto 

&7.  mm  gaOtf  Don  Yenga  a  gaUa , 

VQ*  Jhpo  imo  scheggio  ,  dietro  ano 
•jogfio;  eValmm  schermo  t* aia,  d  che 
^  ri^   to    abbia.— a/a,    dalla 


^•3.  èarmoa ,  contrasto,  contesa.  — 
QoXo  vocabolo,  noitamenta  all'idea 
^  emtrasto  cm  diaroli,  richiama  an* 
chi  quella  dei  borattieH  ,  a  guardia  dei 
fnK  stùiBo. 

^édoo^àA  capo. 

66;  ^  avor  skaara  fromie ,  d*  aver 
"■>«»•,  d*  esacre  imperterrito. 

€9.  OWdr  juftrro  chiede  <rvo  s*  m^ 
rtda,^  qiule  subito  dal  luogo  ore  s'ar- 
redi ,  itt  distaoia  dalla  eau  per  tema 
de*  cim ,  chiama  eh*  aleno  1*  ascolti  ;  ov- 
vero domanda  sena*  altro  V  elemosina. 


78.  fello,  iniquo,  cmdo. 

75.  si  consigli,  si  determini,  si  ri- 
solva. 

78.  Chotì  approda?  che  ti  &  egli 
bisogno?  che  vaoi?  detto  in  tono  bef« 
fardo  :  ovvero ,  qual  cagione  ti  appressa 
a  questo  luogo?  Anche  al  C.  18,  y.  51, 
ha  detto;  ma  che  ti  mena  so.  La  Cm- 
*ca  legava  Che  gli  approda?  E  in  tal 
caso  questa  parole  le  direbbe  il  diavolo 
tra  sé  Dcir  andare  a  Virgilio ,  intenden-. 
doi  «che  gli  giova  quest'abboccamen- 
to? ad  ogni  modo  non  la  8campei)i.  » 
11  Costa  seguitò  la  Crusca. 

81.  schermi^  propriamente  vale  di^ 
fessi  ma  qui  per  estensione  \  usato  a 
significare  opposizioni  ^  imoedimenti, 
riguardando  a  quelli  che  eboe  da  altri 
diavoli  nel  suo  viaggio. 

SS.  destro,  amico,  favorevole. 

10 
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146  dell'  imferko 

Gh'  io  mostri  altrui  questo  cammin  silvestre. 
ÀUor  gli  f u  r  orgoglio  sì  caduto,  ss 

Che  si  lasciò  cascar  Y  uncino  ai  piedi, 

E  disse  agli  altri:  Ornai  non  sia  feruto. 
E 1  Duca  mio  a  me:  0  tu,  che  siedi  - 

Tra  gli  scheggìon  del  ponte  quatto  quatto. 

Sicuramente  omai  a  me  ti  riedì.  90 

Per  c^'  io  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  ratto; 
,  E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti. 

Sì  eh'  io  temetti  non  tenesser  patto. 
E  così  vid'  io  già  temer  gli  fanti 

Gh^  uscivan  patteggiati  di  Caprona,  95 

Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti, 
lo  m' accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  1  mio  Duca,  e  non  torceva  gli  occhi 

Dalla  sembianza  lor,  eh*  era  non.buona. 
Ei  chinavan  gli  raffi,  e.  Vuoi  eh'  io  '1  tocchi  loo 

(Diceva  l' un  con  Y  altro)  in  sul  groppone  ? 

E  rispondean  :  Sì  ^  fa  che  gliele  accocchi 
Ma  quel  demonio  che  tenea  sermone 

Gol  Duca  mio,  si  volse  tutto  presto 

E  disse:  Posa,  posa.  Scarmiglione.     .  105  ' 

Poi  disse  a  noi  :  Più  oltre  andar  per  questo 

Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace 

Tutto  spezzato  al  fondo  l'arco  sesto: 
E  se  r  andare  avanti  pur  vi  piace, 

Andatevene  su  per  questa  grotta:  lio 

Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face. 

b  più  gran  paura  ed  noodo.  Dante  ù 
trovò  a  questo  fatto.  —  pmtUggimtif 
fatto  patto  di  sicurtà. 

98l  Lungo,  presso,  rasente. 

-t03.  gUeis  aeeoechi,  gHelo  attac- 
chi, cio^  il  raffio}  mecoeetare  significa 
Droprìameote  a^ustare  la  corda  del- 
!*  arco  alla  cocca.  CUeU  ìnTariabilroeote 
per  tutti  i  generi  e  numeri,  invece  di 
glielo,  gUela,  glieli. 

i05.  Posa,  sta' buono. 

108.  Ihtto  spexuao  «d  fende  «e.  Il 
sesto  ponte  ciact  tutto  rotto  nella  bol- 
gia ove  cadde. 

iiO.  grt/ttm.  qui  va  inteso  per  cr- 
gine. 

ili.  Presso  è  un  altro  eeeglie  ec 
Nel  Canto  XX  III  apparirà  essere  «ca- 
sati tutti  i  ponti  intersecanti  ^esta  boi- 


84.  Silvestro  orrido,  da  belve. 

93.  men  tenesser  patto,  non  osser- 
vassero la  fede  data. 

94-96.  E  così  vitt  io  già  ee.  apro- 
na fu  già  castello  dei  Pisani  in  riva  d'Ar- 
no. I  Lucchesi  coIIegaU  cogli  altri  Guelfi 
di  Toscana  lo  avean  loro  tolto  ndla 
guerra  che  essi  fiicevano  contro  Dìm  ^- 
me  capo  dei  Ghibellioi.  ISa  essendo  poi 
stato  assediato  con  forte  esercito  dai 
Pisani  guidati  dal  conte  Guido  da  Mon- 
tefUtro  nel  1290,  i  Lucchesi  che  vi  erano 
a  guardia,  astretti  principalmente  dalla 
mancanaa  d*  acqua ,  si  arrenderooo  salve 
le  persone.  Furono  perciò  fatti  uscire 
e  rimandati  ai  confini;  ma  mentre  pas- 
savano tra  le  file  dei  nemici,  si  comin- 
ciò da  questi  a  fidare:  appicca  appicca! 
per  lo  che  quei  poveri  Lucchesi  ebbero 
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ler ,  più  oltre  cìnqu'  ore  die  quest'  otta^ 

lòlle  dugento  con  sessanta  sei 

Anni  compier,  che  qui  la  viaì  fu  rotta, 
lo  mando  verso  là  di  questi  miei  hò 

f    A  riguardar  s' alcun  se  ne  sciorina  : 

Gite  con  lor,  eh'  e'  non  saranno  rei. 
Tratti  avanti,  Alichino  e  Galcabrina, 

Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Gagnazzo! 

E  Barbariccia  guidi  la  decma.  i2o 

Libicocco  vegna  oltre,  e  Draghlgnazzo, 

Giriatto  sannuto,  e  Grafiiacane, 

E  Farfarello,  e  Rubicante  pazzo. 
Cercate  intomo  le  bollenti  pane; 

Go^tor  si^  salvi  insino  all'  altro  scheggio,         126 

Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane. 
Omèt  Maestro,  che  è  quel  che  io  veggio? 


fo.  QMSta  doaqoc  h  una  boffia  di  Ifa- 
bco^  E  qnesa  «UstoU  delia  più  bu* 
puh  tana  itaa  molto  bene  tra  i  barai- 
Uni 

ili  Ur,  pia  oltre  cimqu'  or»  èe. 
Ceca  qoi  indicalo  cfaiaramentt  1*  anno , 
il  giorDo  e  l'ora  corrente  quando  ì  Poeti 
u  tjoravaoo  ia  questa  quinta  bolgia. 
PraKtto  cbc  Gctù  Critto  fu  ucciso  nd 
plodiBÌo  dopo  l' cquinosio  di  primate' 
r«)  cbt  seepodo  l'onioione  di  var)  Pa- 
dn  avTtaae  alloca  il  z5  dì  mano,  giomo' 
in  coi  in  concepito;  FUI  enim  kal 
^rtiU  (dice  8.  AgokUno,  lib.  IV,  De 
^^)  rmrtftìu  eretUtur  quo  et  pas» 
A»;  angli  aaniTeriarj  della  di  lui  morte 
si  canpBtano  non  dal  giorno  del  mese 
>  <8i  propriamente,  aTYcnne,  ma  dal 
'(ffaUettoplcnilnaio,  che  suol  rariaro 
opi  aano.  Ora  diceode  il  diavolo  cbe 
■ci  pmedente  gkymo ,  che  era  stato  il 
f'calhnio,  li  erano  <y»npiti  4256  anni 
<ia  die  qndla  via  fa  rolla ,  e  volendo 
cosi  accennale  il  tremoto  avvenuto  alla 
*^6rtc  del  Scdentore ,  è  chiaro  cbe  se 
si  iS66  anns  ti  aggiungano  i  34  che  la 
*Qdtiiooe  ci  dice  esser  trascorsi  daWJn- 
^^nusime  ik  lui  alla  morte,  si  ha 
n  1300  Mi  lOcailanio  di  mano,  seb- 
^  in  qnell'  anno  questo  cadesse  il  3 
*pnle,  giorno  di  domenica,  e  la  Chiesa 
*ddcaasc  b  pasqua  la  domenica  dopo. 

Quanto  poi  all'ora,  eli' è  precisa- 
Beala  la  ^varta  ora  del  giorno  dopo  il 
l>liailonio  (le  iO  circa  dd  mattino  od- 


l' equinotio  ),  a  cui  aggiungendo  cinque 
ore,  si  ha  1'  ora  nona  (le  tre  pomerid.;, 
circa  la  quale  G«sn  Cristo  mori,  ed  av- 
▼enne  il  tremoto  i  il  quale  pia  partico- 
brnunte  ai  fece  sentire  nella  seguente 
bolgia  dove  sono  puniti  gì'  ipocriti ,  ]per- 
ch^  per  la  loro  invidia  fu  ucciso  il  figUuol 
di  Dìo. 

415.  di  questi  miei,  òA  di  questi 
diavoli  a  me  sc^getti. 

116.  je  ne  sciorina.  Sdorinmre  si- 
gni6ca  propriamente  spiegare  all'  aria 
alcuna  cosa.  Qui,  usato  intransitiva- 
mente, o  a  modo  riflessivo  ,  significa 
uscir  fuori  tUTaria;  vale  dunoue:  se 
alcuno ,  per  procurard  sollievo  od  boi* 
lore,  ai  mostra  fuori  ddla  pegola. 

117.  rei,  cioè,  molesti  a  voi. 

118.  traiti,  traiti,  vieni 

120.  la  decina ,  i  dieci  demonj  qui 
nominati. 

124.  pane.  Cosi  chiama  quella  bol- 
lente pece  per  essere  viscosa;  pane, 
invece  di  panie,  sottratto  1'  L  Vedi 
Canto  IV,  ▼.  127. 

125-126.  insino  all'  altro  fcheg' 
gio  ee.,  cioè ,  insino  all'  altra  catena  di 
|>onti,  la  quale  attraversa  tutta  intera 
le  bolge  (le  tane)*  ISa  anche  qui  Mala- 
coda  è  bugiardo  ;  oè  d  può  perciò  cre- 
der sincera  la  sua  raccomandadone.  — 
8i  noti  con  quanta  proprietà  son  chu- 
mate  tana,  doè  covili  dijiere,  le  bolge 
ove  si  punisce  la  matta  bestialitaU! 
Vedi  il  Canto  XI. 


i48  DELL'  INFERNO 

Dìss'io:  deh!  senza  scorta  andiamci  solì^ 
Se  tu  sa'  ir  ^  eh'  io  per  me  non  la  cheggio. 

Se  tu  se* sì  accorto  come  suoli. 

Non  vedi  tu  eh'  ei  digrignan  li  denti, 
E  colle  ciglia  ne  minaccian  duoli  ?         * 

Ed  egli  a  me:  Non  vo'che  tu  paventi: 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 
th'  ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti. 

.  Per  l'argine  sinistro  volta  dienno; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co'  denti  verso  lor  duca  per  cenno; 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 
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iS9.  Se  tu  sa' ir  e;  Intendi:  se  tu, 
«ome  altra  ▼olla  mi  dicesti ,  sai  il  cam- 
mino.  Vedi  Canto  W.— cheggio ,  chiedo. 

13S.  colle  ciglia  ^  cioè  con  Io  sguar- 
do bieco:  ovvero  facendosi  tra  loro  co- 
gli occhi  dei  cenni  maligni. 

i  35.  ei  fanno  dò  per  li  testi  do- 
lenti.  Cosi  risponde  Vigilio  per  quie- 
tare la  ^ura  di  Dante.  La  la.  lessi  h 
de*  migliori  Codici,  e  mi  ci  pare  più  pro- 
prietà che  nell'altra  per  li  Iesi  dolenti, 
che  esprime  un'  idea  tutta  generica  e  in- 
certa; mentre  lessi  ci  preseuta  la  vera 
natura  del  supplixio.  Del  resto,  quando 
nel  Canto  Xll  abbiamo  accettato  senta 
difficoltà  Ove  i  bolliti /acean  alte  stri' 


da,  h  una  svenevole  delicateaa  torcere 
il  muso  qui  alla  medesima  imnoagine  dei 
lessi. 

137.  Ma  prima  ee.  I  demoo  avvi- 
sando che  Virgilio  avesse  dato  quella 
risposta  non  per  far  coraggio  a  E^ate, 
ma  perchè  bonariamente  cosi  credesse, 
stringono  le  lingue  co'  denti  verso  Bar- 
bariccia ,  per  cenno ,  cioè ,  per  fargli 
cenno  con  quest*  atto  beflardo  e  proprio 
della  plebaglia,  quanto  egli  fosse  semplice, 
e  come  presto  presto  gliel  avrebbe?  iàtio 
vedere. 

139.  aweadel  eul  fatto  trombetta. 
Suono  veramente  degno  d' accompagnare 
la  marcia  di  squadra  si  latta  ! 


CANTO  VENTESIMOSECONDO. 

Continua  l'argomento  del  Canto  pi*ecedente.  Camminando  i  Poeti  lungo 
r  argine  a  sinistra,  vedono  nella  bolgia  barattieri  in  gran  numero  che  di- 
versamente cercano  refrigerio.  Sono  coloro  che  trafficarono  le  grazie  e  la 
giustizia  nelle  corU  dei  principi.  Uno  di  essi  più  tardo  degli  altri  a  nascon- 
dersi venendo  i  diavoU,  cade  tra  i  loro  artigli,  e  n'ò  lacerato  miseramente. 
È  quesU  un  tal  Ciampolo  di  Navarra,  che  a  richiesta  di  Virgilio  dà  conto  di 
altri  insigni  barattieri  suoi  vicini.  È  descritta  comicamente  r  astuzia  de] 
Navarrese  per  liberarsi  dalle  male  branche,  e  la  zuffa  di  due  diavoli  per 
cagion  di  lui. 

r  vidi  già  cavalier  mover  campo, 

E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 
E  talvolta  partir  per  loro  scampo: 


1.  mover  campo,  mettersi  in  mar- 
cia per  qualche  fazione  hicianUo  gli  ac» 
«ampamcnti. 

2.  E  cominciare  stormo:  e  vidìgli 


attaccar  battaglia. — e  far   lor  mostt-a, 
e  far  la  loro  rassegna ,  i  loro  escrcisj. 

3.  E  talvolta  'partir  ee.t  t  talrolla 
fare  la  ritirata. 


CANTO  VENTESIMOSCCONBO. 
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CorridOT  vidi  per  la  terra  vostra, 
0  Aretini,  e  vidi  gir  goaldane. 
Ferir  tomeamenti,  e  correr  giostra. 

Quando  con  trombe  e  quando  con  campane. 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostrali  e  con  istrane: 

Né  già  con  sì  diversa  cennamella 
Cavalier  vidi  mover,  nò  pedoni; 
.Né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

Noi  andavam  con  li  dieci  dimoui: 
Ahi  fiera  compagnia  1  ma  nella  chiesa 
Co'  santi,  ed  in  taverna  co'  ghiottoni. 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa. 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  della  gente  eh'  entro  v*  era  incesa. 

Come  i  delfini,  quando  fanno  segno 
Ai  marinar  con  l' arco  della  schiena. 
Che  s' argomentin  di  campar  lor  legno; 

Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  dei  peccatori  il  dosso, 
E  nascondeva  in  men  che  non  balena. 


10 


15- 


20 


4.  Currielcr,  coloro  «b«  fànott  cor- 
niie.  Correrla  h  lo  scorrere  degli  eser* 
citi  per  il  paese  nemico  guastando  e  de- 
pc^odo.  Forse,  vedalo  che  questa  idea 
<i  ▼embbe  «piasi  a  riprodurre  nelle  guai- 
^■v }  per  corridori  ù  Tool  qui  inteo- 
^n  ooaam  a  cavallo  per  correre  palii , 

0  Gne  abrì  esercizi  a  spettacolo. 

&'  O  ÀretìtU.  nomina  qui  gli  Aretini, 
F*'^  •  quei  tempi  per  le  molestie 
«•*  loro  iJcmìci  sUvaa  molto  soU'armi  ;  e 
ia  tempo  £  net  ti  dilettavano  assai 
^  ginocfai  t  di  tpeUacoH  cavallereschL 
--  gi$aUno,noe  cavalcate ,  le  quali  si 
unno  alcnaa  volu  sul  terreno  de*  nemici 

1  mime  e  ardere ,  e  a  pigliare  prigioni. 

6.  Ferir  tarmemneatì,   combattere 
tn  tCTod.  IkOa  giottm  n  corre  con  la 
Isada  da  uno  cootn»   uno;  od  tornea 
combatte  squadra  con  squadra. 

7.  (^tmdo  con  trombe  tea  e  tutto 
ciò  fare  ora  al  suono  di  trombe ,  ora  di 
<3<i>pane.  I  Fiorentini,  per  es.,  sole* 
^ao  portan  sopra  un  carro  una  cam- 
pana posta  in  un  castello  di  legnOf  •  al 
Kwoo  £  quella  guidare  le  squadre. 

8.  COR  eaud  di  castella,  cioè,  con 
olmate  il  giorno  e  con  fuochi  b  notte. 


9.  E  con  cosa  nostrali  ee.t  e  con 
altri  memi»  o  strumenti,  quali  nostrali, 
quali  forestieri. 

10.  sì  diversa ,  così  nuova  e  bitzar* 
ra ,  quale  la  trombetta  di  Barbaricda.  — 
cennamella  h  uno  strumento  musicale 
a  fiato. 

iS.  a  segno  di  terra  ec,  dietro  «e- 
gno  di  terra  che  si  scuopra ,  o  di  stella 
che  si  mostri  in  cielo. 

14.  ma  nella  chiesa  ec  Proverbio, 
che  significa ,  che  l' uomo  trova  sempre 
la  compagnia  conveniente  al  loogo  dove 
si  porta  ;  nell'  Infèrno  non  poteva  aspet- 
tarsi di  trovare  che  gente  di   quei  co- 


iti, intesa,  attensione. 

17.  contegno,  qualità,  condixione. 

18.  incesa f  accesa,  bruciata.  Qui 
incasa  h  usato  per  somiglìanta  d'efiTello  , 
in  senso  di  bollita.  Anche  il  nostro  pò* 
polo  dice  :  brucarsi  coli'  acqua  bollente. 

SI.  «*  argomentine  si  ingegnino, 
provvedano.  -»  di  compari  di  salvare 
la  nave  dalla  tempesu  ,  della  quale  danno 
segno  i  del6ni  saltando  sopra  dell'  acqua. 

34.  E  nascondeva,  si  sottintende  esso 
dosso» 
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E  come  air  orlo  dell'  acqua  d' un  fosso  25 

Stan  li  ranocchi  pur  col  muso  fuori, 

SI  che  celano  i  piedi  e  l' altro  grosso; 
Sì  stavan  d' ogni  parte  i  peccatori: 

Ma  come  s'appressava  Barbarìccia, 

Così  si  ritraean  sotto  i  bollori. 
Io  vidi,  ed  anche  il  cuor  mi  s' accapriccia. 

Uno  aspettar  oosl^  com'  egli  incontra 

Ch'una  rana  rimane >  e  l'altra  spiccia. 
E  Graffiacan,  che  gli  era  più  di  centra^ 

Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome, 

E  trassel  su,  che  mi  parve  una  lontra. 
Io  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome. 

Si  li  notai,  quando  furon  eletti, 

E  poi  che  si  chiamare,  attesi  come. 
0  Rubicante,  fa  che  tu  li  metti 

Gli  unghioni  addosso  si  che  tu  lo  scuoi: 

Gridavan  tutti  insieme  i  maladettL 
Ed  io  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi. 

Che  tu  sappi  dii  è  lo  sciagurato 

Venuto  a  man  degli  avversari  suoi. 
Lo  Duca  mio  gli  s' accostò  allato. 

Domandone  ond'  ei  fosse,  e  quei  rispose: 

r  fui  del  ttegno  di  Navarra  nato. 
Mia  madre  a  servo  d'un  signor  mi  pose. 

Che  m' avea  generato  d' mi  ribaldo 

Distruggitor  dì  sé  e  di  sue  cose. 

86.  lontra,  h  an  amnalt  quadrupe- 
de anfibio,  di  color  quasi  nero. 

38-39.  Si  li  notai  ee.:  coti  I>ea  li  oc- 
tai  (tnteodi  i  diavoli  stesai  e  la  figura 
di  dascun  di  loro)  quando  furono  eletti  ; 
e  poiché  furon  chiamati ,  posi  mente  al 
come ,  doh  al  nome  con  che  daacnno  si 
chiamaTa. 

4i.  scuoi,  scortichi 

45.  Venuto  a  man.  Tenuto  alle  ma- 
ni, in  potere. 

4S.  Pfui  nato:  io  nacqui.  Questi 
che  parla  è  Giampolo,  ovrcro  Ciani- 
polo,  nato  di  gentildonna  nel  Regno 
di  NaTarra. 

60.  Chi,  imperocché  ella  m'avea 
avuto  <i*  un  ribaldo ,  da  un  tristo  e  cat- 
tivo uomo ,  che  area  ne'  vizj  logorato  la 
vita  e  le  sostanze  sue.  Dichiara  la  ragione 
perchè  aveva  dovuto  metterlo  a  servire. 
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16.  pur  eoi  muso  fuoH,  fuori  col 
muso  soltanto.  Questa  similitudine  e 
l'antecedente  sono  di  una  evidensa  ,  e  di 
una  vaghetza  incomparabile. 

27.  Valtro  grosso,  l'altra  parte  più 
grossa  del  corpo;  il  busto. 

30.  Così,  tosto,  —  «otto  i  bollori, 
sotto  la  Dece  bollente. 

39-3d.  Uno  aspettar  ee.  Vidi  uno 
rimanersi  fuor  della  pece  all'  appressarsi 
de' diavoli,  come  egli  avviene  talvolta 
che  vedesi  una  rana  rimaner  fuor  del 
pantano,  mentre  per  qualche  cagione  vi 
si  tuffano  le  altre.  —  spiccia,  salta  lungi. 
Succiare  dicesi  propriamente  ddlo  sfug- 
gire de'  liquori  per  le  aperture  del  vaso 
che  li  contiene.  Qui  per  metaf.  h  usato 
a  significare  il  ratto  fuggir  delle  rane. 

85.  Gli  arroncigliò,  gli  aggrappò 
coir  uncino. 


CANTO  VENTESIUOSEGONDO.  i5i 

Poi  fai  famiglio  del  buon  re  Tebaldo: 

Quivi  mi  misi  a  far  baratteria^ 

Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 
E  GiriattOy  a  cui  di  bocca  uscia  £6 

D*ogni  parte  una  sauna  come  a  porco, 
.    Gli  fé  sentir  come  Ttjgaa  sdrucia. 
Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco; 

Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 

E  disse:  State  'n  là ,  mentr'  io  lo  'nforco.  eo 

Ed  al  Maesm>  mio  volse  la  feccia  : 

Dimandai,  disse,  ancor,  se  più  disii 

Saper  da  lui,  prima  eh'  altri  *\  disfaccia. 
Lo  Duca:  Dunque  or  di'  degli  altri  rii: 

Qmoscì  tu  alcun  che  sia  Latino  65 

Sotto  la  pece?  E  quegli  :  Io  mi  partii 
Poco  è  da  un,  che  fu  di  là  vicino: 

Cosi  foss'  io  ancor  con  lui  coverto. 

Che  io  non  temerei  unghia,  né  uncino. 
E  Libicocco:  Troppo  avem  sofferto,    '  7o 

Disse;  e  presegli  '1  braccio  col  runciglio, 

SI  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 
Draghignazzo  anche  i  volle  dar  di  piglio 


il  Pdfuifmtigiiù  fwf  tttU/a. 
ffifàM),  Fnilian,  serro.  Cbmpolo, 
cneodo  cadalo  in  porerù  per  gli  scia- 
lafWMiwmi  dì  foo  padre,  fo  da  sna 
vort  posto  a  eerriTe  in  corte  di  Te- 
bUe  ra  di  Bavarra.  È  questi  Tebaldo  VI 
«Mtt  £  Sdanpagoa  e  sccoùdo  re  di 
Knana.  Fa  ottimo  principe ,  cbiaro  in 
fvn  ed  in  pace,  protettor  de^;!'  in- 
fcfai,  e  cnhere  non  spregerole  della  poe  - 
>Q  e  ddb  awica.  Mori  in  Trapani 
mI  it^  aMolrc  tomara  da  Tnnisi  colle 
(xn  dd  santo  suo  suocero  Lodovico  IX. 

tt.  e  /òr  ianuteria,  A  trafficare , 
s^waado  del  fàrore  del  mio  signore, 
P«k  ed  impkghi ,  TeodcodogU  al  mi- 
S^iert  oflìereote. 

61  2>«  tmUe  (tra  craddi)  gatte  ec. 
Mado  provcAiale  che  significa  esser  co- 
In  vsnrto  in  mano  di  gente,  da  cui  non 
polsi  rìeerere  cìm  strasio.  U  Codice 
^at-3179  k^es  2W ma/« Aronne. — 
«ree,  per  «ertfo. 

60.  «aeatr^  io  /o'it/breo.  lleotre,  6n- 
ctt,  iolo  tengo  preso  tra  le  mie  braccia, 
to'  mici  artigli  :  il  che  per  timilita^ìne 


ha  detto  in/oreare,  equivalendo  qudle 
branche  a  un  forcone.  Dicesi  medesima- 
mente inforcare  un  cavallo,  appunto 
perchè  si  serra  tra  le  due  cosce,  che 
tbrmano  una  forca. 

Gì,  Dimandai,  interrogalo. 

63.  il  disfaccia,  lo  faccia  in  brani. 

64.  or  di'  degli  altri  rii.  Or  dimmi 
i  nomi  degli  altri  rei. 

65.  Latinot  sta  per  italiano,  e  Dante 
Io  osa  altre  volte  in  questo  senso  j  come 
nel  Convito:  Il  nobilissimo  nostro  la- 
tino Guido  Monte/eltrane. 

67.  che  fu  di  là  vicino.  Intendi  : 
che  fu  di  quelle  vicinanze,  cioè  ddl'Isola 
di  Sardegna  vicina  all'Italia. 

68.  coverto,  cioè  sotto  la  pece. 
70.  eqfferto^  aspettato. 

72.  lacerto  f  la  parte  dd  braccio  dal 
gomito  alla  mano  ;  ma  vale  anche  in  ge- 
nerale brano  o  pesao  di  carne  qualun- 
que. 

73.  I  volle,  a  Ini  volle.  Questa  lei. 
è  d*  eccellenti  testi ,  e  mi  par  preferibile 
alla  com.  anch*  ei  volle.  —  aar  di  pi- 
glie  ee^  nncinarlo  alle  gambe. 
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Giù  dalle  gambe;  onde  il  decurio  loro 
Sj  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio. 

Quand'elU  un  poco  rappaciali  foro^ 
A  lui  che  ancor  mirava  sua  ferita, 
Dimandò 'I  Ducn  mio  senza  dimoro: 

Chi  fu  colui,  da  cui  mata  panlta 
Di  che  facesti  per  venire  a  prodiì  ? 
Bd  ei  rispose:  Fu  frate  Gomita, 

Quel  di  Gallura,  va&el  d'ogni  froda, 
Cb'  ebbe  i  nimici  di  suo  donno  in  mano, 
E  fé  lor  si,  che  ciascun  se  ne  loda: 

Denar  si  tolse,  e  lascìolli  di  piano, 

SI  com*  ei  dice:  e  negli  altri  ufìci  anche 
Barattìer  fu  non  pìcciol,  ma  sovrano. 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
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74.  dnuriù^  i]  decurione,    il 
AtìÌA  dtànit  che  è  Bàrb^tictii. 

Ib.  con  mal  pi^hù,   caa  n»!  tUo, 
con  mìoirdmo  iguLariiD. 

76.  rtfpaciMi  foriti   acFjUElati  fii" 


P» 


7S   àimorp  come  tiimùra .  èhttr  gli 

Tl^-SO.  Chi  fià  Culai  (Vedi  i  TCTii 
60  e  e7j  dt  ati  mah  partita  Bieche  eo. 
laleodi  :  di  cut  dici  «-lit  Li  pjrtUti  per 
lu)  rulli  venturi,  ei  lu  mal  pnnla.  ^  m 
proda j  all'orlo  àcWù  «Lagiia   bo1!«n1e^ 

%\.fraie  Gomita  Era  uo  rmt  di 
naiìiQDe  iarda.  Es^ada  coiLni  fivcntc» 
di  Nino  de'  TtiCDDti  di  Fiu^  n^ti&tt  di 
Gjitlu»  in  S^Tdtgpi,  zhoib  dellj  gn^ii 
di  lui,  tral!ì<'jqdv  nel  tkt  hìjM^iìt  di 
dignitj  e  uHìcJj  c  Lfcndo  lUre  Tr^di 
Li  SiTdegiLà  era  a  quel  tempa  de*  Fi- 
nni,  tà  iti  diti»  in  «ftiAUra  giudica- 
ture,  cioè  Cagliari ,  LogodoFOi  GaHur^ 

%'A.  di  tuo  dfftaOf  del  lua  ilgncnt 
lì  Tirale  clbe  iti  tua  potere  i  nriutcì  di 
Kma^  e  per  poco  demrali  Utrìò  la  li- 
l^cTÙp  fi  cbe  dt  lui  ti  lodarono. 

S5-Hfl.  #  fctidùlti  di  fiano^  Sì  a^ 
m*^  et  dice*  Ut  pfan^  è  JqcueIodc  del 
hìmi  latiDD  nppoiti  ilT  altri  tU  trà- 
tNniuh,  e  iuta  dal  diverto  modo  di  le- 
BEH!  ì  giudiil  e  di  iltrigaf  Je  «tuie.  Oai 
late;  una  io!ennitì  di  iitocbuo,  lUi 
I^jt»  —  51  FUflt^ri  fiict  M^infica  t  come 
racfonta  da  «  tBede>irno^  Aitdiii  peo- 
tjnd  che    quelli  propoiiziobe   iqciJenle 


ti  com'ii  din,  ipp«lli  ipeci  al  mente 
ilJi  frase  di  piano,  (fone,  cbeto  cheto  J 
Mt*l3  di  frale  Coniti  od  ncconta» 
questo  EDO  n laido  di  piigTonì  j  la  qual 
tocuiiDiiB  dìeoDO  esicre  ct^ta  dd  dialetto 
iaido  4  ed  uursi  aach'  os^i* 

1^7.  iownnOf  in  gndo  lapremo- 
8]j'  C^Jd^  evo  vena,  —  fCpnAep  a  c£tui, 
31ie/n:l  ZancAt  Contai  fu  goreriotore 
del  Giudicalo  di  Log  adoro»  Raiccoatano 
h  tioTÌt  di  Sar^'  gtia ,  che  Addaiia  figlia 
dì  Ma  ria  DO  Ut  signor  di  Logodoro  ^  U 
quale  in  pi  ime  ooxxe  i^ei  tpó«tD  Bilb- 
ao lì  ii^tiùtt  di  Gallura ,  dopo  qualcha 
aono  ili  leduvinza  ipoio  Enzo  Sgìio  oa:- 
ttirjle  dell'  impera  lo  re  Federico  U  +  por- 
tandoceli ia  dote  il  Giudicato  di  X^go- 
dorop  che  era  la  proTiuda  più  ertesi 
deJla  Sardegna  Morta  costei  otl  l'243  . 
nQDOttante  eh'  ella  a^eiu  nel  auo  testa.- 
mtata  liti  tulio  erede  del  rao  %Uti3  il 
papa  Gregorio  ly  .  Euio^  gik  nomiaato 
dal  padre  re  di  5ard{!gua  ,  occupò  ì  Giu- 
dicaci di  Lo^odoTo  e  di  Galluri ,  e  IÌ 
ritenne  fì&o  al  Hill,  auuo  in  cai  paj- 
uto  j  guerreggiare  in  luin  rimaM  pri- 
gioni em  da'  BaiDgnr&i.  Allon  Micfacio 
Zanche,  iuo  iiiiii<raIco ^  irta  «  gVTer-> 
Aire  in  nome  di  lui^  finché  ipoiaia 
Bianca  Lista  «udre  di  euo  Eaio  ,  dell* 
quale  en  «tato  drudo,  coloriti  megUa 
coti  i  tuoi  ambiaifhii  dÌHgni  *  Biilmeiib 
la  proTÌDcia  a  (no  talento  fino  all' an* 
no  Ì%lb  in  cui  fu  uci:iio  a  Iradi menta 
dal  sud  genero  D ranca  d' Oria  geno^etc 
Vedi  a  XXXtlL 
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cìnto  ventesimosecondo.  153 

Di  Logodoro;  e  a  dir  dì  Sardìgna 

Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche.  90 

Omè  l  vedete  l' altro  che  digrigna  : 

r  direi  anche:  ma  io  temo  eh'  elio 

Non  s'apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 
El  gran  proposto  volto  a  Farfarello, 

Ole  stralunava  gli  occhi  per  ferire,  05 

Disse:  Fatti 'n  costà,  malvagio  uccello. 
Se  voi  volete  vedere  o  udire. 

Ricominciò  lo  spaurato  appresso, 

Tosdii  0  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 
Ma  stien  le  male  branche  un  poco  in  cesso,  loo 

SI  che  non  teman  delle  lor  vendette; 

Ed  io,  seggendo  in  questo  loco  stesso. 
Per  un  eh'  io  son,  ne  farò  venir  sette. 

Quando  sufolerò,  com'  è  nostr'  uso 

Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette.  105 

Cagnazzo  a  cotal  motto  levò'l  muso, 

Crollaudo  '1  capo,  e  disse:  Odi  malizia 

Gh*  egli  ha  pensato  per  giltarsì  giuso. 
Ond'ei  eh'  avea  lacciuoli  a  gran  divizia. 

Rispose:  Malizioso  son  io  troppo,  no 

Quando  procuro  a'  miei  maggior  tristizia. 


99.  a  dir  -di  Sardegna  ccj  eglino 
Mo  a  cttBcaoo  mai  èk  parlare  delle  cose 
^<&  Sardina:  forse  a  narrar  delle  ba> 
ntlaie  db  loro  commesse  ndle  respet- 
ttfe  giodicatiirei  3  che  dovea  dar  ma* 
teù  da  mrrare  on  peno. 

91  r  direi  auim,  direi  altre  cosei 
•,  imlcrei  a  dire. 

M-  a  grattami  la  tingua,  modo 
Kstiile  e  ludico ,  per  dire  graffiarmi. 

94.  U  pwi  proposto,  cioè  Barba - 
'nia  capo  ddh  decina.  —  pn^tosto, 
tilt  voce  bt  pncpositus. 

95.  lo  ipamxao,  V  impaurita  Qua!- 
^  eoaaHatore  ha  dato  alla  voce  spau- 
nu  3  scaso  di  tolto, di  paura,  ras- 
li^^ato  per  le  parole  di  Barbaricda  ; 
^  fn,  tntto  considerato,  è  da  prefe- 
tra  il  primo  senso. 

100.  maio  brameho,  sono ,  come  s'è 
^f  i  diavoli  stessi  armati  dei  lor  ter- 
fUli  ■Dcial  —  tUen.^.  in  eesso  ,  stieoo 
io  reresio,  in  disparte,  discosto. 

ini.  deUe  far  vendette:  delle  ven- 


dette  àdk ,  che  esercitano  su  i  barattieri 
essi  diavoli. 

103.  Per  un  oh*  io  son  m.  Cioè,  in 
cambio  di  un  solo ,  quale  sono  io,  ne  fa- 
rò venire  sette  ad  un  mio  fischio:  sotto 
numero  determinato  per  l'indetermina- 
to, a  lignificar  mblli. 

Ì04-105.  Quando  st^folorh  eo.^i^Tì' 
do  darò  avviso  col  fischio,  siccome  è 
nostra  osaoia  di  fare  attor  t^  fuori  al' 
eun  ee.,  cioè  alIor  chs  alcuno  leva  il  capo 
fuori  delb  pece,  per  prendersi  refrìgetio. 
Finge  Dante  che  quando  alcuno  di  questi 
sommersi  nella  pere  rtettendo  fuori  il 
capo  si  accorge  che  i  demonj  non  sono 
presenti,  sia  uso  di  avvertire  gli  altri 
compagni  con  un  fischio ,  acciocché  pos- 
sano  uscire  anch'essi  a  prendere  un  po'di 
sollievo. 

-JIQ.  3falixioso  son  io  troppo,  modo 
ironico,  quasi  dica;  certo,  malia ioso  molto 
son  io ,  quando  per  darvi  spasso ,  tra» 
disco  i  miei  compagni. 

ili.  tristizia f  dolore y  danno. 


-.r^-TT 


154  DELL'  INFERNO 

Alichìn  non  si  temie^  e  di  rintqppo' 

Àgli  altri,  disse  a  lui:  Se  tu  ti  cali, 

l'non  ti  verrò  dietro  di  galoppo. 
Ha  batterò  sovra  la  pece  V  ali:  ii5 

Lascisi  '1  collo,  e  sia  la  ripa  scodo, 

A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 
0  tu;  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 

Ciascun  dall'altra  costa  gli  occhi  volse; 

Quel  prima,  eh'  a  ciò  fare  era  più  crudo.  iio 

Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse. 

Fermò  le  piante  a  terra,  e  in  un  punto 

Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  sciolse. 
Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto. 

Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto;  i25 

Però  si  mosse,  e  gridò:  Tu  soggiunto. 
Ma  poco  valse:  che  Y  ale  al  sospetto 


11S-ÌÌ3.  jiUehin  non  si  tenne:  non 
si  tenne  fortt,  non  stette  saldo  contro  l'or- 
dito inganno:  non  resse  alla  tentasìone 
dello  sperato  piacere.  —  «  di  Hntoppo 
agli  auri,  e  contro  l' avviso  degli  utri 
diavoli.  E  che  tale  sii  il  scoso  di  que- 
ste parole,  mi  par  che  si  rilevi  chiaro 
dal  contesto.  Eccolo  qui:  U  barattiere 
Ciampolo  venuto  sotto  gli  artìgli  de'  dia- 
voli ,  promette  loro  che  se  si  scosteranno 
un  poco  di  li ,  egli ,  scnxa  muovasi  del 
suo  posto,  làÀ  uscir  fuor  della  pegola 
una  gran  quantità  di  barattieri ,  su  quali 
potran  divertirsi  a  loro  piacere.  Catas- 
to ,  e  pare  anche  gli  altri  diavoli ,  indo* 
vinato  i!  Bne  del  malisioso ,  non  volean 
ritirarsi;  ma  Alichino,  contro  l'avviso 
dei  compagni  {di  rint^jpo  «gli  altri)  vi 
acconsente ,  e  dopo  una  minaccb  al  ba> 
rattiere  s*  egli  tenti  battersela ,  •  lascisi 
dunque,  dice,  comt  tu,  o  Ciampolo, 
chiedi,  la  sonraiiA  di  questo  rilevato 
margine  y  il  aollo;  e  la  ripa  esterna  ci 
sia  scudo  I  do^  acquattiamoci  dietro  di 
essa ,  e  vediamo  quel  che  tu  sai  fare,  e 
ce  solo  basti  ad  ingannar  dieci  diavoli.  •• 

114.  Frun  ti  verrò  ee.:  io  non  ti 
correrò  dietro  galoppando ,  ma ,  avendo 
le  ali,  volerò  velocissimamente,  e  ti 
nggiuDgerò  prima  che  tu  ti  sia  tuflato 
nella  pece. 

416.  il  eolio f  la  sommiti  della  u- 
pa.  Molti  Codici  e  stampe  il  eolle  ;  ma 
meglio  la  nostra ,  che  ^  eonfermata  an- 
che dal  verso  43  del  Canto  seguente. 


H7.  A  veder,  per  vedere. 

419.  Ciascun  dall' olirà  eosta  ee,: 
ctaKuno  si  rivoltò,  s'avviò,  per  calar 
giù  dalla  cima  nell'opposta  Alda  di 
quell'argine. 

4S0.  Quel  prima:  e  quello  andò 
aranti,  che  a  ciò  fare  erasi  mostrato 
più  crudo,  cioò  il  più  duro,  il  più 
restio;  e  ^P>^  Ai  Cagoasao. 

43S.  fermò  le  piante  a  terra.  È 
1'  atto  di  chi  si  dispone  a  spiccare  il 
salto. 

4S3.  dal  proposto  ee.  Spigano  al* 
cuni  X  ti  sciolse  t  si  liberò,  dal  proposito  • 
dal  disegno ,  che  i  diavoli  avean  tatlo  di 
scuoiarlo,  appena  fossa  sUta  sodisfatta  la 
curiosità  de* Poeti  Altri  dicono,  cheti 
proposto  da  cui  il  Navarrese  si  sciolse, 
è  Barbaricda  gran  proposto,  capo,  dei 
dieci  diavoli,  il  quale  Io  leoea  sempre 
inforcato.  Io  preferisco  la  prima,  per- 
chè è  da  snpporsi  che  l^rbarìccia  si 
fosse  già  ritirato  con  tutti  gli  altri  dia- 
voli dietro  la  ripa.  Vedi  il  v.  413. 

1S4.  di  eolpot  di  botto ,  inunantincn» 
te.  — /u  atmpLnto,  rimase  eontristato. 

Il5.  Ma  quei  ,  cioà  Alichioo.  —  ohe 
emgionfu  del  difetto,  del  fallo;  cioè,  che 
persuase  di  lasciar  Ciampolo  in  libertà. 

4S7.  Ma  poco  valse,  àok  poco  gli 
valse.  —  ehi  l'ale  al  sospetto  ee.,  che  le 
ali  non  poterono  fare  Alichino  più  veloce 
di  quello  che  //  sospetto ^  la  paura,  &• 
cesse  veloce  Ciampolo.  La  Nidob.,  e 
qualche  Cod.  hanno  poco  i  valse. 
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Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto, 

E  quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto: 
Non  altrimenti  Y  anitra  di  botto,  130 

Quando  1  falcon  s' appressa,  giù  s' attufia. 

Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 
Irato  Galcabrina  della  buffa. 

Volando,  dietro  gli  tenne,  invaghito 

Cbe  quei  campasse^  per  aver  la  zuffa.  135 

E  cornei  barattier  fu  disparito. 

Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 

E  fu  con  lui  sovra '1  fosso  ghermito. 
Ma  r  altro  ùi  bene  sparvier  grifagno 

Ad  artigliar  ben  lui,  ed  ambedue  i40 

Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 
Lo  caldo  sgberroitor  subito  fue: 

Ma  però  di  levarsi  era  niente, 

SI  avieno  inviscate  V  ale  sue. 
Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente  Ub 

Quattro  ne  fé  volar  dall'  altra  costa 

Con  tutti  i  raffi,  ed  assai  prestamente 
Di  qua  di  là  discesero  alla  posta: 

Porser  gli  uncini  verso  gì'  impaniati, 

Ch' eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta:  uo 

E  noi  lasciammo  lor  così'mpacciati. 

dHxU 


1^.  B  tmei  drixsi  ee.  Aliehiiio,  U 
^sale  <infnMcaJo  rtno  la  pece  aver» 
9  petto  rivolto  an'higià,  lo  drissò  so, 
n^vbn^  al  luogo  donde  si  era  mosso. 

ISO.  éi  botto,  dì  subito,  di  colpo. 

ili  Bdoi^iX  falcone.  —  Crucciato 
nl»l  rmo^  di  mal  talento.  Similmente 
aOa  fiM  dd  XVn  vedemmo  fl  Focone 
«twidbdSegiMM  «  folto,  per  esser  tor- 
Baioiema  preda. 

1S3.  Èrmo  Calcabrina  ea  Calca- 
I>noi  into  cotttro  Alichino  delU  buffa, 
delb  boria  et. 

134-135.  inpagkuos  ciok,  deside- 
(»o,  evTcro,  Belo,  contento,  Che  quei, 
^  Cbopolo,  oampasso,  scampasse, 
aoa  ti  kfciaHé  raggiugnere ,  per  aver 
U  uffa,  per  potersi  egli  annera  con 


136.  Boemo,  e  quando. 

137.  Coà,  tosto. — «U  tuo  oùmpoi» 
fw,  wpra,  o  contro  Alichino. 

i3S.  Bfu  COR  Ud».^  ghermito,  e 
a  atlsceò  con  lai. 


i39.  bene,  ckh,  Teramente.  —  spar- 
vier grifagno,  sparTiero  addestrato  a 
predare;  e  qui  metaforic.  per  valoroso 
ed  ardito. 

440.  Jd  artigliar  ben  lui,  làoh  t 
prender  l'altro,  Calcabrina  ,  cogli  artigli. 

443.  Lo  caldo  sghermitor  ec:  il 
caldo  della  pece  In  sghermitore ,  àoh 
io  cagiona  che  quelli  si  sghermissero, 
si  sciogliessero.  Sghermiro  è  il  contra» 
rio  di  gher*nire, 

143.  Ma  perh  di  levarsi  ee  ^  ma 
però  opA  sfono  a  levarsi  sa  era  vano. 

447.  Con  Udii  i  raffi,  ciascuno  ar- 
mato del  sno  uncino. 

448.  posta ,  vale  generalmente  agua- 
to i  ma  qui  indica  il  posto»  il  luogo 
assc^;nato  opportunamente  per  poter  ri- 
pigliare i  diavoli  impaniati,  rassomi- 
gliando per  ischerao  qnell' operasione  a 
nna  caccia,  di  cui  ^  proprio  il  voca- 
bolo posta, 

450.  erosta,  cioè  h  supcrfid*  di 
quello  itagao. 
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Scottatisi  destramente  i  Poeti  dai  Diavoli  intenti  ai  compagni  invescaU 
nella  pece,  proseguono  soli  il  loro  cammino,  finché  temendo  d'esser  dalora 
insegniti,  si  calan  supini  per  la  pendente  ripa  nella  sesta  bolgia,  dove  tre* 
vano  gì*  Ipocriti  /vestiti  di  pesanti  cappe  di  piombo  esternamente  dorate 
Parlano  con  due  Frati  Godenti,  Catalano  e  Loderingo;  vedono  Calfasso  cro- 
cifisso in  terra  e  calpestato  :  e  inteso  da  un  de*firati  come  possano  osoir  della 
bolgia,  si  partono  al  loro  viaggio. 

Taciti,  soli,  senza  compagnia, 

N'  andavam  l' un  dinanzi  e  Y  altro  dopo, 
Come  i  frali  minor  vanno  per  via. 

Volto  era  in  su  la  favola  d' Isopo 

Lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa,  ^ 

Dov'ei  parlò  della  rana  e  del  topo: 

Che  più  non  sì  pareggia  mo  e  issa, 

Che  r  un  coir  altro  fa,  se  ben  s' accoppia 
Principio  e  fine  con  la  mente  fissa. 

E  come  V  un  pensier  dell'  altro  scoppia,  i  * 

Cosi  nacque  di  quello  un  altro  poi. 
Che  la  prima  paura  mi  fé  doppia. 

Io  pensava  cosi  :  Questi  per  noi 

Sono  scherniti ,  e  con  danno  e  con  beffa 

SI  fatta,  eh' assai  credo  che  lor  nói.  ^^ 

Se  r  ira  sovra  '1  mal  voler  s*  aggueffa. 


i.  Taciti  t  soli  ee.  Dicono  che  tnti- 
camente  era  costarne  de*  fiati  fnncescani 
di  andare  per  via  l' aoo  dopo  1*  altro. 
Ma  io  credo  che  il  paragone  eòi  frali 
minori  non  rigoardi  tanto  Tandar  1'  uno 
dopo  r  altro,  quanto  il  capo  dimesso  e  il 
raccoglimento ,  con  che  procedevano. — 
soli,  inquantocb^  per  luogo  aoliogo, 
e  Tudo  separato  dall'altro:  —  senta 
compagnia  :  qaest'  aggiunto  h  messo  con 
molto  spirito  a  rìcordart  la  trista  qua« 
lità  di  compagni  da  cui  s'erano  allora 
allora  sbrigai  L 

4.  m  su  la /avola  «2*  /s<^o.  Raccon- 
tasi che  una  rana  avendo  io  animo  di 
annegare  un  topo ,  s«  lo  recò  sul  dorso , 
dicendogli  di  volerlo  portare  di  Ui  da  un 
fosso  ;  ma  mentre  andavano  per  Tacqna  , 
un  nibbio  calatosi  ratto  sopra  di  loro  li 
ghermì  e  se  gli  nungiò.  Dante  dice 
questa  tàvola  di  Esopo,  forse  perchè 
ai  suoi  tempi  passava  per  tale;  ma  el- 
ì'h  d'autore  incerto,  e  trovasi  ripor- 
tata nella  ÒTj-thol.  jEsopfea. 


7.  Chi  più  MOK  ti  paraggia  te.: 
che  tanto  non  si  rasaomigUa  mo  ad  iss* 
(voci  che  signi6cano  analmente  ara), 
quanto  la  &voIa  d' Esopo  al  caso  dei  due 
demonj.  Afo  fa  troocameete  di  mtodo, 
e  issa  dissi  di  hae  ipsa  kata. 

9.  Ptineipio  e  fina  taa  la  metOt  /is- 
sa, Int.:  se  eoo  mente  fissa,  allcota, 
s^  accoppia  ,  si  confronta  ,  il  principio  e 
il  fine  dei  due  avvenimenti  sopraddeUi. 
Primieramente  la  rana  macchioò  contro 
il  topo,  come  Calcabrìna  contro  AK* 
chino;  in  fine  capitarono  male  il  topo 
e  la  rana  per  il  nibbio ,  come  i  demoni 
per  la  pece  in  che  restarono  presL 

iO.  scoppia,  sboocìa,  vico  fuori. 

i3.  par  noi,  da  ooL  litri  spiegane  : 
per  eagion  nostra  ;  per  avere  aspettalo 
che  fosse  appagata  la  nostra  cnriosilL 

15.  mèi;  rechi  noia,  dispiaccia. 

i6.  s'agguejffa  sovra  il  mal  vo- 
lera,  s'aggiunge  alla  loro  naturale  mo- 
1  ignita  I  argMejfare  h  propriameate  ag- 
giugoere  filo  a  filo  per  far  matassa. 
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Ei  ne  Terranno  dietro  più  crudeli , 

Uj0  caoe  a  quella  levre  cti"  egli  acceffa. 
Gii  mi  seBlia  tutto  arricciar  li  peli 

Iteila  paura,  e  stava  indietro  iniento,  so 

Qnand'io  dissi:  Maestro ^  se  non  celi 
Te  e  me  tòstamente,  i'  ho  pavento 

Di  Malebranche:  noi  gli  avem  già  dietro: 

Io  gì'  iroagino  sì,  che  già  gli  sento. 
E  qoei:  S' io  fossi  d' impiombato  vetro,  25 

L'imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 

Più  tosto  a  me,  che  quella  d'entro  impetro. 
Pur  rao  venieno  i  tuoi  p^sier  tra'  miei 

Con  simil  atto  e  con  simile  faccia. 

Sì  che  d' entrambi  un  sol  consiglio  fei.  30 

S'egli  è  che  sì  la  destra  costa  giaccia. 

Che  noi  possiam  nell'  altra  bolgia  scendere. 

Noi  fuggirem  Y  imaginata  caccia. 
Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 

Ch'  io  gli  vidi  venir  con  l' ali  tese,  35 

Non  molto  lungi ,  per  volerne  prendere. 
Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese. 

Come  la  madre  eh'  al  romore  è  desta, 

E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese. 
Che  prende  il  figlio  e  fugge,  e  non  s' arresta,  40 

Avendo  più  di  lui  che  di  sé  cura. 

Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 


^t  th^egU  aeetja^  eh'  egli  afferra 
^  <«ftt  col  miiao.  Intendasi:  per  es- 
w  vm*  £  noi ,  gianti  che  ci  abbbno, 
pw  cnaddl  nello  atratio ,  che  un  cane 
^BM  fa  Icpte  ehe  gii  licne  col  eeflb. 
PiAiliLt  anche  apiegarti:  piò  feroci 
cW  tace  alla  lepre  contro  coi  drizsa  il 

VI  DtiU  jmr;  dalla  paura ,  per 
«Sìooe  dcDa  paon.  —  •  Uova  indietro 
"^■ff*  e  MaTo  dietro  a  me. 

iS.  S'io  fusi  «e.  Se  io  lotti  uno 
"pwthi»  I  non  rìccirerei  l' immagine  delle 
'J<c  eorponli  aemhìanxe  più  presto  di 
1««flo  ch'io  riccTa  quelU  tC  entro, 
«•è  ^ndla  dell*  animo  tuo.  —  impetro  ^ 
i^tnóo  e  slampo  io  me  quasi  in  pietra. 

«•  ^^«r  aio  ee.  Pur  ora  io  cooob- 
■*  che  i  tuoi  pcmieri  erano  in  lutto  si- 
■«3  ai  mici;  però  deliberai  di  fare  ciò 
<^  ta  cooaiglL  In  consegucnxa  del  detto 


di  sopra ,  i  pensieri  di  Dania  TeniTano 
aUa  mente  di  VirKilb;  e  questi  pre- 
senti ,  che  avevano  uccia  e  atteggiamento 
di  paura,  combinandosi  perfellamente 
coi  pensieri  di  lui  stesso  (di  Virgilio), 
si  rìsolTcrono  tutti  insieme  in  una  me- 
desima determinaaione. 

.^1.  S'egli  i  ec.  Se  avviene  che  la 
destra  costa  sia  inclinata  come  all'  altre 
bolge  ,  si  che  noi  possiamo  sceddere  giù 
nella  sesta,  ec. 

t}3.  /'  imaginata  eaeeta ,  quella  cac- 
cia che  immaginiamo  e  temiamo  che 
sian  per  darci  i  demonj. 

34.  Già  non  compio  ec.,  cioè ,  non 
aveva  ancor  finito  di  emettere,  di  pale- 
sarmi, questo  suo  consiglio. 

4(>-43.  e  non  s*  arresta  ee,  Costr.  r 
int.  :  Non  si  trattiene  neppur  tanto  chi: 
si  vesta  almeno  una  camicia ,  curando 
più  del  figlio  che  del  suo  pudore. 
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E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia. 
Che  r  un  dei  lati  all'  altra  bolgia  tura. 

Non  corse  mai  s)  tosto  acqua  per  doccia 
A  volger  ruota  di  mulin  terragno. 
Quand'olia  più  verso  le  pale  approccia  ; 

Gome'l  Maestro  mio  per  quel  vivagno. 
Portandosene  me  sovra  '1  suo  petto. 
Come  suo  figlio,  e  non  come  compagno. 

Appena  furo  i  piò  suoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,  eh'  ei  giunsero  sul  colle 
Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospetto; 

Che  r  alta  Providenzia  che  lor  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partirs'  indi  a  tutti  toUe. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta,  (*) 
Che  giva  intomo  assai  con  lenti  passi 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta. 

Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia 
Che  per  li  monaci  in  Cologna  fassi* 

Di  fuor  dorate  son,  sì  eh'  egli  abbaglia  ; 

43.  clal  eolio,  dalla  ama. 

44-45.  Supin  si  digde  ecx  ai  ab* 
Uadoo»  colla  persona  toIu  all' insù, 
sdrocciolando  coUe  reni  per  la  pen- 
dente ripa»  la  quale  tura,  chiude  o  (br- 
ma  un  de' lati  dell'altra  bolgia. 

46.  iloeeia ,  cuiale  per  cui  acorrono 


45 


60 


55 


60 


le  scottt  che  vanno  a  mùorer  ruote. 

Aj.  mulin  tvragnOi  mulino  &bbrì- 
cato  ani  terreno,  a  di£&renaa  di  quelli 
che  si  finno  nelle  navi  sopra  fiumi ,  ove 
Tacqua  non  ha  doccia  per  cui  cada  d'alto 
inbasioad  urlar  nelle  pale,  o  ali  delle 
ruote,  ma  va  collo  stesso  movimento 
che  ha  in  tuta  la  lar^hessa  del  fiume. 

48.  approccia,  SI  avvicina.  Quando 
r  acqua  si  avvicina  alle  pale  della  moU , 
ha  più  velocita. 

49.  vivagno*  il  vivagno^  l'estre- 
mitk  della  tela:  qui  per  similitudioe  si 
chiama  con  tal  nome  la  ripa,  che  h  l'orlo 
della  bolgia. 

5S-53.  al  letto  Del /ondo,  al  pia- 
no del  fondo ,  cioè  della  fossa.  —  sul 
colla,  sulla  sommitli  della  ripa. 

54.  Sovresso  noi,  sopra  noi,  sul 
nostro  capo.  —  ma  non  gli  era  sospetto  , 


ma  non  v*  era  da  temere.  '^  gli  h  qai 
avverbio,  ed  equivale  a  «/r  ne  sono 
altri  esempj  anche  in  Dante  medesimo. 

57.  Poder  di  partirs*  indi  ee.  To- 
glie loro  il  potere  di  oltrepassare  i  ter» 
mini  di  quella  fossa. 

(*)  Ipocriti. 

5S.  dipinta t  dice  dipinta,  perche 
gì'  ipocriti  col  bel  colore  della  virtù  ri- 
coprono i  brutti  loro  vi^.  Ipoeriia  h  dal 
greco ,  •  vale  simulatore  ,  maschar*. 

59.  assai  con  lenti  passi.  Oittr.t 
con  passi  assid,  molto,  lenti.  ^^  givm 
intomo,  int  per  la  fossa  circolare. 

60.  'stanca  per  il  grave  peso:  vimim, 
per  l'angoscia  dell'animo. 

61.  Egli,  cgVìùos  con  a^ffucd bassi, 
tirati,  abbassali  sugli  occhL 

63-63.  fatte  éklla  taglia  ee.  fatte  di 
quel  taglio,  o  foggia,  che  /assi,  ai  fa, 
si  usa  dai  monaci  di  Colonia  (ciltk  d'Ale- 
magoa  sul  Reno)  che  portavano  cappe , 
a  quanto  dicesi,  molto  ampie  e, rosse. 

64.  si  eh*  egli  abbaglia.  È  on  co« 
strutto  di  senso ,  dovendosi  questo  verbo 
riferire  al  color  sT  oro  implicito  nelle 
antecedenti  parole;  Dl/uor  dorate  son. 
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Ma  dentro  tutte  piombo^  e  gravi  tanto,  66 

Gbe  Federico  le  mettea  di  paglkt. 
0  in  etemo  faticoso  manto  t 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 

Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto  : 
Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca  ?( 

Venia  sì  pian,  che  noi  eravam  nuovi 

Di  compagnia  ad  ogni  muover  d' anca. 
Perch'io  al  Duca  mio:  Fa  che  tu  trovi 

Alcun,  eh'  al  fatto  o  al  nome  si  conosca, 

E  gli  occhi  si  andando  intomo  muovi.  ^  75 

Ed  un  che  intese  la  parola  tosca. 

Diretro  a  noi  gridò:  Tenete  1  piedi. 

Voi,  die  correte  si  per  Y  aura  fosca: 
Forse  eh'  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 

Onde  1  Duca  si  volse,  e  disse:  Aspetta,  so 

E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 
Ristetti,  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 

Dell'  animo,  col  viso,  d' esser  meco; 

Ma  tardavaU  '1  carco  e  la  via  stretta. 
Quando  fur  giunti,  assai  con  l'occhio  bieco  sò 

Mi  rimiraron  senza  far  parola: 

Poi  si  volsero  in  sé,  e  dicean  seco  : 
Costui  par  vivo  all'  atto  della  gola: 

E  s'ei  son  morti,  per  qual  privilegio 

Vanno  scoverti  della  grave  stola?  90 


M.  Ot  Federif  ge.t  che  quelle 
ul  ^^j^*y  "  «neUara  a|^'ioco1paU  éi 
***•  ■»«&,  sebbcoe  fossero  eoch'esse 
«  psonbo,  sarelibero  parole  di  paglia 
I*  pna^QM  di  queste  taoto  più  peunti 
«•  ìidesnvaDo  gì*  ipocriti. 
.  9».  Cmion  insieme,  sélU  ned». 
**M  ^ócóoae  che  andavaD  essi. 

71»7S.  ermvtan  nuotti  Di  compa- 
ia Per  la  leateia  di  quegli  ipocriti, 
••»  ed  egni  mmnver  <f*  «iiea,  cioè  ad 
«^  passo,  d  Tedcvunoa  lato  persone 
Mevt. 

74.  ai  fette,  per  qualche  celebre 
7&.  ii  endamde,   continuando  cosi 

76.  ie.  fttrela  iesce ,  il  parlar  to- 
">oe|  OTvcro  l'accento,  la  parlaU  to- 
«aaa. 

77.  Tmete  i  fOedi:  non  correte 
^tto;  tratteneU  il  passo. 


78.  Fei,  che  eorrete  ee.  A  coloro 
che  vanno  si  lenti,  pare  che  l'andare 
de'dne  poeti  sia  un  correre. 

79.  Forse  ch'avrai  ee.  Questo  è 
detto  particolarmente  a  Dante  che  aveva 
espresso  il  desiderio  di  conoscer  qualcuno. 

8S-83.  mùsirar  gran  freUa  Del' 
r anime,  coi  vtse,  siffnifica:  palesar  ne- 
gli occhi  e  negli  atti  la  brama  interna  di 
correre,  che  non  potean  sodisùre,  im- 
pediti  dal  grave  peso. 

85'86.  assai  con  i*  occhio  bieco  ec. 
Mi  ^rdarono  assai  ^  lungamente ,  con 
occhio  bieco  per  maraviglia. 

87.  si  volsero  in  sé,  cioè  si  volsero 
r  uno  verso  V  altro. 

88.  ali*  atto  della  gola,  cioè  a  quel 
moto  della  gola  che  V  uomo  fa  respi> 
rendo. 

90.  della  grave  stola,  della  cappa 
di  piombo.  La  stola  era  una  veste  luoga 
talare  in  uso  già  presso  i  Latini  e  i  Greci. 
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Poi  dissenni:  0  Tosco,  eh'  al  collegio 
Degl*  ipocriti  tristi  se'  venuto, 
Dir  chi  tu  se'  non  avere  in  dispregio. 

Ed  io  a  loro:  l'fui  nato  e  cresciuto 

Sovra '1  bel  fiume  d'Amo  alla  gran  villa, 
E  son  col  corpo  eh'  io  ho  sempre  avuto. 

Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla, 

Quant'  io  veggio,  dolor  giù  per4e  guance  ; 
E  che  pena  è  in  voi  che  sì  sfavilla? 

E  l'un  rispose  a  me:  Le  cappe  rance 
Son  dì  piombo  sì  grosse ,  che  li  pesi 
Fan  così  cigolar  le  lor  bilance. 

Frati  Godenti  fummo,  e  Bolognesi, 
Io  Catalano,  e  costui  Loderìngo 
Nomati,  e  da  tua  terra  msieme  presi, 

Come  suol  esser  tolto  un  uom  solingo 
Per  conservar  sua  pace;  e  fummo  tali, 
Ch'  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 


95 


100 


105 


91.  dissmrmii  coti  la  Nidob.  e  qual- 
che Cod.  La  nuggior  parte  dei  testi  però 
ha  dit$w  me,  che  sarebbe  della  stessa 
forma  che  parlh  uoi ,  disse  lui  te,  ta- 
ciuta la  preposisione.  Il  solo  Cod.  Gaet. 
porta  Pai  mi  disser. 

95.  alla  gnu»,  villa,  alla  ciltk  di 
Firente.  yilla  per  dUÀ  trovasi  usato 
dai  Latini  nel  quinto  secolo.  Rut.  Nu- 
masiano  nel  suo  Itinerario  scrisse  t  JVu/ic 
villtr  ingeatés,  oppida  parva  prius. 

97.  distilla  t  cade  a  stile. 

98.  dolor t  qui  si  prende  il  dolore 
invece  del  pianto i  la  causa  per  l'ef- 
fetto. 

99.  che  si  sfavilla  ,  che  si  fa  vedere 
cotanto.  Si  noti  la  bellesza  di  questa  pa- 
rola. La  cappa  sfolgorante  pareva  d'  oro 
a  prima  vista  e  un  s^no  d'onoranza, 
ed  era  piombo  dentro  e  un  supplizio, 
come  le  azioni  e  le  parole  di  questi  ipo- 
criti parvero  un  tempo  mosse  da  virtù , 
ed  erano  6glie  di  corruzione. 

100.  ranee,  color  d'arancio,  cio^ 
dorate. 

101-103.  che  li  pesi  ee.  Che  U  loro 
peso  ià  cosi  cigolare  (gemere)  le  bilance 
che  debbon  portarlo  (le  anime  di  cui 
ipocriti). 

103.  Fnai  Godenti.  Frati  di  un  Or- 
dine cavalleresco  istituito  per    combat- 


tere contro  gV  Infedeli  e  i  violatori  deUa 
giustizia.  Il  loro  nome  era  di  frati  di 
S.  Maria ,  ma  furono  dal  popolo  sopran- 
nomaU  Godenti,  perche  conducevano 
vita  molto  agiata  e  morbida. 

104.  Io  Catalano  ee.  Sono  costoro 
Catalano  dei  Malavolli,  e  Loderin^,  o 
secondo  altri,  Roderìco  d^li  Andalo,  Bo- 
lognesi; il  primo  di  parte  guelfa,  I*  al- 
tro ghibellino ,  elaii  podestà  di  Firanze 
nel  1266. 

105-106.  da  tua  terra  insieme  pre- 
si. Come  suol  esser  tolto  ee.  Fummo 
eletti  dalla  tua  città  di  Firenze  noi  due 
all'  uffizio  di  conservatori  di  pace ,  o  di 
potestà,  com'à  costume  che  allo  flesso 
Une  s'elegga  no  uomo  solingo,  un  uomo 
straniero,  soliUrio,  e  senza  alcuna  atti- 
nenza nella  città. 

107-108.  e/tanmo  tali  ee.  Quando 
questi  buoni  frati  ebbero  in  mano  il  go- 
verno della  città,  si  manifestò  la  loro 
ipocrisia,  poiché  corrotti  dai  Guelfi  tur- 
barono la  pace,  cacciando  e  persegui- 
tando i  Ghibellini  ed  ardendo  le  case 
loro,  e  segnatamente  quelle  degli  Ubcrti 
che  erano  nel  Gardingo;  del  qnal  no- 
me si  chiamava  una  contrada  presso  Pa- 
lazzo Vecchio,  dova  h  sUU  la  Dogana 
6 no  ai  nostri  giorni.  —  ancor  si  pare, 
ancora  apparisce  per  le  mine. 


CANTO  VENTESIMOTERZO.  i6i 

Io  cominciai:  0  frati,  i  vostri  mali 

Ma  più  non  dissi;  che  agli  occhr  mi  corse  no 

Un,  crociflsso  in  terra  con  tre  palL 
Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse. 

Soffiando  nella  barba  co'  sospiri. 

E  '1  frate  Calalan ,  eh*  a  ciò  s' accorse. 
Mi  disse  :  Quel  confitto,  che  tu  miri,  as 

Consigliò  i  Farisei,  che  convenia 

Porre  un  uom  per  lo  popolo  a*  martiri. 
Attraversato  e  nudo  è  per  la  via. 

Come  tu  vedi,  ed  è  meslier  eh* e' senta 

Qualunque  passa  com'  ei  pesa  pria:  120 

E  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 

In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio. 

Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 
Allor  vid'  io  maravigliar  Virgilio 

Sopra  colui  eh'  era  disteso  in  croce  125 

Tanto  vilmente  nell'  eterno  esilio. 
Poscia  drizzò  al  frate  cotal  voce: 

Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 

S' alla  man  destra  giace  alcuna  foce, 
Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci  1^0 

Senza  costringer  degli  angeli  neri. 

Che  vegnan  d' esto  fondo  a  dipartirci. 
Rispose  adunque:  Più  che  tu  non  speri 

S'appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 


1Q9.  O/ratt,  i  vostri  mali...  h  una 
ictKcaa.  Soppliscasi  son  ben  meritati.  ' 

liO.  agU  occhi  mi  corse,  cioè  mi 
«tane  vedalo. 

Ili.    Uh,  eroeijlssot  uno  che    era 


U6.  Cmuiglii  I  Farisei  re.  Que- 
lli i  Caibsso,  che  disse  nd  Siaeffiio: 
•ej^piMfil  al  wtitf  moriatur  homo  prò 
m/e^*  Bttfcherando  coli' amor  del 
Ma  pobUico  il  suo  odio  contro  Gesù 
Cnifo:  e  a  boon  diritto  ba  tra  gl'ipo- 
«iti  qadlo  slesso  kappUaio  di  che  fu 
casioac  all' innocente  oppresso. 

118.  Jttravertat^,  com'egli  attra- 
venò  on  tempo  i  patti  del  ICesso  di 
Ke. 

111.  //  suocero >  il  sacerdote  A.nna, 
nattn  di  Cailàsso.  —  si  stenta^  patisce, 
e  lomeolato. 

1)3.  Che/uper  U  Obidei  ec.t  che 


frotta  ai  Giudei  la  distrutioite  della  loro 
dtt^ ,  il  disfacimento  della  loro  nazione, 
e  la  dbpersione  per  il  mondo. 

i24.  vtcTio  muravi giiar  Virgilio. 
Virgilio  mostrò  maraviglia  forse  pr 
quella  insolita  diversità  di  supplisio,  di 
cui  non  poteva  conoscere  la  cagione^  che 
si  intrecciava  coli'  istoria  del  Cristo. 

426.  Taidovilmente:  con  tanto  suo 
avvflimento^  perciocché  tutti  lo  calpe* 
stavano. 

1S9.  foce  «  qui  ^  presa  questa  parola 
metaforicamente  per  signi6care  aparUua 
o  varco. 

i31.  degli  angeli  nerit  soltint.  al- 
cuni. 

133.  Rispose  adunane.  Adtuujne 
sta  qui  nel  sigoiBcato  di  allora,  a  dò 
ed  e  il  suo  primitivo,  essendo  la  pa- 
rola formata  dcUc  due  latine  ad    lune. 

134.  S appressa  nn  sasso  ce.   Vuol 

14 


162 


DELL*  INFERNO 


Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  feri. 

Salvo  ch'a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia  : 
Montar  potrete  su  per  la  ruina, 
Ghè  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperdùa. 

Lo  Duca  stette  un  poco  a  testa  china; 
Poi  disse:  Mal  contava  la  bisogna 
Colui  che  1  peccator  di  là  uncina. 

E  '1  frate  :  l' udi'  già  dire  a  Bologna 
Del'diavol  vizj  assai,  tra' quali  udi' 
Ch'egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 

Appresso,  il  Duca  a  gran  passi  sen  gì. 
Turbato  un  poco  d' ira  nei  sembiante: 
Ond'  io  dagl'  incarcati  mi  parti' 

Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 


135 


140 


146 


dire  un  altro  di  quegli  scogli  che  rìci- 
dono  gli  argini  ed  i  (oui  partendosi  dalla 
tfran  eercA/a,  ciok  dalla  circonferenaa 
del  cerchio  ottavo ,  ossia  dalla  ripa  ;  in« 
torno  a  che  vedi  sopra.  Canto  XV HI, 
verso  16. 

136.  Salvo  eA*  a  questo  eo.  Salvo 
che  il  sasso  h  rotto  sopra  questo  vallone 
(«JcgV  ipocriti) ,  •  per  conseguensa  non 
fa  di  sé  coperchio  al  vallone  medesimo. 

1 37.  la  ruina ,  il  monte  dei  rottami. 

138.  Che  giace  iti  costa:  poiché 
nella  ftjda  pende  in  modo  che  si  può 
per  essa  salire.  —  e  nel  fondo  soper- 
chia, •  rileva,  s'alia  dal  fondo. 

140.  MtU  contava  ec.\  cioè  mala- 
mente c'insegnava  il  cammino  (Questi 
fu  Malacoda,  e.  31)  dicendoci  r  presso 
è  un  altro  scoglio  che  via  Jaee,  —  la 
bisogna,  la  cosa,  la  accenda. 


141.  uncina,  piglia  coll'ancino. 
r  udi'  già  dire  a  Bologna,  Al 


Ul 


lamento  di  Virgilio  d'essere  stato  io- 
gannato  dal  diavolo  risponda  il  frate , 
che  altro  non  si  dovea  aspettare  da  lui, 
che,  come  insegnavasi  nella  Teologia 
scolastica  all'  Universitìi  di  Bologna  ,  è 
bugiardo  e  padre  di  iàlsitk.  Anche  nel 
Vangelo  di  S.  Giovanni,  cap.  8,  si  legg« 
mDiabolus  mendaxast,  et  pater  ejust 
idest,  mendacii. 

146.  turbato  d'ira*  per  l'inganno 
ricevuto. 

147.  dagl*  incarcati,  àiA  da  coloro 
che  erano  carichi  delle  cappe  di  piombo. 
Qualche  testo:  dagl*  ineappatL 

148.  Dietro  alle  poste  ee.  Dietro 
le  orme  segnate  dal  mio  «aro  maestro. 
Alcune  edisiooi  hanno  peste,  cioè  ve- 
stigia 


CANTO  VENTESIMOQUAETO. 

Descrive  r Alighieri  Usuo  smarrimento,  visto  turbarsi  Vlug^o,  e  quindi 
il  sopravvenuto  conforto.  Ck)n  grande  difficoltà  e  fatica  usciti  i  Poeti  ftior 
della  bolgia,  riprendon  via  per  lo  scoglio,  e  vengono  sulla  bolgia  settima,  in 
cui  vedono  tra  orribili  serpi  i  ladri,  i  quali  da  quelli  trafitti  s'incendono,  e  a 
mano  a  mano  risorgono  del  loro  cenere.  SI  Ilaria  in  questo  Canto  special- 
mente del  ladri  sacrileghi,  tra'quall  Dante  riconosce  il  pistoiese  Vanni  Fuod, 
che  a  sfogo  di  rabbia  gli  predice  la  sconfitta  dei  Bianchi. 

In  quella  parte  del  giovinetto  anno. 

Che  '1  Sole  i  crin  sotto  V  Aquario  tempra, 

1.  In  quella  parte  del  giovinetto  1  al  primo  di  geon.iio  secondo  lo  Uile  ro- 
anno  yQui  si  pone  il  principio  dell'anno  |  mano)  ,  quando  il  Sole  tempera   sotto 


CANTO  VENTESIMOQUAHTÓ.  .  i63 

£  già  le  notti  al  mezzo  di  sen  vanno: 

Quando  la  brina  in  sulla  terra  assempra 

L'imagine  di  sua  sorella  bianca^  5 

Ma. poco  dura  alia  sua  penna  tempra; 

Lo  Yillanelio,  a  cui  la  roba  ^nanca^ 
Si  leva  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta^  ond'  ei  si  batte  Y  anca; 

Ritoma  a  casa,  é  qua  e  là  si  lagna,  10 

Come  '1  tapin  che  non  sa  che  si  faccia; 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna, 

Veggendo  1  mcmdo  aver  cangiata  faccia 
In  poco  d' ora,  e  prende  suo  vincastro, 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia  :  i& 

Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 

Quand'io  gli  vidi  si  turbar  la  fronte, 
E  cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  'mpiastro: 

Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte. 

Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio  20 


TA^rio  i  suoi  ngri,  i  sooi  aia  ec 
Sd  caio  presente,  gu  tempera  a  più 
nitcoa.  Il  tempo  qui  accemiato  h  orca 
I>  aelk  di  fèI»braio. 

l>  S  gìÀ  te  Misi  ee.  E  ^  le  loQ- 
^  ■otti  4ril*  ioTerao  Tanno  gradata- 
■Male  dtoioueodo ,  per  dÌTenire  ugnali 
rf  Iberno  ndla  durata.  Qnesto  aTTÌene 
per  PiTaaiarsi  del  sole  verso  la  linea 
t^ntoffiale. 

*-5.  astempra  ec,i  ritrae,  ricopia, 
f  nugine  della  utwt, 

I.  Ha  poco  dura  alla  ma  pmna 
ftmpra.  Poicbè  il  Poeta  ci  presentò  la 
iffiai  odi*  atto  di  rUrarre  o  rieepiare 
li  acre,  ha  voluto  continuare  la  per- 
<M(fitadoae  in  tutu  la  proprìet2i,  dan- 
^  anco  r  blnimeoto  eoo  che  si  imita, 
■  disegna;  doh  U  penna g  alla  quale 
^  che  poco  basta  la  tempra,  la  tem- 
pnatma,  perche  atmggendosi  presto, 
■>>  ^  dorar  Inogameqta  a  rià^iare, 
•  iaulare,  la  ocve.  fe  noto  che  gli  an- 
tidn  discpavano  colla  penna. 

9.  $i batte  Panea,  per  dolore,  ere- 
<le>dochosia  nevicatot  Vanaa  h  Tosso 
<he  i  trai  fianco  a  la  eotda. 

il  la  speranza  rtngavagna:  ri- 
{■jl^s  h  speraosa  ;  si  nanima.  Qnanto 
air origiac  di  questa  locnnone  v*ha  chi 
<^  che  dertri  da  gavagno  «  voce  roma- 
F<nla  che  vale  cestello,  canestro.  Gode 


ingavagnare  una  cosa,  per  metterla 
nel  canestro;  e  metaforicamente  ringa^ 
vagnare  checchessia,  per  riprenderlo^ 
riguadagnarlo.  Altri  dice  che  da  Ga- 
vanus  del  lat  barbaro ,  che  valeva  ton- 
siila ,  gianduia,  si  fece  il  verbo  gava- 
gnare  e  gavignare ,  che  sigai6oò  /xreu* 
der  per  le  gavigne ,  ossia  per  il  collo.* 
il  qual  verbo  si  usò  poi  anche  general- 
mente per  prendere,  afferrare  qualsiasi 
cosa;  onde  I* espressione  ringavagnar 
la  speranza  f  non*  vuol  dir  altro  che  ri' 
prendere  la  speranza  che  era  fuggita. 

i6.  Cosi  mi  feee  ce.  Ita  compara- 
zione che  Dante  fa  di  se  stesso  sbigottito 
del  turbamento  di  Virgilio,  e  poi  ri- 
confortato dal  vedergli  rasserenata  la 
fronte,  con  un  pajttore  d'ogni  cosa  sprov- 
veduto, che  mentre  pensa  uscir  fuori  a 
pascer  la  sua  greggia  vede  tutta  la  cam- 
pagna bianca,  perche  il  misero  si  di- 
spera ;  ma  in  brev'  ora ,  strutta  dai  raggi 
solari  la  brina  eh'  egli  credeva  neve , 
tutto  torna  all'antico  aspetto,'  ed  egli 
riprende  animo;  questa  comparatione, 
io  dico,  non  può  esser  né  più  leggiadra 
né  più  poeticamente  vestita.  —  2»  ola- 
stro,  Virgilio. 

18.  così  tosto  ee.:  con  ugual  pre- 
stessa  che  al  villanello,  giunse  a  me  il 
conforto ,  1*  impiastro. 

so.  piglio,  aspello. 


j64  dell'  inferno 

Dolce,  cb*  io  vidi  in  prima  a  pie  del  monte. 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio    . 
Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  mina ,  e  diedemi  di  piglio. 

E  come  quei  che  adopera  ed  islima. 

Che  sempre  par  che  innanzi  si  provveggìa; 
Così,  levando  me  su  vèr  la  cima 

D' un  ronchione,  avvisava  un*  altra  scheggia. 
Dicendo:  Sopra  quella  poi  t'aggrappa. 
Ma  tenta  pria  se  è  tal  eh'  ella  li  reggia. 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa. 

Che  noi  appena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto, 
Polevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

E  se  non  fosse,  che  da  quel  precinto. 
Più  che  dall'  altro,  era  la  costa  corta. 
Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vìnto. 

Ma  perchè  Malabolge  in  vèr  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende. 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta. 

Che  r  una  costa  surge  e  l' altra  scende  : 
Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punta 
Onde  r  ultima  pietra  si  scoscende. 
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"^  1.  a  pie  del  monte ^  dove  gli  si  fece 
huoiilfo  la  prima  volta.  Vedi  Canio  l. 

i!2-34.  Le  braccia  aperse..,  a  die- 
iti  '>ii  di  piglio.  Mi  tolse  di  peso  eoo 
aiii^iE  le  Diaccia. — dopo  alain  eonsi- 
^•Jtfì  tm.  Nota  il  progresso  delle  cose: 
Li  i^rvi  la  mina,  si  consiglia  seco  stesso 
il,  I  maào  di  salire  per  essa  con  quel 
1-1  ..  in  collo,  elegge,  eseguisce. 

::5,  E  Cóme  quei  ee.  E  come  fa  colui 
li  'jLialc,  mentre  colle  nuni  onera  una 
^M'.-i ,  cogli  occhi  ne  affisa  un* altra  ec. 

1^.  Che  sempre  par  e/te  ec.  :  tal- 
ftti  i.rccbè  pare  che  ei  sempre  provveg- 
l^<  .illi£  cose  che  verran  dopo. 

■2$.  ronchione^  rocchio  grande,  grosso  - 
yrtifw  dì  pietra  sporgente.  —  avvisava^ 
u:^\;\vt  cqgli  occhi,  appostava. 

^n»  a  reggia,  li  regga. 

Ai.  Non  era  via  ec.  Quella  non 
rn  vu  per  la  qu&le  potesse  andare  chi 
«^ry^v  avuto  indosso  veste  larga  e  talare, 
r  limito  meno  la  plumbea  stola  dcgl'ipo- 

■ti    sospinto^  da  Virgilio. 

41}.  ili  c/tiappa  in  c/iiappa,  di  pie- 


tra in  pietra,  spiega  il  Buti.  Chiappa 
signi6ca  appicco ,  cosa  da  potersi  cbiap* 
pare,  aflerrar  con  mano.  E  cosi  son 
qui  chiamate  quelle  schegge  o  pietre  a 
cui  si  attaccava  per  salire. 

34.  da  quel  precinto,  da  quell'ar- 
gine cingente  la  fossa. 

36.  sarei  ben  vinto.  Cioè;  le  mie 
forse  ben  sarebbero  state  vinte  da  quel- 
r altezza,  e  non  awci  potuto  salire.  Si 
noti  sarei  vinto  invece  di  sarei  siato 
vinto;  secondo  la  forma  laL  vielus  es- 
serne come  '{[fosse  di  sopra,  nel  va* 
lore  àA  fuisset  latino, /o«5«  stato. 

39.  Lo  sita  ec,  la  struttura  di  cia- 
scuna valle ,  parta,  cioè,  è  si  fatta ,  è  di 
tal  natura ,  che  ec. 

40.  Ote  V  una  costa  surge  ee.  Vedi 
al  Canto  XIX,  v.  35  in  noU. 

41.  Nù  pur  ee.:  noi,  oulgn^o 
tanta  difficolta  ec.  —  in  su  In  puntai 
su  la  sommità  dell'  argine  o  muro. 

4S.  Onde  /'  ultima  pietra  si  seo' 
scende,  da  cui  l'ultima  pietra  del  ca> 
dente  ponte  si  dislacca,  o  sporge  in 
fuori. 
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CANTO  VENTESniOOUARTO.  165 

Li  iena  m'era  del  pojmon  sì  raunta 
Quando  fui  su ,  eh*  io  non  potea  più  oltre, 
ÀDzì  mi  assist  nella  priDia  giunta.  45 

Ornai  convien  che  tu  cosi  ti  spoltre. 

Disse  '1  Maestro,  che,  seggendo  in  piuma. 
In  fama  non  si  Tien,  uè  sotto  coltre: 

Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma, 
.Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia,  00 

Qual  fumo  in  aere  od  in  acqua  la  schiuma. 

E  però  leva  su,  vinci  T  ambascia 

Con  r  animo  che  vince  ogni  battaglia. 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s' accascia. 

Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia  :  65 

Non  basta  da  costoro  esser  partito: 
Se  tu  m'mtendi,  òr  fa  sì  che  ti  vaglia. 

Leva-  mi  allor,  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena  eh'  i'  non  n\i  sentia  ; 
E  dissi:  Va,  ch'i* son  forte  ed  ardito.  60 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via. 


i3.  ci  Kumia ,  ù  eiaiuta. 
44.  ■«//«  j^uM  giunta ,  al  primo 
gingfn  die  io  feci  colasrà. 

46.  cAe  Cu  coM  fi  apoitri,  Tinca  la 
pigHmi  li  &cda  avclto  così,  per  tali 
prore. 

47-48.  M,  seggendo  in  fiume ,  ec 
C«tr.  C&e  non  ti  viene  in  fama  seg- 
gendo in.  piuma,  né  sUndo  sotto  eoi" 
tre,  L'Ang.  ha  giacendo^  ed  è  bella 
▼"«ama.  —  n  cb.  Strocchi  interpre- 
**v*:  >  Mageodo  in  piuma,  cto^  poi- 
tft^  b  Mto ,  OTTCTO  ,  stando  Uà  le 
■■oHMdcBe,  non  ù  Tiene  in  fama  tA 
•odo  kaldaeebino  (soltb  coltre) ,  che 
^  ^aaato  dire:  stando  in  oiio  non  si 
pt» acqviitare  né  la  celebri^  del  nome, 
>«  le  crandi  fortune  e  le  alte  distiosiont 
tra  gli  noaaiai  •  (perocché  dd  baldac 
«k«o  li  ononTano  le  grandi  dignità). 
Ui  io,  pensando  che  non  sempre  i  posti 
onorifici  e  le  dignità  seguitano  al  Talora 
«  alla  Citica ,  e  che  spesso  la  cieca  for- 
tooa  o  la  stohcsxa  dei  potenti  mettono 
fotlo  a  baldacchino  anche  i  poltroni  e 
*  Moariy  nnirei  F  espressione  né  jotto 
c»&r«  BOD  col  Terbo  si  vten,  ma  con 
sejgmdo,  ordinando  la  frase  come  ab- 
kian  posto  in  principio.  E  allora  h 
asiolDlaaiente  Tero  il  concetto,  che  mar- 


cendo tra  le  morbidesxe  e  nel  sonno  non 
a'  ac(]uista  la  fama ,  che  h  premio  unica- 
mente dd  sapere  e  delb  Ttrtù ,  nh  può 
esser  comandata  neppur  dai  re.  Del  re- 
sto, che  la  parola  eoiire  significhi  co- 
perla  da  letto ,  oltre  1'  uso  tìto,  ce  lo 
dice  anche  Ariosto,  StV  iUt 

E  essi  sotto  ona  tII  coltra 
CooM  il  seta  o  d*  oro  beo  mi  coreo. 

49.  Sansa  la  quale',  cioè  senxa  la 
<{nal  (ama. 

53.  vince  ogni  battaglia ,  vince  ogni 
ostacolo,  ogni  contrasto. 

64.  Se  eoi  suo  grave  corpo  ec.  Se 
l' anima  non  si  abbandona,  non  si  avvi- 
lisce insieme  coi  suo  materiale  e  grave 
corpo. 

65.  Pia  lunga  scala  ec.  Intendi: 
non  basta  di.  essere  passato  tra  gli  spi- 
riti infernali,  ma  conviene  passare  tra 
qudli  dd  Purgatorio  per  salire  al  Pa- 
radiso. Moralmente:  non  basta  aver  la- 
sciato i  vit) ,  ma  bisogna  emendarli  colle 
contrarie  Tirtjk,  sempre  sforzandosi  di 
toccarne  la  cinu. 

67.  ti  vaglia,  ti  su  stimolo  e  con- 
forto. 

60.  yorfe  ed  ardito  s  il  primo  ri- 
gturda  piuttosto  il  corpo,  1* altro  1*. ni 
mo,  e  vale  franco,  coraggioso. 
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dell'  inferno 


Ch'era  ronchioso,  stretto  e  malagevole. 
Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 

Parlando  andava  per  non  parer  fievole; 
Onde  una  voce  uscio  dall'  altro  fosso, 
A  parole  formar  disconvenevole. 

Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  '1  dosso 
Fossi  dell*  arco  già  che  vaìrca  quivi; 
Ma  chi  parlava  ad  ira  parca  mosso. 

r  era  volto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi 
Non  potean  ire  al  fondo  per  V  oscuro  : 
Perch'io:  Maestro,  fa  che  tu  arrivi 

Dall'  altro  cinghio,  e  dismontiam  lo  muro; 
Che  com'  i'  odo  quinci,  e  non  intendo. 
Così  giù  veggio,  e  niente  afflguro. 

Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo. 
Se  non  lo  far:  che  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  l' opera  tacendo. 

Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa. 
Ove  s' aggiunge  coli'  ottava  ripa, 
E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 

E  vidivi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e  di  si  diversa  mena. 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena; 


f»^.  nmckloso,  bernoccoluto,  upro, 
file  rìsa  ha  superficie  piana,  nu  rOe- 
^■^u  La  molte  parti.  Qualche  testo  roe- 

111^5.  Parlando  andava:  io  euo' 
tnmivt  e  parbva  per  mostrar  forra  ; 
^ii"!  luche  fili  udito  dalla  seguente  bolgia. 

t^G^  disconvenevola  ^  mal  atta  a  par- 
ltr«.  Era  ano  in  ira,  come  dice  sotto  ; 
e  ricirira,  se  h  veemente,  la  Toce  esce 
iiiiTlff^Jata,  t  simile  piuttosto   ad  un 

:M1.  gli  occhi  vivi  Hon  pc 
fi  un  A.  Quel  che  avviva  gli  occhi  ^ 
L  luce  proporzionata.  Dice  dunque  che 
}irt  b  icarsessa  di  essa  non  poteano  i 
$^3i■^'ì  giunger  nel  fondo  vivi,  cioi  nella 
loro  piena  attività;  onde  avveniva  che 
Dan  vi  distingueva  gli  oggetti. 

73.  DaW altro  cinghio,  cio^  all'al- 
tro ceichio  o  argine  ond*^  cinta  T  ot- 
ti^ m  bolgia,  e  che  h  più  basso. 

IL  (UIC  coni* i*  odo  ec.  Che  come 
Iti  pdo  di  qui  le  voci  de*  tormentati,  e 
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non  le  distinguo  si  ch'io  possa  inten- 
derne il  significato;  ovvero,  coma  io 
odo  il  suono,  e  non  intendo  le  parole  ; 
cosi  io  veggo  laggiù  con  pari  incerte» 
e  confusione 

75.  affiguro,  discemo 

77.  Se  non  lo  far.  Se  non  ope 
rando  come  tn  mi  richiedi. 

79.  dalU  tosta,  dalla  estremila. 

SI.  E  poi  mi  fu  la  bolgia  mani- 
festa. Si  avverta  che  i  due  Poeti  non 
discendono  in  questa  bolgia ,  la  quale 
tutta  ribrulica  di  serpenti,  ma  riman* 
gono  a  riguardare  sotto.il  capo  del  ponte 
m  uno  sporgimento  del  muro,  su  cui 
discendono  per  messo  d'alcune  pietre 
prominenti 

82.  stipa,  moltitudine  ammucchiata. 

83.  mena,  specie,  qualità. 

84.  Oie  la  memoria  et.  InL  x  che 
la  ricordanza  ancora  mi  scipa,  idi  gua- 
sta,  mi  •  altera  fl  sangue  per  Io  ^- 
vento. 

85.  Libia  chiamavasi  dai  Greci  tutta 


CANTO  VENTE8IM0QUART0. 

Che  se  cbelìdrì,  iaculi  e  faree 
Produce,  e  ceneri  con  anfesibena; 

Né  tante  pestilenzie  né  sì  ree 

Mostrò  giammai  con  tutta  l'Etiopia^ 
Nò  con  ciò  che  #  sopra  il  mar  rosso  ee. 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 
Correvan  genti  nude  e  spaventate,  (*) 
Senza  sperar  pertugio  o  eutropia. 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate: 
Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda 
E  1  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

Ed  ecco  ad  un ,  eh'  era  da  nostra  proda, 
S' avventò  un  serpente ,  che  '1  trafisse 
Là  dove  il  collo  alle  spalle  s'annoda. 

Né  0  sì  tosto  mai ,  né  1  si  scrisse , 
Com'  ei  s' accese  e  arse,  e  cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse: 

E  poi  che  fu  a  terra  sì  distrutto. 
La  cener  si  raccolse  per  se  stessa, 
E  m  quel  medesmo  ritornò  di  butto  :. 

Così  per  li  gran  savi  si  confessa. 


167 


90 


05 


iOO 


i05 


%oék  ptrU  dd  mondo  che  i  Romani 
pomi  cUamarooo  Àfrica.  Gli  stessi  Ro- 
ani coDicnraroao  3  nome  di  Libia  a 
^  f&at  arenoso  dell'  Africa  cbe  giace 
il  pQocaU  dell'  Egitto,  e  che  oggi  h 
diitlo  deserto  di  Bcrdoa.  Di  qoesU  Libia 
d^Aoouii  qui  intende  dire  il  Poeta. 

M  CU,  M  M.  Abbìaroo  preferita 
^aerta  lenone,  die  ha  1*  appoggio  di 
beai  coprii  a  oaeDa  della  Cfidob.  se- 
fòla  dal  Lombaidi  e  dal  Costa  :  Cfitrsi, 
tlmUéifitieuli  e  /aree  Produeer,  cetif 
vi  9m  m^tslbena:  perche  oltre  al  non 
vm  il  suffragio  dT  alcun  testo,  d^  una 
itnna  sintassi,  t  mal  si  connette  colla 
miaa  seguente.  Una  buona  variante  di 
facrto  luogo  troTO  nella  Edisione  Ra« 
vcamta  fatta  dall'  abaU  Ferranti: 

m  MS  II  vaatl  Libia,  cbe  'a  «oa  reaa 
CMTti,  eheUirl,  lanìli  •  farfec 
Tradm,  «  cMcrl  eoa  aAfDsibeaat 
Ckè  tMte  pMtileoBle  ce. 

nS  queilt  Tana  ipcda  di  serpenti  vedi, 
«  nni ,  i  nataralisti. 

&S.  Uh  tante  ptsttìmzle ,  intendi: 
fante  e  quali  erano  in  quella  bolgia. 
—  P*MiItttMÌ0  Tale  qui  pett{fsri,  vele- 


89.  PEtimfa^  altra  provincia  del- 
l' Àfrica. 

90  iVi^  con  ci^  ee.x  si  dee  inten. 
dere  dell' Egilto,  che  h  posto  tra  la 
Libw  e  il  mar  rosso.  —  ee^  invece  di  è, 
disser  gli  antichi ,  come  tree,  mee^  pei 
tr§  e  me. 

91.  ecpia.  Intendi  di  serpenti.  — 
tristissima  ha  qui  lo  stesso  senso  che 
il  lat.  teterrima. 

{')  Ladri. 

93.  Senta  sperar  pertugio  ec 
Senta  sperar  pertugio,  foro,  da  nascoii' 
der>-isi,  o  elitropia  per  iarsi  invisibili. 
Era  fra  le  antiche  superttisioni  anche 
questa:  si  credeva  che  la  pietra  chia- 
mata elitropia  avesse  virtù  di  rendete 
invisibile  chi  la  portava  addosso  Ve- 
dasi nel  Decamerone  la  famosa  novella 
di  Cabndrino,  che  h  la  tersa  della 
Giom.  vili. 

97.  da  nostra  proda,  dalla  parte 
vicina  alla  ripa,  ove  noi  eravamo. 

i03.  tUstnato,  disralto. 

405  in  quel  medesmo  m.«  si  ri- 
fece quel  medesimo  spirito  di  prima. 
—  di  iftittOt  di  bollo,  di  subito. 

406.  si  coli/essa,  siawerisce,  si  allesia. 
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Che  la  Fenice  muore  e  poi  rinasce^ 
Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa. 

Erba  né  biada  in  sua  vita  non  pasce. 
Ma  sol  d' incenso  lagrime  e  d*  araomò  ; 
E  nardo  ^  mirra  son  V  ultime  fasce. 

E  qual  è  quei  che  cade,  e  non  sa  comò. 
Per  forza  di  demon  eh*  a  terra  il  tira , 
0  d' altra  oppilazion  che  lega  l' uomo. 

Quando  si  leva,  che  intomo  si  mira. 
Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch'  egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira; 

Tale  era  il  peccator  levato  poscia. 
0  giustizia' di  Dio  quante  severa. 
Che  colai  colpi  per  vendétta  croscia  ! 

Lo  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era  : 
Perch'ei  rispose:  V  piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana, 
SI  come  a  mul  eh'  i'fui:  son  Vanni  Pucci 
Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana. 

E  io  al  Duca:  Dilli  che  non  mucci, 

E  dimanda  qual  colpa  quaggiù!  pin^; 

Ch'  io  '1  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci. 
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ili.  son  l* ultimo  fasce ,  son  1*  ul- 
ifmo  oido,  nel  qaale  poi,  secondo  la 
Li^ob,  maoi«  abbruciata.  Nota  la  yt- 
tiuiù  di  attesto  traslato  che  il  Poeta  ha 
iryllD  dalla  somiglianza  che,  almeno 
■ftiinl'a  certi  efletti,  han  tra  loro  le 
/aicé  tra  cui  s'avvolgono  gì' infanti ,  e 
il  i^idjo  che  gli  uccelli  preparano  ai  loro 
ti.li".  —  Oui  son  dette  ultime  /asce  i 
im-fiotì  odori  di  che  si  circonda  la  Fe- 
ti ire  vidna  a  morire.  Del  resto,  tytta 
'|iic)lA  descrizione  h  imitata  dal  HV 
M I  j  I?  delle .  Metamorfosi  d' Ovidio  ;  scb* 
In  ne  della  Fenice  parlarono  Pomponio, 
*r  MJiD,  Plinio,  Solino,  Claudiano  ed 
.ilriì,  che  sono  forse  i  gran  savi  che 
j^jfrq  ebbe  in  mente  il  Poeta.  Del  resto, 
qui  ita  favolosa  Fenice  pare  che  simbo- 
U^^l  la  Natura  che  continuamente  di« 
»*i"glìe  e  ritessi  se  slessa. 

113.  eonto^  come.  Dal  ^Mofrroc/b  lat 
frccro  gli  antichi  eomo^  che  poi  di- 
^f^mt  come. 

ìli.  per/orsa  di  demon  :  come  avve« 
nìf  4ileg1t  ossessi  stramazzali  a  terra  dai  ■ 


demonj ,  secondo  che  narrasi  nel  Vangelo. 

ili.  o  d^  altra  omilaxionj  o  io 
fona  di  naturale  preclusione,  o  altera* 
■ione  del  fluido  nerveo,  per  cui  l'uomo 
rtman  legato,  quasi  fuori  di  vita,  come 
si  vede  negli  epilettici. 

120.  croeeia^  cio^  scarica,  manda 
già  con  violenza. 

1 25.  Si  come  a  mul  cA*  f  fui.  Vanni 
Pucci  fu  bastardo  di  messer  Faccio 
de'  Lazzari  nobile  pistoiese;  perciò  h 
qui  nominato  mulo, 

126.  mi  fu  degna  tana,  siccome 
nido  ,  secon<K>  lui ,  d*  nomini  nefandi  e 
bestiali. 

i27.  cfto  non  mued.  lì  veibo  mire- 
ciare^  che  vale  ordinariamente  beffare, 
deUtdere ,  ha  qui  il  signiftcato  di  scap- 
pare,  involarsi  destramente  all'altrui 
presenza.  —  dilli  ohe  non  mtmcei  dun- 
que equivale  a  dilli  che  non  ci  scappi, 
ohe  non  svigni. 

128.  E  dimanda:  qualche  testo: 
E  dimandai. 

129.  a*  io  '/  vidi  tiom  già  di  san-^ 


CANTO  VfiNTESIMOQUARtO. 

Eli  peccator,  che  intese,  non  s'infìnse. 
Ma  drizzò  verso  me  T  animo  e'I  volto/ 
E  di  trista  vergogna  si  dipinse; 

Poi  disse:  Più  mi  duo!  che  tu  m' hai  colto 
Nella  miseria^  dove  tu  mi  vedi, 
Qie  quand'  i'  fui  dell'  altra  vita  tolto. 

l'non  posso  negflr  quel  che  tu  chiedi: 
In  giù  son  messo  tanto,  perch'  io  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi  ; 

E  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 
Ma  perché  di  tal  vista  tu  non  godi. 
Se  mai  sarai  di  fuor  de'  luoghi  bui. 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e  odi. 
Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra. 
Poi  Firenze  rinnova  genti  e  modi. 

Traggo  Marte  vapor  di  vai  di  Magra, 
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fw  M.  Io  Boa  lo  conoscerà  per  ladro, 
■a  p«  oeno  ttngnmnio  t  risioso,  e 
CMC  tale,  èà  cMcr  punito  in  altro  Ino* 
P>  —  Col  inortraTM  ignaro  del  sacri- 
Mfs  attcstalo  dd  Focci,  Tiene  Dante  a 
**an«  onltsiosamcDte  sdtri  tìsj  di  lai 

130.  mm  ^imjlnse^  non  dissimolò, 
aoB  ecadiò  qnel  che  di  lui  si  chiederà. 

in  iCr  tHstm  vergogna.  V' k  una 
vBg^,  che  nasce  dal  pentimento  dd 
fm,  e  qacsU  k  hdla  e  sanU  ;  ve  n'ha 
■•^dtra  che  nasce  da  «lispbcere  o  da 
<^  teucre  scoperto,  e  questa  è  tri- 
^c4cì  trtstL 

Ì3S.  OW  tpmruTe  ftU  ec  Intendi: 
'^  fondo  il  Boia  mi  stronó.  H  di- 
2"^  del  Facd  non.  poteva  nascere 
«1  tmorc  d*  io6niìa,  perciocché  oramai 
tn  adlo  al  mondo  il  soo  delitto  e  la 
*")  ptaa;  ma  gli  doleva  di  dovere  in 
fdlo  stato  di  dannadone  rallegrare  nn 
<*s  Boaico  di  parte,  e  nemico  altresì 
^  ia>  Pisloia,  qnd  era  ^ante,  che 
r*(  n  n  terra  avrebbe  anco  raccontato 
^  e  come  l'aresse  trovata 

m  LaA-9  mlim  smgrutim  dt'btlU 
''^^^  Da  on  documento  contempora- 
***  pdiUicato  dal  profc&sor  Ciampi  si 
^  Taani  Fned  ddb  Dolce,  Vanni 
"Ribatta,  e VtnoilCironne,  ptstoie- 
"tu  ainroao  per  rubare  il  tesoro  di 
^  bcepot  che  tentarono  di  &tti  il 
pi  fiiTto,  ma  che  non  successe  loro 
Pineale,  fugati  da  qoafche  remore 
*^  «olemo;  che  la  giustiaia  fece  arre- 
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star  diversi  come  sospetti  del  delitto,  e 
tra  gli  altri  nn  Rampino  di  Ranuccio 
che  fu  presso  a  perderne  il  capoi  e  che 
finalmente  preso  Vanni  della  Monna, 
confessa,  la  veritli  del  fatto  r  t  suoi 
complici.  Ciò  avvenne  nel  1S93.  La  sa- 
grestia di  S.  Iacopo  di  Pistoia  dove  si 
custodiTano  i  presiosi  arredi,  era  chia- 
mata il  Tesoro;  perciò  ò  qui  detta  la 
sagrestia  de*  belli  arredi, 

143-U5.  di  NeH  si  dimagra;  si 
spopola,  si  vuota  della  parte  nera.  La 
divisione  di  Pistoia  in  Bianchi  e  Neri 
avvenne  nel  i300{  e  nd  1301  i  Bian- 
chi putoiesi  coli*  aiuto  dei  Bianchi  fio- 
rentini cacciarono  dalla  cittli  i  Neri;  i 
quali,  rifugutisi  in  Firenie,  ed  acco- 
statisi alla  oarte  nera,  fecero  sì  che 
questa  pevalse  alla  bianca,  e  venuta  al 
potere  cambiò  nella  repubblica  modi  di 
governo  e  governanti  t  Poi  Fìrtnae  rin- 
nova genti  e  modi.  Allora  i  Neri  fio- 
rentini deliberarono  di  mover  le  armi 
contro  Pistoia  dominata  dalla  parte 
bianca,  e  per  nuggior  sicnrcna  si  col- 
legarono  con  Lucca,  detto  capitano  del- 
l'impresa  Morodlo  Malaspina,  marchese 
di  Giovagallo  in  Lnnigiana;  il  quale 
mossosi  venne  a  por  l' assedio  a  Sera* 
vdle,  castello  importante  de*  Pistoiesi. 
Questi,  veduto  il  pericolo  che  gli  mi- 
naceiava,  messero  imicme  quanta  più 
gente  poterono ,  e  andarono  incontro  ai 
nemici.  Ma  il  Malaspiuf,  sentilo  l'av- 
vicinarsi dei  Bianchi,  usci  loro  addosso 


DELL*  INFERNO. 

Ch*è  di  torbidi  nuvoli  involuto-. 

E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 
Sopra  Campo  Picen  fia  combattuto: 

Ond'ei  repente  spezzerà  la  nebbia. 

Sì  eh'  ogni  Bianco  ne  sarà  feruto  : 
E  detto  r  ho.,  perchè  doler  ten  debbia. 
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con  grandissimo  impelo ,  e  gli  sconfisse 
interamrnle  nel  piano  che  è  tra  Sera- 
valle  e  MoDtecalini ,  che  è  campagna 
Pesrialina  .  Ialinamente  Piseense  ,  e  che 
il  Poeta  chianu  Campo  Piceno ,  cioè 
Piseeiìo  Alla  qual  batUglia ,  che ,  se* 
rondo  le  storie  pistoiesi ,  avvenne  nel 
i  !5U!2 ,  seguitò  la  resa  di  Seravallc ,  la 
dedixione  di  Pistoia ,  e  b  rovina  in  ge« 
neralc  di  parte  bianca  Questo  h  V  av- 
venimento che  sotto  allegoria  vaticina  a 
Dante  il  ladro  Facci.  —  TYagge  Marte 


vapor  ee.  Marte .  il  Dio  della  guerra  , 
trae,  muove,  di  Val  di  Magra  (la  Lu- 
nigiana  superiore  cosi  delta  dal  fiume 
Magra  chela  traversa)  un  vapor  falmineo 
cinto  di  torbidi  nuvoli  (il  Malaspioa , 
circondato  dai  Neri ,  che  sono  come  una 
nuvola  pregna  di  burrasca).  Questo  va- 
pore nebuloso  sark  combattuto  acre- 
mente in  Campo  Piceno  t  ond*  egli,  rom- 
pendo dalle  sue  nuvole,  menerà  tal  reti- 
na ,  che  niuno  dei  Bianchi  n*  andrk  sensa 
danno. 


CANTO  VENTESIMOQUINTO. 

Sempre  intento  il  Poeta  a  riguardare  nella  settima  bolgia,  vede  Caco 
Centauro,  che  coperto  tutto  di  serpi  corre  dietro  al  bestemmiatore  Vanni 
Fiicci,  affocando  chiunque  in  lui  si  scontra  Riconosce  poi  alcuni  illustri 
Fiorentini  che  fUron  ladri  dei  pubblico  denaro,  e  di  essi  descrive  porten- 
tose trasformazioni. 

Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 

Le  mani  alzò  con  ambeduo  le  fiche. 
Gridando:  Togli,  Dio,  che  a  te  le  squadro. 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche, 
Perch'  una  gli  s*  avvolse  allora  al  collo, 
Come  dicesse:  Tnon  vo'che  più  diche: 

Ed  un*  altra  alle  braccia ,  e  rilegollo 
Ribadendo  sé  stessa  sì  dinanzi , 
Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 

9.  Le  mani  alzò  re.  Atto  sroncio  che     che    facean    le    6che  a   Pirente. 
suol  farsi  in  dispregio  altrui,  mettendo 
il  duo  grouo  fra  V  indice  e  il  medio. 

3.  a  le  le  squadro,  a  te  le  indirix^ 
co ,  le  fo.  Propriamente  squadrare  vale 
agpjutiare,  atldiriztare  eotla  squadra. 
Quesl*altodÌ!>pelioso  e  impertinrnte  do- 
veva nelle  gare  di  parte  euere  molto 
u»ato  agli  antichi ,  e  specialmente  tra  i 
Pistoiesi,  che  anco  su  una  torre  della 
ròrca  di  Carmignano,  del  territorio  pi- 
stoiese ,  si  vedeano  due  braccia  di  marmo 


che  facean  le  6che  a  Pirente.  Tedi 
Gio.  Villani ,  lib.  vi. 

4.  mi  fitr  le  serpi  amUhe.  Volli 
bene  alle  serpi,  poiché  fecero  contento 
in  me  il  desiderio  di  veder  punito  l'em- 
pio bestemmiatore. 

6  diche  ,  tu  dica. 

8.  Ribadendo.  Ribadire  vale  ritor- 
cere la  punta  del  chiodo  t  ri1>atterla 
neir  asse  ,  poscbch^  per  quella  si  h  latto 
trapassare  esso  chiodo. 

9.  con  esse,  cioè,  con  cut  bracda« 


CANTO  VENTBSIMOQUINTO.  ili 

Ah  Pistoia,  Pistoia  !  che  non  stanzi  io 

D'incenerarti,  sì  che  più  non  duri. 

Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi? 
Per  tutti  i  cerchi  dell*  Inferno  oscuri 

Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo. 

Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  muri.  ib 

Ei  si  fug^,  die  non  parlò  più  yerbo: 

Ed  io  Tidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 

Venir  gridando  :  Ov*  è,  ov'  è  V  acèrbo  ? 
Maremma  non  cred'  io  che  tante  n*  abbia  ^ 

Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa,  20 

Infin  doTe  comincia  nostra  labbia. 
-Sopri  le  spalle,  dietro  dalla  coppa. 

Con  l'ale  aperte  gli  giaceva  un  draco, 

E  quello  affoca  qualunque  s' mtoppa. 
Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  è  Caco,  2b 

Che  sotto  U  sasso  di  monte  Aventino 

Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 
Non  va  co' suoi  fratei  per  un  cammino. 

Per  lo  furar  frodolenie  ch'ei  fece 

SI.   nostrm    labbia,   noftln    forma 


ÌQ.  tiimm  statuii  che  don  btaU- 
Skì,  pcftU  Doa  rìsoMT 

ii.  £iMteu0iuti  M.»  ^aUmidar- 
ti,  d  ^  pia  Doa  cH. 

11  ^tl  «JW  tmmtMl/areCf  poic|iè 
nptri  Dd  mùt  opcrjre  i  tnoi  antenati, 
òik  i  mI^iì  penum  di  CatilÌDa ,  rtfiif  • 
lU  un'afro  pistoiese  Suppone  Dante, 
*  font  cnòentì  nd  volgo  ai  suoi  tem- 
pi, dK  gru  parte  3ei  Pistoiesi  discendcs- 
ano  én  srtcBìti  di  Catilina,  che  fallito  lo 
«dicalo  loro  disegno  contro  la  patria , 
■  rifigiaiono  nd  terrilorio  di  Pistoia. 

li.  te  DU,  contro  Dio. 

i^  ifen  ^mel  ee.  Capeneo,  che,  men- 
tri nOe  anra  di  TeW  assediata  inscd* 
tan  e  sfidare  Gwrt ,  fa.  dalla  folgore 
rw<eiio,egi&  da  quelle  ptedpitato  Vedi 
il  Omo  XIV,  verso  46  «  seg. 

U.  db  mm  parU  ptik  vtrbo ,  che 
■ao  dis«  Bi&  parola. 

i&.  mrèPaetrboT  il  crudo,  il  ve- 
\mm  nemico  di  Dìo,  intendendo  di 
Vani  Focct 

i^' Maremma:  h  luogo  palnslrc  dd- 
IsTBaoni,  nd  quale  sono  bisce  in  gran 

*^ 

V.  m  per  U  grappa,   su  per  la 

grappa  di  cavallo. 


S9.  dietro  dalla  coppa,  ndla  naca. 

li.  B  iftiollo  affoca  ee.  E  qud 
drago  affuoca,  abbrucia  qualunque 
«*  intoppa ,  s"  incontra  ,  con  esso  Ccn- 
taura 

Vt.  Quégli  i  Car0.  Q  lesto  famoso 
e  crudelissimo  ladro  è  dcUo  da  Virgilio 
meno  nomo  e  mesxo  fiera:  Semilionti- 
nis  Caci:  per  la  quale  espressione  Dante 
lo  ha  &lto  della  rasza  dd  Centauri 

IS.  Noa  va  eo*  suoi /ratei  ee.  Non 
▼a  in  compagnia  d^li  altri  Centauri  che 
stanno  nel  cerchio  de' violenti,  perclib 
^U  usò  la  frode  nel  rubare,  essi  la  forra 
e  la  riolema. 

19.  Per  lo  furar  ee.  Caco  rubò  le 
▼acche  che  Ercole  pasceva  presso  il  mon- 
te Aventino,  e  trarodole  per  la  coda  le 
fece  camminare  all'  indietro  fino  alla  sua 
spelonca,  acdocchè  Ercole  non  potesse 
ormarle  e  discoprire  il  furto;  ma  le 
▼acche  mugghiando  resero  vana  la  fro- 
de dell' aUulo,  che  sotto  la  clava  d'Er 
cole  cadde  morto.  Vedi  la  desrrixìone 
dd  fatto  in  Tito  Livio,  lib.  I ,  e  Vili  ; 
o  in  Virgilio  stesso,  Eiteid,  lib  Vili, 
verso  i93  e  seg. 


172  dell'inferno 

Del  gramde  armento,  ch'egli  ebbe  a  vicino:         so 

Onde  cessar  le  sue  opere  biece 
Sotto  la  mazza  d'Ercole,  che  forse 
Gliene  dio  cento,  e  non  sentì  le  diece. 

Mentre  che  sì  parlava,  ed  et  trascorse: 

E  tre  spiriti  venner  sotto  noi,  35 

De'quai  né  io  né  'l  Duca  mio  s*  accorse. 

Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 
Perchè  nostra  novella  si  ristette, 
£  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

l'non  gli  conoscea,  ma  ei  seguette,  40 

Come  suol  seguitar  per  alcun  caso. 
Che  r  un  nomare  all'  altro  convenette. 

Dicendo:  Cianfa  dove  fia  rimaso? 
.  Perch'  io,  acciocché  1  Duca  stesse  attento , 
Mi  posi  '1  dito  su  dai  mento  al  nasp.  45 

Se  tu  sei  or,  lettore,  a  creder  lento 
Ciò  eh'  io  dirò,  non  sarà  maraviglia, 
€hé  40/  che  '1  vidi,  appena  il  mi  consento. 

Com'i'tenea  levale  in  lor  le  ciglia. 


30.  a  vicino,  in  vicÌDinza. 

31.  bieee,  meUf.,  cio^  torte,  tnicpe. 
A.ntictmeot«  quelle  parole  che  oggi  si 
finiscono  csclusivaihenle  in  oA^  o  gf» 
tcrminarann  anche  in  ce  o  gè  per  l*affi- 
mik  de  due  suoni  :  cosi  dicevasi ,  per  es., 
piare  tjisiee  in  luogo  di  piaghe  e  Ji' 
siche. 

33.  Gliene  dii  cento  ee.  Vuol  dire , 
che  sebbene  Ercole  nel  suo  furore  desse 
a  Caco  forse  cento  percosse .  costui  non 
senti  h  decima ,  poiché  era  gi2i  morto  ai 
primi  colpL 

34.  si  parlava:  Virgilio.  —  ed  ei: 
Caco.  —  trascorse  :  passò  oltre.  L'  ed  si 
liferisce  al  mentre  di  sopra,  e  vale  in 
qtiel  medesimo  tempo.  E  un  pleonasmo 
rlie  accfesce  l' rvidrnta  del  racconto. 
Vedi  modo  simiie  Purg.,  C  Vili,  r.  94. 

35.  E  tre  spiriti.  Questi  sono  AgnU 
Rruoelleschi  (qualcuno  lo  dice  ignoto: 
vedi  la  nota  Q)i),  Buoso  degli  Abati  e 
Puccio  Scuncato  de*  Caligai ,  Ire  citta- 
dini ragguardsToli  di  Firenie;  i  quali 
son  dannati  tra'  bdri  non  per  furti  prì» 
vali  e  viU,  ma  perdio  posti  nei  primi 
carichi  ddla  Repubblica  ne  distrassero  a 
loro  prò  le  rendile,  e  s'arricchirono  a 
danno    pubblico.    Vedete  che  bricconi  I 


Queste  cose,  graiie  a  Dio,  non  ri  sentono 
a*  nostri  giorni.  —  tolto  noi,  cioè  sotto 
r  arsine  sul  quale  eravamo  noi. 

.38.  Perché  nostra  novella,  per  lo 
che  il  racconto  del  caso  di  Caco  sì  ar- 
restò, cessò. 

39.  E  intendemmo  pure  ec.,  e  d'allora 
badammo /vire^  lolamcnte,  a  costoro. 

41.  seguitar,  avvenire.     . 

4S  C%«  r  ut  «e.  S'intenda  :  die  al* 
l' uno  de'  nascosti  sotto  il  ponti ,  eofttw- 
nette,  convenne,  fu  bisogno  di  nomina- 
re l'altro. 

49.  Cianfa,  Vuoisi  che  costui  fosse 
della  famiglia  dei  Donati  di  Firense. — 
dove  Jia  rimaso  ?  Cosi  dicono ,  perchè 
Cianik  era  sparito  trasformandosi  in  ser- 
pente, come  u  rtàtk  in  seguito. 

46.  Jdi  posi  ec.  :  questo  è  il  trgno 
che  si  h  per  chieder  ùleotio. 

48  a/^na  il  mi  consento,  appena 
io  il  credo  a  me  stesso |  ovvero»  appena 
posso  convenire  con  me  medesimo, 
che  il  (atto  da  me  veduto  sia  vero.  Ciò 
signi6ca  che  il  senso  contrastava  sa  lui 
coir  intelletto,  che  non  ^endo  conce- 
pire una  coM  si  nuova,  inclinava  a  ere* 
der  fallace  la  vista. 

49.  Com'Vtenea,  menti' io  tenta. 
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£  un  serpente  con  sèi  piè.si  lancia  50 

Dinanzi  all'uno,  e  tutto  a  lui  s'appiglia. 
Co' piò  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 

E  con  gli  anterior  le  braccia  prese; 

Poi  gli  addentò  e  l' una  e  T  altra  guancia  : 
Gli  diretani  alle  cosce  distese,  55 

E  roiseli  la  coda  tr'  ambedue, 

£  dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 
EUera  abbarbicata  mai  non  fue 

Ad  alber  sì,  come  i'orribil  fiera 

Per  r altrui  membra  awiiicchiò  le  sue:  co 

Poi  s'appiccar,  come  di  calda  cera 

Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore; 

Nò  l'un  nò  l'altro  già  parca  quél  ch'era: 
Come  procede  innanzi  dall'  ardore 

Per  Io  papiro  suso  un  color  bruno,  C6 

Che  non  è  nero  ancora,  e  il  bianco  muore. 
Gli  altri  duo  riguardavano,  e  ciascuno 

Gridava:  0  me,  Agnèl,  come  ti  muti! 

Vedi  che  già  non  se' nò  duo  nò  uno. 
Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti,  70 

Quando  n'  apparver  duo  figure  miste 

In  una  faccia,  ov'eran  duo  perduti. 
Persi  le  braccia  dur  di  quattro  liste; 

Le  cosce  colle  gambe,  il  venire  e  il  casso 

Divenner  membra  che  non  fur  mai  viste.  70 

Ogni  ^maio  aspetto  ivi  era  casso: 

Due  e  nessun  l' imagine  perversa 


^  B  imstrpemt0,tecot^t  ub  ter' 
peate  Qoat'cn  il  Uasfonnato  CbnOi. 

U.  mIP  ymOf  cioè  ad  Agoèl  Branel- 
lodii 

U.  CU  Mrttani.  cioè  i  piedi  di 
«et».    . 

M.  tr*ambedM$t  tra  le  doe  cosce. 

61.  ^mppiccmr,  ^attaccarono,  t'in- 


6S.  in  TiMni  fmltro^  cioè  colore. 

•M6.  Ccm0  proe^U  €9.  Non  altri- 
*nti  in  per  lo  papiro,  o  carta,  cui  siasi 
appiccato  U  (aocot  trcdési  andare  innanzi 
*Ò*  ffiHwa,  no  color  brano,  che  non 
^  per  anche  nero,  e  il  color  bianco  di 
■•«»  io  nano  alterarsi  e  iDorire.  —  n 
P"p«n»  h  oo  arbasto  egiaìano ,  di  che 
gli  aiiiclii  prepara^an  la  carta. 

68.  0  mei  lo  stesso  che    oiròè.  — 


Jgnhl;  dair  accento  qui  necessario  di 
questa  parola  parreltl*e  che  non  Uì*st  la 
popolare  alterazione  di  jingelo,  ma  si  il 
troncamento  di  jégnello. 

75.  diio  perdtai ,  due  insieme  con- 
fasi, l'uomo  ed  il  serpente. 

73.  Persi  le  braccia  ec.  Costruisci 
ed  intendi:  Le  braccia,  dì  «pattro  liste 
che  eran  prima,  si  ftcero,  diventarono, 
due  scie  liste.  Lista  signiBca  im  lungo  e 
stretto  peno  di  checchessia  ;  ma  qui  Tie- 
ne trasferita  questa  voce  a  signiàcare  Ir 
due  braccia  dell'  uomo  e  i  due  piedi  an- 
teriori del  lucertolone. 

76.  ogni  primaio  aspetto  ec,  t  ogni 
primiero  aspetto  dell'  uno  a  dell*  altro 
era  cancellato,  perduto. 

77.  perversa  ,  pervertita ,  confusa  , 
0  trasmutala. 


i74  dell'inferno 

Parea ,  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 
Come  1  ramarro ,  sotto  la  gran  fersa 

De'  dì  canicular ,  cangiando  siepe ,  80 

Folgore  pare>  se  la  via  attraversa: 
Cosi  parea,  venendo  verso  l'epe 

Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso^ 

Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 
E  quella  parte,  donde  prima  è  preso  85 

Nostro  alimento,  all'un  di  lor  trafisse; 

Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 
Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse: 

Anzi  compiè  fermati  sbadigliava. 

Pur  come  sonno  o  febbre  i'  assalisse.  ix) 

Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava: 

L'un  per  la  piaga,  e  l'altro  per  la. bocca 

Fumavan  forte,  e  il  fumo  s'incontrava. 
Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca 

Del  misero  Sabello  e  di  Nassidia,  95 

E  attenda  a  udir  quel  ch'or  si  scocca. 
Tacxsia  di  Cadmo  e  d'Aretusa  Ovidio: 

Che  se  quello  in  serpente,  e. quella  in  fonte 

Converte  poetando,  io  non  l'invidio: 


78.  «  tal,  e  in  tal  fornia  qual*  io 
V  bo  descritta. 

79.  ramarro ,  specie  di  lucertola.  — 
la  gran  Jersa:  fersa  par  derivalo  dal 
lat  ferveo ,  e  vale  bollore ,  ardore.  Al- 
cuni lo  coDfoodoQO  con  Jer za  j  \»i.Je' 
rtJa;  ma  io  penso  col  Gherardìni  che  in 
origine  1'  uno  sia  dall*  altro  diverso. 

80  De*  dì  eanieular^  ne'  giorni  che 
il  Sole  h  nella  coslellaaione  della  cani- 
cola, cio^  nel  sollione.  —  cangiando 
siepe  ec.:  *t  per  passare  ad  altra  siepe 
attraversi  la  via ,  sembra  una  folgore 
per  la  sua  velocità  ec. 

8S.  tepe,  le  pance. 

83.  un  serpentello.  <^uest'^  Q  tra- 
sformato Francesco  Guercio  Cavalcanti, 
come  si  dirà  ali*  ultimo  verso  del  Canto. 
—  acceso.  Intendi  acceso  d*  ira. 

85.  E  quella  parie  ee.,  cioè  il 'bel- 
lico, ptr  cui  il  feto  riceve  alimento  nel 
seno  materno. 

86.  all'  un  di  lor,  intendi  a  Biioso 
degli  Abati. 

89-90.  sbadigliava  ^  Pur  come  son- 
no o  /ebbre  l*  assalisse.  11  morso  degli 
aspidi  •  di  certi  altri  rettili  produce  in 


realtà  n  sonno,  a  cui  poi  succede  la 
morte.  —  co' /M'i  fermatì,  Cemo  sa  i 
piedi. 

93.  il  fumo  s*  incontrava  ,  percioc- 
ché dall'  uno  passava  nell'altro  seaail>ie> 
volmente,  ed  ojferavasi  cosi  il  nata- 
mento  delle  nature.  In  questo  fooM» 
adunque  s'  accoglie  l' intinoa  aoelansa 
àdV  individuo. 

95.  Del  misere  Sabello  ae.  Costoro 
furono  soldati  di  Catone,  i  quali  pessao» 
do  per  la  Libia  furono  punti  da  serpi 
Teleuose.  A  Sabello  per  la  pontnra  si 
distrasse  il  corpo ,  che  in  br^ve  diventò 
cenere  :  a  Nassidio  si  gonfiò  in  modo,  che 
la  corassa  scoppiò.  Vedi  Loc,  Uh.  9. 

96.  »  scocca  f  cioè  si  lancia  dall' ar* 
co;  qui  per  metaf.  vale:  si  vieoe  on 
a  narrare;  si. espone. 

97.  Taccia  ce.  Ovidio  nel  V*  delle 
Helamorf  narra  come  Cadmo  6g1io  del 
re  di  Fenicia  Agenore,  e  fondatore  di 
Tebe,  fn  cangiato  in  serpente  ;  e  nel  6* 
descrive  la  trasformatione  di  Aretasa, 
figlia  di  Nereo  e  di  Dori ,  in  foutr,  per 
opera  di  Diana  che  volle  salvarla  dal 
Cum'e  Alfeo  che  1*  inseguiva. 
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Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte  loo 

Non  trasmutò,  sì  ch'ambedue  le  forme 
A  eambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

Insieme  si  risposero  a  tai  norme; 
Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
E  il  feruto  ristrinse  insieme  l'orme.  105 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 

S'appiccar  sì,  che  in  poco  la  giuntura 
Ncm  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura. 

Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle  no 

Si  facea  molle,  e  quella  di  là  dura. 

r  ridi  entrar  le  braccia  per  l' ascelle, 
£  i  duo  piò  della  fiera  cheran  corti. 
Tanto  allungar  quanto  accorciavan  quelle. 

Poscia  li  piò  diretro  insieme  attorti  >  ii5 

Diventaron  lo  membro  che  l'uom  cela, 
E  il  misero  del  suo  n'avea  duo  porti. 

Mentre  che  \  fumo  l'uno  e  l'altro  vela 


iOO-lOl  CA9  duo  nature  ee.  Per- 
cioccU  Gridìo  bob  trasmutò  mai  due  di- 
WM Sitare  l'una  in  presenta  dell'  altra , 
àcdù  questa  passasse  in  qaella  ,  e  quella 
>■  fKÀa,  pronta  estendo  ambedue  le 
fimt  a  scambiar  tra  loro  le  materte; 
■a  aoiò  semplicemente  uo  essere  di 
■aa  fccma  in  un'altra.  E  il  Daniello 
osKTfa  cbe  Ovidio  mutò  le  sole  Ibrme 
dà  corpi;  na  Dante,  mutando  quella 
■atcrìa  che  cca  di  nomo  in  serpe»  e 
fntfia  cba  cn  di  serpe  in  uomo,  muta 
prisBa  b  Ibnaa,  poi  muta  non  del  tutto 
m  natcria,  mi  la  qualità  di  es*»^  per- 
ctt  BOB  h  quella  stessa  qualità  di  ma- 
Icrii  ad  serpe  che  nell'uomo. 

i09.  si  rt^rosero  a  tai  norme.  lnt.t 
i  sbocosìtì  modi  delle  trasroutaaioni 
<«nisp<Mrro  gli  ooi.  agli  altri  coli'  or- 
àat  seguente. 

i04  /usa ,  divise  in  due  parti,  che 
^eao  diventare  piedi  d'uomo. 

105.  £  '/  fondo,  V  uomo  gii  (èrito 
■di'  ombilko.  —  f  ormo  ,  i  piedi.  Cosi 
i  Latini  dissero  vosiigia  per  pedes. 

106.  ooeo  Slesso  «e.  Si  aderirono 
islnaitc  tra  loro,  che  in  poco  d' ora  la 
KaM  ia  che  si  congiunsero  (b  giuntura) 
•sa  lasciava  più  indisio  alcuno  di  s^; 
<àe  h  quanto  dire ,  che  dircnnero  un  fu- 
Mo  tutto  d*  un  pcsso. 


Ì09-11Ì.  Togliea  la  coda  oc.  La 
coda  serpentina  togliea ,  prendeva ,  la 
figura  forcuta  de* piedi  umani,  la  quale 
si  perdeva  là ,  cioè  nell'  uomo  —  e  la 
sua  pollo  si  faceva  delb  morbidexxa 
dell'umana.  —  qttella  di  là  dura,  quella 
dell'uomo  dura  come  b  serpentina. 

il 2.  r vidi  entrar  le  braccia  eo, 
"Lt  braccia  dell'  uomo  entravano  dentro 
le  ascelle  di  lui,  accorciandosi  per  di- 
venire le  gambe  anteriori  del  rettile. 

li  3.  eh*  eran  eorti.  Intendi  i  pie 
davanti ,  perchè  in  questi  animali  sono, 
o  almeno  appaiono ,  più  corti  che  qut'  di 
dietro. 

ii4.  quello^  cioè  le  dette  braccia 
dell'  nomo. 

i  1 5.  //  pi^  ee.r  i  piedi  del  serpente. 

il 7.  E  il' misero  del  suo  n* avea 
duo  porti  ee.  E  l' uomo ,  in  luogo  d'un 
membro,  ne  aveva  sporti  due  per  for- 
mare le  gambe  serpentine  deretane.  Ve- 
dasi in  questa  metamorfosi  la  perpetua 
corrispondenza  delle  norme  ^  come  so- 
pra ha  detto  il  Poeta:  il  serpe,  o  lu- 
certolone, fa  membro  virile  delle  gambe 
riunite;  e  l'uomo  fa  gambe  serpertene 
del  suo  pene  bipartito  ;  e  cosi  nel  resto. 

1 1 8.  Mentre  che  *l  fimto  «re.  Men- 
tre che  il  fumo  de  il  colore  del  serpe 
all'  uomo ,  e  quello  dell'  uomo  al  serpe  ; 
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Di  color  nuovo,  e  genera  il  pel  suso 
Per  runa  parte,  e  dall' altra  il  dipela, 

L'un  si  levò,  e  l'altro  cadde  giuso. 
Non  torcendo  perà  le  lucerne  empie. 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

Quel  ch'era  dritto  il  trasse  in  vèr  le  tempie, 

•  E  di  troppa  materia  che  in  là  venne. 
Uscir  gli  or^hi  delle  gote  scempie  : 

Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e  si  ritenne. 
Di  quel  soverchio  Te  naso  alla  faccia, 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia, 
E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa , 
Come  face  le  corna  la  lumaccia: 

E  la  lingua,  ch'aveva  unita  e  presta 
Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta 
Nell'altro  si  richiude,  e  il  fumo  resta. 

L'anima  ch'era  fiera  divenuta. 


190 
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e  Del  »crpcD(«  genera  il  pelo  umano, 
mentre  Io  U^lu  all'  uomo  che  diventa 
serpe  ec. 

ii9.  il  ptl  sus0^  Il  pelo  per  la  su* 
perficie. 

111.  L'ut,  il  lerpente  che  li  can- 
gia in  nomo.  —  /'  altro  cadde  giuso. 
L'uomo  li  stese  per  terra  nella  sua 
nuova  natura  di  rettile. 

122-123.  le  lucente  empie,  Sotto 
le  quai  ec  Generalmente  per  queste 
lucerne  i*  intendono  significati  gli  occhi 
tanto  dell'uomo  quanto  dell* animale, 
per  la  cui  guardatura  reciproca  si 
mutarono  l'uno  nell'altro.  Ma  il  Ros- 
setti dice  che  non  in  forsa  del  guardo 
si  operava  la  trasformasione ,  ma  si  per 
le  due  fumose  correnti  che  a  vicenda 
dall'  uno  nell'  altro  penetravano.  Lucente 
empie  adunque,  secondoelui,  sono  dette 
per  similitudine  la  piaga  dell'uno  e  la 
iiocca  dell'  altro ,  onde  il  fumo  esalava; 
le  quali  lucerne  oon  cessarono,  anche 
dopo  che  l'uQ  si  levò  e  l'altro  cadde, 
di  rimanere  rimpetto  l' una  all'  altra ,  e 
d' incoBtrarsi  le  due  esalaaioni,  sotto 
l' attiviti^  delle  quali  ciascuno  de*  due 
cambiava  il  suo  muso,  o  b  sua  faccia 
priroitira.  Può  darsi,  dirò  io,  che  la 
mutua  trasfennasione  si  operasse  per 
r  aiìoae  riunita  del  guardo  e  del  fumo, 
e  che  il  Poeta  col  nome  di  lucerne  em- 


pie abbia  voluto  significare  del  rari  e 
gli  occhi  e  la  sorgente  funM»a  ddl'ano 
e  dell' alUo.  Vedi  il  v.  91  e  seg. 

1S4.  Quel  eh*  erm  dritto  t  àok  qat» 
gli  che  era  divenuto  uomo.  ^  ii  trasse 
in  ver  le  tempie,  ritirò  il  muso  ser- 
pentino verso  le  tesipie,  accorciandolo 
secondo  1'  umana  forma. 

i35.  E  dì  trof^  materia  ec.  Si  ▼noi 
dire  :  E  del  soverchio  della  nuterìa  on* 
d'era  composto  il  muso  serpentino,  e 
che  venne  verso  le  tempie ,  si  formarono 
le  orecchie. 

i26.  delle  gote  scempie  s  intcodi, 
dalle  gote  che  prinu  eran  lìsce;  da 
cui,  cio^,  non  sporgeano  gli  orecchi. 
Altri,  tra'ouali  il  Costa,  leggono;  le 
orecchie  delle  gote  scempie;  e  spiegano 
le  orecchie  separate,  ^torgenti  aalle 
gote,  come  sono  le  umane,  a  difilèrenaa 
di  quelle  dei  serpenti. 

127.  Qò  die  non  eorse  ec  Qndla 
parte  del  muso  serpentino  che  non  en- 
trò ndU  testa ,  restò  fuori  a  formare  il 
naso  della  faccia  umana. 

i30.  Quel  cAtf  giaceva  f  àok  l'uomo 
che  va  trasformandosi  in  serpente. 

ÌZi.faee,  fa.  ^bonaccia,  lumaca. 

134-136.  e  la/orouta  NeW altro  ec 
Cio^  nel  gik  serpente.  —  si  ridduée,  ù 
riunisce.  —  restai  cessa ,  avendo  la  me- 
tamorfosi avuto  il  suo  compimenta 
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Si  fugge  sufolando  per  la  valle, 

E  r  altro  dietro  a  lui  parlando  sputa. 
Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 

E  disse  all'altro:  Y  vo'che  Buoso  corra,  i40 

Com'  ho  fatt'  io,  carpon  per  questo  calle. 
Cosi  vidMo  la  settima  zavorra 

Mutare  e  trasmutare  ;  e  qui  mi  scusi 

La  novità ,  se  fior  la  penna  aborra. 
Ed  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi  145 

Fossero  alquanto,  e  l'animo  smagato. 

Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi. 
Ch'io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato: 

Ed  era  quei  che  sol  de'  tre  compagni. 

Che  venner  prima,  non  era  mutato  :  i50 

L'altro  era  quel  che  tu,  Gaville,  piagni. 

alquanto.  Fior  h  qui  arrerb.  e  vale  un 
poco,   un  tantino.   Questo    forse  dice , 

fiercbe  per  esserli  trattenuto  più  del  so- 
tto nei  minuti  particolari  di  questa  bol- 
gia, teme  che  l'azione  del  Poema  abbia 
sofferto  troppo  ritardo.  Vi  ha  impiegato 
met^  del  Canto  84  e  tutto  il  35.  Ma 
potrebbesi  anche  se^or  la  penna  aborra, 
intender  cosi  :  se  la  peuna^  la  mia  de- 
scrisione,  non  rende  compiutamente  la 
verità  delle  cose  maravigliose  da  me 
Tedute:  se  falla  un  poco. 

i45.  Ed  avvegnaché,  e  quantunque. 

i46.   smagato ,   scemato    della   sua 
attivitSi,  stupefatto. 

147.    tanto    cfiiusi,   tanto    nàscesti 
a  me- 

i61.  L'  altro  ee.  t  cio^  colui  che  ' 
•otto  forma  di  serpente  feri  Buoso  nel 
bellico.  Questi  è  messer  Francesco  Guer- 
cio CaTaTcanti  fiorentino ,  ucciso  in  una 
terra  di  Val  d'Amo  detia  Gaville.  Dice 
piagni  j  perchè  per  vendetta  della  morte 
del  Cavalcanti  furono  uccisi  molti  dei 
suoi  abitanti!  —  Questo  canto  delle  tra* 
sformaxioni  h  uno  dei  più  solenni  mo- 
numenti della  maravigliosa  fantasia  del- 
rAlighieri,  nfa  credo  che  da  tutte  le  anti- 
che e  moderne  letterature  possa  prodursi 
una  descrisiune  di  si  bella  evidenta 


1S8.  parlando  sputa.  Nota  che  Dan- 
te ,  tempre  gran  pittore  della  natura , 
COI  qod  due  semplicissimi  tocchi ,  Si 
fng^e  safoltMdo  (fischiando),  e  par* 
UmU  spula,  ha  saputo  mettere  in  azione 
canAiertstieameote  i  due  csaeri  a  cui 
ba  dato  nuova  esistenza,  presentandoli 
«pcdalmeote  sotto  lo  stimolo  dell'  ira. 

139.  gli  VOU0,  al  nuovo  serpente.  — 
^  nmelle  spalle  s  le  spalle  di  fresco 
fennte. 

m.  atP altro.  Ciob,  all'altro  dei 
tra  che  non  crasi  ancor  trasformato;  ed 
è  pDcno  Sciancalo ,  come  il  Poeta  diiii. 

142-143.  xtmorra.  Propriamente  <a- 
vorra  è  queOa  materia  che  sì  pone  nella 
Mstittl  ddle  navii  qui  per  metafora 
clùnn  uoDùrrm,  cioè  genia  fecciosa, 
b  gole  posta  ia  fondo  della  settima 
"oigia.  —  Uutara  0  trasmutare:  int. 
<1*  oemioi  in  serpi ,  di  serpi  in  uomini, 
cbe  è  l'eterna  vicenda  dei  ladri. 

144.  eej!ar  la  penna  aborra,  jébor- 
'«»  sta  per  aberrare ,  errare ,  deviare. 
41  C  XXXI  si  ritrova  questa  forma 
oicdenma.  Jtwien  che  pai  nel  magi" 
yre  obcrrL  Onde  qui  pare  voglia  dire 
il  Poetar  mi  scusi  la  novità  della  ma- 
lena  e  dei  £itti ,  se  la  penna  -  nel  de- 
*cHverfi,  devia  o^  ha  deviato,  vagalo, 
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Per  la  via  medesima  onde  ;dl3cesero ,  risalgono  1  Poeti  su  lo  scoglio  ; 
lungo  il  quale  proseguendo  il  cammino  giungono  all'ottava  bolgia.  Ella 
splende  d'innumerabili  fiammelle,  runa  dall'altra  distinta,  e  ognuna  di  esse 
chiude  in  sé  un  peccatore.  Quest'  è  il  supplizio  di  chi  procurò  l' altrui  danno 
con  astuti  e  firodolenti  consigli.  Ravvisati  dentro  a  una  fiamma  forcuta  Dio- 
mede e  Ulisse,  indirizza  Virgilio,  per  compiacere  all'Alunno,  la  parola  a 
quest'  ultimo,  e  ne  ha  l' istoria  della  sua  infelice  navigazione. 

Godi,  Fiorenza,  poi  che  se' sì  grande. 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  l' ali,' 
E  per  lo  Inferno  il  tuo  nome  si  spande. 

Tra  li  ladron  trovai  cinque  cotali 

Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna,  5 

E  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna, 
Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 
Di  quel  che  Prato,  non  ch*altri^  t'agogna: 

E  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo.  do 

Così  foss'  ei,  da  che  pure  esser  dee  1 
Che  più  mi  graverà^  com' più  m' attempo. 

Noi  ci  partimmo,  e  su  per  le  scalee. 


I.  Godi  ec.  È  questa  un'  ironia  piena 
d'amarena  •  di  dispetto. 

S.  Che  per  mare  e  per  terra  baUl 
Pali  :  che  vai  (àmosa  per  mare  e  per  terra. 

3.  J?  jMT  io  Inferno  il  tuo  nome 
ei  spande.  Percioccbè  in  quasi  tnUi  i 
cerchj  di  esso  s*  incontrano  de'  tuoi  cit- 
tadini. 

4^.  cinque  colali  Tuoi  cittadini: 
i  cinque  nominati  nel  canto  precedente. 
—  onde  mi  vien  vergogna,  Stuec.:  i 
quali  se  fan  Yergogoa  a  me  perchfe  fio- 
rentino coro'  cui ,  non  fan  troppo  onore 
a  te  che  li  generasti ,  e  si  perversi  li  sof- 
fristi. 

7.  3Ia  se  presso  al  mattin  ec  Ha 
'  annuntiandoti  io ,  che  di  questo  tuo  po- 
litico e  morale  disordine  sentirai  in 
Lreve  gravissimi  danni,  danni  che  ti 
desiderano  ardentemente  non  che  i  no- 
mici, le  terre  stesse  del  tuo  dominio; 
ti  fò  nna  profesia  più  vera  e  più  certa 
che  il  sogno  che  si  fa  sull'anrora.  Ciò 
«  detto  secondo  un'  antica  superstizione. 
Tra  questi  danni  si  possono  annoverare 
la  mina  del  ponte  alla  Carraia ,  l' in- 
cendio di    1700  case,   e  le   feroci   di- 


scordie tra  i  Bianchi  e  i  Neri,  cose 
tutte  avvenute  qualche  tempo  dopo  rim< 
maginata  visione. 

8-9.  di  qua  da  picetol  tempo,  fra 
poco  tempo  —  Di  qttel^  SQitinU  alcuna 
cosa,  o  /'  awerUmènto  di  quel  ee. 

iO.  non  saria  per  tempo.  Non  sa- 
rebbe presto  abbastanaa ,  meritandolo  tu 
da  gran  tempo. 

li.  Coxì  foss'el  eo.  Intendi:  es- 
sendo fatale  dbe  questi  mali  della  mia 
Satria  accadano,  fossero  pur  essi  acca- 
uti  cil;  perciocché,  se  ritardano,  io 
ne  avrò  a&nno  tanto  più  grave ,  quanto 

Siù  sarò  presso  alla  vecchieiza ,  a  coi  le 
isavventore  sono  assai  più  lamenCabili 
ed  angosciose.  Questa  spiegazione  mi  pat 
di  tutte  la  più  conforme  al  contesto, 
e  che  rilevi  un  più  giusto  concetto; 
perciocché  in  generale  e  ferissimo  che 
la  gioventù  ha  in  so  più  valide  armi  che 
la  vecchiesza  contro  le  sventare  private 
o  pidibliche,  •  meno  asui  se  nt  accora. 
La  opinione  del  Biagìuoli,  che  il  Poeta 
desideri  l'acceleramento  dei  mali  della 
patria  sua  per  poterne  poi  gioire  più  lun- 
gamente ,  mi  pare  strana  per  ogni  lato. 
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Che  il  bttior  n'  area  fatto  scender  pria^ 

Rimontò  il  Duca  mio^  e  trasse  mee.  is 

E  proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  schegge  e  tra' rocchi  delio  scoglio^ 

Lo  pie  senza  la  man  non  si  spedia. 
Àllor  mi  dolsi^  e  ora  mi  ridoglio  ^ 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh'  io  vidi  ;  20 

E  più  lo  'ngegno  afreno  eh'  io  non  soglio , 
Perchè  non  corra  ^  che  yirtù  noi  guidi  ; 

Sì  che  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 

M' ha  dato  il  ben,  eh'  io  stesso  noi  m' invidi. 
Quante  il  villan,  eh'  al  poggio  si  riposa,  25 

Nel  tempo  che  colui,  c^'l  mondo  schiara. 

La  faccia  sua  a  noi  tien  m^o  ascosa. 
Come  la  mosca  cede  alla  zanzara. 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea. 

Forse  colà  dove  voidemmia  ed  ara  ;  00 

Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 


li  Ok  il  tutor  «'  avea/atto  seen- 
^  pia.  Prcfcrìico  come  pì&  chiara 
<f«sU  Icnoae  cbe  fascguita  dal  Buti  • 
àà  Bug%i,  aDa  Cornane  «  chèn*  aveaa 
fflU  i  btnd  a  tcendmr  pria.  Se  ben 
d  ricordiaiM»,  i  poeti  aceiero  il  muro 
(Vefi  C  XXIV,  ▼.  70  e  leg.)  per  es- 
<er  piò  ricioi  alla  bolgia ,  dove  per  il 
ioa  Wio,  il  btdara ,  non  poteran  tc- 
«re  àà  Iw^  dorè  si  troriTaDo. 

SccQodo  la  leuooe  comune,  spiegano 
i  \n.:m  e  so  per  le  scalee^  le  scale,  che 
i  Ani,  1«  pietre  sporgenti,  d  avean 
(kic  ÌBoaon  per  scendere  Ìl  muro,  ri^ 
■»ali  0  Duca  ce.  Ùa  donde  ù  ha  che 
ioraf  italiaiiemeate  signiBchi  meCiv  ipor- 
gatif 

lUri  antichi  l^gono  «  che  n'avean 
fifU  I  band  scender  pria  •>  chiamati 
S"  Aoni/  i  ladri  ddla  bolgia,  quasi 
'*^*  in  <P>>to  non  ▼edati ,  occol» 
Wi  Belli  caligine.  CUeo  dicesi  anche  di 
CMS  che  non  si  Tede  :  toù  fossa  àeea^ 
ftria  deca ,  e  simili  :  e  boniio  rale  Te- 
OBeole  cr«ee^  £o5co.  I  ladri  si  occultano 
*  n  trasfigurano  quanto  possono. 

\%.  ^  Pii  sefua  la  man  non  ti 
9«&i,  cioè,  non  poteva  (arsi  on  passo 
Man  Painto  delle  mani. 

<9.  JUor  mi  dolsi  ee.  AUor  |cntii 
Wore  e  spoTcnto  in  vedendo ,  ed  or  lo 
toeolo  ricordandomene. 


21.  E  pia  lo'ngegno  ee.  E  tengo 
in  freno  il  mio  ingegno  più  dell'  usato, 
acciocché  non  corra  senza  la  scorta  della 
▼irtù,  o,  diviso  dalla  giustizia. 

S3.  se  stella  buona,  o  miglior  co- 
sa ee.  Se  influenu  di  stella  benigna,  o 
miglior  eosa^  cUA  la  divina  Provvi- 
denza direttamente,  mi  ha  dato  alto 
ingegno ,  io  stesso  noi  m' invidi,  a  me 
stesso  noi  tolga ,  non  mi  privi  dei  buoni 
efictti  di  essoj  o^ggto,  non  me  lo 
renda  dannoso,  volgendolo  a  male.  Que- 
sta morale  riflessione  è  suggerita  al  Poeta 
dalla  ricordanza  di  quel  cbe  vide  nel- 
l'ottava bolgia ,  che  or  s'apparecchia' 
a  descrivere,  dove  h  punito  chi  abusò 
dell'  ingegno  e  del  sapere ,  che  pure  ha 

rrìcoli    come    ne    ha    la    grossezza  • 
ignoranza. 
35.   Quante  il   villan  ee.:   Quante 
si   riferisce   a    lucciole,   cinque    versi 
dopo  questo. 

26.  Nel  tempo  ohe  colui  ee.  nella 
stagione  che  il  sole  sta  più  tempo  sopra 
1*  oriaconte ,  cioè  nell*  estate. 

28.  Come  la  mosca  ec:  quando  la 
mosca  cede  alla  zanzara,  cioè  quando 
viene  la  sera,  che  allora  le  mosche  si 
ritirano,  e  vengono  le  zanzare. 

29.  vallea,  vallata. 

30.  colà  dove  vendemmia  ed  ara, 
dov*  ha  la  sua  vigna  e  il  suo  campo. 
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V  Oliava  bolgia ,  sì  com'  io  m*  accorsi , 
Tosto  che  fui  là  've  il  fondo  parea. 

E  qual  colui  che  si  vengìò  con  gli  orsi. 
Vide  il  carro  d'Elia  al  dipartire. 
Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levorsi; 

Che  noi  potea  si  con  gli  occhi  seguire. 
Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola, 
S)  come  nuvoletta,  in  su  salire: 

Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 

Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto, 
E  ogni  fiamma  un  peccatore  invola.  (*) 

Io  stava  sovra '1  ponte  a  veder  surto. 

Sì  che  s'io  non  avessi  un  ronchion  preso. 
Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto. 

E  il  Duca,  che  mi  vide  tanto  atteso. 
Disse  :  Dentro  da'  fuochi  son  gli  spirti  : 
Ciascun  si  fascia  di  quel  ch'egli  è  inceso. 

Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 

Son  io  più  certo;  ma  già  m'era  avviso 
Che  così  fusse,  e  già  voleva  dirti  : 

Chi  è  in  quel  fuoco,  che  vien  sì  diviso 
Di  sopra,  che  par  surger  della  pira. 
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S3.  ià  've  il  f alido  parea  ^  \k  dare 
appariva ,  donde  si  vedeva  il  fondo. 

34.  È  qual  colui  ec.  In  quella  guisa 
che  colui  ec.  Questi  h  H  profcla  Eliseo 
che ,  essendo  stato  J>efreggiato  da  una 
turba  di  petulanti  TanciulU,  li  male* 
disse,  e  al  suo  maledire  uscirono  da 
una  vicina  macchia  due  orsi  che  qua- 
rantadue di  que'  meschinelli  sbranaro- 
no. —  si  vengiò  cogli  orsi,  n  vendicò 
per  messo  degli  orsi. 

35.  f^ide  ti  carro  ee.  Vide  il  carro 
d*Elia,  quando  il  profeta  portato  su 
quello  abbandonò  la  terra. 

36.  levorsi  f  h  sincope  di  levorosi  ^ 
non  già  di  levaronsi  ^  còm*  altri  crede. 

3/.  Che  noi  pelea  ec:  che  l'occhio 
non  poteva  più  vedere  n^  Elia ,  ne  il 
carro,  ne  i  cavalli,  ma  vedeva  sola- 
mente lo  splendore  del  fuoco. 

40.  Tal  ec.  In  coUl  guisa  (il  tal 
dipende  dal  qual  del  verso  34;  le  dette 
fiamme  si  movevano  per  l'apertura  del 
fosso,  perciocché  ciascuna   chiudeva  in 


furto ,  cioè ,  non  palesava  il  pecca- 
tole na&costOb 


(*)  Consiglieri  fraudolenti. 

43-44.  surto.  Sì  ee.:  ritto  tu'  piedi 
(non  più  carponi),  e  così  dal  ponte  spor- 
gendomi colla  persona  sulla  bolgia,  che  er. 

45-46.  urlo^  nrUto.  —  atteso,  at- 
tento. 

47,  DetUro  da* fuochi^  dentro  ai 
fuochi,  alle  6amme. 

4S.  di  quel  ch'egli  è  inceso,  ài  quel 
fuoco  dal  quale  è  acceso,  arso. 

49.  per  tuUrti  ee,  :  cio^  l'avere  udito 
le  tue  parole  fa  che  io  sia  più  certo. 

50.  m*  era  avviso^  m'era  accorto, 
o  m' era  immaginato.  E  il  partic  tronco 
dd  %erbo  avvisarsi.  V  ha  chi  prende 
avviso  per  nome,  in  senso  di  opinione. 

Sì.  e  già  voleva  dirti'  E  gi2i  stava 
per  domandarti  (quel  che  segue). 

52.  Chi  i  in  quel  fuoco  ee.  Chi  è 
in  quel  fuoco  che  viene  diviso  ndla  sera 
cima  ,  in  quella  guisa  che  sor^va  la 
Bamma  dal  rogo  di  Eteocle  •  di  Poli- 
nice! Racconta  Stazio  che ,  essendo  stati 
posti  in  un  medesimo    rogo  i  cadaveri 


»h  un  peccatore,  e  nessuna  mostrava  il   -dei  due  fratelli  nemici,   la   fiamma  Li- 


partendosi  diede  segno  come  l' odio  loro 
durasse  ancora  dopo  la  morte. 
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Ov'  Eleòcle  col  fratel  fu  miso  ? 
Risposemi  :  Là  entro  si  martira  is 

Ulisse  e  Diomede,  e  cosi  insieme 

Alla  vendetta  corron  com'  all'  ira  : 
E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 

L*  aguato  del  cavala  cbe  fé  la  porta 

Ond'  uscì  de'  Romani  il  gentil  seme.  co 

Piangevisi  entro  l' arte,  perchè  morta 

Deidamia  ancor  si  duol  d' Achille, 

E  del  Palladio  pena  vi  si  porta. 
S'ei  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar^  dìss'  io.  Maestro,  assai  ten  priego ,  65 

E  ripri^o  che  '1  priego  vaglia  mille. 
Che  non  mi  facci  dell'attender  niego, 

Fmchè  la  fiamma  cornuta  qua  vegna  : 

Vedi  che  del  disio  vèr  lei  mi  piego. 
Ed  egli  a  me  :  La  tua  preghiera  è  degna  70 

Di  molta  lode,  ed  io  però  l' accetto  : 

Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 
Lascia  parlare  a  me,  ch'i' ho  concetto 


S4.  miiso,  messo. 

&6^7.  Ubsst  e  Diomede.  Questi 
^  &aK»i  Greci  adirati  contro  i  Troiani 
ordir«oo  insieme  mohe  frodi  a  danno 
ài*  loro  nemicL  —  Mia  vendetta  cor- 
ro» et.:  conte  corsero  insieme  a  sfo- 
tare  la  loco  ira,  coti  ora  corron  per  la 
wii  dentro  una  medesima  fiamma  a 
petne  b  dirina  vendetta. 

&S.  E  dentro  dalla  lor  ee.  E  nelle 
loro  fiamma,  dai  medesimi  Diomede  e 
tliae,  li  piange  1*  inganno  pel  quale  i 
l^toboi  farono  indotti  a  ricevere  entro 
le  amra  il  gran  cavallo  di  legno,  dal 
nà  ventre  osdrooo  i  guerrieri  che  Trob 
^tstrassero. 

àJ.  V  m^uato  del  cavai f  che  fa  la 
p<^a.  L'iimdu  del  cavallo,  per  cui, 
Trob  aperta ,  i  Greci  v'  entrarono ,  ed 
Enea  coi  compagai  ne  usci,  condotto 
dai  bti  in  It^b  per  fondarvi  un  im- 
pero  eterno ,  ed  esser  seme  d*  un  popolo 
Bagnammo  e  glorioso.  Quanto  concetto 
io  ijoasto  podie  parole  I 

6t.  PUm^evUi  dentro  ec.  E  in  quella 
fianma  pbngesi  pur  da  loro  b  frode 
per  coi  Deidamb  ancbe  morta  sì  duole 
d^Acbille;  perche  per  essi  fli  da  lui,  sno 
•poso,  aUaadonata,  e  poi  a  Polissena 


proposta.  Era  Deidamia  figlu  di  Lieo- 
mede  re  di  Scìro.  Di  lei  innamorossi 
Achille  mentre  vestito  da  donna  starasi 
occulto  io  quella  corte,  mandatovi  dalla 
madre  Teti  per  sottrarlo  al  bto  che 
J*  attendeva  a  Trob  ;  ma  scoperto  per  le 
arti  di  Ulisse  e  Diomede,  fu  condotto 
alla  guerra ,  e  il  bto  fu  pieno.  Di  quel- 
r  amore  nacque  Pirro. 

C3.  S del  Palladio  ee.:  e  vi  si  paga 
il  Co  dell'aver  rapito  ai  Troiani  l'eiH- 
gie  di  Palbde  Minerva.  Era  fama  che 
Troia  sareLl^  stata  sicura  dai  nemici 
sin  tanto  che  quel  simulacro  fosse  stato 
custodito  entro  le  sue  mora. 

65.  assai  ten  priego  ec.  Avverti 
quanto  desiderio  o  quanta  instaoxa  %*  ac- 
coglie in  questo  modo  ingenuo  e  fami- 
liare. 

66.  vaglia  mille,  cio^  vaglb  per 
mille  prìeghi. 

67.  Ofte  non  mi  facci  ec.,  che  non 
mi  nieghi  di  aspettare  finche  h  fiamma 
bipartita  ec. 

69.  del  disio  t  pel  gran  desiderio. 

73.  si  sostegna ,  si  astenga  dal  par- 
lare. 

73.  ho  concetto^  ho  compreso,  ho 
veduto  nella  mia  mente. 
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dell'  inferno 


Ciò  che  tu  vuoi;  eh' e' sarebbero  schivi, 
Perch'e'fur  Greci,  forse  del  tuo  dello. 

Poiché  la  fiamma  fu  venula  quivi. 
Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco. 
In  questa  forma  lui  parlare  audivi  : 

0  voi,  che  siete  duo  dentro  da  un  fuoco, 
S'i' meritai  di  voi  mentre  ch'io  vissi,  • 
S'i' meritai  di  voi  assai  o  poco. 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi. 
Non  vi  movete;  ma  Tun  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi. 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Ck)minciò  a  crollarsi  mormorando. 
Pur  come  quella  cui  vento  affatica. 

Indi  la  cima  qua  e  là  menando. 
Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 
Gittò  voce  di  fuori,  e  disse:  Quando 

Mi  diparti'  da  Circe,  che  sottrasse 
Me  più  d'un  anno  là  presso  a  Gaeta, 
Prima  che  sì  Enea  la  nominasse; 


76 


so 


85 


90 


74-75.  th*  e*  sarebbtro  schivi  del 
ttto  detto.  Perche  sdegnerebbero  forte  il 
tuo  parlare  ;  d' entrar  teco  in  parole.  La 
ragione  di  ciò  vico  Taori  dal  contesto 
mede&imo.  Dante  non  area  merito  alcuno 
pretso  questi  Eroi,  per  potersi  prender 
i'  ardire  di  rivolger  loro  una  donunda. 
Non  era  Greco,  e  chi  non  era  greco 
per  loro  era  bai  baro.  Ed  abbiam  valuto 
più  volte  quanto  possa  nesli  spiriti 
1*  affetto  di  patria  e  il  suono  dell'  antica 
favella  per  farli  parlare.  Cosi,  per  citare 
un'esempio  dei  tanti,  Venedico  Caccia, 
nimico  interrogato  della  sua  colpa  t  Afal- 
volvUier  lo  arco  (risponde),  Ma  for- 
zami la  tua  chiara  favella  s  Che  mi 
fa  sovvenir  del  mondo  antico.  Né  men 
poteva  in  compenso  di  ciò  vantarsi  di 
avere  accresciuto  fama  con  alcun' opera 
o  ai  loro  nomi  o  alla  loro  nasione,  si 
che  potesse  obbli^rli  per  gratitudine  ad 
essergli  coitesi  di  risposta.  Bfa  questo 
potea  ben  fare  Vircitio  ;  e  lo  fa. 

78.  audivi  i  i  la  primitiva  termina, 
sione  che  si  tolse  di  pùnta  dal  lat. 

80.  tS*  i*  meritai  di  voi  :  vale  quanto  : 
se  io  meritai  la  vostra  grasia. 

83.  gli  alti  ver&i  ^  intendi  l'Eneide, 
scritta  in  versi  eroici  e  di  stile  alto  e 
sublime:  la  chiamò  allrore  alta  tragedia. 


84.  Dove  per  liU  perduto  a  morir 
gissi.  Dove  da  lui  perduto  si  andò  a  mori", 
re;  cioè,  dove  smarritosi  andò  a  finire. 

85.  Lo  maggior  corno.  Finge  che 
la  cima  maggiore  della  fiamma  UcoTTie  . 
sia  quella  in  cui  si  nasconde  Ulisse,  uomo 
più  (àmoso  di  Diomede.  —  Fiamma  «a* 
ttea.  Cosi  la  chiama,  perchè  molto  tempo 
era  corso  da  che  Ulisse  trovavasi  Ih. 

87.  come  quella,  Int^di  Jltunsna 
—  ajffattea,  agiU. 

88.  Indi  la  cima  ec.  Quindi  dime- 
nando la  cima  come  se  fosse  b  lii^^ 
stessa  dello  spirito  che  parlasse,  ec.  Ed 
ò  appunto  la  lingua  che  di  destra  co- 
munica alla  fiamnaa  quel  moto^  eoo» 
vedremo  al  principio  del  Canto  seg. 

91-93.  Circe.  Famosa  maga,  bellis- 
sima della  persona,  la  quale  mutava  i 
suoi  amanti  io  bestie.  Alcuni  Greci 
amici  di  Ulisse  furono  cosi  trasformati  : 
per  b  qual  cosa  egli  venuto  a  lei  b 
costrinse  con  miiucce  a  render  la  fbmu 
primii  iva  a'  suoi  compagni  ;  ma  preso 
egli  stesso  d' amore ,  con  esso  lei  si  ri- 
mase un  anno.  —  sottrasse  me.*  nù 
trattenne  con  sue  lusinghe:  mi  rapi  a 
me  stessa  Cosi  Orano  ;  ^uer  me  sw' 
puerat  mihi. 

93.  là  presso    Gaeta,   cioè   presso 


ir^r^< 


CANTO  VENTESniOSESTO. 


183 


Né  dolcezza  di  figlio^  nò  la  piòta 

Del  vecchio  padre,  nò  il  debito  amore, 

Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta  ^ 
Vincer  poterò  dentro  a  me  l'ardore 

Ch'i' ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 

E  degli  vizj  umani  e  del  valore: 
Ma  misi  me  per  l'alto  mare  aperto 

Sol  con  un  legno,  e  con  quella  compagna 

Picciola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 
L'un  lito  e  l'altro  vidi  insin  la  Spagna, 

Fin  nel  Marrocco,  e  l'isola  de' Sardi, 

E  le  altre  che  quel  mare  intomo  bagna. 
Io  e' compagni  eravam  vecchi  e  tardi. 

Quando  vefaimmo  a  quella  foce  stretta, 

Ov' Ercole  segnò  li  suoi  riguardi. 
Acciocché  Tuom  più  oltre  non  si  metta: 

Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilla, 

Dall'altra  già  m'avea  lasciata  Setta. 
0  frati,  dissi,  che  per  cento  milia 

Perigli  siete  giunti  all'occidente, 

A  questa  tanto  picciola  vigilia 
De*  vostri  sensi,  ch'ò  del  rimanente, 

10^.  deserto,  abbandonato. 

i03.  i*  un  lito  e  /*  altro.  Scorrendo 
il  Meditemneo  ridi  l' ano  e  l'altro  lido: 
1'  Europeo  e  1'  AfiVìcano;  di  qua  a  de- 
stra  Gn  nella  Spagna;  di  1^  ce. 

i06.  eravam  vecchi  e  tardi  te. 
Accenna  di  iTcre  consumato  molto  tempo 
girando  il  Mediterraneo.  — e'.*  e  L 

108.  //  suoi  riguardi  f  cioè  i  tuoi 
segni,  pe*  quali  il  navigante  avesse  rì< 


95 


100 


105 


HO 


H5 


noite  Circeo  o  Circdk»,  sitnato  fra 
0«la  e  Capo  d"  Ansio.  GaeU  ebbe  il 
noae  da  Ed«b,  dit  ivi  diede  aepoltnra 
iQa  autrice,  soa  nomimla  Caieta. 

M^.  Né  doleesMa  di  J!gli0  ee. 
Hetià  come  in  questi  tre  Tersi  sian  ben 
'òtied  dal  PeeU  Filosofo  nella  proprietà 
'dU  mpeOasioni  i  canti  afiètti  dì  natura. 
^Delvtcehio  padre,  di    Laerte. 

97.  P ardore,  l'ardente  brama; 

99.  vaiare  s  opposto  a  viti,  qni  ala 

100.  ndsimeper  Palio  mare  aperto. 
Afì^cnai  il  Mediterraneo,  più  aperto, 
piò^patioio,  generalmente  del  mare 
'obìo,  per  coi  arrcbbe  dovuto  navigare 
tonuodo  in  Grecia.  - 

101.  compagna  si  disse  generalmente 
per  ^arqfagHia,  toltone  Vi,  socoodocbè 
>■  Bolte  parole  &cevano  gli  antichi:  e 
poi  divenne  no  nome  particolare  con 
cka  si  appellò  nel  XIV  secolo  una  certa 
fvxaieoe  soldatnca,  che  or  qua  or  1^ 
^^'ggim  chi  meno  poteva  di  leu 
*  %ì(bli  Catalani  e  Genovesi....  ti  chia- 
BiRooo  b  Compagna.  «  Gio.  Villani , 

li.  vai,  e  50. 


ffuardo  a  non  procedere  più  oltre.  Questi 
furono  chiamati  le  colonne  d*  Ercole, 
e  sono  il  monte  ^bila  in  Africa,  e  iì 
monte  Calpe  in  Europa.  Nota  il  Costa , 
che  in  Romagna  cfaiamansi  Riguardi  i 
termini  che  dividono  i  campi ,  a  i  pali' 
e  le  colonne  che  difendono  le  vie. 

110.  Sibilia.  Siviglia. 

Ili.  Setta,  oggi  è  detta  Cauta,  citt^ 
ddl'  Africa  su  lo  stretto  di  Gibilterra. 

112.  O frati,  o  fratelli:  cento  milia, 
centomila. 

113.  all'occidente,  ciok  alla  estre- 
mità occidentale  del  nostro  emisferio. 

114-117.  jÌ  questa  ec.  Costruzione: 
non  vogliate  a  questa  picciola  vigilia 
de* vostri  sensi  (a  questa  poca  vita;  la 
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Non  vogliate  negar  l'esperienza^ 
Dìretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 

Considerate  la  vostra  semenza: 
Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti. 
Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza.  i2o 

Li  miei  compagni  fec'io  sì  acuti. 

Con  questa  orazion  picciola,  al  cammino. 
Ch'appena  poscia  gli  avrei  ritenuti. 

E,  volta  nostra  poppa  nel  mattino. 

De' remi  facemmo  ale  al  fotle.volo,  425 

Sempre  acquistando  del  Iato  mancino. 

Tutte  le  stelle  già  dell'altro  polo 

Vedea  la  notte,  e  il  nostro  tanto  basso, 
Che  non  surgeva  Xuor  del  marin  suolo. 

Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso  ^  iso 

Lo  lume  era  disotto  dalla  luna. 
Poi  ch'entrati  eravam  nell'alto  passo. 

Quando  n'apparve  una  montagna  bruna 
Per  la  distanza,  e  parvenu  alta  tanto. 
Quanto  veduta  non  ne  aveva  alcuna.  155 

di  notte,  o  nella  notte.  —  0  il  nostro 
tanto  basso  ee.  Vuol  dire  che  il  polo 
settentrionale  veniva  ad  euere  al  di  sotto 
dell*orixtonte  di  quella  parte  dell'  Oceano 
ove  il  navigatore  ti  trovava:  il  che  si- 
gni6ca  che  avea  passato  l'equatore  ed 
avanxavasi  verso  U  polo  antartico. 

430.  GnatM  volte  ec  Cinque  Tolte 
si  era  latto  il  plenilunio  e  cinqtxe  Tolte 
il  novilunio.  —  casso  s  mancato. 

\Z\..  Lo  bsmo...,  di  sotto  dallm  Iwuu 
Essendo  la  luna  un  corpo  sferico,  essa 
è  illuminata  o  neH'  emisferio  supei  iore 
o  neir  inferiore  ,  secondocb^  il  Sole  la 
guarda  o  di  Ik  o  di  qua.  Noi  non  pos- 
siamo vederk  che  quando  il  Sole  la  i  n- 
veste  nella  parte  di  sotto. 

133.  nelP  alto  passo,  nelle  alte  acque 
deir  Oceano,  in  cm  s'  entra  per  lo  «trello 
delle  Colonne  d*  Ercole ,  che  qui  il 
Poeta  chiama  l' alto  passo,  àok  arduo 
e  periglioso. 

i3<}-134'.  tota  montagna  bruna  Per 
la  distanza.  Una  montagna  che  per  la 
gran  dbtanza  d  appariva  scura.  Forse 
vuoisi  qui  accennare  la  montagna  del 
Purgatorio,  che  Dante  immagina  q^ 
r  emisfero  à  noi  opposto ,  «  di  cui  par- 
lerai in  6ne  di  questa  Cantica. 


qual  consiste  ìiell*  uso  dei  sensi  non 
impediti ,  non  addormentali ,  ma  svegli) 
che  è  del  rimanente  (che  vi  rimane  : 
dal  modo  latino  qu»  de  reliquo  eU)' 
negar  P  esperienza  del  mondo  senza 
gente  (negare  di  vedere  e  di  conoscere 
l' emisferio  terrestre  vuoto  d'abitatori), 
ch^  cosi  credevasi  allora.  —  Diretro  al 
Sol.  Int:  camminando  secondo  il  corso 
del  sole  da  oriente  in  occidente. 

iì$.  la  vostra  semenza,  cio^  la 
dignità  dell*  umana  vostra  natura. 

120.  per  seguir  virttUe  e  conoscen- 
za >  per  attendere  all'  acquisto  delle  virtù, 
e  della  conoscenxa  delle  cose ,  ossia  delle 
scienze. 

ISl.  yèe*  io  sì  aaaif  cio^,  io  feci 
cosi  vogliosi  e  ardenti  al  cammino  i 
miei  compagni. 

13i.  nel  matti/io.  Mattino  sta  qui 
per  levante.  Il  loro  corso  dunque  era 
verso  occidente,  com'ha  detto  di  sopra. 

195.  De* remi  ee.  Intendi ,  movemmo 
i  remi  velocemente ,  come  se  ali  fossero 
(e  tali  sono  riguardo  alla  nave)  al  folle 
volo^  allo  sconsigliato  viaggio. 

126.  del  lato  mancino,  cioè  dalla 
parte  del  polo  antartico. 

128    vedea  la  notte,  ciofe,  io  vedeva 


%Ì^'P  .>^i 
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Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto; 

Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 

E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 
Tre  volte  il  fé  girar  con  tutte  Tacque, 

Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso,  •  i40 

E  la  prora  ire  in  giù,  com' altrui  piacque, 
Infin  che  1  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 


fS6.  tomi  in  pianio:  si  lottintende 
U  mOra  allggresta.  Vedi  quel  che  no- 
tMuao  al  Culto  XXIII,  Terso  64. 

1S8.  il  primo  canto,  la  parte  ante- 
nere,  la  prora  della  nave. 

139.  COR  tutu  r  aeqn0 ,  ciok  e  te- 
eoodi  àéìt  vorticose  onde  del  mare. 

140.  mUa  quarta  levar  se.  sopplisd 
il  /*  dd  Terso  antecedente. 


141.  com*  allnd  piacque  ,  do^  , 
come  t  Dio  piacque.  Pare  che  queste 
parole  siano  mosse  da  un  certo  senti- 
mento di  dolore  del  non  arere  egli, 
mentre  visse,  conosciuto  e  venerato  il 
vero  Dio,  il  coi  nome  non  osa  perciò 
proferire  in  questo  luogo.  Che  Tltacense 
perisse  navigando  per  1  Oceano ,  lo  dis- 
sero Plinio  e  Solino. 


CANTO  VENTESIMOSETTIMO. 

AvM  Anito  l' Itaoense  Q  soo  racconto,  quando  una  voce  mossa  da  una 
tutoùM.  prega  Virgilio  a  ristarsi  anche  per  poco,  tanto  che  diagli  nuove  di 
Bonugna.  Prende  Dante  a  rispondere  ;  e  sodisfatto  all'inchiesta  dello  spirito, 
^  prega  a  dir|^  Q  nome  eh*  ebbe  tra'  vivi.  È  il  conte  Guido  da  Montefeltro, 
^e  nirra  oom'  et  sia  dannato  per  un  frodolento  e  scellerato  consiglio  che, 
rtehiesto,  dette  a  Bonifacio  Vili. 

« 

Già  era  dritta  in  su  la  fiamma  e  queta 
Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  sen  già 
Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta  ; 

Quando  un'altra,  che  dietro  a  lei  venia. 

Ne  foce  volger  gli  occhi  alla  sua  cima,  5 

Per  un  confuso  suon  che  fuor  n'uscia. 

Cornei  bue  Gicilian,  che  mugghiò  prima 
Gol  pianto  di  colui,  (e  ciò  fu  dritto) 
Che  Tavea  temperato  con  sua  lima. 


i't.  tOittm  in  su,  e  queta:  cio^, 
*M  più  si  agitava  né  mormorava.  — 
f^ntn  dir  ma:  perdocch^  lo  spirito 
*^^  ccsnto  ai  pmare;  e  dal  furiare 
*^^nmù    nasceva     V  agitatone     della 


3.  Cm  la  licensim  ec  :  con  la  licenza 
«i  TiniKo,  che  prima  lo  aveva  invi- 
lo a  dire. 

7-«.  Come  7  bue  ec.  Penilo  arte- 
iKc  atonesc  costruì  tio  toroBli  rame ,  e 


ne  fece  dono  a  Falaride  tiranno  di  Si- 
cilia,  dicendogli  che  se  alcuno  giudicato 
a  morte  vi  fosse  posto  entro,  e  quindi 
£itto   fuoco   sotto ,    r  uomo   racchiuso 


avrebbe  messo  muggiti  somiglianti  a 
quelli  del  bue.  Il  tiranno  fece  l' esperi* 
mento  sopra  il  crudele  artefice ,  e  il  toro 
di  rame  mugghiò  eoi  pianto,  cioè  colle 
grida  dello  stesso  Perillo.  —  e  ciò  fu 
dritto,  e  ciò  fu  ben  giusto;  gli  stette 
bene. 
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Mugghiava  con  la  voce  dell'afQitto^  io 

Sì  che,  con  tutto  eh' e' fosse  di  rame. 

Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto; 
Cosl^  per  non  aver  via,  nò  forame 
•  Dal  principio  nel  fuoco,  hi  suo  linguaggio 

Si  convertivan  le  parole  grame.  15 

Ma  poscia  ch'ehber  colto  lor  viaggio 

Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 

Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 
Udnnmo  dire:  0  tu,  a  cui  io  drizzo 

La  voce,  e  che  parlavi  mo  lombardo,  20 

Dicendo:  Issa  ten  va,  più  non  t'aizzo: 
Perch'io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo. 

Non  t' moresca  ristare  a  parlar  meco: 

Vedi  che  non  mcresee  a  me,  e  ardo. 
Se  tu  pur  mo  hi  questo  mondo  cieco  ss 

Caduto  se'  di  quella  dolce  terra 

Latma,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 
Dimmi  se  i  Romagnuoli  han  pace ,  0  guerra; 

Ch'i'fui  de'monti  là  mtra  Urbuio 

E  '1  giogo  di  che  Tever  si  disserra.  30 


i8.  Così  per  non  «nw  «e.  Intendi: 
€9SÌ  U  pmroU  grmiw  (cio^  le  parole 
dell'afflitto  chiuso  nella  fiamma)  non 
trorando  da  principio  nella  fi«nma  fo- 
rame o  via  onda  usarne,  si  cofiTcrti- 
Tano  in  suo  linguaggio,  cioè  nd  lin- 
guaggio del  fuoco,  ostia  nel  mormorio 
che  la  b  6amma  moua  dal  vento. 

ÌX.  Dal  prinetpio:  al  loro  comin- 
ciare (di  esse  parole)  quando  il  dannato 
cominciava  a  sfonarsi  di  parlare.  Le 
dolenti  parole  adunque  non  avean  sul 
principio  via  vSb  forame  nella  fiamma, 
per  non  essere  stata  ancora  divisa  dal 
fiato  del  parlante.  La  lo.  da  noi  pre* 
scdU  k  della  Nidoh.,  dei  Codd.  Pat.  9, 
67,  e  d' alUi  testi.  Dall'  altra  Ics.  Dal 
principia  del  fuooo  non  saprei  che  senso 
levare. 

\  6.  colto  lor  viaggio  ^  preso  fl  loro 
andamento  su  per  la  fiammf . 

17.  dandolo  quel  guizzo ,  dando 
esse  parole  alla  parte  superiore  della 
fiamma  quella  vibraiione  stessa  ch'elle 
avean  ricevuto  dalla  lingua  in  lor  oas- 
saggio,  cioè  nel  passare, nell'nscir  aalla 
Locca. 

20.  che  parlavi  mo  lombardo.  Forse 


la  voce  issa^  ora,  (formata  per  elBssì, 
come  mi  pare  siasi  detto  zoom  altrove* 
dalla  loeuxione  latina  ipsti  hora)  era  a 
quel  tempo  più  specialmente  dd  dialetto 
lombardo.  Se  pur  ooa  si  rnsA  qui  pcca> 
dere  la  parola  lombardo  nd  lato  acaso 
d*  italiano,  come  mossi  anticameate. 

SI.  non  f  aizao,  non  ti  eccito,  non 
ti  stimolo.  Ovvero,  non  li  stoisxco  dav. 
vanUggio  con  grati  accenti  pmcii^  più 
dica. 

54.  e  ardo,  eppure  hmdo  in  q«M» 
ste^  fiamma. 

55.  pur  mo,  pur  ora ,  ora  (fi  ] 
"— o/eeoj  buio,  tenebroso. 

S6-S7.  terra  Latina,  per  iorra 
italiana,  detta  dolco  pot  afi«to  di  pa- 
tria. —  onde  mtim  colp4  oc  dalla  qnale 
io  venni  quaggiù  con  tutta  U  sona 
ddle  mie  frodi  e  scelerati  onsiglL 

S9.  ae  e  fui,  perchè  io  fui:  do' mar- 
ti oc,  dob  di  Monte  Fdtro,  dttb  posta 
sopra  un  monte  tra  Urbino  e  la  sovgMte 
du  Tevere.  —  di  che  Tetfor  si  dUsorraz 
onde  scaturisce  il  Tevere.  In  questi  dm 
versi  giustifica  k  sua  curiosilb  di  saptc 
nuove  de'  Romagnuoli ,  essendo  etato 
Romagnuol»  ancor  egli 


CA?7Ta  YESTESIHOSETTIHO*  IfiJ 


lo  era  inglu^  ancora  attento  e  cb'mo. 

Quando  1  mio  Duca  mi  tentò  di  costa» 

Dicendo:  Parla  tu,  questi  è  Latino. 
Ed  io  ch'area  già  pronta  la  risposta. 

Senza  indugio  a  parlare  incominciaf  :  35 

0  anima ^  che  se' laggiù  nascosta^ 
Romagna  tua  non  è^  e  non  fu  mai^ 

Scànza  guerra  ne' cuor  de'snoi  tiranni; 

Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 
Ravenna  sta,  com'è  stata  molt'anni:  40 

L'aquila  da  Polenta  la  si  cova^ 

SI  die  Cervia  ricopre  co' suoi  vanni. 
La  terra  che  fé  già  la  lunga  prova  ^ 

E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio^ 

Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova.  46 

ET  Mast'm  vecchio,  e  'l  nuovo  da  Verrucchio, 

Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo. 

Là,  dove  soglion,  fan  de' denti  succhio. 


SI.  imgiuf^  Tcno  la  fessa. 
31  mi  ttHto  di  tonti.  Mi  toccò  del 
(•BUIO  Itigcmenie  ad  fianca 

33l  tfafsU  i  LaiiM^  ciok  Italiano  » 
a  CD  posi  pailart,  cttaodo  dalla  tua 
■>Mna-  Gà  appdla  per  opponxione  a 
qad  cbc  la  detto  al  veno  73  e  seg. 
ié  Caato  practdttte  io  proposito  dei 
Gim. 

37.  Kommgma  tum  man.  è,  9  non  fu 
M«<  «0.  Sempra  od  raore  dei  roma- 
{■mIì  linaoi  h  discof  dia  e  mal  talento  ; 
■i  pena  aperta  noa  era  in  Romagna 
fanio  Hcs*  ^oaggiù.  —  Il  Costa  leggeva 
^  nmjk  muds  ed  aonotara  •  n«  scnaa 
«ttaate  vale  e;  aOa  qual  vocale  talvolta 
?cf  fir  foatento  V  orecchio  ponsi  in- 
aaan  b  m,  corno  fcct  il  Petrarca:  m 
tUtetUmaiU/m'  dotti  tu  cari,  m -^ 
Ma  in  tal  eaao  farse  il  ne  altro  non  sa- 
v^  dw  la  coBfii|iiriooe  dei  Provenaali 
■<,  cke  vaia  la  nostra  e. 

M.  VmqtdU  da  Polenta.  Prende 
rsfnb ,  arasa  da' Polentani ,  in  luogo 
4da  ^miglia  loro  cha  signoreggiava 
Uvoaa  e  Cerna.  In  questo  tempo  n'era 
*<|Barc  Gvido,  anieo  al  nostro  Poeta. 
—  Akaai  tasti  portano  là  ai  cova  ;  ma 
riia  ddraqnua  polentana  che  si  cova 
«Si  la  spanoac  ali  Ravenna ,  mi  par 
pie  avpia  di  significato  e  pia  poetica. 
41.  La   terra  ec  Intende  di  Forlì. 


Quando  il  conte  Gaido  da  Hontefeltro 
era  signore  di  quella  cittk,  Martino  IV 
mandò  contro  lui  un  esercito  composto  in 
gran  parte  di  Francesi.  La  città  sostenne 
un  lungo  assedio,  che  qui  k  detto  la  lunga 
prova,  finchb  per  le  arti  dello  stesso 
conte  Guido  fu  fatU  sanguinosa  strage 
dei  Francesi.  Ciò  avvenne  nel  1383. 

44  E  di  Franeesehi  alcuni  Codd. 
E  de*  F^aneeselU. 

45.  Sotto  le  branche  verdi,  cio^ 
sotto  il  dominio  degli  OrdelafG,  che 
avevano  per  arme  un  leoncino  verde , 
dal  meno  in  su  d' oro,  e  dal  messo  in 
giù  con  tre  listo  vercu  e  tre  d*oro. 
N*era  allora  signtfre  Sidibaldo 

46.  E  7  Mastìn  vecchio  ed  i  due 
Malatesta  padre  e  figliuolo,  signori  di 
Rimino;  qui  chiamami  mastini ,  cani, 
ciok  crudeli  tiranni.  Sono  detti  da  Ver- 
rueehio ,  perche  questo  castello  fu  dagli 
Ariminesi  donato  al  primo  de'  Mabte- 
sta,  che  da  quello  poi  s'  ebhero  il  ti- 
tolo. 

47.  Montagna  :  noLilissimo  cavaliere 
rìminese  fatto  crudelmente  morire  dai 
MalatesU ,  come  capo  de*  Ghibellini  in 
quella  regione. 

48.  fan  de'  denti  succhio,  fonno 
dei  loro  denti  trivello;  lacerano  co'denti, 
cio^  divorano  i  loro  popoli.  —  Là,  de» 
ve  soglion:  nei  soliti  loro  domiuj. 


i88  dell'  inferno 

Le  città  di  Lamone  e  di  Santerno 
Conduce  il  lioncel  dal  nido  bianco. 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno: 

E  quella  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco. 
Cosi  com'ella  siè  tra  '1  piano  e  '1  monte, 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 

Ora  chi  se' ti  prego  che  ne  conte: 

Non  esser  duro  più  ch'altri  sia  stato. 
Se  '1  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte. 

Poscia  che  1  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo,  l'aguta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là,  e  poi  die  cotal  flato: 

S'io  credessi  che  mia  risposta  fosse 
A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo. 
Questa  fiamma  starla  senza  più  scosse: 

Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
Non  tornò  vivo  alcun,  s'i'odo  il  vero. 
Senza  tema  d'infamia  ti  rispondo. 
•        r  fui  uom  d'arme ,  e  poi  fu'  cordigliero. 
Credendomi,  sì  cinto,  fare  ammenda: 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intero; 
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49.  Le  città  ec.  Faenza  posta  pres- 
•o  il  Buine  Lamone ,  ed  Imola  presso  il 
Santerno. 

50.  Conduce  il  lioncel.  Mainardo 
Pagani ,  la  cui  arme  e  un  leoncello  as> 
surro  in  campo  bianco.  Conduco ,  regge 
le  dette   citlL  —  nido   qui    sìgnilìca   il 

dello  scudo. 

Ote  muta  parto  ee.t  che  (àcil- 
mente  muta  fazione  in  breve  tempo, 
secondo  b  suprema  legge  del  toma- 
conto. 

52-53.  E  quella  ee.  Intendi  Cesena 
bagnata  dal  6ume  Savio  :  in  quella  guisa 
che  ella  siede  fra  il  piano  e  il  monle, 
così  vive  fra  la  tirannide  e  la  liberta 
Il  monte  signinca  la  libertà  >  come  s*  è 
veduto  fin  dal  Canto  1 ,  perchè  per  tstè 
ì*  uomo  8*  eleva  e  si  nobilita:  il  piano, 
o  la  valle,  la  servita ,  che  sempre  invi- 
lisce 1*  animo  e  lo  prostra  nell'  ignoranza 
e  nella  miseria.  —  sia,  h  dall' antiq. 
teire  o  se^e  per  sedere. 

55.  ohe  ne  conte,  che  ci  racconti, 
che  ci  dica  chi  tu  se*. 

56.  più  e/i'  altri  sia  stato.  Int.  :  de- 
gli spinti  precedentemente  interrogati. 

67.  Se  7  nome  tuo  ec.  :  cosi  il  nome 


tuo  (àccia  fronte,  contrasto  tU*  oblio; 
ovvero;  rimanga  in  onore,  alto  ndla 
stima  degli  uomini. 

5S-59.  rugghiato  M  modo  suo, 
cioè  fatto  il  solito  romore  che  fa  la  fians- 
ma  affilata  dal  ventou  E  forse  questo 
ragghiare  è  prodotto  dal  fremito  dello 
spirito  alla  funesta  ricordanza  d'  aver 
macchiato  il  glorioso  suo  nome  con 
un'  opera  indegni. 

60.  dii  cotal  Jlato,  mandò  cotal  vo- 
ce, cosi  parlò. 

61.  che  mia  risposta  fosse  ec.  t  che 
io  rispondessi  a  pers<ma  cht  fosse  per 
ritornare  al  mondo. 

63.  Questa ^amma  ec.  Questa  fiam- 
ma non  darebbe  più  crollo;  cioè,  io  mi 
tacerei. 

66.  Sema  tema  d^  infamia,  per- 
chè questa  non  viene  che  da  delitti  e 
brutture  palesi. 

67.  cordigliero ,  cioè  de*  frati  Fran- 
cescani ,  che  si  cingono  di  corda. 

68.  Credendomi ,  si  dnto  €c.s  cre- 
dendo con  quel  cordone  ai  fianchi,  io 
queir  abito  di  penitenza ,  d*  espiare  il 
mal  fatto. 

69.  E  certo  il  creder  ec,  e  certa» 


ì 


CANTO  VENTESIMOSETTIMO. 

Se  non  fosse  il  granTreto,  a  cui  mal  prenda. 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe; 
E  come,  e  quare  voglio  che  m'intenda. 

Mentre  ch'io  forma  fui  d'ossa  e  di  polpe. 
Che  la  madre  mi  die,  l'opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

GU  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte  ;  e  si  mmiai  lor  arte. 
Ch'ai  fine  della  terra  il  suono  uscio. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte; 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m' increbbe, 
E  pentuto  e  confuso  mi  rendei. 
Ahi  miser  lasso  1  e  giovato  sarebbe. 

Lo  Principe  de'nuovi  Farisei 

Av^do  guerra  presso  a  Laterano 
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BK&ie  il  creder  mio  sarebbe  Tconto  ad 
«fitito,  a  sarebbe  aTTerato. 

'Ù.  St  moH  foue.  -^  fosse  tU  qui 
oé  valore  del /oùMl  latina  Se  nt  tro- 
iano alili  esempi  negli  antichL  —  il 
gran  J*rele^  tdoI  dire  di  papa  Bonil^- 
•■••--«  e*/  mai  prenda^  a  cui  Tenga 
«ddooo  oeoi  male. 

7i.  Che  mi  rimise  ce.  t  che  mi  fece 
viodere  nei  soliti  miei  peccati,  cioè, 
di  frodi  e  d*  iogannL 

71  Tuore,  Ulinismo,  per  gualca- 
gieoe. 

73.  Mentre  ee.s  mentre  che  ebbi 
«wae  ferme,  oppure:  mentre  che  io 
(anima)  informai,  animai,  le  oua  e  le 
polpe  ce  FatwM  h  osato  aui  nel  senso 
cbe^cbbc  messo  gli  antichi  6Iosofi. 

"^^  ìVlan  furon  leonine  ect  non 
hrooo  d*uomo  crudele,  ma  d'astuto: 
*  ""«S'"».  non  da  forte  e  generoso,  ma 
da  artiSsioso  e  frodoleoto. 

77.  si  menai  lor  arie  :  ne  condussi  si 
li«Be  Parte. 

78.  Oc  alfine  te.:  che  la  fama  delle 
aie  astnsie  andò  per  tutto  il  mondo. 

81.  Cairn'  le  vele  ee.  t  eio^,  lasciare 
le  cose  dd  mondo,  a  aomiglianxa  dd 
aoccfaiero,  che,  lasciando  il  navigare, 
rala  le  vele  t  raccoglie  le  satte,  ossia 
]e  corde  ddla  nave.  Questo  luogo  h  di- 
«Inaralo  da  Daoie  medesimo  nd  Con" 
vite,  Trattato  IV,  cap.  58:  «  Come  il 


buon  marinaro ,  come  appropinqua  al 
porto ,  cala  le  sue  vele...  cosi  noi  dobbia- 
mo calare  le  vele  delle  nostre  mondane 
operasioni,  e  tornare  a  Dio  con  tutto 
nostro  intendimento  e  cuore.  « 

83.  mi  rendei.  Il  verbo  rendersi  s 
sena*  altro  aggiunto,  significò  antica- 
mente farsi  o  remarsi  frate.  —  con- 
fesso,  confessatomi.  Guido  da  Monte- 
feltro  si  rendb  frate  Francescano  nel 
1396,  quando  la  città  di  Urbino  quasi 
tutta  obbediva  al  suo  comAdo.  E  ciò 
avTenne  dopo  la  battaglia  da  lui  per- 
duta contro  il  guelfo  Malatesta  da  Ri- 
mini. Mori  due  anni  dopo  preso  il  cap- 
puccio. Dante  nel  suo  (Convito  avea 
Iodato  la  magnanima  risoluxione  di 
Guido  ;  ma  corsa  posteriormente  la  voce 
del  mal  consiglio  porto  a  Bonifazio, 
e  il  Poeta  credutala  vera,  lo  mette  al 
suo  luogo  nell'  Inferno ,  e  consegna  cosi 
air  infamia  eterna  la  memoria  del  falso 
conveflito. 

85.  Lo  Principe  ee.  Intende  di  Boni- 
6sio'VIII.  —  ek*  nuovi  Farisei s  chiama 
nuovi  Farisei  i  prelati  della  Corta  Ro- 
mana, perchè  a  somiglianxa  dei  Farisei 
al  tampo  di  Cristo ,  facevano  serrire  la 
religione  alle   loro  pauioni  e  interessi. 

86.  Avendo  guerra  ee.t  avendo 
guerra  in  Roma  stessa  coi  Colunnesi,  i 
quali  abitavano  presso  a  San  Giovanni 
Laterano. 
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(E  non  con  Saracin,  né  con  Giudei; 

Che  ciascun  suo  nemico  era  Cristiano^ 
E  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri, 
Né  mercatante  in  terra  di  Soldano), 

Né  sommo  uficio,  né  ordini  sacri 

Guardò  in  sé,  né- in  me  quel  capestro 
Che.  solea  far  li  suoi  cinti  più  macri: 

Ma  come  Costantin  chiese  Silvestro 
Dentro  Siratti  a  guarir  della  lebbre;. 

.    Così  mi  chiese  questi  per  maestro 
•    A  4^arir  della  sua  superba  febbre: 

Domandommi  consiglio,  ed  io  tacetti, 
Perché  le  sue  parole  parver  ebbre. 

E  poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti: 
Finor  t'assolvo,  e  tu  m'insegna  fare 
SI  come'Penestrino  in  terra  getti. 

Lo  elei  poss'io  serrare  e  disserrare. 
Come  tu  sai;  però  son  duo  le  chiavi. 
Che  il  mio  antecessor  non  ebbe  care. 

Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
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S9.  E  nessuno  ee.  :  e  nessuno  dei 
oemid  suoi,  rinnegata  la  fede  crìttlana, 
era  stato  ad  espugnare  Acri  in  compa- 
gnia de'  Saraceni  {  e  neunno  avea  recato 
ai  Saraceni  medesimi,  per  aTiditk  di 
guadagno ,  Tettovaglie  e  provvisioni.  Ma 
la  sua  gn^  era  coi  fedeli,  coi  fi^li 
suoi.  Vedi  quanto  brutta,  qoant'  empia I 

91-9S.  Ni  sommo  ujìeio  ec:  ne 
ebbe  riguardo  alla  propria  dignità  pon- 
tiBcale,  né  agli  oraini  sacri,  né  a  quel 
e<ipesù-o ,  cioè  al  cordone ,  all'  abito  di 
San  Francesco ,  del  quale  io  era  vestito. 

93.  li  suoi  cinti  ee.  :.  cioè  i  frati ,  i 
quali  di  quel  cordone  si  cingono.  — 
più  maeri,  per  la  continua  mortiGca* 
sione  della  carne  e  per  l' esercitio  delle 
virtù,  di  cui  quello  h  simbolo. 

94.  Ma  come  Costantin  ec.:  come 
Costantino  chiese  San  Silvestro  papa  (il 
quale  stavasì  nascosto  nella  caverna  del 
monte  Siratti,  o  Soratte,  per  fuggire  la 
perseeuxione  che  facevasi  ai  Cristiani) 
affinché  della  lebbra  il  guarisse,  cosi  ec. 
Questo  paragone  per  il  singolare  con- 
trasto  delle  idee  che  induce ,  riesce  una 
satira  acutissima.  Del  resto,  lebbra  e 
lelfbre  disser   gli  antichi    al   singolare, 


come  porta  e  porte ,  vena  e  vene  ,  asta 
e  aste  ee.  ;  onde  al  piar,  le  porti ,  le 
veni  ec,  com'  oggi  dicesi  vesta  t  veste, 
sementa  e  semente  ed  altrL 

96.  maestro,  in  antico  «ra  sÌDoni- 
mo  dì  medico. 

d7.  della  sua  superba  febbre  ,  cioè 
dall'odio  mortale  che  egli  PorUva  ai  Co- 
lonnesi,  generato  da  superbia.  —  Febbri 
son  chiamata  da  Sant'  Ambrogio  le  sre- 
golate pauioni  :  febris  nostra  superbia 
est,  febris  nostta  luxuria  est^  ee. 

99.  ebbre,  cioè,  da  briaco;  da  nooM 
fuor  di  ragione. 

iOI.  Finor,  fin  d'ora. 

i08.  Penestrino,  la  terra  di  Prene- 
^t*>  oggi  chiamata  Palestrlna.  Papa 
Bonifacio  ^veva  lungamente  assediata  in* 
vano  questa  fortena  ;  per  lo  che  n  di- 
spose ad  averla  per  inganno. 

i05.  Che  ti  mio  antecessor.  Para 
Celestino,  che  non  ebbe  care  quelle  belle 
chiavi,  avendo  rìountiato  la  sedè  pon- 
tificale. 

i06.  gli  argomenti  gravi  t  gli  ar- 
gomenti autorevoli;  non  in  se  medesi- 
mi, ma  in  quantochè  venivano  dalla 
bocca  del  sommo  pontefice. 


CANTO  VENTESIMOSETTIMO.  «91 

Là've'l  tacer  mi  fti  avviso  il  peggio, 

E  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 
Di  quei  peccato,  ove  mo  cader  deggio. 

Lunga  promessa  cofa  T  attender  corto  no 

Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio. 
Francesco  venne  poi,  com'io  fu' morto. 

Per  me;  ma  un  de' neri  Cherubini 

Gli  disse:  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 
Y«ùr  se  ne  dee  giù  tra'  miei  meschini^  115 

Perchè  diede  il  consiglio  frodolente. 

Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a' crini: 
Che  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente; 

Né  pentere  e  volere  insieme  puossi. 

Per  la  contraddizion  che  noi  consente.  -120 

0  me  dolente  !  come  mi  riscossi. 

Quando  mi  prese,  dicendomi:  Forse 

Tu  non  pensavi  eh'  io  loico  fossi  1 
A  Hinos  mi  portò:  e  quegli  attorse 

Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro;    '  426 

E,  poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse. 
Disse:  Questi  è  de' rei  del  fuoco  furo: 

Perch'io  là  dove  vedi  son  perduto, 

£  si  vestito  andando  mi  rancure. 


107.  U  Vw  7  tacer  ee.  latendì  : 
«<  fóuer,  m' iodauero ,  a  parlare, 
^|>«k1ic  il  tactre  mi  fu  avvito ,  mi 
paiTt,  che  ibue  il  peggior  partito,  t 
pa  la  Asabbidicnsa  al  capo  ddb  Cbie- 
»•  t  per  il  pericolo  a  coi  io  poterà  ca* 
*at  esposto. 

iiO.  Lunga  pramuMm  /  prometter 
•alto.—  em   r  attender   corto t  con 


'  poco  o  miUa  la  parola  data. 
i\\  trionfar»  ciok,  de' Colonne- 
«■  PeicU  il  conte  Guido  già  fattosi 
dc'Fnti  Minori  ebbe  consigliato  Boni- 
^Bo  di  promettere  asaai  e  di  mante- 
Kr  poco,  il  papa  6nse  di  eaier  mosso 
a  pidà  de'  Colonnesi ,  e  fece  loro  upere 
dìt,  te  omiliati  si  fossero,  arrebbe  per- 
deaalo  loro.  Venati  a  lui  Iacopo  e  Pie- 
.  m  cardinali,  unulmenle  chiamandosi 
fwcotori  e  domandando  perdono,  fu- 
nao  confortati  di  <^ni  buona  speranxa  , 
01  eoo  questo  ebe  dessero  Preoesle  in 
Bue  del  papa  ;  il  quala ,  poiché  l' ebbe 
•itaala ,  fiec«Ia  dis&re  e  riedificare  nel 
pina,  norainandob  Citili  fld  Papa. 


itS«113.  f^anceseo  venne...  Per 
me.  San  Francesco  renne  per  pren-. 
dermi. 

115.  meschini,  servi. 

i  1 7.  Dal  quale  in  qua»  dopo  il  qual 
consiglio  dato ,  sino  ad  ora.  —  stato  gli 
sono  a*  crini»  ciolb  l' ho  sempre  tenuto 
pe* capelli,  l'ho  avuto  in  mio  potere. 

119.  pentere  e  volei'c:  pentirsi  del 
peccato  e  volerlo. 

ISl.  come  mi  riscossi.  Cioè,  dal- 
l' inganno  in  cui  s' era  riposato  di  quella 
falsa  assolutione  del  papa.  Altri  credono 
significata  quella  scossa  materiale  che 
produce  nelle  membra  una  subita  paura. 

133.  Tu  non  pensavi  ee.  Tu  non 
ti  Mresti  nui  aspettato  ch'io  fossi  si 
buon  logico,  e  sapessi  far  si  belle  con- 
clusioni. 

127.  del  fuoco  furo:  del  fuoco  che 
fura,  che  nasconde  agli  occhi  altrui  gli 
spiriti  che  tormenta.  Vedi  il  Canto 
prec.,  versi  41-43. 

1S9.  vestito,  cioè,  si  ravvolto  in  que. 
sia  fiamma.  '-  mi  raticiwo ,  soUVo ,  peno  ; 
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Quand'egli  ebbe  il  suo  dir  così  cx)mpiuto. 
La  fiamma  dolorando  si  parilo^ 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  aguto. 

Noi  passamm' oltre  ed  io  e  il  Duca  mio 
Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  Taltr'arco 
Gbe  copre  *1  fosso^  in  che  si  paga  il  fio 

A  quei  che  scommettendo  acquistan  carco. 


i30 


oppure  mi  rammarico.  Avrertirò  i  gio- 
▼ani  di  non  credere  istoria  il  colloquio 
che  in  questo  Canto  li  legge  tra  il  conte 
Guido  e  papa  Bonifacio.  Fu  una  mera 
invenzione  dei  nemici  di  quel  ponte6ce, 
la  quale  piacque  al  Poeta  seguitare  e 
comicamente  abbellire,  senxa  troppo  cu- 
rarsi del  Terisimile;  conciossiachè  nh 
papa  Bonifazio   fosse  tale  da  aver  biso- 

§no  di  quei  suggerimenti  dal  conte  Gui- 
o;  né  il  conte  Guido  cosi  semplice  da 
credere  valida  l' assoluzione  d'  un  pec- 
cato da  farsi ,  nò  tampoco  lecito  il  tra- 
dir l' onesta  e  la  coscienza  per  timore 
od  ossequio.  B  finalmente,  quando  tutto 
ciò  fosse  avvenuto,  nessuno  avrebbe  pò- 


tuto  mai  penetrare  un  mistero  di  a>Tte 
di  tanto  obbrobrio  per  l' una  parte  e  per 
l'altra.  Laonde  il  Muratori  scrisse  su 
tal  proposito  :  «<  Probrosi  huitts  faàno- 
ris  narrationi  Jidem  adjungere  nemo 
probiis  velit,  qttod  facile  coafinxerin 
Boni/adi  <rmùli.  » 

i  33.  passamm*  oltre f  andammo  avant  t. 

135-136.  si  paga  iljìo  A  quei  ette 
seommettendo  ee.  Si  &  la  debita  pena 
a  quei  che  seommettendo  .  disunendo  , 
cioè,  gli  animi  congiunti  per  vincolo 
di  natura  o  di  amicizia  o  simile ,  «e- 
qtdaan  coreo,  si  fan  debitori  alla  di- 
vina giustizia;  ovvero,  aggravan  d'  un 
gran  carico  la  loro  coscienza. 


CANTO  VENTESIMOTTAVO.    ' 

SI  descrive  il  deforme  ed  orribile  spettacolo  della  nona  bolgia,  dove  ton 
puniti  i  seminatori  di  civili  discordie  e  di  religiose  divisioni  nell*  umana  fk- 
'  miglia.  Sono  essi  mutili  e  sconciamente  laceri  e  spaccaU  nelle  membra ,  le 
quali,  come  tornano  ad  unirsi  e  si  risaldano,  così  un  demonio  con  eterna 
vicenda  toma  a  squarciar^.  Si  ragiona  di  varj  personaggi  che  furono  ca- 
gione a  luttuose  divisioni. 

Chi  poria  mai  pur  con  parole  sciolte 

Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno, 
Ch'i' ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno 

Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente,  6 


1 .  Chi  poria  mai  piir  ec,  chi  po- 
trebbe mai  anche  con  parole  sciolte  f  ciois 
sciolte  da  metro,  anche  in  prosa,  in  cui 
il  pensiero  si  spande  tanto  pi£i  libero  ec. 

3.  Ch'i* ora  vidi.  Giungendo  sulla 
nona  bolgia  — per  narrar  più  volte  ^ 
anche  ritacendosi  più  volte  a  raccontar 
la  cosa    per  viepiù  metterla  in  luce. 

5.  Per  lo  nostro  senti we:  spie- 
gano   alcuni  :    per   cagione  dell'  idioma 


nostro  volgare,  non  sufficiente,  povero. 
Io  però  intenderei  più  largamente:  Per 
la  natura  stessa  dell'  umano  linguaggio, 
che,  più  o  meno,  resta  sempre  addie- 
tro all'  intelletto  E  consuona  con  quel 
che  Dante  stesso  scrisse  nella  dedica  a 
Can  Grande:  «  3fulta  namqtm  per  ìm- 
telleetum  videnius,  qidòtis  ^gna  ve- 
calia  desunt.  ••  —  e  per  la  mente  >  e 
per  cagione  della  memoria. 
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C^hdono  a  tanto  comprender  poco  seno. 
Se  s'adunasse  ancor  tutta  la  gente ^ 

Che  già  in  su  la  fortunata  terra 

Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 
Per  li  Romani,  e  per  la  lunga  guerra  io 

Che  deiranella  fé  si  alte  spoglie^ 

Come  Livio  scrive,  che  non  erra; 
(x)n  quella  che  sentk)  di  colpi  doglie. 

Per  contrastare  a  Roberto  Guiscardo; 

E  r altra,  il  cui  ossame  ancor  s'accoglie  16 

A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese,  e  là  da  Tagliacozzo 

Ove  senz'arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 
E  qual  forato  suo  membro,  e  qual  mozzo 

Mostrasse,  d'agguagliar  sarebbe  nulla  20 

Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 


6.  p%to  teno^  poca  capacita:  la  Un- 
già  a  Tappiesentare,  pei  non  avere  in 
*•  Tod  e  nàodi  «onScienli  ;  la  niente ,  la 
"t^trin,  a  comprendere,  a  ritenere, 
h*  b  qnantiù ,  Tarielk  e  noTÌlk  delle  cose. 

7.  St  s'adunasse  ancor.  Sbanco  ti 
BcUeae  ingicme. 

^'  fmiwuAa  ,  dùgrasiata ,  orvero 
Mtanoa ,  dorè  fortuna  giocò  spesso  il 
»•  gMoro,  aveodoh  piò  volte  latta 
tati»  di  sangoÌDOM  combattimenti. 

^S.  ySi  del  M*ù  sàngtie  dolente 
f  «^  H  Remami ,  òoè  ù  doke  delle  sne 
^^*  0  dd  $ao  sangue  sparso  dai  Ro- 
omì  odle  vari«  guerre  che  furon  fra 
!«».  Vidi  U  Storia  Romana. — per  la 
l^^gM  gmerrm  :  accenna  la  seconda  guerra 
«xrtsgnKat  die  durò  tre  lustri,  nella  quale 
^  btta  strage  de*  Romani  tanto  sanguino- 
a,  cIk  levate  le  anella  dalle  diu  dei 
anlieri ,  Annibale  ne  mandò  a  Cartagine 
Insegno  A  vittoria  tre  moggia  e  meiso , 
"^xoattt  conta  Livio,  a  cui  dal  Poeta 
u  dà  ^i  lode  di  storico  veritiero. 

^^'  Cam  quella i  nòe,  m  ti  adunasse 
('•  7.  con  tfoella  gente,  db  sentìo  ee., 
•^e  senti  il  dolore  d*  aspre  percosse  ec. 
fi  'ert  intendere  per  cotal  gente  la  rool- 
i^aàne  de*  Saraceni,  che  Roberto  Gni- 
*^à%,  fhiàìo  di  Ricciardo  duca  di 
^tormandia,  ooetrinse  ad  abbandonare 
^  Sicilia  e  la  Puglia ,  delle  quali  regioni 
AlbMo  imperatore  di  Costanlinopoli  eia 
^to  lignote.  Ciò  avvenne  nel  10 ?1. 


15.  IT  V  altra  ec.  E  con  queiraltra 
gente  che  perì  nella  prima  battaglia  fra 
Manfredi  re  di  Puglia  e  Sicilia  e  Carlo 
conte  d' Angiò. 

16.  jÌ  Ceperan,  luogo  nei  confini 
della  Campagna  di  Roma  verso  Konte 
Cauino;  le  ossa  della  qual  gente  ancor 
trovano  gli  agricoltori  sparse  pe'  cam- 
pi, e,  secondo  il  costume  loro,  quando 
sanno  che  sono  di  Cristiani ,  le  raccol- 
gono e  ripongono  in  qualche  sacro  cimi- 
tero. —  là  dMte  fu  bugiardo  00.,  cioè,  1^ 
dove  molti  de' principi  Pugliesi,  che 
avean  giurato  lede  a  Manfredi,  l'ab- 
bandonarono, e  si  dettero  a  Carlo. 

17.  <ia  Tagliaeotso,  presso  Taglia- 


ci 8.  Ove  senz'arme  ec.  A  Taglia- 
so,  castello  dell' Abnuso  ulteriore, 
combatteva  Carlo  d' Angiò  divenuto  re 
di  Sicilia  e  di  Puglia  contro  Corradino 
nipote  dd  morto  re  Manfredi.  —  Jiar- 
ito:  Alardo  di  Valleri  cavaliere  fran- 
cese consigliò  re  Carlo,  il  quale  con  duv 
tersi  delle  sue  genti  aveva  combattuto  e 
perduto ,  di  correre  coli'  altro  terio  ad- 
dosso ali*  inimico,  che  disordinato  ed  in> 
cauto  era  e  inteso  a  far  bottino.  Carlo , 
secondo  il  consiglio  datogli,  solo  colla 
sua  presenza  pose  in  fuga  l'esercito  di 
Corradino{  e  perciò  qui  si  «'-ce  che 
Alardo  vinse  sena' arme.  Fu  nel  1368 

19-Sl.    E  qtMl  forato  «e.    Te ,  io 
dico,  s'adunasse  insieme  tutta   questa 
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Già  veggia,  per  mezzul  perdere  o  lulla, 
Cora' io  vidi  un,  così  non  si  pertugia. 
Rotto  dal  mento  insin  dove  si  trulla. 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia; 
La  corata  pareva,  e  1  tristo  sacco 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  tranguf^a. 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'attacco, 
Guardommi,  e  con  le  man  s'aperse  il  petto. 
Dicendo:  Or  vedi  come  io  mi  dilacco: 

Vedi  come  storpiato  è  Maometto: 
Dhian^i  a  me  sen  va  piangendo  Ali, 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto: 

E  tutti  gli  altri,  che  tu  Vedi  qui, 
Seminator  di  scandalo  e  di  scisma 
Fur  vivi,  e  però  son  fessi  cosi  (*) 

Un  diavolo  è  qua  dietro  che  n'accisma 


25 


50 


■tratiata  gente ,  o  auMtrassa  chi  un  «uo 
membro- traforato,  chi  mozzo;  sarebbe 
multa  <r  aggtiagUare,  sarebbe  nnlla  al* 
r effetto  d'eguagliare;  non  si  potrebbe 
neppure  con  ciò  rappresentare  la  con- 
dizione cchifosa  ed  orrìbile  della  nona 
bolgia. 

22-94.  Già  veggio  ec  Costruisci  ; 
Gi^  cosi  non  si  pertugia  veggta  (botte) 
per  perdere  (perdendo)  mezzui  (la  parte 
di  mezzo  del  fondo  dinanzi  della  botte) 
o  lulU  (b  parte  di  esso  fondo  che  sta 
di  qua  e  di  Ui  del  mezzale),  come  vidi 
io  UHo,  rotto  (spaccato)  dal  mento  in- 
sin dove  si  trulla ,  cioè  fino  dove  esce 
l'aria  ch'era  chiusa  nell'intestino. 

96.  La  eorata  paretta ,  si  vedea  la 
coratella.  —  tristo  ,  lordo ,  fetente. 

SS.  in.  lui  veder  m' attàecù,  mi  af- 
ésso  cogli  occhi.  Espressione  forte,  vera, 
e  da  profondo  filosofo ,  conciossiachè 
l'attenzione  non  sia  che  l'adesione  dello 
spirito  all'obietto  che  si  contempla. 

30.  dilaceo.  Dilaceare  vale  aprire, 
spartire  le  lacche,  le  cosce;  qui  figura- 
tamente jtpaccoril;  perciò  intendi  r  vedi 
rome  mi  spacco ,  come  sono  tatto  aperto 
e  squarciato  nd  Yentre. 

31.  f^edi  come  storpiato  ec.,  cioè 
rome  è  guasto  nelle  membra  Maometto. 
Qui  Maometto  parla  di  se  medesimo. 
Quest*  impostore  nacque  alla  Mecca  nel 
660,  mori  a  ICedina  nel  633.  Rimane  di 
lui  un  famofto  libro  detto  il  Korano,  che 


32.  j4lk ,  genero  ed  apostolo  di  Mao- 
metto, portò  dopo  la  morte  di  lui  moki 
cambiamenti  nel  Korano ,  ed  è  <^  gi  re- 
nerato  come  capo  di  una  setta  di  BCao- 
mettani. 

35.  scandalo,  sta  qui  per  discordb 
o  scompiglio.  —  scisma  e  dal  greco,  e 
Tale  scissura  ,  diuidio,  ma  per  lo  più  in 
cose  di  religione. 

(*)  Seminatori  di  scandalo,  di  sci- 
sma e  d*  eresia. 

36.  Fur  vivi,  cioè  (ìirotio  nscntre 
vissero.  Alcuni  t^odici:  Pitr  ùttel.  — 
Ognun  vede  che  chi  divise  gli  animi  che 
eran  fatti  per  essere  uniti ,  chi  ruppe  la 
unità  religiosa ,  o  la  civile  cooconfia , 
menta  bene  d' esser  diviso  e  rotto  nelle 
stesse  sue  membra.  Questa  divisione  però 
e  mutilamento  procede  qui  «on  molta 
regola  e  giudizio. 

37.  aecisma  è  detto  io  vece  di 
aseisma,  e  vale  divide,  squareim:  e 
asdsma  difatti  hanno  il  Cod.  Caet  e 
il  Buti.  Anche  Benvenuto  pur  l^gendo 
aecisma^  spiega,  divide,  fende.  Il  verbo 
«  formato  da  scisma ,  divisione  ;  o  da 
cisma,  accorciamento  pld>eo  della  roee 
medesima,  di  cui  si  ha  por  qualche 
esempio  n^li  antichi  :  quindi  mi  prì- 
nto  modo  ascismare ,  nell'altro  «èof- 
smare.  Alcuni  eruditi  hanno  opinato 
che  la  Toce  sìa  fermata  dal  proTcnsale 
aeesmare,  nel  significato  d'acconciare, 
usato  qui  in  senso  ironico.  Come  siJice 


«ontienc  le  sue  leggi  e  la  sua  religione.  \  acconciare  o  conciare  uno,  per  maftrat- 
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Sì  cradelmente,  al  taglio  della  spada 

Rimettendo  ciascun  di  questa  risma. 
Quando  avem  volta  la  dolente  strada;  40 

Perocché  le  ferite  son  richiuse 

Prima  ch'altri  dinanzi  li  rivada. 
Ma  tu  chi  se'  che  in  sullo  scoglio  muse. 

Forse  per  indugiar  d'ire  alla  pena, 

Ch'è  giudicata  in  su  le  tue  accuse?  45 

Nò  morte  il  giunse  ancor,  né  colpa  il  mena. 

Rispose  il  mio  Maestro,  a  tormentarlo; 

Ma,  per  dar  lui  esperienza  piena, 
A  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 

Per  lo  Inferno  quaggiù  di  giro  in  giro:  50 

E  questo  é  ver  così  com'io  .ti  parlo. 
Più  fur  di  cento  che,  quando  l'udirò, 

S'arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi. 

Per  maraviglia  obliando  il  martiro. 
Or  di' a  Fra  Dolcin  dunque  che  s'armi,  65 

Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve. 

S'egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi. 
Sì  di  vivanda ,  che  stretta  di  neve 

Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 

43.  muset   Uusmn 


t^k,  ilnaiarU;  e  come  Dante  stesso 
hi  telo  da  XXX,  r,ZS,  Eva  rab- 
iio»  akrmt  odifi  tmeiando.  Ma  pare  a 
ne  die  b  fàeetia  del  traslato  sareUie 
<listrvtu  daB'aTrerbio  crudelmente  che 
•^nc  Onde  io  mclioerei  alla  prima  di- 
(tiaadoM,  dit  la  anche  corrispondere 
^  peccalo  ddlo  seUma  seminalo  in  rita 
k  edema,  b  dirisìoBe,  della  persona 
depe  Bone.  I>aiiU  avià  scritto  probabili 
aimt«iKùvM{  ma  i  copisti.  Fan  dietro 
f  afero,  avraa  p««fierìta  la  più  comoda 
*■  ptt  popolare  pvoniinna  di  occ/jwg. 

38-39.  mi  tmgU0  della  epada  JU- 
^rttmde  ce.,  tomaBdo  sempre  a  ta- 
lUveoB  mn  spada  dasorno  ec—- rf- 
me,  h  naa  moltitndiiie  di  fogli  ;  qui  h 
onta  metafiincanivote  per  mollitndioe  di 
^mki.  Tane  qncsU  parola  preriene  dalla 
icnca  puff/M$,  joa.  per  pvOj»0{,  che 
ngoìfica  JMwure  e  tdvolu  eondieiene. 

40.  Qmmd»  moem  ee.,  ogni  rolla 
<W  aUiam  cmapilo  il  giro  dd  doloroso 


41.  PHma  di^  mitri  ee.,  prima  die 
^cnao  di  aot  iiuanù  a  lui,  a  qnd  de- 


muset  Musare  h  dal  proven- 
gale, e  rtlt  propriamente  oivere,  te^ 
nere  il  viso  Jisso  verso  un  luogo  o 
giMrdar  fissamente;  e  questo  senso 
corrisponde  benissimo  a  quel  che  Dante 
ha  dello  innann ,  d  verso  38  :  Mentre 
e/te  tutte  in  lui  veder  m'attaecfi. 

Ab.  in  su  le  tue  accuse^  cio^  se- 
condo le  colpe  di  che  ti  sd  confessato 
e  accasato  a  Minos. 

55.  fy-a  Dolan.  Romito  eretico,  il 
qaale  predicava  esser  conveniente  tra  i 
Cristiani  la  comunansa  di  tutte  le  cote 
e  per  6no  dell»  mogli  i  e  che  seguitato 
da  pia  di  tre  nula  uomini  andò  intorno 
rubando  per  molto  tempo,  6oche  ridotto 
nei  monti  del  Novarese,  sprovvisto  di 
viveri  e  impedito  dalie  nevi,  fu  dagli 
uomini  di  Novara  preso ,  e  con  Marche* 
rita  sua  compasna,  secondo  il  lurbaro 
costume  di  qur  tempi,  fatto  abbruda- 
re.  Ciò  avvenne  nd  1307.  —  dW  s'ar- 
mi, uniscilo  coUe  parole  Si  di  vivanda 
àA  ▼.  58 ,  do^  u  provvegga  di  viveri, 
si  che  ee. 

hìb.  stretta f  accerchiamento,  serra- 
mento. 
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Ch'altrimenti  acquistar  non  saria  leve.  60 

Poiché  Fun  pie  per  girsene  sospese, 
Maometto  mi  disse  està  parola; 
Indi  a  partirsi  in  terra  Io  distese. 

Un  altro  che  forau  avea  la  gola 

E  tronco  il  naso  infln  sotto  le  ciglia ,  65 

E  non  avea  ma  che  un'orecchia  sola^ 

Restato  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  apri  la  canna. 
Ch'era  di  fuor  d'ogni  parte  vermiglia; 

E  disse:  0  tu,  cui  colpa  non  condanna,  70 

E  cui  già  vidi  su  in  terra  latma , 
Se  troppa  simìglianza  non  m'inganna. 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 
Se  mai  tomi  a  veder  Id  dolce  piano. 
Che  da  Yercello  a  Marcabò  dichina.  75 

E  fa  saper  a'duo  miglior  di  Fano, 

A  messer  Guido  ed  anche  ad  Àngiolello, 
Che,  se  l'antiveder  qui  non  è  vano, 

Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello, 

E  mazzerati  presso  alla  Cattolica,  &o 

Per  tradimento  d'un  tiranno  fello. 

Tra  l'isola  di  Cipri  e  di  Maiolica 


tìO.  €k*  altrimenti  ee.  :  che  te  Tosse 
a1triin4;n(i  «  cioè  se  Fra  Dolcino  avesse 
piDVviiioiie  di  viveri,  non  sarebbe  lieve 
rotj   al    popolo   novarese   1*  averne    la 

iiX  ludi  m  partirsi  ee.  Quindi ,  af- 
fi né  fli  partirsi,  pose  a  terra  il  piede  so- 
ip«5n  per  compiere  il  passo  incominciato. 

0(i    ma  cna^  più  che ,  se  non  che. 

*jé.  liuuuui  agli  altri,  prima  de- 
gli altri  ^aprì  la  canna  ec,  cioè  la 
uniu  JtUa  gola  che  era  di  l'uori  insan- 
ia timi  Li. 

71.  m  terra  latitui^  in  Italia. 

7*4  Pier  da  Medicina.  Uno  della 
iFrra  di  Medicina,  posta  nel  tcrntono  di 
IVrpJo^n^  t  li  quale  seminò  discordie  fra 
niì  luimmi  delb  sua  terra ,  e  tra  Guido 
ih  Piilrni,!  0  Malateslino  da  Rimiui. 

74  lo  dolce  ptanOf  cioè  la  pianura 
tiì  T^inbìirdia,  che  dal  disuelto  di  Ver- 
ftiìì  pel;  tratto  di  duecento  e  più  miglia 
fhnhtm,  li  abbassa,  fino  a  Marcabò ^ 
caxelb  oggi  distrutto  presso  la  manna 
ùvr  il  Vq  mette  foce. 


76.  a*  dito  migliar  di  Fano:  mes- 
ser  Guido  del  Cassero ,  ed  Àogiolello  da 
Cagnano,  onoratissimi  gentiluomini  Hi 
Fano,  i  quali  da  Malatestino,  scellerato 
tiranno  di  Rimini ,  lusingati  a  venire  a 
parlamento  con  lui  alla  Cattolica ,  terra 
sull'  Adriatico  tra  Rimini  e  Pesaro ,  si 
posero  in  viaggio  per  mare;  e  quando 
furono  giunti  presso  la  Cattolica,  &ù 
conduttori  della  nave,  secondo  che  il  ti. 
ranno  avea  ordinato ,  furono  gettati  e  an- 
negati nel  mare. 

79.  t/asello,  vascello,  nave. 

\ii).  mazzerati ,  allogati  ut  mare. 
Mazzera  diconsi  quelle  pietre  che  si 
atuccano  alla  tonnara.  Di  qui  il  verbo 
maszerare  ,  gettare  alcuno  in  mare  con 
una  pietra  al  collo 

83.  Trai*  isola  di  Gpri  ec  Cipro, 
isola  del  Mediterraneo  la  più  oneniale. 
Maiolica,  Maionca,  la  maggiore  delle 
Isole  Balearì ,  che  sono  le  più  orciden- 
tali  del  Mediterraneo.  Perciò  intendi: 
da  una  cslreniil'a  ali*  altra  del  Mediter- 
raneo, McUuuo  non  vide  mai  commri- 
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Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno, 

Non  da  pìrate,  non  da  gente  Argolica. 
Quel  traditor  che  vede  pur  con  l'uno,  sò 

E  tien  la  terra ,  che  tal  è  qui  meco 

Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno. 
Farà  venirli  a  parlamento  seco; 

Poi  farà  si,  ch'ai  vento  di  Focara 

Non  farà  lor  mestier  voto  né  prece.  90 

Ed  io  a  lui:  Dimostrami  e  dichiara. 

Se  vuoi  ch'io  porti  su  di  te  novella. 

Chi  è  colui  dalla  veduta  amara. 
Àllor  pose  la  mano  alla  mascella 

D'un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse  96 

Gridando:  Questi  è  desso,  e  non  favella: 
Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 

In  Cesare,  affermando  che  il  fornito 

Sempre  con  danno  l'attender  sofferse. 
0  quanto  mi  pareva  sbigottito,  ioo 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza, 

Curb,  eh' a  dicer  fu  cosi  ardito  ! 


lete  Ulo  sì  grande  n^  da  corsali  ne  da 
9^^  «rfoAea,  cioè  greca ,  cbe  sempre 
tuoi  conc|giare  pd  Mediterraneo. 

^-  »m  eU  /tirate.  Pirate  per  pi' 
rtg^  canali,  ladroni  di  nare.  Tenni' 
UBBot  aBiM|iMta  dei  mascolini  della 
puM  deebnasKHke:  cosi  erestarehe, 
*i«imrt  ee.  per  creùarcfai,  idolatri  ee. 
La  ks.  pirete  è  d'  un  gran  numero  di 
Wai  testi. 

S5.  (^  iradiuir  ee.,  doè  Malate- 
stiaO)  die  vede  solamente  ooo  un  occhio, 
cioè  che  h  cieco  d' un  occhio. 

^  la  terra f  cioè  Rimim,  eA«,  b 
^Ic  terra;  tal  è  qui  meeo^  Ule,  uno 
■ptrito,  che  è  qui  meco,  Torrebhe  ec. 
I)  cAtf  vi  è  iacinto  per  dissi  11  nome  di 
V"^  ule  SI  dichiara  in  appresso. 

^^'  tb  vedere  esser  digiuno,  non 
»m  aai  vednu. 

8S.  Perà  vemirO.  GÌ'  inTÌtcà  ■  ve- 
tà  eoo  esso  Ini  a  parlamento,  come  è 
Mrnto  nella  nou  al  verso  76. 

ÌB.  Pei  feri  «i.  Poi  faiè  si  che 
^  non  avnnoo  piò  bisogno,  come 
l>atuio  gli  altn  naviganti,  di  iar  pr^hiere 
<  voti  a  Dio,  accio  che  gii  scempi  del 
^ffuo  di  Focera ,  cioè  quando  solTìa  il 
'«alo  di  Focara.  Con  questa  forma  di 


dire  il  Poeta  ha  volato  significare  che 
Malatestino  li  lare(>be  sommergere  nel 
mare.  Focara  è  monte  della  Cattolica, 
dal  quale  soffiano  venti  burrascosi. 

90.  prece»  prego. 

93.  Chi  e  colui  dalla  veduta  «ma- 
re: chi  è  colui  del  quale  dicesti  che 
vorrebbe  esser  digiuno  di  veder  Rimini. 
O,  più  letteralmente:  a  cui  fu  amaro,  o 
cagion  di  guai  l'aver  veduto  quella  terra. 

96.  e  non  favella»  e  non  può  favel- 
lare: sar^  detto    in  appresso  il  perchè. 

97.  geaedato^  esule  da  Roma.  — 
il'  dubitar  sommerse  ee.  ,  cioè  estìnse 
m  Cesare  U  dubitare,  la  perplessità  nella 
quale  egli  era  se  obbedisse  al  Senato 
deponendo  il  comando ,  o  varcato  il  Ru- 
bicone portasse  le  armi  contro  la  patria 
per  roanteneru  nel  potere,  otilla  curando 
la  guerra  civile  che  ne  sarebbe  seguita. 

9ft.  affermando  che  ti  fornito  ee.» 
cioè ,  afiermando  che  colui  che  ha  tutto 
in  pronto,  cui  nulla  manca  a  condurre 
a  6ne  un'  impresa ,  sempre  ebbe  danno 
dal  ritardarla.  È  tradotto  il  verso  stesso 
di  Lucano t  •  Tolle  moras,  noeuit  sem- 
per  differre  paratie.  »  Phars. ,  li  li.  1 , 
V.  281. 

102.  Gaio.  Curione,  che,  secondo 
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dell'  inferno 


Ed  un  ch'ayea  Tuna  e  l'altra  man  mozza. 
Levando  i  moncherin  per  l'aura  fosca, 
SI  chi  sangue  facea  la  faccia  sozza. 

Gridò:  ricorderà 'ti  anche  del  Mosca  ^ 
Che  dissi^  lasso  t  Capo  ha  cosa  fatta  : 
Che  fu  il  mal  seme  della  gente  Tosca. 

Ed  io  v'aggiunsi:  £  morte  di  tua  schiatta: 
Perch'egli  accumulando  duol  con  duolo, 
Sen  glo  come  persona  trista  e  matta. 

Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 
E  vidi  cosa  ch'io  avrei  paura, 
Sanza  più  prova,  di  contarla  solo; 

Se  non  che  conscienzia  m'assicura. 

La  buona  compagnia  che  l'uom  francheggia. 
Sotto  l'osbergo  del  sentirsi  pura. 

r  vidi  certo,  ed  ancor  par  ch'io  '1  veggia. 
Un  busto  senza  capo  andar,  si  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 

E  il  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 


105 


no 
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Ijucsoo  ,  diede  il  mal  consiglio  a  Cesare, 
e  che  qni  in  pena  del  ino  delitto  ha  la 
lingua  tagliata. — eh*  a  dieer  e:  Costruì' 
sci  :  che  fu  ardito  a  dicer  cosi  a  Cesare. 

104.  i  OTORcAerth,  le  braccia  dalle 
quali  «  stata  recisa  la  mano.  —  aura, 
aria. 

105.  Si  dm  n  sangue  ee.,  U\cìA 
il  sangue  che  dal  moBcberìni  groadara, 
àmbraltavagli  la  fàccia. 

106.  MoMO,  Udo  della  fiimiglia  de- 
gli Uberti,  o,  come  altri  Togliono,  di 
quella  dei  Lamberti,  il  quale  aiutato 
da  altri  compagni  uccise  Buondd  monte 
de'Buondelmonti  per  vendicare  l'onore 
degli  Amidei  ofTeso  da  esso  Bnondel- 
moDte  2  fl  quale  avendo  promesso  di 
•posare  una  nnciulla  di  quella  famiglia, 
mosso  dalle  lusinghe  di  una  donna  della 
&mi^lia  de'Donati,  sposò  una  figliuola 
di  lei.  Questo  fatto  accese  la  prima  fa- 
villa delle  discordie  in  Firense,  la  quale 
fu  tosto  partita  in  Guelfi  e  Ghibellim. 
Ciò  avvenne  nel  1SÌ5. 

107.  Ciyw  ha  MsafaUa:  Cosa  (àtu 
ha  capo:  cu>^,  ha  una  riuscita:  risponde 
all'altro  dettato:  da  cosa  nasce  cosa; 
con  che  si  vuol  dire,  che  quando  le 
cose  son  fatte,  il  tempo  le  aggiusta.  Di 
questo   proverbio  si  valse  il  Mosca   in 


un  consiglio  degli  Amidei,  proponendo 
che  si  uccidesse  il  Buondelmonte.  E 
come  da  questo  suo  consiglio,  e  dalla 
sopita  morte  del  Buondelmonti  nacque 
la  divisione  di  Firenae  e  di  Toscana , 
•  con  essa  infiniti  mali,  dice  che  fu  ii 
mal  seme  delia  gente  Tos^u  Alcuni 
Codd.  hanno  per  la  gente  Tosca. 

110.  duol  con  duolo^  cioè  il  dolore 
delle  pene  dell'  Inferno  e  quello  che  a 
lui  cagionava  il  ricordarsi  che  per  quella 
discoraie  crasi  estinta  la  sua  stirpe. 

111.  matia^  fuor  di  A. 

113.  avrei  paura  ee.:  cioè  temerei 
di  «aera  tenuto  bugiardo,  narrandola  cosi 
sete,  à<A  senta  testimoni,  o  altre  proTe 
che  ^cessero  fede  al  mio  detto. 

115.  Se  non  che  la  coacàensa  (qnella 
buona  compagnia  che,  sotto  teso^'^o 
del  sentirsi  pura ,  cioè  affidata  ne!  la 
propria  innocenza,  rende  1*  uomo  fran» 
co)  mi  assicura.  Bella  sentenaa,  nobil- 
mente espressa,  e  d'ogni  parte  vera  ; 
che  una  buona  cosdenia  è  più  forte  di- 
fesa all'  uomo  nelle  contramaioni  e  nelle 
awersitli,  che  argomento  qualunque,  e 
per  lei  s^a  è  sempre  impavido  in  fac- 
cia pur  della  morte;  mentre  l'uomo 
falso  e  reo  si  sente  minore  di  tutti, 
ed  ha  seguace  etema  la  vile  paura. 
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Pesol  con  mano  a  guisa  di  lanterna, 

E  quei  mirava  noi,  e  dicea:  0  me  t 
Di  sé  faceva  a  se  stesso  lucerna. 

Ed  eran  due  in  uno,  ed  uno  in  due:  126 

Gom' esser  può.  Quei  sa  che  sì  governa. 
Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue. 

Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  testa 

Per  appressarne  le  parole  sue. 
Che  too:  Or  vedi  la  pena  molesta  i30 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti: 

Vedi  s' alcuna  è  grande  come  questa. 
E  perchè  tu  di  me  novella  porti. 

Sappi  ch'i'  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 

Ch'ai  Re  Giovane  diedi  i  mai  conforti.  135 


iJÌ.  Ptstls  cioè,  pendevo,  sospeso. 

433.  O  mtf  oimè. 

iSi.  JM  4é  Jmceva  ee.  :  degli  occhi 
ti  loo  ape,  che  ^li  portava  in  ma- 
■Oi  vakraii  conw  di  lucerna  e  guida  ai 
può  d«l  proprio  tronco. 

iS5.  Ed  eroi  due  ee.  Intendi  :  ed 
oaio  due  urti  d' nomo,  capo  e  busto, 
ego  ui'anma  sola. 

iS6L  Cam*  esser  può  ee.  Come  ciò 
w  possa,  sàDo  Iddio,  che  cosi  nel- 
I  ài£enio  dispone. 

It7.  dintto  4q)piè  del  ponte,  appiè 
<U  ponte,  sotto  noi  appunto. 

i39.  Per  tppressame  ee.,  cioè  ap- 
prettò la  testa  perchè  venissero  a  noi  più 
4a  TÌctoo  le  parole  che  da  quella  uscivano. 

ÌM.  ^iramdo,  reqùrando,  essendo 
«eec  y'vf. 

*U.  Bertram  dal  Bornio  (a  vi. 
Marte  del  casullo  d' Aluforte  nella 
diocesi  di  Perigueux  in  Guascogna, 
iBovatoe  sublime,  di  cui  lo  stesso  Dante 
&  iletio,  armigero  famoso,  e  neiramore 

*  adi  odio  da  pari  veemente.  Incitò 
celi  dapprima  Enrico,  n  maggior  6glio 

•  Enrico  II  (detto  fl  r»  giovane,  per- 
chè coronato  re  d*  Inghilterra  ancor 
gwnnctto,  e  per  distinguerlo  cosi  dal 
padr^  a  nnover  guerra  a  suo  fratello 
Kùcardo,  conte  di  Guienna  e  del  Poitù  ; 
e  poiché  vide  che  gli  accorgimenti  di 
l^cardo  non  davan  luogo  alle'armi  di 
^  Io  stimolò  a  levarsi  contro  le  stesso 
P«dre.  L' infelice  giovane  fu  colto  dalla 
■Mite  nel  fiore  della  vita,  e  Bertramo 
\o  pianse  in  una  mestissima  elegia. 


iU.  Ch*al  He  Giovane  ee.  Che 
questa  sia  la  vera  lesione,  non  ra  Gio- 
vanni, come  avevano  i  Codici  e  le  edi- 
zioni pressoché  tutte,  lo  provarono  il- 
lustri letterati:  il  Rainouard,  ilParenti 
e  il  Vivianl  Dante  non  poteva  ignorare 
quel  che  tutti  sapevano  ai  suoi  terap. 
Anche  nel  Novelliere  antico  la  no- 
vella XIX  comincia  così;  Leggesi  della 
bontè  del  re  Giovane  guerreggiando  col 
padre  pc^  consiglio  di  Bertramo  del 
Bornio  ec.  *•  Ed  un  ottimo  Codice  della 
Divina  Commedia,  che  è  nella  Biblio- 
teca Estense,  porta  a  chiare  note  re 
giovane.  C<Mne  pure  l^gono  eh*  al  re 
giovane  diedi,  per  testimonianza  del 
eh.  Sicca,  il  Cod.  Florio,  i  Patav.  2,  67, 
e  il  Bartoliniano.  —  Vedi  a  maggiore 
schiarimento  l' Arrivabene ,  Secolo  di 
Dante,  libro  I,  parte  II.  —  Ma  quando , 
suir  autorità  della  moltitudine  dei  Co- 
dici, si  voglia  ritenere  la  lezione  Oie 
diedi  al  ra  Giovanni,  bisognerà  dire 
o  che  Dante  scambiò  il  nome  del  mag- 
gior figlio  di  Enrico  II,  ch'era  pari- 
mente Enrico,  e  lo  disse  Giovanni, 
come  lo  chiamò  pur  anco  il  Villani;  o 
volle  accennare  in  particolare  la  ribel- 
lione del  minore  dei  figli  di  quel  re, 
che  si  chiamava  Giovanni,  ed  era  giù 
stato  coronato  re  d'Irlanda,  attribuendola, 
come  le  altre,  alle  instigazioni  di  Ber- 
tramo; le  quali  cose  creda  chi  vuole, 
eh'  io  non  le  voglio  credere.  —  i  mai 
conforti,  i  mali  incitamenti,  i  cattivi 
consìgli.  Anche  al  Canto  XXXIII,  v.  16, 
ma*  pensierL  —  Altri  Cod.  mal  conforti» 
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Io  feci  '1  padre  e  1  figlio  in  sé  ribelli: 
Achitòfel  non  fé  più  d'Absalone 
E  di  David  co'  malvagi  pungelli. 

Perch'io  partii  così  giunte  persone. 
Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso  ! 
Dal  suo  principio,  ch'è'n  questo  troncone. 

Cosi  s'osserva  in  me  lo  contrappasso. 


44( 


136.  ribelli  t  qui  vale  awerstuj , 
nemici.  Cosi  Petrarca  disse  di  mercè 
ruòella,  intendendo  nemica  di  pietà, 
"-in  sé,  l'un  contro  l'altro. 

\'Ò7.  JotiUqfel  nanfe  più  ee.  Ne 
dirersamente  da  me  operò,  tra  David 
e  Assalonne  ano  figlio,  quel  perfido  Achi- 
tòfel, seminando  tra  loro  nimicitia  e 
guerra.  Letteralmente  poi  ;  Io  feci  del 
padre  e  del  figlio  due  nemici,  come 
Achitòfel  colle  sue  perfide  istigazioni, 
co'  malvagi  pungelli ,  fece  due  nemici 
dì  David  e  Assalonne. 

iZ^.  parUi,  divisi.  —  giunte ,  eoa' 
giunte. 


i40.  il  mio  eerebro^  il  mio  cervel- 
lo, con  tutto  il  capo. 

141.  Dal  stio  principio:  alcuni  in- 
tendono, dal  atore,  che  Dante  chiama 
principio  dd  cervello,  secondo  le  teorie 
allora  uniTcrsalmente  seguite  del  gran 
maestro  Aristotile,  il  quale  dice  essere 
nel  cuore  il  principio  della  vita,  o  l*of<- 
fidna  degli  spiriti  vitali,  de' quali  si 
forma  in  gran  parte  il  cervdlo.  Altri 
intende  dalla  midolla  spinale, 

ii2.  lo  contraf^assoj  cio^  la  legge 
del  taglione,  la  quale  per  gastigo  fa 
patire  al  delinquente  lo  stesso  male  che 
egli  fece  patire  ad  altri. 
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Nella  decima  bolgia,  verso  la  quale  s*  avanzano  i  Poeti ,  sodo  puniti  I 
falsatori.  SI  tratta  in  questo  Canto  di  coloro  che  falsarono  i  metalli  con  Al- 
cbimia;  i  quali  giacciono  per  terra  squallidi,  e  guasti  da  sordide  e  schifose 
malattie.  Parla  Dante  con  Griffolino  d'Arezzo,  e  riconosce  l'anUco  suo  con- 
discepolo Capocchio. 

La  molta  gente  e  le  divèrse  piaghe 
Avean  le  luci  mie  si  inebriate. 
Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe. 

Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guate? 

Perchè  la  vista  tua  pur  si  soffolge  6 

Laggiù  tra  l'ombre  triste  smozzicate? 

Tu  non  hai  fatto  sì  all'altre  bolge: 
Pensa,  se  tu  anno'frerar  le  credi. 


2.  inebriate^  inzuppate,  cio^,  di 
doloroso  umore,  di  lacrime,  accumulatesi 
per  tentita  compassione.  Anche  Catullo 
disse  ebrios  oeellos,  benché  Ui  s'intenda 
d*  altra  ebreaza  che  di  lacrime. 

3.  dello  stare  a  piangere  ee.,  erano 
desiderose  d*  uno  kfogo  di  pianto.  An- 
che il  pianto  ha  le  sue  dolceise,  e  tristo 
chi  mai  non  le  cunohbe. 


4.  Che  pur  guate?  che  cosa  ancor 
guardi  si  attentamente? 

5.  si  sqffolge.'  Questo  verbo  viene 
dal  latino  wffuleire;  perciò  intendi:  si 
posa ,  si*  fissa.  —  la  vista^  V  occhio ,  è 
in  certo  modo  sostenuta  dali*  obietto, 
sul  quale  si  afBssa. 

6.  smozzicate^    mutilate,   sconciate. 
8.  annoverar  le  credi,  le  ombre. 
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Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge; 
E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi:  io 

Lo  tempo  è  poco  ornai  che  n'è  concesso^ 

Ed  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedi. 
Se  tu  avessi,  rispos'io  appresso. 

Atteso  alla  cagìon  perch'io  guardava^ 

Forse  m'avresti  ancor  lo  star  dimesso.  i5 

Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava. 

Lo  Duca,  già  facendo  la  risposta, 

E  soggiugnendo:  Dentro  a  quella  cava, 
Dov'io  teneva  gli  occhi  sì  a  posta. 

Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga         20 

La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 
Àllor  disse  '1  Maestro:  Non  si  franga 

Lo  tuo  pensier  da  qui'nnanzi  sovr'ello: 

Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rimanga; 
Ch'io  vidi  luì  a  pie  del  ponticello  25 

Mostrarti  e  mmacciar  forte  col  dito. 


9.  ^Ktlge,  gira,  ba  ▼entidac  mif  lia 
£  drooofaenza. 

iOL  E  già  la  lima  te.  C  noto  che 
■e'plcBilQnu  la  lana  sta  sull*  orizsonte 
al  br  JcUa  cera,  e  nello  Zenit  a  mez- 
«aMtte,  e  che  per  conseguenza  si  trova 
al  Mosodi  msseguente  nel  Nadir ,  che 
«  4]iiinfo  dire  sotto  i  noatrì  piedi.  Ma 
'«ne  dal  plwrilnnio,  cba  fn  la  notte 
^  il  poeta  si  rìtroTÒ  per  la  selva , 
ttao  al  paolo  qai  accennato,  è  corso 
iBgiorao,  passato  tra  la  selva  e  il  mon- 
it,  e  pai  tutto  qod  tempo  del  secondo 
{•omo  npì^to  a  percorrer  l' Inferno 
°^  porta  smo  alla  nona  bolgia;  es- 
*^Bdo  nolo,  perche  l'abbiamo  avvertito 
*|(n»v«,  che  la  lana  dopo  il  sao  pieno 
"iirda  ogni  gioroo  pia  di  tre  quarti 
^oia  a  tornare  al  meridiano,  e  altret- 
tttlo  per  eooscgncoia  a  venire  al  punto 
^ppoit»,  ne  segnila  cbe  nel  caso  pe- 
nata la  Iona  era  al  Nadir,  sotto  i  piedi 
^  lH>eti,  «n'ora  eirea  dopo  mezzo* 
pono,  preso  sali' orizzonte  d'iulia. 

^^  the  te  tum  vedi^  doè,  di  più 
■»«»vigli<Ho  e  piò  spaventevole  che 
qui  tn  non  vedi.  Più  testi:  c/<e£u  non 
enwt 

14.  Atteso  alla  cagion^  do^,  se  tu 
avessi  Gitto  attennone  alla  cagione. 

<5.  HI*  avresti  ancor  lo  star  di" 
wajo,  m' avresti  perdonalo  e  concesso 


Io  stare  ancora,  il  soiTennarmi  qui  del- 
l' altro,  un  poco  più. 

16-17.  Parte  sen  già  ee.  Costruì- 
$à  ed  intendi  :  Io  Duca ,  Virgilio,  ;7arto^ 
intanto,  sen  giva,  ed  io  gli  andava  dietro 
facendogli  la  risposta. 

2$.  cava,  buca,  fossa. 

19.  «i  a  posta,  doe  d  appostati,  si 
afBssati. 

20.  tm  spirto  del  mio  sangue,  uno 
spirilo  mio  consanguineo. 

21.  La  colpa  ec,  cioè  la  colpa  di 
seminare  discordie,  che  con  si  gravi 
pene  h  laggiù  punita. 

22-23.  Non  si  franga  Lo  tito  pen- 
sier oc.  Spiegano  alcuni;  non  s'impie» 
tosisca  il  tuo  pensiero  a  riguardo  di 
Ini  Io  però  son  di  opinione  che  signiBcbi  : 
non  ritomi  il  tuo  pensiero  a  lui.  E 
1'  espressione  Dantesca  è  hellissima ,  in 
quanto  che  dipinge  il  pensiero  della 
mente,  che  quasi  un  raggio  percote  sul- 
1*  obietto ,  donde  poi  si  ripiega  sopra 
l'agente.  La  quale  operanone  dicesi  con 
più  chiaro  vocabolo  rijlettere  ;  nuh  ooto 
che  gli  antichi,  parlando  di  luce,  con- 
fondevano spesso  il  rijtettere  col  rifran- 
gere, di  che  Dante  stesso  porge  varj 
esempj.  Un  modo  simile  a  questo  l'nl)- 
biam  veduto  al  Canto  XX,  v.  AQo. 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  ripieok. 

26.  òloslrarti,    accennarli  agli  allri 


->■■■  i^-l 
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E  udii  Dominar  Geri  del  Bello. 
Tu  eri  allor  sì  del  tutto  impedito 

Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte, 

Cbe  non  guardasti  in  là,  si  fu  partito. 
0  Duca  mio,  la  violenta  morte 

Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss'io^ 

Per  alcun  che  dell'onta  sia  consorte. 
Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  gìo 

Senza  parlarmi,  si  com'io  stimo; 

Ed  in  ciò  m'ha  el  fatto  a  sèi  più  pio. 
Così  parlammo  insino  al  luogo  primo 

Che  dello  scoglio  l'altra  valle  mostra. 

Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 
Quando  noi  fummo  in  sn  l'ultima  chiostra 

Di  Malebolge,  sì  che  i  suoi  conversi 


50 


35 


40 


spiriti  «  minacciar  forte  col  dito, 
scoteodolo  come  £i  raomo  adinto  che 
mioaccb  altrui 

27.  B  udii  e  Io  udii.  —  Geri  fu 
6glio  di  Bello  nato  d'Alighiero  kisavo 
di  Dante.  Ma  Dante  dbccndeva  da  Un 
altro  Gglio  d'Alighiero  chiamato  Bel- 
lindone.  Da  Bellincionc  Alighiero  11 , 
da  aueato  Dante. 

SS.  impedito^  occupato. 

99.  Sovra  colui  ee. ,  sovra  quel 
Beltramo  dal  Bornio,  di  cui  fu  detto  nel 
canto  precedente,  che  fu  signore  d'Ai* 
Uforte,  castello  in  Guascogna;  b  qual 
provincia  apparteneva  a  quei  tempi  ai 
re  d' Inghilterra. 

30.  sì /u  partito^  sinché  fu  partito; 
se  non  quando  si  fu  allontanato.  Il  Co- 
sta spiega  :  cosi  egli  se  ne  andò.  Il  Co- 
dice Frullani  legge,  si  fu  sparito, 

31.  Im  violeiUa  morte,  Geri  dd 
Belb  nomo  di  mala  vita  e  seminalor 
di  risse,  fu  ammanato  a  iradimento  da 
uno  de' Sacchetti,  e  nessuno  4cUa  fa- 
miglia Alighieri,  ingiuriata  per  questo 
omicidio,  ne  prese  vendetta;  ma  narra 
il  Landino  che  treni'  anni  dopo  fu  &tta 
questa  vendetta  da  un  suo  nipote,  cioè 
da    UD  6gliuoIo   di  messer   Cione,    il 

3 naie  uccise  uno  de'  Sacchetti  sulla  porta 
ella  sua  casa. 
33.  cAe  delC  onta  sia  consorte,  che 
sia  partecipe  dell'  ingiuria  come  parente. 
d6.  Ea  in  ciò  ec.   Dante  pensando 
che  Geri  si  era  partito  con  atto  minac- 
cioso per  disdegno  della  viltà  di  coloro 


che  noi  vendicarono,  non  se  nt  «dirò, 
ansi  n*  ebbe  certa  compassiona ,  e  perciò 
dice  qui  m' Aa  el  fatto  a  se  pia  pio.  Era 
a  quei  tempi  tra  le  severe  leggi  diell'onore 
la  vendetta  dell'  ingiuria ,  e  doTe  Tosse 
avvenuta. uccisione,  reputavasi  sUettis- 
simo  dovere  dei  congiunti  sodisfare  al- 
L'estinto  colla  morte  dell'uccisore.  Inrcce 
di  m  sé,  varj  Godici  hanno  ostai. 

B7-38.  Insino  al  luogo  primo  Che 
dello  scoglio  ee.  S'intende:  sin  dorè 
principia  il  luogo,  quel  tratto  che  dello 
seoglio  (  lo  stesso  che  dallo  scoglio  » 
mostra,  mostrerebbe  tutta  la  bolgia,  se 
vi  ftMt  più  luce;  che  h  quanto  dire: 
fino  a  quel  punto  dello  sc«^lio,  onde 
si  comincia  a  dominare  tolta  la  bolgia. 

39.  tutto  h  qui  avverb.,  e  vale  total- 
mente. —  ad  imo  sino  al  fondo. 

40.  C  ultima  chiostra  (dal  lat.  clau* 
strum),  roltimo  recinto  ;  1*  ultima  bo1»a. 

il.  /  fuoi  conversi.  —  Conversi  di- 
consi  propriamente  i  frati  laici ,  •  gene- 
ralmente tutti  i  frati  che  (anno  TÌta  co- 
mune in  un  chiostro.  Ha  qui  la  parola, 
deposta  l'idea  di  professione  religiosa, 
ritiene  solamente  quella  di  abitatori , 
o  convittori^  di  un  luogo  chiuso.  Che 
avendo  il  Poeta  chiamalo  ehiottra  o 
c/tiostro  questa  bolgia,  gli  si  k  risve- 
gliata r  idea  seguace  dei  Converti  ^  ed 
ha  continuato  ironicamente  b  «omìn- 
data  metafora.  V  h  chi  pensa  che  Dante 
possa  aver  veduto  qualche  Analogia  tra 
i  frali  e  i  falsi  qui  puniti.  Ma  non  ^ 
necessario  l'andar  tanto  in  Ik. 
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Potean  parere  alla  veduta  nostra. 
Lamenti  saettaron  me  diversi 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali; 

Ond'io  gli  orecchi  colle  man  copersi.  46 

Qua!  dolor  fora,  se  degli  spedali 

Di  Yaldichìana  tra  '1  luglio  e  '1  settembre , 

E  di  Maremma  e  dì  Sardigna  1  mali 
Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre; 

Tal  era  quivi,  e  tal  puzzo  n'usciva,  50 

Qual  suole  uscir  delle  marcite  membre. 
Noi  discendemmo  in  su  T  ultima  riva 

Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra, 

E  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 
Giù  vèr  lo  fondo,  dove  la  ministra  55 

Dell'alto  Sire,  infallibii  giustizia. 

Punisce  i  falsator  che  qui  registra.  (*) 
Non  credo  ch'a  veder  maggior  tristizia 

Fosse  in  Egina  il  popoi  tutto  infermo. 

Quando  fu  l'aer  si  pien  di  malizia,  eo 

Che  gli  animali,  mfino  al  picciol  verme, 

—  lungo,  perche  traversante  tolte  le  dieci 
bolge.  —  pur  da  man  sinistra ,  cioè 
tempre  da  man  cinùtra ,  come  facemmo 
tntte  le  volte  che  discendemmo  dallo 
scoglio  sopra  le  ripe. 

54.  viu  viva  t  per  miglior  condi- 
«ione  di  luce. 

56.  inf allibii,  perchè  non  può  es- 
sere ingannata  nb  ingannarsi,  come  spes- 
so «Tviene  tra  gli  uominL 

57.  <  falsator:  coloro  che  a  danno 
del  prossimo  fàlsiGcano  metalli  o  altre 
€090.  —  eha  qmi  registra.  Alcuni  rife- 
rìscono  il  gui  al  mondo  presente,  dove 
Dio  nota  e  allibra  c^nesti  tali  peccatori. 
Altri ,  e  credo  con  più  ragione ,  lo  ripor- 
tano alla  bolgia  dove  son  registrati, 
cioè  collocati ,  disposti  per  esser  puniti 
essi  &lsatori. 

(';  Alchimisti. 

5S-59.  Non  credo  ec.  Gostr.  e  inten- 
di :  Non  tredo.  cha  fosse  maggior  tri- 
eiisia ,  dolore ,  compassione,  in  Egioa  a 
vedere  ce  Egina  h  un*  isoletta  vicina  al 
Peloponn»o ,  ove ,  al  tempo  d' Baco  suo 
re ,  fu  pestilenia  si  grande  per  rinfezione 
deÙ'aria,  che  distrusse  tutti  gli  uo- 
mini e  gli  animali. 

60   malizia,  malignità  ,  corruzione. 


il,  parere,  apparire. 

ti.  Lmaenti  saOtaren  ee.,  lamenti 
^mai  MÙ  lierirono  l' orecchio. 

ti.  Che  di  pietà  ferraU  arvean  gli 
^/eÙ.  lletafiua  ardita  ma  di  gran  fona, 
<be  ^nostra  quanto  addentro  gli  pe- 
■"^nwero  3  cuore  quei  lamenti,  quasi 
>ltnnaati  strali  di  ferrata  punta. 

ti.  Quel  dolor /ora ,  qual  sarebbe 
il  lanorioi  oppure,  quale  e  quanto  sa- 
rcUc  cnmalo  di  oiiseria  e  4>  dolore, 
M  ce 

47.  Faldiebiana ,  campagna  fra 
^oa»,  Cortona,  Chiosi  e  Blontepul- 
<^>»,  «ve  corre  il  £iuDe  Chiana  ;  e  che 
«o  per  le  sapioOì  cure  osatevi ,  è  di- 
vana  una  delle  più  fertili  provincie 
<fi  Toacaoa. 

^^  Maremima:  paese  tra  Pisa  e 
Sicaa  lungo  la  manna.  —  Sardigna  : 
»«b  pnaso  I* Italia.  In  onesti  luoghi, 
pc*  ogioot  dell'  aria  malsana ,  gli  spe- 
^  erano  la  state  pieni  di  ammalati. 

ti.  imsembrep  insieme. 

50.  quivi,  in  quel  luogo. 

M.  mmrdtet  varj  testi  mariide. 

5S.  Pidtima  riva,  l'ultima  ripa, 
rir^ioe,  del  cerchio  di  Malebolge. 

o3.  Del  limgo  scoglio.  Del,  per  dal. 
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Cascaron  tutti,  e  poi  le  genti  amiche. 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 

Ch'era  a  veder  per  quella  oscura  valle 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Qual  savra'I  ventre,  e  qual  sovra  le  spalle 
L'un  dell'altro  giacea,  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  andavam  senza  sermone. 
Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati. 
Che  non  potèn  levar  le  lor  persone. 

Fvidi  duo  sedere  a  sé  poggiati. 

Come  a  scaldar  s'appoggia  tegghia  a  tegghia , 
Dal  capo  a'piè  di  schianze  maculati: 

E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 
Da  ragazzo  aspettato  dal  signorso. 
Né  da  colui  che  mal  volentier  vegghia; 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Dell'  unghie  sovra  sé  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor,  che  non  ha  più  soccorso. 

E  si  traevan  giù  l'unghie  la  scabbia, 
Come  coltel  di  scardova  le  scaglie. 
0  d'altro  pesce  che  più  larghe  l'abbia. 


66 


70 


so 


64.  Si  ristorar  ee.,  cio^,  si  ri  pro- 
dussero di  sostanza  di  formiche.  È  fa* 
vola  che  Giove  ai  prìeghi  d*  Esco  trasfor- 
masse le  formiche  di  Egina  in  uomini  ; 
da  ciò  venne  il  nome  di  Mirmidoni  ai 
popoli  di  quell'isola.  Mtfp/Ay}( in  greco 
diccsi  la  formica. 

05.  Ch*  era  a  veder.  Int.:  di  quello 
che  era  ec. ,  e  corrisponde  «  maggior 
tristizia^  otto  versi  sopra. 

66.  Biche:  bica  Tale  mucchio  di  co* 
voni  di  grano  ;  e  per  estensione  mucchio 
4jualunque. 

67.  Qual  soiira  *ì  ventre  ee.  Gli 
alchimisti ,  che  solevano  adoperare  nelle 
loro  vane  arti  il  mercurio  ed  altre  ma- 
terie ad  essi  poco  note ,  erano  soggetti  a 
malattie  diverse,  e  segnatamente  alle 
paralisie.  Finge  il  Poeta  che  anche  in 
inferno  sieoo  puniti  con  pene  simigliami 
a  quelle  che  ebbero  vivendo  per  cagione 
dell'arte  loro. 

68-69.  Si  trasmittava ,  cambiava 
di  luogo. — earpone t  perchè  non  avea 
ibrza  di  alzarsi  in  piedi. 


73-74.  a  si  poggiati  ee,:  appog- 
giati fianco  a  fianco,  ovvero  schiena  con- 
tro schiena ,  come  presso  al  fuoco  si  vol- 
tano uno  contro  Taltro,  perchè  si  sosten- 
gano, due  piatti,  o  teglie,  a  fine  di 
riscaldarli. 

75.  sehianzes  croste. 

77.  dal  signorso  f  dal  signor  suo.— 
ragazzo^  dal  lat.  barbaro  ragtUiits ,  vai 
qui  servo  o  mosto  di  stalla. 

78.  Ni  da  colai.  JHh  vidi  mai  strrg- 
gbiare  cavalli  con  tanta  presteasa  a  colui 
che  desidera  d'andarsi  a  dormire. 

79  -SU.  il  morso  Dell*  ung/de  ,  cioè 
il  grafSare  dell*  unghie ,  che ,  a  somi* 
glianza  di  denti ,  laceravano  le  carni  loro. 

8i.  che  non  ha  pia  soccorso^  che 
non  ha  maggiore,  o  altro  rimedio  che 
menar  l' unghie. 

83.  E  si  traevan  già  l'unghie  ee. 
Costruirci  :  E  l*  unghie  si  traewui  già 
la  scabbia  (le  croste). 

83.  Come  coltel  ee.  :  come  il  coltello 
trae  le  squame  del  pesce  chiamato  srar> 
dova. 


'u^rvy^^7^|mr::?^9F^ 
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0  tu  che  colle  dita  ti  dismaglie,  s^ 

Cominciò '1  Duca  mio  ad  un  di  loro, 

E  che  fai  d'esse  talvolta  tanaglie , 
Dimmi  s'akun  Latino  ò  tra  costoro 

Che  son  quinc'entro,  se  l'unghia  ti  basti 

Eternalmente  a  cotesto  lavoro.  90 

Latm  sem  noi,  che  tu  vedi  si  guasti 

Qui  ambodue^  rispose  lun  piangendo: 

Ma  tu  chi  se*,  che  di  noi  dimandasti? 
E '1  Duca  disse:  l'son  un  che  discendo 

Con  questo  vivo  giù  di  bal/.o  in  balzo,  95 

E  di  mostrar  T  Inferno  a  lui  intendo. 
Àllor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo; 

E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 

Con  altri  che  1  udiron  di  rimbalzo. 
Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s'accolse,  loo 

Dicendo:  Di' a  lor  ciò  che  tu  vuoli. 

Ed  io  incominciai^  poscia  eh'  eì  volse: 
Se  la  vostra  memoria  non  s' imboli 

Nel  primo  mondo  dall'umane  mentii 

Ma  s'ella  viva  sotto  molti  soli,  105 

Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti: 

La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 

Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 
l'fui  d'Arezzo,  ed  Albero  da  Siena ^ 


Sd-  U  dummglie,  ti  dùmaglL  Di- 
'^^[^Mrv  vale  rumpcit  e  spiccare  le 
n^  r  eoe  dall*  allre.  Qui ,  per  Mmi- 
^"^«•t  «  StaAa  h  carne ,  staccaroe  dei 
^^  celi'  unghie  La  pelle  •  coiuide- 
'^  «lì  cooM  na  tessuto. 

17.   eke  fai    <t  éSS9 fnagUe, 

^ptVnÒQ  la  caroe  tra  il  pollice  e  V  io« 
^t  «  strappando. 

SS.  Ladm0 ,  Italiano. 

S9-  se  tmughU  ec.  Vi  sé  Tale  qui 
?Bale  ti  dm  apprecativo  o  il  eo52>  e  si 
*P^:  eesl  ti  basti  eteroamcnu  1'  all' 
|W  s  poterti  giatUre.  Notisi  il  sale  ad 
M  lc^«  e  b  eoaveoienaa  di  questo 
**8V)ek  £  si  consideri  poi  tutta  insie- 
"*  la  descrtn'one  di  questo  sordido  sp«- 
™<ttnsidicasepià  vivo  l'avrebbe 
po^«*«  prcscniart  agli  occhi  nostri  il 
P^ukOo  di  MichelaDgiolof  La  scena, 
*  ^w«cBfo,  è  rìbnlUale,  ma  non  si 
P^M«;|i«  qui  per  gli  orli  di  Alcinoo. 


97.  si  ruppe  se.^  cessò  il  reciproco 
appoggiarsi  l' uno  aU*  altro.  —  riueaho 
vale  puntello,  sostegno. 

99.  P  udirai  dì  rimbalzo^  per  ri> 
percussione,  o  indirettamente,  ■percioc- 
ché 1^  risposta  non  era  stata  indiriuala 
a  loro. 

100.  s'aeeolse,  attese  con  tulio 
1'  animo  a  me. 

101.  vuoU.  E  la  vera  e  naturale 
voce  del  verbo  volere  al  pres.  ind. 

i03.  Se.  Questa  particella  ha  qui 
U  significato  stesso  che  al  verso  89.  — 
noii  s' imboli  ee.  Int.:  così  la  vostra  me- 
DMria  non  s'  involi ,  non  sia  tolta  ,  non 
sfuf^  dalle  menti  umane  nel  primo 
mondo ,  cioè  nella  terra  dei  vivi,  che  è 
il  primo  mondo  delle  anime. 

i05.  éUlo  molti  soli,  per  molli  anni. 

iOS.  non  vi  paventi,  non  vi  faccia 
timidi. 

109.  r/ià  d*  Arezto,  Dicesi  che  co- 
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Rispose  r  un,  mi  fé  mettere  al  fuoco  ;  fio 

Ma  quel  perch'io  m'ori*  qui  non  mi  mena. 

Ver  è  ch'io  dissi  a  lui,  parlando  a  giuoco: 
r  mi  saprei  levar  per  V  aere  a  volo  : 
E  quei  ch'avea  vaghezza  e  senno  poco. 

Volle  eh'  io  gli  mostrassi  l' arte,  e  solo  ii5 

Perch'i' noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Ardere  a  tal  che  l'avea  per  figliuolo.  • 

Ma  neir  ultima  bolgia  delle  diece 

Me  per  V  alchimia  che  nel  mondo  usai , 

Dannò  Minos,  a  cui  fallir  non  lece.  iso 

Ed  io  dissi  al  Poeta:  Or  fu  giammai 
Gente  sì  vana  come  la  Sanese? 
Certo  non  la  Francesca  sì  d'assai. 

Onde  l'altro  lebbroso  che  m'intese. 

Rispose  al  detto  mio:  Trammene  Stricca^  ìiò 


stili  foMC  Un  certo  Grìflblioo  alcbìmi» 
sta,  che  Tantandosi  di  sapere  Tarte  di 
volare,  promise  d'insegnarla  a  un  Se* 
nese  chiamato  Albero  ^  o,  secondo  altri 
testi,  Alberto;  il  quale  da  prima  gli  ere- 
dette,  e  poscia  accortosi  dj  essere  in- 
gannato ,  lo  accusò  al  vescovo  di  Siena 
come  reo  di  negromaniia  ;  e  GriflTolino , 
come  negromante,  per  ordine  di  esso  ve- 
scovo fu  bruciato  vivo.  Queste  crudele 
si  stolte  e  ti  contrarie  al  divino  spirito 
del  Vangelo ,  sono  ,  h  vero ,  una  brutta 
pagina  nella  storia  del  Cristianesimo;  ma 
non  sì  confenda  1*  umanissima  e  imma- 
colata religione  di  Gesù  Cristo  coli'  igno- 
rantft  e  crudele  fanatismo  ,  né  si  dia  de- 
bito a  tei  del  torto  celo  de*  suoi  ministri. 

lii.  Ma  quelee.  Int.;  ma  la  cagione 
per  b  quale  io  fui  latto  morire ,  non 
e  quella  che  mi  mena,  mi  fa  condan- 
nar», in  questo  luogo. 

Ì44.  vag/iessa,  molta  curiosità- 

li 5.  l'arie  per  eccellenza  intende- 
vasi  b  magia. 

il6.  noi  feci  Dedalo,  cioè  noi  feci 
volare  come  Dedalo,  che  per  fuggire  dal 
laberÌDto  di  Creta  armò  d*ali  le  brac- 
cia e  levoui  in  alto. 

117.  che  P  avea  per  /glìuolo.  Il 
vescovo  di  Siena  si  teneva  Albero  come 
suo  figlinolo. 

119.  Ualehimia  (dal  gr.  p^u/mioe,  pre- 
messovi r  art.  arab.  al  denotante  eccel- 
lenia)  h  U  supposta  arte  di  cambiare  in 


oro  i  metalli.  Vari  testi  me  per  alehi^ 
mia.  Io  ho  preferito  la  lo.  coU'  arti- 
colo che  è  di  parecchi  codd. 

130.  a  cui  fallir  non  lece.  Int.  :  A 
quale  condannando  i  colpevoli  non  s'in- 
ganna, come  il  vescovo  che  ingiosta- 
mente  mi  fece  ardere. 

12S.  sì  vana,  di  si  poco  senno. 

133.  Certo  non  la  Franeesea  <2 
d*  assai.  Non  è  si  vana  di  gran  lunga ,  a 
gran  pena ,  la  nasion  francese  ;  cioè 
molto  le  manca  per  giungere  alla  va- 
nità dei  Sanesi. 

124.  l'altro  lebbroso!  Capocchio, 
alchimista  e  falsator  di  metalli. 

135.  Ihanmene,  levamene  eccet- 
tuane. Strieca  è  nome  proprio  di  po'- 
sona ,  accorciamento  di  Baldastcicca  i  ed 
era  costui  dei  Marescotti  di  Siena.  È 
detto  per  ironia ,  perchè  egli  era  scia* 
lacquatore  grandissimo.  Molte  stampe 
hanno  tranne  lo  Strieem,  ti  che  fa  cre- 
dere che  Strieea  fu  preso  per  nn  so- 
prannome. Afa  essendo  egli  invece  nn 
nome  proprio,  h  chiaro  che  non  poò 
avere  V  articolo  innansi  a  se.  I<a  lenone 
che  seguo  h  sostenuta  da  molte  autoritii 
tra  le  quali  citerò  un  codice  della  Bi- 
blioteca comunale  dì  Siena,  il  migliore 
dei  Vaticani,  1*  Angelico,  an  codìcetto 
posseduto  dia  Pietro  Bigassi,  e  final- 
mente tutte  e  quattro  le  celebri  edisìont 
principi.  Solamente  in  qualche  luogo 
si  ha  tramene,  invece  di  trammene. 
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Che  seppe  far  le  temperate  spese;  ' 

E  Niccolò,  cbe  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
Neir  orto,  dove  tal  seme  s'appicca; 

e;  tranne  b  brigata,  in  che  disperse 

Caccia  d*Ascian  la  vigna  e  la  gran  fronda, 
E  l'Abbagliato  il  suo  senno  proferse. 

Ma  perchè  sappi  chi  sì  ti  seconda 

Centra  i  Sanesi,  aguzza  vèr  me  rocchio 
Sì  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda: 

Si  vedrai  ch'i'son  Tombra  di  Capocchio, 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia; 
E  ten  dee  ricordar,  se  ben  t'adocchio, 

ComTfui  di  natura  buona  scimia. 


150 


155 


Itt.  U  temperate:  per  ironia:  le 
«ccusìtc,  smodate. 

1S7.  B  Niccolò.  Dicono  che  costui 
bnc  d^  Saltmbeni  o  de*  Bonsignorì  di 
Siene,  e  che  ù  stiiduss«  di  dare  nuovi 
e  dicati  sapori  aUe  vÌTande.  Una  spe- 
òt  di  arrosto,  dorè  cf^li  ponera  garobni 
tà  ahre  specierie,  che  molto  costavano 
*  ^Bci  tesori ,  fa  nominata  la  costuma 
?  santa}  rieea.  Si  hanno  Tar)  sonetti 
£  Fdforc  da  8.  Gimignano  diretti  a 
K  ecelò  sulla  ^Icndida  goixoTiglia  della 
Uifau  unese. 

119.  NelPorto  te.  Appella  seme 
r  nsaen  di  Niccolò ,  e  corrispondente* 
"leale  erto  la  citl^  di  Siena ,  dove  quel- 
Foiana  ^  a/mieea  ,  cioè  s*  attacca,  si  h 
eoonae  a  molti,  o ,  prende  voga. 

130.  la  brigata  ee.  Si  racconta  che 
ia  fieos  fii  nna  compagnia  di  giorani 
*f*^ ,  i  ^nali ,  venduta  ogni  loro  cosa, 
e  £rtlo^  cornalo  di  dugento  mila  du- 
OÉÌ,  ia  pochi  mesi  li  scialacquarono  in 
••oeviglie  e  divennero  poveri. 

191.13S.  Caeeim  «f  jéseian  ee.  Fu 
•w  de*  giovani  saoesi  che  disperse  la 
*igna  e  la  /renda  ^  cio^,  che  consumò 
qndo  die  aveva  di  vigne  e  di  boschi. 
o,  castello  lu  quel  di  Siena. 


—  V  Abbagliato.  Alcuni  pensano  cbe 
Abbagliato  sia  aggiunto  di  senno,  non 
ritrovandosi,  a  delta  loro,  storico  al- 
cuno che  faccia  meoaione  d' uomo  che 
si  chiamasse  V  Abbagliato;  onde  leg- 
gono E  P  abbagliato  suo  senno  pro- 
ferse. La  qual  lezione  h  veramente  da 
abbag^liati,  L*  Abbagliato  fa  chùraato 
per  soprannome  un  tal  Meo  di  Ranieri 
de'FoIcacchieri  senese.  —  suo  senno  oro- 
Jerse,h  detto  ironicamente:  messe  luori 
il  suo  sapere ,  il  suo  beli'  ingegno. 

133.  chi  sì  ti  seconda.  Chi  si  bene 
s' accorda  teco  in  quel  che  or  ora  dire* 
sti  contro   la  sciocca  vaniUi  dei  Senesi. 

435.  ben  ti  risponda ,  ben  corri- 
sponda al  desiderio  che  hai  di  cono 
seenni.  Ossia,  risponda  ai  tuoi  occhi  m 
modo  che  tu  mi  possa  raffigurare. 

136.  Capocchio.  Fu  un  tale  da  Siena. 
(Benven.  da  Imola  lo  chiama  Fiorentino) 
cbe  studiò  filoso6a  naturale  insieme  con 
Dante ,  e  poscia  datosi  all'  arte  di  falsare 
i  metalli,  parve  in  questa  maraviglioso. 

138.  se  ben  t*  adoccìdo  ,  se  l'occhio 
non  m'ha  ingannato,  e  sei  veramente 
l'Alighieri. 

139.  Intona  scimia,  molto  bravo  a 
contraffare. 
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Punizione  d' altre  maniere  di  falsatori  nella  decima  bolgia.  E  prima  di 
coloro  che  falsarono  in  so  altra  persona,  i  quali  agitati  dalle  fùrie  anrono 
impetuosi  per  la  fossa  mordendo  in  chi  s'intoppano:  poi  di  quei  che  blsa* 
runo  la  moneta,  che  fatti  idropici  son  tormentati  da  rabbiosa  sete  ;  e  di  qne- 
sti  si  manlfiBsta  ai  Poeti  maestro  Adamo  da  Brescia:  finalmente  di  quelli 
che  falsarono  la  parola  mentendo,  ed  hanno  in  pena  una  cocentissima  fiebbre. 
Chiude  il  canto  un  comico  alterco  tra  maestro  Adamo  e  il  bugiardo  greco 
Sinone. 

Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata 

Per  Semelè  contrai  sangue  tebano. 

Come  mostrò  già  una  ed  altra  flata^ 
Atamante  divenne  tanto  insano, 

Che  veggendo  la  moglie  co' duo  figli  b 

Andar  carcata  da  ciascuna  mano. 
Gridò:  Tendiam  le  reti,  si  ch'io  pigli 

La  lionessa  ei  lioncini  al  varco: 

E  poi  distese  i  dispietati  artigli. 
Prendendo  l'un  ch'avea  nome  Learco,  io 

E  rotollo,  e  percosselo  ad  un  sasso; 

E  quella  s'annegò  con  l'altro  .incarco. 
E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 

L'altezza  de'Troian  che  tutto  ardiva, 

SI  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso  ;  a 

Ecuba  trista  misera  e  cattiva. 

Poscia  che  vide  Polisena  morta,        • 

E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta , 


1-3.  Giunone  èra  crucciata  Per 
Semelè  cantra  7  sangue  tebano.  Semele 
fu  una  giovane  tebaoa  amala  da  Giove , 
clie  di  lei  ceoerò  Bacco,  e  perciò  avuta 
in  odio  dalla  gelosa  Giuaooe,  che  insa- 
ziabile di  Tcnaetta  tolse  a  perseguitare 
per  diversi  modi  tutta  la  stirpe  tebana. 

3.  Come  mostri  «e.,  come  più  volle 
fece  palese. 

4.  Marnante^  Re  di  Tebe,  che  Giu- 


li, che  tutto  ardiva^  àok  che  ar- 
diva di  fare  ogni  cosa  anco  a^IlcraU, 
come  fu  quella  di  rapire  Elena  a  Mencbv 
suo  marito  e  re  di  Sparta. 

1 5.  fu  casso,  fu  estinto  e  distrutto^ 
i6.  Eatba ,  moglie  di  Priamo,  dop* 
i'  eccidio  di  Troia  fu  (atta  prigìouiexa  c»a 
una  «a  6gIiuola  chiamata  Polissea», 
che  i  Greci  svenarono  sa  la  tosila 
d'Achille  per  placarne  l'ombra.  Ecaba 


none  fece  diventar  furioso  di  guisa ,  che  .  incamminandosi    prigioniera     Terso    la 

riscontrandosi  egli  con  Ino  sua  moglie ,  i  Grecia ,  si  scoolrò  su  i  lidi  della  Tracia 

portante  in  collo  Learco  e  Melicerta  suoi  nel  cadavere  del  suo  Cgliuolo  Polidoro, 

figliuoletti,  la  credè  una  lionessa,  e  fol-  'che  era  stato  morto   da    pidioaeslore  ; 

lemente  gridò  ;  Tendiam  le  reti  ee.  ood'  ella  per  gran  dolore  mise  ahissiaw 

9.  artìgli,  le  mani  .violente.  'grida.  Intorno  alla  morte  e   tiasfornu- 

i2.  cofi  l* altro   incaixo,   con  Me-  i  zione  di  £cu1)a  io  cagna,  vedtti  Ovidio, 

licerla,  che  aveva  in  collo.  |  Mctam.,  lib.  XIII,  verso  Ja  nacd. 


Cfi^fTO  TRENT ESIMO*  SfìQf 

ForsL'nnaia  lùtrò  %\  come  cane  ;  .  SE^' 

Tanto  i(  dolor  le  fé  la  mente  torta. 
Ma  né  di  Tebe  furie  né  Troiane 

Si  Tider  mai  in  alcun  tanto  crude  ^ 

Non  punger  bestie^  non  che  membra  umane  ^ 
Quant'io  yidi  in  due  ombre  smorte  e  nude,  (♦)  25 

Che  mordendo  corre van  dì  quel  modo. 

Che  il  porco  quando  del  porcil  si  schiude. 
L'ana  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 

Del  collo  Tassannò,  si  che,  tirando. 

Grattar  gli  fece  '1  ventre  al  fondo  sodo.  30 

E  TAretin,  che  rimase  tremando. 

Mi  disse:  Quel  folletto  è  Gianiù  Schicchi, 

£  va  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 
Oh,  diss'io  lui,  se  l'altro  non  ti  ficchi 

Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica  35 

A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi/ 
Ed  egli  a  me:  Quello  l'anima  antica 

Di  Mirra  scelerata,  che  divenne 

Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 
Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne,  40 

Falsificando  sé  in  altrui  forma; 

Cóme  l'altro,  che  in  là  sen  va,  sostenne. 


Si-  U/t  Im  meaU  torta,  le  travolse 

SS-SSi.  Èim  me  di  Tebe  ec.  Ma  n^'  in 
'^  ak  ia  Trsia  furoo  mai'  vedute,  in 
éoma  iutu  ai  crude,  e  feroci,  n^  si 
*sdÌB»  6n  ti  orrìLile  straaio  di  bestie, 
*M  cka  di  nomini,  quant'io  le  vidi 
omà^%  t  larnlali  operare  in  due  ombre; 
nw  a§«aa  due  oodbre  ec  Si  sa  che  in 
tém  e  in  Trou  le  Furie  puniliici  delle 
■■•e  ice^cratczxe  cbbcr  molto  da  iàre. 
— /i^si  ,  omlestare,  tnvaglure. 

(*J   GMrtnf&UOTt   ddle   altrui  per- 

10.  Qrmttmr  gli  fece  e:  Il  radere 
£  ffiàn  n  qoando  tra  meno  a  imma- 
paa  gcavi  e  dolorosa  aflàcdarsi  nn'  idea 
(^  laap  dd  comico ,  non  dee  recar  ma- 
ei*ì|iia .  alicM  h  nntara  acremente  aa* 
-ed  feudo  fd»,  dok 
I  di  quella  bolgia. 
^1.  t  jÉrttm  ,  Crifiblino. 
VL/aiUti:  E  nome  che  si  J^  dal  volgo 
a  rcfts  aputU ,  cIm  crrdonsi  errar  diapersi 
j«  rana,  «  tai|nielaie  le  abitasioai  degli 


uomini;  qui  però  si  chiama  co&ì  l'anima 
irrequieta  e  molesta  di  Ganni  Schicchi, 
che  dicono  essere  stato  de*  Cavalcanti 
di  Firenae,  abilissimo  nel  conlrafTaie  le 
persone. 

33.  cosi  eonetando,  detto  ironica- 
mente, valet  così  sciupando. 

34.  se,  particella  apprecativa.  — 
Poltro,  l'altro  foli  etto. 

39.  /itor  del  dritto  emore,  contro 
le  l^gi  dell'  onesto  e  concesso  amore.  — 
tunica,  amante.  Della  fatai  passione  di 
Mirra  pel  suo  padre  Cini»  vedasi  il  pie- 
toso racconto  in  Ovidio,  lib.  X  delle 
MetamorJ.  Il  fiero  Ghibellino  vide  poi 
in  questa  favolosa  Mirra  nn*  immagine 
di  Firenae  politicamente  nnita  col  papa. 
Eccone  le  parole  ...  Hae  (Ftorentia) 
Alyrrha  see/estis  et  impia  in  Cinjrrct 
ptUru  amplexus  exarstuatis.  Epist  ad 
Arrigo. 

io.  Questa  m  peccar  con  esso  ec.  i 
costei  Tenne  al  talamo  paterno  sullo  altro 
nome  e  con  inganno. 

A%  Come  l'  altro ,  rìoè  il  soprad- 

44 
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Per  guadagnar  la  donna  della  torma. 
Falsificare  in  sé  Buoso  Donati, 
Testando,  e  dando  al  testamento  norma.  46 

E  poi  che  i  duo  rabbiosi  fur  passati, 
Sovra  i  quali  io  avea  l'occhio  tenuto, 
Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  makati.  (*) 

Tvidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto. 

Pur  ch'egli  avesse  avuta  l'anguinaia  bo 

Tronca  dal  lato  che  l'uomo  ha  forcuto. 

La  grave  idropisia  che  si  dispaia 

Le  membra  con  l'umor  che  mal  converte > 
Che  '1  viso  non  risponde  alla  ventraia. 

Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte,  05 

Come  l'etico  fa,  che  per  la  sete 
L'un  verso '1  mento  e  l'altro  in  su  riverte. 

0  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 

(E  non  so  io  perchè)  nel  mondo  gramo, 

Diss'egli  a  noi,  guardate  e  attendete  so 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo: 
Io  ebbi  vivo  assai  di  quel  ch'i' volli, 
E  ora,  lasso  t  un  gocciol  d'acqua  bramo. 

Li  ruscelletti,  che  de'  verdi  colli 

Del  Gasentin  discendon  giuso  in  Amo,  66 

Facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli. 


detto  Giaani  Schicchi.  Dicono  che  costui 
rimouo  dal  Ietto  il  cadavere  di  Baoso 
Donati,  ed  entralo  io  luogo  di  quello, 
e  fintosi  Buoso  moribondo ,  dettò  un  te- 
slamento  in  tutta  regola  a  Tantaggio  di 
Simone  Donati  nipote  del  naorlo,  pai» 
hutj  prima  con  esso  nipots  in  premio 
de!  tiu^DO  aflicio  una  ramosa  cavalla, 
)*DtioTe  della  mandra  di  Buou>,echia- 
mat3j  lerondo  un  antico  comento  Dub- 
bi ìr^to  ultimamente  dall'  illustre  lord 
VcrroDa  ,  madotma  Tonina.  —  sosten' 
K ,  IoIh  I'  assunto  ;  ovvero ,  fu  capace. 

4fi.  émdo  mi  testamento  norma: 
rÌDv ,  ouervando  le  forme  legali  perchè 
■?eue  validità. 

r)  ral>i6catori  delle  monete. 

43.  mdi  ee.  InL  t  vidi  uno  che,  areo' 
do  il  folto  ed  il  collo  icami,  ed  assai 
groiso  per  idropisia  il  ventre,  avrebbe 
avuta  ftrinbiaosa  di  quell*  istrumento  da 
rnrtk  che  chiamasi  liuto,  se  il  suo  corpo 
fobie  slitti  tronco  presso  T  inforcatura 
delle  co^ee.  Il  liuto  infatti    ha   la  cassa 


sonora  costrutta  in  modo  che  s^aasomi- 
glia  a  una  grossi  pancia. 

50.  Pur  di*  egli  ,  solo  che  egli. 

59.  sì  dispaia,  cosi  disproporsiona  le 
membra  ,  ingrossandone  alcune  ,  ed  altre 
dimacrandone.  —  Alcuni  Codd.  idropisi. 

53.  coit  /'  umor  ee.^  a  cagione  del- 
l' umore  che  in  cattiva  sostansa  con- 
verte. L'idropisia  guasta  e  corrompe 
gli  umori. 

54.  Che  *l  viso  ee.,  che  il  volto  aoa 
ha  giusta  proponione  col  ventre. 

57.  L'un,  l'uno  de'hbhri.  — W- 
verte,  rivolta. 

59.  mondo  gramo,  mondo  del  do- 
lore ,  r  Inferno. 

61.  maestro  Adamo ^  Bresciano,  che 

rr  richiesta  dei  conti  di  Romena,  che 
un  castello  sui  colli  del  Casentino, 
falsi6cò  la  moneta ,  e  per  questo  delitto 
fu  preso  ed  abbruciato  nel  1980. 

63.  Io  ebbi  vivo  ee.  Int  t  ebbi , 
mentre  vissi,  abbondantementt  di  tutte 
la  cose  clic  bramai. 
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Sempre  mi  stanno  innanzi^  e  non  indarno^ 

Che  l'imagine  lor  via  più  m'asciuga, 

Che'l  male  ond'  io  nel  Tolto  mi  discarno. 
La  rigida  giustizia  che  mi  fruga,  70 

Tragge  cagion  del  luogo  ov'io  peccai^ 

A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 
Ivi  è  Romena,  là  dov'  io  falsai 

La  lega  suggellata  del  Batista, 

Perch'io  1  corpo  suso  arso  lasciai.  75 

Ma  s'io  vedessi  qui  T anima  trista 

Di  Guido,  0  d'Alessandro,  o  di  lor  frate. 

Per  Fonte  Branda  non  darei  la  vista. 
Dentro  c'è  luna  già,  se  l'arrabbile 

Ombre  che  vanno  intomo  dicon  vero:  so 

Ma  che  mi  vai,  e' ho  le  membra  legate? 
S'io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero , 

Ch'i' potessi  ui  cent'anni  andare  un'oncia. 

Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero, 
Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia,  85 

Con  tutto  ch'ella  volge  undici  miglia, 

E  men  d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 
Io  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia: 


97.  •  mcm  indarno:  perchè  qnesU 
«iva  iaMnagioavone  in*è  data  a  mag- 
gior sopplisio,  corae  dice  di  solto. 

69.  à  jRa|c,rioropiaia:  oiuU,  per 
cai;  wd  disua-no,  perdo  la  caroe,  o 
BÙ  Maottiglio  od  ▼ito. 

70.  mtfrugm,  mi  castiga,  ovtero 
ni  ricerca  aeren,  mi  persegue. 

71-7S.  l>agge  cagion  ee.  loL:  dai 
fircadn  t  imiIU  canali  àa  Casentino,  ove 
io  lalsai  la  moneta,  prende  cagione 
oadt  mflttr  più  in  /uga,  cioè  onde 
ftnm  cialart  più  (requenli  i  sospiri,  te- 
'  sempre  quelli  presenti  all'  im* 


74.  Zm  lega  auggellata  ee.,  doè  il 
ioriaod*oro,  che  aveva  da  una  parte 
S.  Giovanni  Battista  e  dall'altra  un 
fiore  di  giglio,  dal  qoal  6ore  esso  fio- 
rino ai  nominò.  —  Uga  è  composisione 
miUnif».  ~  mggallaU^  impronUU. 

77.  Guido  t  Alostandro»  conti  di 
Boweaì  — >  di  Ur  fraUf  del  loro  fra- 
tello, cfat  dàeooo  ai  chiamasse  Aghinolfo. 

7S  Per  Fonte  Branda,  Il  piacere 
di  veder  costoro  qui  meco  a  patire  non 


cangcxci  eoa  quello  di  potermi  dbselare  |  sta  ^ente  dannala. 


all'  acqua  di  Fonte  Branda.  I  corocnlator  i 
lutti  hanno  creduto  che  qui  fi  accenni 
a  Fonte  Branda  di  Siena;  ma  il  mone- 
tiere  intende  certamente  di  un'  altra 
Fonte  Dranda  eh'  era  dentro  il  castello 
di  Romena,  e  la  cui  immagine,  come 
di  cosa  notissima ,  sta  sempre  innanzi 
al  pensiero  di  lui  che  arde  di  sete. 

Ti),  l* tuta,  l'anima  di  uno  dei  conti 
dì  Romena. 

81.  legate,  impedite  dalla  gonfieasa 
della  idropisia. 

82.  leggiero,  agile,  S|>edito. 

83.  un*  oncia,  qui  è  presa  per  qu-jn- 
tità  di  misura,  non  di  peso  ,  ed  equivale 
a  un  polliea. 

84.  Io  tarai  messo,  mi  sarei  messo. 

85.  sconcia,  sconciata,  reu  apro- 
portiooata  nelle  membra  i  o  mal  concia , 
schifosa. 

8d.  Con  tuUo  ch^,  sebbene,  —ella 
volge,  cioè  la  valle ,  che  è  supplita  dal 
gesto  del  parlante. 

87.  men  d*  un  mesto  ee.,  cioè  men 
d' un  meno  miglio  di  larghetsa. 

88.  tra  sì  fatta  famiglia,  fra  que- 
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Ei  m'indussero  a  battere  ì  fiorini, 

Ch'avevan  tre  carati  di  mondiglia.  90 

Ed  io  a  lui:  chi  son  li  duo  tapini , 

Che  furaan  come  man  bagnata  il  verno. 

Giacendo  stretti  a' tuoi  destri  confini? 
Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  dierno. 

Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo,  95 

E  non  credo  che  dieno  in  sempiterno. 
L'una  è  la  falsa  che  accusò  Giuseppo;  (*) 

U  altro  è  il  falso  Sinon  greco  da  Troia: 

Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 
E  r  un  di  lor  che  si  recò  a  noia  loo 

Forse  d'esser  nomato  si  oscuro. 

Col  pugno  gli  percosse  l'epa  croia: 
Quella  sonò,  come  fosse  un  tamburo: 

E  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 

Col  braccio  suo ,  che  non  parve  men  duro,         ios 
Dicendo  a  lui  :  Ancor  che  mi  sia  tolto 

Lo  muover  per  le  membra  che  son  gravi. 


90.  wrati.  Carato  h  la  ventiquattre- 
sima parte  deir  oncia,  e  adoprasi  propria- 
ménte questa  Toce  trattandosi  d*  oro.  — 
mondiglia  ,  Tale  feccia  ;  ma  qui  significa 
la  parte  de^  rame  o  simile  basso  metallo 
mescolata  all'oro. —  Dante  era  stato  amico 
ed  ospite  d'un  Alessandro  da  Romena  ghi- 
bellino  morto  nel  i  <$05.  Ma  ^Ale^sand^o 
cercato  da  maestro  Adamo  ^  un  altro  che 
vivea  nel  Ì3i7.  Il  Poeta  si  mostra  cosi 
sdegnato  contro  i  Conti  di  Romena, 
perchè  nel   i306  eran  diTcnati  Guelfi. 

92.  Che  J untati  come  man  ee.  Lo 
svaporamento  dell'  acqua  che  avviene 
per  il  calore  della  mano  che  tu  hai  ba- 
gnata, condensandosi  nell'inverno  per 
cagione  dell'  aria  intorno  molto  fredda, 
diventa  come  un  fumo  ;  il  che  nell'estate 
non  avviene Il  fumare  dei  due  mi- 
seri era  effetto  della  febbre,  come  dice 
sotto  al  V.  99. 

93.  a' tuoi  destri  confini^  cioè  al 
tuo  destro  confine,  al  tuo  lato  destro. 

94.95.  Qut  li  trwai,  t  poi  ee.  Co- 
struisci e  intendi  cosi:  Qui  li  trovai 
quando  piovvi  (caddi)  in  questo  greppo, 
e  poi  (e  d'allora)  volU  nondierno  (non 
si  mossero  di  quel  luogo).  —  greppo 
significa  balio,  ripa,  cigliare  di  fo$*o. 
E    cosi    maestro    Adamo   chiama    quel 


luogo,  o  perchè  egli  giaceva  veramente 
appiè  della  ripa ,  o  perchè  il  letto  delle 
bòlgie,  pendendo  verso  il  centro  del 
cerchio ,  presentava  appunto  V  idea  à*  un 
greppo. 

96.  Meno,  cioè  sieno  per  dar  volta. 

97.  la  falsa  ee.  La  bugiarda  mo- 
glie d  Pu  tifa  re. 

(*)  Falsificatori  del  parlare ,  o  bu- 
giardi e  calunniatori. 

98.  Sinon  greco:  colui  che  ingannò 
Priamo  e  lo  indusse  a  ricevere  deatro 
le  mura  di  Troia  il  cavallo  di  legno.—  iia 
Troia,  non  indica  qui  l'origine  della 
persona  di  Siobne,  ma  solamente  della 
sua  rìnomanta:  va  sottinteso  il  particip 
nomato:  con  che  si  viene  a  dire  che  non 
aveva  altra  celebriti  che  il  tradimento 
fatto  a  Troia;  della  «joal  cosa  vedremo 
che  Sinone  si  offende. 

99.  leppo,  fumo  puuolente. 

101.  si  oscuro,  sì  osporamente,  si 
disonorevolmente. 

i03.  Pepa ,  Ai  panda  —  croi«^  vaio 
tesas  irrigidita  eom0  atoio.  Dal  lat. 
eorium  i  Provensali  fecero  eroi  ,  donde 
il  nostro  oro/o. 

•105.  c/itf  non  parve  men  duro:  il 
qual  braccio  non  parve  men  duro  del 
pugno  di  Sinone. 


£3f*-^. 
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Ho  io  *1  braccio  a  tal  mestier  discioUo. 
Ond'  ei  rispose:  Quando  tu  andavi 

Al  fuoco,  non  Tavei  tu  cosi  presto;  no 

Ma  sì  e  più  l'avei  quando  conìayi. 
E  l'idropico:  Tu  di' ver  di  questo; 

Ma  tu  non  fosti  sì  ver  testimonio^ 

Là  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto. 
S'io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  il  conio,  ub 

Disse  Sinone ,  e  son  qui  per  un  fallo, 

E  tu  per  più  che  alcun  altro  dimonio. 
Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo , 

Rispose  quei  ch'aveva  enfiata  l'epa; 

E  sieti  reo,  che  tutto  1  mondo  sallo.  no 

A  te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa, 

Disse'l  Greco,  la  lingua,  e  l'acqua  marcia 

Che  '1  ventre  innanzi  agli  occhi  sì  t'assiepa. 
Allora  il  monetier:  Così  si  squarcia 

La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole  ;  125 

Che  sTho  sete,  ed  umor  mi  rinfnrcia. 
Tu  hai  l'arsura ,  e  il  capo  che  ti  duole; 

E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 

Non  vorresti  a  invitar  molte  parole. 
Ad  ascoltarli  er'io  del  tutto  fisso,  i>o 

Quando  1  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira. 


i08.  m  tmi  mestitr,  a  tal  uopo. 

ilo.  Al  fuoco,  al  rappliiio  del  fno* 
co  :  aom  /*  mt€i  m.  :  non  avevi  il  braccio 
coù  pTMtOy  cosi  spedito,  poiché  era 
stretto  fra  i  lacci 

Hi.  àta  «I  ce.,  ma  cosi,  ma  istes- 
nnwatc  e  più  Io  areri  spedito  quando 
laUeri  b  moada  faln. 

lii.  Là've  dU  vm-  ee.,^  dove 
Priamo  ti  rìcbiesa  di  manifestargli  eoo 
vcritb  •  q«al  fina  i  Greci  avessero  co- 
aUntto  il  gran  cavallo  di  legno,  e  per 
opera  di  cU. 

m.  per  più,  per  on  nomerò  mag- 
giore di  CiIlL 

ISO  B sisti  r§Ot  cio^ ,  e  siati  amaro 
e  cmccàoio ,  che  del  tao  bllo  h  consape- 
vole lutto  0  mondo  per  quello  che  ne 
•crissc  Virgilio. 

t3S«l&.  e  Pacqtut  mania  ee.  E 
aiati  reo  pur  aoco  1*  umor  corrotto  che, 
0  ▼cotre  goofiandoti,  ti  fa  cosi  di  quello 
BSM  siept  iooansi  agli  occhi  La  miggior 
parU  de*  testi,  //  $i  assiepa.  La   nostra 


lei.  }•  della  Nidob.  e  del  Vaticano  3199. 

i34.  W  squarcia,  ciak  si  apre,  si 
spalanca.  Dice  squarcia,  per  ira  e  di- 
spresio. 

il6.  (M,  perciocché.  —  mi  ria- 
farcia,  mi  riempie  ed  ingrossa. 

il7.  l*  arsura:  l'ardor  febrOe  per 
cm  fumi.  —  e  i7  capo  che  ti  duole. 
Int.  :  per  la  sopraddetta  febbre  acuta. 

l2o.  B  per  iecear  ec.  Narciso  ffce 
a  s^  specchio  dell'acqua,  e,  innamor.i- 
tosi  della  propria  imagi  ne,  cadde  nel 
fonte  e  s' annegò.  Int  dunque  :  per  leccar 
l'acqua,  cioè  per  bere,  non  brameresti 
un  lungo  invito.  In  somma,  tu  nou  Imi 
minor  sete  di  me.  Notisi  la  voce  leccare 
che  risveglia  V  idea  del  cane,  e  il  cenno 
allo  speecftio  di  Narciso,  per  ris|>onilero 
ironicamente  a  lui  che  lo  avea  bella  lu 
della  deformi^  del  ventre. 

131.  Or  pur  mira  ce  Int.:  or  se- 
guita pur  a  guardare,  a  badare  a  con- 
sta  gente;  che  poco  nunca  che  io  non 
faccia  rissa  con  te. 
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Che  per  poco  è  che  teco  non  mi  risso. 
Quand'  io  '1  senti' a  me  parlar  con  ira, 

Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna , 

Ch'  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira.  i» 

E  quale  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna. 

Che  sognando  desidera  sognare. 

Sì  che  quel  eh* è,  come  non  fosse ,  agogna; 
Tal  mi  fec'io,  non  polendo  parlare. 

Che  disiava  scusarmi,  e  scusava  i4o 

Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare. 
Maggior  difetto  men  vergogna  lava. 

Disse '1  Maestro,  che'l  tuo  non  è  stato; 

Però  d' ogni  tristizia  ti  disgrava: 
E  fa  ragion  eh'  f  ti  sia  sempre  allato ,  14& 

Se  più  awien  che  fortuna  t'accoglia. 

Dove  sien  genti  in  simigliante  piato;  . 
Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 


i36.  tUnnaggio,  danno. 

438.  Sì  che  quel  eh*^è  ee.:  si  che 
desidera  ardentemente  che  quello  che 
pur  h  sogno,  sia  sogno ,  quasi  che  eflet- 
livamente  non  fosse  tale. 

ii0-14i.  e  seiuavti  Me  ee.  Si  sen* 
•ava  per  la  stessa  sua  confusione. 

iiS.  Maggior  difetto  ee.  Costrui- 
sci t  men  Tergogna  lava  maggior  di- 
fètto che  non  ^  stato  il  tuo. 

Ì44.  d*  ogni  tristizia  ee,  Int  :  lerati 


dall'  animo  ogni  tristetsa,  ti  racconsola. 

145.  E  fa  ragione  ee.  Costr.  e  int.  : 
e  se  altra  Tolta  aT^ieoe  che  fortuna 
1*  aecoglia  (ti  accosti,  ti  £iccia  capiUre) 
OTO  sono  genti  in  simiglimnte  piato 
(litigio),  fa  ragion  (fa*  conto;  irom^- 
nati)  che  io  ti  aia  sempre  allato,  per 
non  tratUnerti  )k ,  contro  al  mio  piacere. 

i48.  è  baua  voglia,  h  gusto  in- 
degno d*und  mente  clerata  e  d'un  mio 
seguace.  Memorabile  insegnamento  t 


CANTO   TRENTESIMOPRIMO. 

Date  le  spalle  alle  male  bolge,  procedono  1  Poeti  verso  U  centro  d^* ot- 
tavo cerchio,  dove  vaneggia  U  gran  pozzo  per  cui  si  cala  nel  nono.  Tomo 
torno  alla  sponda  di  esso  stanno  l  Giganti,  di  col  si  descrive  r immane  e 
paurosa  statura.  Uno  di  questi,  richiesto  da  Virgilio,  togUesl  tra  le  braccia 
l'uno  e  V altro  Poeta,  e  leggermente  11  posa  su  l'ultimo  ripiano  delT Inferno. 

Una  medesma  lingua  pria  mi  morse  ^ 
SI  che  mi  tinse  Y  una  e  V  altra  guancia, 
E  poi  la  medicina  mi  riporse. 
.    Così  odo  io,  che  soleva  la  lancia 

D' Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione  5 

1-3.    Una  medesma  lingua,    ciok  dagli  antichi  poeti. —  /« /«ic/«  i^^eA//. 

quella  di  Virgilio.— ;»r<a  mi  morse,  ini.  le  ee.  Narrano  i   poeti    che   la    lancia 

col  rimprovero.  —  E  poi  la   medicina  d*  Achille,  che  prima  fu  di  Feleo   suo 

mi  riporse,  e  dopo  mi  riconfortò.  padre,  aveue  virtù  di  anace  le  ferite 

4-5.  Così  odo  io   euere  raccontato  che  prima  avea  fatte. 
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Prima  di  trista  e  poi  di  buona  mancia. 
No!  demmo '1  dosso  al  misero  vallone. 

Su  per  la  ripa  che  '1  cinge  dintorno. 

Attraversando  senza  alcun  sermone. 
Quivi  era  raen  che  notte  e  men  che  giorno,  40 

Sì  che'l  viso  m'andava  innanzi  poco: 

Ha  io  senti*  sonare  un  alto  corno. 
Tanto  ch'avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco. 

Che,  contra  sé  la  sua  via  seguitando. 

Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco.  i6 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 

Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta. 

Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 
Poco  portai  m  là  volta  la  testa. 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri;  20 

Ond'  io:  Maestro,  dì,  che  terra  è  questa? 
Ed  egli  a  me  :  Però  che  tu  trascorri 

Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 

Awien  che  poi  nel  maginare  aborri. 
Tu  vedrai  ben ,  se  tu  là  ti  congiungi ,  25 

Quanto  il  senso  s'inganna  di  lontano: 


8.  Primm  di  tritta  ec  lot  lette- 
nloMStc:  «B  catthro,  e  poi  di  baon  r*- 
falo;  e  mctaC  di  ferita  t  di  rimedio. 

7.  demmo  *l  dosso  ee.^  volgenuno 
lo  spalle  al  misero  Tallone,  dok  ci  par- 
liaMBO  dalla  decima  bolgia. 

S-9.  Su  per  la  ripm.^  jittravcT' 
•do,  cammimiido  attrarerso  la  ripa 
the  cingeva  T^^  l>o)gia,  ed  arriandoci 
al  centro  ddl* ottavo  cerchio,  ouia  al 


hr  parob. 

iQ.  Qàdtd  era  men  ehe  notte  ec.s 
sardibt  italo  come  il  crepuscolo  della 

i\.  a  vi»e,  la  Tisla. 

iS.  aho  eermo,  coroo  <ii  alto,  di 
Ione  siKmo. 

Ì3.  Temto  eh*  avrebbe  ee.  Tanto 
«fto«  die  na  toono  al  paragone  di  quello 
aarcbba  ptnojSoeo,  di  languida  voce. 

li-  Che,  eentra  si  ee.  Coctmisci: 
eAtf  gU  eecM  nùoi.  seguitando,  segui- 
tanti, la  sua  vim  (óoo  la  tu  cha  fareva 
esso  «nono  per  venire  agli  orecchi  di 
Dante)  confrc  si,  io  diresiooe  contra- 
ria, gié  rivolse  (essi  occhi  miei)  total* 
■nenia  al  Inofo  donde  gp*!  foono  veniva. 


i6-  dolorosa  rotta,  la  rotta  di 
Roncisvalle ,  dove  per  tradimento  di 
Geno  Magansese,  furono  trucidati  trenta 
mila  uomini  ivi  lasciati  da  Carlo  Ma- 
gno. 

17.  la  santa  gesta,  cio^  la  santa 
Impresa,  quella  cioè  di  cacciare  i  Mori 
dalla  Spagna  in  difesa  di  Santa  Chiesa, 
e  del  sacro  impero.  Qualcuno  opina 
che  gesta  sia  qui  nel  significato  di  co- 
mitiva,  intèndendo  dei  suoi  Paladini, 
oppure  significhi  tutto  l'esercito  dei 
fratelli  cristiani.  Bfa  io  sto  colla  prima 
ioterpretaaiooe. 

lo.  Non  soni  sH  ee.  Narra  Turpi  no 
che  il  suono  del  corno  d'Orlando  in 
quella  occasione  fu  udito  da  Carlo  Ma- 
gno alla  distansa  di  otto  miglia. 

19.  volta.  Alta  altre  edisioni 

53.  dalla  lungi,  da  lungi. 

54.  maginare:  troncamento  A*  Un- 
maginare.—  aborri,  erri.  Da  aborrare, 
per  aberrare,  andar  lungi  dal  vero, 
ingannarsi.  Vedi  C  XXY,  v.  144. 

35.  se  tu  là  ti  eongiungiy  se  ti  ac- 
costi 1^  colla  persona. 

96.  Quanto  il  senso  ee.  Inlrndi 
dal  senso  della  vista. 
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Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 
Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

E  disse:  Pria  che  noi  siam  più  avanti. 

Acciocché 'l  fatto  men  ti  paia  strano,  30 

Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 

E  son  nel  pozzo  intomo  dalla  ripa 

Dall'  umbilico  in  giuso  tutti  quanti. 
Come ,  quando  la  nebbia  si  dissipa , 

Lo  sguardo  a  poco  a  poco  rallìgura  35 

Ciò  che  cela  1  vapor  che  i*  aere  stipa  ; 
Cosi,  forando  l'aura  glossa  e  scura. 

Più  e  più  appressando  in  vèr  la  sponda, 

Fuggèmi  errore,  e  giugnèmi  paura. 
Perocché  come  in  su  la  cerchia  tonda  40 

Montereggion  di  torri  si  corona  ; 

Così  la  proda,  che  '1  pozzo  circonda, 
Torreggiavan  di  mezza  la  persona 

Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 

Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona.  45 

Ed  io  scorgeva  già  d'alcun  la  facx^ia. 

Le  spalle  e  il  petto,  e  del  ventre  gran  parte ^,  .   • 

E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 
Natura  certo,  quando  lasciò  Parte 

Di  sì  fatti  animali,  assai  fé  bene,  M) 

Per  tor  colali  esecutori  a  Marte. 
E  s' ella  d' elefanti  e  di  balene 


37.  te  stesso  pungi,  cioè,  stimola  te 
stesso,  «(TretU  il  passo  per  veder  presto 
da  Ticino  le  cose  che  di  jqoi  mal  di- 
scerai. 

28.  earamente,  con  dimostrasione 
d' affetto. 

36.  7  vapor  the  l*  aere  stipa  h  la 
nebbia,  che  lafalli  non  h  altro  che  Ta> 
pere  acqueo  stipato,  condensato,  dal 
freddo  aere. 

37.  forando  :  penetrando ,  trapas- 
sando. 

Ad.  Fuggimi...,  giugnèmi,  stanno 
Vff/ttggiemi  e  giugniemi,  cioè  mi  fog- 
gia ,  mi  siugnia  (forma  anliq.  per  giù» 
gnea).  L^  errore  d*  averle  credute  torri 
ti  dilegtuva,  e  subcntraira  in  quella 
vece  la  paura  di  quei  mostri.  —  II 
C'od.  Staard.,  il  Fior,  e  il  Bartolin. 
Fuggitami  errore,  e  ereseeami  paura. 
Seguo  la  Ics.  della  Crusca,    perchè   al 


fuggire  (a  migliore  anliteii  il  gitsgne^ 
re,  che  il  crescere. 

40.  come  in  sn  la  eerehim  tonda, 
come  sulle  rotonde  mura  che  l'accer- 
chiano. Montereggione,  castello. de'Sane- 
si,  è  cinto  intorno  di  torri  che  gli  fan 
quasi  corona. 

49.  Così  la  proda  ee.  Costruisci: 
così  gli  orribili  giganti,  ad  Giove  re 
torreggiakfon  di  mesta  la  parsona  la 
proda  die  circonda  il  pozxo:  ossia,  fii- 
cean  turrita  la  sponda  con  la  mete  della 
loro  alta  persona. 

48.  E  per  le  coste  giù  antbo  le 
braccia:  ed  ambo  le  braccia  legate, 
come  si  vedi^  in  s^uito,  giù  lungo  le 
coste. 

50.  animali,  mostri  bestiali 

61.  per  tor  cotali  ee.,  per  levar  di 
mesto  questi  insolenti  e  audaci  promo- 
tori di  combattimenti  e  di  guerre. 
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Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente. 

Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene; 
Che  dove  1*  argomento  della  mente  65 

S'aggiugne  al  mal  volere  ed  alla  possa. 

Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente 
La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e  grossa , 

Ck)me  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma  ; 

E  a  sua  proporzión  eran  Y  altr*  ossa.  eo 

Sì  che  la  ripa,  eh'  era  perizoma 

Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 

Di  sopra,  che  di  giugnere  alla  chioma 
Tre  Frison  s'  averian  dato  mal  vanto  ; 

Perocch'io  ne  vedea  trenta  gran  palmi  66 

Dal  luogo  in  giù,  dov'  uom  s' affibbia  il  manto. 
Rafèl  ma)  amèch  zabi  almi, 

Goromciò  a  gridar  la  fiera  bocca , 

Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi. 
E 1  Duca  mio  ver  lui  :  Anima  sciocca ,  70 

Tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga. 


M.  Nm  si  pente,  cootinoa  a  pro- 
re. 

54.  I>  Me  tìene^  ne  la  tiene,  )a  stima 
P**"  «tt.  —  «fiicrrt «,  giodisioaa. 

&5.  targomeiUo  della  mente.  Ai^ 
gcmtemto  tigniGca  generalmente  mezzo, 
i^slrummto,  per  operare  checchessia. 
f  lyweitfo  della  mente,  h  la  sua 
*am  vtcnctthra,  il  rasiocinio. 

6».  la  pina  di  San  Pietro.  La  gran 
pina  a  bromo  che  una  volu  era  posU 
•opra  h  mole  Adriana  in  Roma,  e  tfie 
oggi  è  odia  scala  deU'Apside  di  Bra- 
manie. 

fio.  B  a  sua  prtporzlcn,  e  a  pro- 
pontooe  della  &ccia. 

^^-  perizoma,  voce  greca,  che  prò- 
P"«mttle  Tale  Testimento  che  dalla  cin- 
t««ra  discende  alle  ginocchia. 

<3-M.eA«d!i  gùtgnereee.laXtoài: 
rt«  tre  Frisoni  (popoli  della  Germania 
settentr.),  i  qiali  sogliono  essere  d*  al- 
(isnma  statura,  1' noo  all'altro  soprap- 
r^^mcl  j'tftMTion  dato  vanto,  non 
atiAUro  potato  Tentarsi,  di  giugnere 
«51e  chiome  «fi  qoe*  giganti 

W.  DmI  iMgo  in  già  ec.  Costr.  e 
«nt  t  dal  loogo  dorè  V  nomo  s*  aflìbbb  il 
■nato,  cioè  dalla  gola  in  giù,  io  ne  ve 
deira  trenta  gran  palmi 


67.  Hafèl  mal  améeh  zabi  almi.  Il 
iig.  ah.  Lanci  in  un  suo  dotto  discorso 
stampato  in  Roma  V  anno  Ì8i9  intese, 
di  mostrare  che  queste  parole  di  Mem-' 
brolto  sono  dell*  idioma  arabo,  e  che 
signiScano:  esalta  lo  splendor  mio  nel- 

V  abisso ,  siccome  rifolgorò  per  lo 
mondo.  L*  ab.,  Giuseppe  Venturi  vero- 
nese opinò  che  le  parole  di  Ncmbrotfo 
siano  del  linguaggio  siriaco,  e  ne  dava 
questa  spiegazione  t  Rajèl ,  per  Dio  t  o 
poter  di  Dio!  mal,  perche  io,  améeh, 
in  questo  profondo,  o  pozio?  tabi, 
torna  indietro  ;  almi ,  nasconditi  A  me 
però  pare  più  probabile  1*  opinione  di 
chi  crede  che  questo  Terso  sia  un  mi- 
scuglio di  parole  senta  alcun  senso 
tolte  da  diversi  dialetti  orientali,  e  stia 
a  rappresentare  la  confusione  delle  lin- 
gue avvenuta  presso  la  torre  elevata  da 
quel  superbo  —  Que.<ito  verso,  perchè 
torni  alla  misura  dell'  endecasillabo,  bi- 
sogna aiutarlo  con  un'accorta  pronon- 
sia,  e  meglio,   dando   alla    Toce  almi 

V  aspirasione  araba  che  equÌTale  al  rad> 
doppiamento  dell'  a  ,  aàlmi. 

69.  talmi,  cioè  concenti. 

7f.  77e/(</ co/ eor/jo>  cioè  prosegui 
a  trattare  il  tuo  corno,  piuttosto  che 
parlare  cosi  ioseusatamente. 
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Quand'  ira  o  altra  passion  ti  tocca. 

Cercali  al  collo  e  troverai  la  soga 
Che'l  lien  legato,  o  anima  confusa, 
E  vedi  lui  che  '1  gran  petto  ti  doga.  76 

Poi  disse  a  me:  Egli  stesso  s'accusa; 
Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mai  coto 
Pur  un  linguaggio  nel  mondo  non  s*  usa. 

Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  vóto: 

Cbè  così  è  a  lui  ciascun  linguaggio,  so 

Come  il  suo  ad  altrui,  eh'  a  nullo  è  noto. 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 

Volti  a  sinistra;  ed  al  trar  d' un  balestro 
Trovammo  V  altro  assai  più  fiero  e  maggio. 

A  cinger  lui,  qual  che  fosse  il  maestt*o,  85 

Non  so  io  dir,  ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  l' altro  e  dietro  il  braccio  destro. 


72.  ti  tocca ,  ti  muove ,  ti  punge. 

73.  Cercati  al  collo.  Quegli  con  cui 
parla  Virgili»  «  Nnnbrotto,  il  quale,  fa- 
condo che  dicono  le  Sacre  Carte ,  avendo 
avuto  in  animo  d' lunalxare  una  torre 
fino  al  cielo ,  ebbe  io  pena  di  tua  follia 
si  confusa  la  mente,  che  dimenticò  il 
"proprio  linguaggio.  Virgilio  suppone 
qui  che  il  detto  Nembrotto  per  smcnio- 
rataggiDt  non  sappia  ove  sia  riposto  il 
corno  che  pur  testé  egli  sonava ,  e  perciò 
gli  dic^:  Cercati  al  collo,  oc.  —  la  to- 
ga, la  correggia. 

75.  vedi  lui,  cioè  vedi  il  detto  cor> 
DO.  —  che  'l  gran  petto  ti  doga:  doga 
significa  lista  ;  perciò  il  verbo  doga- 
re, che  proviene  da  doga,  deve  va- 
lere listare,  cingere  di  lista.  Il  corno, 
che  h  di  forma  quasi  semicircolare,  es« 
fendo  legato  al  petto  del  gigante,  veniva 
come  a  listarlo. 

76%  Egli  stesso  t*  accusa,  Intt  di* 
mostra  essere  Nembrotto  alla  smemora- 
taggine e  agli  atti  che  manifestano  la 
sua  ronfusi(»ie,  e  più  alla  strana  e  con- 
fusa favella. 

77.  per  lo  cui  mal  coto.  Tralascbndo 
tutte  le  strane  interpretazioni  che  si  son 
date  a  questa  parola,  dirò  che  coto  h  sin- 
cope  di  cotato  >  cioè  cogitato ,  che ,  se- 
condo Tnso  degli  antichi  di  prendere 
alcuna  volta  il  participio  per  sostantivo, 
vale  quanto  cogitameuto,  o  pensiero,  Po- 
trebbe anche  derivarsi  dal  provenzale  cut. 


idea,  pensiero.  —  E  il  mal  coto  di  Nem- 
brot  fu  quello  di  alzare  una  torre  fino  al 
cielo  per  non  avere  i  temere  i  flagelU  di 
Dio. 

78.  Pur  un  linguaggio  «e.  Non  si 
usa  pure,  solamente,  un  linguaggio, 
come  si  osava  ne* primi  tempi  del  mon- 
do, nu  diversi  linguaggi.  &tU  terra 
labii  unius;  e  poi  per  la  matta  impresa 
di  costui,  ilfi  confttttun  eU  laUum  uni' 
verste  terra.  Gen. 

80'  Chi  così  ec.  Int}  pdchè  egli 
Don  comprende  il  avellere  d'altri ,  come 
nessun  altro   comprende  quello  di  lai. 

8i.  a  nullo  i  noto.  Dice  T  abate 
Lanci  che  quelle  voci  a  nullo  è  noto 
debbono  inteodersi  a  oullo  di  noi  due, 
a  Virgilio  e  a  Dante.  Io  V  estcDderei  an- 
che a  tutu  quelli  che  hao  creduto  d' in- 
tenderlo. 

82.  Facemmo  adunque  via  lungo 
viaggio  eo.  Andaonno  più  longi  vol- 
gendo a  finistra. 

83.  ed  al  trar  d*un  balestro,  e  a 
un  tiro  di  balestra. 

84.  TVovommo  P  altro  «e.  Trovam- 
mo r  altro  gigante  molto  più  fiero  e 
maggio,  maggiore. 

b5.  jé  cinger  lui  ee.  Coftr.  t  doo  so 
dire  qual  fosse  il  maestro  a  cinger  lui; 
qual  si  fosse  l' artefice  che  Io  legò. 

86.  succinto,  sotto  cinto ,  cioè,  cinto 
sotto  la  catena. 

87.  Dinanzi  V  altro.  Int  :  il  siaistro. 
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D'una  catena  che  '1  teneva  avvinto 

Dal  collo  in  giù,  si  che  'n  su  lo  scoperto 

Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto.  90 

Questo  superbo  volF  essere  sperto 

Di  sua  potenza  centra  'l  sommo  Gìove> 

Disse  il  mio  Duca^  ond'  egli  ha  cotal  morto. 
Fialte  ha  nome;  e  fece  lo  gran  prove. 

Quando  ì  giganti  fer  paura  ai  Dei:  95 

Le  braccia  eh'  ei  menò,  gianunai  non  muove. 
Ed  io  a  lui:  S' esser  puoie,  i'  vorrei 

Che  dello  smisurato  Briareo 

Esperienza  avesser  gli  occhi  miei. 
Ond'  ei  rispose  :  Tu  vedrai  Anteo  ioo 

Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è  disciolto ^ 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d' ogni  reo. 
Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  moltor. 

Ed  è  legato  e  fatto  come  questo. 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto.  105 

Non  fu  tremoto  già  tanto  rubesto. 

Che  scotesse  una  torre  così  forte. 

Come  Fialte  a  scotersi  fu  presto. 
Aìlor  temetti  più  che  mai  la  morte; 

6  non  V* era  mestier  più  che  la  dotta,  no 

S' i'non  avessi  viste  le  ritorte. 
Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu' alle. 

Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta. 


99.  im  m  U  scoperto,  dclk,  $n 
aaclb  p«rt«  deì  sao  corpo  che  restava 
dueoperta  fbori  del  pono. 

9UL  Si  rtnrvolgewi  #e. ,  si  rolgera 
fioo  a  cio^oe  giri ,  o  eoo  cinque  giri  in* 
lana  a  qoel  corpo. 

91.  9oWés§er9  sperto  eo.,  volle 
fu%  esperimento  dal  suo  potere  contro 
ilsoouBo  Giora. 

9^  ka  t0UU metto,  ha  la  pena  meritata, 
cSob  qncOa  d'estere  streltameatclcgalo. 

94-SS.  PiaUe,  Briareo,  due  gi- 
gaali»  die  pia  degli  altri  »i  mostrarono 
farti  e  andaa  odia  pugna  contro  Giove. 

tOI.  i  disciolto  :  perche  non  si  Uovo 
alla  pugna  contro  Giove. 

i03  nei  fondo  d*  ogni  reo,  óo^ 
d"  ofni  nàtk ,  nel  Tondo  dell*  inferno. 


103.  Qtiél  ^  tu  vuoi  veder,  cioè 
Briareo.  Dante  forse  si  mostra  curioso 
di  veder  questo  gigante  per  averne  letta 
la  grandiosa  descrisione  del  suo  Mae- 
stro nel  X  deir  Eneide. 

105.  par  y  si  mostra ,  apparisce. 

106   rubesto,  forte,  impetuoso. 

110.  E  non  V*  era  mestier  ee.  Sa- 
rebbe bastata  la  sola  paura  [la  dotta)  a 
farmi  morire ,  sensa  bisogno  d' altro  per 
parte  del  gigante,  se  io  non  l'avessi  vi- 
sto legato. 

il3  alle:  alla  k  nome  di  una  mi- 
sura d'  Inghilterra ,  che  conisponde  a 
due  braccia  fiorentine. 

114r.  Sensa  la  testa,  do^  senza 
computare  in  questa  misura  la  testa.  — 
/iior  delta  grotta,  fuor  del  pouo. 
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0  tu»  che  nella  fortunata  valle,  us 

Che  fece  Scipion  di  gloria  reda. 

Quando  Annibal  co'  suoi  diede  le  spalle. 
Recasti  già  mille  lion  per  preda; 

E  che  se  fossi  stato  air  alta  guerra 

De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh*  e'  si  creda ,  iso 

Ch'avrebber  vinto  i  figli  della  terra; 

Mettine  giuso  (e  non  ten  venga  schifo) 

Dove  Cocito  la  freddura  serra. 
Non  ci  far  ire  a  Tizio ,  né  a  Tifo: 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama  :  i25 

Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 
Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama  ; 

Ch'ei  vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetta. 

Se  innanzi  tempo  grazia  a  sé  noi  chiama. 
Cosi  disse  il  Maestro;  e  quegli  in  fretta  i30 

li 5.  nella  forUmata  valle.  Lucano 
finge  che*  il  luo^o  ove  Scipione  Tinse 
Annibale  (presso  Zana  in  Numidìa)  sia 
stalo  un  tempo  il  regno  d'  Anteo.  Dice 
forttmatay  perche  in  essa  valle  la  fortuna 
mostrò  suo  potere ,  o  perche  teatro  di 
fortunose  vicende.  Io  tal  senso  si  vide 
usato  questo  vocabolo  al  G.  XXVIII, 
V.  8. 

HQ  Che  fece  Scipion  di  gloria 
reda.  Può  nascer  dubbio  se  sia  Scipione 
che  fece  erede  di  gloria  la  valle  di  Zama, 
dandole  fama  per  le  cose  da  lui  operate 
in  essa ,  ovvero  la  valle,  1*  Affrica ,  che 
fece  illustre  Scipione /a  vendo  questi  da 
lei  ottenuto  il  glorioso  nome  d'Ali'ricaoo. 
Può  stare  cosi  T*  uno ,  come  Y  altro  con- 
cetto. 

i  i7.  diede  le  spalle,  si  volse  in  fuga. 

ii9  alla  gtierra,  perchè  terrìbil- 
mente grande  e  di  grandi. 
•  i30.  ancor  par  eh*  e*  si  creda  ee. 
Pare  anche  che  si  creda  per  alcuni  te. 
Questa  idea,  e  la  precedente  dei  pre- 
dali leoni,  sembrano  tratte  da  Lucano: 
«  Ferunt  epulas  raplos  habuisse  leo- 
nei.  M  B  M  Calo  pepereit  Quod  non 
Phlegrais  Antteum  susUtlit  arvis.  - 
Il  superbo  va  preso  alla  lode;  e  per- 
ciò Virgilio  h  largo  di  quella  ad  Anteo 
per  disporlo  ad  essergli  compiacente. 

HI  i/ili  delia  terra,  gli  stessi 
tuoi  fratelh  giganti,  che,  come  dicono 
le  favole,  furono  figliuoli  della  Terra. 

i22.  Mettine    giuso  ee.  Calaci  giù 


al  fondo  {e  non  te  ne  incresca  o  non 
isdegnare),  ove  il  freddo  strìnge,  ag- 
ghiaccia ,  il  Same  Cocito  ;  e  non  ci  fare 
andare  a  richieder  di  questo*  favore  ne 
Tiaio  n^  Tifo  (Tifone,  più  comunemente 
detto  Tifeo),  od  altro  gigante. 

125.  Questi  ptiò  dar  ee.  Di  due 
cose  si  mostrano  desiderosi  i  dannati  : 
d*  aver  notizia  delle  cose  dd  mondo  t  e 
d'esser  richiamati  alb  memoria  degli 
uomini.  Molti  commentatori  hao  cre- 
duto che  qui  debba  intendersi  della  pri' 
ma  TOH ,  di  cui  si  dice  che  Dante  potea 
sodisfarlo:  e  ciò  per  la  ragione  che  del- 
l' ahra  si  parla  dopo  :  Ancor  ti  pitò  nel 
mondo  rentier  fama.  Io  sono  d*  opi- 
nione che  la  cosa  che  assolutamente  si 
fa  sperare  ad  Anteo  per  meno  di  Dante 
sia  la  fama  appresso  il  mondo  t  e  che 
il  verso  sopra  riportato,  non  sia  che 
una  spirgasione  della  proposizione  inde- 
finita emessa  innaprì. 

126.  to  grifo,  il  muso.  —  torcere 
ti  grifo  f  dicesi  di  chi  superbamente  e 
stoltamente  dispregia. 

138.  e  lunga  vita  ee.t  td  aspetta 
di  vivere  ancora  lunao  ten^,  poiché 
è  a  messo  il  corso  degli  anni  suoi. 

129.  Se  itmansi  tempo  ee.  Se  Dio 
per  sua  grazia,  a  sé  noi  chiama  dalla 
vita  mortale  poco  desiderabile  rispetto 
all'eterna.  La  morte,  quando,  si  vive 
in  una  trista  societìi,  dove  1*  nomo  one- 
sto ha  sempre  la  peggio,  h  una  vera 
grazia  di  Dio.  ' 


F" 
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Le  man  distese,  e  prese  il  Duca  mio, 

Ond'  Ercole  senti  già  grande  stretta. 
Virgilio,  quando  prender  si  sentio. 

Disse  a  me:  Fatti  *n  qua,  si  ch'io  ti  prenda  : 

Poi  fece  si,  che  un  fascio  er'  egli  ed  io.  136 

Qual  pare  a  riguardar  la  Garisenda 

Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada 

So vr' essa  si,  ch'ella  in  contrario  penda: 
Tal  parve  Anteo  a  me  che  stava  a  hada 

Di  vederlo  chinare,  e  fu  tal*  ora  140 

Ch*  i'  avrei  voluto  ir  per  altra  strada 
Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 

Lucifero  con  Giuda,  ci  posò; 

Né  si  chinato  11  fece  dimora, 
E  com'  albero  in  nave  si  levò.  146 


431-1 3S.  Le  man  distue  #«.  Co- 
»trvisrì:  distese  le  roani,  dalle  quali 
Ercole  sesti  grande  stretta,  quando  lottò 
eoa  Ini. 

136.  Poi  fecm  4  ee.  Poi  fece  io 
nodo  che  Couimo  da  Anteo  abbraccuti 
ambsdne  quasi  in  un  Cucio. 

\  36.  Carisenda ,  o  Garìaenda  ,  torre 
m  Bologna ,  cosi  cbìanuta  dal  nome  di 
cbi  b  fece  ionalsare ,  e  che  oggi  ^  detta 
b  torre  moisa.  Essa  è  n>oIto  pendente , 
e  perciò  può  sembrare  a  chi  sta  sotto  il 
suo  rhimai0  (il  suo  pendìo) ,  guardando 
in  allo  quando  passa  alcuna  nube  in  di* 
resione  cootrarìa  alb  sua  inclinaxiooe , 
che  non  b  nube,  ma  la  torre  stessa  si 
mova  e  dechiaì;  similmente  panre  qui  a 
Daote  che.  Anteo  si  chinasse.  Cioò ,  par- 
Tfgli  che  il  gigante ,  che  gi^  si  rbinara 
per  posarli,  stesse  per  cadérgli  addosso, 
Boo  altrimenti  che  nel  descritto  caso 
sembn  a  taluno  che  su  per  cadere  la 
Carisenda. 

1^9.  stava  m  bada  ee.,  liadara,  stara 
attéhlo  a  rederlo  chinare. 


140  e  fu  taVora  ec.  :  e  fu  un  mo- 
mento ,  che  ec.  :  è  modo  nsilatissimo. 

142-143.  che  divora  ee.:  che  serra 
in  se  e  strasia  Lucifero  con  Giuda,  e  con 
lui  tutti  i  traditori  Cibo  dell*  Inferno  pos> 
son  churaarsi  in  certo  modo  i  dannati. 
Con  simil  metafora  disse  al  Canto  ICVIII, 
▼.99:  E  questo  basii  della  prima  valle 
Sapere  e  di  color  che  in  sé  AtSAHHA. 

-I  i4.  jVI^  sì  e/tiaato  ee.  Ve  punto  si 
trattenne  egli  cosi  chinato  ;  ma  si  alsò , 
fi  rifece  diritto  subitamente,  e  parve  co- 
me un'  antenna  di  nave.  —  Come  i  gi- 
ganti abusarono  bestialmente  della  forza 
e  dell'  intelletto  per  levarsi  contro  il  loto 
Dio  da  cui  1*  una  e  l' altro  avean  rice- 
vuto ,  cosi  il  Poeta  ha  con  molla  conve- 
niensa  messo  questi  riltcUi  e  traditori 
di  Dio  a  guardia  del  pozzo  ove  son  pu- 
niti coloro  che  tradirono  i  vincoli  più 
santi  dell'  umanitli. 

145.  E  coni'  albero  in  nave  si  levò. 
h  questo  un  di  quei  versi  che  dimostrano 
il  poeta  pittore:  e  questi  vmcono  i 
secoli. 
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CANTO  TBENTESIMOSECONDO. 

L*  area  del  nono  cerchio  è  un  pavimento  di  durissimo  ghiaccio  formato 
dallo  stagnante  Cocito,  e ,  come  il  Ietto  di  Malebolge ,  pende  verso  il  centro. 
È  distinta  in  quattro  spartimenti  concentrici ,  che  si  ravvisano  dalle  diverse 
situazioni  del  dannati ,  e  in  ciascuno  di  essi  è  punita  una  specie  di  tradi- 
mento ,  ossia  di  quella  frode  più  d'ogni  altra  bestiale  che  si  usa  in  coloro  cui 
rassicura  un  sacro  diritto  alla  nostra  fede.  Nel  primo ,  che  da  Caino  uccisore 
del  fratello  si  chiama  Caina,  sono  i  traditori  del  proprio  sangue:  nel  se. 
condo,  che  si  dice  Antenora  dal  troiano  Antenore,  clie  secondo  qualche 
antico  stòrico  vendo  Troia  ai  Greci,  stanno  i  traditori  della  patria,  o  del 
proprio  partito  :  nel  terzo ,  che  dal  traditore  del  gran  Pompeo  s' intitola  To* 
tornea t  i  traditori  degli  amici:  nel  quarto  Analmente,  nomato  Givdecca 
dal  tristo  Giuda,  quel  che  tradirono  i  loro  benefattori  e  signori. 

In  questo  Canto  si  parla  di  vari  traditori  della  Caina  e  d'alcuni  altri 
delVAntenora,  che  a  Dante  sono  manifestati  mentre  traversa  la  ghiaccia  av- 
viandosi al  centro. 

S' io  avessi  le  rime  e  aspre  e  chiocce^ 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco^ 
Sovra '1  qual  pontan  tutte  l'altre  rocce ^ 

r  premerei  di  mio  concetto  il  suco 

Più  pienamente;  ma  perch'  io  non  K  abbo,  6 

Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco. 

Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo. 
Descriver  fondo  a  tutto  l' universo, 
Nò  da  lingua  cbe  chiami  mamma  e  babbo. 

Ma  quelle  Donne  aiutino  il  mio  verso,  iO 


i.S*lo  mvessi.  lat:  m  dall' iulica 
lingua  mi  fossero  date  ec  —  aspre,  da 
scotere,  non  altrimenti  che  fratte  acerbe  o 
di  cattivo  sapore.  —  chiocce  di  rauco  e 
cupo  suono  da  metter  paura.  Vorrebbe 
dunque  il  Poeta  un  linguaggio  forte  a  un 
tempo  e  imitativo ,  perchè  la  sua  descri- 
zione fosse  piena,  e  spirasse  anche  col 
suono  quel  teriU}iIe  che  dentro  egli 
sente. 

5.  al  tristo  buco ,  al  tristo  posso , 
o  fondo  infernale. 

3.  sevrm  *l  miai  pontan^  su  coi  s'ap- 
poggiano, gravitano  siccome  sul  loro 
centro,  le  rocce*  àùk  le  ripe  de'ccrchj 
infernali ,  o  i  baiti  infernali. 

4.  r  premer»  di  mio  concetto  il  su- 
co «e.,  io  esprìmerei ,  io  ritrarrei  meglio 
il  mio  concetto. 

6.  non  l*  abbo  ,  non  le  ho ,  tali  rime. 
Dall'  antiq.  abbere  o  ebere. 

7.  da  pigliare  a  gabbo,  da  pren- 


dersi per  giuoco ,  per  ischerso  ;  ma  h  eo- 
sa  seria  e  di  grave  difllìcoltìi. 

8.  Descriver  Jondo  ee.,  descrivere 
il  fondo,  cioè  il  centro  dì  questa  sfera 
mondiale.  Ciò  è  detto,  come  altrove  no- 
tammo, secondo  il  sistema  tolemaico. 

9.  yè  da  lingua  die  chiami  muum* 
ma  e  babbo:  né  è  tal  descrisiooe  che 
possa  farsi  con  uno  stile  umile  e  bmiliare  : 
ovvero  con  una  lingua  bambina  B  cosi 
veramente  potea  dirsi  il  volgare  ita- 
liano a  que*  tempi ,  prima  cbe  Dant*  lo 
crescesse  a  quella  grandeua  e  nobiltà  che 
vediamo  nel  suo  poema.  Mamma  e  babbo 
sono  voci  puerili ,  o  del  parlar  popolare, 
oui  poste  a  far  contrasto  colla  gravila  • 
altezsa  dell'argomento  da  trattarsi.  Del 
resto,  di  questa  difficoltà  ad  esprimere 
convenientemente,  per  la  insufficiema  del. 
sermone,  le  cose  da  lui  vedute,  lu  toccato 
altra  volta  Vedi  Canto  XWIll.  v.  4. 

iO.  Ma  quelle  Donne  (le  Muse  cod 
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Ch'  aiutaro  Anfione  a  chiuder  Tebe^ 

SI  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 
Oh  soyra  tutte  mal  creata  plebe. 

Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  ò  duro. 

Me'  foste  state  qui  pecore  o  zebe  1  16 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro  (') 

Sotto  i  piò  del  gigante,  assai  più  bassi. 

Ed  io  mirava  ancora  ali*  alto  muro. 
Dicere  udi'mi:  Guarda,  come  passi; 

Fa^,  che  tu  non  calchi  con  le  piante  20 

Le  teste  de'  fratei  miseri  lassi.  (*) 
Perch'  io  mi  volsi,  e  vidimi  davante 

£  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gielo 

Avea  di  vetro  e  non  d'acqua  sembiante. 
Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo  26 

•  Di  verno  la  Danoia  in  Austericch, 

Nò'l  Tana!  là  sotto!  fireddo  cielo. 


dùanaU  peichà  signore  e  doroinatrìci 
é€%U  amam  aOcUi).  Nel  forte  impegno 
•pportnoamcote  inToca  le  Miue ,  che 
certo  noo  imacheniDgli  d'aiuto.. 

Ai    Ch*  aiutaro  JnJ!one  ee.  È  fa?o1a 
tht  Aafiooe  «1  tuono  della  lira   facesse 
i  del  nionteCiterone,e 


cbc  qoc&ipcr 
a  formare  le  mora  di  Tebe.  1  sassi, 
^opMuio  lo  sa,  sono  gli  uomini  selvaggi  e 
^durì,  aansoefaUi  e  condotti  alla  vita 
socialo  per  la  fona  della  paxob ,  e  per 
r  incanto  delle  arti  gentili. 

i3.  Sk  dm  dal/aUo  e».,  si  che  le 
màt  parole  sieno  pari  al  sobietto. 

i  3l  Oh  tovrm  Mie  mal  ertala  pie- 
hai  o  pl^ff  o  tnrika  d'anime  sovra 
tutto  le  altie  chi  sono  nell'inferno ,  di*' 
sgrasiatal 

AA.  Ok  Hai  mal  loco,  nel  già  detto 
fbodo  ddl*  Inferno ,  o  centro  aell*  noi* 
▼ersof  atula  parlara  è  durai  di  cui  è 
—ligiTole  parlari  coaTeoientemente. 
^^neeta  aposOofe  ci  intoona  la  dura  con- 
dsioae  e  sopra  d'ogni  altra  spaventosa 
di  focste  anime,  a  descriver  la  quale 
—nono  parole  alla  lingua. 

Ab.  Ile*,  meglio.  —  atta  .  capre. 
(*)  Primo  spartimento 
Ì7.  SoUù  i  pie  ee.:  in  quel  suolo 
pu  basso  di  quelle  eoi  quale  il  gigante 
teneva  i  piedi. 

i8.  ali*  allo  muro,  cio^,  all'alto  mu* 


ro  del  profondo  posso,  ove  erano  stati  da 
Anteo  deposti.  E  il  volgersi  a  rimirare 
un  passo  pericoloso  da  cui  siamo  UKiti 
felicemente,  è  eoa  ben  naturale. 

i9.  Guarda  canta  passi.  Le  parole 
sono  dirette  solamente  a  Dante ,  o  per- 
che  l' ombra  che  parla  si  h  accorta  che 
egli  solo  ha  corpo)  o  perchè,  vedendolo 
inteso  a  tutt'  altro,  temeva  die  pestaste 
o  lui  o  suo  fratello ,  eh'  eraogti  i  più  vi- 
cini Sono  questi  i  due  fratelli  AlLciti, 
come  vedremo. 

(*)  Traditori  de' propij  parenti. 

23   Pereh*  io ,  per  lo  che  io. 

93.  Kit  lagOt  che  per  gielo ,  un  lago 
che  per  esser  gelato  ec.  Il  lungo  abito 
del  viaio  rende  Goalmente  il  cuore  duro, 
freddo  e  insensibile  adatto  anche  ai  più 
santi  alfelti  di  sangue  •  di  patria ,  d' ami- 
cizia ,  di  riconoscenza-  Ed  è  questo  1*  ul- 
timo grado  ed  il  profondo  dell*  iniquità. 
Son  dunque  bea  puniti  nel  ghiaccio  a 
od  centro  della  terra  i  traditori  dei  pa- 
renti ,  della  patria ,  degli  amici ,  dei  be- 
nefattori. 

S5.  Nodfeea  aeu  cioà,  non  fece  mai 
alle  sue  acque  si  grossa  coperta  o  crosta 
di  ghiaccio. 

36.  la  Danoia,  il  Danubio.  —  in 
Auslerioeh  ,  cioè  in  Austria. 

S7.  Tanaì,  la  Tana ,  o  sia  il  Don, 
gran  fiume  che  negli  antichi  tempi  di- 
vtdeva  l'Europa    dall'Asia.  —  sotto U 
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Com'era  quivi:  che,  se  Tabernicch 
Vi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapana, 
Non  avria  pur  dall'  orlo  fatto  cricch. 

£  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell'  acqua ,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  yillana  ; 

Livide  insin  là  dove  appar  vergogna 
Eran  V  ombre  dolenti  nella  ghiaccia, 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 

Ognuna  in  giù  tenea  vòlta  la  faccia: 

Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  '1  cor  tristo 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

Quand'io  ebbi  d' intomo  alquanto  visto, 
Volsimi  a'  piedi,  e  vidi  due  sì  stretti . 
Che  '1  pel  del  capo  avieno  insieme  misto. 

Ditemi  voi,  che  si  strmgeie  i  petti,  •  ; 

Diss'  io,  chi  sete.  E  quei  piegare  i  colli; 
E  poi  eh*  ebber  li  visi  a  me  eretti. 


30 
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freddo  celo.  lot  t  sotto  il  clima  fred- 
dissimo  della  Moscovia. 

38.  Tabernicch^  monte  altiuimo 
della  Scbiavonia. 

39.  Pietrapana,  Petra  ,yf piuma f 
altro  monte  altissimo  nella  Garlàgnana. 

30.  pur  '  dall'  orlo,  nemmen  dal- 
l'orlo,  dove  il  ghiaccio  è  più  sottile,  e 
prima  che  altrove  si  stacca.  Il  Lombar- 
di e  dopo  di  lui  altri  leggono  Osterichi; 
Tambemichi;  erieJii.  Qui  si  b  tenuta  la 
lesione  antica ,  come  quella  in  cui  la  pa- 
rola cricche  con  più  cvidenia  esprime 
il  suono  che  fa  il  ghiaccio  quando  si 
spcsca.  Ecco  plesso  a  poco  una  diHjuelle 
rime  aspre  e  chiocce  che  il  Poeta  desi- 
derava. 

33-33.  qtuindo  sogna  oc.  Qui  il  Poe- 
ta  iruol  significare  la  stagione  e  Torà  ; 
cioè  il  principio  della  slate,  quando  la 
villana  spigola;  e  l'ora  della  notte,  quan- 
do  essa  villana  sogna  sovente  di  spigo, 
bre.  Generalmente  si  sogna  la  notte 
quel  che  ci  ha  molto  ocrupats  nel  giorno- 
di.  Livida  uisin  là  dove  eo.  Il  Co- 
sta smegava  questo  luogo  cosi  :  ••  Le  om- 
bre dolenti ,  le  quali  stavano  colla  testa 
fuori  del  ghiaccio  trasparente,  sì  vede* 
vano  esser  livide  s^no  all'anguinaia,  insin 
là  dove  appar  vergogna  m  Io  però 
penso  che  la  frase  insin  là  dove  appar 


vergogna  significhi  seni*  altro  uno  alla 
faccia,  che  nell'altra  parte  intesa  dal 
Costa  la  vergogna^  per  quanto  io  diì 
sappb ,  non  appare.  La  limitasione  poi 
sino  alla  faccia  riguarda  non  gii  la  li- 
vidura ,  ma  l' immersione  di  quelle  ani- 
me nel  ghiaccio.  Talché  io  costruisco  e 
spiego  cosi  :  «  Tutte  livide  dal  freddo  , 
1  oralire  dolenti  erano,  stavano,  fitte^ 
nel  ghiaccio  sino  a  quella  parte  dove  si 
mostra  veigogna.  ••  E  con  molta  fiiieaa, 
piuttostoche  il  proprio  vocabolo yacc/a, 
ha  usalo  Dante  questa  perifrasi,  perchè 
cosi  veniva  anche  ad  accennare  il  6rte 
della  divina  giustizia  nel  laKÙr  fuori 
del  ghiaccio  tutta  la  testa  a  quei  tra- 
ditori. Di  fatti,  sentendo  essi  vergo* 
gna,  tengoa  basso  il  viso  per  isfuggire 
quanto  possono  ali*  altrui  cooosccnaa. 

36.  Mettendo  i  denti  ee,  facendo 
6re  ai  denti  qad  suono  che  suol  fate 
la  cicogna  quando  batte  la  parte  supc- 
riore del  becco  coli'  inferiore. 

38-39.  Da  bocca  ee.  Costraisd  e  in- 
tendi  i  fra  quella  gente  il  freddo  si  pro- 
caccia testimooianaa ,  o  (à  fede  di  sb  per 
la  bocca ,  cioè  con  lo  sbatter  de*  denti  ;  e 
il  cor  tristo,  o  l'interno  dolore,  sì  pa- 
lesa per  gli  occhi  gonfi  di  pianto. 

44.  /Megaro  i  eo//«,  li  piegarono  airin-- 
dietro,   staccandosi  1'  un  dall'altro. 


I 
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Gli  occhi  lor,  eh' er?iTi  pria  pur  dentro  molli. 
Gocciar  su  per  le  labbra,  e  '1  gelo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi,  e  riserrolli: 

Legno  con  legno  spranga  mai  non  cìnse 
Forte  così;  ond'ei,  come  duo  becchi, 
Gozzaro  insieme:  tant*  ira  li  vinse. 

Ed  un,  ch'avea  perduti  ambo  gli  orec<^hì 
Per  la  freddura ,  pur  col  viso  in  giue 
Disse:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due , 
La  valle,  onde  Bisenzio  si  dichìna. 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fua 

D' un  corpo  uscirò:  e  tutta  la  Caina 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
De^a  più  d'esser  fìtta  in  gelatina: 

Non  quegli  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  Y  ombra 


60 
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46.  pur  dentro  molti,  umidi  solo 
interna  mcnle,  o,  pregni  di  lacrime. 

47.  Gocciar  sti  per  le  labbra:  goc- 
ciolarono nn  poco  sopra    le  labbra  per 
arer  quei    dannati    eretto    il    viso;  ma  ; 
soLito  n    gran   freddo   congelò   tra  gli  ! 
occhi  le  mdle  lacrime ,  onde  rimasero  ' 
come  sprangati ,  e  senta  più  vista.  Ài-  ' 
ani  per   labbra    hanno   qui    inteso  le  { 
palpebre ,   ebe   son   come  le  labbra  ,  o 
gii  orli  d^Ii  occhi;  ma  non  e* è  biso-  | 
goo ,  a  ftntr  mio;  di  fonar  cosi  la  lin- 
goa ,   iiMlaceodo*  un   modo    insolilo  e 
ardiLissinw.    Io    intendo    assolatamente 
deQe  labbra  della  bocca ,  sa  per  le  quali  ' 
poò  benissimo  immaginarsi  che  goccias- 1 
sero  •  scorressero   per   un  momento  le 
lacrime  di  quei  rei.    Tia  la    lezione  su 
per  te   labbra,    •  l'altra    già  per  le 
iabòra  che   hanno  alcuni   testi,  non  h 
difietensa  lostannale;  ma  io  sto  per  la 
prima,  cIm  ^  ddla   maggior    parte  dei 
Codd.  e  delle  stampe. 

4S.  tra  essi,  tra  essi  occhL 

À9.  spranga,  legno  o  ferro  che  si 
conficca  attraverso  di  due  commessure 
per  tenerle  fortemente  unite. 

63  /mr  co/ v/«o  m^if/e, continuando 
a  tenere  il  capo  baMo. 

òì.  in  mei  ti  specchi ,  do^  ti  affìssi 
in  ooL  Ha  se  stava  col  viso  basso,  come 
p«>lea  vedere  se  Dante  Io  guardava?  Il 
gelo  fone  gli  fece  da  tpecchio. 

56.  La  vatle,ondeBiscnzio  si  dichina 
(scende,  scorre;  è  formala  de'contraflbrti 


che  nella  direetone  da  seit.  ad  ostro  scen- 
dono  dall'Appennino  di  Monte-Piano  e  di 
Vernio,  le  quali  branche  prolungando- 
si, a  destra  per  Monte  Giavello  fino  a 
Monte  Murlo ,  a  sinùtra  per  Monte  Cuc- 
coli  e  la  Calvana ,  prendono  in  meno  la 
pianura  e  la  cittìi  di  Prato  ;  e  per  que* 
sto  tratto  appunto  corre  il  Bisenzio. 

57.  Alberto:  Alberto  degli  Alberti , 
nobile  Goreolino.  — di  lor  fue ,  cioè  fu 
possessione  d*  Alberto  e  di  foro.  Son  essi 
Alessandro  e  Napoleone ,  conti  di  Man» 
gona,  che,  morto  il  padre  loro,  si  die- 
rono  a  tiranneggiare  le  terre  intorno,  e 
finalmente  venuti  tra  loro  in  discordia 
per  cagione  dell*  eredita  paterna ,  1'  uno 
ammazzò  l'altro  a  tradimento. 

òa.  jyun  corpo  uscirò:  nacquero  di 
una  stessa  madre. 

60.  in  gelatina.  Cktfl  nomina  per 
isclierzo  il  gelato  Cocito  dove  son  fitte 
le  anime,  rassomigliandolo  a  quella  vi- 
vanda a  tutti  nota  che  dai  cuochi  si  pre- 
para con  brodo  glutinoso  congelato.  Al- 
cuni, a  cui  pare  inopportuno  lo  scherzo 
in  materia  cotanto  seria,  dicono  che 
gelatina  sta  qui  nel  semplice  senso  di 
gelo.  Il  discorso  di  costoro  tornerebbe , 
se  fosse  Dante  quegli  che  qui  parla, 
ma  egli  h  il  traditore  Camicion  de  Paz- 
zi ;  e  a  lui ,  loquace  e  petulante  conid  si 
mostra,  non  disconviene  questa  ic*e4  fa- 
ceta e  burlevole. 

61.  Non  quelli  ec  Mordrec,  il  qua- 
le essendosi  posto  in  aguato  per  uccidere 
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Con  esso  un  colpo,  per  la  man  di'  Artù: 

Non  Focaccia:  non  questi  cbe  m' ingombra 
Col  capo  si,  eh'  i'non  veggio  oltre  più, 

E  fu  nomato  Sassol  Mascheroni:  65 

Se  Tosco  se',  ben  sa'  ornai  chi  fu. 
E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni. 

Sappi  eh'  i'  fui  il  Camicion  de'  Pazzi, 

Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni. 
.  Poscia  vid'  io  mille  visi  cagnazzi  (*)  70 

Fatti  per  freddo:  onde  mi  vien  ribrezzo, 

E  verrà  sempre,  de'  gelati  guazzi. 
E  mentre  eh'  andavamo  in  ver  lo  mezzo. 

Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna. 

Ed  io  tremava  nell'  eterno  rezzo;  75 

Se  voler  fu ,  o  destino ,  o  fortuna , 

Non  so  :  ma  passeggiando  tra  le  teste. 

Forte  percossi  il  pie  nel  viso  ad  una. 
Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  peste? 


il  proprio  padre  Artù  re  della  Gran  Bre- 
tagna ,  fu  da  4ui  veduto  ,  e  poscia  tra- 
passato con  una  lancia  a  modo,  che  (se- 
condo che  narrasi  nelle  storie  cavallere- 
sche) per  mezzo  la  ferita  passò  un  raggio 
di  sole  cosi  manifestamente,  che  Girtlet 
Io  vide.  Perciò  il  Poeta  dice:  a  etti  fu 
rotto  il  petto  e  l'ombra,  cioè  fu  rotta 
dal  solar  raggio  quell'  ombra  che  il  petto 
faceva  sopra  il  suolo. 

63.  Focaccia.  Focaccia  de*  Cancel- 
lieri, nobile  pistoiese,  il  quale  mozzò  una 
mano  ad  un  suo  cugino' ed  uccise  un  suo 
zio  :  le  quali  crudeltà  diedero  principio 
alle  fazioni  de*  Bianchi  e  de'  Neri.  —  non 
questi  ec.  Intendi;  non  questi  che  cól 
capo  mi  sta  dinanzi ,  sì  che  m*  iin[>edisce 
il  vedere  più  oltre. 

65.  Sassol  Mascheroni ,  6orentino, 
uccisore  di  un  suo  zio.  L*  Anonimo 
nota  :  »  Questi ,  essendo  tutore  d'  un 
tuo  nipote  ,  per  rimanere  crede  l'  ucci- 
de; onde  a  lui  fu  tagliata  la  testa  in 
Firenze.  » 

66.  ben  dèi  saper  chi  fu  ,  il  testo 
Viv.  e  il  Cod.  Fior. 

GÌ.  E  perchè  ec.  :  e  perchè  tu  non 
abbi  occasione  di  fjrmi  parlare  più  di 
quello  che  io  vorrei. 

68.  Ca/nieion  de*  Pazzi.  Messcr  Al- 
berto Camicione  de' Pazzi  di  Valdarno, 
il    quale    a    tradimento    uccise    lucsser  | 


Ubertino  suo  parente.  Varj  testi,  invece 
di  Sappi  eh'  i*Juif  hanno  Sappi  eh'  io 
sono. 

69.  Carlin.  Messtr  Carlino  de'Pazu , 
di  parte  bianca,  diede  per  denari,  a 
tradimento,  il  castello  di  Piano  di  Trcyi- 
gne  in  mano  de'  Neri  di  Firenze,  per  cui 
molti  furoD  morti  o  presi  pur  dei  mi> 
gliori  usciti  di  Firenze.  Vedi  Gio.  Villa- 
ni, lib.  Vlil,  35.— cA/mi  scagioni,  che 
mi  scusi ,  che  mi  scolpi;  perchè  avendo 
egli  delitti  tanto  più  gravi  dei  miei,  ia 
confronto  di  lui  apparirò  quasi  innocente. 

70.  visi  cagnazzi,  visi  fatti  pao- 
nazzi e  morelli  pel  freddo. 

(*)  Passaggio  all'  Antenora. 

71.  ribrezzo,  orrore,  spavento-  Pro- 
priamente ribrezzo  è  il  brivido  precur- 
sore della  febbre. 

72.  de*  gelati  gtiaszi ,  degli  stagni 
gelati,  perchè  tal  vista  gli  richiamava 
alla  memoria  l' idea  orrìbile  di  quegli 
sciagurati. 

73.  IR  ver  lo  mezzo  ec.  Intendi  ver- 
so il  centro  della  terra,  al  quale  tutte 
le  cose  gravi  tendono  per  loro  natura. 

75.  nell*  eterno  rezzo  t  in  quel  luogo 
d*  eterna  ombra ,  e  più  d'  ogni  altro  lon- 
tano dal  raggio  e  dal  calor  del  sole 

76.  Se  voler  fu  ec.  O  fosse  disposi- 
zione di  Dio^  o  sciagura  sua,  o  mero  ca&o. 

71).  peste  ,  pesti.  Costui  che  qui  par- 


CANTO  TBENTESIMOSECONDO. 

Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Mont'  Aperti,  perchè  mi  moleste? 

Ed  io:  Maestro  mio,  or  qui  m' aspetta, 
SI  eh'  i'  esca  d' un  dubbio  per  costui: 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 

Lo  Duca  stette;  ed  io  dissi  a  colui 
Che  bestemmiava  duramente  ancora: 
Qual  se'  tu  che  così  rampogni  altrui? 

Or  tu  chi  se*,  che  vai  per  1*  Antenora 
Percotendo,  rispose,  altrui  le  gote 
Sì,  che  se  fossi  vivo,  troppo  fora? 

Vivo  son  io,  e  caro  esser  ti  puote , 
Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama, 
Ch*  io  metta  '1  nome  tuo  tra  l' altre  note. 

Ed  egli  a  me:  Del  contrario  ho  io  brama: 
Levati  quinci  e  non  mi  dar  più  lagna  ; 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E  dissi:  E' converrà  che  tu  ti  nomi, 
0  che  capei  qui  su  non  ti  rimegna. 

Ond'egli  a  me  :  Perchè  tu  mi  dischiomi. 
Né  ti  dirò  chi  io  sia,  né  mostrerotli. 
Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi. 
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b  h  Bocca  degli  Abat>,  fiorentino,  di 
parte  guelfa,  per  tradimento  del  quale 
furono  tmcidati  pretso  Bdontapeili  quat* 
tiomiU  Guelfi.  Vedi  Casto  X,  nota  al 
*.  33. 

ì>0-81.  m  €rescer  la  vendetta  Di 
MSont' deperti  :  se  ta  non  vieni  ad  ac- 
crorcnm  il  castigo  che  meritai  pel 
traiiiinaito  fatto  a  ilontaperti,  quasi 
Cduc  scarso  quello  che  qui  sostengo. 

S3.  Si  eh'  i*  tsca  ce.  Sì  eh'  io  esca 
£  no  dubbio  che  mi  h  Tenuto  intorno  la 
persona  di  costui  quando  egli  ha  nomi- 
■uio  Mootapcrti. 

%k    qfiaitUaitjite  j  quanto. 

SO.  S'.  «  eJte  se  fossi  vivOy  te.  Bocca 
•J  pcsisa  che  Dante  sia  un*  ombra  ;  e  ma* 
ravigliasi  della  forza  con  che  egli  fu  per- 
cosso dai  piedi  di  luL 

93.  tra  l'altrt  note ,  fra  le  altre  cose 
ék  me  notate  quaggiù  per  farne  oaemoria 
■d  moodo  de'  vivi. 

96.  Ugna,  aHlizione,  nootestia.  Pro- 
priamcBlt  dò  che  dà  cagione  a  lagnarsi. 

96.  mal  sai  lusingar  oc.  :  usi   con 


noi  vane,  o  piuttosto  malaccorte  e  poco 
destre  lusinghe,  perciocché  quelli  che 
giacciono  in  questo  fondo  non  cercano 
lama,  come  tanti  dei  danuati,  anzi  de- 
siderano di  non  essere  nominali  nrl 
mondo  per  la  vergogna  del  loro  vi!e 
peccato.  — per  questa  lama  s  in  questa 
cavità,  in  questa  valle. 

97.  per  la  cuticagna  ec.,  cioè  pei 
capelli  della  cuticagna,  che  h  la  parte 
concava  e  deretana  del  capo.  Stando  egli 
a  capo  ripiegato,  era  quella  la  parte  clic 
più  comoda  presentavasi  a  Dnnlc. 

100.  Perchè  tu  mi  discluomi,  per 
dischiomarmi  che  tu  facc'a,  o,  quantun- 
que tu  mi  riduca  calvo. 

iOl.  ni  mostrerolti:  vi  U  mostrerò 
chi  io  mi  sia,  alzando  versole  la  faccia. 

409.  Se  mille  fiate  ce,  cioè,  se  mille 
volte  tu  mi  caschi  con  tutto  il  tuo  pc^o 
sul  capo.  Dante  percosse  co*  piedi  costui 
che  favella.  Vedi  il  verso  78,  al  quale  il 
verso  presente  si  riferisce.  —  tornare, 
vale  propriamente  cader  ^iù  con  tutta 
la  persona. 
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Io  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 

E  tratti  glien  avea  più  d'una  ciocca. 

Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti,  105 

Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu.  Bocca? 

Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 
*  Se  tu  non  latri?  qual  dia  voi  ti  tocca? 
Ornai,  dissMo,  non  vo'che  tu  favelle. 

Malvagio  traditor,  eh'  alla  tua  onta  i  f o 

Io  porterò  di  te  vere  novelle. 
Va  via,  rispose,  e  ciò  che  tu  vuoi,  conta; 

Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr'  eschi. 

Di  quel  eh'  ebbe  or  così  la  lingua  pronta. 
Ei  piange  qui  l' argento  de'  Franceschi:  il 5 

l'vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 

Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 
Se  fossi  dimandato  altri  chi  v'  era, 

Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria, 

Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera.  -iso 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 

Più  là  con  Ganellone  e  Tribaldello, 


i05.  cogli  occhi  in  già  raccolti , 
cogli  occhi  sempre  bassi. 

107.  sonar  «on  le  masetlU,  cio^ 
battere  insieme  pel  freddo  le  mascelle. 

109.  cito  più  favelle^  il  tetto  Viv. 
e  il  Pat  S. 

iti.  Di  qttel  eh* ebbe  or  ee.y  di  co- 
lui cb«  testlb  tu  ai  pronto  a  manifestarti 
il  mio  nome. 

il 5.  Ei  piange  ee.  Quegli  di  cui 
parla  Bocca ,  h  Buoso  da  Duera  Ciemo- 
nese ,  il  quale ,  per  denaro  offertogli  dal 
conte  Guido  di  Monforte  conduttore  del- 
l' esercito  di  Fraocia ,  noo  gli  contese  il 
passo  nella  Puglia,  com'  era  obbligato  di 
fare,  essendo  stato  posto  dai  Ghibellini 
e  da  Manfredi  nei  luoghi  verso  Parma 
appunto  per  ostare  a  Carlo  d*  Angiò. 
Qualcbt  storico  nega  questa  cornicione 
ili  Buoso ,  ma  1'  aflermano  il  Malespini 
e  il  Villani. 

li 7.  Là  dove  i  peccatori  stanno 
freschi.  E  modo  por  questo  irrisorio, 
che  noo  si  disdice  in  bocca  a  no  tradi- 
tore, che  scoperto ,  quasi  a  scemar  tua 
colpa,  svela  altri  rei  suoi  pari,  eia  il 
beli*  umore  motteggiando. 

i  1 9.  quel  di  Beccheria.  Questi  fu  di 
Pavia  ed  abate  di  Vallombrosa,  al  quale 


fu  tagliata  la  testa  ,  per  esserti  scoperto^ 
certo  trattato  che  egli  fece  contro  ai 
Guel6  in  favore  de'  Ghibdlini  in  Fioren- 
u,  ove  fu  mandato  legato  per  papa  Ales- 
sandro IV;  il  quale  poi  sdegnato  per 
questa  audace  e  acamialou  asione  dei 
Fiorentini,  interdisse  la  loro  città.  Fu 
detto  anche  che  il  Beccheria  non  fosse 
reo  dell'  appostogli  delitto. 

iSO.  la  gorgiera  è  un  collaretto  di 
Utso  o  d*  altra  tela  linea  molto  6na.  Qui 
%  presa  figuratamente  e  per  &cesia  a 
significare  la  gola. 

i21.  Gianni  del  Soldanier.  Gio- 
vanni Soldanieri,  di  parte  ghibdlìna. 
Volendo  i  Ghibellini  t^rre  il  governo  di 
mano  a'  Guelfi ,  ei  li  tradì ,  s' accostò  ad 
essi  Guelfi,  e  fecesi  prinicipe  del  nuovo  go- 
verno. Di  costui  dice  VAnonimo:  ««Gian- 
ni  del  Soldanieri  di  Fircnse,  essendo 
potestà  di  Faenia,  con  l'aiutorio  di  Tri- 
baldello de*  ombrasi  della  detta  terra  , 
contro  alla  loro  parte  ghibellina  alli  Bo- 
lognesi diedero  Faenca.  ■  Varj  Codici 
leggono  Tibaldello. 

133.  Pia  là  ,  più  presso  al  centro. — 
Ganellone,  Questi  è  quel  Gano  Magan> 
tese  -traditore  di  Carlo  Magno ,  di  cui 
tanto  dice    l'Ariosto,  e  pel    cui    tradi> 
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Ch'  apri  Faenza  quando  si  dormìa. 
Noi  erayam  partiti  già  da  elio, 

Ch'  i'  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca^  i25 

Si  die  r  un  capo  air  altro  era  cappello: 
E  come  '1  pan  per  fame  si  manduca , 

Così  1  sovran  li  denti  all'  altro  pose 

Là  've  '1  cervel  s' aggiunge  colla  nuca. 
Non  altrimenti  Tideo  si  rose  130 

Le  tempie  a  Henalippo  per  disdegno^ 

Che  quei  faceva  '1  teschio  e  \  altre  cose. 
0  tu  che  mostri  per  sì  bestiai  segno 

Odio  sovra  cohii  che  tu  ti  mangi. 

Dimmi  '1  perchè,  diss'  io,  per  tal  convegno;       ìzb 
Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 

Sappiendo  chi  voi  siete,  e  la  sua  pecca. 

Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi. 
Se  quella  con  eh'  io  parlo  non  si  secca. 


nwBlo  fiiTooo  tagluti  a  peni  dai  Morì  in 
RoodsTane  trentamib  Crittiani. 

iS3.  qtmmtlo  si  dormia,   di    nott« 

iS5.  Ot^i'vidi,  quando  io  vidi. 
—  m  mma  bma.  La  buca  in  che  stanno 
«raesd  due  spirili  ^  la  cavitìt  circolare 
d  cHo  cpwtimcnto  che  diride  l' Antenore 
ore  siero  taltora,  dalla  Tolomce  che  im 
aae£atan>entc  s^ne,  poidi^  Tuno  di 
«Mt  tradì  la  patria,  1* altro  rattictxia. 
Esca  énnqoe  soo  cmifinanti ,  e  in  loro  si 
toccano  le  due  classL 

IM.  erm  emppello,  tÀdk  staragli  so- 
pra ^"f^**  cwne  cappdlo. 

1x7.  si  manduca,  Uv,  n  mangia. 

"ISS.  7  tovrofif  colui  che  stava  col 
capo  sopra  Peltro  dannato. 

130-131.  Tideo  t  6giiuo1o  d*Eoeo  re 
di  Calxdooia,  e  Menalippo  Tebano,  com- 


batterono  insieme  presso  Tebe  e  resta- 
rono ambedue  mortalmente  feriti.  Ti* 
deo ,  soprarrivendo  al  sao  nemico ,  fe- 
cesi  recare  la  testa  di  lui ,  e  per  rabbia 
la  si  rose. 

133.  e  l* altre  cose*  int  contenute 
nel  teschio ,  come  il. cervello  ec. 

1^5.  per  tal  convegno  ^  per  tal  con- 
tensione ,  o  a  tal  patto. 

13(>.  U  piangi f  ti  lagni ,  ti  duoli. 

137.  a  la  ma  pecca,  il  suo  peccato 
▼erso  di  te. 

13S.  ancor  io  te  ne  eaugi  :  anch'io 
su  nel  mondo  ti  ricompensi;  ti  renda 
il  cambio  della  tua  cortesia  in  rispon- 
dermi; e  ciò  col  far  pubbliche  le  tue 
ragioni,  «  i  torti  di  lui. 

139.  Se  quella  ec  .*  se  la  mia  lin- 
gua non  si  secca,  cioè,  se  io  non  di- 
vengo muto  per  morte. 
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Dal  conte  Ugolino  ode  T  Alighieri  nell'Antenora  il  racconto  della  sua 
tragica  fine.  Passa  quindi  nella  Tolomea,  e  da  Orate  Alberigo  de' Manfredi 
gli  è  mostrato  il  maraviglloso  modo'onde  la  divina  giustizia  procede  contro 
chi  tradisce  Y  amico  che  a  lui  s*  affidò. 

La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 

Quel  peccatoti  forbendola  a' capelli 

Dei  capo  eh'  egli  avea  di  retro  guasto. 
Poi  cominciò:  Tu  vuoi  eh'  io  rinnovelli 

Disperalo  dolor  che  '1  cor  mi  preme,  6 

Già  pur  pensando,  pria  ch'i'  ne  favelli. 
Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme, 

Che  frutti  infamia  al  traditor  eh'  i'  rodo. 

Parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme, 
l'non  so  chi  tu  sia,  nò  per  che  modo 

Venuto  se*  quaggiù;  ma  Fiorentino 

Mi  sembri  veramente  quand'  i'  t'  odo. 
Tu  dèi  saper  eh'  i*  fui  1  Conte  Ugolino, 

E  questi  l' Arcivescovo  Ruggieri:    ' 

Or  li  dirò  perch'io  son  tal  vicino. 


10 


16 


1.  Dal  fiero  pasto.  Vedi  Canto  pre- 
ced.  ver».  iÌ7  e  leg. 

S-3.  forbendola ,  oettandoìa  ai  ca- 
pelli.  —  Del  capo,  del  «uo  nemico, 
eh*  egli  rodeva. 

6.  Già  pur- pensando ,  solo  col  re- 
carmelo ora  davanti  al  pensiero. 

1).  Parlare  e  lagrimar  vedrai  in- 
sieme. È  lo  stesso  concetto  che  fa 
espresvo  da  Francesca  da  Rinnini  in 
quel  veiso:  «  Farò  come  colia  cJte 
piange  e  dice.  •  Ma  si  osservi  il  gran 
Maestro  che  non  scamhia  mai  tono ,  e 
sa  adattar  l'armonia  alla  natura  dcgl' 
aiTcttt  e  delle  cose  che  rappresenta. 

13.  quand*  i*  t*  odo:  accenna  al  «lì' 
scorso  indirìuatogli  nella  fìne  del  Canto 
precedente;  dai  modi  del  quale  e  anche 
dalla  pronunsia  lo  distinse  per  Fioreoo 
(ino.  Anche  Farinata  ,  nel  C  X,  ▼.  S5, 
La  tua  loquela  tija  manifesto  ec. 

13.  Ugolino  dei  Gherardcschi  conte 
di  Donoratico ,  nobile  pisano  e  guelfo, 
d*  accordo  coli*  arcivescovo  Ruggieri  de- 
fili Ubaldini  cacciò  da  Pisa  Nino  di 
Gallura,  nato  d'una  sua  6glia,  che  se 
ne  era  fatto  sìenore  ,  e  si  pose  in  luogo 
iii  lui.  Ma  poi  l'arcivescovo  ,   per  invi- 


dia e  per  odio  di  parte,  «più  che  al- 
tro per  vendicare  un  nipote  statogli  «ac- 
ciso  dal  Conte,  con  l' aiuto  de* Gualandi, 
de'  Sismoodi  e  de'  Lanfranchì ,  aliata  la 
croce,  con  molto  popolo  furibondo,  al 
quale  aVea  (atto  credere,  e  «ecoado  al- 
cuni era  vero,  eh'  egli  avesse  per  denaro 
rendute  alcune  castella  ai  Fiorentini  e  ai 
Lucchesi,  venne  alle  case  del  Conte,  e 
fatto  prigioniero  lui,  due  suoi  fìglìooli, 
Gaddo  e  Ugucciooe,  e  i  suoi  tre  oipoti, 
Ugolino  detto  il  Brigata,  Arrigo  ed  kn- 
selmuccio ,  li  lece  rinchiudere  nella  torre 
dei  Gualandi  alle  sette  vie ,  dove,  dopo 
alcun  tempo  sottratto  loro  il  cibo  ,  faron 
lasciati  crudelmente  ntorir  di  ^me.  Il 
signor  Carlo  IVoya  reca  molte  ragioni  a 
provare  che  io  questo  orribile  fatto  1'  ar> 
civescovo  Roggeri  non  ebbe  quelb  colpa 
che  Dante  gli  dì ,  ma  che  h  da  accagio- 
narne massimamente  il  conte  Guido  da 
Montefcltro  nelle  cui  nuni  era  aHora 
il  reggimento  di  Pisa.  —  \\  Codice 
Vatic.  3119  ha:  e// e '/ni  Ccnte  Ugo- 
lino. 

1 5.  paxh*  io  son  ec,:  perchè  io  sono 
ora  cosi  molesto  vicino  di  costui,  come 
tu  vedi.  La  ragione  di  questa  vicinanza 
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Che  per  Y  effetto  de'  suo*  mai  pensieri, 

Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 

E  poscia  morto ,  dir  non  è  mestieri. 
Però,  quel  che  non  puoi  avere  inteso. 

Cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda,  20 

Udirai,  e  saprai  se  m' ha  offeso. 
Breve  pertugio  dentro  dalla  muda, 

La  qual  per  me  ha  '1  titol  della  fame , 

E  in  che  conviene  ancor  ch'altri  si  chiuda, 
M' avea  mostralo  per  lo  suo  forame  25 

Più  lune  già ,  quand'  i'  feci  1  mal  sonno , 

1S5  condo  che  narra  Gio.  Villani,  'àdWi^o- 
sto  al  roano  del  i2iiS.  Alcuni  Codil.  e 
stampe  hanno  invece  più  lume;  ma 
questa  lezione,  che  ha  pur 'valenti  so- 
stenitori ,  par  contradelta  dal  contesto , 
ove  SI  legge  che  il  Conte  fu  desto  m- 
nunzi  la  dimane;  per  lo  che  h  chiaro, 
che  quando  il  Conte  faceva  il  mal  sonno, 
e  tra  quello  il  brutto  sogno,  era  V  ultima 
parte  della  notte ,  né  perciò  poteva  pri- 
ma di  esso  aver  veduto  pia  lume  per  lo 
spiraglio  della  torre  dove ,  come  si  dice 
più  sotto,  non  penetrava  che  uno  scarso 
raggio,  anche  dopo  nato  il  sole.  1  so- 
stenitori della  lezione  più  lume  s'ap- 
poggiano a  certi  frammenti  di  Storia 
Pisana  d*  un  contemporaneo  pubblicau 
dal  Muratori,  dai  quali  si  rileva  che  il 
Conte  coi  figli  stette  rinchiuso  dapprima 
in  altro  carcere,  da  cui  non  fu  trasfe- 
rito nella  torre  dei  Gualandi  che  all'ar- 
rivo del  conte  Guido  da  Montefeltro, 
?[uaodo  fu  decretata  la  sua  morte  per 
ame.  In  questa  adunque  non  potea  aver 
veduto  più  lune,  non  essendovi  rimasto 
che  quanto  tcanpo  durò  al  digiuno.  Ma, 
dato  pure  che  cosi  fosse,  potrebbe  ri- 
spondersi che  Dante ,  giudizioso  trasce- 
glitore delle  circostanze  nelle  sue  de- 
scrizioni, non  ha  stimato  d'alcun' im- 
portanza il  rilevare  questa  traslazione, 
come  non  si  h  curato  di  distinguere 
tra  i  figliuoli  e  i  nipoti  del  Conte  ;  ed  ha 
immaginato  che  sin  da  principio  fosse 
il  Conte  rinchiuso  nella  muda  dei  Gua- 
landi; e  che  la  vcritli  storica  non  e 
stata  da  lui  in  questo  sostanzialmente  al- 
terata ,  perchè  riman  sempre  vero,  che  il 
Conte  lu  ritenuto  in  una  oscura  carcere ,  e 
che  dopo  lungo  tempo  fu  privato  degli 
alimenti.  Per  queste  ragioni  io  seguito 
la   lez.  più    lune,   che  ad   ogni   modo 


«•  itala  accennata   neUa  aota  al 
ael  Canto  precedente.  * 

i6.  per  V  effetto  de*  suo*  mal  pen," 
sieri:  i  mai  o  mali  pensieri  erano  le  in- 
iiigasioni  della  sua  gelosia ,  e  il  deside- 
rio dcUa  vendetta. 

17.  fidandomi  dt  tiiit  fidava  l'in- 
«TQto  Dell'amicizia  che  quel  prete  dis- 
simulatore  gli  dimostrava,  ne  più  pen- 
sava all'  inginria;  ma  chi  la  fa,  la  scrive 
saOa  resa  ;  e  chi  la  ricev« ,  nel  marmo. 

iS.  dir  non  i  mestieri  ,  perchè  tut- 
to il  mondo  lo  sa. 

i9.  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 
perchè  avvenuto  nel  segreto  della  mia 
carceit. 

SI  Breve  pertugio,  piccola  fine- 
stra. —  dentro  dalla  muda  :  dicesi  mu- 
da qud  chiuso  ove  tengonsi  gli  uccelli 
»  mudare,  cioè  a  mutar  le  penne.  Ed 
era  con  questo  nome  chiamata  la  torre 
di  coi  si  parb ,  perchè  vi  si  tenevano  a 
mu<2iire  le  aquile  delb  Repubblica;  fin- 
ché perii  fatto  che  qui  si  narra  acqiustò 
fl  nome  di  torre  della  fame. 

S^  oemHen.:.  ch'altri  si  chiuda. 
Qaaleaoo  ha  detto,  che  qui  ri  accenna  ai 
Godfi  presi  a  Calcinala  ,  dorè  si  tran  ri- 
fugiati eoa  Gnaltteri  Upezsinghi,  i  quali, 
»«ondb  0  TroDci ,  jinn.  pis-t  furon  ser- 
nti  odia  torre  dove  morì  il  Conte  Ugo- 
lino. Ma  è  da  notare  che  f{aestQ  fiitto  è 
del  1291,  e  che  il  Conte  Ugolino  annnn- 
sia  cosa  che  doveva  avvenire  poster ior- 
mente  al  tcnpo  in  coi  parlava ,  eh'  era 
d  Ì300.  Dunque  qnt  ri  mira  ad  altre  re- 
ctasioni,  o  veramente  avvenute  dopo  il 
300,  vivatf e  D^nle,  o  semplicemente  im- 
naginate,  perchè  molto  Cicili  ad  avvenire 
iatcnpé  di  civili  furori. 

S6.  Pia  lune  già,  cioè  eran  pas- 
sati più  meri  dalla  mia  prigionia  ;  e  se- 
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232  dell'  inferno 

Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 
Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno, 

Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  monte  ^ 

Per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno.  30 

Con  cagne  magre,  studiose  e  conte, 

Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi 

S' avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 
In  pic^iol  corso  mi  pareano  stanchi 

Lo  padre  e  i  figli,  e  con  le  agute  scane  36 

Mi  parca  lor  veder  fender  li  fianchi. 
Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane. 

Pianger  senti' fra  '1  sonno  i  miei  figliuoli, 

Ch'  eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 
Ben  se'crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli,  40 

Pensando  ciò  che  al  mio  cor  3'  annunziava; 

E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 
Già  eran  desti,  e  l'ora  s'appressava 

Che  1  cibo  ne  soleva  essere  addotto , 


riesce  pi«  natarale  e  più  semplice  del- 
l' altra  più  lume. 

27.  Gié  delftUtwù  ee.,  cioè,  che  mi 
rivelò  il  futuro.  Questo  sogno  è  imma- 
giaato  dal  Poeta  con  grandissima  arte, 
perchè  per  esso  s' anticipa  1*  infelicità  del 
Conte  per  l' apprensione  delle  imminenti 
sue  sventure ,  contro  le  quali  noji  avrebbe 
potuto  accogliere  alcuna  speranza  j  tanta 
fede  s' avea  nei  sogni  del  mattino. 

28.  Questi  ee.  Costui  che  io  rodo  mi 
pareva  che  fosse  guida  {nuu^o)  e  si- 
gnore (iionno)  di  una  turba  di  gente. 

S3.  Caceuutdof  in  atto  di  cacciare 
il  lupo  é  i  lupietni.  Suppone  che  dal 
sognare  sì  fatti  ammali  affamati  debba 
seguitare  patimento  di  fame.  U  Conte 
era  guelfo,  le  turbe  pisane  ghibelline; 
quindi  il  primo  h  figurato  nel  lupo;  le 
seconde ,  per  contrapposto ,  nelle  cagne. 
—  al  monte  ;  int  il  monte  San  Giuliano. 

30.  Per  che  i  Pisan  ,  per  cagion  del 
quale ,  essendo  posto  fra  Pisa  e  Lucca ,  si 
toglie  alle  due  citt^  vicine  di  potersi  vedere. 

31.  magre,  affa  mate:  —  studiose^ 
sollecite,  indagatrici  di  preda;  —  «onte, 
alte,  pratiche,  amouestrate  a  simile  caccia. 

3'K  S  avea  messi  dinanu  ee.t  cioè 
mandava  innanti  agli  altri  nella  detta 
caccia.  ■ 

35.  Lo  padre  e  i^gli  ,  cioè  il  lupo 


e  i  lupicini.  —  scane ,  sono  quei  drnti 
più  lunghi  ed  aguzsi  del  cane  che  chia* 
nunsi  L:  prese. 

37.  ituiami  la  dimane ,  avanti .  lo 
spuntar  del  giorno.  Si  noti  la  scelta 
del  tempo,  poiché  Presso  il  maitin 
del  ver  sì  sogna. 

39.  e  dimandar  del  pane.  Int.  so. 
gnando.     . 

41.  Qualche  testo  ha:  Pensando  ciò 
cite  il  mio   cor  s*  annunziava. 

43.  Già  eivn  desti.  Si  osservi  alla 
progressione  della  terribile  scena;  son 
desti;  Torà  del  cibo  s'appressa  :  verrà? 
non  ver^  ?  tremendo  dubbio  xhe  il  so- 
gno avvalora.  Silenato:  ecco  un  romo- 
re:  è  forse  delia  porla  superiora  della 
torre  per  cui  s' introduce  l' alimento  7 
DO,  è  della  porta  di  sotto  che  si  con- 
ficca per  non  aprirsi  più  mai.  A  quello 
strepito  il  povero  padre  getta  un  guardo 
sui  figli ,  e  non  parla  ;  ma  chi  potrà  dire 
quanto  han  dello  quel  guardo  e  quel 
silenzio?  E  né  pur  piange  il  misero,  che 
il  dolor  suo  è  di  quello  che  non  ha 
pianto;  è  un  dolore  che  istupidisce  ed 
impietra.  Scrittori,  artisti,  imparale; 
questa  è  la  scuola.  Invece  della  lez- 
s'appressava,  il  Landino  ha  /'  wa 
trapassava  t  e  così  si  trova  in  qualche 
altro  lesto;  ed  è  variante  notabile. 


.CANTO  TRENTESIMOTERZO.  233 

E  per  SUO  sogno  ciascun  dubitava:  45 

Ed  io  sentii  chiavar  V  uscio  di  sotto 

Air  orribile  torre;  ond'io  guardai 

Nel  viso  a'  miei  figliuoì  senza  far  motto. 
Io  non  piangeva;  si  dentro  impietrai: 

Piangevan  elli  :  ed  Anselmuccio  mio  m 

Disse:  Tu  guardi  sì,  padre:  che  hai? 
Però  non  lagrimai,  né  rispos'  io 

Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso, 

Infin  che  Y  altro  Sol  nel  mondo  uscio. 
Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo  &5 

Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scòrsi 

Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso; 
Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 

E  quei,  pensando  eh'  io  '1  fessi  per  voglia 

Di  manicar,  di^ubito  levorsi,  no 

E  disser:  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia. 

Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti 

Queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia. 
Queta'mi  allor  per  non  farli  più  tristi: 

Quel  dì  e  V  altro  stemmo  tutti  muti  :  )I5 

Ahi  dura  terra,  perchè  non  t'apristi? 
Posciachò  fummo  al  quarto  dì  venuti, 

Oaddo  mi  si  gittò  disteso  a'  piedi. 

Dicendo:  Padre  mio,  che  non  m'  aiuti? 
Quivi  morì:  e  come  tu  me  vedi,  7i> 

Vid'io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 

Tra "ì  quinto  dì  e  '1  sesto:  ond'  io  mi  diedi 
Già  cieco  a  brancolar  ^vra  ciascuno , 

61.  E  disser:  Padre  ec.  A  un  invito 
liCTatU)  il  cored'  un  padre  deve  »cof|>i;tt& 
64.   Queta*  mi  ,  mi  qaieuL 

68.  Gaddo,  uno  de' due  figliuoli 
d'  Ugolino. 

69.  Qualche  Cod.:  Sdisse:  P^^Ùt^  ^ 
perchè  non  m*  aitai  ? 

70.  Quivi  morì.  Intendi  nel  h^nj^vi 
ove  cadde.  —  me  vedi  è  dei  Coil.  *fi 
Ravenna  pubbliciti  dal  Ferranti,  e  Vt 
è  più  enfasi  che  nella  comune  mi  vedi 

73.  Già  cieco  ec.  Per  mantr.^cu^i 
d'alimento  essendo  a  lui  venuta  rn<i^i(j 
con  tntte  le  forze  dei  sensi  anco  la  vivti^ 
si  diede  a  brancolare,  cioè  a  cerrjr  lir* 
stando  colle  mani  intorno  per  le  Uu^^ 
bre  di  quella  torre. 


ih.  E  por  suo  sogRO  ec.  Ciascuno 
oei  figiiooii  atea  avuto  un  sogno  simile 
*  ({oello  dd  padre. 

i6.  Ed  to  Yale  qui  quand*eceo  io: 
-  ektovaTf  conficcar  con  chiodi,  spran- 
gare.  E  verbo  latto  dal  bL  ctavus^ 
000  ria  da  dmvis,  come  alcuno  pensò. 

iSìononpiangerm  ec  Io  non  po- 
teva piangere ,  perciocché  il  dolore  mi 
>veva  reso  imóiobilc  e  muto  a  modo  di 
00  tasto. 

hi.  Tu  guardi  sì ,  tu  guardi  di  que- 
**a  Baaim. 

56-57.  td  io  seSrsi  Per  quattro, 
J^  ec  Ed  io  potei  veder  su  quattro  volti 
«  »«««  mia  immagine,  e  dalla  lor 
•**«"«»  argomentai  k  mia  ec. 
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E  due  di  li  chiamai  poi  eh'  e*  fur  morti  : 

Poscia,  più  che  1  dolor,  potè  il  digiuno.  76 

Quand'  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  il  teschio  misero  co'  denti. 
Che  furo  all'osso,  come  d'un  can,  forti. 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 

Del  bel  paese  là  dove  il  sì  suona;  so 


74.  E  dite  dX  li  cliianiai  eo.  E  per 
due  di  dopo  die  furono  morti  continuai 
I  chiamarli   ciascuno  a  r>ome,  per  im- 

{)uUo  d\  amor  paterno  e  a  sfogo  di  do- 
ore.  a.  forse  età  questo  l' elfeUo  del 
delirio  a  cui  (ÌDalmente  la  fame  conduce. 

75.  Poscia,  più  ehe*l  dolora  ec.  Int.: 
6na)mente  più  che  il  dolore  a  sosten- 
tarmi, valse  il  digiuno  a  tìnirmi.  E  cosi 
rende  ragione  come  potesse  chiamare  i 
6gli  due  giorni  dopo  la  loco  morte,  e 
nel  digiuno  protrar  la  vita  all'  ottavo 
giorno.  —  Che  il  Poeta  abbia  voluto  far 

'  dire  al  Conte  oscuramente ,  e  quasi  at- 
traverso una  nuvola,  che  7a  fame  e  il 
naturai  desiderio  della  vita  trionfando 
sul  paterno  dolore,  lo  spingessero  a  man- 
giar dei  morti  figli ,  mi  par  dilficile,  non 
tanto  per  la  inierisimìglianza  che  un  uo- 
mo sfinito  da  un  digiuno  d*  otto  dì ,  e 
quasi  spirante,  potesse  esser  atto  a  man> 
giar  carne  cruda ,  quanto  perchè  que- 
st'ultima circostanza  distruggerebbe  tutto 
l'interesse  e  la  pietà  che  si  h  sentita 
in  cuore  per  questo  padre  infelice^  so- 
stituendovi il  raccapriccio  e  1'  orrore  ; 
e  di  personaggio  finora  sommamcote  tra- 
gico ,  verrebbe  il  Conte  per  queU*  atto 
a  perdere  sino  la  natura  umana,  e  a 
làrsi  simile  a  una  bestia  feroce.  Nondimeno 
a  tale  interpret.izione  ai  è  accostato  an- 
che qualche  comentatore  antico  ;  e  forse 
vi  ha  dato  luogo  l'invito  stesso  dei  figli 
al  padre  nei  versi  di  sopra  «•  assai  eij^a 
mcn  doglia  se  tu  mangi  di  noi  ec.  •  e 
anche  la  qualità  del  supplizio  dato  al- 
1*  arcivescovo  di  esser  mangiato  :  il  che 
fa  supporre  ch'egli  mettesse  il  Conte  noMa 
dura  necessità  di  mangiare  i  propri  tigli. 
Quel  che  a  me  pare  possa  ammetterNÌ  si 
è,  che  il  Poeta  abbia  voluto  con  molto 
artiCzio  esprimersi  in  modo  da  far  nascere 
nel  lettore  anche  questo  sospetto  di  fé- 
roce  disperazione  nel  Conte. 

79.  yJhi  Pisa,  vituperio  ec.  Terri- 
bile scoppio  d'  un'  ira  magnanima  contro 
un  infame  governo  ove  si  posson  com- 


mettere e  soffrire  atrocità  si  nefande! 
Eppure  Pisa  era  ghibellina  I  E  che  im- 
porta?  L'Alighieri  è  nemico,  com'jiltra 
volta  notai ,  dell'  iniquità  e  del  disordi- 
ne, e  ovunque  li  veda,  gli  abomina  e  gli 
flagella.  Egli  non  era  ne  guelfo  o^  gin*, 
bellino;  perchè  tanto  f;li  uni  quanto  gli 
altri  erano ,  secondo  lui ,  usurpatori  dei 
diritti  imperiali  ;  ed  ^1i,  come  abbiamo 
già  detto ,  voleva  ristal>ilito  l*  impero 
latino,  unico  rimedio  die  allora  ve- 
desft  all'  empie  divisioni  e  alle  sfrenate 
tirannidi.  Bello  il  popolare  reggimento, 
finché  i  semplici  e  modesti  costumi 
s' onorano ,  e  le  leggi  sdn  maggiori  de- 
gli uomini  ;  ma  dove  1*  ambizione,  l'ava- 
rixia,  1*  invidia  subentrino,  addio ugua- 
glianu,  addio  pace,  e  tristo  chi  ci  vive  t 
Ma  i  divisamcnti  politici  dell'  Alighieri 
eran  sognL  Lo  ao;  ma  cran  sogni  creati 
nell'  amore  di  questa  Terra ,  di  cui  tanto 
dolevagli  lo  strazio  e  ravviliraento. 

80.  Del  'tei  paese  là  dove  il  sì  stto- 
na.  Dante  nel  suo  libro  della  Fila  mmo» 
va  e  nel  Trattato  De  vulgari  Eloq., 
distingue  le  diverse  lin^nie  dalla  par- 
ticella affermativa.  Chiama  lingua  a'  oc 
quella  del  mezzodì  della  Francia  ,  e  lin- 
gua del  li  quella  d'Italia.  Il  bel  paese 
adunque  dove  il  si  suona  ,  è  senia  dub- 
bio r  Italia.  Il  Cosu  e  alcuni  altri  moati 
da  quella  particella  là,  che  denota  on 
luogo  dove  non  è  né  chi  parla  oè  chi 
ascolta ,  hanno  creduto  che  Dante  ac- 
cenni in  quei  ver>o  la  Toscana ,  da  cui 
era  assente ,  siccome  il  piese  dove  iì  si  ^ 
o  la  lingua  del  sì,  suona  più  armoaiosa 
che  in  altra  parte  d'Italia.  Ma  costoro 
dovevano  ricordarsi  che  il  laddove  tro- 
vasi usato  da  vai)  scrittori,  e  da  Dante 
medesimo ,  anche  per  il  seiìplice  doive , 
come  nel  Canto  II  del  Pui^aiorso  al 
verso  92,  laddove  io  son  ;  e  nel  Can- 
to XXV  al  vei^o  10,  Se  la  vedutm  ter^ 
na  gli  dispiego,...  laddove  tu  eie.  Del 
resto,  ognuno  per  poco  che  pensi,  sen- 
tirà   quanto    nella    interpretazione    elio 


CANTO  TRENTESIMOTERZO.  235 

Poiché  i  vicini  a  le  punir  son  lenii ^ 

Muovasi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 

E  faccìan  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce, 
SI  eh*  egy  annieghi  in  te  ogni  persona. 

Chò  se  il  Come  Ugolino  aveva  voce  %b 

D' aver  tradita  te  delle  castella. 
Non  dovei  tu  i  figliuoi  porre  a  tal  croce. 

Innocenti  facea  Y  età  novella. 

Novella  Tebe,  Ugucclone  e  il  Brigata, 

E  gli  altri  duo  che  il  canto  suso  appella.  so 

Noi  passanira' oltre,  la  've  la  gelata  (•) 
Ruvidamente  un'altra  gente  fascia. 
Non  volta  in  giù ,  ma  tutta  riversata. 

Lo  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia , 

E  '1  duol ,  che  iruova  in  su  gli  occhi  r  in  toppo,     95 
Si  volve  in  entro  a  far  crescer  l' ambascia. 

Che  le  lacrime  prime  fanno  groppo^ 
E,  sì  come  visiere  di  cristallo. 


iegoo  coadagna  il  concetto  in  confron- 
to ddr  altra. 

Si  i  via'ni,  intende  forse  i  Lucchesi 
o  i  Fwrcntioi- 

S9  /«  Capraia  e  ia  Gorgona,  Iso- 
lette  ^d  mar  Tirreno  situate  non  lungi 
dalla  foce  d'Arno. 

83.  siepe ^  riparo,  intoppo,  tanto 
tht  l' Arno  ritorcendosi  indietro  contro 
Pisa,  TÌ  afbgasse  e  >onraiergesse  ogni  cosa. 

85.  «veva  voce^  avera  (ama.  Non 
rra  dooqoe  certo  e  prorato,  almeno  le- 
pTmenfe ,  il  tradimento.  Pare  però  che 
Dante  BÉ  Gmsc  persuaso,  dacché  mette 
PgoK—  io  qoc^  luogo. 

SS.  FetÀ  novelU.  Il  sig  Carlo  Troya 
dire,  dbe  i  6cH  del  Conte  non  erano  vera* 
nseate  éà  età  mevelUs  poiché  ciascuno 
di  €%à  tra  ammogliato;  ma  che  il  Poeta 
gli  ha  6ati  giovancUi  per  muover  più 
compasfMwie.  Ciò  sa^  verissimo;  ma  io 
vofbo  arvertirt  per  istrusione  dei  gio- 
vani, ehe  r  miicìeectHMa  >  che  vale  ac> 
crceeimento  di   rita,  e  che  é  delta  al- 


trimenti età  navetta,  secondo  i  principj 
1  Dante  nel  Convito  (ptite  IV,  cap.  Si) 
estende  sino  ai  S5  anni.    Ifa   non  e 


improbabile  ,  che  alcnno  di  quei  nipoti 
del  Conte  Ibsse  coree  scrive  anche  il 
Vilbm  «piccolo  gamme  e  innocente.» 
89.  WirvetU  Tebe.  D^  a  Pisa  Q  no- 
me  di  nuova  Tebe  ,  pcrocehb  Tebe  ebbe 


I  fama  di  citli  crudelisiima  per  molli 
atroci  falli  de  suoi  ciltadini.  —  Uguc^ 
clone  e  il  Brigata:  il  primo  era  Bgliuolo 
del  Conte,  l'altro  nipote. 

90.  E  gli  altri  duo  ec.  Anselmuccio 
e  G-iddo  sopra  nominali.  —  appella, 
nomina.  * 

91.  la  gelata j  il  gelo,  la  ghiacda. 
(•)  Passaggio  alla  T^lomca. 

92.  hitviilamente  ,  duramente. 

93.  Non  volta  in  già  ec.  :  non  colla 
(àccia  volta  in  giù ,  come  stavano  quelli 
della  Caina  e  dell'  Anlenora ,  ma  river- 
sata supina  per  maggior  loro  pena ,  non 
potendosi  occultare. 

9i>-96.  EU  duol ee.:  la  lagrima,  il 
doloroso  umore ,  che  trova  sugli  occhi 
intoppo  (impedimento)  d'  altre  lagrime 
gelate.  —  si  volve  in  entro  ^  cioè  ri- 
toma indietro  accrescendo  l'ambascia 
all'afìlitto  che  non  può  sfogarla  col 
piotato. 

97.  Che  le  lacrime^  questo  trnu- 
rio  h  la  spiegazione  del  precedente.  — 
fanno  groppo  ,  fanno  nodo ,  si  agghiac- 
ciano, ed  impediscono  all' altre  lagrime 
I*  uscita. 

gS.  visiere  di  cristallo.  Fisièrc 
chiamano  i  Francesi  1*  apertura  dell'  el- 
mo, per  cui  resta  libero  il  vedere:  qui 
dunque  visiere  offre  l' idea  di  due  cri- 
stalli  incastrali  nei  fori  dell*  elmo. 


236  DELL'  INFERNO 

RiempioQ  sotto  1  ciglio  tutto  il  coppo. 
Ed  avvegna  che ,  si  come  d' un  callo,  100 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 

Gessato  avesse  del  mio  viso  stallo. 
Già  mi  parca  sentire  alquanto  veifto; 

Perch'  io  :  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 

Non  è  quaggiuso  ogni  vapore  spento  ?  1  co 

Ond'egli  a  me:  Avaccio  sarai  dove 

Di  ciò  ti  farà  Y  occhio  la  risposta, 

Veggendo  la  cagioh  che  '1  flato  piove. 
£d  un  de*  tristi  della  fredda  crosta 

Gridò  a  noi  :  0  anime  crudeli  i  10 

Tanto,  che  data  v'  è  Y  ultima  posta. 
Levatemi  dal  viso  i  duri  veli. 

Sì  eh'  io  sfoghi  il  dolor  che  '1  cor  m' impregna. 

Un  poco,  pria  che  '1  pianto  si  raggeli. 
Perch'  io  a  lui:  Se  vuoi  eh'  io  ti  sovvegna,  n;» 

Dimmi  chi  se';  e  s'io  non  ti  disbrigo, 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 
Rispose  adunque:  l' son  Frate  Alberigo, 

99.  il  coppo,  così  chiama  la  cavila 
dell'  occhio. 

400-103.  Ed  avvegna  ee.  Costra* 
cioae:  ed  avvegna  eh^,  sebbene,  Per 
la  freddura  (pel  gran  fi  edito)  ciascun 
sentimento  Cessato  avesse...,  stallo, 
cioò  abbandonato  aresse  atansa ,  tolto  sì 
fosse  dal  mio  volto,  sì  come  d'un  callo, 
siccome  ogni  sentimento  si  toglie  dalle 
parti  incallite  del  nostro  corpo;  non 
ostante,  si^  mi  parca  ec. 

-105.  AÌm  i  quaggiù^  ogni  vapore 
spento?  La  cagione  del  vento  h  il  ca- 
lore dd  sole ,  onde  sono  sollevati  i  va* 
pori.  Perciò  ù  domanda  :  non  i  spento 
ogni  vapore?  equivale  a  auest' altra: 
non  è  questo  luogo  privo  dell' attivi^ 
del  sole  7  e  se  è  privo  di  quest*  attiviti , 
ond'è  che  spira  il  vento?  , 

106.  jévaedo ,  prestamente. 

iOS.  che'l  Jiato  piove,  cioè,  che 
produce ,  manda ,  questo  vento. 

Ut./*  ultima  posta  ,  la  più  profon- 
da stanca  dell'  Inferno. 

iiS.  dal  viso,  dagli  occhi.  —  /  duri 
velli  eosl  chianu  il  ghiaccio. 

il 3.  m'impregna,  mi  empie,  mi 
fa  gonOo. 

114.   Un  poco,  va  referito  a  s/og/tl 


del  verso  InnznTÙ.  —  pria  cha'l  pieni' 
to  ec,  quanto  stari  a  gelare  il  nuovo 
pianto. 

ii6.  s*  lo  non  ti  disbrigo  ec  Fiuta 
imprecasione  che  Dante  fa  a  se  medesi> 
mo.  InL:  se  io  non  ti  disbrigo,  cioè  »e 
non  ti  traggo  l'impaccio  del  gelo  in- 
torno  acli  occhi ,  che  io  possa  andare  al 
fondo  di  questa  ghiaccia.  Lo  spirilo  che 
ascolta  può  credere  che  Dante  imprechi 
a  se  slesso  la  pena  di  coloro  che  sono 
nella  ghiaccia;  ma  Dante  veramente  in- 
tende dell'andare  alla  ghiaccia  in  qnel 
modo  che  aveva  visitati  gli  altri  lo<^bì 
d'Inferno.  Onde  qui,  a  prinu  vuu,  ri* 
correrebbe  il  detto  della  Óciliaoa  t 

Ciii  ha  •  far  eoo  Tosco 

Nun  vaol  esser  losco. 

118.  Alberico.  È  auesU  Alberigo 
de'  Bfanfredi ,  signori  di  Faeoaa ,  che 
fecesi  de'  frati  gaudenti.  Essendo  in  di- 
scordia  con  alcuni  suoi  consorti,  e  bra. 
mando  di  levarli  dal  mondo,  finse  dì 
volersi  riconciliare  con  loro ,  e  li  convitò 
magni6camente.  Al  recarsi  delle  fratta^ 
secondo  che  egli  aveva  ordinato,  osci- 
rooo  alcuni  sicarj  che  uccisero  molti  dei 
convitati.  ••  Alberigo  venne  in  discordia 
con  Manfredo  e  col  di  lui  figlio  AlLer- 


CAJ<TO  TRENTESIMOTERZO.  237 

Io  son  quel  dalle  frutte  del  mal  orto^ 

Che  qui  riprendo  dattero  per  figo.  i20 

Oh,  dissi  lui,  or  se'  tu  ancor  morto  ? 

Ed  eglr  a  me  :  Come  il  mio  corpo  stea 

Nel  mondo  su,  nulla  scienzia  porto. 
Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea , 

Che  Spesse  volte  l'anima  ci  cade  ^     125 

Innanzi  eh'  Atropòs  mossa  le  dea. 
E  perchè  tu  più  volentier  mi  rade 

Le  invetriate  lagrime  dal  volto. 

Sappi  che  tosto  che  l' anima  trade. 
Come  fec'  io,  il  corpo  suo  1'  è  tolto  i30 

Da  un  dimonio,  che  poscia  il  governa 

Mentre  che  '1  tempo  suo  tutto  sia  volto. 
Ella  mina  in  sì  fatta  cisterna; 

E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 

Deir  ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna.  135 


ghetto...  Gli  cooTÌtò  al  Castel  di  CeraU: 
gli  sicari  uccisero  tutti  e  due;  e  fu  ciò 
od  1S8S.  •  Tondttcsi,  Star,  di  Paen»a, 

119.  Io  son  ee.  Allude  al  recare 
dcIW  frutte,  che  fu  segno  dell' ucci- 
sione de' suoi  consorti. 

iSp.  Che  qm  riprendo  dattero  per 
figo.  E  questa  un'espressione  prorer- 
bble  che  significa  t  esser  ricambiato -con 
mora  del  mal  fatto  >  riavere  il  cento 
per  UBO.  "^figo  per  ^co  dissero  gli 
antichi,  coom  antigo  per  antico,  pia- 
gfnuÈ  per  piacenza  te.,  cambiando  per 
più  dolcena  il  e  nel  g'. 

111.  or  se* tu  «c.f  or  se' tu  morto 
«aeonc,  ad  home  horam,  gik.  Il  Poeta 
fa  marf^igliaodo  questa  domanda,  poi- 
ché sapeva  che  frate  Alberigo  era  an- 
cora fra  i  tìtì. 

191-IS3.  CumeUmtio  corpo,  come 
stia  il  aio  corpo  nel  mondo,  io  non /»or- 
to,  non  h»,  scienzia^  notizia  alcuna.  — 
atea  eoam  dea  forme  antiquate  ìnrece 
di  stia  e  4Ùa. 

fli-  Coiai  ^Huaaggio  ha  qttesta 
Tolemem  e».:  questa  Tolomea  ha  sopra 
gK  altri  cerchi  d' Inferno  questo,  privi- 
legio, questa  distiotione,  che  ec.  È  detto 
eoo  una  certa  ironia  amara.  H  Costa 
prende  la  parola  vantaggio  nel  sem- 
plice senso  di  soprappiù^  ed  esclude 
ogni  ironia.  Secondo  alcuni  comenta- 
tori  amichi,  come  il  della  Lana ,  il  Buti 


e  qtulch* altro ,  il  Tolomeo,  da  cui 
prende  il  nome  questo  luogo  d' Inferno, 
non  sarebbe  il  re  d'Egitto,  ma  quel 
Tolomeo  che  fece  anunassare  a  tradi- 
mento Simone  Maccabeo   coi  suoi  figli. 

—  Io  sto  coli'  Ottimo  e  con  gran  parte 
dei  moderni  ^e  intendono  di  Tolo- 
meo re,  che  anche  il  Petrarca  chiamò 
il  traditor  d*  Egitto.  —      . 

Ì25-H6.  C/te  spesse  volte  ee.  Int.  : 
che  spesso  l' anima  cade  quaggiù  innanzi 
che  Atropo*,  una  delle  tre  Parche, 
mossa  le  dea,  le  dia  l'urto  colla  reci- 
sione dèlio  stame  della  vita.  —  Dicesi 
ArpOTTo;,  perchè  non  potest  verti. 

137.  mi  rade,  mi  rada. 

139.  trade  ^  tradisce.  Come /ec' io, 
cioè  sotto  fede  d*  amicizia. 

ÌZO-ÌH.  il  corpo  suo  l' i  tolto  Da 
un  dimonio.  Ingrgnosa  invenzione  t  per 
cui  si  vengono  a  dichiarare  demoni  in 
carne  umana  i  traditori  degli  amici.  E 
il  Vangelo  pur  anco  nota  che  intrnint 
Satanas  in  Judam. 

133.  Mentre  ehe^  cioè',  fino  a  che: 

—  il  tempo  suo,  il  tempo  che  doveva 
star  congiunto  all'  anima  i  —  tutto  sia 
volto  ^  su  compiuto. 

133.  cisterna^  pozzo. 

134-135.  E  forse  ec.  Int.*  e  forse 
(dice  Jorse  ,  poiché  non  avendo  scienza 
del  proprio  corpo ,  né  anche  l' ha  dt 
quello  d' altri)  pare.m^  suso ,  cioè  si  fi 
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Tu  '1  dèi  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giusò: 
Egli  è  Ser  Branca  d' Oria,  e  son  più  anni 
Poscia  passati  eh'  ei  fu  si  racchiuso. 

r  credo,  diss'  io  lui,  che  tu  m' inganni  ; 

Che  Branca  d'  Oria  non  mori  unquanche,  440 

E  mangia  e  bee  e  dorme  e  y^te  panni. 

Nel  fosso  su,  diss'  ei,  di  Malebranche, 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece. 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece  145 

Nel  corpo  suo,  e  d'un  suo  prossimano. 
Che  '1  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano; 

Aprimi  gli  occhi  :  ed  io  non  gliele  apersi  ; 

E  cortesia  fu  lui  esser  villano.  ibo 

Ahi  Genovesi,  uomini  divèrsi 

D' ogni  cx)stume,  e  pìen  d'ogni  magagna. 
Perchè  non  siete  voi  del  mondò  spersi? 


vedere  in  nel  mondo  il  corpo  di  que\- 
l'anima,  che  di  qua  dietro  mi  ver" 
na^  che  di  qaa  dielro  a  me  sta  nel 
verno,  nel  ghiaccio. 

136.  pur  mo  giuso ,  pur  ora ,  in 
questo  momento ,  quaggiù 

137.  Brattea  d'  Oria,  genovese, 
che  uccbe  a  tradimento  Michele  Zan> 
che  suo  suocero ,  per  torgli  il  giudicato 
di  Logodoro  in  Sardegna.  Questo  Mi- 
chele Zanche  fu  posto  dal  Poeta,  come 
vedemmo,  nella  bolgia  de*  barattieri. 
Vedi  Canto  XXII. 

138.  ch\'i/u  sì  racchiuso^  che  Tani- 
ma  sua  fu  racchiusa  in  questa  Tolomea. 

140.  non  mor^  wiq nane/te  ^  non 
mori  ancora.  Bianca  d'  Oria  era  vivo  nel 
13U0,  e  Dante  finge  qui  che  l' anima  di 
lui  fosse  neir  Inferno  disgiunta  dal  corpo 
suo  posseduto  da  un  demonio,  il  quale 
mangiava,  beveva  e  vestiva  paoni,  mo- 
strando d*  essere  Io  stesso  Branca  d*  Oria. 
—  wiquanche  >  unqua  ancora. 

14 1.  E  mangia  t  bee  ce.  Nota  co- 
me io  questo  verso  si  citano  tutti  gì*  in- 
dia) d*  una  vita  animale ,  nessuno  d<  Ila 
vera  vita  dell'  uomo 

145.  Che  questi  ee.  Branca  d*  Oria. 

1  i6.  e  d*  un  suo  prossimano ,  e  di 

un  suo  congiunto.  Dicono  ch'ei  fosse  un 


suo  nipote,    che  l'aiutò  a   commettere 
1*  omicidio. 

1 50.  E  cortesia  ee.  B  questa  mia 
scompiacenia  e  mancanza  di  parola  fu 
una  giustizia,  anzi  una  gentilctaa,  se 
si  guardi  quel  peggio  che  meritava  un 
uomo  si  scelcrato.  Egli  è  secondo  quel 
detUto: 

Read«  siu&to  il  tradiiuvnto 

Chi  tradisce  il  tradilur. 

.  151-153.  diversi  D'ogni  costume. 
Vuol  dire  diversi  in  tutti  i  costumi  dal» 
1* altre  genti;  strani  dunque,  e  singo- 
lari nella  vita  e  nelle  usanze.  Se  si  leg- 
gesse uomini  diversi  disgiunto  dalle 
parole  d'ogni  costume t  facendone  due 
qualificazioni,  uomini  diversi  vcrreh- 
l>e  a  dire  uomiiu,  di  strana  natura, 
disumani;  così  chiamò  Cerbero  ^cra 
diversa:  e  1)*  ogni  costume  signifi- 
cherebbe,  sema  carattere  f  pieghevoli 
ad  ogni  costume  buono  o  reo  secoudo 
r  utile ,  che  sarebbe  il  jtoXùrpoTsoi  dei 
Greci. — pien  d'ogni  magagna,  pieni 
di  tutti  i  peccati,  guasti  intetoamenlc  e 
corrotti  È  antica  la  mala  iàma  dei  LJ. 
guri.  fané  Ligur.,^»  nequidqumm  pa* 
trias  tentasti  lubrieus  artes.  E:  aaud 
Ligurum  exti  emiis  dttni  f altere  Jata 
sincbant.  Virg.,  Acn.,  XL 


CANTO  TRENTESIMOTERZO. 

Che  col  peggiore  spino  di  Romagna 
Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  su' opra 
In  anima  in  Cocìto  già*  si  bagna, 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 
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454.  oo/  peggiore  spirto  ec.,  cioè 
eoa  fhte  Alberigo  Faentino. 

15&.  zw  tu' opra,  in  pena  di  <ua 
Optra  iolame. 

i57.  Ed  in  corpo  par  vivo  ;  per* 
nocchi  QQ  demonio  fa  in  Genova  le  sue 
'eri.  Nanaii  che  Dtnle  recatosi  a  Ge- 


nova Ti  ebbe  una  cattiva  accoglienza  per 
opera  specialmente  di  Branca  d'Oriaj 
che  gli  aizxò  contro  quanti  eran  nemici 
dei  princìpj  ch'ei  professava;  ond' egli 
lo  serve  qui  da  par  suo,  e  non  con- 
tento a  lui  solo ,  si  sfoga  anche  contro 
tutta  la  nazione. 


CANTO  TRENTESIMOQUARTO. 

Tutu  sommersi  entro  la  ghiaccia  stanno  nella  Gludecca  i  traditori.  Ap- 
parizione di  Lucifero ,  e  spaventosa  sua  descrizione.  Appresi  al  folto  pelo 
del  corpo  di  lui,  varcano  l  Poeti  il  centro  terrestre,  donde,  seguendo  il 
monnorio  d'un  ruscello ,  salgono  a  rivedere  le  stelle  nell'  altro  emisfero. 

Yexilla  Regis  prodeunt  Inferni  • 
Verso  di  noi:  però  dinanzi  mira. 
Disse  1  Maestro  mio,  se  lu'l  discerni. 

Come,  quando  una  grossa  nebbia  spira , 

0  quando  l'emisperio  nostro  annotta,  6 

Par  da  lungi  un  mulin  che  1  vento  gira; 

V^der  mi  parve  un  tal  dificio  allotta  : 
Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
Al  Duca  mio;  chò  non  v*  era  altra  grotta. 

Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro)  io 

Là,  dove  l'ombre  tutte  eran  coperte,  (*) 

i.  ycriUa  M.  /  vessilli  del  re 
^ iberno esecno\tvto  noi,  cioè  inco- 
■iiBtiano  a  mo&lrarsi  a  noi.  Questi  vcs' 
*ilU  sono  le  grandi  ale  sventolanti  di 
Ijnùso.  Le  tre  prime  parole  sono  il 
pruicipio  d'un  inno  con  che  la  Santa 
<J^«»a  e*alu  la  Croce,  Uionfale  insegna 
«  G.  Cristo ,  e  strumento  di  nostra  sa- 
''**■  Le  osa  Dante  non  a  profanazione , 
«a  ptr  nchiaiuamt  ad  nn  confronto  tra 
«  dne  dod,  Cristo  e  lAicifero,  quegii 
amico  degli  uomini  e  principio  di  vila, 
<pie»ti  primo  di  tutti  i  traditori,  e  autore 
«i'ognt  nostro  male. 

^.  sttu*l  discemi,  se  tu  discerni, 
M  lo  Kor^  Lucìfero. 

4-6.  Come  (uniscilo  a  por  del  v.  6), 


quale  da  lontano  apparisce  ai  nostri  ot" 
chi  un  muliii,  e/ie j  cui,  il  vento  gira, 
cioè,  un  mulino  a  vento.  —  spira,  s'alza, 
è  mossa ,  per  1'  esalazione  dei  vapori 
acquosi. 

7.  dijìcio,  tà'i^izxo.  Dijìeio  t  dijìca- 
mento  f  usaron  gli  anlicbi  a  denotare  o/-< 
digno  o  macchina  costruita  ingegno- 
samente. Cosi  si  legge  ucl  Giamboui  :  il 
raccou lamento  dei  ferramenti  e  dei  di- 
ficj  dalla  legione. 

8.  Poi  per  lo  vento:  quindi  per  ri- 
pararmi dal  vento. 

9.  altra  grolla^  altro  luogo  difeso. 

10.  Già  era,  io  era,  mi  trovava. 
(•)    Quarto    spartimento.    Traditori 

de' loro  Lenefallori  e  signori. 
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E  trasparèn  come  festuca  in  vetro. 
Altre  sono  a  giacere;  altre  stanno  erte^ 

Quella  col  capo,  e  quella  colle  piante; 

Altra,  com'  arco,  il  volto  a' piedi  inverte.  i& 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante, 

Ch'ai  mio  Maestro  piacque 4i  mostrarmi 

La  creatura  eh'  ebbe  il  bel  sembiante. 
Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé  ristarmi. 

Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco  20 

Ove  convien  che  di  fortezza  t' armi. 
Com'  io  divenni  allor  gelalo  e  fioco. 

Noi  dimandar,  lettor,  eh'  i'^on  lo  scrivo. 

Però  eh'  ogni  parlar  sarebbe  poco. 
Io  non  morii,  e  non  rimasi  vivo:  23 

Pensa  oramai  per  te,  s'hai  fior  d'ingegno, 

Qual  io  divenni ,  d' uno  e  d' altro  privo. 
Lo  'mperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  '1  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia  ; 

E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno,  30 

Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia: 

Vedi  oggimai  quant' esser  dee  quel  tutto 

Ch'  a  così  fatta  parte  si  confaccia. 
S' ei  fu  sì  bel  com'  egli  è  ora  brutto, 

E  centra '1  suo  Fattore  alzò  le  ciglia,  55 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto.     • 
0  quanto  parve  a  me  gran  meravìglia. 


it.  E  trasparèn  ec:  cio^,  e  tra- 
sparìvanOf  come  trasparisce  nel  corpo 
del  vetro  un  fasccllioo  di  paglia  o  di  cosa 
simiTe  che  fi  iia  racchiuso. 

Ì3.J4.  j^ltre  sonot  così  la  Nidob.  ; 
la  com.,  /éltre  stanno.  —  erte  »  ritte. 
—  Quella  eoi  capo:  int.t  sta  erta  col 
capo,  cioik,  col  capo  all' insù:  e  quella 
sta  erta  eolle  piante;  colle  gambe  al- 
l'insà,  capovolta. 

-15.  inverte»  rivolta. 

\%.  La  creatura  ee.  Lucifero,  che 
prima  della  sua  ribellione  era  bellissimo. 

i9  Dinanzi  misi  tolse,  cuA  Vir- 
gilio, dietro  cui  si  era  Dante  riparalo  a 
cagion  del  vento. 

SO.  Diu.  Con  questo  nome ,  che  le 
Javole  danno  a  Plutone,  chiama  Lucife- 
To ,  perchi  e«li  è  re  dell*  Inremo. 

25.  Io  non  morii  ee.  Indica  quella 


quasi  sospensione   di  esistenza   che  av- 
viene iper  una  forte  e  subita  paura. 

26.  ^or  d*  ingegno  ,  punto  d' inge- 
gtio. 

27.  <r  imo  e  d*  altro  privò,  ciak  di 
morte  e  di  vita  :  non  morto,  ni  vìva 

30-3  i.  E  più  con  un  gigante  ee 
La  mia  statura  si  avvicina  più  a  quella  di 
un  gigante,  che  la  statura  dei  giganti 
alla  grandexsa  delle  braccia  di  Lucifero. 

o3.  si  confaccia  s  stia  in  propor* 
xione. 

34.  S*  eifu  sì  bel  ec.  Se  ei  fu  si  bel- 
lo ,  come  ora  h  brutto  ,  cioi ,  «e  egli  fu 
bellissimo  e  poscia  si  ingratamente  cor- 
rispose a  chi  tale  1* aveva  creato,  me- 
raviglia non  i  che  ogni  brutta  cosa  ed 
ogni  male  da  lui  proceda. 

86.  ogni  lutto,  ogni  trista  cosa  per 
cui  si  pÌ4inge. 
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Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa  ! 

L'una  dinanzi»  e  quella  era  vermiglia  ; 
Dell'altre  due^  che  s' aggiugnéno  a  questa  40 

Sovresso '1  mezzo  di  ciascuna  spalla, 

£  si  giugnéno  al  luogo  della  cresta. 
La  destra  mi  parea  tra  bianca  e  gialla; 

La  sinistra  a  veder  era  tal,  quali 

Vengon  di  là ,  onde  1  Nilo  s*  avvalla.  45 

Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand'  ali. 

Quanto  sì  conveniva  a  tanto  uccello: 

Vele  di  mar  non  vid'  io  mai  colali. 
Ncm  avean  penne,  ma  di  vipistrello 

Era  lor  modo;  e  quelle  svolazzava,  60 

Sì  che  tre  venti  si  movién  da  elio. 
Quindi  Oocito  tutto  s' aggelava  : 

Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 

Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 
Da  ogni  bocca  dirompea  co*  denti  65 

Un  peccatore  a  guisa  di  maciulla, 

SI  che  tre  ne  facea  così  dolenti. 
À  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 

Verso '1  grafiQar,  che  talvolta  la  schiena 


3$.  trefaeeé  mila,  m*  ietta.  Credt- 
*(  (be  le  tre  Ìàcc«  di  dÌTcno  colore  che 
U  Fotta  n  danoo  a  Lncifieroi  rigniBchìno 
le  trt  pati  della  Terra  allora  cognite, 
^  fiafi  piovono  sena»  ccsaa  le  anime 
*  Ivi  c4t  siede  signore  suUe  meque 
*eks$o.  Vernigli  di  Tolto  son  gcncral- 
■catigli  Europei;  tra  bbncbi  e  gialli 
gli  Alatici  ;  neri  gli  Africani  ;  ed  è  <i- 
<)»(•  ìa  nodo  che  ha  l' Europa  davanti , 
^  Alia  I  destra ,  e  1*  Africa  a  sinistra. 

40-43.  Cosi  leggo  col  Landino  t  con 
>ltrc  anticbe  edia.,  piuttosto  che  colla 


l'tiln  iraB  4o«  cb«  a^«{gi«fa4nn 
iiiftMo  iJ  tanto  di  cia»cao«  •p«ll«, 
E  li  fiagBteo  al  I«<i|o  M\m  ctmU  ; 

Ih^Mtra  pera»  tra  kupta  «gialla  m. 

Laqtnl  Icaione  riesce  tutta  insieme  meo 
gnu  per  la  sua  sconnessione.  Avverto 
xicbe,  che  la  les.  da  me  seguita  presenta 
Snodo  stesso  che  trovasi  sotto  al  v.  64. 
4l4t.  Semtsso  *l  metio.  Sul  nuazo 
ippOBlo  dell'  una  e  dell'  altra  spalla 
Mrgtvuio  lateralmente  le  altre  due  fac- 
«lét,  come  in  un    punto   comune, 


andavano  a  riunirsi  sul  vertice  del  capo 
ov'^  la  cresta.  Dà  la  cresta  a  Lucifero 
a  denotarne  la  superbia ,  di  cui  quella 
h  simbolo;  onde  il  eristas  tolUre  de*La- 
tini. 

45.  di  là,  ende'iyUo  s*evvaUa: 
cio^  dall'  Etiopia ,  ove  dai  monti  della 
Luna  cade  il  Nilo  ndla  sottoposta  valle. 

50.  svolazzava^  in  senso  transit., 
agitava,  dibatterà.  U  Cod.  Fior,  e  il 
testo  Viv.,  ili  su  lanciava. 

61.  Si  chio  tre  venti.  Questi  venti 
forse  son  simbolo  de'  tre  vbj  generatori 
del  tradimento  e  d' ogni  altro  male,  Su- 
perbia, Invidia  e  ^avarizia. 

56.  maciulla:  h  quello  strumento 
composto  di  due  legni,  uno  de' quali 
entra  in  un  canale  che  e  ncll'  altro,  e  si 
usa  per  dirompere  il  lino  e  la  canapa  e 
mondarla  dalla  materia  legnosa. 

58.  ^  quel  dinanzi,  a  quello  che 
era  nella  bocca  della  faccia  che  stava 
davanti,  il  mordere  era  nulla ,  nulla 
erano  i  morsi  a  paragone  delle  graf- 
6ature  che  gli  davano  gli  ariigli  di 
Lucifero. 

16 
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Rimanea  della  pelle  tutta  brulla. 

Queir  anima  lassù  che  ha  maggior  pena. 
Disse  1  Maestro,  è  Giuda  Scarìotto, 
Che  il  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 

Degli  altri  duo  e' hanno  il  capo  di  sotto. 
Quei  che  pende  dal  nero  ceffo  è  Bruto: 
Vedi  come  sì  storce,  e  non  fa  motto: 

E  r  altro  è  Cassio,  che  par  si  membruto. 
Ma  la  notte  risurge;  e  oramai 
È  da  partir,  che  tutto  avem  veduto. 

Com'a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai; 
Ed  ei  prese  di  tempo  e  loco  poste: 
E,  quando  l'ale  furo  aperte  assai. 

Appigliò  sé  alle  vellute  coste: 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia* 
Trai  folto  pelo  e  le  gelate  croste. 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 


60 


65 


70 


60.  brulla,  nuda,  spogliata. 

6t.  Giuda  Seariotto  tradì  1*  eterno 
sacerdote  Gesù  Cristo  suo  benefattore  e 
maestro  ;  Bruto  e  Cauto  uccisero  pro-- 
ditoriamente  il  rifornutore  e  rettore  del 
romanr  impero,  G.  Cesare.  Ed  ecco  chia- 
ro anche  per  questa  iovenxione  il  più 
volt*  esposto  principio  politico  di  Dan- 
te:  il  papa  e  l' imperatore,  il  primo  nella 
sua  qualità  di  vicario  di  Cristo ,  Y  al- 
tro come  moderatore  del  arile  governo , 
sono  necessari  alla  spirituale  e  temporale 
felidtk  deir  Italia  e  del  mondo:  chiun- 

Ì|ue  per  tanto  a  qiv»ti  si  oppone  o 
a  fona,  ^  nemico  pubblico ,  è  un  tradi- 
tore di  tutte  le  umane  e  divine  leggi. 

67.  membruto,  ciob  mollo  comples* 
so  nelle  membra.  Tullio  scrive  nella  tersa 
Calilin.:  nee  L.  CassU  adipem  pertime- 
seendum.  Dante  forse  fu  tratto  in  errore 
da  questo  luogo  di  Cicerone,  attribuendo 
la  qualità  di  L.  Cauio  a  Cajo  Cassio. 
Questa  osservazione  è  di  monsignor  Mai. 
De  ra.  Qt.,  C.  5,  Cap.  26,  p.  85. 

68.  Ma  la  notte  risurga.  Entrarono 
nell*  Inferno  che  lo  giorno  so  n'  andava, 
fd  era  la  seconda  sera  del  plenilunio: 
giunti  al  centro ,  risurge  la  notte  ;  dun- 
que à  questa  la  terza  sera  drl  detto  plenilu- 
nio di  marM  del  1300;  sicché  i  Poeti  han- 
no impiegato  ti  ore  nella  visiU  dell'  In- 
ferno. Alcune  di  queste  ore  intermedie  si 
trovan  segnate  ai  Canti  7, 1 1 ,  20,  21, 29, 


3 1 .  Si  osservi  che  Dante  essendo  sceso  nel- 
l' Inferno  dall'emisfero  d' Italia,  ha  notate 
le  ore  secondo  il  meridiano  di  Roma 
sua  capitale:  ma  gisato  l' Inferno  di  cer- 
chio in  cerchio  sempre'a  sinistra,  giunti 
verso  il  centro  dove  i  meridiani  si  taglia- 
no, si  trovò  sotto  l'emisfero  di  Geru- 
salemme ,  la  quale  h  a  sinistra  o  levante 
di  Roma;  il  perchà  volle  qui  accennar 
l' ora  corrente  di  questo  emisfero ,  per 
poi  confrontarla  con  quella  dell*  cnùsbro 
opposto,  dove  colloca  in  meno  alle 
acque  la  montagna  del  Purgatorio. 
71.  poste,  opportunità. 

75.  Tra  7  folto  pvlo  e  le  gelate 
eroste:  tra  i  pelosi  Banchi  di  Lucifero» 
e  il  grosso  ghiaccio  del  Cocito  medesimo^ 
dentro  al  qnale  profonda  vasi  Lucifero. — 
Avvertano  i  giovanetti  che  Virgilio  scen- 
de giù  lunffo  il  corpo  di  Lucifero  rome 
si  scenderebbe  per  un  albero,  o  un  moro 
perpendicolare  che  presentasse  degli  ap- 
picchi, mandando  inoansi  le  gambe; 
sennonchà  giunto  coi  piedi  all'attacca- 
tura della  coscia ,  dove  Dante  ha  imma- 
ginato il  cenUo  della  terra,  rivoltandosi 
con  roolU  destrezza ,  porU  il  capo  dove 
aveva  i  piedi ,  perchè  non  aà  tratu  piò 
di  scendere ,  nu  di  salire. 

76.  U  dove  la  coscia  ce.  :  cioà  ap- 
punto dove  la  coscia  di  Lucifero  si  piega 
sporgendo  in  fuori  dai  Banchi.  Cosimi- 
sci  :  quando  noi  fummo  in   sul  grosso 


CANTO  TRENTESIMOQtJARTO.  243 


Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'  anche , 

Lo  Duca  con  fatica  e  con  angoscia 
Volse  la  testa  ov'  egli  avea  le  zanche^ 

Ed  aggrappossi  al  pel  com'  uom  che  sale,  so 

Sì  che  in  Inferno  i'credea  tornar  anche. 
Attienti  ben,  che  per  cotali  scale. 

Disse  '1  Maestro  ansando  com'  uom  lasso , 

Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 
Poi  uscì  fuor  per  lo  foro  d' un  sasso ,  ,  $5 

E  pose  me  in  su  V  orlo  a  sedere: 

Appresso  porse  a  me  V  accorto  passa 
nevai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 

Lucifero  com'  io  Y  avea  lasciato, 

E  vidili  le  gambe  in  su  tenere:  so 

B  s' io  divenni  allora  travagliato. 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 

Qual  era  '1  punto  eh'  io  avea  pssato. 
Levati  su,  disse  '1  Maestro,  in  piede: 

La  via  è  lunga,  e  il  cammino  è  malvagio,  95 

E  già  il  Sole  a  mezza  terza  riede. 


^dP  nmh»  (dei  fianchi) ,  1^  dove  appunto 
b  coKÌi  n  arrolge ,  te. 

7S*79.  etm  faiiea  e  «m  angoscia.... 
Tém  U  team  ecy  twk,  ù  capovolse  con 
biia  per  csicn  nel  ponto  della  terra , 
«TC  b  fera  centripeta  cMendo  nel  «no 
■«■■u  gtado,  i  corpi  trovano  una 
«wwtwn  grandissima  a  staccarsene. 

SO.  cms'mnm  che  sala  ce.  Saliva 
pntU  ava  passato  il  cenrro  della  ter* 
n,  dopo  il  quale  non  più  si  pnò  scen- 
dot,  aa  bisogna  di  neceuitli  o  rimano- 
R  e  stìSac  Dante  però  «opponeva  che 
I»  wcìre  dell*  Inferno  dall'  emisfero 
•pposte,  sa  dovcuc  andar  sempre  sccn- 
«d»i  m»  rome  vide  Virgilio  che  appi* 
i;Hudasi  tn  sa  al  pdo  di  Lucifero  risa* 
iin ,  non  nflettenoo  troppo  a  qnel  capo* 
esigersi  che  avea  (alto,  credette  che  lo 
(Koodnceste  per  b  via  dell*  Inferno 
•t' altra  volta:  in  imfermo  V  eredea  to^^ 


&9  itfctfeull  Am^  cio^  al  mio  collo. 

iS.  per  lo /ero  <twi  juso;  altra- 
*no  il  fÌBro  di  questo  scoglio  sferico  che 
fama  rasi  il  nucleo  delb  Terra,  e  che 
i'eneade  quanto  b  Giudeoca,  stava  Lu- 
•nero,  c(4b  parte  superiore  nell* emi- 
sero boreale,  coli' inferiore  neU'auslrale. 


87.  Appretto  parte  a  me  ce.  Vir- 
gilio dopo  essersi  scaricato  di  Dante,  e  pò* 
stolo  a  sedere  sull'orlo  del  sasso  per 
lo  cui  loro  era  uscito,  ef^li  che  era 
sempre  attaccato  ai  velli  di  Lucifero, 
quando  vide  d' essere  coi  piedi  a  livello 
delb  superficie  dello  scoglio,  porse y 
stese ,  accortamente  il  passo  a  me ,  mi- 
surando bene  il  salto  al  luogo  dov'  io 
era  seduto. 

SS -89.  credctU  vedere  Lucifero  ce. 
Perche,  come  sopra  si  e  detto,  avea 
creduto  di  ritornar  per  V  Inferno. 

90.  E  vidili  le  gambe  ce.  I  gran 
piedi  di  Lucifero  sopravansavano  d' as- 
sai la  superficie  dd  sasso. 

91.  travagliato,  confuso. 

9t.  La  gente  grotta.  Le  persone 
idiote ,  e  ignare  ddle  l^i  che  gover- 
nano il  mondo. 

96.  E  già  il  Sole  ce.  11  giorno  h 
diviso  in  quattro  parti  uguali:  tersa, 
sesta ,  nona  e  vespro.  Bifena  teraa  è  l' ot- 
tava parte  del  giorno.  Avendo  detto  Vir- 
gilio pur  dbnsi  ndl'  altro  emisfero,  che 
risorgeva  b  notte,  h  naturale  che  in 
onesto  dica  dopo  alcune  ore  che  h  scorsa 
r  ottava  parte  del  giorno;  poiché  mentre 
ali*  uno  emisfero  U  sole  ss  nascondeva  » 
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Non  era  camminata  dì  palagio 

Là'v'eravam,  ma  naturai  burella 
Gh'  avea  mal  suolo  ^  e  dì  lume  disagio. 

Prima  eh'  io  dell'  abisso  mi  divella,  loo 

Maestro  mio,  diss'  io  quando  fu'  dritto, 
A  trarrai  d'  erro  un  poco  mi  favella. 

Ov*  è  la  ghiaccia?  e  questi  com'  è  fìtto 
SI  sottosopra?  e  come  in  sì  poc'  ora 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto?  ios 

Ed  egli  a  me:  Tu  immagini  ancora 

D' esser  di  là  dal  centro ,  ov'  io  m' appresi 
Al  pel  del  vermo  reo  che  'l  mondo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto,  quant'  io  scesi: 

Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto  no 

Al  qua]  si  traggon  d'ogni  parte  i  pesi: 

E  se'  or  sotto  l' emisperìo  giunto 

Ch*  è  contrapposto  a  quel  che  la  gran  secca 
Goverchia,  e  sotto  '1  cui  colmo  consunto 

Fu  r  Uom  che  nacque  e  visse  senza  pecca  :  m 


veniva  a  mostrarsi  nell*  altro.  St  «1  sole 
trainootava  quando  il  Poeta  s'  appi- 
gliava  a  Lucifero  per  varcare  il  centro 
terrestre ,  neir  altro  emisfero  dovea  sor- 
gere: ma  &tto  il  passaggio,  avverte 
che  h  gii  mena  tersa,  doè  un*  ora  e 
metzo  di  sole  ;  dunque  un*  ora  e  messo 
lia  durato  quel  passaggio. 

97.  Aon  era  camminata  ee.  Li  ove 
eravamo  noi,)ion  era  via  piana  ed  age< 
vole  come  ne' palagi.  Camminata^  di> 
cevaii  anticamente  la  gran  sala  nei  pa- 
lassi ,  nella  quale  si  passeggiava  e  si  fa- 
cevano altri  esercisj.  La  fatica  durata 
dai  Poeti  per  dipartirsi  dall*  Inferno,  e 
la  dìHìcoItk  della  via  per  tornare  a  ri\'e- 
der  le  stelle,  possono  signi6care  gli  sforzi 
grandissimi  e  il  coraggio  che  si  richie* 
dono  per  lasciare  il  visio  e  operarla  virtù. 

98.  burella,  si  disse  una  cavità  sot' 
terranea  sena»  luce,  derivato  il  termine 
da  btiro  che  gli  antichi  dissero  per  btiio, 
come  paro  per  paio,  ed  altri.  E  bttres 
si  chiamano  da'  Francesi  i  possi  profondi 
delle  miniere.  Si  chiamò  anche  burella 
la  prigione;  e  aoc'oggi  in  Firense  è 
ona  vu  cosi  detta  presso  il  Palasso  de- 
fili Otto ,  dove  appunto  erano  le  carceri. 

99.  disuglo,  scarsi  là;  e  qui  piutto- 
sto,  difetto,  roancauxa. 


100.  dell'abisso  mi  divella^  mi 
stacchi,  mi  diparta  da  questo  fondo. 

iOl.  quando  fu*  dritto  t  perche  6tt 
allora  era  rinusto  a  sedere  su  l'orb 
del  sasso. 

i03.  errOf  errore. 

i03.  Da  sera  a  mane  ha  fatto  il 
Sol  tragitto  f  Questa  domand»  fa  Dante 
non  perche  veda  il  sole,  come  goCi- 
menle  qualche  comentatore  notò,  m* 
per  avergli  detto  Virgilio;  S  già  il 
Sole  a  mesta  terza  riede,  che  non 
sapea  combinare  con  quel  che  ava  in- 
teso poc'  avanti.  Ma  la  notte  risurge. 

i07.  m'appresti  cosi'fl  Bntit  la 
com.,  mi  presi  t  mi  attaccai. 

108.  vermo  reo.  Lucifero  :  —  ehe*l 
mondo  fora,  da  cui  la  terra  nostra  h 
forata,  bucata  al  centro. 

i09.  cotanto  1  tanto  tempo. 

ili.  jél  aual si  traggon  ee.  Intendi 
il  ^ntro  della  gravitasione ,  verso  cui 
sono  attratti  ec. 

112*115.  E  se*  or  sotto  V  emispe- 
rìo ee.  E  sei  giunto  sotto  rcmblèro  cele» 
ste  opposto  a  quello  nostro ,  che  a  gui5a 
di  volta  copre  la  gran  secca,  t  la  terra),  e 
sotto  il  più  allo  punto,  co/mo^  del  quaU 
emisfero,  o  grand  arco  celeste ,  fu  ucciso 
il  Cristo.  Imni.igina  il  Poeta  che  Gerusa* 
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Tu  hai  i  piedi  in  su  pìcciola  spera 

Che  r  altra  (accia  fa  della  Giudecca. 
Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera: 
.  E  questi  che  ne  fé  scala  col  pelo. 

Fitto  è  ancora,  si  come  prim'  era.  120 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 

E  la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse. 

Per  paura  di  lui  fé  del  mar  velo, 
E  venne  all'  emisperio  nostro,  e  forse 

Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  voto  126 

Quella  che  appar  di  qua,  e  su  ricorse. 
Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 

Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende. 

Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto 
D' un  ruscelletto  che  quivi  discende  130 

Per  la  buca  d' un  sasso  eh'  egli  ha  roso 

Col  corso  ch'egli  avvolge,  e  poco  pende. 

^nm»  óa  poiU  nel  ponto  medio  del- 
l'cawfoo  floreale,  il  solo,  secoodo  le 
'^  di  quei  tempi ,  abitato  ;  e  che  V  emi- 
«^  oróotto,  r  australe,  sia  tutto  mare , 
tnut  u  pnalo  antipodo  a  Gcmsalem- 
ne,  n  cui  s'aita  la  montagna  del  Pur* 
satino. 

it(-117.  Tié  hai  i piedi  ee.  La  pìc- 
cola ^cra  o  sfera,  su  cui  Dante  teneva  i 
P*^,  ea  il  sasso  sferico ,  di  cui  sopra 
i^KtniBio  alla  noU  ^b;  il  qual  sasso  dalla 
pule  opposta  (asciato  di  ghiaccio  for- 
■m  il  quarto  spartimento  del  nono 
cocfaio,  che  solo  qui  il  Poeta  chiama 


118.  è  da  muut,  i  da  mattina. 

ISl.  Da  questaparté  cadde  giù  ee. 
Fioge  Dante  con  una  portentosa  ùnta- 
»a,  che  Loeifero  cadesse  colla  tesU  ri- 
y»  <fa  quell'emisfero  al  quale  or  si 
wrìn .  e  con  tanta  ▼amenza ,  che  spro- 
foad»  fioo  al  centro  della  Teria;  che  la 
fon .  prima  sporgentesi  nel!*  emisfero 
«utrale,  impaurita  a  quella  visU,  rien- 
*»»»  e  à  sporse  dell' emisfero  opposto, 
•«esè  gran  parte  del  mare  che  questo 
•«  pnina  totalmente  copriva,  eorse  ad 
'rido  qndlo;  e  che  il  tratto  interno 
«  Trtn  per  cai  egli  passò,  preso  pur 
"»  ài  orrore,  ricorse  in  su ,  e  lece 
V>^la  raonUgna  che  s' eleva  sulle  acque 
tireauTno  australe. 

15Ì-I26.  Per  fuggir  lui  ee.  Costr. 
«  lateodi  3  Forse   quella  terra  (b  ìnon* 


tagna  del  Purgatorio)  che  si  vede  nd- 
l'emisfero  al  quale  andiamo,  per  fug- 
gire il  contatto  di  Lucifero,  lasciò  qui 
il  luogo  voto ...,  a  su  ricorse  ,  si  lanciò 
fuori  con  grand' impeto  da  queste  prò* 
fonde  sedi ,  e  surse  in  un  monte.  —  Se 
dunque  la  montagna  del  Purgatorio  é 
uscita  dalle  viscere  della  Terra  australe, 
la  caverna  in  cui  ora  i  Poeti  si  trovano 
deve  essere  hen  vasta.  Del  resto,  nulla 
di  più  grandioso  di  questa  immagine 
della  Terra  che  fugge  di  qua,  di  là 
come  persona  smarrita  per  lo  spavento. 

Ì27-12S.  Luogo  e  laggiù  ee.  Qui 
è  Dante  che  parla  dal  nostro  emisfero  : 
Laggiù,  egli  dice,  h  una  cavita  che 
tanto  si  estende  oltre  Lucifero,  quanto 
è  alta  la  tomba,  cio^  la  cavita  dell* In- 
ferno; che  hen  può  dirsi  la  tomba  di 
Satana  e  di  quei  che  son  morti  eterna- 
mente a  Dio. 

i  29-132.  Che  non  per  vista ec.  Int.  :  il 
quii  liiogo  per  essere  oscurissimo  non 
si  fa  noto  agli  occhi ,  ma  solamente  a^Ii 
orecchi  pel  suono  di  un  ruscelletto  che 
quivi j  in  esso  luogo ,  disrende  per  il  foro 
d'un  sasso  che  nei  lunghi  secoli  ha  toso 
col  perenne  corso,  eh* egli  avvolge, 
ch'egli  mena  tortuoso,  e ;7oco  pende,  ed 
k  poco  inclinato  (onde  chi  va  lungh'  esso 

ha  non  dilTicil    salita) Forse   questo 

ruscello  ci  vuol  significare,  che  quanto 
di  reo  h  aspiato  nel  Purgatorio  va  a  de- 
positarsi nel  regno  del  peccato. 
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Lo  Duca  ed  io  per  quel  canunino  ascoso 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo: 
£  senza  cura  aver  d' alcun  riposo 

Salimmo  su^  ei  primo  ed  io  secondo. 
Tanto  eh*  io  vidi  delle  cose  belle. 
Che  porta  il  Giel,  per  un  pertugio  tondo: 

E  quindi  uscimmo  a  riv^er  le  stelle. 

134.  d  ritornar,  per  ritoriure. 
i37->!l3^.     llaitto    che    ee.    Costr.  : 
■oMto  cAi  /ktr  uà  pertugio  tondo,  io 
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cima  alla  caverna,  io  vedi  parie  delh 
cose  belle  t  die  il  cielo  porta  io  giro  oe* 
ano  movinieoto. 
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DEL    PURGATORIO. 

CANTO  PRIMO. 


In  questo  primo  Canto  narra  il  Poeta  come  appena  uscito  della  sotteiv 
ranea  cavarna  si  senti  ricreato  dalla  vista  d'im  cielo  purissimo  e  splendente 
di  fiilgentissime  stelle;  e  come  incontrato  alle  radici  del  monte  Catone  Uti- 
ceoa«,  posto  a  guardia  del  luogo,  intese  Virgilio  da  lui,  dopo  varie  parole  che 
fra  loro  corsero,  quel  che  &r  dovea  all'  Alunno  perchè  potesse  condurlo  a 
\isltare  U  monte. 


Il  moott  del  Par^torìo  sorgente  dall'acque  dell'altro  Emiifero  6gura  un 
cono  traoco  in  dnu ,  intonio  al  quale  a'  avvolgono  undici  ripiani  circokri,  com- 
prrsoTÌ  il  aoolo  dell' isob.  I  primi  quattro  costituiscono  V  antipurgatorio,  dove 
«oa  trattenute,  finche  nano  ammesse  alla  espianone ,  quattro  sorte  di  anime  ne- 
gligCBti.  Gli  altri  sette  formano  il  Purgatorio,  e  in  cuscuno  di  essi  si  purga 
uno  de* sette  peccati  capitali.  Sulla  cima,  in  pianura,  h  la  sempre  verde  ed 
animila  imi  selva  del  Paradiso  terrestre.  I  Poeti  salgono  di  cerchio  in  cerchio 
per  certe  scale,  che  tanto  meno  divengon  lor  faticose  quanto  più  s'avanxano 
«eno  la  cima. 

Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno. 
Che  lascia  dietro  a  sé  mar  si  crudele: 

£  canterò  di  quel  secondo  regno. 

Ove  r umano  spirito  si  purga,  ^ 

E  di  salire  al  Giel  diventa  degno. 

Ma  qui  la  morta  poesia  risurga, 
0  sante  Muse,  poiché  vostro  sono. 


i«  Par  earrar  miglior  acqua:  al- 
legoria cb«  significa:  per  trattare  ma* 
tcria  meno  dolorosa ,  meno  spaTeotev<rfe 
cbe  quella  ddF  InCemo.  L  Inferno  e 
•Ulo  il  canto  dell'ira,  il  Purgatorio 
nA  il  canto  dell*  amore  e  della  speransa. 
Allo  WsUmaìe  soccederanno  le  Iodi  di 
Dio,  e  al  raccapriccio  una  soave  ma- 
lioeoana.  ^ 

3.  MMT  A  arudeU.  Cìo^  il  gt^  de- 
scnUo  lofiemo. 

6.  OvaV  umano  spirito  si  purga. 
Il  Purgatorio  nel  senso  proprio  h  il 
Inrft»  ove  k  anime  che  nsciroo  del  corpo 
pauficalt  con  Dio  purgano  le  reliquie 
d^  peccati  finché  diveotin  degne  di  sa- 
lire al  Ciclo;  nel  senso  allegorico  0  Pur- 
gatorio Ogura  la  via  che  u  serva  urna- 


nit^  travagliata  deve  prendere  per  giù- 
gnere  alla  liberti  e  alla  pace.  Quest'é 
la  conversione  dal  viaio  alla  virtù,  la 
mortificazione  delle  prave  ioclioasioni, 
e  lo  spogliamento  oell*  nomo  vecchio , 
tantoché  più  non  viva  che  la  viu  della 
ragione  t  della  giustiaia.  Può  anche 
dirsi  che  il  Purgatotio  h  la  cessazione 
dell'  Inferno,  e  la  prqiarasioDe  al  Para- 
diso. 

7.  la  morta  poesia  »  morta ,  perchè 
cantò  della  morta  gente  ;  poesia  lugubre 
e  conveniente  ai  tristi  Inoghi  d' mlèrno. 
—  risurgat  si  avvivi;  si  vesu  dei  co- 
lorì della  vita. 

8.  vostro  sono,  cioè  devoto  a  voi, 
0  cosa  vostra,  dacché  tutto  alla  poesia 
mi  consacraL 
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E  qui  Calliope  alquanto  surga, 
Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono,  io 

Dì  cui  le  Piche  misere  sentirò 

Lo  colpo  tal^  che  disperar  perdono. 
Dolce  color  d' orientai  zafiQro, 

Che  9*  accoglieva  nel  sereno  aspetto 

Deir  aer  puro  infine  al  primo  giro,  45 

Àgli  occhi  miei  ricominciò  diletto. 

Tosto  eh'  io  usci'  fuor  dell'  aura  morta , 

Che  m' avea  contristato  gli  occhi  e  il  petto. 
Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta. 

Faceva  tutto  rider  l'oriente,  ^^ 

Velando  i  pesci  eh'  erano  in  sua  scorta. 
Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 

Air  altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 

9.  CàiIiepè,o  Callìope,  Musa  che 
presiede  ai  versi  eroici  e  gravi.  Calliope 
signi6c«  di  bella,  voce.  Neil*  Inferno  ei 
deciderò  voce  aspre  e  chiocce  :  tutto  al 
luogo  suo.  La  più  parte  de' Codici  e 
delle  stampe   baono    Calliopea.    lo  ho 

Sreferito  di  seguire  i  Codd.  Vaticano 
199  e  l' AnUld.  che  portano  Calliope, 
forma  più  r^lare,  e  che  h  secondo 
l'uso  di  Dante  che  ama  accentare  sal- 
l' ultinu  t  nomi  greci  o  d' altra  origine 
orientale:  cosi  scrìsse  Laè,  Semelè 
Jtrooòs,  Qeapatris,  Semiramìs,  Levi, 
ed  altri  ancora.— a/</<MUtfo  sorga,  s'elevi 
un  poco;  ma  forse  l'espressione  alquanto 
accenna  a  un  termine  medio  tra  Io  stile 

S generalmente  pbno  e  dimesso  ddl'  In- 
emo  (intendi  relativamente  alle  mate- 
rie ivi  trattate),  e  l'ultima  sohlimitk 
tiel  Paradiso. 

10.  Seguitando  il  mio  canto  con 
quel  suono,  ee.  Io   intendo  t  accompa- 

Snando  il  mio  canto  eoo  quella  soavit3i 
•  voce  t  di  verso ,  onde  le  misere  6glie 
di  Pieno  restaroo  si  (attamente  colpite, 
e  tanto  si  sentirono  al  di  sotto ,  che  di- 
speurono  perdono  deUa  loro  presun* 
«one.  Con  questa  mitica  allusione  chiede 
ti  Poeta  un  canto,  di  cai  i  suoi  stessi 
nemici  ed  emuli  sentano  la  grandetta, 
«  odia  lor  disperata  invidia  si  consu* 
mino  Del  resto  le  Piche  furono  gdi  nove 
sorelle,  figliuole  di  Pierio,  di  Pella  citi^ 
della  Macedonia ,  che  avendo  provocato 
le  Mus«  a  cantare  a  prova  con  loro ,  ed 
essendo  state  vinte,  furono  cangiate  io 


piche,  o  gaaae,  a   terrore    ed    esempio 
della  prosuntuosa  ignoraosa. 

i3.  Dolce  color  ee.  Un  lièto  colorr 
asmrro,  qufl  d*  un  taffiro  orientale,  che 
si  adunava ,  o  si  conteneva ,  nella  serena 
veduta  del  cielo  purissimo,  cioè  non  in- 
gombro da  vapori  ec. 

15.  injSno  al  primo  giro:  cioi  sino 
al  primo  delo  girante,  che  h  quel  delle 
fisse;  o  piuttosto ,  sino  all'  estremo  orit 
tonte. 

16.  rieominàh  diletto  ^  ricominciò 
a  dar  ai  miei  occhi  quel  diletto  eh*  io 
non  avca  più  gustato  dalla  mia  entrala 
oell'  Inferno. 

19.  Lo  bel  pianeta  ee.  La  stella  di 
Venere. 

SI.  yielando  i  pesci.  Int  col  suo 
maggior  lume.  —  eh'  erano  in  sita  scor- 
ta ,  perchè  stando  il  sole  nel  segno  del- 
l'ariete, la  costellasione  dei  pesci  reniva 
a  levarsi  prima  di  lui,  e  a  precedere 
alquanto  la  stella  di  Venere. 

33.  Io  mi  volsi  a  man  destra. 
Tinto  nel  nostro  emisfero  »  qnaoto  od- 
l'altro,  chi  tien  la  fàccia  verso  Orien- 
te,  ha  a  destra  il  polo  antartico. 

33.  AlV mitro  poh,  òo^  all'aotarti- 
co.  —  e  vidi  quattro  àelle.  I  Comen- 
tatori  si  torturano  in  questo  lougo  per 
indagare  anali  possano  essere  queste 
quattro  stelle  Tedote  dal  Poeta  presso 
r  altro  polo,  e  come  potesse  ^li  averne 
notizia ,  non  essendosi  a  quel  tempo  sco- 
perta alcuna  terra  nell'altro  emisfero 
da  cui  potessero  vedersi.   Chi  dice  che 
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Non  viste  mai  fuor  eh'  alla  prima  gente. 

Gfoder  pareva  il  cìel  di  lor  fiammelle.  2» 

0  settentrional  vedovo  sito. 
Poiché  privato  se' di  mirar  quelle! 

Gom'  io  dal  loro  sguardo  fui  partito. 
Un  poco  me  volgendo  all'  altro  polo» 
Là  onde  il  Carro  già  era  sparito;  3c> 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo. 
Degno  di  tanta  reverenza  in  vista. 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 

LuDga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 

Portava,  a' suoi  capegli  simigliante,  35^ 

De'quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 
Fregiavan  si  la  sua  faccia  di  lume, 
Ch'  io  1  vedea  come  '1  Sol  fosse  davante. 

Chi  siete  voi,  che  contra  1  cieco  fiume  40 

4|ai  ù  accenoa  a  qaclk  quattro  bellìs-  da  chi  si  fosse  trovato  nel  luogo  che 
ÙDC  stelle  cbe  in  fórma  di  croce  si  ve-  Dante  iromagina ,  e  nella  staffiooe  ed 
dooo  ndla  eostellaùone  del  centauro,  ora  che  egli  pone;  e  che^li  dove  averpe 
cbbiinta  U  Ooet  del  Sud,  che  pur 
trova  un  descritte  nel  cata1<^o  di  Tolo- 
meo; chi  vuole  cbe  debba  intendersi 
d*  altre  quattro  stelle  molto  più  vicine  al 
ptAo,  cbe  sdibcoe  foste  primo  a  notarle 
Americo  Vespucci,  potevano  nondimeno 
emere  state  vedute  anco  da  Marco  Polo 
che  navigò  all'  isola  dì  Giava  e  di  Mada- 
gascar, e  da  lui  poteva  Dante  averne 
scDtit*  parlare.  Io  da  principio  inclinava 
a  credere  che  queste  quattro  stelle  fos- 
sero una  mera  immaginaaione  del  Poeta, 
che  le  fingesse  prima  per  dare  un  mag- 
giore abbellimento  a  quel  ddo  sotto  il 
«foale,  secondo  che  egli  poeticamente 
imnaginò,  dovea  vivere  felice  l'umana 
gcneraxiooeae  si  fosse  mantenuta  innocea* 
te;  e  poi  per  farle  simbolo  delle  quattro 
virtù  carmÌDali  che  opstitniscono  il  prìn- 
cipale  onore  dì  essa  umana  natura;  che 
▼cfamcale  ornavano  l' uomo  finche  inno- 
cente dmò  Bel  lo<^  dove  Dio  Vavca 
posto;  e  che  nella  sua  discendensa  di- 
▼«■oero  sempre  più  difficili  e  rare.  Ma 
il  chiarisiuDo  P»dre  Antonellinet  suoi 
dotti  ragionamenti  sulle  dottrine  astro- 
aonichc  di  Dante,  sena  punto  negare 
i^  abbia  il  Poeta  mirato  al  significato 
onorale  sopra  esposto,  ha  provato  scien- 
tàficanente,  che  quelle  fulgide  stelle  al 
polo  australe   dovcansi  di  fatti  vednt 


55.  viste..,  ella,  per  viste  dmlla , 
alla  lat.  — prima  gente  sono  chiamati 
Adamo  ed  Eva,  progenitori  del  genere 
umano. 

56.  sito,  regìoQA.  —  tfedovot  pove- 
ro ,  misero ,  privo  d*  un  gran  bene,  per- 
chè non  rallegrato  dal  raggio  di  quelle 
Incentissime  stelle. 

98.  Com*  io  dal  /ero  sguardo  fiU 
parato.  To&tochè  io  mi  fui  distaccala 
dal  riguardarle. 

so.  il  Carro,  Chiamasi  Carro  V  Or- 
sa maggiore,  costellasione  vicina  al  polo 
artico.  Dice  che  era  sparito ,  perchè  dal 
luogo  dove  era  noi  potei  vedere,  re- 
stando quello  sotto  1'  orissonte. 

31.  solo,  lutto  solo,  o  solitario. 

3S.  in  vista,  all'aspetto. 

37.  delle  quattro  luci  ,  cioè  i  raggi 
delle  quattro  stelle  sopra  nominate  che 
lo  ferivano  in  &ccia.  Ciò  convien  molto 
bene  co!  signìGcato  morale  che  pure  ab- 
biam  dato  alle  quattro  stelle  nella  nota 
al  verso  93 ,  giacche  niuno  dei  Gentili 
splendè  di  quelle  virtù  più  di  Catone. 

39.  come  7  Sol  fosse  davantet  ciò* , 
lo  vedeva  fi  risplendente,  come  te  avcss» 
avuto  davanti  il  sole. 

40.  eontra  *l  eiteo  fiume,  cioè  con» 
tto  il  corso  del  tenebroso  fiume  Intendi- 
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Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 
Dìss'ei,  movendo  quell'oneste  piume: 

Chi  v' ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna. 
Uscendo  fuor  della  profonda  notte 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  infema? 

Son  le  leggi  d*  abisso  cosi  rotte? 
0  è  mutato  in  Gioì  nuovo  consiglio. 
Che  dannati  venite  alle  mie  grotte? 

Lo  Duca  mio  allor  mi  die  di  piglio , 
E  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni 
Reverenti  mi  fé  le  gambe  e  il  ciglio. 

Poscia  rispose  lui  :  Da  me  non  venni  : 
Donna  scese  dal  Ciel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  eh'  è  tuo  voler  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condizion  com' ella  è  vera. 
Esser  non  può  che  '1  mio  a  te  si  nieghì. 

Questi  non  vide  mai  X  ultima  sera. 
Ma  per  la  sua  follia  le  fd  si  presso. 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 


45 


60 


65 


60 


il  niicello  sotterra  oeo,  contro  il  corso  del 
qiule  nsalirooo  i  Poeti  a  riveder  le  stelle. 
Vedi  «Ha  (ine  del  canto  ultimo  dell*  In- 
fcroo. 

4S.  qneW  oneste  piume  :  àiA ,  quel* 
la  venerabile  barba.  Pitone  per  iHtrba 
e  trasltto  d*  indole  latina.  Insperata 
tua  eum  veniet  pbima  mperbise^  disse 
Oratào  :  e  anche  oneste  a  osato  qui  nel 
senso  latino  di  degne  <t  onore. 

43.  ehi  vi  fu  Itteema  :  cioV,  chi  vi 
fu  guida ,  e  chi  vi  fé  lume  ad  uscire  dai 
luoghi  tenebrosi  d' laferno  ? 

47.  O  è  mutato  in  Ciel  nuovo  con- 
siglio. Si  h  egli  io  cielo  formato  nuovo 
decreto ,  cambiato  l' antico ,  che  non  si 
dà  ritorno  dall'Inferno,  in  Inferme  nulla 
est  redemptio  ? 

48.  Che  dannati  ee.  :  cio^ ,  che  cs- 
sendo  del  numero  dei  condannati  al- 
l'Inferno,  venite  ec.  Si  deve  supporre 
che  Catone  gli  vedesse  uscire  di  sot* 
ferra.  —  f^rotte  per  ripe,  luoghi  diru~ 
pati,  quali  presenta  la  montagna  del 
Purgatorio. 

60-  B  con  parole  ee.  Dipinge  que- 
sto verso  r  afiàccendamento  di  Virgilio 
perche  il  suo  alunno  facesse  il  dover  suo 
\erso  quel  grande. 


61.  Reverenti  mi  /e  ec  Vi  te  pie- 
gar le  ginocchia ,  e  abbmar  gli  occhi. 

62.  Da  me  non  venni.  Int.:  non  venni 
per  propria  risolozione,  di  mio  volere. 

66.  com'eUa  è  vera.  Com'ell'^ 
veramente  ;  tal  quale  eli'  k 

67.  Esser  non  può  ec.  Non  i  pos- 
sibile che  il  mio  volere  si  ricusi  al  tuo, 
o  non  si  conformi  col  tuo.  Questa  les. 
h  del  cod.  antichissimo  Poggiali,  e  del- 
l' Antald.j  che  io  ho  preferita  come  più 
facile  alla  comune.  •  Esser  nom  puota 
il  mio  che  a  te  M  neghi. 

68.  non  vide  mai  l'ultima  sera, 
non  h  ancor  morto.  E  allegorìcamente  : 
la  vita  razionale  non  fu  mai  in  lui  dd 
tutto  spenta. 

69.  Ha  perla  sua/oUia  eo.  /^nw> 
re,  dice  Dante,  h  ragione  nsara.  E  sòg- 
giunge  che  «Chi  dalla  ragion  sì  parte 
e  usa  pur  la  parte  sensitiva,  non  vive 
uomo,  ma  bestia.*  Conv.,  tratt  li, 
e.  %.  —  Fottia  h  l'abbandono  della  ra* 
gione  per  seguire  i  viaiosi  appetiti ,  onde 
si  corre  alla  morie. 

60.  Che  molto  poco  tempo  ee.  Int.t 
che  pochissimo  tenìpo  gli  restava  di  vi- 
ta. Allude  al  euo  smarrimento  per  U 
selva  ce.  Vedi  il  Canio  1  dell'  /t^uma. 
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Sì  come  indissi,  fui  macdato  ad  esso 

Per  lui  campare ,  e  non  c'era  altra  via 

Che  questa  per  b  quale  io  mi  son  messo. 
Mostrata  ho  lui  luita  la  gente  ria; 

E  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti  m 

Che  porpiì  sé  sotto  la  tua  halìa. 
Cam*  io  rho  trailo,  ?aria  lungo  a  dirti: 

Dell'  alto  scende  virtù  che  m'aiuia 

Conducerlo  a  vederti,  e  a  udirti. 
Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  Tenuta:  1^ 

Libertà  va  cercando,  eh'  è  si  cara. 

Come  sa  chi  per  lei  vita  rìfìuEa. 
Tu  '1  sai,  che  non  ti  fu  per  lei  amara 

In  Utica  la  morie,  ove  lasciasti 

I^  veste  ch'ai  gran  dì  sarà  si  chiara.  7A 


63^.  M  wtderii,  #  m  uiUrti,  per  tn- 
ttt»dnf  (jiifl  che  é&t  fite  per  coiu«guirt 

^^'  Uberià.  V4  cercando.  Da*  ma- 
ni^ dì  hhtrla  f^  ^tic^Xido  Dinlr,  che 
*  ^^iT^d  eoi  le  ine  pitole  mtduì- 
**■  E*  dk 0  «t  €Qn%fit&  i  "  Liberia  h 
jl  TOrtft  likro  ddTi  volontà  ad  oef  uire 
u  legge:  il  ULero  afbiirìo  è  il  hberv 
podizio  dcDa  Tolooiì;  e  il  giodixio  h 
•^o»  <•  egli  pd  primo  mote  l'ap- 
V^t  e  noUameote  sia  dall'appeUto 
pwajuio.  ■  —  Poi  nella  Monarchia  : 
*^'noiaBa  generasiooc  massimamente 
•Iiben,  quaod'k  sotto  il  monarca;  » 
^l*  ^  che  segua.  Vuol  dunque  Dànta 
**'  >ao  poema  promovere  tale  stato  di 
^  ia  Italia ,  che  cessi  dovunque  la 
Unaaij,^  cbe  spesso  inceppa  l'ationa 
*^  pokiicro  dei  cittadini,  e  sia  libero 
w  ogmno  r  operare  secondo  virlù. 
r"?'^  e  virtù  nel  sistema  di  Dante  si 
«ODO  la  ioano  scambievolmente. 

73.  Tu*l  sai  ee.  Qui  Virgilio  fa  ma- 
Wttlo  cht  0  vecchio  a  coi  indirizsava 
«E"^^*  *"  Catone  Uticenae ,  che  non 
'•Ut  lopiaTvivere  alla  servitù  di  Roma 
TModo  Cesare  se  ne  fece  tiranno. 

7S.  l^  vtsi9  te.  »  il  corpo  tuo  che 
'STa  ù  luminoso  nel  d)  del  giudizio  uni. 
'^mU.  ilcmù  qui  si  scandaliazano  pcr> 
^  >1  Pocu,  contro  gì'  insegnamenti 
^*  tcolegia,  ha  posto  in  questo  luogo 
^tooe  gcatile  e  suicida.  Ma  primiera- 
««te  ehi  ba  detto  loro  che  questa  veste 
^«*ra  al  pan  giorno  impurli  il  Para- 


dijo  ì  E  poi  non  hanno  flisi  veduta  clit 
Ciìtoa^  Don  e  cfui  cLe  aita  figura  del^Jrll^ 
iRd  fatla  K1>era  per  V  cTangcIica  iimichi- 
tidùne  del  corpo,  thn  anche  PUl^nr 
chLimò  la  calamiù  <IelL' itiLtiia^  Il  Ca* 
toiìe  itórico,  iimtonr  e  prDpugojiliiró 
caMiisimo  d«Ìla  dvUe  UliefEi ,  gtitò  mj 
tCTÌaImcialé  la  vita  p«  non  cMcre  •^cbifl'^n 
del  tiranno.  Il  Catone  allegorico  doma 
ed  annienta  in  s^  stasso  la  carne,  per  non 
servire  ai  corrotti  appetiti  di  lei»  ed 
esser  libero  all'opere  della  legge  e  alla 
contemplasione  del  vero,  sapendo  che 
quanto  più  qijiesto  corpo  sar^  stato  umi- 
luto  nella  vita  presente,  tanto  più  di - 
Terrh  bello  e  glorioso  nella  futura.  11 
primo  Catone  h  tipo  del  buono  e  forte 
cittadino,  il  secondo  del  perfetto  cri- 
stiano; ambedue  vogliono  la  libertà, 
ambedue  amano  la  patria  ;  ma  il  primo 
^  tutto  nel  tempo  e  sulla  terra ,  il  secon- 
do guarda  nell*  eternità  ed  al  cielo.  Egre- 
giamente adunque  h  posto  questo  Catone 
allegorico  a  maestro  ed  esempio  delle 
anime  che  vogliono  liberarsi  dai  tristi 
eifetli  della  natura  corrotta  per  divenir 
degne  di  Dio.  Dirò  poi,  che  se  il  monte 
del  Purgatorio  si  riguarda  da  un  lato 
come  figura  del  politico  riordinamento 
dell'  umanità  e  mexzo  all'  acquisto  della 
dvila  libertà ,  molto  a  proposito  si  pone 
l'Uticense  a  maestro  di  quegli  uomini 
che  vi  si  avviano,  siccome  quegli  che 
mostrò  in  tutta  la  sua  vita  come  s'ami 
veramente  la  patria ,  e  come  non  possa 
essere  libertà    dove   non   è  virtù.  E  a 


"^p^ 
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Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti^ 
Che  questi  rive,  e  Minos  me  non  lega; 
Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 

Dì  Marzia  tua,  che  in  vista  ancor  ti  prega ^ 

0  santo  petto^  che  per  tua  la  tegni:  so 

Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni: 
Grazie  riporterò  di  te  a  lei^ 
Se  d' esser  mentovato  laggiù  degni 

Marzia  piacque  tì^nto  agli  occhi  mìei^  S5 

Mentre  eh' i'  fui  di  là ^  diss'  egli  allora. 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  fel 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora. 
Più  mover  non  mi  può  per  quella  legge 
Che  fatta  fu  quand'  io  me  n'  usci'  fuora.  90 

Ma  se  Donna  del  Ciel  ti  muove  e  regge. 
Come  tu  di',  non  c'è  mestier  lusinga: 
Bastiti  ben,  che  per  lei  mi  richegge. 

Va  dunque,  e  fa  che  tu  costui  ricinga 


questo  riguardo  non  è  poi  per  niente 
assurdo  quel  che  s'afiTerma  dal  Poeta, 
che  il  corpo  di  Catone  apparii  lumi- 
noso nel  gran  giorno;  cÙ  quel  giusto 
giudice,  che  reudeilk  a  tutti  il  suo,  st 
non  dar^  all'  eroe  Ialino  la  glorìGcaziooe 
degli  eletti,  non  lascerà  senta  onore 
quelle  eminenti  sue  virtù  cittadine ,  che 
tanto  debhon  confondere  i  codardi  e 
falsi  cristiani. 

77.  Che  questi  9iV0S  perocché  né 
costai  k  ancor  morto ,  n^  io  sono  ali*  In- 
ferno, tra  i  rei  condannato  e  costretto 
dalla  aentensa  di  Minos. 

79.  c/ie  in  vista  ancor  tt  prega ,  la 
quale  pare  che  ancora  ti  preghi  come 
una  Tolta  ec.  Marxia  era  moglie  di  Ca- 
tone, il  quale  la  cede  ad  Ortensio  peiw 
che  n'avesse  6gli.  Ma  morto  questo, 
MarxM  tornò  a  Catone  e  lo  pregò  a  vo- 
lerla riprendere.  Sono  da  vedersi  i  bei 
▼ersi  di  Lucano  su  questo  soggetto,  lib.  Il, 
▼.  336  e  segg.  —  Come  Catone  è  6gura 
dell'anima  affrancata  dalla  materia,  co- 
si Marzia  rappresenta  l' umana  natura 
nei  suoi  aSètti  e  nelle  sue  imperfesioni. 
Vedi  anche  il  Convito^  tratt  IV,  38. 

80.  O  santo  petto:  in  quanto  che 
albergo  di  tutte  le  naturali  e  civili  virtù. 

8z.  per  li  tuoi  sette  regni,    per  li 


sette  giri  ne*  quali  sotto  la  toa  «ntorifk 
si  purgano  le  anime  dagli  aflfetti  tcrrem. 

86.  di  là,  nella  prima  vita.  Qual- 
che cod.  mentre  eh*  io  vivo  fui. 

87.  fei,  cioè  gliele  fea. 

88.  di  li  dal  mal  Jlume:.^in- 
tenda,  oltre  V  Acheronte  ,  dove  ti  »ova 
ìi  limbo,  che  è  il  primo  cerchio  del- 
l' Inferno. 

89-90.  Per  quella  legge  Che  fatta 
fu,  Quesl'è  la  li^ge  di  non  lentir  più 
alfetti  di  carne  e  di  tangue,  o  d'al- 
tra cosa  terrena,  ma  di  vegliare,  cu- 
stode rigido  e  imparsiale,  alla  purga- 
tione  d^li  spirili,  che  debbono  acqui- 
sUre  la  libertà  perfetU  dei  figli  di  Dio. 
—  quandi  io  me  n*  us^'  fuora.  Se  la 
pu^xione  degli  spiriti  su  per  questo 
monte  h  cominciata  dopo  la  morte  di 
Cristo  e  r  islilutione  delb  Chiesa ,  Ca> 
tone  prima  d'esser  posto  in  questo  Inogo, 
dovea  essere  nel  limbo.   Però  dice  che 

f;li  fu  data  quella  legge  quando  usci 
ùorì  di  quella  chiostra  d' inferno  per 
•uumere  quell'ufficio. 

93.  lusinga,  qui  in  senso  onesto, 
vale  blandimento,  preghiera  con  dolce 
lode. 

93.  rioliegge,  tu  mi  richieda. 

94.  rieinga,  tu  doga. 


CANTO  PRIMO. 

D'un  giunco  schietto^  e  che  gli  lavil  viso^ 
Sì  che  ogni  sucidume  quindi  stinga: 

Che  non  si  converria  l' occhio  sorpriso 
D' alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Ministro^  eh'  è  di  quei  di  Paradiso. 

Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo^ 
Laggiù^  colà  dove  la  batte  Y  onda. 
Porta  de'  giunchi  sovra  '1  molle  limo. 

Nuir  altra  pianta  che  facesse  fronda, 
0  indurasse^  vi  puote  aver  vita. 
Però  eh'  aHe  percosse  non  seconda. 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita; 
Lo  Sol  vi  mostrerà ,  che  surge  omai^ 
Prender  il  monte  a  più  lieve  salita. 

Così  sparì;  ed  io  su  mi  levai  . 
Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi 
Ài  Duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 

Ei  commciò:  Figliuol,  segui  i  miei  passi: 
Yolgianci  indietro,  che  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a'  suoi  termini  bassi. 

V  alba  vinceva  l' ora  mattutina , 


95.  Iftm  giimeo  schietto,  di  uo 
{iuco palilo,  Mon  foglie.  Questo  gioo- 
co  dicooo  i  comiBcntatorì  e«sere  segno 
<H  ÙKcrìl^  e  di  lealtà,  lo  lo  credo  piut^ 
torto  liidiolo  di  quella  umiltà  o  pieghe' 
vekuM  i  animo  alle  voci  dell^  ragione 
e  di  Dio,  c)m  h  opposta  alla,  canarbietà 
o  alla  mpcritt  ostinasioDe  nellt  stolte 
opiaioBÌ  e  nei  tìs].  È  noto  poi  che 
Vumatà  k  la  base  dell'  edifixio  cri- 
■tono  t  il  ptiaBo  requisito  ptf  la  penitenta. 

96.  quimli,  di  U ,  dal  tìso-  —  stùf 
fa^lefim. 

97.  terfHsOt  aorprcso;  e  vale  quanto 
*ttapeio,  oflnscato. 

9l  davmti  mi  primo  et.  Accenna 
>a'anf!tlo  che  vedremo  all'  ingresso  del 
Ftargatorìo. 

ìOOl  ad  imo  md  imo,  nel  più  basso 

103.  the  faeosMO  frondai  le  foglie 
an  sìadiolo  di  Tanifà  e  qualche  volta 
'ipocrisia. 

iOa.  oiU  poreosio  non  seconda, 
BM  cade  aosTemente  senza  rompersi , 
«me  fa  il  giunco  agli  urlf  delle  onde. 

iO(.  reddita,  ritorno. 

^(n.  lo  Sol  vi  mostrerà  oo.t  il  so- 
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le...  vi  iD05treÀ,  vi  insegnerà  il  luogo 
ove  prendere  dovete  su  per  il  monte  sa« 
lita  più  lieve.  Con  questo  gli  avverte 
che  devono  girare  il  monte  secondo  che 
gira  il  sole  oa  levante  a  ponente. 

i09.  su  mi  levai.  Fin  allora  era  stato 
in  ginocchio. 

111.  e  gli  occhi  a  lui  drizzai ,  quasi 
volesse  dirgli  ;  eccomi  qui  ;  io  son  tutto 
nelle  tua  braccia. 

113-il4r.  Yolgianci  per  volgiamei^ 
cambbta  Vm  in  n  per  miglior  pronunzia. 
Così  dicesi  godianei,  vedrettei  eo.  In 
antico  solea  farsi  questo  cambiaraenio 
anche  lenaa  l' affisso  di  pronome.  — 
dichina  a*  suoi  termini  bassi  :  discende, 
o  si  va  dolcemente  abbassando  sino  al 
mare. 

il 5.  l'alba  vinceva  r  ora  mattif 
lina.  Ora  potrebbe  star  qui  per  óra 
nel  senso  di  ombra  ,  che,  come  notò  lo 
Stroccbi,  vive  ancora  in  Romagna.  E  cosi 
l^gftcndo  e  interpretando  si  avrebbe  un 
bellissimo  concetto  :  1*  ombra  mattutina, 
o  dell'ultima  parte  della  notte,  che 
fugge  davanti  all'alba  che  vittoriosa 
l' incalza  ;  dove  in  parte  sareb1>e  imitato 
Virgilio   in  quel  verso:  HitmeiUemque 
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Che  fuggia  innanzi^  sì  che  di  lontano 

Gonohhi  il  tremolar  della  marina. 
Noi  andavam  per  lo  solingo  piano 

Gom'  uom  che  toma  alla  smarrita  strada^ 

Che  infino  ad  essa  gli  par  ire  invano.  iso 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 

Pugna  col  Sole^  e  per  essere  in  parte 

Ove  adorezza,  poco  si  dirada; 
Ambo  le  mani  in  su  V  erbetta  sparte 

Soavemente  il  mio  Maestro  pose;  125 

Ond'  io  che  fui  accorto  di  su*  arte. 
Porsi  vèr  lui  le  guance  lagrimose: 

Quivi  mi  fece  tutto  discoperto 

Quel  color  che  T  Inferno  mi  nascose. 
Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto,  iso 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 

Uom,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 
Quivi  mi  cinse,  sì  come  altrui  piacque: 

0  maraviglia  t  che  qual  egli  scelse 

L' umile  pianta ,  cotal  si  rinacque  13& 

Subitamente  là  onde  la  svelse. 


Aurora  polo  dimoverat  umbram.  Ma 
può  stare  anche  nel  sigoiBcato  comune 
di  tatayo,  «yendo  anche  Ovidio ,  Me- 
(araorf.  8,  detto:  -  Noetisqug  Jugante 
ttmpora  Zdte(fero.n  Mattutino  è  quel- 
l' ultimo  tempo  della  notte  che  precede 
l' aurora. 

117.  /f  tremolar  della  marina.  E 
imitato  anche  qui  il  TÌrgiliano  splendet 
tremulo  sub  Itanine  pontus. 

13S.  Pugna  col  Sole,  resiste  al  o- 
lor  del  sole. 

123.  Ove  adoreiza^  dove  è  reno, 
ombra,  alla  quale  si  senta  spirare  più 
fresco  il  venticello. 

124.  aparte,  distese. 

156.  di  su*  arte  s  di  sua  inteoaone. 

157.  Dice  /!ajT<jnoffe^  perche  ancora 
rigate  delle  lagrime  che  gli  avevano  spre- 
mute dagli  occhi  il  fumo,  l' aura  morta 
e  i  veduti  mali  che,  come  disse  altrove, 
gli  avean  contristato  gli  occhi  e  il  petto. 


1S9.  Quel  color  ee.  Mi  reod^,  la- 
vandomi, lì  naturai  colore  che  fin  aUoia 
era  rimasto  coperto  sotto  la  infernale 
fuligioe. 

l3S.  Uiomt  che  di  ritornar  ee.  Uomo 
che  poi  sia  riuscito  a  ritornare  oell*  emi- 
sfero abitato  ;  imperciocché  Ulisse,  che  il 
Poeta  finge  essere  pervenuto  navigando 
alle  acoue  dell'  altro  emisfero,  vi  peri. 

133.  sì  come  altrui  piacque  :  «ioi, 
siccome  piacque  a  Catone. 

134.  scelse,  colse,  scegliendola  tra 
altre. 

135.  eotal  si  rinacque t  h  l'idea 
virgiliana  nel  VI  dell'Ai..*  Pritno^nfulso, 
non  deJSdt  alter;  e  forse  vuol  signifi- 
care con  dò,  che  il  tesoro  delle  divine 
grasie  non  soffre  mai  diminmioae  per 
quanto  se  ne  dispensi  tra  gli  uomini.  Lo 
stesso  dicasi  dei  heni  morali,  che  non 
scemano  perche  più  persone  ne  acqoisliiio, 
siccome  avviene  dei  terreni. 
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CANTO  SECONDO. 

Esegolti  1  cenni  di  Catone,  mentre  i  Poeti  sono  ancor  sul  lido  pensando 
Q  cammino,  Tiene  una  navicella,  governata  da  un  Angelo ,  che  sbarca  una 
moltitudine  di  anime  destinate  al  Purgatorio.  S'affollano  esse  per  maraviglia 
intorno  al  Peregrino  vivente,  ed  una  tra  1* altre  lo  riconosce.  È  Casella,  già 
amico  dell' Alighieri,  ed  esimio  cantore;  il  quale  invitato  dal  Poeta  a  rì- 
crearlo  ancora  una  volta  della  soave  sua  voce ,  mentr*  ei  lo  fa  e  le  anime  lo 
stanno  ascoltando,  sopraggiunge  U  severo  Catone,  che  le  sgrida  della  lor 
negligenza,  ed  esse  fuggono  smarrite  al  monte. 

Già  era  il  Sole  all'  orizzonte  giunto. 

Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia 

leiusalèm  col  suo  più  alto  punto: 
E  la  notte  che  opposita  a  lui  cerchia , 

liscia  di  Gange  fuor  colle  hilance,  6 

Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia  ; 
Sì  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance. 

Là  dove  io  era,  della  bella  Aurora, 

Per  troppa  etate  divenivan  ranco. 


1*3.  Gà  erm  il  SOI0,  #e.  8i  tappone 
rbe  ogni  luogo  abbia  il  suo  orizzonte, 
■ofira  il  «pule  stia  un  arco  che  passi  per 
lo  zenit  m  caso  luogo ,  che  h  quanto  dire, 
gli  wrrasti  od  ano  pio  allo  ponto. 
Ouot'atco  h  detto  il  meridiano,  poiché 
^ndoQ  sole  h  io  esso  fa  il  roenogiorno 
éA  luogo  che  cùverehia,  àdk  copre. 
Adendo  ogni  aito  un  oriizoote  solo  ed 
un  Bendano  aolo,  h  manìfcslo ,  che  dire 
l  mitsmtU  U  ad  meridian  eérdUo  co- 
fttnku  Gttmmltmmm  nel  suo  pia  alto 
punto,  h  lo  stesso  che  dire  l'orizzonte  di 
GenuólcniDC.  Ora  dicendo  il  Poeta , 
che  Q  sole  tnnaontaodo  era  giunto  al- 
fortsaostc  occidentale  di  Gerusalemme 
(ck  secondo  luì  h  anche  l'orizsonte  della 
Montagna  dd  Purgatorio),  Tiene  ad  af- 
Uxnan  clw  ad  essa  montagna  ai  mo- 
ttnra  nascente. 

i.  ekg  eppositm,  ee.,  che  diamelral- 
mestc  oppooa  al  Sole  cinge  l' cmisferio 
>oUo  tm  h  Gcnssalemme.  Qui  cgrehim 
•ignifica  girm  intorno  la  terra.  La  notte, 
thtijnh  pcnoniGcaU ,  non  k  che  l' om- 
bra della  t«m  opposta  al  solei  ed  h 
chino,  che  ao  il  Sole  sorgerà  di  ft ,  la 
Botte  tramala  di  qua 

5.  Vseimdi  Gange  fuor,  ee.  Suppo- 
ne, secondo  la  geografia  de*  tempi  suoi 
(Tedi  Ruggero  Bacone,  Optts  niajits^ 
dìst.  4),  che  l'orìzzonte  di  Gerusalemme 


sia  un  meridiano  dell'  Indi*  Orieotali  j 
signiBcate  per  lo  fiume  Gange,  che  scufre 
in  esse-  —  eolle  bilance,  col  segno  della 
libra.  Essendo  il  sole,  secondo  che  il 
Poeta  ha  narrato,  giunto  all'orizzonte 
di  Gerusalemme  nel  segno  dell'ariete, 
conseguita  dte  il  segno  della  libra  fosse 
nel  punto  opposto  ad  esso  ariete ,  e  pre- 
cisamente dorè  il  meridiano  interseca  il 
detto  orisaoote,  e  cbe  quindi  da  esso 
punto  b  notte  surgesse  dal  Gange  nella 
regione  antipoda  al  monte  del  Purgato- 
rio. 

6.  aitando  soverehia^  eidk  quando 
ai  fa  pia  lunga  de*  giorno.  La  notte  tiene 
sotto  il  suo  tenebroso  emisferio  il  segno 
della  libra  |>er  lo  spazio  del  tempo  che 
h  dal  solstitio  iemale  al  colstizìo  estivo , 
cioè  finche  le  notti  si  ranno  accorciando; 
e  rimane  priva  del  detto  segno  celeste 
dal  solstizio  estivo  fino  all'  iemale,  cioè 
per  tutto  quel  tempo  che  le  notti  si  aU 
longano. 

7.  le  bianche  e  le  vermiglie  guan- 
ce, ee.  Qui  si  vogliono  significare  i  tre 
diversi  colori  che  appaiono  sa  cielo  pri- 
ma del  nascere  del  sole:  cioè  il  bianco 
dell'ora  mattutina,  il  Termiglio  dell'au- 
rora, il  nncio  che  precede  di  poco  il 
sole.  Le^iadra  immagine ,  di  attribuire 
aU*  aurora  nei  diversi  suoi  tempi  i  co- 
lori proprj  delle  varie  età  degli  uomini. 
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Noi  erayam  lunghesso  ì  mare  ancora,  io 

Come  gente  che  pensa  suo  cammino. 
Che  va  col  core,  e  col  corpo  dimora: 

Ed  ecco  qual,  su  '1  presso  del  mattino. 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sopra  '1  suol  marino;  15 

Cotal  m' apparve,  s' io  ancor  lo  veggia, 
uri  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto. 
Che  'l  mover  suo  nessun  volar  pareggia; 

Dal  qua]  com'  io  un  poco  ehbi  ritratto 

L' occhio  per  dimandar  lo  Duca  mio,  20 

Rividil  più  lucente  e  maggior  fatto. 

Poi  d' ogni  lato  ad  esso  m' appario 
Un  non  sapea  che  bianco ,  e  di  sotto 
A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n'  uscio. 

Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motta  26 

Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali. 

bea  oatanle  eh'  egli  dicbiari  le  cose  in- 
▼isibili  e  incognite,  allora,  dell 'altro  emi» 
sfero  con  paragoni  eli  cose  visibili  e  note 
a  coloro  tra'  quali  e  pei  qnali  scrive. 

16.  Cotal  m*mpparve,  Int;  come 
il  rosseggiante  astro  di  Marte.  —  9*  io 
ancor  io  voggU.  fot:  cosi  possa  io 
vederlo  ancora  un'altra  volta.  CA  im- 
porterebbe r  essere  degli  detti 

90.  per  dimandar,  te:  tanto  per 
domandare  a  Virgilio  che  fòsse  qud 
lume. 

31.  Rividil  pia  ìuconta,  act  per- 
che si  era  in  un  muover  d'occhi,  atteso 
la  sua  maravigliosa  rapidi^ ,  arvieÌDato 
moltissimo. 

33-34.  CTit  mon  sapem  the  bitmtt.  1 
due  bianchi  che  d*  ogni  lato  ad  tttt, 
cio^  a  destra  e  a  sinistra  d'esso  lune, 
apparivano  in  lontananta ,  erano  le  in- 
distinte ali  di  un  Angelo,  dalla  coi  &c* 
eia  raggiava  il  òOXo  lume.  ^  im  mltrtt 
cioè  un  altro  bianco.  L'altro  bianco, 
che  di  sotto  agli  altri  bianchi  si  mostra- 
va, era  la  stola  dell' Angelo. 

36.  Muart  the,  aio  che—  mp' 
parser  ali.  Ho  prescelta  questa  lesioot 
del  cod.  di  F.  Villani  e  dei  testi  •  penna 
della  Riccardiana,  sanati  num.  1005, 
i007,  1015,1035,  perchè  unicamente 
da  questa  mi  viene  un  senso  chiaro  e 
conveniente.  Tutti  gli  altri  Codd.  *  a 
stampe:  aperser  l'ali. 


18.  eoi  core,  col  desiderio. 

13.  su'l  presso  del  mattino,  sol- 
l' appressare  del  mattino.  L'  avverbio 
presso  è  qui  usato  colla  prepositione , 
come  se  fosse  un  nome.  Si  potrebbe  an- 
che dire  un  modo  cliltico  da  supplirsi 
cosi:  sull'ora  che  i  presso  al  tempo 
del  mattino.  Del  resto  diriamo  sinul- 
meote  ali* incirca,  nel  mentre  ee, 

14.  àfarte  rosseggia.  Questo  pia- 
neta rosseggia  più  o  meno  secondo  la 
maggióre  o  minore  spessetsa  dei  vapori 
che  lo  circondano.  Ora,  l' appressarsi  del 
mattino,  condensandosi  in  quel  tempo 
per  la  frescura  i  vapori ,  t  il  trovarsi  sui 
suolo  marino  in  ponr&te ,  dove  i  va- 
pori si  levano  in  più  abbondanaa  ,  e  non 
sono  imbiancati  dall'alba,  come  sareb- 
bero in  oriente,  sono  circostanze  che 
contribuiscono  a  farlo  più  rosseggiare. 

15.  Già  nel  ponente:  due  volte  eli 
astri  appaiono  sul  sttolo  marino  t  al  le- 
vare, e  al  tramontare.  Qui  ai  vuol  no- 
tare il  punto  in  cui  l' astio  precipita  ncl- 
r  oceano  occidentale  mentre  in  oriente 
sta  per  sorgere  il  sole.  Invece  della  com. 
aà  ntl ponmtt ,  per  testimooiansa  del 
eh.  P.  Ponta,  il  Cod.  Casanat.  D.  IV 
ha  Qui  ntl  ponente  ;  ed  è  buona  lea. , 
percliè  chi  è  sul  li<io  occidentale,  co- 
m' era  il  Poeta  quando  scrivea ,  non  pò- 
tea  vedere  gli  astri  sul  suolo  marino,  che 
ueir  ora  del  tramonto  in  ponente  ;  ed  è 
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Allor  che. ben  conobbe  il  galeotto. 
Gridò:  Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali; 

Ecco  l'Angel  di  Dio:  piega  le  mani: 

Ornai  vedrai  di  si  fatti  ufìciali.  30 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani, 

SI  che  remo  non  vuol,  né  altro  velo 

Qie  r  ale  sue,  tra  liti  si  lontani. 
Vedi  come  V  ha  dritte  verso  '1  cielo. 

Trattando  V  aere  con  Y  eteme  penne,  35 

Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 
Poi  come  più  e  più  verso  noi  venne 

L'uccel  divino,  più  chiaro  appariva; 

Perchè  Y  occhio  da  presso  noi  sostenne. 
Ma  chinail  giuso;  e  quei  sen  venne  a  riva  40 

Con  un  vasello  snelletto  e  leggiero, 

Tanto  che  Y  acqua  nulla  ne  inghiottiva 
Da  poppa  Slava  il  celestial  nocchiero. 

Tal,  che  parca  beato  per  iscripto; 

£  più  di  cento  spirti  entro  sediero.  45 

In  exUu  Israel  de  Mgypto 


S7.  1/  galeotto ,  do^  il  noechiero  : 
il  Bodcntorc  della  galea  o  nave. 

Ss.  mA,  tachnii,  metta  a  trm. 

S9.  piefm  le  marni ,  che  h  atto  di 
ùpctioco  tallito  e  d*  ossequio. 

30.  mfieiaH,  dok  ministri  di  Dio. 

3t.  argmurUi,  istramenti. 

31  «e/o^  ifda. 

H.  trm  tm  ti  lontani ,  quanl'  \  il 
tntle  dM  dBride  il  luogo  ddr  imbarco, 
^  \  iena  terra  abiuia  Del?  opposto 
amsfèfo ,  da  quello  dello  sbarco. 

Mw  éHUas  alsaie,  elerate. 

3^  T^rtMando ,  agitando ,  movendo. 

iS.  L'metel  divino  i  cosi  chiama 
l'angelo  alato. 

1^.  Pmxkèf  per  la  qnal  cosa. 

4a  okimail  m.  t  il  chinai,  cioi  ab- 
rasi rocchio. 

4i.  mu0ÌU,  aaricdlo. 

hk.  Tal,  thè  parta,  apparirà,  ptr 
ttoiplt,  naaifestamMite,  beato  ;  quasi 
ditruet  «gli  si  leggeva  scritu  in  fronte 
b  katitaduM;  »  o,  appariva  od  suo 
*<pctto  cooM  scritta  la  beatitudine.  Il 
pispolo  «sa  un  modo  simile  quando  dice 
*  d*  ma  cosa,  che  b  si  vede  o  apparisce 
teria  saia,  o  scriva  jemia;  che  vuol 
dite,  chiara ,  manilèsfa,  come  cosa  Krìt* 


ta—  Varj  CodJ.  hanno:  farla  beato 
pitr  descritto;  donde  pur  si  trae  un 
qualche  senso.  —  iscripto  ^  secondo  Vztk- 
tica  ortogr.  /che  per  lo  più  serbava  dia 
parola  i  suoi  dementi  originali  latini. 

45.  sediero:  si  auisero.  Dicono  d- 
cuni  che  sediero  sta  qui  per  sedilo, 
scdeano ,  mutata  la  it  in  r  per  la  rima. 
Vecchi  e  miseri  refugi.  lo  credo  che  que- 
sta voce  non  possa  esser  altro  che  il  perf. 
di  sedere,  sederò,  frappostovi  un  /  per 
maggiore  liscexxa  di  pronuoaia ,  come 
usarono  spesso  di  fare  gli  antichi  che 
dissero  batliero,  perdiero;  e  noi  tut- 
tora siterò  e  diero  te.  E  sediero  ha 
detto  il  Poeta;  riguardando  piuttosto  alla 
ventura  di  quelli  spirili  al  momenti 
d'essere  ammeui  a  sedere  in  queìla 
barchetta,  che  all'ateo  presente  del  se^ 
dersi. 

46.  Questo  salmo  b  ben  adattato  a 
coloro  che  escono  dalle  miserie  della 
vita,  o  a  chi  dal  peccato  risorge  alla 
grazia,  chb  di  dò  appunto  h  simbolo 
1'  uscita  del  popolo  d' Isradlo  dall'Egit- 
to. Difalti  anticamente  questo  salmo  si 
cantava  dalla  Chiesa  nel  trasportare  il 
corpo  dd  defunto  alla  chiesa.  E  Dante 
stesso  iid  Convito,  spiegando  il  prindpio 
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Cantavan  tutti  insieme  ad  una  voce. 

Con  quanto  di  quel  salmo  è  poscia  scripto. 
Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce; 

Ond'  ei  si  gittar  tutti  in  sulla  piaggia,  60 

Ed  ei  sen  gì,  come  venne,  veloce. 
La  turba  che  rimase  11,  selvaggia 

Parea  del  loco,  rimirando  intomo, 

Ck)me  colui  che  nuove  cose  assaggia. 
Da  tutte  parti  saettava  il  giorno  66 

Lo  Sol,  ch'avea  colle  saette  conte 

Di  mezzo  'l  ciel  cacciato  il  capricorno; 
Quando  la  nova  gente  alzò  la  fronte 

Vèr  noi,  dicendo  a  noi:  Se  voi  sapete. 

Mostratene  la  via  di  gire  al  monte.  oo 

E  Virgilio  rispose:  Voi  credete 

Forse  che  siamo  sporti  d' esto  loco; 

Ma  noi  sem  peregrin ,  come  voi  sete. 
Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  un  poco, 

Per  altra  via,  che  fu  si  aspra  e  forte ,  66 

Che  lo  salire  omai  ne  parrà  gioco. 
L*  anime  che  si  fur  di  me  accorte. 

Per  lo  spirar,  che  io  era  ancor  vivo . 

Maravigliando  diventaro  smorte; 
E  come  a  messaggier,  che  porta  olivo,  70 

Traggo  la  gente  per  udir  novelle. 


del  ulino  Li  txitu  fsraet,  dice  :  «  spi- 
ritualmente s'ùttemU  che  nelV  uscita 
dell*  animm  dot  peccato,  essa  si  è /atta 
santa  e  libera  in  sua  potestate.  - 

6S-53.  ulvaggla  Parea  del  loco. 
Parea  piena  di  qadlo  stupore  che  ino* 
stra  r  uomo  k1  faggio  e  rtuUco  che  viene 
in  luoghi  da  lui  non  mai  Teduti.  O 
semplicemente  t  nora ,  peregrina. 

64.  assaggia  t  ascoi U,  o  vede;  tra- 
slato dal  jnisto  agli  altri  sensi. 

65.  Dm  tutte  partì,  tuoI  dire  che 
era  ehbro  per  tutto. 

66.  Le  Sol,  ch'avea,  ec.  H  capri* 
corno  h  discosto  dall'  ariete ,  ov*  era  il 
sole,  90  gradi,  o  nn  quarto  di  sfera. 
Adunane ,  se  U  capricorno  era  passato 
di  Ik  dal  meridiano,  tanto  dorerà  il  sok 
essersi  lefato  fuori  dell'oriente.  Erano 
insomma  circa  due  ore  di  sole.  —  eolie 
saette.  Essendo,  secondo  le  favole, 
Apolline  ed  il  Sole  nna  medesima  cosa, 
il  Poeta   prende  invece  dei   raggi   dei- 


Tono  le  saetU  dell'altro.  Lmcidm  tela 
diei ,  chiamò  Lncresio  i  loUii  raggi. 
—  conte,  chiare,  o  forse,  pratiche, 
esperte  nel  «Togliere  il  aegno.  Anche 
Oratio  disse  :  metuende  certa  ,  Pkabe, 
sagitta. 

63.  spertl,  pratici,  coooaieenU ,  che 
(à  antitesi  con  peregrini ,  cioè,  nnovi, 
Tennti  d' ora.  Varii  Codici  hanno  invece 
spirti  d'esto  loco;  e  può  sUrc,  osa  la 
lenone  che  ora  preferisco  mi  par  che 
quadri  meglio  nel  contesto. 

65.  Per  altra  vimt  s'intende  l*at« 
traversamento  per  l' Inferno.  ^  «jpv  e 
forte s  scabra  e  terribile  i  cosi  chiamò 
anche  la  Kiva  nel  Canto  I  dell'  Inferno. 

66  gioco,  uno  spasso. 

68.  Per  lo  spirar.  Per  il  mori- 
mento  della  gola. 

70.  B  carne,  ec.  I  messaggicri  di  pati» 
ebbero  in  costume  d' incoronarsi  di  ulivo 
fino  ai  tempi  di  Dante. 

7 1 .  Traggo ,  accorre. 
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E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 
Così  al  viso  mio  s' affisar  quelle 

Anime  fortunate  tutte  quante^ 

Quasi  obbliando  d' ire  a  farsi  belle.  75 

Io  vidi  una  di  lor  trarresi  avante 

Per  abbracciarmi  con  si  grande  affetto. 

Che  mosse  me  a  far  lo  somigliante. 
0  ombre  vane^  fuor  che  neir  aspetto  1 

Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi,  so 

E  tante  mi  tomai  con  esse  al  petto. 
Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi; 

Perchè  l'ombra  sorrise  e  si  ritrasse. 

Ed  io^  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 
Soavemente  disse,  eh'  io  posasse:  85 

Allor  conobbi  chi  era,  e  pregai 

Che  per  parlarmi  un  poco  s' arrestasse. 
Risposemi:  Cosi  com'  io  t' amai 

Nel  mortai  corpo,  così  t' amo  sciolta; 

Però  m'arresto:  ma  tu  perchè  vai?  90 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 

Laddove  io  son,  fo  io  questo  viaggio. 


71.  iS  (2r  eakar,  e  di  far  calca.  B 
^mUw  il  Cod.  Poggiali.  ~  a  mostra 
9^iv0s  hi  TÌgnardo ,  o ,  sdegna. 

75.  a  farsi  belU ,  a  porificarsi  per 
loniff  bcUc ,  come  osciroa  dalla  mano 
ài  Dia. 

79.  0  ùmbr9  vane,  O  anime  che 
B«  mia  allr»  di  soggetto  ai  sensi  che 
l'esterna  scmfaianaa.  Meli'  Inferao  i  dan- 
B>(i  tppoacraoo  una  qualche  reùstenà 
^  P^tla  :  ^  non  trovandola ,  si  man* 
y%Ui  I  diuiqat  qndli  del  Paraatorìo  son 
■""■Sfittati  da  Ini  molto  più  Imtì  e  sot- 
^t  che  i  primi. 

SO.  «filtro  a  Ui  h  mani  avvinsi/ 
*«ft  ihbncdarla  alla  tìU. 

SI  Di  muiraviglia,  credo,  «e.  Credo 
die  wà  wàn  volto  apparissero  i  segni 
^  mamriglia.  —  mi  dipinsi.  Poetica 
<  vera  cspressioDe,  perche  l'amano 
v^i  tianne  qod  deci'  ipocriti,  ai 
*<«qpt  dille  interne  aScnoni 

«i  ail  finsi  »  mi  spinsi. 

tt.  ^ooóuwKw/e»  con  dolca  modo. 
—  fepMuaf^  mi  fermassi,  ccuassì 
<Un*bMib  sfeno  d' abbracdarla.  Fa 
qvtita  la  primitiTa  terminaaìone  di  tolto 
i'impa£   siof.  del   sub.  che   si   fece 


dal  più  che  perf.  Ialino ,  toltone  le  cons. 
6nali;  si  che  da  amassem,  per  cs.,  si 
fece  io  amasse,  tu  amasse  te, 

89.  Nel  mortai  corpo  :  cio^  qaand*io 
era  nnita  al  corpo.  —  così  f  amo  sciol- 
ta, cosi  t'amo  ora  che  son  da  esso  divisa. 

91-93.  Casella.  Eccellente  musico 
Borentino,  dal  canto  del  quale  traeva 
sommò  diletto  il  Poeta  amicissimo  di 
lui,  e  che  par  di  musica  sapeva.  — 
per  tentare  altra  volta  Laadove  io 
son.  Intendi  t  io  fo  questo  viaggio  per 
imparare  a  ben  vivere,  a  poter  tornare 
un'altra  volta  in  questo  luogo  ove  ora 
sono,  cioè  in  Purgatoiio.  Alcuni  spie- 
gano: per  tornare  altra  volta  nel  mondo 
la  dove  io  sono  ancora  in  prima  vita. 
Ma  questo  concetto  è  freddo  e  vano , 
ne  risponderebbe  troppo  a  proposito  alla 
interroffatione  fatta  da  Casella,  che  ha 
domandato  a  Dante  gi^  conosciuto  an- 
cor vivot  j>erchè  vai^  cioè,  perchè  fai 
tu  questo  viaggio?  Oltreché  l'opressione 
altra  volta  dichiara  abbastanza  che  il 
ritorno  non  può  liguardare  il  primo 
mondo,  perchè  egli  non  se  n'era  mai 
separato.  E  d'altra  parte,  più  d'una 
volta,  e  segnatamente  al  v.  lo  di  questo 
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Diss'  io;  ma  a  te  come  tant^ora  è  tolta? 
Ed  egli  a  me:  Nessun  m' è  faito  oltraggio. 

Se  quei ,  -che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace ,         95 

Più  volte  m' ha  negato  esto  passaggio; 
Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 

Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 

Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 
Ond'  io  che  er'  ora  alla  marina  volto,  ioo 

Dove  r  acqua  di  Tevere  s- insala. 

Benignamente  fui  da  lui  ricolto. 
A  quella  foce  ha  egli  or  dritta  l' ala; 

Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie, 

Qual  verso  d*  Acheronte  non  si  cala.  los 

Ed  io:  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 


medesimo  Canto,  esprime  Dante  Q  de- 
siderio di  ritornar  in  Porgatorio,  il  che 
equivale  ad  essere  degli  eletti.  Quanto 
alla  dillìoolt^  che  potrelibe  farsi  contro 
la  mia  spi^zione,  per  la  parola  lad' 
dove  >  la  qual  pare  signi6care  iin  luoco 
lontano  egualmente  da  chi  parla  e  da 
chi  ascolta,  questa  cade  quando  si  sa, 
come  altrove  accennai ,  che  il  laddove 
trovasi  usato  da  antichi  scrittori ,  e  da 
Dante  medesimo  in  altri  luoghi ,  per  il 
semplice  dove.  Vedi  Ii^.,  C.  XXXIll, 
▼.  80. 

93.  ma  a  te  come  tant*  ora  è  tolta  ? 
Per  qual  ragione  ti  ^  stato  ritardato  di 
tanta  ora ,  ài  tanto  tempo  il  passaggio 
al  Purgatorio  ?  —  Questa  domanda  ci 
fa  conoscere  che  Casella  era  morto  da 
molto  tempo  quando  giunse  al  Purga* 
torio.  E  la  nsposta  di  lui  al  Poeta 
e*  insegna ,  che  quei  che  muoiono  ri* 
conciliati  con  Dio ,  per  passare  al  Por- 
gatorio  convengono  alla  foce  del  Teve- 
re; ma  che  l'Angelo  destinato  a  tra* 
sportarli  sulla  sua  navicella  ,  prende 
primi  quelli  che  vuole,  ed  altri  nella 
sua  gtustitia  lascia  ad  altro  tempo;  che 
a  lui  era  stato  negato  più  volte  il  pas- 
sapg'o;  ma  che  finalmente  nel  tempo 
del  Gtubbileo  avendo  l' Angelo  fatto  gra- 
zia a  chiunque  ne  lo  richiese ,  avea  rac- 
colto lui  pure  mentre  si  stava  desiosa- 
mente guardando  il  mare.  Mon  occorrere 
rh*  io  avverta  che  tutto  ciò  ^  un*  inven- 
zione poetica  fuor  della  credenza  catto- 
lica ,  che  non  riurda  punto  alle  anime 
dei  morti  il  luogo  da  esse  meritato;  e 
la  finzione  k  tolta  dalla  mitologia,  da  cui 


si  ammette  che  le  anihte  suno  più  e  meno 
trattenute  sullo  Slige  prima  di  esser 
tragittate  all'altra  ripa,  verso  cui  ten- 
dono desiosamente  le  mani.  Vedi  fie.^  VI, 
V.  313  e  seg.  Molti  testi:  Ma  a  U 
com'era  tanta  terra  tolta? 

97.  Che  di  giusto  voler  U  suo  si 
face.  Perciocché  1'  Angelo  fa  eoo  Teiere 
del  giusto  voler  di  Dio. 

98  da  tre  mesi.  U  Ginbhileo  avea 
avuto  cominciamento  a  Natale,  primo 
giorno  dell'  anno  nell*  antico  stile  roma- 
no, sebbene  b  bolla  di  Bonifkdo  Vili, 
che  formalmente  e  solennemente  1*  an- 
nunzia ed  istituisce  in  perpetao,  sia  del 
SS  febbraio  del  1300  ;  che  anUco  era  U 
costume  dei  popoli  di  concorrere  al  se- 
polcro dei  Santi  Apostoli  ogni  cente» 
sim'anno.  E  i  tre  mesi  sono  apponto 
lo  spazio  che  corre  tra  il  Natale ,  1S99, 
secondo  lo  stile  comune ,  e  il  plenilunio 
di  mano ,  epoca ,  che  sopra  abbiamo 
stabilita,  del  viaggio  di  Dante. 

99.  con  tutta  pace,  pacificamente, 
sensa  opposisione.  Va  riferito  al  verbo 
ha  tolto. 

iOU.  er*  ora,  ero  poc* ami.  Ciò  con- 
ferma che  il  passaggio  fu  fatto  velocis- 
simamente, e  in  pochissimo  tcoapoi  tA 
toglie  che  Casella  aspettaste  da  più  mesi 
alk  foce  del  Tevere  il  suo  trasporlo,  e 
avesse  sempre  gli  occhi  rivolti  alla 
parte  donde  veniva  P  Angelo. 

101.  s'iiualaj  lat.  mtrat  ealum , 
entra  in  mare,  e  si  (à  salsa. 

105.  Qual  verso  ci*  Acheronte  ee.  : 
chiunque  non  va  ali*  inferno.  Fingendo 
Dante  l'imliarco  per  il  Purgatorio  alla 
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Memoria  o  uso  all'  amoroso  canto. 
Che  mi  solea  quotar  tutte  mie  voglie, 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

L'anima  mia,  che,  con  la  sua  persona  no 

Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona. 
Cominciò  egli  allor  si  dolcemente. 
Ole  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e  quella  gente  115 

Ch*  eran  con  lui,  parevan  si  contenti , 
Com'  a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti 

Alle  sue  note,  ed  ecco  il  veglio  onesto, 
Gridando:  Che  è  ciò,  spfariti  lenti?  120 

Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio, 
Ch'  esser  Yìon  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

Come  quando,  cogliendo  biada  0  loglio. 

Gli  colombi  adunati  alla  pastura,  ^25 

Quetl,  senza  mostrar  V  usato  orgoglio. 

Se  cosa  appare  ond'  elli  abbian  paura. 
Subitamente  lasciano  star  Y  esca. 
Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 

Cosi  Yid'  lo  quella  masnada  fresca  130 

Lasciar  il  canto,  e  fuggir  ver  la  costa. 


fc«tó  Tereit,  dimostra  U  sua  ortodotu 
"'""■»  cht  non  si  £  saluta  fuori  del 
pcnU  Ma  Romana  Chiesa.  —  verso 
vJthrmu  k  lo  stesso  che  verso  Ache- 
'^**!  •  «erfo  «a  ririera  ^Acheronte. 

Ì08.  eAf  Mi  solfa  quotar^  se.  (il  nil 
«  pkoMstieo)!  thè  soUa  mettere  in  cai- 
""  !•  ona  pasóooi ,  acquietare  l' agi- 
^  spirito.  Chi  non  u  la  maraTÌgliosa 
potan  ddla  nmaica  ì 

fio.  aAf  eem  U  sua  oersona^  ee.t 
***  CHcado  Tenuto  qaì  col  peso  del  suo 
«•fpo,  ee. 

f  11  Jwtsr,  M.  E  il  principio  d'una 
^oae  di  Dante  bellissima  e  tutta  6Io- 
{|^«  che  trovasi  pur  od  Convito  da 
te  éichtanu ,  e  che  para  fosse  sUU  g& 
«^GHdla  mam  ìm  mosica.  L'amore,  di 
^Miacna  canaeoa  ù  parla  ^  tutto  intel- 
''***>lt  e  dÌTino;  e  però  convanienta  a 

f'7.  Com'm  ntssun  toccasse  al- 
*'*«M.  hL  t  coma  u  nessun'  altra  cosa, 


tranne  il  dolce  canto  di  Casella ,  occu* 

passe  la  mente,  fosse  nel  pensiero  degli 

ascoltanti. 

ili.    qi4ale  stare,  che  indugiare t 

Alcuni  Codd.  qual  ristare. 

i33.  al  monte,  cioè,  su  al  Purga* 

torio.  —  m  spogliarvi  lo  scoglio,   a 

spoglianri   la   scorsa,  cioè   a  mondarvi 

della    sosiura   de'peccaU,   a  purgarvi. 

Scoglio  nel   sigoit.    di  integumento  o 

Korza ,  è  voce  antica. 

124-136.    Come  quando ,  ec.  Costr. 

Come  quando  gli  colombi  adunati  alla 
pastura  ,  quoti ,  senza  mostrar  l*  usato 
orgoglio  ,  cogliendo  ,  mentre  Tolgono , 
beccano,  biada  o  loglio,  se  ee.  — 
P usato  orgoglio,  inUndi  quel  brio, 
quella  pettoruta  alUrezia  che  d'ordi- 
nario mostrano  si  fatti  animalL 

i30.  quella  masnada  frasca,  cioè 
quella  compagnia  di  fresco  giunta  io  quel 
luogo. — masnada,  compagnia,  non  aveva 
anticamente  il  mai  suono  che  oggi  ha. 


miui4Hm.J  >■. 


264 


DEL  PURGATORIO 


Gom'  uom  che  va,  nò  sa  dove  riesca  : 
Né  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 

tS3.  toita,  spedita  I  pronta. 


CANTO  TERZO. 

Raccostatosi  il  Poeta  al  suo  fido  Virgilio ,  s*  incammina  con  esso  verso 
il  monte.  Giunti  appiè  di  quello,  mentre  van  cercando  un  sentiero  dove  men 
erta  scenda  la  ripa,  vedono  una  schiera  d*  anime  che  lentamente  viene  alla 
lor  volta.  Appressatisi  chiedono  ad  esse,  già  stupide  di  maraviglia,  dove  si 
saiga  il  monte:  e  mentre  per  loro  avviso  i  Poeti  tornano  indietro ,  una  di 
quell'anime  si  manifesta  all'Alighieri  per  Bianfredi  re  di  Sicilia:  il qaale 
narra  a  lui  la  sua  morte,  il  suo  ricorso  a  Dio  nell'  ora  estrema,  e  come  appiè 
di  quella  ripa  sicno  trattenuti  quel  che  morirono  in  contumacia  di  Santa 
Chiesa. 

Avvegnaché  la  subitana  fuga 

Dispergesse  color  per  la  campagna. 
Rivolti  al  monte  ^  ove  ragion  ne  fruga  ; 

Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna  : 

E  come  sare'io  senza  lui  corso?  & 

Chi  m' aVria  tratto  su  per  la  montagna  ? 

Ei  mi  parea  da  sé  stesso  rimorso. 
0  dignitosa  coscienza  e  netta  ^ 
Come  t' è  picciol  fallo  amaro  morso  t 

Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta,  io 

Che  r  onestade  ad  ogni  atto  dismaga , 
La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta, 


i.  Avvegnuchi  la  subitana  fuga  ^  ee. 
Sebbene  la  repentina  e  veloce  fuga,  pei 
rimproTerì  di  Catone,  dispergesse  chi 
qua  chi  ìk  quelli  spirili  per  la  campa- 
gna ,  tutti  rÌToltì  al  motite  ;  io  però 
non  mi  disgiunsi  da  Virgilio;  ami  me 
gli  accostai  maggiormente. 

S.  al  monte,  ove  ragion  ne/ruga:  al 
monte  deila  purgazione,  ove,  ai  quale, 
o  verso  il  quale  la  ragione  eterna,  o, 
se  vuoi,  la  stessa  ragione  umana,  la 
coscienia  del  dovere  e  del  giusto ,  ne 
fruga f  stimola,  spinge  1*  anime.  Ve* 
dremo  al  Canto  XXI ,  v.  64,  che  le  ani- 
me  lil>erc  emai  dagl'inganni  dei  sensi 
e  delle  Muioni  sentono  un  imperioso 
bisogno  di  pgare  alla  giustnia  etema 
per  messo  di  martir)  il  debito  loro, 
e  che  questa  voglia  non  ^  meno  po- 
tente di  quella  che  pur  sentono  continua 
di  salire  al  cielo. 


4.  alla  fida  compagna:  alla  fedele 
compagnia  di  Virgilio. 

7.  Ei  mi  parea»  ec;  mi  parea  al- 
l' aspetto ,  che  egli  fosse  dentro  sk  pen- 
tito di  quella  dimora.  —  da  sé  stesso  , 
indipendentemente ,  cio^,  dal  rimprovero 
di  Catone  che  a  lui  non  toccava  i  e  que- 
ft'^  delle  anime  gentili,  che  odiano  il 
faUo  per  amore  della  virtù ,  non  per  il 
biasimo  che  se  ne  incorre. 

li.  Che  Vonestade»  ec.  Int.,  b  quU 
fretta  dismaga,  scema  o  toglie  l'ooe> 
stade  ad  ogni  atto;  cio^  toglie  il  decort» 
alle  movenze  delle  membra,  e  discon- 
viene alla  dignità  della  persona. 

IS.  La  mente  mia ,  che  prima,  ec 
Fin  allora  la  mente  di  Dante  era  stata 
ristretta  «  tutta  raccolta  od  pensiero  di 
quel  che  era  avvenuto  per  cagione  di 
Casella:  la  riprensione  di  Catone,  la 
fuga  delle  anime,  il  suo  timore. 
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Lo  intento  raUargò,  si  come  vaga, 

E  diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio^ 

Che  inverso  il  ciel  più  alto  sì  dislaga.  15 

Lo  Sol^  che  dietro  fiammeggiava  roggio^ 

Botto  m' era  dinanzi,  alla  figura 

Ch'aveva  in  me  de' suoi  raggi  l'appoggio. 
Io  mi  volsi  da  lato  con  paura 

D'essere  abbandonato,  quando  i' vidi  20 

Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura  : 
El  mio  Conforto:  Perchè  pur  diffidi, 

A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto; 

Non  credi  tu  me  teco,  e  eh'  io  ti  guidi  ? 
Yespero  è  già  colà,  dov'  è  sepolto  26 

Lo  corpo,  dentro  al  quale  io  facev'  ombra: 

Napoli  r  ha ,  e  da  Brandizio  è  tolto. 
Ora,  se  innanzi  a  me  nulla  s' adombra. 


13.   Zo  imteHio   rmUargh.   Allargò 
aUiyìlk ,  di^  1*  attemione  agli  og- 
£  fborì.  —  tietomg  vmgtt ,  come 
di  vedere  e  cooostere    quelle 


«etti  £ 
iirasoM 


14.  diedi  il  viso,  mi  riTolsi. 

15.  più  alto  si  dislaga  :  pia  in  alto 
di  tolti  gli  altri  si  leva,  uscendo  dalle 
acque  che  allagano  quell'  emisferio.  Di» 
*^garsi.  Tale  alsarsi  di  meno  al  lago. 
E  cbft  tale  sia  0  senso  di  questo  luogo 
è  cUaro  per  il  verso  139  dd  XlCVl 
dd  Ptfr.,  ove  3  Pursatorio  h  detto  il 
mmtg  tké  si  leva  più  daW  onda, 

16.  Lo  Sol,  ec*  il  raggio  del  sole,  che 
fictro  a  noi  Bammeggbva  roggio,  ros- 
M>;  tale  apparendo  il  colore  dei  raggi  del 
*iA»  onaodo  h  poco  alto  snll*  oriaaonte. 

li-18.  RoUo  m'ora  dinotiti,  alla 
/$ma,  00,  Int.  :  Era  rotto  dall*  ombra 
davanti  a  me;  allajlgura,  nella  Ggu* 
ra,  •  iceondo  la  figura,  che  l'appog* 
gin  0  il  rmaro  dei  suoi  raggi  aveva  in 
me,  dùk,  à*  un  corpo  umano.  Vuol  dire 
insonaa,  che  l' ombia  disegnava  in  terra 
davanti  a  lui  un  uomo ,  essendo  un  uo- 
■H>  qndlo  che  si  opponeva  al  passaggio 
dd  iole,  o  dove  il  solo  appoggiava  i 
"■^  nggi»  onde  nasceva  quella  rottn« 
ra.  Posse  più  grande  o  più  piccola  dd 
oaduale  quella  figura,  non  importa, 
perche  rimaneva  sempre  figura  umana. 
B  do  noto ,  perche  alcuni  forse  per  que- 
sta difficolti  hanno  preferito  di  leggere  : 


rotio  m*  era  dinaasi  allajigwa;  ehi 
ttveva  in  ine  ec.  ;  che  spiegano  m'era 
rotto  innanzi  al  volto,  perchè  aveva  in 
me  r  appoggio  dei  suoi  raggi  (  dove,  ol- 
tre alla  stranessa  di  qud  modo  innanzi 
alla  figura  per  significare  innanzi  alla 
persona ,  viene  a  mancare  tutta  la  gra- 
zia e  la  ingennitli  ddla  descrizione  che 
ci  «Sre  il  testo ,  come  io  lo  do  e  spiego. 
19-31.  Io  mi  volsi,  eo.  Ordina: 
Quando  io  vidi  la  tetra  oscura  solo 
(solamente)  dinanzi  a  me,  io  mi  volsi 
da  lato  con  paura  ee.,  temendo  d' es- 
sere stato  abbandonato  da  Virgilio,  di 
cui  non  vedevo  l' ombra. 

32.  B'imlo  Conforto s  cod  chiama 
Virgilio.  —  pur,  ancora. 

33.  tuUo  rivolto,  rivoltosi  a  me  con 
un  movimento  qual  di  chi  s'oSende  d'al- 
cuna cosa. 

35.  Fespero  i  già  colà.  Se  nel  Pur- 
gatorio il  sole  era  levato  da  più  di  due 
ore ,  d*  altrettanto  doveva  esser  tramon- 
tato a  Gerusalemme,  punto  antipodo; 
ma  in  Italu ,  tanto  occidentale  riguardo 
a  Gerusalemme,  mancava  un*  oia  al  tra- 
monto; ^rchè  ponendo  Dante,  come 
parCi  la  città  di  Roma  a  45  gradi  alt*ocd- 
dente  di  Gerusalemme  ;  la  dilièrensa  tra 
le  due  citOi  viene  ad  essere  di  tre  ore. 

37.  Da  Brandizioètolto.  Da  Brindisi, 
dove  mori  Virgilio,  fu  tolto  il  corpo  suo , 
ed  ora,  stando  a  quel  che  d  dice  h  tradì- 
xione  o  leggenda  popolare,  h  in  Napoli. 
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Non  ti  maravigliar  più  che  de' cieli  > 

Che  r  uno  all'  altro  rag^o  non  ingombra.  30 

A  sòfferir  tormenti  e  caldi  e  gieli 

Simili  corpi  la  Virtù  dispone. 

Che  come  fa  non  vuol  eh'  a  noi  si  sveli 
Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 

Possa  trascorrer  la  infinita  via,  35 

Che  tiene  una  sostanzia  in  tre  persone. 
State  contenti,  umana  gente,  al  quia;  • 

Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 

Mestier  non  era  partorir  Maria; 
E  disiar  vedeste  senza  frutto  *40 

Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quotato, 

Ch'etemalmente  è  dato  lor  per  lutto. 
Io idico  d'Aristotile  e  di  Plato, 

E  di  molti  altri.  E  qui  chinò  la  fronte; 

E  più  non  disse,  e  rimase  turbato.  46 

Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte  : 

Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta. 


39.  ^M  che  de*  eUll,  pia  di  qad  che 
ta  ti  mtnTigli  de*  cicli. 

30.  Che  l'uno  alt* altro  raggio  non 
ingombra.  Costr.  e  tnt.,  che  l*  uno^  V  un 
de  quali,  non  ingombra ,  non  impedi- 
sce, raggio,  i  raggi  luminosi,  ali  altro 
cido,  essendo  lutti  perfettamente  dia- 
fani. 

31.//  toffvrir,  ee.  Questo  discorso  di 
Virgilio  h  diretto  a  prevenire  un'obie- 
•l'one  che  il  discepolo  a«rel>bt  potuto 
(arsii,  come  mai  corpi  che  non  &nno 
ombra  ed  intaofribili  posMno  esser  et* 
paci  di  tormenu  materiali  Vi  risponde 
egregiamente  Virgilio',  evi  rispoK  pri* 
ma  8.  Agostino  eoo  due  parolai  nùris 
sed  verit  modi», 

83.  la  flirta,  Tonnipotenia  di  Dio. 

85.  Possa  trascorrer,  ee.  Stolto  h 
colui  che  pensa  di  potere  col  suo  finito 
intelletto  investigar  lie  vie  dell'  immenso, 
comprendere  cio^  i  modi  che  tiene  nel- 
r  operare  un  Dio,  uno  nella  sostansa, 
e  trino  nelle  persone ,  che  h  quanto  di- 
re, incomprensibile  nella  sua  essensa. 

87.  Stau  contenti...  al  quia.  Se- 
condo Aristotile  la  dimostraxione  h  di 
due  sorto:  l' una  h  detta  proptor  quod^ 
ed  h  quando  dimostrasi  a  priori ,  cioè , 
quando  gli  efletti  si  deducono  dalle  ca- 
gioni  t  r  alUa  h  della  quia  e  a  posterio^ 


ri,  ed  k  quando  le  cagioni  dimoetrtnà 
dagli  eflfettL  Int  dunque  i  stato  eooteati, 
o  uomini,  al  quU,  ciok  •  qadlt  dimo* 
stradoni  che  ai  possono  ricavare  dagli 
efiètti ,  pei  anali  ai  viene  in  eognisaooe 
ddle  cagioni  loro,  e  non  prcmmeto  d'in- 
tendere pia  in  Ik  di  quello  che  i  Cittì  vi 
mostrano,  chk  circa  le  cose  siiperiori  alle 
forse  dd  senso  ed'a  quelle  della  ragione  ci 
ammaestra  la  Fede.  Se  aveste  potato 
veder  tutto  coUe  potonse  natnrak,  non 
era  bisogno  che  il  nato  di  Maria  venisse 
ad  illuminarvi  t  non  ci  sarebbe  atoto  bi- 
aogno  della  rivelaaione  per  Gesù  Cristo. 
—  StaU  contanti,  può  anche  spiegarti  : 
cootonetovi  nei  tonninS  del  ynte. 

4a  B  disiar  vedesu,  «e.  Int  E  se 
con*  umana  ragione  si  potesse  tntto  com- 
prendere, voi  non  avreste  veduto  nel 
mondo  diesiar  senn  firotto  tanU  anblimi 
intelletti ,  in  coi  si  sarebbe  onieUto  quel 
desiderio,  che  ora  h  dato  loro  «tcma- 
mento  per  lutto.  Di  quei  del  limbo  disse 
gik  Virgilio,  Ii^.,  Canto  IV,  Cke santa 
spema  vivono  in  disio. 

44.  chini  lajronla,  ee.  Vir^io 
chinò  la  Cronte,  nd  doloroso  jpcnsiero 
d*  esser  pur  egli  dd  nnaero  di  coloro 
cui  non  sari  dato  di  quieterà  questo  gran 
desiderio. 

46.  divenimmo,  giungemmo. 
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Che  iadamo  vi  sarien  le  gambe  pronte. 

Tra  Lerici  e  Turbla,  la  più  diserta. 
La  più  rotta  ruina  è  una  scala. 
Vèrso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 

Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala. 
Disseti  Maestro  mio  fermando  il  passo. 
Si  che  possa  salir  chi  va  senz'  ala  ? 

E  mentre  che,  tenendo  il  viso  basso. 
Esaminava  del  cammin  la  mente. 
Ed  io  mirava  suso  intomo  al  sasso. 

Da  man  sinistra  m' apparì  una  gente 
D' anime,  che  movìeno  i  pie  vèr  noi , 
E  non  pareva,  si  venlvan  lente. 

Leva,  dissi  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi: 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio. 
Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 

Guardò  allora,  e  con  libero  piglio 

Rispose:  Andiamo  in  là,  eh'  eì  vengon  piano; 
E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 
r  dico  dopo  i  nostri  mille  passi. 
Quanto  uii  buon  gittator  trarria  con  mano; 

4&.  Che  iudamo  vi  sarien,  ee.:  che 
iarano  k  gambe  Torrcbbcr  secondare  il 
lesidcrio  dell*  animo  dì  sormontarla. 

49.  Lerieis  Tttrbìa,  due  luoghi 
posti  «oOa  Tif  iera  dì  Genov^  il  primo 
a  levala f  l'altro  a  ponente,  nel  qoal 
tratto  aon  monti  assai  alti  e  Scoscesi. 

50.  La  pia  rotta  mina,  il  più  sco- 
K'eio  dirupo  I  cosi  il  Codice  Antald, 
m^Uo  cIm  la  comune:  /«  più  romita 
^o.  —  è  una  scala ,  Verso  ee.  Co- 
straladi  \  una  scala  agevole  ed  aperta 
versai  in  confronto,  di  <{nella. 

b%  la  eosta  cala,  Ferta  h  meno  ri- 
pida. —'  da  qual  man  ,  se  a  destra  o  a 


60 


65 


65 


56.  Esaminava  del  cammin  la  men* 
fa.  Gócit.  e  intendi  :  Virgilio  esaminava, 
rkcreara  la  saa  meott  del  cammino, 
€w,  itara  pensando,  studiava  il  cam- 
■ifaw  da  prendere. 

57.  interno  al  sasso,  intomo  alla 
raip««  all'erta  roccia. 

68.  una  gotte,  cio^  una  moltìtadioe 


(*)  Qui  s'ag^nn  le  anime  di  co> 
*aro  cbc  adiLcn  si  pentirooo  in  punto  di 


morte,  pur  trapassarono  in  contumacia 
di  Santa  Chiesa ,  ossia  morirono  sco- 
municati. 

59-60  movieno,  movevano  j  e  non 
pareva,  e  non  si  distingueva  il  loro 
camminare. 

64.  Guardò  allva.  Seguo  la  lez. 
dJ  Cod.  Est,  che  mi  h  sembrata  più 
coniàcevole  della  comune  Citar  donimi 
allora f  perchè  infatti  Dante  l'avea  in> 
vitato  a  guardar  la  schiera  che  veniva 
verso  dì  loro.  —  con  libero  ptgUo,  con 
volto  franco,  risoluto. 

65.  eh*  ei  vengon  piano;  onde 
troppo  tempo  si  perderebbe  ad  appettarli 
qui. 

66.  /erma  la  speme ,  conferma  la 
spcraiisa. 

67-69.  ancora  era  quel  uopolo»  ee. 
Poiché  Virgilio  ebbe  detto  Andiamo  in 
là  ,  ec,  i  due  poeti  s' avviarono  e  fecero 
mille  passi  all' incirca  verso  le  anime 
éhe  lentamente  movevano j  perciò  dice 
che  quelle ,  dopo  i  mille  pasM  gik  (atti 
da  lui  e  da  Virgilio,  erano  lontane  Quanto 
un  buon  gittator  trarria,  scagUerebbe 
lungi,  con  mano  una  pietra. 
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Quando  si  strìnser  tutti  a'  duri  massi  70 

Dell'alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti, 
Come  a  guardar,  chi  Ta  dubbiando,  stassi. 

0  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti, 
Virgilio  incominciò,  per  quella  pace 
Gh'  io  credo  che  per  Toi  tutti  s' aspetti,  75 

Ditene  dove  la  montagna  giace. 

Sì  che  possibil  sia  l'andare  in  suso; 

Che  l  perder  tempo  a  chi  più  sa  più  spiace. 

Come  le  pecorelle  escou  del  chiuso 

Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  l'altre  stanno  ^0 

Timidetle  atterrando  rocchio  e  1  muso, 

E  ciò  che  fa  la  prima,  e  l'altre  fanno. 
Addossandosi  a  lei  s' ella  s' arresta^ 
Semplici  e  quote,  e  lo'mperchò  non  sanno: 

Sì  vid'  io  mover,  a  venir,  la  testa  86 

Di  quella  mandria  fortunata  allotta. 
Pudica  in  faccia,  e  nell'andare  onesta. 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 

Sì  che  l'ombra  era  da  me  alla  grotta,  so 

Ristaro,  e  trasser  sé  indietro  alquanto; 
E  tutti  gli  altri  che  venieno  appresso. 
Non  sappiendo  il  perchè,  fero  altrettanto. 

Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso. 

Che  questi  ò  corpo  uman  chewvoi  vedete,  96 

Per  che  il  lume  del  sole  in  terra  è  fesso. 


70-71.  a*  duri  massi  DeWalta  ripa, 
agii  sporcenti  scogli  del  monte. 

7f.  Cerna  a  gttardar ,  ee.  La  dabU 
Unza  dì  quest'  anime  nasccTa  dal  vedere 
quei  due  che  andavano  in  direiione  con- 
traria a  loro ,  e  si  allontanavano  dall'  in- 
gresso del  Purgatorio. 

73.  O  ben  finiti:  o  ben  morti!  o 
morti  in  grasia  di  Dio! 

76.  dovè  la  montagna  giace,  dove 
più  decbina,  o  h  men  erta. 

78.  Chi  'i  perder  tempo,  ec  Quan- 
ta alcuno  k  più  avanti  oelta  cognizione 
delle  eost,  tanto  più  apprezza  il  tempo, 
che  trova  sempre  breve  in  confronto 
di  ciò  che  gli  rimane  a  imparare  e  lare 
per  il  suo  perfinionamento. 

79-8  i.  Come  le  pecorelle.  Chi  non 
seme  la  leggiadria  di  questa  siroiiiludi* 


ne ,  benché  tratu  da  cosa  si  ornile  e  co- 
mune t  Tantum ,  sotto  la  pernia  di  Dan- 
te ,  de  medio  sumtìs  aeeefùt  komoHs,' 

85.  Sì  vid*  io  mover.  Gostr.  eint; 
Tal  vid*  io  allora  moversi  per  venir  verso 
noi  le  prime  anime  di  quella  eresia  for- 
tunata t  —  testa  o  fronte  chiamand  ne- 
gli eserciti  e  neUe  compagnia  le  file 
davanti. 

88.  color  dinanzi^  quei  ch'erano 
avanti  agli  altri. 

89-90.  dal  mio  destro  eamU,  oc. 
Vuol  significare  eh*  egli  aveva  il  sole  a 
mano  manca,  a  a  destra  la  falda  dirapala 
del  monte ,  che  appalla  grotta ,  aino  alla 
quale  si  estendeva  la  sna  ombra. 

9i.  iSSniM  vostra  dimmndm.  Son  pa- 
role di  Virgilio  air  anime  maravigliate. 

96.  Per  c/ie,  per  Io  cht. 
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Non  vi  maravigliate;  ma  credete^ 

Cbe,  non  senza  virtù  che  dal  elei  vegna^ 

Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 
Così  '1  Maestro.  E  quella  gente  degna,  ìm 

Tornate,  disse,  intrate  innanzi  dunque. 

Co'  dossi  delle  man  facendo  msegna. 
E  un  di  loro  incominciò:  Chiunque 

Tu  se',  così  andando  volgi  il  viso. 

Pon  mente,  se  di  là  mi  vedesti  unque.  ^o^ 

Io  mi  volsi  vèr  lui,  e  guardail  fiso: 

Biondo  era  e  bello,  e  di  gentile  aspetto; 

Ma  r  un  de'  cigli  un  colpo  avea  diviso. 
Quand'  i'  mi  fui  umilmente  disdetto 

D' averlo  visto  mai,  ei  disse  :  Or  vedi  :  ila 

E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto. 
Poi  disse  sorridendo  :  V  son  Manfredi, 

Nipote  di  Gostanza  imperadrice: 

Ond'io  ti  priego  che  quando  tu  riedi, 
Yadi  a  mia  bella  figlia,  genitrice  m 

Dell' onor  di  Cicilia  e  d' Aragona, 


99.  di  soverchiar  questa  paréte, 
£  MiaonUTc  qaesU  costa ,  che  h  quasi 
u  mmto ,  tanto  h  scogliosa  e  ritta. 

101.  Tantau,  inltodt  indietro.  ^ 
iatroio  inaamai  h  modo  dittico,  che 
valet  entrate  io  nostra  compagnia  e  an- 


101  Co'dosti  dello  man,  et.  Co'ro- 
voci  delk  oBani  Scendo  insegna,  cUA 
tfpe ,  come  si  suol  fare  ad  alcuno,  per 
xccaHfgli  che  venga  con  noi,  o  verso 
■oi 

lOi.  così  andando,  seguitando  pure 
ià  sodare  come  facciamo. 

10&.  Pon  mente,  ee.  La  batUglia  di 
BmcTealo,  io  cui  Manfredi  mori,  aT« 
«toDt  nel  S6  feLbraio  4266,  e  Dante 
■Mqoe  nel  maggio  del  iS65.  Non  potea 
^■aqoe  aver  conosciuto  ManfredL  Ma 
co>tni  od  suo  stupore,  e  ad  desiderio 
^  pillare  con  chi  potea  portar  nd 
■Mttda  nuore  di  lui,  non  guarda  cosi 
per  mmto  l' ed  che  potea  aver  Dante; 
<d  i  di  ben  naturale.  —M  d^  U,  do^, 
tnd  mondo. 

109.  «(/«I  disdeUof  ù  noti  hellis« 
>iao  modo  invece  del  comune  Mi  iw- 
fXa.  Nell'uso  comune  disdirsi  vale 
ritTatUie  il  detto. 


ili.  a  sommo  il  petto,  nd  Iuo^ù 
più  alto  del  petto ,  o  dove  il  petto  cij. 
mincia. 

liS.  Man/redi  fu  6g1iuoIo  natarak 
di  Federico  II. 

113.  Gostansa,  figliuola  di  Elu^- 
giero  re  di  Sicilia  e  moglie  d*  Arrigo  V I 
(V**  come  imperatore j,  padre  di  Fede- 
rico li. 

115-116.  mia  bella  Jlglia,  Coite! 
ebbe  nome  Costanza  come  la  nonna ,  e  fu 
moglie  di  Pietro  re  d*  Aragona,  quellu 
che  occupò  la  Sicilia  dopo  il  famo^n 
Vespro  nd  ISS».  —  genitrice  ììei^ 
r  onor  di  Qeilia,  cioik  madre  di  Fed id- 
rico e  di  Iacopo;  il  primo  dei  quali  tu 
re  di  Sidlia  e  Tdtro  d'Aragona,  am 
bedue  onore  di  que*  reami.  Cosi  cliip^ 
sano  i  più  degli  espositori.  Ma  il  eh  ^ 
sig.  Cario  Troya  nd  suo  Feltro  alle- 
gorieo  di  Dante  nota  non  essere  con 
possìbile  che  il  Poeta  volesse  bi^iU 
mare  ì  fratelli  d'Alfonso  nd  Canto  ViJ 
di  questa  Caotica,  dicendo  (Vedi  ivi, 
V.  119)  che  niun  di  loro  possedei  del 
retaggio  migliore  del  padre,  quando  j^h 
avesse  poc*  avanti  nella  medesima  dn* 
tica  lodati.  Quindi  il  giuditioso  cnOr  . 
si  conduce    a  stabilire   per   giusiisiiiiii 


Si 
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E  dichi  a  lei  il  ver^  s' altro  si  dice. 

Poscia  eh'  l'ebbi  rotta  la  persona 
Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 
Piangendo  a  Quei  che  yolentier  perdona. 

Orribil  furon  li  peccati  miei  ; 

Ma  la  bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia. 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei. 

Se  '1  pastor  di  Cosenza,  ch'alia  caccia 
DI  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia. 

L'ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co  del  ponte  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

conseguenza,  che  questa  lode  h  al  solo 
giovioetto  Alfonso,  il  ouale  col  padre 
iuerregfiò  contro  Carlo  a'  Aogiò  per  la 
lifesa  «Leila  Sicilia.  Cosi  nota  iì  Costa. 
Ma  questa  spiegaiione  appagherebbe  di 
più  se  al  tempo  in  cui  Maufredi  qui  parla 
non  tot$t  ^  morto  da  nore  anni  il  pri- 
mogenito di  Pietro  HI,  Alfonso.-  L*  Arri- 
vatene pensa  che  non  sia  contradizione 
tra  le  lodi  che  si  danno  qui  a  Iacopo  e 
Federico ,  e  i  biasimi  che  di  loro  si  leg- 
gono nel  VII  di  questa  medesima  Can- 
tica ,  e  nel  XIX  del  Par.^  poiché  chi  li 
loda  qni  h  il  loro  avo  Manfredi ,  al  cui 
naturale  adetlo  si  condona  il  conside- 
rarli dal  lato  migliore,  e  chi  li  biasima 
altrove  h  giudice  imparziale  e  severo  di 
tutta  la  loro  condotta.  Misera  difesa  1 
Alcun  altro  pensa,  che  Manfredi  pirli 
qui  ironicamente  :  ma  dov*  h  in  tutto  il 
contesto  nn  segno  che  ne  (àccia  accorti 
di  questa  ironia  ?  Dopo  tutte  queste  opi. 
nioni,  ecco  raodestamrnle  la  mia.  Quando 
Manfredi  chiama  la  sua  figlia  genitrice 
deWonar  di  Gciìia  e  d*  Aragona ,  non 
intende  gik  di  encomiare  gì' individui 
nati  di  lei ,  dei  quali  punto  non  si  occupa, 
ma  vuole  esaltare  r  more  del  sangue 
imperiale,  onde  per  wà,  unitasi  in 
matrimonio  col  re  Pietro  III,  si  nobilita- 
vano i  due  troni  dì  Sicilb  e  d'Aragona. 
E  ciò  si  troverà  ben  d*  accordo  coi  prio- 
cip]  di  Dante,  esaltatore  continuo  del- 
l'imperatore  e  dell'impero. 

•117.  e* altro  si  dice:  perciocché  a 
giudicare  secondo  le  apparenze  e  1*  opi- 
nione de'  più,  si  sarebbe  detto  dannato. 

419.  Di  dtte  punte  f  di  due  ferite. 

121.  Orribil  fto'on,  ec.  Aveva  costui 


120 


126 


menato  vita  dissoluta ,  e  fu  anche  detto, 
che  per  ambisione  di  regno  ocddesse  il 
proprio  padre  Federico  U  ed  il  ftatdio 
Corrado.  Ma  onesti  fatti ,  se  sono  stati 
nn  tempo  creduti,  non  s«n  però  tanto 
certi ,  die  non  se  ne  possa  dubitare. 

1S4.  il  poster  di  Caecnxa,  ee.  V  ar- 
civescovo di  Cosenaa  fìi  inviato  da  papa 
Clemente  IV  ti  re  Carlo  per  moverlo 
contro  Manfredi.  L'arcivescovo  legato 
del  papa  dava  la  caccia  a  Manfredi  ind- 
tandogli  eontro  i  popoli  ;  la  qual  caccia 
estese  poi  anche  al  cadavere  di  lui.  E  no- 
tabile che  con  questo  nome  di  eaedm,  lo 
storico  Saba  Bialespini  chiama  le  cose  che 
vennero  in  potere  di  Carlo  d'Angtò  dopo 
la  sconfitta  di  Manfredi,  e  delle  quali 
egli  fece  parte  al  papa.  Ut  autem  rex 
Carolus...  de  primitiis  labomm  tmortpn 
partieipem  faciat  patrmm  patrum  ^  et 
de  uta  VENA  TIOM pater  ip^prts- 
gttstelt  duos  eer<jerart0t  «uneos  «e... 
Clementi  transmittit. 

126.  Avesse  in  Dio  ben.  letta  que^ 
sta /accia.  Non  si  accenna  qui  alcuna 
pagina,  o  luogo  particolare  delle  Sbere 
Scritture,  come  }  comentatori  pensano; 
ma  si  vuol  notare  nel  generale  quello 
spirito  di  misericordia  e  di  peidono 
che  tutt^  le  divine  Scritture  e  special- 
mente il  Vangelo  esaltano  in  Dio  al  di 
sopra  della  giustizia   e  della    vendctU; 

Spirito,  di  che  i  preti  più  che  gli  altri 
ovrebbero  ininursi  e  accendersi,  si 
che  tutta  la  loro  vita  non  (osse  die  ca- 
riti e  perdono. 

137- 1S9.  Vessa  del  corpo  mtio  ec. 
Secondo  che  narra  il  Villani,  non  volle  il 
re  Carlo  I  che  il  cadavere  di  Manfredi , 
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Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  il  vento  iso 

Di  ftior  dal  Regno,  quasi  lungo  il  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

Per  lor  maladizion  sì  non  si  perde. 
Che  non  possa  tornar  T etemo  amore. 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde.  m 

Vero  è,  che  quale  in  contumacia  muore 
Di  Santa  Chieto,  ancor  che  alfin  si  penta , 
Star  li  convien  da  questa  ripa  ui  fuore 

Per  ogni  lempo ,  eh'  egli  è  stato , trenta , 

In  sua  presunzion,  se  tal  decreto  ^        i40 

Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto. 
Rivelando  alla  mia  buona  Gostanza 
Come  m' hai  visto,  ed  anco  osto  divieto  ; 

Che  qui  per  quei  di  là  molto  s' avanza.  145 


anrio  inbattaglb  ,  acomaaicato  dal  pa> 
P>  >  font  MppeUtto  in  luogo  ucro ,  ma 
>  pA  dd  poQtt  di  Bencrento .  ore  lopra 
U  aoa  CuMa  per  dascono  deU'  oste  fa 
gittata  ui  pctra ,  onde  n  fece  una 
gmde  non  di  acsL  Di  questo  luogo 
broM  di  poi  diseppellite  le  dette  os«a 
ddle  mtmo  ardrescoTO  di  Coeenu  e 
tmportau  lungo  il  finine  Verde.  — 
*Mra^  mnricda,  mucchio  di  tastt  Forse 
|bMÉicld  dissero  ia  mtira  e  la  morus 
I  spesso,  l' u  in  0.  Il  l||a- 
fl  lat.  mora  io 


di  ImtAmmtum  s  thsimttdum, 

ilo.  OtU  bapui  lapioggim.  Pare 
^OBqw  cbc  egli  me  lasciato  scoperto 
«  ia  preda  ai  caiù.  Ka  forse  Id  spirito 
di  paite  esagera  aorerchianaente  le  cose. 
IH*  ^  fi»or  dal  rggtto  ,  fuori  dei 
coafai  dd  R^ao  di  Napoli,  perche  con- 
«Mwsfin  terra  dellt  Chiesa ,  oè  si  vo- 
kt  che  •empasse  morto  quella  terra  di 
cai  svia  asorpeto  il  possesso  da  tìto. 
Vafi  com'è  indiscreta  e  in  sua  rabbia 
«gMc  la  TcndetU  I 

ISl  le  inumuU  a  lume  spento, 
ÒA  le  fcee  passare  sema  onoranta  di 
laaui  se  pare  ooo  si  accenna  cui  al  rito 
■atìea  che  praticarasi  sn  quei  eh'  crao 
■aiti  wamniiiratS  i  che  tra  certe  im- 
piMssieoisi  spengerano  innansi  al  ca* 
^vcra  i  ceri ,  e  con  essi  capovolti  pro- 
ccdcrana  i  cherid  al  laogo  destinato. 


Ì33-135.  Per  lor  maladizion  ee. 
Per  la  scomunica  loro  (cioè  de*  papi,  o 
de'YCScoTi)  non  si  perde  si  fattamente 
la.  gratta  e  1'  amore  del  misericordioso 
Id£o,  che  dallo  scomunicato  non  si 
posu  ricuperare  finché  in  esso  \  Jior 
di  speransa,  che  ri  è  sempre,  sinché 
▼i  è  alito  di  vita.  — JIoTs  ponto ,  al- 
cnn.che.  fe  assomigliata  la  speransa  a 
una  pianta,  ove  il  verde  è  srgno  di 
vegetasione  e  di  vita. 

138.  Star  li  eonvien^  ee.  Star  gli 
conviene  fuori  del  Purgatorio,  senxa  po- 
ter cominciare  b  sua  penitenza ,  uno  spa- 
aio  di  tempo  trenta  volte  maggiore  di 
quello  nel  quale  visse  presuntuosamente 
in  contumacia  di  Santa  Chiesa.  Costr. 
Per  ogni  tempo  eh*  egli  i  stato  in  sua 
presunzione^  trenta  tempi,  ossia  trenta 
volte  tanto  tempo. 

ì Ai.  per  buon  prieghi^  per  pre- 
ghiere emnd,  per  quelle  de' vivi  alla 
grada. 

144.  osto  divieto  t  cioè  Ja  proibì- 
none  di  entrare  in  Purgatorio,  se  non 
passato  il  tempo  stabilito  agli  scomu- 
nicati, come  sopra  è  detto. 

d45.  Che  (fui  per  quei  di  li  ee.,  ' 
imperocché  qui  per  le  preghiere  di 
quelli  che  sono  nel  mondo,  molto  si 
guadagna;  molto  s'  acrorcia  cosi  il 
tempo  del  divieto,  come  quello  àtUa 
purgaaione. 


:-*  jj      m 
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Gaidati  dalle  anime  là  dove  il  monte  si  sale,  entrano  i  Poeti  per  l'erio 
ed  angusto  calle,  e  carponi  conduconsi  sul  primo  balzo.  Ivi  seduti,  spiega  il 
buon  Maestro  all'  Alunno  la  cagione  del  contrario  giro  del  sole.  Vedute  poi 
molte  persone  starsi  all'ombra  di  un  masso,  e  accostatisi  a  (pielle,  riconosce 
l' Alighieri  il  pigro  Belacqua,  da  cui  intende  che  U  sono  le  anime  di  coloro 
che  indugiarono  i  buoni  sospiri  al  fin  della  vita. 

Quando  per  dilettanze  ower  per  doglie, 
Che  alcuna  yirtù  nostra  comprenda , 
V  anima  bene  ad  essa  si  raccoglie. 

Par  eh'  a  nulla  potenzia  più  intenda: 

E  questo  è  centra  quello  error,  che  crede  6 

Che  un'  anima  sovr' altra  in  noi  s'accenda. 

E  però  quando  s' ode  cosa  o  vede. 
Che  tenga  forte  a  sé  l'anima  volta, 
Vassene  il  tempo,  e  l' uom  non  se  n'avvede: 

Gh'  altra  potenzia  è  quella  che  l' ascolta,  io 

E  altra  è  quella  che  ha  V  anima  intera: 
Questa  è  quasi  legata,  e  quella  è  sciolta. 


1  -5.  Quando^  ee.  Costr.  :  Quando 
r  munta  si  raccoglie  bene  ad  alcuna 
virtù  nostra  per  ailettanae  ovvero  per 
doglie  y  che,  cui,  le  quali,  essa  vihtà 
eomprendafpare  che,  ec  ;  il  che  tuoI  dire  : 
quando  V  aoima  nostra ,  per  piaccToli  o 
per  dolorose  impressioni  ricevute  per 
mezzo  di  qualcuna  delle  sue  virtù,  o, 
da  cui  qualcuna  delle  sue  potenze  sia 
affetta ,  essa  anima  si  nccoglie  bene ,  si 
concentra  in  esu  potenza  onde  le  viene 
questo  piacere  o  dolore,  pare  allora  che 
abbandoni  rescrcisio  d*ogni  altra  sua 
Lieollà.  Per  virtù  o  poteasa  dell*  ani- 
ma s' intendono  generalmente  le  làcoltk 
per  cui  opera.  Ora  questo  fatto  conclude 
contro  l'errore  di  coloro  che  pensano 
esser  nell*  uomo  tre  anime  )  perche  se 
ciò  fosse  Vero,  potrebbe  accadere  che 
mentre  una  di  queste  anime  h  intesa 
alle  ìmpreuioni  che  le  vengono  da  un 
senso,  un'altra  attendesse  interamente 
e  simultaneamente  a  cosa  o  ad  opera- 
lionì  del  tutto  straniere  a  quelle  ond'  h 
occupata  l' altra  anima. 

6.  'che  tm'anima  sovr^altra  ee.  Dice 
im* anima  sovr' altra,  perchè  quei  tali 
'anime  nel 
1  cuore, 


filosofi  pongono  una  di  quesl'  anin 
fegato,  la  vegetativa;  un'altra  nel  e 


la  sensitiva;  la  teru  nel  cervello»  l'in- 
tdlettiva.  —  / aoMiuia:  bella  metafora, 
per  cui  1'  anima  vien  considerata  sicco- 
me una  fiamnu  vivificante. 

9.  Fassene  il  tempo,  ec.  La  nozione 
della  durata  nasce  dalla  successione  nel 
nos^  intelletto  della  serie  delle  diverse 
idee,  e  dalla  percezione  del  m«  che  si 
riconosce  identico  in  quella  successione, 
dalla  quale  misuriamo  .continuatioot 
della  nostra  esistenza.  Ma  quando  l'ani- 
ma si  Gsu  intensamente  sopra  ima  co- 
u ,  non  pensando  alle  idee  che  fira  tanto 
succedonsi  in  lei ,  lascia  fu^re  inav-^ 
▼ertita  una  parte  della  durata,  e  non 
esiste  per  lei  che  un  solo  punto. 

10-1 S.  Ch* altra  potenùa,  oc.  Pcreh]; 
altra  potenza  h  quella  che  ascolta  o  vede 
quella  daU  cosa  che  ha  tirato  a  si  l' ani  • 
ma,  ed  altra  h  quella  che  l' anima  ha 
intera,  cioi  non  occupata.  QueaU  non 
essendo  in  quel  momento  attiva,  non 
operando ,  k  come  legata ,  mentre  quella 
spiega  la  sua  forza  libera  nell'  esercizio. 
Cosi  nd  caso  di  Dante,  la  sua  anima 
era  tutta  raccolta  nell'esercizio  della 
virtù  uditiva  al  parlare  di  Manfredi,  e 
intanto  rimanevano  inerti  le  altre  pu- 
tense,  come  la  rijlesslvat  Ja  memora^ 
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Di  ciò  ebb'  io  esperienzia  vera. 

Udendo  quello  spirto,  ed  ammirando; 

Che  ben  cinquanta  gradi  salito  era  i^ 

Lo  Sole,  ed  io  non  m' era  accorto,  quando 
Venimmo  dove  queir  anime  ad  una 
Gridaro  a  noi  :  Qui  è  vostro  dimando. 

Maggiore  aperta  molte  volte  impruna. 

Con  una  forcatella  di  sue  spine,       .  20 

L' uom  della  villa  quando  V  uva  imbruna. 

Che  non  era  la  calla,  onde  saline 
Lo  Duca  mio  ed  io  appresso  soli. 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

Yassi  in  Sanleo,  e  discendesi  in  Noli:  26 

Montasi  su  Bismantova  in  cacume 
Con  esso  i  pie;  ma  qui  convien  eh* uom  voli: 

Dico  con  r  ali  snelle  e  con  le  piume 

qui  h  la  nliU  di  che  voi  ci  dimandale. 
Vedi  Canto  HI,  verso  76. 

19.  aperta,  apertura.  —  impruna, 
sena  co'  pmm. 

SS.  la  ca//a^  ^  propriamente  Va  per- 
tura  che  si  fa  nelle  siepi ,  che  dicesi  per 
Io  pio  callaia.  —  /aline,  partine,  sono 
saÙe^partie,  interposta  la  n,  come  va- 
me,  stana,  per  vae,  stae:  comuni,  par- 
il,  salì,  va,  sta. 

55.  Fasst  in  Sanleo,  ee.  Vnol  dire, 
che  molti  luoghi  di  difficile  e  faticoso  ac- 
cesso  egli  avea  veduti ,  ma  eh'  egli  eran 
nulla  Terso  di  quello  che  salir  dovea , 
tanto  era  erto  ed  angusto;  e  che  per  non 
isgomentarsi,  bisc^nava  averae  il  desio 
eh'  egli  ne  avea ,  e  il  conforto  di  quella 
fida  scorta. —  Sanleo,  città  su  un  monte 
nel  ducato  d*  Urbino.  —  Noli  ,  cìIÙl  e 
porto  tra  Finale  e  Savona  nel  Genove- 
sato,  posta  in  basso  luogo.  - 

56.  Montasi,  ee,,  cioè  montasi  so- 
pra Bismantova  t  —  in  eaeume ,  fino 
nell'  alta  ed  aspra  sua  droa.  È  Bisman- 
tova un'altissima  monta|[na  nel  t«rrìto-. 
rio  di  Reggio  nell'Emilia. 

57.  Con  esso  i  pie  :  col  solo  meszo 
de'  piedi. 

SS.  Dico  con  le  ali  ee.  Intendasi 
allegorie.  La  purgasion  delle  passiouì, 
la  conversione  alla  virtù  h  ardua,  la- 
boriosa, ma  non  h  impossibile  a  chi 
voglia  con  fermexta  ed  alibi  a  1*  aiuto 
di  quella  grazia  che,  non  si  chiede  mai 
invano. 
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Uva  ec,  onde  non  s'accorgeva  del 
tempo  che  passava ,  non  si  ricordava  piiì 
dd  luogo  dov*  era ,  di  quel  che  en  da  fa- 
nte In  somma  il  vero  si  ^  che  l'anima 
è  oa ,  le  sue  potenze  o  virtà  sono  più, 
e  dM  quando  essa  con  alcuna  di  queste 
potenze  ed  organi  retivi  attende  for- 
tcoente  ad  alcuna  cosa ,  le  altre  potenze 
•  gli  altri  organi  diversi  rimai^oao 
MDza  operare. 

i4ol6.  UftenJo  insello  spirto,  ed  am- 
ndrando.  Poiché  Va/nm(rando  indica 
h  forza  dell' attensions  data  alle  cose 
adite  •  la  iaiportaBza  loro,. e  in  quel- 
r  attenzione  apponto  e  ammirazione 
deQ' infine  sta  k  ragione  dell'inosser- 
vate correr  del  tempo ,  unisco  insieme, 
coma  il  Vellntdlo  e  il  Landino ,  le  voci 
•demde  ed  amminuulo  ,  e  spiego ,  (nen- 
tre  stetti  ad  udire  pieno  di  maraviglia 
e  éL  diletto  le  cose  dettemi  da  Manfredi. 
de,  perocché  fl  sole  che  poco,  avanti 
eh' io  incontrassi  quell'anima,  eia  a  poco 
più  di  trenta  gradi,  lo  vidi  a  cin- 
quanta, che  mi  parve  un  momento.  Egli 
4vea  doaqoe  paseato  in  quel  colloquio 
più  d'un* ora,  ed  erano  g&  tre  ore  e 
nn  tcrto  di  sole.  Il  Costa  congiungoido 
diTcnaroenta  le  parole,  intendeva  inve- 
ce: ammirando  ohe  il  sole  èra  ee.; 
«erto  con  meo  felice  sentenza ,  e  più 
«torto  periodo. 

i7.  ad  una. 


ad  una  voce,  unita- 


la   Qtd  è  vostro  dimando,  cioè: 
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Del  gran  disio  diretro  a  quél  condotto  ^ .« 

Che  speranza  mi  dava^  e  facea  lume.  so 

Noi  salevam  per  entro  il  sasso  rotto 
E  d' ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo^ 
E  piedi  e  man  voleva  il  suol  dì  sotto. 

Quando  noi  fummo  in  su  Y  orlo  supremo 

Dell'alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia,  3^ 

Maestro  mio,  diss'  io,  che  via  faremo  "? 

£d  egli  a  me:  Nessun  tuo  passo  caggia: 
Pur  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista. 
Fin  che  n'  appaia  alcuna  scorta  saggia. 

Lo  sommo  er'  alto  che  vincea  la  vista ,  40 

E  la  costa  superba  più  assai. 
Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista. 

Io  era  lasso,  quando  cominciai: 


S9.  diretro  a  gtiel  condotto.  Io  co- 
ctruirei  !  con  U  piume  del  gnm  disio, 
condotto  diretro  a  ^l  ec.,  cio^  tirato 
dietro  a  colai ,  a  Virgilio ,  che  mi  dava 
speranaa,  e  mi  era  guida.  Altri  però 
Tuol  prender  la  ^rola  eondiMo  per 
sostantivo  nel  senso  di  guida.  '  È  vero 
che  presso  gli  antidii  si  trova  condotto 
soktant.  per  condotta^  conducipienlo , 
come  introdotto  per  introdi4SÌone  ec, 
ma  non  l'ho  mai  veduto  per  condot" 
tiere,  guida,  detto  di  persona. 

31.  per  entro  il  sasso  rotto,  pel 
viottolo  scavato  nel  sasso.  —  salewan, 
forma  antiquata  invece  di  salivamo. 

33.  lo  stremo,  cioè  l'estremitii,  la 
sponda  di  quell'  incavato  sentiero.  Ciò 
vuol  dire  che  era  cosi  stretto  il  passo, 
che  un  uomo  non  vi  passava  libero,  ma 
toccava  coi  Banchi  le  prode. 

33.  E  piedi  e  mmii,  «e.  E  il  calle 
era  si  erto ,  che  a  salire  ci  era  d' uopo 
l'adoperare  le  mani,  non  che  i  piedi, 
cio^  andar  carpone. 

34.  Per  ono  supremo,  di  sopra, 
devesi  intendere  la  circonièrensa  del 
piano  parallelo  a  quel  deUa  base,  che 
sarebbe  1'  orlo  inferiore  o  di  sotto.  Chia- 
ma poi  alta  r//;al*  imbasamento  della 
montagna  che  s'-eleva  on  buon  tratto  per- 
pendicolarmente sul  piano,  quasi  uó 
gran  muro ,  e  in  capo  al  quale  i  Poeti 
son  giunti  per  un'  incavatura  nel  masso 
alquanto  inainata. 

35.  alla  scoperta  piaggia,  cioè  allo 
scoperto    dorso  del   monte.    Dunque  la 


via  per  cui  montavano  era  così  adden- 
tro nel  monte,  che  iu>n  vedevano  la 
piaggia  esterna. 

36.  che  via  faremoì  prenderemo  a 
destra  h  a  sinistra  ?  o  »  dove  andremo  T 

37.  Nessun  tuo  passo  caggia,  non 
perder  passo,  non  far  passo  invano.  E 
sarebbe  perduto  ogni  passo  che  non  ti 
facesse  avanzare  in  su.  Nella  Tta  del 
bene  chi  non  va  innanii  va  addietro. 

38.  Pur  suso  al  monte,...  acqui- 
sta, nu  guadagna  pur  sempre  iòsa  verso 
la  cima.  —  acquistare  usisi  anch'oggi 
in  alctm  luogo  della  Toscana  in  senso 
di  salire. 

39.  saggia,  cioè,  che  sappia  guidarci. 

40.  Lo  sommo  ec  Int.  ;  la  sommità 
di  quel  monte  era  alta  si ,  che  la  ▼ista 
n*  era  vinta,  non  poteva  giugnere  fino  ad 
essa.  E  sotto,  al  v.  S6  :  il  poggio  sale  Pia 
che  salir  ntm  posson  gli  occhi  miei. 

41»42.  siwerba  più  assal,ec  II  qua- 
drante h  un  istrumento  formato  di  due 
norme  unite  insieme  ad  angolo  retto  e 
di  una  lista  mobile ,  detta  il  traguardo, 
situala  nella  «ongiunsiooe  o  centro  di 
quelle.  Allora  che  questa  lista  ò  in  meno 
del  quadrante  segna  un  angolo  di  4ò 
gradi  ;  perciò  è  che  dicendoU  Poeta  che 
la  costa  era  assai  più  superba  ^  assai 
più  erta,  C/ie  da  mezzo  quadrante  m. 
centro  Hsta  ,  viene  a  significare  che  l'ac- 
clività di  essa  costa  rispetto  al  piano 
orissontale  era  assai  maggiore  di  4S 
gradi,  che  vuol  dire  che  s'accostava  molto 
alla  perpendicolare. 
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0  dolce  padre,  volgiti  e  rimira 

Gom'  io  rimango  sol^  se  non  ristai.  45 

0  figliuola  disse,  insin  quivi  ti  tira. 

Additandomi  un  balzo  poco  in  sue. 

Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 
SI  mi  spronaron  le  parole  sue, 

Gh'  i'mi  «forzai,  carpando  appresso  lui,  00 

Tanto  die  il  cinghio  sotto  i  pie  mi  fae. 
A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambedui 

Volti  a  levante,  ond'eravam  saliti; 

Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 
Gli  occhi  prima  drizzai  a' bassi  lìti;  bs 

Poscia  gli  alzai  al  Sole,  ed  ammirava 

Ghe  da  sinistra  n'  eravam  feriti. 
Ben  s' avvide  il  Poeta,  che  io  stava  • 

Stupido  tutto  al  carro  della  luce. 

Ove  tra  noi  ed  Aquilone  intrava.  60 

Ond' egli  a  me:  Se  Castore  e  Polluce 

Fossero  m  compagnia  di  quello  specchio. 

Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce. 
Tu  vedresti  il  Zodiaco  rubecchio  • 

Ancora  all'Orse  più  stretto  rotare,  65 

Se  non  uscisse  fuor  del  canimin  vecchio 


^-  tRsin  quivi  ti  tira,  iforuU  di 
fnm  h  pcnom  6no  a  qnd  punlo. 

47.  Ìmlx0f  pioinìneosa,  sporgimento 
di  tcTRoo  Unni  della  superficie  del  monte. 
'  50.  «tvjKuido  Offesso  ad,  andando 
carponi  dietro  a  lui. 

51.  Taiuo  che  il  cinghie  ec,,  tanto 
die  giiioii  MI  quel  balzo,  che  come  anello 
«i^era  il  monte. 

5i.  Chi  tuole  «e.  perdoccbè  il  ri- 
fondare ana  (àticosa  aaliu  gi^  fatta ,  e 
l'oriaonte  che  di  lassù  ti  otTre ,  fa  pia- 
cere, ed  \  anche  utile. 

56-57.  ed  ammìjrtwa  et.  Int.;  ed  era 
foopreso  di  mcraTiglia  io  Vedere,  atendo 
io  mroUì  gli  occhi  a  lerante,  il  sole  alla 
sinistra  ;  il  che  non  accade  a  chi  simil-, 
fnenle  guarda  verso  il  Cenate  nelle  re- 
Stoni  di  qua  dal  tropico  del  cancro^  che 
«1  sole  ti  vede  girare  a  destra. 

60.  Ove  trm  noi  ed  Aquilane  «e. 
ÌbL:  essendo  quel  monte  antipodo  a  Gè* 
reaalcmme  (óttk  posta  di  qua  dal  tro- 
pico dd  cancro) ,  il  sole  intrava ,  na- 
sceva, tra  noi  e  r  aquilone,  al  contrario 


di  quello  che  accade  nell'  emisferio  no- 
stro, dove  il  so^e  nasce  tra  noi  e  Taustro, 
punto  opposto  diametralmente  all'  aqui- 
lone. —  Ove .  poiché. 

91.  Caslore  e  Polluce.  La  co&iclla- 
siQne  denominata  i  Gemini. 

6S.  speceltio.  Chbma  specchio  il 
sole ,  perciocché  questo  astro  più  che  al- 
tra creatura  riflette  da  sé  la  luce  del 
supremo  Fattore;  e  ciò  e  secondo  le  dot- 
trine di  Dante  espresse  nel  Comvtto, 
Vedi  Tratt.  Ili,  Cap.  i4. 

G3.  Che  su  e  già  del  »to  lume  con- 
duce ^  che  porta  U  suo  lume  a  vicenda 
neir  emisferio  superiore  «  nell'  inferio* 
re;  ovvero,  che  illumina  i  pianeti  e  sopra 
e  sotto  di  se. 

64-66.  Tu  vedresti,  «e.  La  costella- 
zione dei  gemini  è  più  vicina  all'orse  che 
quella  dell*  ariete  ;  perciò  se  il  sole  fosse 
stato  in  gemini  invece  di  essere,  come  egli 
era,  in  ariete,  si  sarebbe  veduto  il  sole, 
o  il  punto  dello  zodiaco  rubecchio  (ros- 
seggiante pei  raggi  solari ,  sole  rubens, 
come  dice  Virgilio; ,  rotare  più  viciho. 
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Cornelio  sia,  sei  vuoi  poter  pensare. 
Dentro  raccolto  imagina  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 

S),  eh'  ambedue  hanno  un  solo  orizzòn, 
E  diversi  emisperi  ;  onde  la  strada. 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Fetòn, 

Vedrai  com'a  costui  convlen  che  .vada 
Dall' un,  quando  a  colui  dall'altro  fianco. 
Se  r  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 

Certo,  Maestro  mio,  diss'  io,  unquanco 
Non  vid'  io  chiaro  si,  com*  io  discemo, 
Là  dove  mio  ingegno  parea  manco, 

Che'l  mezzo  cerchio  del  moto  superno. 
Che  si  chiama  Equatore  in  alcun'  arte , 
E  che  sempre  riman  tra  '\  Sole  e  il  verno 

Per  la  ragion  che  di',  quinci  si  part^ 
Verso  settentrion,  quanto  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 
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pia  stretto,  ali*  orse,  a  meno  che  il  detto 
sole  noQ  ascisse  /ìtor  del  eammin  vec* 
ehiOf  ciok  fuor  dell*  eclittica.  Se  staodo 
il  sole  sullo  Zodiaco  al  punto  equinoaiale 
comparÌTa  a  Daote  cosi  Ticino  ali*  orse , 
senta  dubbio  sa  fossa  stalo  io  cenaini 
presso  il  tropico  di  cancro ,  arrebbe  tc- 
duto  lo  Zodiaco  rotare  infocato  pia 
presso  al  settentrione,  essendosi  r  quel 
tempo  acostato  dall*  equatore  per  quasi 
S4  gr.  TerMdi  esso  polo:  quindi  al  Pur* 
gatorìo  saVcbbesi  mostrato  il  sole  nello 
Zodiaco  di  tanto  piegato  verso  il  setten* 
trione,  quanto  a  Gerusalemme  si  vede 
abbassato  verso  menodl  quando  trovasi 
alla  fine  del  sagittario. 

68-70.  Dejitro  rmeeoko,  ee.  Int.;rac« 
cogliendo  in  un  solo  pensiero  la  tua 
mente,  pensa  che  il  monte  Sion  (std 
quale  sta  Gerusalemme)  relativamente 
a  questo  monte  del  Purgatorio  h  sopra 
la  terra  situato  in  nuniera,  che  ambe- 
due i  monti  hanno  uno  stesso  orixxonle 
e  differenti  emisferi,  cioh  l*aoo  ha  le 
sue  radici  diametralmente  opposte  a 
quelle  dell'  altro.  —  crìxsin,  Fetòn, 
son  formati  secondo  il  nominativo  gre- 
co, e  si  possoo  considerare  come  tron* 
eameuii  di  OHzìom,  Fttonef  mentre 
OrlzzonUs  Fetonte,  son  formati  sui 
casi  obliqui.  Cosi  dicesi  Ttmoleone  e 
Iìt/9^L^.te,  Corone  e  Caronte,  te. 


71-74.  onde  la  strada  ee.  Onde  vea 
drai  come  la  strada,  che  mal,  cioè  mal  pe- 
lui ,  o  per  sua  sventura,  Feton  qoo  seppr 
carreggiare  o  scorrer  col  carro  (queste 
h  la  linea  dell'  eclittica),  conviene  che 
vada  dall'an  fianco  a  costui  fa  queste 
monte  del  Purgatorio) ,  quando  va  dal- 
l'altro  fianco  a  colui  (al  monte  Sòo). 
Costui f  colui,  lui,  si  trovano  e  da  Dante 
medesimo  altrove,  e  da  altri  scrittori 
del  trecento,  riferiti  pur  anco  a  cose. 

76.  unquam/oo,  anqu' ancora,  npai 
sin'  ora. 

77-78.  Non  vitt  lo,  ee.  Costruisci  e 
intendi  :  non  vidi  nui  si  chiaro  I^  dove  il 
mio  ingegno. parea  nunco  (cioè  non  in- 
tesi mai  si  bene  cosa  che  pria  mi  paresse 
superiore  alla  mia  capaatìi),  com*  ora 
discerno ,  che  il  mesto  cerchio ,  ee. 

79.  //  meMzo  cerchio,  cioè  il  cer- 
chio  che  sta  in  metto  ai  tropici.  —  dei 
moto  superno,  del  più  alto  cielo  girante. 

80.  in  alavi*  arie ,  s*  intende  io 
astronomia. 

81 .  tra'l Sole  e  il  verno.  Quando  il 
sde  sta  dalla  parte  del  tropico  dd  capri- 
corno h  verno  ia  quella  del  cancro,  e 
quando  sta  dalla  parte  del  tropico  del 
cancro  e  verno  in  quella  del  capricorno  ; 
perciò  1  equatore  h  sempte  tra  il  sole  • 
il  verno,  tranne  il  di  deli' fequinosio. 

83-8  i.  qtUuei  si  parte  «e.   lotendi  t 
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Ma  se  a  te  piace^  volentier  saprei  S6 

Quanio  avemo  ad  andar,  che  il  poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 

Ed  egli  a  me:  Questa  montagna  è  tale. 
Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave, 
E  quanto  uom  più  va  su,  e  men  fa  male.  90 

Però  quand*  ella  ti  parrà  soave 

Tanto^  che  '1  suo  andar  ti  sia  leggiero, 
Come  a  seconda  giù  l' andar  per  nave; 

Àlior  sarai  al  fin  d'esto  sentiero; 
'Quivi  di  riposar  V  affanno  aspetta  :  95 

Più  non  rispondo,  e  questo  so  per  vero. 

E^  com'  egli  ebbe  sua  parola  detta. 
Una  voce  di  presso  sonò:  Forse 
Che  dì  sedere  m  prima  avrai  distretta. 

Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse  ioo 

E  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone. 
Del  qual  né  io,  ned  ei  prima  s*  accorse. 

Là  ci  traemmo;  ed  ivi  eran  persone  (*) 


iMto  li  scosta  qtdnd,  da  questo  monte 
vene  sctlentrìoiie,  quanto  gli  Ebrei, 
vcderaalui  partita,  discosto,  dal  loro 
nioale  Sion  versù  la  calda  parte,  cio^ 
dal  falò  di  mexaogioTao.  Dice  ttedeva' 
«•«  JDtfndendo  dd  tempo  io  cut  aveano 
là  il  faro  regno,  prima  detU  fatai  di- 
spcnìaBe.  La  lenone  aua$tto  da  mese- 
SQtta  h  del  Buti  e  del  Landino,  •  fa 
ga  additata  come  migliore  deUa  co* 
mone  gaamdo  dal  eh.  P.  Ponta  nelle 
sue  Tam^  cosmogra/leha  per  1*  inteUi* 
gesta  ddfa  Divina  Commedia.  Chi  to* 
lesse  però,  potzel>be  in  qualche  modo 
lostcaare  anche  la  lex.  quando.  —  Per 
U  ragi^  cfia  di.  Daaie  si  h  convinto 
che  né  Porgaiorio  deve  il  sole  neces* 
sariamentc  mostrarsi  con  an  moto  op- 
poste a  quello  cÌm  tiene  nella  terra 
alàtiCa,  quando  ha  hen  inteso  che  il 
■erte  dì  Sion  e  il  Purgatorio  hanno 
■a  eoonoe  orizsonte  e  diversi  emisferi. 
90.  E  manto  uom  ptà  va  stu  W. 
Dorale  n'^  molto  fàcile:  agl'in- 
1  fa  vie  delfa  Tirtà  ^  faticosa ,  ma 
I  che  ODO  TI  ai  avanza,  si  fa 
piana ,  e  Bnisce  poi  col  divenire  un  pia- 
cere e  «a  bisogno  dell*  anima.  L' Antald. 
Eqiaattopiù  vaso,  e  menja  muile. 

96.    Qtdvl  di  riposar,  et.  I  buoni 
propositi  vanno   spinU   ali*  effetto  con 


crescente  ardore:  il  solo  arrestarsi  nel 
cammino  della  perfezione  i  un  dare  in- 
dietro; e  un  de'swni  d'esser  perfetto 
nella  virtù  h  il  diletto  che  ndl'ope- 
rarfa  si  sente  —  Quivi,  in  quel  luo- 
go,  o ,  allora  di  riposar  l*  t^ffaiuio  ee. 
aspetta  a  riposare  u  corno  stanco,  af- 
fannato |  o  di  riposarti  dall'  afiànno. 

.  99.  in  prima  :  intendi  :  prima  che 
ti  sia  divenuto  leggiero  1'  andare  in  su. 
—  distretta  ,  necessità. 

400.  «Sr  torte,  si  voltò. 

401.  a  mancina,  a  mano  manca,  a 
sinistra ,  ìm  gran  petrone-  Immagina  u  n 
masso,  uno  scoglio  del  monte  alquanto 
elevato  sul  balzo  o  cinghio  ,  di  coi  ha 
detto  di  sopra,  ▼.  47.  Ma  se  questo  pietrone 
rimaneva  alla  sinistra  dei  Poeti ,  mentre 
guardavan  levante,  e  il  sole  «  com'^  detto 
poc'anzi,  gli  feriva  dalla  sinistra,  l'ombra 
del  pietrone  pare  a  prima  vista  dovesse 
distendeni  dalla  loro  parte,  e  cosi  dovean  . 
veder  subito  le  anime  che  vi  stavan  se* 
dute.  Il  eh.  P.  Antonelli  mi  faceva  questa 
osservazione,  e  opinava  che  mancina 
abbia  ad  intendersi  rispettò  alla  posizione 
dei  Poeti  dopoché  si  furono  alzati  e  volti. 

i03.  prima  s*  accorse:  non  avca 
fatto  attenzione,  prima  d'udir  quella 
voce  che  veniva  da  quella  parte. 

(*)  Qui  stanno  coloro  che  per  abU 


*'^v?vTr^ 
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Che  si  Stavano  all'ombra  dietro  al  sasso. 

Come  l'uom  per  negghienza  a  star  si  pone. .      ìoò 
E  un  di  lor  cbe  mi  sembrava  lasso  ^ 

Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia^ 

Tenendo  'ì  viso  giù  tra  esse  basso. 
0  dolce  Signor  mio,  diss*  io,  adocchia 

Colui  che  mostra  sé  più  negligente  no 

Che  se  pigrizia  fosse  sua  siroccbia. 
Allor  si  volse  a  noi,  e  pose  mente. 

Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia, 

E  disse  :  Va  su  tu,  che  se.'  valente. 
Conobbi  allor  chi  era;  e  queir  angoscia,  ii6 

*     Che  m'avacciava  un  poco  ancor  la  lena. 

Non  m' impedì  d' andare  a  lui:  e  poscia 
Che  a  lui  fui  giunto,  alzò  la  testa  appena, 

Dicendo:  Bai  bep  veduto,  come  il  Sole 

Dair  omero  sinistro  il  carro  mena  ?  120 

Gli  atti  suoi  pigri,  e  le  corte  parole 

Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso; 

Poi  cominciai  :  Belacqua,  a  me  non  duole 
Di  te  omai;  ma  dimmi,  perchè  assiso 

Quiritta  se'?  attendi  tu  iscorta,  125 

0  pur  lo  modo  usato  t*  hai  riprisQ?  ' 
Ed  ei:  Frate,  l'andare  in  su  che  porta  ? 

Che  non  mi  lascerebbe  ire  a' martiri 


tuale  incensa  indagìarooo  la  loro  con- 
▼enione  al  6n  della  vita. 

iOiw  dietro  al  sasso  ,  per(;hè  la 
parte  anteriore  che  si  presentaTa  ai  Poeti 
era  inTCstita  dal  «ole. 

i05.  negghianza^  pigrisia.. 

111.  Che  se  pigrizia  fosse*  ee.  Cer- 
to, che  la  positura-,  i  movimenti  e  il 
modo  del  parlare  di  qufesto  spirilo  sono 
tali  t  die  se  pigrisia  fosse  persona  ,  non 
starebbe  n^  farebbe  altrimenti.  —  siroe- 
chia,  sorella; 

113.  Movendo  il  viso  ee.:  mo-. 
•  vendo  1*  occhio ,  do^  scorrendo  sola- 
mente collo  sguardo  su  per  le  cosce, 
onde  non  prendersi  la  fatica  di  levar 
su  la  testa. 

1 14.  che  m'  valente^  che  sci  bravo  , 
che  hai  huona  lena  ;  ovvero ,  che  puoi. 

11  MIO.  e  quelC  angoscia*  Che 
m*  avaedava*  ee,  E  la  fatica  durafa  nel 
muntare,  che  mi  faceva  tuttora  celere 
ed  aflannoso  il  respiro. 


119-120.  Hai  ben  veduto,  ee.  Ciò  e 
detto  per  modo  irrisorio;  ed  «  da  os- 
servare che  la  derisione  di  Belacqoa  e 
secondo  quel  ch«  suole  per  lo  più  av- 
venire ;  che  chi  ha  perfettamente  chiara 
la  cagione  d*una  cosa  h  facile  a  (àrsi 
beffe  di  quelli  che  restano  nella,  mara- 
viglia. Quest'  avyertenaa  h  di  Dante 
medesimo  nel  secondo  della  Motutrehia 
in  principio, 

'  123-124.  Belaeqna  fu  un  eccel- 
lente fabbricatore  di  tfetre  e  di  altri 
istroroenti  musicali ,  ma  uomo  pigrìssi- 
roo.  —  a  me  non  duole  Di  te  ornai , 
poichb  ti  veggo  in    luogo    di    alva- 


126.  QuiriUa,  h  avverbio  di  luo- 
go ,  forma  oggi  antiquata  ,  e  vale  il  me- 
desimo che  qui. 

126.  /q  modo  usato*  cioè  l'usata 
tua  pigrizia. 

12/.  che' parta?  che  importa?  che 
giova  ? 
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L'angel  di  Dio  che  siede  in  su  la  porta.  . 
Prima  convien  che  -tanto  il  ciel  m' aggiri  130 

Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  Tita, 

Perch' io  'ndugiai  al  fin  li  buon  sospiri; 
Se  orazione  in  prima  non  m' aita. 

Che  surga  su  di  cor  che  m  grazia  viva: 

L' altra  che  vai,  che  in  ciel  non  è  udita  ?        '  135 
E  già  'l  Poeta  innanzi  mi  saliva, 

E  dlcea:  Vienne  ornai,  vedi  eh' è  tocco' 

Meridian  dal  Sole,  ed  alla  riva 
Copre  la  notte  già  col  pie  Marrocco. 


iZO-iZì.  che  tante  il  del  m*  aggi- 
rL  II  tempo  è  nrisonto  dal  volger  dei 
odi:  «co  dnnqae  3  Mnso  letletale  dì 
quoto  passo  ;  cooTÌene  che  il  cielo 
^'•gglrif  mi  giri  intorno»  fuor  dcHa 
porta  dd  Purgatorio,  quatào  fte^ 
«Itunlo  mi  girò  intorno  in  rita;  ossia, 
«he  bcda  tanti  giri  intorno  a  me,  io 
«picstolDogo,  quanti  ne  fece  durante  la* 
mia  vita  mortale.  In  termini  più  sem- 
plici: passino  tanti   anni   qui,   quanti 


1S4.  Ck»  sttrga  su,  che  s'elevi  a 
Dio  da  un*  anima  in  stato  di  grasia  ; 
che  i  peccatori  non  posson  meritare  ne 
per  sé  0^  per  altri 

1S7.139.   vedi   tH  i  toce^  Meri- 


dian dal  sole,  cio^,  vedi  che  qui  h  mes- 
logiorno.  —  ed  alla  riva  Copre  la 
notte  ee.  Se  il  sole  tocca  il  meridiano 
della  montagna  del  Purgatorio,  posta 
nel  meno  oell*  emisfero  australe,  deve 
esser  mena  notte  a  Grerusalemme ,  punto 
antipodo ,  il  principio  della  notte  a  Ma- 
rocco ,  che  si  suppone  sul  conSne  occi- 
dentale del  nostro  emisfero,  che  viene 
ad  esser  1*  orientale  per  il  Purgatorio ,  e 
V  aurora  dal  lato  opposto ,  cioè  al  Gan* 

ru  —  edalla  riva ,  int.,  al  coo6ne  dei- 
emisfero.  —  Co^re  eoi  piede,  signi6ca: 
comincia  a  movere  il  primo  passo  per 
venire  ad  oscurare  l' emisfero  in  cui 
siamo,  meiitre  il  sole  s'avansa  ad  il- 
luminare l'opposto. 


CANTO  QUINTO. 

Procedendo  i  Poeti  per  il  balzo,  s'incontrano  in  una  moltitudine  di  spi- 
riti;  i  quali,  saputo  come  uno  di  loro  tuttora  vivo  era  per  tornare  nel  primo 
mondo,  gii  si  affollano  intomo  pregandolo  a  ricordarli  ai  loro  congiunti. 
Trascorarono  essi  pure  la  loro  etema  salute,  ma  colti  da  morte  violenta,  si 
pentirono  e  perdonarono  ai  loro  nemicL  Iacopo  del  Cassero,  Buonconte  di 
MoQteldtre,  e  la  Pia  da  $iena  narrano  particolarmente  al  Poetai! modo  della 
loromocte. 

Io  era  già  da  queir  ombre  partito, 
E  seguitava  Forme  del  mio  Duca, 
Quando  diretro  a  me,  drizzando  il  dito. 

Una  gridò:  Ve',  che  non  par  che  luca 

Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto,       *  5 

«•  F^t  eke  non  par  ee.,   vedi  che  ceva  ombra.  Dante  era  in  liasso  loco  ri- 

MB  pere  che  il  raggio  del  sole  rispleoda  spetto  a  Virgilio  che  gli  andava  innanzi 

>l  liusiro  bto  ddta    persona   che  h  di  salendo  il  monte. 

•otto,  doi  nella  più  bassa  parte;  il  che  6.    da   sinistra,    perchè   andavano 

avveniva,  perchè  Dante  essendo  corpo  fa-  col  sole  a  destra.   Se  feimatisi,  e  volto  il 
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E  come  vivo  par  che  si  conduca. 

Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  mòtto, 
E  vidile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e  il  lume  eh'  èra  rotto 

Perchè  V  animo  tuo  tanto  s' impiglia ,  ìo 

Disse  1  Maestro,  che  V  andare  allenti  ? 
Gbe  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia  ? 

Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti  ; 
Sta,  come  torre,  fermo,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  di  venti.  is 

Ghe  sempre  l' uomo,  in  cui  pensier  rampoUa 
Sovra  pensier,  da  so  dilunga  il  segno. 
Perchè  la  foga  l' un  dell'altro  insella. 

Ghe  potev* io  ridir,  se  non:  I*  vegno? 

Dissilo,  alquanto  del  color  consperso  30 

Ghe  fa  V  uom  di  perdon  talvolta  degno. 

E  intanto  per  la  costa  da  traverso 

Venivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco,  (*) 
Gantando  Miserere  a  verso  a  verso. 

Quando  s'accorser  eh'  io  non  dava  loco,    '  2^ 

Per  lo  mio  corpo,  al  trapassar  de' raggi. 
Mutai*  lo  canto  in  un  0  lungo  e  roco. 

E  due  di  loro  m  forma  di  messaggi 
Gorsero  incontr'  a  noi,  e  dimandarne  : 
Di  vostra  condizion  fatene  saggi  30 

E'I  mio  Maestro:  Voi  potete  andarne. 


yì%o3L\ertBÌCf  ai  bassi  lUij  (vedi  C.  IV, 
T.  52  e  Mg.)  Tedevano  il  sole,  §&  sul 
raeszogtorno,  girare  alla  loro  sinistra,  e 
avean  per  conseguenn  I*  ombra  a  destra  ; 
alzatisi  •  ripreodeodo  il  cammino  su 
per  il  monte,  è  chiaro  cbe'doTeano  averlo 
a  desUa ,  e  I*  ombra  a  sinistra. 

6.  E  come  vivo,  ée.  Intendi  :  e  par« 
che  mova  a  quel  modo  che  sogliono  co* 
loro  che  hanno  corpo  toateriale ,  che  sono 
viti. 

à.  Pur  me ,  pttr  me,  cioè  solo, -solo 
me.  —  eh*  era  rotto ,  che  era  rotto  dal- 
l'omLra  del  corpo  mio. 

10.  s'impiglia,  »*  impaccia. 

13.  si  pispigliU^  si  mormora;  h 
termine  imitativo,  che  rappresenta  un 
parlare  Cito  e  sotto  voce. 

16.  rampolla,  cioè  sorge,  germo- 
glia. 

1 7.  da  sé  dilunga  il  segno ,  vale  a 


dire,  s'allontana  dal  fine,  dal  proposito 
a  cui  mirava. 

18.  Perchè  la  foga,  ee.  Perchè  Tun 
pensiero  sopravveniente  insoila,  am- 
mollisce, reprime,  la  foga,  l'impelo, 
del  primo.  La  mente  divisa  in  pia  pen- 
sieri è  men  forte  ad  ognuno. 

SO.  det  edor^  ee. ,  cioè  tinto,  del 
rossore  che  viene  da  vergogna. 

21.  di  perdon  talvolta,  eè*t  éRc9 
talvolta,  e  perchè  vergogna  non  sem- 
pre*nas€e  da  nobii  cagione,  e  perchè  non 
in  tutti  può  fare  buona  scasa  al  fallo , 
ma  solo  nei  giovani  e  negl'inesperti 

(*)  Ecco  quei  negligenti  che  aor- 
presi  da  morta  violenta  si  rivolsero  a  Dio. 

27.  in  un  O  lungo:  interiesiona 
di  meraviglia.  —  roco,  ^rehè  in  una 
forte  perturbaxione  d'animo  si  siterà 
pur  anco  la  voce. 

30.  saggi,  consapevoli,  ùtruttL 
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E  rUrarre  a  color  che  vi  mandare^ 

Che  il  corpo  di  costui  è  vera  carne. 
Se  per  vedar  la  sua  ombra  ristaro, 

Com'  io  avviso^  assai  è  lor  risposto:  35 

Faccianli  onore,  ed  esser  può  lor  caro. 
Vapori  accesi  non  vid'  io  sì  tosto 

Di  prima  notte  mai  fender  sereno. 

Nò,  Sol  calando,  nuvole  d' agosto. 
Che  color  non  tomasser  suso  in  meno:  40 

E  ghmtì  là,  con  gli  altri  a  noi  dier  volta. 

Come  schiera  che. corre  senza  freno. 
Questa  gente  che  preme  a  nof,  è  molta, 

E  vengonti  a  pregar,  disse  1  Poeta; 

Peròpur  va,  e  in  andando  ascolta.  45 

0  anima ,  che  vai  per  esser  lieta 

Con  quelle  membra,  con  le  ({uai  nascesti, 

Venian  gridando,  un  poco  il  passo  queta. 
Guarda,  se  alcun  di  noi  unque  vedesti,    , 

Sì  che  di  lui  di  là  novelle  porti  :  60 

Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  t'arresti? 
Noi  fummo  già  tutti  per  forza  morti, 

E  peccatori  inflno  air  ultim*  ora  : 

Quivi  lume  del  elei  ne  fece  accorti 
Si  che,  pentendo  e  perdonando,  fuora  55 


^  E  ritrar»,    e    riportare,    rife- 
rire,», eamt   pnr    dieianio,   rapprt^ 


H  ptr  vedtr^  «e.>  a  cagion  d*  aver 
ndiU  lai  fax  ««ibra.  —  ristaro,  si 
fo^enutooo.  Così  H  Cod.  Poggiali ,  mC' 
gfio  die  la  com.  restaro. 

tt.  Cam'  io  avviso  »  com'  io  pento. 
—  ouù  è  lor  risposto,  Uasta  la  risposta 
^i0  *%  bo  &tta. 

SS.  ed  osatr  puh  lor  earo^  inquao- 
*mU  nafraKfacA  la  memoria  di  loro 
■d  m»^  de* Tiri,  e  ÙA  sì  che  a  prò 
^cf  n  CieciaiiD  preghiere  a  Dio. 

37-59.  ^opori  4ueesi,  te.  lat  :  io 
Btttt  Vidi  mai  tal  principio  deHa  notte 
«(«'vaporici  dal  volgo  looo  diiamati 
KeDc  cadete  fendere  I*  anarro  dèi  cielo, 
ai  tà  calare  del  uAt  in  agosto  casi  va- 
peri  fendere  le  noLi  si  velocemente, 
<^bc  (pelli  spiriti  non  tornasser  su  più 
reieri,  in  meno  spano  di  tempo.  Anch  og- 
<*«  per  stgoiGcan  la  velocita  d*  alcuno, 


diciamo  parve  un  ruzzo,  o  iu%  baleno. 

—  Di  prima  notte  ;  il  Vat  3199  Ugge  : 
Di  mezza  notte. 

40.  suso.  Intendi:  a  ritrovare  i 
compagni  eh*  eransi  fermati; 

41.  a  noi  dier  volta,  tornarono  alla 
nostra  volta,  o  verso  di  noi. 

43.  che  preme  a  noi^  ciob  che  fa 
pressa,  o  s  incalza  per  venire  verso 
noi. 

45.  Però  pur  va.  Intendi:  nulla- 
dimeno  non  ti  sotFermare,  e  ascollali 
camminando. 

48.  un  poco  il  passo  queta,  fer- 
mati un  poco. 

64.  Q//fv/^  in  quel  punto  di  morte. 

—  lume  del  del  ne  /eoe   accorti ,  la 
grasia  divina  ci  fé  ravvedere. 

65.  pentendo,  per  pentendoci,  usalo 
assolutamente  sensa  l' aflìsso  pronomina- 
le, come  altrove  disse;  Nipentere  e  vo- 
lere,  èc.  In/.,  C.  T.WM.  perdwiando, — 
int.  :  a  chi  ci  difc  morte. 
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Dì  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati. 
Che  del  disio  di  sé  veder  n'  accora. 

Ed  io:  Perchè  ne'  vostri  visi  guati,    . 
Non  riconosco  alcun;  ma  s' a  voi  piace 
Cosa  eh'  io  possa ,  spiriti  ben  nati. 

Voi  dite,  ed  io  forò  per  quella  pace. 
Che,  dietro  a'  piedi  di  si  fatta  guida. 
Di  nìondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 

Ed  uno  incominciò:  Ciascun  si  fida 
Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo. 
Pur  che  '1  voler  nonpossd  non  Ticida. 

Ond'io,  che  solo,  mnanzì  agli  altri,  parlo. 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  RQtoagna  e  quel  di  Carlo, 

Che  tu  mi  sie  de'  tuoi  prieghi  cortese 
In  Fano  sl>  che  ben  per  me  s' adori, 
Perch'  io  possa  purgar  le  gravi  offese. 

Quindi  fa'  io,  ma  li  profondi  foiri, 

Ond  uscì  '1  sàngue,  in  sul  quale  io  sedea , 


a 


70. 


56-57.  a  Dio  padfienti^  ee.  s  ritor- 
nati ÌD  graxia  di  Dio ,  il  quale  wa  ci  ae^ 
cora^  ci  crucia ,  coli'  ardente  desiderio 
che  si  sente  "di  vederlo. 

5$.  Perchè,  per  quanto.  — guaita 
guardi  attentamente. 

6i>63.  ed  iojarò,  ed  io  farò  tutto. 
Te  lo  giuro  per  quella  pace  che  mi  si  fa 
cercare  di  móndo  in  mondo.  Questa 
pace,  che  Dante  cerca  ,  l' abbiamo  detto 
altre  volte,  primieramente  è  la  pace 
dell* anima, che  non  può  aversi  senta 
prima  purgarla  dal  peccato  e  dai  viaj  : 
quindi  è  la  pace  pubblica  per  il  civile 
riordinamento,  e  che  deve  essere  elfetlo 
appunto  del  ritorno  degli  nomini  alla 
virtù  e  a  Dio. 

(l'i.  Ed  uno,  ee.  Questi  h  Iacopo 
del  Cassero  cittadino  di  Fano ,  che  da 
Asso  Vili  d*  Este  fìglio  d*  Obizzo  II  fu 
fatto  uccidere  in  Oriaco,  villa  del  Pa- 
dovano ,  mentre  andava  poteste  a  Mila- 
no. Il  suo  odio  contro  Iacopo  del  Cas- 
sero Bacquf!  dall'  opposizione  che  questi 
essendo  pote&tà  di  Bologna  fece  ai  ten- 
tativi di  lui  d'  impo»sesursi  di  quella 
cittli,  e  da  alcuni  motti  ingiuriosi  che, 
non  contento  ai  fatti,  lascio  andar  con<> 
tro  quello.  Per  vendicarsene,  Azzo  lo 
fece  da'  suoi  ticarj    ammazzare  tra  Ve- 


nezia e  t^adova ,  mentre  chiamato  cU 
Maffeo  ViKonli  andava  poteste  a  Mi- 
lano. Azzo  Vili  morì  sul  prÌ9Cq>u> 
del  1308. 

'  66.  Pur  cft»  *l  voler  nonpossà,  ee. 
Intendi:  purché  impotenza  non  rteda 
vana  la  tua  proferta  di  far  cosa  che  ci 
piaccia.  •—  La  nonpossa,  o  impotenza 
che  escludesse  o  annullasse  il  boon  vo- 
lere deir  Alighieri,  potca  na*ccTC  da  Dio 
non  permettente;  •  di  questo  forse  te* 
mea  quell'anima. 

67.  Ond'io^ oc  II  Cod  Antald.;  Ed 
iOf  che  sàio, 

68-69.  quel  paese,  ee.  Quel  paese  che 
siede  tra  Romagna  e  il  Regno  di  Napoli 
governat9da  Carlo  II,  cine,  il, luogo  dorè 
e  Fano.  E  questo  paese  la  Marca  d' An- 
cona. 

71.  ben  per  me  s*  adori  «  do^  eoo 
fervore  sì  ori ,  ti  preghi  per  me.  ' —  ben, 
in  stato  di  grazia. 

73.  QuùuU,  cio^ ,  d' iti ,  di  qnel 
paese. 

74.  in  sul  qua!  io  sedea.  Intendi  : 
nel  quale  io,  che  ora  sono  spirito  ed 
ombra ,  aveva- sede.  Allude  alroptninne 
di  coloro  che  avvisarono  V  aninu  avere 
la  sua  sede  nel  sangue;  ed  era  la  dot- 
trina d' Empedocle. 


CANTO  QULNTO.  .  2S3 

Patti  mi  furo  in  grembo  dgli  Antenori,  7s 

Là  dov'  io  più  sicoro  esser  credea  : 

Quel  da  Esti  il  fé  far,  che  m*  avea  in  ira  ' 

Assai  più  là  che  dritto  non  volea. 
Ma  s' io  fossi  fuggito  in  vèr  la  Mira, 

Quand'  i'  fui  sovraggiunto  ad  Oriaco ,  .    so- 

Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 
Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e  il  braco 

M'impigliar  s),  ch'io  caddi,  e  lì  vid'io 

Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 
Poi  disse  un  altro:  Deh,  se  quel  disio  ss 

Si  compia  che  ti  traggo  all'  alto  monte, 

Con  buona  piotate  aiuta  il  mio. 
lo  fui  di  Monte(eltro,  i'  son  Buoneonte: 

Giovanna,  o  altri  non  ha  di  me  cura; 

Perch'  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte.  90 

Ed  io  a  lui:  Qual  forza,  o  qual  ventura 

Ti  traviò  sì  fuor  di  Caropaldino, 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 
Oh,  rispos'  egli,  appiè  del  Casentino 


''^'  im  grembo  agli  jiiUenori  :  nel 
»«n»tono  le  Padovani.  Antenori  per 
^■■^taorei,  o  duccndcoU  da  Antenore, 
a  qoalt  fimdò  Padora. 

77.  il  fé  far,  fece  fare  1' omicidio. 
—  "^mtea  in  ira,  m*  odiava. 

78.  Jssaipiù  là,  ta.f  do^,  oltre  i 
(eronn  dclb  gtostisia ,  »  al  di  Di  di 
"!«1  tht  avessi  meritato. 

^'  **'•  fossi  fuggito  invtr  Im 
^fra,  la  Mira  «  un  luogo,  sulle  rive 
0*1»  canale  che  esce  dalla  Brenta.  Fng- 
6'"<*o  per  ft,  non.  avrdibe  incontrato 
4«1  puUne  cke  lo  impigliò  e  lo  fece 
pwd»  dei  ùcarj  del  marchese. 

!B0.  -OkouT  i*  fui  sowaggiunto, 
Q"«do  nà  vidi  addosso  i  nemici. 

^ì.dovt  si  tpirm,  cioi  dove  si  vive, 
«rimondo. 

.  ^1  Corti  mi  palude.  Intendi  :  ma 
«Tfce  di  fuggir  verso  la  Min,  corsi  ec. 
«ou  palimU  d'  ambo  i  generi;  '  benché 
«  molo  sQol  per  lo  più  usarlo  ma- 
»J««no  nella  sua  metatesi  padul».  —  il 

^'  DeUe  mie  venex  int.  del  »an- 
L         ?««  th  wàa  delle  mie  vene;  il  conte- 
I         «wjte  mveee  del  contenuto. 
I  bó.  Deh,  so  quel  disio,  lì  se  non 

L 


è  qui  particella  condixionale,  ma  precati- 
va,  desiderativa:  vale  eofi: Questo  disio, 
h  il  desio  della  pace,  come  è  detto  al  v.  6 1 . 

87.  Con  buona  ptetate,  cioè  con 
opere  di  piet2i  cristiana. 

88.  Bttonemtte  fu  BgHuoTo  del  conte 
Guido  di  Montcfeltro.  Sua  moglie  ebhe 
nome  Giovanna.  Egli  combattè  in  Cam- 
paldino  contro  i  Guelfi  e  vi  fu  morto, 
ma  il  suo  cadavere  non  fu  più  trovato, 
e  il  racconto  che  gli  mette  in  bocca  il 
Poeta  é  immaginato  secondo  verisimi- 
glianxa.  Del  resto»  cruesto  fatto  d'arme 
tra  i  foonudti  Ghibellini  aiutati  dagli 
Aretini ,  e  i  Guelfi'  di  Firenze ,  avvenne 
agli  il  di  giugno  del  i2i>9  a  Certo- 
mondo  nel  piano  di  Campaldino  in  Ca- 
sentino. Gli  Aretini  eran  comandati  da 
Guglielmino  de*  Paszi  loro  vescovo ,  che 
gi^  erasi  impossessato  del  governo  della 

*  citt^ ,  e  da  Buoneonte.  I  Guelfi  ,  a*  quali 
restò  la  vittoria ,  aveano  a  capo  Amerigo 
di  Nerbona;  ed  era  con  essi  tra*  soldati 
a  cavallo  il  nostro  Alighieri.  La  Repnb. 
blica  decretò  si  dedicasse  io  Firenze 
una  chiesa  in  onor  di  San  Barnaba  a  ri« 
cordanza  di  quella  giornata. 

8&.  0  altH.  Intt  de' miei  stretti 
parenti  o  amici. 
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Traversa  un'acqua  e'  ha  nome  l' Archiano^  95 

Che  sopra  Y  Ermo  nasce  in  Apennino.' 

Là  've  '1  vocabol  sno  diventa  vano 
Arriva'  io  foralo  nella  gola. 
Fuggendo  a  piede,  e  sanguinando  il  piano. 

Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola  loo 

Nel  nome  di  Maria  finì,  e  quivi 
Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 

rdirò'l  vero,  e  tu  1  ridi*  tra  i  vivi: 

L' Angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d' Inferno 
Gridava:  0  tu  dal  Ciel,  perchè  mi  privi?  105 

Tu  te  ne  porli  di  costui  l' etemo 
Per  una  lagrimetta  che  '1  mi  toglie; 
Ha  io  fai^ò  dell'  altro  altro  governo. 

Ben  sai  come  nell'  aer  si  raccoglie 

Queir  umido  vapor  che  in  acqua  riede,  no 

Tosto  che  sale  dove  *l  freddo  il  coglie. 

Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 
Con  r  intelletto,  e  mosse  il  fumo  e  il  vento 
Per  la  virtù ,  che  sua  natura  diede. 

,  Indi  la  valle,  come  il  di  fu  spento,  11& 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 


96.  Ermo^  V  Eremo  di  Camaldoli. 

97.  Là  've^  ec^ìk  dove  perde  il  no- 
me diArchiano,  mescendo  I  acqae  ioe 
eoa  quelle  dell'  Arno. 

100.  i  ia  parata,  ee,^  e  il  mio  par- 
lare fioi  eoi  SS.  Nome  di  Maria ,  da  me 
ÌQTocata. 

•iOS.  10/a,  abl)aiid9nata  dall'  anima. 

iOA.  é  quel  d* Inferno,  cio^  l'An- 
gelo  dell'  Inferno ,  il  Demonio. 

105.  O  in  dal  del,  eo.  Intendi:  o 
tu  de'  celesti ,  o  venuto  dal  delo  »  per- 
che mi  privi  dell*  anima  di  costai  ? 

106.  l* eterno,  do)}  la  parte  eterna, 
l' anima. 

108.  deW altro,  dell* altra  parte, 
del  corpo.  —  governo,  trattamento. 

109.  In  questo  ternario  h  descritto 
il  modo  onde  si  forma  b  pioggia. 

110.  che  ili  acqua  riede  ^  elle  toma 
acqua,  che  ricade  condensato  in  pioggia. 

ili.  dove  *l  freddo  il  coglie,  cioè 
nella  fredda  regione  dell'aere. 

113.  Gutue  quel  mal  voler,  «e. 
Intendi:  3  g&  detto  AogcI  d'In&mo 
pittnse ,  accoppiò,  all'  intelletto  quel  «uo' 
uial  volere  già  manifesto ,  che  pur  mal 


chiede  »  che  solo  cerca  di  nuocere  agi 
uomini.  Chiamò  quel  diavolo  il  tuo  po>' 
tsnte  intelletto  a  sodisfare  b  raa  mala 
volontà  avida  solo  di  danni. —Alca ni 
interpreti  nel  mal  voler  che  pur  mal 
chieda  eoli*  intelletto  {eìA  cosi  ani- 
scono  le  parole),  credano  iodicato  il  de- 
monio, il  quale  volendo  per  sua  natura, 
il  male ,  sempre  lo  stadia  nel  suo  vasto 
intelletto;  e  giunse  spiegano  arrivò, 
venne.  Io  starei  ccdla  prima  interpreta- 
sione. 

1 1 M 14.  «  mosse  il  fumo,  ee.  Costr.: 
e  per  la  virtù  che  sua  natura  diede , 
mosse,  eé.  i  eio^  x  e  per  U  potenia  che 
r  angelica  sua  naturi  gli  diede ,  rooss« 
le'  umide  vaporazioni  e  il  vento  per  vx- 
scitare  un  temporale. 
.  If6.  Indi  &  valle.  Costr..*  ìndi  ^ 
come.il  di  fu  spento,  ci^terse  di  neU^ 
bia  la  valle  da  Pratomagno  sino  al 
gran  giogo. 

116.  Pratomagno.  Luogo  che  di» 
vide  il  Valdarno  dal  Casentino.  —  al 
gran  giogo,  ciok  fino  all'Appennino, 
che  è  il  maggior  giogo,  cioè  il  più  alto 
monte  d*  Italia. 


CAJiTÒ  QUINTO.  285 

Di  nel^bia^  e  il  ciel  di  sopra  fece  intento 
SI,  che'l  pregno  aere  in  acqua  si  converse: 

La  pioggia  cadde^  ed  a'  fossati  venne 

Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse:  120 

E  come  a*  rivi  grandi  si  convenne. 

Vèr  lo  fiume  real  tanta  veloce 

Si  minò,  che  nulla  la  ritenne. 
Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  TArchian  rubesto;  e  quel  sospìnse  125 

Neil'  Amo,  0  sciolse  al  mio  petto  la  croce. 
Oh'  io  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse  : 

Voltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo; 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 
Deb,  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo,  130 

E  riposato  della  lunga  via. 

Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo. 
Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia: 

Siena  mi  fé,  disfecemi  Maremma: 

Salsi  colui  che  innanellata  pria,  i35 

Disposato  m' avea  con  la  sua  gemma. 


If  7.  bOento,  intenso,  denso  di  Ta> 
pori.  E  il  caùtm  oontrtucit  d*  Orazio , 
0  come  VobteHta  noeie  di  Virgilio. 

110.  Di  Uà  ciò  eht,  «e.  lot.  onci 
tht  di  essa  pioggia  la  Um  noq  assorbì. 

ISl.  B  eoms  a*  rivi  mndi^  ec 
B  quando  qoesl'  acqua  si  lo  congiun- 
ta, s<  eùHoemne,  ai  torrenti  maggiori, 
niio&  eoo  lant'  impeto  Terso  il  real  6n- 
me  d'Amo,  che  ec. 

.135.  rubgsio,  impetuoso ,  gonGo  per 
la  pioggia. 

1S6.  tdoUe  al  mio  petlo^  ee.:  sciolse 
le  mie  braccia,  delle  quali,  morendo,  io 
area  hUo  croce  sopra  il  petto. 

iti.  il  dolor.  Int  de*  miei  peccati , 
per  coi  cUit  ricorso  a  Dio. 

119.  (fi  «uapredia,  ciok  di  terra  e  d' al- 
tro.  pre<bto  ai  campi  nel  suo  passaggio. 

1^  Stna  mi/o'eo.  Intendi:  Siena 
nd  diede  i  natali ,  e  io  Maremma  fui  di> 
sfatta ,  oeeisa.  Perocché  dicono  che  stan- 
do esu  un  giorno  d' estate  alla  finestra , 
fa  da  un  famiglio  ghermita  per  le  gambe 
e  gettata  capovolta  solla  strada  per  or- 
dine del  marito  che  l' ebbe  in  sospeUo 
d*  adoltirìo.  — 11  giorane  per  coi  la  Pia 
dicesi  che  tradisse  il  marito,  eh'  era  ol- 
tre quinquagenario,  fu,  secondo  alconi , 
«n  Agostino  de'  Ghisi.  Credesi  però  da 


altri ,  e  con  più  fondamento ,  che  ella 
fosse  vittima  innocente  del  bestiale  ma- 
rito gi^  saùo  di  lei,  ed  aspirante  ad 
altre  none.  Il  fatto  par  del  1295. 

135-136.  Salsi  colui  che  innanei' 
tata  pria  ee.  :  Costr.  e  int.  :  colui  lo  sa 
che  area  sposato  colb  sua  gemma  me , 
che  prima  area  aTuto  l' anello  d' un  al- 
tro ,  cioè,  me  gili  vedova.  —  La  Pia  nata 
Guastelloni ,  erasi  maritata  ad  un  Tolo- 
mei;  e  rimasta  vedova  di  lui  era  stata 
sposata  da  un  Nello  o  Paganello  Pan- 
nocchieschi,  signor  del  Castel  della  Pietra. 
Per  queste  notizie,  ch'io  ricavo  dall'  egre- 
già  opera  dell'eruditissimo  signor  Repetti, 
provasi  vera  la  lesione  del  Cod.  Poggiali , 
d'alcuni  dell'  Ambrosiana,  e  dell'  Estense 
principe,  vedati  dal  Bfonti,  Disposato 
m'avea,  e  cade  la  comune  elisposando, 
secuita  pure  dal  Costa,  e  che  neli'  insieme 
della  frase  spiegavaai  cosi  :  —  «•  Se  lo  sa 
colui  che  diansi  sposandomi,  aveami  posto 
io  dito  il  suo  gemmato  anello  t  «  concetto 
e  frase  certamente  men  belli.  —Con 
questo  modo  di  dire  salsi  oolui  ee.,  il 
Poeta  ci  dk  un  cenno  del  cupo  segreto 
c<m  che  lo  scellerato  marito  condisse  il 
misfatto  so  la  donna  innocente.  Ma  egli 
sa  ben  tirare  alla  luce  del  giorno  le 
tenebrose  iniquità  de' potenti. 
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CANTO  SESTO. 

Incontro  d*  altre  anime  egualmente  divise  dal  corpo  per  violenza ,  e  in 
<rueU'  ora  estrema  tornate  a  Dio.  Si  nota  d* alcune  il  nome.  Bella  accoglienza 
che  il  ManUrrano  Bordello  &  al  concittadino  Virgilio.  Sfogo  di  dolore  e  d'ira 
magnanima  dell'  Alighieri  contro  la  divisa  Italia,  e  le  cagioni  dei  mali  suoi. 

Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara. 

Colui  che  perde  si  riman  dolente 

Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara: 
Con  r altro  se  ne  va  tuita  la  gente: 

Qual  va  dinanzi,  e  qual  diretro  il  prende,  6 

E  qual  da  lato  gli  si  recia  a  mente. 
Ei  non  s'arresta,  e  questo  e  quello  intende; 

A  cui  porge  la  man,  più  non  fa  pressa; 

E  cosi  dalla  calca  si  difende. 
Tal  era  io  in  quella  turba  spessa,  .  io. 

Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia, 

E  promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 
Quivi  era  l' Aretin,  che  dalle  braccia 
*  Fiere  di  Ghin  di  Tacco  et^be  la  morte; 

E  r  altro  che  annegò  correndo  in  caccia.  ìò 


i.  Qitando  si  parte,  ee.  :  quando  i 
giocatori  della  xara  (giaoco  che  si  fa  (on 
tre  dadi)  ti  partono ,  si  dÌTidono ,  finito 
il  giuoco,  gli  uni  dagli  altri. 

S-3.  si  riman  dolente,  rimane  m\ 
luogo  del  giuoco  ripetendo  le  volte ^  le 
volute  ^  i  volgimenti  dei  dadi ,  cioè  ri* 
provandosi  a  gettarli,  a  far  ouotì  tiri  — 
e  tristo  impara:  e  impara,  ciò  che  sa- 
rebbe stato  meglio  saper  prima ,  e  tirarli 
meglio. 

4.  Coti  l'altro,  col  vincitore. 

6.  gli  si  reca  a  mento,  lo  prega  a 
ricordarsi  di  lui. 

7.  Ei,  cioè  il  vincitore. 

%.  A  cui  porge  la  man,  ee.  Intendi  ; 
qu^li  a  cui  il  vincitore  porge  la  mano , 
daudogli  qualche  cosa  della  sua  vincita, 
si  ritira,  non  pressandolo  più. 

i3.  V  Aretin.  Questi  è  M.  Benincasa 
aretino,  il  quale ,  essendo  vicario  del  pò* 
desta  in  Siena ,  fece  morire  Tacco ,  1  ra- 
teilo di  Ghino  di  Tacco^'  Asinalunga, 
e  con  lui  Turino  da  TurnU  suo  nipote, 
perchè  aveano  rubato  alla  strada.  Ghi- 
no, per  vendicare  il  fralel  suo,  venne  a 
Roma,  ove  M.  Beniacasa  era  udkore  di 


Rota ,  e  a  lui  che  sedeva  io  tnlmoale  Tat» 
tosi  incontro ,  l' uccise,  e,  troocatagìi  la 
testa ,  con  essa  ai  parti  dalla  dett^  ottàr 
Questo  Ghino  dopo  essere  stato  lunga» 
mente  il  terrore  delle  Maremme  Senési  , 
e  della  stessa  Corte  di  Roma  a  dai  ri- 
bellò Radicofani,  che  fece  un  nido  di 
ladroni,  si  riconciliò  con  Bonifàsio  Vili, 
che  gli  donò  una  gran  prioria,  e  di  quella 
Io  fece  cavaliere.  « 

15.  Bl*  mitro  che  annegò  correndo 
in  eaca'a.  L'Aoom'mo  nota  a  questo  Ino* 
go  :  m  Questi  fu  un  giovane  ch'eUw  tkom^ 
Guccio  de*  Tarlati  d'Àrexso,  il  quale  alla 
sconfitta  di  Bibiena  fu  molto  perseguitato 
e  cacciato  da  quelli  di  Roodina.  Alla  Cne 
fuggendo,  e  quelli  ptfse^uiiandolo,  fu^ 
gio  nel  fiume  Arno,  e  quivi  annegò.  »>  Se- 
condo questa  storia  le  parole  correndo  tu 
eaeda  devono  spiegarsi  correndo  coc- 
dato,  o  odia  caccia  che  si  dava ,  «  oon 
come  alcuni ,  e  il  Costa  tra  que^  apie- 
gano s  oorrendé  net  dar  la  ^«^cia; 
che  cosi  divenendo  di  persecutore  per- 
seguitato starà  m^lio  nel  luogo  e  nella 
compagnia  dov*  è  messo.  E  aueato  aenso 
è  pur  confcrnuto  dalle  parole   cht  qui 


CANTO  SESTO,  2S7 

Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 

Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa, 

Gbe  fé  parer  lo  buon  Harzucco  forte. 
Vidi  Cont'  Orso,  e  l' anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  9stio  e  per  ìnveggia,  20 

Come  dicea ,  non  per  colpa  commisa  ; 
Pier  dalla  Broccia  dico:  e  qui  proweggia, 

Mentr*  è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 

SI  cbe  però  non  sia  di  peggior  greggia. 
Come  libero  fai  da  tutte  quante  25 

Quelle  ombre  cbe  pregar  pur  ch'altri  preghi. 

Sì  che  s' avacci  il  lor  divenir  sante, 
lo  cominciai:  E'  par  cbe  tu  mi  niegbi. 


fipofto  di  Dino  Compigm ,  dove  nam 
U  Konfitu  d^Ii  Aretini:  «  Foron  rotti 
gU  Àretim  non  per  viltà  nb  per  poca 
prodem ,  mi  per  lo  soperchio  de*  nemici 
fmvmmetsiiit  eaeda,  uccidendoli.  *• 

16.  Colle  wumi  spwls,  stendendo 
k  auai,  rbe  •  atto  4i  chi  prega  con 
{Ttnde  afletto. 

•  17-18.  Federigo  Ntrvello.  Fu  figlio 
«kl  conte  Guido  di  BaUifblle,  e  fa  ucciso 
àt  u»  d^Boitoli  detto  il  Fomainolo. 
-^  ijfnel  da  Pisa:  VtùnaU  degli  Sco- 
rìafùutt  da  Pisa.  Costai  fu  ucciso  da'suoi' 
■oud,  e  diede  occasioBe  di  mostrarsi 
faite  a  Manueco  suo  padre,  il  <pu]e  es- 
Moda  g&  fntc.  minore ,  sopportò  con 
xnade  animo  onella  oecisiooe,  andò  al- 
raaqnie  del  figlio,  ed  esortò  a  pareo- 
Udo  ad  trer  pace  coli*  omicida.  Aggiun- 
gono alcmii,  che  spingesse  b  virtù  cri- 
itimi  sino  al  punto  di  andare  a  baciare  b 
anno  ddl'  omicida.  Pietro  di  Dante  dice 
ckafnediore  di  Farinata  fu  M.  Beccio 
da  Caprona. 

19«  Coiu*  Ova.  Alcuni  credono  co- 
Uai  della  bmìglia  degli  Alberti,  e  che 
fase  nertso  a  tradimento  da'  suoi  Altri 
il  ^«ghooo  figliuolo  del  conte  Napolcotu 
da  Ccrloia,  e  dicono  fosse  morto  dal  cenU 
Afteito  da  Ifaogona  ano  no.  -^  /'  anima 
««*«*  •«.:  l'anima  di  Pier  della  Broc- 
ca, diris),  separaU  dal  proprio  corpo 
fo  astio  e  per  inridia.  Pierre  de  b 
jf^otiecfanatoinToTena  d'una  oscura 
••«gti»-  Fu  chirurgo  dd  re  San  Luigi , 
«  MUo  FiHppo  III  l'Ardito  giunse  a 
l3Ma  poima,  che  tutto  si  liceva  per  il 
••a  eonsiglio.  Quindi  l*  invidia  cortigia- 


nesca. Viaria  di  Brattante ,  seconda  |no- 
glie  di  Filippo,  prese  in  odio  questo  mi- 
nistro probabflmente  per  l' amore  eh'  ei 
portava  ai  figli  che  il  re  aveva  avuti  nel 
precedente  matrimonio  con  IsabeHa  d'Ara- 
gona. Ma  qual  fosse  il  delitto  apposto- 
Sii  non  si  sa  con  certrsta.  11  Michelet 
ice  che  egli  accusò  b  i^ina  d*  avere 
avvelenato  un  figliastro }  che  i  corti- 
giani animati  d'invidia  contro  il  po- 
tente ministro  sostennero  l'innocenza 
di  bi ,  e  oltre  averlo  (atto  reo  di  calun- 
nia, l'aggravarono  anche  d*aver  ven- 
duti i  segreti  del  suo  re  ai  Castiglinia. 
Onde  istituito  nn  proceuo  •  segreto ,  il 
misero  ministro  fu  condannato ,  e  impic- 
cato per  la  gob  nel  1376. 

2U.  inveggia ,  invidia ,  dal  proven- 
sale  enveja,  convertito  secondo  1*  uso  VJ 
in  doppio  g. 

Si.  ccmntisa,  èommesu. 

fi.  proweggia  ec.  ProvvcggU  a  A 
stessa,  al  che  per  suoi  falli  e  per  aver 
cooperato  alb  rovina  di  qucU'  innocente 
non  sia  posta  in  grcggu  peggiore,  cioè 
tra*  dannati. 

S3.  mentre  i'di  qua:  e  detto  rela- 
tivamente al  luogo  dov'  era  il  Poeta  seri- 
veote. 

Si.  però,  per  tal  latto. 

56.  che  pregar  pur,  le  quali  pre- 
garono che  altri    (cioè  gli   uomini  che 

.  sono  vivi)    preghino   Dio.  — pur,  an- 
ch' esse,  cume  le  altre. 

57.  Si  ette  s*avaoci,  si  che  a'  affretti 
il  toro  purgarsi  da  ogni  reliquia  di  pec- 
cato. 

S8-30.  E* par  cfte  tu  mi  nieghi,  te: 
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0  Luce  mia,  espresso  in  alcun  testo. 

Che  decreto  del  Cielo  orazion  pieghi;   .  so 

E  queste  gei\tf  pregan  pur  di  questo. 

Sarebbe  dunque  loro  ^me  vana? 

0  non  m' è  il  detto  tuo  ben  manifesto  ? 
Ed  egli  a  me: 'La  mia  scrittura  è  piana, 

E  la  speranza  di  costor  non  falla  ^  33 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana; 
Che  cima  di  gìudicio  non  s' avvalla, 

Perchè  fuoco  d'amor  compia  in  un  punto 

Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s'  astalla: 
E  là  dov'  io  fermai  cotesto  punto,  .  4o 

Non  si  ammendava,  per  pregar,  difetto  . 

Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto. 
Veramente  a  così  alto  sospetto 

Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice. 

Che  lume  ila  tra  '\  vero  e  l' intelletto.  Ab 

Non  so  se  intendi:  io  dico  di  Beatrice: 

Tu  la  vedrai  di  sopra ,  in  su  la  vetta 

Di  questo  monte,  ridente  e  felice. 
Ed  io:  Buon  Duca^  andiamo  a  maggior  fretta; 


e*'  pare  che  tu ,  o  Virgilio ,  luce  che  ri- 
schiari ogni  '  mio  doubio ,  mi  oieghi 
espresso^  espressamente,  in  alcun  testo 
(nel  libro  VI  àdV  Eneide)^  che  pregando 
H  pieghi  t  si  caoffi,  il  roler  del  cielo.  De- 
fine fata  Dewn  Jleeti  sperare  pre- 
dando, 

31.  pregan  pur  di  questo,  pregan 
dio  non  ostante  che  si  pieghi  il  decreto 
di  Dio;  o,  pregan  solo  di  «juesto. 

33.  O  nom  m*è  il  detto  tuo,  ee.  Op- 
pur  non  ho  ben  inteso  il  tao  detto. 

34.  è  pla/ia,  cioè,  h  chiara. 

35.  mon  falla,  non  erra,  non  è  con- 
tro rsgìone. 

37.  C/iÀ  cima  di  gituUeio  Aon  t^  av- 
valla. Int. t  che  l'alto  giudicio  divino 
non  s'abbassa,  non  rimette  del  suo  ri- 
gore  ec.  ;  ottcto  ,  nulla  h  tolto  alla  già* 
stizia  di  Dio. 

38.  Perehé  fuoeo  it  amor  ee.:  per- 
che la  carìtli  dei  giusti  di  questo  mon- 
do, che  pregano  per  le  anime  purganti, 
compia  in  un  ponto  ciò  che  tut  devono 

.  soddisfare  ia  molto  tempo.  —  Perchè.... 
compia,  se  compia,  o,  compiendo.  * 

39.  i* astalla,  ha  stallo,  stanza. 

40.  E  là,  ee.f  cioè  ncll  'Inferno,  dove 


io  introduceva  la  Sibilla  a  parlare  a  Pa- 
liouro  (vedi  il  verso  latino  recato  qui 
sopra  alla  bota  S8).  — fermai  cotesto 
punto,  cioè  afièrmai,  prononciai  que- 
sta  massima  :  che  non  è  da  sperare  che 
prego  abbia  efficacia ,  ec 

41.  Non  si  ammendava,  ee.:  la  pre- 
ghiera  non  aveva  virtà  di  mondare  le 
anime  dai  peccati ,  perchè  colui  eht  prc* 
gava  era  disgiunto  da  Dio.  — per  pre» 
gar,  per  via  di  pregare ,   per  preghiere. 

43.  Veramente  è  od  seoso  del  ve- 
rtun  lat.,  e  vale  ma,  —  a  casi  ali9  to' 
s/MUto,  ee.,  a  si  profonda,  a  sì  sottile  du- 
bitazione non  ti  acquetare  del  tutto  per 
le  mie  sole  parole. 

45.  Che  lume  f(a  ee-  ttodestaraeote 
Virgilio,  simbolo  della  ragiona  e  ddla 
naturale  filosofia,  rinunda  per  sifi*atta 
questione  l' alunno  a  Beatrice,  ch«  rap 
presenta  la  sdema  divina ,  b  tc<4ogia , 
al  lume  dell»  quale  1'  umana  ragione  ri* 
trova  quei  veri  che  invano  senta  lei 
cercherdibe.  Ond' è  benissimo  detto  che 
Beatrice,  la  rivelazione,   dalla    quale 

}>rincipalmcnte  la  teologia  attinm,  è  il 
anale  che  sta  di  mezzo  tra  1  ornano 
intelletto  e  Dio. 
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€hè  già  non  m' affatico  come  dianzi;  60 

E  vedi  ornai  che  il  poggio  1*  ombra  getta. 
Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi^ 

Rispose,  quanto  più  potremo  omai; 

Ma  il  fatto  è  d'altra  forma  che  non  stanzi. 
Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai  65 

Colui  che  già  si  copre  della  costa. 

Sì  che  i  suoi  raggi  tu  romper  non  fai. 
3Ia  Tedi  là  un'anima,  che  a  posta 

Sola  soletta  verso  noi  riguarda  : 

Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta.  60 

Venimmo  a  lei:  0  anima  lombarda. 

Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 

E  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  tarda  1 
Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 

Ma  lasciavano  gir,  solo  guardando  65 

A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 
Pur  Virgilio  sì  trasse  a  lei,  pregando 

Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita; 

E  quella  non  rispose  al  suo  dimando; 
Ma  di  nostro  paese  e  della  vita  70 

C  inchiese.  E  il  dolce  Duca  ìncombciava:  * 

Mantova....  E  Y  ombra,  tutta  in  so  romita. 


ól.  il  poggio  P  ombra  gettu,  il  pog- 
V^  ^U  1*  ombra  dorè  noi  siamo.  I 
l'Mb  ulirano  il  monte  dalla  parte  orieii« 
Ule:  onde,  voltando  il  «ole  verio  po- 
nente, chbro  e  che  il  monte  doveva  gel- 
avi r  ombra  oel  luogo  ove  essi  caromi* 
BavanoL 

•U.  me  il  fatto ,  re.  Ciò  dice  ri- 
<pc(to  alb  tre^enxa  di  Dante  di  poter 
Si^^Scn  a  Beatrice  in  tutta  (retU,  e 
«finito  diritto.  —  die  non  stami,  che 

000  penti  :  da  stanziare  ,  che  propr.  vale 
^ermàtare^  deliberare ,  e  per  esten- 
»»one  stimart ,  giudieare.  Tale  h  b  sta- 
ivfreòo  Latini. 

^.  Colui,  cioè  il  Sole. 

57.  tu  romper  non /ai.  Sottintendi  x 
tictome  prima  làcevi,  quando  egli  t*ìn« 
Tttliva. 

58.  a  postar  fiuamente.  Anche  nel- 

1  Infinto.  C  XXIX,  v.  19:  Dov' io 
'«•vo  gli  occhi  sì  a  posta.  Altri  vorreb- 
^  leggere  roo  alcuni  Codd.  c/te  posta 
«>  »«Mo  di  che  posata  j  ma  non  troppo 
Iclicemeatr 


(•)  Quarta  specie  di  negligenti:  co- 
loro die  occupati  in  armi^  in  lettere  o 
in  politica  trascurarono  la  propria  con- 
versione, e  la  rimessero  all'  ultimo  della 
vita. 

60.  più  tosta  ,  più  lesta  ,  più  spedita. 

61.  O  ottima  lombarda,  ce,  È  que- 
sta un*  eselamaaione  del  Poeta,  a  cui 
tra' vivi  toman  nella  memoru  il  grave 
aspetto  e  le  dignitose  movente  di  quel 
nobile  spirito,  che  ora  con  tanta  evidenza 
ed  affetto  descrivere. 

62.  akera  e  disdegnosa,  cioè  tale 
qual  h  chi  sprexaa  e  schifa  con  forte 
animo  e  generoso  le  cose  vili. 

67.  PuTs  non  ostante  quella  sua 
contenenza. 

70.  e  della  vita,  qual  era  stata  la 
nostra  vita ,  la  nostra  condizione.  Volca 
saper  prima  con  chi  parlava. 

7S.  Alantova....  Qui  il  senso  h  so- 
speso. Voleva  dire:  Mantova  mi  fu  pa- 
tria, ma  fu  interrotto  dall'ombra.  — 
tutta  in  sé  romita  ,  cioè  che  da  prima 
era  tutta  in  se  raccolta  e  solitaria. 
19 
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Surse  vèr  lui  del  luogo  ove  pria  stava. 
Dicendo:  0  Mantovano^  i'son  Sordello 
Della  tua  terra.  E  l' un  T  altro  abbracciava.         75 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello. 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta. 
Non  donna  di  Provincie,  ma  bordello  l 

Queir  anima  gentil  fu  cosi  presta , 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra ,  $i> 

Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e  l' un  l' altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca,  misera,  intomo  dalle  prode  S5 

Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno 
S' alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  il  fìreno 
Giustiniano,  se  la  sella  è  vota? 
Senz'  esso  fora  la  vergogna  meno.  90 

Ahi  gente,  che  dovresti  esser  divota, 
E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella, 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota  ! 


74.  Sbrdello,  de' Visconti  da  Man 
tova,  fu  eccellente  trovatore  del  XIU 
secolo,  e  Benvenuto  da  Imola  lo  chia- 
ma anche  «•  nobilis  et  prudens  miles  et 
citrialis.  »  Son  celebn  gli  amori  di  lui 
con  Cunizza,  la  sorella  d*Ezselino  da 
Romano. 

76.  Ahi  serva  Italia.  Qucsl'è  una 
digressione  del  Poeta,  che  al  vedere 
que*  due  Mantovani  accogliersi  «con  tal^ 
aflelto,  prima  pur  di  saper  l'un  del- 
l'altro, non  può  frenare  il  dolore  e 
1*  ira,  pensando  lo  stato  d*  Italia  a  quei 
tempi  cosi  disordinalo  e  diviso ,  e  i  citta- 
dini odiantisi  ferocemente,  e  congiurati 
nella  mutua  ruina.  ì^  questo  uno  de'  più 
splendidi  tratti  della  Divina  Commedia. 

77.  Nave  senta  nocchiero  ec.  Chia- 
ma V  Italia  narfl  senta  nocchiero ,  poi- 
ché non  era  governata  dall'  imperatore , 
ma  da  molti  tiranni  tribolala,  e  dalle 
civili  turbolenze  sconvolta. 

7S.  Non  donna,  non  signora.  —  ma 
bordello.  Questa  parola  h  qui  usata  nel 
medesimo  senso  che  i  Latini  chiamavano 
talvolta  una  donna  prostibulnm,  lupa- 
nare che  dice  più  assai  che  il  semplice 
meretiix. 


80.  dolce  suon,  dolce  nome. 

85-86.  itttomo  dallo  prode,  cioè 
intorno  alle  rive.  L' Italia  è  circondata 
d' ogni  parte  dal  mare,  salvo  che  a  set- 
tentrione dove  sorgono  le  Alpi.  Guarda 
dunque,  vuol  dire,  i  popoli  che  stan 
lungo  i  due  mari ,  e  poi  quelli  che  son 
fra  terra ,  e  poi  ti  gtiarda  in  seno. 

88.  Ole  vai,  ec.  Raffigura  1*  iulia  a 
un  cavallo.  L' imperalor  Giustioiano ,  li- 
berata nel  sesto  secolo  l' Italia  dai  Goti 
per  opera  di  Belisario  e  poi  di  Narsete, 
vi  ordinò  un  nuovo  governo ,  I«  dih  un 
codice  di  leggi  che  intitolò  dal  cuo  no- 
me ,  e  sperava  di  rialsarla  ali*  antica 
gloria.  Ma  racconciato  il  freno  a  questo 
cavallo  (int.  riordinate  le  leggi),  gli 
mancò  un  prode  che  lo  inforcasse  e 
reggesse. 

90.  Senz'essot  senca  esso  Giusti- 
niano, o  forse  meglio,  senza  quel  fatto 
della  racconcutura  del  freno, ybrcm&no 
la  vergogna  à*  esser  rimasta  Italia  senza 
capo,  e  divisa  e  straziata  dalle  fasioni 
e  dai  tiranni. 

91-9«3.  Ahi  gente,  ec.  Ahi  gente  di 
Chiesa,  che  dovresti  esser  divora, 
che  dovresti  attender   solo  alle  cose  di 
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Guarda  com'  està  fiera  è  fatta  fella. 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni  «  95 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 
0  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 

Costei  eh'  è  fatta  indomita  e  selvaggia, 

E  dovresti  inforcar  li  syoi  arcioni. 
Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia  ioo 

.    Sovra  '1  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto. 

Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n'  aggia: 
Che  avete  tu  e  il  tuo  padre  sofferto. 

Per  cupidigia  di  costà  distretti. 

Che  il  giardin  dell'  imperio  sia  diserto.  105 

Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti , 

Monaldi  e  Filippeschi,  uom  senza  cura. 


<e!tgione,  e  lasciare  il  governo  dei  pò- 
f«?i  a  Cesare,  Se  bene  intendi  dò  che 
iH«  Il  nota,  se  lui  inleso  il  precetto  di 
disto  nelle  Scritture:  rmdi  «  Cesare 
ijml  ch'idi  Cesare:  il  mio  regno  non 
«  di  mesto  mondo  t  niuno  che  milita 
per  Cristo,  si  mescola  di  affari  seco- 
■treschi,  et, 

i)4.  fella ,  rÌToltosa ,  feroce. 
95.  per  non  esser  corretta  >  per  b 
ngioae  che  oon  ^  corretta  dagli  sproni 
di  capace  cavalcatore ,  di  un  imperatore 
tapientc. 

9tf .  Poi  die  ponesti  mano  alla  pre- 
dala. Predella  o  ttredelia,  h  quella 
parts  della  briglia  che  va  alla  guancia 
<iel  cavallo  presso  il  morso ,  e  dove  si 
tool  prendete  da  chi  non  lo  cavalca  »  ma 
«noi  condurlo  a  mano.  Jn  un  antico 
Iraltato  sul  conoscere  i  cavalli  si  dice  in 
OQ  luogo:  m  piglialo  per  la  predella  del 
frtno,  e  ragguardalo  negli  occhi  ec  • 
Ora  dunque  si  vuol  dire  che  Italia  (pa- 
llonata ad  un  carallo»  o  cavalla)  non 
area  più  chi  b  cavalcasse  e  la  facesse 
<oncr  diritta ,  dacché  quella  gente  avea 
ncsio  mano  alb  catenella  del  freno  di 
Ui;  doc,  dacché  avea  messo  roano  su 
Aooa ,  che  è  il  capo  d*  Italia  ;  onde  né 
Intendo  per  questo  modo  riseria  essa 
incdcstma ,  né  bsdando  che  altri  b  in* 
(orrasse  per  dominarb  t  dirigerb,  era 
Areonu  6era ,  salvalica  e  feroce. 

97.  O  Albano  Tedesco,  Alberto 
d'Aastria,  figliuolo  dell*  imperatore  Ri* 
dolio  d*  HoLshorgo ,  il  primo  della  casa 
^  Attoria ,    fu   eletto   ali*  impero   nd* 


r  anno  iS98  o  1399;  né  mai  volle  pas« 
sare  in  Italia.  Dante  riconosceva  tra- 
smessi ai  re  di  Germania  gli  autichi 
diritti  imperiali  sopra  Roma  e  il  resto 
d* Italia,  e  gli  steui  papi  riconobbero 
lungamente  come  loro  sovrani  gì'  im- 
peratori ,  dai  quali  invocavano  pur  la 
conferma  della  loro  elezione. 

-100.  Giusto  giudicio,  cioè,  giusto 
castigo.  Par  che  accenni,  a  modo  di  pro- 
fezia ,  alla  morte  violenta  che  ebbe  Al- 
berto dal  suo  nipote  Giovanni  d'Austria 
net  i308.  Egli  ricusò  di  assistere  gli  esuli 
ghibellini:  quindi  forse  lo  sdegno  de! 
Poeta. 

i02.  il  tuo  successor,  vuol  indi- 
care Arrigo  VII,  da  cut  per  un  tempo 
sperò  rimedio  alle  cose  d' Italia. 

404.  Per  cupidigia  ec,  ner  cupi- 
digia di  regnare  di  là  dalle  Alpi ,  o  di 
estendere  il  dominio  in  Germania.  E  il 
Villani,  lib.  VII,  145,  dice  di  Ridolfo: 
m  Sempre  intese  ad  accrescere  suo  stalo 
e  signoria  in  Alemagna ,  lascUndo  le  ira* 
prese  d*  Italia,  per  accrescer  terra  e 
podere  a'  figliuoli.  •  distretti,  trattenuti. 

-105.//  giardin  dell'imperio,  cosi 
chiama,  o  a  ragione,  l'Italia,  come 
la  più  bella  e  la  più  nobile  di  tutte 
le  altre   provincia   dell*  antico   impero 


106.  òtonteecld  e  Cappelletti:  no- 
bili famiglie  ghibelline  di  Verona. 

107.  Monaldi  e  Filippesc/U:  altre 
nobili  famiglie  ghibelline  d'  Orvieto. 
—  uom  sema  eia-a  ,  spensierato ,  tudo- 
lente. 


V 

À 


2D2  DEL  rURGAtORIO 

Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 
Vien ,  crudel,  vieni,  e  vedi  la  pressura 

De'  tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne,  ito 

E  vedrai  Santafior  com'  è  sicura. 
Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne. 

Vedova,  sola,. e  dì  e  notte  chiama: 

Cesare  mio,  perchè  non  m' accompagno? 
Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s' ama;  ii5 

E  se  nuHa  di  noi  pietà  ti  muove , 

A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 
E  se  licito  m' è,  0  sommo  Giove, 

Che  fosti  in  terra  per  noi  crucifisso, 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolli  ahrove?  120 

0  ò  preparazion,  che  nell'abisso 

Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene. 

In  tutto  dall' accorger  nostro  scisso? 
Che  le  terre  d' Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni ,  ed  un  Marcel  diventa  125 

Ogni  viilan  che  parteggiando  viene.  ^ 


108.  Color  gii  trisH,  ee.  Intendi: 
I  Mont«cchi  0  i  Cappelletti  dolenti  dei 
danni  gi^  ricTTOti  dai  GueI6;  e  i  Mo* 
Daldi  e  i  Filippeschi  con  sospetto  di  ri- 
ceverne. U  Buti  intende  I  coloro  tristi 
pei  danni  retatisi  a  vicenda  nelle  loro 
discordie  :  questi  nel  loro  cattivo  amore 
sospettosi  gli  uni  degli  altri.  Io  prefe* 
risco  la  prima  spiegazione. 

i09.  la  prtsstwa  ,  «e.,  cioi  V  op- 
pressione de'  tuoi  nobili  ghibellini ,  cioè 
dei  sostenitori  della  tua  parte ,  do*  tuoi 
fedeli. 

110.  cura  lor  magagna,  prenditi 
pensiero  dei  loro  mali;  inJbrnuti,  cono- 
sci le  loro  piaghe,  i  loro  bisogni. 

111.  B  vedrai  SaiUaJior,  Santa- 
fiore  è  una  contea  nella  Maremma  sa- 
nese  Era  feudo  imperiale;  ma  allora 
per  la  negligenza  dell'  imperatore  e  il 
lri»to  governo  di  quei  Conti,  pieno  di 
tumulti  e  di  ruberie.  —  cor»'  i  sieura  ^ 
detto  ironie,  come  ci  si  rive  l>cne.  Il 
Cod.  Sluard.  ha  come  si  atra ,  cioè  co* 
m'è  governata. 

113.  redùvi,  perchè  abbandonata 
da  le  imperatore,  che  sei  per  la  direzione 
civile  il  suo  marito.  —  «o/a  «  deserta 
d'ogni  aiuto.  —  c/i/oma^  8"^»  dal 
lat.  clamai. 


il 5.  yìeni  a  veder,  «e.,  di  che 
odio  mortale  si  odiino  tra  loro  gl'ita- 
liani. 

1 18-lSO.  se  licito  m'è:  quest'espres- 
Mone  è  diretta  a  scusare  la  troppo  ardila 
domanda  Son  li  giusti  ee.  —  o  sommo 
dove.  Cosi  chianu  Gesù  Cristo.  Vero  è 
che  b  parola  è  profana  per  esser  del 
culto  idolatrico  ,  ma  •  il  Poeta  filosoHa 
usandola  ha  mirato  all'idea  Yen  che 
Ti  sta  sotto ,  dell'  ente  creatore  e  mode- 
ratore dell' unirerso ,  del  padrt  d'ogni 
giustizia ,  pater  furis. 

iìì-nò.  O  è  prepanuion  ,  ee.:  o 
con  questi  mali  che  ci  fai  soffrire  prepari 
tu  nella  profonditi  de'tuoi  consigli  alcun 
bene  in  tutto  scisso^  separato,  lontano 
dal  nostro  intendere? 

125.  tm  Marcel.  Furono  a  Roma 
di  questo  nome  uomini  tegnalatissimi , 
fra  i  quali  colui  che  espugnò  Siracusa ,  e 
r  altro  che  si  oppose  alla  tirannide  di 
G.  Cesare.  Marcellusque  loguax.  Lu- 
cano, lib.  I,  V.  313. 

1 26.  Ogni  viilan,  ee.  Ogni  nomo  di 
contado  che  prende  nartc  nelle  fazioni 
leva  le  corna  contro  r  autorità  imperia- 
le, presume  di  dettar  senno  agli  altri, 
e  vuol  reggere  e  signoreggiare.  Ciò  è 
detto  contro  la  gente  nuova. 


CANTO  SESTO.  293 

Fiorenza  mia^  ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digression  cbe  non  ti  tocca» 
Mercè  del  popol  tuo  clie  sì  argomenta. 

Molti  han  giustizia  in  cor»  ma  tardi  scocca,  loo 

Per  non  venir  senza  consiglio  all'arco: 
Ma  il  popol  tuo  r  ha  in  sommo  della  bocca. 

Molti  rifiutan  lo  comune  incarco; 
Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e  grida:  V  mi  sobbarco.  135 

Or  ti  fa  lieta»  che  tu  hai  ben  onde: 
Tu  ricca»  tu  con  pace  »  tu  con  senno: 
S' io  dico  Ter  »  V  effetto  noi  nasconde. 

Atene  e  Lacedemona»  che  fenno 

L' antiche  leggi»  e  furon  sì  civili»  140 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 

Verso  di  te»  che  fai  tanto  sottili 


ÌÌ&,  che  mm  tf  tocca ^  ^  detto  iro- 
otaaente ,  perchè  ansi  toccaTt  Fireme, 
pia  eh' altra  cittL 

1S9.  ntereè  «  in  gratis.  —  il  argO' 
maUSf  u  Ì»«n  ngiooa .  si  lien  provvede 
nei  iBoi  coasigU ,  nella  sue  delilierasio- 
ni.  Ed  è  detto  ironicaroentt.  Altri  leg- 
|ooo  s'argomenta^  cioè  »  si  aiuta,  ^tn- 
g*gna,  perchè  tali  disordini  non  siano 
in  te. 

130.131  Molti  Itan  gUatizia  in 
ter,  «e.  Molti  probi  e  savi  cittadini  e  qui 
e  altrove  intendono  il  giusto  e  vogliono 
il  giusto  ;  ma  prima  di  dar  sententa,  pri- 
ma di  emettere  il  loro  gindisio  o  in  cause 
privau,  o  lidia  cosa  pubblica,  per  ti- 
nore  d' errare  ci  pensao  b«ne ,  e  tardi 
•coccano  un  arco,  da  cui  una  volta  uscito 
lo  strale ,  non  può  piò  revocarsi  i  ma 
il  popol  tuo ,  o  Firense ,  non  ha  bisogno 
di  pniar  tanto,  ha  sempre  pronto  il  suo 
gioditio  su  «ulunque  argomento;  ha  la 
fiutUsta  mila  labbra  t  ià  deliberationi , 
pronoasia  decreti  ch'ali  dice  di  giu- 
itiaia;  ma  se  sia  veramente  gìustisìa» 
non  importa.  Si  noti  Tamaro  di  quel» 
l' antitesi t  giustizia  in  core;  giustizia 
in  sommo  della  bocca. 

i33.  lo  coimma  ineareo,  cioè  le 
nugistratora. 

iZh,  Senza  chiamare ,  senta  c/i/a- 
fìatat  senza  che  alcuno  lo  inviti.  Bre- 
vemente, i  Fiorentini  (quelli  d'allora) 


sono,  secondo  Dante,  ipocriti ,  impru- 
denti, presuntuosi,  incostanti.  In  tal 
caM>,  egli  avea  ragione  di  sottoscriver' 
si  ;  «  Dante  JlorenUno  di  nascita  ,  non 
di  costumi. >•  —'mi  sobbarco,  mi  sot- 
topongo al  carco,  cioè  accetto  qualsivo- 
glia magistratura.  Ecce  ego  ,  come  disse 
quel  Profeta,  miUe  me.  —  Sobbarcarsi  si- 
gnilicò  anche  accingersi,  tirani  su  la 
\esta  o  il  manto  fermandolo  alla  cin- 
tura ,  per  mettersi  a  un'  opra  o  in 
viaggio.  E  in  questo  senso  polrel>be 
essere  stato  usato  qui  da  Dante. 

i36.  Or  ti  fa  lieta,  ec.  Prosegue 
l' ironia  :  che  tu  hai  ben  ondtt ,  cioc , 
che  tu  hai  ben  ragione  di  rallegrarti. 

137.  Tu  ricca,  ec  Ecco  i  tre  fon- 
damenti della  felicità  d'  uno  Slato ,  la 
licchexza,  la  pace,  la  sapicnsa.  Proru- 
ran  la  prima ,  soprattutto ,  V  acricoltura 
e  il  commercio;  la  seconda  Te  buone 
I<^ggit  I*  vigilanta,  la  virtuosa  educa» 
tiene  ec.;  la  tersa  gli  studj  onorali  e 
protetti. 

140.  fitron  sì  civili,  ebbero  si  ec- 
cellenti ordini  di  coverno. 

141.  Fecero  al  viver  bene  ec.  l'e- 
cero  un  piccol  passo  alla  riviltè  ddb 
vita ,  Ferso  di  te ,  in  paragone  di 
U  ec. 

14^  scttili,  notisi  il  sale  di  questa 
voce  per  il  doppia  senso  che  presenta 
d*  ingegnosi ,  e  dì  poco  durevoli. 


'iQ4 


DEL  PURGATORIO 


Provvedimenti,  eh*  a  mezzo  novembre 
Non  giugno  quel  che  tu  d' ottobre  fili. 

Quante  volte  del  tempo  che  rimembro. 
Legge,  moneta,  e  ufici,  e  costume 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membro! 

E  se  ben  ti  ricorda,  e  vedi  lume. 

Vedrai  te  somigliante  a  quella  inferma. 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume. 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 


146 


150 


11^*144.  eh*a  mezzo  novembre  ee. 
Qm  il  poeta  lascia  l' ironia,  e  per  grande 
dttfk^nct  prorompe  in  aperti  rimproveri. 
—JiiFi ,  ordini. 

1  i5-  del  tempo  c/ie  rimembre  »  cioè 
nello  ipaiio  del  tempo,  del  quale  bai 
menimia  ;  in  questi  ultimi  anni. 

■  47.  rinnovato  membro,  cioè  rin« 
covato  abitatori,    cittadini,   or  questi , 


or  quelli  cacciando,  secondo  il  prevalere 
dell'  una  fazione  o  dell'  altra. 

14S.  so....  vedi  lume^  se  hai  chiaro 
il  lume  dell'  inielIeUo ,  se  ragioni. 

151.  con  dar  volta  ^  col  voltarsi 
or  dall'una  parte  or  dall'altra.  Bellis- 
sima comparazione ,  e  d'  una  perfetta 
convenienia  I  —  scherma  >  ripara  ;  cioè 
cerca  difendersi  dal  suo  dolore 


CANTO   SETTIMO. 

Dopo  le  liete  accoglienze  al  concittadino,  ode  Sordello  con  sua  gran 
sorpresa  che  quegli  è  Virgilio,  e  lo  stato  di  lui  nel  luogo  etemo.  Richiesto 
quinci  {lai  sommo  Poeta  d'alcun  indizio  per  salire  più  spedito  al  Purgatorio, 
gli  si  oCTre  a  guida:  ma  essendo  vicino  il  tramonto  del  giorno,  lo  conduce  in 
una  Vignetta  incavata  nel  monte  per  Ivi  passar  la  notte.  Stanno  in  quel  luogo 
&meiiLssLmo  quel  principi  che  tutt'  occupaU  del' mondani  ingrandimientS  ri- 
nerbarono  all'  ultimo  il  pensiero  di  Dio.  VarJ  a  lui  ne  addita  Sordello. 

Posciachè  le  accoglienze  oneste  e  liete 
Furo  iterate  tre  e  quattro  volte, 
Sordel  si  trasse,  e  disse:  Voi  chi  siete? 

Prima  eh*  a  questo  monte  fosser  volte 

U  anime  dcpe  di  salire  a  Dio,  6 

Fur  r  ossa  mìe  per  Ottavìan  sepolte. 

r  son  Virgilio;  e  per  nuli'  altro  rio 
Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fé: 


t.  JW  aeeof;liense.  Accenna  agli  ab- 
lirsrtkmenti  di  Virgilio  e  di  Sordello , 
dì  the  al  verso  76  del  Canto  prcc. 

1^    fi  trasse,  cioè,  s'arretrò. 

4-5.  Prima  e/i*  a  questo  monte,  ee. 
Priioa  tUt  le  anime  degli  eletti  vcnìs- 
»ro  a  ftniBcarsi  in  questo  luogo;  u, 
prim.T  chi»  ipiesto  monte  divenisse  la  via 
prr  jtiLiUr  al  Cielo;  il  che  Dante  suppone 
a^ftsuio  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo, 


sendochfe  prima  il  Cielo  non  fosse  aperto 
ai  mortali,  e  la  purgaaiona  ai  facesse 
altrove. 

Q.-fier  Ottavìan  sepolte:  per  cura 
di  Ottaviano,  che,  a  quanto  aiccsi,lo 
fece  trasportare  da  Brindisi  a  Napoli. 

7.  rios  rcili. 

8.  per  non  aver /è ,  per  non  aver 
creduto  convenientemente  in  Dio  :  per 
nou  avere  avuto  la  fede  di  Cristo. 


P,TT-J^ 


CANTO  SETTIMO.  'iVO 

Così  rispose  allora  il  Duca  mio. 
Qual  è  colui  che  cosa  innanzi  a  sé  io 

Subita  vede,  ond'  ei  si  maraviglia , 

Che  crede  e  no,  dicendo:  elV  è,  non  è; 
Tal  parve  quegli,  e  poi  chinò  le  ciglia, 

E  umilmente  ritornò  vèr  lui, 

E  abbracciolio  ove  1  minor  s' appiglia.  ìò 

0  gloria  de'  Latin,  disse,  per  cui 

Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra: 

0  pregio  etemo  del  loco  ond'  io  fui: 
Qual  merito  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 

S'io  son  d'udir  le  tue  parole  degno,  20 

Dimmf  se  vien  d'Inferno,  e  di  qual  chiostra. 
Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno,  • 

Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto: 

Virtù  del  Ciel  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 
Non  per  far,  ma  per  non  fare,  ho  perduto  25 

Di  veder  l'alto  Sol  che  tu  disiri, 

E  che  fu  tardi  da  me  conosciuto. 
Luogo  è  laggiù  non  tristo  da  martiri. 

Ma  di  tenebre  solo,  ove  1  lamenti 

Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri.  30 

"  Quivi  sto  io  po'  parvoli  innocenti , 

Da'  denti  morsi  della  morte,  avante 

Che  fosser  dall'umana  colpa  esenti. 


i4.  ritornò  vèr  lui,  perchè,  co- 
rnala detto,  w  D*  era  discostato  dopo 
gK  tmkhcToIi  amplessi. 

16.  ov€  *l  minor  Rappiglia  >  cidh  ai 
l«di,oaigiiiocdii.  Al  Canto  XX  I,t.430, 
vedcsi  Stailo  che  Già  si  chinava  ad  ab- 
^rnedarU  piedi  Al  mio  DoUor.  Pren- 
urt  ^emm,  amplecti  genua ,  troviamo 
in  Yn^giljo,  io  Tacito  e  io  altri.  Si  noti 
che  prinu  di  conoscerlo  l'are  va  ahhrac* 
ciato  Unniliannente  e  come  ugnale.  AI- 
lon  accaretxava  il  coocittadino ,  ora  ve- 
ma  il  sommo  Poeta. 

il.oii  che  polca  la  lingtta  nostra. 
Itf  codi  b  latina ,  che  nessuno  fé'  par- 
lare più  grande  e  con  più  afTetto  che 
Vtrgilia  La  chiama  nostra ,  perchè  lin- 
gna  degK  antichi  Italiani,  alle  cai  glorie, 
<^>ow  «He  sventure ,  niun  buon  Italiano 
dee  rcpntarsi  straniero.  Nella  btina 
liogna ,  più  che  nei  rottami  dei  circhi, 
^  tempU,  degli  obelischi,  vive  l'im- 


magine della  forxa  e  della  grandezza 
del  popolo  che  la  parlò. 

i8.  del  loco  otid*  io  fui ,  di  Man- 
tova ,  pai  ria  di  Virgilio  e  di  Sordello. 

2i.  Dimmi  se  vicn  d*  Inferno  ec, 
cioè  !  dimmi  se  Tieni  d*  Inferno,  e  dim- 
mi da  qual  cerchio  o  recinto  di  esso  In- 
ferno. La  Mid.  legge  :  o  di  qual  chiostra. 

25.  Non  per  far  ec,  cioè ,  non  per 
misfatti ,  ma  per  non  aver  conosciuta  la 
religione  del  vero  Dio,  e  secondo  quella 
operato. 

^6.  l'alto  Sol.  Iddio. 

27.  efie  fu  tardi  da  me  conosciuto, 
cioè,  solo  dopo  morte. 

2$.  da  martìri,  per  cagione  di 
martlrL 

29.  Ma  di  tenebre  solo,  ee.  Virgi 
Ho  però,  con  gli  altri  uommi  virtuosi 
e  grandi,  sta  in  una  parte  di  questo 
cerchio,  ove  è  lume.  Vedi  Inf^  C.  IV. 

33.    dalV  umana    colpa,    cioè    dui 


I.y?^?T»?sF< 


DEL  PURGATORIO 

Quivi  Sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 

Virtù  non  si  vestirò^  e  senza  vizio  35 

Gonobl)er  V  altre,  e  seguir  tutte  quante. 
Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 

Da' noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 

Là  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 
Rispose:  Luogo  certo  non  e* è  posto:  40 

Licito  m' è  andar  suso  ed  intorno: 

Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t'accosto. 
Ha  vedi  già  come  dichina  il  giorno, 

E  andar  su  di  notte  non  si  puote; 

Però  ò  buon  pensar  di  bel  soggiorno.  45 

Ànime  sono  a  destra  qua  remote: 

Se'l  mi  consenti,  menerotti  ad  esse, 

E  non  senza  diletto  ti  flen  note. 
Com'è  ciò?  fu  risposto  :  chi  volesse 

Salir  di  notte,  fora  egli  impedito  60 

D' altrui  ?  ower  saria  che  non  potesse^ 
E  il  buon  Sordello  in  terra  fregò  '1  dito 

Dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga 

Non  varcheresti  dopo  il  Sol  partito: 
Non  però  che  altra  cosa  desse  brìga ,  55 

Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 


pcc«lD  {originale  commesso  in  Adamo 
éà  Eullo  il  genere  umano.  Omnes  in 
Adiìm  jt^ecaveruiU,  —  esenti  ^  dal  par- 
tic  dtl  verbo  latino  éximo,  IU>eratì, 
imrptL  per  l'acqua  del  battesimo. 

^1-^5.  che  ie  tre  sante  yirlù  ,  ec. 
Jnt  In  tri  Tirtù  teologiche,  fede,  spe- 
niua  i  cariti ,  che  si  vestono,  ossia  ci 
veng^ono  infose  nel  Baitcsimo.  —  e  sema 
vizio  f  e  puri  d'  ogni  vizio. 

3fr.  V  altre  t  tutte  le  virtù  che  sono 
•ecoado  la  legge  naturale  e  la  civile. 

3S.  Da' noi,  da' a  noi. 

ÌD.  dritto  inizio,  vero  principio, 
oula  T  ove  comincia  veramente-  Ciò  dice 
ftrchi?  finora  si  erano  trattenuti  dove 
il»  le  anime  non  anche  ammesse  in 
l'urgitdrio. 

io.  non  e* i  posto,  non  c'^  asse» 
giuto- 

4^-  Per  quanto  ir  posso  ^  fin  dove 
mi  e  [irrniesso  inoltrarmi. — a  guida,  ee., 
ci^,  per  guida,  come  guida  m'accom- 
p:i^iiLi  j  le. 

4^.  Però  è  buon,  ec:  però  b  bene 


pensare  a  un  bd  luogo  per  passarvi  b 
notte. 

47.  Se  7  mi  consenti  ,  ec.  Abbiamo 
scelta  questa  lesione  del  Cod.  Antald. 
come  piik  elegante  della  seguente  che 
danno  altre  edizioni;  Se  hU  consenti^ 
i'ti  morrò  ad  essa. 

49.  /«  risposto,  soUint.  da  Virgilio. . 

òl.  owo'  saria,  ec  O  avverreblia 
eh'  ei  non  ne  avesse  in  A  il  potere  ?  -^ 
Convinti  dalle  ragioni  dell'editore  ro- 
mano, abbiamo  preferita  questa  lesione 
alla  comune,  che  è  la  seguente.*  o  non 
sarria  che  non  potesse:  la  quale  ve- 
niva  interpretata ,  o  non  saliria  «  o  non 
salirebbe,  per  ntm  potere?  Da  sa/er 
fecesi  in  antico  saire,  e  quindi  sarre, 
li  che  avvenne  anche  in  altri  verbi. 

5i.  dopo'l  Sol  partito:  fl  sole  e 
simbolo  della  grazia  di  Cristo ,  la  quale 
mancando,  non  può  1*  uomo  far  un  passo 
nel  cammino  della  cristiana  perfenone. 
Può  anche  significar  la  ragione  illumi- 
nata dalle  scienze  per  cui  solo  può  con- 
seguirsi il  miglioramento  della  società 
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Quella  eoi  non  poter  la  voglia  intriga. 
Ben  sì  porla  con  lei  tornare  in  giuso^ 

E  passeggiar  b  costa  intomo  errando. 

Mentre  che  l' orizzonte  il  dì  tien  chiuso.  60 

Allora  il  mio  Signor,  quasi  ammirando: 

Menane,  disse,  dunque  là 'ye  dici 

Gh'  aver  si  può  diletto  dimorando. 
Poco  allungati  c'eravam  dì  liei, 

Quand'  io  m' accorsi  che  1  monte  era  scemo,        65 

À  guisa  che  i  valloni  sceman  quici. 
Colà ,  disse  queir  ombra,  n'  anderemo 

Dove  la  costa  face  dì  sé  giiembo^ 

E  quivi  '1  nuovo  giorno  attenderemo. 
Tra  erto  e  piano  era  un  saitiero  sghembo,  70 

Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca. 

Là  dove  più  eh'  a  mezzo  muore  il  lembo. 

cio^,  Ut  dove  il  lembo  che  drconda  quella 
lacca  muore,  vieo  manco ,  ^  rilevato  la 
metà  meno  che  negli  altri  punti  ài  esso , 
di  guisa  che  nel  detto  lato  b  discesa 
che  conduce  a  quel  seno  h  dolcissima. 
Ma  per  intender  bene  la  figura  di  que-  - 
sto  luo^o,  immaginiamo  (prendo  quexta 
spiegazione  dal  Btagioli),  che  il  suolo  dd 
girone  in  cui  trovansi  i  Poeti,  a  un  certo 
punto  e  per  una  piccola  estensione  s*av* 
valli ,  e  tonni  una  cavita ,  il  cui  fondo 
declini  passo  passo  al  monte ,  e  s' interni 
alquanto  nel  fianco  della  sopraitante 
pejódicfl.  Ciò  immaginato,  comprende- 
remo, che  dal  lato  medio  opposto  al  monte 
la  piccola  valle  h  scoperta  e  senza  ri- 
paio  alcuno ,  ma  dai  lati  di  fianco  viene 
ad  arere  eome  due  sponde  o  argini,  i 
quali  han  la  loro  maggiore  altezza  dove 
si  uniscono  col  monte,  e  di  mano  in 
mano  dimionendo  andranno  a  perdersi 
nella  parte  anteriore  della  jalle  dov'è 
r  apertura ,  e  d' onde  comincia  ti  suolo 
ad  avvallare.  Ora  si  fìssi  ì*  attenzione  su 
quel  de* due  Iati  della  valle,  nrl  quale 
sono  i  Poeti  t  il  punto  intermedio  tra 
r  origine  di  quell'  argine  o  sponda  ,  e 
r  estremità  di  esso,  sarii  quello  ove  V  al- 
tezza del  lembo  muore  a  mesxo,  cioè 
svanisce  per  metà.  Se  da  questo  ponto 
si  proceda  verso  il  principio  dell'av- 
vallamento, e  sin  dove  la  sponda  non 
ha  che  circa  tre  passi  di  altezza ,  saremo 
al  luogo  indicato  dJ  Poe|a,  dove  più 
e/i*  a  mezzo  muore  il  lembo. 


57.  Quella  eotmem  poter»  ee.  Quella 
tenebra  coli*  impotenza  di  cui  h  cagione 
rende  senza  efiètto  la  voglia  che  da- 
senno  avrd)be  di  salire. 

&S.  eoM  lei,  doà  colla  tenebra  not* 
imna. 

60.  Mentre  che  F  arissoaie.  ee.  In- 
tendi t  mentre  il  sole  sta  sotto  l'oris- 
zoote. 

«4.  di  lld,  di  li. 

65.  era  scemo ,  era  incavalo. 

66.  jé  guisa  e/ie  /  valloni,  ee.  Come 
le  veUi  neiremisrerio  da  noi  abitato  for- 
mano incavamento. 

6S.  Jote  di  sa  grembo,  forma  in  A 
slessa  Boa  cavita,  un  seno  nel  monte i 
s*  ittlenn.  Questa  cavità ,  come  si  vedrà 
«Q  appresso,  è  circondata  anteriormente 
da  no  lemAio ,  da  un  orlo  rilevato.  Vedi 
la  nota  7S. 

70-71.  2>«  erto  •  piano,  ee  II  Co^U 
«pi^  :  tra  1*  erta  costa  e  la  strada  pia- 
na, per  la  quale  canuninavamo ,  era  un 
sentiero  obliquo ,  tortuoso ,  un  sentiero 
sghembo,  che  d  condusse  alla  sponda 
della  lacca,  doà  della  carità  sopraddetta. 
Ma  tra  erto  e  piano  potrebbe  anco  si- 
gnificare forte  ertOt  parte  piano,  quali 
•ogiìooo  esser  le  vie  a  traverso  i  montL 
E  questo  mi  pare  il  senso  fero.  —  in 
fieneo  della  lacca,  ali*  uno  de^hti  di 
qudU  cavia  drcolare;  ad  una  delle 
estremità  deir  orlo  che  la  drconda  este- 
•rìormente. 

72.  Là  dove  pia  eh*  a  mezzo,  ee.. 
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Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  biacca. 
Indico  legno  lucido  e  sereno. 
Fresco  smeraldo  in  Y  ora  che  si  fiacca, 

Dair  erba  e  dalli  fior  dentro  a  quel  seno 
Posti,  ciascun  sana  di  color  vinto. 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto. 
Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  faceva  un  incognito  indistinto. 

Salve  Regina  in  sul  verde  e  in  su'  fiori    , 
Quindi  seder  cantando  anime  vidi , 
Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori. 

Prima  cbel  poco  sole  ornai  s'annidi. 
Cominciò '1  Manto van  che  ci  avea  volti , 
Tra  color  non  vogliate  eh'  io  vi  guidi. 

Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti. 
Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti. 

Colui  che  più  sied'alto,  ed  ha  sembianti 
D' aver  negletto  ciò  che  far  dovea , 
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73-74.  eoeeo  t  una  specie  di  coccola 
onde  gli  antichi  tiravano  un  bel  rouo. 
—biaeta,  materia  d*un  colore  bianchissi- 
mo ,  che  si  ottiene  con  una  prq>aratione 
chimica.  —  indico  legno  te.  :  questo  è 
forse  l'ebano:  sereno,  vivo,  brillante. 

75.  F^seo  smeraldo.  Int  t  sme- 
raldo della  più  fresca  e  più  recente  su- 
perfìcie —  in  l*  ora  che  si  ^aeea ,  cioè 
in  quel  punto  che  si  distacca  pezzo  da 
pezzo.  In  cotal  punto  la  sua  superBcie  è 
più  liscia  e  di  più  bel  verde.  Il  Cod. 
Poggiali  legge  allora  che  si  Jiaeea. 

76.  dentro  a  quel  semot  in  quella 
valletta. 

77.  dasaoi.  Int.,  di  quelli  oggetti 
di  si  bel  colore  di  sopra  rammentali. 

79.  n<M  avea  pur  natura,  ee.  Na- 
tura non  si  era  contentata  di  solamente 
dipingere  quel  terreno  di  un*  infinita  va- 
rietà di  colori;  ma  della  soave  fragranza 
di  mille  odori  vi  avea  creato  un  compo- 
sto ,  un  misto ,  fin  indistinto,  incognìlo, 
perchè  nulla  avea  di  simile  con  quelli 
della  nostra  terra. 

83.  Quindi,  dal  luogo  ove  cogli  altri 
era  venuto.  —  La  Salve  Regina  è  una 
Hivota  antifona  in  lode  della  SS.  Vergine 
che  la  Chiesa  canta  dopo  il  divino  ùfHcio. 


Qoesl*  anime  appartengono  pure  ali» 
quarta  classe  di  negligenti  r  solamente 
hanno  un  luogo  distinto  in  riguardo  del 
loro  grado  principesco. 

84.  Che  per  la  valle,  ee.  :  che  per 
cagione  della  cavità  della  valle  non  si 
poteano  vedere  dal  luogo,  fuori  di  eas» 
valle,  dal  quale  noi  eravaro  venuti  al 
fianco  della  lacca.  Vedi  il  verso  71. 

86-S6.  Prima  e/ie  *l  poco  sole,  ec. 
Intendi  :  il  Mantovano  (Sordello)  che  ci 
avea  volti,  guidati  colà,  cominciò  a  dire: 
non  vogliale  che  io  vi  guidi  tra  coloro 
prima  che  quel  poco  di  giorno  che  ri^ 
mane,  finisca.  Dice  volti  a  cagioDe  de) 
cammino  tortuoso,  e  che  qua  e  là  vol- 
geasi,  pel  quale  gli  avea  guidati. 

90.  Che  nella  lama,  ee.  Sottintendi  : 
m^lio  che  non  conoscereste  se  foste  ac- 
colti fra  essi  giù  nella  lama ,  cioè  nella 
valle;  poiché  ivi  quelle  anime  che  pri- 
me si  offrirebbero  agli  occhi  vostri , 
v'  impedirebbero  di  vedere  le  altre  che 
stan  dietro. 

91.  che  più  sied*  alto.  Come  impe- 
ratore. —  edha  sembianti.  Cosi  la  Nid. 
meglio  a  parer  mio  che  la  com.  e  fa, 

9S.  D*  aver  negletto,  ee.  ini.  com» 
spiega  più  sotto,  il  riordinamento  dMtalia 
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E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti  ^ 
Ridolfo  iroperador  fu,  che  potea 

Sanar  le  piaghe  e'  hanno  Italia  morta ,        '        db 

SI  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 
L' dltro^  che  nella  vista  Ini  conforta , 

Resse  la  terra  dove  V  acqua  nasce. 

Che  Molta  in  Albia,  ed  Àlbia  in  mar  ne  porta  : 
Ottachèro  ebbe  nome,  e  nelle  fasce  loo 

Fu  meglio  assai  che  Vincisbo  suo  figlio 

Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 
E  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 

Par  con  colui  e'  ha  sì  benigno  aspetto. 

Morì  fuggendo  e  disfiorando  il  giglio:  105 

Guardate  là ,  come  si  batte  il  petto. 


93.  db  non  mtuve  bocca  j  cicÀ  che 
Boo  canta  Salve  Regina  ,  come  gli  altri 
bimo,  forse  perchè  assorto  in  peosierì 
ài  profondo  dolore. 

94.  Riàotfo,  di  Habsbargo,  il  padre 
(1«H' imperatore  Allerto  d*Aastria;  del 
qua)  Ridollb  dice  il  Villaoi,  lib.  VII,  54, 
che  se  avesse  rolato  passare  in  Italia , 
icm  contrasto  n'era  sigooreé  Ridolfo 
Bori  M11S90. 

96.  Si  che  tardi,  ec:  si  che  il 
coccoiso  che  altri  Tolesse  recare  all'  Ita- 
ib  sardibc  tardo.  Orrero  i  si  che  tardi, 
eswodo  dia  morta,  altri  si  adopra  a 
ricrearla,  a  risnscìtarb.  Forse  h  usato, 
«wne  altrove ,  per  più  evidenza  il  pre- 
sente s<  ricrea  per  il  futoro  si  ricreerà, 
B  ibrse  anche  cosi  predice  i  vani  sforzi 
di  Arr^o  di  Lossemburgo.  Altrove  dice 
di  hii  che  verrii  a  sanare  Italia  prima  che 
»a  disposta.  Vedi  Paradiso,  Canto  XXX. 
Ma  DOD  sarebbe  contradisione  tra  questi 
dna  luoghi,  cb^  sotto  certi  aspetti  Ar- 
rigo veniva  tardi ,  •  sotto  certi  altri 
inippo  presto.  I  popoli  cirilmente  ma- 
Isti  o  morti  non  son  sempre  disposti  a 
iforìtt  o  a  risorgere ,  ma  solo  in  certi 
^pi,  in  certi  modi.  Viene  Tocca- 
lione  ;  se  un  destro  non  la  c<^lie ,  ella 
se  De  va ,  e  conviene  aspettare  finche 
od  «oluÙle  suo  giro  il  tempo  non  la 
ripovtL  Ridolfo  poteva,  non  volle;  Ar- 
rigo voleva,  nra  potb. 

97.  che  nella  vista  lui  cor\fortat 
che  mostra  di  confortarla 

9S-D9.  Resse  la  Uira,  ee.,  do%  la 
Boemia,   ove  nascono  le  acque   che  la 


Molta  o  Moldava,  rinnisce,  poi  consegna 
all'  Elba,  e  V  Elba  all'  Oceano  ;  ossia  più 
semplicemente  :  dove  scorre  la  Moldava , 
che  sbocca  in  Albia  (lat.  Albis)  s  che  poi 
u  scarica  nel  mare  del  Nord.  Oltocaro,  o 
Ottachèro,  re  di  Boemia,  mori  nel  1277 
in  pna  battaglia  presso  Vienna»  contro 
Rodolfo,  il  quale  prima  che  foste  eletto 
re  de'  Romani ,  era  stato  suo  marcKialIo 
di  corte. 

iOt-109.  e  nelle  fasce.  Intendi  per 
modo  iperbol.  che  da  giovinetto  fu  me- 
glio, ee.,  cioè  resse  con  più  senno  lo  Sta- 
to, fu  più  virtuoso,  che  non  si  mostra 
oggi  suo  Gglio  Yincislao  d*  et^  matura, 
colla  barba  folta  e  lunga,  dato  tutto 
all'ozio  e  ai  piaceri. 

i03.  E  qttel  Nasetto:  Filippo  IH 
re  di  Francia,  padre  di  Filippo  il  Sello,  b 
chiamato  Nasetto  perchè  di  naso  piccolo. 

i04.  con  colui  ec,  con  Arrigo  III 
re  di  Navarra,  detto  il  Grasso,  conte  di 
Sciampagna  e  suocero  di  Filippo  il  Bel- 
lo,  a  cui  avea  data  sua  6glia  Giovanna. 

105.  Morì,  ec  Avendo  egli  guerra 
con  Pietro  Ili  re  d'Aragona,  fu  scon- 
fitto in  una  battaglia  navale  da  Buggeri 
Doria ,  ammiraglio  d' esso  re.  Dopo  que- 
sta sronGtta,  non  potendo  egli  più  soc- 
correre di  vettovaglie  1'  esercito  che 
aveva  In  Catalogna ,  fu  costretto  ad  ab- 
bandonare l' impresa  e  a  fuggirsi  a  Perpt- 
guano,  ove  morì  dì  dolore. — disforando 
il  giglio:  macchiando  1'  onore  della 
Francia,  che  ha  per  stemma  il  giglio. 

106.  come  si  batte  il  petto,  la  ca- 
gione di  ciò  vedila  al  verso  110. 
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U  altro  vedete  e' ha  fatto  alla  guancia 

Dèlia  sua  palma,  sospirando,  letto. 
Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia: 

Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda,  no 

E  quindi  viene  il  duol  cbe  sì  li  lancia. 
Quel  che  par  sì  membruto,  e  che  s'accorda 

Cantando  con  colui  dal  maschio  naso , 

D'ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 
£  se  re  dopo  lui  fosse  rimase  ii5 

Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede. 

Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso; 
Che  non  si  puote  dir  dell'altre  redo. 

lacomo  e  Federigo  hanno  i  reami: 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede.  1^0 

Rade  volte  risurge  per  li  rami 

L'umana  probitate:  e  questo  vuole 

Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 


407-Ì08.  L'altro,  dob  il  soprad- 
detto Arrigo  UI  re  di  Navarra.  ~>.  ha 
fatto  alla  guancia,  ae,t  sospirando  ba 
latto  appoggio  di  una  delle  sue  palme 
alla  gnancia.  Questo  h  atto  di  chi  h 
gravemeate  oootristato. 

109.  del  mal  di  Francia.  Cosi 
chiama  Filippo  il  Bello,  ed  h  espres- 
siooe  piena  ai  concetto. 

111.  A  Uuida,  gli  trapassa ,  gU  fé* 
lisce  non  altrimenti  die  una  lancia. 

llS-113.  Quel  che  par  il  mem- 
bnUo.  Accenna  Pietro  III,  che  fu  di 
belle  e  robuste  mtmbra:  fu  coronato 
re  d' Aragona  nel  1376  ;  ebbe  in  moglie 
Costansa  figlia  di  Manfredi,  ed  occupò 
la  Sicilia  dopo  i  famosi  Vespri.  Se  ne  h 
parlato  anche  altrove.  —  cAtf  #*  aceorxla 
Cantando  s  che  canta  la  Salve  Regina 
con  colui  dal  maschio  naso,  cioè  con 
Carlo  I  re  di  Sicilia.  Credesi  per  alcuni , 
che  dal  naso ,  secondo  che  h  più  o  meno 
maiuscolo ,  si  possa  argomentare  la  mag- 
giore o  minore  fona  virile. 

Iti.  D'ogni  valor,  ee.  La  corda 
cinta  ai  lombi,  come  notammo  altrove, 
k  simbolo  nella  Sacre  Carte  di  alcuna 
virtù  professaU,  e  per  luogo  uso  fatta 
quasi  natura.  Onde  qui  si  vuol  dire  che 
colui,  Pietro  HI,  andò  cinto  d*ogni 
maniera  d»  valore,  ebbe  ogni  virtù 

116.  Zo  giovinetto.  Pietro  Ili  ebbe 
quattro  figliuoli t  Alfonso,  Iacopo,  Fé* 


derigo  e  Pietro.  Crede  il  Costa  cbe  il 
giovinetto  accennato  sia  Pietro ,  che  non 
successe  in  alcuno  dei  reami  |»atCTni  ;  io 
però  son  d' avviso  che  voglia  dire  d'Al- 
fonso, il  primogenito,  che  nel  1)^5 
successe  al  padre  nel  regno  d*  Aragona, 
e  mori  senu  figli  nel  1391  nella  fresca 
tù  di  S9  anni.  L' espressione /òj;s«  rt- 
maso  favorisce,  a  parer  mio,  questa 
spiegaiione. 

ii7.  di  vaso  in  vas0.  Int.  metafo- 
ric,  di  padre  in  figliuolo  j  per  successione, 
di  regnante  in  regnante. 

118.  Che  non  si  puote  dir,  ee  II 
che  non  si  può  dire  essere  avvenuto 
dell'altre  rede,  degli  altri  eredi 

119.  lacomo,  ee.  Intendi:  lacomo 
e  Federigo,  figliuoli  di  Pietro  III,  hanno 
i  reami  solamente,  il  primo  l* Aragona, 
r  altro  la  Sicilia ,  ma  nessun  di  loro  pos* 
siede  r eredità  migliore,  cioè  la  virtù 
paterna.  11  Buti  hat  ma'i  retaggio 
miglior. 

iSi-lSa.  Rade  volte  rimrge,  ec 
Rade  volte  l'umana  probità,  la  virtù, 
dal  tronco  sale  nei  rami,  cioè  rade 
volte  dagli  avi  passa  ai  nipoti  |  e  que- 
sto vuole  Dio,  perchè  da  Ud  si  c/ua^ 
mi,  a  lui  si  donundi,  che  è  fonte 
d'ogni  virtù,  e  da  coi  solo  viene  al- 
l'anuna  la  vera  nobiltà,  la  vera  gran- 
dezu,  non  dai  natali»  né  dai  sapctU 
titoli. 
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Anco  al  Nasuto  vanno  mie  parole 

(Non  men  eh*  air  altro,  Pier,  che  con  lui  canta),  i2b 

Onde  Puglia  e  Proenza  già  si  duole. 
Tant'è  del  seme  suo  minor  la  pianta. 

Quanto,  più  che  Beatrice  e  Margherita, 

Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta. 
Vedete  il  re  della  semplice  vita  i30 

Seder  là  solo,  Arrigo  d' Inghilterra: 

Questi  ha  ne' rami  suoi  migliore  uscita. 
Quel  che  più  basso  tra  costor  s' atterra. 


iìi.  al  Nmsttto,  detto  di  lopra ,  cioi 
a  Carlo  1  d*  Aogiò.  —  mi9  pm^.  In- 
icodi:  iotonio  ai  figli  deffenenoti. 

195.  Non  men  che  ail*  altro,  all*al' 
Ito  re,  Pietro  d*  Aragona:  che  con  lui, 
óA,  eoa  tuo  Carlo  nasuto. 

i%.  Onde  Puglia  t  ctob,  per  ca- 
gioae  del  qual  Carlo  I,  Paglia  e  Provenu 
fi  dolgono  del  mal  gc^veroo  cbe  ne  fa 
no  jìglio  Carlo  IL  E  cosa  ordinaria 
rhe  i  popoli  strafattati  maledicano  non 
solo  al  catliTo  regnante,  ma  anco  a  chi 
gfi  ha  trasmesso  il  regno ,  làcendo  loro 
^Bcl  tristo  regalo. 

4S7-1S9.  Tant'è  del  seme»  ee.  Tanto 
U  pianta,  iì  generato,  Carlo  II,  h  mi- 
Dore  dd  generante,  Carlo  1 ,  quanto  Co- 
•Uosa  »ì  Tanta  anc'oggi  (poiché  nel  i300 
era  sempre  TÌva)  di  marito,  più  che  non 
se  ne  vantano  Beatrice  e  Margherita; 
noi,  tanto  peggiore  è  Carlo  11  di  Car- 
lo I,  quanto  dì  costui  fu  migliore  Pie- 
tro IIL  Insomma  r'k  tanto  divario  in 
bool^  tra  Carlo  II  e  Carlo  I ,  quanto  Te 
0* era  tra  quest'ultimo  e  Pietro  d*Ara- 
gooa.  Pietro  d' Aragona  ebbe  in  moglie 
Costane  figlia  di  Manfredi;  e  Carlo  I 
d' Angiò  fu  marito  da  prima  di  Beatrice 
FgKa  del  conte  Raimondo  di  ProTenta , 
e  poi  di  Margherita  figlia  d' Eude  duca  di 
Borgogna.  Forse  il  Poeta  ha  nominato 
cosi  questi  due  prìncipi  per  le  loro  con- 
sorti, volendo  mostrarli  anche  dal  lato 
ddlc  virtù  domestiche  e  della  gentilezta 
ddraosmo,  dì  cui  le  mo^li  sono  per 
l'ordìoario  migliori  giudici.  Molti  co- 
nttntatori,  tra^qnali  il  Costa,  credono 
cb«  Beatrice  e  Margherita  sieno  le  due 
figlie  del  conte  di  Provenza  maritale, 
la  prima ,  come  s*  è  detto,  a  Carlo  d' An- 
gio,  Taltraa  San  Luigi  fntello  di  lui. 
Ha  oom' entra  qui  San  Luigi?  Altri  le 
supposero  le   mogli  de*  due  Aragonesi 


Iacopo  e  Federigo;  ma  oltreché  si  la* 
rebbe  ripetere  al  Poeta  un  concetto  gi^ 
enunstato  di  sopra ,  sappiamo  dall'  isto- 
ria che  moglie  a  Iacopo  fu  Bianca ,  e  a 
Federigo  Eleonora,  figlie  ambedue  di 
Carlo  IL 

Ì3I.  jérHgo.  Arrigo  HI  d'Inghil- 
terra ,  figliuolo  di  Giovanni,  fu  semplice 
uonw  e  di  buona  fede,  e  padre  d' Eduar- 
do I,  che,  siccome  dice  il  Villani,  fu 
buono  re ,  il  quale  fece  gran  cose.  Que- 
st*^  Arrigo  fu  poco  atto  alle  cose  del  go< 
verno,  tanto  che  il  suo  rrgno  fu  turbato 
da  tumulti  e  da  seditioni,  e  nel  125S 
i  baroni,  che  aveano  alla  testa  il  conte 
di  Leicester,  gli  si  ribellarono,  ed  ei  ne 
restb  vinto  e  fatto  prigione,  finche  il 
figlio  lo  liberò  e  gli  restitoi  il  trono. — 
Seder  là  solo.  Dice  solo  per  significare 
che  i  re  di  semplici  costumi  e  di  buona 
fede  sono  assai  rari.  Giacer  là  solo 
legge  il  Cod.  Poggiali. 

133.  ha.^  migliore  uscita.  Inten- 
di :  h  più  felice  di  Pietro  .e  di  Cario  I 
nei  suoi  rami ,  cioè  nella  sua  progenie; 
perché  Odoardo  suo  faglio  fu  gran  prin- 
cipe, ed  aggiunse  ali*  Inghilterra  il  prin* 
dpato  di  Galles. 

•133.  Quel  che  più  basso,  ee.  Gu- 
glielmo,  marchese  di  Monferrato,  prin- 
cipe saggio  e  amante  della  giustizia, 
per  non  essere  di  smgue  reale  é  qui 
posto  a  seder  più  bauo  degli  altri.  — 
ptu  basso  s'atterra:  si  sta  seduto  a 
terra  più  basso  degli  altri,  cogli  occhi 
volti  in  su.  —  Costui  fu  preso  da  quelli 
di  Alessandria  della  Paglia,  e  rinchiuso 
in  una  gabbia,  dove  mori  di  dolore 
nel  1392.  Segui  quindi  una  guerra  cru- 
dele tra  gli  Alessandrini  ed  i  figliuoli 
del  marchese,  nella  quale  ebber  la  peg- 
gio quei  del  Monferrato  e  del  Canavese 
che  soslenevan  la  causa  dei  loro  signori. 
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Guardando  in  suso^  è  Guglielmo  marchese^ 
Per  cui  e  Alessandria  e  la  sua  guerra 
Fa  pianger  Monferrato  e  il  Ganavese. 


456 


CANTO  OTTAVO. 

Viene  la  sera»  e  due  Angeli  scendono  dai  Cielo  a  guardia  della  valle  dal 
maligno  serpe  nella  notte  insidiata.  Nella  quale  inoltratisi  tra  le  ombre  i  Poeti, 
riconosce  V  Alighieri  Nino  de'  Visconti  di  Pisa,  con  cui  si  tratUene  alquanto 
ragionando.  Entra  in  questo  tempo  U  serpe ,  e  gli  Angeli  se  gli  avventano 
contro,  e  col  solo  rombo  delle  ali  lo  fugano.  Dopo  ciò,  si  volge  a  Dante  Cur. 
rado  Malaspini  chiedendo  nuove  del  suo  paese  ;  e  a  lui  risponde  il  Poeta  con 
un  bell'encomio  di  quella  nobilissima  Casa. 

Era  già  l' ora  che  volge  il  disio 
Ai  naviganti  e  intenerisce  il  core, 
Lo  dì  e'  ban  detto  a'  dolci  amici  addio; 

E  che  Io  novo  peregrin  d*  amore 

Punge,  se  ode  squilla  di  lontano,  6 

Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  muore: 

Quand*  io  incominciai  a  render  vano 
L' udire,  ed  a  mirare  una  dell'alme 
Surta,  che  l'ascoltar  chiedea  con  mano. 

Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme,  40 

Ficcando  gli  occhi  verso  l'oriente, 


i-6.  Era  già  l*  ora  ,  «e.  Costr.:  Era 
già  V  ora  che  volge  il  disio  e  ìiUene- 
ri^ce  il  cuore  ai  naviganti  Lo  dì  (in 
quel  giorno)  che  han  detto  addio  addolci 
amici  «  e  che  ptuige  d*  amore  il  novo 
peregrino,  se  ode,  ee.  U  cessare  della  luce, 
il  sileasio  di  tutto  il  creato  fa  si  che  le 
iininagini  delle  cose  più  care  ritornioo 
vivissime  all'animo.  Perciò  dice  il  Poeta 
che  era  qucll'  ora  ^1*  ultima  del  giorno) 
che  intenerisce  il  cuore  ai  naviganti, 
destandovi  il  desiderio  degli  amici  a 
cui  ban  detto  addio  quello  stesso  di  ;  e 
che  punge  d' amore  il  novello  vian- 
dante, cioè  gli  fa  sentire  un  melanco'* 
nico  desiderio  dei  lasciati  congiunti  ed 
amici,  se  ode  da  lungi  il  suono  di  al- 
cuna campana.  La  campana  a  cui  si 
vuol  accennare,  h  quella  che  invita  al- 
l'^vtf  Maria  della  sera,  e  che  vera- 
mente udita  in  qualche  distanza  quando 
ogni  cosa  si  tace ,  e  V  ombra  s*avai)sa , 
{■are  che  pianga  il  giorno  che    6nisce, 


onde  al  solitario  viandante  s' accresce  la 
mestizia,  e  il  desiderio  della  cara  patria. 
E  qui  si  noti  come  l' Alighieri  non  solo 
rispetta  religiosamente  i  domnù  della 
S.  Chiesa ,  ma  anco  le  pie  credenze  e  le 
divote  osservarne ,  onde  a  tempo  m  trar 
partito  per  toccare  il  cuore  dei  sooi 
leggitore 

7-S.  a  render  vano  L'udire.  Cioè, 
a  non  udir  più  cosa  alcuna  ;-o  quando  il 
mio  udito  non  fu  più  afletto  da  suono 
alcuno ,  a  cagione  del  sopravvenuto  si- 
leniio,  talché  restò  quello  per  nae  un 
senso  vano. 

9.  Sttrta,  alsaUsi  in  piedi  (fucile 
anime,  come  è  detto,  sedevano  in  sul 
verde  e  in  su  i  Bori. —  c^  Paseoltar  ec, 
che  colla  mano  faceva  cenno  alle  altre 
acciocché  T  ascoltassero. 

iOl  Ella  giunse^  ella  uni  Insieme, 
e  levò,  ed  aliò  le  nuni:  è  T atteggia- 
mento di  chi  prega. 

il.  verso  V oriente.  Gli  antichi  cri* 


CANTO  OTTAVO. 


Q%alme. 


Ck)me  dicesse  a  Dìo:  D' altro  non^ 

Te  lucis  ante  sì  divotamente 

Le  usci  di  bocca  ^  e  con  si  dolci  note. 
Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente. 

E  1*  altre  poi  dolcemente  e  divote 
Seguitar  lei  per  tutto  V inno  intero. 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 

Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero. 
Che  il  velo  è  ora  ben  tanto  sottile. 
Certo,  che'l  trapassar  dentro  è  leggiero. 

r  vidi  quello  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardare  in  sue. 
Quasi  aspettando  pallido  ed  umile: 

E  vidi  uscir  dell'alto,  e  scender  giue 
Due  Angeli  con  duo  spade  affocate. 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 
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^itni,  onndo  la  notte,  rolgevano  la  fac- 
oa  a  quella  parte  donde  nasce  il  sole, 
poiché  ooosidcravano  il  sole  oriente 
erme  simLdo  di  Gesù  Cristo,  ristoratore 
dcUa  natura  umana  corrotta  dal  peccalo. 
<S.  Hai  ea^e^  non  calmi,  non  mi 
^wo  d'altro  che  di  quato  mistico 
crUntt. 

13.  Te  tuds  €Ott€,  h  V  inno  che  si 
<aota  dalla  Chiesa  nell'  ultima  parte  del- 
l'offiiio  divino,  che  dicesi  compieta. 

47.  per  tulio  l*  iitno  intero.  La  pre- 
ghiera contenuta  nella  seconda  strofa 
odi*  inno  più  non  coBTenivasi  certo  a 
S}*^  anime  libere  ornai  dalla  corru- 
eiooe  della  materia;  ma  Io  fanno  tu/t 
per  quei  che  sono  ancora  in  vita,  e  spe- 
cialmente pei  grandi ,  che  vivendo,  co- 
m*  essi  no  tempo,  tra  gli  agi  e  le  delizie , 
sono  più  éiposti  agli  assalu  dello  spirito 
di  lussuria.  Ma  vedi  sotto  la  note  19. 
.  18.  mite  mpane  ruote,  alle  rotanti 
s&re  celesti,  al  cielo. 

19-Sl.  Jguxia  quif  lettor,  ee.  Int.: 
sgotta ,  0  lettore ,  gli  occhi  al  vero  si- 
gnificato della  visione  che  sono  per  nar- 
riti; perciocché  il  senio  morale  di  essa 
Ivilmenle  si  può  penetrare.  Bla  dal- 
l'aver  Dante  inviuto  il  lettore  ad  agus- 
or  beo  le  ciglb  per  iscorgere  il  senso 
Bsscosto  sotto  queste  imroagini,  argo- 
mentano alcuni  che  non  debba  e>ser 
tasto  làdle  il  comprenderlo ,  e  rigettan 
perciò  la  comune  e  semplice  spiegazione 


qui  sopra  esposta.  Secondo  Uro  biso- 
gnerebbe intendere ,  che  il  velo  h  tanto 
sottile,  che  senza  una  vista  molto  acuta 
e  penetrante  è  facile  passar  oltre  senza 
avvertirlo,  e  appagarsi  nel  semplice  senso 
della  lettera.  Ma  questo  si  chiamerebbe 
un  voler  trovare  il  pel  nell'uovo.  E 
che  cosa,  di  più  naturale  the  avvertire 
il  lettore,  che  sotto  la  descrizione  che  se- 
gue sta  chiusa  una  dottrina  o  un  senso 
morale,  e  che  con  un  po'  di  acume  si 
può  penetrar  facilmente,  estendo  Tal- 
legoru  vicinissima  al  senso  proprio  7  E 
questo  vero  senso  è  beli'  e  trovato,  se  si 
riferisca  ella  condizione,  ai  pericoli  e  ai 
doveri  delle  anime  generose ,  e  special- 
mente dei  prìncipi ,  nella  presente  vita, 
quel  che  si  descrìve  di  loro  nella  ral- 
letta  del  Purgatorio. 

34.  Quasi  aspettatulo,  ee.,  cioè  aspet* 
tendo  timilmente  gli  angeli  dal  cielo  che 
venissero  a  difenderlo  dagli  assalti  del- 
l'infernale  serpente,  ch'egli  prevedeva 
essere  vicina  — pavido  invece  di  pai- 
lido  legge  il  Cod.  Caet 

37.  privale  delle  punte  sue.  Dice 
private  delle  punte  sue,  per  signiGcare 
che  la  giustixia  divina ,  della  quale  sono 
simbolo  queste  spade,  non  è  mai  dis- 
giunte dalla  misericordia.  Così  chiosa 
anche  Benvenuto  da  Imola.  Pietro  di 
Dante  dice,  che  nelle  due  spade  spun- 
tete  degli  Angeli  sono  figurati  i  rimedj 
contro  le    tentazioni,   le  quali  si  pos- 
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Verdi,  come  fQgliette  pur  mo  nate, 
Erano  m  ve^te,  che  da  verdi  penne 
Percosse  iraén  dietro  e  ventiLite. 

L'un  poco  sovr'a  noi  a  star  si  venno, 
E  Tàliro  sc€se  nell'opiMJsta  sponda, 
SI  che  U  gente  in  mezzo  si  contenne, 

Ben  discemeva  ìa  lor  la  lesta  bionda  ; 
Ma  nelle  fac<!e  rocchio  si  smarria, 
Come  virtù  eli'  a  troppo  si  conf-mcb. 

Ambo  vegnon  dei  grembo  di  Maria, 
Disse  Sordello,  a  guurdìa  della  vaile. 
Per  Io  serpente  che  verrà  via  via, 

Ond"  io  che  non  sapeva  per  qual  calle, 
Mi  volsi  intomo,  e  stretto  m'accostai 
Tutto  gelato  alle  fidale  spallo, 

E  Sordello  anche:  Ora  avvalliamo  ornai 
Tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse* 
Grazioso  fla  lor  vedervi  assai. 

Solo  ire  passi  credo  eh'  io  scendesse, 
E  fui  dì  soitOj  e  vidi  un  che  mirava 
Tur  me,  come  conoscer  mi  volesse- 
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««no  H»Tam«£iti  feigirtr,  non  ■ptngerr- 
E  èi  fugano  coli'  orsiìe^ne ,  smtìU  cUib 

vr^ie^ài^^  ron  M  modo  poetico,  intere 
(li  dire:  Tcrdi  4T«ir3na  le  tesIì.  Vtstg 
phir.  jicr  inuL  —  eónte  /ùgtittte  pur 
m&  nate,  ciirir»  <:(im£c  ffuél  verde  chùro 
drììt  piccole  %;M«  reccptcmenle  rur?, 
l\  Tcrdf ,  rame  da^con  u»  h  iIidLdIu 
dtlli  tprTJR»r  «fi  che  gli  ingeìi  veni- 
T^no  i  ronfortJT  quelle  laime. 

'5( 4^-30  c/«j  da  itvrdi  penne  Pit^ 
eosie,  te.  CoUTnkinz  Lnltndi  :  C/te  tram 
Pietra  perto^M  «  ^fentiht€  da  tftrfii 
fì^m\€  i  cio«,  rh«  ttJtvaiL>i  dieirp  b^t- 
tute  e  abitale  per  V  aru  éaììs.  loro 
icrti  ilt- 

3S,  Comt  tfiHt\  tfe.  -  Onmtt  Hn- 
Mfhifii  é^-sup'  rahfia  eùrrrimpU  setiSitm,  * 
dice  Aristoietf  Una  troppo  vivi  lurp, 
iiD  trtip|m  Ibtleodofe,  un  lucing  tropico 
gagliarda  Mr,  oifeiidono  il  rcipelUvo 
oTjj.tfia,  t  at  foaromlono  h  tiaù,  li-  I 
liva,  oirntloridi  icuili<:a  ce.  i 

37    ifel  gr^mùo  tù.  :ìfari^ ,  fio!»  iIj   ' 
qatl  ta&^o  «d  citlo^  ove  lieJt  Maria,  j 


injidrr  di  purità  --  Vedi  il  tua  Luogo  nel 

39.  fep  io  lerpcMtij  per  cagione 
di]  «Tpente,  endt  imiicdirgU  di  far 
djnno  ■  quelle  anime-  L*  Ta Ittita  m- 
niiii;)ta  di  od  or  osi  tiofi  iimUolc^gia  pro- 
ba bil  mente  ,  roiti' ho  accennato,  la  tem- 
po ral  signoria  con  (uEti  i  »iioi  «[uleiidon  e 
i  ^tioi^gi  E  piaceri  i  ilinrpe,  le  tmitlie  e  i 
pf  ricoli  d'^Agni  maniera  ctc  hclsrcoodano, 
cnJe  ipeiflo  itnpallidiiCoDa  i  wtì  pi  iti- 
ci pi  quaaJo  pili  lo  itlollo  Tolga  ^l'in- 
*idti,  ^—  vici  i7^dj»ciflé  milito  luLiio, 
iRCQiiiUiirnte. 

40-  per  qfmt  attU*  Sotti nteodi-  da 
Tf«ie  vejiirfl. 

■43,  fithfdate  sf^Uf^  iti  e  tpalte  di 
Virgilio,  nel  quale  ìo  confìdii^i 

43^,  ESordeiio  <inc/t£  -  eioit  *  Sot- 
ddlo  di  nuovo  parlando  dtue  —  trv^ 
vaf f tanto  ^  ciofrt  teendismtì  nella  *aVfe. 

Ah^  GrariojOj^fl  jfor,  cp.  Grato  a^ 
ui  fia  toro  il  vedenti;  pcichì!  gtì  uomini 
illuitri  godono  di  «edere  e  di  udire  i 
poeti,  dai  quali  poisflrm  oiicocr  lartH 
nel  mondo. 

4S.  Pttr  nif  j  loTo  me 
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Tempo  era  già  che  l'-aer  s' annerava. 

Ma  non  sì,  che  tra  gli  occhi  suoi  e'  miei  60 

Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 
Vèr  me  si  fece,  ed  io  vèr. lui  mi  fei: 

Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque. 

Quando  ti  vidi  non  esser  tra' rei! 
Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque:  66 

Poi  dimandò:  Quant'  è  che  tu  venisti 

Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque  ? 
Ohi  di^si  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 

Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita. 

Ancor  che  l' altfa  sì -andando  acquisti.  60 

E  come  fu  la  mia. risposta  udita, 

Sordello  ed  egli  mdietro  si  raccolse. 

Come  géhte  di  subito  smarrita. 
L*  uno  a  Virgilio,  e  V  altro  ad  un  si  volse 

Che  sedea  11,  gridando:  Su,  Currado,  65 

Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse. 
Poi  volto  a  me:  Per  quel  singular  grado. 

Che  tu  dèi  a  colui ,  che  sì  nasconde 

Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è  guado. 
Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde,  70 

Di"a  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 


*9-5l.  r«r  ^ annerava,  ee.  Int..* 
l'acrtsi  oscaraTa,  uu  non  Unto  che 
ooa  ni  diehiarassa,  facesse  chiaro, 
asciasse  vedere  di  ette  pria  errava, 
no  che  prima  teaera  chioso ,  impediva, 
cioè  lo  ftcamlticvole  riconoscimento. 

ÌA.  Gùtdiea  Nin.  Nino,  della  casa 
TiicoBti  dì  Pisa ,  giudice  nel  giudicato 
di  Galhm  in  Sardegna,  capo  di  ^«arte 
S*id&,  nipote  del  conte  Ugoltoo  della 
^txmdeKS.  Fa  egli  nel  1)99  cacciato 
«''l'ila,  e  mori  in  seguito  guerreggiando 
contro  i  Pisani.  Dante  lo  avea  cono- 
*<nito  all'  assedio  del  castello  di  Caprona 
«ditto. 

i7.  aer  la  lontana  aeque:  per  il 
lutgliitsniio  tratto  d'acque,  che  ^  dalla 
Ckc  del  Tevere  6no  al  monte  del  Pur- 
pumo.  Vedi  CanU»  II ,  t.  iOO  e  seg. 

hi.  Okt  dissi  (mi,  per  antro  i  Ino- 
gk  tristi,  ea.  Non  per  1*  onde  che  tu 
credi,  ma  passando  per  la  caritSi  del- 
l' iaktoo  giunsi  qui  stamane.  1/  oh/  h 
Bn'  esdamaxione  di  maraviglia  pensando 
il  cammino  da  lui  fatto. 


59.  in  prima  vita ,  nella  vita  mor- 
tale. 

60.  jdneor  c/ie  l'altra,  ancor  che 
l'altra  vita  immortale,  sì  anda/ido,  fa- 
cendo questo  viaggio ,  aeqitisti,  mi  pro- 
cacci ,  in  virti»  delle  cose  che  imparo. 

63.  Sordello  ed  egli^ee.  Sordello 
non  s'era  per  anche  accorto  che  Dante 
era  vìvo. 

66.  Fieni  a  veder,  ee.  Vieni  a  ve- 
dere che  cosa  Iddio  per  sua  gratia  vol- 
le, cioè  che  un  uomo  venisse  vivo  fra 
l' ombre  de'  morti. 

67.  grado,  riconoscenza. 

69.  lio  suo  primo  pere/té,  cioè  la 
sua  prima  cagione ,  o  ragione  di  opera- 
re. —  ehe  non  gli  è  gitano,  ee.  Intendi  : 
si  che  non  vi  è  modo  di  guadare,  di 
penetrare  sino  a*  quel  perchè.  —  gii 
vale  vi. 

70.  di  là  dalle  larghe  onde;  dì  ìk 
dal  vasto  mare  che  circonda  il  monte  del 
Purgatorio;  cioè  nel  mondo,  licll'emi- 
sferio  abitato  dagli  uomini. 

*     71.  G/ovon/ia  ^  figliuola  di  Nino  dei 
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Là  dove  agl'innocenti  sì  risponde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m' ami. 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  b^de, 
Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende. 
Quanto  in  femmina  fuoco  d' amor  dura, 
Se  r  occhio  0  il  tatto  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  si  bella,  sepoltura 

La  vipera  che  il  Melanese  accampa , 
Com*  avria  fatto  il  gallo  dì  Gallura. 

Così  dìcea^  segnato  della  stampa 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo , 
Che  misuratamente  in  core  avvampa. 

Gli  occhi  mìei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo. 
Pur  là  dove  le  stelle  son  piùlarde^ 
Sì  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 
'  E  il  Duca  mio:  Figliuol,  che  lassù  guardo? 
Ed  io  a  luì:  A  quelle  tre  facelle. 


so 


s^ 


visconti  di  Pisa  e  moglie  di  Riccardo  da 
Camino.  Trivigtano.—  che  per  me  chia- 
nti, che  per  me  preghL 

72.  Xrd  dove  ugP  innccenlt,  ee.  In- 
tendi :  là  su  nel  cielo ,  ove  i"  ascoltata  )a 
voce  degl'  innocenti.  Benvenuto  da  Imola 
alla  parola  innocenti  chiosa  ;  poiché  ella 
era  fanciulla  e  vergine.  Forse  fu  data  in 
moglie  a  Riccardo  dopo  il  1300  e  dopo 
la  morte  del  padre  suo. 

73.  la  tua  madre:  Beatrice  Mar- 
chesolta ,  moglie  di  Nino  e  poscia  di  Ga- 
leazzo visconti  di  Milano.  11  matrimo- 
nio di  Beatrice  col  Visconti  avvenne 
nel  1300.  Beatrice  aveva  allora  32  anni , 
e  Galeazzo  soli  23. 

74.  Solevano  le  vedove  cingersi  il 
capo  di  bianche  bende  in  segno  di  cor- 
ruccio. Intendi  dunque;  trasmutò  te 
bianche  bende  in  altre  di  gaio  colore  ; 
passò  dallo  stalo  vedovile  ad  altre  nozze. 

76.  La  quai  convien  che  misera 
ancor  brami,  per  non  trovarsi  troppo 
bene  col  nuovo  marito. 

76-78.  Per  lei  assai  di  lieve,  ee.  In 
questo  ternario  morde  con  bel  modo  la 
leggerezza  e  incostanza  delle  donne,  presso 
le  quali  per  lo  più  il  presente  e  il  vicino 
prevale  al  passato  e  al  lontano. 

80.  La  vipera  che  il  Afelanese  ac- 
campa. La  vipera  che  il  Visconti  mette 
nel  campo  del  suo  scudo.  È  noto  che  sii 


i  sepolcri  ti  scolpisce  Tarme  della  fa- 
miglia a  cui  appartenne  il  sepolto.  Or 
la  vipera  sul  sepolcro  di  Beatrice  atte^ 
stando  il  suo  poco  amore  alla  memoria 
del  primo  marito ,  «  la  non  troppa  con- 
tinenza ,  sareUie  stata  men  bello  orna- 
mento che  il  gallo ,  eh*  avrebbe  cantato 
la  sua  vedovile  modestia  t  ttàdù  11 
dolente  nurito  si  appella  alla  tomba, 
perchè  solo  qualche  tempo  dopo  la  loro 
morte  si  giudica  il  vero  de'  potenti ,  e  si 
dice. 

81.  il 'gallo  i  stemma  di  Nino  Giu> 
dice  di  Gallura. 

83.  segnato  della  stampa  »  impresso 
nel  volto  deir  impronta  ec 

83.  di  quel  dritto  Melo,  ect  di  quel 
giusto  zelo  che  avvampa,  ma  con  mi- 
sura, come  suole  in  colui  che  parla 
mosso  da  ragione  o  da  virtù,  non  di 
ira  o  odio. 

85.  ghiotti,  doè  avidi. 

86.  P/<r  là,  solamente  là.- —  doife 
le  stelle  ec,  cioè  verso  il  polo  antar> 
tico,  ove  l'apparente  rivoluzione  delle 
stelle,  facendosi  per  ispazio  più  corto 
di  {j urlio  in  che  ai  girano  lo  stelle  vi- 
cine  all'equatore,  h  assai  lenta. 

87.  5i  come  nwta,  ecu  siccome  le 
parti  della  ruota  che  sono  più  presso 
allo  stelo,  cioè  all'asse,  al  perno. 

89.  quelle  tre  facelle.  Queste  sono 


a\NTO  OTTAVO.    '  307 

Di  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde.  so 

Ed  egli  a  me:  Le  quattro  chiare  stelle 

Che.  yedevi  staman,  son  di  là  basse, 

E  queste  son  salile  ov'  eran  quelle. 
Cora'ei  parlava,  e  Bordello  a  sé  '1  trasse 

Dicendo  :  Vedi  là  '1  nostra  avversare  ;  95 

E  drizzò '1  dito,  perchè  in  là  guatasse. 
Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 

La  picciola  vallea,  era  una  biscia. 

Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 
Tra  Terba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia,  ioo 

Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  il  dosso 

Lec^ndo  come  bestia  che  si  liscia. 
Io  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso. 

Come  mosser  gli  astor  celestiali. 

Ma  vidi  bene  e  1-  uno  e  Y  altro  mosso.  105 

Sentendo  fender  l' aere  alle  verdi  ali, 

Fuggio  '1  serpente,  e  gli  Angeli  dier  volta 

Suso  alle  poste  ri  volando  iguali. 
L' ombra  che  s' era  al  giudice  raccolta. 

Quando  chiamò,  per  tutto  queir  assalto  no 

Punto  non  fu  da  me  guardar  disciolta. 


U  alic  deU' Eridano,  della  Nave  e  del 
^«t  d'oro.  Allegoricamente  possono. 
^Vvtittt  tulle  significare  le  Ire  ▼irla 
teologiche,  che  sì  moslran  la  sei»,  per- 
^  mu  h  più  atta  al  raccoglimento 
«  aUa  contemplatione.  L'altre  quattro 
'^fM'dioo  la  vita  operativa,  e  però  si 
^ttioooa!  mattiao.  Vedi  sopra  al  Canto  I. 

94.  Com'ei  parlava,  e  Sordelio,  ee. 
VdMi  fonna  simile,  fa/.,  XXV,  34.  « 
jwe  the  sì  parlava,  ed  ei  trascorse. 
VOOU  particella  •  vale  «eco,  subita- 
*"*S*  *'  ^  ^"'  tempo  stesso. 

»/.  Da  quella  parte  onde  non  ha 
f^ptnx  iaiendi  la  parte  opposU  al 
»«Kc,  ossia  la  parte  anteriore  della 
^"»'  Vedi  la  nota  78  del  Canto  pre- 
««ala.  Allrgor.:  il  tentatore  ci  assale 
•«pre  dal  lato  nostro  più  debole,  e 
«^  «ara  meno  difesi. 

99.  Porse  qual,  forse  tale,  quale 
»  ydl»  «e. 

tOO.  la  moia  striscia,  ee.,  U  lungi 
«  tniu  biscia  strisciante. 

*0Ì.  Volgendo,  ee.  Il  viaio  si  reste 
J^tai^ic  di  (orme  e  di  atti  lusinghevoli 
per  iminiursi  nel  cuore. 


103.  Io  noi  vidi,  ec.  Intendi  i- Non 
vidi  come  gli  Angeli  si  mossero,  perche 
io  era  intento  alla  biscia,  e  si  instanti - 
neo  fu  il  loro  levarsi;  nu  li  vidi  già 
mossi  e  volanti. 

104  gli  astor,  ec.  V  astore  h  uc- 
'cello  di  rapina ,  e  dà  pur  la  cacc»  alle 
serpi.  Qui  chiama  i  due  Angeli  con  que- 
sto  nome,  per  significare  h  rapidità  e 
la  forià  con, che  discendevano  a  fugare 
la  nemica  biscia. 

105.  Ma  vidi  bene,  ec.  Coa  questo 
verso  esprime  mirabilmente  la  velocità 
de' due  angeli. 

1 0S.  alle  poste,  ai  luoghi  ove  prima 
erano  postati.  —  ignali ,  eguali,  a  pari. 

103.  L*  ombra,  cioè  I'  ombra  di  Cur- 
rado, la  quale  era  stretta  a  Mino  Giu- 
dice quando,  ei  la  chiamò  dicendole  t 
Su ,  Qtrrado,  vieni  a  veder,  ee. 

110-111.  per  ttUlo  quell*  assalto 
Punto,  ee.i  quanto  durò  q:;ell' assalto 
degli  angeli  alla  biscia  ,  non  mi  levò  mai 
gli  occhi  da  dosso.  Seguo  la  lezione  dei 
Codd.  Vatic.  3199.  e  Antald.,  che  dà 
migliore  armonia  della  Com.  «  Pimto 
non  fu  da  me  guardare  sciolta.». 
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Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto 
Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 
Quant'  è  mestiere  infine  al  sommo  smalto. 

Cominciò  ella,  se  novella  vera 
Di  Valdmagra,  o  di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era. 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina: 
Non  son  l'antico,  ma  di  lui  discesi: 
A'  mìei  portai  l' amor  che  qui  rafiOna. 

01  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 

Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa ,  eh'  ei  non  sien  palesi  ? 

La  fama  che  la  vostra  casa  onora. 
Grida  i  signori,  e  grida  la  contrada, 
.  Sì  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 


«5 
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11).  Se  la  ìueema,  et.,  cioè,  &•  U 
lame,  Ja  divina  grasia  illamioanle. 

113.  tanta  cera  s  tanta  coopera- 
tione  del  tuo  libero  arbitrio:  come  la 
cera  è  aliroento  del  lume,  cosi  la  fe- 
dele €orn5poii<ientà  dell*  uomo  cuitodi< 
sce  e  accre&ce  la  gratta. 

114.  al  sommo  smalte,  at  sommo 
cielo.  Lo  cbuma  smatto,  perchè  appa- 
risce ai  nostri  occhi  come  un  bello  smalto 
atzurro.  Ma  forse  si  polrebl>e  anco  inlen» 
dere  della  cima  del  monte  smaltata  d'crl>e 
e  di  Bori,  come  si  vedrà  a  suo  luogo. 

tl6.  se  novella  vera.  Come  oeU 
l' Inferno,  cosi  nel  Purgatorio  immagina 
Dante  che  le  anime  non  abbiano  alcuna 
notizia  delle  cose  che  nel  mondo  av- 
vengono di  presente;  e  ciò  per  aver 
frequeuie  occasione  di  dir  quel  che  senta 
de*  suoi  contemporanei. 

116.   f^aliùmagra ,  tratto  della  Ln- 
DÌgia  na- 
ti 7.  che  già  grande  là  era:  cioè, 
che  già  in  quel  luogo  io  era  putente. 

118.  Cfuamato  Jui  Currado  Ma- 
lasptna  Da  un  Obiuone  Malaspinì  vi- 
vente nel  XII  secolo  nasceva  un  Curra- 
do, che  alcuni  storici  distinguono  col 
nome  di  Antico,  morto  nel  1260.  Que- 
sti ebbe  quattro  HgU  :  Moroello,  mar- 
chese di  Mulaszo;  Manfredi,  marchese 
di  Giovagalloj  Federigo,  marchese  di 
Villafranca,  e  Alberico.  Da  Moroello 
marchoc  di  Mulazzo,  morto  nel  13ì(5  , 
<t«i-2ue  Franceschi  no ,  presso  il  quale  fu 


ospite  Dante  nel  1306:  t  in  Mutano, 
nei  vecchio  Castello,  «i  mostra  ancora 
un  resto  di  torre  che  chiamasi  la  torre 
di  Dfude^  e  li  presso  una  casa  che  con- 
serva sempre  il  nome  di  lai.  Da  Man- 
fredi marchese  di  Giovagallo  nacque 
Moroello  li,  quello  che  nel  XXIV  dd 
r  Inferno  è  detto  i7  Vapor  di  Vai  di 
Magra.  Da  Federigo  di  Villafranca  nnc- 
quero  Currado  •  Obizsino.  Questo  Cur- 
rado, che  mori  nel  13J4,  e  fu  padre  di 
quella  Spina  di  cui  narra  il  Boccaccio 
in  una  sua  novella,  è  verisimilmeute  il 
personaggio  col  quale  parla  ora  il  no- 
stro Poeta.  D*  Obiazino  poi  nacquero  un 
altro  Moroello  e  un  Curradino,  che 
sono  quei  giovani  Malaspini  ptr  cui 
Dante  andò  ambasciatore  al  Vescovo  ài 
Luni.  Questa  notuie,  credo  esattissime, 
sulla  famiglu  Malaspini  son  dovute  alle 
dihgenli  ricerche  del  fu  Pietro  Fraticelli 
mio  amicissimo. 

120.  clte  f/iti  raffina,  (in  senso  neutro) 
cioè,  si  raffina,  st  raddirttta.  Vale  a  dire, 
che  dai  terreni  oggetti  si  rivoilge  a  Dio 
che  solo  è  da  amare;  o,  se  vuoi  più 
semplicemente ,  si  purtfiem  della  ciVne 
e  del  sangue,  e  diventa  tutto  spirituale 
e  divino. 

123.  Gommai  non  ftU,  Intendi: 
prima  del  1300. 

12.).  eh* ei  ntM  sien  palesi?  cioè, 
che  essi  non  siano  chiari  e  famosi? 

125  Grida,  celebra.  -^  i  signori  , 
i  marcitesi.  —  la  eontrada,  la  Lunigiana. 
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Ed  io  vi  giuro  >  s' io  di  sopra  vada^ 
Che  vo«^tra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

Uso  e  naiura  sì  la  privilegia,  ìjd 

Che,  perche  il  Capo  reo  lo  mondo  torca. 
Sola  va  dritta,  e  il  mal  camniin  dispregia. 

Ed  egli:  Or  va,  che  il  Sol  non  si  ricorca 
Sette  volte  nel  letto  che  il  Montone 
Con  lutti  e  quattro  i  pie  copre  ed  inforca,         ìòò 

Che  cotesta  cortese  opinione 

Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa 

Con  maggior  chiovi  che  d'altrui  sermone. 

Se  corso  di  giudicio  non  s*  arresta. 


1S7.  s'io  disopra  vada,  così  mi 
ncsra  di  altre  in  cima  di  questo  monte 
per  sodare  al  Cielo. 

ttt-1-9.  fMn  si  sfregia  Del  pregio 
della  borsa  et  Non  ba  punto  perduto 
o  non  n  spoglia  dell' antica  •  lode  di 
kbrralit^  e  di  t;uerTÌrro  valore. 

430.  Uso  e  natura ,  cioè ,  la  buona 
romaclndine ,  i  buoni  costumi  antichi 
in  quella  rasa,  e  una  eccellente  dispo- 
siaiooe  di  natura. 

t3t.  perchè  il  Capo  reo,  ee.  Int.  : 
quantunque  il  Capo  reo,  cioè  papa  Bo- 
nifazio fUI,  Capo  della  Chiesa,  torca, 
(▼ii  il  mondo  dal  cammino  diritto ,  dalla 
viltà,  co*  suoi  tristi  esempi ,  sola,  ec. 

iS3.  il  Sol.  ee.  Intendi:  il  sole  non 
fi  ritorta,  cioè  nofs  si  ricoreherà  ,  non 
lOToerk  sette  volte  nel  segno  dell*  arie- 
te; die  è  quanto  dire,  non  passeranno 
setu  anni,  che  «e 


Ì3Ì-135.  nel  letto  the  il  Montai 
ne,  ee.t  il  letto  che  il  Montone  iirD[>re, 
è  quel  tratto  di  cielo  compreso  ttt*  sua! 
piedi ,  ove  s' immagina  che  il  sole  ^i^t^^i 
al  principio  dell'anno  (prendendolo  dal 
Si  di  Marzo)  a  ricoricarsi. 

136.  Che  eotesla  tortese,  ec.  Ac- 
cenna alle  beneficenze  che  Dante  àovcx 
ricevere  e  ricevè  dai  Malaspini.  Vedi 
la  noia  al  v.   Il 8. 

1  ól.  Ti  J!a  chiavata,  inchkodjLa , 
cioè  impressa,  persuasa. 

138.  Con  maggior  t^ovi  j  ccm 
più  forti  chiodi,  cioè  con  più  ftili 
argomebti ,  che  iP  altrui  sermum*  ^ 
che  dei  racconti  altrui;  che  è  iiLiiirttd 
dire:  ne  proverai  su  te  stesso  la  te^ 
rit^. 

139.  Se  torso  di  giudieiot  ec  t  cio!^ 
se  non  si  arresta  o  non  si  muta  il  corsa 
degli  eventi  già  stabiliti  in  Cielo' 
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CANTO  NONO. 

Il  Poeta  Tinto  dalla  stanchezza  s' addormenta,  e  sull'  aurora  ha  in  sogno 
Tina  misteriosa  visione  :  dopo  la  quale  svegliato  si  trova  in  Ceiccia  alla  porta 
del  Purgatorio  col  suo  Virgilio,  da  cui  ode  come  sia  stato  lassù  portato. 
S' appressano  quindi  alla  porta,  ove  siede  custode  un  Angelo ,  che  all'umile 
preghiera  di  Dante,  dopo.avergli  incisi  sette  P  sulla  flronte,  e  datogli  qualche 
avvertimento,  la  dischiude,  ed  entrano  ambedue  in  Purgatorio. 

La  concubina  dì  Titone  antico 

Già  s' imbiancava  al  balzo  d' oriente^ 


ì.  La  Concubina,  ee.  Questo  luogo 
ha  sregliato  grandi  cootese  tra  griq- 
terprcli.  I  comentatori  antichi,  ai  gaali 
aderì  Paolo  Costa ,  credettero  significata 
in  questi  Tersi  X*  Aurora ,  o  All>a  che 
precede  ti  lerar  della  Inna  sull'oriz- 
Konle  del  Purgatorio  la  quarta  sera  dopo 
il  plenilunio.  Questa  sposixione  parve 
strana  ad  alcuni  moderni,  e  Ta  riget- 
tarono, mossi  più  specialmente  da  due 
considerai: onì:  dall'essere  cosa  affatto 
nuova  neir  uso  comune  il  tener  conto 
di  questo  fenomeno,  che  qui  invece  si 
vede  personificato  e  presentato  coi  più 
magnifici  coioti  poetici  ;  e  dalla  conie< 
guensa  che  ne  verrebbe  di  (àr  dormire 
per  circa  dieci  ore  il  nostro  Peregrino. 
Ma  nessuno  di  costoro  era  riuscito  a 
spiegare  tutto  il  contesto  in  modo  da 
conciliare  ogni  cosa  e  astronomicamente 
e  logicamente  colla  supposisiooe  deU 
r  Aurora  del  mattino  che  volevasi  qui 
accennata  da  Dante.  Parecchi  anni  sono 
il  prof.  Mossotti ,  insigne  astronomo , 
prendendo  a  sostenere  anch'  egli  il  con» 
cettu  dell'  Aurora  solare  mostrò  eoa  uà 
suo  dotto  e  ingegnoso  ragionamento, 
che  per  reverenia  all'  uomo,  e  ad  al- 
trui  sodbfazione  ho  voluto  conservare 
qui  appresso  alla  fine  del  Canto,  come 
tutte  le  drcosUnze  della  descrisione 
dantesca  si  posuno  scientificamente  ac-  . 
cordare'  collo  spuntar  dell'  Alba  mattu- 
tina nell'Emisfero  del  Purgatorio.  Ve- 
dasi r  accennata  appendice.  Sennonché 
ultimamente  il  Prof.  Padre  AntoneUi  nei 
SUOI  ragionamenti  sulle  dottrine  astro- 
nomiche della  divina  Commedia,  venuto 
a  questo  passo,  ha  sostenuto  la  sposi- 
liontf  degli  Antichi,  provando  con  huoni 
argomenti,  mi  pare,  cosi  astronomici, 
come  filologici,  che  Dante  ha  inteso 
pailare   delP  Aurora    lunare,    e   chela 


sentensa  opposta  h  falsa  ed  erronea.  Io 
non  posso  dar  luogo  qui  a  tutto  il  ra< 
gionamento  dell'  illustre  scieosiato,  per- 
cìA  occuperebbe  troppo  spazio;  ma  egl\ 
dice  in  soslaoia,  che  la  stessa  appellaiio  ne 
di  Concubina  di  Titone  daU  all'  a*iha, 
mostra  clte  non  n  vuol  dire  dell'  Au- 
rora solare,  che  era  vera  e  propria 
moglie  di  esso  Titone  divenuto  poi  amico 
e  drudo  della  lunare,  (e  questo  notò 
anche  Iacopo  della  Lana);  che  le  stelle, 
io  gemme t  che  rilucevano  in  fronte  a 
questa  concubina  ,  sono  le  più  lucide  o 
più  brillanti  della  costellasione  dello  Scor- 
pione, le  quali  davanti  all'alba  lunare 
rimanevano  disposte  in  guisa,  da  figa  rare 
veramente  un  serpe,  che  i  il  ireddo 
animale,  frtgidus  anguis  >  che  flag  ella 
colla  coda  la  gente  a  cui  si  avTÌn<»ia: 
però  Odetto  eoo  proprietà,  sojCe  iit  ^- 
guro,  ec.  Che  f passi  con  che  la  notte  sale, 
sono  le  ore  che  essa  notte  qui  pcnonificala 
impiega  in  quella  stagione  per  salire  al 
suo  meridiano!  dei  quali  pttsst^  aven* 
done  già  (atti  dua,  ed  e&sendo  vicina 
a  compire  il  tento ,  ne  segue,  che  quando 
il  Poeta  fu  preso  dal  so6no  erano  quasi 
scorse  tre  ore  dacché  era  spento  il  giorno 
e  cominciata  la  notte.  Ed  era  questo 
appunto  il  tempo  in  cui  doVea  affac- 
curst  all'  orizzonte  del  Purgatorio  h 
luna  con  avanti  le  più  hellt  stelle  dello 
Scorpione  poste  in  figura  del  freddo 
animale ,  la  anarta  sera  dopo  il  suo  pie> 
no.  Tutto  ben  pesato  e  confrontato, 
questa  sposisione  mi  h  sembrata  mollo 
più  semplici  e  più  naturale  dell'  altra 
messaci  innanzi  dal  prof.  Mossotti,  e 
questa  ofìTro  agli  studiosi  di  Dante. 

1.  S'imbiancava  f  a  denotare  l'al- 
bore di  che  si  sparge  da  prima  l'oiicnte 
qtiand'  h  per  alzarsi  la  luna ,  special- 
mente se  ciò  avvenga  a  notte 'avanzata. 


tj;^''^ 
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Fuor  delle  braccia  del  suo 'dolce  amico: 
Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente. 

Poste  in  figura  del  freddo  animale,  5 

Cbe  con  la  coda  percuote  la  gente: 
E  la  notte  de' passi,  cm  cbe  sale. 

Fatti  avea  duo  nel  loco  ov*  eravamo, 

E  il  terzo  già  cbinava  in  giuso  l' ale; 
Quand'  io  cbe  meco  avea  dì  quel  d' Adamo,  io 

Vinto  dal  sonno,  in  su  Torba  inchinai 

Là  've  già  tutti  e  cinque  sedevamo. 
Neir  ora  cbe  comincia  i  tristi  lai 

La  rondinella  presso  alla  mattina. 

Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  guai, .  15 

E  cbe  la  piente  nostra  pellegrina 

Più  dalla  carne.,  e  men  da'pensier  presa, 

suoi  occhi,  noa  gik  altrove.  Dopo  di 
cbe  h  da  notare,  che  oon  ri  h  ceoao 
nel  coDtesto  che  autorìxsi  questa  di- 
stinzione,  «come  si  ha  sempre  in  tali 
€^i,  ond'io  ritengo  come  connesse  e 
spettanti  al  luogo  medesimo ,  dov'erano 
i  Poeti,  così  l' apparire  dell'  alba  come 
il  declinare  della  tersa  ora  della  notte. 
^  10.  di  quel  €p  Adamo ,  il  corpo 
fìrale ,  che  non  aveano  i  personaggi  con 
cui  si  troverà.  E  anche  da  considerare 
che  da  qdattro  giorni  non  dormiva.  Sic. 
che  se  dopo  tanta  fatica  e  affanno  si  fa 
dormire  un  poco  più,  non  pare  che 
disdica  n^  ali  ordine  della  natura,  né 
alle  regole  dell*  arte. 

i3.  Uitti  e  cinque  t  cio^  Dante,  Vir- 
gilio, Sordello,  Mino  e  Currado. 

i3.  NeW  ora,  ec.,  poco  prima  del 
leVar  del  sole.  Anche  miesto  sarebbe  un 
argomento  per  conchindere ,  che  il  prin- 
cipio del  sonno  fu  ali*  apparir  della 
luna ,  e  il  sogno  sull*  alba  del  mattino, 
prescelto  il  tempo,  in  cui,  secondo  la 
credenxa  d'allora,  le  visioni  son  rere. 
Vedi  Xi/,  XXVI,  T.  7. 

io.  a  memoria  de' suoi  primi  guoL 
Allude  alla  nota  fàvola  di  Progne. 

16-17.  pellegrina  Pia  datta  oar* 
ne,  cioè,  quasi  divisa  dai  sensi,  i  quali 
essendo  sopiti  non  le  recano  le  impres- 
sioni  degli  obietti ,  e  non  le  danno  oc- 
easione  di  pensare  alle  cose  esterne,  sic- 
ché ella  rimane ,  per  così  dire,  lutta  con- 
centrata  in  se  stessa.  Aggiungasi  che  in 
quell'ora  è  anche  naturalmente  più  li* 


4.  Di  gemme»  ee-  Se  il  Sole  sor- 
geva in  Ariete,  la  notte  dovea  aitarsi 
in  libra;  e  siccome  erano  passate  quasi 
tre  ore  della  notte,  dovean  mostrarsi 
in  oriente  le  stelle  dello  Scorpione. 

7.  E  la  notte  dei  passi  con  che  sale,  ee. 
I  lassa  con  che  la  notte  sale  al  meri- 
diano,  sono  nella  personificasione  Dan- 
tesca le  ore.  Ed  avendo  la  notte  nei 
giorni  dell' equinoxio  dodici  ore,  con 
sei  ascende  al  suo  colmo,  al  Meridiano, 
e  con  le  altre  sei  discende  sino  al  ri- 
sorgere del  Sole. 

5.  nel  loco  ov*  eravamo ,  cioè  nel- 
rorixaonte  del  Purgatorio,  di  cui  fin 
dal  principio  del  Canto  s'  h  fatto  a  de- 
scrivere la  eondisione  astronomica.  Da 
queste,  parole  nel  loco  ov*  eravamo  » 
alcuni  ban  voluto  argomentare ,  che 
nella  terxina  precedente  sia  indicata 
Fora  che  mundo  egli  si  addormentò, 
correva  neu' orisxonte  d'  Italia,  dove 
spuntava  l' Aurora  f  m^tre  al  Purga- 
torio era  circa  la  tersa  ora  della  notte. 
Tre  ore  circa  di  notte  alla  montagna 
del  Purgatorio  darebbero  tre  ora  circa 
di  sole  a  Gerusalemme ,  punto  aotipodo; 
a  airorissonte  di  Roma,  se  veramente 
Dante  la  pone,  come  dicono,  a  45 
gradi   air  occidente  di    Gerusalemme^, 

,uo  poco  prima  del  far  del  giorno.  E 
▼ero  che  Dante  ha  latto  altre  volte  un 
simile  confronto  d' ore  t  ma  la  viracità 
della  descrisiona  che  fa  qui  dell'au- 
rora d3i  gran  ragione  di  credere  eh*  ei 
parli    di    cosa    che    avveniva    sotto    i 
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Alle  sue  vision  quasi  è  divina; 

In  sogno  mi  parea  veder  sospesa 
Un'  aquila  nel  elei  con  penne  d' oro. 
Con  Tale  .aperte,  ed  a  calare  intesa:- 

Ed  esser  mi  parea  là  dove  foro 
Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 
Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

Fra  me  pensava:  forse  questa  fiede 
Pur  qui  per  uso,  e  forse  d' altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

Poi  mi  parea  che,  più  rotata  un  poco, 
Terribil  come  fulgor  discendesse, 
E  me  rapisse  suso  inllno  al  foco. 

Ivi  pareva  eh'  ella  ed  io  ardesse, 
È  sì  r  incendio  immaginato  cosse. 
Che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse. 
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bera ,  meno  aggravata  dalla  materia,  per 
la  fattasi  digestione. 

\ì<.  jilU  sue  'Vision,  «e.  ^divina, 
indovina ,  alle  sue  visioni,  cio^  prevede 
il  lui  uro  dalle  sue  stesse  visioni.  Era  fra 
le  superstizioni  degli  antichi ,  coro^  ab- 
Liam  notato  anche  altrove,  che  i  sogni 
sul  far  del  giorno,  fos^ro  quasi  rivela- 
xioui  del  futuro. 

\'ò-'ì{i. sospesa  Un'aquila  gelaci, 
librata  in  aria  su  l' ale  sue. 

2^.  là  dove,  ee.^  sul  monte  Ida  ove 
Ganimede  fu  rapito  e  portato  in  cielo 
da  Giove  trasformato  in  aquila.  —  Mei 
r;>tin  di  Ganimede  simboleggiò  la  sa- 
pu-nza  degli  antichi  quel  rapimento  con 
die  il  primo  Vero  innalsa  talvolta  gli 
;)ninii  nostri  alla  contemplacione  di  sé. 
E  anche  il  nostro  Poeta  valendosi  dique- 
sic  ligure  sapientemente  interpretate»  e 
ad.iitandole  più  specialmente  ai  suoi 
fini,  vuol  dimostrare  i  maravigliosi  ef- 
fetti della  celeste  gratia  in  colui,  che 
disi.Krato  dalla  materia,  anela  al  primo 
\cio.  L'aquila  simboleggia  Lucia,*senxa 
la  (|ualc  non  k  possibile  all'anima  sol' 
Icv.irsi  a  Dio;  il  sonno ,  T astrazione 
da'  sensi;  T ardore  nella  sfera  del  fuoco, 
1' .irnutc  onde  l'anima  necessariamente 
''  indamma  verso  il  sommo  Vero,  che  ò 
pure  il  sommo  suo  bene,  una  volta  che 
lo  1.3  conosciuto.  Il  monte  è  simbolo 
•'■Ila  contemplatione,  e  dell' elevaiione 
'Il  anima  al  disopra  delle  cose  terre- 
no   Cristo  medesimo  sceglieva  un  monte 


per  rivelar  la  sua  gloria ,  an  monte  per 
insegnare  la  più  sublime  dottrina  .  un 
monte  per  far  la  sua  ascensione  al  cielo. 
Anche  gli  antichi  posero  la  presenza  di 
Giove  su  un  monte,  su  l' Ida.  Quest*  Ida, 
nel  concetto  del  Poeta,  h  ja  Santa  Chiesa 
di  Cristo,  di  cui, è  scritto  che  è  JoiuLiCa 
sulla  cima  dei  monti,  ed  esaltata  stt 
tutti  i  colli,  e  dove  unicamente  Iddio 
fa  copia  di  »<'  alle  anime;  e  doodo 
unicamente  ne  trasporta  al  Cielo. 

3V.  al  sommo  concistoro  t  >1  som- 
mo consèUo  dei  numi. 

35  Jiede.  fietlere  vale  ferire  ;  ma 
qui  dal  Poeta  h  usato  metaforicamente 
nel  senso  di  piomba,  s'avventa  a  Jan 
preda. 

S6-S7.  Pur  qui  per  uso*  Solo  su 
questo  monte,  donde  altra  volta  elilte 
uso  di  rapire  al  cielo  la  gente.  —  e /orse 
d*  altro  loco,  ce.  :  e  forse  da  altro  loco 
disdegna  di  portare  in  allo»  in  piede, 
col  pie ,  coir  artiglio ,  le  sue  prede 

28.  elle,  più  rotata  un  poco:  che, 
fatte  vobndo  poche  più  rote,  pochi  più 
giri.  Il  Cod.  CaeL  legge  dw  roteata. 

30.  injlno  al  /ocv,  cioè,  tino  alla 
sfera  del  fuoco,  che,  secondo  l'antica 
opmione ,  era  sopra  il^  cielo  dell'  aria  , 
ed  immediatamente  sotto  quello  della*. 
luna,  col  quale  Gnge  il  Poeta  che  con- 
fini la  cima  del   monte  del  Purgatoiio 

SS -33.  e  sì  l*  incendio  immaginato, 
sognato ,  atsse,  mi  fece  sentire  il  suo  ar 
dorè.  Che,  ee.  Gran  pittore  della  naturai 
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Non  aUrimenle  Achille  si  riscosse. 

Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro,  35 

£  non  sappiendo  là  dove  si  fosse^ 
Quando  la  madre  da  Cbirone  a  Sebiro 

trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia,  • 

Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò; 
Che  mi  sco^s  io ,  sì  come  dalla  faccia  40 

Mi  fuggì  1  sonno,  e  diventai  smorto, 

Come  fa  1'  uon^  che  spaventato  agghiaccia. 
Da  Iato  m'era  solo.il  mio'Conforto, 

E  il  Sole  er'  alto  già  più  di  due  ore, 

E  il  viso  m'era  alla  marina  torto.  45 

Non  aver  tema,  disse  il  mio  Signore: 

JFatti  sicur,  che  noi  siamo  a  buon  punto: 

Non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore. 
Tu  se'omai  al  Purgatorio  giunto: 

Vedi  là  'lì)aIzo  che  il  chiude  d' intomo;         .    fo 

Vedi  l'entrata  là  've  par  disgiunto. 
Dianzi,  nell'alba  che  precede  al  giorno. 

Quando  1*  anima  tua  dentro  dormia 

Sopra  li  fiori ,  onde  laggiù  è  adorno. 
Venne  una  donna,  e  disse:  V  son  Lucia;  55 

Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme. 

Si  1*  agevolerò  per  la  sua  via. 


37.  da  Oiirone,  ee.  Achille  dalla 
«nstodia  dì  Chirone,  sotto  l'edurazione 
'  dd  qnalc  era  stato  po*to ,  fia  trafugato 
e  portato  mentre  dormiva  dalb  madre 
Teli  oeU*  isola  di  Sciro ,  donde  Ulisse  e 
Diomede  lo  trassero  per  condurlo  alla 
gnerra  di  Troia,  che  dovea  essergli  fa- 
Ule. 

40.  Che  mi  seoss*  io  Queste  parole 
fi  riportano  al  verso  Zi.  Non  altri-' 
mente  Achilh  si  riscosse.^,  che  mi 
§C9$^  lo.  —  SÌ  come,  tostoch^,  appena. 
—  dalùi  Jmceitt,  perche  ivi  più  che  al- 
trove si  mostra  il  sonno. 

42.  che  spaventato  agghiaccia,  a 
«ni  si  gela  il  sanrue  per  lo  spavento. 

49.  //  mio  Conforto,   Virgilio. 

Ab.  ii  viso  m'era  alla  marina  tor- 
to: il  trovarsi  .volto  9I  mare,  (àceva  si 
«he  meno  ^li  potesse  riconoscere  il 
luogo  or*  era,  non  vedendo  che  cielo  ed 
«qua, 

48.  ^on  stringer,  ee.  Cioè,  fa  cuo- 
re,  •  ti  coofbrla  dì  buona    speranza. 


Nella  paura  il  cuore  si  ristrìnite,  rim- 
piccolisce, e  nella  speranza  si  rallarga. 

51.  /À  *ve  par  disgiunto,  ove  esso 
bdzo  par  diviso  da  un*  apertura. 

62.  neW  alba  c/te  precede  al  giorno. 
Questa  espressione  favorisce  assai  V  opi- 
nione da  noi  abbracaata ,  che  nei  primi 
versi  del  Canto  si  accenni  ad  un'  alba  di> 
versa  da  quella  che  precede  il  &r  del 
giorno.  Se  avesse  voluto  dir  là,  che  spun. 
lava  l'aurora  mattutina  ,  quando  egli  si 
addormeiitò,  come  potrebbe  ora  ailermar 
qui,  che  sull'  alba  che  pi  ecede  al  gioì  ho 
<g'i  già  dormia  profondamente?  Dun- 
que par  manifesto  che  s' addormenta  a 
tre  ore  di  notte  sul  levarsi  della  luna , 
e  fa  il  sogno  sull'alba  del  mattino  se- 
guente. 

53.  dentro,  dentro  il  tuo  corpo. 

54.  è  adorilo:  sottintendi  U   sitolo. 

55.  Lucia.  È  la  slessa  nominata  nel 
Canto  II  dell' /n/. ,  simbolo  della  Grazia 
illuminante. 

57.  Si,  cosi,  si  adoperando. 
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Sordel  rimase,  e  T  altre  gentil  forme: 
EHa  ti  tolse,  e  come  il  dì  fu  chiaro, 
Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme.  eo 

Qui  ti  posò:  e  pria  mi  dimostrare 

Gli  occhi  suoi  belli  quell'entrata  apevta; 
Poi  ella  e  il  sonno  ad  uba  se  n'  andare. 

A  guisa  d*  uom  che  in  dubbio  si  raccerta , 

£  che  muta  in  conforto  sua  paura,  65 

Poi  chfr  la  verità  gli  è  discoverta. 

Mi  cambfa' jo:  e  come  senza  cura 
Videmi  il  Duca  mìo,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  io  diretro  in  vèr  1'  altura. 

Lettor,  tu  vedi  ben  com'  io  innalzo  70 

La  mìa  materia,  e  però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s' io  la  rincalzo. 

Noi  ci  appressammo «.  ed  eravamo  in  parte. 
Che  là,  dove  pareami  in  prima  un  rotto. 
Pur  com'  un  fesso  che  muro  diparte,  7S 

•   Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto. 
Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi, 
Ed  un  portier  che  ancor  non  facea  motto. 

E  come  rocchio  più  e  più  v*  apersi, 

Vidil  seder  sopra  '1  grado  soprano,  so 

Tal  nella  fàccia,  eh'  io  non  lo  soffersi: 

Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano. 
Che  rifletteva  i  raggi  sì  vèr  noi, 
Ch*  io  dirizzava  spesso  il  viso  invano.  .    . 

Ditel  costinci:  che  volete  voi?  S6 


58.  r  altre  gentil  forme ^  le -altre 
anime.  Forma  eorports  fu  chiamata 
I*  anima  per  scnleoia  de*  teologi  nel  con- 
cilio di  Vienna  in  Fnncia. 

60.  per  le  sue.  orme,  dietro  a  leL 

61.  mi  dimostraroj  mi  accennarono. 

63.  ella  e  il  sonno.  Lucia,  e  il 
sonno  che  t'areva  fìn  allora  occupato. 
—  ad  una^  ad  un  tempo  stesso. 

64.  che  in  dttbbio,  ee.:  che  dallo 
stato  inc[uìeto  del  dubbio  passa  alla  cer- 
tezza. 

65.  muta,  cosi  il  più  stimato  dei 
Codd.  Vatic.  La  comune  muti, 

67.  sema  cura ,  senza  1*  inquietu- 
dine che  era  causata  dal  mio  dubitare. 

71-73.  e  però  con  pia  arte,  ee.  Non 
ti  maravigliare,  se  io  cerco  di  sostenere 


cdn  più  arte ,  con  più  nobile  stile , 
la  crescente  dignità  e  importania  della 
materia.  Questo  aitarsi  della  poesia  dan- 
tesca si  h  gik  veduto  nella  descrizione  del 
misterioso  sogno;  e  lo  vedremo  pure  >n  ap  - 
presso  ogni  volta  che  la  materu  lo  richieda. 

74.  rotto,  rottura. 

75.  fesso,  fessura. 

80.  soprano,  di  sopra,  più  alto. 

81-82.  Tal  nella  faeda,  ee. ,  cioi- 
talmente  luminoso  nella  fàcda,  che  ia 
non  lo  soffersi,  cioi  non  potei  fissare 
gli  occhi  in  ^ui.     • 

S4.  eh*  io  dirissava  :  inU  verso 
quella  parte  //  viso,  la  vista,  gli  occhi. 
—  invano,  perchè  ne  resUva  abbagliato. 

85.  costinci s  ài  costi,  dal  luoga 
ove  siete. 
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Cominciò  egli  a  dire:  ov'ò  la  scorta? 

Guardate  che  '1  venir  su  non  vi  nói. 
Donna  del  Ciel,  di  queste  cose  accorta , 

Rispose  il  mio  Maestro  a  lui ,  pur  dianzi 

Ne  disse:  Andate  là^  quivi  è  la  porta.  90 

Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi^ 

Ricominciò  il  cortese  portinaio: 

Venite  dunque  a'  nostri  gradi  innanzi. 
Là  ne  venimmo;  e  lo  scaglion  primaio 

Bianco  marmo  era  sì  pulito  e  terso,  9& 

Ch'  io  mi  specchiava  in  esso  quale  i'  paio. 
Era  il  secondo^  tinto  più  che  perso^ 

D*  una  petrina  ruvida  ed  arsic-cia. 

Crepata  per  Io  lungo  e  per  traverso. 
Lo  terzo  che  di  sopra  s' ammassiccia,  ioo 

PorQdo  mi  parca  sì  fiammeggiante^ 

Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 
Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 

L' Angel  di  Dio^  sedendo  in  su  la  soglia. 

Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante.  105^ 

Per  li  tre  gradì  su,  di  buona  voglia. 

Mi  trasse  il  Duca  mio,  dicendo:  Chiedi 

Umilemente  che  '1  serrame  scioglia. 


86.  ov*i.la  scorta?  cioè:  ov'è 
l' Angelo  cb«  snol  essere  scorta  alle 
aoiiiM  eh*  Tengono  qui? 

S7.  non  vi  nói:  non  ti  sìa  cagione 
di  disgusto  e  non  vi  coccia. 

88.  éU  quest0  cose  accorta,  bene 
infonnata  d^  leggi  di  questo    Inogo. 

91.  f  passi  vostri  in  bena  avanzi, 
▼i  aioli  a  proseguire  felicemente  il  to- 
Siro  camnnioo. 

93.  t^  mastri  gradi  innati^,  avan- 
tateri  a  questi  nostri  gradini. 

94.  Lana  venimmo,  ec.  Vi  Coà.CAt\.. 
le^et  Là  et  traemmo  allo  scaglion 
primato..  La  porta  simboleggia  la  sa- 
enmentale  confessioDe;  gli  scalini  di 
diverso  colore^  le  ditposisioni  necessarie 
al  peccatore  per  conseguire  la  gratis 
della  ginstificarione.  ho  scalino  bianco 
indica  la  nnccrìtà  con  cbe  deronsi  sco- 
prire al  sacerdote  le  colpe:  lo  scalino 
tinto  più  che  perso,  cioè  più  cupo  del 
color  perso,  (che  h  un  misto  di  purpureo 
•  di  nero)  •  dP  una  pietra  arsiccia  >  e 
fcr  lo  lungo  e  p^  traverso  crepata  , 


significa  la  contrizione  del  cuore,  per 
coi  Tiene  a  spenarsi  la  sua  antica  du- 
ressa,  e  il  lutto  e  V  amaritudine  dell*ani« 
ma  nella  ricordansa  di  Dio  offeso  col 
peccato-  Il  teizo  finalmente,  che  pare  di 
un  porfido  fiammeggiante  e  sanguigno, 
denota  l' amore  di  Dio,  che  ctaae  fiamma 
deve  accendersi  nel  penitente,  sendo  che 
in  ragione  di  quello  si  rimettano  i  pec 
cati,  dimissa  sani  ei  peccata  multa^ 
(juoniam  dilexit  multum, 

96.  eh*  io  mi  specc/iiava^  ec.  Ch'  io 
mi  vedeva  in  esso  quale  apparisco. 

98.  D*  una  petrina,  d  una  pietra. 

'lOO.  s'ammassiccia,  h  soprappo* 
sto  ;  ovvero,  sta  o  sorge  qual  masso,  o 
tutto  d*  un  masso,  su  gli  altri  due. 

104.105.  in  su  la  soglia,  Oie  mi 
sembiava,  ec.  Ciò  indica  il  fondamento 
inconcusso  della  Chiesa  stabilita  sulla 
ferma  pietra. 

iOo.  €U  buona  paglia  t  riferiscilo  » 
Dante. 

lOS.  che  *l  serrame  scioglia  :  cioè, 
che  apra  la  serratura. 


^^f:^^^?^Fi^^«?55r 
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Ditoto  mi  gittai  a'  santi  piedi: 

Misericordia  chiesi,  e  eh'  ei  m' aprisse; 
Ma  pria  nel  petto  tre  flato  mi  diedi 

Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse 

Col  punton  della  spada,  e:  Fa  che  lavi^ 
Quando  se'  dentro,  queste  piaghe,  disse. 

Cenere  o  terra  che  secca  si  cavi , 
D' un  color  fora  col  suo  vestimento^ 
E  di  sotto  da  quel*  trasse  duo  chiavi. 

L'una  era  d'oro,  e  l'altra  era  d'  argento: 
Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta'  sì ,  eh'  io  fui  contento. 

Quandunque  l' una  d' este  chiavi  falla. 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
Diss'  egli  a  noi,  non  s' apre  questa  calla. 

Più  cara  è  T  una;  ma  V  altra  vuol  troppa 
D'arte  e  d' ingegno  avanti  che  disserri. 


no 


115 


120 


HO.  MtiseHeoirUa  chiesi^  e  eh*  ei 
m'aprisse.  Cosi  il  Cod.  Fior.,  il  Bar- 
tolin  ,  e  i  Pat.  2  e  67  e  irarj  altri  vtduli 
dal  Witte,  più  chiaramente  e  meglio  rlie 
la  comune:  Miserieoitlia  ehiest  che 
m'aprisse.  Del  resto  son  qui  accennati 
quegli  atti- di  umiltìi  e  di  contrizione  che 
■1  penitente  esprime  nel  Confiteor. 

US.  Sette  P  Sono  nei  sette  P  signi- 
ficate le  macchie,  o  le  male  inclìnasioni, 
che  i  sette  peccati  capitali  han  lasciato 
ofII' anima  di  Dante,  o  del  convertilo 
cristiano  in  generale,  anche  dopo  la  sa- 
cramentale assoluzione,  e  che  debl>ono 
esser  lavate  ad  una  ad  una  per  la  tempo- 
Tal  penitenza,  e  con  le  opere  satisfattorie 
dal  sacro  ministro  imposte  per  ciascun 
peccato. 

11.WÌ14.  Fm  che  lavi,  ec.:  cioi, 
adopera  in  guisa  che  sieno  da  te  lavale 
queste  piaghe. 

tt6.  ì)* UH  color  fora,  ee.i  cioè, 
farebbe  del  medesimo  colore  che  il  suo 
vetiimento.  In  questo  colore ,  che  pure 
h  quel  delta  stola  con  cui  il  sacerdote 
amministra  il  sacramento  di  penitenza, 
è  significata  la  sua  umiltà  e  la  mestizia 
del  suo  cuore  alla  vista  dei  mali  delle 
anime  t  onde  si  unisce  col  peccatore 
ad  implorar  colle  lacrime  la  divina 
misericordia.  Recingile  vos,  sacerdotes, 
et  plangtte;  minisuH  altarisj  aspergile 
vos  ctaere 

120.  Fece  alla  porta,  ee.    Intendi  ^ 


125 

fece  alla  porta  quello   che   io  desidera- 
va; cioè,  1'  aperse. 

121.  Quandunque,  ec,  ogni  volta 
che.  —  Pwta  d*  este  chiavi,  ee.  t  la 
chiave  d* argento,  secondo  tulli  gli  espo> 
sitori  antichi,  signifìca  la  scienza  del  con- 
fessore, quella  d'oro  la  sua  autorità.       , 

122.  C/ie  non  si  volga  dritta:  o 
perchè  il  sacerdote  manchi  delb  neces- 
saria scienza  e  discrezione  per  dirigere 
il  penitente  e  medicar  le  su^  piaghe ,  o 
perchè  indebitamente  assolva  chi  non  0 
disposto  —-loppa,  serratura. 

•  23.  calla  ^  paMo,  porta. 

124-t25.  Più  cara  è  /'uMfquelb 
d*  oro  significante  1*  autorità  divina  di 
assolvere  dai  peccati:  ma  l'altra,  quelU 
d'argento,  è  dilbcilc  ad  usare  convf. 
nientemente,  ed  esige  molla  arte  ed 
arc'orgimento.  Che  sia  questa  chiave ,  lo 
dire  il  Giisostomo;  elavis  aperittonis 
est  sermo  correptionis  ,  qute  tncrirpa$uio 
eutpam  dttegtt,  ee.  Ed  io  v'intenderei 
anriie  significala  la  persuasione,  per 
CUI  dall'abile  sacerdote  si  disserra  il 
cuore  del  peccatore  al  pentimento,  si 
dispone  all'assoluzione,  •  gli  si  pre- 
scrivono regole  di  vita  e  medicine  se- 
condo convenienza.  Ognun  vede  che 
questa  chiave  è  ben  più  difficile  a  vol- 
gersi che  l'altra,  perctiè  richiede  primie* 
ramente  molta  dottnna,  gran  cognizione 
del  cuore  umano,  e  poi  un'altra  cosa 
che  non   a' acquieta  sa  i  libri  ;  vo*  dirt 


Wì^^ 
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Perch*  eir  è  quella  che  il  nodo  dìsgroppa. 
Da  Pier  le  tengo;  e  dissemi,  eh'  io  erri 

Anzi  ad  aprir,  eh' a  tenerla  serrata, 

Pur  che  la  gente  a' piedi  mi  s'atterri. 
Poi  pinse  l*  uscio  alla  porta  sacrata,  •  i30 

Dicendo:  Intra'te;  ma  facciovi  accorti , 

Che  di  fuor  toma  chi  indietro  si  guata. 
S  quando  fur  ne' cardini  distorti 

Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra. 

Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti^  136 

Non  rugglo  sì,  né  si  mostrò  si  aera 

Tarpeia,  come  tolto  le  fu  il  buono 

Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 
•  Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 

E,  Te  Deum  lauda mus ,  mi  parca  i40 

Udir  in  voce  mista  al  dolce  suono. 
Tale  imagme  appunto  mi  rendea 


OD  cuore  acetso  dì  cariti  e  pieno  di  Dio. 
troppa  d'arte:  modo  di  dire  dov*è 
sottinteso  il  sostantivo  femm  quantità. 

iSd.  eha  il  nodo  dt.* groppa,  che 
<^cra  qnel  che  h  piò  scabro ,  di  raddi« 
nasate  le  TÌe  del  peccatore. 

.  1 37- 1 29.  0  dissenti ,  eh*  io  erri .  ee. 
che  io  erri  anzi  ,  piuttosto,  nel  far  grasia 
%!  peccatore ,  nell'  assolverlo,  che  ih  te- 
nerlo  serrato  nei  bcci  del  peccato,  pur-^ 
che,  ec 

130  Poi  pinse,  ee.  Qualche  edizione 
ha  atta  parte  saerata;  e  il  Cod.  Vati- 
cano 3199,  alla  porta  serrata. 

1 3S.  Che  di  fuor  toma,  'ee.  In  senso 
morale  ;  dh  addietro  nella  vìa  di  Dio,  e 
perde  la  grasia  chi  nel  tempo  della  pe- 
nitcnsa  si  volge  con  qualche  aflctto  alle 
cose  terrene  già  abbaadocate.  Il  mede- 
òroo  sigmScò.  G.  Cristo  dicendo,  che  chi 
mette  u  sua  mano  all'  aratro  t  si  volta 
indietro  non  h  atto  al  r^no  dei  cieli. 

i33.  y<ir  nt^  cardini  distorti,  ee^i 
quando  s'avvplscro,  o  giraroo  sui  car> 
dini. 

134.  Gii  spigoli  di  quella  regge. 
JUgge  rtAt  porta;  e  gli  spigoli  sono 
certi  pontoni  di  metallo  che  nelle' grandi 
porte  teogoB  luogo  di  bandelle.  Dice  il 
Landino  :  «  Le  gran  porte  non  si  colle- 
poo  ai  gangheri  con  le  bandelle;  ma 
in  cambio  di  bandelle  hanno  certi  pon- 
toni ;  ed  in  luogo  dì  gangheri  hanno  un 
concavo  in  che  cntran  questi    pontoni. 


ed  in  su  quelli  si  bilica  la  porta  la  for- 
ma che  si  apre  e  serra.  • 

136.  Non  rtiggìo  sì  ee.  Allude  ai 
'versi  coi  quali  Lucano  descrive  lo  stri- 

dorè  delle  porte  e  il  rimliombare  che 
fece  la  rupe  l'arpeia  allora  che  G  Ce- 
sare spogliò  con  violenta  1*  erario ,  re- 
S ugnante  in  vano  Metello  tribuno.  — 
fon  raggio  sì:  suppl.  :  fecero  tal  romo- 
re,  che  non  ruggio  si,  ec  —  ni  si  mostrò 
sì  aera ,  ne  fece  sentire  si  aspro  suono. 

137.  come  tolto  le  fu  il  buono  ee. 
Come  fu  rimosso  da  lei  Metello,  che  la 
difendeva  perchè  Cesare  non  entiasse 
nel  tesoro  pubblico.  Un  gran  tesoro 
chiudeva  la  porta  Tarpeia ,  ma  uno  in* 
Gnitameote  più  'grande  ne  serra  la  port» 
che  l'Angelo  dischiude  ora  a  Dante;  e 
la  stessa  sua'  grossezsa  e  nuteria  dimo- 
stra maggiormente  il  pregio  di  ciò  che 
dentro  di  th  racchiude. 

138.  rimase  maerat  cioè,  vuota, 
o  molto  scema  del  denaro  che  conteneva. 

139.  al  primo  tuono,  al  primo  fra- 
gore della  polla  che  si  apriva  :  o  al 
primo  snono  o  rumore  che  mi  veni\a 
di  dentro  appena  aperta.  Al  primo  ro- 
mor  della  porta  le  anime  porga nti  in> 
tonan  1*  inno  di  grazie  a  Dio  per  Tani- 
ma  giunta  a  salute. 

i41 .  Udir  in  voee^ee.  Forse  vuol  4}^t: 
udire  Te  Deum  in  parole  uniteamelo<lia. 

142.  Tale  imagme,  ee.  fnlcnd>  tale 
impressione  facevano  nel  mio   orecchio 


-^rZP^f^ 
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Ciò  eh'  i'  udiva  ^  qual  prender  si  suole 
Quando  a  cantar  con  organi  si  stea  : 
Ch*  or  si  or  no  s*  intendon  le  parole. 


le  parole  che  io  udiva,  quale  si  suole 
prender  >  ciok  ricevere  ,  daH*  udito  no- 
stro,  quando  ec 


14^ 


1 44.  Quando  a  cantar  cón  organi  t 
dove  si  cauli  al  snon  dell'organo:—- 
si  sica ,  si  stia  ;  forma  antiq. 


SPIEGAZIONE 

DEI  PRIMI  TERNARI  DEL  CANTO  IX 
data  dal  Prof.  Fabrizio  Mossotti. 


«  La  eonoubina  di  lutane  antico,  ee.» 
In  questi  versi  evidentemente  il  Poeta  ha 
voluto  segralare  col  mezxo delle  apparenze 
del  ciclo  U  momento  ia  cui  egli ,  che  etvea 
di  quel  d*  Adamo,  cioè,  il  cui  corpo  era 
'  frsle  e  oon  instancabile  come  quello 
de'  suoi  compagni,  cadde  vinto  dal  son- 
no ,  e  s'addormentò.  Questo  momento 
era  quello  in  cui  destasi  1*  aurora  ^  che 


Dante  chiama  eaieubina  di  Titone,  per* 
chh  essendo  Dea,  e  non  avendo  avuto 
l'accorgimento  d'impetrare  da  Giove 
pel  suo  sposo  coir  immortaliti  dei  ce- 
lesti anche  V  etema  giovinesxa ,  noa 
s'era  congiunta  seco  lui  in  nozae  vere 
e  legittime  ;  talché  Titone  divenne  «n- 
lieo,  ossia  decrepito ,  per  tù.  Indi  sog- 
giunge : 


Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente , 
Poste  in  figura  del  freddo  animale. 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente: 


Con  que&ta  terxina  si  descrive  che 
nella  parte  in  cui  terminava  I*  albóre 
scorgevasi  un  gruppo  di  stelle  lucenti 
che  fìguravano  la  costellatione  d' un  ani- 
male freddo  che  percuote  colla  coda;  e 
nello  stesso  momento  la  volta  celeste, 
nel  liu>go  ov'  eravamo,  cioè,  sull'Oria- 
conte  in  cui  si  trovava  il  Poeta ,  era  in 
tale  stato ,  che  due  dei  passi  con  che  la 
notte  $aU  eran  gi2i  fatti  o  traiicorsi ,  ed  i7 
terzo  cltinava  in  giuso  Vale,  cioè  stava 
per  disrendere  —  La  diflìcollì .  di  con- 
ciliare tutte  queste  circostanze  diede  ori> 
gine  a  diverse  interpretazioni.  I  più  an- 
tichi espositori  supponendo  che  il  freddo 
animale  che  con  la  ewla  percuote  la 
gente  fosso  Io  scorpione,  e  trovando  che 
la  costellazione  dello  scorpione  nella 
notte  dal  7  all' S  aprile  del  1300,  nella 
quale  r  autore  pone  la  sus  scena ,  era 
lun^i  dal  precedere  il  nascer  del  sole, 
ina  che  precedeva  anzi  di  poco  quel 
della  luna     che   sorgeva    sull'orizzonte 


circa  alle  tie  ore  di  notte,  interpieta- 
rono  che  l'aurora  a  che  Dante  «linde 
fosse  l' aurora  lunare ,  e  che  i  tre  passi 
fossero  le  tre  ore  notturne  decorse.  Bfa 
oltreché  questa  interpretazione  fa  creare 
a  Dante  di  sua  propria  testa  una  nuova 
mitologia ,  ha  u  grave  inconveniente  dì 
farlo  dormire  per  circa  undici  ore ,  per- 
chè in  uno  dei  versi  seguenti  dice  aper* 
tamente,  che  quando  si  risvegliò,  il  sole 
era  alto  più  di  due  ore.  Per  interpre* 
lare  i  passi  fatti  dalla  notte  altri  comen- 
tatori  più  recenti  ricorsero  alle  quattro 
vigilie  nelle  q^ali  gli  antichi  dividevano 
la  notte ,  e  supposero  che  il  terrò  passo 
fosse  la  terza  vigilia,  per  cui  non  potè- 
van  mancare  che  due  o  tre  ore  allo  spun- 
tar del  giorno.  Ma  Dante  disse  clur  la 
notte  de* passi,  con  che  sale.  Fatti 
avea  dtto,  EU  terso  gii  chinava  in 
piiiso  l'ale,  dandoci  cosi  ad  intendere 
che  i  passi  con  che  sale  erano  più  di  due. 
Or  se  i  passi  notaisero  le  vigilie,  la  notte 
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f. 


OOD  ttardibe  ascendendo  clic  nei  primi 
doe  passi,  mentre  cogli  altri  andircLbe 
discendendo. 

lo  non  mi  arresterò  a  citare  altre 
interpretaxioni  escogitate  da  altri  per 
pone  in  accordo  il  senso  delle  diverse 
frasi,  colle  quali  il  Poeta  descrive  il  mo- 
mento in  cui  cadde  sopito  dal  soimo.  Il 
poco  che  ho  detto,  lo  dissi  solo  con  l 'ani- 
mo di  &r  concepire  su  che  versa  l' ar- 
gonaenlo ,  ed  in  che  consistano  le  sne  dif- 
ficoltà. Passerò  quindi  senta  più  ad 
esporre  quale  sia  a  parer  mìo  la  s%oi6ca- 
aiooe  dai  versi  di  Dante.  —  La  divisione 
del  cielo  io  dodici  partì  è  antica.  U 
ibdiaco  fu  diviso  in  doidici  costellazioni  : 
;1i  astrologi  dei  bassi  tempi  dividevano 
'  emisferìo  che  sta  so  r  orizzonte  e 
quello  cb^  giace  al  disotto  ciascuno  in  6 
porti  per  mezzo  di  6  circoli  mauimi  che 
%*  intersecavano  sotto  angoli,  eguali  nei 
punti  cardinali  opposti  di  settentrione  e 
di  meszodi.  Le  dodici  lunule  uguali,  in 
cha  la  volta  celeste  veniva  cosi  divisa , 
si  chiama vaito  nel  linguaggio  astrologico 
case;  e  queste  si  contavano  numerica- 
mente partendo  dalla  parie  orientale 
ddP  orizzonte ,  discendendo  per  l' emi- 
sfero sottoposto,  e  rimontando  poscia 
dalla  parte  occidentale,  ritornando  poi 
in6ne  per  I*  emisfero  superiore  ali*  orien- 
te. In  questo  modo  le  aase  contenevano 
le  costellazioni,  che  durante  la  rivola- 
ziooe  diurna  venivano  in  ordine  succes- 
sivo a  spiantare  sull*  orizzonte  del  luogo. 
La  prima  casa ,  quella  che  conteneva  la 
loslellasiooe  che  stava  per  surgere  nel 
moniento  della  nascita  nel  hambino,  o 
del  principio  dell'  avvenimento  di  cui  si 
voUa  trar  1*  augurio ,  era  chiamata  l' a- 
scendente  o  l' oroscopo  :  quest'  era  la 
più  potente ,  ed  era  detta  casa,  di  vita^ 
la  seconda  delle  riceheue,  la  terza  dei 
fratelli^  la  quarta  éf^ paretai,  la  quinta 
A^/gìi,  la  sesU  della  sahae ,  la  seltima 
del  matrimonio,  l'otUva  della  morte  ^ 


la  nona  della  religione ,  la  decima  delle 
dignità^  Kundecìma  degli  ornici^  la  duo* 
decima  dei  nemici.  Secondo  che  queste 
case  erano  in  quel  momento  occupate 
da  costellazioni  propizie  o  contrarie ,  da 
stelle  benevole  o  maligne,  l'infahle  era 
fortunato  o  sfortunato  per  rispetto  alle 
classi  d't>g^elti  posti  sotto  il  dominio 
delle  rispettive  case.  Questi  particolari 
ho  meramente  citati  a  sodisfasionc  di 
curiositìi  :  quello  solo  che  e*  importa  di 
stabilire  è  la  divisione  della  volta  cele- 
ste in  dodici  punti,  che  l' astrologia  aveva 
adottata:  e  V astrologia  durava  ancora 
in  fìore  ai  tempi  di  Dante,  e  bene  spesso 
egli  medesimo  se  ne  mostra  istrutto. 

Ciò  posto,  figuratevi  ora  di  trovarvi 
a  contemplare  la  volta  celeste  sulla  sera 
dal  7  all'  S  aprile  del  1300,  neH'  istante 
appresso  in  cui  il  sole  è  tramontato  dal 
punto  occidentale  dell'orizzonte,  e* la 
notte  viene  spuntando  dal  luogo  orien- 
tale diametralmenft  opposto.  La  costel- 
lazione dall'ariete  tramonta  col  sole; 
quella  della  libra  sorge  col'a  notte.  Sì 
immagini  in  oltre  la  volta  celeste,  che 
e'  ^  davanti ,  e  che  %*  appoggia  sull*  oriz- 
tonte,  divisa  dai  suoi  circoli  massimi  in 
sei  parti  o  lunulie  eguali:  il  meridiano 
sarà  nel  mezzo  ;  tre  lunule  o  case  sa- 
ranno all'oriente  del  medesimo,  e  tre 
case  staranno  al  suo  occidente.  Di  mano 
in  mano  che  la  rotazione  diurna  della 
sfera  celeste  andrà  procedendo,  la  notte 
diametralmente  opposta  al  sole  andn 
salendo:  dopo  la  costellazione  della  li- 
bra, monterà  sull'orizzonte  quella  dello 
scorpione,  dopo  quella  dello  scorpione 
quella  del  sagittario  :  ecco  in  queste  tre 
costellazioni  che  sono  ascese  1'  una  dopo 
r  altra,  i  passi  eoa  ohe  la  notte  sale.  A 
questo  punto  la  notte  h  giunta  al  suo 
colnfo  nel  meridiano  ;  essa  domina  tutto 
l'emisfero  che  sia  sull' orizzonte  del 
luogo.  Ora  il  Poeta  a  determinare  l' qra 
che  vuole  esprimere  dice: 


E  la  notte  de^ passim  con  che  sale, 

Fatti  avea  duo  nel  loco  ov' eravamo , 
E  il  terzo  già  chinava  giuso  V  ale;  C( 


È  chiaro  che  la  frase  con  c/m  sale 
denota  un  presente  indeterminato ,  refe- 
r  Siile  alla  prima  metà  del  periodo  not- 
turno, e  non  un  presente  definito;  al- 
trimenti il  dire  che  il  terzo  passq,  con 
ette  sale^  chinava  in  giitso  Vale,  impli- 


ec. 


cherebbe  contraddizione-  Dunque  la  notte 
era  di  tanto  avanzata,  che  il  terzo  passo 
con  cui  sale,  ossia  la  costellazione  del 
sagittario,  chinava  gitiso  le  ali,  cioè, 
aveva  cominciato  a  passare  al  meridia- 
no, e  stava   per   discendere   alla  parte 
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opposta  IO  occiclente:  le  costellazioni 
dello  scorpione  e  della  libra ,  come  più 
aVaRute,  arcano  fatto  ì  loro  passaggi 
al  meridiano  anteriormente;  e  perciò 
dice:  dei  passim  eoa  eha  gaU  sfalli  avea 
duo  nei  loco  ov*  eravamo  ;  cio^  per  ri- 
spetto ali'  oriazonte  in  coi  trovatasi  il 
Poeta ,  I  in  cui  ci  figu>iarao  d'  esser  noi. 
La  coslellaaione  dello  scorpione  stai^ 
quindi  discendendo  dalla  prima  casa  per 
pstare  alla  seconda,  e  quella  della  li- 
bra dalla  seconda  per  p'^ssare  alla  terxa 
casa  all'occidente  del  meridiano.  In  tal 
postsione  della  sfera,  alla  libra  non  man* 
cherk  più  che  discendere  per  l'ultima 
casa  per  arrivare  all'  orizzonte  ;  e  quindi 
alla  costellazione  dell'ariete,  diametral- 


mente opposta ,  in  cui  si  trova  il  sole, 
non  nuncherìi'  che  di  montare  per  l' a- 
scendente,  o  l'oroscopo,  per  apparire 
sull'orizzonte. 

Volgete  ora  il  vostro  sguardo  ali*  o- 
riente,  e  lo  vedrete  g&  imbiancato  dalla 
luce  del  sole  che  s'appressa,  e  scorgerete 
immerse  in  questa  bianca  luce  le  stelle 
della  costellazione  del  pesce,  che  nell*  or- 
dine dei  segni  precede  quel  dell'ariete. 

Con  queste  considerazioni,  alle  quali 
siamo  stati  in  parte  condotti  per  una  via 
piana,  e  diretta  da  nozioni  astronomi- 
che, parmì  aver  posto  in  piena  Iure  il 
concetto  del  Poeta;  e  quindi  oso  oH'rirvi 
l'interpretazione  a  cui  siamo  giunti, 
come  la  più  veridica  e  persuasiva. 


.      CANTO  DECIMO. 

Per  una  scabra  e  tortuosa  via  cavata  nel  sasso  salgono  1  Poeti  sul  primo 
ripiano  del  Purgatorio,  dove  intagliate  nella  marmorea  ripa  con  arte  divina 
Tedono  varie  storie  ad  esempio  di  umiltà.  Le  quali  mentre  stanno  conside- 
rando, vengono  verso  loro  molte  anime,  che  curve  sotto  enormi  massi  pur- 
gano in  quel  luogo  il  peccato  della  superbia. 


Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta 
Che  il  malo  amor  dell'  anime  disusa;^ 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta. 

Sonando  la  senti' esser  richiusa: 

E  s' io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa, 
Qu^l  fora,  stata  al  fallo  degna  scusa? 

Noi  salivam  per  una  pietra  fessa. 

Che  si  moveva  d' una  e  d"  altra  parte, 
SI  come  r  onda  che  fugge  e  s' appressa. 

Qui  SI  conviene  usare  un  poco  d' arte,   • 
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4.  jPoI>  poiché. —  soglio^  soglia- 
re,  soglb. 
>  S.  Cfte  il  malo  amor,  ec,  che  il 
mal  nato  amore,  eio^  l'appetito  sen- 
suale delhe  anime,  rende  poco  frequen- 
tala, disusa;  perciocché  i  più  lascian- 
dosi vincere  dall'  amore  delle  cose  ter- 
rene, e  credendo  bene  il  male,  vanno 
air  Inferno. 

'A.  Snnatido  la  senti*  ee.:  ciofe,  io 
mi  acror&i  dal  sonar  che  ella  fece,  che 
si  era  chiusa. . 


6.  Qual  f iva  stata ,  c[m\  sarebbe  vi 
stata  scusa ,  dopo  l' avviso  datomi  dal- 
l'Angelo di  non  voltarmi,  e  la  fatta  mi- 
naccia 7  Vedi  i  versi  i'ò\  e  13S  del  Canto 
precedente. 

7.  per  zuia  pietra  fessa,  pe«  rotto  » 
per  l'apertura  di  un  masso^ 

8.  Ole  ti  moveva,  ee.  Int  melafor., 
che  andava  e  veniva  ;  ossia  ,  sporgeva  e 
rientrava  a  vicenda  ora  dall'  una  sponda, 
ora  dall'altra,  essendo  questo  viottolo 
profondamente  incavato  nel  mosso. 
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Cominciò  '1  Duca  mio^  in  accostarsi 

Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 
E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 

Tanto  ^  che  pria  lo  scemo  della  luna 

Rigiunse  al  letto  suo  per  ricx)rcarsi,  i& 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 

Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 

Su  dove  '1  monte  indietro  si  rauna^ 
Io  stancato,  ed  ambedue  incerti 

Di  nostra  vìa,  ristemmo  su  in  un  piano  20 

Solingo  più  che  strade  per  diserti. 
Dalla  sua  sponda,  ove  confìna  il  vano, 

A'  pie'  dell'  alta  ripa,  che  pur  sale, 

Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano: 
E  quanto  l  occhio  mìo  potea  trar  d' ale  25 

Or  dal  sinistro,  e  or  dal  destro  fianco^ 

Questa  cornice  mi  parca  cotale. 
Lassù  non  eran  mossi  i  piò  nostri  anco. 


il -il  in  accostarsi  Or  quinci ,  fc* 
accottandosi  ora  ad  una  delle  sponde ,  ora 
all'altra,  secondo  che  esigeva  la  natura 
dclb  TÌa.  —  al  lato  dm  si  parte,  al  lato 
cIm  àk  volta.  Descrive  il  modo  di  cammi- 
nare  cba  conveniva  tenessero  per  quel 
viottolo  dalle  due  sponde  serpeggianti,  e 
cIm  andavano  e  venivano  coni' onda: 
ciok,  che  di  mano  in  mano  che  il  viot- 
tolo dava  volta,  doveano  aLbaodonare 
il  ialo^  b  sponda,  che  veniva  loro  in* 
coatro ,  d  volgersi  dati*  altro  lato  che,  se 
ne  scostava. 

i3.  S  eii  /eet  >  ee.  E  ciò  fu  ca- 
gione cba  i  nostri  passi  furon  si  lenti, 
scarti  f  per  la  cautela  che  era  neces- 
sarie di  osare  in  quel  cammino  tortuoso , 
cb«,  ec.  In  questa  scabrosa  via  h  figu- 
rata la  difficoltà  dei  primi  passi  di  pe* 


i  4.  /o  scemo  delia  lana ,  cioè,  quella 
parte  della  Iona  che  rimane  oscurata  e 
cbe  essendo  volta  a  ponente ,  h  la,  prima 
•  nascondersi  sotto  Vorìtsonte.  È  noto 
il  dettato  popolare t  «  Luna  crescente, 
conia  a  levante;  luna  calante,  corna  a 
ponente.  •  Le  corna  sono  la  parte  sce- 
ma, oscura.  Il  Vatic  3199,  e  parecchie 
stamp»  hanno  invece  lo  stremo  della 
Urna,  Essendo  questo  il  quinto  giorno 
dal  plenilunio ,  dovea  la  luna  tramontare 
quasi  qnattr'  ore  dopo  il  nascer  del  sole. 


Più  che  due  ore  di  sole  erano  trascorse 
quando  il  Poeta  si  svegliò  t  dunque , 
tranne  quel  poco  di  tempo  che  si  trat- 
tenner  coli*  Angelo,  il  resto  andò  nel 
far  quel  difltcil  passaggio. 

i6.  aruna  :  co%ì  chiama  la  fenditura 
di  quella  via,  angusta  come  la  cruna 
d*un  ago. 

i7.  liberi  ed  aperti,  cioè,  fuori 
della  predetta  angusta  via. 

1 8.  si  raima^  sì  ritira ,  si  ristringe , 
lasciando  un  piand  all'  intorno ,  che  fa 
il  primo  girone  del  Purgatorio. 

19-20.  inceli i  Di  nostra  via:  se 
doveasi  prendere  a  destra  o  a  sinistra. 

33.  Valla  sua  sponda,  ec.  La  lar- 
ghena  del  ripiano,  o  della  cornice,  dal- 
l' orlo  esterno  al  pie  della  ripa  che  piw 
sale^  che  continua  a  sorgere,  era  la  mi. 
sura  di  tre  uominL 

24.  Misurrebbe,  dall'infinito  antf- 
quato  misitrre,  che  è  della  stessa  forma 
di  tórre ,  porre  >  indurre,  ee. 

25.  trar  d'ale t  stendere  il  volo:  cio(', 
fio  dove  la  vbta  potea  giungere. 

27.  eomico,  cioc,  quella  strada  che , 
a  modo  di  coittice,  cingeva,  coronava, 
la  ripa.  -~  mi  parca  cotale  ^  vale  a  dire, 
oè  più  ne  meno  larga.' 

28.  Lassù  non  eran  mos^i^  ec:  non 
avevamo  ancora  fallo  un  p.issc  per  qu  Ih 
strada. 

21 
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Quand'  io  conobbi  quella  ripa  intorno. 
Che  dritto  di  salita  aveva  manco. 

Esser  di  marmo  candido ,  e  adorno 
D' intagli  sì,  che  non  pur  Policleto, 
Ma  la  natura  gli  averebbe  scorno. 

L*  Angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molt'anni  lagrimata  pace, 
Ch'  aperse  il  Ciel  dal  suo  lungo  divieto. 

Dinanzi  a  noi  pareva  si  verace 
Quivi  intagliato  in  un  atto  soave. 
Che  non  sembiava  imagine  che  tace. 

Giuralo  si  saria  ch'ei  dicess*  Ave; 
Perchè  quivi  era  immaginata  Quella , 
Ch'  ad  aprir  1*  alto  Amor  volse  la  chiave. 

Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella, 
Ecce  Ancilla  Dei,  si  propriamente. 
Come  figura  in  cera  si  suggella. 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente, 
Dli.se  il  dolce  Maestro,  che  m'avea 
Da  quella  parte,  onde  il  core  ha  la  gente: 

Per  ch'io  mi  volsi  col  viso,  e  vedea 


50 


35 


40 


45 


39-30.  quella  ripa  intorno,che  dritto 
di  salita  aveva  nianeo,  esser,  ee.  Conob- 
bi, che  quella  ripa  che  facea  fianco  alla 
stratta,  e  che  avea  manco  drittq^  mcn 
tliriltura  .  ili  salita  ,  cioè  era  meno  ritta , 
o  vogliasi  più  inclinata,  che  in  alto;  co- 
uobbi ,  dico ,  che  questa  parte  della  ripa 
intorno  intorno  al  piano  della  via,  era 
di  nurmo ,  ec. 

32.  Policleto.  Fu  celebre  «cultore 
di  Siripne,  cill^  del  Peloponneso. 

33.  gli  averebbe  scorno ,  perde- 
rebbe al  paragone,  si  vedrebbe  vinta.  — 
gli^  per  vi,  in  quo)  luogo.  La  Nidob. 
//.  Quesii  ahi  c&etnpj  che  seguono 
d*  umiltà  sono  una  bella  lesione  alle  ani- 
me che  in  questo  luogo  purgano  l' antica 
supeibta. 

34.  VAnf^elf  ee.  L'angelo  Gabriello, 
che  recando  l' annunzio  a  Maria ,  portò 
la  pace  al  mondo,  e  fu  cagione  chele 
porte  del  Cielo,  da  gran  limpo  chiuse 
per  lo  peccato,  si  aprissero 

35.  /<icri>}}a/a«  sospirata  ,  domandata 
con  lacrime. 

36.  dal   MO    lungo   divieto.     Dopo 


essere  stalo  lungamente  vietato  alle  ani- 
me: dal  peccato  d'Adamo  sino  alla  re- 
denzione di  Gesù  Cristo. 

39.  non  seminava  imagiiit  che  tace, 
aiuta ,  ma  parlante. 

A\.   Quella^  cioè  Maria. 

43.  Ch* ad  aprir,  ee,:  che  mosse 
r  Amor  divino  aa  aver  misericordia  del 
genere  umano,  che  per  lo  primo  pec- 
cato aveva  perduto  il  Cielo;  ossia,  die 
rifece  Dio  amico  agli  uomini. 

43.  Ed  avea  in  atto,  ee.  Ed  era 
in  tale  atteggiamento ,  che  quelle  umili 
parole  £cc0  ancilla  Dei,  apparivano 
in  lei  come  apparisce  in  cera  la  6gura 
suggellata. 

46.  pure  ad  un  luogo,  solamente  a 
no  luogo. 

48.  Da  quella  parte,  ec,  dalla  si- 
nutra.  —  onde^  dalla  quale. 

49.  mi  volsi  col  viso,  cioè,*EÌrai  gli 
occhi.  Srguito  qui  il  Cod.  Antaid. ,  pa- 
rendomi miglior  letione  della  com.  mi 
mossi  cogli  occhi  ;  evitandosi  cosi  anche 
la  ripetizione  dello  stesso  verbo  due  versi 
sotto. 
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Direiro  da  Maria,  per  quella  costa,  6o 

Onde  m' era  colui  che  mi  movea , 
Un'altra  istoria  nella  roccia  imposta: 

Per  eh* io  varcai  Virgilio,  e  fe'mi  presso, 

Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 
Era  intagliato  11  nel  marmo  stesso  55 

Lo  carro  e  i  buoi  traendo  l' arca  santa, 

Prfr  che  si  teme  ufiQcio  non  commesso. 
Dinanzi  parca  gente;  e  tutta  quanta. 

Partita  in  sette  cori,  a  duo  miei  sensi 

Facea  dicer  l' un  No,  l' altro.  Sì  canta.  eo 

Similemente  al  fumo  degl'incensi. 

Che  Y*  era  immaginato ,  e  gli  occhi  e  il  naso 

Ed  al  si  ed  al  no  discordi  fensi. 
Lì  precedeva  al  benedetto  vaso. 

Trescando  alzato,  l' umile  Salmista,  65 


50-51.  DiretrQ  da  Maria.  S*  intende 
^etro  la  scnllun  rappresentante  Maria , 
pcreliè  la  storia  ,  di  cui  .dirà ,  rimaneva 
«topo  le  spalle  di  lei  rispetto  al  punto 
da  cui  Dante  guardava.  —  per  qttella 
costa,  da  quf  I  Iato  da  cui  mi  stava  il  mio 
«foce,  colui  che  mi  movea,  cioè  a  destra. 

6S.  imposta j  posta  sopra,  cioè  ri- 
levata. 

h'ò.  varcai  Virgilio:  dalla  parte  si- 
nistra  passai  alla  destra  di  lui.  —  e 
/è*  mi  presso ,  e  così  mi  feci  più  presso 
alla  scolpita  istoria.  Femi  o  fe'mi  pre- 
lériico  di  scrivere  piuttoslochè  y«mm/, 
come  lenono  i  più,  per  evitare  l'equi- 
voco colia  tersa  persona 

64.  disposta,  manifesta:  propria* 
mente,  collocata  nel  suo  vero  punto  per 
cucr  veduta. 

56.  £0  carro,  ce.  Questa  scultura 
rai^rc»enta  il  trasporto  dell'Arca  da  Ca- 
Ttatiarim  a  Gerusalemme  fatto  per  Da- 
vid.—  traendo,  traenti,  o  in  atto  di 
trarre. 

57.  Par  che  si  teme,  ee.  Allude  a1- 
rinpiovvisa  morte  del  levita  Oxa ,  colla 
qaalt  Dm  Io  punì  per  aver  egli  osato  di 
loccara  1*  Arca  nel  punto  che  stava  per 
cadere.  0  senso  è  :  nelJ'  occasione  di  quel 
tra^wrto  si  die  un  terribile  avviso  per- 
chè nkmo  osi  iburpare  ufficio  che  Dio 
non  gli  ha  affidato.  Forse  vuole  accen- 
nare alla  distintione  e  al  rispetto  reci- 
pioce  delle  due  potestà. 


68.  Dinanzi  parca  gente.  Vedessi 
inoanai  al  carro  ima  moltitudine  di 
gente. 

59-60.  Partila  in  sette  cori,  m  Erant 
atm  David  septem  thori.  ••  Keg.,  Il, 
cap.  6. — a  dito  miei  sensi ;zdpt  dei  miei 
sensi  :  i  due  sensi  che  possono  essere  affelli 
da  una  moltitudine  che  canta  sono  la  vltia 
e  r  udito.  Ora  si  vuol  dire  che  quei  cori 
erano  si  bene  scolpiti ,  e  si  mostravano 
si  veri  e  vivi  nell*  atto  del  cantare ,  che 
metteano  in  contradisione  due  sensi; 
perchè  l'udito  diceva  non  cantano t  la 
vÌ6ta  diceva  5I,  cantano.  Faeea  dicer 
l' im  ^  invece  di  faeea  dieere  ali*  un  , 
come  il  più  regolare  andamento  avreliLe 
voluto.  11  Biagioli  per  conlradire  alla 
Nidob.  e  al  Lombardi  ha  voluto  leggere 
ai  due  miei  sensi;  ma  non  credo  ci 
abbia  ragione. 

62-63.  e  gli  occhi  e  il  naso  Gli  uni 
avrebber  giurato  che  quello  era  vera- 
mente incenso  ;  1'  altro  contraddiceva 
non  sentendo  odore.  —  fensi  ^  sì  fcoo, 
cioè  si  fecero,  forma  antiquata. 

64.  al  benedetto  vasOi  all'Arca  santa. 

65.  Trescando,  cioè,  damando;  dal 
provcns.  trescar,  onde  il  nome  tuttora 
vivo  del  villereccio  trescone,  —  aitato , 
tirata  su  la  veste;  succinto.  Anche  nel- 
1*  uso  comune  alzarsi,  detto  cosi  asso. 
Intamenle,  vale  tirarsi  su  i  panni  o  per 
non  gì' imbrattare,  o  per  essere  più 
spedilo. 
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£  più  e  men  che  re  era  in  quel  caso. 

Di  centra  effigiata,  ad  una  vista 

D' un  gran  palazzo,  Micol  ammirava. 
Si  come  donna  dispettosa  e  trista. 

Io  mossi  i  pie  del  loco  dov'  io  slava. 
Per  avvisar  da  presso  un'  altra  storia 
Che  diretro  a  Micòl  mi  biancheggiava. 

Quivi  era  storiata  l' alta  gloria 

Del  roman  prince,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria  : 

Io  dico  di  Traiano  imperadore: 
Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno. 
Di  lagrime  atteggiala  e  di  dolore. 

Dintorno  a  lui  parca  calcato  e  pieno 
Di  cavalieri,  e  V  aquile  dell'  oro 
Sovresso  in  vista  al  vento  si  movieno. 

La  mìserella  infra  tutti  costoro 
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66.  E  più  e  men  che  r».  David  era 
in  quell'  alto  più  che  re ,  per  esser  tutto 
assorto  in  Dio  e  mosso  da  Dio  j  e  mea 
che  re,  per  1*  umiltà  che  in  esso  appari- 
va, nulla  rilcoendo  della  regal  maestà, 
ma  sembrando  piuttosto  un  •  bulFone  : 
pia  eJie  re  agli  occhi  della  fede;  mai 
che  re  agli  occhi  del  mondo.  La  vera 
religione  e  il  lecolo  non  convennero 
mai  nell'  idea  della  grandetta. 

67.  ad  ima  vista,  a  una  finestra, 
a  un  balcone. 

68.  òUeol,  6g1ia  di  Saul  e  moglie 
di  David. 

69.  eenie  donna  dispcUosa  e  trista, 
cioè,  in  aria  di  donna  adirata,  come 
quella  cui  dispiaceva  i*  abbassamento  del 
marito  in  quel  suo  trescare  innanzi  al- 
l'arca. 

71.  Per  avvisar,  per  mirare ,  per 
osservare. 

li'lb. prinee,  per  principe,  e  fatto 
sul  Dom.  latino  princeps,  com' altrove 
disse  sermo.  Se/pio,  ee.  —  lo  eiii  gran 
va/ore  Mosse  Q-egorio,  ee.:  la  cui  som- 
ma virtù  [di  Traiano)  e  le  opere  egregie 
e  magnanime  (che  s'intendono  sotto  il 
nome  di  valore,  pie*a  la  cagione  per 
l'eifetto)  mossero  S.  Gregorio  alla  gran 
vittoria  fhe  e^li  tìAìt  del  demonio ,  libe- 
rando dall'  Interno  l'anima  di  qudl'im- 
peraiorc  S.  Tommaso  d'Aquinio,  mosso 
iiaU' autorità  di  alcuni  scrittori  suppose 
vera  si  falla  liberazione,  e  s' ingegnò  di 


spiegarla  in  senso  cattolico.  Molti  altri , 
coi  quali  concordano  i  critici  moderni, 
l'ebbero  per  favola. 

77.  Ed  ima  vedovella ,  ee.  Una  mi- 
sera vedova,  alla  quale  era  stato  m^rto  il 
figliuolo,  si  fece  incontro  a  Traiano  che 
moveva  alla  testa  del  suo  esercito,  per 
chiedergli  ^ustizia.  L' imperatore  mandò 
per  iscoprve  l'omicida:  seppe  essere  il 
suo  proprio  fi^l'uolo*  L'ofi'erse  alla  ve- 
dova, domandandole  se  le  piacesse  di 
riceverlo  in  luogo  del  morto  ;  ed  ella  uè 
fu  contenU.  —  ^/i  era  al  freno,  «U- 
vagli  presso  la  tesU  del  cavallo. 

79.  Dintorno  a  lui:  suppl.  i7  luogo. 

80.  e  C  aquile  dell*  oro,  cioè  <f  oro, 
modo  di  che  abbiamo  altri  esempi.  Questa 
lei.  è  del  Cod.  Antald.,  e  par  la  migliore; 
che  veramente  i  Romani  usavano  per  in- 
segna aquile  di  solido  oro  e  d'arsento 
impernate  in  aste.  L* agngìie  nell'oro 
(cioè  in  campo  d'oro),  l' altre  edizioni r 
che  significherebbe  aquile  efiigiat«  io 
drappi  d'oro;  il  che,  secondo  alcnni, 
farebbe  più  naturale  il  moversi  al  vento. 
Ma  potrebbe  risoondersi ,  che  anche  aquile 
di  solido  metallo  potcano  esser  messe  in 
asta  in  modo  da  girare,  e  cosi  movusi 
al  vento. 

81.  in  vista,  ee, — Parea,  a  vederle, 
che  si  movessero  al  vento.  —  Sovrtsso: 
cosi  l' Anlald.,  e  vale  il  semplice  softra, 
o  al  dì  sopra.  Comunemente  si  legge 
sovr'esso,  che  si  riporterebbe  a  Traiano 
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Parea  dicer:  Signor,  fammi  vendetta 

Del  mio  figlìuol  eh*  è  mono,  ond'io  m*  accoro 
Ed  egli  a  lei  rispondere:  Ora  aspetta  85 

Tanto  ch'io  tomi.  Ed  ella:  Signor  mio. 

Come  persona  in  cui  dolor  s' affretta. 
Se  tu  non  torni?  Ed  ei:  Chi  fia  dov'  io. 

La  ti  farà.  Ed  ella:  L'altrui  bene 

A  te  che  fia,  se  1  tuo  metti  in  obblio?  90 

Ondagli:  Or  ti  conforta,  che  conviene 

,Ch' io  solva  il  mio  dovere,  anzi  eh' io  muova: 

Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 
Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova. 

Produsse  esto  visibile  parlare ,  95 

Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  truova. 
Mentr*  io  mi  dilettava  di  guardare 

Le  immagini  di  tante  umilitadi, 

E  per  lo  Fabro  loro  a  veder  care; 
Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi,  ioo 

Mormorava  il  Poeta,  molte  genti: 

Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradi. 
Gli  occhi  miei  eh'  a  mirare  erano  intenti. 

Per  veder  novitadi,  onde  son  vagbi. 


86.  Tmiù  ch'io  temi.  Int.:  dal- 
l' impren  a  mi  vado. 

S7.  (m  ad  dotar  s' affretta ,  io  cui 
3  dolora  tende  l'anima  impastente  del 
codCkU»  che  spera. 

SS  Chi  ^a  dov*io,  chi  succederSi 
re!  mio  pwto.  —  lui  U  fari.  Int.  s  la 
▼eodeUa  che  chiedi. 

89-90.  L'altrui  bette  Aie  cìtejta,  ee. 
Di  fxnal  lode,  di  qual  prò  sad  a  te  il 
Wac  cht  altri  opererà  facendomi  giù- 
ftttssa,  m  ora,  noa  operandola  tu,  tra- 
Utà  di  fare  il  hcne  tuo  proprio?  L'al- 
trui «nttiaia  non  aasolTC  la  tua  colpa. 

trL  eh^io  muova,  eh*  io  mova  col 
mio  caoipo;  ch'io  parta. 

93.  Giustizia  woie^epieti  mi  ri- 
Ueaa.  La  giusttaia  eaige  eh'  io  soddisfac- 
eia  alla  tua  domanda,  e  a  quella  a'ag- 
gioAga  la  compaasìone  che  ho  al  tuo 
dolore,  b  «pule  mi  sfbrta  a  trattenermi 
taato  cbe  to  sii  codisfatta. 

94-96.  Colui,  ohe  malnm  vide^  ee. 
Iddio ,  a  c«s  Bulla  può  esser  mai  nuovo, 
perche  tolto  vede  dall'  eterm't^,  fu  l'an- 
Lìtt  £  qutata  dgurt   visibilmente  par- 


lanti, o  in  cui  ai  vedea  espresso  il 
parlare  che  Gn  qui  a'  è  descritto.  —  A»- 
vcilo  a  noi,  non  mai  veduto  tra  noi , 
perchè  tanto  non  può  la  nostri  scultura. 

98.  di  tante  umilitadi  t  di  tanti 
esempj  d*  umiltSi. 

9^.  E  per  lo  Fabro  loro,  ee.  E  che 
oltre  la  bellezza  che  avevano,  erano  an- 
che care,  desideralilt,  a  vedere,  per 
l'artista  che  le  aveva  fatte,  Dio  stesso. 

■100.  di  qua.  lì  Costa  intese  che 
queste  anime  venissero  dalla  destra  di 
Virgilio  e  di  Dante  mentre  stavano  guar- 
dando le  sculture;  ma  se  rilletteremo 
che  Dante  6no  dal  verso  53  h  passato 
alla  destra  di  Virgilio,  e  che  ora  per 
veder  l'anime  h  costretto  a  voltarsi  verso 
di  lui ,  concladercmo  che  questo  anime 
vengono  dalla  sinistra  dei  Poeti  e  non 
da  destra.  Vedi  anche  il  Canto  scg. , 
V.  49. 

IDI.  Mormorava  il  Poeta s  cioè. 
Virgilio  sommessamente  diceva. 

-103.  agli  alti  gradi,  ai  cerclij  su* 
periori  del  Purgatorio ,  o  anche  alla  sa» 
lila  del  cerchio  supciiore. 


-  ■■s^iik- "^«^^v^r**^* 
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Volgendosi  vèr  luì  non  furon  lenti.  105 

Non  vo'  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dìo  vuol  che  il  debito  si  paghi. 

Non  attenderla  forma  del  martire: 

Pensa  la  succession;  pensa  che,  a  peggio,  no 

Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

r  cominciai:  Maestro,  quel  eh'  io  veggio 
Muovere  a  noi ,  non  mi  sembran  persone, 
E  non  so  che:  si  nel  veder  vaneggio. 

Ed  egli  a  me:  La  grave  condizione  iis 

Di  lor  tormento  a  terra  gli  rannicchia 
Sì,  che  i  miei  occhi  pria  n'  ebber  tenzione. 

Ma  guarda  fiso  là,  e  disviticchia 

Col  viso  quel  che  vien  sotto  a  quei  sassi: 

Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia.  (*)      120 

0  superbi  Cristian  mìseri  lassi. 

Che,  della  vista  della  mente  infermi. 
Fidanza  avete  ne' ritrosi  passi; 


405.  virila  j  cioc,  dal  lalo  di  Vir- 
gilio.  Il  Buti  legge  vèr  lor^  ciob  verso 
le  geoli,  che  pur  reniano  dalla  parte 
ov'era  Virgilio,  che  s'è  detto  essere 
da  sinistra. 

406-108.  Non  vo'peri,  lettor,  ee., 
non  Yoglio ,  o  lettore ,  che  per  udire  la 
grave  condizione  di  coloro  che  pur  si 
convertirono,  tu  ti  smaghi.  Va  ti  smar- 
risca ,  ta  ti  rimuova  spaventato  dal  buon 
proponimento  di  tornare  a  Dio. 

409.  Non  attender,  ec.  Non  por  mente 
alla  forma,  alla  natura ,  di  queste  pene 
del  Purgatorio,  ma  a  quello  che  ad 
esse  succederli,  la  successione,  cioè, 
alla  beatitudine  del  Paradiso. 

410.  pensa  c/te,  a  peggio,  ee.t  al 
peggio  che  possa  accadere,  queste  pene 
non  potranno  durare  oltre  quel  tempo 
che  Dio  pronuncierì  la  gran  sentensa; 
cioè ,  non  più  in  Ik  del  giuditio  univer« 
sale. 

444.  E  non  so  che:  né  saprei  dire 
che  cosa  mi  sembrino  ;  o  a  che  rassomi- 
gliare quegli  oggetti  che  mi  appariscono 
da  lontano.  — sì  nel  veder  vaneggio: 
cosi  è  vano ,  impotente ,  il  mio  vedere, 
o  tanto  incerta  e  la  mia  vista. 

116.  gli  rannicchia,  gli  ripiega. 

447.  che  i  mici  occhi,  che  anche  t 


miei  occhi,  tanto  più  perfètti  de' tuoi. 
—  pria  n*ebber  tenzione,  n*  ebber  con- 
trasto prima  di  te;  cioè  doveron  con- 
tendere, sforzarsi  prima  di  conoscer  la 
''verità  della  cosa.  Tensione  h  Io  stesso 
che  tenzone  oggi  osato,  ma  è  più  se- 
condo la  sua  orìgine. 

4iS.  di^viticeìtiai  metaforicamente 
per  distingtti.  E  questa  parola  esprime 
molto  bene  lo  sforzo  necessario  agli  oc- 
chi per  isviinppare  l'oggetto  da  ciò  che 
Io  ingombra,  onde  riconoscerlo  nella  sua 
verità. 

(')  Si  purga  il  peccato  della  superbia. 

420.  conio  ciasain  si  piee/iiat  sotto 
che  peso  ciascun  sia  picchiato,  premuto, 
oppresso.  Forse  anco  «  si  picchia  il 
petto.»  Questo  'podo  di  supplizio  ben  si 
conviene  a  chi  portò  troppalu  la  testa. 
Alcuni  Codd.  hanno  si  niecMa,  voce  usata 
anco  nel  XVill  dell'  Jt\f.,  la  quale  signì- 
6cherebbe,  s'ajfanna,  o  geme,  sotto 
quel  peso.  Credo  preferibile  la  Ics.  che 
ho  data. 

4SI.  lassi,  fiacchi,  deboli. 

4  23.  Che,  della  vista,  ec  >  cioè,  che 
essendo  ciechi  della  mente,  vi  pensate 
di  camminar  innanzi,  di  andare  a  huon 
fine,  e  i  passi  vostri  inrece  sono  retro- 
gradi, sono  contro  ogni  buon  fine. 
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Non  v'  accorgete  voi,  che  noi  siam  vermi 

Nati  a  formar  l'angelica  farfalla,  125 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 

Di  che  r  animo  vostro  in  alto  galla? 
Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto, 
Sì  come  verme,  in  cui  formazion  falla. 

Come,  per  sostentar  solaio  o  tetto ,  i30 

Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  a  chi  la  vede;  così  fatti 
Vid*  io  color,  quando  posi  ben  cura.  135 

Vero  è  che  più  e  meno  eran  contratti , 
Secondo  eh'  avean  più  e  meno  addosso; 
E  qual  più  pazienza  avea  negli  atti. 


415.  m  fermar  P  angelica  farfalla, 
cÙM,  a  dÌTeoire  sostama  angelica,  spi- 
rito innaortale,  di  cui  presso  gli  ao- 
ticliì  era  simbolo  la  (àrfalla.  Questa  bel- 
liaaima  comparazione  dimostra  due  cose  i 
la  miseria  t  il  aienlt  dell'  nomo  conside- 
rato nella  sua  mortai  condizione  sulla 
terra,  dove  m>o  h  Teramente  che  un 
venne I  e  la  nobile  sua  destinazione, 
quando,  deposta  la  corporea  scorza ,  ve- 
stii l'ale  dell' immortaliti.  Dal  primo 
riflesso  s'argomenta  la  stoltezza  della 
superbia;  dal  secondo,  la  necessiti  di 
circondar  di  TÌrtù  quello  spirito  che  spo 
glio  delle  superbe  saniti  terrene,  e  ac> 
rooipagnato  solo  dalle  opere  aue ,  dee 
presentarsi  a  colai  che  giudicherSt  le 
ginstizte. 

4S6.  de  vola  alla  gùistisia.  lot; 
•  Dio,  o  al  giudizio  di  Dio.  —  sensa 
schermi.  Mi  piacerebbe  questo  aggiunto 
riTcrito  a  gbtstìtia;  talché  giustizia 
senxa  schermi  significherebbe  giustizia 
emiro  eoi  non  vi  ha  riparo  ne  difesa. 
Riferito  all'cn/fiM ,  vorrebbe  direi  nuda 
d'ogni  difesa,  e  scguiu  solo  dalle  sue 
opere. 

iS7.  im,  mito  galla ,  in  alto  galleg- 
gia, ai  leva  in  rapcrbia. 

4 SS.  enlomata  in  difetto:  modo 
scolastico  che  Tale:  siete  insetti  difet- 
tiri  ^  eiUomatat  nella  greca  origine  si 
ha  ree  e  «ro/Me,  neutro  plur.  Ma  ilPoeta 
V  ha  foggiato,  come  se  fosse  un  nomina- 
tiro  singolare»  m  i  nomi  greco-laliat 


neutri  della  terza  deci,  in  ma^  come  poe- 
ma,  dogma,  ee. 

i29.  SI  come  verme,  ee.  Questo 
▼erso  h  una  dichiarazione  del  precedente, 
e  vuol  dire:  voi  siete  come  il  verme 
sopra  ricordato,  la  coi  formazione  è 
incompiuta ,  finché  non  giunga,  ad  esser 
farfalla,  che  e  il  termina  di  sua  perfe- 
zione- 

131.  Per  mensola,  invece  dì  men- 
sola: mensola,  chiamasi  dagli  archi* 
tetti  quel  sostegno  che  regge  cosa  che 
sporga  fuor  dal  muro.  —  una  figura  , 
cioè  una  figura  umana. 

-133-1 34.  La  qual  fa  del  non  ver,  eo. 
La  quale,  comecché  sia  finta,  e  finta 
la  sua  rancura,  cioèralfanno  che  mo- 
stra, fa  nascere  vero  aBanno  in  chi  la 
mira.  È  noto  rhe,  per  la  natura  della 
nostra  mente,  da  finte  sciagure  si  trag- 
gon  lacrime  vere.  Quindi  la  potenza  dei 
poeti  e  degli  artisti. 

-135.  cura,  intendi,  di  ben  ravvisarli. 

i  36.  contratti  ,  raccorciati ,  ripiegati. 

-137.  Secondo  e/ie  avean  pia  e  meno 
addosso.  Sotliot.  di  peso. 

i38.  tftuil pia  pazienza.  Vuol  dire, 
che  sebbene  fosser  più  e  meno  gravi  i 
pesi,  tutti  però  n'eran  si  fattamente 
oppressati,  che  anche  chi  mostravasi,  agli 
atti,  ai  modi,  più  paziente,  e  rispetto 
agli  altri  meno  caiioo,  parea  dir  pian- 
gendo: non  ne  posso  più.  Alcuni  vor- 
rebber  dare  a  pazienza  il  significato  dì 
patimento.  Ma  oltre  a  che  il  conccllo  che 
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Piangendo  parea  dicer:  Più  non  poss*). 


ne  tucirebbe  avrebbe  poco  Talore;  ti 
farebbe  una  confusione  aSatto  nuova 
nella  lingua,  non  e«senfllosi  mai  l' un 
termine  scaqnbiato  per  1*  altro ,  chi  pur 
bctie  studi  i  passi  die  si  allegano  a  di- 
fesa della  Mnlcnaa  contraria.    Pazienza 


tanto  presso  i  Latini  quanto  presso  di 
noi  non  ha  nui  significato  altro  che  la 
toUcransa  Aà  patimenti,  la  forca  del- 
l'animo nel  sostenerli  t  talchi  può  es- 
servi  patimento  senza  pazienza ^  come 
il  più  delle  volte  avviene. 


CANTO  DECIMOPEIMO. 

Per  indizio  avutone  da  una  di  quelle  Anime  volgonsi  1  Poeti  a  destra 
per  la  prima  cornice:  e  intanto  si  manifesta  loro  Omberto  de'  conti  di  San- 
taflore ,  ed  ò  l' Alighieri  riconosciuto  da  Odorisi  da  Gubbio ,  che  ragiona 
della  vanità  della  mondana  fema,  e  alcuna  cosa  gli  accenna  di  Provenzano 
Solvani,  che  sta  là  purgando  l' antica  superbia. 


0  Padre  nostro,  che  ne'  cieli  stai. 
Non  circonscritto,  ma  per  più  amore 
Ch*  a'  primi  elTelli  di  lassù  tu  hai. 

Laudato  sia  il  tuo  nome  e  il  tuo  valore 
Da  ogni  creatura,  com'  è  degno 
Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 

Vegna  vèr  noi  la  pace  del  tuo  regno. 
Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi. 
S'ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 

Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi 
Fan  sacrifìcio  a  te,  cantando  Osanna, 
Cosi  facciano  gli  uomini  de'  suoi. 

Da' oggi  a  noi  la  cotidiana  manna. 


10 


4-3.  O  Padre  nostro,  ee,  Ì2  qui  una 
magnifica  traduzione  spiegala  del  Pater 
nosler,  —  Non  eircoiiscritto,  ec,  non 
terminato,  essendo  che  1*  infinito  non  ha 
termini  ;  ma  perchè  ivi  1*  amor  tuo  mag* 
giormcnte  si  dìHbnde  verso  i  primi  ef- 
IVui  dellf  tua  creazione,  cioè  verso  i 
cieli  e  gli  angeli  {  per  lo  che  splendono 
anco  di  maggior  luce,  che  h  la  dimostra» 
xioor  della  gloria  di  Dio.  Vedi  Par,, 
Canio  I. 

A  i7  tuo  valore t  la  tua  virtù,  la 
tua  onnipotenza. 

6.  al  tuo  dole*  vapore,  alle  dolci 
emanazioni  della  tua  infìnila  Lonià.  Per 
vapore^  preso  generalmente,  s'inten- 
dono tutte   le  dimostrazioni    della   sua 


gloria  si  nelle  opere  delb  creazione  che 
della  grazia,  onde  S.  Chiesa  canUi  gra- 
tias  agimus  Ubi  pn^jtar  magnam  glo^ 
riam  ttiam.  Il  Costa  leggeva  con  la  Ni- 
dob.  e  qualche  altra  stampa t  attuo  allo 
vapore;  ed  annotava:  «all'alta  tua  sa- 
pieiua,  che  nella  Sacra  Scrittura  k  chia- 
mata vapor  virtittis  Dei  et  emanatio.  •• 

8.  Utè  noi  ad  essa,  ee.  Perciocché, 
•'  ella  non  viene  a  noi  per  tua  benignità , 
noi  con  tutto  il  nostro  ingegno,  o  in- 
dustria ,  non  possiamo  giungere  ad  essa 

1 1 .  Osanua  ,  voce  dbraica  di  festi  \  a 
acclamazione. 

15.  de* suoi,  ciob  de' loro  voleri. 

43.  la.  cotidiana  manna,  il  pane 
quotidiano,  nel  senso   che  ha  tal  voce 
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Senza  la  qnnì  per  questo  n&pro  diserto 

A  mro  va  chi  più  di  gir  a'olTanna,  is 

E  come  noi  fo  mal  eh"  avem  solTorto 

Pcrdoniomo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 

Benigno»  e  non  guardare  al  nostro  merto. 
Nostra  virtù  che  di  leggier  %  adona, 

Non  spemiLTitar  con  t  antico  avvcrsaro^  20 

Ma  lìbero  da  lui,  che  bì  la  sprona. 
QuesE" uUima  preghiera ,  Signor  caro. 

Già  non  si  fa  per  noi ,  cliè  non  bisogna. 

Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro* 
Così  a  sé  e  a  noi  buona  ramogna  25 

Queir  ombre  orando,  andavan  sotto  il  pondo^ 

Simile  a  quel  che  talvolta  si  sogna , 
Disparmente  angosciate  tutte  a  tondo, 

E  lasse  su  per  la  prima  cornice. 

Purgando  le  caligini  del  mondo.  so 

Se  d»  là  sempre  ben  per  noi  si  dice. 

Di  qua  die  dire  e  far  per  lor  si  puoi  e 

Da  queìj  cMìanno  al  voler  buona  radice? 


nel  Pater  nosfer^  St  don  rUe  p<F  <jue- 
(Ic  4iLU»e  li  rrunita  quoUdiiOi  netti  può 
»KT  clit  r  ap^tUtjiioae  àti  ^ufl'n^ì. 

i7,  tf  (ifi  anco  Itt,  eoil  la. 

tft.    M'aiiana,    ititi    ilthiHìiìl:   di 

lo  jVaii  jpcr/rtititar,  «.,  non  Ijpc* 
rimniUre,  tma  mctlcre  a  cimeDlO  col 
iemobìo* 

31,  sì  It  sprona»  con  UararU  9 
pet  tinti  tnùdi  ìa  ipifige  i\  ms\t. 

il  QìtfsV  tdfima  preghiera  :  tono 
U  éu€  iilticae  donunde  ntW  orailont 
damcDicatc  i  £t  irr  noM  tndueas  fn  tett* 
tafiottent,  sed  iibera  not  d  maio, 

S'ì.  che  iiAff  hiiognat  perche  noQ 
più  capaci  di  peccare i  ut  d'  eaifF  io- 
prjnaiLc  Aa\  maligna. 

ì i^  eftM  detra  tt  n^h  «e,,  noè  ,  rhe 
tolttìta  in  TÌla  ,  c4ink7iÌD3nQ  diel/o  a  noi 
per  i3g|;iujf£^eTrt  acti'rleniìtk. 

Sa.  ratfjo^tta  ,  Toce  d' inc^ertJ  orlgi* 
tie^»  valt  pTD|]|ianìFnTÈ  andaia^  viaggio. 
Hfima  rnmugim  poi  fu  formula  mala 
per  3  ti  gli  rio  dj  buon  flagra;  onctp  il  vctÌmj^ 
rit^raj^Koine  a  ilgntl^ca»  general  metile 
«Tf^tìi-ttrt^  Dragar  ì^ns  td  iltun». 
Co*l  net  Tófgjirit.  d"  Ovidio^  De  &rto: 
1*  I\^tpf^Hcrxi   e^hi  cAc  cefi  J^d  rfor- 


mtf  f  rt  [TactdEta  dJ  lei[Dj  Et  b€itp  diù 
doimnir^  bene  cttm  ^no  dùnttdtl  tUa. 
Nel  caio  noiirn  tttionn  ra/fiogita  arando, 
Tiiot  dire:  pi  e  [^  andò  ftx  ih  t  per  noi  dj 
Dio  un  felice  Tiaggìo  alla  patria  crliatc. 

Stì-^.  audtiVAtH  soilo  it  pondù,  eti. 
Cùiltuìimi  ;  aìid^voft  tutte  a  tmdo  rn 
ptr  la  prima  cornice j  di^parmcatc  aii- 
gnisiate  u  tas&B  stìttù  tìponditf  tlmih 
d  lattai  e/m  tu  Ivo! fa  si  sogna  ^  ptir-gait- 
do_,  ecr  —  Dlsparineiite,  cc>^  chi  più  tìd 
meno  grav-«to,  com»  ha  dello  luEla  line 
del  Canio  prec»  —  Simiic  a  t^uet  dia 
ia!vùh*i  tv.  Pir.Tgona  relbnno  di  que^ 
il'  anime  ioIlo<J*  enoroii;  mjtiOi  A  r|uc]li 
oppicuione  che  ognuno  fone  ha  provato 
qu:ilrhe  vqIu  logtaandot  tonando  cj  tdi» 
lemmo  ifutare  in  un  gran  petitóTOi  e 
noEi  *i  pua^  For>e  a  lulEi  non  piacerti 
qiiciEo  piruganc  di  nn  male  vero  e  Téale 
a.  un  toi^naio  ;  ma  comuinque  tia ,  ro  lo 
Muto  molici  cjprc^iivo.  —  ìa  prima  cor^ 
nìcf,  cioè  il  primo  c^frUia. 

31.  Ss  dlìà  sempre  àen  per  noi  si 
dicat  it  nd  Turga torio  «ecnpre  da  qus:U 
1*  aniniF  «  prega  a  vanljggio  nt^ilro. 

33.  Du  quei  &ffaiìHù  al  voftr,  pr»j 
tirkt  da  quelli  che  hanno  la  ^qlo^iu 
l^uonj ,   Btcomp^guaLa    e   dirttis.    iI^IIj 
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Ben  si  dee  loro  aitar  lavar  le  note. 

Che  portar  quinci,  sì  che  mondi  e  lievi 
Possano  uscire  alle  stellate  rote. 

Deh  !  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevì 
.  Tosto,  s)  che  possiate  mover  l' ala. 
Che  secondo  il  disio  vostro  vi  levi, 

Mostrate  da  qual  mano  in  vèr  la  scala 
Si  va  più  corto  ;  e  se  e'  è  più  d' un  varco. 
Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala; 

Che  questi  che  vien  meco,  per  l' incarco 
Della  carne  d'Adamo,  onde  si  veste. 
Al  montar  su,  contra  sua  vogUa,  è  parco. 

Le  lor  parole,  che  renderò  a  queste. 
Che  dette  avea  colui  cu'  io  seguiva. 
Non  fuf  da  cui  venisser  manifeste; 

Ma  fu  detto:  A  man  destra  per  la  riva 
Con  noi  venite,  e  troverete  il  passo 
Possibile  a  salir  persona  viva. 

E  s' io  non  fossi  impedito  dal  sasso. 
Che  la  cervice  mia  superba  doma. 
Onde  portar  conviemmi  il  viso  basso. 

Cotesti  che  ancor  vive,  e  non  si  noma, 
Guardere'  io,  per  veder  s' io  '1  conosco, 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 

r  fui  Latino,  e  nato  d' un  gran  Tosco: 
Guglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre: 


35 


40 


45 


50 


&5 


grazia  di  Dio,  che  h  h  radice  buona^ 
da  cui  sola  può  sorgere  efficace  onzio- 
ne  ;  percioccLò  da  quelli  che  della  grazi»- 
divioa  tono  privi,  non  hanno  le  anime 
purganti  che  sperare. 

34.  Ben,  si  dee  loro  aitar;  ee.:  hen 
si  devon  dai  vivi  aiutare  quelle  anime  a 
lavare  le  iiote>  le  macchie  del  peccato, 
colle  quali  Tennero  dal  mondo  al  Purga- 
torio. —  nota,  vale  segno,  impressione 
che  resta  d' alcuna  cosa. 

35.  quinci,  di  qui,  da  questo  mondo. 

36.  rete,  sono  chiamati  i  adi  che 
girano. 

37.  Deh!  se  giitstitla,  ee.  La  parti- 
cella M  ^  dejirecativa,  ed  ha  il  senso  roe> 
desimo  di  così.  —  vi  disgrevi,  vi  sgravi 
del  peso  che  vi  opprime.  —  giustizia  e 
pietà.  Int  la  giustizia  di  Dio  sodisfatta 
per  la  piet^  de  huuni  e  fedeli  viventi. 

39.  vi  levi,  vi  alzi  al  Paradiso. 


40.  da  qual  mano,  da  qual  parte; 
te  da  destra  o  da  sinistra. 

45.  pareo,  lento ,  tardo. 

4S.  Non  fitr  da  ad,  ee  :  non  si  vide 
da  chi  venissero;  né  si  potea  per  il  modo 
con  cui  stavan  quelle  anime,  colla  fàccia 
che  quasi  toccava  terra. 

5  f .  Possibile  a  salir»  ee.  :  cioè,  tale  d» 
potervi  salire  un  vivo,  chi  ha  seco  il  corjH). 

55.  e  non  si  noma.  Soltint.  date; 
ossia,  di  cui  ta  non  hai  detto  il  nome. 

67.  E  per  /(trio  pietoso,  ee.t  t  per 
moverlo  a  compassione  di  me  che  peno 
sotto  questo  pesante  sasso. 

5S.  Latino,  ee.  Sta  qui  per  italiano» 
Costui  è  Omherto,  figliuolo  di  Guglielmo 
Aldohrandeschi  de' conti  di  Santafìorc, 
famiglia  potente  nella  Maremou  di  Siena. 
Fu  ucciso  dai  Sanesi  che  odiavano  la  sua 
supcrliia,  in  Campagoatico ,  luogo  della 
detta  Maremma. 


^^j/^^ 
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Non  SO  se  1  nome  suo  giammai  fu  vosco.        '  60 
L'  antico  sangue  e  V  opere  leggiadre 

De'  miei  maggior  mi  fer  sì  arrogante. 

Che  non  pensando  alla  comune  madre. 
Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante, 

Ch'  io  ne  mori',  come  i  Senesi  sanno,  65 

E  sallo  in  Campagnatico  ogni  fante. 
Io  sono  Omberto:  e  non  pure  a  me  danno 

Superbia  fé,  chò  tutti  i  miei  consorti 

Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 
E  qui  convien  che  questo  peso  porti  70 

Per  lei,  tanto  eh' a  Dio  si  soddisfaccia, 

Poi  eh'  io  noi  fei  tra'  vivi ,  qui  tra'  morti. 
Ascoltando,  chinai  in  giù  la  faC/Cia; 

Ed  un  di  lor  (non  questi  che  parlava) 

Si  torse  sotto  '1  peso  che  lo  impaccia:  .  75 

E  videmi  e  conobbèmì,  e  chiamava. 

Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 

A  me  che  tutto  chin  con  loro  andava. 
0,  dissi  lui,  non  se  tu'  Odorisi, 

L*  onor  d' Agubbio,  e  l' onor  di  queir  arte  so 

Che  alluminare  ò  chiamata  in  Parisi? 
Frate,  diss'  egli,  più  ridon  le  carte 

Che  pennelleggia  Franco  Bolognese: 


60.  gUmimai  Jti  vosco,  fu  giammai 
uOito  tia  Toi,  o  Dei  vostri  luoghi. 

63.  alla  eomime  madre,  Int  alla  co- 
mune origine,  per  la  quale  ogni  nomo  si 
dee  rironoscere  uguale  ali* altro  uomo,  e 
non  superbire,  o  per  nobiltà  o  per  ric- 
chccse,  che  sono  cose  estrinseche,  e  del 
caso- 

64   in  dispettoj  in  dispregio. 

65.  Come  i  Senesi  sanno.  Il  Butàs 
E*mM  Sa/tesi  il  sanno. 

66.  ogni  fante,  ogni  persona.  Que- 
sta Toce  oeriYa  dal  Terbo  Ut.  fari,  par- 
lare; ed  ^contraria  di  in/anie,  che  di- 
cesi del  bambino  che  non  scioglie  la  lin- 
gua ;  raa  qui  è  osata  a  signi6care  uomo 
dei  più  comuni  e  volgari!  e  s'aTTÌcina 
al  dettato  dei  Latini  res  ntAa  lippls  et 
tonsaribtit. 

68.  <  miei  consorti,  quelli  della  mia 
schiatta. 

69.  nel  malanno,  nella  sventura. 

73.  chinai  in  già  la  /accia.  Il  Dia> 
gioii  e  il  Costa  credono  che  Dante  chi- 


nasse la  faccia  per  buona  creanaa  par- 
lando con  chi  stara  tanto  più  basso  di 
lui;  ma  a  me  par  più  bello  il  sup- 
porre che  egli  abbassasse  la  fronte  per 
la  confusione  del  sentirsi  pur  egli  ri- 
morso del  peccato  che  Hi  si  puniva  ti 
duramente.  Vedi  anche  al  Canto  XIII , 
«erso  130. 

75.  c/ie  lo  impaccia:  do^,  che  lo 
impaccbva.  Usa  il  presente  perchè  se 
lo  6gura  ancora  in  quello  stato. 

79.  Odorisi,  Oberisi  d' Agubbio  (di 
Gubbio),  citl^  del  ducato  di  Uibino  fu 
no  eccellente  minutore  della  scuola  di 
Cimabue.  Dev'  esser  morto  poro  prima 
del  1300.  Fu  adoprato  in  Roma  da  Bo- 
nifacio TIII  a  miniar  libri  insieme  eoa 
Giotto. 

SO-81.  di  mteirarte  die  allumi- 
nare, eo.  intende  del  miniare  con  acque- 
relli in  carta  pecora  e  in  avorio,  clte 
in  Parigi  dìcesi  enluminer, 

S2-83.  più  ridon  le  carie.  Leggia- 
dra metafora,  colla  quale  il  Poeta  espri- 
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L'onore  è  tulio  or  suo,  e  mio  in  parte. 
Ben  non  sare'  io  stalo  sì  cortese  86 

Mentre  ch'io  vissi,  per  lo  gran  disio 

Dell'  eccellenza ,  ove  mio  core  intese. 
Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio: 

E  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse 

Che,  possendo  peccar,  mi  volsi. il  Dio.  *  90 

0  vana  gloria  delle  umane  posse, 

Cora*  poco  verde  in  sulla  cima  dura. 

Se  non  è  giunta  dall'  elati  grosse  1 
*  Credette  Cimabue  nella  pintura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido,         95 

Sì  che  la  fama  di  colui  oscura. 
Così  ha  tolto  r  uno  all'  altro  Guido 

La  gloria  della  lingua;  e  forse  è  nato 

Chi  r  uno  e  l 'altro  caccerà  di  nido. 

me  n  diletto  che  reca  f  ano  le  miniature 
di  Franco  Bolognese  colla  varieUi  e  ar- 
monia do'  colon,  e  colle  altre  belle  qua- 
lità della  composizione  e  del  disegno. 
—  pentieileggia  ^  lavora  col  pennello. 
Pare  che  earte^  al  plurale,  signiBcasse 
talvolu  presso  gli  antichi,  miniatura. 
Petrarca:  Ivi  là  vide  e  la  ritrasse  in 
cai-te.  Son.  49. 

8i-  L*  onore,  ee.:  egli  ora  è  tenuto 
nel  mondo  maggior  pittore  che  io  non 
era,  ed  a  me  rimane  l' onore  di  avergli 
aperta  la  via  a  ken  dipingere. 

S5-87.  Ben  non  tare*  iq  stato  sì 
cortese,  ee.  Non  sarei  io  stato  vivendo 
si  generoso  da  rendergli  questa  meritata 
lode,  per  il  desiderio  che  nel  mio  amor 
proprio  avea  dell*  eecellensa,  cioè  d'es- 
sere il  primo  e  il  più  celeLre  in  cpiel- 
r  arte. 

89.  Ed  ancor',  ee.:  cioè,  e  a  que* 
st*  ora  non  sarei  in  Purgatorio ,  ma 
ncll*  Inferno. 

90.  posseìido  peccar,  cioè,  essendo 
io  ancora  in  vita,  ove  si  può  sempre 
cadere  in  peccato. 

91-92.  O  vana  gloria  delle  lunane 
posse.  O  misera  e  vana  gloria  delle  fa- 
cci là  delle  forze,  dell'umano  ingegno, 
e  delle  opere  per  esio  prodotte (  — 
Com*  poco  verde  t  co.  Quanto  poco  dura 
tterde  sulla  cima^  si  mantiene  viva, 
vegeta  (essa  gloria),  se  non  h  soprag. 
giunta  da  tempi  acerbi,  lontani  dalla 
artistica   o  Icltcraiia  perfezione;   se  la 


società ,  in  somnu  «  non  continua  ad 
euer  rozza  e  fanciulla!  Ed  è  una  ve* 
rità  dì  fatto,  che  a  misura  che  le  belle 
arti  si  avanzano  al  loro  perfezionamen- 
to, la  gloria  dei  passati  artisti  si  va 
ecclissando,  e  chi  vien  dopo  fa  dimen- 
ticare chi  fu  avanti. —  Del  resto,  la 
metafora  è  tolta  dall'albero,  la  cui  «ita 
o  vegetazione  è  indicata  dalla  cima  verde, 
e  la  morte  dal  seccarsi  di  essa  cima. 

93.  Se  non  è  giunta.  Se  non  è  tro- 
vata, seguitata.  Qualche  testo  Se  non  è 
jula,  aiutata  ;  ed  è  buona  variante. 

95.  tener  lo  campo:  dìcesi  del  com* 
battente  che  resta  superiore  e  padrone 
del  campo  :  qui  vale  essere  il  primo. 

97.  Pwio  aW  altro  Gtddo.  Guido 
Cavalcanti,  Giosefo  e  poeta  fiorentino, 
oscurò  la  fanu  di  Guido  Gninicelli  bo- 
lognese, che  poetò  prima  di  lui  II 
Guinicclli  mori  nel  1276,  e  il  Cavai- 
canti  nel  1301. 

9^-99.  della  lingua.  S*  intenda  della 
lingua  nobile  italica,  di  coi  non  può 
negarsi  che  la  massima  parte  è  in  bocca 
del  popolo  toscano.  —  e  forse  è  nato,  ec. 
Pare  che  debba  intendersi  di  Dante  me- 
desimo, che  avrebbe  oscurato  nella  lin- 
gua e  nello  stile  i  due  Guidi.  Ma  vo- 
glio avvertire  che  potrebbe  anche  ri- 
sparmiarglisi  questo  poco  modesto  vanto, 
specialmente  essendo  a  carico  d' un  suo 
amicissimo  ;  e  intendere  in  generale  della 
incostanza  della  fama,  per  cui  chi  e 
grande  oggi  può  divenir  piccolo  domani. 
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Non  è  il  mondan  rumore  altro  che  un  fiato  100 

Di  vento,  ch'or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi, 
£  muta  nome^  perchè  muta  lato. 

Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 
Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi. 

Pria  che  passin  mìir  anni  1  eh'  è  più  corto 
Spazio  all'eterno,  che  un  mover  di  ciglia  ' 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 

Colui,  che  del  cammiri  si  poco  piglia 
Dinanzi  a  me,  Toscana  sonò  tutta, 
E  ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia, 

Oiid'era  sire,  quando  fu  distrulla 
La  l'abbia  fiorentina,  che  superba 
Fu  a  quel  tempo,  ^ì  com' ora  è  putta. 

La  vostra  nominanza  è  color  d' erba. 
Che  viene  e  va ,  e  quei  la  discolora , 
Per  cui  eir  esce  della  terra  acerba. 
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Vero  è  che  non  si  nega  ai  poeti  xu- 
meré  superbiam  quasUtan  meritisi 
tanto  più  quando  l'elogio  h  posto  in 
Locca  ad  altri,  e  con  tanta  delicatetaa 
come  qui  ai  Tede. 

\{jf%,  E  muta  nome.  Come  il  vento 
cambia  nome  secondo   la  parte  da   cui 

ri  cosi  la  fama  passa  da  uno  in  un 
,  e  or  di  questo  si  celebra  il  nome 
or  di  quello. 

103-lOS.  Che  fama,  ee.  Qual  mag- 
gior &ma  aTrai  se  seittdi  (separi)  da  te 
ti  corpo  gt^  recchio,  che  se  fossi  morto 
bambino ,  quando  chiaouTÌ  pappo  il 
pane  e  dindi  i  denari?  cioè:  che  fama 
arrai  maggiore ,  se  muori  vecchio ,  o 
fossi  morto  fanciullo,  dopo  un  corso 
di  aoni  minore  di  loille,  dopo  circa 
novecento  anni ,  spazio  di  tempo  ri- 
guardo aU*  eterniti  più  corto,  che  nou 
e  un  battere  di  ciglia  rispetto  al  moto 
del  cerchio  celeste  che  più  lento  si  gira? 
11  cielo  che  gira  più  tardo  è  quel  delle 
fisse,  che,  secondo  Tolomeo,  compie  il 
suo  giro  in  treotasei  mila  anni.  La  fama 
dunque  ti  conclude  per  questo  ragio* 
narocnto,  h  incerta,  e,  dopo  tutto,  ra- 
ramente durevole;  onde  Tacito:  qitem 
iliitm  tanta  superbia  esse,  ut  eeterni 
tatem  notnitds  spe  prasnmat?  E  s'aa- 
cbe  dopo  mille  anni  la  tua   nominanza 


venga  meno,  d'allora   egli   •  come   se 
tu  fossi  morto  in  culla. 

109-110.  Colui,  chedeleammin.ce' 
Int.,  della  fama  di  colui  che  a  si  lento 
passo  cammina  dinanzi  a  te,  sonò  tutta 
Toscana.  Costr.:  Toscana  UUta  sonò 
colui,  ee. 

VII.  sen  pispiglia,  se  ne  parla  quasi 
sotto  voce. 

112.  OutPera  sire,  della  qual  città 
era  si^orc,  — quando  Jtt  distrutta,  ee., 
quando  in  Monlaperti  rimasero  sconfìtti 
dai  Senesi  gli  arrabbiali  Fiorentini.  A 
qualcuno  è  venuto  un  dubbio  se  raùU(f 
possa  qui  esser  detto  nel  scuso  spregia- 
tivo di  canaglia ,  popolaccio^  come  anco 
nella  lingua  inglese  ha  oggi  la  parola 
rahble.  Anco  il  Petrarca  disse  la  tedesca 
rabbia,  e  altresì  l' Ariosto  non  mi  ricordo 
dove,  usa  la  voce  medesima  in  circostanze 
simili.  Sarebbe  tema  da  studiarvi  sopra. 
1 13-1 14w  c/ve  supeiba  ee. ,  che  a 
quel  tempo  Tu  altera,  come  oggi  è  vile 
al  pari  di  meretrice. 

115.  Xa  vostra  nominanza,  ee  : 
la  vostra  fama  e  simile  al  colore  del- 
l'erba  che  viene  e  va;  e  il  tempo  che 
ad  rssa  fama  diede  nascimento,  la  di- 
strugge, in  quella  guisa  che  il  sole  di< 
sroloia  reib.1  che  tenera  e  verde,  aceibny 
fece  uicir  dalla  terra 
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Ed  io  a  lui:  Lo  tuo  ver  dir  m'incuora 
Buona  umiltà^  e  gran  tumor  m'appiani: 
Ma  chi  è  quei  di  cui  tu  parlavi  ora? 

Quegli  è,  rispose,  Provenzan  Sai  vani; 
Ed  è  qui,  percliè  fu  presuntuoso 
A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

Ito  è  così,  e  va  senza  riposo. 

Poi  che  mori  :  cotal  moneta  rende 
A  soddisfar,  chi  è  di  là  iropp*  oso. 

Ed  io:  Se  quello  spirilo  ch'attende. 
Pria  che  si  penta.  Torlo  della  vita. 
Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende. 

Se  huona  orazion  lui  non  aita , 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse. 
Come  fu  la  venuta  a  lui  largita? 

Quando  vivea  più  glorioso,  disse, 
Liberamente  nel  campo  di  Siena, 
Ogni  vergogna  deposta,  s'adisse: 

E  II,  per  trar  Y  amico  suo  di  pena, 
Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo, 
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118.  m*  incuora,  ec,  mi  mcllo  nel 
cuore  ec. 

119.  gran  litmor ,  la  superbia,  la 
molta  goii€ezza  del  mio  animo. 

121.  Provenzan  Sitlvnni.  Fi\  Sa- 
ncse,  gran  (autore  di  parte  gliibcllina, 
valente  in  guerra  ed  in  pace,  ma  su- 
perbo ed  -audacissimo.  Ruppe  i  Fioren- 
tini air  Arbia,  ma  poscia  da  Giamber- 
toldo,  vicario  di  Carlo  1  re  di  Puglia 
^  e  capitano  di  parte  guelfa,  fu  scouKtto 
'  e  morto  nel  1 20!)  presso  Colle  di  Val- 
dclsa,  e  la  sua  testa  posta  sulla  punta 
di  una  lancia  fu  portata  a  mostra  per 
tutto  il  campo. 

123.  ^  recar  Siena,  ec,  a  prendere 
sopra  di  se  tutto  il  governo  di  Siena, 
a  farsene  tiranno. 

125-126.  Poi  die,  dacché.  ~  cofa/ 
moneta,  ee  :  cioè,  chi  nel  mondo  è  stato 
troppo  ardito,  chi  ha  troppo  osato  in 
sua  superbia,  colai  monda  rende,  paga 
tal  fio ,  cotal  supplicio  porta  per  sodi- 
sfare alla  divma  giuslixia. 

137-132.  Se  quello  spirito,  ee.  :  Int; 
te  It  anime  che  aspettano  a  pentirsi 
l*  orlo  tUlla  vita,  gli  ultimi  momenti 
della  vita,  stanno  ncll'  Anlìpurgatorio  ; 
e,  se    buona    oraxionc    non    le    aiuta, 


non  Saigon  quassù  prima  che  sia  pas* 
salo  un  tempo  eguale  a  quello  che  vis- 
sero. (Vedi  Canto  IV,  Ptirg.,  v.  130  • 
scg.);  come  fu  concesso  a  Provensauo 
di  venir  quassù,  avendo  egli  indugiato 
air  ultimo  il  pentirsi ,  e  non  cssiéndo 
ancora  corsi  dalla  tua  morte  tanti  anni 
quanti  ne  visse  f 

133.  più  glorioso,  nella  tua  mag- 
gior gloria  ;  in  tempo  che  area  in  mano 
U  potere. 

134.  liberamente,  francamente. 

135.  s*  ajfìsse,  si  piantò  fermo  nel 
campo,  o  nella  piazta,  di  Siena,  posta 
giù  ogni  alterigia  e  vergogna. 

1 30- 137.  per  trar  L*  amico,  ec.  Per 
liberar  un  amico  suo  dalla  pena  che 
sostenea,  soO'riva,  nella  prigione  in  cui 
lo  teneva  Carlo  I,  il  quale  n*  esigeva  in 
riscatto  dieci  mila  Gorini  d*  oro.  si  con- 
dusse a  chiedere  la  limosina  tutto  an« 
goscioso  e  tremante,  per  raccoglier  la 
somma  necessaria,  li  Postili.  CaeU  ci 
dà  questa  notizia  intomo  all'  amico 
di  Provenzaoo.  Qui  duo»  erat  dona- 
ntts  Senarum,  quidam  amicus  sttus 
dictns  frigna  reperii  se  ad  conjlictum 
Citnadiniy  laule  erat  in  carcere  Cu^ 
roti  ipse  et  multi  ahi. 
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Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 

Più  non  dirò,  e  scuro  so  che  parlo. 
Ma  poco  tempo  andrà ,  che  i  tuoi  vicini 
Faranno  si,  che  tu  potrai  chiosarlo. 

Quest*  opera  gli  tolse  quei  confini. 
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Ì3S.  a  tremar  per  ogtii  vena.  Dante 
solo  che  avea  provalo  quanto  costi  ad 
■a'  aaima  gentile  il  picchiar  per  soc- 
corso all'altrui  porta,  e  forse  scrivendo 
ne  sentiTa  tuttora  il  brivido,  potea  crear 
questa  forma  ad  esprimere  il  mendicare. 

i40.  /  tuoi  vicini,  i  tuoi  cittadini. 

l-il.  Faranno  sì,  ee.  Int.:  caccian- 
doti e  facendoti  prosare  (ulti  i  disagi 
della  dolorosa  povertli,  e  quanto  sia 
doro  •  amaro  il  chiedere,  faranno  sì 
che  potrai   intendere  e    interpretare   la 


perifrasi  del  tremare  per  ogni  vena,  e 
s*ella  iia  ben  appropriata  alla  cosa  che 
ho  inteso  d' esprimere. 

143.  Qttest*opera  gli  tolse,  ee.  Ode- 
risi  risponde  alla  domanda  che  Dante 
gii  ha  fatu  (Vedi  verso  137-139),  e 
dice:  Questa  opera  generosa  gli  tolse 
quei  confìni,  fra  cui  limangono  le  ani- 
me di  coloro  che  hanno  indugiato  a 
pentirsi.  Questi  confini  sono  intorno  al 
monte  del  Purgatorio  sotto  alla  porla 
guardata  dall'  Angelo. 
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Laisciato  Odorisi,  e  continuando  il  cammino  ^er  lo  piano  del  cerchio, 
vele  Danta  disegnati  sul  pavimento  molti  famosi  esempj  di  punita  superbia. 
Poi  muove  incontro  ai  Poeti  un  Angelo,  che  gli  guida  alla  scala  per  cui  si 
sale  sui  secondo  ripiano,  ed  ivi  cancella  col  batter  deir  ale  im  dei  P  dalla 
(ironie  deU*  Alighieri;  end* ei  va  su  più. facile  e  leggiero  che  per  TavanU. 

Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a  giogo, 
M' andava  io  con  queir  anima  carca , 
Fin  che  '1  sofferse  il  dolce  pedagogo. 
•    Ma  quando  disse:  Lascia  lui,  e  varca. 

Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  co'  remi,  5 

Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca; 

Dritto  sì,  com'  andar  vuoisi,  rife'  mi 
Con  la  persona,  avvegnaché  i  pensieri 
Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi. 

Io  m' era  mosso,  e  seguia  volentieri  io 


i.  Di  pwfit  a  paro  a  paro  ;  a  cop- 
pia, «  con  patti  uguali  —  ernie  buoi 
che  vanno j  te.,  cioè,  colla  testa  china, 
come  i  Immh  che  vanno  sotto  al  giogo; 
^U  per  lo  peso  che  aveva  sopra  le 
spalle,  ed  io  per  poter  con  lui  (con 
Oderói)  ragionare. 

Z.  pedagogo,  qui  per  guida  e 
maesiro. 

4»  «area,  passa  innanzi. 

4-6.  qui  9  tftton,  ee.:  qui  è  bene  che 


ciascuno  si  adoperi,  qiuuUiuique,  quauto 
più  può,  a  camminare. 

7.  Dritto,  ee.  Mi  rizzai  su  colla  persona 
in  quel  modo  che  si  suole  camminare,  o, 
che  si  conviene  all'  uomo  di  camminare. 

8-9.  avvegnaché  i  pensieri,  ee  : 
sebbene  i  pensieri  mi  rimanessero  non 
più  alti ,  superbi,  siccome  erano  dianzi , 
ma  bassi ,  umiliali ,  per  I*  etietto  de'  ve- 
duti supplir]  che  in  Purgatorio  ha  la 
superbia. 
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Del  mio  Maestro  i  passi,  ed  .ambedue 

Già  mostravam  com'eravam  leggieri; 
Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  giue: 

Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  vìa. 

Veder  lo  letto  delle  piante  tue.  is 

Come,  perchè  di  lor  memoria  sia, 

Sovr'  a*  sepolti  le  tombe  terragne 

Portan  segnato  quel  ch'elli  eran  pria; 
Onde  lì  molle  volle  si  ripiagne 

Per  la  puntura  della  rimembranza,  20 

Che  solo  a'  pii  dà  delle  calcagne; 
Sì  vidMo  lì,  ma  di  miglior  sembianza. 

Secondo  V  artificio,  figurato. 

Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza. 
Vedea  colui  che  fu  nobil  creato  25 

Più  d'alira  creatura,  giù  dal  cielo 

Folgoreggiando  scendere,  da  un  lato, 
yedeva  Briareo,  fitto  dal  telo 

Celestial,  giacer  dall'altra  parte. 

Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo.  so 


14.  alleggiar  j  alleviare. 

15.  lo  letto  delle  pianto:  intendevi 
il  suolo  ove  le  piante  camminando  si 
posano. 

17.  terraglie,  scavate  sai  terreno. 

A%.  agnato,  scolpito  o  con  lettere 
o  con  emblemi.  —  quel  eh*  elli  eran 
pria^  cioè ,  il  nome ,  la  prosapia,  le  qua- 
Ittr  loro.  —  quali  elli  eran  ptia,  legge 
il  Codice  Poggiali. 

SI.  C/te  solo  a* pii,  ee.  Questa  me- 
tafora h  tolta  dall'  immagine  di  colui 
che  cavalca,  il  quale  dà  delle  calcagna 
al  cavallo,  dee,  Io  sprona.  Intendi 
dunque ,  che  la  rimembransa  dei  defunti 
risvegliata  per  le  opere  sepolcrali  sti- 
mola i  pii  fedeli  a  pregar  per  loro 
Dice  solo  a*  pii  «  perche  i  mondani 
guardano,  leggono  forse,  e  tirano  io* 
nanzi. 

S2-24.  Si  vid'lo  lì,  ee.  Cosi  vidi 
io  li ,  ma  con  più  leggiadria  ornato  di 
figure,  ^f^Kraro,  quanto  per  via  ee., 
cioh ,  tutto  quel  piano  che  forma  strada, 
S|>orgendo  fuori  della  falda  del  monte. 
—  Stcoudo  V artificio,  secondo  il  ma- 
gistero, tanto  più  perfetto,  del  divino 
arleOce.  Si  noti  che  gli  esempj  d*  umiltà 
erano   scolpiti   sulla    ripa ,   e  questi  di 


famosa  superbia  sono  delineali  sul  pa- 
vimento ,  a  dimostrare  che  gli  umili  sa- 
ranno alla  fine  esaltali,  e  i  supeibi  de- 
pressi e  calpestati. 

Sd.  che  fu  nobil  creato.  Questi  è 
Lucifero ,  che  fu  il  più  nobile  fra  tutti 
gli  spiriti  creati  da  Dio. 

S7.  Folgoreggiando,  a  modo  di 
folgore  ;  e  anco  per  la  stessa  luce  che  dif- 
fondeva all'intorno. —  da  un  lato  iot. 
dì  essa  strada  istoriata. 

SS.  Briareo .  Costui ,  secondo  le  fa* 
vole ,  fu  ano  de'  giganti  6gliuoIi  della 
Terra  che  mossero   guerra   agli  Dei,  e 

Siacquero  fulminati  e  vinti  nella  valle 
i  Flegra.  In  un  poema  a  cui  pon 
mano  Cielo  e  terra,  e  che  dee  racco* 
gliere  come  in  una  sintesi  tutta  l'istoria 
dell'umanità,  e  dimostrare  i  veri  del- 
l'intelletto, e  i  dommi  morali,  se* 
condo  che  furono  ora  scopertamente, 
ora  per  divetse  Gnxioni  e  figure  rap- 
presentati dalie  genti,  non  disconviene 
questa  mistura  di  fatti  ed  esempi  tratti 
e  dalla  Scrittura  sacra  e  dalla  mitolo* 
già,  e  dalle  istorie  civili. —  Fitto  tra* 
fìtto ,  dal  telo,  dalla  saetta. 

30.  Grave  alla  terra,  ee.  I  corpi 
morti  rimangono  abbandonati  con  tutte 


CANTO  DECIMOSECONDO.  337 

Yedea  Timbreo^  vedea  Pallade  e  Marte, 
Armati  ancora,  intorno  al  padre  lóro. 
Mirar  le  membra  de'  Giganti  sparte. 

Vedea  Nembrolte  appiè  del  gran  lavóro. 

Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti  35 

Che  in  Sennaar  con  lui  superbi  foro. 

0  Niobe,  con  che'  occhi  dolenti 

Vedeva  io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti  t 

0  Saul,  come  in  su  la  propria, spada  40 

Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 
Che  poi  non  sentì  pioggia  né  rugiada  1 

0  folle  Aragne,  si  vedea  io  te. 

Già  mezza  aragna,  trista  in  su  gli  stracci 

Dell'  opera  che  mal  per  te  si  fé  !  46 

0  Roboam,  già  non  par  che  minacci 
Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 
Nel  porta  un  carro  prima  eh*  altri  il  cacci. 


le  roemlra  loro  sopra  la  terra,  e  pare 
che  i^vitioo  soTr'  essa  pin  che  i  vivi. 
Però  intendi  :  vedeva  la  smisurata  mole 
del  inorlo  gigante  opprimere  col  suo 
peso  la  terra. 

91.  Tìmbreo.  Apollo  fu  chiamato 
Ttmbrco  da  un  tempio  cbe  ebbe  in 
Ximbrà,  citt^  deHa  Troade 

34-35.  Piembrottè.  Colui  che  si  con- 
sigliò follemente  di  edificare  la  torre 
di  Babele.  -— .  del  gran  iavvro:  della 
l^an  torre. —  tmarrìto,  confuso,  stor- 
dito. 

36.  Al  Sennaar,  ee.  Ndle  pianure 
di  Sennaar,  ove  edi6cavasi  la  predelta 
torre. 

37*38.  Niùbe  ,  moglie  d' Aniìone  re 
di  Tebe,  insuperbita  di  &ua  fecondila, 
tendo  madre  di  sette  'figli  e  sette  6glie , 
osò  spregiar  Latooa  come  da  meno  di  lei, 
che  non  ne  avea  partoriti .  che  due ,  e 
ritrarie  il  popolo  tebaoo  dal  suo  culto  ; 
ondo  i  figli  della  Dea,  Apollo  e  Dia* 
na,  le  uccisero  a  furia  di  saette  tutta 
quanta  la  prole,  cagione  di  sua  super* 
Mi.  —  segnata ,  '  scolpita ,  o  inrisa.  — 
CU  ceeiU  dolenti ,  sono  quelli  di  Niobe 
su*  quali  era  tanta  espressione  di  do- 
lore 

41-49.  Gte  pot,  ee.  David  nel  do- 
lore della  morte  di  Saul  maìedi  il  monte 
Gelboè;  per  la    quale   maledizione  non 


cadde  più  sopra  quello  né  pioggia  nb 
rugiada.—  Quivi,  ivi. 

A'i.  sì  vedea  io  te.  Intendi  t  con 
,pari  evidenza  che  il  precedente  fatto. 

4-i.  Già  mesza  aragna:  non  era  an- 
cora compita  la  trasformazione,  e  tanto 
restava  della  donna  da  poterne  vedere  il 
dolore.  —  Aracne  ^  o  Aragne  »  celebre 
tessitrice,  giunse  a  tanta  superbia  dei 
suo  valore ,  che  sfidò  Minerva  a  chi  fa- 
cesse più  eccellente  lavoro.  Fu  dalla 
Dea  vinta ,  e  sul  suo  medesimo  drappo 
stracciatole  ia  faccia ,.  in  «u  gli  stracci, 
convertita  in  ragno 

45.  che  mal  per  te  si  fes  che  fu 
da  te  lavorata  per  tuo  danno,  io  tua 
mal'  ora. 

46.  Iloboam.  Fu  figlinolo  di  Salo- 
mone, e  re  superbo.  11  popolo  di  Sicbem' 
pregollo  perchè  volesse  diminuire  le  gra- 
vezze imposte  dal  padre  suo  :  al  che  egli 
da  vero  tiranno  rispose:  «  lo  anzi  le  ac- 
crescerò :  mio  padre  vi  battè  con  verghe, 
ed  io  vi  batterò  con  bastoni  impiomliali.» 
Per  questa  crudele,  superbia ,  di  dodici 
tribù  che  erano  con  esso  lui,  undici  gli 
si  riliellarono ,  e  Roboam  pieno  di  so- 
spetto si  fuggi  su  un  carro  »  Gerusa- 
lemme prima  che  il  popolo  a  furia  lo  cac- 
ciasse. 

47.  //  tuo  segno,  ee.  Intendi  :  la  tua 
incisa  Cgura. 

22 
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Mostrava  ancor  lo  duro  payimento 
.  Come  Almeone  a  sua  madre  fé  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

Mostrava  come  1  figli  si  gittaro 

Sovra  Sennacherìb  dentro  dal  tempio, 
E  come  morto  lui  quivi  lasciaro. 

Mostrava  la  ruina  e  il  crudo  scempio 
Che  fé  Tamiri,  quando  disse  a  Ciro: 
Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t'empio. 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 

Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne, 
Ed  anche  le  reliquie  del  martire. 

Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne: 
0  Ilión,  come  te  basao  e  vile 
Mostrava  il  segno  che  li  si  disceme  1 

Qual  di  pennel  fu  maestro  e  di  stile. 
Che  ritraesse  l'ombre  e  gli  atti,  ch'ivi 
Farien  mirare  ogni  ingegno  sottile? 

Morti  li  mòrti,  e  i  vivi  parean  vivi: 
Non  vide  me'  di  me  chi  vide  il  vero, 
Quant'io  calcai  fin  che  chinato  givi. 


60 


65 


60 


65 


49.  lo  duro  pavimento  f  cio^,  la 
Ufada  di  dura  materia,  istoriata. 

50.  Simeone.  Fu  figliuolo  di  AnGa- 
rao  •  di  Erifile:  uccide  la  propria  ma- 
dre per  vendicare  Anfiarao  suo  padre 
da  lei  tradito  per  U  superba  Tanil^  di 
adornarsi  di  un  gioiello  ofiertole  da  Po- 
linice in  presso  del  tradimento.  Vedi  la 
noU  al  Canto  XX  dell'  Inferno,  t.  34. 

52-54.  AfosOtiva,  ee.  Sennaclierii), 
re  superbissimo  degli  Assiri ,  mentre 
orava  a' piedi  di  un  idolo,  fu  morto 
dai  proprj  suoi  figliuoli,  che  poi  si 
dettero  alla  fuga. 

55-56.  fa  ruina  f  la  sconfìtta  data 
da.Tamiri  rrgina  drgji  Sciti  a  Ciro,  su- 
perbo tiranno  de*  Persi.  —  //  crudo 
icempio.  Tamiri  comandò  cb^  dal  bu* 
sto  del  morto  Ciro  fosse  recisa  la  te- 
sta ,  e  fattosi  recare  un  vaso  pieno  di 
sangue  umano ,  in  quello  la  immerse 
■dicendo:  saziati  del  sangue,  di  che  ave- 
sti sete  cotanta. 

57.  sitisti,  fatto  dal  lat.  sitirc,  aver 
sete  ;  bramare  avidamente. 

CO  Etl anche  te  reliquie ^  ee.:  cJ  an- 
che la  grande  strage  che  fu  falla  drgli 
Assiri   — le   reliquie   del   mai  tiro,  le 


tracce  del  macello  di  loro  fatto  nella  fuga. 

CI.  in  caverne f  in  case  iofonni  e 
minate. 

69-63.  lUin.  llione  era  la  rócca  di 
Troia.  —  come  te  basso  e  vilcp  #c.  x  co- 
me la  efligie  tua ,  il  segno,  ti  moctiava 
scaduto  dalla  superba  tua  aHezta. 

64.  stile,  strumento  da  disegnare 
o  da  incidere. 

65.  Vwibret  le  figure;  nel  qnal 
senso  vedesi  usato  anche  ne)  verso  7 
del  Canto  seg.  —  gli  atti,  gli  atteggb- 
menti ,  l' espressione  loro.  Questa  les.  è 
della  Nidob.  e  di  van  Codici ,  e  mi  pare 
migliore  dell*  altra  1*  ontbre  e  i  tratti. 

66.  Farien  mirare,  ee.  Cosi  l*An« 
tald.  e  altri  Cod.  Indurrebbero,  cioè,  a 
maraviglia  ogni  ingegno  che  capace 
fosse  nella  sua  acutessa  di  conoscere  e 
di  apprpszare  le  bellesxe  di  quella  dif* 
Ccile  imitazione.  Ovvero:  farebbero  ma* 
ravigliare  il  più  sottile  ingegno,  noii 
che  un  grossolano  uomo  e  nuovo  di  tali 
cose.  La  com.:  Mirar  farieno  un  in- 
gegno sottile. 

68-69.  Non  vide,  ee.  ìnl.tjincltè 
chinato  givi  (gii))  finche  andai  chinato, 
non  vide  meglio  di  me  i  casi  (dei  quali 
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Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero,  70 

Figliuoli  d'Eva,  e  non  chinate  il  volto. 

Sì  che  veggiate  il  vostro  nial  sentiero. 
Più  era  già  per  noi  del  monte  volto, 

E  del  cammin  del  Sole  assai  più  speso. 

Che  non  stimava  l'animo  non  sciolto;  75 

Quando  colui  che  sempre  innanzi  atteso 

Andava ,  cominciò  :  Drizza  la  testa  ; 

Non  ò  più  tempo  da  gir  sì  sospeso. 
Vedi  colà  un  Angel  che  s'appresta 

Per  venir  verso  noi:  vedi  che  torna  so 

Dal  servigio  del  di  l'ancella  sesta. 
Di  riverenza  gli  atti  e  il  viso  adorna, 

Sì  che  i  diletti  lo  inviarci  in  suso: 

Pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna. 
Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso,       .  86 

Pur  di  non  perder  tempo,  sì  che  in  quella 

Materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 
A  noi  venia  la  creatura  bella 

Bianco  vestila,  e  nella  faccia  quale 

Par  tremolando  mattutina  stella.  oo 

Le  braccia  aperse,  e  indi  aperse  1'  ale: 

Disse:  Venite;  qui  son  presso  i  gradi. 


'  calcai  co]  piede  le  immagini)  chi  ad  essi 
si  rìlroTÒ  prescote.  Ma  se  Dante  roaravi- . 
glia  r  abilità  dell*  artista  nell' cflìftiai'e 
con  tanta  verità  e  vivezia  queste  isto- 
rie, non  ouravigliamo  meno  noi  la  fe- 
licità del  Poeta  nel  descriverci  queste 
fìgure,  che  veramente  spirano  e  parlano 
nei  tuoi  versi,  come  potrebbero  in 
marmo  per  opera  del  più  grande  scultore. 

70.  «  y/a  col  viso  altiero ,  cioè ,  e 
via  jpeUoròti  e  ^  testa  levata. 

il.  e  non  e/tinate,  ee.  Chi  vuole  im- 
.parare  upiiltà,  guardi,  spesso  la  terra, 
dove  le  superbe  grandezze  devono  an< 
dare  a  6nire. 

73-75.  Più  era  già,  ec:  avevamo 
già,  cosi  andando,  girala  più  parte  della 
romice  che  circonda  il  monte ,  e  speso 
più.  l«ropo  di  quello  che  non  si  pensava 
l'animo  nostro  non  sciolto^  cioè,  tutto 
intento- e  applicato  a  considerare  quelle 
istorie.  Vedi  la  nota  al  verso'  ^  del 
Canto  IV. 

76.  atteso  t  attento  a  ciù  che  con- 
-  veniva  operare. 


78.  Non  à  più  tempo,  ee.  Intendi: 
più  non  conviene  che  questi  obbietti 
sospendano  la  celerità  del  camminare. 

81.  /'  ancella  sesta,  V  ora  sesta.  Do« 
dici  son  le  ore  del  giorno  che  qui  poe- 
ticamente son  chiamate  sue  ancelle  :  se 
dunque  la  sesta  ora  avca  compito  il  suo 
ufficio,  era  mezzo'U. 

83.  Si  che  i  diletti^  ù  che  a  lui 
sia  in  piacere  4  in  grado. 

84.  non  raggiorna ,  non  si  riac- 
cende ,  non  torna  a*  splendere. 

8.5-87.  fo  era  ben,  ee.  Cóstr.  e  int.; 
'io  era  ben  ttso  del  suo  ammonire  ;  ben 
pratico  di  questo  suo  avviso ,  perchè 
più  volte  ripetuto,  di  non  perdere  il 
tempo;  talché  non  potea  parlarmi  chiù»  . 
so,  oscuro,  in  quella  nuteria. 

89.  Bianco  vestita ,  vestita  di  bian- 
co. Qui  I*  agg.  bianco  è  usato  a  modo 
di  avverbio,  ed  è  forma  a  inùtaxione  dei 
Latini. 

90.  par,  si  mostra.  —  treniolnii(I<> , 
scintillando.  — .mattutina  ,  sul  mat- 
tino. 
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Ed  agevolemenle  ornai  sì  sale. 

A  questo  invito  vengon  molto  radi': 
0  gente  umana,  per  volar  su  nata. 
Perchè  a  poco  vento  così  cadi? 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliala  : 
QuM  mi  Latteo  V  ale  per  la  fronte; 
Poi  mi  promise  sicura  l' andata. 

Come  a  man  destra  per  salire  al  monte, 
Dove  siede  la  Chiesa  che  soggioga 
La  ben  guidata  sopra  Rubaconle, 

Si  rompe  del  montar  l' ardita  foga , 
Per  le  scalee  che  si  fero  ad  etade 
Ch'  era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga; 

Cosi  s' allenta  la  ripa  che  cade 
Quivi  ben  ratta  dall'altro  girone: 
Ma  quinci  e  quindi  l'alta  pietra  rade. 

Noi  volgendo  ivi  le  nostre  persone. 


95 


100 


105 


94.  j4  questo  invito  ^  a  questo  mio 
invito,  seguita  a  dir  l'Angelo,  son  po- 
chi gli  uomini  che  corrispondano,  per- 
chè dan  pili  retta  alle  kuggcstioni  del- 
l' appetito  che  alle  mie  buone  ispirazioni. 
La  les.  com.  ^  questo  tuuiunzio.  Ma 
il  contesto  porta  piuttosto  un  invito 
che  na  annunaro. 

95.  per  volar  su 'fiata ,  nata  per  vo- 
lare al  cielo. 

9Q.  a  poco  vento.  Int.  :  vinta  da  un 
po' di  gloria  mondana,  che  non  è  che 
un  vento,  e  dalle  altre  umane  vanità, 
cadi  a  terra  T 

97.  Era  tagliata,  presentava  un'a- 
pertura. 

100.  Come  a  man  destra,  ce.  In- 
tendi: come  per  salire  a  mano  destra 
al  monte,  so  cui  la  chiesa  dì  S-  Miniato 
s'innalza  sopra  la  citta  di  Firenze,  ^ 
rompe  (si  modera)  l' ardita  foga  del 
montare,  ossia,  si  allenta  l'impetuosa 
ertezza ,  il  troppo  ripido  cadere  del 
monte,  Per  le  scalee,  per  l'aiuto  delle 
scale  a  cordonata,  cosi  ec. 

IDI.  soggioga  ^  tien  sotto,  domina. 

402.  Hubacontf.  PoHte  sopra  1'  Ar- 
no, chiamalo  cosi  da  Messer  Rubaconte 
di'  Mandella  Milanese ,  che  Io  fece  fab- 
brirare  essendo  potestà  di  Ficcnze  nel 
i^Zl.  Oggi  chiamasi  alle  Grazie.  — 
La  hen  gìddiita^  chiama  cosi  ironie. 
Firenze,  per  mordere  il  pessimo  suo 
governo. 


i  04- 105.  diesi  fero  ad  etade,  ec.: 
che  furono  fatte  al  tempo  antico,  quando 
Firenze  era  semplice,  nò  conosceva  in- 

5 [anno.  Cìi*  era  sicitro  il  quaderno  e 
a  doga:  si  accenna  a  due  frodi  solenni 
commesse  ai  tempi  di  Dante.  Un  tal 
M.  Niccola  Acciainoli  nel  tS99,  d'ac- 
cordo con  un  tal  M.  Baldo  d' AgugUone, 
alterò  il  qiuidernoy  il  libro  pubblico, 
staccandone  una  carta  donde  si  polea 
aver  la  prov|  di  una  sua  ingiustizia.  B 
M.  -Durante  de'  Chiaramoctcsi ,  doga- 
niere e  camarlingo  alla  Cainera  del  Sale  , 
trasse  una  doga  dello  staio  per  far  suo 
profitto  di  tutto  il  sale^  o  «ienaro  cor- 
rispondente, che  fendendo  avanzava. 
Nel  XVI  del  /'ar.,  volendo  Dante  no  - 
minare  i  discendenti  di  questo  lad  lu 
nobile,  gli  chiama  quei  e/ie  arross^n 
per  lo  staio. 

i06.  Cosi  t'allenta,  ee.ì  cio^,  cosi 
per  via  di  gradi  la  costa  del  monte,  clic 
assai  ripida  scende  dall'altro  girone  «li 
sopra  ,  si  fa  meno  faticosa  a  salire. 

108.  3 fa  quinci  e  quindi  ,  ec.  : 
ma  dall'  una  e  dall'  altra  banda  l' alta 
pietra,  l'alia  parete,  rade,  n^cnt.-i, 
tocca  1'  un  fianco  e  1'  altro  di  colui 
che  sale  per  quella  stretta  via  inca- 
vata. 

109.  Noi  volgendo f  ee.:  mentre  noi 
volgendoci  sul  fianco  destro  c'indirix' 
zavamo  a  quell'apertura,  che  ci  rima- 
neva a  mano  sinistra. 
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Beati  pauperes  spirìtu,  Yoc'i  no 

Canlaron  sì,  che  noi  diria  sermone. 
Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 

Dalle  infernali  !  che  quivi  per  canti 

S'entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 
Già  montavam  su  per  li  scaglion  santi,  fi5 

E(i  esser  mi  parca  troppo  più  lieve. 

Che  per  lo  pian  non  mi  parca  davanti: 
Ond'io:  Maestro,  di',  qual  cosa  greve 

Levata  s'è  da  me,  che  nulla  quasi 

Per  me  fatica  andando  si  riceve  ?  iafi 

Rispose:  Quando  i  P,  che  son  rimasi 

Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti. 

Saranno,  come  l'un,  del  tutto  rasi, 
Fien  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  si  vinti, 

Che  non  pur  non  fatica  sentiranno,  fss 

Ma  fla  diletto  loro  esser  su  pinti. 
Allor  fec'io  come  color  che  vanno 

Con  cosa  in  capo  non  da  lor  sapula, 

Se  non  che  i  cenni  altrui  suspìcar  fanno; 
Per  che  la  mano  ad  accertar  s'aiuta,  lui 

É  cerca  e  trova,  e  quell'ufficio  adempie 

Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta: 
£  con  le  dita  della  destra  scempie 

Trovai  pur  sei. le  lettere,  che  incise 

Quel  dalle  chiavi  a  ipe  sopra  le  tempio  :  ivi 

A  che  guardando  il  mio  Duca  sorriso. 


110.  Beati  pauperes  f  ee.  Vtrscllo 
con  che  «{nelle  anime  laudano  1*  umilia, 
virtù  conUarìa  al  peccato  della  ftupcrbia. 

ili.  Qmtaron  sl^  ee.  Int.:.  canta.- 
reno  con  'tanta  »oavità ,  che  con  parole 
OOP  sì  potrebbe  dire. 

ii%.  foci,  aperture,  aditi. 

117.  per  lo  pian  ^  per- la  cornice  di 
sotto,  lebben  piana. 

1SMS6.  Quanelo  l,  P.  Quando  i 
P  impressi  dall'  Angelo  nella  ma  fronte 
(iXxvhdo ,  come  s' è  detto ,  delle  reliquie 
dei  peccati  pentiti),  ora  rimanti  quasi 
cancellati  al  togliere  del  peccato  della 
superbia,  radice  ed  afimento  di  tuUi 
gli  altri,  saranno,  come  quel  primo 
(xom«  ^  essa  superbia)  ,  icancellati  del 
totlo,  i  tuoi  piedi  verranno  pinti  (spinti;  | 


dalla  volontk  non  solo  senza  itn  f.]Ur^^ 
ma  con  tuo  diletto.  —  su  pinti i  j[^>^ 
spinti  TAntald. 

129..  i  eeiuU  altrui,  ce.;  i  rrnnì 
della  gente  verso  di  lui,  lo  fsttwvy  m* 
sj>e((are  d'aver  qualche  cosa  di  lirn^ha 
addosso. 

131.  e  quell* ufficio  adempii' ^  e  U 
col  (atto  quel  che,  ec. 

133.  scempie t  separate  ,  jlUr^.i^f 
nel  modo  più  atto  a  trovare  la  tua  cUs 
si  cerca. 

134.  pur  sei,  sei  solamenti^. 

135.  Quel  dai  le  chiavi ,  l'Any*!*  , 
che  teneva  le  due  chiavi. 

136.  ^  c//e,,  al  qual  mio  mwi  Hi 
cercare  e  contar  colle  dita  i  P  (e^rur 
sulla  fronte. 
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Sul  balzo  secondo ,  dove  ora  giungono  i  Poeti,  si  purga  il  peccato  del- 
l' invidia.  Sono  quelle  anime  vestite  d'un  vii  cilizio,  ed  hanno  gli  occhi  cu- 
citi d*un  fll  di  ferro.  Di  tratto  in  tratto  volano  per  il  cerchio  delle  voci  nìosse 
da  Spiriti  celesti,  che  ricordano  agV  invidiosi  alcun  beli'  esempio  di  carità  e 
di  amoró  verso  i  simili.  Si  manifesta  all'  Alighieri  I4  Sanese  Sapia. 

Noi  eravamo  al  sommo  della  scala. 

Ove  secondamente  si  risega 

Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dismala: 
Ivi  così  una  cornice  lega 

Dintorno  il  poggio,  come  la  primaia,  5 

Se  non  che  l'arco  suo  più  tosto  piega. 
Ombra  non  gli  ò,  né  segno  che  si  paia; 

Par  sì  la  ripa,  e  par  sì  la  via  schietta. 

Gol  livido  color  della  petraia. 
Se  qui  per  dimandar  gente  s* aspetta. 

Ragionava  il  Poeta ,  io  temo  forse 

Che  troppo  avrà  d'indugio  nostra  eletta. 
Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse; 

Fece  del  destro  lato  al  mover  centro, 

E  la  sinistra  parte  di  sé  torse. 


10 


ib 


2.  secondamente,  per  la  serooda 
volta.  —  si  risega  ^  il  monte  si  ri- 
stringe, si  rilira  in  dentro,  lasciando 
intorno  a  s^  un  ripiano. 

3.  e/ie^  salendo  j' altrui  dismala  i 
il  quale  mentre  è  salito,  dismala,  purga 
dal  male  de*  peccati  colui  .che  u  sale. 
Salendo  invece  di  salendolo.  V*  ha  chi 
crede  che  possa  essere  un'  ìmilaxione  dei 
gerundio  latino,  usato  qual* he  volta  in 
senso  passivo,  come  vtdcndo  ,  habendo , 
per  dtmt  vidctnr  j  habctnr. 

•  4-6.  così  una  cornice  lega  Din- 
torno il  poggio.  Chiama  cornice,  come 
s*  è  detto  altrove ,  quei  ripiano  che  cir- 
conda, lega^  il  monte  a  guisa  d'un 
anello,  cosi...  come  la  primaia,  la 
prima. 

6.  più  tosto  piega ,  pirgn  più  pre- 
sto,  per  aver  minor  circonferenza  del- 
l'altro cerchio  che  ^li  sta  sotto. 

7.  Ombra  non  gli  è^  ec.  :  ivi,  gli, 
non  è  ombra,  immagine ,  o  segno,  scuU 
tura,  che  si  mostri. 

8-9.  Par  si,  ce.  Par  tale  all'aspetto  la 
schietta  ripa  {schiena,  liscia ,  in  quanto 
che    non    vi    spn    figure),  è   cosi    pare 


la  schietta  via,  qual  h  il  livido  color  della 
pietra.  U  color  livido  della  ripa  e  della 
via  hcn  conviene  al  livore  dell'animo, 
dcgP  Invidiosi,  ossia  all'invidia  punita  io 
questo  girone.  —  Col^  i  dello  alla  pro- 
venzale per  eom*  el  o  com*  //:  da  eom*  et 
.si  è  fdtto  Cam*  il;  quindi  per  più  faci- 
lita di  pronunzia  si  è  cambiata  V  m  in 
n,  e  fallo  coit  7;  e  finalmente  eoi.  Se 
n'  hanno  altri  escmpj  in  Dante  medesimo 
e  in  altri  scrittori  antichi. 

10-12.  Se  qui  per  dimandar^  ee.  : 
se  qui  si  aspetta  persone  per  donun> 
darle  se  sia  da  prendere  il  destro  calle 
o  il  sinistro ,  io  temo  forte  che  troppo 
tarderemo  ad  elc^igcie  la  strada.  —  e/e/- 
ta,  scelta. 

14.  Fece  del  destro  lato,  ee.  1  Poeti 
son  fermi  al  sommo  della  scala:  Vir- 
gilio incerto  del  cammino  da  prendere 
si  volge  al  Sole,  che  prega  e  piglia  a 
guida.  Essendo  passato  mezzodì  ',  il  sole 
è  alla  sua  destra:  da  quella  parte  dun- 
que si  volge  il  Poeta,  e  per  volgersi 
ticn  fermo  il  destro  piede,  di  che  «"gU* 
fa  centro ,  e  move  in  giro  come  un  co^»* 
passo  il  pie  sinistro. 
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0  dolce  lume,  a  cui  fidanza  i'entro 
Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci, 
Dicea,  come  condur  si  vuol  qulnc' entro: 

Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sovr'esso  luci: 

S' altra  cagione  in  contrario  non  pronta,  20 

Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 

Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta. 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti, 
Con  poco  tempo,  per  la  'voglia  pronta. 

E  verso  noi  volar  furon  sentiti,  20^ 

Non  però  visti,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa* d'amor  cortesi  inviti. 

La  prima  voce  che  passò  volando, 
VinuiH  non  habenl,  altamente  disse, 
E  dietro  a  noi  l'andò  reiterando.  'so 

E  prima  che  del  tutto  non  s' udisse . 
Per  allungarsi,  un'altra:  l'sono  Oreste: 
Passò  gridando,  ed  anche  non  s'affisse. 

0,  diss'io,  Padre,  che  voci  son  queste  ? 


t6r  O  dole0  fame.  Bella  preghiera 
al  Sole,  l'astro  della  luce  e  della  vita*: 
TtMo  spesso  nelle  Sacre  carie  simbolo 
della  grana  illumÌDante ,  e  nel  gran 
concetto  di  Dante  figura  di  queìl  im- 
pero dove  solo  poò  esser  giustizia ,  e 
terrena  fcliciiì. 

-i8  guine* entro f  per  entro  ■  que- 
sto luogo. 

30.    S'altro   cagione^  ep.  Intendi: 

Sttrchè  altra  cagione  non  sforai  a  fare 
cootrario ,  i  tuoi  raggi  debliono  essere 
semprt  guida  al  viandante.  Ed  è  quanto 
dire:  il  ▼iandante  dthht  (se  non  è  for- 
iato  a  lare  altrimenti)  camminare  sem- 
pre al  loo  lume,  e  ndn  di  nolte.  —  pron- 
ta* »P^i^^»  ^  forxa. 

n.  ntiglimio,  miglio  ,  che  h  un  mi- 
gliaio di  passim  Si  pronunziava  dagli  an- 
Ucbi  migÙa*.  Vedi  InJ.,  VI,  nota  7D. 

34.  per  U  voglia,  a  cagion  della 
voglia  prolita,  clw  ci  faceva  allestire  il 
passò. 

26-17.  parlando...  cortesi  inviti^  ee. 
Inteodi;  pfof^cndo  inviti  alla  mensa 
ó*  afloore ,  di  carità  •  d*  ogni  altra  virtù 
contraria  all'invidia;  cioè,  invitando 
ad  empiersi  d*  aolore ,  di  carità  te.  V  in- 
vidia ,  clw  qui  si  ptirga ,  nasce  da  man- 
canca  di  carità  e  da  egoismo. 

29.  'f^iiuun  non  habcnt.  Osservava 


il  eh.  Biondi  a  questo  luogo ,  che  Dante 
distingue  qui  tre  gradi  di  carità:  Dare 
soccorso  a  coloro  che  ne  han  bisogno 
(di  che  porse  un  beli'  esempio  Maria  alle 
nozze  di  Cana ,  quando  accortasi  della 
mancanza  del  vino,  e  desiderando  ri-, 
spaimiar  quella  vergógna  al  padron  di 
casa,  si  vohe  al  Figlio  dicendo:  vùtum 
non  ìuibent)  :  Porre  se  a  pericolo  an- 
che della  morte  per  la  salvezza  altrui  : 
r soiio  Oreste:  Render  bene  per  nule: 
Amate  da  cui  male  aveste. 

'ò\.  E  prima  che  del  tutto  non 
s*  udisse,  prima  che  quél  suono, dilun* 
gandosi  da  noi,  allatto  svanisse. 

6%  J'sono  Oreste.  Queste  parole 
sono  di  Ptlade,  il  quale,  estendo  stato 
condannato  a  ipòrte  Oreste  non  cono- 
sciuto da  Egisto,  gridò:  P sono  Oreste. 
Vedi  eie.  De  amicitia.  Ben  a'  intende 
però,  che  queste  voci  non  vengono  uè 
dalla  Vergine  j  nò  da  Pilade,  che  non  son 
certo  io  quel  luogo;  ma  soiio  altrettanti 
testi  citati  dagli  Angeli  a  ricordare  a 
quell'anime  esempj  contrarj  alla  invi- 
dia che  tsit  là  purgano.  £  gli  esempj 
solenni  di  fraterno  amore  che  anche  il 
Paganesimo  ci  offre ,  sono  a  maggior 
confusione  dei  maligni  cristiani. 

33.  ed  anche  non  s' ajjìsse  s  e  pur 
questa  non  si  spifermò. 
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•  E  cóm'ìo  dimandai,  ecco  la  terza  36 

Dicendo:  Amale  da  cui  male  aveste. 

Lo  buon  Maestro:  Questo  cinghio  sferza 
La  colpa  della' invidia,  e  però  sono 
-Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza.(*) 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono;  ^ 

Credo  che  l'udirai,  per  mio  avviso. 
Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono. 

Ma  ficca  gli  occhi  per  l' aer  ben  fiso, 
E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi, 
E  ciascun  è  lungo  la  grotta  assiso.  ^^ 

Airora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 

Guardarmi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi. 

E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 

Udi' gridar:  Maria,  óra  per  noi:  f-o 

Gridar  Michele,  e  Pietro,  e  tutti!  Santi. 

Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 
Uomo  sì  duro,  che  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel  eh* i' vidi  poi: 

Che  quando  fui  sì  presso  di  lor  giunto ,  ^i 

Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi , 
Per  gli  occhi  fui  di  grave*  dolor  munto. 

Di  VÌI  cilicio  mi  parean  coperti. 


35.  E  oont*  io  ,  t  appena  io  ebbi  di* 
manclato. 

36.  jématef  ee.  Parole  del  Vangelo: 
4matc  gì'  ini  miri  To&trì  :  fate  bene  a 
.'cloro  che  vi  odiano. 

37.  sfersa,  castiga,  corregge. 
3S-39.  e  però  sono  Tratte,  ee.  E 

però  U  eorde  dell  a  f erta,  ossia ,  gli  ar- 
gomenti di  che  si  compone  la  sferza ,  i 
delti,  cio^,  e  gli  escmpj  coi  quali  si 
pungono  questi  penitenti  e  s*  incitano  a 
procederne!  bene,  sono  tratti,  ricavati, 
dalla  virtù  contraria  al  loro  TÌ2Ìo ,  dal- 
Vamnrc,  cioè,  e  dalla  carità.  Vero  è,  che  la 
fr^ie  soma  tratte  da  mmore  potrebbe 
anrhr  spiegarsi  :  sono  mosse  da  amore, 
suc'.anii  amore. 

C)  Si  purga  il  peccato  della  in- 
vidia 

40.  Lo  fren  vuol  esser,  ee.  Il  freno , 
o  le  ^  ori  per  raltenere  gì*  invidiosi ,  ac- 
ciocché non  corrano  nel  loro  vizio,  vo- 
gliono essere  del  eontrario  sttono,  cioè , 
di  nninaccij  e  odo  di   amore.    Il  freno 


si  comporrà  di  esempj  terrìbili  d*  invi- 
diosi puniti. —  Fiiol  esMT,  qui  significa 
sarà  ;  è  per  essere. 

4S.  al  passo  del  perdono,  cioè,  a 
pie  della  scala  che  dal  secoado  baln» 
escende  al  terzo ,  ove  sU  1*  Angelo  che 
perdona  e  cancella  cotal  peccato. 

45.  Lmgo  la  grotta,  lungo  la  ripa 
del  girone.  * 

4S.  Al  cola*,  ee.»  lividi  come  la 
pietra  del  monte. 

61.  Gridar  Michele.  Accenna  le 
Litanie  de' Santi,  che  ad  alu  voee  re- 
citavansi  da  quelle  anime. 

6S.  che  per  terra  vadm  «neo/,  ee* 
Intendi  :  che  viva  'Ogri  yomo  si  duro. 
—  jÌiwU:  dal  basso  latino  hane  kodie 
i  Proventali  fecero  aneh<(y  t  aneui. 

.  66.  venivan  eerti  ^  mi  si.  offrivano 
chiarì  e  distinti. 

67.  Per  gli  occhi  fui  di  grave  do- 
lor  munto,  equivale  a  dire:  furonmi 
dal  grave  dolore  spremute  le  lagrime. 

oS.  eilicioj  veste  aspra  e  pungcnie. 
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E  l'un  sofferia  r altro  con  la  spalla, 

E  tutti  dalla  ripa  eran  sofferti.  co 

Così  li  ciechi,  a  cui  la  roba  falla. 

Stanno  a'  perdoni  a  chieder  lor  bisogna, 

E  l'uno  il  capo  sopra  l'altro  avvalla. 
Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna. 

Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole,  65 

Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna. 
E  come  agli  orbi  non  approda  il  Sole, 

Così  all'ombre  quivi,  ond'  io  parlo  ora , 

Luce  del  cìel  di  sé  largir  non  vuole  ; 
Cile  a  tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora,  70 

E  cuce  si,  com'a  sparvier  selvaggio 

Siia,  però  che  quoto  non  dimora. 
A  me  pareva  andando  fare  oltraggio, 

Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto; 

Per  4;h'  io  mi  volsi  al  mio  Consiglio  saggio.  75. 

Ben  sapev'ei,  che  volea  dir  lo  muto; 

E  però  non  attese  mia  dimanda; 

Ma  disse;  Parla,  e  sii  breve  ed  arguto. 


69.  sofferia ,  reggeva  ,  losteneva. 

60.  B  tuta  dalla  ripa,  te  Intendi  : 
e  tatti  erano  sostenuti  dalla  ripa,  cioè, 
si  appoggiarano  alla  ripa. 

èl.  m  ad  la  roba  falla  ^  a  cui  manca 
il  neeeuario  per  vivere.  ^ 

6S.  m* perdoni,  presso  le  chiese, 
ov*  è  3  perdooo,  l' indulgenxa ,  e  perciò 
conéorso  di  gente;  a  chieder  lor  biso- 
gnai il  bisogocToIe  ;  quello  di  che  ab- 
ois^nao  per  vivere. 

§3.  'avvalla,  abbassa. 

64.  Perchè,  affinchè. 

65.  Non  pur  per  lo  sonar,  non 
solo  pel  chiedere  l' elemo^iaa  con  parole 
di  lameptow 

66.  àia  oer  la  vista,  te.  :  cioè ,  ma 
altresì  per  l'aspetto  compassionevole, 
per  l' aria  espressiva  del  volto,  c/ie  noii 
meno  agogna,  che  non  domanda  meno 
aogoscsosamente,  di  quello  che  domaot 
dino  le  parole. 

67.  non  approda,  non  giova:  ov. 
Tcro,  Doo  si  accosta. 

6S.  Cosi  all'ombre  quivi  ond*  io,  ee. 
Segno  la  les.  del  Bartolioiano,  e  di  alcuni 
Codd.  Patav.y  perchè  mi  pare  più  alla 
della  comune  ■  cosi  ali*  omb/e,  dov*  io 


parlav'ora,  -  o,  secondo  il  Wìlte, 
là'v'io  parlav*  ora.  La  lei.  prescelta 
viene  a. dire:  «cosi  all'ombre  di  quel 
luogo  1^ ,  di  che  io  ora  ragiooo  ec.  •• 

69.  Litee  del  del  di  sii  largir  non 
vuole:  cioè,  il  sole  non  vuole  far 
dono  di  sé ,  mostrarsi  'loro. 

70.  il  ciglio.  Intendi  le  palpebre. 
Non  si  potea  immaginare  pitt>8attalo 
supplisioagl*  invidiosi,  che  discucir  que< 
gli  occhi  che  mai  non  poteron  vedere  il 
bene  dei  fratelli ,  e  che  se  n*  attristarono 
come  di  loro  sventura. 

71.  eom'  a  sparviere  ee.  Era  costu- 
me de'  cacciatori  di  cucire  i  cigli  degli 
occhi  agli  sparvieri  di  fresco  presi, 
per  pi&  agevolmente  addomesticarli;  e 
questa  operaxione  dicevasi  aecigUare.  * 

76.  al  mio  Consiglio,  a  Virgilio, 
che  gli  era  guida  e  consiglio. 

Yo.  die  volea  dir  lo  muto^  che 
cosa  avevo  io  in  animo  di  chiedergli, 
sebbene  mi  stessi  muto;  perchè  pene- 
traodo  egli  il  pensiero,  non  c'era  con 
lui  bisogno  di  parole. 

78  sii  breve  ed  argtUo ,  cioè ,  parh 
con  brevità  e  con  acutezsa ,  cene  si  con- 
viene Tare  co'  cicchi ,  i  quali  hanno  In 
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Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 

Della  cornice,  onde  cader  si  puote,  so 

Perchè  da  nulla  sponda  s'inghirlanda: 
Dall'  altra  parte  m' Qran  le  devote 
.  Ombre,  che  per  l'orribile  costura 

Premevan  sì,  che  bagnavan  le  gote. 
.  Volsimi  a  loro,  ed  :  0  gente  sicura,  85 

Incominciai,  di  veder  l'alto  lume 

Che  il  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura. 
Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 

Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro 

Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume,  90 

Ditemi  (che  mi  Ila  grazioso  e  caro) 

S'anima  è  qui  tra  voi,  che  sia  latina; 

E  forse  a  lei  sarà  buon,  s'io  l'apparo. 
0  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina 

D'una  vera  città y  ma  tu  vuoi  dire^  95 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 
Questo  jni  parve  per  risposta  udire 

Più  innanzi  alquanto,  che  là  dov'io  stava: 

Ond'io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 


nientf  meno  distraila  di  coloro  che  per 
gli  occhi  ricevono  l' impressioDe-  de'cir- 
costanli  o^gelli. 

79-80.  gti  venia  da  quella  ban- 
da, ee.  Slava  dunque  ora  a  deslra. 

SI.  $* ingìùrlanda ^  si  cinge. 

83.  l'orribile  costura^  la  spaven- 
tevole ò^citura  degli  occhi. 

84.  Premevan  sì,  ee.x  stinpl.  le  la- 
crime  i  spingevano  eoo  tanta  Iona  le  la- 
crime, che  le  sfontavano  ad  uscir  fuori 
dalle  cucile  palpebre  a  bagnar  le  gote. 

^5.  gicura,  certa. 

86-87.  Valto  lume,  Iddio.—  Che 
il  disio  vostro  solo  ha  in  stia  enra , 
che  è  il  solo  Gne  de*  vostri  desidcrj. 

88-90.  Se  tosto  gratta  risolva  le 
schiume.  Cosi  la  divina  grazia  purifichi 
la  vostra  cosciensa,  vi  lavi  ogni  nuccbia 
del  peccato,  si  che /Tcre^ja,  sopr* essa 
cosciqnaa,  scenda  chiaro  il  fiume  dell« 
mente.  Vtx  fiume  della  mente,  il  Poeta 
intende  la  luce  intellcllualc,  da  cui  sono 
illustrate  le  anime  degli  eletti  nella  in- 
tuizione di  Dio.  £  questa  divina  Iure 
della  menti,  'premio  alle  anime  dei 
Santi,  anche  nelle  sacre  carte  più  d'  una 


volta  è  significata  sotto  l' allegoria  d*  un 
largo  fiume  che  inonda.  —  Sinché  l'uo- 
mo è  in  vita,  dice  il  Gioberti,  il  fiianc 
della  mente  «  il  pensiero.  Dopo  morte  il 
pensiero  si  cambia  in  intuito  pnrtf ,  ed  h 
questa  la  luce  che  invette  la  mente.  11 
Purgatorio  tende  a  ristabilire  la  meola' 
Mù  pura,  per  Tannieiitanieoto  del  sensì- 
bile. 

91.  mifia  grazioso,  mi  sar^  grato.. 

93.  latina,  italian^. 

93.  E  forsp,  ec.  t  e  forse  le  gioverà 
se  io  imparerò  a  conoscerla;  per  le  ora> 
tioni  che  si  faranno  a  suo  prò  quando 
io  recherò  nel  mondo  novella  di  lei. 

95.  D*  una  vera  città.  La  ciltk 
vera,  ferma,  stabile,  destinata  da  Dio 
alle  anime,  ^  il  Paradiso  Su  questa 
terra  si  distinguono  diverse  natiooi  e  cii* 
tadinanse;  nu  le  anime  giuste  sciolte 
dal  corpo  divengono  tulle  cittadine  d'una 
medesima  patria. 


na.   La.  vita  presente  è  un 


Ha  peregri- 
pcllegrinag- 


habemits  hie  manentem  civitalem^sed 
ftUnràm  inqiiiHtmts. 
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Tra  r altre  vidi  un'ombra  che  aspellava  loo 

In  Tisla;  e  se  volesse  alcun  dir  come. 

Lo  mento,  a  guisa  d'orbo,  in  su  levava- 
Spirto,  diss'  io,  che  per  salir  ti  dome, 

Se  tu 5e' quegli  che  mi  rispondesti, 

Fammiti  conto  per  luogo  o  per  nome.  105 

rfui  Senese,  rispose,  e  con  questi 

Altri  rimondo  qui  la  yi^a  ria , 

Lagrìmando  a  Colui,  che  sé  ne  presti. 
Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapìa 

Fossi  chiamata,  e  fui  degli  altrui  danni  no 

Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 
E  perchè  tu  non  credi  ch'io  t' inganni. 

Odi  se  fui,  com' io  ti  dico,  folle. 

Già  discendendo  l'arco  de' miei  anni. 
Erano  i  cittadin  miei  presso  a  Colle  Ub 

In  campo  giunti  co' loro  avversari. 

Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh' ei  volle. 
Rotti  fur  quivi;  e  volti"  negli  amari 

Passi  di  fuga,  e  veggendo  la  caccia. 

Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari:  120 

Tanto  ch'io  levai  in  su  l'ardita  faccia, 


100-103.  chg  aspettava  Li  vista: 
doi,  che  dava  segno,  o  mostrava  aspeU 
Ure  cht  io  àicesn  alcuna  cosa.  —  e  se 
volesse,  ee.,  t  se  alcuno  mi  volesse  do- 
mindaic  come  quell*  anima  mostrasse 
d*  aspettare ,  risponderei  :  Fevando  il 
mento  in  sa,  come  soglioo  fare  i  ciechL 

Wi.  par  salir  i  cio^,  al  cielo.  —  // 
domes  t>  domi,  li  mortifichi  per  puri- 
6cartL 

i05.  toidOf  «c>  cognito,  o  mamfe- 
standomi  il  tao  paese  o  il  tuo  nome. 

i07.  rimonde  t  ripurgo. 

Ì(M.  Lmgrimanae,  ee.  ,  pregando 
con  lacrime  a  Dio  »  acciocché  egli  si  ne 
presti,  cioè,  dia,  rìTcli,  se  stesso  a  noi. 

ICH).  Sapìa.  Fa  gentildonna  sanese, 
che  per  essere  stala  relegata  a  Colle, 
odiava  tanto  i  suoi  coooittadioi ,  che 
Moti  grande  allegrata  quando  essi  fu- 
rono rotU  in  balta^ia  dai  Fiorentini. 
Il  postili.  Oss.  la  dice  ou^lie  di  Ciao 
da  PigCBo  Saneaet  Pietro  di  Dante  la 
chiama  Sapia  de' Provensani ,  e  il  co* 
raento  atui£aito  al  Boccaccio  Sapia  dei 
Salvam.  U  eh.  sif-  Repetti  rilevò  da  un 
*nUco  documento  che  la  Sapia  di  cui  qui 


Dante  parla ,  fu  moglie  di  Gbinihaldo 
Saficini,  nobile  famiglia  sanese,  a  cui 
appartenne  Casliglioo  Ghinibaldi,  oggi 
Castiglioncello  di  MontereggionL  Quanto 
al  giuoco  sul  nome  di  lei ,  che  non  fu 
savia  benché  si  chiamasse  Sapia  ^  non 
manca  qui  di  sale,  checché  ne  dicano 
gli  arcigni  pedanti. 

114.  Olà  discendendo,  ee.  Comin- 
ciando a  invecchiare,  passata  b  mete 
della  vita  ordinaria ,  che  vool  dire  dopo 
i  trentacinque  anni,  verso  ■  quaranta. 
Anche  nel  Convito^  tratt  IV,  cap.  33,  si 
dice  che  la  vita  umana  procede  a  simi- 
litudine d'  nn  arco ,  montando  e  discen- 
dendo. 

117.  (^  quel  eh'  ei  volle,  cioè,  che 
avesser  la  peggio  i  SancsL  Si  accenna  qui 
alla  disfatta  che  i  Sanesi  e  gli  altri  Gbibel. 
lioi  guidati  da  Provenaano  Salvaoi  e  dal 
conte  Guido  Novello,  toccarono  dai  Fio- 
rentini e  dal  vicario  del  re  Carlo  presto 
Colle  di  Valdelsa  nel  giugno  del  1369. 

119.  la  caccia,  che  i  Fiorentini 
davano  ai  Sanesi. 

120.  ad  ogni  altra  disparii  a  cui 
non  ebbi  mai  1*  uguale. 


.'r^^?' 
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Gridando  a  Dio:  Ornai  più  non  ti  temo: 
Come  fé  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

Pace  volli  con  Dio  in  su  Io  stremo 

Della  mìa  vita;  ed  ancor  non  sarebbe  125 

Lo  mio  dover  per  penitenza  scemo. 

Se  ciò  non  fosse,  eh' a  memoria  m'ebbe 
Pier  Peltinagno  in  sue  sante  orazioni/ 
A  cui  di  me  per  caritate  increbba. 

Ma  tu  chi  se',  die  nostre  condizioni  i3o 

Vai  dimandando,  e  porli  gli  occhi  sciolti. 
Sì  come  io  credo,  e  spirando  ragioni? 

Gli  occhi,  diss'io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti; 
Ma  picciol  tempo,  che  poca  è  l'offesa 
Fatta  per  esser  con  invidia  volti.  15& 

Troppa  è  più  la  paura,  onde  sospesa 
L'anima  mia,  del  tormento  di  sotto, 
.  Che  già  lo  incarco  di  laggiù  mi  pesa. 

Ed  ella  a  me:  Chi  t'ha  dunque  condotto 


iSS.  Ornai  pia  non  ti  temo:  Dota 
insana  bestemoiia  nella  gioia  feroce  della 
Tendetla. 

1S3.  Come  /e  il  merlo,  ee.  Sapia 
vuol  dire  che  per  1*  ottenuto  desiderio 
ella  Tenne,  in  tanta  baldanza  d' animo  e 
superbia ,  che  credè  non  aver  più  biso- 
gno di  Dio,  nò  di  poter  più  temer  nnlla 
da  lui  ;  e  che  in  questa  sua  stolta  (ìdanxa 
imitò  quel  merlo,  di  cui  narra  un'an- 
tica  favola,  o  istorìella  popolare,  che 
per  un  giorno  di  bel  tempo  .e  di  aria 
tepida  io  gennaio ,  per  poca  bonaccia  ^ 
credendo  finito  il  verno  e  giunta  la 
primavera,  disse  al  padrone  che  se  lo 
aveva  addomesticato^:  Domine,  più  non 
ti  euro;  e  volò  via.  È  chiaro  che  il  levar 
in  su  la/aeeta,  e  il  gridare  a  Dio  riguar- 
danó  solamente  Sapìa }  e  che  il  conCronto 
tra  il  merlo  e  lei  non  corre  che  in  riguardo 
alla  presuntuosa  arroganaa ,  e  al  folle  in- 
ganno. Molti  testi  hanno  eomeja  il  merlo: 
e  con  ciò  si  noterebbe  in  generale  il  fare  di 
questi  accelli  che  appena  sentono  in  gen- 
naio intiepidir  l'aria,  si  rallegrano,  e  cin- 
guettano a  testa  levata ,  come  se  fosse 
giunta. la  primavera  Io  però  preferisco 
la  prima  lesione.  L'edit.  di  Ravenna 
del  Ì8i8  porta  come  fa  il  mergo^  ma 
non  saprei  dire  su  quale  autori  (li  si 
a|>])0ggi  questa  variante. 


125-1S6.  non  sarebòe  Lo  mio  do* 
ver,  ec.  Vuol  dire  che  ella  non  sarebbe 
stata  per  anche  ammessa  nd  Purgato- 
rio, M  avrebbe  nulla  scontato  del  suo 
debito,  ma  tuttora  s'aggirerebbe  nel- 
1*  Antipurgatorio,  se  non  ravessero  fatta 
avanzare  le  orazioni  di  quel  buon  ro- 
riiito  fiorentino  ,  o  sanese,  com*  altri 
vogliono  j  benché  h  certo  che  abitò  e 
mori  in  Siena  in  concetto  di  Santo ,  nel 
i28a. 

131.  sciolti  s  cìtky  non  cuciti  come 
gli  occhi  di  costoro  che  purgano  ii  pec- 
cato dell'invidia. 

133.  spirando  ragioni,  ragioni  es« 
sendo  tuttora  in  vita. 

133-135.  di  oecJù,  ee.  Int  :  quando 
10  sarò  morto,  porterò  per  poco  tempo 
gli  occhi  chiusi  in  questo  balso  j  poiché 
poca  h  l'offesa  che  ho  fatta  a  Dio, 
volgendoli  invidiosainente  sopra  gli  no- 
mini. 

136-138.  Troppa,  ee.  Ciofc,  tanta 
paura  mi  prende  del  tormento  onde  qui 
sotto  si  puniscono  i  superbi ,  che  gik  mi 
pare  di  sentirmi  addosso  que'  gran  pesi 
di  laggiù.  — La  supeHna  e  general- 
mente il  vizio  delle  alte  menti  ;  1'  invi'^ 
dia  dei  vili  e  dappoco!  non  poteva 
dunque  questa  trovar  luogo  nelI'aoiDio 
nobilissimo  di  Dante. 


CANTO  DECIMOTERZO. 
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Quassù  ira  noi,  se  giù  ritornar  credi? 

Ed  io:  Costui  eh* è  meco,  e  non  fa  molto: 
E  vivo  sono;  e.però  mi  richiedi. 

Spirilo  eletto,  se  tu  vuoi  eh'  io-  muova 

Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 
Oh  qqesta  è  ad  udir  sì  cosa  nuova , 

Rispose,  che  gran  segno  è  che  Dio  l'ami; 

Però  col  prego  tuo  lalor  mi  giova. 
£  chieggoti  per  quel  che  tu  più  hrami. 

Se  mài  calchi  la  terra  di  Toscana , 

Ch'a'miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami. 
Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana 

Che  spera  in  Talamone,  e  perderagli 

Più  di  speranza,  eh' a  trovar  la  Diana: 
Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli 


140 


145 


150 


^^Z'MK.  se  tu  wtoij  ee.:  se  tu  vuoi 
che  io  i2f  /i  ^  nel  mondo  de*  vivi,  vada 
*'  tuoi  coogiunli  per  eccitarli  a  pregare 
per  le 

150.  mi  rUi/duid,  mi  renda  appresso 
a  mici  congiunti  la  buona  fama ,  se 
mai  essi  credesscio  che  io  fossi  ncll*  In- 
&rao  dai)iuta. 

151.  Cm  quella  geiUe  vana.  Anche 
nel  XXIX  deir  Inferno  fa  detto  :  Or  fu 
givtimai  GenU  $k  vana  coom  la  sanese  ? 

15J-153.  Ota  spera  in  Talamone, 


die 


spera ,  per  avere  ac^^isiato  per  com* 


P*«  il  porto  e  castello  di  Talamoqe,  di 
P<^lo  popolare  e  (àroe  un  emporio,  per 
">»  essa  venga  a  Cirsi  potente  sul  mare  — 
*P«rderagH  Più  di  speranza  :  ma  vi  per- 
<^  più  speransa  (nota  anche  qui  gii  per 
^''h  Cioè,  sarà  impresa  più  disperata,  at- 
**^  l'aria  micidiale  di  quel  luogo,  che 
«trovar  la  Diana ^  una  polla  o  rivo 
•^'arqua  che   i    Seneai    credevano  fosse 


sotto  la  loro  città ,  e  per  trovar  la  quale 
si  racconta  che  spendessero  invano  gran- 
dissime somme.  Pare  però  che  nei  tempi 
posteriori  al  Poeta  que^t*  acqua  Diana 
fosse  trovata,  perchè  nella  chiesa  di 
S.  Niccolò,  uno  dei  punti  più  elevati 
della  città  di  Siena  .  esiste  un  pozzo ,  di 
nuravigliosa  profondità,  e  ricco  d' acqua, 
che  anc*  oggi  si  chiama  pozzo  Diana. 

i54.  Ma  pia  vi  perderanno  gli  am- 
miragli.  Ma  i  capitani  dell*  armata  na« 
vale,  e  direttori  dei  lavori  nel  porto- 
vi perderanno  qualche  cosa  più  che  il 
denaro  e  la  speranza,  perchè  vi  lasce- 
ranno anche  la  vita.  U  Postili,  del  Cod. 
Cass.  nota  a  quello  luogo  :  Omtii  anno 
milttmt  ammiraglios  qtti  armatte  ga' 
iearnnt  habent  assistere  ^  et  cuni  stmt 
ibi ,  propter  malunt  aereni  ^  ut  pliiri"  . 
mum  f  moriiuitur.  La  comune  lezione 
dice  vi  metteranno,  che  potrebbe  signi> 
Ccare  vi  scapiteraiuio. 
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CANTO  DECIMOQUARTO. 

Continua  r  argomento  del  canto  precedente.  —Guido  del  Duca  da  Berti- 
noro  descrive  a, Ri ni^ri  de'CalboU  suo  vicino  i  trièli  costami  dei  varj  popoli 
della  valle  d' Arno,  e  gli  proretizza  V  inramia  di  suo  nipote.  Lamenta  quindi 
coli'  Alighieri  la  degenerata  Romagna,  e  i  nomi  ricorda  di  molti  gentili  ed. 
onorati  Romagnuoli  de'tempi  suoi.  Partitisi  Analmente  i  Poeti  da  quelli  spi. 
riti,  odono  alcune  voci  come  di  tuono,  che  n'avvertono  dei  castighi  che  sono 
riserbati  agi'  invidiosL 

Chi  è  costui  che  il  nostro  monte  cerchia. 

Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo. 

Ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia? 
Non  so  chi  sia;  ma  so  ch'ei  non  è  solo: 

Dimandai  tu  che  più  gli  t'avvicini,  6 

.  E  dolcemente,  si  che  parli,  accolo. 
Così  duo  spirti,  l'uno  all'altro  chini, 

Ragionavan  di  me  ivi  a  man  dritta; 

Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini; 
E  disse  l'uno:  0  anima,  che  fitta  JO 

Nel  corpo  ancora  in  vèr  lo  ciel  ten  vai,  ^ 

Per  carità  ne  consola,  e- ne  dilla. 
Onde  vieni,  e  chi  se';  che  tu  ne  fai 

Tanto  maravigliar  della  tua  grazia. 

Quanto  vuol  cosa,  che  non  fu  più  mal  ìò 

Ed  io:  Per  mezza  Toscana  sì  spazia 

Un  fiumicel  che  nasce  in  Falterona, 

E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 
Di  sovr'esso  rech'io  questa  persona; 

Dirvi  chi  sia,  saria  parlare  iùdarno;  20 


4.  cerchia  j  gira  intorno. 

5.  Prima  che  morte:  prima  che  la 
morte,  sciogliendo  1*  anima  dal  corpo  dì 
lui,  abbiale  dato  di  poter  vobre  :t  luo- 
ghi eterni. 

3.   Coperchia,  chiude. 

6.  accofo,  imperativo,  della  forma 
antiquata  accoire  o  accorre  «  accogliere, 
fare  accoglienza.  Potrebb'anro  scriversi 
«eco*  lo. 

7.  Così  duo  spirti.  L*  ano  h  messe r 
Guido  del  Duca  da  Bert inoro ,'  T  altro 
messer  Riniert  de'  Calbolt  di  Forlì. 

9.  Poi  fer  li  visi.,,  supini.  Poi  le- 
varono il  volto  Questo  k  naturale  atto 
che  fanno  gli  orbi  quando  vogliono 
parlare  altrui. 

KQ.Jìtta,  qui  vai  quanto  chiusa. 


42.  ne  ditta,  cidk,  ne  dì*.  Anche  il 
Petrarca  nella  Can».  XII  della  Parte  pri- 
ma usa  dittare  in  lignificato  di  aire. 
Colui  che  del  mio  mai  meco  ragiona  ^ 
Mi  lascia  in  dubbio  ;  ti  confuso  ditta.  ' 

14.  della  tua  gratta,  della  grazia 
che  Dio  ti  concede  dì  venir  vivo  al  Pur* 
gatorio. 

16.  sì  spazia,  va  passeggiando , 
scorre:  h  il  lat.  spaliarL 

17.  imjlitmicel,  ee.  Così  chbma  per 
dispregio  l'Arno, che  nasce  in  una  mon- 
tagna dell'Appennino  situata  presso  ì  roa- 
(ini    della  Bomagna,  e  detta  Fatlerooa. 

19.  Di  s'ovr'essOf  da  un  luogo,  o 
da  ana  cittìi  posta  sulle  sne  rive.  Disse 
altrove:  Pfui  nato  e  cresciuto  Sc^'tt 
il  beljìimte  d*  Arno  alla  gran  villa.  ' 


CANTO  DECIMOQDARTO.. 

Che!  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 

Se  ben  lo  intendimento  tuo  acearno 
Con  lo  intelletto,  allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea,  tu  parli  d'Amo, 

E  l'altro  disse  a  lui  :  Perckè  nascose 
Questi  il  vocabol  di  quella  ri  vera , 
Pur  com'uom  fa  delle  orribili  cos^t 

£  r  ombra  che  di  ciò  dimandata  era^ 
Si  sdebitò  cosi:  liJon  so,  ma  degno 
Ben  è  che  1  nome  di  tal  valle  pera; 

Che  dal  principio  suo  (dov'  è  si  pregno 
L'alpeslro  monte,  ond'è  tronco  Pelerò, 
Che  in  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno) 

Infln  là,  've  si  rende  per  ristoro 

Di  quel  che  il  ciel  della  marina  asciuga, 
Ond'hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro. 

Virtù  cosi  per  nimica  si  fuga 

Da  tutti,  come  biscia,  o  per  sventura 
Del  loco,  0  per  mal  uso  che  li  fruga! 

Ond'  hanno  si  mutata  lor  natura 
Gli  abitator  della  misera  valle. 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 

Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle. 
Che  4'  altro  cibo  fatto  in  uman  uso. 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 
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26 


30 


35 


40 


XI.  aeranto.  Aceamare  vale  pénC' 
trare  addentra  nella,  come  ì  qui ,  ine« 
larorìc,  acetimare  eoli*  inlelletlo  vale 
comvreruUr»  perfettamente,  raggiim- 
ga^  il  ecneetto. 

•   39.  A  sdebiti,   pagò  il  debito  che 
aveva  cU  mpondeie. 

30,  valle.  lot  tutta  la  cavita  nella 
quale  V  Arno  scorre. 

31-M.  C/iè  dal  prinapio  site,  ec* 
Cottr.  e  int  :  perciocché  dal  principio  suo 
(d'Arno*,  che  è  1^  dove  1*  alpestre  monte , 
ond*«  tronco  Peloro,  è  si  prtf  no  d'acqua, 
che  in  pochi  altri  luoghi  è  piùj»dai 
principio  ano,  io  dico,  fin  la  dove  si 
rende  a  ristorale  il  nure  di  quel  che  di 
lui  asciuga ,  cioè  alta  in  vapore,  il  eie* 
lo  ;  per  cagion  della  quale  evaporazione 
hanno  i  fiumi  le  acque;  f^rtù  si  fuga,  ec, 
—  V  alpestre  monte,  end*  i  tronco  Pc 
/ofò  4  •  r  Appennino ,  che  se  non  fosse* 
lo  Stretth  si  coni;iungerebbe  con  Peloro, 
eh*  è  un  promontorio  della   Sicilia.  Lo 


45- 

dice  pregjio  in  quel  punto  f  cioè  gra« 
vido  d'  acque ,  perchè .  ne  '  sgorgano  due . 
fiumi,  TAmo  da  una  parte,  e  il  Te- 
vere dall'  altra.  Pietro  di  Dante ,  e  qual- 
eh'  altro  coroentatòre  spiegano  pregno 
per  elevato,  o  go/ifio. 

37.  si  fuga  ,  si  caccia,  le  si  fa  guerra 
cotne  a  nemica. 

38-39.  o  per  sventura,  ee,:  o  per 
sventurata  situazione  del  luogo  che  si 
malamente  disponga  gli  animi  al  vizio, 
o  per  cattivo  abito  cha  li  spmga  a  male 
o'p  erare. 

•43.  Clte  par  die  Orce^  ee.  Circe  fu , 
secondo  la  favola,  una  maga  che  trasmu- 
tava gli  uomini  in  bestie ,  le  quali  si  pa- 
sturavano ,  nell'  isola  da  lei  abitata ,  o 
d'erba  o  di  ghiande.  Int.  dunque  .come 
se  dicesse  :  essi  vivono  a  modo  cU  bestie.  ' 

43-45.  Tra  brutti  porci  ^ee.  Per  bruiti 
porci  intende  gli  abitanti  del  Casentino, 
e  massime  i  conti  Guidi.  Il  Postili.  Cass. 
noU  a  questo  luogo,  che  i   Guidi  no- 


-.ì- 


n 
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BoloH  trova  poi,  venendo  gidso, 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa. 
Ed  a  lor  disdegnosa  torce  il  muso.  ^ 

Vassi  caggendo,  e  qaanto  ella  più  ingrossa. 
Tanto  più  trova  dr  can  farsi  lupi 
La  maledetta  e  sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi. 
Trova  le  volpi  sì  piene  di  froda. 
Che  non  temono  ingegna  che  le  occupi. 

Nò  lascerò  di  dir,  perch' altri  m'oda: 
E  buon  sarà  costui  s' ancor  s'ammenta 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

Io  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 
Cac^iator  di  que*  lupi  in  sulla  riva 
Del  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta: 

Vende  la  carne  loro ,  essendo  viva , 
Poscia  gli  annido  come  antica  belva: 
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tninabantnr  comùes  de  Poreiano,  qtii... 
merito  possiint  voeart  porti»  —  Dirizia 
prima  il  suo  povero  calte  ^  comhicia 
il  suo  corso  povero  d*  acque  ;  TArno. 

46.  Botoli.  Botoli  sono  cani  piccoli, 
vili  e  ringhiosi  ;  sotto  questa  immagÌDC 
si  designano  qui  gli  Aretini. 

4$.  Ed  a  lor  disdegnosa^  te.  Int. 
la  riviera,  che  giunta  a  quattro  miglia 
circa  da  Arezao  torce  a  ponente.  Il  Poeta 
-con  ardita  personincaiione  iinmagina 
che  Arno  volti  il  muso  agli  Aretini  per 
dispregio  della  loro  arrogante  pochezza. 
11  Buti  lepge  disdegnando. 

49.  rossi s  se  ne  va,  eaggendo, 
scendendo ,  scbrrendo  all'  ingiù.  Il  To- 
rclli  crede  dehha  leggersi  va  sì. 

60-51.  Itipi,  sono  i  Fiorentini  grielff, 
la  qual  parola  significa  lupi,  de*  quah  h 
proi'rìa  1* avidità,  la  rapacità,  ec  — 
fossa,  6ame,  per  disnregio. 

52.  per  più  pelagm  cupi.  Verso  la 
Gonfolina,  a  14  miglia  da  Firenze,  verso 
Empoli,  certi  seni  cìie  fa  TArno  stretto  tra 
massi  chiamansi  anch*  oggi  pelag/U. 

53.  volpi f  sono  i  Pisani ,  allora  te- 
nuti per  maliziosi  e  frodolenti. 

bi, -ingegno,  significa  q^ualunque 
argomento  della  mente.  Ma  se  vogliasi 
slare  nell'allegoria,  ingegno t  varrà  qui 
otdigno  da  chiappare:  sicché  dicendosi 
che  quelle  volpi  non  temono  ingegno  che 


le  occupi,  sar^  Io  iteuo  che  dire,  che  non 
hanno  paura  di  trappola,  o  taglinola  che  * 
le  pigli,  che  le  sorprenda  :  c/m  le  oeatpi. 

55.  Né  lascerò  di  dir.  È  Guido  del 
Duca  che  prosegue  a  ^rlare  col  suo  vi- 
cino Rinieri  de  Calholi.  —  perch*  àUri 
m*ùda,  quantunque  io  sia  ascoltato  da 
questi  due  (da  Virgilio  e  da  Dante). 

56-57.  E  buon  sari  costid,  cioè, 
sarà  huono,  gioverà  a  costui.  Molle  altre 
volte  ahbiam  veduto  taciuta  la  preposi- 
zione avanti  i  pronomi  di  persona.  — 
s*  ancor  s*  Oìttmenia,  se  tornato  di  là 
continuei^  ad  avere  a  mente  quel  che 
ora  verace  spirito  di  profezia  mi  rivda. 

58.  tuo  idoote.  M.  Fulcieri  de'  Cai- 
holi,  nipote  di  Rinieri,  nel  Ì30S  es- 
sendo podestà  di  Firenze,  fu  indotto  per 
denaro  da  quei  di  parte  Nera  a  perse- 
guitare i  Bianchi  dt  quella  città. 

59.  Cacciator  di  tfue*litpi,  cioè 
dei  Fiorentini  chiamati  sopra  col  nome 
di  hi  pi. 

60.  Del  fero /itane,  deU'  Arno,  ali- 
talo da  uomini  fieri  e  hestiali.  —  itati 
gli  sgomenta,  sparge  tra  loro  la  coster- 
nazione e  Io  spavento. 

61.  f^ende  là  carne,  loro:  perchè, 
per  denaro,  come  s'è  detto,  diede  molti 
de' Bianchi  in  mano  dei  loro  nemici. 

63.  come  antica  belva.  Int.t  come 
si  uccide  vecchia  bestia  da  macello. 
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Molti  di  vita,  e  so  di  pregio  priva. 
Sanguinoso  esce  della  trista  selva; 

Lasciala  tal^  che  di  qui  a  miiranni  65 

Nello  stato  prìmaio  non  si  jinselva. 
Come  all'annunzio  de'  futuri  danni 
.  Si  turba  il  viso  di  cx)lui  che  ascolta^ 

Da  qua!  che  parte  il  perìglio  lo  assanni; 
Cosi  vid'io  l'altr' anima,  che  volta  70 

Stava  ad  udir,  turbarsi  e  farsi  trìsta^ 

Poi  ch'ebbe  la  parola  a  so  raccolta. 
Lo  dir  dell'una,  e  dell'altra  la  vista 

Mi  fé  voglioso  di  saper  lor  nomi, 

E  dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista.  76 

Per  che  lo  spirto,  che  di  pria  parlòmi. 

Ricominciò:  Tu  vuoi  eh'  io  mi  deduca 

Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuo'ml; 
Ma  dacché  Dio  in  te  vuol  che  traluca 

Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso:  so 

Però  sappi  eh'  io  son  Guido  del  Duca. 
Fu  il  sangue  mio  d'invidia  sì  riarso. 

Che  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto. 

Visto  m'avresti  di  livore  sparso. 
Di  mia  sementa  cotal  paglia  mieto.  S5 

0  gente  umana,  perchè  poni  il  core 

Là'v'ò  mestier  di  consorto  divieto? 


6).  Móki  di  vita  ,  e  sé  di  pregio 
prìvmt  a  molti  toglie  la  TÌta  ,  e  a  sé  la 
buona  iàma. 

Si.  dsUtt  trista  selva,  cioè,  di  Fi* 
rena ,  citt^  selvaggia  e  piena  di  tristi- 
na-  —  insta,  paò  qui  signiGcare  anche 
doterosa,  sciagurata. 

66.  Lasciala  tal,  cioè,  ti  diradaU 
^  cittadim ,  e  abbattuU. 

66.  Nello  statù  primato ,  ee.  t  nel* 
r  attico  suo  florido  stato  non  toroa,  non 
n  npmoU  più  come  prima. 

o9.  Da  guai  che  parte ,  da  qnalan» 
qua  parte  ;  qual  che  siasi  la  parte  onde 
3  pòicolo  Io  addenti,  gli  venga  contro; 
e  attacchi  Ini  stesso ,  o  persone  .che  gli 
appartengano.  Lascio  le  altre  spiegazioni 
^  si  danno  di  questo  Terso,  pvendomi 
questa  la  più  semplice  e  la  sola  vera. 

70.  /'aftr'am/nA,  cioè,  messer  Ri- 
DÌerl 

Ti.  ebbe  la  jnirola  a  sé  raccolta  t 


ebbe  tirato  quel  discorso  nella   mente , 
e  riflettutovi  sopra. 

76.  parlòmi,  invece  di  parlommif  che 
anche  cosi  usavano  alcuna  volta  gli  antichi. 

77.  mi  deduca,  mi  pieghi,  condi- 
scenda.   * 

80.  non  ti  sarò  scarso  ,  non  ti  sarò 
avaro  di  rbposta. 

83.  d*  invidia  si  riarso.  8ì  noti  h 
bellezza  e  proprietà  delb  locuzione. 

85.  Di  mia  sementa,  ee.  Bella  meta- 
fora, che  vale:  delle  mie  male  opere  porto 
qui  la  pena  che  tu  vedi  È  la  S.  Scrittura  : 
Qute  seminaverit  homo,  htto  metet.  — 
Sementa,  è  del  cod.  Gaet  La  comune, 
Sementa, 

86-87.  pertM  poni  ti  core,  ee.  I  beni 
che  si  possono  godere  in  comune  cogli 
altri  oomtnt  non  sono  cagione  d' invidia, 
come  Tana,  l'acqua  e  simili,  e  con 
questi  i  beni  dell* anima:  ma  invidia- 
bili sono  quelli  che  non  si  possono  go- 
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Questi  è  Rinier;  questi  è  'l  pregio  e  l  onore 
Della  casa  da  Galboli ,  ove  nullo 
Fatto  s'è  reda  poi  del  suo  valore. 

E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo 

Tra  1  Po  e  il  monte^  e  la  marina  e  il  Reno^ 
Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastulio; 

Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno     ' 
Di  venenosi  sterpi  ^  sì  che  tardi 
Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 

Ov'ò  il  buon  Lizio^  ed  Arrigo  Manardi, 
Pier  Traversaro,  e  Guido  di  Garpignat 
0  Romagnuoli  tornati  in  bastardi! 
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dere  tenta  etclastone  di  compagno.  Per- 
do qui  dice  il  Poeta:  Perchè,. o  gente 
umana ,  de»idcrì  ansiosamente  quelle 
cose»  per  godere  delle  quali  h  mestieri 
divieto  di  consorto,  cioè  escluiione  di 
compagno  f  1  beni  terreni  o  non  sofirono 
del  lutto  pia  possessori  ad  un  tempo, 
e  in  tal  caso  s>eglian  V  invidia  in  quelli 
che  non  li  hanno,  e  vorrebbero  averli; 
o  se  in  parte  consentono  una  compa* 
gnia ,  come  la  fanu  letteraria  e  artistica, 
la  grazia  de' principi  ec,  ecco  che  la 
trista  natura  dell'  uomo  riguarda  come 
propria  diminuzione  T  altrui  celebritli 
o  grandessa,  e  sente  il  morto  della 
gelosia  :  onde  chiaio  si  vede  che  solo 
nella  possessione  dei  beni  spirituali  tu 
puoi  esser  quieto ,  perchè  in  quelli  non 
ti  nuoce  né  ti  dì  ombra  il  compagno. 
Vedi  Canto  seg.»  verso  45  e  seg. 

91-93.  lo  suo  sangue^  eo,  InU  :  la 
discendenza  di  Rinieri  e  fatta  brulla, 
spogliata ,  ignuda  ilei  'ten  ee.,  cioè,  della 
scienza  che  si  richiede  a  conoscere  il 
vero  e  ad  indirizzare  la  volontli  agli  one- 
sti dilettL  II  t;«ro  è  l'obietto  che  segue 
l'intelletto,  a  raggiungere  il  quale  ci 
vuol  la  scienza  per  cui  si  perfìeziona  il 
nostro  giudizio,  e  questa  scienza  appunto 
è  il  bene  richiesto  al  vero.  Il  beno 
nc/Uesto  al  trastullo,  sono  le  arti  in- 
genue e  le  discipline,  che  ben  dirette 
tanto'  contribuiscono  ai  buoni  costumi 
per  b  via  del  diletto ,  che  qui  il  Poeta 
chiama  trastullo,  cioè  sollievo  dell'  ani- 
mo.  Vuol  dite  in  somma ,  che  in  Roma* 
gna  non  era  le  sola  famiglia  de' Calboli 
che  aveue  perduto  il  pregio  d' un  retlo 
pensare,  e  ogtii  gentilezza  di  coslumi, 
ma  che  tutto  il  paese  era  imbarbarito. 


9S.  TVa  U  Po  e  il  •mmite,  ec.  De- 
scrivesi  la  Romagna. 

94.  dentro  a  qttesU  termini  t  il  luogo 
tompreso  tra  questi  lerminL 

95.  Di  venenosi  sterpi,  di  malvagi 
eoctumi. 

96.  Per  coltivare,  ee.  Per  qualsi- 
voglia cura  di  legislatori  o  di  filoso6 , 
troppo  tardi  ormai  si  giongerd>be  a  mu- 
tarli. —  ornai:  il  MS.  della  Cora,  ha: 
•  mai, 

97.  M.  Lisio  da  Valbona ,  cavaliere 
assai  dabbene  e  coAunuio.  —  Arrigo 
Moiuurdi,  o  Mainardi,  nacque,  secondo 
alcuni ,  in  Faenza ,  secondo  altri,  io  Ber- 
tinoro  :  fu  uomo  magnanimo  e  liberale. 

98.  Pier  Thtversaro,  di  Ravenna,  Tu 
signore  virtuoso  e  magnifico ,  il  quale 
dicono  che  maritasse  una  sua  figlinola  a 
Stefano  re  d*  Ungheria.  —  Guido  di  ' 
Carpigna,  fu  nobilissimo  uomo  di  Moun 
tefdtro,  e  sopra  ogni  altro  generoso. 

99.  O  RomagiMoli  tornati ,  ec.s  o 
Romagnuoli  imbastarditi,  degenerati!  U 
Costa,  il  Biagioli  ed  altri,  pensano  che 
dal  verao  99  al  iOS  la  frase  sia  posi- 
tiva, e  che  Guido  del  Duca  cbe  qui 
parla  opponga  all'ignavia  •  alla  oorra- 
zione  dei  nobili  Romagnuoli ,  il  presenta 
ingentilirsi  di  due  oscuri  cittadmi.  Ma 
ciò  contradirebbe  a  quel  che  ha  detto 
sopra  lo  stesso  Guido ,  che  Romagna  era 
tutta  imbastardita ,  t  che  non  v'  era  più 
traccia  dell'antico  valore.  All'opposto  il 
modo  interrogativo  che  abbiam  preferito 
mantiene  il  discorso  nel  primo  tenore , 
e  dimostra  che  più  non  vedevaoai  al- 
lora quei  belli  eaemnii  di  un  Fabbro , 
fd'  un  Domenico  Fabbri  de'  Lambertaiù 
di  Bologna)  e  d*  un  Bernardin  di  Fosco , 
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Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna? 
Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna  ? 

Non  li  maravigliar,  s'io  piango,  Tosco, 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Praia 
Ugolin  d'Azzo  che  vivetle  nosco; 

Federigo  Tignoso  e  sua  brigata. 

La  casa  Traversara,  e  gli  Anaslagi; 
(E  runa  gente  e  l'altra  è  diretala  !) 

Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi, 
Che  ne'nvogliava  amore  e  cortesia. 
Là  dove  i  cuor  son  falli  sì  malvagi. 

0  Brellinoro,  che  non  fuggi  via. 
Poiché  gita  se  n'è  la  tua  famiglia, 
E  molta  gente  per  non  esser  ria? 

Ben  fa  Bagnacàval,  che  non  rìfiglia, 
E  mal  fa  Gaslrocaro,  e  peggio  Conio , 
Che  di  figliar  lai  conti  più  s' impiglia. 
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che  osti  àti  volgo, •<£;  picciola  grami' 
gna,  raggeotiltrono  per  opere  egregie, 
raliignarono;  e  che  ne  pur  v'era  spe- 
ranaa  di  vederli  in  appresto.  Quando  in 
Bologna  un  Fabbro  si  rallignai  Quando 
lari  nui  che  in  Bologna  ralligni  un 
Fabbro?  ec.  Si  noli,  dopo  tutto,  che 
questi  due  personaggi ,  quando  Guido 
parlava,  cran  già  morti. 

104.  Guido,  ce.  Fu  di  Prata,  luogo 
tra  Ravenna  e  Facuza,  signore  anch'  esso 
splendido  e  valoroso. 

106.  Ugolin  d*  Àzzo.  Ecco  la  nota 
dcU*  Anonimo  a  questo  luogo  :  «  Ugolin 
d'  Asso  fu  di  Faenza ,  e  Guido  da  Prata 
fa  «Fono  castello  detto  Prata,  del  con- 
tado  tra  Faenza  e  ForH,  li  quali  di 
basso  luogo  nati  si  trassero  a  tanta  or- 
revolezsa  di  vivere  ,  che ,  abbandonati  i 
luoghi  di  loro  nativitade ,  conversarono 
continuo  con  li  predelti  nobili.  •*  Altri 
dicono  che  Ugolin  d' Asso  fu  degli 
Dbaldini,  famiglia  toscana,  qui  ricor- 
dato perchè  visse  sempre  in  Romagna. 
406.  Federigo  Tignoso.  Nobile  e 
costumato  Riminese ,  ma  che  visse  per 
lo  più  in  Brettinoro. —  e  sua  brigata: 
intende  uno  scelto  drappello  d*  amici 
degni  di  quel  signore. 

107.  La  casa  Traversara,  ce.  No- 
btlissiaia   famiglia    di   Ravenna.  —  Gli 


Anaslagi  furono  parimente  di  Ravenna  , 
ed  ebbero  parentela  con  quei  da  Polenta. 

iOS.  E  i  tuia...  e  P altra,  ee.  :  V  una 
e  1*  altra  discendenza  é  diretata ,  dire- 
data  ,  diseredala,  fatta  priva  della  mi- 
gliore eredità  de 'suoi  maggiori,  la  %irtù. 

109.  Le  donne,  ec,  InU  :  ancor  piango 
quando  rimembro  le  virtuose  donne,  i 
valorosi  cavalieri;  gli  ajffanni,  le  ono- 
rato fatiche;  gli  agi,  i  riposi,  t  ri- 
creamenti,  ov'era  gara  di  gentilezza  e 
di  liberalità. 

HO.  C/ie  ne 'nvogliava  j  ee.  Dei 
quali  affanni  ed  agi  amore  e  cortesia 
mettevan  voglia  negli  animi  generosi 
dei  cavalieri  e  delle  donne. 

111.  Là  dovet  nella  Romagna. 

112.  Brettinoro,  piccola  ciiii  di 
Romagna,  patria   di  Guido. 

11<5.  la  tua  famiglia^  la  famiglia 
dello  stesso  Guido. 

114.  per  non  esser  ria,  per  non 
diventar  trista  e  corrotta  dietro  gli  csempj 
altrui. 

115.  Bagnaoaval,  nobile  terra  della 
Romagna  tra  Ravenna  e  Lugo.  —  che 
non  rijiglia,  cioè,  che  non  riproduce 
cotai  signori,  quali  furono  i  conti  da 
cui  era  governala  essa  léna.  —  Como, 
castello  oggi  distrutto  in  Romagna. 

117.   s'impiglia,   n   prende  briga 
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Den  faranno  i  Pagan^  da.che  il  Demonio 
Lor  sen  gira  ;  ma  non  però  che  puro 
Giammai  rimanga  d' essi  testimonio. 

0  Ugolin  de'  Fanloli ,  sicuro 

È  il  nome  tuo^  da  che  più  npn  s'  aspetta 
Chi  far  lo  possa  tralignando  oscuro. 

Ma  va  via.  Tosco,  ornai,  ch'or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare. 
Sì  m'ha  nostra  region  la  mente  stretta. 

Noi  sapevam  che  queir  anime  care 
Ci  sentivano  andar:  però  tacendo    . 
Facevan  noi  del  camroin  confidare. 

Poi  fummo  fatti  soli  procedendo. 
Folgore  parve,  quando  l'aer  fende. 
Voce  che  giunse  di  contra,  dicendo: 

Anciderammi  qualunque  m'apprende; 
E  fuggìo,  come  tuon  che  si  dilegua. 
Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

Come  da  lei  Y udir  nostro  ebbe  tregua, 
£d  ecco  r  altra  con  sì  gran  (racasso, 
Che  somigliò  tonar  phe  tosto  segua: 
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di  continuare  la  successione  di  conti  d 
scellerati.  Immagina  poeticamente  che 
siano  le  terre  medesime  che  si  dan  pen* 
siero  della  procreasione  dei  loro  sigoori 
e  padroni- 

US.  Ben  faranno j  ee.  Ben  rogge- 
ranno  la  citt^  d*  Imola  i  figliuoli  di  Mai- 
nardo  Pagani,  quando»  o  dopoché,  il  pa* 
dre  loro,  uomo  pessimo,  e  per  sue  astuzie 
soprannominato  il  Diabolo,  sar^  morto 

119.  ma  non  però,  ee.  B€a  nondi- 
meno la  trista  fama  del  padre  farìi  si 
che  non  sonerai  mai  bene  il  nome  loro. 
Queste  cose  erano  seguile  al  tempo  che 
Dante  scriteva ,  e  sono  messe  in  bocca 
di  Guido  del  Duca  come  '  profezie. 

121-123.  (/gotin  de'Fantoli,  fu 
uomo  nobile  e  virtuoso  di  Faenza  ;  non 
cbl;c  successione,  e  perciò  dice  il  Poeta 
che  non  sar^  chi  possa  con  male  opere 
oscurare  la  gloria  della  famiglia  di  lui. 

13G.  noUra  regioni  il  nostro  pese, 
la  nostra  Romagna  per  la  trista  condi- 
zione a  cui  è  ridotta.  Varj  Codd.  hanno 
nostra  ragion,  che  significherebbe  il 
nostro  ragionamento.  —  la  mente  stret- 
ta, angustiata  l'anima. 

12^-129.  Q  sentivano  andar,  ecf 


udivano  da  qual  parte  era  Io  icalpimento 
de*  nostri  piedi ,  e  perciò  dal  lacere  di 
quelle  anime  cortesi  argomentavamo  di 
non  essaci  messi  per  cattiva  strada,  che 
allora  ce  ne  avrebbero  avvertiti 

130.  Poi,  posciach^ 
131-132,  Folgore  parve,  ec  Gostr.  : 
f^oee,  una  voce,  che  giunse  di  eoiitra^ 
cioè,  che  ci  venne  di  facda,  dicendo:  Au- 
ctderammi  qualunque  mi  apprende; 
parve  folgore  quando  ee. 

iZò.  yineiderammi  t  ncciderammi. 
Sono  le  parole  dette  da  Caino  dopo  che 
per  invidia  ebbe  ucciso  Abele.  Queste 
voci  ricordano  alle  anime  del  Purgato* 
rio  i  furetti  eflTetti  del  peccato  dell'in- 
vidia ,  tra'  quali  spesso  anche  l'omicidio. 
Sennonché  S.  Giovanni  dice,  che  chi 
odia  il  fratello  è  sempre  un  omicida. — 
m'apprende,  mi  riconosce,  mi  acuo* 
pre.  La  Scrittura:  Omnis  qui  invem'ct 
me,  oecidet  me. 

135.  scoscende,  squarcia. 

136-137.  Come  da  lei  Pudtr,  ee. 
Come  il  nostro  udito  cessò  di  ricevere 
impressione  da  quella  voce  ;  cioè ,  come 
fu  cessato  il  suono  di  quella  voce,  ecco 
subito  ec. 
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Io  sono  Aglduro  che  divenni  sasso. 
'  Ed  allor  per  ìsirìngermì  al  Poeta,  140 

Indietro  feci  e  non  innanzi  il  passo. 
Già  era  Y  aura  d' ogni  parie  queta , 

£d  ei  mi  disse:  Quel  fu  il  duro  canro , 

Che  dovria  Y  uom  tener  dentro  a  sua  meta. 
Ma  voi  prendete  1*  esca,  si  che  l'amo  Ub 

Deir  antico  avversario  a  sé  vi  tira; 

E  però  poco  vai  freno  o  richfamO; 
Chiamavi  il  cielo ,  e  intorno  vi  si  gira. 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 

E  r  occhio  vostro  pure  a  terra  mira;  v^o 

Onde  vi  batte  Chi  tutto  disceme. 


1 89.  ^glauro.  Costei ,  secondo  le 
£iTo1e»  fa  Bgltnola  di  Eretteo  re  di  Ate- 
ne ,  «d  ebbe  invidia  ed  Erse  sna  lorella, 
perchib  era  amata  da  Mercurio;  pose 
ostacoli  acU  amori  del  name,  e  per 
colpa    fu  da  lui  coOTertita   in 


141.  Indietro  feeij  ee.s  per  ripa- 
rarsi, come  altre  volle,  dietro  le  spalle 
del  Maestro,  di  cui  egli  camminava  al 
sinistro  £anco. 

HZ-\H.  (htelfu  il  dtiro  eamo,  ee  , 
Int.;  quel,  do^,  lo  spaventevole  suono 
di  onelle  parole,  fu  il  duro,  il  forte  freno 
ixa^^i  cr.,  lat  fneman) ,  di  cui  ti 
.  Irrisi  poeWi  (Vedi  Canto  nrec.,  t.  40 , 
t  ^e  dorrebbe  contenere  r  uomo  nella 


giustisia.  Donde  queste  voci  procedano  , 
e  il  loro  fine ,  si  accennò  a  quel  mede- 
simo luogo. 

145.  Ma  voi  prendete  V  esca.  \U 
voi  correte  dietro  con  tutta  l'anima  ai 
beni  terreni  che  il  diavolo  vi  getta  avanti 
per  perdenri;  e  questi  sono  la  cagione 
della  vostra  invidia,  e  di  tutte  le  vosde 
iniquitk. 

447.  E  peri  poco  vai  freno  o  ri» 
chiamo.  Freno  h  il  terrore  delle  divine 
minacce  e  degli  esempi  ;  richiamo  h , 
come  dice  sotto,  la  maravigliosa  vista 
del  firmamento,  con  che  Din  c'invila 
continuo  a  staccarci  da  questo  fango. 

i51.  vi  batte,  et.,  vi  castiga  Iddio 
che  vede  i  vostri  pravi  affetti. 
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8uir  ora  di  vespro  giungono  iPoeU  dove  dal  secondo  si  sale  al  terzo 
cerchio.  Al  cenno  dell'  Angelo,  s' avviano  per  la  scala,  e  intanto  r  Alighieri 
chiede  schiarimento  al  Maestro  di  cosa  udita  da  Guido  del  Duca.  Come  son 
giunti  ragionando  sul  balzo.  Dante  è  rapito  in  estasi,  e  vede  come  presenti 
alcuni  antichi  fotti  di  memorabile  mansuetudine.  Ritoma  quindi  ai  sensi , 
e  a  poco  a  poco  sH  trova  involto  in  un  denso  fumo  che  gli  toglie  inUeramente 
il  giorno. 

Quanto  tra  Y  ultimar  dell'  ora  terza , 
E  il  liuincipio  del  dì  par  della  spera. 
Che  sempre  a  guisa  di  fanciullo  scherza , 

Tanto  pareva  già  in  vèr  la  sera 

Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimaso:    . 


1*5.  Quanto  tra  rultimar,ee.  Quitììo  1 
dell'arco   celeste   vedesi    percorso    dal  | 


sole  dal  ponto  orientale    deiroriazonic 
al  compirsi   dell'ora  terza,    allretlanio 
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Vespero  là,  e. qui  mezza  notte  era. 
E  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso. 

Perchè  per  noi  girato  era  sì  il  monte, 

Che  già  drilli  andavamo  in  vèr  l'occaso; 
Quànd'  io  senti'  a  me  gravar  la  fronte  io 

Alio  splendore  assai  più  che'di  prima, 

E  stupor  m'eran  le  cose  non  conte: 
Ond'  io  levai  le  mani  in  ver  la  cima 

Delle  mie  ciglia,  e  fecimi  il  solecchio. 

Che  tìel  soverchio  visibile  lima.  i^ 

Come  quando  dall'acqua  o  dallo  specchio 

Salta  Io  raggio  all' opposita  parte,' 

Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 
À  quel  che  scende,  e  tanto  si  diparte 

Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta,  20 


le  tic  ¥cd£A  rimaso  a  lui  per  giungere 
4I  trAitiOEitoi  il  che  vuol  dire  che  man- 
vtvAti  ire  ore  alta  Coe  del  giorno.  — 
pffr  iip^uriKe.  La  ipera,  che  sempre 
tf,  gitila  di  fanebdìo  scherza ^  è  più 
»pr>ij] retate  l*  ellittica,  che  pare  yoU 
gtrii  qii.1  e  y^t  quasi  fanciullo  che  scherzi. 

0.  réiptro  là,  ec.  Int:  nell*emi« 
sfurio Ht^  purgatorio  era  vespro,  cioi, 
turreva  queT  tempo  che  viene  dopo  1*  ora 
Dim»  i  r  ^m,  cioè  in  Italia ,  era  roexxa 
nfiiit.  Ilil  «eco  la  ridusione  di  quest'  ore 
•1  itiodo  UHtro.  Vespro  al  Purgatorio; 
tiof,  irt  ore  passate  dopo  il  roeszodi  : 
diiri(|iie  É  Gerusalemme  »  diametralmente 
tfpl'inrn ,  (re  ore  passate  dopo  mczaa 
nutlp:  e  la  Italia,  ove  il  Poeta  scriveva, 
metta  coite ,  perchè  la  considera  ,  come 
alirvv?  cli'-rmmo ,  distante  dalla  Pale- 
iMd4  -tii  Irradi  ali*  occidente,  che  danno 
li  [lillcrciLu  di  3  ore.  Oggi  sappiamo 
eh*  Il  dURrenza  tra  i  due  meridiani 
di  Gerui^a lemme  e  di  Roma  è  molto 
liiiiìurf, 

7h  p-.r  mezzo  il  naso,  precisamente 
pft  rrerio  la  faccia. 

t^H  Vi^rthè  per  noty  ee.  Disse  Q  Poeta 
*1  Canio  III,  verso  i6,  che  avendo 
tgli  rivolta  la  faccia  al  monte  del  Pur- 
gatorio li  morse  che  il  sole  nascente  gli 
liiitumr^giiava  dietro ,  e  ciò  è  quanto 
■tire,  <:li[^  rgli  stava  tra  l'oriente  e  il  detto 
tipafste;  Uonde  appare  manifesto  che 
prr  girare  intorno  a  quello  eragli  di  ne- 
€t^iì\  r  «ridare  verso  ponente.  Fatta 
t^\\nU\    f^uùderazione,   resta    chiaro   a 


ciascuno,  come  il  Poeta  nell'ora  del  ve- 
spero, dopo  avere  girato  alquanto  io- 
torno  al  monte ,  fosse  colpito^  in  messo 
della  front«  dai  raggi  solari. 

9.  dritti  andavamo,  andavamo  per 
diritta  linea. 

iO.  senti*  ft  me  gravar,  ec,  sentii 
gli  occhi  affaticati  dallo  iplendore  di 
un'altra  luce  che  si  aggiunse  a  quella 
del  sole.  DiA  in  appresso  che  luce  fossa 
questa. 

iS.    E  stupor  m*eran,   ce.    Ed   io 
stupiva  di  questo  accrescimento  di  luca 
abùgliante ,  di  cui  non  conoicea  Uct-' 
giooe. 

Ì4-15.  fecimi  il  solecchio,  cioè,  fect 
riparo  delle  mani  alla  luce  ;  il  quale  atto 
lima,  diminuisce,  tempera  la  soverchia 
lu(!e,  il  soverchio  visàtile,  che. nuoce 
allr  vista.  Vedi  quel  che  noUi  al  v.  36 
del  Canto  Vili:  Come  virtù  ch*a  troppo 
si  con/onda.  Il  vocabolo  solecchio  h  si- 
nonimo di  parasole,  di  omhrello.  Qui 
è  osato  per  similitudine. 

16-20.  Come  quando,  ee.  Int.:  come 
quando  dall'  acqua  o  dallo  specchio  il 
raggio  rillesso  rimbalsa  io  modo  parec* 
ehio,  in  modo  peri,  a  quello  con  cui 
discende,  cioè ,  formando  I*  angolo  di  ri- 
Qessione  uguale  a  quello  d' incidensa  , 
e  si  diparte  (esso  raggio  riOesso),  si  al- 
lonUna,  Dal  cader  della  nietra  (cioè 
dalla  linea  perpendicolare  all'  orizsontale 
depressa  fra  il  raggio  rìilesio  e  l' inci- 
dente) tanto  quanto  dalla  della  linea , 
in  igual  tratta,  (per  uguale  spasio)  si 
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Sì  come  mostra  esperienza  ed  arte; 
Così  mi  parve  da  luce  rifratta' 

Ivi  dinanzi  a  me  esser  percosso; 

Perchè  a  fug([ir  la  mia  vista  fu  ratta. 
Che  è  queh  dolce  Padre,  a  che  non  posso  25 

Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia, 

Diss'iOy  e  pare  hi  vèr  noi  esser  mosso? 
Non  ti  maravigliar  se  ancor  t'abbaglia 

La  famiglia  del  Cielo ,  a  me  rispose: 

Messo  è,  che  viene  ad  invitar  eh'  uom  saglia.       so 
Tosto  sarà  eh'  a  veder  queste  cose 

Non  ti  fia  grave,  ma  fleti  diletto^ 

Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 
Poi  giunti  fummo  all' Angel  benedetto/ 

Con  lieta  voce  disse:  Intrate  quinci,  36 

Ad  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 
Noi  montavamo,  già  partiti  lincia 

E,  Beati  misericordes,  fue 

Cantato  retro,  e:  Godi  tu  che  vinci. 
Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  ambedue  40 

Suso  andavamo^  ed  io  pensava,  andando^ 

Prode  acquistar  nelle  parole  sue; 
E  dirizza'mi  a  lui  s)  dimandando: 


alkniUia  il  raggio  incidente;  cosi  ec. 
La  perjuiuUeoiare  n  chitmò  da  Alberto 
Kagno  il  tmdtì-  della  pietra. 

SI.  arte.  Quest'arte  o  ideata  h  la 
catottrica,  che  h  appanto  quella  parta 
dell*  ottica  che  tratta  dei  raggi  della  loca 
refratti  dagli  specchi. 

S2-33.  Cod  mi  parve,  ce.  Cosi  mi 
parre  di  essere  percosso  da  lace  che  ìtì 
era  r^fratta  {ri/ratta  sta  qui  per  H- 
Jlessa)^  ribattata  dioan»  a  me  Qaelb 
era  loca  che  l' Angelo  riceteva  da  Dio  e 
ìiflcttera  da  si. 

S4.  Perehi  a  fuggir  la  mia  vista 
fu  ratta.  Perlocbi  i  miei  occhi  fitron 
presti  a  aoCtiarsi  a  quello  ipleodoie. 

96>S6.  a  e/te  non  posso  Schermar  ee.t 
innand  a  coi  non  pouo  un  schermo 
tanto  cha  ni  giovi? 

80.  Meteo  ^  Messaggero,  Angelo. 
—  c&'iMns  taglia,  cha  si  ulga. 

11.  Tetto  sarà  ch'a  veder,  OMCiA^ 
quando  arai  purgato  dai  peccati,  av- 
verri,  ac 

SS-aS.  maJleU  diletto,  ec*  ma  ti 


aar^,  o  riceverai,  tanto  diletto,  quanto  per 
natura  sani  disposto  a  riceverne.  Quanto 
più  l'uomo  si  purifica  nello  spirito,  tanto 
più  forte  diviene  alla  cooteroplasione 
del  vero ,  sorgente  dei  più  puri  a  de' più 
grandi  piaceri. 

34.  Poi,  poiché. 

35.  latrate  quinci,  entrate  di  aui, 
ov*  i  nna  scala  sempre  meo  ripida  delle 
passata. 

37.  linci,  di  li. 

38.  Beati,  ec.  Parole  di  Gesù  Cristo 
(Vedi  8.  Matteo ,  capo  5) ,  cha  qui  si 
cantano  dall'Angelo  per  lodare  l'amore 
dd  prossimo,  virtù  contiaiia  all'in- 
vidia. 

39.  es  Godi  tu  che  vinti  -  B  fu  pur 
cantato  t  Godi  tu  che  vinci.  Con  le 
quali  parole  si  invita  ad  esultare  nella 
spennu  di  un  eterno  godimento  chi 
avri  saputo  vincere  l' amor  proprio ,  e 
lignardara  U  prossimo  come  se  stesso. 

41  prode,  prò,  utiltUi.  ^ prode 
acquistar  ec,  ricavar  vao.Sggio^  iitruir* 
mi,  facendolo  parlare. 


T^ 


360  DEL  PURGATORIO 

Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 
E  divieto  e  consorto  menzionando? 

Perch*egli  a  me:  Di  sua  maggior  magagna 
Conosce  il  danno;  e  però  non  s'ammiri 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

Perchè  s'appuntano  i  vostri  desiri. 
Dove  per  compagnia  parte  si  scema. 
Invidia  muove  il  maniaco  a' sospiri. 

Ma  se  l'amor  della  spera  suprema 
Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro, 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema; 

Che  per  quanti  si  dice  più  lì  nostro. 
Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 
E  più  di  cantate  arde  in  quel  chiostro. 

lo  son  d'esser  contento  più  digiuno, 
Diss'ìo,  che  se  mi  fossi  pria  taciuto, 
E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 

Com'  esser  puote  che  un  ben  distrfbuto, 
I  più  posseditor  faccia  più  ricchi 
Di  sé,  che  se  da  pochi  è  posseduto? 


45 


60 


65 


00 


ii.  /o  spirto  di  Romagna^  Guido 
del  Duca. 

•45.  E  divieto  e  eonsorto.  Vedi  i 
Tersi  86  e  seg.  del  Canto  preced. 

46.  Di  ata  maggior  magagna,  di 
suo  maggior  viiio,  che  fu  1  invidia. 

47.  0  per^  non  t^  ammiri  ,  non  si 
ammiri  da  voi,  non  si  prenda  maravi- 
glia da  Yoi. 

A^.  St  ne  riprende  j  ee.  Se  ne 
rimprovera  il  mondo  dicendo:  o  gente 
umana ,  perchè  poni  il  cuore  Vi  ove  h 
mestien  divieto  di  consorto  I  — perchè 
men  sen  ptagnot  acciocché  poi  in  Pur- 
gatorio SI  abbia  per  voi  ■  pianger  meno 
per  questa  colpa. 

49-51.  Perché  s*appuntanOt  ee.  Intt 
l' invidia  muove  il  mantaeo  (il  mantice) 
a*  sospiri ,  cioè,  vi  aflanna ,  perchè  i  vo- 
stri desider)  si  appuntano,  à  dirigono, 
e  si  fermano,  in  quella  sorta  di  beni, 
de' quali  scemasi  il  godimento  quando 
altri  ne  partecipano. 

5S.  oelia  spera  suprema ,  del  òelo, 
che  è  sede  de'  beati. 

53.  Torcesse,  rivolgesse. 

5  i.  Non  vi  sarebbe  al  peUo  ,  ee.  t 
cioè,  il  timore  che  altri   partecipassero 


dei  beni  che  desiderate,  noti  vi  punge- 
rebbe il  cuore. 

55-57.  CM  per  qtuuOi,  ee.  Imper- 
ciocché quanto  maggiore  è  il  numero  di 
coloro  che  à  (in  cielo)  partecipano  di  un 
bene,  che  per  esser  di  tutti  può  da  ognuno 
chiamarsi  nostro,  tanto  più  ciascuno 
ne  possiede  in  particolare,  e  più,  ec. 
L' anime  dei  beati  essendo ,  secondo  che 
più  sotto  dice  Dante,  tanti  apecchi  in  cui 
si  riflette  la  luce  eterna,  ne  seguita  che 
quanto  più  crescono  in  numero,  tanto 
maggiore  si  fa  il  lume  nel  celeste  sog- 

S'orno  •  e  più  chiara  la  visione  beatifica 
ciascheduna.  Ho  seguito  la  les.  del  God. 
Vatic.  e  d' altri;  La  comune:  Perchè 
guanto,  ee. 

5&-60.  Io  son  d'esser  contento  *  ee. 
Io  son  adesso  più  digiuno  d' esser  con- 
tentò, cioè,  più  lontano  dall'  esser  pago , 
di  quel  eh*  io  sarei  se  non  t'  avessi  fatto 
alcuna  domanda;  e  in  maggior  dubbio 
sono  ora  inviluppato. 

61-63.  distributo,  diviso.  —  7/»/^ 
posseditor  ec.r  faccia  più  ricchi  di  sé, 
ne  tocchi  più  a  ciascuno,  §•  si  divida 
tra  molti  possessori,  di  quel  che  M  Ibsso 
distribuito  tra  pochi. 
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Ed  egli  a  me:  Perocché  tu  rificchi 

La  mente- pure  alle  cose  terrene^  65 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 
Quello  infinito  ed  ineffabil  bene 

Che  lassù  è^  così  corre  ad  amore, 

Come  a  lucido  corpo  raggio  viene. 
Tanto  sì  dà ,  quanto  troya  d'ardore:  .  70 

Sì  che  quantunque  carità  si  stende. 

Cresce  sovr*  essa  V  eterno  valore. 
E  quanta  gente  più  lassù  s'intende. 

Più  v'ò  da  bene  amare^  e  più  vi  s'ama, 

E  come  specchio  l'uno  all'altro  rende.   .  75 

E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama^ 

Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 

Ti  terrà  questa  e  ciascun' altra  brama. 
Procaccia  pur,  che  tosto  sieno  spente. 

Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe,  so 

Che  si  richiudon  per  esser  dolente. 


64-65.  rifiochi ^  tomi  pura,  sena- 
pre,  tatUTÌa,  col  pensiero  alle  cose 
della  terra  da  cui  non  sai  staccar  la 
mente. 

66.  Di  vera  litte,  te.  Dalle  mie 
parole,  che  son  luce  di  verità,  dispio^ 
ehi  tenebre,  ti  n  genera  confcuione, 
ed  errore,  perche  non  sai  clerarti  al 
disopra  della  materia. 

67-75.  Quello  injttdto  ,  ee.  Iddio, 
bene  infinito  ed  ineflabile,  cosi  eorr»  ad 
amere,  cosi  corre  ad  investire  le  anime 
innamorata  de*  beati,  come  il  raggio 
del  sole  i  lucidi  ccrpi ,  quegli  cio^  che 
rifletton  la  luce ,  e  le  bea  a  proponione 
della  carità  cbe'arde  in  essej  si  che  Te- 
terna  virtù  beatrice,  V etano  'valere, 
croce  secondo  che  à  maggiore  la  detta 
carità;  laonde  quanta  gente  più  lassa 
«*  intende  ,  cioà ,  sn  nelP  Empireo  si  co- 
nosce per  mutua  riflessione  d'uno  in 
altro  del  lame  di  Dio  che  gì' investe 
{mutue  se  inielligttf  spiega  Benvenuto), 
tanto  pia  v'è  da  bene  amare  (cioè j 
tanto  pi&  TI  à  della  delta  virtù  bea- 
tificante), •  m&  si  ama,  e  l'amore 
dall'uni  air altr* anima  beata  si  riOet. 
(e,  come  dall'uno  specchio  all'altro 
b  luce.  E  per  questa  similitudine  degli 
specchi  diTiene  evidente,  che  quanti 
più  sono  gli  spirili  in  cui  si  riQelte  la 


vjrlù  beatificante ,  tanto  nuggiore  e  più 
intensa  investe  ciascuno.  Vedi  anche 
quel  che  s' h  detto  di  sopra  alla  nota  53 
e  vedi  anche  Farad,  Canto  V,  ▼.  i05. 
Mi  si  dice  che  qualche  testo,  ma  che 
io  non  ho  veduto ,  ha  lassuso  intende, 
che  h  buona  variante;  e  significherebbe 
è  intesa  in  Dio,  o  intende  nella  di' 
vina  visione.  Altri,  pensando  che  te* 
tendersi,  e  intendimento  valeva  enti- 
jcamente  amare  ,  e  oggeite  amato, 
opinano  che  t^  intende  debba  qui  spie- 
garsi, i  amante,  arde  d'  amore  in  Dio. 
E  anche  nel  DUtamondo  si  ha  «•  Za 
gente  tutta  in  lei  i^  intende.  Non  con- 
tradico j  ma  mi  pare  che  cosi  si  fàccia 
ripetere  a  Dante  due  volte  la  idea  me- 
desima con  poca  diversità. 

76.  non  ti  disfama,  non  ti  soddi- 
sfa. Risponde  alla  roetafoa  del  digiuno 
usata  da  Dante  al  verso  58. 

79.  spente,  tolte  dalla  tua  fronte. 

80.  le  dw/ue  piaghe.  Le  cinque 
piaghe  che  rimangono  delle  sette  che 
l'Angelo  ti  aveva  segnate  odia  fronte 
colia  punta  della  spada.  Sono  le  cinque 
macchie  dei  peccati  che  rimanevano, 
tolta  via  la  superbia  e  l'invidn. 

81.  Che  si  richiudono  ee.  t  che  si 
risanano  col  dolersene ,  cioà ,  mediante 
la  contrikione  e  la  penitensa. 


'TK*''^  jpr»i 


362  DEL  PURGATOmO 

Com'io  voleva  dicer:  Tu  m'appaghe: 

Vidimi  giunto  in  su  Tailro  girone,  (*) 

S\  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 
Ivi  mi  parve  in  una  visione  86 

Estatica  di  subito  esser  tratto, 

E  vedere  in  un  tempio  più  persone: 
Ed  una  donna  in  su  l'entrar,  con  atto 

Dolce  di  madre,  dicer:  Figliuol  mio, 

Perchè  hai  tu  cosi  ver^o  noi  fatto?  90 

Ecco,  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo.  E  come  qui  si  tacque. 

Ciò  che  pareva  prima  dispario. 
Indi  m' apparve  un'  altra  con  quelle  acque 

Giù  per  le  gote,  che  '1  dolor  distilla ,  95 

Quando  per  gran  dispetto  in  alttui  nacque, 
E  dir  :  Se  tu  se'  sire  della  villa. 

Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite, 

E  onde  ogni  scienzia  disfavilla , 
Vendica  te  di  quelle  braccia  ardito  loo 

Che  abbracciar  nostra  figlia ,  o  Pisistrato. 

E  il  signor  mi  parea  b^igno  e  mite 
Risponder  lei  cx)n  viso  temperato  : 

Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  disira^ 

Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannato  ?         i05 
Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d' ira. 


8S.  Com*,  mentre.  —  tUeer ,  dice. 
—'m'appaghi,  m'appaghi. 

(*)  Xeno  giroDe. 

84.  té  luci  vaghe,  gli  occhi  miei, 
qua  e  A  vaganti  per  deiiderio  di  vedere 
altre  com. 

87.  in  UH  tempio.  Nel  tempio  di 
Gerusalemme.  Qui  il  PoeU  Tede  alcuni 
e&empj  della  virtù  contraria  al  oeccato 
deir  ira.  Nota  quanta  feconditi  d' inge- 
gno  nell'  Alighieri ,  che  con  tanti  modi 
diverti  ha  aaputo  presentarci  queste  isto- 
rie di  virtoosi  e  di  vinosi  fatti. 

88-90.  iSi (0ui<2bNiui.  Questa  b Ma- 
ria Vergine ,  che  avendo  smarrito  il  sno 
divio  BgUnolo,  ritrovatolo  dopo  tre  di 
nel  tempio,  come  si  legge  in  8. Loca, 
gli  disse,  senta  impasienza,  ansi  con 
tutta  dolcetta:  FtU ,  quid  feeUU  no- 
bis  tic?  eo. 

91-93.  B  come,  ec  ^  come,  dette 
queste  parole,  si  Ucque,  spail  la  visione- 


94-96.  wC  altra,  ec.,  cio^,  un'al- 
tra donna.  Questa  ^  la  moglie  di  Pisi- 
strato  signore  di  Atene,  la  quale  do- 
mandò vendetta  contro  quel  giovinetto  , 
che,  acceso  d'amore  verso  la  6gliuola 
di  lei ,  pubblicamente  baciolla.  —  con 
quelle  acque  ee.  Int  :  con  quelle  la- 
grime che  spreme  dagli  occhi  il  dolore 
quando  nacque ,  qnand'  h  caponato  per 
gran  dispetto,  per  gran  disdegno  in 
altnd,  contro  sitruii  in  «ma  parola , 
r  ira.  in  ha  talvolta  Q  significato  di 
centra, 

97-99.  sire  della  villa  ,  ecj  signore 
della  eOtà  di  Atene,  per  dar  nome  alla 
quale  fii  gran  lite  tra  Nettuno  e  Mi. 
nerva. —  onde  ogni  eeiemxia  ditfavilla, 
perche  in  tsu  le  sdenM  ficevcrooo  gran- 
dissima luce  dai  sommi  che  le  coltiva- 
rono; •  di  Ik  questa  luce  si  diffuse  ad 
illuminare  0  mondo. 

103.  Risponder  lei,  rispondere  a  lei. 
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GoD  pietre  uà  giovinetto  ancìder,  forte 

Gridando  a  sé  pur:  Martira,  martira: 
E  luì  vedea  chinarsi  per  la  morte, 

Che  r  aggravava  già,  in  vèr  la  terra,  no 

Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte; 
Orando  all'  alto  Sire  in  tanta  guerra. 

Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori , 

Con  queir  aspetto  che  pietà  disserra. 
Quando  l'anima  mia  tornò  di  fuori  115 

Alle  cose,  che  son  fuor  di  lei  vere, 

Io  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 
Lo.  Duca  mio,  che  mi  potea  vedere 

Far  si  com'uom  che  dal  sonno  si  slega, 

Disse:  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenére;  120 

Ma  se'  venuto  più  che  mezza  lega 

Velando  gli  occhi,  e  con  le  gambe  avvolte 

A  guisa  di  cui  vino  0  sonno  piega  ? 
0  dolce  Padre  mio,  se  tu  m' ascolte, 

r  ti  dirò ,  diss'  io,  ciò  che  mi  apparve  125 

Quando  le  gambe  mi  furon  si  tolte. 
Ed  ei:  Se  tu  avessi  cento  larve 

Sovra  la  faccia ,  non  mi  sarien  chiuse 

Le  tue  cogitazion  quantunque  parve. 


107-108.  iM  giovinetto.  Questi  è 
S.  SU&no,  che  morì  lapidato.  —  and- 
der,  uccidere,  sfotte  Gridando  a  so  : 
àók,  lortcmente  gridando  V  un  all'  al- 
tro: lAgli.  digli  »  Martira ,  martira. 

109.  E  hi  vedea  chinarsi,  ec  È 
belU  tndosiooe  del  passo  d^H  Atti 
ApoU.  ore  si  descrìve  la  lapidasione  di 
questo  nolo  Diatono  :  positis  autem 
getubms,  eo.  Vedi  al  cap.  V. 

ili.  Ma  degli  oeem /aeea  sempre 
al  eUl  parie.  Intendi  :  ma  tenera  sem- 
pre gli  occhi  aperti  e  riTolti  al  cielo. 

41S.  aWattù  Sire,  a  Dio.  —  M 
tanta  guerra,  ia  A  crudele  martirìo. 

114.  ohe  pietà  disserra ,  che  i  cuorì 
apre  alla  pielk.  —  Con  quelf  aspeUo  , 
SI  rcferiace  ad  orando, 

11M17.  Quando  Vanima  mia,  ee. 
V  nomo  che  sogna  erede  le  rìsioni  sne 
essere  apprensioni  di  cose  veramente 
csùtcnti  I  e  del  proprio  inganno  s' ac- 
corge strfo  qamo  risvegliato  può  pa- 
ragonare le  immagini  sognate  (che  re- 
n ^j  ^^^  r  apprensione 


vivissima  che  egli  per  meteo  de' sensi 
non  più  legati  dal  sonno  ha  desìi  obietti 
presenti.  Fatta  questa  considerasione  ^ 
intenderai:  qtundo  l'anima  mia  (che 
nel  sonno  era  tolta  dentro  di  se  ri- 
stretu)  tornò  di  fuori,  cioè  tornò  sotto 
il  ministero  de*  sensi  a  ricevere  V  im- 
pressione delle  cose  di  foorì,  le  quali 
veramente  sono,  io  riconobbi  che  le 
cose  vedute  cran  sogni ,  errori  ;  ma  non 
falsi,  cioè  non  fantastici,  non  chimere, 
ma  rispondenU  e  cose'  vere ,  a  dei  fatti, 
che  la  storia  racconti. 

120.  Oio  hai,  ohe  non  ti  puoi  tene^ 
re:  cioè,  che  non  ti  puoi  reggere  in  piedi. 

122.  Feiando  gli  occhi,  velandole 
pupille  colle  palpebre ,  tenendo  gli  occhi 
socchiusi ,  come  ià  clii  è  sonnacchioso. 
—  con  /•  gambe  avvolte,  cioè,  colle 
gambe  che  in  andando  s'incrociavano, 
come  quelle  degli  ubriachi  o  dei  son- 
nolenti. 

126.  si  tolte,  si  iinpediu  nel  loro 
ufficio,  rese  si  vacillanti. 

127-129.  Se  tu  avessi  cento  lar. 
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Ciò  che  vedesti' fu,  perchè  non  scuse 
D'aprir  Io  cuore  all'acque  della  pace^ 
Che  dall'  eterno  fonte  son  diffuse. 

Non  dimandai.  Che  hai?  per  quel  che  face 
Chi  guarda  pur  con  l'occhio  che  non  vede. 
Quando  disanimato  il  corpo  giace; 

Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede  : 
Cosi  frugar  convìensi  i  pigri ,  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 

Noi  andavam  per  lo  vespero  attenlì 

Oltre,  quanto  potèn  gli  occhi  allungarsi. 
Centra  i  raggi  serotini  e  lucenti: 

Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fumo  farsi 
Verso  di  noi,  come  la  notte,  oscuro. 
Né  da  quello  era  loco  da  cansarsi: 

Questo  ne  tol3e  gli  occhi  e  V  aer  puro. 


130 


iZS 


140 


145 


ve,€e.  lai.  t  se  tn  avessi  sopra  la  faccia 
cento  nùisehere ,  per  impedire  che  ti  si 
leggesse  in  faccia  qael  che  si  opera  den* 
tro  di  te,  /«  tue  cogitazioni,  le  tue  in- 
terne afiesioDi  non  mi  sarien  ehiute, 
nascoste ,  quantukque  parve,  per  quanto 
piccole. 

iZO-ÌM. perchè  non  scuse,  ec«*  ac- 
ciocché non  abbi  scusa ,  non  ti  sottragga 
con  iscuse  o  pretesti  d' aprire  il  cuore  a 
sentimenti  di  perdono ,  di  pace  e  di  ca- 
riti, che  a  somigliania  dell'acqua  che 
spegne  il  fuoco  estinguono  il  bollore 
deD'  ira  j  perciocché  tu  hai  e  la  legge  e 
l' esempio. 

iZÌ.  C/te  dall'eterno  fonte,  ee.  : 
la  qual  caritSi  da  Dio  (chiamato  nelle 
sacre  scritture  Dio  di  pace)  direttamente 
procedendo  si  diSbude  ne'  cuori  umani. 

133.136.  Non  dimandaf.Cht  hai?tfe. 
Dante  avrebbe  potuto  domandare  a  Vir- 
gilio ;  perché,  se  tn  vedi  l' interno  ,  mi 
domandasti  tu  or  ora  (verso  120)  la  ca- 
gione del  mio  andar  serpeggiando  •  va* 
cillante  per  la  via  ?  Ood  egli  lo  avverte 
che  non  gli  dimandò,  che  ftai?  per  quel 


motivo  che  suol  domandarlo  Chi  guarda 
pur  con  P ocdtio  ee.,  cioè,  chi  guarda 
solamente  con  l'occhio  materi^e,  che 
non  può  veder  l' interno  dell'  uomo ,  e 
il  qual  occhio  non  ha  pi&  forca  di  ve- 
dere quando  dal  corpo  •  partita  V  ani* 
ma  j  ma  il  mio  occhio,  vuol  dir  Virgilio, 
h  ben  diverso;  t  s'io  ti  domandai,  Jte 
hai  ?  lo  feci ,  non  perch'  io  non  sapessi, 
ma  per  iicoterti  ec:  Questo  mi  pare  il 
senso  del  discorso. 

437.  Così  frugar,  ee,t  cosi  conviene 
stimolare ,  scolere  i  pigri ,  che  appena 
svegliati  non  si  pongono  subito  ad  usare 
delle  loro  facoltà  ricuperate ,  non  si  met> 
tono  subito  in  azione. 

139-140.  per  lo  vespero,  per  la 
sera.  —  attenti  ec,  cioè ,  guardando  in- 
Danti  qiuoito  potèn,  poteano  ec 

141.  i  raggi  serotini,  i  raggi  del 
sole  che  calava  verso  la  sera ,  e  che 
essendo  bassi  ci  ferivan  negli  occhi. 

145.  ne,  ci,  tolse  gli  oee/ii ,  impe- 
dendocene l'uso;  •  Vaer  puro,  per 
cui  oltre  la  vista,  aàche  il  -respiro  fu 
offeso. 


365 


CANTO  DECIMOSESTO. 

Noi  terzo  Cerchio  tra  un  aspro  ftimo  e  V  orror  d' una  notte  più  che  d'In- 
ferno si  purga  l'ira.  Uno  Spirito  volge  la  parola  all'  Alighieri ,  e  nel  manife- 
stare sé  stesso  tocca  dei  yizj  e  della  ignavia  dei  presenti  ;  perc'hè  il  Poeta  noi 
dubbio  donde  tanta  corruzione  proceda ,  se  dai  pianeti  o  dai  sociali  ordina- 
menti, ne  richiede  lo  Spirito;  il  quale  con  molta  filosofia  ragionando 
!•  appaga. 

Buio  d' inferno^  e  di  notte  privata 

D' ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 

Quant'  esser  può  di  nuvol  tenebrata. 
Non  fece  al  viso  mio  sì  grt)sso  velo. 

Come  quel  fumo  eh'  ivi  ci  coperse,  6 

Nò  a  sentir  di  così  aspro  pelo; 
Che  l'occhio  stare  aperto  non  sofferse: 

Onde  la  Scorta  mia  saputa  e  fida 

Mi  s' accostò,  e  l' omero  m' offerse. 
Sì  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida  io 

Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo 

In  cosa  che'l  molesti,  o  forse  ancìda; 
M' andava  io  per  Y  aere  amaro  e  sozzo. 

Ascoltando  il  mio  Duca  che  diceva 

Pur:  Guarda,  che  da  me  tu  non  sie  mozzo.         i5 
Io  sentia  voci,  e  ciascuna  pareva 

Pregar  per  pace  e  per  misericordia 

L' Agnel  di  Dio ,  che  le  peccata  leva. 
Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia: 


1.  Buio  dk  inferno ,  baio  qual  io 
iroTai  nell' inferoo. 

9.  VÀIO  pover  eielo,  io  luogo  dove 
n  Tcde  poco,  scarso,  cielo;  dove  piccolo 
^  l' oristonte.  Cosi  il  Betti.  E  questa  mi 
par  che  sij  migliore  spiegaiione  di  quella 
che  se  ne  dà  comuoemente  :  «  soUo 
delo  -potfero  di  ^elle ,  cioi  sMo  un 
trotto  di  eielo  men  frequente  M  stel' 
le.  •  Espressione  del  tutto  vana,  quando 
sopra  e  detto  notte  privata  D*  ogni 
fdenetm;  mentre  se  alfa  notte  priva  di 
luna  e  di  stdie  per  folli  nuvoli ,  tu  ag- 
ghii^  la  drcostaoia  di  una  profonda 
▼alle  chiusa  tra  monti ,  donde  poco  cielo 
li  veda,  tu  ne  accrescerai  l'oscuriti  e 
1*  orrore. 

4*6.  iVoii  feoo  ni  viso  mio,  ee.  Co- 
stmisci  e  intendi  :  non  fece  al  mio  viso, 
a'  miei  occhi ,  relo  si  grosso ,  nk  di  pelo 


si  aspro  «  sentire,  o  come  la  Nidob.  ni 
sentire  (al  senso) ,  come  quel  fumo  ec. 
—  aspro  pelo  »  per  seguitar  l' allegoria 
del  ve/o,  chiama  le  particelle  acri  e  pun- 
genti di  quel  fumo. 

7.  Che  r  occhio,  ec:  per  che ,  per 
la  quale  acerba  ìmpreuione,  l'occhio 
non  sofferse,  non  pot^,  stara  aperto. 

$.  saputa,  savia,  accorta. 

13.  sozzo,  brutto  dal  fumo.  —  ama- 
ro,  molesto,  ed  acre  pur  anco  a  respi- 
rarsi. 

14-Ì5.  che  diceva  Pur,  che  sola- 
mente mi  andava  dicendo.  —  da  me  tu 
non  sie  mozzo,  non  ti  divida,  o  dis- 
giunga da  me. 

18.  leva,  toglie. 

i9.  Pure  Agnus  Dei.  Tutti  comin- 
ciavano la  loro  preghiera  con  le  parole 
di  Santa  Chiesa  Agnus  Dei ,  che  profe- 
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Una  parola  in  tutti  era  ed  un  modo^  20 

Sì  che  parea  tra  esse  ogni  concordia. 

Quei  sono  spirti.  Maestro,  eh'  i'odo? 

Diss'io.  Ed  egli  a  me:  Tu  vero  apprendi, 
£■  d' iracondia  van  solvendo  il  nodo. 

Or  tu  chi  se  che  1  nostro  fumo  fendi,  25 

E  di  noi  parli  pur,  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi  ? 

Così  per. una  voce  detto  fue. 

Onde  il  Maestro  mio  disse:-  Rispondi, 

E  dimanda  se  qjiinci  si  va  sue.  30 

Ed  io:  0  creatura,  che  ti  mondi. 
Per  tornar  bella  a  colui  che  ti  fece , 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi. 

Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece, 

Rispose;  e  se  veder  fumo  non  lascia,  sd 

ìa'  udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

Allora  incominciai:  Con  quella  fascia. 
Che  la  morte  dissolve,  men  vo  suso, 
E  venni  qui  per  la  infernale  ambascia; 

E  se  Dio  m' ha  in  sua  grazia  richiuso  40 

Tanto,  eh'  e'  vuol  eh'  io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  modem' uso. 


rirano  in  tempo  e  tono  ugnali.  Agnello 
di  Dio  h  chiamato  Gesù  Cristo  per  la 
sua  mansuetudine,  virtù  contraria  al- 
l' ira.  Queste  parole  erano  il  principio 
della  preghiera ,  la  quale  poi  finiva  nelle 
altre,  pur  al  caso  loro,  dotta  nobis  paeem. 

33.  Quei  sono  spirti,  ee.  Quegli  che 
odo  si  cantare,  sono  spiriti? 

34.  E  <r  iracondia  .  ee.  Int.  ;  van 
purgando  il  peccato  dell*  ira ,  che,  come 
un  nodo ,  li  lega  sì ,  che  volar  non  pos- 
sono al  Dio  della  pace. 

26.  che  V  nostro  fumo  fendi ,  cioè , 
che  camminando  dividi  colla  tua  persona 
il  fumo  in  che  noi  siamo. 

36-37.  eome  se  tue  Partissi,  ee. 
Come  se  tu  fossi  ancora  nel  mondo 
de* vivi,  ove  il  tempo  si  misura  per 
colendi.  Solevano  gli  antichi  dividere 
il  mese  in  tre  punti ,  o  intervalli ,  che 
si  chiamavano  calendi  o  calende,  none 
e  idi.  Tue,  sue,  per  tu  t  su,  cornee 
detto  altre  volte.  Nota  che  in  questo 
mondo  la  durata  si  divide;  ma  non  così 
nell'altro,. dov'è  cternitSi. 


30.  se  quinci,  ee.  :  se  di  qui  si  sale 
alla  cima  del  monte. 

83.  se  mi  seeondi,  se  mi  vieni  ap- 
presso. 

34.  quanto  mi  lece,  quanto  mi  è 
concesso ,  cioè,  non  più  in  Hi  dello  spa» 
zio  di  questo  cerchio ,  donde  non  mi  ò 
lecito  di  uscire. 

35-36.  e  se  veder,  ee.  E  se  il  fumo 
non  permette  che  ci  vediamo,  potremo 
essere  congiunti  conversando  insieme/ 
scambievolmente  parlando  ed  ascoltando. 

37-38.  Con  quella  fascia ,  ec.  t  col 
corpo  che  tien  legata  l  anima,  e  che  la 
morte  dissolve. 

39.  per  la  infermale  ambascia ,  at- 
traversando  il  doloroso  iuferno. 

40.  richiuso,  ricevuto,  nccolto.  E 
bellissimo  modo,  perchè  porta  seco 
r  idea  d'  un  amoroso  custodimento  in 
essa  grazia. 

43.  fu<w  del  modem* uso:  perchè 
da  Enea  e  da  S.  Paolo  in  poi  non  s' en 
più  udito  raso  simile  d'  un  vivo.  Vedi 
Inferno,  Canto  11. 
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Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 

Ma  dilmi ,  e  dimmi  s' io  yo  bene  al  varco; 

É  tue  parole  fìen  le  nostre  scorte.  46 

liOmbardo  foi^  e  fui  chiamato  Marco: 
Del  mondo  seppia  e  quel  valore  amai 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  V  arco  : 

Per  montar  su  dirittamente  vai. 

Così  rispose;  e  soggiunse:  Io  ti  prego  60 

Che  per  me  preghi ,  quando  su  sarai. 

Ed  io  a  lui:  Per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi;  ma  io  scoppio 
Dentro  da  un  dubbio»  sT  non  me  ne  spiego. 

Prima  era  scempio^  ed  ora  è  fatto  doppio  55 

Nella  sentenzia  tua^  che  mi  fa  certo 
Qui  ed  altrove  quello  ov'io  l'accoppio. 

Lo  mondo  è  ben  così  tutto  diserto 
D'ogni  virlute,  come  tu  mi  suono, 
E  di  malizia  gravido  e  coverto;  so 


43.  aui  la  morte,  prima  che  tu 
morissi. 

44..  mi  varco,  al  passo,  alla  salita 
air  altro  cerchio. 

46.  Lombardo  fui  ,  et,  ^Icuni  di- 
cono che  questo  Marco  fu  Mp.  venetiano 
amico  di  Dante ,  e  chiamato  ti  I.oml>ardo 
per  essere  molto  in  grasia  ai  Signori 
della  Lombardia;  che  fu  di  gran  valore, 
pratico  delle  corti,  ma  facile  all'ira. 
Ma  fors«  Lombardo  fu  il  casato  di  que- 
sto. Ifarco,  dicendo  il  Boccaccio  che  co- 
stui yà  di  Ca*  Lombardi  da  Vinegia^ 
uomo  di  Corte  e  savio.  Alcuni  altri 
pensano  che  Lombardo  sia  qui  sinonimo 
d* Italiano,  {ttrchfc  a  Parigi,  dove  molto 
questo  Karco  usò,  chiama vansi  general- 

•  mente  Lombardi  tutti  gì'  luliani. 

47.  Dei  mondo  seppi.  M' intesi ,  o 
fui  pratico  dei  negosj  del  mondo. 

48.  ha  er  naseun  disteso  ^  ee.s  di- 
steso h  doatrarìo  di  teso ,  come  dispia^ 
eiutOp  disadorno  e  siinili;  •  perciò 
intendi  s'  al  qua!  valore  ciascuno  ha  eli" 
teso,  ha  cessato  di  tendere ,  /'  orco , 
di  volgere  la  freccia;  che  h  quanto  di- 
re; ciascuno  ha  abbandonalo,  posto  in 
noa  cale  qud  valore,  cioè  l'onesto  e 
virtuoso  operare  II  Buti:  E  giiel  va- 
lere usai. 

51.  aitando  sri  sarai,  ciob,  nel  Pa* 
radiso  al  quale  t' inv^i. 


65.  Per  fede,  per  promessa. 

53-54.  ma  io  scoppio,  ee.  Int.  :  ma 
io  ho  nell'  animo  un  dubbio  tale  che  noi 
posso  più  contenere  e  ne  scoppio.  — 
dentro,  internamente.  —  da  un  dub- 
bio, per  un  dubbio:  fl  da  significa 
origine  o  cagione.  Cosi  dicesi  comune- 
mente scoppiar  dalla  sete,  dalla  bile,ee. 
—  s' i'  non  me  ne  spiego,  »'  io  non  me 
ne  sciolgo,  o  libero. 

55-57.  Prima  era  scempio.  Per  le 
parole  di  Guido  del  Duca  intorno  alla 
corruzione  della  società ,  entrò  nel  Poeta 
un  dubbio  intorno  alla  cagione  di  que- 
sto disordine.  Sentendo  ora  Marco  Lom- 
bardo lamentare  la  cosa  medesima,  dice 
che  di  semplice,  tempio,  che  era,  il 
suo  dubbio,  %*h  fatto  doppio  per  la 
sentensa  sua,  cioi;  ha  preso  maggior  forza 
e  gli  d^  maggiore  ansietii,  per  le  sue 
parole ,  le  quali  lo  fan  più  certo  d' essa 
corruzione  sociale,  di  che  ha  udito  dire 
li  in  quel  cerchio,  ed  altrove  da  Guido  ; 
alla  quale  certezza  s'accoppiava,  an- 
davi unito,  il  dubbio  suo  intorno  al 
perchè. 

58.  diserto,  spogliato. 

59.  mi  suono,  mi  suoni,  mi  dici. 

60.  gravido  e  coverto.  Int.:  non 
solamente  nell'  interno  de'  cuori  è  la 
malizia,  ma  si  mostra  manifcsiamente 
al  di  fuori. 
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Ma  prego  che  m'additi  la  cagióne, 

Si  ch'io  la  Yeggia,  e  ch'io  la  mostri  altrui; 
Che  nel  cielo  uno^  ed  un  quaggiù  la  pone. 

Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  hui. 

Mise  fuor  prima ,  e  poi  cominciò  :  Frate,  65 

Lo  mondo  è  cieco,  e  tu  vien  ben  da  lui 

Voi  che  vivete  ogni  cagion  recate 
Pur  suso  al  cielo,  sì  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 

Se  così  fosse,  in  voi  fora  distrutto  70 

LiberQ  arbitrio,  e  non  fora  giustizia. 
Per  ben,  letizia,  e  per  male,  aver  lutto. 

Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia; 

Non  dico  tutti;  ma,  posto  ch'io  'Idica, 

Lume  v'ò  dato  a  bene  ed  a  malizia,  75 

E  libero  voler,  che,  se  fatica 

Nelle  prime  battaglie  col  ciel  dura. 
Poi  vince  tutto,  se  ben  si  nutrica. 

A  maggior  forza  ed  a  miglior  natura 

Liberi  soggiacete,  e  quella  cria  so 

La  mente  in  voi,  che!  ciel  non  ha  in  sua  cura. 


63.  Che  jnel  cielo  uno  >  e«.  Peroc- 
ché Uluno  pensa  che  questa  cagione 
della  comitione  de'  costumi  sia  ne'cieli , 
nell'influsso  delle  stelle  e  nel  clima,  e 
taluno  che  sia  quaggiù  fra  noi. 

64.  hai  fc  interiezione  di  vivo  do- 
lore. 

66.  e  tu  vUn  ben,  ee.:  cloh ,  tu  mi 
mostri  bene,  per  la  tua  cecità,  di  ve- 
nire  dal  cieco  mondo. 

67.  Foi  che  vivelCt  voi  o  viventi  nel 
mondo.  —  rectUe,  riferite  o  attribuite. 

68-69.  emte  se  tutto  Movesse  seco 
di  necessitate.  Come  se  tutti  gli  avve- 
nimenti fossero  necessari  efletti  di  lei. 

71-72.'  e  Honfora  giustizia ,  ec.  :  e 
se  tutto  procedesse  da  necessità ,  non 
sarebbe  secondo  ginstiua,  che  all'opere 
buone  seguitasse  premio  e  allegrezza,  • 
all'opere  malvage  castigamento  e  lutto. 

7^-78.  Lo  cielo  ^  ee.  Int:  il  ^elo 
dà  principio  ai  vostri  movimenti:  non 
dico  a  tutti,  ma,  posto  che  io*l  dica^ 
quand'  anco  il  dicessi ,  vi  è  stata  data  la 
ragione,  il  lume»  onde  il  bene  discer- 
nere dal  male,  e  la  libera  volontà;  la 
quale  se  dura  fatica  nelle  prime  bat- 
taglie   col  cielo  s  cioà,  se   si  oppone 


fortemente  e  resiste  On  da' primi  attac- 
chi alle  prave  tendente  raggiate  dai 
pianeti,  in  seguito  ella  ne  riporta  sem- 
pre vittoria  con  tutta  £KÌlità,  qualora 
ben  si  notriehi,  cio^,  si  tenga  nelle  re- 
gole, di  nna  vita  saggia  e  cristiana.  Ed  h 
certo  che  i  visiosi  appetiti  domati  dai 
teneri  anni  per  una  buona  educazione  son 

r>i  meno  fìeri  contro  la  ragione.  Del  resto 
dottrina  di  Dante  nel  Convito,  che  ogni 
cielo  è  naturato  di  una  propria  virtù,  la 
quale  pei  raggi  suoi  discendi  nelle  cose 
di  sotto  e  accende  in  noi,  o  muove, 
quei  primi  appetiti  o  relative  inclina^ 
tieni ,  le  quali  poi  la  nostra  volontà  può 
sempre  frenare  o  dirigere  al  bene.  Que- 
sta significa  :  Lo  cielo  i  vostri  movi' 
menti  inizia;  Ifon  dico  tutti,  perchè 
molli  dei  nostri  movimenti  sono  spesso 
effetto  di  pravi  abiti,  di  cattivi  elekn- 
pj  ec.,  dei  quali  pare  poò  trionfàn  chi 
vuole  virilmente. 

79.  \/é  maggior  /orza,  eoa  cica,  a 
Dio  soggiacete,  ma  senta  perder  punto 
della  vostra  libertà. 

80-81.  •  quella  cria  ,  ee.:  ^  Dio  crea 
in  voi  la  mente,  la  quale  non  soggiace 
all'influsso  degli  astri,  o  sia  ti  movi- 


CANTO  DECaMOSESTO. 

Però^  se  il  mondo  presente  disvia^ 
In  Toi  ò  la  cagione,  in  voi  si  cheggia. 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 

Esce  di  mano  a  lui,  che  la  vagheggia 
Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla , 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia. 

L'anima  semplicetta,  che  sa  nulla. 
Salvo  che,  mossa  da  lieto  Fattore, 
Yolentier  Yoma  a  ciò  che  la  trastulla. 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore; 
Quivi  s' inganna,  e  dietro  ad  esso  corre. 
Se  guida  o  fren  non  torce  suo  amore. 

Onde  convenne  legge  i^r  fren  porre; 
Ck>nvenne  rege  aver,  che  discemesse 
Della  vera  cittade  almen  la  torre. 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse  ? 
Nullo  :  però  che  '1  pastor  che  precede 
Ruminar  può,  ma  non  ha  l'unghie  fesse. 


85 


90 


95 


mtnti  ddla  mattrù.  Dice  iltroTe  il  Poeta 
che  U  bootk  divina  apira  scasa  messo 
ramima  ooatra,  principio  di  stu  tm. 
mortalità. 

SS  dtsvtm,  esce  dal  diritto  cammino. 

84.  «cm  ip/a,  verace  indicatore, 
dimùstratirt,  Questo  termine  di  spia 
per  il  suo  continno  aggirarsi  «tra'  birri  e 
tra'  bargelli,  h  divenuto  o^mai  si 
bratta  com,  da  contaminare  ogni  più  bel 

Kriare.  Soiio  le  ordinarie  vicende  delle 
Igne. 
85-90.  Esce  di  marno,  «e.  Còstr.; 
Z'amimm  tempUoetU,  tha  sa  nulla 
{fioìvo  che  mossa  da  Ueio  Fattore  toma 
votentiaH  a  etò  xhe  la  trastulla^  esce 
di  matta  a  hd^  che  -la  vagheggia 
prima  ohe  sia,  a  guisa  di  fanciulla, 
che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia. 
Intendi  :  L'  anima  tutta  semplice ,  cbe 
nulla  sa ,  jpoichk  solo  apprende  pei  sensi 
(sennonché  partendosi  aa  lieto  Fattore, 
dal  Ibnte  stesso  dèlia  letisb  e  della 
bcalitndine,  eUa  toma  volentieri,  eUa 
fa  ritorno  Tolentitri  al  piacere,  oppure 
si  volge  per  soa  natura  verso  tutto  dò 
che  la  daleUa),  quest'anima,  io  dico, 
esce  semplice  e  pura  dallo  mani  del 
creatore,  che  la  vagbe^ia  prefente  nel- 
r  eterne  idee  prima  pur  di  trarla  dal 
nulla,  ed  b  come  una  pargoletta  cbe 
or  piai^  or  ride  con  spcMa  vicenda. 


secondo  la  pauione  cbe  solo  la  muove. 

91.  3i  pieeiol  bene,  «e.,  dei  beni 
del  senso,  dei  beni  terreni,  piccoli  io 
confronto  de'  celesti,  e  manchevoli.  — 
sente  sapore ^  sente  diletto,  o  appetito. 

93.  Quivi  ^  inganna.  InL:  credendo 
trovar  la  felicità  nei  beni  e  nelle  sodi- 
sfasìoni  di  questa  terra. 

93.  Se  guida  ofren  non  torce ,  ee. 
Se  una  buona  scorta  o  educasione  non  di* 
rìge  bene  il  suo  amore ,  o  una  volta  mal 
indirissato ,  un  potente  freno  non  lo  ri* 
volge  al  vero  obietto. 

9Ì-96.  Onde  convenne,  ee.  Essendo 
gli  nomini  inclinati  a  correr  dietro  al 
bene  falso,  convenne  guidarli  verso  il 
vert>  bene  col  (reno  delle  leggi,  e  con- 
venne avere  un  re  o  un  reggitore,  che 
distraesse  Della  vera  eiUade  almen 
la  torre,  cioà ,  distinguesse^  e  agli  altri 
additasse  della  vera  t  ben  ordinata  so* 
cietà  almen  la  parte  principale ,  cioà  la 

S'ustisia.  Dante  nel  Convite  distingue 
le  città,  quella  del  ben  vivere,  e  l'al- 
tra del  viver  malvagio. 

97.  òhi  pon  mano  ad  esse?  Chi  le 
cseguisee,  chi  le  osserva T  o  chi  le  f& 
osservare? 

99.  Rmminar  pub,  ma  non  ha 
r  unghie  fesse.  Iddio  aveva  proibito 
agli  Ebrei  di  sacrificargli  e  di  mangiar 
carne   d'animali   quadrupedi   che   non 

S4 
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Per  che  la  gente  ^  che  sua  guida  vede  loo 

Pure  a  quel  ben  ferire  end' ella  è  (fiotta. 
Di  quel  ai  pasce  e  più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
È  la  cagion  che  il  moaào  ha  fatto  reo^ 
E  non  natura  che  in  voi  sia  corrotta.  106 

Soleva  Roroa^  che  il  buon  mondo  féo. 
Duo  Soli  aver^  che  l'una  e  l'altra  strada 
Facén  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

L' un  Taltro  ha  spento;  ed  è  giunta  la  spada 

Gol  pasturale;  e  l'uno  e  l'altro  hisieme  iio 

Per  viva  forza  mal  convien  che  vada; 

Perocché,  giunti,  Via^Y  altro  non  teme. . 
Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga. 
Ch'ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 


rìanisMro  le  due  quali^  del  rumbua^ 
•  d' aver  P  unghia  fessa.  I  Padri  dicono 
che  in  questo  comando  Dio  voleva  si- 
gnificare che  il  ano  popolo  dovei  rice- 
vere dai  Sacerdoti  ano  di  sana  dottri* 
na,  inteso  nel  ruminare}  ed  esempio 
di  buone  operasioni,  figurato  neirim- 
ghia  fessa.  Ora  Dante  vuoi  dire  che  il 
Vu^t  il  poster  che  precede  fCÌM  va  in* 
nansi  siccome  guida  al  popolo  -di  Cri* 
ii'j,  può  ben  predicare  nella  stu  sana 
dottrina ,  ruminar  lutò  ;  ma  i  suoi  co- 
stumi ed  operasioni  non  conrispoodono 
poi  agi'  insegnamenti,  non  ha  l* unghia 
fesse.  In  somma  ecco  l'ai^omento: 
Nessuno  osserva  più  le  leggi  nai  arali  e 
civili ,  che  pure  esùlono  e  sono  a  tutti 
note,  perche  colui  che  siede  maestro 
in  Israele  e  in  cui  tutti  si  specchiano, 
predica  si ,  insegna  ottimamente ,  'ru^ 
mina  bene,  ma  gli  esemp)  son  tutti 
contrari  a  quelle  regole  ch'egli  detta; 
non  ha  P  unghia  fessa  ^  ammita  m»\t. 
Quegli  che  pensano  che  si  voglia  qui 
accennare  alla  confusione  delle  due  po- 
testà ,  non  iMuno  veduto  che  di  questa 
si  parla  pia  sotto- 

100-101.  Per^é  la  genie  ^  ec.  Per- 
chè la  gente,  che  vede  il  pastore ,  contro 
la  natura  del  proprio  suo  ministero,  pur 
ferire  a  auel  bene,  ee.,  cioè  correre  so- 
lamente aietro  ai  beni  temporali  ec 

103.   la  mala   condotta,   la    mala 
guida,  il  mal  governo. 
.     f  06.  Rema,  ohe  il  buon  mondo  feo. 


Roma  fece  buono  il  mondo  in  quanto 
che  principalmente  da  lei  si  dilTuse  per 
tatto  r  Impero  la  luce  del  Cristianesimo. 

107.  Dw  Soli.  11  papa,  cioè,  e  l'im- 
peralore,  che  quasi  due  soli  laminosi 
erano  scorta  al  popolo,  uno  per  la  rr^ 
di  Dio,  l'altro  per  il  benessere  tempo- 
rale. Vede  al  Canto  U  deU'  Inf,  nou  «1 
▼.  136. 

109-110.  Vun  V  altro  ha  sneni»  » 
l*an  sole*(il  papa)  ha  spento  1  altro, 
r  imperatore  y  entrando  in  luogo  di  lui. 
—  eci  è  giunta  la  spada  CU  j^*tu^ 
ralet  cioè,  la  potestà  civile. colb  spiri 
toale. 

ili.  Per  viva  farM^  et,t  necesaa- 
riamente  conviene  che  questo  misto  • 
confuso  governo  vada  male. 

11S.  Perocché,  giunti ^  ee.  Peroc- 
ché unite  insieme,  non  può  l'nna  ao-* 
tonta,  se   trascorra,   esser ,  come  do- 
vrebbe, frenata  dall'altra. 

1 13-114.  00»  mente  alla  ^ga,  ee.  : 
poni  mente  alla  spiga,  se  vuoi  conoscere 
fa  qualità  dell*  erba  i  che  è  ^nto  dire: 
se  vuoi  conoscere  che  la  cagione  ptf  la 
«nule  jl  mondo  disvia  h  la  coofnsioae 
delle  due  potestà,  guarda  ai  pessimi 
odierni  costumi,  frutto  del  disordinato 
reggimento  civile,  e  conosci  dal  mal  ef- 
fetto la  mala  cagione.  (Sablinw  docu- 
mento I  La  probità  nasce  dai  hnooi  or- 
dini; i  buoni  ordini  dalla  sapienta  t 
dalla  reli^net  dnmpie  mal  prenda  a 
chi  la  sapienn  e  la  religione  ^prcna). 
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In  sul  paese  eh'  Adige  e  Po  riga  ab 

Solea  valóre  e  cortesia  trovarsi  • 

Prima  che  Federigo  avesse  briga: 
Or  può  sicuramente  nidi  passarsi 

Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 

Di'ragionar  co'buoni,  d'appressarsi.  120 

Ben  v'en  tre  vècchi  ancora,  in  cui  rampogna 

L'antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo 

Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna: 
Currado  da  Palazzo,  e  il  buon  Gherardo, 

E  Guido  da  Castel,  che  me' si  noma  '  i25 

Francescamente  il  semplice  Lombardo. 
DY  ogglmai  che  la  Chiesa  di  Roma, 

Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti. 

Cade  nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  soma. 
0  Marco  mio,  diss'io,  bene  argomenti;  i30 

Ed  or  discemo,  perchè  dal  retaggio 

Li  figli  di  Lev)  furono  esenti  : 


1 1 5.  /a  sui  paese,  ee.  Intendi  la 
Marra  Trìrigiaoa,  la  Lombardia  e  la 
Romagna. 

iie-HT.  Solea  vaiare,  ee.  Erano 
bnoni  i  costami  nelle  dette  proTiocie  pri- 
ma che  Federico  li  imperatore  avesse 
briga  colb  Chiesa  ;  prima  cio^  che  aYcs- 
srro  incominciamento  le  controversie 
fra  il  ucerdozio  e  l'impero.  E  non 
v'ha  dubbio  che  le  gare  ch'ebbe  la 
corte  romana  e  col  quarto  Arrigo  e  col 
Bailisròsu  e  con  Federico  II ,  furono 
accompagnate  da  vituperevoli  eccessi  per 
l'una  parte  e  per  l' altra,  e  che  per 
esse  principalmente  a'  introdusse  e  s'ali- 
mento  la  divisione  e  l'odio  tra  i  po- 
poli italiani. 

418-120.  Or  puh  sieuramente  ,  ee. 
Costr.  :  Or  puh  sicuramente  passarsi 
indi  per  (da)  qualunque  lasciasse  d^ap- 
pressarsi  per  vargogim  di  ragionare 
eoi  buoni  i  perocché  non  Te  ne  incou' 
Irerì,  di  quesd  buoni,  si  facilmente. 
L»  (accia  serena  e  sicura  dell'uomo 
onesto  h  sempre  una  rampogna  al  mal- 
vag;io;  perciò  non  può  questi  amarne 
l'incontro.  Ho  seguito  il  testo  Viv.  e 
r  Andir.  498,  che  cosi  danno  lesione  più 
fàcile  •  pi&  regolare  della  Com.  Di  ra» 
gionar  ee^ buoni s  o  d'appressarsi. 

431.  v'en,  vi  sono.  Per  far  la  tem 
Yoce  piar,  s*  aggiunge  un  iio  alla  tersa 


sing,  Dunque  da  ^  si  ha  legittima- 
mente eno. 

i 32-1 33.  e  par  lor  tardo^  ect  e  pare 
loro  che  Iddio  tardi  troppo  a  toglierli 
dall'  iniquo  e  disordinato  mondo  per 
riporli  nella  pace  del  cielo. 

184.  Ckarado  da  Palazzo,  fu  gen- 
tiluomo di  Brestia.  —  Gherardo  fu  di 
Trevigi,  e  per  le  virtù  sue  sopranno- 
minato*// ùiono. 

425.  Qiido  da  Castel,  poeta  di 
Reggio  dell'Emilb  della  nobil  famiglia 
de'  Roberti ,  che  per  testimonbnsa  di 
Benvenuto  da  Imola  riceva  molto  ono- 
ratamente Dante  in  sua  casa,  mentre 
errava  esole  per  )e  varie  cita  lombarde. 

436.  Fraticescamenie,  al  modo  fran- 
cese di  chiamar  Lombardi  tutti  gi'  Ita- 
liani.—  semplice,  schietto,  sincero. 

i29.  la  soma,  int.  l'uno  e  l'altro 
governo,  il  temporale  e  lo  spirituale. 

431-132.  Ed  or  discemo,  eo.  Ed 
ora  comprendo  per  ^al  ragione  esclusa 
fossa  la  tribù  di  Levi  (I'  ordine  levitico 
o  sacerdotale)  dal  ripartimeoto  delle 
terre  di  Canaan  distribuite  da  Dio  alle 
dodici  tribù  d' Israele.  AfTerma  il  Lirano 
che  le  città  date  ai  Leviti  erano  sola- 
mente ad  Àabitandum ,  non  ad  possidea-» 
duni.  — furono  esenti,  furono  esclusi 
dai  terreni  possedimenti,  perche  non 
avessero  dislrasione  dal  divino  ministero* 
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Ma  qual  Gherardo  è  quel  che  tu  per  saggio 
DVch'è  rìmaso  della  gente -sp^ta 
In  runproYerio  del  secol  selvaggio  ?  135 

0  tuo  parlar  m'inganna^  0  e'roi  tenta^ 
Rispose  a  me;  ohe,  parlandomi  Tosco, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

Per  altro  soprannome  io  noi  conosco, 

STnol  togliessi  da  sua  figlia  Gaia.  140 

Dio  sia  con  voi,  che  più  non  vegno  vosco. 

Vedi  r  albOr  che  per  lo  fumo.raia. 

Già  biancheggiare,  e  me  convien  partirmi, 
L'Angelo  è  ivi,  prima  ch'egli  paia. 

Così  tornò,  e  più  non  volle  udirmi.  146 

ì'Ab,  Ih  rbnproverio,  #0.j  a  rimpro- 
tr.ro  [Jel  prcseote  secolo  feroce  e  bestiale. 

1  ^{0.  O  tuo  parlar  t  et.  O  il  tuo  par* 
lirr  m*ÌDganna,  facendomi  credere' che 
fjti{:l  Gherardo  ti  sia  sconosciuto.  '—  o 
n^ftU  ttixtas  o  k  diretto  a  £ir  proTa  di 
irip^  i4  io  conosci   Teramente   il  detto 

Ì'M.  ehè,  parUmiomi  Tosco,  che 
tfticfà  tu  Toscano,  come  dal  linguaggio 
A|i|L^rLii:<,  Tttoi  mostrare  d*  ignorare  un 
iiaint  per  Toscana  notissimo. 

I^S.  Nulla  senta  ^  tu  non  sappi 
FiulU  1  non  abbi  mai  sentito  parlare. 

139.  per  altro  soprannome,  cioi, 
e  Le  4^iie1Io  di  buono. 

Hi},  da  sua  figlia  Gala.  jCio^,  se 
ii>  oan  lo  dicessi  il  padre  di  Gaia. 
QMCira  parlare  cosi  reciso  dimostra  chia- 
iiriieiac  che  quella  figlia  non  ficea  troppo 
mmtt  il  buon  padre.  Il  alirico  Dante 
fìiigfi  dì  non  comprendere  chi  sta  il 
Cberardi»  lodato  da  Harco,  per  dargli 
o4:ca(i0ne  di  fiirgtielo  conoscere  per  il 
nijiiijc  della  figlia,  esempio  appunto  dei 


tralignati  costumi,  di  che  stoor  l'i 
parlato.  Gherardo  da  Camino  fu  noto 
non  tanto  per  lo  sue  virtù,  quanto  per 
la  dissoluteaaa  di  una  sua  bellissima  figlia 
nomata  Gaia,  della  quale  dice  riìoo- 
nimo ,  che  •  fa  donna  di  tal  reggimento 
circa  le . dileltanom  amorosa,  ch'era 
notorio  n  suo  nome  per  tutta  Italia.* 
Ma  qualcuno  ha  creduto,  eoa  so  come, 
che  in  queste  parole  stia  un  elogio  della 
pudieisia  di  Gaia  II  Basta;  il  pensar 
bene  sta  sempre  bena. 

142-143.  per  lo  fumo  raU:  ragfu 
attraverso  il  fumo.  —  prima,  eh*  egli 
paia,  prima  che  egli  ci  apparisca.  QaaU 
rhe  Cod.  :PHmc  eh*  ie  gli  appaia,  ^s 
me  cenvien,  e  mi  conviene. 

145.  Cosi  tornò,  ciok,  cosi  detto, 
si  rivolso  indietro,  o  tornò  indietro. 
Questa  lei.  che  h  di  varj  Codd.  e  di  pa- 
recchie antiche  ediaìoni ,  mi  par  migliore 
dell'altra  Cosi  parlai  perche  ben  cor- 
risponde a  ciò  che  Marco  gli  avca  detto 
in  principio,  al  t.  34t  Io  ti  seguiteri 
quanto  mi  lece. 
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Usciti i Poeti ftiorl del  tristo  fumo,  è  l'Alighieri  novaipente  rapito  in 
m'estasi,  durante  la  quale  vede  vaij  esempj  d'iracondi,  cui  la  passiono 
trasse  a  funesti  eccessi.  Lo  desta  la  sfolgorante  luce  dell'Angelo,  che  gl'indi- 
rizza  alla  scala  onde  s' ascende  al  quarto  Cerchio  ;  sul  quale  pervenuti,  non 
possono  dar  più  un  passo  per  la  notte  sopraggiunta.  Allora  Virgilio,  per  non 
perder  tempo ,  dimostra  ali'  Alunno  come  Amore  sia  princìpio  d' ogni  virtù  ' 
e  d'ogni  vizio. 

Ricorditi^  lettor^  se  mai  neir alpe 
Ti  colse  nebbia,  per  la  quel  vedessi 
Non  altrimenti  cj^e  per  pelle  talpe  ; 

Ck)me^  quando  1  vapori  umidi  e  spessi 
•  A  diradar  cominciansi,  la  spera  '  5 

Del  Sol  debìlemente  entra  perdessi; 

E  fia  la  tua  immagine  leggiera 
In  giugnere  a  veder,  compio  rividi 
Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

SI,  pareggiando  i  miei  co' passi  lìdi 
Del  mio  Maestro,  usci'fuor  di  tal  nube, 
A* raggi  morti  già  nerbassi  lidi. 

0  immaginativa,  che  ne  rube 

Tal  volta  si  di  fuor,  ch'uom  non  s'accorge. 
Perchè  d'mtomo  suonin  mille  tube. 

Chi  muove  te,  se  il  senso  non  ti  porge? 


iO 


16 


4-6.  Bioùrdia,  leiUr,  ««.  Coitr.  e 
bt  s  O  Lettore ,  m  mai  odi'  alp«  ti  colse 
tadibb,  per  la  quale  to  cedessi  non  altri- 
menti che  la  talpa  attrareno  di  quella 
pellicola  cbe  ha  dioansi  agli  occhi,  ri- 
.curdati  come  la  apera  del  sole  (quando 
i  ^MTÌ  onridi  e  speasi  cominciano  a 
diraaarsà)  debilmcnte  eatra,  penetra, 
per  li  detti  vapori.  —  <d^  e  ta^ , 
al  sing.,  come  vita  e  veiU,  iebbrat 
Uhòn€c 

7-9.  Ejlm  U  t/M  ùnmMgiHé  leggte- 
re,  ee.BqMSta  Ina  immagine,  o  rap- 
ptcsentasieiie  alla  tua  mcÉioria  dell*  os- 
servato fenomeno,  nrìi  scarsa,  leggiera  , 
peé  giungere  a  vedere  ^  a  figurarti, 
come  riapparisae  in  pria,  da  principio , 
ai  miei  occhi  H  raggio  del  sole,  che  gik 
era  in  sai  tramonto,  quando  eravamo 
gft  presso  a  uscir  fmri  di  quel  ihmo. 
E  non  parq|1i,  lenendo,  d*  esser  dove 
il  sola  con  una  fiiUa  nebbia  contrastai 
Ma  nccoma  '  d' una  spesstasa  di  quella 
•atara  non  p«&  aversi  idea  che  appros* 


simativa,  cosi  né  può  aversi  eutta  della 
prima  imoressione  della  luce  che  attra- 
verso quel  buio  il  Poeta  riceve. 

iO.  SI,  cosi,  a  cotal  lume. 

IS.  jT  raggi  mortif  ee.  Vuol  dire 
il  Poeta  che  usci  fuori  del  fumo  quando 
i  ra^i  del  sole  cbe  |i^  occultavasi  sotto 
l*  orizzonte ,  erano  gili  spenti  alle  radici 
del  monte ,  t  solo  illuminava  le  alture. 
Più  che  il  sola  ya  sotto,  e  più  vanno 
in  allo  i  suoi  raggi. 

i3-i5.  O  immagiiuUivà ,  o  potenza 
immaginativa,  o  'Untasia.  —  ma  rube 
Tal  volta  si  di  fuor,  eo.  .*  ci  rubi  ,  togli 
ai  r  animo  noitro  di' ufficio  de' sensi, 
che  uno  non  si  accorge  di  quel  che  suc- 
ceda fuori  di  ah,  quand'anche  gli  stre- 
pitassero intorno  mille  trombe.  —  Per»  ' 
ehi,  sebbene. 

i6.  Chi  muove  to,  ee  il  senso,  eo, 
Chi  h  che  ti  fa  operare,  cht  U  forma 
l'obiettp  che  tu  contempli,  quando  i 
sensi  non  ti  porgono  di  fuori  veruna 
imprtssione  7 
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MuQveti  lume^  che  nel  ciel  s'informa^ 
Per  sè>  0  per  voler  che  giù  lo  scorge. 

Dell' empiezza  di  leì^  che  mutò  forma 
Neir  uccel  che  a  cantar  più  si  diletta^ 
Nell'immagine  mia  apparve  l'orma: 

E  qui  fu  la  mia  mente  sì  ristretta 
Dentro  da  sè^  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 

Poi  piovve  dentro  all'alta  fantasia 
Un  crocifisso  dispettoso  e  fiero 
Nella  sua  vista  ^  e  cotal  si  moria. 

Intorno  ad  esso  era  il  gravide  Assuero, 
Ester,  sua  sposa  e  il  giusto  Mardocheo^ 
Che  fu  al^  dire  e  al  far  così  intero. 

E  come  questa  immagine  rompeo 
Sé  per  sé  stessa,  a  guisa  d'una  bulla 
Cui  manca  l'acqua  sotto  qual  si  feo, 

Surse  in  mia  visione  una  fanciulla. 
Piangendo  forte,  e  diceva:  0  regina. 
Perché  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 


so 


25 


30 


56- 


i7.  che  nel  del  s'informa,  che 
prende  tu  forma  e  dupouiione,  ocsia, 
che  è  formato  in  cielo:  e  questo  lume 
ti  moove  o  per  sh,  cio^  nataralmente, 
scendendo  dalle  sfere  celesti  «  o  per  VO' 
ler  di  Dio  che  lo  scorge,  lo  inyia,  quag> 
-giù,  come  avviene  nelle  estasi,  •  vi> 
sioni  profetiche. 

i9-?0.  DeW  empiesMsi ,  deirempSe* 
t!k ,  «fi  lels  di  Progne ,  che  fu  moglie  di 
Tereo  e  sorella  di  Filomela.  Queste  due 
femmine,  per  vcDdicarsi  dell*  ingiuria 
ricevuta  da  Tereo,  fecero  in  pexxi  un 
figliuolo  di  lui  chiamato  Iti,  e  di  cui 
Progne  era  madre,  e  cotto  glielo  die- 
dero in  cibo.  Secondo  il  più  de' Poeti 
Progne  fa  convertita  in  rondine ,  Filo« 
mela  in  rosigniaolo.  Dante  lien  con 
Probo,  con  Lil>anio  e  8trat>one,  che  la 
convertita  in  rosignnolo  fosse  Progne.  Si 
pongono  ora,  sadbndo  il  solito-,  alcuni 
esempi  *  terrore  e  a  freno  degl*  iracondi. 

SI.  NeW immagine  mia,  ec.  :  nella 
mia  immaginativa  apparve  la  rappre* 
sentasione,  l'impronta. 

SS.  sì  ristretta,  s!  chiosa  •  rac- 
colta in  8^. 

S4.  recetta  t  ricevuta. 

35.   Poi  piovve,  ec,  discese  nella 


mia  fantasia  allat  cioè,  levata  in  allo, 
distaccata  dai  sensi  e  dalle  terrene  coie. 

56.  lln  ereeijlsso,  od  nomo  posto 
in  croce.  Costui  h  Àmen,  che  da  As- 
suero re  di  Persia ,  del  quale  egli  era 
ministro ,  fu  fatto  crocifinere  so  quella 
medesima  trave  che  da  lui  era  stata 
preparata  al  buon  Mardocheo. 

57.  e  cotal,  eo.:  t  tale, -quale  io  Io 
ledeva ,  ù  moriva ,  cioè  nella  sua  ferocia 
e  dispetto. 

30.  Che  fu  al  dire  e  al  far  così 
intero,  che  riguardo  al  dine  al  &re, 
cioè  nei  detti  e  nei  £ilti,  fu  così  giu- 
sto, cosi  perfetto. 

SI -33.  B  come  qttesta  immagine,  ec 
E  tosto  che  questa  immagine  ci  rnppe, 
svanì  da  sé  stessa,  come  si  rompe,  si 
dilegua  una  bolla  d'aria  quando  vien 
meno  il  velo  d*  acqua ,  aotto  la  quale  si 
fece,  o  della  quale  si  &sciò,  Stu-se  et. 
Si  noti  che  ad  esprimer  l'appariaione 
disse  da  prima:  Nell'Immagine  min 
apparve  V  erma ,  poi  Piovve  dentro 
alla  fantasia,  ora  Surse  in  min  vi- 
sione. Quanta  ricchesaa  di  modil 

34.  una  Janeiulta.  Questa  è  Lavimi 
6gliiiola  del  n  Latino  e  di  Amata. 

35-36.  O  regina,  PercMper  ira,  ec 
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Ancisa  t*  hai  per  non  perder  Lavina; 
•  Or  m'hai  perduta:  i'sono  essa  che  lutto, 
l^dre,  alla  tua  pria  ch'ali'  altrui  ruina. 

Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto  40 

Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso, 
Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto; 

Cosi  l'immaginar  mio  cadde  giuso, 

tosto  che  un  lume  il  volto  mi  percosse. 
Maggiore  assai,  che  quello  eh' è  in  nostr'  uso.       46 

r  mi  volgea  per  vedere  ov'  io  fosse, 
Quand' una- voce  disse:  Qui  si  monta: 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 

E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 

Di  riguardar  chi  era  die  parlava  «  60 

Che  mai  non  posa,  se  non  si  rafib*onta. 

Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 
E  per  soperchio  sua  figura  vela. 
Così  la  mia  virtù  quivi  mancava.   . 

Questi  è  divino  spirito,  che  ne  la  55 

Via  d'andar  su  ne  drizza  senza  prego. 


O  rcfina  madre  mia,  pcrcbi,  per  lo 
sdegno  proo,  hai  troloto  mmt  nulla, 
dittmggarti  »  darti  morte?  Amata  ai 
acciae  pa  avcc  eredato  che  Turno,  cui 
era  fttata  promessa  in  moglie  Lavinia, 
Ibcso  stato  ocdjo  Ca  Enea,  cbe  desi- 
derava le  Docse  della  medesima  vergine. 

57.  jineùa  t'hai,  ti  sei  uccisa ,  ptr 
man  perder  Lavina,  non  potendo  tolle- 
rare  die  andasse  moglie  al  proftiso  Enea. 

38.  Or  m'hai  perdtUa:  b  altro 
vaodo  t  irr^Nirabilme&te,  uccidendoti. 
—  cAe  lutto,  che  piango  amaramente  alla 
rovim,  alla  morte  toa,  prima  che  a  qnelU 
di  Turno  (cbe  pure  aTTcnne  poco  dopo 
quella  d*  Amata.  Vedi  l' Ea. ,  lib.  SII). 

40.  ov#  di  butta,  quando  di  botto, 


Al.  il  viso  JUUSO9  ifÀ  occhi  chiusi 
AS.  Cha/hKUagui£ut,  éc*  il  ouil 
SCODO,  rotto  che  sia ,  non  muore  suLito 
del  tutto,  non  db  subito  luogo  a  una 
perfetta  rigilia  ;  ma  rimane  di  lui  quel- 
cbo  cosa,  •  sfadopra  per  ricomporsi 
-^  guiaaara,  che  b  propriamente  quello 
se0tcrù  cht  &  il  pesce  per  aiuUrsi  al 
nM>to,  traslato  qm  al  sonno  cbe  com* 
botte  eolia  TÌgiUa,  mi  par  di  molta 
▼aghena. 


i3.  cadde  aiuto ,  Tenne  meno,  • 
6nl. 

44.  *  Tetto  che  un  lume,  cosi  l' Ant 
Ed.  R.t  la  Com.:  il  lume. 

46.  che  quello,  ee.,  che  quello  che 
per  solito  ferisce  gli  occhi  nostri ,  o ,  a 
cui  siamo  usi. 

48  Che  da  ogni  altro  intento,  ee.  : 
la  qual  Toce  da  ogni  altra  attenzione, 
da  ogni  altro  pensiero  mi  rimosse. 

5Ì.  Che  mai  non  pota,  ee.  Nota 
qui  io  generale  il  carattere  d' una  voglia 
intensa.  E  il  concetto  del  ternario  è 
il  seguente:  Fece  la  mia  voglia  tanto 
pronta,  tanto  sollecita. e  impasiente ,  di 
vedere  chi  era  queali  che  parlava,  che 
quando  la  voglia  è  a  tal  se^o,  non 
posa  mai,  non  s'acquieta,  te  non  si 
raffronta,  se  non  viene  a  fronte  colla 
cou  o  persona  bramata. 

5S-o4.  Ma  come  al  Sol,  ae.  Costr.  e 
int  ì  Ma  la  mia  vHtù ,  o  facoltb  visiva, 
manta  va  ^|uivi,  oome  manca,  vien  meno , 
la  nostra  vista  in  fàccia  al  sole ,  che  quella 
opprime,  e. per  soverchio  splendore  vela 
la  sua  6gura,  cioè,  si  fk  uvisibile  per 
troppa  luce. 

06.  tenza  prego,  senaa  preghiera, 
senza  che  altri  lo  preghi 


"i-^  Tt:i(3t— ; 
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E  col  SUO  lume  sé  medesmo  cela. 

Sì  fa  con  noi ^  come  Tuom  si  fa  sego;     * 
Che  quale  aspetta  prego,  e  l'uopo  vede . 
Malignamente  già  si  mette  al  nego. 

Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede: 
Procacoìam  di  salir  pria  che  s' abbui , 
Che  poi  non  si  porla ,  se  il  di  non  riede. 

Cosi  disse  il  mio  Duoe;  ed  io  con  lui 
Volgemmo  1  nostri  passi  ad  una  scala: 
E  tosto  ch'io  al  primo  grado  fui, 

Sentrmi  presso  quasi  un  muover  d'ala, 
E  ventarmi  nel  volto,  è  dir  :  Beati 
Pacifici,  che  son  senz'  ira  mala. 

Già  eran  sopra  noi  tanto  levati 
Gli  ultimi  raggi,  che  la  notte  segue. 
Che  le  stelFe  appartvan  da  più  lati. 

0  virtù  mia,  perchè  sì  ti  dileguo? 
Fra  me  stesso  dicea,  che  mi  sentiva 
La  possa  delle,  gambe  posta  in  tregue. 

Noi  eravam  dove  più  non  saliva 
La  scala  su,  ed  eravamo  affissi. 
Pur  come  nave  ch'alia  piaggia  arriva. 

Ed  io  attesi  un  poco  s'io  udissi 
Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone; 
Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e  dissi: 

Dolce  mio  Padre,  di', quale  offensione 


eo 


•66 


70 


76 


80 


hi.  Sì  fa  con  mei ,  ««.  Egli  adopera 
con  noi  coma  l' aomo  fa  sego  (seco) , 
do^,  con  A  stcsao,  che  non  aspetta 
preghiera  per  giovare  a  ih.  Ciò  insegna 
che  11  vero  cristiano  deve  riguardare 
aìtrai  come  A  staaso.  Dell' affioitìi  del 
e  e  del  ar,  e  della  scambio  che  ne  fa- 
cevan  gi^  antichi ,  abbiam  detto  al- 
trove» Vedi  Jt{ferno,  Canto  XXXIIl  , 
NoU  i90. 

69-60.  X^  qtmle,  «e.  Imperdocchb 
colui  che  r  itepo  vede  >  che  vede  Taltmi 
bisogno,  e  aspetta  t  aov venire  d'esser 
pregato,  già  ti  mette  ai  negOt  li  mette 
alla  negativa,  o  &  vedere  la  sua  mala 
disposisiona  a  negare  il  bramato  ufficio 
o  soccorso. 

68-69.  ventarmi,  farmi  Tento.  — 
Beali,  ee.  Beati  paeij!ei,  quontam  JUii 
Dei   vocabtaUur.   8.    Matteo.  —  mala, 


pcccamiqptt  %  perciocché  V  ira  nOB  i 
prestale. 

70.  Già  eroH  scora  a  noi,  eo.  Con- 
sidera che  quando  li  sole  h  tramontato, 
1*  atmosfera  solamente  h  ferita  dai  raggi 
di  esso. 

7i.  db  ia  notte  segue  t  dok,  ai  quali 
vien  dietro  la  notte  che  pel  cielo  si  stende. 

73.  O  virtù  mia ,  eo.:  o  mia  fòraa. 
Questa  impotenn  ond'  b  sorpreso  il 
Poeta,  b  enelta  della  notte,  e  gft  Sor- 
dello  ne  lo  avverti.  Vedi  il  Canto  VII . 
T.  43  è  aeg.     • 

75.  posta  in  tregue  »  in  tregua , 
mancata  ,•  venuta  meno. 

76-78.  dnfve  pia  non  saliva,  al  ter- 
mine della  acala,  dove  a  un  tratto  si 
sentirono  affissi,  Atti  immd^,  coom 
perde  ogni  molo  una  nave  che  tocca  U 
piaggia. 
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Si  purga  qui  nel  giro^  dove  gemo?  (*) 

Se  i  pie  si  stanno^  non  stea-  tuo  sermone. 
Ed  egli  a  me:  L'amor  del  bene,  scemo  sb 

Di  suo  dover^  quiritta  si  ristora. 

Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 
Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora. 

Volgi  la  mente  a  me^  e  prenderai 

Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora.  90 

Né  Creator ,  né  creatura  mai. 

Cominciò  d,  flgliuol,  fu  senza  amore, 

0  naturale,  0  d'animo;  e  tu  '1  sai.  . 

Lo  naturai  tu  sempre  senza  errore; 

Ma  l'altro  puote  errar  per  malo  obbietto,  95 

0  per  troppo,  0  per  poco  di  vigore. 
Mentre  ch'egli  è  ne' primi  ben  diretto, 

E  ne' secondi  sé  stesso  misura^ 

Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto  ; 
Ma  quando  al  mal  si  torce^  0  con  più  cura,  100 

0  con  men  che  non  dee,  corfe  nel  bene. 

Centra  il  Fattore  adovra  sua  fattura. 
Quinci  comprender  puoi,  eh' esser  conviene 


(*)  Qoafto  girone. 

S4w  ti  tiémno,  in  quiete,  fermi.  '— 
iMR  ttem  tuù  sermms^  noo  ceMi  il  tno 
paflare. 

S5*S6.  9eein0  Di  ^tué  daner,  cìok, 
■ttBcliCTole  dd  debito  fervore.  Lette- 
ralmentet  l'emor  dd  bene  minore  di 
quel  che  der'  escere,  tàxk  tiepido.  — 
igtértttaskrUU/r^t  qui  ,  io  qoèsto  piano, 
ti  riMtrm,  ù  rintrgra,  del 


S7.  Qui  ti.  Hbatts^  ee.  Intendi  :  oui 
si  poniict  il  tardo  rematore ,  tkh,  colui 
dw  fu  iBfde  nelle  opere  di  caritL  La 
▼ita  h  un  marei  il  porto  k  il  eido  al 
«tale  Insogna  continuamente  vogare  coi 
deaideej  e  colle  operel 

9t«4)S.  Né  (Statar,  «e.  Dio  k amore, 
Deut  tmUmt  $tL  II  ragionamento  che 
••eue  h  pieno  di  belliasime  dottrine  mo- 
rafi. 

9S-96.  O  MOim/Seo  d'tmimo,t9. 
0oao  dM  aorte  d'amore:  di  natura,  e 
it  amtma,  come  qui  Dante  lo  chiama.  I^ 
naturale,  die  h  quello  pd  quale  appetiamo 
i  beni  neceasarj  alla  nostra  conscrvatione, 
non  cru  mal  Qudlo  d'animo,  ouia  di 


ragione,  che  dipende  dd  libero  volere, 
può  errare  in  tre  modit  quando  n  di- 
rige al  male  che  u  piostra  sotto  specie 
di  bene;  quando  trapassa  il  modo  dd 
fervore  con  che  debbonsi  amare  le  cose 
create;  quando  manca  del  fervore  de- 
bito proporsionalmente  ai  diversi,  ob- 
bietti, come  sarebbe  ai  parenti,  agli 
amid ,  al  prouimo  ,  alla  patria  a 
Dio. 

97-98.  Mentra  eh*egU  è,  ee.,  finche 
questo  amor  d*  animo  è  volto  na*  primi 
baiti,  àok  a  Dio  e  dia  virtù,  e  che 
na'tteondi,  nd  terreni,  si  tempera, 
non  eccede  i  termini  dd  convenevole, 
t procede  secondo  l'ordine,  ee. 

99.  Esser  non  può,  ee./  non  può 
da  cotde  emore  cagionarsi  in  noi  ve* 
'runa  dilettadone  colpevole. 

-100-101.  o  con  pia  tura,  ee;  o  ^ 
troppo  nd  beni  ddb  terra;  o  pooo  nella 
▼irtn  e  in  Dio ,  ch>  sono  i  primi  beni. 

iOl  Cantra  ìt  Patterà,  oc  Allora, 
in  tal  caso,  la  fattura,  V  uomo,  creatura 
di  Dio,  opera  contra  Dio  suo  fattore, 
perche  s'allontana  dall'ordine  e  dalla 
giustina. 
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Amor  sementa  in  voi  d'ogni  virtute, 
E  d'ogni  operazion  che  morta  pene. 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  suggetto  volger  viso. 
Dall'odio  proprio  son  le  cose  tute: 

E  perchè  intender  non  si  può  diviso. 

Né  per  sé  stante,  alcuno  esser  dal  primo. 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 

Restasse,  dividendo,  bene  estimo. 

Che  il  mal  che  s'ama  è  del  prossimo,  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

È  dii,  per  esser  suo  vicin  soppresso^ 
Spera  eccellenza,  e  sol  per  questo  |)rama 
Gh'el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 

È  chi  podere,  grazia,  onore  e  fama 
Teme  di  perder  perch' altri  sormonti. 
Onde  s'attrista  sì,  che  il  centrare  ama: 

Ed  è  chi  per  ingiuria  par  ch'adonti 
SI,  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto: 
E  tal  convien,  che  il  male  altrui  impronti. 

Questo  triforme  amor  quaggiù  disotto 
.Si  piange:  or.vo'che  tu  dell'altro  intende, 


404-105.  Amor  tetngnU,  «e.  Àoiore 
prindj^o  motore  d'ogni  ▼irta,  come 
d'  ogm  <^«rexioiie  rea  e  dcgoa  di  ga* 
«tìgo. 

i06-t08.  OrpercAinuiincnpuèj  §•. 
Costr.  e  intt  ora  perchì»  amore  non 
può  mai  vclgtr  viso,  distoglierti,  dalla 
ulule  del  suo  sabbietto ,  cìm  ,  dall'  oti- 
litk  di  qndt'  euere  in  coi  risiede ,  tv* 
viene  che  tutte  le  cose  suscettive  d'amore 
sono  tuts^  sicure,  dall'odio  proprio, 
non  possono  odiare  A  medesime. 

109-111.  E  perchè  intender^  0c.t 
E  perciocché  non  si  dk  alcun  essere ,  o 
ente,  stante  per  A  e  diviso  dall'  ente  pri- 
mo,  dalla  prima  cagione ,  da  Dio,  avviene 
che  ogni  afTetto  k  naturalmente  deciso  , 
diviso,  lontano,  dall*  odiare  la  detta 
prima  cagione  congiunta  al  suo  efì&tto, 
cio^,  allo  stesso  essere  da  lei  amato. 

112-118.  Rea»,  conseguita,  ^u, 
dividendo,  bene  estimo;  se  nella  mia  di- 
visione procedo  con  retto  giudisio,  se 
la  mia  oistintiooe  h  buona;  se  ^  vero 
che  nessuno  desidera  mele  oè  a  si  nk  a 
Dio  suo  principio,  resU ,  dico,  che  si 
desideri  male  solamente  d  prossimo. 


105 


ilo 


115 


120 


126 


114.  tu  vostro  limo,  ndla  vostra 
fragile  t  misera  umana  naton.  ^^osor 
del  male  0{truf  dicesi  odio. 

1 16-Ì16.  È  ehi,  ee.  h  chi  spera  in- 
grandimento &ir  oppressione  del  vici- 
no, cioè  dd  prossimo. —  eoppres» ,  valt 
gettato  a  terra,  calcato. 

419.  pereh*  altri  sormonti,  dcik , 
per  lo  innalsarsi  d'aleuio  io  poterò, 
grafia,  onore  e  bma. 

120.  //  eontrero  mmm,  ama  invoco 
l'altrui  depressione.  • 

12I-Ì22.  ehi  per  ingiuria  par 
ch'adonti  :  chi  per  ingiuria  ricevuta  par 
che  s'accenda  io  ira.  ^  ghloUo,  avido. 
Ira  est  desideriwn  uleiseendi  doloris, 

123.  E  tal,  «  costui.  —  impronti^ 
stampi,  fermi  nella  sua  menu  il  danno 
di  chi  l' offese.  Il  Costa  spiega  quel- 
V  impronti  per  ehieggiJ,  oenht.  Sa- 
rebbe il  francese  tmprunttr, 

124.  triforme,  di  tre  aorte.  —  qua^' 
già  di  satto  ,ni^  hMi  sottoposti,  cioè, 
dei  superbi,  degl*  invidiosi  e  d^l'ira* 
condi. 

425.  deW  altro,  dell' litro  amore 
—  intende  ,  tu  intenda. 


CANTO  DECIMOSETTIMO. 

Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende^ 
Nel  qual  si  quieti  l'animo^  e  desìra: 
Perchè  dì  giugner  luì  ciascun  contende. 

Seiento  amore  in  luì  veder  vi  tira, 
0  a  lui  acquistar,  questa  cornice  > 
Dopo  giusto  penler,  ve  ne  martira. . 

Altro  ben  è  che  non  fa  Tuom  felice; 
Non  è  felicità  >  non  è  la  buona 
Essenzia,  d'ogni  ben  frutto  e  radice. 

L'amor^  eh' ad  esso  troppo  s'abbandona. 
Di  sovr'a  noi  si  piange  per  tre  cerchi; 
Ha  come  tripartito  si  ragiona, 

lacciolo,  acciò  che  tu  per  te  ne  cerchi. 
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130 


135 


iS6.  con  ordine  corrotto,  amando 
poc«  i  primi  beni,  troppo  i  secondi, 
com«  d  h  dichiarato  sopra  nella  nota 
al  Terse  100. 

157.  Gasata  oonfusamonte  j  oc. 
Parla  del  primo  bene;  di  cui  Boesio 
dice:  Utau,  ta  diximus^  divarso  tra' 
mite  eonantur  adipisci»  Èst  enin»  moti» 
tibus  homintim  veri  boni  naturaliter 
inserta  eupiditas.  —  eoufttsamente,  non 
distintamenta ,  o  con  cerlessa  di  cogni* 
clone. 

158.  0  destra,  e  lo  desidera  (que- 
sto Lcm). 

189.  Perchhj  per  lo  che.  ~  di  giù- 

Chd,  ài  giungere  a  possedere  quel 
confusamente  appreso,  si  sfona. 

Ì30-18S.  Se  Unto  amore,  eo.  Se  l'a- 
more vostro  h  pigro  a  volgersi  a  qnel  bene 
e  ad  acquistarlo;  ovrero;  se  amore  vi 
tira  lento  a  conoscerlo,  o,  conosciutolo, 
ad  operare  per  acquistarlo,  questo  gi- 
roneb  (se  di  questa  neglìgenia  abbiate 
avuto  il  debito  pentimento  in  vita)  Te 
ne  db  il  castigo.  Qui  dunque  è  punita 
l'accidia.. 

133-135.  jiltro  ben  h^eo.t  vi  i  un 
altro  bene  che  non  £i  l' uomo  felice,  ed 


esso  non  ^ ,  come  è  Dio ,  il  sommo  bene. 
—  non  è  la  buona  Essaisia  ,  d*  ogni 
ben  frutto  e  radice,  cio^,  la  bont^  pri- 
ma e  sustansiale ,  premio  ed*  orìgine 
d'ogni  altro  bene.  E  quest'altro  bene 
comprende  le  cose  materiali ,  buone  in  se 
sl^e,  ma  inabili  a  quietare  l'anima 
nostra ,  e  sorgente  di  nostra  rovina ,  se 
con  cristiana  moderazione  non  si  usino. -i- 
Qualche  testo .  invece  d*  ogni  ben  frutto 
e  radice,  ha  d^ogni  buon  f mito  radice. 

136-137.  L'amor  eh* ad  esso,  ec. 
L*  amore  che  ad  esso  bene ,  cioè  al  bene 
diversa  dal  bene  sommo ,  si  abbandona 
troppo,  è  punito  ne' tre  cerchj  supe- 
riori, ove  piangono  coloro  che  troppo 
amarono  le  ricchexse,  i  cibi  e  le  ue- 
vande,  e  i  carnali  diletjU. 

138*139.  Ma  epme,  ee.:  ma  come  sìa 
ragionata  questa  triplice  partizione  ec.  ; 
ossia ,  come  dice  il  Costa  ;  «  Ma  taccio  le 
ragioni  per  le  quali  coloro  che  troppo 
si  abbandonarono  al  detto  amore  sieno 
riparliti  in  tre  cerchi ,  acciocché  tu  per 
te  stesso  ti  (àccia  ad  investigarle.  •»  — 
Neil'  avarizia,  nella  |^ola ,  nella  luMuria , 
si  comprendono  tutti  i  motivi  di  questo 
amore  eccessivo. 


^ti^i^,!jr-f^j  \ij^ 
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CANTO  DECIMOTTAVO: 

Richiesto  dall'Alunno,  spiega  Virgilio  la  natura  déO* amore,  e  come 
r  anima  possa  per  la  ragione  e  il  libero  arbitrio  dominare  i  suol  appetiti. 
Quindi  una  calca  di  spiriti  purganti  1*  accidia  vlen  correndo  alla  volta  dei 
Poeti,  e  due  innanzi  agli  altri  ricordano  esempj.di  virtù  contraria  al  loro 
peccato.  L' Abate  di  San  Zeno  annunzia  tristi  guai  per  Alberto  della  Scala  ; 
e  dietro  lui  due  anime  cituio  alcuni  esempj  dei  mali  efitetti  dell*  accidia. 
Poco  dopo,  Dante  s' addormenta. 

Posto  area  fine  al  suo  ragionamento 

V  alto  Dottore^  ed  attento  guardava     -  . 
Nella  mia  vista  s'io  parea  contento. 

Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava. 

Di  fupr  taceva,  e  dentro  dicea  :  Forse  6 

Lo  troppo  dimandar ,  ch'io  fo,.gli  grava. 

Ha  quel  padre  verace,  che  s'accorse 
Del  timido  voler  che  non  s'apriva, 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

Ond*io:  Maestro,  il -mio  veder  s'avviva  io 

SI  nel  tuo  lume,  eh'  io  discemo  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti,  o  descriva: 

Però  ti  prego,  dolce  Padre  caro. 
Che  mi  dimostri  amore,  a  cui  riduci 
Ogni  buono  operare  e  il  suo  contraro.  u 

Drizza,  disse,  vèr  me  l'acute  luci 
Dello  intelletto,  q  fleti  manifesto 
L'error  de' ciechi  che  si  fanno  duci. 

L'animo,  ch'è  creato  ad  amar  presto. 

Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace ,  so 


5.  alto  DoUùrts  profondo  nel  sno 
sapere. 

3.  Nella  mia  vista,  negli  occhi 
mieL  Gli  occhi  esprimono  Tivaoiente  gli 
affetti  dell*  animo.  —  vista  significa  an- 
che aspetto. 

4.  nuova  tete^  nuova  brama.  — 
frugava,  stimolava. 

6.  gli  grava,  ^  a  lui  molesto. 

8.  non  $*  apriva,  non  si  appalesava. 
•      9.    Parlando,  di  pariaro,  «e.  Par- 
lando egli  a  me,    volgendomi   una  pa- 
rola ,  mi  porse  ardire  di  parlare  a  luL 

40.  il  mio  veder,  il  mio  intelletto, 
la  mia  ragione. 

il.  nel  tuo  lume,  nella  tna  dot- 
trina. 


iS.  La  tua  ragion,  il  tao  ragiona- 
mento.— porti,  o  descriva,  contenda , 
o  dichiari. 

i4.  Che  mi  dimostri  amore.  Che 
m'insegni  che  cosa  h  quell'amore,  al 
quale  riduci  ogni  buono  e  malo  opera- 
re, siccome  diami  dicesti  Vedi  il  Canto 
precedente ,  versi  104 -105. 

il.^fieti,  ti  6a,  ti  sari. 

iS/L'error  de*  dee/ti,  di  «le- 
gl' ignoranti,  dok,  che  vogliono  uni 
guida  agli  altri ,  e  che  insegnano,  ogni 
amore  essere  landabil  cosa. 

i9,  ad  amar  presto,  colla  disposi- 
none ,  o  disposto  ad  amare. 

90.  i  mobile,  à  muove,  o,  h  pronto 


a  muoversi. 


CANTO  ÙECIMOTTAVO.  381 

Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desto. 
Vostra  apprensiva  dà  esser  yerace 

Traggo  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  spiega. 

Sì  che  l'animo  ad  essa  volger  face. 
E  se,  rivolto,  in  vèr  di  lei  si  piega,  25 

Quel  piegare  è  amor,  quello  è  natura. 

Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 
Poi  come  il  fuoco  movesi  in  altura, 

Per  la  sua  forma,  eh' è  nata  a  salire 
.    lÀ  dove  più  in  sua  materia  dura;  3o 

Cosi  l'animo  preso  entra  in  disire. 

Che  è  motp  spiritale,  e  mai  non  posa 

•  Fin  cjie  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 
Or  ti  puote  apparér  quant'ò  nascosa 

La  veritade  alla  gente  ch'avvera  36 

Ciascuno  amore  in  so  laudahil  cosa; 


SI.  Tetto 9h$, te  n  Costa  spiega; 
m  subito  cbe  dal  piacere  "k  stimolato  a 
venire  ad  alcuo  atto.»  Io  intenderei i 
tostochk'k  desto  dal  piacere' In  tOio, 
cioè  presente,  o  che  agisce  so  lui.  Ma 
Dai  rimetto  ai  sa^j. 

23-33.  F'tstrm  tpprtiuiva,  la  vo- 
atra  6oollk  di  apprendere ,  o  intelIrttiTa, 
traggt  iitttnsione  da  ttstr  vtraott 
cio« ,  ritrae  immagine  dell*  olnetto  reale 
cstrirseco*  LUttuiorU  chiamano  i  filo- 
sofi k  immagim  o  similitudini  delle 
rose.  Onde  u  Varchi  nell'  Ereolmno 
dtcct  mlU  virià  fanUsiiea  ti  riter^ 
btmo  U  immagini  o  timilitudini  delle 
cota  s   It  quali  i  Jilotùfi   ehiaman  ora 

r^  tra  iiiTBifBioiii.  —  dtntro  a  voi 
tfitga.  Intendi  t  M  mette  aTaoti  al- 
l' anima,  e  la  svolge,  tantoché  richia- 
ma l' attenaione  di  Id. 

S5.  E  M,  rivolto,  in  vérdi  Ititi 
piagai  e  se  l'amno  che  ai  k  rivolto  a 
qndh  immagine ,  si  piega  verso  di  lei , 
tatto  io  lei  s'abbandona,  ce 

36-S7.  tjmUo  è  natura,  te  Quello 
amore  \  natura,  la  quel  natnra  lega 
se  di  nuovo  in  voi  in  virtù  del  piacere, 
n  primo  kganM  che  l' animo  ha  colla 
natura,  h  reascra  disposto  ad  amare} 
il  secondo  b  quando  in  atto  viene  ad 
amare,  e  la  natnra  di  nuovo  in  tale 
atto  con  oso  animo  ri  unisce.  — >  Siccome 
^li  ha  dette  nel  Canto  precedente  che 


1*  animo  ^  legato  di  naturale  amore  al 
sommo  bene  e  alla  propria  conserva- 
sione,  perciò  dice  ora  che  un  altro  lega- 
mento  naluralt  dell'  animo  ^  1'  obietto 
piacente.  E  però  Ote  per  piacer  di 
nuovo  in  voi  si  Itga  ri  potrebbe  anco 
spiegare t  novellamente,  di  nuovo,  si 
forma ,  nasce  in  voi,  in  virtù  del  piacere. 

38.  *ih  altura,  in  allo. 

39.  Ptr  la  sua  forma,  te.  Crede- 
vano gli  antichi  che  il  fuoco  fosse  nato- 
talmente  nato  a  salire,  perdocchc  non 
sapevano  che  l' aria  pesasse ,  e  che  es- 
sendo specificamente  niù  grave  della 
fiamma,  la  spioaesse  air  in  su.  ha  for- 
ma congiunta  alla  materia  prima  co« 
stituisce,  secondo  le  scuole,  le  diverse 
nature  dei  corpi  speciali. 

30.  14  dove,  ec;  doò,  sotto  il  con- 
cavo del  ciclo  della  luna.  La  rotsa  an- 
tichitb  credeva  cbe  in  esso  fosse  la  sfera 
conservatrice  del  fuoco. 

«31.  preso,  preso  dal  piacere  dì  al- 
cuna cosa. 

33.  Ott  è  moto  spiritale  :*ià  qual 
desire  non  k  un  moto  materiale,  come 
qudlo  del  fuoco  che  saie ,  nu  un  moto 
apirituale ,  con  che  l' animo  quari  ri  trae 
alla  cosa,  amata,  e  non  si  posa  finche 
non  ha  il  possedimenlo  di  quella. 

35-36.  eh*awerat  te,,  che  afferma 
come  vero,  amore  essere  sempre  cosa 
lodevole.* . 
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Perocché  forse  apf^ar  la  sua  matera 

Sempr' esser  4)uona;  ma  non  ciascun  segno 

È  buono  ^  ancor  che  buona  sia  la  cera. 
Le  tue  parole  e  il  mio  seguace  ingegno,  40 

Risposi  luì,  m' hanno  amor  discoverto; 

Ma  ciò  m'ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno: 
Che  se  amore  è  di  fuori  a  noi  oflérto, 

E  l'anima  non  va  con  altro  piede^ 

Se  dritto  o  torto  va,  non  è  suo  merto.  46 

Ed  egli  a  me:  Quanto  ragion  qui  vede 

Dir  ti  poss'io;  da  indi  in  là  t'aspetta 

Pure  a  Beatrice,  eh' è  opra. di  f^de. 
Ogni  forma  sustanzlal,  che  setta 

È  da'materia,  ed  è  con  lei  unita^  *  60 

Specifica  virtude  bà  in  sé  colletta. 
La  qual  senza  operar  non  è  sentita. 

Né  si  dimostra  ma  che  per  effetto. 

Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 
Però,  là  onde  vegua  Io  intelletto  66 

Delle  prime  notizie,  .uomo  non  sape, 


♦17-39.  Perocehi  forse  y  ee.:  impe- 
lùtrhh  Tutu  la  materia  d' amore,  cio^,  la 
Dilur:i1  duposikione  ad  amare,  ^sempre 
l]iirin,i  ^  ma  Don  è  buono  ogni  amore  che 
da  E] nielli  procede,  come  non  ^  buona 
Of  ni  L'guia  che  s*  imprime  nella  cera  , 
ijiiinluoque  la  cera  sia  buona.  Per  mo' 
ftTn>  omaterimt  d'amore^  intende,  al 
mf\^]n  àtWt  scuole,  la  materia  deter- 
mhifr/*/ttt  ossia  amort  in  generai  <  eli 
quEiro  dice,  che  forse  h  sempre  buono; 
ma  iioa  h  sempre  buona  la  forma  de- 
ttmunartSe,  ossia  amore  in  specie. 

4i.>.  il  mio  seguace  ingegno  ,  cio^,  b' 
me  tilt  mia  che  attentamente  ha  segui- 
tilo il  tuo  dire. 

4?.  m*  ha  fallo  di  ditbbiar  pia 
pregno:  cioè,  mi  ha  empiuta  la  mente 
di  ii)?f^'|iori  dubbj.  • 

44.  M  a/7ror0 , ee.^  se  l'amore  nasce 
la  iJLM  ^er  effetto  delle  cose  piacenti  che 
tono  I  LiuT  di  noi  ;  e  se  l' animo  s' induce 
nlVtLio  solamente  mòsso  da  questa  ca« 
^iom  i  non  ha  merito  alcuno  nel  bene 
b  Ufi  aule  operato. 

4ij*4S'  Quanto  ragion^  ee.:  io  ti  posso 
dicliLdntt  quel  tanto  che  la  ragione 
nmariM  può  disceroere  intorno  a  questa 
muffi  la  f   rispetto  a   qudlo   che  la  ra- 


5 ione  non  può,  e  che  per  fede  h  da  ere- 
ere,  aspetta  che  Beatrice  lo  ti  dichuri. 
Di  qui  si  può  conoscere  anche  pia  chia- 
ramente che  Beatrice  h  simbolo  della 
teologia.  E  ben  subentra  a  Virsilio,  ^ 
compie  l'opra  di.  lui,  perchè  la  T'co* 
logia  è  complemento  della  filosofia. 

49.  Ogni f (Mina  sustantial,  cioè,  ogni 
•ottansa  spirituale,  ogni  anima.  ^ Forma 
sostantiale  era  modo  di  dire  delle  scuole. 

bO.  ed'i  con  lei  unita,  1* anima 
nostra  ha  unione  con  la  materia,  col 
corpo,  ma  non  identità;  perciò  dice 
che  è  setta,  cioè  dislinta,  da  materia, 
ed  è  unita  colla  materia. 

51.  Specifica  virtude  ha  in  si  eoi' 
letta,  cioè,  contiene  una  virtù  che  le  è 
speciale,  particolare.  Questa  spedale 
virtù  è,  come  dice  Dante  stesso  nel  dm- 
Vito,  V  afflilo  d*  animo  naturale, 

6S-54.  La  qiuil  sema  operar^  ee.t 
la  qual  virtù  specifica  ,  essendo  una  aem- 
plice  disposizione  virtuale ,  non  può  co- 
noscersi né  dimostrarsi  se  non  per  l' ef- 
fetto attuale,  come  la  vita  io  una  pianta 
si  manifesta  per  le  verdi  fronde.  —  ma 
che,  fuorché,  dal  provens.  mas  ^«e, 
come  altre  volte  abbiamo  notato. 

'55-66.  Però,  là  ondevegna,  oc.  Però 
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E  de' primi  appetibili  l'affetto^ 
Che  sono  in  voi,  sì  come  studio  in  ape 

Di  far  la  mèle;  e  questa  prima  voglia 

Morto  di  lode  o  di  biasmo  non  cape.  60 

Or^  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia, 

lunata  y'è  la  yirtù  che  consiglia^ 

E  dell'  assenso  de'  tener  la  soglia. 
Quest'è  il  principio  là  onde  si  piglia 

Gagion  di  meritare  in  voi,  sec^fido  66 

Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 
Color  che  ragionando  andaro  al  fondo, 

S' aocorser  d'està  innata  liberiate; 

Però  moralità  lasciaro  al  mondo. 
Onde  pognam  che  di  necessitate  70 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s'accènde, 

Di  ritenerlo  è  in  voi  la  potestate. 


oomo  non  m  onde  a  noi  venga  to  ùi- 
telUttOf  V  inielligeina  dei  primi  auiorai. 
Dice  il  Costa  che  il  Condillac  ha  dinio- 
slT^to  il  primo  ,  che  questa  intelligeoa 
ha  orìfiM  èù  sensi  e  dall' esperìenaa  j 
nta  oggi  si  tiene  per  molti  che  gli  assio- 
mi Steno  ymù.  pare  e  primitive,  cio^ 
proposiiioni  evidenti  alla  mente  umana 
per  A  stesso.  Ma  so  dò  radano  i  filo- 
sofi, ch^  non  sono  del  mio  proposito 
tali  micstioni 

57.  E  dt^ primi  appetUrili  V  uffet^ 
to^  #0.  Intendi  l' affetto  a  quelle  cose  di 
che  l' nomo  sente  appetito  instinUvamen* 
te,  qnali  sono  il  biv>no,  il  vero,  il  bello  ec, 
che  gli  scolastici  cfaumarono /irAn/  ap" 
petiUU, 

68.  dcttim»  studio,  «0.  Come  nell'ape 
rinclinasione,  t  ìì  bisogno  di  fare  il 
mele.  ^ 

69-60.  é  ^lestm  prima  voglia,  ee.t 
e  questo  primo  affetto,  e  naturale  ten- 
densa,  non  oapé  metto  te,  non  merita 
oè  lode  nh  biasimo. 

61-63.  Or^perMm  questa,  eo.Ox^t 
xdocchk  a  qnest'aflRetto  e  desiderio  oa- 
s  arale  e  prowidensiale  si  accostino  e  si 
#oofbnnino  tutti  gli  altri,  che  soprav- 
vengono, e»*«  innata,  ^  iqnata,  inrfta, 
io  voi I  ossia,  arete  da  natura  la  virtù, 
«a  fàcoltb,cAoeoiwi^//«,  cioè  la  ragione, 
che  tutto  pesando,  e  accompagnata  com*^ 
0al  libero  arbitrio,  dee  tener  la  porta 
deU' assenso,  accogliendo  i  buoni  appo- 
l'ttì,  quelli  che  sono  secondo  la  buona  na- 


tura, e  respingendo  i  pravi,  il  Btagioli  |k)Ì, 
dietro  il  Daniello  e  il  Venturi,  costruisce 
e  interpreta  in  quest'altro  modo:  «  Ora, 
^  in  voi  innata  la  virtù  che  consiglia,  cioè 
la  «egione ,  affinchè  ogni  altra  voglia  si 
raccoglie  a  questa  virtù,  e  questa  dee 
tenere  la  chiave  dell'  assenso.  »  La  quale 
interpretasione  porta  una  tortura  strana 
nell'ordine  naturale  delle  parole  del 
testo.  Piuttosto,  non  sodisfaoipdo  la  pri- 
ma  spiegarione ,  proporrei  còsi  :  ora  per- 
ché, perciocché,  seodocliè,  a  questa  prima 
voglia  generale  e  indeterminata  del  bene, 
si  raccolgono  intorno  tutte  le  altre  paiti- 
coleri  e  determinate  che  possono  essere 
e  buone  e  cattive ,  innata  v  è  te 

6Ì-66.  Quest'è  il  principio,  ee. 
Questa  facoltà  di  seguire  e  di  rintusaare 
liberamente  l'appetito  [sitb  te  erti  ap" 
petitus  tuus)  è  u  principio,  là  onde, 
da  cui  si  parte  la  cagione  del  vostro 
meritare,  secondo  che  questo  libero  vo- 
lere accoglie  i  buoni  amori,  «  viglia, 
separa,  rigetta,  i  rei. 

67.  Otlor  e^e  ragionando  andaro 
al  /ondo:  i  filosofi  che  penetrarono  ad« 
dentro  la  natura  delle  cose. 

69.  moralità,  morali  dottrine,  in- 
s^pnamenti  e  regole  intomo  ai  costumi , 
la  quali  urebbero  state  vane  senta  il 
principio  certo  della  libertk  del  volere. 

70-7S.  Onde  pognam:  onde  suppo* 
sto,  ammesso  pure,  che  ogni  appetito 
aorga,  si  mova,  io  voi  per  fom  di 
necessità,  come  sarebbe  se  fosse  rag- 


384  DEL  PURGATORIO 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende 
Per  lo  Ubero  arbitrio,  e  però  guarda 
Che  l'abbi  a  mente,  s' a  parlar  ten  prende.  7b 

La  luna ,  quasi  a  mezza  notte  .tarda , 
Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade, 
Fatta  com'un  secchione  che  tutt'arda; 

E  correa  centra  '1  ciel,  per  quelle  strade 

Che  il  Sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma       so 
Tra*  Sardi  eXorsi  il  vede  quando  cade; 

E  quell'ombra  gentil ,  per  cui  si  noma 
Pietola  più  che  villa  Mantovana, 
Del  mio  carcar  diposto  aveà  la  soma. 

Perch'io,  che  la  ragione  aperta  e  piana   .  S5 

Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta, 
Stava  com'uóm  che  donnolento  vana. 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 


giato  dai  pianeti,  toì  iiete  sempre  in 
potere  di  contenerlo. 

73-74.  La  nobile  virtù.  Beatrice 
chiama  col  nome  di  nobile  virtù  H  li- 
bero arbitrio. 

76-77.  La  luna  ,  ee.i  cioè ,  la  luna 
che  tardò  a  levarsi  quasi  a  mena  notte, 
essendo  al  suo  ultimo  quarto,  ed  era 
questa  la  ^esta  sera  dal  plenilunio  in- 
clusive; e  già  più  d'una  volta  abbiamo 
notato  che  la  luna  dopo  il  suo  pieno  n» 
tarda  ogni  sera  di  circa  50  minuti  il  suo 
levarsi.  SI  che  cinque  giorni  dopo  il 
plenilunio  dell' equinodo ,  ella  si  alsava 
più  di  quattro  ore  dopo  il  tramonto  del 
sole ,  che  vuol  dire  circa  un'  ora  prima 
di  mezaa  notte.  Sennonché  è  da  avver- 
tire t  che  Dtfnte  h  nell'  emisfero  antar- 
tico, do^e  quando  tramonta  il  sole, 
sorge  nel  nostro}  1&  sorgie  la  luna 
quando  qui  tramonta.  Cosi  a  .Gerusa-^ 
lemme  veniva  ad  essere  circa  un'ora 
prima  di  messo  giorno;  e  in  Italia,  se- 
condo il  sistema  geogr.  di  Dante,  circa 
due  ore  di  sole.  —  Facea  le  stelle  a  noi 
parer  più  rade^  perchb  oscurando  col 
suo  maggior  lume  le  più  minute,  non 
si  vedeano  che  quelle  di  maggior  gran- 
detta più  qua  e  più  lìu 

78.  FattA  eom'  un  secchione  y  èe. 
Dice  come  un  secchione,  perchè  la  luna 
euendo  calante  mostrava  una  delle  sue 
parti  rotonde  e  l' altra  sceqia,  come  un 


secchione  di  rame  che  ha  il  fondo  i 
gnisa  di  nn  emtsferio,  e  scema  la  parti 
superiore.  —  cAe  tutto  arda,  tutto 
arroventato.  —  Varj  testi  hanno  Fatta 
eom*  un  seheggion  che  tuttar*  arda.  Mi 
se  V  ardere  converrebbe  m^Iio  allo 
scheggtone,    non   si  vede  che    somi* 

Sliadfea  potesse  aver  «piesto  colla  Bgura 
ella  luna. 

79-81.  eentra  H  del,  contro  Pappa- 
rente  corso  del  cielo,  da  ponente  verso 
levante.  — per  quelle  strade,  cioè,  per 
lo  Bodiaco ,  verso  il  fine  del  segno  dello 
scorpione,  nel  quale  si  trova  il  soleaN 
lora  che  quel  da  Roma,  cioè,  gli  abi- 
tatori di  Roma,  Io  veraooo  tramontare 
in  quella  parte  del  cielo  che  è  tra  la  • 
Corsica  e  la  Sardegna 

83.  Pietola,  Piccolo  luogo  dagli 
antichi  chiamato  Andes,  ove  nacque. 
Virgilio.  —  si  noma  più  che  villa 
Mantovana,  è  più  famosa  pei  natali 
dati  a  Virgilio,  che  la  stessa  citte  di 
Bfantova. 

84.  Del  mio  career,  del  carico  che 
io  gli  aveva  imposto  di  soddisfare  alle 
mie  interrogasioni , —  dipasto  ave/i  ta 
soma,  erasi  sgravato  col  sodisfarmL 

86.  «ntea  ricolta^  aveva  compresa, 
o  raccolta  nella  mente. 

87.  vaia  (da  vanare),  vaneggia, 
vaga  incerto  di  pensiero  in  pensiero. 
Vedi  sotto  verso  143. 
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Subitamente  da  gente,  che  dopo 

Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta.  90 

£  quale  Ismene  già  vide  ed  Asopo 

Lungo  di  sé  di  notte  furia  e  calca  ^ 

Pur  che  i  Teban  di  Bacco  avesser  uopo; 
Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca  ^ 

Per  quel  ch'io  vidi,  di  colori  venendo,  95 

Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 
Tosto  fur  sovra  noi ,  perchè  correndo 

Sì  movea  tutta  quella  turba  magna; 

E  duo  dinanzi  gridavan  piangendo: 
Maria  corse  con  fretta  alla  montagna;  100 

E  Cesare,  per  suggiugare  llerda. 

Punse  Marsilia,  e  poi  corse  in  Ispagna. 
Ratto,  ratto,  che  il  tempo  non  si  perda 

Per  poco  amor,  gridavan  gli  altri  appresso; 

(3ie  studio  di  ben  far  grazia  rinverda.  <05 

0  gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 

Ricompie  forse  negligenza  e  indugio 

Da  voi  per  tepidezza  in  ben  far  messo , 
Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio) 


89-90.  dcpc,  dietro.  —  «  n^  era 
già  volta,  era  incammiiula  verso  di 
noi. 

91.  l$mtno  ed  Asopo  *  fiumi  ddla 
Bcoiia,  luogo  i  quali  grao  turba  di  gente, 
per  £uii  propiùo  Bacco ,  nume  tutelare 
di  Tebe  e  della  Beoxia  tutta ,  correva 
con  làcene  accese  invocando  per  aiuto  il 
nome  di  lui. 

9S.  Lungo  di  si,  lungo  le  loro' ri- 
ve, —furia ,  furioso  discorrimento. 

94-96.  Tal$oer  tjuei  eiron,  eo.  Co- 
str.  t  int  t  Val  furia  e  ealea^  per  quel 
tk^iévidi,  di  eòlor  (di  accidiosi,)  etti 
Imem  volere  e  giusto  timor  cavalca 
{v^mea)^  falca,  venendo  ^\^^  nostra  vol- 
ta ,  ano  passo  per  quel  girone.  Falcare  il 
passo,  andare  come  il  cavallo  che  trot- 
tando descrivo  collt  gambe  davanti  una 
falce.  Paragona  Dante  quel]e  anime  a 
tanti  cavatli  coi  cavala  e  sprona  il  giu- 
sto amore. 

iOO.  Ilaria,  #e.  Intendi  t  di  Maria 
Veri^oe  cbe  corte  a  visitare  8.  Elisabetta 
giavida.  Vedi  S  Luca,  cap.  1. 

iOI-lOS.  S  Cesare,  ec.  E  Cesare 
a  gran  fretta  partitosi  da  Roma  andò 
a  Marsiglia,  e,  quella    cinta    d'asse- 


dio (questo  h  il  modo  onde  la  punse) , 
corse  in  Ispagna,  ove,  superati  Afranio, 
Petreio  ed  un  figliuolo  di  Pompeo ,  sog- 
giogò la  cittk  di  llerda  (oggi  detta  Leii- 
da).  Non  potea  il  Poeta  tra  i  profan* 
esempi  addorne  uno  più  insigne  di  pron- 
texsa  e  instancabilità  nelle  mondane  fac- 
cende. Anche  Nostro  Signore  per  ime* 
gnare  la  prudenia  spirituale  ai  tuoi 
seguaci,  addusse  in  esempio  1'  aite  fina 
d'  un  ladro  fattore  per  farsi  degli  amici 
dopo  Io  sfratto  cbe  il  padrone  gli  avea 
gik  intonato.  Vedi  S.  Luca ,  cap.  XVI. 

103.  Ratto t  ratto,  ette,  ee.  Presto, 
presto,  che  acciocché  ee. 

104.  Per  poco  amor,  per  tìepi- 
desse,  per  accidia. 

105.  Che  studio,  eo.t  che  la  cura, 
l'amore,  di  (àr  del  bene,  atti  di  praitensa, 
rinverda  (da  rinverdire) ,  rinverdisca , 
faccia  rivìvere ,  in  noi  la  grazia  divina. 

t06.  acuto,  intenso,  ardente. 

108   messo  si  liferisce  e  indugio. 

109.  non  vi  bugio^  non  vi  dico  bu« 
già.  Bugiare  è  forare,  fare  un  vano. 
S*b  detto  quindi  bugia  una  parola,  un 
discorso ,  che  è  vuoto  della  cosa  che  per 
quello  si  aflTerma. 

25 
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Vuole  andar  su^  purché  il  Sol  ne  riluca;  lio 

Però  ne  dite  ond'è  presso  il  pertugio. 
'  Parole  furon  queste  del  mio  Duca  : 

Ed  un  di  quegli  spirti  disse:  Vieni 

Diretro  a  noi^  che  troverai  la  buca. 
Noi  Siam  di  voglia  a  moverci  sì  pieni ,  ii5 

Che  ristar  non  potem;  però  perdona^ 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni 
l'fui  Abate  in  San  Zeno  a  Verona, 

Sotto  r  imperio  del  buon  Barbarossa , 

Dì  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona.  120 

£  tale  ha  già  l'un  piò  dentro  la  fossa, 

Ghe  tosto  piangerà  quel  monistero, 

E  tristo  fia  d'avervi  avuta  possa; 
Perchè  suo  figlio,  mal  dei  corpo  intero, 

E  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque,  125 

Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 
Io  non  so  se  più  disse,  0  s'ei  si  tacque,  ' 

Tant'era  già  di  là  da  noi  trascorso; 

Ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 
E  quei,  che  m*  era  ad  ogni  uopo  soccorso,  i3o 

Disse:  Volgiti  in  qua,  vedine  due 


iiU,  parchi  il  Salme  riluau  Come 
il  tdlr  lami  id  Uluminarci. 

1 L  i  and'  i  ^  d»  quii  parte.  —  il 
^ettugitf  h  r«ndUaia  del  moate,  or'h 
U  i£a\i  pcT  salire. 

1 1 L  tAe  troverai,  qualche  testo  :  « 
(toverai.  —  ia.  buea,  V  apertura  per  cui 
Il  lale. 

1 1 5.  Nm  Siam  ,  ee.  Costr.  :  noi'  siam 
ni  pitHi  dt  voglia  a  moverci  »  ae. 

M7,  Sf  villania  nostra  giustizia 
tieni  :  le  quel  lo  che  facciamo  secondo 
U  dovei  DOitTo,  tu  lo  reputi  scortesia. 

iì%.  J'fui  Abate.  Dirono  che  que- 
*lt  li  ithsinuue  Don  Alberto,  e  fo&se 
ucmé  coitumatOf  ma,  come  dice  il  I.an- 
dica ,  molto  dimesso.  Il  Pelli  però  ci  fa 
upcte  che  uà  Alberto  fu  abate  della 
badia  di  &  Zeno  io  Verona  ai  tempi  di 
Fedendo  I  [  »  e  non  del  Barbarossa , 
M*  tempi    de!    quale    trovasi    abaie    un 

ILX  Bafiforossat  Federico!,  cosi 
chi  ambita.  Qualcuno  vorrebbe  prender 
ijiicU'  a^£Ì liuto  di  ottono,  nel  senso  che 


talvolta  ha  presso  i  Latini ,  di  prode  »  di 
valoroso j  ma  veduto  chi  parla,  mi 
par  più  verisimile  che  sia  detto  per 
ironia.  Cosi  noi  soliamo  dire  ^ual  ga- 
latUttomo  del  tale  o  tal  altro,  t  inten-> 
àiimo  qitel  briccona. 

.iSO.  doUnto  anew',  oe.t  dolente 
•ancora  per  i  mali  che  Federico  le  recò, 
vendicandosi  della  resbtenia  che  quei 
bravi  cittadini  gli  opposero. 

i31.  E  tale  ha  già  P  uA  piò ,  ee.  In- 
tendi Alberto  della  Scala  signore  di  Ve- 
rona, già  vecchio  e  presso  a  morte. 
Mori  nel  1301. 

i84.  Perchè  suoJlgUo,  ee.  Perchè 
ha  posto  in  luogo  del  vero  abate  di 
S.  Zeno  un  suo  figliuolo  mal  i/ftero  del 
corpo,  cioik  storpio  e  eobbo  del  corno , 
t  più  storto  ancora  dell*  animo,  e  oa- 
stardo.  Questa  violenta  intrusioce  av- 
venne nel  1S9S,  quando  Albeito  era 
capitano  del  pòpolo,  e  l'intruso  abate 
si  chiamava  Giuseppe. 

iSv).  cAe  ma/ nac^Mff^  nato  d*illegil> 
limo  congiungimento. 
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All'accìdia  venir  dando  di  morso. 
Diretro  a  tutti  dicean  :  Prima  fue 

Morta  la  gente,  a  cui  il  mar  s'aperse^ 

Che  vedesse  Giordon  le  redo  sue.  135 

E  quella^  che  l' affanno  non  sofferse 

Fino  alla  fine  col  figliuol  d'Anchise, 

Sé  stessa  a  vita  senza  gloria  offerse. 
Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise 

Quell'ombre-,  che  veder  più  non  potersi,  140 

Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise , 
Del  qual  più  allri  nacquero  e  diversi: 

£  tanto  d'uno  in  altro  vaneggiai. 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 
E  il  pensamento  m  sogno  trasmutai.  145 


Ì3S.  MP  accidia  venir  ^  ee..*  venir 
dando  di  morso  all'  accidia ,  cioè,  mor- 
dendo o  trafiggendo  con  esempj  a  pro- 
posito b  ignava  pauiooc  dell'accidia. 

i3d-134.  Piima  /ite  Morta,  ee.  La 
genia  direa ,  a  cui  il  Mar  Rosso  a'  aperse 
al  passaggio,  fa  tutta  per  la  sua  co- 
daràia  e  dejezìone  d*  animo  sterminata  , 
prima  che  la  Palestina,  cui  il  Giordano 
irriga,  vedesse  i  suoi  errdi,  cioè  gli 
Ebrei  stessi,  destinati  da  Dio  possessori 
di  qnclla  terra. 

i36.  E  qttella ,  che  t*  affàim»  non 
sofferse.  Intenda  di   quei  Troiani  con- 


dotti  da  Enea,  che  attediati  àtMt  fati- 
che del  vbggio  M  rimasero  a  Tiver  sensa 
gloria  in  Sicilia  con  Àceste.  Vedi  Virgilio 
nel  V  deir  Eneide, 

i44.  Che  gli  occhi  per  vaghesaa,  ee. 
che  per  vaghezsa,  cioè,  ^r  questo  va- 
gare di  pensiero  in  pensiero,  non  fis- 
sandosi più  b  mente  in  alcuno ,  i  miei 
occhi ,  mancando  a  poco  a  poco  l' atti- 
vità dell'  anima ,  si  chiusero. 

1 45.  EU  oensamento  in  sogno  >  ec. 
Maravigliosa  aescrisione  del  come  si  passi 
ordinariamente  dalla  TigilU  al  sonno, 
e  dal  pensare  al  sognare  I* 


CANTO  DECIMONONO. 

Si  descrive  la  misteriosa  visione  che  poco  prima  dell'alba  s'offire  all'Ali- 
Schieri  che  dorme.  Salgono  i  Poeti  sul  quinto  girone,  dove  le  anime  giacendo 
e  lì  viso  rivolto  alla  terra,  piangono  il  peccato  dell'Avarizia.  S' avvengono  in 
Adriano  V  di  Casa  Fieschi ,  che  alle  domande  dell'  Alighieri  risponde. 

Nell'ora  che  non  può  il  calor  diurno 
Intepidar  più  il  freddo  della  luna^ 
Vinto  da  Terra  o  talor  da  Saturno; 


1-3.  IfeWcrm  ,  ee.  bit.  :  nell'  ultima 
ora  ddb  notte,  quando  il  calore  lascuto 
dal  sole  in  terra  e  nell*  atmosfera ,  vinto 
dalla  naturale  frigidessa  della  Terra  e  di 
Saturno,  non  ha  più  fona  d' intepidar, 
d'intiepidire,  il  freddo  della  htha,  cioè, 


della  notte.  Era  opinione  degli  antichi 
astrologi  che  Saturno  trovandosi  nel- 
1'  emisterìo  notturno  apportasse  gran 
freddo.  Dice  talor  da  Saturno,  perchè 
non  sempre  questo  pianeta  trovasi  sul 
1'  orizzonte.  È  noto  del  resto  che  il  mag- 
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Quando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna 
Veggiono  in  oriente,  innanzi  all'alba. 
Sorger  per  yia  che  poco  le  sta  bruna; 

Hi  venne  in  sogno  una  femmina  balba. 

Con  gli  occhi  guerci^  e  sovra  i  piò  distorta. 
Con  le  man  monche ,  e  di  colore  scialba. 

Io  la  mirava;  e,  come  il  Sol  conforta 
Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava , 
Così  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 

La  lingua^  e  poscia  tutta  la  drizzava 
In  poco  d'ora,  e  lo  smarrito  volto, 
Cora' amor  vuol,  cosi  le  colorava. 

Poi  ch'ella  avea  il  parlar  così  disciolto. 
Cominciava  a  cantar  si,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena, 

gior  freddo  non  si  prova  a  mestanotte , 
raa  un'ora  circa  prima  del  levar  del 
iole. 

4.  Qiuuidù  i  geanumU.  I  geomantt 
(dal  gr.  yicL,  terra,  e  /tocvTts,  indovino)^ 
superstuioù  indoTini,  presumevano  di 
leggere  il  futuro  nella  Hgnra  de' corpi 
celesti  e  nella  punteggiature  che  alla 
cieca  facevano  nell'arena  colla  punta 
di  una  verga.  Se  la  disposizione  dei 
punti  segnali  somigliava  quella  delle 
stelle  che  compongono  il  fine  del  segno 
dell'  Aquario  e  il  principio  dei  Pesci ,  la 
chiamavano  il  segno  della  maggior  for- 
luna.  Il  Poeta,  per  significare  con  nuova 
forma  1*  ora  che  precede  il  giorno ,  dice  : 
Era  l'ora  che  i  geomanti  veggono  in 
cielo  b  lor  maggior  fortuna ,  cioè ,  che 
apparivano  sopra  l'oritsonte  l'Aquario 
tutto,  e  parte  dei  Pesci  immediatamente 
precedenti  l' Ariete;  che  è  quanto  dire  : 
era  vicino  il  nascere  del  sole;  poiché 
il  Poeta  taceva  il  suo  viaiKgio,  com'è 
detto  più  volte,  mentre  il  sole  era  in 
Ariete. 

6.  Surger  per  via  che  poco  le  sta 
bruna,  aitarsi  sull'orizzonte  da  quella 
parte  del  rìdo  che  per  poco  rimane 
oscura  ad  essa/òrtimaj  poiché  i  raggi 
del  soli  che  nasce  di  Ik ,  non  stanno 
mjUu  a  rischiararla,  e  per  conseguenza  a 
fare  sparire  quelle  stelle. 

7.  haiba,  balbettante. 
9.  scialba,  sbiancala,  di  colora  co* 

me  di  morto- 


le 


Iff 


io.  e,  come  il  Sol  eoii/orta:  e  in 
qnelb  guisa  che  il  sole  ravviva  col  suo 
calore  le  membra  intirizzite  dal  freddo 
dèlia  notte,  cosi  il  mio  sguardo  oc  lu 
questa  femmina  brutta  in  sé  stessa,  e 
che  difien  bella  e  seducente  sotto  il 
ffuardo  dell'  uomo,  h  significato  il  falso 
bene,  la  felicita  che  si  ripone  nella  ric« 
cbezze,  nei  piaceri  della  gola  e  di  Ve- 
nere ,  cose  che  vili  o  turpi  in  sé  stesse , 
1*  apprensione ,  e  il  corrotto  nostro  giu« 
dizio  fa  desiderabili  e  belle.  Vedi  aotto 
al  verso  58. 

13.  £o  sguardo  mio.  È  effetto  del 
troppo  guardarli,  se  certi  oggetti  per 
quanto  turpi,  ci  appariscono  a  poco  a 
poco  senza  difetti  ed  amabili.  —  scorta  , 
agile  e  spedita,  di  balbettante  che  era. 

i3.  tuUa  la  drizzava,  le  drissava 
la  persona,  che  dianzi  era  sovra  ì  piò 
distorta. 

i4.  e  lo  smarrito  volto,  doè,  sciai- 
bo,  bianco,  qual  di  chi  h  assalito  da  smar- 
rimento e  da  paura. 

i6.  Com' amor  wud :  cioè,  la  fàcca 
di  quel  colore  che  è  proorio  di  chi  è  preso 
<b  forte  amore.  Color  tr  amore ,  è  certo 
color  delicato  che  pende  al  pallido.  Nella 
Fila  Nuova:  «  Avvenne  che  questa 
donna  si  facea  d' un  color  pallido,  come, 
d'amore.  •  Anche  Orasiot  Aite  tiuolus 
viola  pallor  amantium,  » 

i%.  intento,  attenzione. 

19.  sirena.  Le  Sirene,  sccondp  i 
poeti,  sono   abitatrici  del  mare:  beliti. 
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Che  i  marinari  in  mezzo  al  mar  dismago;  20 

Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena. 
Io  volsi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 

ÀI  canto  mio;  e  qual  meco  s'ausa 

Bado  sen  parte,  sì  tutto  l'appago. 
Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa,  25 

Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta 

Lunghesso  me  per  far  colei  confusa. 
0  Virgilio,  Virgilio,  chi  è  questa? 

Fieramente. dicea:  ed  ei  venia. 

Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta.  so 

L'altra  prendeva,  e  dinanzi  l'apria 

Fendendo  i  drappi,  e  mostravami  il  ventre: 

Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'uscia. 
r  volsi  gli  occhi;  e  il  buon  Virgilio:  Almen  tre 

Voci  t'ho  messe,  dicea:  surgi  e  vieni,  35 

Troviam  la  porta  per  la  qual  tu  entro. 


lime  femmine  dal  meno  io  su ,  e  nel 
resto  mostniMi  pesò,  con  false  losùi' 
gho  allettano  i  marinari ,  gli  addormen- 
tano, •  poi  gli  uccidono. 

so.  dismago,  disvio,  fi»  Dsdr  del 
loro  cammino. 

Si.  Tanto  8on  dipUuerOt  ee.  Costr.t 
ianio son piema  di  piacerà,  tanto  sono 
piacevole,  «  sentir,  a  «entinni,  a  chi 
mi  sente. 

55.  Io  volsi  Ulisse,  ec  Ulisse,  se- 
condo i  poeti,  per  non  essere  sedotto 
dal  canto  delle  sirene,  si  fece  turare 
eoo  cera  le  orecchie,  e  legare  al)'  alliero 
della  nave:  donmie,  o  qui  il  Poeta  fa 
parlare  la  sirena  da  meniogQera ,  o  per 
la  sirena  intendeodo  la  voluttà ,  allude, 
come  dice  il  Lombardi,  alle  lusinghe  di 
Circe,  dalle  quali  Ulisse  fu  vinto  e  t^ 
nuto  per  più  d'un  anno  nell'amoroso 
laccio.  —  oamndn  vago,  oav^aaiooe 
errante  qua  e  111,  viaggio  sansa  certo 
termino.  — >  La  les.  volsi,  che  k  dd 
Boti,  del  Vtv.,  de' 4  Cod.  Patav.,  e 
d'altri,  mi  h  piaciuta  più  ddla  com. 
trassi  seguita  da  più  d  uno. 

S3.  s'ausa,  si  addomestica. 

56.  SOM  donna.  Forse  questa  donna 
h  la  santa  Verità  amica 


e  qu 

■^i 


nemica  di  &lsilh  e  di  lusinga.  Può  an« 
eh'  esser  la  grassa  iHumioante ,  la  solita 
Loda.  Pietro  di  Dante  interpreta  per 
la  virtù  inteUetluale, 


87.  Lunghesso,  appresso,  vicino. 

S8-39.  O  Virgilio^  ec.  Son  parole 
della  Santa  Donna  —Meramente,  con 
forte  risentimento.  —  ed  ci,  Virgilio. 

30.  pure ,  sempre ,  senza  punto  ri- 
moverli;  o  anche,  solamente. 

31.  L'altra^  ee,  :  la  donna  onesta  pren- 
deva 1'  altrai  Alcuni,  fra'  quali  il  Landi- 
no ,  pensano  che  sia  Virgilio  che  pren- 
deva l' altra  donna  ;  e  forse  torna  meglio 
cosi.  Vedi  sotto  la  noU  al  v.  60,  e  ri- 
cordati r  idea  rappresentata  da  Virgilio. 

SS.  Fendewh  i  drappi,  ce.,  strac- 
ciandole ndl*  indignasione  le  vesti.  Alla 
luce  della  verità,  al  subentrare  della 
ragione  svanisce  il  prestigio  dei  sensi, 
e  il  Visio  comparisce  nella  sua  vera  de- 
formità. 

34-35.  r  volsi  gli  occhi.  lot  verso 
Virgilio ,  com'  à  naturale  eh'  ei  facesse 
dopo  svegliato.  —  Jlmen  tre  voci,  ee., 
cioè,  almeno  per  tre  volta  ti  li<  cliia» 
mato.  Il  testo  Bartolin,  e  alcuni  Patav. 
portano  una  variante  assai  notabile  di 
questo  ternario,  leggendovisì  eoii:  Io 
volsi  gli  occhi  al  buon  maestro,  e 
metUre  Fociò  come  dicesse.'  surgi  m 
vieni;  Troviam  la  porta  per  la  qual 
tu  entro:  &t  mi  levai,  ec 

36.  Troviam  la  porta.  Altri  testi 
taperta,  per  la  qual,  ec.,  cIoJ.  Taper 
tura,  per  cui  tu  possa  salire  al  cerchio 
di  sopra. 
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Su  mi  levai,  e  tutti  eran  già  pieni 
Dell'alto  di  i  giron  del  sacro  monte, 
E  andayam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 

Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte 
Come  colui  che  l'ha  di  pensier  carca, 
Che  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte; 

Quand'io  udi':  Venite,  qui  si  varca: 
Parlare  in  modo  soave- e  benigno, 
Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 

Con  l'ale  aperte  che  parean  di  cigno, 
Volseci  in  su  colui  che  sì  parlonne. 
Tra  i  duo  pareti  del  duro  macigno. 

Mosse  le  penne  poi  e  ventilonne. 
Qui  lugent  affermando  esser  beati, 
Ch'avran  di  consolar  l'anime  donne. 

Che  hai,  che  pure  in  vèr  la  terra  guati? 
La  Guida  mia  incominciò  a  dirmi. 
Poco  ambedue  dall'  Angel  sormontati. 

Ed  io:  Con  tanta  suspizion  fa  irmi 

-    Novella  vision  eh' a  so  mi  piega, 
SI  eh'  io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

Vedesti,  disse,  quell'antica  strega. 


40 


45 


60 


65 


S7.  «nuK  gii  pieni,  fa  i  ginmi  del 
sacro  mooU  cnno  flluaiicitti  dal  iole 
gii  alto. 

39.  aìU  rmtit  |*roscftiivaoo  il  viag- 
gio da  levaoli  a  ponente  ;  e  perciò  t» 
chiaro,  come  Dotammo  altra  volta,  che 
il  sole  r  avevano  dietro  le  spalle. 

43.  Ckef*  di  tè,ee^eìt>k,ehtvi 
colla  persona  alf|uanto  curvata. 

46.  in  qu9$ta  mortai  mmixa,  in 
questa  r^one  dc^  mortali  t  marea  per 
regione  h  osato  da  molti  antichi. 

46-48.  Con  VaU  aperU^.,  Fol- 
seà  in  m,  eo.  Aprendo  le  ali  e  diriuan* 
dole  dov*  era  la  scala,  ooiui  che  sì  par' 
ioaue,  l'Angelo,  volseei  in  tu,  a  av- 
viò sa»  <r«  i  eUio  pareti  t  tra  le  due 
sponde  del  duro  sasso. 

49.  «  ventilonne  f  e  ci  fece  vento. 
Con  onesto  ventilare  dell'Angelo  vien 
caocdlato  nella  fronte  del  Poeta  il  quarto 
P,  àok  il  peccato  dell'accidia. 

50.  QmÌ  lugeni,  ee.  Affermando  es- 
sere beati  coloro  che  non  si  stanno  ne- 
ghittosi negli  agi,  e  indiflerenti  per  le 
cose  dell*  anima  ;  ma  s'affaticano  conti- 


nui per  l'eterna  salute,  e  pùngono  U 
miseri» proprie-,  e  la  cedlà  d' un  mondo 
pasxo  che  ride. 

61.  di  oonsolar  /*  mnàme  donne* 
che  un  giorno  avranno  le  anime  loro 
Isonne,  domine,  padrone,  poeseditrict , 
di  conéfiiar,  di  coosolanone.  L' infinito, 
per  nooM  soslant.  k  frequente  negli 
antichi.  È  tradotu  la  scntema  di  Cri» 
sto:  Beau  qui  Imgent;  qmniam  ipai 
eonsoiabuntur. 

69.  e/»  pure,  «e.«  che  continui  n 
guardare  in  terra ,  mentre  le  nuove  cose 
che  si  preparano  ti  dovrebbero  fàr'frelln. 

64.  Poe*  ambedue,  ee.  Sotlinten> 
dit  essendo.  Gio^,  saliti  poco  al  di  so* 
pra  dell'Angelo. 

66.  Con  tanta  suspixlom,  cosi  so* 
spettoso  e  sospeso.  U  God.  Pogg.  «o- 
^^ension. 

6tf.  novella  ,  di  fresco  avnta.  ^  mi 
pièga,  mi  trae  a  so. 

67.  dal  pensar  partirmi  ,  dok ,  ri- 
irarmi  dal  pemare  ad  essa  visione. 

68.  Vedesti....  qmlV  antica  sire* 
ga,  ce.  Accenna  alla  brutta  donna  ve» 
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Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne? 
Vedesti  come  Tuom  da  lei  si  slega? 

Bastiti»  e  batti  a  terra  le  calcagno, 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  rege  etemo  con  le  rote  magne. 

Quale  il  falcon  che  prima  a' piò  si  mira, 
Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende. 
Per  Io  disio  del  pasto  che  là  il  tira; 

Tal  mi  fec'io»  e  tal,  quanto  si  fende 
La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso. 
N'andai  infin  dove  il  cerchiar  si  prende. 

Com'io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso,  (*) 
Vidi  gente  per  esso  the  piangea. 
Giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giuso. 

Adhwsit  pavimento  anima  mea, 
Sentia  dir  lor  con  sì  alti  sospiri. 
Che  la  parola  appena  s' intendea* 

0  eletti  di  Dio,  gli  cui  soffriri 


60 


66 


70 


75 


duta  è»  lui  poc'ansi  in  sógno,  e  che  è 
6giin,  come  qui  dice,  dei  tre  peccati 
capitali  di  cba  retta  a  parlare ,  a?arizb 
cola  t  luMoila.  Virgilio  prora  qui  al- 
l' AlnuM  qoel  che  gili  pia  volte  gli  ha 
detto,  eh'  ei  vede  tutto  ciò  che  ai  passa 
nella  aaentc  di  luL 

69.  Che  gola  sovra  nol,oo*  Per  ca- 
giona della  quale  ne*  gironi  che  sono 
sopra  il  nostro  capo ,  e  ai  quali  ora  an< 
dràno,  piangono  gli  avari,  i  golosi,  i 
lussuriosi,  i  quali  purgano  appunto  il 
falio  bene  da  loro  amato  e  seguito. 

60.  oome  V  iiom  da  lei  si  slega.  8e 
no  alega ,  se  ne  libera ,  come  si  h  visto , 
per  lo  stódio  della  sapiensa  e  per  la  gra- 
aia,  f|w  gliene  svebno  la  turpitudine  e 


61.  Bastiti,  ee.  Ti  basti  aver  ciò 
veduto,  e  pensa  ora  ad  afirettare  il  passo, 
m  batti  m  terra  le  ealcagne. 

6S-63.  Gli  occhi  rivòlgi ,  ee.  Ri- 
volgi gK  occhi  all'  invito  che  Dio  ti  fa 
mostrandoti  le  bellene  delle  celesti  sfere 
che  iBtomo  egli  ti  gira.  Il  logoro  h 
quel  richiamo  (atto  di  penne  a  niodo  di 
un'ala,  eoo  che  il  falconiere  suole  ri- 
chiamale il  falcone.  Dìo,  come  altrove 
A  disse,  cdlo  spettacolo  sorprendente 
dei  deli  richiama  conlìnno  in  alto  la 
incate  e  il  enor  nostro  dalla  bassa  e  sor- 
dida terra. 


64.  Quale  il  falcon,  ee.  Questa  si> 
militudine  corrisponde  alla  metaforica 
parola  logoro  usata  ne'  precedenti  versi. 
Il  mirarsi  ai  piedi  pnma  di  proten- 
dersi è  atto  naturale  del  falco. 

65.  al  grido.  Sottintendi  del  falco- 
niere. -^  si  protende,  si  stende,  o  si  fa 
avanti. 

67-68.  e  tal,  e  cosi  fatto,  cosi  diritto, 
e  pronto.  —  guanto  si  fende,  per  tutto 

Snello  'spailo ,  che  h  tra  le  due  spoitde 
eli'  incavato  monte. 

69.  inj!n  dove  il  ecrchiar  si  jprcn' 
de,  cio^ ,  (in  dove  si  comincia  il  moto  in 
cerchio;  all'opposto  di  quello  che  £i- 
cean  salendo,  ch'era  per  linea  rclfa; 
il  che  vuol  dire  sino  alla  comica,  al 
ripiano. 

70.  fui  dischiùso i  fui  all'aperto, 
perche  salendo  era  stato  serrato  tra  le 
sponde  del  masso. 

(*)  Quinto  girone. 

73.  jédheesit,  ee.,  versetto  del  sal- 
^o  118.  Con  queste  parole  confMsano 
quelle  anime  l' adesione,  l' attaccaraefito, 
che  ebbero  alle  cose  terrene. 

76.  s^riH..,,  saliri.  QV  l».Saìti 
de' verbi,  premessovi  l'articolo,  fiuono 
dagli  antichi,  come  anche  altrove  notam- 
mo, ridotti  a  nomi,  non  solo  per  il 
singolare  che  s'usa  spesso  tuttora,  ma 
anche  per  il  plurale. 
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E  giustizia  e  speranza  fan  men  duri. 

Drizzate  noi  verso  gli  alti  salirl 
Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 

E  volete  trovar  la  via  più  tosto ,  so 

Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi. 
Così  pregò  il  Poeta,  e  sì  risposto 

Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu;  per  ch'io  ' 

Nel  parlare  avvisai  l'altro  nascosto; 
E  volsi  gli  occhi  allora  al  Signor  mio  :  S5 

Ond'  egli  m'assenti  con  lieto  cenno 

Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 
Poi  ch'io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 

Trassimi  sopra  qnella  creatura* 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno,  90 

Dicendo:  Spirto,  in  cui  pianger  matura 

Quel,  sanza  il  quale  a  Dio  tornar  non  puossi. 


77.  E  giustizia  e  sperama.  Int.  t 
i  cni  io/^H  (patimenti)  riescono  meno 
aspri  a  sopportare  nel  considerare  che 
fate  e  la  giustizia  delle  vostre  pene  ed 
il  premio  che  in  cielo  aspettate. 

78.  f>H  Mia  satiri ,  le  alle  scale. 

79.  Se  voi  venite,  §e.  Son  le  parole 
che  risponde  ano  spirito  alle  parole  di 
Virgilio.  Se  toì  qui  Tenile  lilieri  dalla 
pena  che  ^i  si  soffre,  cio^  dallo  stare 
volli  in  giù  ec. 

81.  /«  vostre  desire,  ce.  Vuol 
dire:  tenetevi  sempre  a  destra f  il  che 
facendo  aTrebhero  avnto  sempre  a  destra 
r  esterno  del  monte.  —  di  furi ,  per 
di  fóri,  scamhiatn,  come  spesso,  1' • 
in  II. 

81.  Nel  parlare  mtwisai  V  altro  ma' 
scosto.  Ecco  come  tpi^a  •questo  luogo 
il  Costa:  m  Maitre  nascosto:  cio^,  Tal- 
tro  pernierò  nascosto,  non  espresso  con 
parole.  Colui  che  risponde  a  Virgilio 
mosti  I  colle  sue  parole  di  upere  che 
i  due  Poeti  non  erano  per  purgare  ivi 
il  peccato  dell' avarisu,  ma  d^  indiaio 
di  credere  (e  questo  h  il  pensiero  na* 
scosto)  che  Dante  fosse  ano  spirito 
sciolto  dal  corpo.»  Ma  questi  spiega- 
xtone ,  che  h  pur  di  tutti  i  ^mentatorì, 
h  vuota  di  concetto,  perche  certamente 
lo  spirito  che  giaceva,  come  sopra  si 
dice,  tutto  volto  a  terra,  e  aderente  al 
pavimrnto,  non  poteva  vedere  la  nuova 
cosa  d'  un  vivo  in  quel  luogo ,  e  fiir  co* 


me  gli  altri  le  soe  maraviglie:  dovea 
credere  naturalmente  che  tatti  quelli 
che  per  di  Ik  passavano  fbaatro  anime. 
B  se  mostrò  di  sapere  che  essi  aon 
restavano  in  qoel  cerchio  a  purgar  /»- 
varisia,  gliel'  avea  gik  detto  Virgilio  col 
dooundarlo  della  strada  per  proscgaire 
il  viaggio.  Il  solo  Torelli,  eii'io  sap- 
pia, ha  ben  inteso.  Beco  il  aenso  del 
verso:  jiel  parlare,  o  Mentre  sentiva 
parlare,  avvisai,  posi  mente  aU' altra 
cosa  che  mi  era  nascosta,  àok  al  per« 
Unte,  che  stando  boccone  io  non  pò-  . 
teva  vedere,  ma  che  scopersi  segui- 
tando il  snono  della  voce.  Il  verso  90 
comprova  questa  spicgaiione. 

85.  B  volsi  gU  oeehi  attera.  Goal 
kggo  col  Cod.  Caet.  e  il  Pat.  Slft.  La 
com.  porta  Svolsi  gii  oeehi  agii  occhi 
al  signor  mio;  let.  eh'  io  lascio  volen* 
tieri  a  chi  la  voole.  —  Con  queste  oc- 
chiata Dante  prenva  Vircilio  che  gli 
concedesse  di  andare  a  pauare  a  qad-> 
l'anima. 

87.  la  vista  del  disio,  i  segni  del 
desiderio  che  si  fiMevaoo  veden  nel 
volto  mio. 

9(1  Le  eul  parole,  «e.  Venni  so- 
pra quella  creatori,  coi  mi  ficco  notare 
il  suono  del  parbrei  o,  che  io  notai 
mentre  parlava. 

91-9).  in  cui  pianger,  ee,,  in  cai 
il  pianto  opera,  compitce,  quella  pur* 
gaaione  ec. 
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-     Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 
Chi  fosti,  e  perchè  y61ti  avete  ì  dossi 

Al  su,  mi  di',  e  se  vuoi  ch'io  t'impetri  95 

Cosa  di  là  ond'io  vivendo  mossi. 
Ed  egli  a  me:  Perchè  i  nostri  diretri. 

Rivolga  il  cielo  a  sé,  saprai:  ma  prima , 

Sciai  quod  ego  fui  9ucces$or  PetrL 
Intra  Siestri  e  Ghìaveri  s'adima  'loo 

Una  fiuHuma  bella ,  e  del  suo  nome 

Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 
Un  mese  e  poco  più  prova'  io  come 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  il  guarda. 

Che  piuma  semluran  tutte  l'altre  some.  i05 

La  mìa  conversione,  oimè  1  fu  tarda: 

Ma,  come  fatto  fui  Roman  Pastore, 

Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 
Vidi  che  lì  non  si  quetava  il  core. 

Né  più  salir  potìesi  in  quella  vita;  iio 

Perchè  di  questa  in  me  s'accese  amore. 
Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 

Da  Dio  anima  fui,  del  rutto  avara  : 

Or ,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 


93.  Sosta,  «(Trenat  tua  maggior 
etira,  la  con  di  pùngere  le  tue  colpe 
per  loddis&ie  alla  giostisia  divina. 

95.^/ «M^  all'io  su. 

96.  «A  ii,  nel  mondo  dei  riveaU.—- 
fftotwrf,  mi  partii. 

97.  dirttrt,  dorsi,  «chiane. 

9S.  Bivolgm  a  eUio  a  si,  voglia 
il  odo  rivolti  a  ik 

99.  SdaSf^  §oj  cio^,  nppi  che  io 
lui  MKtcMore  di  Pietro.  QueUa  h  Otto* 
bono  de*  Fiaschi  conti  di  Lavagna,  pon- 
fe6ce  col  noma  di  Adriano  V,  morto 
tua  iS76,  quaranta  giorni  dopo  la  sua 


100-101  Slastri  a  CbiaveH.  Due 
terre  del  Genoveaato  nelb  riviera  di  le* 
Tante.  —  «*  adima ,  a'  avvalla ,  scorre  al 
ba»».  —  Umsjlumamaf  il  6ume  Lava- 
gna. '^  a  del  tuo  noma  Lo  Mot ,  «e.  : 
e  il  titolo  della  mia  famiglia  (chia- 
mala dai  couii  di  Lavagna  (orse  dai 
possessi  che  ella  chbe  luogo  quel  fia- 
tile)/«  suM  cima,  o/o  siM  oima,  co- 
rno legge  Benvenuto,  dai  tuo  acme; 


cio^  prende,  o  prese  suo  prìntijdo, 
sua  origine ,  dal  nome  di  questo  6uaie. 
Altri  spiega  :  E  del  suo  nome  il  tìtolo 
dal  mio  sangue  fa  suo  fastigio,  sua 
gloria.  E  può  stare.  • 

i  03-104  U  gran  manto  ^  il  manto 
papale.  —  coma  Pesa ,  quanto  costa  di 
fatica  m  oM  dal  fango  il  guarda,  a 
chi  vuol  sostenerlo  nella  sua  dignità,  e 
serbario  puro  dalle  brutture  della  terra. 

105.  e/te  piuma,  ec  Sottintt  che 
posa  si,  che  ec. 

iOS.  la  vita  bugiarda,  ingannatrice 
nelle  sue  promesse ,  inquanloch^  la  fé- 
Hcitk  che  h  sperare  nel  possedimento 
dei  beni  e  degli  onori  terreni ,  non  man* 
tiene.  E  ciò  dice  perchè  nk  anche  in 
quel  posto,  di  che  maggiore  non  h  soUa 
terra ,  ei  trovò  contento  il  suo  cuore. 

110.  potiesi  f  si  potle,  voce  antiqua- 
U ,  sì  potea.  Pattasi  il  Cod.  Poggiali. 

IH.  Peteh4,  ec.,  per  la  qtial  casa 
s'accese  in  me  l'amore  di  questa  vita 
spirilnale  ed  eterna. 

US.  pattita,  divisa. 
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Quel  ch'avarizia  fa'^  qui  si  dichiara  115 

In  purgazion  dell' anime  converse^ 

E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 
SI  come  r  occhio  nostro  non  s' aderse 

In  alto^  fisso  aire  cose  terrene^ 

Così'  giustizia  qui  a  terra  il  morse..  120 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 

Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdèsi^ 

Così  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 
Ne' piedi  e  nelle  man  legati  e  presi; 

E  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire,  125 

Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 
Io  m'era  inginocchiato,  e  voleà  dire; 

Ha  com'io  cominciai,  ed  ei  s'accorse. 

Solo  ascoltando,  del  mio  riverire: 
Qual  cagion,  disse,  in  giù  così  ti  torse?  130 

Ed  io  a  lui:  Per  vostra  dignitàte 

Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse. 
Drizza  le  gambe,  e  levati  su,  frate. 

Rispose;  non  errar,  cx)nservo  sono 

Teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestate.  135 . 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono. 


115-116.  Quelch'avarixiafa,  ee. 
Gli  cfiètti  ddr  avarisia  nella  mente  e  nel 
cuore  degli  nomini  sono  dichiarati  o  si* 
gniBcati  M  purgazion ,  cioè ,  nel  modo 
con  che  ci  purgano  qui  le  anime  conver- 
se ,  ci<v ,  che  04  quel  tìsìo  si  oonverti. 
rono.  Alcuni  prendono  'il  converse  in 
senso  di  volte  in  giù;  ma  non  bene, 
che,  oltreché  questa  idea  verrebbe  ri- 
petuu  tosto  qui  sotto,  le  due  parole 
purgazione  e  eonva-se  starebbero  l' nna 
nell*  altra. 

117.  più  mmara.  perciocché  era 
loro  negato  fin  anco  il  vedere  il  cielo, 
verso  coi  si  sentono  tanto  infiammate. 

1  lS-119.  non  s*  mderse  In  aito,  non 
si  rivolst,  non  si  elevò  al  cielo.  Aderse 
è  il  perC  di  adergere,  — ^sse,  sottinL 
stando. 

ISa  //  merse,  lo  ficcò. 

iSS.  onde  operar  perdisi.  Perdi- 
si ^foi  perduto,  fu  vano  ogni  nostro  ope« 
raiei  perché  dove  manca  T amore,  non 
può  esservi  opera  meritoria  ,  come  non 
ptiò  esservi  elHetto  sensa  ragione. 
.     125.  del  giusto  Sire,  di  Dio. 


137.  /o  m'era  inginocchiato.  Dante 
mostra  con  quest'atto  quanta  fosse  la 
rìverema  che  egli  aveva  al  sommo  pon- 
tefice come  capo  della  Chiesa. 

1S9.  Solo  ascoltando  «  solo  per  udire 
ìa  mia  voce ,  e  noa  per  veder  me.  —  del 
mio  riverire  t  del  mio  star  riverente. 
L'aninusi  acconc,  che  Dante  t'irà  inchi- 
nato, dal  sentir  piò  presso  le  sue  parole. 

130.  ti  terse,  ti  piegò. 

i'òt.  mi  rimorse.  Dicendo  che  ad 
inginocchiarsi  Io  rimorse,  lo  avverti, 
lo  stimolò  colla  sua  voce  la  coseiensa 
dritta ,  retta ,  cioè,  non  storta  nò  falsa , 
dimmtra  esser  ddiito  d'ogni  Cristiano 
il  venerare  nel  sommo  pontefice  il  vi- 
cario di  Gesù  Cristo. 

134*135.  conservo  sono*  ee.  Sono 
le  parole  dell'Angelo  a  Giovanni  nel- 
1'  Apocalisse,  allorché  questi  voleva 
adorarlo;  ne  feceris;  conservus  tuus 
sum  et  fraUfxan  tuerum,  —  ad  una  po- 
testate: al  solo  e  medesimo  Dio.  La 
Nidob.  ha:  non  errar*  chi  servo  sono,  ec. 

136.  quel  santo  evangelico  j 
quel  detto  del  Vangelo. 


^^w^ 
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Che  ^où'Nèqiie  nuòent,  intendesti. 

Ben  puoi  veder  perch'io  cosi  ragiono. 
Vattene  ornai;  non  vo'che  più  t'arresti. 

Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia,  i40 

Gol  qnal  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 
Nepote  ho  io  di  là  c'ha  nome  Alagia, 

Buona  da  sé,  purché  la  nostra  casa 

Non  faccia  lei  per  esemplo  malvagia; 
E  questa  sola  m'é  di  ià  rimaso.  146 


i37.  Nemu  mtbent.  Parole  dì  G«8Ù 
Cròio  ai  Sadducei  per  trarli  dall'  inganno 
in  Ciri  erano  che  oell' eterna  vita  fos*- 
scro  natrimonj.  Qni  Adriano  rnole  con 
esse  rarole  far  comprendere  che  egli 
essendq  morto,  non  era  più  da  conii- 
derarsi  come  marito  di  Santa  Chiesa, 
o^  pia  gli  era  doruti  quella  reverenaa. 
Anche  altrove  Dante  considera  il  Papa 
come  sposo  della  ChicM.  Finché  virttOé 
ai  suo  marito  piacque.  ìnf.»  KIX.i 
e  Pm-f,^  XX IV:  Ebbe  la  tanU  Chiesa 
ia  le  me  braccia.  Ma  la  morte  tronca 
tutti  i  Tincoli  terreni,  e  adegua  tutte  le 
oostrc  dituguagliaoM. 

140.  sUutta,  dimora.  -^  disagia^ 
inapc^sc*. 

141.  Coi  guai  maturo  ciò  che  tu 


dieeetit  compisco  la  purgauone,  come 
tu  dicesti  poc'ansi.  Vedi  il  verso  91.  . 

143.  jélagia^àtHt  famiglia  dei  conti 
Fieschi  di  Genova»  fu  moglie  di  Mo- 
roello  Malaspina  march,  di  Giovagallo\ 
6glio  di' Manfredi. 

143.  buona  da  sè^  buona  in  A 
steasa,  per  propria  indole. 

145.  S  questa  sola  m*  è  di  là 
rimasa.  E  questa  sola  de'  miei  con- 
sanguinei  mi  h  rimasta  al  mondo  atta 
a  potermi  giovare,  malvagi  essendo 
tutti  gli  altri.  Col  ricordare  la  nipote, 
Adriano  mostra  desiderio  die  Alagia 
sia  mossa  a  pr^re  per .  Ini,  essendo 
ella  tale  da  poter  far  salire  a  Dio  prece 
Che  surga  su  di   cor  ohe   In   graeia 
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Lasciato  Papa  Adriano^,  e  continuando  per  quel  cerchio  il  oamxniDo, 
odono  un*  anima  ricordare  alcuni  nobili  esempi  ^  virtù  contrarie  all'Ava- 
rizia. A  lei  D^nte  s' appressale  richiestala  chi  sia  e  perchè  sola  esalti  que 
fatU,  n'  ode  esser  Ugo  Capoto,  e  una  Aera  invettiva  nei  vi2;J  e  nelle  iniquità 
deUa  sua  discendenza.  Poi  lo  appaga  dell'  altra  domanda,  e  gli  cita  gli  esempj 
ohe  la  notte  li  si  ripetono  a  terror  degli  avari.  Si  scote  il  monte,  e  s' alza  da 
tutte  parti  un  càntico  d'esultanza  ;  onde  nell'  Alighieri  si  desta  un  pungente 
desiderio  di  conoscer  la  cagione  di  tanta  novità. 

Ck)iitra  miglior  voler^  voler  mal  pugna; 
Onde  centra  il  piacer  mio,  per  piacerli» 
Trassi  dell'acqua  non  sazia  la  spugna. 

1.  Centra  miglior  voler,  ee.  In  questo  volere  era  il  migliore  e  il  più 
Dante  erano  a  contrasto  due  voleri ,  o  discreto,  trionfò  su  l' altro,  sdtbene  in- 
dite desideri  :  l'uno  di  trattenersi  an*  nocente,  di  sodisfare  la  propria  curio- 
con  un  poco  a  parlar  con  papa  Adriano;  sita.  Quindi  la  sentenza,  clte  un  volere 
l'altn^  di  ubbidire  ali*  intimaaione  da  mal  si  mette  a  contrastare,  non  deve 
luì  ricevuta  d'  andarsene,  perchè  gli  &•  cotzare,  contro  un  volere  migliore. 
<ea  perdere  «n  tempo  prezioso.  Ma  come  3.  Trassi  delC  aequa,  ee.   Parlare 
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Mossimi^  e  il  Duca  mìo  si  mosse  per  li 
Luoghi  spediti  por  lungo  la  roccia^ 
Come  si  va  per  muro  stretto  a' merli  ; 

Che  la  gente  che  fonde  a  goccia  a  goccia 

Per  gli  occhi  il  mal  che  tutto  il  mondo  occupa^ 
Dall'altra  parte  in  fuor  troppo  s'approccia. 

Maledetta  sie  tu,  antica  lupa. 

Che  più  che  tutte  l'altre  bestie  hai  preda, 
Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa  1 

0  ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  eondizion  di  quaggiù  trasmutarsi. 
Quando  verrà  per  cui  questa  disceda? 

Noi  andayam  co' passi  lenti  e  scarsi. 
Ed  io  attento  all'  ombre  ch'i'sentia 
Pietosamente  piangere  e  lagnarsi.. 

E  per  ventura  udi*:  Dolce  Maria: 

Dinanzi  a  noi  chiamar  così  nel  pianto, 
Ck)me  fa  donna  che  in  partorir  sia; 

E  seguitar:  Povera  fosti  tanto. 

Quanto  veder  si  può  per  quell'ospizio. 
Ove  sponesti  il  tuo  portato  santo 


IO 


i& 
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allegorico  che  Yale:  partii  colla  brama 
di  capere  non  aoddislatta ,  di  Ik,  onde 
io  poteva  uper  tutto. 

4-5.  per  ii  Luoghi  spediti^  pei .  Iao< 
ghi  ttmgo  la  roccia^  lungo  il  dorso  dd 
monte,  i  «oli  spetUti^  cCók,  non  occu- 
pati dalle  anime  distese  al  snolo. 

6.  Come  si  va,  ee.t  come  chi  cam- 
mina au  le  mura  di  ona  Cbrtesza  ti 
tiene  stretto  ai  merli  per  non  cadere 
dal  Iato  che  h  scusa  riparo.  —  erette, 
lo  prenderei  qui  jier  avverbio  nel  senso 
di  rasente' 

7-8.  Che  U  genie,  eci  poiché  It 
gente  che  piangendo  fonde  fuori  insie- 
me colle  lacrime,  ossia,  purga  col  pianto, 
il  mal  che  tutto  il  mondo  occupo^  cio^, 
r  avariaia  ce. 

9.  Dall'altra  parte  in  Juor ,  ee.t 
troppo  si  avvicina  alla  parte  esterna  del 
monte  che  Jk  senta  riparo,  onde  non 
restava  a  noi  snaiio  da  camminar  libc* 
ramente  da  quel  lato. 

io.  atUiea  lupa.  Lupa  antica  appella 
qui  l' avariaia ,  perche  ab  antico  venula 
nel  mondo  per  invidia  del  diavolo.  Ho 
detto  nel  primo  Canto  dell*  Inferno  in- 
torno al  doppio  senso  di   questa   lupa. 


Io  non  vorrei  qni  separar  1*  ano  daU*  al- 
tro ,  tanto  piik  che  il  Poeta  stesso  pi&  di 
una  volta  dice,  che  cagione  dell' avarixÌ4 
degli  uomini  e  del  loro  attaccamento  vi. 
sioso  ai  beni  mondani ,  erano  i  pesaimi 
esempi  ddla  curia  papale.  —  pm  dal» 
r  altre  bestie  ;  più  di  tutti  gli  altri  vi^  s 
hai  preda:  int.,  d' uomini  che  prendi  e 
signoreggi.  —  senza  fine  tupa  ,  profonda 
scasa  fine,  la  cui  avidità  non  ha  coo6oL 

i3-i5.  Oeiel^nelml  girar,  ea.  O 
csdo ,  per  le  cui  rivolusioni  pare  the  al- 
cuni credano  trasmutarsi  là  cose  •  I« 
umane  condisioni,  quando  vena  l'eroe 
per  cui  questa  btpa  disoeda,  parta  da 
questa  terra?  Cessato  il  dominio  tem- 
porale dd  papa,  e  ristabilito  l'impero, 
opinava  Dante,  come  s'è  detto  altrove, 
che  sardi>be  partita  dal  otoodo  1*  avari- 
ata ,  e  tornata  la  fidiciài  del  tempo  antico. 

17.  Ed  io,  sottinL  eraf  o,  odrao: 
dare  attendeva. 

SI.  che  inpartorir  sia,  che  sia  net 
dolori  del  parto- 

53.  per  queW ospizio,  cio^,  per  la 
povera  capanna  di  Betlemme. 

54.  sponesli,  deponiti.  -^  portato^ 
parto. 
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Seguentemente  intesi:  0  buon  Fabrizio,  35 

Con  povertà  volesti  anzi  virlule. 

Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 
Queste  parole  m'eran  sì  piaciute. 

Ch'i' mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 

Di  quello  spirto,  onde  parean  venute.  30 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza 

Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle. 

Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 
0  anima,  che  tanto  ben  favelle, 

Dinmii  chi  fosti ,  dissi,  e  perchè  sola  36 

Tu  queste  degne  lode  rinnovelle? 
Non  fia  senza  mercè  la  tua  parola, 

S'i' ritomo  a  compier  lo  cammin  corto 

Di  quella  vita  ch'ai  termine  vola. 
Ed  egli:  l'ti  dirò,  non  per  conforto  4o 

Ch'io  attenda  di  là,  nja  perchè  tanta 

Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto, 
rfui  radice  della  mala  pianta. 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia 

SI,  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta.  45 

Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e  Bruggia 


Sy  Segttentaneuts ,  appresso.  Sono 
questi  i  soliti  esempi  ad  insegnlkre  la 
viltà  contraria  all'  avaritia ,  1'  amore  cioè 
della  povertà,  e  il  distacco  dai  beni 
terreni  —  O  buon  Fabrisio.  È  noto 
lo  sdegno  magnanimo  con  .che  questo 
Romano  rigetto  i  tesori  oOertigli  da  Pirro 
che  voltra  corromperlo.  Dopo  .aver  co- 
perto i  pia  alti  gradi  nella  repubblica  in 
pace  e  m  guerra ,  mori  tanto  povero , 
che  si  dovcron  dotar  del  pubblico  erario 
le  sue  6glie. 

S6-S/.  Qmpovertàf  ee.  Gostr.t  vo- 
Ustiatui^  piuttosto,  posseder  povertà 
eoH  vèrtute,   che  ee. 

91<^S.  Niccolao.  S-  Niccolò  ycscovo 
di  Bfin  dotò  ti  e  fanciulle  che  per 
gran  povertà  erano  in  pericolo  di  me- 
nare disonesta  vita.  —  larghezza,  largo 
dono. 

S6.  degne  lode^  lodevoli  esempj. 
—  rimnmfeUe  «  ripeti. 

38.  a  eempier,  modo  inSn.,  a  com- 
pire- Cempièn  h  foggiati^  snll*  inGnito 
Ialino  cemplere. 

39.  Di  quella  vita,  della  viu  mor- 


tale, che  fugge  com'  ombra ,  e  di  cui  ho 
gi^  corso  la  melL 

•  40.  non  per  ca^orte ,  ee.  Non  per. 
eìA  io  speri,  ravvivando  tu  la  memoria 
di  me  ne  miei  discendenti ,  che  eui  sicno 
per  far  preghiere  in  mio  prò;  che  di 
tuu'  altro  che  di  morti  s*  occupan  essi. 

4Ì-4S.  tanta  Grazia  ^  qual  è  quella 
di  venir  vivo  nel  regno  de*  morti. 

43.  radice,  principio.  —  eUUa  mala 
pianta  >  della  mala  stirpe  de'  Capeti, 
re  di  Francia.  Costui  che  parla  h  Ugo 
Magno  duca  di  Francia  e  conte  di  Pa* 
rigi,  padre  di  Ugo  Ciapetta,  primo  de*  re 
Capei  ingi. 

44.  la  terra  cristiana  tutta  adug- 
già,  cioè,  fa  nocevole  ombra,  reca 
gravissimi  mali  ai  popoli  cristiani  e  alla 
chiesa.  * 

45.  se  ne  schianta,  se  ne  spicca.   . 

46.  Doagio,  Guanto,  ee.  Queste  tono 
alcune  delle  principali  citt^  ddla  Pian- 
dra,  occupate  parte  per  forca  e  parte 
con  6nti  pretesti  da  Filippo  il  Bello 
neir  anno  1999.  Doagio  dicesi  oggi 
Douai,  QuuUo  Gand,  Bruggia  Brngc». 


398  Ì>EL  PURGATORIO 

Potesser,  tosto  ne  saria  vendetta; 

Ed  io  la  cheggio  a  lui  che  tutto  giuggia. 

Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta  : 
Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi , 
Per  cui  novellamente  è  Francia  retta. 

Figliuol  fui  d'un  beccaio  di  Parigi. 
Quando  li  regi  antichi  venner  meno 
Tutti^  fuor  eh'  un  renduto  in  panni  bigi. 

Trovarmi  stretto  nelle  mani  il  freno 
'  Del  governo  dei  regno,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto^  e  sì  d'amici  pieno. 
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47.  Poiesstr^  tosf,  «e.  iDt  t  se  co- 
tali  cittk  avessero  forte  sadìcienti,  — 
ne  saria  vetidetta,  se  ne  vedrebbe  la 
Tendetta.  Queste  parole  di  Ciapetta  mo* 
strano  desideiio  della  scoDfilta  e  cac- 
ciata  de' Francesi  dalla  Fiandra,  che 
avvenne  nel  130S,  secondo  altri  nel  1303, 
cio^  dopo  r  immaginaria  venuta  di 
Dante  al  Purgatorio.  —  ne  farian  ven^ 
detta  legge  il  Daniello. 

48.  eheggio  per  chiedo ,  dall'  antiq. 
eltejere  o  elieggere.  —  a  ùii  che  tutto 
giuggia t  cio^,  a  Dio,  che  tutto  giudica; 
cio^,  h  giusto  giudice  dei  (atti  degli 
uomini,  duggiare  h  fatto  dal  proven 
sale  yu^^'or,* convertita  in  g  la  lettera/. 
Ne  tanto  male  questo  provenzalismo  è 
messo  in  bocca  a  un  Francese. 

59.  Figliuol  fui  eT  wi  beecaiot  ee. 
Per  convincersi  quanto  sia  iàlsa  1*  ira- 
pulesione  data  per  taluno  al  nostro  Poe- 
ta ,  eh*  ^li  abbia  attribuito  questa  vile 
origine  ai  Capeti  a  sfogo  dell'  odio  suo 
contro  Filippo  il  Bello  e  Carlo  di  Va- 
lois ,  si  legga  qnel  che  lasri5  scritto  su 
tal  materia  G.  Villani ,  storico  candidis- 
simo, nel  lib.  IV,  al  cap.  Ili  delle  sue 
Storie  Fiorentine,  e  di  li  apparirai  che 
quella  proveniensa  di  Ugo  il  Grande, 
sebbene  dimostrata  oggi  favolosa,  era 
creduta  a  quel  lempo  aù  più.  Ed  è  cre- 
dibile che  questo  errore  nascesse  dal- 
l' avere  avuto  la  Casa  d*  Cgo  il  privile- 
gio di  provvede^  la  citt^  di  Parigi  delle 
iiestie  da  macello,  o,  come  «uol  dirsi, 
il  grand' appalto  delle  caini. 

63.  li  regi  antichi,  intende  la  di- 
nastia de' Carolingi. 

54.  Fuqr  eh*  un  rendiUo  in  panni 
bigi.  Da  queste  parole  che  Dante  mette 
in  bocca  a  Ugo  Magno  si  vede,  che  ai 
suoi  tempi   si   credeva,    che   il    Conte 


i'  abbattesse  a  governar  la  Francia  quando 
mancò  l' ultimo  regnante  della  stirpe 
dei  Carolingi,  e  non  restava  di  essa 
che  un  solo,  il  quale  erasi  gi2i  renduto 
monaco,  o  era  divenuto  perM>na  di  Chiesa. 
Per  che  vacando  la  Corona,  le  grandi 
ricchetse  'accumulate  da  Ugo ,  le  potenti 
amicizie,  -e  l' autorità  della  casa  fecero 
ai  che  fosse  eletto  re  il  figlio  di  luì , 
con  successione  nei  suoi  discendenti. 
Nondimeno  l' istoria  oggi  più  creduta 
ci  dice,  che  Ugo  Magno  comipciò  a 
divenir  potente  regnando  Carlo  il  Sem- 
plice, 11  quale  mori  prigioniero  nel 
Castello  di  PeronAe  nel  939 1  che  a 
Carlo  successe  Raoul,  o  RaduUb:  A 
questi  Lodovico  d'Oltremare;  poi  Lo 
tario  e  Carlo,  e  quindi  Lodovico  Y  , 
che  fu  veramente  1  ultimo  della  dina- 
stia dei  Carolingi;  dono  il  quale  salì 
al  trono  Ugo  Capeto ,  figlio  d'  Ugo  ma- 
gno, coronato  nel  9S7,  31  anno  dopo 
la  morte  del  padre  avvenuta  nel  956. 

Vero  k  che  ci  avverte  il  Sismondi 
che  «due  epoche  della  Storia  di  Fran- 
cia più  involte  neir  oscurità,  sono  quelle 
dei  due  cambiamenti  di  dinastia:  i  re> 
gni  dell*  ultimo  Merovingio  e  dell'  ul- 
timo Cailovingio.  Le  rivoluzioni  Citte 
in  benefizio  di  Pipino  e  di  Ugo  Capeto 
ci  sono  qiusi  aOàtto  sconosciute.  «• 

L'Ottimo  dice  che  quest'unico  au- 
perstite  della  stirpe  di  Carlo  Magno 
renduto  in  panni  bigi  a  coi  qui  ai  ac- 
cenna ,  era  un  Rodolfo  che  per  santa 
vita  d'uomo  religioso  fu  fatto  arcive- 
scovo di  Reims. 

56-57.  tanta  possa  Di  «novo  acqui- 
sto, tanta  potenza  per  riccheaae,  e 
possessi  nova  mente  acquistati.  —  e  sì 
d*  amici  pieno  ;  cio^,.  e  mi  trovai  sì 
pieno  d' amici ,  di  parligianL 
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Ch'alia  corona  vedova  promossa 

La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 

Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa.  60 

Mentre  éhe  la  gran  dote  provenzale 

Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna. 

Poco  valéa,  ma  pur  non  facea  male. 
Lì  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 

ÌA  sua  rapina;  e  poscia^  per  ammenda,  65 

Ponti  e  Normandia  prese,  e  Guascogna. 
Carlo  venne  in  Italia,  e  per  ammenda. 

Vittima  fé  di  Curradìno;  e  poi 

Ripinse  al  ciel  Tommaso,  per  ammenda. 


60.  X«  SMerate  ossa.  Sacrate  per 
la  sacra  unsiooc,  prendendo  figurata- 
menu  le  ossa  per  le  persone.  Àltn 
»pi^  sacrate  per  maledette,  esecrate, 
secondo  il  senso  che  sàeer  ha  talrolta 
presso  i  LatinL 

6I-63.  JUenire  che  la  gran  dote,  ee. 
Finche  F  accrescimento  della  potenza 
per  U  dote  prorenzale  non  (èce  la  mia 
stirpe  audace  e  sfrontata,  i'oeo  voUa, 
cio)i  non  avea  gran  virtù,  ovvero,  era 
scarso  il  suo  potere,  ma  almeno  non 
noeeva  ad  alcuno^  si  conteneva  nel  do- 
vere La  dote  che  qni  si  accenna  sono 
k  ricchesse  e  gli  Stati,  prima,  del  conte 
^  Tolosa,  che  andarono  alla  Francia 
per  il  matrimonio  della  sua  fi^lis  con 
Alfonso  fraUlIo  di  S  Luigi  fi228  ;  poi 
qudli  di  Baimondo  Berlioghiert  conte 
di  Provenza,  lasciati  da  lui  per  testa- 
monto  air  ultima»  delle  sue  Cglie,  Bea- 
trice^ sposata  nel  1S45  a  Carlo  d'  Angiò 
altro  fratello  di  S.  Luigi.  Chiamasi 
grande  questa  dote  npn  tanto  per  quel 
che  era  in  se  stessa,  qaauto  perchè  fu 
aUaCasa  di  Francia  messo  a  grandi  acqui- 
sti o  osnrpaziont. 

6k.  1à  eomtneiò  con  /orza ,  ee.  : 
In  Provenza  medesima  cominciò  parte 
eoo  violenza ,  parte  con  frode  a  spiegare 
la  sua  insaziabile  copidifia  e  rapaci  ik, 
&ceodo  tristo  governo  dei  Provenzali , 
che  presto  sentirono  h  dill'erenza  che 
cn  tra  il  buon  conte  di-Tolou,  Rai- 
moodoy  e  il  6ero  Carlo  d' Angiò.  Questo 
concetto  h  toccato  anche  al  Canto  VI  del 
Par.,  T.  i30.  Chi  spi^  U  per  da  quel 
tempo,  non  avverte  al  poicia  per  am- 
menda, che  soppone  una  rapina  sneciale 
già  accennata  avanti.  E  difficile  del  resto 


accordare  tutto  ciò  che  anche  qui  dice  il 
Poeta;  con  l' istoria  oggi  conosciuta  dei 
re  francesi.  La  Normandia,  per  es.,  fu 
conquistata  da  Filippo  Augusto  molti 
anni  avanti  la  ilota  provenxale.  Forse 
vnole  intendersi  che  fu  ripresa*  nova- 
mente  agi'  Inglesi  che  Tavean  riguada- 
gnata. E  ciò  pur  sia  ;  ma  ad  ogni  modo 
se  qualche  discrepanza  più  qua  o  più 
ìk  s  incontri,  non  dee  rar  maraviglia  , 
quando  ritlettasì  alla  gran  difficoltà  che 
s' avea  in  quei  tempi  di  rintracciare  il 
vero  delle  cose  avvenute  in  tÙ.  e  in 
luoghi  remoti  dallo  scrittore.  Chi  leg- 
gendo la  Divina  Commedia  non  fa  ra- 
gione dei  tempi  e  degli  studj ,  chi  con- 
fonde il  XIX  secolo  col  XIV,  o  s'ag- 
girerà disperato  in  un  laberinto,  o  dovrà 
storcere  miseramente  la  naturale  signi- 
dcazione  delle  parole. 

65.  per  ammenda.  Cioè,  per  fare 
amnienoa  di  una  colpa ,  ne  commise 
un'  altra.  E  questo  ripete  più  volle  per 
dare  maggior  forza  all'  ironia.     . 

66.  I*ontt,  Ponthieu    io    Piccardia. 
67-68.  Carlo.  Carlo  duca  di  Angiò 

venne  in  Italia  e  s'impadronì  del  re- 
gno di  Sicilia  e  di  Puglia,  discaccian- 
done Manfredi,  che,  morto  Currado, 
se  n'era  falto  signore. —  Filtimd  fé: 
cioè,  sacri  Beò  alla  propria  ambizione  e 
sicurezza,  dondogU  morte ^  Curradìno 
figliuolo  di  Currado  e  legiltimo  crede 
di  quella  corona.     . 

69.  Ripinse,  ee.  Rispinse,  ricacciò 
S.  Tommaso  al  cielo  X  a  Dio  ),  d' onde 
tutte  le  anime  provengono.  Fu  detto  che 
Carlo  per  opera  di  un  suo  medico  facesse 
avvelenare  questo  santo  Glosofo  per  ti- 
more di  averlo  contrario  ai  suoi  dcsiderj 
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Tempo  T6gg'  k>  non  molto  dopo  ancoi  70 

Che  traggo  im  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  ì  soot. 

Senz'arme  n'esce ,  e  8>oio  con  la  lancia 
Con  la  qiial  giostrò  Giuda;  e  quella  pcmta 
Sì,  eli' a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia.  75 

Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Guadagnerà,  per  so  tanto  più  graye> 
*   *  Quanto  più  lìeye  simil  danno  conta. 

L'altro,  che  già  uscì  preso  di  nave. 

Veggio  vender  sua  flglia,  e  patt^giame,  so 

Come  fan  li  corsar  dell'altre  schiave. 

0  avarizia,  che  puoi  tu  più  fame. 
Poi  e' hai  il  sangue  mio  a  te  si  tratto. 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  il  fatto,  .  85 

Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 


nel  cooeOio  di  Lione  j  ma  anco  questo 
fatto  non  h  bea  certo,  per  quanto  ne 
potesse  esser   cona  voce  a  quel  tempo. 

70.  ROM  motto  dopo  ancoi,  non 
lontano  da  quest'oggi. 

71-7S.  Ma  altro  Carlo.  Carlo  di 
Valois,  venuto  in  lulia  nd  1301.  —Per 
far  conosca;  oc  Intendi  t  per  far  me- 
glio conoscere  la  sua  malvagia  natura 
e  quella  dei  suoi- 

7S-74.  Semz'arma  >  ee.  :  senta  eser* 
cito  esce  di  Francia  ,  e  solo  armato  della 
lancia  con  cui  giostrò  Giuda,  cio^  il  tra- 
dimento. Carlo  venne  in  Italia  con  soli 
500  cavalieri  e  con  molto  corteggio  di 
baroni  e  di  conti.  Fu  inviato  da  Boni- 
fiuio  vili  a  Firenie  come  paciere  :  sotto 
colore  di  riordinare  la  citta,  ingannò  i 
Fiorentini  e  gli  afìlisse  con  ogni  maniera 
di  estorsioni  e  di  crudellli.  — penta,  ag* 
grava ,  spinge. 

7ò.  Ja  te<mpiar  la  panda,  volan- 
dola di  deoan  e  dei  migliori  cittadini. 

76-78.  <^uindi,  <;«.;da  onesta  sua 
spedinone ,  da  questa  sua  perfidia ,  non 
twrrà,  non  riporterà,  acquisto  di  paese  (e 
difatti  fu  perciò  chiamato  Carlo  senza 
terra),  ma  peecafb  ad  onta  ,  ma  colpa  , 
canco  alla  aua  coscienta ,  e  vitupero , 
tanto  a  lui  più  grave  e  funesto  quanto 
meno  lo  stima  «n'ha  rimorso. 

79-80.  L*  altro  che  già  usci  preso 


di  navet  Costr.  usd  di^  nova  preso, 
cioh  sbarcò  prigioniero.  E  questi  Carlo 
6glio  di  Carlo  I  della  Cau  d'Ansio 
re  di  Puglia,  che  nel  1383  il  5  di  gin* 
gno,  in  una  battaglia  navale  contro 
Ruggieri  dell'  Oria  ammiraglio  dd  re 
Pietro  d'  Aragona  fa  sconGttot  e  btlo 
prigioniero  sulla  sua  nave ,  un  condotto  a 
Messina.  •>  Keggio  vender  sua  JSflia. 
Questo  medesimo  Carlo  LI  soprannominato 
//  Ciotto,  cioè  loppo,  sciaocato,  ebbe 
ona  6gliuola  per  nome  Beatrice,  che 
e^li  vendè  al  marchese  Asso  Vili  d'Este, 
gi^  vecchio ,  per  trenta  mila ,  o  come 
altri  vogliono,  per  cinquantamila  6o« 
rini.  E  bene  il  Poeta  chiaroa  mercati 
i  matrimoni  a  cui  ^  auspice  solo  l'utile, 
o  radone  di  Stato. 

8Z-S4.  O  avarizia,  ee.  Cl<e  cosa , 
o  avariiia,  puoi  tu  più  lare  oramai 
di  peggio  nd  mondo,  jioicbè  a  tt  hai 
tratti  i  mid  discendenti  in  modo,  che 
essi  non  corano  de*  proprf  figliuoli, 
e  li  vendono  come  ogni  altra  vii 
carne? 

85-87.  Perche  men  paia,  ee,  E  ac- 
ciocché poi  non  paia  tanto  grave  il  male 
che  i  mid  discendenti  (àranno  t  qodlo 
che  hanno  fatto ,  veggo  che  essi  entrano 
in  piagna,  fin  Anagni,  cittìi  nella  campa» 
gna  di  Roma)  spiegando  le  imegne  col 
Jtordaliso   (col   giglio,  arma  di  Fran- 
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Veggiolo  un'altra  volta  esser  deriso  : 

Veggio  rinnovellar  l'aceto  e  il  fele, 

E  tra  nuovi  ladroni  essere  anciso.  90 

Veggio  il  nuovo  Pilato  si  crudele, 

Che  ciò  noi  sazia  ^  ma  senza  decreto 

Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 
0  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 

A  veder  la  vendetta,  che  nascosa  96 

Fa  dolce  Tira  tua  nel  tuo  segreto? 
Ciò  eh'  i'dicea  di  queir  unica  sposa 

Dello  Spirito  Santo ,  e  che  ti  fece 

Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa , 
Tant'è  disposto  a  tutte  nostre  prece,  loo 

Quanto  il  di  dura;  ma^  quando  s'annotta, 

ciost  pretesti  a1)oltti ,  confiscatone  i  beni, 
e  molti  di  loro  fatti  crudelmente  morire 
nel  1307,  nel  pontiCcato  di  Clemente  V. 
E  questo,  e  non  altro,  h  H  tempio  in  cui  il 
crudele  ed  «raro  re  Porta  le  cupide  vele. 

96-96.  la  vendetta  ,  ec:  cio^ ,  la 
Tendetti ,  che  nascosa,  ma  certa  ne'  tuoi 
*^^eti  g>udisj>  addolcisce  l' ira  tua  nelle 
oil'ese  che  ricevi  dai  peccatori.  Iddìo 
non  punisce  subito  chi  l' oltraggia,  per- 
chè è  eterno ,  e  il  suo  sdegno  h  temprato 
dalla  vista  d*  una  vendetta  che  non  può 
AiggirglL  Ma  queste  espreuioni  che  molto 
sentono  dell'uso  umano,  si  vogliono 
interpretare  discretamente. 

97.  Ciò  6h*i*dicea,  ee.  Dante  ha 
chiesto  ad  Ugo  due  cost.  Primamente 
qiul  fosse  la  conditione  di  lui  ;  poscia 

rchè  fosse  egli  solo  a  lodare  gli  csempj 
povertli  e  di  liberalità.  Gli  fa  sapere 
da  primo  che  ivi  simili  esempj  si  lo- 
davano solamente  il  giorno ,  e  che  la 
notte  si  predicavano  invece  i  castighi 
della  cupidìgia.  —  di  qitelP  imica  spo- 
sa ^  ee.,  di  Maria  Vergine.  Vedi  sopra 
verso  23  e  scg. 

99.  per  alcuna  c/Uosa,  per  averne 
qualche  spirgaxione. 

iOO.  lanl*i  dispostoj  ee.  Quei  tali 
esempj  di  povertà  e  di  astinenxa  sono  di' 
sposti^  ordinati,  per  comune  preghier.i  e 
meditasione  quanto  dura  il  giorno  — 
prece  al  plorale  è  secondo  la  terminas. 
lat  preces,  a  cui  nei  principi  della  lio- 
gua  s'  andava  strettamente  dietro.  Cosi 
tuttora  il  popolo,  le  noce 0  le  gente,  le 
croce,  ec.  Qualche  Cod.  però  ha  tutta 
nostra  prece. 

26 


da) ,  a  fiir  prigione  il  vicario  dì  Cristo. 
Bonifatio  Vili  fu  imprigionato  nel  1303 
del  mese  di  settembre  per  ordine  di 
Filippo  il  Bello  re  di  Francia.  Dna 
delle  cagioni  dell*  odio  di  Filippo  con- 
tro papi  Bonifatio  fu  per  aver  costai 
pronauiato  in  una  bolla,  senza  alcuna 
distinsioDe,  «  subesse  romano  pontijiei 
omnem  bammuan  ereaturam  declora^ 
mus  ,  didmus  et  de/inimus  omnino  esse 
de  neeessUate  salutis.  — esser  eaUo, 
esser  &tto  cattivo ,  prìgiocìero.  —  eatio 
dal  lat  capere.  Dante  non  era  amico 
di  Boni&no;  ma  in  lui  considera  qui 
la  sacra  persona  del  vicario  di  Gesù  Cri- 
sto,  e  la  religione  oltraggiata.  Però  dice , 
che  in  confronto  di  questa  enormità  tutti 
gli  altri  delitti  de'  suoi  discendenti  par- 
ranno bagattelle. 

90.  A  fra  nuovi  ladroni  esser  an- 
dso.  Booiiàsio  morì  tra  il  dolore  e  la 
rabbia  di  quell'  affronto  pochi  giorni 
dopo.  1  nuovi  ladroni  sono  Sciarra  Co- 
lonna e  fi  Hogareto ,  capi  e  regolatori 
dell'assalto  contro  il  pontefice.  La  co- 
rnane ha  vivi  ladroni ,  che  vorrebbe  dire 
che  non  morirono  come  quelli  del  Cal- 
Tario)  ma  meglio  «iiovtf^  che  consuona 
col  rinnovellmre  e  col  nuovo  Pilato. 

91.  nuovo  Pilato.  Cosi  appella  Fi> 
lippo  il  Bello. 

93-93.  sansa  decreto ,  senza  ordine 
di  ginsttaia ,  senta  regolare  processo  ;  o 
anche,  senoa  il  decreto  della  Chiesa,  da 
cui  quella  religione  dipendeva.  —  Porta 
nel  tempio  le  cupide  vele  ;  sfoga  sul* 
r  ordine  del  Tempio  1*  avara  sete  delle 
ricchezze.  I  Templari   furono  con  spe- 
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Contrario  suon  prendemo  in  quella  vece. 
Noi  ripetiam  Pigmalion  allotta, 

Cui  traditore  e  ladro  e  palricida 

Fece  la  voglia  sua  dell'oro  ghiotta; 
E  la  miseria  dell'avaro  Mida, 

Che  seguì  alla  sua  dimanda  ingorda,  . 

Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 
Del  folle  Acàm  ciascun  poi  si  ricorda. 

Come  furò  le  spoglie,  si  che  Tira 

Di  losuè  qui  par  che  ancor  lo  morda. 
Indi  accusiam  col  marito  Safira: 

Lodiamo  i  calci  ch'ebbe  Eliodoro; 

Ed  in  infamia  tutto  il  monte  gira 
Polinestòr  che  ancise  Polidoro. 

Ultimamente  ci  si  grida:  Grasso, 

Dicci,  che  '1  sai,  dì  che  sapore  è  Foro. 
Talor  parliam  l'un  alto,  e  l'altro  basso. 

Secondo  l'afFezion  eh' a  dir  ci  sprona. 

Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo. 
Però  al  ben  che  il  di  ci  si  ragiona,  . 


105 


no 


115 


120 


103-  Pigmalion  ammazzò  a  tradi- 
mento per  Kte  di  rìcchcite  Sicheo  suo  zio 
e  marìlo  di  Ditone  sua  propria  sorella. 

1 06.  E  la  miseria  delC  avaro  Afi- 
da. È  noto  che  costui  mosso  da  grande 
avarìzia,  chiese  grazia  agli  Dei  che  tutto 
che  toccasse  si  cambiasse  in  oro.  Fu 
esaudito;  e  in  mezzo  all'orò  lo  stolto  si 
moriva  di  fame. 

109.  jitàm.  Uomo  giudeo,  che  es- 
sendosi, cona'O  il  comandamento  di  Dio , 
appropriato  parti  della  preda  fatta  nella 
eilt^  di  Gerico,  fu  lapidalo  per  ordine 
di  Giosuè.  Vtl  folle  Àcàm  ancora  si 
ricorda,  il  V»t.  3199.  E.  R. 

111.  Id  morda,  lo  rimproveri  e  lo 
punisca. 

112.  eoi  marito  Saj!ra,  Anania  e 
Sa6a,  seguaci  degli  Apostoli,  vollero 
ritenersi  in  serbo  parte  del  prezzo  di  un 
loro  campo  venduto,  facendo  credere  a 
S.  Pietro  che  quello  che  gli  offrivano 
fosse  r  ÌBlcn  automi.  V  Apostolo  ne  li 
sgridò  «  e  annunziò  loro  istantaneo  il 
cattigo  della  menzogna  a  dell'  avarizia. 
Vedi  gli  MU  Ad.^  cap.  V. 

*  113-115.  Eliodoro  fu  mandalo  da 
Seleoco  re  di  Siria  in  Gerusalemme  per 
rapire  i  tesori  del  tempio.  Pose  piede 
entro  la  sacra  soglia;  ma  tosto  gli  ap- 


parve un  uomo  armato  sopra  na  cavallo, 
che,  lui  percotendo  coi  calci,  lo  co- 
strinse a  fnggire  sbigottito  e  colle  nuni 
vuote.  ~'  Edin  infamia  y  ee.  Intendi  t  e 
in  tutto  quel  cerchio  dd  monte  «i  ram- 
menta l' infamia  di  Polinnestore.  Co- 
str.  :  E  Poliitestore,  cio^  il  nome  di  lui , 
gira  in  infamia,  infamato,  per  tutto 
il  monte.  Costui  fu  re  di  Ttacia.  Uc* 
cìm  Polidoro,  figliuolo*  di  Priamo  che 
gli  era  stato  dato  in  custodia  con  parte 
de'  regi  tesori  durante  l' assedio  di  Troia. 

Ilo.  Q-asso.  È  questi  Afarco  Cras- 
so, dì  famosa  ricchezza  e  avarisìa.  Mori 
nella  sua  infelice  spedizione  contro  i 
Parti.  I  nemici  trovatone  al  cadavere 
ne  spiccaron  la  testa,  e  la  portarono  al 
loro  re,  che  le  versò  in  bocca  dell'oro 
liquefatto,  dicendo:  D'oro  avesti  sete, 
oro  bevi. 

1 1 8.  Talor  parliam.  Qui  Ugo  firn'- 
sce  di  soddisfare  al  Poeta  circa  la  se- 
conda domanda.  —  Vtm  mite,  iat  in 
alto  suono.  7  a/or  parla  P  umo  «/To  ,  il 
VaUc.  3199. 

120.  Ora  a  maggior,  ee,,  ora  eoa 
maggiore,  ora  con  minor  fbraa. 

1 2  i .  al  ben  che  il  di,  ee.t  ai  buoni 
esempi  di  povertà  e  di  liberalità,  di  che 
qui  si  fa  mensione  il  giorno. 
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Dianzi  non  er'  io  sol;  ma  qui  da  presso 

Non  alzava  la  voce  altra  persona. 
Noi  eravam  parlili  già  da  esso, 

E  brigavam  di  soverchiar  la  strada  i25 

Tanto,  quanto  al  poder  n'era  permesso; 
Quand'io  senti',  come  cosa  che  cada. 

Tremar  lo  monte  :  onde  mi  prese  un  gielo, 

Qual  prender  suol  colui  eh'  a  morte  vada. 
Certo  non  si  scolea  sì  forte  Delo  130 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 

A  parturir  li  due  occhi  del  cielo. 
Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 

Tal,  che  '1  Maestro  in  vèr  di  me  sì  feo. 

Dicendo:  Non  dubt)iar,  mentr'io  ti  guido.  135 

Gloria  in  excehis,  tutti,  Deo, 

Dicean,  per  quel  ch'io  da  vicin  compresi. 

Onde  intender  lo  grido  si  poteo. 
Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi. 

Come  i  pastor  che  prima  udir  quel  canto,  140 

Fin  che  '1  tremar  cessò,  ed  ei  compièsi. 
Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo. 

Guardando  l'ombre  che  giaceanper  terra. 

Tornate  già  in  su  l'usato  pianto. 
Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra  14ò 

Mi  fé  desideroso  di  sapere. 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra. 
Quanta  parémi  allor  pensando  avere: 

Né  per  la  fretta  dimandare  er'oso. 


125.  brigavam,  ci  sollecilaTamo.  — 
di  soverchiar  la  strada,  di  ava  Diarci 
nel  cammÌDO.  Soverchiar  la  strada, 
vuol  dire  percorrerla,  gittngenu  a 
eapot  tanto  piii  m  si  deb)»  montare.  È 
il  modo  lat.  superare  iter. 

130.  Delo,  isola  dell'  Arcipelago, 
anticamente,  secondo  che  narra  Virgi- 
lio, errò  agitata  e  natante  per  le  onde, 
ma  dappoiché  fa  ricetto  di  Latona,  che 
ivi  partorì,  si  fermò. 

\'6%  U  due  occ/ti,  ec.  Apollo  e  Dia- 
na, ciok  il  sole  e  la  lana. 

i36.  Gloria  in  eaxelsis.  Principio 
dell' inno  cantato  dagli  Angioli  nella 
nascita  di  Gesù  Cristo. 

Ì37-488.  per  quel  ch'io,  ec  Costr. 
e  ìaL  :  F«r  qael  eh  io  compresi  da  luogo 


Ticino  d' onde  il  grido  si  poto  intendere. 

440.  Come  i  pastor,  ee.  Come  i 
pastori  in  Betlemme  quando  udirono 
quell'  inno 

i41.  ei  compiisi,  compiessi,  si 
compi  quell*  inno.  ALbiam  veduto  già 
parlòmi,  perdisi ,  fuci ,  invece  di  par^ 
lemmi  ,  ec, 

Ì45>i48.  Ntdla  ignoraazm  muU  con 
tanta  guerra.  Int.:  Non  mai  alcuna 
ignoranxa ,  «e  io  ben  mi  ricordo ,  ac- 
compagnata da  tanta  guerra  d' iropaaienle 
curiosiUi ,  quanl'  èra  quella  che  pareami 
sentire ,  pensando  al  tremar  del  monte , 
mi  fece  desiderar  di  sapere,  per  quie- 
tare il  mio  animo.  Qualche  lesto  legge 
cosi:  Nulla  ignoranza  mai  cotanta 
guerra  HDfe,  desiderando  di  sapere,  ec. 
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Né  per  me  lì  potea  cosa  vedere. 
Così  m' andava  tìmido  e  pensoso. 


150 


150.  Né  per  me  ù  potea   cosa  ve- 
dere.  t(k  da  me  poteva  di  quello  scoti- 


j  mento  compreodere  cosa  alcuna,  ctd^, 
intendere  qual  ne  fosse  la  cagione. 


CANTO  VENTESIMOPRIMO. 

Mentre  i  Poeti  s*  affrettano  verso  la  scala,  si  sentono  salutare  da  un'om- 
bra che  dietro  loro  veniva.  La  quale  risalutata  dal  cortese  Mantovano,  e  ap- 
pagata delle  sue  domande,  palesa,  richiesta,  la  cagione  del  crollar  del 
monte ,  chi  ella  sia ,  ed  alcime  cose  della  sua  vita. 

La  sete  naturai,  che  mai  non  sazia. 

Se  non  con  l'acqua  onde  I;  femminetta 

Samaritana  dimandò  la  grazia^ 
Mi  travagliava;  e  pungémi  la  fretta 

Per  la  impacciala  via  retro  al  mio  Dùca  ;  6 

E  condoliémi  alia  giusta  vendetta. 
Ed  ecco,  sì  come  ne  scrive  Luca, 

Che  Cristo  apparve  a'  duo  eh'  erano  in  via. 

Già  surto  fuor  della  sepulcral  buca^ 
Ci  apparve  un'ombra,  e  dietro  a  noi  venia 

Dappiè  guardando  la  turba  che  giace; 

Né  ci  addemmo  di  lei,  sì  parlò  pria. 
Dicendo:  Frati  miei.  Dio  vi  dea  pace. 

Noi  ci  volgemmo  subito,  e  Virgilio 

Rendè  lui  1  cenno  eh' a  ciò  si  conface. 
Pei  cominciò:  Nel  bealo  concilio 

Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte. 


\Q 


ib 


1-3.  JUi  sete  H0Uiral,  ec:  il  nostro 
naturai  desiderio  di  sapere  e  d' intende- 
re ,  che  mai  non  può  saxiarsi  se  non  per 
quell'acqja  salutare  che  la  Samaritana 
domandò  a  Gesù  Cristo  dopo  ch'ebbe 
detto:  Chi  beverà  delC aequa  ch'io 
gli  darò  non  avrà  sete  in  etemo; 
nella  qual  acqua  era  significata  la  di- 
vina sapienza  procedente  da  Dio  e  con- 
ducente  a  Dio,  nella  cui  TÙione  sola- 
mente  paò  appagarsi  1'  umano  intel- 
letto. —  sazia  ncutr.  ass.  per  si  sazia, 
'  b.  impacciata,  ingombrata  dalla  turba 
delle  anime  Tolte  ingiù. 

6.  condonimi.  Forma  antiquata  del- 
r  imperfetto  della  seconda  cooiug.,  come 


altrove  vedemmo  potiisi,  glugniémi,  ed 
altre.  Condoleami  legge  il  Cod.  Cliig. 

8.  apparve  a*  duo:  apparve  dopo 
la  sua  r«kurreaione  ai  due  diìcepolt  che 
andavano  in  Enmuos. 

40.  un'ombra.  Sapremo  poi  chi  ^ 

11.  Dappiè^  al  suolo. 

iS.  Né  ci  addemmo,  na  ci  accoi^ 
gemmo.  — sì  parlò  pria,  tinche  comin« 
ciò  a  parlare  i  sì  ptr  sin  ,  sinché, 

15  Rendè  ItUH  cenno  ^  gli  fece 
cenno  di  rìngratiamenlo  per  il  cortese 
augurio. 

16.  Nel  beato  qmeilio^  neiradu- 
nansa  de*  beati  in  Paradiso. 

17.  la  verace  corte,  la  corte  del  Giù* 
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Che  me  rilega  neir  eterno  esilio. 

Come  I  diss'eglì  (e  parte  andavam  forte)  ^ 

Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni,  20 

Chi  v'ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 

E  il  Dottor  mio  :  Se  tu  riguardi  i  segni 
Che  questi  porta  e  che  TAngel  proifila. 
Ben  vedrai  che  co*  buon  convien  eh' e*  regni. 

Ma  perchè  lei  che  dì  e  notte  fila,  25 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia. 
Che  Cloto  impone  a  ciascuno  e  compila; 

L'anima  sua,  eh' è  tua  e  mia  sirocchia , 
Venendo  su,  non  potea  venir  sola; 
Però  eh'  al  nostro  modo  non  adocchia  :  so 

Ond'io  fui  tratto  fuor  dell'ampia  gola 
D'inferno  per  mostrarli,  e  niostreroUi 
Oltre,  quanto  'I  potrà  menar  mia  scuola. 

Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli 


dice  eterno,  corte  di  rerìtà,  noo  soggetta 
ad  inganno. 

19.  Cornei  dhs'egll  {§  parte  an^ 
davam  forte),  ee.  Cosi  l' ÀnUld.,  l'Est, 
il  Ilare.  61,.iTaUy.  9,  67,  il  testo 
Vir.,  la  edis.  di  Fol.,  Jet.  t  Nap.  E  que- 
sta tea.  preferisco  alla  comune  :  e  per» 
chi  mnaau  forte ì  primo,  perchè  eoo* 
tuona  con  Tarj  altri  luoghi  in  cui  il  Poeta 
aTTerte  similmente  che,  per  parlare, 
non  f*  arrestavano ,  vSe  alfentarano  il 
pats«;  secondo,  perchè eosi  t' andamento 
perioÀeo  vien  piano  t  naturale,  non 
fratto  cmna  ncU' altra  lesione,  in  cui 
s*  addensano  sena  legame  tre  interro- 
ga aaoni.  L' osserratione  del  Biasioli,  che 
rosi  leggendo  sf  farebbe  credere  che 
Virgilio  appena  reso  il  saluto  voltasse 
viUanamente  It  spalla,  e  si  desse  a  cor- 
rere, è  più  lepida  che  vera;  perciocché 
chi  vieta  supporre  die ,  mentre  Virgilio 
rendeva  il  buon  augurio,  Faltr* ombra 
si  unisse  a  lui  a  proseguissero  di  pari 
il  cammioo?  —  e  paté  andavam  ferte» 
e  intanto  andavamo  molto  celeremente. 

M.  tu  tMH  degnit  non  de^  di  ri- 
cever su  in  cielo. 

21.  per  la  tua  scala  ^  per  lo  monte 
del  Purgatorio ,  che  h  scala  onde  si  sale 
al  cielo. 

SI.  I  segni^  cioè  i  P  segnati  si^li 
fronte  di  Dante ,  de*  quali  ne  rimanevano 
ancóra  tre. 

S3.  pntgila»  delinca. 


35.  Ma  perchè  lei:  ma  poiché  colei, 
cioè  la  parca  Lachesi,  che  Bla  lo  stame 
della  vita  d'ogni  nomo,  ec.  Cosi  quasi 
tutti  i  testi.  Bla  di  /e/  al  nominativo  sono 
altri  es^pi  negli  antichi.  Vero  è  rhe 
l' Ang.,  secondo  che  mi  fu  assicuralo,  ha 
ma  poi  colei;  uulo  poi  ^r  poiché,  come 
altre  volte  da  Dante  stesso. 

56.  non  gli  avea  tratta,  tirata  giù, 
filata,  la  conocchia  ;  cioè,  egli  era  sempre 
in  vita. 

57.  Cloto.  Altra  Parca  che  al  nascere  di 
ciascun  uomo  impone  su  la  rocca  di  La- 
chesi quella  porzione  di  stame,  durante  la 
filatura  del  quale  vuol  che  duri  la  vita 
di  ciascuno-  —  impone,  soprappone  alla 
rocca  —  eompila  ,  cioè,  raccoglie  e  ri« 
stringe ,  girandole  intorno  colla  mano. 

98.  c/r  è  tua  e  mia  sirocchia ,  che 
è  d' una  medesima  natura  che  la  mia  e 
la  tua ,  e  creata  dal  medesimo  Dio. 

30.  al  nostro  modo,  tf0.x  non  in» 
tende  né  vede  come  noi,  poiché  ella  è 
chiusa  nel  corpo  mortale. 

3 1  -3S.  deU*  ampia  gola  D*  inferno, 
del  gran  baratro  infernale,  di  cui  Vir- 
gilio abitava  la  bocca,  chiamata  a  suo 
luogo  il  limbo.  —  per  mostrarli,  ea 
Sottint  il  cammino  e  le  cose. 

àZ.  Oltre,  appresso:  e  seguiterò  a 
mostrargli,  quanto  *l  potrà  menar  mia 
scuola:  finché  potrò  essergli  guida  e 
maestro.  E  fuor  d' allegorìa  :  fin  dove 
giungere  la  naturale  ragione. 
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Die  dianzi  il  monte,  e  perchè  tutti  ad  ona  36 

Parver  gridare  infino  a' suoi  piò  molli? 
SI  mi  dio  dimandando  per  la  cruna 

Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 

Si  fece  la  mìa  sete  men  digiuna. 
Quei  cominciò:  Cosa  non  è  che  sanza  40 

Ordine  senta  la  religione 

Della  montagna,  o  che  sia  fuor  d'usanza. 
Libero  è  qui  da  ogni  alterazione: 

Di  quel  che  '1  Cielo  in  sé  da  so  riceve 

Esserci  puote,  e  non  d'altra  cagione:  45 

Perchè  non  pioggia,  non  grande,  noiwneve. 


35.  perché  tutti,  intt  gli  spirili  che 
*'  aggif'oo  per  questo  monte.  —  ad  una, 
ad  una  Toce  o  iiuieme. 

36.  infino  a*  suoi  pii  molli ,  in6no 
alle  radici  cU  esso  monte  bagnate  dal* 
l' oceano.  - 

37-39.  Sì  mi  die,  ee.:  ciò  doman* 
dando  Virsilio,  mi  di^  sì  ;wr  la  cruna 
Del  mio  disio,  colse  talmente  nel  mio 
desiderio,  che  solo  per  la  speranza  che 
io  concepii  di  soddisfarlo,  esso  deside- 
rio fecesi  men  digiuno,  meno  avido,  co- 
minciò  a  quietarsi  un  poco.  Dar  nella 
cruna  del  desio:  ardita  e  bella  meta- 
fora. La  cnina  k  il  piccolo  foro  del* 
r  ago  per  cui  passa  il  filo.  Intend.  per 
similitudine,  colpire  nel  segno,  inve- 
stire pienamente  una  cosa  nel  suo  vero 
punto. 

'Ì0-4S.  Cosa  non  è,  ec  Non  vi  è  coca 
che  la  religione  Della  montagna ,  cio^ 
il  Santo  Monte,  provi*,  che  non  sia  net- 
r  ordine  e  nell'  usanza.  In  nna  parola  : 
nulla  qui  avviene  di  nuovo,  fnor  dd- 
r  ordine  consueto. 

43.  Libero  é  qui  da  ogni  altera^ 
tione  Qui  h  libero  (nota  il  ^ui  accom- 
pagnato dell'aggettivo  libero,  pmch^ 
queir  avverbio  compendia  qttésto  tuogo) 
da  tutte  quelle  alteraxioni  a  che  va  sog- 
getta la  terra  abitata  dagli  nomini, 
come  di  tremuoli ,  di  fulmini ,  di  neb- 
bie, di  pioggie  ee. 

44-45.  Di  quel,  «e.  fi  Costa  nota  a 
questo  luogo  cosi:  «La  cagione  degli  sco- 
timenti che  diede  la  montagna  non  può 
essere  che  Di  quel,  cioè  da  quello  che 
il  Cielo  (Iddio)  ila  sé,  cioè  per  proprio 
suo  volere,  riceve  in  se.  Quello  che  il 
Cielo  per  »k   ricev«  sono  le  anime  che 


dal  Purgatorio  vanno  alla  beatitudine 
eterna.  Ovvero,  come  dice  il  Loinbardi  : 
La  cagione  non  può  essere  che  da  quello 
che  il  Cielo  da  sé,  cioè  da  lei  ^dalla 
montagna),  riceve  in  sé  medesimo.  ▲ 
queste  spirgasioni  se  ne  vuol  qui  i^u- 
goere  nn'  altra ,  che  mi  pare  la  più  ra- 
gionevole, ed  è  la  seguente:  Di  q"^l^* 
cioè  di  queir  anime  che  il  cielo  da  se, 
doè  degne  di  sé  per  la  purgazione  com- 
pita, in  sé  riceve!  11  ^ircdetto  modo 
el  ittico  da  sé  h  forse,  come  altri  avvisò, 
simile  al  seguente  del  Petrarca  ;  «  ^//or- 
ehi  Dia  per  tuUniare  il  cielo.  La  si 
ritolse,  a  cosa  era  da  luL-  Ma  que- 
ste spiegasioni,  che  pur  sono  di  tatti  i 
moderni  comcntatori ,  oltreché  torturano 
diabolicamente  il  testo,  npelono  nella 
sostenta  un  concetto  che  trovasi  w  tutu 
chiarena  esposto  al  v.  63  t  aeg.:  7V«- 
wtaei  quando  alcuna  amtmm  nunda  Si 
senta  fi ,  ohe  sm-ga ,  •  ohe  si  muova 
Per  salir  sm,  e  tal  grtda  secestda»' 
Efico  dunqoe  qml  io  credo  il  vero 
senso  della  frase  :  ••  Questo  luogo  è  li- 
bero da  ogni  alterazione  t  può  esserci 
alterazione,  per  quel  che  il  ddo  riceve 
in  si  da  sé,  cioè  rispetto  a  quei  mu- 
tamenti di  che  il  cielo  è  causa  ■  sé 
stesso  :  e  non  per  altra  cagione.  Breve- 
mente, dal  Purgatorio  non  può  vedersi 
alterazione  veruna  di  cielo  tranne  i  di- 
versi aspetti  o  apparenze  che  ad  esso 
cielo  sono  date,  relativamente  ad  ogni 
luogo,  dal  suo  naturai  moto  di  rota* 
zione.  Calum,  dice  Aristotele,  non  est 
alterabile,  nisi  seamdum  locum  ai  per 
pdrtes. 

46.   grande,  grandine.    Nen  gro/t- 
dine  o  neve  il  Cod.  Pogg. 
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Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade. 

Che  la  scaletta  de' tre  gradi  breve. 
Nuvole  spesse  non  paion  ^  né  rade. 

Né  corruscar,  né  figlia  di  Taumantè,  w 

Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 
Secco  vapor  non  surge  più  avante 

Ch'ai  sommo  de' tre  gradi  ch'io  parlai^ 

Ov'ha'l  vicario  di  Pietro  le  piante. 
Trema  forse  più  giù  poco  od  assai;  65 

Ma ,  per  vento  che  in  terra  si  nasconda , 

Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai: 
Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 

Si  sente  si,  che  surga,  o  che  si  muova 

Per  salir  su,  «  tal  grido  seconda.  60 

Della  mondizia  il  sol  voler  fa  pruova. 

Che,  tutto  libero  a  mutar  convento. 

L'alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 
Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  il  talento > 

Che  divina  giustizia  contra  voglia,  65 

Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 


48.  C6#  la  sealetta,  ee.  La  breve 
sctletta  dei  tre  gradi  h  quella  avanti  la 
porta  del  Purgatorio,  dove  sta  l' Angelo 
colla  cbiavi. 

49.  non  paion,  qpn  si  (anno  vedere. 

50-51.  iV}  eomuear,  Sé  lampeggia- 
re ,  n^  lampi.  —  mè^glia  di  DuonanU, 
ne  arco  baleno.  Secondo  la  fàvola,  Iri- 
de, la  messaggera  di  Giunone,  fu  6glia 
di  Tinmante.  ~  Chg  di  U,  nella  terra 
abitata  dagli  oomioi,  cangia....  contrade, 
muta  luoco,  formai^ofti  sempre  in  quella 
parte  dell  aria  che  h  opposta  al  Sole. 

5S.  Secco  vapor  s  ond' hanno  ori- 
gina i  venti. 

65.  eA'/a  parlai,  di  che  io  parlai 
sopra  al  verso  48. 

66.  Trema  forte,  ee,  Int:  la  parta 
dd  monte  sottoposta  ai  tre  gradi  soprad- 
detti forae  talvolta  per  terremoto  si  sccm>- 
te.  — poco  od  assai^  si  riferisca  a  più 
già,  non  fpk  a  trema. 

66.  Ma,  per  vento,  ee,  Crederano 
gli  antichi  che  il  vento  sotterraneo  fosse 
cagiona  da'terrcmotL 

68.  lyemaei,  trema  questo  mon- 
te! e  letteralmente  ùema  in  questo 
luogo, 

69-60.   cAe  turga,  o  che  d  muo- 


va, ec:  che  surga,  riguarda  le  anime 
giacenti  in  quel  girone,  il  cui  primo  nao- 
vimento,  corae  sentonii  purificate ,  k  di 
alsarsi  in  piedi  :  che  si  muova  Per  salir 
su,  e  detto  rispetto  alle  anime  degli  altri 
gironi ,  le  quali ,  non  giacendo,  purgate 
che  sono  si  mettono  in  cammino  verso 
r  alto.  —  e  tal  grido.  Int:  0  grido  del- 
I*  inno  Gloria  in  exceUii  »  ec. ,  secon" 
da,  seguita  e  accompagna  il  tremare 
del  monte. 

61-63.  Della  moHdisia  *l  sol  vo^ 
ler,  ee,  Costr.  e  ir.i.:  Fa  prova  della 
mondixia  (che  Ter  ima  h  mondala)  il 
sol  voler  (supplisci  salire  al  cielo)  , 
che  (il  qnal  volere)  tutto  libero  a  mu' 
tar  convento  (starna)  sorprende  (invade; 
/*  alma  ,  e  di  voler  le  giova  (e  il  suo 
volere,  dell'anima,  ha  pieno  cifetto,  os 
sia  le  torna  in  giovam£iito  questo  volere;. 
Dirli  sotto  come  1*  «mima  vuol  sempre 
mutar  convento,  mi  un  tal  volere  è 
contrastato  e  vinte  dall'altro  volere  di 
mondarsi ,  e  perdo  non  ^  assolutamente 
libero  che  dopo  la  puigatione. 

64-66.  Prima  vuol  ben  ;  ee.  Vuol 
l>ensi  anche  prima  salire  al  cielo.  —  ma 
nsn  lascia  il  talento,  ma  non  le  lascia 
libera  questa  sua  voglia ,  il  talento,  Tap. 
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Ed  io  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 
Cinquecento  anni  e  più,  pur  mo  septiì 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentisti  il  tremoto,  e  li  pii 
Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  Signor,  che  tosto  su  gV  inyii. 

Cosi  gli  disse;  e  però  che  si  gode 

Tanto  del  ber  quant'è  grande  la  sete. 
Non  saprei  dir  quant'  e'  mi  fece  prode. 

E  il  savio  Duca:  Ornai  veggio  la  rete 
Che  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia, 
Perchè  ci  trema,  e  di  che  congaudete. 

Ora  chi  fosti  piacciati  ch'io  sappia, 
E,  perchè  tanti  secoli  giaciuto 
Qui  se',  nelle  parole  tue  mi  cappia. 

Nel  tempo  che  il  buon  Tito  con  l'aiuto 
Del  sommo  Rege  vendicò  le  fora , 
Ond'  usci  '1  sangue  per  Giuda  venduto , 

Col  nome  che  più  dura  e  più  onora 
Er'io  dì  là,  rispose  quello  spirto. 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mìo  vocale  spirto. 


70 


75 


80 


S5 


petito,  cio^,  di  purgarsi  j  il  qnal  {alento 
fa  divina  giiutìwta,  al  tormento,  in  Pur- 
gatorio, pone  aontro  voglia,  oppone  alla 
Toglia,  di  salirt  al  delo,  appunto  come 
nel  peccare  tu  nel  mondo,  questo  talento 
fece  guerra  alla  voglia  del  bene;  sen- 
nonché allora»  nell* antagonismo,  il  fa- 
lento  si  detenninara  al  pucerei  ora, 
sommettendosi  alla  ragione ,  vuole  il  do- 
lore a  redintegrare  la  giustizia. 

6S.  Cinquecento  anni  e  pia.  Int  : 
quelli  passati  nel  cerchio  degli  avari  ovt 
siamo  ;  che  era  troppo  più  tempo  da  che 
quell'ombra  trovavafi  in  Purgatorio; 
ma  l'altro  tempo  t'avea  passato  nli 
cerchj  addietro.  —  pur  mo  *  ora  sola* 
mente. 

7i.  che  tosto  su  rPimifii,  che  io 
prego  il' invìi  tutti  subito  al  Cielo. 

73-/5.  e  però  che  si  gode  >  ee.  Int. 
fuori  d*  allegoria  t  e  perciocché  l'uomo  si 
conlenta  tanto  del  sapere,  quanto  ne  h 
grande  il  suo  desiderio ,  non  saprei  dira 
quanto  il  parlare  di  quell'anima  mi 
fece  fMode  (lo  stesso  che  prò) ,  mi  gio- 
vò ,  mi  recò  piacere. 

76-77.  veggio  la  rete,  ee.t  veggo  la 


cagione  che  ti  trattiene  legati  e  mesi  in 

auesto  cerchio ,  che  ^,  come  a' è  detto , 
talento  di  sodisfàfé  alla  divina  giù- 
stiiia.  —  e  come  si  scalappia ,  eej  t  co. 
me  cotal  rete  si  apre ,  come  per  voi  ù 
esce  del  calappio  :  che  ciò  avviene  per  U 
purgazione  compita. 

i8.  Perchè  ci  trenut,  perche  tremi 
questo  monte.  —  e  di  che  congaudete,  t 
di  che  vi  congratulate ,  cantando  Gloria, 

SI.  cappia  h  da  capere.  Fa' eh' io 
resti  capace  per  le  tue  parole,  o  mi 
caoisca^  intenda  nelle  toe  parole,  per- 
che ec. 

83.  Tito  Vespasiano,  che  distrusse 
Gerusalemme. 

83.  Del  sommo  Rege,  cio^  di  Dio. 
— venMeò  le  fora,  vendicò  i  fon,  le 
ferite  che  i  Giudei  fecero  a  G.  C. 

85.  Col  nome,  ec.:  eoi  nome  di  Poe. 
ta ,  il  quale  k  più  durevole  e  onora  più 
l'uomo,  che  qualsivoglia  altro  nome  o 
titolo. 

87.  non  con  fede  ancora,  non  per 
anche  credente  in  Cristo. 

88.  Tanto  fu  dolce  mio  vocale 
spirto.  Tanto  difettò  il  mio  canto.  An- 
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Ghe^  Tolosano^  a  sé  mi  trasse  Roma, 

Dove  menai  le  tempie  oraar  di  mirto.  90 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma; 

Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille; 

Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 
Al  mio  arder  far  seme  le  faville. 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma^  05 

Onde  sono  allumati  più  di  mille; 
Deir  Eneida  dico,  la  qual  mamma 

Fmnmi,  e  fammi  nutrice  poetando: 

Senz'  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 
E^  per  esser  vivuto  di  là  quando  ,  loo 

Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole 

Più  ch'i' non  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 
Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 

Con  viso  che  tacendo  dicea:  Taci: 

Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole;  105 

Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 

Alla  passlon  da  che  ciascun  si  spicca. 

Che  men  seguon  voler  ne'  più  veraci. 


che  nel  Convitò  h  dato  a  Slatto  il  no- 
III0  è\  dolce  poèta, 

89.  Tolosano.  Statio  potta  %  qne- 
gli  chi  qui  fivella.  DaoU  lo  tnppÌDiie 
Tolosano,  secondo-  che  a'snoi  tempi  si 
rredkTa,  e  fa  creduto  6dò  al  secolo  XV. 
Da  do*  luoghi  del  libro  V  delle  Selve, 
opera  di  Stano ,  si  ricava  che  fu  napo« 
letaoo.  Ma  le  Selve,  per  cui  si  accerta 
b  patria  di  Stasio,  non  poterono  esser 
conoeciot*  da  Dante,  essendo  state  ri- 
Irovate  circa  un  secolo  dopo.  Io  qual- 
che tetto  si  legge  Teiestino,  B  Telesa 
h  luogo  ricino  a  Napoli  i  cosi  sarebbe 
retti6cato  il  detto  di  Dante. 

98.  Mfm  caddi  invia,  ea.  Int:  non 
detti  pcrfèdone  al  secondo  poema  {iA' 
V  Jcniileide),  poiché  la  TÌta  non  mi 
bastò. 

9Ì-96.  M  mio  arder ,  ee4  al  mìo 
poetico  ardore  furono  principio  ed  ecci- 
tamento le  &TÌne  penOratemi  di  quella 
divina  flemma  che  tanti  e  tanti  accese. 

97*88.  wumma  Ftanmi ,  mi  fece 
poetai  —'  •  Jwnmi  nutrica  poetando, 
e  mi  educò  alla  buona  poesia ,  e  mi  fu 
guida  nei  carmi  che  scrissi.  -~  mamma 
è  qui  bella  voce  d'  afl*elto  e  di  filial  te* 
neretta.. 


99.  non  fermai  peso  di  dramma, 
non  stabilii  nel  mio  pensiero  alcuna  co- 
sa,  la  minima  sen'ensa ,  che  ndVEneide 
non  avesse  il  principio  e  V  ispiratione. 

100-lOS.  Sf  per  esser  vivuto,  ee.  E 
acconsentirei  di  penare  un  giro  di  sole, 
un  anno  di  più  clie  non  deggio,  in  questo 
esilio  del  Purgatorio  ,  se  avessi  avuta  la 
sorte  di  vivere  nel  tempo  che  visse  Virgi- 
lio. Questo  parlare,  che  stando  a  rigore, 
sarebbe  quasi  una  bestemmia ,  h  una  esa- 

Seraxione  molto  naturale  all'entusiasmo 
i  Statio  per  Virgilio,  e  gli  va  dato  quel 
peso  che  suol  darsi  tuttogiorno  a  somi- 
glianti  iperboli.  Ma  ripeterò  la  centesima 
volta ,  che  chi  non  ha  a  mente  il  doppio 
intendimento  di  Dante  in  quest'opera, 
non  trarrii  mai  un  buon  senso  dalle  sue 
immagini  e  dai  suoi  versi. 

1U4w  Con  viso  che  taeentlo  ,  ee.,  con 
tal  viso,  che  senta  parlare  dicea  t  Tad  , 
non  mi  scoprire. 

105.  la  virtù  che  vuota ,  la  vol3nt^ 
106-108.  Chi  riso  e  pianto  ,  «e  liu- 
perciocchè  il  riso  segue  si  prontamente 
aUa  passione  da  cui  si  spicea ,  da  cui 
procMe  (ciokall*allegretta),  e  il  pianto 
alla  tristeita ,  che  negli  uoitiini  più  ve- 
rad  (cioè  di  cuore  aperto) ,  menu  obbe- 
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Io  pur  sorrisi,  come  Tuom  che  ammicca; 
Perchè  T ombra  si  tacque,  e  riguardommi 
Negli  occhi,  oye'l  sembiante  più  si  ficca. 

E,  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi. 
Disse,  perchè  la  faccia  tua  testeso 
Un  lampeggiar  di  riso  dimostrommi? 

Or  son  io  d'una  parte  e  d'altra  preso: 
L'una  mi  fa  tacer,  l'altra  scongiura 
Ch'i' dica;  ond'io  sospu*o,  e  sono  inteso. 

Di',  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura. 
Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e  digli 
Quel  eh' e' dimanda  con  cotanta  cura. 

Ond'io:  Forse  che  tu  ti  maravigli, 
Antico  spirto,  del  rider  ch'io  fei; 
Ma  più  d'ammirazion  vo'cbe  ti  pigli. 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 
È  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti 
Forza  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Del. 

Se  cagione  altra  al  mio  rìder  credesti. 
Lasciala  per  non  vera  ;  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  dì  luì  dicesti.     . 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 


ilo 


415 


120 


125 


dùcon*  alla  volontli ,  o ,  non  aspettai», 
per  eitcrnarn,  l'atto  della  Tolontà. 

109.  io  pur  sorria.  Io  pare ,  inge- 
DUO  ed  aperto  per  natora,  non  ostante 
il  cenno  di  Virgilio ,  a  al  bella  scena,  in» 
Tolontariamente  feci  cotal  sorriso ,  qnal 
là  talora  chi  Toole  avvertire  alcuno  di 
volo ,  a  senta  che  altri  a*  accorga ,  di 
qualche  cosa  curiosa ,  o  mostrargli  d'  «' 
Tarla  g&  notata  egli  stesso.  Ammit' 
0ar§  s  •  pr<^riaiiiente  far  cenno  cogli  oc> 
chi,  na  può  estendersi  anche  alla  bocca. 

111.  Hegh  occhi t  €0*:  negli  occhi, 
ove  I*  a^>etto  dell'  animo,  l' interno  pò- 
siero ,  e  la  passione  presente  si  pone  e  £i 
d^  s^  mostra. 

US.  E,  te  tanto  lavoro  in  homo  tu- 
sommi,  ec.  E  disse  :  se  tu  possa  condurre 
a  buon  termine  la  grande  opera  intra- 
presa di  visitare  vivo  questi  luoghi,  per» 
chk  ee.  Àssommmros  coodarre  a  som« 
mo,  •  a  compimento. 

113.  tuteto,  tcst^,  oca. 

Ili.  dimoórommis  mi  iè*  vedere 
un  lampo  di  riso. 

\\h.  d^ tmm  parU  o^mitrm,  dok 
da  Virgilio  •  da  Stasio. 


130 

Wl,  onìr  io  sospiro,  eo.  Sospiro  nel 
eontrasto  in  coi  sono  tra  n  tanre  che 
Virgilio  vuote ,  a  il  parlarr  di  che  Stano 
mi  prega.  —  «  mro  inUto»  int  da  Vir- 
gilio.  Qoanla  natnra ,  .quanto  ai^to  in 
questa  scenai 

118.  Di',  il  mio  Sfaostro.  Coetr.s 
ve,  mi  désso  il  m^o  Mmestro,  o  nom 
aver  paura.  Quakho  God.  o  sono  inteso 
Dal  mio  Maestro  z  e  non  aver  paura  «e. 

1S4.  guida  in  alto  gli  oooki  miei, 
ciok,  guida  me  a  vedere  in  altof  o  le 
maraviglie  di  lassù. 

13&-1S6.  dal  qual  tu  togliesti  For- 
za, eo.f  dal  quale  ta  togliesti  ardore 
poetico  e  stila  a  cantare  altamcato  le  gè* 
ste  degli  nomini  e  degli  Dei.  Ho  prefe- 
rito questa  lem.,  che  si  af^poggta  a  molti 
e  buoni  Codd.,  alla  com.  Forte  a  oantar. 

128-139.  od  esser  ondi  Quella 
parole,  ee.  Ed  abbi  per  Armo,  essere 
stata  cagione  del  mio  sorridere  quelle 
parole  che  di  Ini  dicesti ,  non  pensando 
ch'ei  toue  qui  presenta. 

130.  ad  abbraeeiar  li  piedi,  in 
segno  di  srandissimo  rìsoci  ed  ¥  1> 
appunto  dove  il  minor  ?  soglia. 
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Al  mio  Dottor;  ma  e' gli  disse:  Frale, 
Non  far,  che  tu  se'ombra,  e  ombra  vedi. 

Ed  ei  surgendo:  Or  puoi  la  quantìtate 
Comprender  dell'amor  eh'  a  te  mi  scalda , 
Quando  dismento  nostra  vanitale,  135 

Trattando  l'ombre  come  cosa  salda. 


134.  eh*  a  te  mi  scalda,  che  mi  fa 
caldo  verso  di  te. 

135.  dismenio  nostra  vanUate^cìik, 
dimentico  che  noi  siamo  ombre  tane,  im- 


palpabili.— dismento  àzdlsmentare,  che 
Tale  lasciar  cader  dalla  mente,  dimenticare. 
136.  come  cosa  salda  ,  come  se  fos« 
sero  corpL 


CANTO  VENTESIMOSECONDO. 

Nel  tempo  che  salgono  al  sesto  girone ,  Stazio  narra  a  Virgilio  quai  pec- 
cati r  abbian  tenuto  sì  lungamente  in  Purgatorio,  e  come  el  pervenisse  alla 
cognizione  della  fede  cristiana.  Appresso,  dà  a  lui  nuove  Virgilio  di  molU 
grandi  e  famosi  personaggi*  che  sono  nel  Limbo.  GlunU  i  PoeU  sul  cerchio , 
e  f^tti  alcuni  passi  a  destra,  Incontrano  un  albero  pieno  d' odorosi  pomi,  di 
dentro  dal  quale  muovono  alcune  voci  ad  Insegnar  temperanza. 

Già  era  T  Angel  dietro  a  noi  rimaso^ 
L'Angel  che  n'avea  volti  al  sesto  giro, 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  ras^o: 

E  quei  e' hanno  a  giustizia  lor  disiro 

Detto  n'avea  Beati;  e  le  sue  voci  6 

'    Con  sHiunt,  senz'altro^  ciò  fornirò. 

Ed  io^  più  lieve  che  per  altre  foci^ 


I.  Gii  era  l*  AngeL  11  PoeU  non 
descrive  qui ,  rom«  l' altre  volte .  Y  ap- 
perir  ddl  Angelo,  il  sno  fulgore  ec.  j 
ma  fi  contenta  'd'accennare  che  queste 
cose  erano  già  avvenute,  t  ci  porta 
senx*  altro  luogo  la  scala  che  mena  sol- 
sesto  cerchio 

3.  un  colpo  rato,  cioè,  uno  de'P 
imbolici,  de  quali  si  h  detto  più  volle. 
Li  chiama  '  co//m  perchè  erano  •  impres« 
sioni  latte  colla  punta  della  spada. 

4-6.  E  l'Angelo  che  canU  quella 
delle  otto  hcatitudini  che  raccomanda 
1*  anova  òAU  ginstiiìa  contraria  al  Vi- 
sio dell'  avartsia ,  che  è .  madre  d' ini- 
quilk  Coetr.  e  tot.  il  ternario  cosi  x  E 
gft  rAngdo  ne  avea  detto  esser  heati 
qtaei  e*  hanno  lor  desiro  a  giustizia , 
cioè,  quelli  i  coi  dcsiderj  soq  volti  alla 


giustitiai  e  le  sue  voci  fornirono  ciò 
questa  scnteota,  colla  .parola  sola  «/- 
tiunt ,  dicendo  :  BeMi  qui  sitiumt  ju- 
stitiam,  omettendo  Auriwa,  riserbato 
nel  cerchio  superiore  dei  golosi,  dove 
si  udiÀ  Beati  qui  BSuaiUMT  j'ustitiam. 
Vedi  verso  nlt,  Canto  XMV.  QuesU 
lex.  è  del  testo  Tiv.,  del  Cod.  Fior,  e 
d*  altri  ancora  da  me  veduti  nella  Lan» 
rensiana  ,  e  mi  par  di  tutte  la  migliore. 
Comunemente  si  legge  ;  E  quei  e*  hanno 
a  giusti*ia  lor  disiro  Detto  n' m/eoa 
Beati,  in  le  tue  voci.  Con  sitio,  e 
senz'altro  eiò  Jorniro.  La  sete  della 
giustizia  fa  opportuno  contrasto  colla 
sete  esecranda  dell'  oro. 

7.  più  li^pe,  fatto  più  leggero  per 
r  altro  P  cancellato.  — Joei:  omì  chia- 
ma le  aperture  dove  sono   le  cose. 


4IS  DEL  PURGAXaRia 

M'andava  sì^  che  senza  alcun  labore 

Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci: 
Quando  Virgilio  cominciò:  Amore,  io 

Acceso  di  virtù,  sempre  altro  accese. 

Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 
Onde,  d'allora  che  tra  noi  discese 

Nel  limbo  dell'  Inferno  Giuvenale, 

Che  la  tua  aiTezion  mi  fé  palese,  15 

Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 

Più  strinse  mai  di  non  vista  persona. 

Sì  ch'or  mi  parran  corte  queste  scale. 
Ma  dimmi,  e  come  amico  mi  perdona 

Se  troppa  sicurtà  m' allarga  il  freno,  20 

E  come  amico  omai  meco  ragiona: 
Qjme  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 

Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno. 

Dì  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 
Queste  parole  Stazio  mover  fenno  25 

Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose: 

Ogni  tuo  dir  d'amor  m'è  caro  cenno. 
Veramente  più  volte  appaion  cose. 

Che  danno  a  dubitar  falsa  matera. 

Per  le  vere  cagion  che  son  nascose.  so 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m' avvera 

Esser,  ch'io  fossi  avaro  in  l'altra  vita. 

Forse  per  quella  cerchia  do^'io  era: 
Or  sappi  eh'  avarizia  fu  partita 

Troppo  da  me,  e  questa  dismisura  56 


ÌÌh  l^t^Qn-j  fatica:  k  il  lat.  tabor. 

9k  gli  spirili  velùd  s  cioi,  ^rg.  e 
Stalin 

10-15.  Jmort,  Acceso  di  virtù. 
kìiKttt  mat^a  da  TÌrtnosa  cagione.  Se 
a  te  Udo  imi  QUI  persona  perchè  in  (nie- 
lla h  virtù,  r  iniato ,  come  conosca  l'al- 
trui amore .  h  costretto  a  riamarlo.  — 
p'it^fie  fiayre  ,  si  palesasse. 

i  i  iMfnffi&te  6ori  poro  dopo  Sta- 
titi ,  e  loda  b  Tebaide,  nella  quale  I'  aa> 
tura  tfiDiira  gràTide  affezione  a  Virgilio. 

1  lA- 1 1\  fu  ifitate ,  ee.:  fu  tate  quale 
plh  slrffitr  ^tctmo.  Fu  delle  maggiori 
(he  in»f  il  Kn Ussero  per  persona  non' 
contusili  a  cht  per  fama.' 

Itì.  mi  parrsan  ,  ec.:  mhparran  corte 
q  [\i\i  f  mT?,  nel  diletto  che  ho  di  esser  teco. 

31-S  J .  (Urne poteo  trovar^  ee .  Avendo 


Virgilio  saputo  che  Stazio  era  giacinto 
500  anni  e  piÀ  nella  cerchia  ovt  si 
purga  Y  avarizia ,  si  dà  a  credere  che  di 
tal  vide  ei  fossa  macchiato.  —  trm  co- 
tanto senno,  inquantochi  l'avarisia  h  la 
massima  delle  stoltezse. 

34.  per  tua  eurm,  perchè  il  senno 
6  la  scienia  non  vengon  da  sé,  ma  si. 
acquistano  per  indefesso  studio.  * 

97.  cenno,  segno,  dimostntiooe. 

3Ì-3S.  La  tua  dimanda  ,  «e.  La  tua 
dimanda  mi  avvera,  mi  accerta,  esser 
tuo  creder ,  cioè ,  tua  opinione,  eh'  io  sia 
stato  avaro. 

35.  lyof^o,  perchè  andai  al  tìzio 
opposto,  cioè  alla  prodigalità.  —  a 
questa  dismtsttra ,  e  questo  troppo.  Ri- 
cordiamoci del  detto  di  quel  sapiente.* 
Ne  quid  nimis,  e  che  virtus  est  mo 
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Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 
E  se  non  fosse  ch'io  drizzai  mia  cura^ 

Quand'ip  intesi  là  dove  tu  chiame^ 

Crucciato  quasi  all'umana  natm*a: 
A  che  non  reggi  tu^  o  sacra  fame  40 

Dell'  oro ,  V  appetito  de'  mortali  ? 

Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 
Allor  m'accorsi  che  troppo  aprir  l'ali 

Potean  le  mani  a  spendere,  e  pentémi 

Cosi  di  quel  come  degli  altri  mali.  45 

Quanti  risurgeran  co' crini  scemi. 

Per  l'ignoranza,  che  di  questa  pecca 

Toglie  il  penlir  vivendo,  e  negli  estremi  ! 


diian  vUiorwn,  etutrinqu»  rgduetum. 
Or.,  Epist.  iiy  lib.  I. 

36.  migliaia  di  datari^  oc  Migliaia 
di  Innasiont,  cU  mesi,  in  questo  luo^o 
hanno  ponilo. 

37.  Se  non  fosse ,  se  non  ibtse  it- 
Tenuto,  ch'io  drizzai  mia  euraf  ch'io 
corresti  i  disordini  della  mia  economia. 

3S.  Quando  intesi:  quando  Gasai  la 
mente,  portai  T  attenzione  j  là  a  quel 
passo,  dove  tu  chiame^  tu  gridi,  tu 
escami;  k  nel  senso  del  lat  clamare, 
come  altrore  s*^  visto. 

39.  Crucciato  quasi,  ee.t  quasi  sde- 
gnato colla  natura  umana ,  che  sia  t) 
atravolta  e  corrotta. 

40-41.  A  che  mai  reggi  tu,  ee. 
A  che,  a  che  cosa,  a  quali  scellerag* 
gini,  non  reggi  tu,  non  condiid  tu 
^  appetito  dei  mortali,  gli  avidi  mor- 
tali ,  o  maledetta  fame  dell*  oro?  Pro- 
priamente «  la  fame  h  bisogno  penoso 
del  cibo  :  Vappetito  h  voglia  o  trasporto 
verso  quello.  Dairesclaroaxione  virgiliana 
•  Quid  non  mortalia  pectora  eogis , 
Ann  saaa  fame»!  •  argomentò  Stazio 
il  dovere  di  non  dissipare  le  proprie  so- 
stanze per  non  ridursi  a  jprovare  nel  bi- 
sogno, nielUt  fame,  quel  funesto  appetito 
del  denaro  che  persuade  ogni  mu&tto. 
Tale  è  presso  a  poco  la  spiegazione  che 
danno  a  questo  luogo  i  moderni  inter- 
preti ,  che  vogliono  ad  ogni  modo  tro- 
vare nei  versi  di  Dante  una  esatta  tra* 
duziooe  del  concetto  virgiliano.  Ma  gli 
antichi  espositori,  tra' quali  il  Laneo, 
Benvenuto  e  il  Bnti,  leggono  perchè 
non  reggi  tu,  t  anche,  a  che  non 
reggi  itf^  ma  nel  senso  medesimo  di 


a  dm  final  P^  gttal  ragione;  a  danno 
al  verbo  reggere  il  significalo  di  rego- 
lare, contenere  nei  giusti  conjìni  :  si  che 
Virgilio,  secondo  che  intende  Stazio, 
?  iene  a  sciamare  quasi  crucciato:  «  Perchè, 
o  sacra  fame  dell*  oro,  non  regoli,  non  con- 
tieni, r  appetito  dei  mortali?  •  tanto,  che 
non  siano  del  denaro  troppo  avidi  e 
tenaci ,  né  lo  gettino  senza  alcuna  cura. 
Dalla  quale  interpretazione  seguirebbe 
più  naturale  T  avvertimento  dedotto  da 
Stazio,  che  si  poteva  peccare  per  troppo 
spendere.  Lascio  libero  ad  ognuno  1*  in- 
tendere a  modo  suo.  Solamente  nella 
prima  spiegazione  potrebbe  a  qualcuno 
venire  il  dubbio ,  come  il  verbo  reg' 
gere ,  che  ha  seco  1*  idea  d'  una  dire- 
zione savia  e  ordinata,  possa  essere 
stato  usato  da  Dante  a  signi6carc  i  tra- 
sporti d'  una  cieca  passione. 

45.  Voltando^  ee.  Se  non  fosse,  ch*io 
drizzai  "mia  au-a,  quando  intesi  quella 
tua  esclamazione,  sarei  tra  coloro  che 
voltano  pesi  per  forza  di  poppa,  cioè 
sarei  neli'  Inferno  fra  gli  avan  e  i  prò- 
diffhi.  Dove  è  da  avvertire ,  che  b  sete 
dell*  oro  h  comune  ali*  avaro  e  al  prò* 
digo ,  sebbene  per  fine  diverso }  al*  uno 
e  T* altro,  per  averne,  non  bada  spesso 
alle  vie. 

43.  aprir  Pali:  roetaE  tutta  dan- 
tesca ,  vale  qui  allargarsi.  —  pentémi , 
mi  pentei ,  da  pentere. 

46.  Quanti  riptrgeran,  ee.  Vedi 
il  Canto  VII  dtiV Inferno,  verso  57, 
ove  dice  che  i  prodighi  risuscitertnno 
nel  di  6nale  col  capelli  mozzi. 

47-48.  Per  V  ignoranza ,  ee.  Per 
Tignoiaosa  che  la  frodigali^  sia  pecca- 
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E  sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato,  50 

Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca.- 
Però  s'io  son  tra  quella  gente  stato . 

Che  piange  l'avarizia,  per  purgarmi. 

Per  lo  contrario  suo  m*  è  incontrato.    . 
Or,  quando  tu  cantasti  le  crude  armi  65 

Della  doppia  tristizia  di  Giocasta, 

Disse  1  Cantor  de' bucolici  carmi. 
Per  quel  che  Clio  lì  con  teco  tasta. 

Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 

La  fé',  senza  la  qual  ben  far  non  basta.  .  co 

Se  così  è,  qual  sole  0  quai  candele 

Ti  stenebraron  si,  che  tu  drizzasti 

Poscia  diretro  al  Pescator  le  vele? 
Ed  egli  a  lui:  Tu  prima  m'inviasti 

Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte,  65 

E  poi  appresso  Dio  m'alluminasti. 


Iv  1  la  quals  ìgnoranxa ,  ioescnsabile ,  to- 
Ijfie  al  f  todigo  il  pentirii  mentre  vire ,  e 
in  niKit#i  di  motte.  La  prodigalità  è  di- 
fontmalu  u»  delle  ricchezze.  È  pec- 
cata intra  K>To  perchè  Tnomo  h  obbli- 
gata aJ  impiegaile  cod- misura  così  al 
iltftiite  m^istenimeoto  di  se,  come  a 
vatiiaggiD  dei  suoi  simili;  ma  anche 
pticijì*,  contro  la  carità  dovuta  a  se 
ituf  0  .  lo  arria  alla  miseria ,  quasi  sem- 
pre c«riìig1btrice  di  delitti,  e  ioducente 
aofhe  LatYolta  al  suicidio. 

là-^L  ia  colpa j,  che  rimbecca,  et  : 
la  edps.  che  dirittamente  h  contraria, 
qppofu  iJ  alcun  peccato,  siccome  èia 
prtthgalil4  iir avarizia,  qui  suo  verde 
Mccm^^  cioè,  si  consuma  per  la  purga- 
rtour  nti  luogo  stesso  OT'è  punito  il 
pfcrata  jbo  oontrario  ATTÌene  nel  Pur- 
gatorio come  neir  Inferno ,  dove  stanno 
miiuue  i  prodighi  e  gli  avari.  Rim- 
AtfA4r«  vile  ribattere  io  contrario. 

hb.  iiì  €tude  amtij  la  pugna  dei 
'lue  f'gìtqoli  di  GiocasU ,  Eleocie  e  Po- 
linice, fhE  ftr  empia  sete  di  regno  si 
irne  idiif  ano, 

&e.  Dalla  doppia  tristizia.  Int.:  i 
il  uè  trtfti  ed  empj  tigli  di  Giocasta,  dop- 
j>ii  r-a^iDoe  ili  dolore  all'  infelice  madre. 

It7  ti  Cantor,  ec  Virgilio,  cantore 
ilill^ji  [iu^olita  ,  o  su  de'  versi  pastorali. 

bL  CUOf  la  musa  che  SUsio  invoca 


nel  principio  della  Tebaide.  —  Per  qitel 
che..,,  teco  tasta:  secondo  i  tasti  che 
ella  tocca  {  cioè  per  le  usate  forme  poe- 
tiche, le  quali  sentono  delle  credenze 
pa(pne. 

60.  La  fa',  «e.,  la  fède  cristiana. 

6I-6S.  qual  sole  o  quai  candele: 
cioè,  qual  celeste  o  qual  terreno  lume? 
lì  stenebraron  f  ti  tolser  le  tenebre  del 
gentilesimo.  -^  candela  è  dal  candore 
lat.,  mlender  di  luce. 

63.  al  Pescator,  a  S.  Pietro,  che 
fu  pescatore  in  Galilea. 

64-66.  Ti*  prima  m* inviasti,  ec. 
Tu  prima  (lo  hi  deUo  anche  sopra)  mi 
facesti  poeta ,  e  poscia  m*  illuminasti  ap- 
presso Dio ,  cioè  nelle  vie  di  Dio,  o  ad 
andar  dietro  a  Dio.  Per  le  poeta  fui^ 
per  te  eristiano ,  dirà  più  sotto.  —  ap- 
presso  Dio,  alcuni  spiegano,  dopo  Dio^ 
padre  dei  lumi.  La  lei.  che  seguo  nel 
verso  66  è  del  Cod.  Gaet.  La  comune 
era  E  prima ,  ec.  Si  faccia  attenzione 
agli  elletli  che  Stazio  aRerma  prodotti 
nn  lui  da  Virgilio  j  e  si  vedrà  come  i 
poeti  (parlo  dei  grandi),  sacerdoti  ab 
antico  della  morale  e  civile  sapienza, 
ritraggono  veramente  chi  ben  li  studia 
dal  vizio,  guidano  alla  cognizione  del 
vero ,  e  danno  anche  spesso  1*  ispirazio'he 
dei  carmi.  —  groUe^  gli  antri  secreti  del 
monte  Parnaso. 
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Facesti  come  quei  che  va  di  notte^ 

Che  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giova. 
Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte. 

Quando  dicesti  :  Secol  si  rinnova  ; 

Toma  giustizia  e  primo  tempo  umano; 
E  progenie  discende  dal  Ciel  nuòva. 

Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano: 

Ma  perchè  veggi  me' ciò  ch'io  disegno, 
A  colorar  distenderò  la  mano.    ' 

Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza,  seminata 
Per  li  messaggi  dell'eterno  regno; 

E  la  parola  tua  sopra  toccata 
SI  consonava  a' nuovi  predicanti; 
Ond'io  a  visitarli  presi  usata. 

Vennermi  poi  parendo  tanto  santi. 
Che,  quando  Domizian  li  perseguette. 
Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti. 

E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette. 
Io  gli  sovvenni,  e  lor  dritti  costumi 
Fer  dispregiare  a  me  tutt' altre  sette; 

E  pria  eh'  io  conducessi  i  Greci  a' fiumi 
Di  Tebe  poetando,  ebb'io  battesmo; 


70 


75 


so 


S5 


69.  Uà  dope  sè^  ma  dietro  A  hit 
pcnooe<io<l«^  scorte,  btniite  del  cam- 

lO-lX.  Secpl  si  rinnova.  Sodo  i 
veni  stcaw  di  Tirgnio  nell'Edoga  IV; 
Magmnt  ab  integro  saclcrum  naicittar 
ordot  Jam  redit  et  Firgo,  «e.  Qaesla 
profesb  tratta  dai  libri  8il)i]IÌDÌ  e  ap> 
plìcata  da  Vi^io  alla  oaKita  del  6gIio 
di  PolIioDei  ma  var)  scrittori  opinarono 
cbc  la  Sibilla  accennasse  al  divino  Ripara- 
tore. Immagina  Dante,  che  anche  Staxio 
la  intendesse  in  questo  senso. 

76.  ji  eoUrm"^  «e.  Avendo  detto  pri* 
ma  ct^  «A*  fo  disegno  invcct  di  dire  ciò 
cha  io  esprimo,  prosegue  ora  la  meta- 
foca  dkndo  •  colorar,  ee.,  invece  di 
direi  impreaderò  a  narrare  più  larga- 
mentCL  lì  disegno  adombra  la  cosa ,  e  i 
colori  Ravvivano. 

78.  Par  U  messaggi,  «e.  Il   verbo 

£.  eÌTrotfTcXXw,  donde  li  voce  aposto» 
*  vaio  milto. 

79.  E  la  parola,  ce,  la  sopraddetta 
profeaia  della  Sibilla. 


80.  consonava,  combinava,  si  ri- 
scontrava con  qael  che  annonsiavano 
gli  Apostoli.  -^  Sls  co*i  f  precisamente. 
Per  lo  più  leggesi  Si  consonava^  ma 
non  troppo  bene ,  a  parer  mio. 

81.  usata,  usania.  I  participj  pas- 
sati tanto  al  masc.  che  al  fem.  si  usa- 
rono antic.  per  nomi.  Così  il  destina- 
to, il  cogitato,  la  gelata,  la  disposta, 
per  destino,  cogitazione,  gelo,  dispo» 
sizione. 

83.  Domiaian,  imp.  rom.,  6glio 
di  Vespasiano ,  mosse  la  seconda  perse- 
cnsione  contro  i  Cristiani.  Fu  ucciso 
sulla  Gne  del  primo  secolo. 

85.  E  mentre  che  di  là  eo,,  e  men- 
tre fui  in  vita. 

88-89.  E  pria  eh*  io  conducessi,  ec. 
Vuol  dire:  prima  ch'io  componessi  il 
4>oema  dove  narro  la  spedixiooé  dei 
Greci  contro  Tebe.  Alcuni,  stando  alla 
lettera,  intendono  precisamente  del, IX  li- 
bro dove  narrasi  questo  fatto.  È  fre- 
quente ai  poeti  dire  che  /anno  quanto 
narrano.  Virgilio,  ad  esprimere  che  Si- 
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Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fu'mi^  9o 

Lungamente  mostrando  paganesmo: 
E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fé  più  che'l  quarto  centesmo.- 

Tu  dunque,  che  levato  hai  1  coperchio 

Che  m' ascondeva  quanto  bene  io  dico,  95 

Mentre  che  del  salire  avem  soverchio. 

Dimmi  dov'è  Terenzio  nostro  antico, 
Cecilie,  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai: 
Djmmi  se  sòn  dannati,  ed  in  qual  vico. 

Costoro,  e  Persio,  ed  io,  ed  altri  assai,  400 

Rispose  il  Duca  mio,  slam  cx)n  quel  Greco, 
Che  le  Muse  lattar  più  ch'altro  mai. 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 
Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 
C'ha  le  nutrici  nostre  sempre  secQ.  ios 

Euripide  v'è  nosco,  e  Anlifonte 
Simonide,  Agatone,  ed  altri  pine 
Greci ,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

Quivi  si  veggion  delle  genti  tue 

Antigone,  Deifile,  ed  Argia ,  ito 

Ed  Ismene  si  trista  come  fue. 


leno  narrava  la  conrenione  delle  Elùdi 
in  ontani,  dice  con  simil  modo;  Tum 
Phctthontiadas  mttsco  dretandat  ama» 
ra  Corticis,  atque  solo  proeeras  erigtt 
alnos.  Ed.  VL 

90.  chiuso  t  occìììta,'^/u*mi,  fui- 
mi,  mi  fui. 

91.  Lungamente  mostrando  ^  fin- 
gendo per  molto  tempo  d' esser  pagano. 

95.  i7  qtuurto  cerchio^  ove  si  pu* 
nisce  r  accidia. 

93.  Cerchiar f  girare.  —  pia  che  *l 
quarto  centesmo,  più  di  quattro  volte 
cent'  anni  ;  per  più  di  400  anni. 

94-95.  lavato  haClcopereliio  Oie,ee.: 
hai  levalo  il  velo  che  io  aveva  dioansi 
agli  occhi  deir  tntellclto ,  e  che  mi  to> 
glieva  di  scorgere  il  bene  si  ^ande, 
di  eh*  io  ti  ragiono,  cio^  la  verità  della 
fede  cristiana. 

96.  €tel  salire  avem  soverchio^  do^ 
di  satire»  o  per  salire,  abbiamo  più 
tempo  che  non  abbisogna. 

97.  Terenzio,  ee.  Tereniio,  Cecilio 
e  Pianto,  poeti  Ialini  notissimi.  —  KtW' 
ro^  Varrone,  sciittore  Ialino  famoso  per 
dollrioa  e  per  erudiaiooe. 


d9.  in  qual  vico,  in  qual  contrada, 
in  qnal  cerchio. 

101 -iOS.  con  quel  Greco,  Che  le 
Muse,  ec  Con  Omero,  cui  le  Muse 
nutrirono ,  pia  eh*  altro  poeta ,  del  loro 
latte. 

104.  del  monte,  del  Parnaso,  — 
Oha  le  nutrici  nostre  sempre  seco, 
ove  sd>itano  continuameqte  le  Muse ,  nu- 
trici di  noi  poeti. 

106-107.  Euripide  f  ateniese,  no- 
tissimo poeta  tragico.  Antifente ,  altro 
poeta  tragico  lodato  da  Aristotele  e  da 
Plutarco.  Btolti  testi  danno  invece  Jna- 
Creonte.  A  me  pare  che  a  Euripide 
non  ai  accompagni  troppo  bene  Aoa> 
Creonte.  Ma  non  per  questo  direi  im- 
probabile  questa  lesione.  Simonide  ed 
Agatone,  altri  poeti  greci,  Simonide, 
lirico  grave  e  tragico;  Agatone»  pocU 
drammatica 

109.  delle  genti  tue,  dok  da'  per- 
sonaggi da  te  canuti  nelb  Tebaida  e 
w\V  Adàlleide, 

110-111.  .^/i%oiie,6glia  di  Edipo 
re  di  Tebe  —  Dcijile^  figliuola  di  Adra- 
sto  re  degli  Argivi  e  oioglie  di  Tideo, 
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Vedesi  quella  che  mostrò  Langia; 

Evvi  la  figlia  di  Tiresia,  e  Teti , 

E  con  le  suore  sue  Deidamia. 
Tacevansi  ambedue  già  li  Poeti  ^  115 

Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno^ 

Liberi  dal  salire  e  da' pareti;  (♦) 
E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 

Rimase  addietro^  e  la  quinta  era  al  temo^ 

Drizzando  pur  in  su  Tardente  como^  120 

Quando  1  mio  Duca:  Io  credo  eh*  allo  stremo 

Le  destre  spalle  volger  ci  convegna , 

Girando  il  monte  come  far  solerne. 
Così  l'usanza  fu  11  nostra  insegna^ 

E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto  426 

Per  l'assentir  di  quell'anima  degna. 
Elli  givan  dinanzi^  ed  io  soletto 

Direlro,  ed  ascoltava  i  lor  sermoni 

Ch'a  poetar  mi  davano  intelletto. 
Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni  130 

Un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada. 

Con  pomi  a  odorar  soavi  e  buoni. 


UDO  de*  sette  che  asudùrono  Tebe.  — 
Argia,  altra  figlia  d' Adrasto,  moglie  di 
Pidinice.  —  Ismene ,  figliuola  di  Edipo. 

4i3.  quella  che  mostrò^  ee.  Isifile 
figlinola  di  Toante  re  ^  Lenno.  Fu 
da'  corsari  Teoduta  a  Licurgo  di  Nemea, 
ed  ebbe  a  nudrire  un  figliuolo  di  Ini 
chiamato  Ofelle.  Stara  no  giorno  fuori 
della  citici  a  diporto  col  fanciullo  in  col- 
lo. Adrasto  assetato  prcgolla  d' insegnar- 
gli una  fontana  I  ond'ella»  deposto  il 
bambino ,  corse  a  mostrare  a  onci  rei  a 
fonte  Langia,  Tornata  al  fiincinllo,  il 
trovò  morto  pei  morsi  di  una  serpe. 

Ita.  La  jSglta  di  Tiresia:  non 
potendo  questa  c*scr  Sfanto,  perche  s' k 
g&  vediOa  tra  gì'  indovini  nell'  Inferno, 
pare  che  dd>ba  essere  o  Dafne  o  isto^ 
Haàes  nominata  da  Pansania.  —  Teti, 
la  madre  d*  Achille. 

\K1.  Liberi  dal  salire,  per  essere 
finita  la  scala ,  e  liberi  dalle  pareli,  dalle 
sponde,  fra  le  quali  era  scavata  essa 
scak. 

C)  Sesto  girone. 

i  1 8-1 19.  /e  quattro  ancelle  »  ee.  Le 
quattro  prime  Ore  del  giorno  avean  giìi 


finito  il  loro  servizio ,  ed  era  al  limone 
del  carro  solare  la  quinta. 

i20.  r  ardente  cerno,  la  punta  lu- 
minosa e  infocata  del  detto  timone.  — 
Drissando.,,.  in  su^  per  ulire  verso  il 
meridiano.  Era  in  somma  scorsa  più 
che  messa  V  ora  quinta ,  il  che  corri- 
sponde in  cpiella  stagione  a  ore  undici 
vicine  della  mattina,  secondo  il  modo 
oggi  usata  di  contar  le  ore. 

d9l-lS3.  Io  eredo, ee.  Int.*  to  credo 
che  dobbiamo  camminare  tenendo  il  lato 
destro  verso  l'orlo  esterno  del  monte, 
come  abbiamo  fatto  sin  ora,  seguitando 
gl'insegnamenti  degli  spiriti,  ai  quali 
nel  precedente  girone  domandammo  della 
via  più  corta,  ed  essi  risposero,  le  vostre 
destre  sien  smtpre  éU  furi  Canto  XIX. 

i24.  l*usanui,  quel  che  s'era  fatto 
sempre ,  fu  li  nostra  insegna ,  fu  li  la 
nostra  guida. 

139.  mi  davano  intelletto,  mi  apri- 
van  la  mente ,  mi  davano  l' inspirasione 
a  poetare. 

130.  ragioni,  ragionamenti. 

131.  in  mezza  strada,  in  messo 
alla  strada. 

27 


418  DEL  PURGATORIO 

E  come  abete  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo^  così  quello  in  giuso; 

Cred' io  perchè  persona  su  non  vada.  135 

Dal  lato^  onde  il  cammin  nostro  era  chiuso^ 

Gadea  dairaUa  roccia  un  liquor  chiaro, 

E  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 
Li  duo  Poeti  airalber  s'appressare; 

Ed  una  voce  per  entro  le  fronde  140 

Gridò  :  Di  questo  cibo  avrete  caro. 
Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde 

Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere. 

Ch'alia  sua  bocca^  ch'or  per  voi  risponde. 
E  le  Romane  antiche  per  lor  bere  145 

Contente  furon  d'acqua;  e  Daniello 

Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 
Lo  secol  primo  quant'oro  fu  bello; 

Fé  savorose  con  fame  le  ghiande, 
•  E  nettare  c>on  sete  ogni  ruscello.  150 

Mòle  e  locuste  furon  le  vivande» 

Che  nudriro  il  Batista  nel  diserto; 

Perch'egli  è  glorioso,  e  tanto  grande» 
Quanto  per  l'Evangelio  v'è  aperto. 


133-Ì35.  Seom0  abete,  ee.  E  come 
r  abete  mette  i  suoi  rami  sempre  più  tol- 
tili all'  alto  che  al  basso  ;  cosi  queir  al- 
bero li  metteva  più  sottili  presso  il 
tronco  e  li  veniva  ingrossando  a  roano 
a  mano  verso  la  cima,  acciocché  per- 
sona non  vi  potesse  salire.  —  in  alto 
si  digrada,  va  Memando,  restringen- 
dosi ,  coli'  andare  in  su.  —  eoA  quello  in 
giuso,  coti  quello  digradava,  si  faceva 
più  sottile  in  basso. 

136.  Dal  lato,ee.,  cìo^dal  sinistro  la- 
to,ove  il  monte  fiiceva  sponda  alla  strada. 

141.  avrete  caro,  avrete  carestia , 
ne  sarete  privati  in  pena  della  golosità 
di  che  siete  puniti  in  questo  cerchio. 

143-144.  Più  pensava  Maria^  ee. 
Ecco  gli  esempi  della  virtù  contraria  alla 
gola.  Maria  alle  noste  di  Cana ,  più  che 
a  mangiare,  pensava  a  làr  sì  che  lo  sposo 
non  avesse  vergogna  per  la  mancania  del 
vino,  •  eh*  il  convito  andasse  bene.  — 
cA'  or  per  voi  rifonde  :  la  '  qual  sua 
bocca  ora  risponde  per  voi  ;  opponendo 
il  merito  delle  sue  virtù  ai  vostri  eccessi, 
e  implorandovene  il  perdono.  Blaria  h  ri- 
guardata dalla  Chiesa  come  avvocata  dei 


peccatori  penitenti.  Il  Biagtoli  costrtiisce 
la  frase  cosi  :  Maria,  ehe  risponde  ora 
per  voi,  pwisava  pia,  ec.  Non  mi  par 
che  vi  sii  bisogno  di  Kompigliar  tanto  il 
periodo. 

i45.  E  le  Romane  f  ee.  Le  donae 
romane  non  costumavan  di  ber  vino,  se- 
condo che  attesU  Valerio  MassimOw 

146.  Daniello,  tt»  tre  fìndaUi  suoi 
compagni ,  ottenne  di  pascersi  di  legumi, 
invece  della  squisita  vivanda  ofiertagli  d« 
Nabuccodonosor,  e  per  ciò  ebbe  dà  Dio 
la  grazia  di  apprendere  ogni  scienza. 

148.  Xo  seeol  primo,  ciok  il  secol 
d'  oro. 

149*150  Fé  savorose  con  fame,  ec.s 
io  quel  secolo  la  &me  Cece  parere  sacrilo 
le  ghiande,  e  la  sete  fece  parer  netUre 
r  acqua.  Il  che  signi6ca  che  ooo  si  mao- 
giava  nò  si  beveva  che  per  bisogno,  noo 
per  gola,  studiosa  sempre  di  nuove  deli* 
canee.  Ma  forse  il  cibo  delle  ghiande  nei 
primi  tempi  non  h  tulio  favola. 

153.  e  tanto  grande,  ec.  Dice  O.  C 
nel  Vangelo,  che  non  surse  tra  i  figliuoli 
d'  Eva  nessuno  maggiore  di  G.  Battista. 

154.  v'è  aperto,  v'è  manifesto. 
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La  taxae  e  la  seta,  feiUe  più  acute  dalla  presenza  di  alberi  carichi  di 
firutta,  e  di  acque  zampillanti,  purificano  nel  sesto  cerchio  i  Golosi,  di  cui 
si  descrlTe  la  spaventosa  magrezza.  S'incontra  Dante  in  Forese  de' Donati, 
ohe  si  loda  deUa  vedova  sua,  e  riprende  acremente  la  inverecondia  delle 
donne  fiorentine. 


Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  cosi,  come  far  suole 
Chi  dietro  all'  uccellin  sua  vita  perde; 

Lo  più  che  padre  mi  dicea-.  Figliuole, 

Vienne  oramai,  diè'l  tempo  che  c'è  imposto. 
Più  utilmente  cooìpariir  si  vuole. 

r  volsi  '1  viso  e  il  passo  non  men  tosto 
Appresso  a' Savi,  che  parlavan  sìe. 
Che  l'andar  mi  facén  di  nullo  costo. 

Ed  ecco  pianger  e  cantar  s' udie, 
Labia  mea.  Domine,  per  modo 
Tal ,  che  diletto  e  doglia  parturie. 

0  dolce  Padre,  che  è  quel  eh'  i'  odo  ? 
Comincia'  io:  ed  egli:  Ombre  che  vanno. 
Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo. 

SI  come  i  peregrin  pensosi  fanno, 

Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota. 
Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno; 

Così  diretro  a  noi,  più  tosto  mota , 
Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava 
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8.  Chi  dietro  aW  uccellini  il  cac- 
«iatofc,  che  fruga  coIF  occhio  tra  le 
froodi  dell'albero  or' abbia  vedalo  pò- 
•ani  Poccetlo. 

4.  FigliuoU.  Molti  oomi  presso  gli 
antichi  avcan  doppia  terminatiooe  io  o 
e  in  «.  Cosi  vaso  e  vose,  pomo  e  pome: 
eJSglittùlg  pcM  JlglìMolo  si  I^ge  aoclie 
in  prosa. 

6.  cAi  '/  iempo'  che  e*  è  imposto , 
cbe  ci  è  assonato  per  visitare  questi 
luoghi. 

C.  Più  utilmente,  ec:  deesi  dare  a 
cose  piò  utfli. 

8.  tÌ0,  siy  in  tal  modo,. 

il.  Labia  mea,  «e.  E  un  versetto 
del  salmo  50.  Conviene   alle   anime  di 


coloro  che  furono  golosi ,  affine  di  mon- 
darsi del  peccato,  l' aprire  alle  laudi  del* 
l'Altissimo  quelle  labbra  che  furon  so* 
verchiamente  aperte  per  ingordigia  dei 
buoni  bocconi. 

15.  2W>  che  diletto  e  doglia  :  cor- 
risponde al  cantare  e  al  piangere  di  so- 
pra. —  parturie^  partorì,  cagionò. 

ib.  di  lor  dwer  solvendo  il  nodo, 
sciogliendosi  dal  delùto  loro,  sodisfa- 
cendo per  il  loto  peccato  aUa  divina 
giustisia. 

16.  pensosi,  occupati  dal  pensiero 
dèi  loro  aOarì. 

i7.  Giugnendo,  raggiungendo. 
19.  pia  tosto  mota,  più  presto  mos- 
sa, più  celere  nel  passo,  che  noi. 
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D'anime  turba  tacita  e  deTota.  (*) 
Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava. 

Pallida  nella  faccia^  e  tanto  scema. 

Che  dall'ossa  la  pelle  s' informava. 
Non  credo  che  così  a  buccia  strema  26 

Erisiton  si  fusse  fatto  secco. 

Per  digiunar,  quando  più  n'ebbe  tema. 
Io  dicea,  fra  me  stesso  pensando:  Ecco 

La  gente  che  perdo  Gerusalemme, 

Quando  Maria  nel  figlio  die  di  becco.  so 

Parean  le  occhiaie  anella  senza  gemme  : 

Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo. 

Ben  avria  quivi  conosciuto  l' emme. 
Chi  crederebbe  che  l' odor  d'un  pomo 

Sì  governasse ,  generando  brama ,  35 

E  quel  d' un'  acqua,  non  sappiendo  comò  ? 
Già  era  in  ammirar  che  sì  gli  affama. 

Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 

Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama; 


Si.  litròa  tacila.  Qui  le  anime  pui- 
ganti  andavano  tacitamente;  poiché  pian 
gevano  e  cantaTano  m»1o  quando  nell'  ag- 
girarsi pel  balco  giungevano  presso  TaU 
bcrb  appetitoso. 

(*)  Sijpurga.il  vizio  della  gola. 

22.  ^gli  occhi....  ùscura  e  cava  ^ 
cogli  occhi  incavali  o  affossati,  e  per* 
ciò  non  splendenti. 

23.  scema.  laL  di  carne,  cio^,  as- 
sai dimagrita 

24.  C/te  dall*  ossa ,  ec,  che  la  pelle 
prendeva  la  forma  solo  dalle  ossa. 

26-26.  Non  aedo  che^  ec.  Non  credo 
che  Erisitone  ridotto  per  digiuno  a  non 
aver  più  che  la  prime  pelle ,  fosse  dive* 
nuto  secco  cosi  (come  quell'  anime)  pur 
quando,  vedutosi  privo  di  tutto,  ebbe 
a  temer  maggiormente  gli  orrori  del  di- 
giuno. —  ErìsUon^  nomo  di  Tessaglia. 
Dicono  i  poeti  che  spregiasse  Cerere  e 
vietasse  che  le  si  facessero  sacrificj;  per 
che  la  Dea  eccitò  in  lui  fame  tanto  rab- 
biosa, che  Io  spinse  a  consumare  ogni 
suo  avere ,  e  poi  a  volgersi  co'  denti  in 
s«  stesso. 

22Ì-29.  Eeeo  La  gente,  eeJ  cioè,  ecco 
qual  »)ovea  essere  la  gente  ebrea  ,  quando 
Maria  (nobile  donna  di  Gerusalemme) 
volse  la  boera  a.  farsi  pasto  del  proprio 
iìgliuolo.  Accenna    all'assedio  di  Tito, 


su  cui  è  da  vedere  Giuseppe  Flavio.  — 
tUè  di  becco,  e  metafora  tolta  dagli 
uccelli  rapaci  ad  indicare  V  impeto    di 

2 nella  donna  divenuta  cicca  e  bestiak  per 
krae. 

31.  Parean  l*  occhiaie  j  le  due  ca- 
vità degli  occhi  pareano  due  anelli  dal 
cui  castone  fossero  state  levate  le  gem- 
me ;  perchè  gli  occhi  erano  tanto  in  fondo 
che  non  si  vedeano. 

32-33.  Chi  nel  viso  degli  imm.'- 
mi,  ee.  Trovano  alcuni  nel  volto  umano 
la-  lettera  M,  fra  le  cui  gambe  sono 
frapposti  due  0>  onde  leggoovi  omo. 
I  due  O  sono  gli  òcchi  :  l'H  formasi  dalle 
ciglia  e  dal  naso.  Queste  6gure  di  lettere 
meglio  appariscono  nei  volti  scarni;  e 
perciò  il  Poeta  dice  che  in  quell'om- 
bre macilenti  ben  si  sarebbe  conosciuto 
l' emme. 

34-36.  Chi  crederebbe  ,  ee.;  chi  cre- 
derebbe (  ignorandone  la  cagione  )  che 
l' odor  di  un  pomo  e  quel  di  un'  acqua 
<S!  governasse^  conciasse  cosi ,  cioè,  co- 
tanto dimagrasse  quelle  anime  col  gene- 
rare in  tue  il  desiderio?  —  corno  è  latto 
tjuomodo  de' Latini,  oggi  come. 

37-39.  Già  era  »  ec.  G&,  per  non  es- 
sermi nota  b  cagione  della  loro  magrezxa 
e  della  loro  trista  sqnamm  (della  lor 
pelle  cosi  inaridita}  io  mi  stava  pieno  di 
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Ed  ecco  del  profondo  della  testa  40 

Volse  a  me  gli  occhi  un'ombra,  e  |[uardò  fiso; 

Poi  gridò  forte:  Qual  grazia  m'è  questa? 
Mai  non  l'avrei  riconosciuto  al  viso; 

Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 

Ciò  che  r  aspetto  in  so  avea  conquiso.  45 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia^ 

£  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 
Deh  non  contendere  all'asciutta  scabbia. 

Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle,  60 

Né  a  difetto  di  carne  che  io  abbia  ; 
Ma  dimmi  il  ver  di  te,  e  chi  son  quelle 

Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta; 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 
La  faccia  tua,  ch'io  lagrimai  già  morta,  55 

Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia. 

Risposi  lui,  veggendola  si  torta. 
Però  mi  di',  per  Dio,  che  sì  vi  sfoglia; 

Non  mi  far  dir  mentr'io  mi  maraviglio. 

Che  mal  può  dir  chi  ò  pien  d'altra  voglia.  60 

Ed  egli  a  me:  Dell'eterno  consiglio 


nunTiglia ,  e  curioso  di  sapere  che  Unto 
affaroaue  qaegU  spiriti. 

40.  (lei  prqfwtdù  ,  ec. ,  dalla  pro- 
fonda cavità  OTC  stavano  le  sue  pupille. 

4S.  Qital  gratta,  ee.  Queste  parole 
dimofctraoo  che  Tba  gil^  ravvisato. 

44.  Ma  Mélia  voce  >  e*.  Ma  la  voce 
mi  6' palese  la  persona,  P individuo, 
che  io  non  avea  potuto  riconoscere  al 
viso,  dorè  erano  tcttfftdd,  cancellati , 
distrutti,  tutti  i  lineamenti  primitivL 

46-47.  OuesU/av(lU,ee  U  suono 
della  voce  de\l*ombra  fu  ìxok  favilla  che 
bastò  a  riacrendcre  tutta  la  mb  cono- 
scensa  verso  ifuel  volto  (labbia)  sformata 

45.  Funse,  6orentino,  della  fami» 
glia*  de*  Donali  e  fcatello  di  If.  Corso 
e  di  Piccarda,  ed  amico  e  parente  di 
Dante,  avendo  questi  in  moglie  una 
Gemma  di  essi  Donati. 

49.  no»  contendere,  non  badare 
rosi  maravigliato,  all'  asciutta  scabbia  , 
alla  secchetaa,*che  mi  deforma  la  pelle. 
Contenderà  vale  tendere  con  tutte  le 
/orse  i  •  qui  esprìme  lo  sfbrxo  dell'  at- 
tcuaione   per   ravvisare  la    persona    in 


quello  strano  mutamento.  Il  Cod  Cbig. 
ha  deh  non  intendere.  Chiama  poi 
asciutta  scabbia  le  arsicce  rughe  della 
pelle  aderente  «Uè  ossa ,  •  che  parevan 
tante  squame. 

54.  Non  rimaner,  ee.,  non  istar  di 
favellarmi. 

65.  eh'  io  lagrimai  già  nun^a ,  che 
morta  io  bagnai  di  lacrime.  È  noto  il 
costume  degli  antichi  di  piangere  sul 
volto  dei  cari  estinti. 

56.  mo,  ora.  —  non  minor  doglia, 
che  allora  che  moristi. 

57.  torta  t  sformata. 

68.  che  sì  vi  foglia,  qual  cosa  vi 
riduce  all'osso,  vi  spoglia,  e  quasi  vi 
sfronda  della  carne;  metaf  tolta  dall'al- 
bero. — per  Dio  h  qui  preghiera ,  non 
giuramento. 

69-60.  Non  mi  far  dir^  ec:  cioè,  non 
volere  che  io  ti  parli  dì  quello  che  mi 
hai  domandato,  mentre  io  sono  pieno  di 
maraviglia  :  perchè  mal  può  parlare 
chi  ha  r animo  occupato  d'altro  desi- 
derio. 

61*63.   Dell* etemo  consiglio,  ec. 
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Cade  virtù  nell'acqua,  e  nella  pianta 

Rìmasa  addietro^  ond'io  sì  m'  assottiglio. 
Tutta  està  gente  che  piangendo  canta. 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura,  6à 

In  fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 
Di  bere  e  di  mangiar  n'accende  cura 

L'odor  ch'esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo 

Che  si  distende  su  per  la  verdura. 
E  non  pur  una  volta,  questo  spazzo  to 

Girando,  si  rinfresca  nostra  pena: 

Io  dico  pena,  e  dovre'  dir  sollazzo; 
Che  quella  voglia  all'arbore  ci  mena. 

Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  EU 

Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.  75 

Ed  io  a  lui:  Forese,  da  quel  di 

Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 

Cinqu'  anni  non  son  volti  insino  a  qui. 
Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 

Di  peccar  più,  che  sorvenisse  l'ora  so 

Del  buon  dolor  eh' a  Dio  ne  rimarita, 
Ck)me  se' tu  quassù  venuto?  Ancora 

Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto^ 


Dalla  divina  giusUria  che  si  dispone , 
•rende  «e.  —  omf*  io  sì  mi  iotligUo,  per 
cui  te  divento  si  scarno- 

65.  Per  seguitar t  avendo  segnitato. 

66.  si  rifa  santa,  si  rifa  monda , 
torna  a  giustiaia. 

67.  n'accende  cura^  move  detide- 
rio,  appeCenia. 

68.  tleiio  sprasio,  ec.^  ddlo  sprus* 
10 ,  dello  lampillo  dell'  acqua  che  dalla 
roccia  cadendo  si  spargeva  sopra  le  fo* 
glie  del  verdeggiante  albero. 

70.  E  non  pur  una  volta,  e  non 
una  volta  sola.  Accenna  che  altri  alberi 
incontrano  girando  attorno  lo  spaxso* 
cioè  il  suolo  del  cerchio. 

71.  si  rinfresca,  si  linnova. 

79.  dovrt*  dir  sollazzo.  Int.  :  do- 
vrei dir  piacere,  poiché  ci  gode  l'ani- 
mo pensando  che  per  la  nostra  pena 
viene  ad  essere  soddisfatta  la  giustizia 
divina. 

73-74.  Chk  tfuellm  voglia ,  ec  Cri- 
sto fu  menato  alla  croce  dal  desiderio 
ardente  di  sdcbitare  gli  uomini  con  Dio  ; 
e  noi  similmente  conduce  all'albero  il 
desiderio  di  sodiifare   pel   nostro   pec- 


cato alla  divina  giustiaia.  '—  Gl^  Eli 
lamma  sabachthani,  sono  parole  che 
Cristo  disee  sulla  croce  poco  avanti  di 
spirare.  —  lieto:  Gesù  Grbto  quanto 
ali'  umanità  si  dolse  di  morire ,  nu  vo» 
lentien  e  lietamente  vi  si  condusse  per 
redimere  il  genere  umano  ;  coti  noi  non 
ci  rattristiamo  per  la  &me  che  in  noi 
si  rinnova  alla  vista  dell'albero,  nu 
lietamente  moviamo  verso  quello,  pen- 
sando che  b  nostra  pena  ci  rende  purgatL 

75.  con  la  sua  vena,  col  aangue 
auo. 

79-St.  Se  prima  ^  ec-  Se  prima  che 
sopravvenisse  il  pentimento,  che  a  Dio 
ne  ricongiunge,  ti  mancò'  per  cagione 
della  malattia  il  potere  di  commettere 
alcun  peccato  di  golosità,  come ,  «e*  cbe 
h  quanto  dire  :  Se  tu  ti  pentisti ,  se  tu 
tornasti  a  Dio  solamente  qiundo  non 
potevi  peccar  più,  cioè,  sul  fin  della 
vita ,  come  ec  —  ne  rimarita*  V  anima 
è  detta  nelle  Mere  carte  sposa  di  Dio  ; 
ma  da  lui  si  divide  per  II  peccato,  che 
perciò  si  riguarda  come  un  adulterio. 
Il  pentimento  la  torna  all'  antica  unione. 

S2-b3.  Ancora  fo  ti  credea,  ec.  Per- 
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Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

Ed  egli  a  me:  Sì  tosto  m'ha  condotto 
A  ber  Io  dolce  assenzio  de' martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

Con  suoi  prieghi  devoti  e  con  sospiri 
Tratto  m'ha  della  costa  ove  s'aspetta, 
E  liberato  m'ha  degli  altri  giri. 

Tanfo  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 
La  vedovella  mia,  che  tanto  amai. 
Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta  ; 

Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
Nelle  femmine  sue  è  più  pudica 
Che  la  Barbagia  dov'  io  la  lasciai 

0  dolce  frate,  che  vuoi  tu  ch'io  dica? 
Tempo  futuro  m'è  già  nel  cospetto. 
Cui  non  sarà  quest'ora  molto  antica. 

Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alle  sfacciate  donne  fiorentine 
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cb^  era  poco  il  tempo  cono  dalla  morte 
di  Forese  ia  confronto  di  queUo  cb'  ci 
durò  ne]  visio.  Quasi  tutte  le  stampa  pon- 
gono r  interrogativo  dopo  ancora  t  non 
troppo  Lene  per  verità  :  ma  in  tal  ca«o 
converrtbbe  dare  alla  Toce  ancora  il 
senao  di  «  guest' era,  sì  presto. 

S4.  Dova  tetrmo  per  tempo,  ec.  Dove 
il  tempo  che  indugiarono  i  pigri  a  pen- 
tirsi si  emenda  con  altrettanto  tempo  di 
tormentosa  dimora  fuori  del  Purgatorio. 

85.  Ed  egìi  a  me.  Si  Ciccia  alten* 
«one  a  tutto  qaesto  coHocpiio,  che  spira 
una  maraTÌgliosa  soavità  di  domestici 
afièttL 

86.  h  dolce  assentio,  ee.,  le  pene 
dd  Purgatorio,  che  ci  sono  amare  per  A 
medesime,  ma  desiderate  e  dolci,  perchè 
Q  preparano  aUa  beatitudine  eterna. 

87.  La  Nella  mia,  cioè,  la  moglif 
«sia  chiamata  Nella.  Costei  fa  di  grande 
pfobitlk.  Mòrto  Forese ,  ella  benché  gio- 
vane serbò  casta  vedovansa,  e  fece  molte 
opere  buone  a  prò  dell*  anima  di  lui. 

93.  Quanto  In  hene  tf}erare,  ec. 
Quanto  (riferiscilo  a  TanV  i  a  Dio  pia 
care)  in  Mser  easta  e  vereconda  è  più 
sola.  Il  serbarsi  buono  ed  intero  nel- 
1'  onivo-sal  oorrusione ,  come  è  più  dif- 
ficile per  h  scdnsione  dell'  esempio , 
così  è  anche  più  meritorio  davanti  a  Dio. 


94-95.  Chi  la  Barbagia.  Barbagia 
è  paese  di  Sardegna,  il  anale  cosi  si 
appella  per  essere  quasi  barbarico.  In 
esso  le  femmine ,  poco  o  nulla  curanti 
del  loro  pudore»  andavano  quasi  nude. 
Ecco  qud  che  nota  a  questo  hiogo  il 
Postili.  Caet.  «  In  insala  Sardinia  est  mon- 
m  tana  alta  quee  dicitar  la  Barbagia..., 
m  in  qua  habitat  gens  barbara  et  sine  ci- 
m  vilitate,  et  formina  sna  vadunt  indut» 
i*  subii  li  pir gelato  {velo  molto  raro  e 
m  trasparente),  ita  quod  omnia  membra 
m  ostendnnt  inboneste;  uam  est  ibi 
»  roagnus  calorj  et  notat  Floientiam 
••  Barbagiam  similitudinarie ,  quia  va- 
«  dunt  illa  domin»  scollata ,  et  ostcn- 
»  dnnt  ec.  « 

96.  la  Barbagia  dov*  ie  la  lasciai , 
doè,  Fireote,  novella  Barbagia  pei 
lascivi  costumi  e  per  la  pessima  usansa 
d*un  vestire  inverecondo. 

97.  die  vuoi  tu  di*  io  dica?  Che 
dovrò  io  dirti?  o,  che  cosa  mi  (arai 
tu  dire  in  questa»  argomento  7  B  modo 
naturalissimo  di  chi  nella  maraviglia 
d'alcuna  strana  cosa,  rimane  per  poco 
irresoluto  nel  dire,  o  nel  rispondere. 

99.  Qd  non  sarà,  ee.  Al  qual  tempo 
non  sarìi  di  molto  anteriore  l'ora  presen- 
te; ossia,  il  qual  tempo  non  è  lontano. 
Anticum,  quod  e*t  ante. 
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L'andar  mostrando  con  )e  poppe  il  petto. 

Quai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracine, 
Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 
0  spiritali  0  altre  discipline  1 

Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 

Di  quel  che  il  Giel  veloce  loro  ammannn. 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 

Che,  se  l'antiveder  qui  non  m'inganna. 
Prima  fìen  triste,  che  le  guance  impeli 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi; 
Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  il  Sol  veli. 

Perch'io  a  lui:  Se  ti  riduci  a  mente 
Quai  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui. 
Ancor  fìa  grave  il  memorar  presènte. 

Di  quella  vita  mi  volse  costui 

Che  mi  va  innanzi,  l'altr'ier,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui 

(E  0  Sol  mostrai).  Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m'ha  de' veri  morti. 
Con  questa  vera  carne  che  il  seconda. 

Indi  m'han  tratto  su  gli  suoi  conforti, 

i05:  O  spiritalL..  diseipfine  cpirì- 
tualì ,  cio^  ordinameoti  ecclesiastici ,  o 
altre  j  o  à*  altra  maniera. 

106. yòsMT  eerte,  sapessero. 

407.  emmanna,  ammannisce,  pre- 
para.—Ì/ei«/«;e/oM»  int  a  compire  i 


405 


ito 


415 


120 


suoi  ffìri,  a  volger  gli  anni. 

410-441.  Prima  jSen  triste ,  ecint; 
queste  femmine  si  dorranno,  saran  pu- 
nite, della  sfacciataggine  loro ,  prima  che 
il  &nciuUino  che  ora  si  acquieta  con 
nanna  (con  quella  cantilena  ,  che  le  ma- 
dri fanno  presso  la  colla)  metta  alcun 
pelo  al  mento;  che  h  quanto  dire:  an- 
iichh  passino  quindici  anni.  Accenna 
alle  fazioni,  alle  spesse  cacciate  dei  cit- 
tadini, alle  morti,  alle  con6sche,  a  alle 
diverse  guerre  esterne  onde  fu  in  que- 
sto tratto  di  tempo  travagliata  Firense. 

4 19.  non  mi  ti  celi,  non  gi^  intorno 
alla  persona,  ch'ali  avea  gi^  riconosciuta; 
ma  per  ciò  che  riguardava  il  fatto  e  le 
cagioni  di  quel  suo  miracoloso  viaggio. 

4 14.  dove  il  Sol  veli ,  dova  col  tao 
corpo  fai  ombra ,  togliendo  il  passaggio 
al  solar  raggio. 


446-117.  Quai  fùsU  meeee  quale 
io  teeo  fui.  la  nostra  conversasiooe , 
la  nostra  vita  compagnevole  di  Ik,  che 
sentiva  della  vanità  e  dei  disordini  del 
secolo;  o,  semplicemente  quali  ci  mo- 
strammo 1*  uno  air  altro  —  jineor  Jia 
grave  j  «e*  la  slessa  memoria  dei  pas* 
sali  errori  •  pericoli  ne  dark  dispia» 
cere. 

448.  Di  tptelta  vita,  ee.  Da  quella 
misera  condisione  mi  trassa  costui  (Vir- 
gilio, simbolo  della  ragione  e  della  61o- 
so6a),  facendomi  conoscere  da  ^rima 
la  miseria  del  mio  stato,  quindi  epa* 
ventandomi  colla  vista  dell*  inferno ,  e  • 
facendomi  poi  pulire  de'  visj  per  la 
penitenaa  •  resercuie  della  contrarie 
virtù. 

419.  Paltt^ier,  poco  Ci,  qualche 
giorno  addietro.  Anche  presso  i  Latini 
fa  uuta  in  questo  signi6cato  la  parola 
Heri. 

491-121  per  la  pr<^fonda  Nolte  t 
ini.  d*  Inferno. 

4S3.  che  il  seconda,  che  va  ap- 
presso a  lui,  che  lo  seguila. 
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Salendo  e  rìgiraDdo  la  montagna. 
Che  drizza  voi  che  il  mondo  fi^ce  torli. 

Tanio  dice  di  farmi  sua  compn^na. 
Ch'io  sarò  là  dove  fla  Bealrice: 
Quivi  convien  che  senza  lui  rimagua, 

Virgiho  è  questi  che  eoa  mi  dice 

(E  additalo),  e  quest'altro  ò  quell'ombra, 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

Lo  vostro  regno  che  da  sé  la  sgombra. 


135 


i50 


118*    €/ie  drizza  v&Ì  t  ^^t  ^'^B  ^^'^  1 
giiuli  i  retti  To\  t  che  il  monLla  ivtvi 
<orT«tU  e  travidlì. 

137.  compagna,  cadtpag&U. 

J39.  FÉBiagitt^  per  jiQUDj^.  I 


13S.  pnndise,  b^lto,  Cìtnro  dì  tnonLe, 
o  costa. 

135.  che  da  sé  la  sgvnòrai  che  11 
dìpartt  Ai  iff  b^ciàndaU  uUte  il  oelci, — 
//  vocino  moiUep  coii  U  Cnlic«  Gbig^ 


Cìnto  ventesimoquarto. 

Forese  mostra  a  Danta  varie  anime  di  Golosi,  tra  gU  altri  il  poeta  Bona- 
^unta  da  Luc<ja,  che  Tatìcina  al  Fiorenlino  un  navollo  amore ,  e  gli  dà  loda 
del  dolce  sUle  non  più  udito  dello  auo  canzoni.  Forese ,  predetta  oscura- 
inenle  la  morto  di  Corso  suo  ftatollo,  si  par  la*  I  PoeU  proseg\iendo  il  ìoro 
cammino  sentono  presso  un  albero  citare  e^mpj  a  terror  dei  goloal ,  e  poco 
dopo  incentrano  l'Angelo  e  il  varco. 

Kè  il  dir  r  andar  j  né  l'andar  lui  più  lento 
Facea;  ma  ragionando  andavam  forte, 
Sì  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

E  l'ombre,  che  parean  cose  rimorie. 

Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione  H 

Traén  di  me,  di  mìo  vivere  accorte. 

Ed  10,  continuando  il  mio  sermone. 
Dissi  ^  Ella  sen  va  su  forse  pili  tarda 
Che  non  farebbe,  per  T  altrui  cagione- 

Ma  dimmi,  se  tu  sai^  dov"  è  Piccar  da;  io 


\*  Né  il  dir  FandMT,  tv*  Ctoè*  mi 
it  dire  ù<-£Ti  |«alo  l'^indire^  u  l'an- 
elare facevi  lealtà  {lui)  il  dirfl. 

4.  rimorte,  quisi  moTLe  due  Tolie, 
i,  ù  ùis  morittie  dtUi  Smtiun.B  vale, 
cnuriatt^,  coni  uni  e  tl1*ejLremo. 

3-e  P«"  Uf»ut  dtgtt  ù^d,  te.  In- 
1e£ul],  come  »  diceuc^  r  *ccprt«ì  che 
io  eri  perioiu  tÌTa^  volgevano  dtUe 
«vili  AtgVi  ficchi  h  pupi  He  con  apiinì- 
laiionc   vfii.9  di   me.   Li    (turni   fera 


ffjd  cbe  Daìiie  Giprimf  queito  codcclId  h 
lutta  nuova,  e  propria  di  lui. 

7.  li  mio  iermone^  cioPt  il  mìo  dì- 
■cnrio  incominciata  intorno  all' ombri 
di  £U>ÌD, 

&-U.  EHa,  li  detta  omlira  di  5tai[i>- 
cimmina  fof»  fxb.  hati  che  p«T  fa 
ite^a  non  fairblie,  per  f  «Unti  M- 
giùittìj,  a  rlguiiido  d'sUri;  t  Ha*,  dot. 
di  trattenerli  ìq  compa^aia  dì  Tirgitio» 

IO*  Pk^arda  Donili  »  lorelli  di 
Fons«  e  dì  Corio,  e  Ufi  fittili  monaca 
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Dimmi  s'io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  sì  mi  riguarda. 

La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Nell'alto  Olimpo  già  di  sua  corona. 

Sì  disse  prima;  e  poi:  Qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun,  da  eh' è  sì  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

Questi  (e  mostrò  col  dito)  è  Buonagìunta; 
Buonagiunta  da  Lucca:  e  quella  faccia 
Di  là  da  lui,  più  che  l'altro  trapunta. 

Ebbe  la  Santa  Chiesa  in  le  sue  braccia: 
Dal  Torso  fu,  e  purga  per  digiuno 
L'anguille  di  Bolsena  6  la  vernaccia. 

Molti  altri  mi  mostrò  ad  uno  ad  uno; 
E  nel  nomar  parean  tutti  contenti. 
Sì  eh'  io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

Vidi  per  fame  a  vuoto  usar  li  denti 
Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio 
Che  pastiu'ò  col  rocco  molte- genti. 


15^ 


20 


2& 


30 


di  S-  Chiara  dor^  poi  uscire  di  mooa- 
stero  forsata  da  Corso ,  che  perciò  venne 
da  Bologna ,  volendo  darla  in  moglie  ad 
jn  della  Tosa,  a  cai  già  Taveva  promessa. 
afa  dia  s'infermò  poco  dopo,  e  mori. 

11.  da  notar,  notabile,  degna  di  esser 
notata. 

i5.  Neil* alio  Olimpo,  nel  cielo. 
Olympus  significa  in  greco  ttitto  splen- 
dente. 

16-18.  Qid  non  si  vieta.  In  questo 
cerchio  k  permesso  a  ciascuno  di  nomi- 
nare le  ombre  che  ci  sono ,  dacché  non 
h  possibile  per  la  disfatta  sembianza, 
eh  altri  le  riconosca.  —  via  uniscilo  a 
mwita  :  Munta  via  ,  smunta  per  digiuno. 

19.  BuonagiiuUa.  Fu  degli  Orbi- 
sani  o  Urbiciam  da  Lucca ,  buon  rinu- 
tore  pei  suoi  tempi,  ma  di  stile  negletto. 

SI.  trapunta  ,  guasta,  ailbssata  ,  per 
macilenza. 

22.  Eibe  la  Santa  Chiesa,  ec,  cio^, 
fu  marito  della  Santa  Chiesa ,  fu  sommo 
pontefice.  Questi  h  Martino  IV  dal  Torso 
di  Francia  (di  Tours) ,  il  quale  avea  Tuso 
di  far  morire  nella  vernaccia  le  anguille 
pescate  nel  lago  di  Bolsena,  che  poi 
mangiava  avidameme  in  squisiti  manica- 
retti. Fu  papa  dal  1281  al  12b4.  —  U 


Nidobeatina  e  il  Codice  Cassio,  hanno 
in  la  vernaccia. 

27.  atto  bruno  >  atto  sdegnoso ,  o  di 
lincrescimento.  —  però  per  questa  ca- 
gione di  sentirsi  nominati. 

28  ridi:  int.  lui  mostrante.  —  a 
vu<ao  usar  li  denti,  movenddi  quasi 
tirtsM  qualche  cosa  da  rodere  t  k  atto 
di  chi  ha  gran  fame. 

29.  Ubaldin  dalla  Pila.  Ubaldino 
degli  nbaldini  dalla  Pila ,  che  é  on  ca- 
stdlo  nel  Mugello  sul  dorso  di  Monte 
Senario,  dal  quale  si  nominò  un  ramo 
di  questa  famiglia.  —  JBoni/uzi:  Boni- 
fazio dei  Fieschi  di  Lavagna ,  paese  del 
Genovesato,  fu  arcivescovo  di  Ravenna. 

30.  Che  pasturò  eoi  rocco,  et.  Vool 
dire  con  questa  drconlocusione»  che  fu 
arcivescovo  della  vasta  e  popolosa  diocesi 
di  Ravenna  ;  perchè,  come  ci  dice  anche 
Benvenuto  da  Imola,  il  pastorale  di 
quell'arcivescovo  difTerente  nella  forma 
da  quello  degli  altri  vescovi,  era  una 
verga  diritU  e  rotonda  in  cima ,  a  foggia 
di  un  rocco,  che  è  propriamente  il  bor> 
done  de*  pellegrini.  —  pasturò,  govemò- 
spiritualmente.  Qualcuno  invece  intese  : 
dib  mangiare  a  nnolti  ghiottoni  cxAìt  ren> 
dite  della  Mensa  di  Ravenna. 
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Vidi  messer  Marchese,  ch'ebbe  spazio 

Già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza , 

E  sì  fu  tal  che  non  si  sentì  sazio. 
Ma^  come  fa  chi  guarda,  e  poi  fa  prezza 

Più  d'un  che  d'altro,  fé' io  a  quel  da  Lucca,     .  35 

Che  più  parca  di  me  voler  contezza. 
Ei  mormorava;  e  non  so  che  Genlucca 

Sentiva  io  là'  ov'  ei  sentia  la  piaga 

Della  giustizia  che  sì  gli  pilucca. 
0  anima,  diss'io,  che  par  sì  vaga  40 

Di  parlar  meco,  fa  sì  ch'io  t'intenda, 

E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 
Femmma  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda , 

Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 

La  mia  città,  come  eh'  uom  la  riprenda.  45 

Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere: 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 

Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 
Ma  di'  s'io  veggio  qui  colui  che  fuore 


di .  mtster  Marchese.  Marcbeie  de'Ri- 
gogliosi  di  Forlì,  gran  befitore.  Nar- 
rando a  lai  un  giorno  il  ano  cantiniere 
che  per  la  città  si  diceva  eh*  egli  era 
tempre  a  bere;  •  perchè  non  di' tu  loro, 
rispose,  ch'i' ho  sempre  sete? 

35.  con  men  teewetxm,  con  meno 
arsura ,  con  meno  sete  che  qui  non  ha. 

33.  i?  «2  >  e  con  tutto  ciò.  Altri,  stfiu 
84.  presta,  presso,  stima,  conto. 

36.  Che  più  parea  di  me  voier  con- 
tessa^ che  più  degli  altri  n  mostrava  de- 
sideroso di  saper  di  me,  o  di  aver  notisia 
di  me.  Questa  Ica.  è  del  testo  Viv.,  del 
Cod.  Fior,  e  de'  F^tav.  67,  316  j  e  mi  è 
sembrata  da  preferire  alla  com.  aver 
eontésaa.  Vedi  a  eooferma  di  ciò  il  t.  40. 

37-33.  men  so  che  Gentueea  Sen- 
tiva, «e.  lo  smtiTa  mormorare  la  parola 
Ceniuoea  in  «oel  luogo  (fra  i  denti),  ore 
egli  sentiva  il  tormento  (\s  fame),  che 
a  lui  dava  la  giostiaia  divma.  Getóueea 
fu  nobile  e  costumata  giovant  lucchese , 
ddla  quale  Dante  nel  suo  esflio  pas- 
sando per  Locca  s' innamorò.  Qui  6oge 
che  Buonagionta  gli  predica  qnesto  amo- 
re. Sk  crede  che  questa  Gentncca  fosse 
poi  moglie  di  Bernardo  Moria  degli 
AntdmioeUi  Altucinghi,  e  che  di  Tei 
Dante  s' ìnnamoraase  quando  si  trattenne 
in  Lucca  nel  Ì3i4. 


39.  che  sì  gli  pilueea,  che  si  li 
scarna.  Piluecare  h  propriamente  spic- 
care a  uno  a  «no  i  grani  d' un  grappol 
d' uva  e  mangiarli,  sm  che  non  resti  che 
il  puro  raspo.  O^uun  vede  che  non  pò* 
tea  esprimersi  l'idea  con  più  foraa  ed 
cvidensa  che  per  questa  metafora. 

43.  e  non  porta  ancor  benda.  La 
benda  era  un  drappo  che  scendendo  dal 
capo  copriva  gli  occhi  e  il  volto.  Por- 
lavano  un  tal'  velo  le  maritate  e  le  ve- 
dove, sebbene  di  diverso  colore.  Le 
vedove  a  verno  nero  il  vestito,  e  i  veli 
bianchi.  Dicendo  dunque  che  quella 
femmina  non  portava  ancor  benda ,  vuol 
dire  che  non  era  ancor  maritaU. 

45.  come  eh*  uom  la  riprenda,  seb- 
bene abbia  cattivo  nome,  o,  per  molti 
se  ne  dica  male.  Dante  stesso  l'avea 
morsa  nell'  Inferno  al  Canto  XXI. 

46.  eojs  que^ù  antivedere,  con 
questa  mia  profesia. 

47-48.  Se  nel  mio  mormorar,  ec. 
Se  ti  fn  oscuro,  e  se  ti  fu  cagione  d'errore 
quello  che  io  pur  diansi  mormorai  fra 
i  denti,  le  cose  che  certamente  accede- 
ranno lo  ti  faran  chiaro.  —  le  eose  vere, 
i  falli. 

A9.  s^ lo  veggio  qui,  ee.  Intendi:  te 
io  ▼'ggio  qui  quel  Dante  Alighieri  che 
produsse  rime  in  siile  non  più  udilo. 
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Trasse  le  nuove  rìme^  cominciando: 
Donne,  ch'avete  intelleito  (T  amore. 

Ed  io  a  luì:  Tmi  son  un  che^  quando 
Amore  spira  ^  noto^  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro,  yo  significando. 

0  fi-ate,  issa  veggMo,  dìss'egli,  il  nodo 
Che  il  Notaio,  e  Guittone,  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  .dolce  stU  nuovo  eh'  i'  odo. 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Diretro  al  dìttator  sen  vanno  strette; 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 

E  qual  più  a  guardare  oltre  si  mette. 
Non  vede  più  dall'  uno  all'  altro  stilo: 
E  quasi  contentato  si  tacette. 

Come  gli  augei  che  vernan  lungo  il  Nilo, 
Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera. 
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51.  Donne p  di*  avete,  ec.  Così  co- 
mincia aoa  nobilissima  canxone  Jel  nostro 
Poeta  che  «i  legge  nella  FUa  Nuova, 

59-54.  Fmi  son  un  che,  qiuuido,  oc. 
Invece  di  rispondere  eh'  egli  e  quel  des- 
so, gli  dice  eh*  ci  deve  le  nuove  e  ma- 
ravigliose  rime  a  un  amore  altamente 
sentito  nell'  anima,  in  queste  poche  pa- 
role si  comprende  tutta  la  poetica.  Pri- 
ma condizione  al  Poeta,  il  cuore,  l'inspira- 
sione,  sema  che  si  posson  far  versi,  ma  non 
poesia  :  I*mi  son  un  ohe.  Quando  jémoro 
spira t  noto  (metto  in  nota,  scrivo,': 
seconda  condizione  necessaria;  espres- 
sione conveniente  e  pari  agli  affetti  sen- 
titi ;  ed  a  quel  modo  Che  detta  dentro, 
vo  signijtcando.  Qualche  testo  t  jimor 
mLspira. 

55-57.  issa,  ora,  adesso:  vegg' io 
dis^egUs  il  nodo.  Int;  vesgo  ora  la 
cagione  che  legò ,  che  fu  impedimento  al 
Notaio  (a  Iacopo  da  Lentino  rimatore], 
a  Guittone,  e  a  me,  che  non  giunges- 
simo a  poetare  si  dolcemente.  Questa 
cagione  fu  il  non  essere  eglino  accesi 
d'amore  siccome  fu  Dante;  che  h  quanto 
dire  la  mancania  di  sentimento  e  d*in- 
spiratione.  —  <&  qua,  addietro,  lontani. 

58.  to  vostre  penne,  di  voi  sommi. 
Accenna  probabilmente,  oltre  l'Alighieri 
medesimo.  Guido  Cavalcanti  e  Gino  da 
Pistoia. 

59.  al  dittator,  ad  Amore  che  i 
.versi  detta. 

60.  C^,  U  che. 


61-6^  E  qual  più  a  guardare,  ec 
E  chiunque  si  pone  a  riguardare  pia 
oltre,  più  a  dentro,  chi  approfondisce 
coir  intelletto  i  vostri  componimenti, 
Non  vede  pia  dalPuno  all' altro  stilo, 
cioó  :  vede  una  distansa  immensa  tra  Io 
stile  vostro  e  il  nostro.  Ho  preferito 
questa  letioM  sostenuta  da  autorevoli 
Codici,  tra  gli  altri  quello  di  S.  Croce, 
il  Fior,  e  fl  Caet.,  e  l' edix.  di  Foligno, 
alla  comune  E  qual  pia  m  gradire,  ec., 
perchè  se  ne  trae  un  senso  molto  più 
facile,  n  concetto  però  dell»  oom.  non  e 
spr^evole  ;  potendo  esser  questo  :  E  qual 
si  mette  a  gradire  oltre,  (nel  senso  del 
lat.  gradior,  come  lo  inlese  la-  Cnisca, 
i.*  Impres.,)  a  pasur|^i  inoansi,  ad 
Amore,  (in  opposisione  a  quel  che  è 
stato  accennato  sopra,  dire$ro  al  diWUor 
sen  vanno  strette)*,  costui,  questo  tale 
settore,  è  un  cieco  che  non  vede,  non 
sente  la  differensa  che  h  tra  uno  stile 
copiatore  fiedele  della  natura  e  del  sen- 
timento, e  uno  caricato  e  falso.  E  que- 
sto viaio  di  stile  h  chiamalo  da  Quio^ 
tiliano  xaxo^iiXov,  che  definisce:  auid' 
qtUd  est  ultra  vlrtuiemi  quoties  inge^ 
niumj'udido  earet,  et  qtede  boni  fai- 
litur. 

63.  E  quasi  oonleatato,  e  come  so* 
disfatto  del  suo  desiderio  :  o  forse,  con- 
tento d'aver  fatto  giustbia  al  nuovo 
stHe. 

6i.  vernan,  passano  il  verno:  in- 
tende le  grut  la  com.  verso  il  Nilo. 


■^r-V'^- 
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Poi  Yolan  più  in  fretta  e  vaBno  in  filo; 
Cosi  tutu  la  gente  che  lì  era^ 

Volgendo  il  viso,  raffrettò  suo  passo, 

E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 
E  come  Tuom  che  di  trottare  è  lasso,  70 

Lascia'andar  li  compagni,  e  si  passeggia 

Fin  che  si  sfoghi  T  affollar  del  casso; 
SI  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 

Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva. 

Dicendo:  Quando  fla  ch'i'  ti  riveggia?  75 

Non  so,  risposi  lui,  quant'  io  mi  viva; 

Ma  già  non  fla  1  tornar  mio  tanto  tosto, 

Ch*  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 
Perocché  il  luogo,  u'  fui  a  viver  posto , 

Di  giorno  'n  giorno  più  di  ben  si  spolpa ,  so 

E  a  trista  ruina  par  disposto. 
Or  va,  diss'ei,  che  quei  che  più  n'  ha  colpa 

Vegg'io  a  coda  d'una  bestia  tratto 

Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 
La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto  86 

Crescendo  sempre,  infin  ch'ella  il  percuote, 

E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 
Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote 


66.  vanno  in  filo,  vanno  in  riga, 
fanno  di  i^  una  lunga  61». 

69.  par  voler,  pel  desiderio  dì  pur- 
gaw»-  —  Uggierm,  agile,  preaU. 

70.  trottare.  Per  similìL  vale  cam- 
minare con  passo  veloce  e  saltellando. 

7\.$i  passeggia,  se  ne  va  di  passo. 
Quel  si  i  particdla  pronominale  pleona- 
stica, che  agginoge  grazia  al  patlare,  ed 
h  vagheggiata  assai  dal  nostro  Autore. 
Alcuni  anuno  leggere  e  si  passeggiai 
cioè,  e  così,  lasciatili  andare ,  ec  ;  ma 
a  me  noo  piace  troppo,  perche  si  trova 
qni  presso  •  od  periodo  medesimo 
un'altra  volta:  si  lasciò. 

7S.  Fin  ohe  si  sfoghi  ^  ee.,  Cncb^ 
cessi  la  ioga,  b  frei]uensa  dell'ansare 
del  petto. 

t7-78.  Èia  già  non  fia .  ee.  Ma 
gi^  non  sarà  si  presto  il  mio  ritorno  a 
questi  luoghi  (il  nùo  morire),  che  di 
esso  non  sia  più  presto  il  desiderio  che 
ho  di  lasciare  il  mondo  e  di  venire 
alla  riva  di  questo  monte  drl  Purgatorio. 
Il  tornar  mio  tantosto,  ì\  Cod.  Pogg- 


79.  il  luogo ,  u'/id ,  Fireose,  mia 
patria. 

80.  di  ben  si  spolpa,  si  vuota  di 
bene,  intristisce. 

82-84.  Or  va,  àisf  ei.  ee.  Conso- 
lati, che  Corso  Donali,  capo  de'  Neri  e 
principal  cagione  del  male  della  citt^  , 
sarà  fra  breve  trascinato  a  coda  di  ca- 
vallo e  urà  morto;  sicché  l'anima  di 
lui  anderk  verso  la  valle  d*  Inferno  ove 
mai  non  si  scolpa,  cioè,  dove  la  colpa 
non  si  purga ,  non  ri  toglie  mai,  al  con- 
trario di  quel  che  avviene  qui  in  Por- 
galorio.  Corso  Donati,  fuggendo  il  po- 
polo che  lo  perseguitava ,  cadde  da 
cavallo,  e  rimasto  appiccato  alla  stalla 
fu  strascinato  taoio  che  i  suoi  nemici 
il  sopraggiunsero  e  l'uccisero. 

86-87.  infin  eh*  ella  ti  pereueU.  Il 
Poeta  suppone  che  il  cavallo  irobiasar- 
rito  uccidesse  Corso  DonatL  Ma  vera- 
mente fu  ucciso  da  alcuni  soldati  cata- 
lani presso  S.  Salvi  un  miglio  distante 
da  Firenze.  —  vilmente,  sconciamente. 

88.  Noii  hatuio  molto,  ec.    L'ucci- 
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(E  drizzò  gli  occhi  al  elei),  eh' a  le  fia  chiaro 

Ciò  che  '1  mio  dir  più  dichiarar  non  puote.  90 

Tu  ti  rimani  omai^  che  'i  tempo  è  caro 

In  questo  regno  sì,  ch'Io  perdo  troppo 

Venendo  teco  si  a  paro  a  paro. 
Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 

Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi^  95 

E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo; 
Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valchi: 

Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i  due. 

Che  fur  del  mondo  sì  gran  maliscalchi. 
E  quando  innanzi  a  noi  sì  entrato  fue,  ^  ioo 

Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguaci. 

Come  la  mente  alle  parole  sue; 
Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 

D  un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani. 

Per  esser  pur  allora  volto  in  làci.  103 

Vidi  gente  sott  esso  alzar  le  mani, 

E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde , 

Quasi  bramosi  fantolini  e  vani. 
Che  pregano,  e  il  pregato  non  risponde; 

Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta,  no 

Tien  alto  lor  disio,  e  noi  nasconde. 


sione  di  Corso  Donati  «TTenoe  il  dò 
sciUmbre  dell'anno  1308,  cioè  otto 
anni  dopo  la  supposu  visione  di  Dante. 

90.  Ciò  che  7  mio  dir,  ee.  Questa 
onesta  droospezione  del  Poeta  di  non 
nominar  otai  Corso  Donati,  forse  deve 
darsi  al  Tincolo  di  parentela  che  a  lui 
lo  stringerà,  e  anche  alla  convenienza 
di  mantenere  il  tono  misterioso  della 
profezia  io  bocca  al  fratello  del  minac- 
ciato.  Del  resto,  colai  silenzio  dei  nomi 
lo  vediamo  serbato  altre  volte  nel  poenu. 

96  del  primo  intoppo .  òtW»  prima 
pugna  coll'avversario,  dei  primo  scontro. 

97.  eoi»  maggior  vaìdii.  Con  passi 
maggiori  de*  nostii.  Falco,  è  sincope  d  i 
valico,  e  significa  qui  lo  spazio  inter- 
medi» tra' due  piedi  nel  camminare. 

99.  matiscaUhi.  Maliscalco  vale  go* 
vrroatore  di  eserciti  i  qui  Bguralamente 
per  maestri  del  vivere  civile ,  quali  erano 
Virgilio  «  SUzio,  e  quali  sono  tatti  i 
grandi  poeti  epici 

iOO-lOS.  B  quando,  ee.  E  quando 
Forese  yìi  entrato  innanti  a  noi  sì,  si 


fu  inoltrato  e  allontanato  da  noi  in 
modo,  che  i  miei  occhi  si  fero  m  ita 
seguadf  lo  seguitavano,  lo  vedevano, 
come  la  mente  mia  scorgeva  poc'anzi 
nelle  parole   profetiche   di   lai   (che  è 

5uanto  dire,  incertamente,  e  qaasi  niente), 
*arvermi,  mi  apparvero,  vidi  ec 

103.  gravidi,  carichi  dì  fratta.  — 
vivaci,  verdeggianti. 

lU4«10ò.  3*  un  mitro  pomo,  di  un 
altro  albero  pomifero  —  e  non  molto 
lontani,  Per  esser  pur  Mora  volto  in 
làci.  Mi  apparvero  alla  vista  i  rami  di 
quest'altro  albero,  non  molto  da  lon^ 
tano,  perchè  solamente  alla  voltata  della 
via  potevo  cominciare  a  vederlo;  ed 
io  avevo  voltalo  d' allora.  —  Imei ,  per 
là,  come  liei  per  li,  forme  oggi  di- 
smesse. 

iOS-lli.  Quasi  bramosi,  «e;  cioè, 
come  fanciulli,  che  branoosi  di  alcuna 
cosa  pregano  acciocché  su  data  loro,  e 
colui  che  h  pregato  non  risponde,  nu 
tiene  in  allo  lor  disio,  cioè,  cssx  cosa 
desiderata,   e   la   mostra    loro   per  vie- 
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Poi  si  parti  si  come  ricreduta; 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso  > 

Che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuta. 
Trapassate  oltre  senza  farvi  presso;  iis 

Legno  è  più  su  che  «fu  morso  da  Eva^ 

E  questa  pianta  si  levò  da  esso. 
Sì  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva; 

Per  che  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristretti^ 

Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva.  120 

Ricordivi,  dicea,  de' maledetti 

Ne' nuvoli  formati,  che  satolli 

Teseo  combatter  oo'doppj  petti: 
E  degli  Ebrei  ch'ai  ber  si  mostrar  molli. 

Per  che  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni,  i25 

Quando  in  vèr  Madian  discese  i  colli. 
Sì,  accostati  all'un  de' due  vivagni, 

Passammo ,  udendo  colpe  della  gola. 

Seguite  già  da  miseri  guadagni. 
Poi,  rallargati  per  la  strada  sola,  130 


roaggionnente  riscaldaili  oel  desiderio. — 
vani.  Il  Bull  spiega,  vuoti  di  ecnosei' 
mento:  forse  potrebbe  anch'  intendersi 
impotenti  nei  loro  sforxi. 

415.  ricreduta  t  disingannate  della 
sua  speransa,  non  avendo  potuto  ab- 
brancare alcuno  dei  frulli  di  quell'al- 
bero. 

ila.  adesso,  è  dal  lat.  ad  ipsum  , 
snppL  CeiMipia.*  allora,  incontanente,  ti 
Coo.  Pat.  S,  appresso. 

114.  C/ie  lauti  prieghi f  ee.,  che  a 
tanti  prieghi  h  inflessibile. 

416.  Legno  è  pia  su.  Lo  vedremo 
sulla  cima  del  Pui^atorio. 

'  ii7.  E  questa  pianta  si  levò  da 
euo.  È  un  rampollo  di  esso  :  dunque 
guai  a  voi  se  la  toccate.  Pongonsi  qui 
gli  esempi  di  terrore  a  freno  dei  golosi  : 
prìnu>  dei  quali  h  quello  d'Eva  che  per 
gola  d*  on  pomo  perdb  il  genere  umano. 

i  19.  HstrelU,  Y  uno  all'altro  ;  uniti. 

-ISO.  dal  lato  che  si  leva,  da  sini. 
atra,  da  cai  sorge  il  monte  e  fa  sponda, 
roeatre  l' altro  lato  cade,  non  avendo 
riparo. 

lSl-122.  de*  maledetti,  ee.,  cioè 
dei  Centauri  generati  nel  congresso  d'is- 
sione  con  una  nuvola  rappresentante  la 
fgura  di  Giunone,  i  quali  pieni  di  vino 


tentarono  di  rapire  la  sposa  Ippodamia 
a  Piritoo  fra  i  nuaiali  conviti  ;  ond'eb. 
ber  pugna  con  Teseo.  Questo  esempio 
vale  a  dimoitrare  che  all'  intemperanza 
succede  la  lussuria  ;  Baecho  adsidet 
Venus. 

123.  co'  dt^jxpi  petti,  cio^,  col  petto 
d*  uomo  e  con  quello  di  cavallo. 

134-126.  E  degli  Ebrei,  ee.  Quando 
Gedeone  andò  contro  i  Madianiti  non 
volle  per  compagni,  secondo  il  coman- 
damento di  Dio,  coloro  che  per  troppa 
avidità  di  bere  si  prostrarono  presso  la 
fonte  Arad,  ma  scelse  quelli  che  stando 
in  piedi  avevano  attinta  l'acqua  colla 
mano  e  bevuto  posatamente. 

iS7.  ali* un  de* duo  vivagni,  ad 
uno  degli  orli  della  via  ;  e  già  ha  detto 
sopra  qual  era. 

1S8-I29.  colpe  della  gola.  Cioè, 
esempi  di  golosità,  antichi  peccati  di 
gola;  seguite  già,  a  cui  sia  tennero 
dietro  miseri  guadagni ,  cioo  àzani,  gi- 
stighi  terribili,  come  quelli  sopra  citati. 

130.  per  la  strada  sola,  lì  Costa 
dice  che  non  potendosi  dir  sola,  soli- 
taria, una  strada  che  à  frequentata  da 
tutte  le  anime  dei  golosi,  ai  quali  l'al- 
bero ricusa  i  suoi  frutti,  la  parola  sola 
deve  qui  valere  libera,  inquantochè  non 
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Ben  mille  passi  e  più  ci  portammo  oltre. 

Contemplando  ciascun  senza  parola. 
Che  andate  pensando  sì  voi  sol  tre  ? 

Subita  voce  disse;  ond'io  mi  scossi^ 

Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre. 
Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi; 

E  giammai  non  si  videro  in  fornace 

Vetri  0  metalli  sì  lucenti  e  rossi  > 
Com'io  vidi  un  che  dicea:  S'a  voi  piace 

Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta; 

Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 
L'aspetto  suo  m'avea  la  vista  tolta: 

Perch'io  mi  volsi  indietro  a'miei  dottori , 

Com*uom  che  va  secondo  ch'egli  ascolta. 
E  quale,  annunziatrìce  degli  albori. 

L'aura  di  maggio  movesi  ed  olezza. 

Tutta  impregnata  dall'erba  e  da'  fiori; 
Tal  mi  senti' un  vento  dar  per  mezza 

La  fronte ,  e  ben  senti' mover  la  piuma , 

Che  fé  sentir  d'ambrosia  l'orezza; 
E  senti' dir:  Beati  cui  alluma 

Tanto  di  grazia,  che  l'amor  del  gusto 

Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 

ii3.  mi  volsi  inditiro,  ec:  mi  ri- 
tirai dietro  i  miei  maestri. 

144.  Com*  uom  che  «m  seeoudo 
eh^  egli  aseoha.  Come  uom  che  noo 
redendOf  va  secondo  il  suono  dellit  al- 
trui parole  »  o  pa^L 

145-147.  È  qiuile ,  annunsiatric* 
degli  albori ,  ee.  E  come  1*  aura  di  mag- 
gio sul  (àr  del  giorno  movesi  ec  Qoesti 
Tersi  sono  belli  veramente  e  soavi  co> 
me  la  primavera. 

149.  la  piuma}  V  ala  dell*  Angelo. 

150.  cP  ambrosim  P  oretua,  gli  tC- 
fluvj  dell'  ambrosia.  Io  spirare  dell'am- 
brosia celeste. 

151-153-  Beati  cui  alluma,  ec.  Beati 
coloro  cui  illumina  tanta  grasia,  eba 
l'amor  del  gusto ^  cio^,  il  naturai  Ira- 
sporto  al  bere  e  9Ì  mangiare,  ^el petto 
ùr  troppo  disir  non  Jìtma^  non  move 
nel  loro  petto  troppo  desiderio 


135 


140 


145 


150 


più  occupata  dall'  albero,  come  dimostra 
anche  la  voce  rallargati  dal  poeta  ado- 
prata.  lo  non  dirò  che  questa  spiega- 
sione  non  possa  stare,  ma  voglio  av- 
vertire che  quella  turba  d' anime  che 
sospiravano  ai  pomi ,  s*  era  giii  partita 
(vedi  V.  US);  •  che  può  benissimo 
sùpporsi  che  per  quel  tratto  ove  si  tro- 
vavano i  Poeti  non  fosse  allora  alcuna 
anima  ;  sicché  e  potevano  essi,  oUrepas- 
uto  l'albero  che  impacciava  la  via, 
dirsi  rallargati,  e  poteva  la  strada  per 
allora  esser  sola  »  solinga ,  cio^  senaa 
(;ente  ;  che  è  il  proprio  e  vero  significato 
della  parola. 

13S.  contemplando  ciascun,  ec.  *  cia- 
scun di  noi  meditando  in  silensto  sulle 
cose  Vedute. 

133.  Che  andate,  ee.  Che  andate 
cosi  nensando  voi  tre  soli? 

lo5.  spaventate  e  poltre ,  a  cui  si 
fa  paura,  o  che  ton  prese  da  spavento 
mentre  poltriscono. 

141.  Quinci  si  va,  ec.  Va  di  qui 
chi  vuole  andare  alla  pace  de'  beatL 

142.  toita,  abbai  bagliata. 


s' accende  in  troppo  desiderio ,  divea* 
tando  passione.  Bello  quel  yumA  opposto 
ad  alluma  :  la  grana  divina  rischiara  della 
sua  luce  Tintelletlo;  la  crapula  Io  turba  « 
1*  offusca  coi  fumi  che  manda  al  ccrcbro. 


CANTO  VENTESIMOQUARTO. 

Esuriendo  sempre  quanto  è  giusto. 
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1 54.  EmrUndos  et.  :  appetendo  um- 
pre  quel  tanto  solaroeiite  che  h  conTene- 
▼ole,  che  basta,  per  KMtcntar  la  TÌta.  Sono 
le  parole  crangeliche:  Beati  qui  esuriunt 
/u^f/omj  sennonché  il  Poeta  ha  ristretto 


qni  la  Toce  JustUtam  a  signt6care  sola- 
mente un  giusto  modo  nd  cibo,  determi- 
nato dal  puro  bisogno  ;  che  anche  ciò  entra 
nell'idea  generale  della  giostisia  e  del 
retto.  Vedi  sopra,  Canto  XXII,  noU  i-tf. 


CANTO  VENTESIMOQUINTO. 

Per  la  stretta  -vìa  che  dal  sesto  cerchio  conduce  al  settimo  ed  ultimo 
chiede  Dante  al  suo  Maestro  come  esser  possa  che  si  smagrisca  cotanto  1& 
dove  non  è  uopo  di  i^utrimento.  Gli  risponde  alcuna  cosa  Virgilio,  e  poi 
prega  Stazio  a  meglio  appagarlo.  Il  quale,  cortesemente  condiscendendo  al- 
l' invito ,  si  fa  a  parlare  della  generazione  del  corpo  umano ,  della  infusione 
dell'anima  in  esso ,  e  del  suo  modo  d' esistere  dopo  morte.  Giunti  sul  girone 
lo  trovano  tutto  ingomhro  di  fiamme,  tranne  l'orlo  estemo ,  e  vedono  tra 
quelle  trascorrere  spiriti  cantando  un  inno,  e  gridando  celebri  esempj  di 
casUtA. 

Ora  era  che'l  salir  non  volea  storpio. 

Che  '1  Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
•  Lasciato^al  Tauro^  e  la  Notte  allo  Scorpio. 
Per  che,  come  fa  l'uom  che  non  s'afDgge, 

Ma  vassi  alla  via  sua,  checché  gli  appaia,  6 

Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge; 
Così  entrammo  noi  per  la  callaia , 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 

Che  per  artezza  i  salitor  dispaia. 


i.  Om  era.  Era  tal*  ora,  chs'l  sa- 
lir, che  il  salire  non  voleva  storpio, 
ilnpacdo,  ritardo,  non  essendovi  tempo 
da  perdere.  La  lei.  e/10  '/  salir,  ^  del 
Bufi,  e  del  Cod.  Frullani,  «  come  più 
regolare  e  più  chiara  l' ho  prelÌBnta  «Ila 
com-  onds  l  salir,  che  pur  sta,  perchè 
trovasi  anche  in  altri  antichi  scrittori 
imde  per  ove,  nel  senso  di  in  cui. 

9-3.  //  Sole^  ee.  Il  sole  al  tempo 
ddla  vistone  di  Dante  era  ne'  primi 
gradi  dell'  Ariete  ;  e  pereiò  il  Poeta  in 
luogo  di  dire  che  il  segno  dell'Ariele 
aveva  già  dtrepassato  il  circolo  meri- 
diano, dice  che  ad  esso  cerchio  era  per- 
venuto il  segno  che  vien  dopo  l' Anete, 
cioè  il  segno  del  Toro.  La  notte  Del- 
l'cmisrei  io*  opposto  a  quello  del  Purga* 
Iorio  era  in  Libra;  ed  avendo  la  Libra 
oUiepassalo  il   circolo  meridiano,  dice 


similmente  che  aveva  dato  luogo  allo 
Scorpione.  E  questo  è  Io  stesso  che  dire: 
neir  emisfero  del  Purgatorio  erano  due 
ore  dopo  messo  giorno,  e  nell'  cmisferio 
antipodo  al  Purgatorio  erano  due  ore 
dopo  messa  notte.  Osservino  i  giova- 
netti, che  il  Poeta  lapprcsenta  la  Notte 
come  un  ente  reale,  che  fàccia  cammino 
oppositamente  al  Sole. 

4.  non  s'q^gf^e,  non  si  ferma. 
^.  eftecchè  gli  appaia^  qualunque  cosa 
gli  SI  presenti. 

7.  per  la  callaia,  ee.,  per  1'  aper- 
tura del  usso,  entro  la  quale  era  la 
scala  che  metteva  al  girone  di  sopra. 

9.  Che  per  artezsa,  ee.,  che  per  la 
sua  strettesia  non  permette  ai  salitori 
di  andare  a  paro,  ma  gli  obbliga  a  sa- 
lire 1'  uno  dopo  l' altro.  Artezza  è  for- 
mato dal  lat.  arctus,  stretto. 

28 
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E  quale  il  cicognin  cbe  leva  Tala  iO 

Per  voglia  di  volare,  e  non  s'attenta 
D' abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala; 

Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e  spenta 
Di  dimandar,  venendo  infino  all'atto 
.  Che  fa  colui  ch'a  dicer  s'argomenta.  ìò 

Non  lasciò,  per  l'andar  che  fosse  ratto. 
Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  Scocca 
L'arco  del  dir,  che  insino  al  ferrò  hai  tratto. 

Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

E  cominciai:  Come  si  può  far  magro  20 

Là  dove  l'uopo  di  nutrir  non  tocca? 

Se  Rammentassi  come  Meleagro 

Si  consumò  al  consumar  d'un  tizzo, 
Non  fora,  disse,  questo  a  te  si  agro: 

E,  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo  25 

Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  imago. 
Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo. 


IO.  i7  cicognin,  la  cicogna  di  nido. 

13.  e  già  la  cala.  Int.  /'  ala,  che 
prima  s*  era  prorato  ad  alzare  per  rolar 
via. 

13-15.  Tal  era  io,  €c.  Tale  era  io, 
con  voglia  di  domandare,  accesa  pel  de- 
siderio, e  nello  stesso  tempo  spenta  per 

10  timore  di  non  infastidire  Virgilio; 
e  perciò  io  veniva  ali*  atto  che  fa  colle 
labbra  chi  #*  argomenta,  chi  si  dispone, 
si  prepara  a  parlare. 

16--18.  Aon  lasciò,  per  l*  andar ^  ec. 
loU:  Lo  dolce  Padre  mio,  (Virgilio), 
per  quanto  fosse  ratto,  veloce,  l' andar 
suo,  non  lasciò  di  parlare,  conosciuto  il 
mio  desiderio»  ma  disse:  Scocca  Varco 
del  dir,  che  insino  al  ferro  hai  tratto. 

11  ferro  è  la  punta  dello  strale;  quando 
l'arco  è  per  essere  scoccato,  la  parte 
ferrala  dello  strale  gHt  tocca  il  sommo 
dell'  arco.  Fuor  di  melaf  :  lascia  andar 
la  parola  che  hai  già  sulle  labbra. 

i  9.  sicuramente,  deposto  ogni  timo- 
re, francamente.  « 

21.  Come  si  può  far  magro,  ec.: 
come  possono  divenir  magre  le  ombre 
de' morti,  che  non  hanno  bisogno  di 
Butrìrrì? 

32*S3.  sa  t*  ammeniassl,  se  avessi 
a  mente,  come  Meleaf^ro,  ec.  Quando 
nacque  questo  figlio  di  Eneo  re  di  Ca- 
lidonia,  le  Fate  ordinarono  che  il  viver 


suo  durasiie  sino  a  tanto  che  fosse  con- 
sunuto  un  ranno  d' albero  che  esse  po- 
sero ad  ardere.  La  madre  di  lui  Altea, 
consapevole  di  ciò,  spense  il  tisxo.  Ma 
posciachè  Meleagro  el>bc  morti  due  fra.- 
telli  di  lei,  venne  in  tanto  furore,  che 
rimise  nel  fuoco  quel  tiszo;  onde  il 
giovine  usci  di  vita.  Come  in  Meleagro 
era  una  ùtal  disposizione  a  consumarsi 
unitamente  a  quel  tizzo,  cosi  in  quel- 
l' aria  che  circonda  1*  anime  è  attitudine 
a  ricevere  e  presentare  sensibilmente  le 
passioni  onde  sono  aSette  le  anime  stesse. 
E  vero  che  avrebbe  Dante  potuto  ri- 
spondere, che  Nil  agii  exemplum,  lìtem 
quod  lite  resolvU;  nu  forse  Virgilio 
non  gli  citò  questa  favola  che  a  ricor- 
dargli che  anco  gli  antichi,  senza  esser 
cristiani,  aveano  inteso ,  che  1*  umana 
ragione  non  può  vedere  tutti  i  legami, 
e  dipendenze  delle  cose  tra  loro,  e  che 
Dio  può  operare  al  di  là  dell'ordine 
conosciuto  della  natura,  e  i  confini  del- 
l' umano  intelletto,  che  certo  non  sono 
quelli  del  suo  potere. 

35-37.  E,  ^  pensassi,  m.  E  se 
pensassi  come  l' immagine  del  corpo 
nmano  guizza,  si  muove  agile,  nello 
specchio  al  muoversi  di  esso  corpo,  ciò 
che  ti  par  duro  ad  intendere  ti  sembre- 
rebbe vizzo,  cioè,  molle  e  ftcile  a  pe- 
netrarsi coir  intelletto  ;  imperciocché  co- 
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Ma  perchè  dentro  a  tuo  voler  t'adage^ 

Ecco  qui  Stazio  ^  ed  io  lui  chiamo  e  prego. 

Che  sia  or  sanator  delle  tue  piage.  so 

Se  la  veduta  eterna  gli  dispiego. 

Rispose  Stazio,  laddove  tu  sie. 

Discolpi  me  non  potertelo  far  niego. 
Poi  cominciò:  Se  le  parole  mie,     ' 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve,  35 

Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 
Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve  , 

Dall'  assetate  Vene,  e  si  rimane 

Quasi  alimento  che  di  mensa  leve. 
Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umane  40 

Yirtute  informativa,  come  quello 

Ch'a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 
Ancor  digesto  scende  ov'è  più  bello 

Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme 

Sovr'altrui  sangue  in  naturai  vasello.  45 


nocceretti  cbe  l'anima  separata  dal  corpo 
suo  produce  nell*  aria  che  le  sta  intorno . 
(per  U  virtù  informativa  che  le  fu  data) 
una  figura  di  corpo  umano ,  la  quale , 
^ireodendo  diversi  aspetti  secondo  i  di- 
versi cuoi  desideri  e  le  diierse  sue  »U 
fenoin  e  passioni,  prende  anche  quello 
della  magresxa  a  cagione  della  gran  fame 
che  V  anima  patisce. 

28.  detitro  al  tuo  voler  t*adage: 
cìòé,  t'interni  nelb  cosa,  t*adage  dentro, 
come  TUOI ,  quanto  ti  puce,  «  tuo  voler. 

29-30.  tf /nego,  ec.  Soltint.  ;  e  prego 
ini  che,  cueiMO  morto  cristiano  e  illu- 
minato  cblla  fede,  voglia  dichiararti  in* 
tomo  ftU'  ipione  dell*  anima  col  corpo 
le  dotti  ine  deHc  quali  hai  desiderio  di 
upcrt;  ed  egli  sari  sanator  delle  tue 
piage,  4*ioè,  togliere  dall*  animo  tuo  la 
pena  cbe  ti  dli  il  molto  desiderare.  — 
piage  o  piaghe,  chiama  i  dubbj  e  le 
iocertcsxe  che  nascono  da  ignoranti,  vera 
malattia  ddl' anima. 

81.  Se  la  veduta  etema  gli  di- 
spiego, M  gli  apro  innanai  agli  occhi 
l'oniioa  e  la  disposizione  mararìgìiosa 
ddl*  eterno  Fattore;  o,  se  gli  dichiaro 
il  manviglioso  fenomeno  dei  luoghi 
etcnù.  La  lenone  da  me  adottata  h  del 
lesto  ViT.,  di  i  Cod.  Marc  e  del  Pat  67. 
Tutte  le  stampe  hanno  gU  dislego,  e 
varie  tra  qoctte,  invece  di  veduta,  ven* 


deU4*  che  signiGcherehbe  :  «  Se  gli 
apro  il  modo  onde  V  etenu  giustizia 
eseguisce  sopra  gli  spiriti  una  nuteriale 
vendetta.  •  Anche  questa  les.  può  so* 
stenersi. 

36.  al  come  che  tu  die,  a  conoscere 
come  avvenga  quel  che  dici,  o  ciò  di 
cbe  domandi.  Anlic.  la  seconda  voce  del 
verbo  dire  era  anche  dii,  che  diveniva 
alle  volte  die  per  lo  scambio  dell'i  in  e, 
frequente  nelle  seconde  voci  di  tutti  i 
verbi. 

37-43.  Sangue perJettOf  sangue  puro, 
cio^,  la  parte  più  pura  del  sangue  (che 
mai  non  è  assorbito  dalle  vene,  cornee- 
cbò  assorbenti,  e  rimane  sempre  come 
rimane  la  vivanda  residua  che  tu  levi 
dalla  mensa),  prende  nel  cuore  vtrtude 
informativa ,  cio^ ,  virtude  acconcia  a 
riprodurre  le  membra  amane,  siccome 
quello  che  vane,  che  ne  va,  per  esse 
vene  a  farsi  quelle»  cioè,  a  trasformarsi 
nelle  dette  membra.  Su  questo  ragio- 
namento di  Stazio  si  ha  una  dotta  le- 
zione di  Benedetto  Varchi,  che  merita 
esser  veduta 

•43-45.  Ancor  digesto  :  via  pia  di  • 
gerito,  o,  sempre  più  raffinatosi,  scende 
ov'i  più  bello,  ee.,  scende  negli  or- 
gani aella  generazione,  che  il  pudore 
non  consente  di  nominare  pei  loro  nomi, 
—  quindi..-  geme  Sovr'  altrui  sangue- 
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Ivi  s'accoglie  Tuno  e  l'altro  insieme, 
L'un  disposto  a  patire  e  l'altro  a  Care^ 
Per  lo  perfetto  loco  onde  si  preme; 

E  giunto  lui,  comincia  ad  operare. 

Coagulando  prima,  e  poi  avviva  50 

Ciò  che  per  sua  materia  fé  constare. 

Anima  fatta  la  virtute  attiva,' 

Qual  d'una  pianta,  in  tanto  differente. 
Che  quest'è  in  via,  e  quella  è  già  a  riva. 

Tanto  ovra  poi,  che  già  si  muove  e  sente,  òò 

Come  fungo  marino;  ed  ivi  imprende 
Ad  organar  le  posse  ond'  è  semente. 

Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende 
La  virtù  eh' è  dal  cuor  del  generante. 
Dove  natura  a  tutte  membra  intende.  eo 

Ma,  come  d'animai  divegna  fante. 
Non  vedi  tu  ancor:  quest'è  tal  punto 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante: 


di  li  stilla  sopra  il  sangue  della  fera- 
mina.  —  Ita  naturai  vasello ,  nel  vaso 
a  ciò  dastinato. 

47-48.  X' un  «  il  ungne  della  fem- 
mina ,  dìspofto  a  patire,  atto  a  ricevere 
in^ressione;  l'aUro,  il  seme  umano, 
disposto  a  fare,  cio^,  a  dar  fonna  alle 
umane  membra.  —Per  lo  perfetto  loco, 
per  la  perfetta  natura  del  cuore ,  onde 
si  preme,  da  cui  distilla,  o  discende. 
Ha  detto  sopra,  che  nel  cuore  prende 
virtute  informativa,  la  parte  più  pura 
del  sangue. 

49-dl.  E  giunto  lui,  (e  aggiunto  a 
lui),  e  congiunto  il  sangue  virile  al 
femmineo  comincia  prima  a  formare 
1*  embrione  coagulando  i  e  poscia  av- 
viva, viTÌOca,  Qò  che  per  sua  mate- 
ria  fé  constare,  stare  wsieme,  ciob, 
«piel  che  coagulò  come  materia  neces- 
saria al  suo  operare.  Coagulatio  est 
constantia  quttaam  honidi  ;  et  coagu- 
lare est  tacere  ut  liqtdda  eonstent. 

62-òl.  jénima  fatta,  ee.  La  virtude 
attiva^  quella  che  e  nel  paterno  seme, 
divenuta  essendo  anima,  Qual  d'una 
pianta,  cio^,  vegetativa,  e  in  tanto  dif- 
ferente, t  in  ciò  solo  differente  dal- 
l' anima  d' una  pianta,  che  questa  è  già 
a  riva,  cioè,  giunta  alla  sua  ultima 
perfezione  colla  vita  vegetativa;  e  nel- 
l'uman  feto  questa  vita  vegetativa  non 


h  che  un  semplice  avviamento,  dovendo 
poi  passare  alla  sensitiva,  e  quindi  alla 
raaionale;  la  suddetta  virtute  attiva 
divenuta  anima.  Tanto  ovra,  ee. 

55.  già  si  muove  e  sente:  il  passaggio 
dell'  anima  dalla  vita  vegetativa  alla  sen- 
sitiva è,  come  dice  il  Varchi ,  istantaneo. 

56-57.  Come  fingo  marino.  Questi 
funghi,  dice  il  Venturi»  e  spugne  che 
stanno  attaccata  agli  scogli,  si  stimano 
animale  d' un'  anima  più  che  vegetativa, 
perchè  danno  diversi  segni  da  giudicar 
ch'elle  sieno  più  che  piante,  e  perciò 
si  chiamano  plantanimaUa  ^  o  Moofiti. 
—  ed  ivi  imprende,  ec,  cioè:  e  allora 
imprende  a  tormare  gli  orgaAi  del  corpo 
umano,  gli  occhi,  le  orecchie  ec,  cof— 
rispondenti  alle  potente  ^ell*  anima,  cioè 
al  vedere,  all'udire,  tc^-onsPi  se* 
mente,  ee. ,  delle  quali  potenxe  essa 
virtude  attiva  è  produttrice. 

58-60.  Or  si  spiega,  fgliuùto,  ee. 
La  virtù  attiva  che  parte  dal  cuore  del 
generante  (nel  qual  viscere  la  natura 
lavora  tutte  le  membra,  stando  Ik  U 
potenza  alla  riproduzione  della  specie), 
ora  si  allarga,  ora  si  allunga  secondo 
il  bisogno. 

61-63.  3f.i>  come  <P  animai,  ee.  Ma 
come  1*  uomo  di  animale,  cìoè«  di  essere 
puramente  sensitivo  che  egli  è  da  -pn'-' 
ma,  divenga  fante,  cioè,  parlante,  pasti 
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Si  che,  per  sua  dottrina,  fé  disgiunto 

Dall'anima  il  possibile  intelletto,  65 

Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 
Apri  alla  verità  che  viene  il  petto, 

E  sappi  che,  sì  tosto  com'al  feto 

L'articular  del  cerebro  è  perfetto,  . 
Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto ,  70 

Sovra  tant'arte  di  natura,  e  spira 

Spirito  nuovo  di  virtù  repleto. 
Che  ciò  che  truova  attivo  quivi  tira 

In  sua  sustanzia,  e  fassi  un'alma  sola. 

Che  vive  e  sente,  e  sé  in  sé  rigira.  76 

E  perchè  meno  ammiri  la  parola , 

Guarda  il  calor  del  Sol  che  si  fa  vino , 

Giunto  all'umor  che  dalla  vite  cola. 
E  quando  Lachesls  non  ha  più  lino, 

Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute  so 

Seco  ne  porta  e  l'umano  e  il  divino. 
L'altre  potenzio  tutte  quante  mute; 

Memoria,  intellìgenzia  e  volontade. 

In  atto,  molto  più  che  prima,  acute. 


•  ad  essere  rasionale  (perchè  paroU  e  ra- 
gione sono,  socto  certo  aspetto,  una 
stessa  eou),  tu  non  Tedi  ancora;  e  que- 
sto  ponto  è  tale,  e  d  difficile  a  cono- 
scersi, che  uno  più  savio  di  te  (  cioè 
ÀTsrroè  conimeoUlore  d'Aristotele)  prese 
errore,  ai  che  fece  disgiunto  dall'  anima 
il  poùiUU  inUlUUù  (la  fecoltè  di  ij». 
tendere,  cosi  denominata  dagli  scolastici), 
perchè  000  vide,  che  l'intelletto  per 
intendere  facesse  uso  d'alcuno  organo 
corporeo,  a  (|nel  modo  che  là  l'anima 
sensitiva  quando .  per  vedere  usi  dd* 
r occhio,  e  per  udire  dell'orecchio. 

64.  p«r  tua  dottrina^  nei  suoi  prin- 
dpj  61oeo6ci,  nel  suo  modo  di  pensare. 
Gli  antichi  filosofi  dìsliogi|evano  due 
intelletti  t  intelletto  agente,  e  intelletto 
possibile.  Nullus  iuteiltctus  tntelUgit, 
dice  Scoto,  misi  intéUedus  poitibilU, 
quia  agms  non  ùtUUigU.  Vagante 
formava  soltanto  le  specie  spirituali, 
traendole  dalle  materiali,  e  con  esse 
movea  l'intelletto  passibile  all'intendi* 
mento.  Altrimenti  :  1'  intelletto  agente 
imprime  nel  potsibile  le  specie  intelli- 
gilnli  delle  cose  percepite  dal  senso. 
Arist,  De  Jn, 


73.  Spirito  nuovo,  la  nuova  anima 
raaionale. 

73-75.  Cha  dò  che  truova,  ee.: 
il  quale  spirito  identifica  odia  propria 
sostanza  ciò  che  ivi  trova  di  attivo  (iou 
r  anima  vegetativa  e  la  sensitiva),  e  fa 
di  sé  e  di  quello  una  sola  anima  viven- 
U,  sensiente  e  rijlessiva. 

76.  la  parola,  il  mio  ragionare. 

77-78.  Guarda  il  ealor,  «e.  Lo  spi- 
rito di  Dio  unito  alla  sostenta  vieta- 
tiva e  sensitiva  diviene  anima  rasionale, 
come  il  ra^o  solare  unito  all'umor 
della  vite  si  fa  vino^  Maravigliosa  idea  f 

79.  Laeltesìs,  una  delle  tre  Parche 
che  fila  la  stame  della  vita. 

80.  Solvesi,  ee.f  l'anima  si  scioglie 
dal  corpo.  —  ed  in  virtute,  in  potenza, 
virtualmente. 

81.  Fumano,  le  potente  corporee, 
che    essa   anima,   unendosi  al   corpo, 

3uasi  tirò  in  sua  sustansia,  come  o 
etto  di  sopra,  e  sono  la  visiva,  l'udi> 
tiva  te.  ;  e  questo  si  vuol  intendere  se» 
condo  r  opinione  filosofica  sopraccenna, 
ta.  —  il  iuvino,  le  potente  spirituali, 
memoria ,  intellicenta  e  voIontSi. 

82-84.  Ir'  aire  potensie,  quelle  che 
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Senza  ristarsi  ^  per  sé  stessa  cade  ss 

Mirabilmente  all'una  delle  rive: 

Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 
Tosto  che  luogo  lì  la  circonscrive. 

La  virtù  formativa  raggia  intomo, 

Così  e  quanto  nelle  membra  vive.  90 

E  come  Taer,  quand'è  ben  piomo. 

Per  r  altrui  raggio  che  in  sé  si  riflelle, 

Di  diversi  color  si  mostra  adomo; 
Così  l'aer  vicin  quivi  si  mette 

In  quella  forma,  che  in  lui  suggella  oy 

Vurtualroente  l'alma  che  ristette: 
E  simìgliante  poi  alla  fiammella 

Che  segue  il  fuoco  là  'vunque  si  muta , 

Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 
Perocché  quindi  ha  poscia  sua  pamta,  loo 

£  chiamata  ombra;  e  quindi  organa  poi 

Ciascun  sentire  insino  alla  veduta. 
Quindi  parliamo,  e  qumdi  ridiam  noi. 

Quindi  facciam  le  lagrime  e  ì  sospiri 

Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi.  ics 


si  esercitano  per  gli  organi  corporei, 
rimangono  mote,  inoperose,  distrutti 
essendo  per  morte  essi  organi;  ma  la 
m0moria,  ì*  intelletto  e  la  volontà j  di- 
Tengono  pia  acute,  più  energiche,  per- 
chè sbarasaate  dal  corpo,  cba  più  o 
meno,  secondo  h  natura  delle  6bre,  le 
inceppa. 

bo-86.  Senta  ristarti,  ee.  Int  :  Pani- 
ma  sciolta  dal  corpo,  sena  alcuna  di- 
mora. Mende  o  alla  riva  d' Acheronte  o 
alla  rira  del  mare,  ove  X*  acqua  del  Te- 
vere s'insala,  com'ei  disse  altroTe. 

87.  '  Quii;!  eonosee  prima.  Itì  giun- 
ta, da  sé  stessa,  per  lume  infuso,  cono- 
sce qual  luogo  le  h  destinato,  e  ove  ha 
da  andare 

88.  Tosto  che  luogo  lì,  ee.  :  appena 
è  ivi  circoscritta  da  luogo:  appena  si 
è  posata  sopra  una  delle  rive. 

89-90.  Im  virtù  formativa,  la  virtù, 
la  potenza,  inerente  all' anima  disgiunta, 
d'  organarsi  un  corpo  dell'  aria  vicina  , 
raggia  l' attività  sua  nell'  aria  medesima, 
e  forma  un  corpo.  Così  e  quanto,  pari 
nelle  fattesae  e  nella  estensione  a  quello 
che  aninnava  nel  mondo. 


91.  piotilo,  pregno  di  pioggia. 

9S-93.  Per  Paltrui  raggio,  ee.  :  pel 
raggio  del  sole  opposto ,  riflettuto  m 
esso,  si  forma  l' iride. 

94-96.  l'aer  vicin  quivi  si  mette,  ee.s 
ivi  l' aria  circostante  prende  quella  forma 
che  sttggella,  che  imprime,  in  lei  per 
propria  virtù  1*  anima  che  ivi  si  fermò. 
Questo  ricoprirsi  che  ià  l'anima  di  un 
sottil  velo  deir  aria  circostante  non  è 
immaginato  dal  Poeta  t  cosi  la  pensarono 
alcuni  Padri  addetti  alle  dottrine  pla- 
toniche d' Origene.  Sant'  Agostino  lasciò 
problematica  si  fatta  opinione. 

98.  si  muta,  si  muove. 

99.  Segue  allo  spirto  ee.,  fl  nuovo 
corpo  va  dietro  allo  spirito. 

iOO.  Perocefiè  quindi,  ee.  E  perchè 
l'anima  ha  quindi,  cÌo^,  da  questo 
corpo  aereo,  la  sua  apparenta,  cioè,  per 
esso  si  fa  visibile,  è  chiamata  ombra. 

iOl-tOS.  •  quindi  organa  poi  Cia» 
seun  setttire,  e  del  nuovo  corpo  l'ani- 
ma- s' organa,  si  forma,  tutti  i  sensi  sìih> 
alla  vista. 

i03.  Quindi,  in  virtù  di  questo 
corpo  aereo. 


CANTO  VENTESIMOQL'INTO.  439 

Secondo  che  ci  afflgon  li  disiri        ' . 

E  gli" altri  affetti,  Tombra  si  flgura; 

E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  miri. 
E  già  venuto  all'ultima  tortura  (') 

S'era  per  noi,  e  volto  alla  man  destra,  no 

Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 
Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 

E  la  cornice  spira  fiato  in  suso, 

Che  la  reflette ,  e  via  da  lei  sequestra. 
Ond'ir  ne- convenia  dal  lato  schiuso  115 

Ad  uno  ad  uno,  ed  io  temeva  il  fuoco 

Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso. 
Lo  Duca  mio  dicea:  per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno, 

Però  ch'errar  potrebbesi  per  poco.  120 

Summw  Deus  clementicB,  nel  seno 

Del  grand' ardore  allora  udi' cantando. 


106-107.  Secondo  che  ci  affigon,  ecj 
Y  ombra,  il  conio  aereo,  si^gura,  s'at- 
t^gia  secondo  i  desiderj  e  le  altre  pas- 
sioni che  ci  ajffigono,  ci  pungono,  ci 
traSggono.  Ha  deno  anche  altrove  ;  Indi 
viene  il  dolor  che  si  li  laneia.  E  con  si« 
nùl  metafora  il  Salmista:  Confige  ti- 
more  tuo  eames  meas.  Potrebbe  però 
prendersi  nffigere  anche  in  senso  di 
Jissarot  fermare,  per  la  fona  esercitata 
snll' anima  dall'obietto  della  passione. 

dOS.  la  eagioa  di  che  tu  miri,  la 
cagione  di  ciò  che  maravigliando  redi. 

409.  air  ultima  tortura,  cioè,  al- 
l' ultimo  girone  ,.  ove  si  torturano ,  si 
tormentano,  le  anime..  Ma  potrebbesi 
anche  prendere  la  voce  tortura  nel  senso 
primitiTO  di  avvolgimento,  o  girone, 
attorno  al  monte. 

(*)  Settimo  ed  ultimo  girone. 

ili.  ad  altra  cura.  Intendi  :  non 
più  alla  cara  di  sapere  come  possano 
nrsi  magre  per  &me  V  ombra  dei  morti, 
ma  a  quella  di  trorar  via  di  camminar 
sicuri  dalle  Bamme,  ddle  quali  dice  qui 
appresso.  ■ 

ii%  la  ripa,  b  parte  del  monte 
che  fa  sponda  alla  sUada.  —  balestra, 
getta  con  impeto. 

i  13-114.  E  la  cornice,  ec  :  cioè, 
Porlo  della  strada  dalla  parte  opposta 
manda  Tento  in  su,  che  reJleUe,   re- 


spinge la  6amma,  e  via  da  lei  sequestra, 
e  lungi  la  discaccia,  l'allontana  da  sé. 
La  6amma  cosi  allontanata  lascia  una 
viuasa  ai  Poeti  per  camminar  sensa  of- 
fésa. Questa  finsione  del  Tento,  che 
movendo  dalla  cornice  delle  anime  fbe 
digiunano,  respinge  le  fiamme  del  cerchio 
superiore  otc  si  purga  la  lussuria,  forse 
Tuol  significare  che  potente  rimedio  con- 
tro gì'  impuri  ardori  è  il  digiuno,  o  la 
sobrietà  :  Situ  Cerare'  et  Baceho  friget 
Venus:  antico  proTerbio,  che  avemmo 
luogo  di  citare  anche  più  sopra. 

115-116.  scJtiuso,  cioè,  senza  snon- 
da.  —  jid  uno  ad  uno,  un  dopo  l'altro. 

il 7.  Quinci,  da  una  parte,  da  si- 
nistra. 

1 1 9-1  so.  agli  occhi  stretto  il  freno  : 
non  bisogna  Tagar  cogli  occhi  qua  e 
le,  ma  badar  al  foco  da  un  lato,  •  al 
precipizio  dall'  altro.  — ;w  poco,  facil- 
mente. In  senso  allegorico,  £icilissima 
è  la  caduta  nei  peccati  carnali,  se  non 
si  custodiscono  gli  occhi. 

121-133.  Stmtmte,  eo.  Principio  del- 
l'inno  che  la  Chiesa  recita  nel  mattu- 
tino del  sabato,  e  che  le  anime  pur- 
ganti il  vizio  della  lussuria  cantano, 
perocché  in  quello  si  domanda  a  Dio 
il  dono  della  castità.  —  nel  seno  Dei 
grande  ardore,  ec,  cioè,  nel  mezzo  di 
quelle  cocenti  6amme  udii  cantare. 
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Che  di  volger  mi  fé  caler  non  meno. 

E  vidi  spirli  per  la  fiamma  andando;- 

Perch'io  guardava  ai  loro  ed  a*  miei  passi. 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 

Appresso  il  fine  eh' a  quell'inno  fassi, 
Gridavan  alto  :  Virum  non  cognosco  ; 
Indi  ricominciavan  l'inno  bassi. 

Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosco 
Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionne. 
Che  di  Venere  avea  sentito  il  to^co. 

Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 
Gridavano,  e  mariti  che  fur  casti. 
Come  virtute  e  matrimonio  imponne. 

E  questo  modo  credo  che  lor  basti 

Per  tutto  il  tempo  che  '1  fuoco  gli  abbrucia: 
Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti 

Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 


125 


130 


135 


153.  Che  di  volger^  che  di  Toltarmi 
verso  W  dove  si  cantava. 

154.  jindcuido,  ÀDdaoti. 

1S6.  Compartendo  la  vista,  vol- 
gendo la  vista  ora  ai  loro  passi,  ora  ^i 
miei.  —  a  quando  a  quando,  di  tempo 
ia  tempo. 

137.  Appresso  il  fine,  ee. ,  in  se- 
guito all'ultima  strob  dell'inno. 

13S.  Gridavan  alto,  ee.,  gridavano 
ad  alta  voce  le  parole  dette  da  Maria 
Vergine  all'  Arcangelo  Gabriele.  Prose- 
gue Dante  a  far  cantare  alle  anime  esempj 
contrari  al  vizio  di  che  si  purgano.  Gli 
esempi  sono  predicati  ad  alta  voce,  poi- 
ché con  quelli  le  anime  riprendono  A 
medesime  :  l' inno  è  cantato  a  baste  voce, 
siccome  preghiera  che  fanno  a  Dio. 

Ii50.  yél  bosco  Si  tenne  Diana.  Diana 
figlia  di  Latona  conservò  la  verginità , 
e  Te  sua  delisia  delle  selve,  perche  nella 
solitudine  e  nei  faticosi  esercii)  della 
caccia  e  meno  pericolo  a  quella  virtù. 
E  noto,  che  anche  presso  i  Gentili  fu  te- 
nuta in  gran  pregio  la  castità. 

131.  ed  Elice  caeeionne.  Diana,  se- 
condo le  favole,  seppe  che  una  del  suo 
coro  nominata  Elice,  o  sia  Calisto,  che 


divenne  poi  in  cielo  1'  Orsa  maggiore , 
era  gravida  ;  onde  cacciolla  dal  bosco , 
ov'  essa  Dea  si  tenne ,  eid^  restò. 

133.  Clte  di  Fenere  avea  sentito 
il  tosco,  che  avea  perduta  la  sua  ver^ 
ginit^.  —  Tosco,  o  veleno,  h  ben  detto 
quel  pbcere  che  gustato  turba  la  sere- 
nitii  dell'anima,  e  diffonde  per  le  mi- 
dolle no  fuoco  inquieto  che  divora. 

133-134.  indi  donne,  ee.,  indi  gri- 
dando citavano,  ricordavano,  esempj  di 
donne  e  di  mariti  che  vissero  casti. 

135.  imponne,  ne  impone. 

136-13/.  E  questo  modo  credo  che 
Iv  basti,  ee,  E  eredo  che  questo  modo 
alternato  di  cantare  e  gridare,  duri  in- 
variabile tutto  il  tempo  della  loro  pdr- 
gaaione. 

13S-139.  Con  tal  cura,  ee.  Con 
sififatta  medicina,  con  tali  meisi,  cioè, 
di  cantar  l'inno  con  voce  sommessa, 
e  di  gridare  ad  alta  voce  gli  esemp) 
di  castità i  —  tf  eoit  tai  pasti,  col  pa- 
scolo, cioè,  del  fuoco  purgante,  avviene 
che  si  ricucia  la  piaga  dassexto,  che  si 
rimargini  l'ultima  piaga;  ossia  che  si 
purghi  il  peccato  ponilo  odi*  ni  timo 
luogo. 
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Quel  che  imbestlarono  nelle  libidini  purgano  11  sozzo  fuoco  girando  tra 
le  fiamme  11  monte  in  due  schiere  contrarie.  Parla  Dante  con  Guido  Guini- 
celli,  e  poi  con  Arnaldo  Daniello  poeta  provenzale. 

Mentre  cbe  s)  per  Torlo,  uno  innanzi  altro. 
Ce  n'andavamo,  spesso  il  buon  Maestro 
Diceva:  Guarda;  giovi  eh'  io  ti  scaltro. 

Feriami  il  Sole  in  su  l'omero  destro. 

Che  già,  raggiando,  tutto  l' occidente  5 

Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro: 

Ed  io  facea  con  l'ombra  più  rovente 
Parer  la  fiamma,  e  pur  a  tanto  indizio 
Vidi  molt'  ombre,  andando,  poner  mente. 

Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 
Loro  a  parlar  di  me  ;  e  cominciarsi 
A  dir:  Colui  non  par  corpo  fittizio. 

Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi. 
Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fosser  arsi: 

0  tu,  che  vai,  non  per  esser  più  lardo. 
Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo. 
Rispondi  a  me,  che  in  sete  e  in  fuoco  ardo  : 

Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo; 


10 


15 


i.  ano  anzi  V  altro ^  legge  il  Codice 
Pogff. 

3.  giovi  eh*io  ti  scaltro,  gioviti  ch*io 
ti  rendo  avTertito.  —  Guarda^  dove  metti 
i  piedi. 

4^  Feriami  il  Sole,  ee.  Costr.:  // 
Sole  che  raggiando  mutava  già  tutto 
l'occidente  in  (fianco  aspetto,  (di  cilestro 
che  prima  era),  mi  feriva  in  su  Isomero 
destro.  Sì  m  che  dove  9  sole  s' avvicina, 
«piella  parte  di  cielo,  che  prima  appariva 
axznrra,  diventa  hianca.  Dice  cbe  lo  feriva 
(all'omero  destro,  a  signifì care  che  era 
abbassato  molto ,  e  che  1*  ombra  della 
sua  persona  andava  a  cadere  su  le  fiam- 
me che  gli  erano  a  sinistra. 

7.  eoa  V ombra,  ec.  Intendi:  essendo 
io  tra  il  sole  che  mi  splendeva  a  destra 
«  la  6amma  che  era  alla  sinistra,  faceva 
coli' ombra  del  corpo  mio  parere  più 
rovente,  più  rossa,  la  detta  fiamma.  II 
fuoco  allo  scuro  splende  più  vivo. 


8-9.  e  pur  a  tanto  indizio  t  e  pur  qui 
(e  anche  qui)  come  altrove,  vidi  moli'  om- 
bre in  andando  por  mente,  fare  atten- 
zione a  cosa  si  insolita,  a  segno  si  certo 
di  corpo  vero. 

10-11.  che  diede  inizio,  ec,  cfac  gli 
mosse,  che  die  loro  principio,  e  argo- 
mento a  parlar  di  me. 

12.  corpo ^ttizio,  corpo  aereo,  qual 
prendon  le.  anime  dopo  morte. 

13-15.  Poi  verso  me,  ec:  Costr.  e 
int.:  Poi  certi,  zìcuaì ,  si  feron,  s'avan- 
zarono, verso  me  tanto  quanto  potevan 
farsi,  sempre  però  con  riguardo  Di  nvu 
uscir  dove  non  fosser  arsi,  di  non  uscir, 
cio^,  dalle  fiamme ,  per  la  ferma  volontà 
che  avcano  di  sodisfare  alla  divina  giu- 
stizia. 

16.  O  tu,  die  vai,  ec  Costr.  :  O  tu 
che  vai  dopo,  dietro,  gli  altri,  non  per- 
chè tu  sii  più  lento,  ma  forse  per.  rive- 
renza verso  quei  che  son  teco  ec. 


TFV 


442  DEL  PURGATORIO 

Che  tutti  questi  n'hanno  maggior  sete  20 

Che  d' acqua  fredda  Indo  0  Etiope. 
Dinne  com'  è  che  fai  di  te  parete 

Al  Sol^  come  se  tu  non  fossi  ancora 

Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete. 
Sì  mi  parlava  un  d' essi^  ed  io  mi  fora  25 

Già  manifesto,  s' i'  non  fossi  atteso 

Ad  altra  novità  eh'  apparse  allora  : 
Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 

Venia  gente  col  viso  incontro  a  questa. 

La  qua!  mi  fece  a  rimirar  sospeso.  so 

Lì  veggio  d' ogni  parte  farsi  presta 

Ciascun'  ombra,  e  baciarsi  una  con  una^ 

Senza  ristar,  contente  a  breve  festa. 
Cosi  per  entro  loro  schiera  brunir 

S' ammusa  l' una  con  V  altra  formica,  36 

Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna. 
Tosto  che  parton  Y  accoglienza  amica. 

Prima  che  '1  primo  passo  lì  trascorra, 

Sopraggridar  ciascuna  s'affatica: 
La  nuova  gente:  Soddon^a  e  Gomorra  :  40 

E  r  altra:  Nella  vacca  entra  Pasife, 


S0»21.  maggior  sete,  maggior  desi- 
derio, rhe  DQO  banoo  dell'acqua  fresca 
i  popoli  dell*  India  e  dell'  Etiopia,  re- 
gioni arse  dal  sole. 

S9.  fai  di  te  parete,  fai  col  tao 
corpo  ostacolo  alla  luce  del  sole. 

23-34.  come  se  tu,  ee.:  come  se  tn 
non  foui  gìk  stato  colto  nella  rete  di 
morte,  come  se  tu  fossi  sempre  tìto. 

55.  mi  fora...  manifesto ,  mi  sarei 
manifestato. 

56.  s*  I*  non  fossi  atteso,  s*  io  ooa 
avessi  avuto  l' animo  volto  ec. 

28.  tiet  cammino  acceso,  della  strada 
ove  ardevano  le  Gamme. 

29-30.  incontro  a  questa,  incontro 
alla  gente ,  alla  moltitudine  che  erasi 
acc9stata  a  me.  —  La  guai,  int.  la  gente 
rhe  veniva.  Le  due  schiere  andavano 
in  diretione  contraria. 

Zi.  farsi  presta,  affrettarsL 

32.  Gascun'  ombra  a  baciarsi,  legge 
il  Chig. 

33.  a  breve  festa,  di  un  breve  ab- 
bracciamento- Questo  baciarsi  scambie- 
vole, che  è  qui  a  dimostraxione  dì  amor 


diritto,  di  fraterna  cariti,  ricorda  loro 
la  tristitia  e  abominaaione  antica. 

35.  S'ammusa,  scontrasi  muso  a 
muso. 

36.  Forse  a  spiar  ter  via,  forse  per 
domandarsi  dove  vanno  e  la  condizione 
delle  loro  cose.  Graziosa  immagine,  tolta 
dal  dettato  oomune. 

37.  Tosto  che  parton,  ee.  Torna  a 
parlar  delle  anime.  Tosto  che  si  separano, 
dopo  l'amichevole  accogliensa,  dato  e  ri- 
ccTUto  il  bacio. 

38.  Prima  eh»  il  primo  passo ,  ee. 
Prima  che  facciano  il  primo  passo  per 
discostarsi  gli  uni  dagli  altri.  —  li,  òi 
li,  dal  luogo  dell*  incontro.  —  trascorra, 
corra  oltre. 

39.  sopraggridar,  gridare  al  disopra, 
gridar  più  forte. 

40.  La  nuova  gente,  ec.  Intendi  ; 
la  gente  che  vidi  venire  incontro  a 
quella  ch'io  stava  mirando,  gridava 
Soddoma  e  Gomorra.  Si  ricordano  que- 
ste  cittSi  infami  punite  orribilmente  da 
Dio,  a  terrore  di  chi  disonora  la  natura. 

41.  E   l'altra,   l'altra   gente   che 


-RI- 
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Perchè  il  torello  a  sua  lussuria  corra.        » 
Poi  come  gru,  eh'  alle  montagne  Rife 

Volasser  parie,  e  parte  in  vèr  V  arene. 

Queste  del  giel,  quelle  del  Sole  schife;  46 

L'una  gente  sen  va,  l'altra  sen  viene, 

E  toman  lagrimando  a'  primi  canti, 

E  al  gridar  che  più  lor  si  conviene: 
E  raccostarsi  a  me,  come  davanti. 

Essi  medesmi  che  m' avean  pregato,  60 

Attenti  ad  ascoltar  ne' lor  sembianti. 
Io,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato. 

Incominciai:  0  anime  sicure 

D' aver,  quando  che  sia,  dì  pace  stato, 
Non  son  rimase  acerbe  né  mature  bb 

Le  membra  mie  di  là ,  ma  son  qui  meco 

Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 
Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco: 

Donna  è  di  sopra  che  n' acquista  grazia. 

Per  che  *1  mortai  pel  vostro  mondo  reco.  «o 

^a  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 

Tosto  divegna,  sì  che  1  ciel  v'alberghi 

Ch' è  pien  d'amore  e  più  ampio  si  spazia. 


prinu  mi  s'era  aerostata ,  grìdavj  Po- 
si/e.  Costei  fa  moglie  di  Mioos  re  di 
Creta,  e  secondo  la  fàvola,  imiarooratasi 
d'  un  toro,  per  congiungersi  con  lui , 
entrò  in  una  Tacca  di  legno  ch'ella 
avea  fatto  fabbricare  mollo  simile  al 
vero.  Pare  che  Dante  prenda  questo  mito 
per  un  vero  £itto  di  mostruosa  libidine. 

43-45.  Poi  come  gru,  eo.  poi  come 
un  branco  di  gm,  che  dividendosi,  parte 
volassero  alle  montagne  R{fe  { nella 
Moscovta  boreale),  tchi/e  del  sole, 
ronote  dal  sole  ;  e  parte  in  Africa  alle 
arene  ddla  Libia,  sehi/e  del  gelo,  per 
essere  sempre  infocate  dal  sole,  ec. 

46.  L*  una  genie  sen  va,  la  nuova, 
quella  venuta  da  destra.  —  Valtrat  quella 
che  audeva  nella  stessa  diresione  che  i 
Poeti. 

47.  «aprimi  canti,  cio^,  a  cantare 
l'inno  Summte  Deus  etementier. 

4$.  S  al  gridar,  ec  Intendi  al  gri- 
dar alto  quegli  esempj  di  castità  citati 
nel  Canto  precedente  (t.  120  e  seg.), 
varj  secoQCK)  la  varietà  delle  persone  e 
delle  colpe  che  stanno  purgando. 

49.  È  raccostarsi   a  me.  Costr.  e 


iot:  e  quei  medesimi  che  m*  avean 
pregato,  si  raccostarono  a  me  come  avean 
tatto  innanzi,  intenti  nei  lor  sembùnti, 
cioè,  composti  a  grande  attenzione  per 
ascoltarmi. 

5S.  gratOy  gradimento,  desiderio. 

55-57.  Non  son  rimase  ,  ee,  InL  : 
io  non  sono  qtki  nudo  spirito  che  abbia 
lasciato  o  in  età  fresca  o  in  età  matura 
il  proprio  corpo  nell'  emisfero  de'  vivi , 
ma  vo  pel  vostro  monte  in  anima  e  in 
corpo. 

58.  Quinci  su,  quassù,  al  cielo.  — 
per  non  esser  pia  cieco,  cioè,  per  illu- 
minare la  mente  mia,  si  che  io  non 
abbia  pi&  ad  errare,  siccome  già  fecL 

60.  Per  che,  per  la  qual  grasb.  — 
il  mortai,  il  corpo  mortale- 

61.  Afa  se  ec:  se  per  così:  e  detto 
con  affetto ,  e  con  desiderio  del  bene  di 
quelle  anime.  —  la  vostra  maggior  vo- 
glia, che  h  quella  di  purgarsi  ;  di  che  vedi 
al  G.  XXI ,  verso  64. 

62-63.  il  ciel  V*  alberghi  Ch'i  pien 
d"  amore,  ec  Int  :  il  cielo  empireo , 
che  essendo  sopra  tutti  '  gli  altri  cieli, 
è  più  spazioso  ed  b  piene  d' amore,  sic- 
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^Ditemi,  acciocché  ancor  c^rte  ne  verghi. 
Chi  siete  voi,  e  chi  è  (fuella  turba 
Che  si  ne  va  diretro  a' vostri  terghi? 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta^ 
Quando  rozzo  e  salvatico  s' inurba,  * 

Che  ciascun'  ombra  fece  in  sua  paruta: 
Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche. 
Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s' attuta. 

Beato  te,  che  delle  nostre  marche. 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese. 
Per  viver  meglio  esperienza  imbarche  I 

La  gente,  che  non  vien  con  noi,  offese 
Di  ciò,  per  che  già  Cesar,  trionfando. 
Regina  contra  sé  chiamar  s'intese: 

Però  si  parton  Soddoma  gridando. 
Rimproverando  a  so,  com'hai  udito, 
E  aiutan  V  arsura  vergognando. 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito; 
.  Ma  perchè  non  servammo  umana  legge. 
Seguendo  come  bestie  l'appetito. 


65 


76 


80 


«ome  quello  che  è  la  sede  di  Dio,  che 
è  iofioito  amore,  e  delle  aoime  elette, 
che  soao  beate  nell'  aoiore  di  Dio. 

64.  acciocché  ancor.  Anche  perche , 
oltre  la  mia  sodisCistooe ,  io  ne  posu 
scrivere  a  memoria  degli  uomini. 

66.  Che  sì  ne  va  diretro ,  ee.  .*  l' al- 
tra schiera  che  ra  in  direzione  contraria, 
e.  che  grida  Soddonta. 

68.  ammuta,  ammutolisce. 

69.  s'inurba,  entra  io  cittì. 

70.  Che,  ù  riferisce  a  non  altri" 
menti.  —  in  sua  paruta  ^  in  sua  sem- 
bianza. 

72.  s'attuta,  si  quieta,  cessa,  per  il 
pronto  sopravvenire  della  ragione,  e 
della  intelligenza  delle  cose. 

73b>75.  Be^o  te,  ec.  Costr.  e  int  : 
Beato  te  che  per  viver  me;;lio  nel  mon- 
do, imbarche,  vieni  a  imbarcare,  a  far 
provvista  di  espellenza  in  queste  nostre 
mare/te ,  contrade.  Il  Boli  e  alcuni  Codd. 
hanno  nel  v.  75:  Per  morir  meglio, 
ma  preferisco  la  com.  In  prova,  vedi 
ti  V.  68. 

74.  colei ,  quéi' omhn. 

76-77.  La  gente,  che  non  vieti  con 


noi  :  la  gente  che  va  in  direzione  contra- 
ria. —  offese  Di  ciò,  per  c/m,  ee.,  peccò 
di  quel  peccato,  per  cui  fìik  Cesare  ce 
Idesl  »  muliebria  passi. 

78.  Regina,  ec.  Int  :  Cesare ,  Tinte 
le  Galli»,  udì  nel  suo  trionfo  che  i  li- 
cenziosi soldati  lo  chiamarono  col  nome 
di  Regina.  Dicesi  che  il  re  Nioomede 
abusasse  della  giovinezza  di  Cesare,  e 
che  i  soldati  gridassero  nel  detto  trionfo, 
dove  era  tollerata  ocni  licenza  :  Gallias 
Gasar  subigit,  Nicomedes  Ctesarem. 
— contra  sé,  io  faccia,  e  in  onta  propria. 

79.  si  parton,  si  partono  da'  noi. 

80.  Rimproverando  a  sé,  in  rim- 
provero di  se  stessi 

81.  E  aiutan,  ec.,  e  la  vergogna, 
che  tal  confessione  in  loro  produce» 
dentro  gli  abbrucia  si,  che  accresce  l'ar- 
sura che  soffrono  per  le  filmme. 

82.  Nostro  peccato  fu  ermafrodito. 
Erroafrodìlo,  secondb  la  fàvola,  ebbe 
due  scmì;  onde  dicendosi,  che  il  loro 
peccato  fu  ermafrodito,  si  vuole  ac- 
cennare a  turpissimi  abusi  in  materia 
di  veneree  dilettazioni,  che  non  è  one- 
sto qui  dichiarar  di  più. 
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In  obbrobrio  dì  noi  per  noi  si  legge  ^  ss 

Quando  partiaroci^  il  nome  di  colei 
Che  s'irobestiò  neirimbestiate  schegge. 

Or  sai  nostri  atti^  e  di  che  fummo  rei: 
Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  semo: 
Tempo  non  è  da  dire^  e  non  saprei.  90 

Faretti  ben  di  me  volere  scemo; 

Son  Guido  Guìnicelli,  e  già  mi  purgo 
Per  ben  dolermi  prima  eh'  allo  stremo. 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 

Si  fer  duo  figli  a  riveder  la  madre,  96 

Tal  mi  fec*  io,  ma  non  a  tanto  insurgo. 

Quando  i'  udi'  nomar  sé  stesso  il  padre 
Mio  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
Rime  d' amore  usar  dolci  e  leggiadre: 

E  senza  udire  e  dir  pensoso  andai  loo 

Lunga  fiata  rimirando  lui. 
Né  per  lo  fuoco  in  là  più  m' appressai. 

Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui. 

Tutto  m*  offersi  pronto  al  suo  servigio,     , 

Con  r  affermar  che  fa  credere  altrui.  106 


85.  per  noi  si  Uggt  »  si  cita  da  noi 
stessi,  si  grida. 

8d-S7.  colei,  Pasilàe,  Ou  sUmbe- 
stiò,  che  si  fa' bestia  dentro  legni  con* 
testi  in  modo  da  6gurare  nna  vacca. 

90.  Tempo  non  è  eia  dire,  eoj  es- 
sendo A.  sera ,  tempo  non  rimane  da 
poter  dire,  tìb  saprei  dirti  il  nome  di 
tutti,  perdÀ  ne  conosco  pochi.  Confronta 
con  oneste  parole  qudie  di  Brunello 
latini  nel  XV  dtù*  Inferno. 

91.  Farotti  ben,  ee.  Costr.;  Ben  fa' 
rolli  scemo  di  voler  me.  Ben  erotti 
scema  la  Toglia  che  hai  di  conoscer  me  : 
oppure:  rivelandomi,  (nò  paga  la  tua 
voglb  quanto  alla  mia  persona. 

91  Gddo  GuinioeUi.  Famoso  ri- 
matore bolognese. 

93.  Per- ben  dolermi.  Per  essermi 
ben  doluto  ^rima  che  io  venissi  al- 
l' estremità  di  mia  vita. 

94-95.  Quali  nella  tristizia,  ee. 
Quali  i  dnc  ngU  Toante  ed  Euneo  di- 
Tennero  rivedendo  la  loro  madre  I&sipile , 
e  impetuod  si  mossero  allorché  Licurgo, 
tristo  della  morte  del  figlio,  stava  per  am* 
maizarla  ;  tale  ee.  Licurgo,  re  di  Nemea, 
avea  dato  il  suo  piccolo  6glio  Ofelte,  poi 


detto  Archemoro,   a   guardare  ad  Issi* 

Sile  divenuta  sua  schiavai  ma  aven- 
olo  ella  per  poco-  lasciato,  una  serpe 
Io  morse,  e  del  morsosi  mori;  per  lo 
che  il  padre  nel  dolore  stava  per  ncci- 
derla ,  quando  comparvero  i  Ggli  che  di 
lei  andavano  in  cerca,  e  corsi  ad  ab* 
bracciarla  la  salvarono. 

96.  ma  non  a  tanto  insurgo ,  ma 
non  mi  do  vanto  di  si  caldo  affetto  e 
coraggio,  qual  essi  al  fatto  mostraro- 
no ,  che ,  secondo  Stazio  :  Per  tela  ma- 
mtsque  Irruenmt ,  matremqite  avidis 
eomplexibus  ambo  Diripitmt  Jlentes, 
altemaque  pecora  mutanL  —  Theb.  , 
lib.  V,  721. 

97-99.  /;  padre  Mìo  t  cio^  colui 
(Guido  Guioicelli)  che  mi  fu  padre  a  ben 
poetare;  poiché  dalle  sue  dolci  rime 
molto  appresi.  —  e  degli  tdtri  miei 
miglior,  che  mai,  ec.  Int.;  degli  altri 
migliori  italiani ,  mi^  nazionali,  che  più 
in  alcun  tempo,  mai,  si  distinsero  in 
dettar  rime  d' amore.  —  elolei  e  leg- 
giadre, il  primo  quanto  al  verso ,  il 
secondo  per  le  immaginL 

iOl.  Lunga  Jlata,  lungo  tempo. 

i05.  Con   l'affermar   che  fa  ere» 
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Ed  egli  a  me:  Tu  lasci  tal  vestigio. 

Per  quel  eh'  i'  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro. 
Che  Lete  noi  può  tórre  né  far  bigio. 

Ma,  se  le  tue  parole  or  ver  giuraro. 

Dimmi  che  è  cagion  perchè  dimostri  fio 

Nel  dire  e  nel  guardar  d' avermi  caro  ? 

Ed  io  a  lui  :  Li  dolci  detti  vostri 

Che,  quanto  durerà  l'uso  moderno. 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 

0  frate,  disse,  questi  ch'io  ti  scerno  ììò 

Col  dito  (e  additò  un  spirto  innanzi). 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

Versi  d' amore  e  prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti,  e  lascia  dir  gli  stolti 
Che  quel  di  Lemosì  credon  eh'  avanzi.  i-O 

A  voce  più  eh'  al  ver  drizzan  li  volti, 
E  così  ferman  sua  opinione 
Prima  eh'  arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti. 

Così  fer  molti  antichi  di  Guittone, 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio,  i55 

Fin  che  l' ha  vinto  il  ver  con  più  persone. 


dere  altrui t  col  giuramento,  come  si 
rileva  dal  r.  109. 

Ì06-107.  tal  ^festigio....  tn  me  ee., 
tal  seguo  dell'  amor  tao  verso  di  me. 

i08.  Lete,  l'obblivioae. —/or £^ 
giù,  oscurare. 

110.  che  e  cagion  perché  dimo' 
stri ,  ee.,  quar  h  la  cagioae  per  cui  ec. 

liS-113.  Li  dolci  detti  vostri,  le 
vostre  dolci  riiae.  —  Vuso  moderno, 
V  uso  del  volgare  che  era  allora  moderno, 
perchè  da  poco  tempo  si  coltivava.  * 

114.  i  loro  inc/dostri,  faran  preziosi 
i  manoscrilU  che  contengono  qae*  dettL 

115.  scerno f  distinguo  col  dito, 
metto  a  parte  dagli  altrt 

117.  Fu  miglior  fabbro  del  par^ 
lar  materno,  cioè,  armooisaò  meglio 
d'ogni  altro  il  naaterno  linguaggio,  il 
volgare  ;  fu  il  migliore  di  quanti  abbian 
poetato  nella  lingua  propria.  —  ma- 
terno,  sta  (^ui  in  opposizione  al  latino 
in  coi  molli  componevano  a  quel  tem- 
po ,  ma  che  non  era  più  lingua  popolare 
0  materna. 

118-119.  Fersi  d'amore,  ec.  So- 
verchiò, superò   tutti  vtrsi  d'amore. 


qualunque  poetico  componimeoto  amo* 
roso  »  -t  qualsivoglia  racconto  cavallere- 
sco in  prosa ,  scritti  avanti  di  lot 

120.  quel  di  Lemosl  Geranlt  de 
Bemeil  di  Limoges,  o  Lemosi,  frmoso 
poeta  proveniale,  che  il  volgo  preferi 
ad  Arnaldo  Daniello. 

12MS3.  A  voce  più  eh' al  ver. 
Ascollano  più  la  f^ma ,  che  il  più  delle 
volte  è  vaiu,  che  la  verità.  Gì  inetti,  e 
son  molti ,  vuoti  di  ditccrnimeDto ,  ma 
gooG  di  superbia ,  decidono  con  ridicola 
prosopopea  del  merito  dei  libri  sema  pur 
averli  letti,  o  se  letti ,  certo  non  intesi  ; 
e  lodano  o  vituperano,  secondo  che  udi- 
rono lodarli  o  vituperarli,  da  chi  eco> 
me  non  importa.  E  stato  sempre  così, 
ed  è  cosi.  —  drvuan  li  volti,  dipinge 
r  atlo  di  chi  porge  orecchio. 

1Ì3.  Prima  ch'arte  o  ragion:  Il 
Buti  invece  legge  Prima  ch'altra  ragion. 

1S4.  GuUtoiu,  entico  e  roaao  ri- 
niatore  di  Aresto. 

125.  Di  gride  in  grido,  di  voce  in 
voce,  gli  uni  andando'dietro  agli  altri  — 
pitr  Itti,  ec,  solamente  a  lui  dando  lode. 

ISG.  Fiachel'liavtnlo,eejBtuìm 


CANTO  VENT15SIM0SEST0.  447 

Or,  se  tu  hai  sì  ampio  privilegio. 

Che  licito  ti  sia  l'andare  al  chiostro. 

Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio. 
Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro,  i30 

Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo. 

Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro. 
Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo. 

Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco. 

Come  per  Y  acqua  il  pesce  andando  al  fondo.      135 
Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 

E  dissi  ch'ai  suo  nome  il  mio  desire 

Apparecchiava  grazioso  loco. 
Ei  cominciò  liberamente  a  dire  : 

Tan  m*  abelhis  vostre  cortes  deman,  140 

Qu'ieu  no  m  puesc  ni  m  voill  a-vos  cobrire, 
Jeu  sui  Amanti,  que  plor  e  vai  chantan  : 

Consiros  vei  la  passada  folor, 

E  vei  jauzen  lo  joi  qu'esper  denan. 
Ara  US  prec  per  aquetta  valor,  145 

Que  US  guia  al  som  sens  freich  e  sens  calina, 

Sovenha  us  atemprar  ma  dolor. 
Poi  s' ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 


la  Terit^  con  pia  persone,  cio^ ,  coi  me- 
riti nuggiorì  di  parecchi  poeti,  lo  ha 
▼into,  gli  ha  tolto  quella  lode  non  me- 
ritata che  il  Tol^o  gli  darà.  Opinionum 
cemmenlu  delet  dies  »  h  cosa  nota. 

438-429.  al  chiostro,  eej  al  Paradi- 
so, nel  ^[oale  Cristo  h  capo  dell*  adunania 
de'  beati.  —  abate  >  nei  princtpj  della 
lingua  osaTasi  io  generale  per  padre, 
o  docc;  oggi  ha  un  senso  più  limitato. 

130-ldi.  Fagli  per  me  un  dir  di 
paternostro.  Quanto  bisogna,  ee.  Re- 
cita a  Ini  per  mt  ita  pater  noster ,  fino 
a  quel  punto  di  questa  orazione  che  può 
convenire  a  noi  di  questo  mondo,  del 
Pn^atorìo  ,  io  cui  non  è  piìi  nostro ,  in 
nostro  potere,  il  peccare.  Dovea  dunque 
lasciare  le  ultime  due  domande  .*  Et  ne 
nos  indueas,  ee. 

Ì33-J34.  Poi,  forse  per  dar,  ee. 
Costr.:  Poi,  forse  per  dare  il  secondo 
luogo  (il  luogo  dopo  di  lui)  altrui,  cio^, 
air  altro  ch«  aveva  presso  di  se,  dispar- 
ve.  — Ber  lo  fuoco  ,  attraverso  il  fuoco. 

43o.  Io  mi  feci  al  mostrato,  te., 
io  mi  avvicinai  un  poco  a  colui  che  mi 
era  sti|to  mostr2to  col  dito. 


Ì37-13S.  E  dissi  deal  suo  no- 
me, ee.  E  gli  dissi  che  tant'  era  il  de&i 
derio  eh'  io  avea  di  conoscerlo,  che  avrei 
accolto  con  speciale  amore  il  suo  nome. 
È  molto  geoUl  complimento. 

139.  Ei  cominciò  liberamente ,  ei 
cominciò  cortesemente. 

i40.  Tan  m*  abeUtis,  ee.  Lasciata  a 
parte  ogni  altra  lezione,  e  del  Galvani 
e  del  Diex,  e  d'altri,  io  do  questi 
versi  provenzali  secondo  la  correcioqe 
del  signor  Raynouard,  e  vi  appongo  la  in- 
terpretazione che  ne  diede  il  prof.  Nan- 
nucci  nella  sua  jinalisi  dei  verbi  ita- 
liani, a  pag.  30.  —  «  Tanto  m'abbellisce 
"  {m'aggrada)  il  vostro  cortese  dimaa- 
••  do,  che*io  non  mi  posso  vh  mi  voglio 
m  a  voi  coprire  (nascondere).  Io  sono 
•  Arnaldo,  che  ploro  e  vo  cantando: 
••  consiroso  (pensieroso,  ajfflittc)  veg- 
••  gio  il  passato  follore  [follia),  e  veggio 
»  gaudente  la  gioia  che  spero  dinanti 
•f  [to^o,  presto).  Ora  vi  prego  per  quel 
••  valore  (virtù),  che  vi  guida  al  som- 
>*  mo  (alia  sommità,  alla  cima)  seoxa 
••  freddo  e  senza  caldo  ,  sovvegnavi 
«•  à*  attemperare  il  mio  dolore.  •• 
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DEL  PURGATORIO 


CANTO  VENTESIMOSETTIMO. 

L'Angelo  che  guarda  il  spasso,  avverte  i  Poeti  che  per  salire  debbono 
traversare  le  fiamme.  Si  turba  all'annunzio  l'Alighieri,  e  tituba,  sin  che 
confortato  dal  Maestro  fa  il  passaggio.  Avviatisi  per  la  scala,  gli  arresta 
quasi  subito  la  notte  che  sopravviene.  Dante  s'addormenta,  ed  ha  una  vi- 
sione. Destandosi  col  giorno  e  ripreso  via,  giunge  sul  Paradiso  terrestre, 
dove  Virgilio  gli  dice  che  omai  il  suo  u£&cio  ò  compito,  e  che  d' allora  ei  lo 
lascia  libero  signor  di  sé  stesso. 

Siccome  quando  i  primi  raggi  vibra 
Là  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse^ 
Cadendo  Ibero  sotto  V  alta  Libra , 

E  r  onde  in  Gange  da  nona  riarse^ 

Sì  stava  il  Sole;  onde  'L  giorno  sen  giva^  & 

Quando  l' Angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 
E  cantava  Beati  mundo  corde. 
In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde,  to 

Anime  sante,  il  fuoco;  entrate  in  esso. 
Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde  : 

Ci  disse,  come  noi  gli  fummo  presso; 
Perch'  io  divenni  tal,  quando  lo  'mesi. 


i-5..i$Veeome  quando^  ee.  Ordina  la 
frase  cosi:  //  sole  sì  stava ^  siccome  (in 
quel  punto  io  cui  ti  itowt)  quando  vi- 
bra t  primi  raggi  là  dove  il  suo  Fot' 
tote  sparse  il  sangue,  Ibero  eadendo, 
deh  mentre  Ibero  scorre  ai  mare,  s<ato 
l'alta  libra,  colla  libra  alta,  cioè  al 
suo  meridiano,  e  l'onde  oadendof  e 
mentre  le  onde  del  Gange  scorrono  riarse 
dai  calori  dell'ora  di  nona.  In  somma,  sta- 
bilito che  a  Gerusalemme  il  sole  vi- 
brava i  primi  raggi,  ne  segue,  secondo 
il  pbno  geograBco  più  volte  accennato 
del  Poeta,  che  tramontava  al  Purgato- 
rio {onde  il  giorno  sen  giva)  ;  che  era 
mexsa  notte  suU'  Ibero,  6ume  della  Spa* 
gna,  e  qui  preso  per  conBne  occiden- 
tale; mesxo  giorno,  o  il  principio  di 
nona  sul  Gange ,  supposto  confine  orien- 
tale riguardo  al  nostro  emisfero;  fiume 
che  scorre  sotto  il  meridiano  dell'op- 
posta Spagna;  meridbno  che  h  l'orix- 
zonte  comune  a  Gerusalemme  e  al  monte 
del  Purgatorio.  Essendp  il  sole  in  ariete, 
la  Dotte  dovea  essere  nel  segno  opposto 


che  e  la  libra.  —'  SI  stava.  Potea  leggersi 
anche  «f  stava  ,  per  evitare  la  ripetizione 
del  sì,  cosi ,  poeto  nel  primo  verso  ;  ma 
siccome  di  questa  forma  di  parlare  n 
hanno  altri  esempi,  cod  io  l'ho  ritenuta  , 
parendomi  che  ci  guadagni  di  fona  la 
frase.  Anche  nella  Sacra  Scrittura  ledia- 
mo :  StcìJT  pidlus  hirundinis  SIC  eìamabo. 

7.  in  su  la  riva  ^  sull'  estremìtSi  della 
strada,  il  cui  largo  era  occupato  dalle 
fiamme. 

9.  In  voce  assai  pia  che  la  nostra 
viva:  in  voce  viva^  chiara,  armonica, 
più  che  la  nostra. 

iO-11.  Poscia:  va  congiunto  colei 
disse  di  tre  versi  sotto.  Ho  se^to  in 
questo  luogo  la  les.  data  dal  Witte,  che 
fa  più  regolare  l'andamento  del  perìodo. 
La  Comune  fa  punto  dopo  sorde  al  fine 
del  ternano,  e  comincia  il  seguente  con 
Sì  disse,  —  Se  pria  non  morde..^  il 
fuoco  :  se  prima  il  fuoco  non  vi  fa  sen- 
tire il  suo  morso,  non  vi  scotta  un  jpoco. 

i9.  al  cantar  di  là^  alla  voce  che 
di  Fa  udirete  cantare. 
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Qual  è  colui  che  nella  fossa  è  messo.  15 

In  su  le  man  commesse  mi  protesi. 

Guardando  il  fuoco,  e  immaginando  forte 

Umani  corpi  già  veduti  accesi.    . 
Volsersi  verso  me  le  buone  scorie; 

E  Virgilio  mi  disse:  Figliuol  mio,  20 

Qui  puote  esser  tormento ,  ma  non  morte. 
Ricordati,  ricordati...  e,  se  io 

Sovr'  esso  Gerion  ti  guidai  salvo. 

Che  farò  or  che  S(.n  più  presso' a  Dio? 
Credi  per  certo  che,  se  dentro  all'  alvo  25 

Di  questa  fiamma  stessi  ben  miir  anni. 

Non  ti  potrebbe  far  d' un  capei  calvo. 
E  se  tu  credi  forse  eh'  io  t' inganni. 

Fatti  vèr  lei,  e  fatti  far  credenza 

Con  le  tue  mani  al  lembo  de'  tuoi  panni.  30 

Pon  giù  omai,  pon  )^ù  ogni  temenza; 

Volgiti  in  qua,  e  vieni  oltre  sicuro: 

Ed  io  pur  fermo,  e  conira  coscienza. 
Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro. 

Turbalo  un  poco,  disse:  Or  vedi,  figlio,  55 

Tra  Beatrice  .e  te  è  questo  muro. 


15.  Qual  i  coliti,  ee.  Costernato 
come  colui  che  e  condannato  ad  essere 
sepolto  TITO.  Vedi  /it/,  Canto  XIX, 
▼.  49. 

16.  In  su  le  man,  ee.  Mi  protesi 
verso  le  nani  insieme  commesse,  cioè 
inserte  V  una  nell*  altra ,  e  colle  palme 
livolte  allo  logm  in  atto  d' uomo  co- 
sternato ,««cbe  sta  io  forse. 

17-18.  immagmoiido  f  ee.t  cio^, 
rappresentandomi  alla  mtnVt^  forte ,  al 
^vo,  in  tntta  la  foraa  della  fantasia,  I 
corpi  di  quegli  infelici  che  io  aveva  ve- 
duto in  Italia  ardere  nelle  fiamme  dai 
giosttueri.  In  questa  terzina  h  una  evi* 
denn  che  più  non  si  potrebbe  in  una 
pittura. 

\d,  le  tttcné  scerte.  Intendi  Virgi- 
lio e  Stano. 

n.  Ricardati,  rieordatl.^  E  molto 
credibile ,  che  Virgilio  con  questa  tronca 
etpreuione  voglia  richiamare  a  coscienta 
3  Poeta ,  che  non  era  del  tutto  mondo 
del  Visio  che  qod  fuoco  puniva,  e  cui 
Ik  hisogoava  purgare,   se  voleva  andar 


su;  tanto  più  che  l'Angelo,  come  os- 
serva il  Poggiali,  non  gli  avrà  tolto 
questa  volta  1'  ultinto  P  dalla  fionle 

S3.  Gvrimi.  Quel  mostro  infernale 
che  sul  dorso  calo  Virgilio  e  Dante  giù 
nell'ottavo  cerchio  dell'Inferno. 

Si.  più  presso  a  Dio,  cio^,  più  vi- 
cino a  quel  cielo  ove  Dio  risiede. 

S5.  air  alvo,  ee.,  al  seno,  nel  mezao 
di  questa  6amma. 

•  "i^^iì.  fatU  far  credenza  ^  ee.x  falli 
accertare  eh'  io  non  t' inganno,  al  lemI)o 
della  tua  veste,  appressandolo  rolle  tue 
stesse  mani  alle  fiamme.  Far  la  ere- 
densa  dicevasi  anticamente  di  colui  eh*. 
pregusuva  le  vivande  alla  tavola  del 
principe ,  per  auicurarlo  che  non  v*  era 
veleno. 

33.  Ed  io ptar  fermo,  ed  io  seguitava 
a  starmene  fermo,  e  centra  cosctensa , 
•  ciò  contro  la  voce  della  coscienza,  che 
mi  diceva  esser  dovere  ch'io  traversassi, 
e  ubbiditi  a  Virgilio 

36.  è  qtiesto  mitro ,  è  questo  osta- 
colo, cioè  la  strada  accesa. 
29 
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Com'  al  nome  di  Tìsbe  aperse  il  ciglio 

Piramo  in  su  la  morte,  e  riguardolla,     ' 
Allor  che  il  gelso  diventò  yermiglio; 

Così,  la  mia  durezza  fatta  solla,  40 

Mi  volsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

Ond'ei  crollò  la  testa,  e  disse:  Ck)me? 
Yolemci  star  di  qua?  indi  sorrise, 
Gom'  al  fanciul  si  fa  che  è  vinto  al  pome.  A5 

Poi  dentro'  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise. 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro. 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

Come  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro 

Gittate  mi  sarei  per  rinfrescarmi;  50 

Tanto  er'  ivi  lo  incendio  senza  metro. 

Lo  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi. 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava. 
Dicendo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  parmi. 

Guidavaci  una  voce  che  cantava  65 

Di  là;  e  noi  attenti  pure  a  lei. 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 

Venite,  benedicti  patris  mei. 


37-39.  Cent'  al  nome  di  lìsbe^  «e. 
Piramo  e  Ti«Le  furono  due  giovani 
amanti  babilonesL  Datisi  un  giorno  un 
abboccamento  fuori  di  città  presso  un 
noto  gelso,  ti  giunse  prima  Tisbe.  Bla 
impaurita  costei  alla  vuta  d*  una  lio- 
nessa,  si  di^  alla  fuga,  e  nell'impeto 
le  cadde  il  velo.  La  bestia  avvenutasi 
in  quello,  •  6utandolo  e  voltolandolo, 
Io  lasciò  imbrattato  del  sangue  di  che 
per  avventura  avea  lordo  il  cefio.  Viene 
poco  appresso  l' amante ,  e  veduto  a  pie 
del  gelso  il  velo  dell'  amata ,  e  credutola 
divorata  da  una  6era ,  pieno  di  disperalo 
dolore  con  un  pugnale  si  trafìgge.  In 
quella  sopraggiunge  Tisbe ,  alla  cui  voce 
il  giovane  prostrato  apre  gli  occhi ,  e  un 
momento  dopo  gli  richiude  per  sempre. 
La  donna  allora  toglie  il  pugnale  di  lui 
e  si  uccide.  Il  gelso  bagnato  del  sangue 
de' due  infelici  cambiò,  dice  la  fàvola, 
in  rosse  le  sue  more  bianche. 

40.  Mila,  arrendevole,   pieghevole. 

4S.  mi  rampolla.  Mi  scorre  continuo 
nella  mente,  quasi  una  polla  d'acqua 
perenna 


44.  indi  sorrìse:  Virgilio  si  accorse 
dell'  efletto  magico  della  sua  parola  ; 
però  gli  domandi  te  vuole  ancora 
restar  di  qua,  certo  ch'ei  non  vuol 
più. 

45.  vìnto  al  pome,  preso,  vinto  dal 
piacere  del  mostratogli  pomo.  —  pome 
e  pomo  j  oome  vose  e  vaso  ec.,  antic. 

47.  retro,  cioè  dopo  di  me.  Cosi 
dispone  Virgilio  per  aver  l'alunno  più 
presso ,  onde  poterlo  confortare  al  biso- 
gno {  e  forse  perchè  intimorito  del  fuoco 
non  retroceda. 

48.  Che  pria  per  lunga  strada^  ee., 
il  quale  Staxio  ci  avea  per  lungo  tratto 
di  strada  divisi  l' uno  dall'  altro,  essendo 
venuto  medio  tra  lui  e  me. 

51.  sema  metro  j  smisurato. 

53.  Pur  di  Beatrice,  ee.  Si  sostea* 
gono  i  più  grandi  tormenti  se  ci  conforti 
i'  idea  d'  un  srao  bene  da  conseguirsi 
per  quelli.  L  istoria  ce  n'offre  molti 
esempj;  ma  soprattutto  quella  del  Cri- 
stianesimo. 

57.  fttor^  ee.^  fuori  della  fiamma 
Ci  dove  era  la  scala  per  montar    sopra. 
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Sonò  dentro  da  un  lume,  che  lì  era 

Tal,  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei.  60 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera; 

Non  v'arrestate,  ma  studiate  il  passo; 

Mentre  che  V  occidente  non  s' annera. 
Dritta  salia  la  via  per  entro  il  sasso. 

Verso  tal  parte,  eh'  io  toglieva  i  raggi  65 

Dinanzi  a  me  del  Sol  eh'  era  già  basso. 
E  di  pochi  scaglion  levammo  i  saggi, 

Gbe  il  Sol  corcar,  per  l'ombra  che  si  spense. 

Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  mìei  Saggi. 
E  pria  che  in  tutte  le  sue  parti  immense  70 

Fusse  orizzonte  fatto  d' un  aspetto, 

E  Notte  avesse  tutte  sue  dispense, 
Ciascun  di  noi  d' un  grado  fece  letto  ; 

Che  la  natura  del  monte  ci  aflfjranse 

La  possa  del  salir  più  che  il  diletto.  75 

Quali  si  fanno  ruminando  manse 

Le  capre,  state  rapide  e  proterve 

Sopra  le  cime,  prima  che  sien  pranse,  # 

Tacite  air  ombra,  mentre  che  1  Sol  ferve, 

Guardate  dal  pastor  che  in  su  la  verga  so 


59-60.  Sonò  detUro,  ec:  li  senti  rì- 
«qoare  dentro  a  una  luce,  a  uno  spleo- 
^ore  iaU,  si  forte,  che  mi  abbagliò,  ce. 
È  un  Angelo. 

63.  ìatnire  che  l* occidente, 'ee., 
finche  non  ai  la  notte  del  tutto.  L' oc* 
«ideate  h  1*  nltiuM»  a  dÌTeoir  nero. 

65.  yierso  tMlp4wte,  ee.  Int;  verso 
l'oriente.  Se  Dante,  inleirompcndo  i 
ra^gi  del  sole  cadente,  si  vedeva  dinansi 
l' ombfa  del  corpo  suo ,  chiaro  h  che  egli 
«amnùnaTa  verso  1'  oriente. 

C6.  ch'erm  già  ÒMsso,  vicino  t  tra- 
montare. È  les.  di  pregevoli  Codd.  Altri; 
«A*  era  già  lesto, 

67.  iettammo  i  saggi,  pigliammo 
«ssaggio,  £icemmo  esperimento,  prova; 
che  h  quanto  dirt:  avevamo  montati 
pochi  scaglioni 

^,  Che  a  Sol  corcar^  ec.  Int.i 
sentimmo ,  d  accorgemmo,  che  dietro  di 
noi  il  sole  si  corcava;  e  del  nostro  ac- 
corgimento fu  cagione  lo  spegnersi,  il 
di^guarsi  dell'  oiàwa  che  diansi  faceva 
il  corpo  mio. 

71.   Fusse  oristcnte,  ec,   Toris- 


lontc  fosse  fatto  de)  pari  oscuro  in  tutto 
il  suo  giro  immenso. 

71  EIifolte,ee.  Eia  notte  si  fosse 
dispensata ,  distribuita  egualmente  da 
per  tutto.  —  avesse,  suppl.  /atto  del 
verso  sopra. 

73.  0*101  grado Jeee  letto,  si  pose 
a  giacere  sopra  uno  dei  sradi  della  scala. 

74«75.  la  matura  del  monte  s  cio^  la 
condisione  del  monte ,  per  la  quale,  tra* 
montato  il  sole,  non  ^  dato  ad  alcuno 
il  salirvi.  Questa  condisione  dunque  ci 
•affranse,  ec.,  ci  fiaccò,  ci  tolse  il  potere 
di  salire  più  che  il  diletto,  più  che  la 
voglia,  la  quale  si  manteneva  disposta 
e  pronta  a  salire ,  anco  mancate  le  forse. 

76-79.  Quali  si  fanno  ruminan- 
do j  ee.  Ordina  :  Quali  le  capre  {state 
rapide  e  proterve  sopra  le  cime  «  prima 
che  sien  pranse)  si  fanno  manse  rumi* 
nandù  tacite  ali*  ombra,  ee,  —  L'  Olti< 
mo  Quali  si  stanno.  —  manse ,  man- 
suete. —  pranse  ,  pasciute ,  cibate  — 
rapide,  celeri,  correnti  su  e  giù  pel 
dorso  de'  monti  con  molta  lestezu.  — 
proterve,  baldanzose,  pcluIantL 
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Poggialo  s'è,  e  lor  dì  posa  serve; 

E  quale  il  mandrian,  che  fuori  alberga. 
Lungo  il  peculio  suo  queto  pernotta. 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga  ; 

Tali  eravamo  tutti  e  tre  allotta,  85 

Io  come  capra ,  ed  ei  come  pastori , 
Fasciali  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 

Poco  potea  parer  lì  del  di  fuori  ; 
Ma  per  quel  poco,  vedev'  io  le  stelle 
Di  lor  solere  e  più  chiare  e  magjrtori.  90 

Sì  ruminando,  e  sì  mirando  io  quelle. 
Mi  prese  1  sonno:  il  sonno  che  sovente. 
Anzi  che  '1  fatto  sia ,  sa  le  novelle. 

Neil'  ora  credo,  che  dell'  oriente    • 

Prima  raggiò  nel  monte  Citerea ,  95 

Che  di  fuoco  d' amor  par  sempre  ardente. 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parca 
Donna  veder  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori  ;  e  cantando  dicea  : 

Sappia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda,  ioo 

Ch'  io  mi  son  Lia ,  e  vo  movendo  intorno 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m' adorno  ; 


81.  e  lor  di  posa  serve  ^  e  così 
fermo  e  appoggiato  fa  sì  che  esse  si  ripo- 
sino.  Varj  testi  :  B  lor  poggiato  serve 
*Ttt  codici  Teduli  in  Roma  dal  P.  Ponta 
portano:  e  lui  di  posa  serve;  che  verreb!>e 
a  dire ,  che  al  vigile  pastore  basta  il  ri- 
poso che  prende  appo|>giato  alla  verga. 

8S.  il  wtandnan ,  il  custode  della 
mandra. 

83.  Lungo  il  peculio  sua,  presso 
la  sua  mandra. 

87  quinci  e  quindi  t  ec.,  serrati  da 
aml>o  I  Iati  disila  grotta,  cioè,  della 
fenditura  del  monte,  nella  qiule  era  la 
scala. 

88.  Poco  potea  parer  lì^  ee.t  poco 
del  di  fìiorì,  cioè  del  ciclo,  potea  appa- 
rire lì  a  noi,  atteso  la  slreltezsa  e  la 
profonditi  della  fenditura. 

90.  Di  lor  solere,  del  loro  solito. 

91  Si  ruminando  .  ee.,  mentre  io 
cosi  meditava  sulle  rose  vedute,  e  guar- 
dava fisso  in  quelle  stelle 

93.  sa  le  novelle,  predice  ciò  che 
deve  accadere. 


94-95.  Nell'ora  credo,  ee.  Nell'or» 
che  dal  balao  d' oriente  la  stella  di  Ve* 
nere  raggiò  ì  suoi  primi  raggi  sul  monte 
del  Purgatorio.  Venete  nasceva  coi  Pe* 
sci ,  segno  che  stava  avanti  l' ilncct  in 
cui  allora  era  il  sole 

98.  landa,  pianura;  equi  per  prato. 

101-103  Per  Lia,  la  prinu  moeli* 
di  Giacobbe,  si  deve  intendere  la  vita  at- 
tiva. Si  noti  che  Luì  e  Rachele^  nelb 
notte,  sono  la  vita  attiva  e  la  contempla- 
tiva nell'Antico  Testamento  avanti  la  luca 
di  Cristo:  Matelda  poi  e  Beatrice,  che 
afipresso  vedremo,  la  vita  attiva  e  fa' con- 
templativa nella  luce  e  nella  perfe«>ona 
cristiana.  Forse  il  Poeta  allude  al  aal- 
mo  33  :  Diverte  a  malo  et  Jae  bomam, 
—  é  vo  movendo  intorno,  ee.  Si  ac« 
cenna  il  virtuoso  operare ,  e  la  corooa 
che  in  cielo  avranno  coloro  che  qui  in 
terra  se  la  procacciano  operando  a  prò 
de*  lor  simili 

103  Per  ptae-'rmi  allo  specchio. 
Int.  l'allegoria:  per  trovarmi  bella,  per 
es^er  di  me  contenta ,  quando  mi  spec- 
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Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga  ' 

Dai  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno.  106 

Eir  è  de'  suoi  begli  occhi  veder  vaga^ 

Com'  io  dell'  adomarmi  colle  mani; 

Lei  lo  vedere,  e  me  l'ovrare  appaga. 
E  già,  per  gli  splendori  antelucani/ 

Che  tanto  ai  peregria  surgon  più  grati,  no 

Quanto  tornando  albergan  men  lontani , 
Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i  lati: 

E  il  sonno  mio  con  esse;  ond'  io  leva'mi, 

Veggendo  i  gran  Maestri  già  levati. 
Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami  115 

Cercando  va  la  cura  de'  mortali. 

Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami: 
Virgilio  inverso  me  queste  cotali 

Parole  usò»  e  mai  non  furo  strenne 

Che  fosser  di  piacere  a  queste  iguali.  icio 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 

Dell'esser  su,  eh' ad  ogni  passo  poi 

Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 
Come  la  scala  tutta  sotto  noi 


cbieró  ia  Dio  e  nella  sua  legge ,  che  h 
appunto  lo  specrhio  in  che  l'anima 
dert  mmni  per    giudicar  di  th  stessa. 

104.  Rachel ,  secooda  moglie  di  Gia- 
cobbe t  ^  figon  della  vita  contemplativa , 
come  dimostrano  i  versi  acguenti:  Eli*  i 
de*  suot  begli  cechi,  ee.  —  non  si  smaga, 
non  SI  stacca,  non  si  rimuove. 

iU5.  mitraglio,  specchio. 

i06.  Elfè  de' suoi  begli  occhi  ,  gè. 
Ella  è  vaga  di  vedere  allo  specchio  i 
suoi  propT)  occhi  belli  dei  riflessi  splen- 
dori di  Dio-  E  un  costrutto  particolare, 
di  che  si  hanno  altn  esempi  negli  antichi. 
Alcuni  codm  patav.  hanno  eoo  forma 
più  cornane ,  ma  con  minor  grasia,  Ell'è 
di  stsot  begli  occhi,  ev, 

108  £ei  tu  veclere^  ee.  Lei  apnaga , 
£i  lieta  0  contemplare  le  Inaravigiie  di 
Dio,  me  l'oprare  belle  ed  utili  axioni 
nella  vita ,  in  ordine  a  lui.  Purgato  dai 
visi  «  *oo  ^cste  le  due  vie  per  cui  può 
l'iumio  gmogere  al  premio  etemo. 

iOi).  gli  splen4ort  antelttcanij  gli 
splendori  che  appaiono  prima  della  luce 
del  sole,  all'alba. 

ili.  Quanto  tornando,  ee.,  cioè, 
<{nanto,  tornando  essi  pellegrini  alla  patria 


loro,  il  luogo  in  cui  prendono  alWrgo 
h  meo  lontano  da  quell;).  Altri  testi,  più 
loitiani.  In  generale  può  esser  vero  tanto 
r  un  conci-ito,  quanto  l'altro.  M»  si 
avverta,  che  nel  caso  di  Dame,  il 'pia- 
cere di  vedere  albeggiare  per  ripigliare  il 
cammino  era  più  grande  del  solito ,  per* 
che  SI  trovava  di  poco  lontano  dalla 
sospirata  cima  del  monte.  Mi  pare  per- 
ciò più  opportuna  la  Ica.  men  lontani, 
che  ho  preterito. 

liò-116.  Quel  dolce  pome  (per 
pomo)  cioè,  la  felicità  che  gli  uomini 
vanno  con  tanta  sollecitudine  ceicando 
per  tante  vie;  dejla  qual  felicità  «  %ura 
il  terrestre  Paradiso  posto  sulla  cima  del 
Purgatorio.  Qualche  testo  m  luogo  di 
per  tanti  rami  ha    per  tMti  i  ramt. 

117.  p<»Tà  in  pace  le  tue  /ami: 
farà  contenti  i  tuoi  desiderj. 

i\é.  strenne.  Dalla  voce  latina  stre- 
Ha ,  che  vale  mancia ,  regalo. 

191.  Tanto  vffler,  ce  ,  cioè,  tanto  si 
accrebbe  il  mio  desiderio  di  giugnere 
alla  cima  del  monte. 

12i.  Come  la  scala  ee.  Per  dire: 
Come  la  scala,  salita  frettolosamente,  fu 
tuUa  sotto  noi. 
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Fu  corsa,  e  fummo  in  su  '1  grado  superno,  (*)  425 

In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 
E  disse:  U  temporal  fuoco  e  l' etemo 

Veduto  haf ,  figlio ,  e  se'  venuto  in  parte 

Ov'  io  per  me  più  oltre  non  discerno. 
Tratto  t^  ho  qui  con  ingegno  e  con  arte;  130 

Lo  tuo  piacere  omai  prendi  per  duce; 

Fuor  se'  dell'erte  vie,  fuor  se*  delle  arte. 
Vedi  là  il  Sol,  che  in  fronte  ti  riluce; 

Vedi  l'erbetta,  i  fiori  e  gli  arboscelli. 

Che  questa  terra  sol  da  so  produce. 
Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli. 

Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno. 

Seder  ti  puoi,  e  puoi  andar  tra  elli. 
Non  aspettar  mio  dir  più,  né  mio  cenno: 

Libero,  dritto,  sano  è  tuo  arbitrio, 

E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 
Perch'  io  te  sopra  te  corono  e  mitrio. 

(*)  Paradiso  terrfstre. 

127.  //  temperai  fuoco  s  il  fuoco 
del  Porgatorio  che  dura  a  tempo  ;  — 
/*  etemo ,  quel  dell'  Inferno.  —  Fuoco 
sta  qui  in  generale  per  luogo  di  pena, 

129.  Ov'io  permcM  ee.  Intendi  se- 
condo il  senso  morale;  ove  l' umana  n- 
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gione  non  può  perrenìre,  ed  ove  h 
necessaria  la  rivelazione  divina ,  e  la 
teologia,  che  nella  rivelazione  ha  il  suo 
fondamento.  Gli  antichi  filosofi  conob- 
bero benìssimo  nna  provvidenza  rego- 
latrice ,  videro  la  necessiti  d'  nn  ordine 
morale,  e  dettarono  bellissime  cose  in- 
torno ai  vizf  e  alle  virtù,  e  ai  mezzi 
di  evitar  gli  ani,  e  acquistar  le  altre. 
Fin  qui  dunque  ha  potato  Virgilio 
esser  duce  a  Dante  cittadino;  ma  le 
operazioni  della  grazia ,  la  rivelaziun  di 
Dio  e  lucila  sua  gloria  agli  eletti ,  sono 
misteri  di  fede,  cl^  solo  per  Beatrice 
possono  esser  dichiarati  alcun  poco  a 
Dante  cristiano. 

130.  con  ingegno  e  con  arte:  V  in- 
pegno  ritrova  e  combina;  \* arte  con- 
duce ad  etfetto  convenientemente  il  pen- 
siero della  mente. 

132.  erte,  rìpide.;— orfe^  strette. 

133.  #W<  là  il  Sol,  ec.  Se  quando 
coraincij»  a  salire,  aveva  il  sole  tramon- 
tante alle  spalle,  giunto  per  la  scala 
drtlfa  in  cima  al  monte ,  deve  al  nuovo 
giorno  averlo  nascente  di  faccia.  —  Il 


sole  in  fronte  a  Dante  parificato  ben  si 
vede  che  significhi. 

136.  Mentre  che  vegnon,  ee.  Int.s 
mentre  Beatrice  dagli  occhi  belli  lieta  a 
te  viene. 

137.  Che  lagrimando.  Sottint.,  che 
lacrimando  per  li  travbmenti  taoi  ,  a 
te  venir  mi  Jenna,  mi  fecero  venire 
in  tuo  soccorso.  Vedi  Canto  li  dell'  /is- 
ferno,  v.  116. 

13$.  tra  elli,  fra  qaeUi  arboscelli 
e  quei  fiori  che  io  ti  accennai. 

140.  Libero,  dritto,  sano  è  tuo  or* 
bifriot  mttch  la  fuga  dell'ignoranza 
per  lo  schiarimento  ^la  ragione,  e  la 
purgazione  dei  pravi  appetiti ,  che  molto 
impacciano  e  scemano  la  libertà  dell'  ani- 
ma al  bene. 

141.  E  fallo  f tara,  ee.:  non  potendo 
tu,  cosi  purgato  e  raddrizzato,  volere 
che  il  bene. 

4  42.  Perdi  Ho  te  sopra  te,  ee.  Laonde 
io  ti  fo  signore  assoluto  di  te  medesi* 
mo}  affido  a  te  il  pieno  governo  •  la 
direzione  di  te  stesso ,  così  per  ài>  che 
h  dell'anima,  come  per  ciò  che  spetta 
alle  mondane  cose.  L*  corona  riguarda  . 
la  direzione  politica,  la  mitra  il  go- 
verno spirituale.  Nella  vita  di  un  ro- 
mano pontefice  si  legge  detto  da  Ini: 
Ecclesia  in  signum  temporalium  dcdit 
milù  coronam,  et  in  signum  spirttita- 
Uum  contiilit  mihi  mitranu 
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SI  dipinge  con  incantevoli  colori  il  beato  soggiorno  del  Paradiso  terre- 
stre. Per  esso  si  diporta  alquanto  l'Alighieri ,  finché  trova  un  fiumicello  che 
gU  impedisce  Y  andar  oltre.  Una  Donna  di  maravigliosa  bellezza  gli  si  mo- 
stra al  di  là,  che  gli  ragiona  della  condizione  del  luogo ,  e  1  proposti  dubbj 
gli  scioglie. 

Vago  già  di  cercar  dentro  e  dintorno 
La  divina  foresta  spessa  e  viva , 
Ch'agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno. 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva. 

Prendendo  la  campagna  lènto  lento  6 

Su  per  lo  suol  che  d' ogni  parte  oliva. 

Un'aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo,  che  soave  vento; 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte,  io 

Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
U'  la  prim' ombra  gitta  il  santo  monte: 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto  che  gli  augelleiti  per  le  cime 
Lasciasser  d*  opei;^re  ogni  lor  àrie;  m 

Ma  con  piena  letizia  V  óre  prime. 
Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie. 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime. 

Tal,  qual  di  ramo  hi  ramo  si  raccoglie 

Per  la  pineta^  in  sul  lito  di  Chiassi,  20 

Quand'  Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 

sua  il  monte  del  Purgatorio,  clie  0 
quanto  dire,  verso  l'occidente.* 

Ì3-15.  Non  però  dal  lor  esser 
dritto y  ec,  non  però  quelle  fronde, 
quei  rami,  piegandosi,  yenivano  a  sco-« 
starsi  tanto  dal  loro  essere  dritto ,  dalla 
perpendicolare ,  che  gli  uccelli  sturbati 
e  intimoriti  si  chetassero. 

46-18.  Ma  con  piena  letizia^  ee: 
ma  lietissimamente  essi  augdletti  rice- 
vevano le  prime  aure ,  6re  ^  del  giorno 
tra  le  foglie,  che  tenevan  bordone» 
che,  cioè,'  stormendo  accompagnavano 
le  sue  rime ,  il  canto  di  quelli.  —  bor- 
done, chiamasi  propriamente  la  più 
lunga  e  grossa  canna  della  cornamusa, 
che  con  suono  sempre  uguale  fa  il 
contrabbasso. 

19-31.  Tal,  qual,  ec,  pari  a  quel 
bordone f  mormorio,   che**  raccoglie , 


-i.  Vago,  bramoso.  S'  osservi  che 
ora  la  musa  dell'Alighieri  si  veste  di 
pia  vivi  colorì ,  e  più  riccamente  s*  in- 
gemma. 

3.  spessa  e  viva,  folta  d'alberi  e 
piena  d&  vivacissimi  fiorì,  -^viva,  ve- 
geta, verdeggiante,  -r-  divina,  perchè 
piantata  da  Dio  medesimo. 

3.  temperava  il  nuovo  giorno:  col 
suo  vezdt  cupo  teihperava  la  luce  del 
nuovo  giorno 

4.  Uueiai  la  riva,  ee.,  lasciai  la  rlvay 
l'estremiti  del  monte,  inoltrandomi  per 
la  pianura  che  sopra  si  stendeva. 

6.  oliva f  rendeva  odore;  da  olà^e, 
voce  latina. 

9.  Non  di  più  eòlpo,  non  di  mag- 
gior forca. 

il.  p/^govono,  a  quella  parte,  ee., 
ove  al  nascere  del  sole   getta   V  omlaa 
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Già  m'avean  trasportato  i  lenti  passi 

Dentro  all'  antica  selva  tanto',  eh'  io 

Non  potea  rivedere  ond'io  m'entrassi: 
Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio,  25 

Che  in  vèr  sinistra  con  sue  picciole  onde 

Piegava  V  erba  che  in  sua  ripa  usck). 
Tutte  l'acque  che^n  di  qua  più  monde, 

Parrieno  avere  in  sé  mistura  alcuna. 

Verso  di  quella  che  nulla  nasconde;  30 

Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 

Sotto  l' ombra  perpetui,  che  mai 

Raggiar  non  lascia  sole  ivi  né  luna. 
Ck)'  pie  ristetti,  e  con  gli  occhi  passai 

Di  là  dal  flumicello,  per  mirare  36 

La  gran  variazion  de'  treschi  maj: 
E  là  m'apparve,  sì  com'egli  appare 

Subitamente  cosa  che  disvia 

Per  maraviglia  tutt'  altro  pensare. 
Una  Donna  soletta ,  che  si  già  40 

Cantando,  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 

Ond  era  pinta  tutta  \^  sua  via. 
Deh,  bella  Donna ,  eh'  a'  raggi  d'amore 

Ti  scaldi ,  s' io  vo'  credere  a'  sembianti. 

Che  soglion  esser  testi mon  del  cuore  45 

Vegnati  voglia  di  irarreti  avanti, 

Diss'  io  a  lei,  verso  questa  riviera. 

Tanto  eh'  io  possa  intender  che  tu  canti. 
Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 

Proserpina  nel  tempo  che  perdette  60 

La  madre  lei ,  ed  ella  primavera. 


scorre  di  ramo  in  ramo  ec.  —  Chiassi , 
luogo  sul  mare  Adriatico  pres&o  Ra- 
venna ,  dov'  h  nqa  vasta  pineta.  —  Sei- 
rocco^  è  vento  umido  che  ftoilìa  tra  le- 
vante  e  mezzodì. 

^1.  uscio,  spuntò  sin  da  quando 
Dio  rreò  quel  luogo. 

30.  che  nulla  nasconde,  che  la- 
scia trasparire  quel  che  sta  nel  fondo 
del  rio. 

•M.  avvegna  ohe,  sebhene. 

36.  de' freschi  maj ,  la  gran  varietà 
de'  freschi  arbuscelli  fioriti.  —  Moto  o 
niagf(to  diceasi  propriamente  un  bel 
ramo  frondoso  d'allìcro  che  la  notte 
piccedeute  al  primo  di  maggio  i  coula- 


dini  piantavano  davanti  la  casa  delle 
loro  belle.  Qui  ma/ ^  preso  ia  generale 
per  alberi  nel  loro  più  lieto  onore. 

38.  cosa  die  disvia,  ec,  InU  cosa 
che  rolla  sua  maraviglia  empie  si  U 
mente  nostra,  che  da  ogni  altro  peti- 
siero  la  distoglie. 

-'>0.  Una  Donna^  ec.  Chi  sia  questa 
donna  si  farà  manifesto  al  C  XXX ili, 
verso  119. 

43-45.  che  a* raggi  d'amore,  ec^ 
la  cui  vista  è  di  donna  innamorata. 

46.  tratrtti ,  trarti. 

48.  c/te  tu  canti,  quel  che  tu  canti. 

49-51.  dove  e  fjual  era,  ee.t  tu  mi 
fai  ricordare,  così  vedendoti,  dove,  ciob. 
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Come  si  volge,  con  le  piante  strette 

A  terra  ed  intra  sé,  donna  che  balli, 

E  piede  innanzi  piede  appena  inette; 
Yolsesi  in  su*  vermigli  ed  in  su'  gialli  65 

Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 

Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli; 
E  fece.i  prieghi  miei  esser  contenti. 

Sì  appressando  sé,  che  '1  dolce  suono 

Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti.  '  60 

Tosto  che  fu  là  dove  l' erbe  sono 

Bagnate  già  dair  onde  del  bel  fiume. 

Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 
Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 

Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta  65 

Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 
Ella  ridea  dall'  altra  riva  dritta , 

Trattando  più  color  con  le  sue  mani. 

Che  r  alta  terra  senza  seme  gitta. 
Tre  passi  ci  facea  '1  fiume  lontani;  70 


il  Borito  ed  ameno  prato  ove  era  Proser* 
pÌDa,«  qual  era,%  le  sue  qualità,  la 
bellezza ,  la  ingeonitìi  ee. ,  secondo  che  ci 
descrìvono  i  poeti,  quando  Cerere  la 
perde,  ed  essa  perde  primavera.  Per  que- 
sta primavera  il  Costa  intende  i  Jiari 
che  avea  raccolto  pd  prato  e  che  le  cad- 
dero di  grembu  al  sopraggiunger  del  ra* 
pifore,  come  di  lei  dice  anche  Ovidio  t 
coUecti  JlùTtt  tiaucis  eeeidere  remis- 
sis.  E  primavera  per  ^ori  lo  usò  al* 
trove  Dante  medesimo ,  imitando  Mar- 
ciale che  disse:  Cam  breve  Cecropia! 
TBA  populantto'  apeS'  Lo  Stracchi  h 
-d' opinione  clie  in  questa  primavera 
•'abbia  a  intendere  la  verginità,  che 
alla  bella  giovane  fa  rapila  dal  Nome 
anunte  ;  e  a  conforto  della  sua*  opinione 
<ita  Ausonio  che  si  servi  della  parola 
ver  a  significare  il  Gore  verginale.  Altri 
vogliono  che  la  primofvera  perduta  da 
Proserpina  sia  V  ameno  soggiorno ,  e  la 
perpetua  verdura  della  valle  Eonea ,  che 
ella  mutava  nei  tristi  antri  infernali. 

59-53.  strette  A  terra,  sirìscianti 
la  terra ,  o  rasente  la  terra.  —  ed  iatrm 
sé,  e  tenendole  strette  tra  di  loro. 

67.  avvaUt,  abliasci. 

60.  co* suoi  intendimenti,  co' suoi 
concedi ,  colle  parole  del  canto  chiare  e 
distinte. 


64-66.  Non  eredo  che  splendesse,  ee.: 
non  credo  che  tanto  splendore  uscisse 
dasli  occhi  di  Venere  quando  il  suo 
figliuolo  Amore ,  volendola  baciare ,  le 
punse  il  cuore  con  uno  dei-  suoi  strali, 
ond'  ella  si  senti  iccesa  d*  Adone.  — 
fuor  di  tutto  suo  eosttime ,  cioè,  in- 
consideratamente; il  che  mai  non  gli 
avvenne,  avendo  sempre  ferito  altrui 
con  pensata  malizia. 

67.  dall'altra  riva  dritta.  Alcuni 
intendono  dalla  destra  riva  del  (ìume, 
essendo  Dante  alla  sinistra.  Ma  ad  al- 
tri sembrando  ozioso,  e  non  senza  ragio- 
ne, quell'aggiunto  dritta  ad  altra  riva^ 
sapendosi  bene  che  Dante  era  sulla  si* 
nistra  ,  lo  riferiscono  alla  donna ,  dritta 
della  persona  ,  non  più ,  cioè ,  piegata  a 
coglier  fiori  E  questa  opinione  e  pur 
la  mia. 

68.  Trattando  più  color,  mentre 
andava  intrecciando,  o  volgendo  tra  le 
sue  mani,  diversi  Cori  che  già  avea 
colti.  La  maggior  parte  de'  testi  ha 
traendo;  ma  a  me  è  piaciuto  seguire 
la  les.  del  Landino,  che  mi  pare  assai 
favorita  dal  contesto.  —  Nota  più  color, 
detto  per  fiorì  di  rarj  colorì. 

69.  P  alta  terra ,  quella  terra  ele- 
vata, altissima  soi>ra  tutte  T  altre  del 
nostro  emisfero. 
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Ma  Ellesponto,  là  've  passò  Serse, 
Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani  ^ 

Più  odio  da  Leandro  non  sofferse. 
Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido, 
Che  quel  da  me,  perchè  allor  non  s' aperse.        75 

Voi  siete  nuovi,  e  forse  perch*  io  rido. 
Cominciò  ella^  in  quésto  loco  eletto 
Air  umana  natura  per  suo  nido. 

Maravigliando  tienivi  alcun  sospetto; 

Ma  luce  rende  il  salmo  Delectasti  so 

Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

E  tu  che  se'  dinanzi,  e  mi  pregasti, 

Di'  8'  altro  vuoi  udir,  eh'  io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question,  tanto,  che  basti. 

L'acqua,  diss'  io,  e  il  suon  della  foresta,  85 

Impugnan  dentro  a  me  novella  fede 
Di  cosa,  eh'  io  udi'  contraria  a  questa. 


71.  Ellesponto,  stretto  di  mare  che 
V  Eiird|ia  divide  dall'  Asia.  Serse  vi 
fECfl  un  ponte  sopra  le-  navi,  e  per 
quello  con  settecento  mila  Persiani  passò 
in  Grefit,  dove  da  Temistocle  ateniese 
Al  scondito.  Fuggendo  egli  dopo  la  bat- 
taci ti*  *  non  trovando  il  ponte  che  i 
Crcti  jivtvano  distrutto ,  e  né  una  pur 
delle  tante  tue  navi,  ripassò  Io  stretto 
nella  povera  barchetta  di  un  pescatore. 
3ta  l*  Eiiesponto  dov»  *l  passò  òerse 
il  Cod.  AnUld. 

7S.  Ancora  freno  a  tutti,  ee.  Tut- 
tora ,  per  memoria  della  sconfitta  del 
iuperbo  re  di  Persia ,  freno  air  orgoglio 
ài  Lutti  coloro  che  affidati  al  numero 
Jdle  milixie  presumono  calpestare  il 
diritto  ■  la  ragione,  e  tutto  vincere  e 
Itìtti. 

73-75.  Più  odio,  ee.  Int.  i  l'Elle, 
ipohta,  che  Leandro  dalla  sua  patria 
Affido  tnpassava  a  nuoto  per  venire  a 
SsilQ  ov'era  la  donna  sua  chiamata 
Ero  I  Ptr  mareggiare ,  per  1*  ondeg- 
glin  aoipetooso  delle  sue  acque  (che 
poi  iti  sommersero),  non  sofferse  più 
cdb  da  <sso  Leandro,  non  fu,  cioè, 
Xiityìa  odiato,  quanto  fu  da  me  quel 
fingile ,  j>ercbè  allora  non  si  aperse. 

77-i^.  in  questo  loco  eletto  Al- 
Vumxma  niUura,  ee.  Ponendo  Dante 
il  P^ radilo,  terrestre  sulla  cima  di  que- 
llo molile  alto  sino  all'  etere,  nell'  emi- 


sfero creduto  inabitato,  e  per  le  lon- 
tane acque  inaccessibile,  ha  seguitato 
l' opinione  di  Pietro  Lombardo,  che  trat- 
tando la  curiosa  questione,  dove  questo 
terrestre  paradiso  si  fosse,  scriue  :  m  esse 
paradistim  tango  interjaeente  spatio  vel 
maris  vel  terrte ,  a  regienibus  guas 
ineobaU  homines  seeretum,  et  in  alto 
situm,  usque  ad  lunarem  eireulum 
pertingentem. 

80.  il  salmo  Delectasti:  il  salmo  91, 
che  nel  versetto  5  dice  :  Delectasti  ma  ,  ' 
Dmnine,  in  Jactitra  tua^  et  in  operi» 
bus  manmun  ùuxrum  exultako* 

81.  disnebbiar  vostro  intelletto  f 
cioè,  rischiarare  l'intelletto  vostro,  to- 
glierlo  da  ogni  dubbio  circa  la  cagione 
onde  qui  si  ride  e  si  gioisce.  Questo 
riso ,  questa  gioia  h  tutta  pura  e  santa, 
perchè  nasce  dalla  vista  delle  maravi- 
glie  da  Dio  operate  a  dimostrasione 
del  suo  amore  per  1'  uomo  da  lui  creato. 

83.  presta,  pronta. 

84.  taìUo  che  basti.  Int  :  a  sciogliere 
U  tue  questioni  finché  ta  resti  appgato. 

85-87.  L'acqua,  dìu'io^  e  il  suon ^ec. 
L'acqua  che  io  veggo  qui,  t  il  vento 
che  fa  sonare  le  fronde  del  bosco,  com- 
battono  la  nuova  credenia  che  io  aveva 
fermata  nel  mio  cuore  per  quello  che 
Stasio  mi  disse ,  cioè,  che  dalla  porta 
del  Purgatorio  in  su  non  erano,  più  né 
venti  ne  pioggie  ne  brine 
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Ond'  ella:  V  dicerò  come  procede 

Per  sua  cagion^  ciò  eh'  ammirar  ti  face; 

E  purgherò  la  nebbia  che  ti  tìede.  -   90 

Lo  sommo  Bene^  che  solo  a  sé  piace. 

Fece  i'uom  buono;  e  il  ben  di  questo  loco 

Diede  per  arra  a  lui  d'eterna  pace. 
Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco; 

Per  sua  diffalta  in  pianto  e  in  affanno  9S 

Cambiò  onesto  riso  e  dolce  giuoco. 
Perchè  il  turbar,  che  sotto  da  sé  fanno 

V  esalazion  deir  acqua  e  della  terra. 

Che,  quanto  posson,  dietro  al  calor  vanno. 
Air  uomo  non  facesse  alcuna  guerra,  loo 

Questo  monte  sallo  vèr  lo  ciel  tanto,. 

E  libero  è  da  indi,  ove  Si  serra. 
Or,  perchè  in  circuito  tutto  quanto  - 

L'aer  si  volge  con  la  prima  volta, 

Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d' alcun  canto;        io& 
In  questa  altezza,  che  tutta  è  discioUa 

Nell'aer  vivo,  tal  moto  percuote, 

E  fa  sonar  la  selva  perch'ò  folta; 


9^.  B  purgherò,  ect  cio^,  e  to> 
glicrò  datt  rignonoxa  cbe  ti  Jttdà  , 
che  ti  ferisce,  i'  ingombra  l*  intelletto. 

91.  Lo  sùmmo  ^ene,  che  solo  a  $h 
piace.  Iddio  non  può  avere  altro  obietto 
adeguato  delU  tua  intelligenxa  e  del 
luo  amore  che  s^  medesimo.  E  siccome 
egli  h  il  bene  sommo ,  e  bontk  per  es- 
seoxa,  coti  a  lui  può  solo  piacere  il 
bene,  t  tatto  cbe  viene  da  lui  non 
può  esser  cbe  buono:  ex  bono  bonum. 

9S.  il  ben  di  questo  loeo^  le  deli- 
de  di  questo  paradiso  terrestre.  Alcuni 
Godd.  Fece  l*  uom  buono,  e  a  bene, 
e  queOo  loco  ee. 

93.  per  mra  ,  ee.,  per  caparra  della 
ctffoa  Matitudine  del  celeste  paradiso. 

94.  diff^dUs,  &II0. 

06.  giuoco,  diletto,  gioia. 

97-9S.  Perchè,  affinchè.  —  sotto 
da  iè,  tioh,  sotto  ad  esso  monte.  —  il 
turbar,  ohe»'-  fanno,  le  torbasioni  ca- 
gionate àaHh  csalaziom  dell'  acqua  e 
della  terra  ,  eoroa  i  Tenti,  le  piogge,  la 
grandine  ce. 

99.  Che,  quanto  posson,  ee.:  le 
quali  esalatiooi,  fiochh  loro  k  permesso, 
cioè,  000  alla  poita  del  Purgatorio ,  ^. 


L' anticbilJi  ignorando  che  1*  aria  avesse 
peso,  e  pcT  conseguenxa  cbe  i  vapori 
rarefatti  dal  calorico  salissero  per  es- 
sere più  leggieri  di  essa  aria,  opinò 
che  naturalmente  tendessero  verso  il  ca- 
lor del  sole. 

.  101.  tanto,  doò,  tanto  quanto  tu 
hai  veduto  per  esperìensa  nel  salire  il 
monte. 

.103.  libero  è.  Sottintendi  :  dai  tur- 
bamenti delle  esalasioni  terrestri.  —  da 
indi,  ove  si  serra,  cioè,  dalla  porta 
del  Purgatorio  io  su. 

Ì03-10S.  Or,  perché  in  circuito,  ee. 
Ora ,  perchè  -intorno  la  terra  immobile 
1*  aere  tutto  si  gira  (questa  era  opinione 
falsa  degli  antichi)  con  la  prima  volta, 
cioè,  con  la  prima  volta  oiobile  del 
delo,  cbe  immediatamente  sovrasta  ù- 
r  aere  stesso  ^  Se  non  gli  è  roUo  il 
cerchici  cioè,  se  a  quest'  aere ,  f^er  quel 
tratto  cbe  è  al  di  sotto  della  porU  del 
Purgatario,  non  è  interrotto  d'alcu/t. 
canto ,  da  alcuna  parte ,  il  cerchio,  vale  a 
dire,  il  girare  in  circuito  coi  cieli,  da 
qualche  urto  di  venti;  tal  moto',  cotal 
moto  dell'aere,  impressole  dal  primo 
mobile,   percuote    In    questa   altezza. 
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E  la  percossa  pianta  tanto  puote. 

Che  della  sua  virtute  T aura  impregna, 
E  quella  poi  girando  intorno  scuole: 

E  l'altra  terra,  secondo  eh'  è  de^na 
Per  ?è  0  per  suo  ciel ,  concepe  e  figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna. 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia, 
Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s' appiglia. 

E  saper  dèi  che  la  campagna  santa. 
Ove  tu  se',  d'ogni  semenza  è  piena, 
E  frutto  ha  in  so  che  di  là  non  si  schianta. 

L*  acqua  che  vedi  non  surge  di  vena 
Che  ristori  vapor  che  giel  converta , 
Come  fiume  eh'  acquista  o  perde  lena; 

Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa. 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende, 
Quant'  ella  versa  da  duo  parti  aperta. 


ilo 


116 


120 


125 


che  tutta  è  discioUa  NèU*  aer  vtvo  ^ 
cioè.,  io  questo  alto  monte  che  slanciasi 
lihero  nel  puio  aere.  In  una  parola,  la 
cagione  dell'  agitarsi  delle  piante  sulla 
cima  del  Purgatorio,  viene  dall'aria 
che  gira  col  primo  cielo  e  con  tutti  gli 
altri  intorno  alla  terra.  Fino  alla  porta 
del  Purgatorio  ò  1*  atmosfera ,  a  cui  solo 
può  essere  dai  venti  sconvolto  il  rego- 
lare movimento.  Dall' insù  h  T  etere, 
che  gira  libero  da  ogni  turbazione. 

109-114.  E  ia  percossa  ptaiU»f'ee. 
La  pianta  così  percossa  impregna  l'aria 
circosuote  della  sua  virtù  generativa, 
e  1'  ana  poi  girando  la  scuote  e  spànde 
intorno.  E  T  altra  terra  (%'  intende 
cpiella  <leir  emisfero  opposto  abitato  da- 
gli uomini)  secondochè  è  degna ,  cioè 
alta,  abile,  o  per  sua  natura  o  per  il 
clima,  concepisce  e  produce  piante  e 
lef^ni ,  alberi ,  diversi  secondo  le  di' 
verse  virtù  »  o  nature  ,  dei  semi  portati 
dall'  aria  circolante.  Non  occorre  avver- 
tire ,  che  CIÒ  è  detto  secondo  le  idee 
di  ^uet^ tempo.  —  Il  (od.  Villani  lia  in- 
vece. E  l'alta  terra;  e  più  d*  un  co- 
mrntaiore  sta  per  questa  les.  À  me, 
tulio  esaminato  attentamente,  par  più 
ragionevole  quella  che  preferisco ,  che 
è  pure  della  gran  maggioranza  dei  testi. 

116.  Udito  questo  :  cioè,  se  questo 
udito  fosse;  se  ciò  si  sapesse. 


119.  d'ogni  gem§ma,  d'ogni  gè- 
oeracione  di  piante. 

120  di  lÀ  non  si  schianta:  cioè  , 
nell'einisfrrio  abitato  dagli  uomini  no  a 
si  colgon  frutti  della  soavità  di  questi; 
perchè  il  seme  anco  trasportalo  dr  là, 
intristisce  e  degenera  per  la  troppo  in- 
feriore conduione  del  terreno. 

ÌSU123.  non  turge  di  vtma  »  eo. 
Non  sorge  di  sotterranea,  vena ,  che  dai 
vapori  convertiti  io  acqua  dal  freddo 
sia  di  continuo  ristorala,  rinnovata, 
che  è  quanto  dire  dalla  pioggia ,  come 
avviene  delle  fonti  nostre.  —  Omte 
Jiitmet  eo.  Come  avviene  d'un  £ume 
naturale,  che  ora  corre  grosso,  ora  va 
languido. 

12 i.  salda  m  certa,  subile  e  pe- 
renne. 

125.  Che  tanto,  ee.,  a  coi  conti- 
nuamente Iddio  tanto  rende  d'acqua» 
quanto  ella  ne  versa  per  due  bocche. 
Dal  voler  di    Dio;  cosi  Dio   volendo. 

126.  da  duo ' parti  aperta,  cioè, 
divisa  in  due  rivi ,  1'  uno  de'  quali, 
come  dirà  appresso ,  è  il  fiume  Lete , 
che  toglie  la  memoria  del  peccato; 
l'altro  è  il  fiume  Eunoè,  che  la  me- 
i;>ona  del  bene  operato  ravviva  in  chi 
ha  prima  bevuto  in  Lete.  Lete,  in 
greco  vaie  oblivione;  Eunoè,  buona 
mente. 
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Da  questa  parte  con  virtù  discende^ 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 

Dall'altra^  d'ogni  ben  fatto  la  rende. 
Quinci  Leto,  così  dall'  altro  lato  im 

Eunoè  si  chiama,  e'  non  adopra. 

Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato. 
A  tutt' altri  sapori  eslo  è  di  sopra. 

Ed  avvegna  eh'  assai  possa  esser  sazia 

La  sete  tua,  perchè  più  non  ti  scopra^  isfr 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia; 

Né  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro. 

Se  oltre  promission  teco  si  spazia. 
Quelli  eh'  anticamente  poetare 

L'età  dell*  oro  e  suo  slato  felice,  uu 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognare. 
Qui  fu  innocente  V  umana  radice; 

Qui  primavera  sempre  ed  ogni  frutto; 

Nettare  è  questo  di  che  ciascun  dice. 
Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto  ii5 

A'  miei  Poeti ,  e  vidi  che  con  riso 

Udito  avevan  V  ultimo  costrutto  : 
Poi  alla  bella  Donna  tornai  'i  viso. 


131-132.  e  non  adopra,  non  opera 
il  maraviglioso  suo  efiello  la  footaoa  so- 
pra mentovata.  Se,,...  non  i  gustato,  se 
non  si  .fusta  quinci  0  quindi^  cioè  in 
ambedae  1  suoi  rivi. 

i'ò'ò.  esio,  U  sapore  di  queste  acque. 

134-136.  mwegna  ch'assai,  eo. 
InL  ;  sebbene  la  tua  brama  possa  essere 
assai  satisfatta,  ancorché  io  non  ti  scopra 
altre  cose i  27aro/<i  «fs  corollario,  cioè. 
ti  presenterò  una  verità  che  alle  cose  gih 
dette  ageiungerai.  — |Mr  graùa,  cioè, 
per  mia  TilieralitL 

138.  iS(  spazia,  si  distende  più  di 
fucilo  che  t*  avevo  promesso. 

139.  poetaro^  6nsero. 

141.  Forse  in  Parnaso,  ee.  Int.: 
Ibrse  nell'accesa  loro  fantasia,  in  Par- 
naso, videro  coma  io  sogno  questo 
luogo.  Ma  a  cotal  sogno  dei  primi  poeti 
fu  basa  una  tradiiione,  fatta  oscura  e 
alterata  dai  secoli,  ma  non  però   can- 


cellata, delio  stato  felice  àéV  ucima 
prima  della  colpa. 

1(3.  l'umana  radia  ^  cioè  Ada* 
mo  ed  Eva. 

143.  Qid  primavera t  t€.  Qui  ìi  ba 
sempre  una  stagione  m>itj  di  prima- 
Tcra  e, d'autunno:  fiori  sriti|iFe  «  Irutri. 

14*4.  Nettare  è  questo^  ec.  Quoto 
h  il  vero  nettare  ,  di  cui  Un  La  u 
parla,  cioè  la  vera  beatiludhaE ,  ti  «etq 
secolo  dell*  oro.  Pier  Loinlur  Jd  e  altri 
Teologi  dissero  il  Pai  ad  ilo  letTcstrt 
simbolo  della  Chiesa  :  pero  iL  P<feta  Im* 
gè ,  come  vedremo .  che  (fui  apparisci 
la  Chiesa  coi  simboli  dì  quel  che  crede 
ed  opera. 

146  con  riso,  «e.:  lorridendo  avr- 
vano  udito  le  ultime  paiole  di  Mattfdi 
intorno  al  sognare  de'  poeu. 

147.  V  ultimo  costruito  t  la  ccu- 
clusione. . 

148.  tornai  *l  viso,  rivolsi  gli  occKi. 
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CANTO  VENTESIMONONO. 

Mentre  il  Poeta  cammina  lungo  il  rio  seguitando  di  ugual  passo  la  Donna 
che  è  dall'altra  riva,  è  avvertito  da  lei  a  por  mente;  ed  ecco  subito  uno 
splendore  che  trascorre  per  la  foresta ,  e  una  dolce  melodia;  a  cui  poi  se- 
guita uno  spettacolo  pieno  di  maraviglia  e  di  mistero. 


Cantando  come  donna  innamorata^ 
Continuò  col  fin  di  sue  parole: 
Beati j  quorum  teda  sunl  peccata. 

E  come  ninfe  che  si  givan  sole 
Per  le  selvalich*  ombre,  disiando 
Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  sole, 

AUor  si  mosse  cojitra  '1  fiume,  andando 
Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei, 
Picciol  passo  con  pìcciol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra' suoi  passi  e  i  miei. 
Quando  le  ripe  igualmente  dier  volta. 
Per  modo  eli'  a  levante  mi  rendei. 

Nò  anche  fu  così  nostra  via  molta. 
Quando  la  Donna  tutta  a  me  si  torse. 
Dicendo:  Frate  mio,  guarda  ed  ascolta. 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta. 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse.^ 


10 


15 


4-S.  Cantando,  ee.  Coslr.t  Contintti 
col  Jln  di  sueparoU  Cantando  ^  cerne 
doiuia  innamorala  i  Beati ,  ec.  r  cioè , 
dopo  le  parole  Nettar*  i  questo ,  coati- 
ouox  Beati  s  ee. 

'à.  Beati,  quorum ,  te.  Beati  coloro, 
i  coi  peccati  tono  stati  ricoperti:  Int. 
dal  perdono  di  Dio.  Sono  parole  del 
salmo  31 ,  colle  quali  Matelda  intende 
di  congratularsi  con  Dante,  dalla  coi 
fronte  erano  suti  nti  i  sette  P,  per  la 
fatta  purgatione  dei  peccati. 

4-6.  E  come  ninfe,  ee.  Nel  veder 
moversi  la  bella  donna  immagina  Dante 
di  veder  le  niniè  favoleggiale  dagli  an* 
tichi ,  le  quali ,  secondo  che  essi  poetica- 
mente narravano,  andavansi  diportando 
per  le  selve  solingbe,  quale  al  sole, 
quale  air  ombra,  piene  d'onesta  leggia* 
dria ,  e  d' un  divino  incanto. . 

7.  centra  *lj!ume,  contra  la  corrente. 


8*9.  ed  io  pari  di  lei  j  eoa  ed  io  mi 
mossi  pari  di  lei ,  seguitando  i  suoi  bre- 
vi, pìccoli,  paui  eoa  passi  egualraent« 
piccoli. 

io.  Non  eran  eento^  ee,  intendi  >  i 
passi  latti  da  lei  aggiunti  a  quelli  latti 
da  me  non  eran  cento,  che  h  quanto  di- 
re: non  ci  eravaoM  inoltrati  cinquanta 
passi  per  ciascuno. 

if .  Quando  le  ripe  ^  ec.  Quando  le 
ripe,  igttalmente,  cioè,  scosa  cessare 
di  essere  parallele,  equidistanti^  volta- 
rono. 

iS.  «  levante  mi  rendei ^  mi  ri- 
volsi a  levante ,  ove  io  era  volto  prima 
cbe  mi  si  attraversasse  il  rivo. 

14.  si  torse,  si  volse  tutta  col  %  ito 
verso  di  me. 

16.  u/t  lustro^  un  chiarore. 

18.  Tal  e/te  di  balenar,  Ul  ch« 
mi  messe  in  dubbio  che  balenasse. 
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Ma  perchè  'l  balenar,  come  vien,  resta, 

E  quel  durando  più  e  più  splendeva,  20 

Nel  mio  pensar  dicea:  Che  cosa  è  questa? 
Ed  una  melodia  dolce  correva 

Per  r  aer  luminoso;  onde  buon  zelo 

Mi  fé  riprender  V ardimento  d' Eva, 
Che,  là  dove  ubbidia  la  terra  e  11  cielo,  25 

Femmina  sola,  e  pur  testé  formata. 

Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo; 
Sotto  '1  qual,  se  divota  fosse  stata. 

Avrei  quelle  ineffabili  delizie 

Sentite  prima,  e  poi  lunga  fiata.  so 

Mentr'  io  m' andava,  tra  tante  primizie 

Dell'  etemo  piacer,  tutto  sospeso, 

E  disioso  ancora  a  più  letizie. 
Dinanzi  a  noi,  tal  quale  un  fuòco  acceso. 

Ci  si  fé  r  aer,  sotto  i  verdi  rami,  35 

E  il  dolce  suon  per  canto  era  già  inteso. 
0  sacrosante  Vergini,  se  fami. 

Freddi,  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 

Cagion  mi  sprona  ch'io  mercè  ne  chiami. 
Or  con  vien  ch'Elicona  per  me  versi,  40 

E  Urania  m' aiuti  col  suo  coro. 


19.  AJa  perchè  *l  baUitar,  ee.  Ma 
perchè  il  baleno,  appena  mostratosi, 
sparisce,  ec 

3d-Si.  endg  buon  zelo  Mi  fs  rt^ 
prender,  se.  Per  lo  che  un  giusto  sde- 
gno mi  mosse  a  biasimare  l*  ardire  te- 
merario di  Eva. 

35.  ubbidia:  sottintendi,  a  Dio. 

36.  sola  s  sicché  non  poteano  averla 
stimolata  né  cmulatione  né  desiderio 
di  soverchbre  le  sue  parL  -^pur  testi  , 
allora  allora. 

37.  iVioR  sofferse  di  star,  ee.t  non 
sofl&rse,  non  Tolle  tollerare,  che  l'in- 
telletto  suo  fosse  da  alcun  velo  oscura- 
to ,  che  alcuna  Tcrité  fosse  a  lei  Telata , 
nascosta.  8'  alluce  air  albero  della  scien- 
sa,  dì  che  ella  s' invaghi,  e  contro  il 
divieto  di  Dio  gustò,  credendo  poter 
poi  saper  quanto  Dio. 

39-30.  Jvrai  quelle  ineJabiU  de- 
iijie,  ee.:  doè,  prima  d'oggi,  fin  dal 
naacer  mio,  avrei  sentite  quelle  deli- 
aie.  —  e  poi  Itmga  Jitda,  e  poi  lungo 
tempo,  cioè  eternamente;  perciocché 
nello  stato  dell' innocensa  l'uomo  non 


sarebbe  stato  soggetto  alla  morte.  La 
Nidob.  ha  :  e  più  lunga  Jiaia  ;  sotlint. 
che  ora. 

31-83.  tra  tante  primizie,  ec.  Fra 
tante  dolcexie  del  paradiso  terrestre, 
che  erano  le  primizie ,  l' arra ,  i  primi 
saggi  delle  contentesxe  eterne  del  cele- 
ste paradiso.  —  a  più  letizie ,  a  mag- 
giori letisie,  e  forse  alla  letizia  di  ve* 
der  Beatrice  da  lui  tanto  desiderata.  — 
ttato  sospeso s  incerto,  e  pieno  di  stu- 
pore. 

36.  B  il  dolce  suon  ^  ee.  Intendi  :  e 
quello  che  in  lontananza  pareva  un 
dolce  suono,  ora  si  manifestava  essere 
un  canto. 

37.  O  sacrosante  Fergini.  Invoca 
le  Muse. 

39.  Cagion  mi  sprona  eh*  io  mercè 
ne  cltiami.  Forte  motivo  mi  sprona  a 
domandarne  ora  in  gniderdone  il  vo- 
stro aiuto. 

40.  Blieona,  il  giogo  di  Parnaso, 
ove  sorge  il  fonte  Pegaseo.  Qni  é  preso 
per  lo  stesso  fonte. 

41.  Urania  vuol  dir  celeste.  E  ben 
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Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 
Poco  più  oltre  sette  alberi  d' oro 

Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 

Del  mezzo,  eh'  era  ancor  tra  noi  e  loro;  45 

Ma  quando  i*  fui  sì  presso  di  lor  fatto. 

Che  Tobbietto  comun,  che  '\  senso  inganna. 

Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto; 
La  virtù  eh'  a  ragion  discorso  am manna 

Siccom'  egli  eran  candelabri  apprese,  60 

£  nelle  voci  del  cantare,  Osanna. 
Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 

Più  chiaro  assai,  che  luna  per  sereno 

Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 
Io  mi  rivolsi  d'ammirazion  pieno  65 

Al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispose 

Con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 
Indi  rendei  l'aspetto  all'alte  cose. 


s'invoca  questa  Musa  a  descrìver  le 
maiaviglie  del  cielo. 

41.  Forti  eos9  a  pensar,  mettere 
in  versi.  Mi  aiuti  ad  alta  e  sublime 
fantasia ,  e  ad  una  pari  elocuzione  poe- 
tica. 

43-45.  Falsava  nel  parere.  Ordirà 
e  int.:  il  lungo  tratto  d*aria  medio 
fra  noi  e  loro ,  o,  che  divideva  noi  dalle 
sette  cose  non  ben  ravvisate  ancora ,  le 
faceva  falsamente  parere  agli  occhi  no- 
stri sette  alberi  d*  oro. 

46-4ii.  Ma  giiando  >  ce..*  ma  quando 
fui  pervenuto  presso  alle  dette  cose ,  si 
che  l'obietto  comune,  ossia  le  imma- 
gini comuni  ai  corpi  lontanr  ed  ai  corpi 
vicini  (per  le  quali  il  senso  resta  in* 
gannato  )  non  perdevano  più  alcuna 
delle  distinte  loro  qualità,  ec  —  Obietto 
comune  negli  enti  di  difforme  specie , 
dicevi  ciò  che  negli  uni  e  negli  altri  « 
comune  rispetto  a  certa  similitudine  di 
6gura  ;  siccome  negli  alberi  e  in  quei 
candelabri,  un  alto  fusto.  E  questo 
obietto  comune  h  quello  che  per  di- 
st*»»^  '  pei  poca  luce  inganna  la  vi- 
sta ,  e  dietro  quella  il  giudhcio  Ma  se 
la  :osa  venga  si  presso  e  in  tal  luce ,  che 
1'  obietto  comune  non  perda  ali*  occhio 
del  riguardante  atcnn  sito  atto,  alcun 
suo  particolar  distintivo ,  allora  la  mente 
a^^preade  la  cosa  qual  i,  nb  s' inganna. 


49.  Za  virtù  eh' a  ragion,  ee.:  cioè 
l'estimativa,  o  V apprensiva ,  che  am- 
maima,  prepara,  il  discorso  alla  ra- 
gione, la  materia  al  ragionamento,  es- 
sendo quella  facoltà  che  percepisce  le 
cose  sulle  quali  poi  la  ragione  a'  eser  •> 
cita. 

Si.  E  nelle  voci  del  eaiUare,*ecj  t 
nelle  voci  del  canto  apprese,  distinse  , 
Osanna ,  o  intese  che  cantavasi  Osanna. 

52.  Di  sopra,  nella  »ua  parte  su- 
periore. —  //  bello  arnese,  cioè  il  bello 
ordine  de*  candelabri. 

53-54.  Più  chiaro  assai,  che  lu- 
nat  ee.  Int.:  più  chiaro  della  luna  quando 
maggiormente  risplende.  Questo  avviene 
allora  che  essa  h  nel  suo  messo  mese 
e  di  messa  notte,  poiché  in  quel  punto 
h  piena  e  nel  messo  del  cielo ,  di  dove 
i  suoi  raggi  vengono  in  terra  per- 
pendicolari, attraversando  il  più  breve 
spaxio  dell'  aere,  che  essendo  sereno 
non  diminuisce  ponto  il  loro  splen- 
dore. 

55.  Io  mi  rivolsi,  ee.  Volgcsi  Dante 
a  Virgilio  con  ammirasione;  ma  Vir- 
gilio, che  non  ha  più  voce  nelle  cose 
teologiche,  non  gli  fa  altra  risposta 
che  d*  un  guardo ,  che  esprime  tutto 
lo  stupore  di  cui  è  anch'  esso  compreso. 

58.  rendei  l' aspttto ,  ee.,  ritornai, 
riportai,  gli  occhi  agli  alti  candelabri. 
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Che  si  movieno  incontro  a  noi  sì  lardi. 

Che  foran  vìnte  da  novelle  spose.  60 

La  Donna  mi  sgridò  :  Perchè  pur  ardi 
Si  neir  affetto  delle  vive  luci, 
E  ciò  che  vien  direlro  a  lor  non  guardi  ? 

Genti  vid'  io  allor,  com'  a  lor  duci, 

Venire  appresso  vestite  di  bianco;  65 

£  tal  candor  giammai  di  qua  non  fuci. 

L'acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa , 
S' io  riguardava  in  lei ,  come  specchio  anco. 

Quand'io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta,  70 

Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante. 
Per  veder  meglio  a*  passi  diedi  sosta; 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avante. 
Lasciando  dietro  a  sé  l'aer  dipinto, 
E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante;  75 


59-60.  si  tardi,  C^e  foran  vinte,  ee. 
Si  moveano  verso  noi  con  tanta  leutea- 
sa,  che  nel  loro  an^re  sarebbero  state 
vinte ,  sorpassate,  in  celeritìi  da  spose 
novelle ,  cbe  pur  vanno  lentissime  nella 
nuvale  ceremonia,  o  per  naturai  vere- 
condia, o  per  apparire  più  dignitose 
fra  la  turba  de*  riguardanti. 

61.  Pereìiò  pitr  ardi  ^  ec*  perche 
por  ti  mostri  tanto  acceso  nel  deside- 
rio di  mirare  nella  luce  di  que'  cande- 
labri? la  les.  ajiito  è  del  Valic.  del 
Cbtg.,  deiPatav.  e  della  Crusca.  La  Nidob. 
legge  con  altri  Mss.:  SI  nell'aspetto. 

64r-65.  eom*a  lor  duci ,  Venire j  ec^ 
cioè  venire  appresso  alle  dette  vive  luci, 
come  a  lor  guide. 

66.  ftm  s  ci  fa. 

67.  L'acqua ,  del  ruscello ,  splende- 
«Mf.  Intendi!  pel  fiammeggiare  de*can* 
delabri. 

68-^9.  rendea  mme^ee.  Costr.  e 
int.,  e  altresì,  anco,  la  detta  acqua,  s*  io 
riguardava  in  lei,  rappresentava  a  me, 
come  uno  specchio,  il  mio  sinistro  fianco 
che  ad  essa  io  teneva  rivolto. 

70-71.  Mi  tal  posta.  Quand'io 
dalla  riva  in  cui  era,  mi  trovai-  posto 
in  tal  luogo,  in  tal  punto,  ebbi  tal po^ 
stm^  che  la  processione  mi  rimaneva  di> 
rimpclto  sulla  riva  opposta ,  e  non  ero 
diviso  che  dalla  largliexxa  del  fiume. 

7$.  a' passi  diedi  sosta  ^  mi  fermai. 


73  lo  Jtammelle,  le  fiaccole  accese 
sui  candelabri. 

74.  /'  aer  dipinto ,  cio^ ,  segnalo 
delle  strisce  lumiuose  lasciate  da  esse 
fiammelle. 

75.  E  di  tratti  pennelli ,  ee.  E  tali 
fiammelle  colle  strisce  che  lasciavano, 
rendevan  l' immagine  di  pennelli  tratti, 
cioè  di  pennelli  tirati,  passati  sopra 
un  gran  fondo,  dove  rimangono  le  loro 
tracce.  La  similitudine  sta  in  accordo 
coli*  aer  dipinto  del  verso  sopra.  II 
Bull  lesse:  Che  di  tratti  pennelli  avea 
sembiante,  tiferilo  ad  aere. 

Questo  luogo  ha  suscitato  tra  i  mo- 
derni comentatori  una  grave  contro- 
versia, sostenendo  valenti  letterati ,  che 
\ pennelli,  di  che  qui  si  parla,  non  son 
quelli  del  pittore  o  delP  imbianchino  ; 
ma  cbe  questa  voce  vale  qui  bandie- 
rette ^  quali  si  mettevano  sulle  lance, 
sugli  alberi  delle  navi,  e  altrove,  nel 
qual  senso  si  trova  anche  in  alUi  scrii- 
tori:  sì  che  le  Uste  luminose  che  si 
lasciavan  dietro  i  candelabri  noi*  son 
punto  paragonate  a  pennellate  ài  pit- 
tore ,  ma  si  ad  altrettanti  steudardi 
spiegati  e  distesi  nell'aria;  e  stendati 
di  fatti  son  chiamati  poco  più  sotto. 
V*è  anche  chi  crede  che  debba  leg- 
gersi con  qualche  antico  lesto:  e  di 
tratti  pannelli  Io  starei  per  la  prima 
spiegazione. 

30 
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S)  cbe  di  sopra  rimanea  distinto 

Di  sette  liste ,  tutte  ia  quei  colori. 

Onde  fa  V  arco  il  Sole,  e  Delia  il  cinto. 
Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 

Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a  mio  avviso.  so 

Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori. 
.     Sotto  così  bel  cìel,  com'  io  diviso, 

Ventiquattro  seniori,  a  due  a  due. 

Coronati  venian  di  fiordaliso. 
Tutti  cantavan  :  Benedetta  tue  85 

Nelle  figlie  d' Adamo,  e  benedette 

Sieno  in  eterno  le  bellezze  tue. 
Poscia  che  i  fiori  e  T  altre  fresche  erbette, 

A  rimpelto  di  me  dall'  altra  sponda. 

Libere  fur  da  quelle  genti  elette,  90 

Sì  come  luce  luce  in  ciel  seconda, 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali. 

Coronato  ciascun  di  verde  fronda. 
Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali, 


76.  Si  the  di  saprà  rlmaneà  di' 
stinto.  IdU  l'aere  di  sopra ^  cioè  al  di 
sopra  dei  candelabri.  La  com.  di  che 
egli  sopra.  Qualcb'allro  testo;  si  che 
lì  sopra.  Ilo  seguilo  la  Nidob  e  il  Cod. 
Casa,  che  danno  lez.  più  chiara. 

77.  Di  seUe  liste,  di  sette  sUisce 
uminose. 

78.  Onde  fa  V  arco ,  eo.>  de'  quali 
colori  il  Sole  dipinge  l'arco  baleno;  e 
la  Luna,  Delia ^  il  suo  cinto,  cioè 
l'alone;  il  quale  formasi  del  riflesso 
raggio  della  luna,  quando  l'aria  in- 
torno  «  pregna  di  umidi  raporì. 

79-80.  Questi  stemlali  dietro ,  ec: 
queste  liste  colorate  che  parevano  bande- 
ruole, stendardi,  che  si  stendevano  dietro 
ai  candelabri ,  si  allungavano  pel  cielo  si 
che  la  mia  vista  non  ne  vedeva  il  Gne. 
Yar j  testi ,  ostendalL 

81.  ^itei  di  fuori  ^  gli  estremi;  e 
vuol  dire  che  fi  a  il  primo  e  1'  ultimo 
era  la  distansa  di  dieci  passi.  I  cande- 
labri figurano ,  secondo  gì*  interpreti ,  i 
sette  doni  dello  Spirito  Santo  ;  e  i  dieci 
passi,  i  dieci  comandamenti:  e  con  que- 
sta immagine  si  vuol  dimostrare  che  solo 

Per  l'osservanza  della  legge   si  prepara 
'  anima  ai  ricchi  doni  del  Santo  Spirito. 

82.  com* io  diviso^  coni*  io  descrivo. 

83.  yentiquattro  senioii^  cioè  ven- 


tiquattro venerabili  TecchL  Io  questi  vec- 
chi possono  essere  figurati  gli  scrittori 
inspirati  de'libri  sacri;  o  anche,  preso  U 
nùmero  determinato  per  un  indetermi- 
nato, i  Patriarchi ,  e  i  più  celebri  «aotì 
dell'  Antico  Testamento. 

84.  di^ordaliso^  di  giglio.  Coro- 
naU  di  gigli,  p«r  si^niGcare  la  purità 
della  dottrina  de'libri  sacrL 

85-87.  Benedetta  tus^  ee.  Questa 
lode  si  àk  per  l' ordinario  alla  gran 
Vergine  Madre  del  divin  Verbo  ;  e  pro> 
babilmente  a  lei  qui  si  referiscet  ma 
non  sarebbe  assurdo  il  credere  che  aia 
volta  all'allegorica  Beatrice,  cbe  nel 
Canto  seguente  vedremo  tanto  festeg^ 
giata  nel  mbtico  carro. 

90.  Libere  fur^  noo  forooo  più  io- 
gombre. 

91.  Si  come  Ime^  écj  si  come  in 
cielo,  mentre  egli  si  volge,  una  stella 
viene  dopo  l'altra. 

93.  qttaltro  anitnali  ^  figura  dei 
quattro  Vangeli,  o  se  vuoi,  dei  loro  scrit- 
toti. La  corona  di  verde  fronda,  forse  di 
lauro,  vuol  significare  il  durare  del- 
l' evangelica  dottrina  sempre  in  un  ma- 
desimo  stato,  semprà  verde,  aemprt 
trionfante. 

94.  Ognuno  era  permuto  ,  ec.  JU- 
bcbant  alas  senas  ;  et  in  cir^ttitti  et  in 
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Le  penne  piene  d' occhi;,  e  gli  occhi  d'Argo,       95 

Se  fosser  vivi,  sarebber  colali. 
A  descriver  lor  forma  pia  non  spargo 

Rime,  lettor;  eh'  altra  spesa  mi  strigne 

Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo. 
Ma  leggi  Ezechiel,  che  li  dipigne  ioo 

Come  li  vide  dalla  fredda  parte 

Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne; 
E  quai  li  troverai  nelle  sue  carte. 

Tali  eran  quivi,  salvo  eh' alle  penne 

Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte.  106 

Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 

Un  carro,  in  su  duo  rote,  trionfale. 

Che  al  collo  d'un  grifon  tirato  venne. 
Ed  esso  tendea  su  i'  una  e  l' altr'  ale 

Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste,  110 

Sì  eh'  a  nulla,  fendendo,  facea  male. 
Tanto  salivan,  che  non  eran  viste; 

Le  membra  d' oro  avea  quanto  era  uccello, 

E  bianche  Y  altre  di  vermiglio  miste. 


tus  piena  suiti  oeuUs.  Apoe.j  IV,  S. 
I<e  ali  sono  simbolo  della  Tclocitìi  colla 
quale  la  doltrìoa  evangelica  corse  per  il 
mondo.  Gli  occhi  simili  a  quelli  d'Argo 
sono  simbolo  della  TÌgilanza  oecessaiia 
ai  saccessori  degli  Apostoli  per  mantenere 
pura  la  dottrina  della  Chiesa  di  Cristo 
contro  i  sofismi,  di  cui  si  armano  a  danno 
di  Id  r  avaritia  e  le  altre  passioni 
malnate. 

9S.  altra  spesami  strigne.  Fora'^ 
eh'  io  spenda  parole  in  altro  tema. 

400.  léggi  Esechiel:  al  Cap.  I. 

\{i{,daUar     "  '  •• 


«da  Aquilone. 

104-105.  salvo  eh*  alU  penne  ,  ce., 
salvo  che  S.  Giovanni  meco  si  concor- 
da, descrivendo  egli  i  quattro  animali 
ognuno  pennuto,  fornito,  di  sei  ale ,  s  si 
diparte  da  Esechiello,  che  li  descrive 
pennuti  di  quattro. 

106-107.  Lo  spazio  dentro  a  lor,  ee. 
Nello  spazio  compreso  tra' quattro  ani- 
mali ,  era  un  carro  trionfale  su  due 
rote.  Questo  cano  è  figura  della  su- 
prenia  cattedra  pontiGcaJe,  e  le  due 
fote,  del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testa- 
mento onde  trae  la  sua  dottrina. 

i08.  d'un  grifon.  Il  grifone  h  un 
uùmale  biforme   immagiuato  dai  poeti 


o  dai  pittori.  La  parte  anteriore  di  esso 
è  d'aquila,  la  posteriore  di  leone.  È 
Cgura  di  Gesù  Cristo,  in  cui  son  due 
nature,  la  divina  e  l'umana.  L'aquila 
significa  la  divinità ,  il  leone  1'  umanità. 

i09' Mi.  Ed  esso  tendea  su,  ee.  lì 
grifone ,  movendo  dietro  i  candelabri  e 
nel  messo  dì  essi  per  uno  stesso  sentiero , 
era  per  consegue  aie  in  quella  Usta  che 
ne  aveva  tre  da  ciascun  lato  ;  e  tendendo 
egli  r  una  e  l' altra  delF  ale  all'  insù , 
occupava  con  eut  i  due  spasj  Jaterali 
alla  detta  linea  meazana,  di  maniera 
che  fendendo  quegli  spasj ,  a  ntUla/tt" 
cea  male  ,  cioè  non  intersecava  nessuna 
delle  colorate  liste.  Si  noti  che  ale  è 
sing.  come  ala;  chi  dal  primo  nasce 
il  plur.  ali;  e  dal  secondo  ale. 

ii2.  Ta»tlo  salivan  «  le  ali  del  gri- 
fone erano  cosi  elevate,  ec.  Gesù  Cristo 
nella  unione  ipostatica  delle  due  nature 
trascende  l' umano  intendimento. 

il 3.  quanto  era  ifcce//o, nella  parte 
anteriore  d'aquila  era  tutt'oro.  Indica 
Io  splendore  della  divinili. 

li 4.  £  biatielie  l*  altre  di  vermi' 
glio  miste.  Il  color  bianco,  nella  sua 
umanità,  significa  la  verginità  e  l' in- 
nocenza; il  vermiglio,  la  carità  per  jjli 
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Non  che  Roma  di  carro  così  bello  ììò 

Rallegrasse  Africano,  ovvero  Augusto; 
Ma  quel  del  Sol  soria  pover  con  elio; 

Quel  del  Sol  che  sviando  fu  combusto^ 
Per  r  orazion  della  Terra  devola , 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto.  120 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  rota, 
Venian  danzando;  l'una  tanto  rossa, 
Ch'appena  fora  dentro  al  fuoco  nota: 

L' altr*  era,  come  se  le  carni  e  l' ossa 

Fossero  state  di  smeraldo  fatte;  <25 

La  terza  parca  neve  testé  mossa: 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte. 
Or  dalla  rossa,  e  dàt  eanto  di  qnesta 
L'altre  toglién  l' andare  e  tarde  e  ratte. 

Dalla  sinistra  quattro  facean  festa,  430 

In  porpora  vestile  dietro  al  modo 
D'una  di  lor,  ch'avea  tre  occhi  in  testa. 


uomini ,  e  forse  anche  il  singtie  sparso 
per  la  lor  redenzione.  Dilectm  meus 
eandidus  et  ritbicwidut. 

415-117.  Non  che  Roma  ,  ee.  Non 
solamente  aSennerei  che  Scipione  Vkfti- 
cano  e  Cesare  Augusto  trionfando  non 
rallegrarono  Roma  con  si  bel  carro  ,  ma 
dico  che  il  carro  del  sole,  messo  a 
confronto  eoo  questo,  sarebbe  disa- 
dorno e  vile. 

Ì18-1Ì9.  Quel  del  Sol,  ee.  mnòt 
alla  favola  di  Fetonti,  che  orgogliosa- 
mente Tolle  guidare  il  carro  del  Sole ,  il 
quale  sviando  i  andando  fuori  della  so- 
lita \\z^  fu  eonibiisto  t  »Tio  f  dal  fulmine 
di  Giove,  Per  V orazion^  per  le  pre- 
ghiere, della  Terra  devota ,  supplì* 
chevole  nei  mali  che  ne  risentiva. 

420.  areanamente  giusto  ^  ciob ,  mi- 
steriosamente giusto  secondo  la  segre- 
tcxxa  e  profondità  del  suo  consiglio ,  che 
mirava  ad  insegnare  agli  uomini  quanto 
la  presunzione  torni  Bnalmcnte  in  danno 
dei  presuntuosi.  Forse  in  Fetonte  inetto 

f;uidatore  del  carro  non  suo,  ha  vo- 
uto  il  Poeta  notare  la  Curia  .romana , 
usurpatrice,  secondo  lui,  del  reggi- 
mento temporale,  e  atlerrirla  colla  mi- 
naccia di  un  egual  castigo. 

Hi.  Tre  donne.  Le  tre  virlù  teo- 
Jogali. 

122    Puna^  la  caril!i. 


i23.  appena  fora*»  nota.  Appena 
si  sarebbe  distinta  dentro  al  fuoco,  per 
esser  di  colore  simile  a  quello. 

124.  L*  altra,  la  speransa. 

i26.  La  terza  ^  la  fede.  -^  testé 
mossa  j  cioè  allora  allora  mossa,  ve- 
nuta ,  scesa ,  dal  cielo. 

127.  dalla  bianca  tratte,  guidate 
dalla  donna  bianca.  La  donna  di  color 
di  smeraldo  non  guida  le  altre,  perchè 
la  speranza  non  può  esser  madie  alla 
fede  o  alla  carità. 

128.  dal  caiUo^  dal  canUre.  Al 
Canto  XXXI  si  dii^  chiaramente  di 
questo  cantare. 

429.  toglim  r  andare  t  cìùk ,  move- 
vano a  tempo  la  danza  loro  secondo 
quel  canto,  ora  tarde,  ora  celeri. 

4550.  qiuittrOf  ee.  i^ualtro  altre  don- 
ne,  simbolo  delle  virtù  cardinali:  pru- 
denza, giustizia,  fortezza  e  temperanza.  - 
— faeean  festa,  menavàn  lieta  danza. 

131-132.  dietro  al  modo  D\ma,  ee. 
fnt  seguendo  il  modo  del  danzare  della 
prudenza,  la  quale  fìngono  i  poeti  che 
abbia  tre  occhi,  a  denotare  che  essa  guarda 
le  cose  passate  per  trarne  documento, 
le  presenti  per  non  prendere  inganno 
nel  determinarsi  ali*  azione ,  le  future 
per  evitare  a  tempo  il  male  e  prepa- 
rarsi al  lene.  «  Aristotele  (dice  Dante  nel 
Convito)  dinumera    la    prudenza    intra 
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Appresso  tutto  iì  perirattato  nodo,  - 

Vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari. 

Ma  pari  in  atto  ed  onestalo  e  sodo.  135 

L'^un  si  mostrava  alcun  de'  famigliari 

Di  quel  sommo  Ippocràle,  che  natura 

Agli  animali  fé  eh' eli' ha  più  cari 
Mostrava  1*  altro  la  contraria  cura 

Con  una  spada  lucida  ed  acuta  ^  140 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé  paura. 
Poi  vidi  quattro  m  umile  paruta, 

£  diretro  da  tutti  un  veglio  solo 

Venir,  dormendo,  con  la  faccia  arguta. 
E  questi  sette  col  primaio  stuolo  145 

Erano  abituati;  ma  di  gigli 

Dintorno  al  capo  non  facevan  brolo;  .     • 

Anzi  di  rose  e  d' altri  fior  vermigli: 

Giurato  avria  poco  lontano  aspetto, 

Che  tutti  ardesser  di  sopra  da'  cigli  :  uo 


le  intelleltaali  TÌrlù;  avvegnacU  essa 
«ia  conducitrice  delle  morali.  •• 

■133.  jipprtssù  lutto  il  pertratiato 
nodo.  Dopo  tutto  il  gruppo  da  me  divi- 
sato» o  cìscoTto ,  pertrattaio  h  forma 
latina. 

13-1.  duo  veccIU.  Questi  sono  San 
Luca  e  San  Paolo. 

435.  onestato,  composto  ad  one* 
§Ù  —  s  sodo*  t  gfave. 

i36.  L*  un  ti  mostrava,  ee.  Int.:  al 
vestimento  si  mostrava  disrepolo  d'Ip- 
pocrate,  che  la  natura  produsse  per  al- 
lungare la  vita  degli  uomini,  che  ella 
sopra  ogni  animale  ha  cari.  lÀtcas  me- 
di€us!  qni  h  posto  Luca  siccome  scrit- 
tore d^li  Atti  Apostolici. 

i39.  Mostrava  V  altro  la  contraria 
atra,  eo.  Mostrava  la  contraria  cura,  cioè 
Cora  oootraria  a  quella  di  mantener  gli 
nomini  in  vita,  poiché  impugnava  la 
«pada,  eh*^  istnimento  da  toglierla. 

i40-  Con  una  spada  lucida.  Que- 
sta sp»la  in  mano  a  S.  Paolo  iodica  la 
potensa  della  divina  parola  che  penetra 
sino  alla  divisione  dell'  anima.  Con  essa 
si  comhattt  il  vino  e  l' errore,  si  difende 
la  Terital,  ed  h  quella  l'unica  arme  che 
il  Divin  Redentore  ha  posto  in  mano  ai 
snot  ministri ,  arme  formidabile ,  vitto- 
riosa ,  se  discretamente  si  usi ,  e  il  Si- 
gnor la  diriga. 


i41.  di  qtta  dal  rio,  sehLene  io 
fossi  di  qua  dal  rio. 

i42.  Poi  vidi  tjualtro.  Dicesi  co- 
munemente che  questi  sono  i  quattro 
dottori  della  Chiesa,  cioè  San  Grego* 
rio  Magno,  San  Girolamo,  Sant'Am- 
brogio e  Sant'Agostino;  ma  il  Landino 
e  il  Vellutello ,  credono  Bgurati  in  que- 
sti quattro  d'  umile  aspetto ,  gli  Apo- 
stoli Giacomo  ,  Pietro,  Giovanm  a  Giu- 
da ,  autori  delle  brevi  epistole  canoniche. 
Il  trovarsi  alcuno  di  questi  ripetuto  io 
più  luoghi  della-  miotica  processione, 
non  deve  far  meraviglia ,  perchj»  si  pre- 
sentano in  tanti  aspetti  quanti  sono  i 
libri  da  loro  scritti ,  e  sempre  secondo 
il  carattere  dd  libra  .^parata,  aspetto. 

143.  un  veglio  solo.  Questi  e  San 
Giovanni  evangelista,  che  quando  acrisie 
l' Apocalisse  era  presso  a  oovanl'  annL 

i44.  yienir,  dormendo,  con  lafac- 
€ia  arguta.  Il  dormire  di  questo  veglio 
colla  Ciccia  arguta,  cio^  non  stupefalla 
ma  vivace ,  signiGca  l' estasi  di  lui 
mentre  in  Palmos  ebbe  le  visioni  pro- 
fetiche descrìtte  nell'Apocalisse. 

145*146.  eoi  primaio  stuolo  Erano 
abituati!  erano  abituati,  vestiti,  come 
i  ventiquattro  seniori  sopra  mensio- 
nati.  eoi,  vale  eom' il.  Vedi  Canto  XI II 
del  Purgatorio  nella  nota  al  verso  ^. 

147-150.  non  faeevan  brolo.  Brolo, 


•470 


DEL  PURGATORIO 


E  quando  il  carro  a  me  fu  a'rimpetto. 
Un  tuon  s' udì;  e  quelle  genti  degne 
Parvero  aver  V  andar  più  interdetto. 

Fermandosi  ivi  con  le  prime  insegne. 


-^^ 


dal  provenule  bi-olft,  vale  giaréiao  ;  e  cosi 
Dante  chiama  metarorìcamente  la  gliir- 
landa  de*  fiori  che  averano  in  capo.  — > 
yénzi  di  rose ,  ee.:  ma  erano  coronati 
di  rose,  e  d'altri  fiorì  vermigli  di  ti 
acceso  colore,  che  un  mspetto,  cioè, 
una*  vista ,  un  ouervatore  poco  lontano, 
vale  a  dire,  alquanto,  un  pochetto, 
lontano,  avrebbe  giurato  cIm  i  sette 
personaggi  avesser  fuoco  intorno  la 
fronte.  Egli   era  vicinissimo,    conie  iia 


detto  di  sopra ,  e  perciò  vedeva  la 
cosa  com*  era.  L*  esser  poi  costoro  coro- 
nati di  rose  e  fiorì  vermigli ,  pintloito- 
chè  di  gigli,  è  forse  a  dimostraùone 
del  martirio  da  loro  sofièrto  per  la 
fede. 

i53.  V  andar  pia  interdetto.  Costr.  : 
parvero  avere  interdetlo,impedUo,  l'andar 
più  oltre. 

454.  insegne,  i  candekbrì  descrìtti 
di  sopra. 


CANTO  TRENTESIMO. 

Ecco  Beatrice,  tra  le  festive  acclamazioni  e  le  onoranze  de^  AngelL 
Il  buon  Virgilio  6  partito,  e  Dante  piange.  Gli  si  volge  la  divina  Donna,  e  sé 
manifestando,  acerbamente  lo  rampogna  della  sua  dimenUcanzae  infedeltà. 
Per  cbe  si  smarrito  e  confuso  diviene  il  Poeta,  che  gli  Angeli  stessi  ne  di- 
mostrano compassione.  Beatrice  nondimeno  insiste,  e  a  più  mortificarlo 
espone  ad  essi  la  ingraUtudine  e  i  traviamenti  di  luL 

Quando  il  settentrion  del  primo  Cielo  ^ 
Che  nò  occaso  mai  seppe  né  orto^ 
Né  d'altra  nebbia,  che  di  c«)lpa  velo, 

E  che  faceva  lì  ciascuno  accorto 

Di  suo  dover,  come  il  più  basso  face  6 

Quaì  tìmon  gira  per  venire  a  porto. 


1.  il  settentrion  del  primo  cielo. 
Per  primo  cielo  pare  si  debba  qui  in- 
tendere il  ciclo  del  Paradiso  terrestre, 
che  fu  il  primo  cielo  de' nostri  proge- 
nitori: suo  settentrione  poi  chiama  i 
sette  candelabri,  che  rassomiglia  alle 
tette  stelle  dell'  orsa  maggiore  che  illu< 
minano  il  settentrione  del  cielo  nostro. 
Costr.:  Quando  il  settentrione,  ee.... 
fermo  s'affìsse,  la -getite ^  ee.  Altri 
per  primo  cielo  intende  I*  Empireo ,  il 
cui  settentrione  «  illuminato  dai  sette 
candelabri ,  che  ora  qui  si  mostrano  io 
visione  «  Dante.  A  me  par  migliore  la 
prima   interpretazione. 

2-3.  Clte  né  occaso  mai,  èe.  Il  che 
vuol  rìassuroere  tutto  insieme  //  tfftal 
settentrione  del  primo  Gelo.  Trascrivo  a 
questo  luogo  il  comento  d'  Iacopo  della 
Lana  :  «  Dice  che  quello  settentrione  non 


seppe  mai  cbe  fosse  n^  orto  d^  occaso, 
siccome  sa  quello  settentrione  stellato  cbe 
h  appresso  la  tramontana,  quasi  a  dire 
cbe  sta  sempre  d'uno  ouido  lucido» 
chiaro  e  pariscente,  a  non  può  esacra 
ascosto  da  nuvole  salvo  che  per  noo 
modo,  cio^  da  colpa  commessa ,  la 
quale  lo  vela  sì  ch'elio  non  può  ap- 
parerà. Vuole  dire,  che  quello  setteo- 
liione,  cioè  li  sette  doni  dello  Spirito 
Santo  stanno  lucidi,  chiarì  e  appari* 
srenti  a  quelle  persone  che  sono  seosa 
colpa,  e  a  quelli  cbe  sono  io  peccato 
sta  ascosto  e  velato,  e  non  lo  discer> 
nono,  imperquello  che  la  ditta  colpa 
gli  h  nuvolo  e  velo  ;  «  E  di  fatti  quel 
bel  settentrione  tramontò  e  ci  velo  ai 
nostri  progenitori  subito  dopo  il  peccato. 
4-6.  E  che  /aeeva  lì  eiasctiuo  ae» 
corto,  ec:  e  che  in  quel  luogo  insegnava 
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Fermo  si  affìsse,  la  genie  verace, 

Venuta  prima  tra  il  grifone  ed  esso. 

Al  carro  volse  sé,  come  a  sua  pace: 
E  un  di  loro,  quasi  dal  Ciel  messo,  io 

Veni,  sponsa,  de  Libano,  cantando. 

Gridò  tre  volte,  e  tutti  gli  altri  appresso. 
Quale  i  beati  al  novissimo  bando 

Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna^ 

La  rivestita  carne  alleviando;  n 

Cotali,  in  su  la  divina  basterna. 

Si  levar  cento,  ad  vocem  tanti  senis, 

Ministri  e  messaggier  dì  vita  eterna. 
Tutti  dicean:  Benedictus,  qui  venis; 

E,  fior  gittando  di  sopra  e  d' intomo ,  20 

Manibus  0  date  Idia  plenis. 
Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 

La  parte  orientai  tutta  rosata, 

E  l'altro  ciel  di  bel  sereno  adorno. 


il  cammiiio,  come  il  più  lauo  settenlrio* 
ne,  cM  quello  dell  orsa  maggiore  nel 
nostre  mondo,  lo  insegna  a  qualanqae 
nocchiero  volge  il  timone  della  nave 
po'  venire,  ee. 

7.  la  gmie  verace*  i  ventiquattro 
seniori,  ebe  sono,  come  si  e  detto,  o  i 
sacri  scrittori  dei  libri  del  Vecchio  Te* 
stamento,  che  son  libri  di  verità  e  che 
alla  vcrili  soo  guida ,  ovvero  i  più  illu- 
stri  santi  dell'antica  legge. 

9.  come  a  sua  pace,  come  al  6ne 
à»  loro  desiderj. 

il.  yeni,  spansaj  eo.  Verso  della 
sacra  Cantica.  ì\  2i6aito^  monte  altissimo, 
è  simbolo  della  edeste  origine  della  Chiesa, 
e  anche,  se  vuoi ,  della  mistica  Beatrice. 

i3.  Oidi  tre  volte.  Questo  dice , 
poiché  il  versetto  replica  tre  volte  le  pa* 
role  Fenif  ee. 

i3.  «/  novissimo  bando.  Intendi: 
ali*  ultima  intimazione ,  «  quella  cioè  che 
Iddio  fati  ai  nunti,  di  ripigliare  eia- 
acooo  sua  carne  e  sua  figura. 

ìA.  eavema,  sepoltura. 

Ab.  La  rivestita  carne  alleviando, 
latta  *8>^«  leggera  la  carne  da  loro 
rivestila.  K  noto  che  una  delle  qua- 
lità che  secondo  la  fède  avranno  i  corpi 
visorti,  sarìi  la  leggerena.  Ho  seguito 
questa  les.,  che  dopo  molti  riscontri  ho 
trovata  nel  maggior  numero  di  codici;  ben 


lontano  però  dal  disapprovare  l'altra  da 
me  abbracciata  in  passalo,  che  pure  ha  il 
suffragio  di  parecchi  buoni  testi  ,  ed  h 
difesa  da  illustri  letterati,  Xa  rivestita 
voce  alleluiatido;  cioè  sfogando  in  alle- 
luia (in  Iodi  a  Dio)  la  voce  riacquistata  : 
forma  non  dissonante  dallo  stile  dantesco. 
La  voce  si  riveste,  rivestendo  gli  or- 
gani di  quella,  i  polmoni ,  la  laringe  ec., 
il  corpo  insomma.  E  il  risorgere  cantando 
alleluia  corrisponderebbe  bene  col  sor- 
gere e  cantare  dei  divini  ministrisul  carro. 

46.  battema,  carro,  dalla  voce  la- 
tina basterna,  che  denota  un  carro 
guarnito,  simile  ali*  znlico  pilentum^  del 
quale  si  servivano  sclameote  le  nobili 
e  gravi  matrone. 

i8.  Ministri,  ee,:  Angeli. 

i9.  Benedictus,  qui  venis*  Parole 
dette  a  pante. 

^i,  Manibus,  ec.  Soltànlendit  dice^ 
vano.  £  un  verso  di  Virgilio  nel  IV 
deU'  Eneide. 

S3.  Io  vidi  giù.  Avverti  che  questo  è 
un  confronto  per  dimostrare  come  Beatrice 
gli  apparve-  Intendi  :  come  talvolta  m*av- 
venne  di  vedere  sul  far  del  giorno,  ec. 

23.  rosata  (aggetL  latto  dal  laL 
ros),  sparsa  di  rugiada  ;  oregna  dei  va- 
pori sollevatisi  per  la  sciolta  rociada. 

24.  E  l'altro  elei,  cioè,  le  altre  parti 
del  cielo. 
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E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata ,  25 

SI  che  per  temperanza  di  vapori 

L'occhio  la  sostenea  lunga  fìata: 
Così  dentro  una  nuvola  di  fiori. 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 

E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori,  ^       30 

Sovra  candido  vel  cinta  d*  oliva 

Donno  m'apparve,  sotto  verde  manto. 

Vestila  di  color  di  fiamma  viva. 
E  lo  spìrito  mio,  che  già  cotanto 

Tempo  era  stato,  ch'alia  sua  presenza  35 

Non  era  di  stupor  tremando  affranto, 
Sanza  degli  occhi  aver  più  conoscenza. 

Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse. 

D'antico  amor  sentì  la  gran  potenza. 
Tosto  che  nella  vista  mi  percosse  40 

L'alta  virtù, che  già  m'avea  trafitto 

Prima  ch'io  fuor  di  puerizia  fosse, 


20.  per  temperansa^  ee.  :  p«r  es« 
sere,  cioè,  la  tua  luce  temperata  dai 
vapori. 

27.  lunga  Jlata,  lungo  tempo. 

23.  C/te  dalle  mani  angeliche  sali» 
v/i,  che  dagli  Angeli  era  gettata  io  alto 
attorno  la  mistica  Donna. 

'óO.  dentro  e  di  fuori.  Sottintendi  ; 
dalla  divina  basterna. 

31.  Sovra  candido  vel,  ee,t  cioè, 
coronata  di  fronde  d'ulivo  sopra  il  can* 
dillo  velo  che  aveva  in  lesta.  Nota  che 
Beatrice  h  vestila  dei  colori  stessi  che 
si  danno  alle  Virttk  teologali,  di  che 
s'  è  détto  nel  Cacto  precedente.  L*Oui- 
mo  per  1*  ulivo  intende  la  sapienza ,  per 
il  verde  l'eterniti,  per  il  vermiglio 
r  amore.  Nota  sagacemente  un  moderno 
iiiierprete,  l'Andreoli,  che  T  Alighieri 
non  potea  prevedere  quanto  la  sua 
Beatrice  in  un  tempo  lontano  sarebbe 
divenuta  anche  più  bella  e  più  cara 
agi*  Italiani ,  per  quei  tre  colori  di  che 
la  presentava  Testila. 

34-35.  eotanlo  Tempo  era  stato, 
cioè ,  pauato.  Ed  era  corso  lo  spacio  di 
anni  10  dal  di  della  morte  di  Beatrice 
all'anno  i300,  in  cui  Dante  6nge  que> 
sia  visione.  Rammentiamoci  che  Bea- 
ln<-e,  la  figlia  dì  Folco  Poi tinari ,  che 
il  l'oda  amò  viva    virtuosamente  |  e  io 


lei  e  nel  suo  amore  personificò  il  con- 
cetto filosofico  della  sua  gran  mente, 
t  il  bello  morale ,  fu  poi  da  lui  nel  suo 
Poema  fatta  simbolo  di  quella  sublime 
scienza  che  guida  al  primo  vero,  il  de- 
siderio ardente  dell' ununo  intclletlo  , 
l'amore  eterno  dell'anima.  Si  ocservr 
anco  che  Beatrice  è  sul  carro,  per- 
chè solo  dalla  ronuna  cattedra  rende 
la  Teologia  i  suoi  veraci  oracoli- 

36.  affratUo,  abbaUuto.  Queste  pa- 
role della  f^ita  nuova  dichiareranno 
meglio  la  cosa.  «  In  qnel  punto  (che 
prima  vide  Beatrice)  dico  veramente 
che  lo  spirito  della  vita ,  il  quale  dimora 
nella  segretissima  camera  del  cuore, 
cominciò  a  tremar  si  fortemente,  che 
appariva  nei  menomi  polsi  orribilmente.  » 

37.  Sema  degli  occhi  aver  pia  co- 
noseenza;  cioè,  senza  averne  pia,  al- 
tra ,  o  maggiore ,  conos^nsa  jMcr  parte 
degli  occhi  ;  non  potendo  io  riconoscerla 
perchè  era  velata. 

38.  per  occulta  vtrtà,  ee.  I  nostri 
moderni  fisici  lo  direbbero  effetto  del 
taumaturgo  fluido  magnetico. 

40.  nella  vista,  per  la  vista;  al 
solo  vedere  la  incognita  donna. 

42.  Prima  eh* io. fuor  di  ptieriaia 
fosse.  Avea  nove  anni  quando  a*  inna- 
morò di  Beatrice. 
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'  Volsimi'iiHa  sinistra  col  rispUlo 

Col  quale  il  fanlolìn  corre  alla  mamma, 

Quando  ha  paura,  o  quando  egli  è  afflitto,  45 

Per  dicere  a  Virgilio:  Men  che  dramma 

Di  sangue  m*  è  rìmasa,  che  non  tremi; 

Conosco  i  segni  deir  antica  fiamma. 
Ma  Virgilio  n'avea  lasciati  scemi 

Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre,  .  bo 

Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  die'mi: 
Nò  quantunque  perdeo  l' antica  madre. 

Valse  alle  guance  nette  di  rugiada, 

Che  lagrimando  non  tornassero  adre. 
Dante,  perchò  Virgilio  se  ne  vada,  65 

Non  pianger  anco,  non  pianger  ancora; 

Clio  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 
Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  in  prora 

Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 

Per  gli  altri  legni,  ed  a  ben  far  la  incuora,         co 
In  su  la  sponda  del  carro  sinistra. 

Quando  mi  volsi  al  suoa  del  nome  mio. 

Che  di  necessità  qui  si  registra. 
Vidi  la  Donna,  che  pria  m'appario 

Velata  sotto  l' angelica  festa,  gò 

Drizzar  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  rio. 
Tuttoché  il  vel  che  le  scendea  di  testa. 

Cerchiato  della  fronde  di  Minerva, 

Non  la  lasciasse  parer  manifesta; 


43.  riatto,  paò  dediirsi  dal  pro- 
▼eos.  rtspieit ,  che  vale  Jidiieia  ;  e  an- 
che dal  lat  rtsptctìu,  che  significa 
sgttardo  sollecito.  Cosi  nell'  an  modo 
come  nell'  altro  si  ha  un  discreto  senso 
di  questo  loogo. 

51.  diurni:  mi  diei^  lo  stesso  che 
mi  tUetUt  cioè,  mi  affidai  per  il  gran 
vranto. 

5S-54.  Né  quanhmnue  perdeo ,  eo. 
f(k  quanto  perdio  cioè,  ne  itiUe  le  delixie 
del  Paradiso  terrestre  perdute  da  Eva 
poterono  impedire  alle  mie  gnance  nette 
di  rugiada^  cioè,  gi^  asciutte,  non  lacri- 
mose, che  noi^  lornasser  adre^  aire, 
oscure  per  pianto. 

55.  pere/A  Virgilio  se  ne  vada:  a 
cagione  della  partenxa  di  Virgilio. 

67.  per  ultm  spada ,  per  altra  ca- 


gione che  pia  ti  pungere  l'animn;  t 
questa  cagione  sono  le  passate  follie, 
di  che  Beatrice  or  ora  Io  riprenderà; 
e  l' abbandono  del  purissimo  amore  in- 
tellettuale per  gli  affetti  terreni. 

59.  la  gente  che  ministra  ,  gì'  im- 
piegati nel  servigio  delle  altre'navi  che 
sono  sotto  la  sua  direzione. 

63.  Che  di  necessità  qid  si  registra. 
Consuona  con  quel  che  si  ha  nel  Conv. , 
Tratt.  I,  Gap.  Ili:  «  Non  si  concede 
per  gli  Rettorici  alcuno  di  sé  medesimo 
parlare  senta  necessaria  cagione.  •• 

65.  P  angelica  festa ^  cioè,  la  nu- 
vola di  fiori  che  dalle  mani  angeliche 
saliva  e  ricadeva,  ec s  come  è  detto 
di  sopra. 

6S.  Cerchialo  della  fronde  di  3/7- 
tiervn,  circondato  d'ulivo. 


•x 
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Regalmente ,  nell'  alto  ancor  protervaf  70 

Continuò,  come  colui  che  dice, 

E  il  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 
Guardami  ben:  ben  son,  ben  son  Beatrice: 

Come  degnasti  d' accedere  al  monte? 

Non  sapei  tu,  che  qui  è  l'uom  felice?  75 

Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 

Ma  veggendomi  in  osso,  io  trassi  all'erba: 

Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 
Così  la  madre  al  iìglio  par  superba , 

Com'  ella  parve  a  me;  perchè  d' amaro  &o 

Sente  il  saper  della  piotate  acerba. 
£lla  si  tacque,  e  gli  Angeli  cantaro 
.     Di  subito:  In  te.  Domine,  speravi; 

Ma  oltre  pedes  meos  non  passaro. 
SI  come  neve  tra  le  vivo  travi  S5 

Per  lo  dosso  d' Italia  si  congela 

Soffiata  e  stretta  dalli  venti  Schiavi, 


70.  lìegalmefite  ^  con  regal  mae- 
stà.—  proterva,  alien  anche  nell'alto, 
nel  modo  del  parlare.  «  Essa  filosoGa , 
dice  nel  Convito ,  parea  a  me  fiera , 
che  non  mi  ridea,  in  quanto  le  sue 
persoasioni  ancora  non  intendea,  e  di- 
sdegnosa,  che  non  mi  Tolgea  l'occhio, 
cioè,  ch'io  non  poterà  vedere  le  sue 
diipostrationi.  E  di  tutto  questo  il  di< 
fetto  era  dal  mio  Iato.  » 

73.  dietro  riserva:  serba  a  dopo, 
da  ultimo,  per  far  maggior  colpo. 

74-75.  Come  degnasti,  ee.  Come  ti 
degnasti ,  come  condiscendesti,  di  salire 
al  monte T  quasi  volesse  dire:  io  non 
credea  aver  più  la  grazia  di  rivederti; 
e  si  upevi  che  qui  è  felicità.  Ciò  h  dello 
con  certa  ironia ,  rimproverandogli  cosi 
il  lungo  deviamento  da  lei ,  e  il  troppo 
indugio  al  ritorno.  Si  noti  che  per  di- 
ventar veramente  Ubero  t  felice,  per 
trovar  Beattioe,  h  necessario  prima 
salire  il  monte  che  dismaìa. 

76.  Gli  oce/U,  ee.i  cioè,  abbassai  gli 
occhi  Bssandoli  nell'acque  chiare  del 
fi!ime. 

77.  io  trassi  all'erba,  gli  rivolsi 
all'  erboso  suolo ,  vergognandomi  di  me 
stesso ,  e  di&piaceudomi  il  mio  aspetto. 

80-S1.  perchè  d* amaro  ,  ce.t  perchè 


sa  d'amaro  il  sapore  della  pietà  meer^ 
ba  t  cioè  rigida  ;  ovvero ,  perchè  anco  la 
pietà  che  rimprovera  è  acen>a,  duole  sem- 
pre all'uomo  rimproverato. 

83.  Jn  te  «  Domine,  «o.  Parole  àtì 
Sahno  80. 

84.  oltre  pedes  mfos ,  ee.  Gli  an- 
geli cantarono  il  salmo  della  sneranca 
in  Dio  sino  a  tutto  U  versetto  lO,  che 
dice:  nee  eonelttsisti  me  in  manibtis 
inimici'^  statuisti  in  loco  sptitioso  pe- 
des  meos.  Seguita  l'undecimo:  itisererm 
mei.  Domine,  quenimm  triUUer;  eon- 
turbatits  est  in  ira  oadus  meus,  ec^ 
concetto  che  non  era  più  a  proposito  » 
e  però  non  aodaron  olire. 

85.  tra  le  vive  travi,  fra  gli  abeli 
e  i  pini,  che  prima  che  sien  recisi,  pos- 
son  chiamarsi  tratri  vive,  inquantochè 
son  destinati  a  divenir  travi ,  e  vege- 
tano. 

86.  Per  lo  dosso  d'Italia.  Per  i 
monti  dell' Appennino ,  i  quali,  come 
la  spina  dorsale  dell'  Italia  ,  si  stendono 
per  Io  suo  messo  dall'  Alpe  Gao  e  Reg- 
gio in  Calabria. 

87.  Soffiata,  percossa  dal  soffio. 
—  venti  Schiavi,  %  venti  che  dalla 
Schiavonia  vengono  all'Italia  dal  lato 
di  greco. 
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Poi  liquefatta  in  sé  slessa  trapela. 

Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri,* 

Sì  che  par  fuoco  fonder  la  candela;  ito 

Cosi  fui  senza  lagrime  e  sospiri 

Anzi  il  cantar  di  que'  che  notan  sempre 

Dietro  alle  note  degli  etemi  giri. 
Va  poiché  intesi  nelle  dolci  tempre 

Lor  compatire  a  me,  più  che  se  detto  95 

Avesser:  Donna,  perchè  si  lo  stempre? 
Lo  giel  che  m' era  intorno  al  cuor  ristretto. 

Spìrito  ed  acqua  fessi,  e  con  angoscia 

Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  uscì  del  petto. 
Ella,  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia  ioo 

Del  carro  stando,  alle  sustanzie  pie 

Volse  le  sue  parole  così  poscia: 
Voi  vigilate  nell'  etemo  die, 

Sì  che  notte  né  sonno  a  voi  non  fura 

Passo,  che  faccia  il  secolper  sue  vie;  105 

Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura. 

Che  m' intenda  colui  che  di  là  piagne. 

Perchè  sia  colpa  e  duol  d'una  misura. 
Non  pur  per  ovra  delle  rote  magne, 

Che  drizzan  ciascun  seme  al  alcun  fine,  iio 

Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 


SS-90.  Poi  litptefaUa,  ee.  Int.;  poi 
liquelàtU  penetra  m  se  stessa  ,  Pttr  che 
spiri,  cioè,  db  vento,  la  ferra  africana 
(la  aoale  in  alcun  tempo ,  avendo  sopra 
di  se  perpendicolari  i  raggi  del  sole, 
▼ede  i  corpi ,  che  sono  in  tsu  ,  perdere 
I* ombra);  si  che  (essa  neve)  presenta 
1*  imoM|jlne  della  candela  che  al  fuoco 
si  liqueu.  Vedi  la  natura  viva  e  in 
azione  I 

91.  CoùftdtaiMa  lagrime ,  rimasi 
impietrito  per  lo  stn{iore. 

9S.  4nzi  il  cantar,  fioche  non  udii 
il  canto  di  quei  che  notan  sempre,  cioh , 
degli  Angeli  che  sempre  cantano  in  nota. 

93.  Dietro  alle  note ,  ee.,  dietro  al- 
l'armooit  delle  sfcft.  Secondo  un'an- 
tica opinione,  le  sfere  giravano  dando 
•nono.  Rou  il  Cod.  Caet. 

94.  Hellt  dolci  tempre,  in  quel 
doke  salmo  che  mi  animava  a  sperare. 

i)6.  stempra,  struggi,  mortinchi. 
98.  Spirito  ed  acqua  fessi,  si  di- 
sciolse in  sospiri  ed  in  lacrime. 


iOO.  in  su  la  detta  còseim  ,  ciop, 
sulla  sponda  sinistra  del  carro ,  come 
al  verso  61  di  questo  Canto.  Le  altre 
edisioni  leggono  in  su  la  destra,  e  que* 
sta  lesione  fa  oscurissimo  il  senso.  Il 
Torelli  pone  una  virgola  éo^ /erma , 
a  cui.  sottint.  nei  suo  rigore. 

i03.  nell'etano  die,  nell'eterno 
giorno,  nella  eterna  luce  divina. 

404-105.  non  fura ,  ee,,  non  na- 
sconde cosa   che  accada   nel  volger  dei 
secoli. 

406.  la  mia  risposta  è  con  pia  atra^ 
la  ruposta  che  vi  farò  h  più  che  altro 
diretta  a  farmi  intendere  a  colui,  ee. 

iOS.  Perche  sia  colpa  e  duol,  ec: 
acciocclib  pel  mio  rimproverare  si  ge- 
neri in  lut  dolore  proporsionato  al  suo 
fallo. 

4  09-111.  {fon  pttr  per  owa,  ee.: 
non  solamente  per  influsso  de' cieli,  i 
quali  ciaseiui  seme ,  ogni  germe,  o  cia- 
scun che  nasce,  indirizzano  a  qualche 
(ine  o  buono  o  tristo,  secondo  la  virtù  di 
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Ma  per  larghezza  di  grazie  divine^ 
Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  piova , 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine; 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova  115 

Virtualmente,  eh' ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova. 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 

Si  fa  il  terren  col  mal  seme,  e  non  collo, 

Quant*  egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestre.         120 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto: 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui, 
Me<x)  il  menava  in  dritta  parte  volto. 

Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 

Di  mia  seconda  etade  e  mutai  vita,  125 

Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m' era, 
Fu' io  a  lui  men  cara  e  men  gradita; 

E  volse  I  passi  suoi  per  via  non  vera,  130 

Immagini  di  ben  seguendo  false. 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 

Né  impetrare  ispirazion  mi  valse. 
Con  le  quali  e  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai;  sì  poco  a  lui  ne  calse.  i35 


•quella  stella  che  gli  h  compagna,  cioè, 
&otto  la  quale  h  generato  |  ma  per  ab- 
bondaoxa-  di  grasie  divine. 

113.  C^  si  alti  vapori,  oc,  I  va- 
pori  son  principio  e  cagione  alle  piog- 
ge :  qui  h  parlar  metafonco  i  e  siRnifìca 
che  fa  cagione  movente  Dio  a  infonder 
la  grazia  e  impenetrabile  ali*  amano  in- 
telletto. 

114.  non  van  vicine ,  non  gin ngono, 
ma  rimangono  addietro  a  gran  distanaa. 

415.  nella  sua  vita  nuova,  nella 
sua  novella,  giovanile,  etk. 

116.  yirtualnienie,  in  potenza,  per 
virtndi  ricevute  dai  cieli  e  da  Dio.  — 
ogni  abito  destro,  ogni  abito  buono,  o 
a  bene. 

119.  «  non  colto,  e  non  coltivato 
(il  terreno). 

i20.  vigor  terrestro,  fori»  nato- 
rale  prodotttva  di  terra. 

111.  jiteim  tempo  il  sostenni!  men* 
tre  vissi ,  col  mio  slesso    volto    gì'  in* 


spirava  alti  pensieri  a  virtè.  Vedi  I« 
canzoni  di  Dante. 

124-135.  in  su  la  soglia,  ee.  Me- 
tafbric,  sul  limitare  della  Mconda  el^ , 
che  qui  potreUie  prendersi  per  l'altra 
vita.  Veramente  la  seconda  etade,  se* 
condo  Dante ,  h  la  gioventù  |  tuli'  in- 
gresso della  quale  Beatrice  mutò  vita , 
passando  dalla  terrena  alld  celeste.  Ella 
mori  nel  suo  anno  ventesimosesto. 

136.  Questi,  Danto. 

1S7.  Quando  di  conte,  ea  qnando 
di  mortale  e  corporea  io  era  ^divenuta 
spirito  immortale. 

133.  C/te  nulla  promission ,  ec, , 
che  non  mantengono  nulla  di  quel  che 
promettono:  tali  sono  le  rìcchesze,  sii 
onori,  i  piaceri,  che  proroeUon  felicita, 
e  non  dan  poi  che  o  rimorso  o  stau- 
chesia,  o  sete  più  acuta  dì  A, 

133.  Né  impetrare,  ea  nb  mi 
valse  r  avergli  impetrato  da  Dio  ispi- 
razioni ,  ec. 


Hqar:-;»T 
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Tanto  giù  cadde,  che  lutti  argomenti 

Alla  salute  sua  eran  già  corti, 

Fuor  che' mostrargli  le  perdute  genti. 
Per  questo  visitai  l'uscio  de' morti, 

E  a  colui  che  l' ha  quassù  condotto,  i40 

Li  prieghi  miei,  piangendo,  fiiron  porti. 
L'alto  fato  di  Dìo  sarebbe  rotto. 

Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 

Fosse  gustata  senz'  alcuno  scotto 
Di  pentimento  che  lagrime  spanda.  145 


-136.  già  eadds.  Sottintendi:  nel 
vizio ,  o  nelle  mondani^  —  argomenti, 
provvedimenti. 

i39.  Per  questo  visitai  P  uscio 
de' morti:  ciò  fece  quando  andò  a  tro- 
var Virgilio. 

143.  X'  alto  fato  di  Dio  ,  ee.:  l'alto 
decreto,  l*aìta  dbposisione  di  Dio  sa- 
rebbe violata. 

143.  e  tal  vivanda,  ee.:  e  se  si  gu- 


stasse ,  si  bevesse,  quett*  acqua  dell'  obli- 
vione del  peccato  senza  alcuna  compen- 
sazione, ec. 

144.  scotto  j  dicesi  la  quota  che 
ciascun  comjiagno  paga  del  comune  de- 
sinarè.  Per  sirojlitudine ,  e  a  modo  pro- 
verbiale, pagar  lo  scotto ^  dicesi  dello 
scontare  per  penitenza  il  fallo  commesso. 

145.  Di  pentimetUo ,  ee.:  cioè,  di 
pentimento  tale,  che  muova  a  piangere. 


CANTO  TRENTESIMOPRIMO. 

ConUììoa  Beatrice  t  suoi  rimproveri  al  Poeta,  e  lo  stringe  alla  confes- 
sione dei  suoi  traviamenU.  Preparato  cosi  per  tanta  umiliazione  al  più.grande 
dei  beni,  è  tolto  da  Matelda  e  tufTato  nel  fiume  dell'oblio.  Allora  le  quattro 
Virtù  mirali  gli  passan,  danzando,  il  braccio  sul  capo,  e  lo  portan  davanti  al 
carro.  Poi  le  tre  Virtù  teologiche  lo  presentano  a  Beatrice,  e  lei  pregano  a 
svelarsi  al  suo  fedele,  n  velo  si  toglie,  e  il  Poeta  6  rapito  dal  paradiso  che 
st>lende  negli  occhi  della  sua  Donna. 


0  tu  che  se;  di  là  dal  fiume  sacro 

(Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta, 
Che  pur  per  taglio  m'era  paruto  acro). 

Ricominciò,  seguendo  senza  cunta. 

Di',  di',  se  quest'è  vero:  a  tanta  accusa 
Tua  confession  conviene  esser  congiunta. 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa. 

Che  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense 


S.  per  piatta^  direttamente. 

3.  Che  pur  per  taglio  m'era  pa- 
rat' acro ^  che  ancfo  indiretto,  quando 
di  nie  parlava  agli   Angeli  con    animo 

Cor  allora  di    pungermi,    m*era   sem- 
rato  acerbo. 


4.  senza   eunta  j  senu    dimora.  £ 
&tto  dal  lat.  amctarì. 

5.  se  qttesV  è  vero,    quello  che  io 
ho  detto  di  te. 

7.  La  mia  virtù.    Int.  le    potente 
sensitive;  tanto ,  cioè,  io  era  shìarriio. 
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Cha  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

Poco  sofferse;  poi  disse:  Che  pqpse? 
Rispondi  a  me;  che  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall'  acqua  offense. 

Confusione  e  paura  insieme  miste 
Mi  pinsero  un  tal  sì  fuor  della  bocca^ 
Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste. 

Come  balestro  frange  ^  quando  scocca 
Da  troppa  tesa,  la  sua  corda  e  l' arco, 
E  con  men  foga  l'asta  il  segno  tocca; 

Sì  scoppia'  io  sott'  esso  grave  carco. 
Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 
E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

Ond'ella  a  me:  Per  entro  i  miei  disìri. 
Che  ti  menavano  ad  amar  lo  Bene, 
Di  là  dal  qual  non  è  a  che  s*  aspiri , 

Quai  fosse  attraversate,  o  quai  catene 
Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 
Do  vessiti  così  spogliar  la  spene? 

E  quali  agevolezze,  o  quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostrare , 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi  ? 

Dopo  la  tratta  d' un  sospiro  amaro. 
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9.  C%0  dagli  organi  suoi ,  ee.  E 
presso  M  poco  il  Virgiliano ,  vox  Jau» 
cìOus  hasU. 

10.  Poco  s<ifferse  »  nn  poco  aspettò. 
il.  le  memori»  trista  It  memorie 

del  male. 

IS.  dalV  acqua  <iffense,  tcaBcelIate 
dair  acqua  di  Lete. 

1 5.  fur  mestier  le  viste  ^  bisogna- 
rono gli  occhi,  per  comprenderlo  dal- 
l'atlcggiamento  delle  labbra,  tanto  il 
suono  tu  esile. 

16-lS.  Come  balestro  frange^  ee. 
Costr.  Come  la  balestra ,  ae  scocca  per 
troppa  tensione,  rompe  la  sua  corda  e 
l'arco;  e  l'asta,  o  la  treccia,  percote 
per  ciò  con  meno  forxa  il  segno ,  sk  scop- 
piai io,  «e.  Altri  spiegano yrait^tf  per  si 
frange^  tolgono  La  virgola  dopo  tesa^ 
e  fanno  subietto,  o  nominativo  del  verbo 
scocca,  la  eorda  e  Varco. 

li),  sott*  esso  grave  carco  ,  sotto  il 
grave  carico  della  confusione  e  della 
paura  sopraddette. 


SI.  Eia  voce  allentò^  e^  e  la  voce 
venne  «  morire  so  le  labbra,  che  tono 
il  varco  per  cui  esce  fuori 

22.  Per  entro  i  miei  dislH — 
Qitai  fosse  attraversate,  o  quai  ca- 
tene. Int.  Nel  seguire  i  miei  oesiderj , 
quali  ostacoli  ti  si  attraversarono  o 
quali  impedimenti,  ce 

23.2  i.  lo  Bene  Di  li  dal  qual ,  ec. 
Iddio ,  quel  bene  che  tutti  gli  altri  in  A 
comprende,  e  oltre  il  quale  non  può 
andare  1'  umano  desiderio. 

27.  spogliar  la  speua,  abbandonar 
la  fperansa ,  disanimarti. 

2S.  agevolezze,  ùcililà,  o  attrat- 
tive. --^  avanzi,  guadagni,  o  vantaggi. 

29-30.  Nella  fronte  degli  altri  , 
neir  aspetto  lusinghiero  degli  altri  beai 
mondani  t  -^  PercJtè  doversi,  ee.,  tal- 
mente che  dovessi  venir  loro  intomo  e 
vagheggiarli;  ovvero,  perche  tu  do- 
vessi nel  tuo  ardore  camminar  loro  in- 
nanzi, trapassarli,  mentre  a  seguire  i 
miei  destri  eri  stalo  zoppo. 
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A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 

E  le  labbra  a  fatica  la  formare. 
Piangendo  dissi:  Le  presenti  cose 

Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi,  35 

Tosto  che  '1  vostro  viso  si  nascose. 
Ed  ella:  Se  tacessi,  0  se  negassi 

Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 

La  colpa  tua  :  da  tal  giudice  sassi. 
Ma  quando  scoppia  dalla  pròpria  gota  40 

L'accusa  del  peccato,  in  nostra  corte. 

Rivolge  so  centra  il  taglio  la  rota. 
Tuttavia,  perchè  me*  vergogna  porto 

Del  tuo  errore,  e  perchè  altra  volta 

Udendo  le  sirene  sie  più  forte,  45 

Pon  giù  il  seme  del  piangere,  ed  ascolta; 

SI  udirai  come  in  contraria  parte 

Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 
Mai  non  t' appresentò  natura  ed  arte 

Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  eh'  io     •      ^50 

Rinchiusa  fui,  e  che  son  terra  gparle: 
E  se  il  sommo  piacer  si  ti  faille 

Per  la  mia  morle,,qual  cosa  mortale 

Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio! 
Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale  65 


34.  Le  presenti  eose^  i  beni,  le  se* 
fusioni  del  mondo,  di  cui  b  detto  al 
verso  28  qai  sopra. 

35.  volser  miei  passi.  Int.  dalla 
via  drittA. 

39.  da  tal  giudice ,  da  Dio ,  cui* 
oessona  cosa  è  nascosta.  — •  sassi  y  si  sa. 

40.  dalla  propria  gota,  dalla  pro- 
pria bocca,  cioè,  dalla  Ijocca  del  pec- 
catore medesimo. 

41.  in  nostra  corte,  nella  corte 
del  cielo ,  otc  si  fa  ragione  a  tutti  e  di 
tatto,  imparziale  •  severa. 

At.'Riifolge  sè^ee.  Int.:  la  divina 

Slustisia ,  quasi  rota  che  suole  aguxxare 
4aglio  della  propria  spada  per  punite 
il  peccatore,  si  volta  contro  e^so  taglio  ; 
che  h  quanto  dire;  la  divina  giustizia 
ai  disarma. 

43.  m**^  meglio,  ilfo  leggono  i  Co* 

dici    Cut.   •  Fior.,   che  vale>  ora  da 

modo 9  avverbio  lat  —  porte,  tu  porli. 

45.  le  sirena  t   gli   allettamenti  del 

piacere. 


46.  Pon  già  il  seme ,  «o.>  poni  giù 
la  cagbne  del  piangere,  cioè,  il  grave 
carro,  cornee  detto  di  sopra,  della  con- 
fusione e  della  paura. 

47.  ^1  contraria  parie  Muover  do^ 
veati:  doveati  allontanare  dalle  cose 
mondane. 

48.  mia  carne  sepolta.  Intendi:  b 
morte  mia ,  l' esser  io  morta. 

49.  natura  ed  orTe ,  insieme  unite. 

50.  Piacer t  e  piacimento,  come  al- 
trove fu  notato ,  dissero  gli  antichi  per 
bellezza  ;  ma  qui  può  anche  valere  cosa 
piacente,  come  elfetto  di  bellrua. 

51.  e  che  son  terra  sparta ,  e  che 
sparte,  disciolte,  disgregate,  or  son 
terra.  Qualche  testo  :  e  sono  in  terra 
sparte. 

52.  il  sommo  piacer.  Sottintendi: 
che  avevi  in  veder  me.  —  ti /alilo,  ti 
mancò,  ti  venne  meno. 

54.  nel  suo  disio,  ad  amarla  ,  a  de- 
siderarla. 

55.  per  lo  primo   strale,  ec,  Int.  : 
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Delle  cose  fallaci,  leimr  suso 
Direlr'  a  me  che  non  era  più  tale. 

Non  li  dovea  gravar  le  penne  in  giuso , 
Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta, 
0  altra  vanità  con  si  brev'uso. 

Nuovo  augelletto  due  o  tre  aspetta; 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno,  o  si  saetta. 

Quale  i  fanciulli  vergognando  muti. 

Con  gli  occhi  a  terra,  stannosi  ascoltando^ 
E  sé  riconoscendo,  e  ripentuti; 

Tal  mi  stav'io.  Ed  ella  disse:  Quando 
Per  udir  se' dolente,  alza  la  barba, 
E  prenderai  più  doglia  riguardando. 

Con  men  di  resistenza  si  dibarba 

Robusto  Cerro,  ovvero  al  nostral  vento, 
Ovvero  a  quel  della  terra  di  larba , 

Ch'  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento  : 
E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese. 
Ben  conobbi  il  velen  dell'  argomento. 

E  come  la  mia  faccia  si  distese. 
Posarsi  quelle  prime  creature 
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per  la  prima  ferita  cbe  provasti  dalle 
co&e  fallaci  e  periture  del  mondo  quando 
mi  vedetti  morta. 

56.  levar  suso ,  levarti  col  pensiero 
al  cielo. 

67.  cftB  non  era  più  tale  ^  do^ , 
che  non  era  più  nella  schiera  delle 
cose  fallaci ,  manchevoli ,  ma  era  fatta 
immortale  cittadina  del  ciclo. 

58-60.  Non  ti  dovea  gravar^  ee: 
non  ti  dovea  attaccare ,  o  tener  basso 
alla  terra ,  j^d  aspettar  pia  colpi ,  con 
rischio  di  nuovi  dispiaceri  per  la  fragi- 
lità delle  umane  cose,  o  pargoletta,  o 
qualsiasi  giovinetta,  O  atira  vanità, 
con  sìbrev'iiso,  o  altra  vana  cosa,  il 
cui  godimento  è  si  breve. 

61.  Nuovo  augelletto,  augello  di 
nido ,  inesperto.  —  dita,  o  tre  aspetta  : 
cio^,  aspetta  la  seconda  o  la  tersa  insidia  j 
per  due  o  tre  volte  ricorre  il  rischio. 

6S.  tle* pennuti ,  di  quei  che  hao 
gili  forti  le  penne  ,  de'  vecchi. 

63.  si  saetta ,  si  scucca  V  arco. 

6i.  Quale  i  fanciulli,  ee.  :  cio^,  in 
quella  maniera  che  i  fanciulli  sgridati, 
ripresi  de'  loro  falli  ec. 


66.  E  si  rieonoseendo.  Intendi: 
colpevoli.  —  ripentuti,  ripentiU 

67-68.  Quando  per  udir,  ee.,  poi- 
ché per  la  cose  che  hai  udite  sei  do- 
lente ,  ti  mosui  pentito.  —  U  barba  , 
la  Ciccia  barbuta.  Ciò  dica  a  dimo- 
strargli che  non  era  oramai  più  giovi- 
netto cbe  dovesse  lasciarsi  prendere 
agi*  inganni  del  mondo.  —  alza  ,  poiché 
stava  per  vergogna  col  capo  dimesso. 

70.  si  dibarba,  si  diradica. 

71.  al  nostral  vento ,  al  vento  che 
•ofTia  dalla  nostra  terra ,  dalP  Europa  ,  e 
s'intende  l'Aquilone. 

72.  Ovvero  a  qwl*  9C ,  ovvero  al- 
l'Austro, vento  d'Africa,  ove  regnò  larba. 

73.  Ch*  io  non  levai.  Questa  resi- 
stenza dimostra  quant'era  la  vergogna 
che  lo  tenea  dimesso. 

74.  per  la  barba.  Quando  usò  barba 
per  viso.  Vedi  sopra  la  nota  67-68. 

75.  Ben  conobbi,  ec.  Intendi:  ben 
sentii  il  veleno ,  l' amaro  del  suo  rimpro- 
vero; o,  come  spiega  Alfieri,  la  mali- 
sia  delle  sue  parole. 

77-78.  Posarsi  quelle  prime  erea^ 
ture  :  cioè ,  1*  occhio  mio  comprese  ,  che 
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Da  loro  aspersion  l'occhio  comprese: 
E  lei^ie  luci,  ancor  poco  sicure, 

Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera  ^  so 

.    Ch'  è  sola  una  persona  in  duo  nature. 
Sotto  suo  velo,  ed  olire  la  riviera . 

Verde,  parca  mi  più  sé  stessa  antica 

Vincer,  che  l' altre  qui  qòand'  ella  e'  era. 
Di  penter  sì  mi  punse  ivi  V  ortica,  85 

Che  di  tutt' altre  cose,  qual  mi  torse 

Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé  nimica. 
Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  mòrse , 

Ch'  io  caddi  vinto,  e  quale  allora  femmi. 

Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse.  90 

Poi,  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rendemmi. 

La  Donna  eh'  io  avea  trovala  sola , 

Sopra  me  vidi,  e  dicea:  Tiemmi,  tiemmi. 
Tratto  m' avea  nel  fiume  infino  a  gola, 

E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva  93 

SovressQ  l' acqua ,  lieve  come  spola. 
Quando  fui  presso  alla  beata  riva. 

Asperges  me  sì  dolcemente  udissi. 


gli  Angeìt ,  prime  creature  (perche  creali 
prima  dell'altre  cose  :  seppure  prime  non 
«ti  qui  p«r  eteelse,  prime  io  digniUi), 
J^osarsi..^  Da  loro  aspersion,  che, 
cioè,  avcan  cessato  di  sparger  6orì.  Nel 
C.  preced.,  ▼.  SH,  si  dice  d°  una  nuvola 
di  fion,  che  dalie  mani  angeliche  saliva. 

79.  ancor  poco  sicure,  ancor  timide. 
•  80.  In  «tf  lajlera,  ec,  sopra  il  grì- 
.Ibnt. 

89-S4.  Sotto  suo  velo,  ee  Sebben 
coperta  del  suo  velo,  e  sebbene  alquanto 
da  me  lontana,  perchè  al  di  1^  del  fiume 
dalle  verdi  riTC;  nonostante  mi  parea 
ch'ella  superasse  in  bel  lena  la  Bea* 
trice  antica,  tè  stessa,  più  che  non  sope> 
rava  Tivente  tutte  le  altre  donne.  —  anti- 
ca, del  tempo  anteriore,  di  prima. 

85*87.  Di  penter,  ee.  Int.r  tanto 
allora  l'ortica  del  pentire,  il  rimorso 
della  coscienza ,  mi  punse ,  che  di  tutte 
le  CDM  mortali  (diverse  da  Beatrice ,  che 
era  fatta  inunoriale)  quella  che  più  mi 
volse  ad  amar  s»,  deviandomi  da  Bea- 
trice ,  piti  ia  odio  mi  venne. 

88.  riconoscenza,  pentimento  dei 
miei  peccati.  Piincipio  al  pentimento  è 


il  riconoscimento  di  se  medesimo,  de' prò* 
prj  falli,  onde  il  rimorso. 

89.  femmi,  per  fé* mi,  ni  fei,  di- 
venni. 

90.  Sala  colei ^  ee,:  cioè,  se  Io  sa 
Beatrice ,  che  ec. 

9i.  Po#,  quando  il  cor,  ee.:  poi 
quando  il  cuore,  riavutosi  del  suo  ab* 
battimento,  mi  restituì  la  virtù  tolta 
agli  esterni  miei  sensi,  ec.  * 

9S.  La  Dotuta,  ee.  Matelda,  della 
quale  al  Canto  XXVIII ,  v.  37,  è  detto; 
È  là  m'apparve...  Una  Donna  soletta. 

93.  Tiemmi j  tiemmi,  appigliati, 
appigliati  a  me. 

94.  Tratto  m* avea.  S'intende  che 
gik  il  Poeta  s*era  attaccato  a  lei. 

95-96.  sen  giva....  coma  spola. 
Scorrendo  sopra  \*  acqua  con  quella  leg- 
geresza  con  cui  la  spola  delle  tessitrici 
corre  da  una  banda  all'altra  dell'or- 
dita tela. 

97.  beata  wivat  beata ,  poicfè  in 
essa  era  il  carro  e  l'altre    cose  «-eletti. 

98.'  Asperges  m*  ,  ec.  Paiole  dei 
Salmo  50,  che  il  sar#T<loie  prolerisce 
aspergendo  coli*  acqua  il  po[<olo. 

31 
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Ch'  io  noi  so  rimembrar,  non  eh'  io  lo  scriva. 

La  bella  Donna  nelle  braccia  aprissi ,   ^  loo 

Abbracciommi  la  testa,  e  mi  sommerse. 
Ove  convenne  eh'  io  V  acqua  inghiottissi. 

Indi  mi  tolse;  e  bagnato  m' offerse 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle,' 
E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse.  lOó 

Noi  sem  qui  Ninfe ,  e  nel  ciel  semo  stelle; 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo. 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle. 

Menrenti  agli  occhi  suoi;  ma  nel  giocondo 

Lume  eh'  è  dentro,  aguzzeran  li  tuoi  no 

Le  tre  di  là,  che  miran  più  profondo. 

Così  cantando  cominciare;  e  poi 
Al  petto  del  grifon  seco  menarmi. 
Ove  Beatrice  volta  stava  a  noi. 

Dìsser:  Fa  che  le  viste  non  risparmi;  ii5 

Posto  t'avem  dinanzi  agli  smeraldi, 
Ond'  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi. 

Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi 

Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti. 


iOO.  nelle  braccia  aprissi,  allargò 
le  braccia. 

103  Indi  mi  tolse,  mi  levò  del- 
l' acqua. 

Ì04.  Dentro  alla  dania^  ee.  MS 
presentò  in  mezxo  alle  quattro  belle 
danzatrici;  cio^  le  quattro  vìrtà  car- 
dinali. 

106.  Noi  sem  qui  ninfe  :  cÌ€Ò ,  noi 
liaroo  abitatrici  di  questa  selva.  — • 
'nel  eiel  semo  stelle ^It  quattro  stelle, 
di  che  fu  detto:  iVon  viste  mai  fuor 
eh*  alla  prima  gente.  Vedi  Purgato' 
rio.  Canto  I ,  verso  )4.  Le  virtù  mo- 
rali sono  belle  ninfe,  genii  di  salutevole 
consiglio,  nella  vita  mollale,  inquantoch^ 
per  tut  n  perfeziona  e  si  felicita  1*  umana 
iàmiglia;  sono  stelle  nel  cielo,  da  .cui 
scendono  e  sono  infuse  negli  uomini ,  e 
dova  Dio  finalmente  le  premia.  Queste 
virtù  tornano  amiche  e  compagne  a  Dante 
purgato  e  rigenerato.  E  sono  queste  stesse 
che  fregiavano  il  santo  petto  di  Catone  , 
fiandra,  come  a  suo  luogo  si  disse,  del - 
1  anima  io  sua  perfezione,  quando  s'è 
staccata  da  Marzia  e  dal  corpo  suo 
stesso,  cioè,  da  tutti  i  più  dolci  afifelli 
di  Natura,   per   conseguir    libertà. 


107-1  OS.  Pria  che  Beatrice,  ee. 
Prima  della  rivelazione  per  Gesù  Cristo  , 
queste  virtù  tennero  luogo  delle  teologi- 
che, e  furon  esse  che  prepararono  gli 
uomini  a  quelle.  E  letteralmente  si  vuol 
intendere,  che  prima  cha  l'anima  di 
Beatrice  fosse  mandata  nel  mondo,  fa 
disposto  che  le  farebbe  sempre  corteg- 
gio il  santo -coro  di  queste  belle  virtù. 

109-111..  ma  nel  giocondo,  ee. 
Ordina  e  intt  ma  le  tre  donne  di  'là 
(  dalla  destra  sponda  del  carro),  che 
vedon  più  a  fondo  di  noi,  (le  virtù 
teologiche  che  coli*  occhio  si  profondano 
in  Dio  )  aguzzeranno  i  tuoi  occhi  a 
mirare  nei  giocondo  lame  che  splende 
dentio  ai  suoi.  —  Menrenti,  ti  mene- 
remo. 

115.  le  viste,  gli  sguardi. 

116.  dinanzi  agli  smeraldi.  In- 
tendi! agli  occhi  cerulei  di  Beatrice, 
che  lucono  di  luce  gioconda,  come 
quella  degli  smeraldi. 

117.  OncCj^mor,  «e.:  da'  quali 
Amore  nn  tempo  ti  saettò  i  suoi  strali. 

119.  Strinsermi  gli  occhi  agli  oc- 
ehit  ee.  Mi  fecero  6ssar  gli  occhi  negli 
occhi  splendenti  della  Donna. 
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Che  pur  sovra  il  grifone  stavan  saldi.  120' 

Come  in  lo  specchio  il  Sol ,  non  altrimenti 

La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava. 

Or  con  uni^  or  con  altri  reggimenti. 
Pensa,  lettor,  s*  io  mi  maravigliava. 

Quando  vedea  la  cosa  in  so  star  queta,  m 

E  neir  idolo  suo  si  trasmutava. 
Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta. 

L'anima  mia  gustava  di  quel  ciho. 

Che,  saziando  di  sé,  di  so  asseta; 
Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo  130 

Negli  atti,  l'altre  tre  si  fero  avanti, 

Danzando  al  loro  angelico  caribo. 
Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi. 

Era  la  sua  canzone,  al  tuo  fedele,  * 

Che,  per  vederti,  ha  mossi  passi  tanti.  ìóB 

Per  grazia  ià  noi  grazia  che  disvele 

A  lui  la  bocca  tua,  si  che  discerna 

La  seconda  bellezza' che  tu  cele. 
0  isplendor  di  viva  luce  eterna. 


■ISO.  saldi t  immobilmente  fissi. 
iSS-iSd.  La  doppia  fiera  ^  la  fiera 
•dalle  àa/t  nature,  il  grìlone.  Questue  la 
cagione  del  giocondo  lame,  di  che  h  detto 
qai  sopra  al  verso  i09.  —  dentro  vi 
raggiava,  li  grifone  raggiava,  come 
sole  in  «peccliiD,  dmtro  agli  occhi  di 
Beatrice ,  ora  coi  reggimenti ,  cogli  atti 
proprj  dell'  umana  natura,  ora  con 
Quelli  della  divina.*  La  Teologia  attinge 
da  Gesù  Cristo  i  dommi  che  lo  riguar- 
dano ndla  tua  duplice  natura.  In  al- 
tro senso,  qnesli  due  diversi  reggi'' 
menti  sono  il  dommatico  e  il  politico, 
dai  quali  riuniti ,  ma  non  confusi ,  do. 
Tea  risultai*  la  bcaU  terrena  eitti  di 
Crist». 

ÌS5-496.  Quanto  vedea  la  eosa^ 
r  obietto,  il  grifone,  in  sa  star  queta, 
nou  fare  alcun  mutamento  )  E  nell'idolo 
sito,  e  odi*  immagine  sua  riflessa  dagli 
occhi  di  Beatrice ,  farsi  varie  le  forme 
di  lui. 

iS9.  '  Che  ,  saziando ,  ee.  <  che  fa- 
cendo contenta  l' aninu ,  sempre  più 
r  accÓMie  del  desiderio  di  sé.     • 

i 30-1  ^\.  Si  dimostrando ,  ee.,  roo- 
strandosi  agli  atti  t  movimenti  tatti  ce- 


lesti, del  pia.  alto  tribo,  del  più  allo 
ordine,  o  gerarchia. 

i33.  Vantando  al  loro  angelico 
caribo.  Lasciando  da  ^rte  tutte  le  vane 
interpretaxioni  che  si  danno  a  questo 
verso f  e  alla  voce  caribo,  dico  che 
caribo  fu  chiamata  anticamente  una  spe- 
cie di  cantone  a  ballo;  onde  il  senso 
più  semplice  di  questo  luogo  e  il  più 
conforme  al  contesto,  è  il  seguente: 
Damando  alla  loro  angelica  canzone; 
£Ìoè,  mentre  cantavano  con  voce  an- 
gelica qucj  che  sotto  si  dice. 

-134.  Era  la  sua  Cantone.  Sua  per 
loro ,  non  manca  d'  altri  esempj  anche 
in  Dante  medesimo;  benché  il  Cod.  Caet. 
ed  altri  testi  hanno  la  lor  cantone.  — 
jil  tuo  fedele  al  tuo  devoto. 

i36-ia7.  che  disvelo  A  lui  la 
bocca  /oa.'cioè,  che  sveli  a  lui  la  tua 
faccia.  Cosi  i  Latini  osavano  os,  bocca  , 
per  tutta  la  fàccia. 

i38.  La  seoonda  belletta  che  tu 
cele.  La  belleisa  nuova  che  hai  acqui- 
stato in  cielo,  tanto  maggior  di  quella 
pur  grande  che  avesti  nella  prfma  vita. 

i39.  O  isplendor.  Intendi  t  o  Bea- 
trice ,  splendor  di  viva  luce ,  ec. 
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Chi  pallido  sì  fece  sotto  T  ombra 

Sì  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna. 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra^ 
Tentando  a  render  te  qual  tu  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  ciel  t'adombra. 

Quando  nell'aere  aperto  ti  solvesti? 


140 


145 


140-145.  Chi  pallido  »  ee.  Intendi: 
«hi  h  mai  impallidilo  tanto  nello  stadio 
per  arqtiisiare  l'arte  di  poetare,  o  chi 
berTe  fcì  alla  cisterna  di  Parnaso  rqui 
cisterna  per  fonte)  ;  ouia ,  chi  acqui- 
sto  tanto  valor  poetico,  che  non  pa- 
resse aver  la  mente  oHuscata,  tentando 
ritrarti  quale  apparisti  Quando  ti  sol" 
vesti  netl*  aero  aperto  ?  cio^  quando  ti 


sci<^1iesti  il  velo,  •  ti  mostrasti  in 
tutto  lo  splendore  della  tua  belleaza 
all'aria  aperta,  LA  dove  il  Cielo  ar- 
moniszando ,  fra  1«  sue  armonìe  Vedi 
C.  KXX,  T.  93),  t'adombra ,  ti  fa  ombra, 
t'avvolge.  Altrimenti  potrd>be  queito 
verso  signiGcare:  •  Xk  dove  0  Cielo 
l' adombra,  ti  dà  ombra^  forma,  armonia- 
tata  coli'  alta  idea  che  rappresenti.  • 


CANTO  TRENTESIMOSECONDO. 

Mentre  Dante  pieno  di  desiderio  guarda  estatico  in  Beatrice,  6  scosso 
da  una  voce  delle  virtù  teologiche.  Ed  ecco  il  carro  si  muove  eolla  santa 
schiera ,  e  giunto  presso  un  alt>ero  altissimo  e  tutto  nudo,  a  quello  il  Grifone 
ne  lega  il  timone;  il  perchò  la  pianta  tosto  rinverdisce ,  e  s*  infiora.  A  un 
dolcissimo  canto  il  Poeta  s'addormenta;  e  dopo  destato,  vede  Beatrice  sedere 
k  guardia  del  carro  colle  sette  donne,  e  quindi  vaij  misteriosi  casi  che  al- 
r  albero  e  al  carro  intervengono. 

Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti 

A  disbramarsi  la  decenne  sete. 

Che  gli  altri  sensi  m' eran  tutti  spenti: . 
Ed  essi  quinci  e  quindi  avean  parete , 

Di  non  caler,  così  lo  santo  riso  5 

A  so  traéli  con  V  antica  rete: 
Quando  per  forza  mi  fu  volto  il  viso 

Yér  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee^ 


S.  À  df sbramarsi ,  ec,  a  soddisfare 
il  desiderio  di  veder  Beatrice  avuto  per 
anni  dieci,  cioè,  come  si  è  detto  anco 
più  sópra,  dal  iSOO,  in  cui  ella  mori, 
al  1300. 

3.  spentì,  sopiti. 

4  Ed  essi  giwicl ,  ee.  Intendi  ;  e  i 
detti  occhi  da  tulle  parti  trovavano  pa- 
rete ^  impedimento,  al  lotodivagamenlo; 
Di  non  ealer^  cioè  del  non  si  curare  delle 
altre  cosr  circostanti  :  ossia ,  non  eate- 
re  ,  la  non  curansa  d'ogni' altra  cou,  era 
d*  una  parte  e  d'  altra  come  una  parete 
ai  miei  occhi  inlenti  in  Beatrice,  sicché 


non  avrebber  pctuto  piegare  né  di  qua 
ne  di  fa,  È  una  di  quelle  forme  di  cai 
solo  Dante  h  artefice. 

5.  lo  santo  riso ,  la  bocca  lieta  d*  uà 
celeste  riso. 

6.  iraèli  .  gli  traeva.  —  con  /'  <ta- 
tica  rete ,  culi' antica  virtù  attraente. 

7.  per /orza,  contro  mia  voglia. 

8.  fVr  h  sinistra  ^  ee.  Dante  sta 
dinanzi  a  Beatrice,  XXXI,  116.  Adun- 
que la  parola  che  gli  fa  volgere  il  -viso 
gli  h  diretta  dalle  tre  donne  che  sono 
alla  destra  parte  del  carro ,  che  viene 
ad  esser  la  sinistra  di  luL 
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Perch*  io  udia  da  loro  un:  Troppo  fiso. 
E  la  disposizion  che  a  veder  ee  iO 

Negli  occhi  pur  testé  dal  Sol  percossi, 

Sanza  la  yista  alquanto  esser  mi  fee; 
Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformossi 

(Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 

Sensibile,  onde  a  Torza  mi  rimossi),  i^ 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 

Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 

Col  Sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 
Come  sotto  gli  scudi  per  salvarsi 

Yolgesi  schiera,  e  sé  gira  col  segno,  20 

Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi; 
Quella  milizia  del  celeste  regno , 

Che  precedeva,  tutta  trapassonne 

Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno. 
Indi  alle  rote  si  tornar  le  donne,  25 

E  il  grifon  mosse  il  benedetto  carco, 

SI  che  però  nulla  penna  crollonne. 
La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco, 

E  Stazio  ed  io  seguitavam  la  rota 

Che  fé  r  orbita  sua  con  minor  arco.  30 


9.  un  :  TVxfppo  J!so  t  perchè  sentii 
dirmi:  troppo  fiso  tu  guardi. 

10-1S.  E  la  disposizion,,  ee.  Ma 
qtielb  dupo&isioDe,  conformanone,  che 
lispetto  aUa  Ibro  virtù  visiva  prendono 

f;1i  occhi  di  fresco  percossi  dal  sole ,  mi 
èce  essere  alquanto  sena  k  vista ,  in- 
capace, cioè,  di  vedere. 

i'M&.  Ma  poiché  al  poco,  ee.  Ma 
poiché  1*  occhio  riformossi ,  si  riebbe , 
tOTOó  acconcio  a  sostenere  l' impressione 
^clla  luce  della  altre  cose  celesti,  la  quale 
era  poca«  rupetto  a  quella  molta  che 
mi  vemva  da  Beatrice,  ec.  —  molto 
Sensibile ,  significa  qui  //  molto  lumi" 
naso,  ossia  la  troppa  luce.  —  onde  a 
Jferza  mi  rimossi,  da  cui  staccai  gli 
occhi  fonato. 

i6.  in  mi  braedo  destro,  a  mano 
destra. 

17-18.  tornati  Col  Sole^  ec.:  es- 
sendo il  glorioso  esercito  prima  rivolto 
m  ponente,  vidi  che  si  volse  a  levante , 
avendo  in  £iccia  ì  raggi  del  sole  e  quelli 
dt^  sette  candelabri. 

i9.  sotto  gli   scudi  per  salvarsi. 


cioè  riparata  sotto  gli  scodi.  —  per  sai' 
varsi ,  dall'  inimico. 

20-31.  e  sé  eira  col  segno  t  e  col 
segno  (presso  la  bandiera)  gtra  sé  stes- 
sa ,  cominciando  a  dar  volta  colla  fila 
d'avanti  e  poi  coli' altra  a  mano  a  ma- 
no, prima  che  es&a  schiera  possa  mo> 
versi  in  tuite  le  sue  parti. 

S3.  precedeva  ^  al  carro.  Molti  te- 
sti procedeva. 

Si.  il  primo  legno,  il  timone. 

25.  alle  rote  si  tomdr  le  donne  ^ 
ov'eran  puma  che  s'avanzassero  sm  al 
petto  del  grifone:  le  teologali  ripre&er 
ìut^o  presso  la  ruota  destra;  alla  sini- 
stra le  altre 

26.  il  benedetto  carco  ^  il  carro. 

57.  Sì  che  però ,  ee.,  sicché  il  gri- 
fone non  ebbe  uopo  di  fare  alcuno  sforto 
a  tirarlo}  del  che  avrebbero  dato  se- 
gno le  penne,  crollando. 

58.  La  bella  donna ,  Matelda.  —  al 
varco,  cioè,  al  passo  del  fiume  Let< 

29-30.  seguitavam  la  rota^  ve.,  cioè, 
seguitavamo  la  rot«  destra.  Il  carro 
votgevasi  a  mano  destra,  e  per    conse- 
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Sì  passeggiando  V  alta  selva  Tota^ 
Colpa  di  quella  eh'  al  serpente  crese^ 
Temprava  i  passi  un'  angelica  nota. 

Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenata  saetta^  quanto  eràroo 
Rimossi^  quando  Beatrice  scese. 

Io  senti'  mormorare  a  tutti:  Adamo! 
Poi  cerchiaro  una  pianta  dispogliata 
Di  fiori  e  d' altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

La  chioma  sua^  che  tanto  si  dilata 
Più^  quanto  più  è  su,  fora  dagl'Indi 
Ne' boschi  lor  per  altezza  ammirata. 

Beato  se'  grifon,  che  non  discindi 
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gueole  la  rota  destra  segnava  in  terra 
un'orbita  il  cui  arco  era  minore  di 
quello  simato  dalla  rota  sinistra. 

3i-3f  .  /'  alta  selva  vaia  »  ee.  t  la 
sdva  situata  in  cima  del  monte ,  e  vola^ 
disabitata  per  colpa  di  colei  che  erese  ^ 
credette,  al  serpente ,  àxA  per  la  disub- 
bidienza di  Eva.  Può  esser  6gara  d' Ita- 
lia fatta  vuota  di  virtù  e  di  gloria,  dopo 
che  il  papa  ne  prese  il  governo.  Vedi 
sotto  la  nota  8/. 

33.  Temprava  i  passi  un' angeliba 
nota.  Mentre  il  bel  trionfo  incedeva  per 
la  selva  y  un  angelico  concento  regolava 
i  passi  della  comitiva.  L' antica  lesio- 
ne t  Temprava  i  passi  in  angelica  no- 
to ^  eio^ ,  la  comitiva  accordava  i  passi 
alla  musica  degli  Angeli. 

34-36.  Forse  in  tre  voli,  re.  tot.  ; 
forse  ci  eravamo  avanzati  per  tanto  spa- 
zio di  terra ,  quanto  ne  misura  un  dardo 
{/reiutfo^  scoccato,  dall'arco  tra  volte 
di  seguito}  in  somma,  tre  tiri  d'arco. 

37.  mormorare^  pronunziare  con 
sommessa  voce ,  e  dolorosamente ,  jf da- 
mo i  quasi  volesser  dira  :  la  tua  disub- 
bidienza a  quanti  mali  apri  la  via  f  — 
£  qui  un  tacito  confronto  tra  Adamo, 
che  posto  nel  Paradiso  terrestre  tocca 
la  pianta  divietata  da  Dio,  sommo 
imperatore,  e  il  Papa,  che  posto,  in 
Roma  a  raccomandato  al  trono  impe* 
riale  si  sottrae  all'  ubbidienza  dell'  impe- 
ratore, la  coi  antorità  vien  da  Dio,  t 
mette  mano  sa  la  secolare  giurisdizione 
di  lui,  cóntro  l'espresso  comando  di 
Cristo,  che  avea  detto ì  regnum  meum 
non  est  de  ftoc  mundo;  e  :  reddite  qua 
swU  Ctpsaris    Casari  ;  e  che  con  bel- 


l' esempio ,  quando  volean  (àrlo  re  di 
Gerusalemme,  se  ne  fu^  t  à  ascose 
affli  occhi  di  tutti  Dalla  qnala  disub- 
bidienza del  papa  venne  il  diserta - 
mento  dell*  impero  latino ,  e  il  disordioe 
e  la  miseria  d  Italia ,  come  dal  peccato 
d'Adamo  venne  il  male ^ la  morie  nei 
nx>ndo.  Son  questi  i  noti  pensamenti 
dell'  Alighieri. 

38.  cerchiaro  aut  pianta.  Circon- 
darono un  albero,  nel  quale  h  simbo- 
leggiata l' imperiale  giurudisione  ,  o  se 
vuoi,  Roma  capo  dell'Impero,  dove 
Cristo  per  mezzo  de'  snoi  Apostcdi  sta- 
bili la  prima  cattedra  della  sna  religio- 
ne. Quest*  albero  di  vasti  rami,  riccé 
di  Provincie,  era  fatto  nudo  a  quel 
tempo  d' ogni  fronda  e  d'ogni  6ore.  Le 
virt^,  do^,  non  albergavan  più  oel- 
l' impero  latino,  ou  invece  il  disordine  e 
nn  degradamento  compassioneTÒle  àtU 
l'umana  natura.  Vedi  il  ritratto  che 
ne  fa  S.  Paolo  Dell'epistola  ai  Romani. 
In  somma,  in  tutta  questi  allegoria  ò 
una  storia  dei  principi  e  degli  e6retti 
della  Chiesa  in  Roma^  e  qumdi  delle 
vicende  e  coi  andò  in  var)  tempi  sog- 
getta. 

41-4S.  ^ora  dagVIndi,  ee.  In  India 
sono  alben  altiuimi,  e  vastissimi  La 
monarchia  romana ,  secondo  le  opinioni 
del  Poeta,  dovea  andar  sempra  cre- 
scendo coi  secoli ,  ed  estendersi  per  tutta 
la  terra. 

43.  che  non  €Usetndi,  che  col  tuo 
becco  non  spicchi ,  non  togli  nuIU  di 
quest'albero,  la  cui  dolcezza  fu  si  fu- 
nesta ai  nostri'  padri.  loterprela  secon- 
dochb  abbiam  detto  sopra  alla  noU  37. 


CAI^TO  TRENTESIMOSECONDO.' 

Col  becco  d'esto  lejgno  dolce  al  gusto, 
Posciachè  mal  si  torse  il  ventre  quindi. 

Così  d' intornp  all'  arbore  robusto 
Gridaron  gli  altri;  e  T  animai  binato: 
Si  si  conserva  il  seme  d' ogni  giusto. 

£  volto  al  temo  eh'  egli  avea  tirato, 
Trasselo  a  pie  della  vedova  frasca; 
E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 

Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca. 

Turgide  fansì,  e  poi  si  rmnoVella 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  1  Sole 
Giunga  li  suoi  corsier  soit' altra  stella; 

Men  che  di  rose,  e  più  che  di  viole. 
Colore  aprendo,  s'mnovò  la  pianta^ 
Che  prima  avea  le  ramerà  sì  sole. 

Io  non  lo  intesi^  nò  quaggiù  si  canta, 
L' inno  che  quella  gente  allor  cantaro^ 
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44-45.  dolce  al  gusto,  se.  Secondo 
fl  temo  letterale  s'intenda  s  i  cui  fratti 
sono  dolc»  al  gusto ,  ma  rei  alla  salute, 
dappoicU  il  ventre  de'^ìrìmi  nostri  padri 
quindi  (cio(>  per  questa  cagione)  mal 
si  torse,  si  contorse  per  6eri  dolori,  o, 
aspramente  fn  tormentato.  Nel  mo<1o 
stesso  i  Ziatini  dicono  male  twgueri. 
AUegoricamente,  la  dominasione  e  i 
possessi  tcmpoali  allettano  l' amor  prò* 
prio  dei  sacerdoti,  ma  fauno  gran  male 
alla  religione  soblinùssima  di  che  sono 
ministri. 

47.  binato,  di  due  nature ,  di  dop* 
pia  origine. 

48.  Sì  si  conserva  il  seme  «T  ogni 
giusto,  cosi  si  serba  il  principio',  il 
fondamento  d' ogni  giustisia  ,  e  perche 
nella  diatinsione  delle  due  potestà  e  nel 
rispetto  loro  reciproco  h  riposto  l' or- 
cline  primo  delle  cose  quaggiù,  e  per- 
chè il  disinteresse  e  la  noTcrtà  sono  nei 
sacerdoti  il  fondamento  o'  ogni  Tirtù. 

50.  della  vedova  frasca  :  dell'  al- 
bero fpogliato  d'ogni  fiore  e  (ìrntto.  li 
criatianesimo  e  la  sede  pontificale  rin- 
nomarono  la  (àccia  di  Roma ,  già  corrot- 
ta, e  portaroo  f  iiltii||a  perfesione  alla 
errile  monarchia. 

61.  E  quel  di  lei:  e  quel  carro  che 
eia  di  lei  9  che  a  lei   apparteneva.  Cri- 


sto fondò  la  sua  Chiesa  -  ndl*  impero  a 
per  l'impero;  e  sapientemente  il  eh. 
P.  Ponta  nel  suo  Discorso  soli'  allegoria 
del  Sacro  Poema  osserva ,  che  in*  questo 
fatto  del  grifone  di  lasciare  il  timone  di 
legno  legato  al  legno  della  pianta,  e 
un  documento  che  il  papa  colla  sua  cat- 
tedra ,  figurata  nel  carro ,  h  raccomanda- 
to,  qual  cittadino  temporale  e  membro 
della  società ,  alla  vigilansa  e  cura  del- 
l' imperatore.  Vedi  Canto  II  dell*  Inf. 

63-54.  la  gran  lucei  la  luce  del 
sole  viene  dal  cielo  in  terra  mischiata  con 
la  luce  del  segno  dell'ariete,  il  quale 
.risplende  dietro  alla  celeste  tasta  ,  cìoh 
dietro  al  segno  de*  pesci.  E  questo  à  co- 
me se  il  Poeta  dicesse  :  quando  il  sole  à 
in  ariete  t  quando  à  orimavera.  Nota  che 
prende  per  i  pesci  la  lasca  ;  perchà  reduta 
nell'acqua  contro  il  sole  pare,  come 
dice  il  Lombardi,  di  Incidiuimo  argento. 

65.  Turgide /ansi,  doà,  rigonfiano 
le  loro  gemme. 

66-67.  Di  suo  color ,  di  quello  na> 
turale  alle  proprie  frondi  e  fiori.  — 
sotC  altra  stella,  sotto  un  altro  de'  se- 
gni dello  todtaco. 

69.  Colore  aprendo,  mettendo  fuori 
nn  colore  ee. 

60.  sì  sole,  si  dispogliate  di  foglie 
e  di  fiori.  -^  ramara  ,  ramL 
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Né  la  nota  soffersi  tuttaquanta. 
S' io  potessi  ritrar  come  assonnaro 

Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa,  65 

Gli. occhi  a  cui  più  vegghiar  costo  sì  caro; 
Come  pintor  che  con  esemplo  pinga. 

Disegnerei  com*  io  m' addormentai; 

Ma  qua!  vuol  sia  che  l' assonnar  ben  finga. 
Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai,  70 

E  dico  che  un  splendor  mi  squarciò  il  vela  . 

Del  sonno,  ed  un  chiamar:  Surgf,  che  fai? 
Quale  a  veder  de'  fioretti  del  melo. 

Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti, 

E  perpetue  nozze  fa  nel  Cielo,  75 

Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti, 

E  vinti  ritornaro  alla  parola. 

Dalla  qunl  furon  maggior  sonni  rotti, 
E  videro  scemata  loro  scuola. 

Così  di  Moisò  come  d'Elia,  so 

E  al  Maestro  -suo  cangiata  stola; 

73*81.  QitaU  a  vedtr,  ce.  la  éoana 
dei  Mcri  Caotici  paragona  al  melo  il 
suo  sposo  diletto,  inteso  dai  più  de- 
grmterpreli  per  Gt^ù  Cristo.  Canada  lì, 
8.  Siatt  mtuus  iiUtir  lignm  stUmrum  , 
tic  Dileettu  meus  Inter  ^itos.  Così  il 
Poeta  qui  prende  il  melo  per  simbolo- 
di  esso  Gesù  Cristo,  e  i  suoi  tìon  per 
le  sue  mirabili  operasiooi.  Costr  dun- 
que, e  inu  :  quale  i  tre  discepoli  Pie- 
tro,  Giovanm  e  Giacomo,  condotti  a 
▼edere  t  fioretti  .del  melo  (un  saggio 
cioè,  della  gloria  di  Cristo  nella  sua 
trasfigurasipoe'.  Che  del  suo  pomo  gli 
Angeli  fa  ghiotti,  che  della  sua  pre- 
scnsa  più  apertamente  visibile  beatifica 
gli  Angeli  e  gli  asseta  senta  sanarli  ;  e 
vuUi^  e  diyio  asser  caduU  a  terra  per- 
cossi e  stupefatti  dal  divino  fulgore  (i 
predetti  discepoli),  ritornaro,  si  riel>- 
bero  alle  parole ,  surgite ,  ei  noUte  ti^ 
mere,  dette  loro  dal  Hedentoie  (alla 
CUI  voce    fu   rotto    pur    il  sonno,    ben 

Siù  forte,  della  mort9  in  Lasaro  quando 
isse.  Latore,  veni  fonu),  e  videro 
scemare  la  scuola»  la  compagnu  ^ vi- 
dero partire  Mos^  ed  Elia,  che  erano 
appaisi  con  Gesù  Cristo),  e  sparne 
il  niveo  splendore^elle  vestimenta  di« 
vine;  Tal  toma*  io,  ec.,  tale  io  mi  ri« 
scossi  dal  sonno. 


63.  Ni  la  nota  soffersi,  a^  ressi 
sveglio  sino  alla  iioe  di  quel  canto,  che 
mi  addormentai. 

64.  -assotutaro,  preser  tonno,  ai 
addornif^tarono 

65  Gli  occhi  spietati ,  ee.  Secondo 
]e*favole,  Giove  mando  in  teaa  Mercu- 
rio per  avere  io  poter  suo  la  giovinetta 
Io,  guardata  per  comandamento  della 
gelosa  Giunone,  da  Argo,  che  con  cento 
occhi  la  vegluva  senza  sentire  alcuna 
pirtli  di  lei  lì  divind  n  'aggero  venne 
ad  Argo,  e  si  pi»se  a  irrontargli  con 
sì  dolce  canto  la  favob  di  Siringa  amata 
da  Pane,  che  gì' infuse  negli  occhi  il 
sonno .  e  poi  I*  uccise. 

66.  Gli  ocelli  a  cui  pia  veggliiar: 
qup^li  occhi,  io  dico,  a  cui  Io  star  troppo 
svrgli ,  o  il  veggbiare  più  che  la  natura 
non  permetteva,  eosth  sì  caro;  percliè 
quel  troppo  selo  dispucendo  altrui,  fu 
cagione  della  sua  morte. 

67.  che  eon  esemplo  piuga,  che  di- 
pinga  col  modfllo  davanti. 

69.  Afa  guai  vuol ,  ec  :  ma  t*  ingegni 
di  far  questo  qualsivoglia  altri  ehejinga 
ben.  che  sappia  rappresentar  bene  l'asson- 
nare ,  che  io  per  me  non  ne  ho  il  potere. 

70  Però  trascorro  a  quatùio  mi 
svegliata  però  trapasso  a  dire  di  quello 
che  avvenne  quando  mi  svegliai. 
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Tal  tornado,  e  vidi  quella  Pia 
Sovra  me  starsi,  che  conducitrice 
Fude'miei  passi  luogo  il  fiume  pria; 

E  tutto  in  dubbio  dissi  :  Ov*  è  Beatrice? 
Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda; 

Gli  altri  dopo  il  grifon  sen  vanno  suso^ 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda. 

E  se  fu  più  lo  suo  parlar  disuso 

Non  so,  però  che  già  negli  occhi  m*  era 
Quella  eh'  ad  altro  intender  m'  avea  chiuso. 

Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera. 

Come  guardia  lasciata  11  del  plaustro. 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiepa. 

In  cerchio  le  facevan  di  sé  claustro 
Le  sette  ninfe,  con  que  lumi  in  mano 
Che  son  sicuri  d' Aquilone  e  d' Austro. 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 
E  sarai  meco  senza  fine  cive 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  Romano; 

Però  in  prò  del  mondo  che  mal  vive. 

Al  carro  tieni  or  gli  ocxhi,  e,  quel  che  vedi. 
Ritornato  di  là ,  fa  che  tu  scrive. 

Cosi  Beatrice;  ed  io  che  tutto  a'  piedi 
De'  suoi  comandamenti  era  devoto. 
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81  auella  Pia,  Matelda. 

88.  la  compagnia.  IdL  le  sette  donne. 

89.  sen  vatino  stiso,  al  cielo  onde 
soo  discesi. 

93.  Quella  eh'  ad  altro  intender^  ee. 
Beatrice,  che  m^ avea  e/tiitso^  m'avea 
/atto  incapace  di  curare  e  intendere  altra 
cosa  fuori  di  lei. 

94  terra  vera,  terra  di  Tcrìt^,  non 
mai  contaminata  dal  peccato  nb  de);ndata 
dall'errore,  aual  èia  Santa  Chiesa.  Anche 
il  Salmista  nieducet  me  in  terram  redam. 

95  Come  guardia  ,  ee.,  quasi  la- 
sciala li  guardiana  del  mistico  carro.  La 
Teolofia  e  custode  della  pontificia  sede 
Plaustrwn  chianuTasi  dai  Romani  i) 
cocchio  ove  andavano  le  matrone. 

96.  Che  legar  vidi ,  eh'  io  vidi  dal 
UriTon*  esser  legalo  all'albero. 

97.  elattstro,  serraglio,  a  modo  di 
corona ,  in  segno  d*  onore. 


98-99.  con  gite*  lumi  ,  ee.,  co' sette 
misteriosi  candelabri  die  mai  non  si 
spengono,  ma  che  sempre  illumineranno 
la  Chiesa  di  G.  Cristo. 

100-103.  Qid  sarai  tu  pocp  tempo 
silvano t  sarai  per  poco  tempo  abitatore 
di  questa  selva,  di  Italia,  di  cut  ell'ò 
Hgura,  o  del  mondo  ingenerale,  poi- 
ché sarai  meco  per  sempre  «ve,  cittadino. 
Di  quella  Rotna  eterna,  del  crleste 
impero,  dt  cui  Cristo,  secondo  Tuma- 
nita,  k  il  primo  cittadino,  e,  come 
Dio,  sommo  imperatore.  Disse  nel 
I  Canto  àtW*  Inferno:  Che  gueW  int' 
perador  che  lassù  regna t  ec  — Notisi 
V  antitesi  fra  silvano  e  eive. 

i03-  in  prò  del  menda,  ee:  a  do* 
cumento  ed  utilità  di  chi  mal  vive,  io 
qualsiasi  condixione. 

106-107.  e/ie  tutto  a* piedi,  ee.  Co- 
str.  e  int.:  che  tutto  umile  a'  suoi  piedi 
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La  mente  e  gli  occhia  ov'ella  yoli«^  diedi. 
Non  scese  mai  con  sì  veloce  moto 

Fuoco  di  spessa  nube^  quando  piove  no 

•    Da  quel  confine  che  più  è  remoto^ 
Gom'io  vidi  calar  l'uccel  di  Giove 

Per  Tarbor  giù^  rompendo  della  scorza^ 
. Non  che  de* fìori  e  delle  foglie  nuove; 
E  ferlo  '1  carro  di  tutta  sua  forza,  as 

Ond'  ei  piegò,  come  nave  in  fortuna^ 

Vinta  dall'  onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 
Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 

Del  trionfai  veiculq  una  volpe. 

Che  d' ogni  pasto  buon  parca  digiuna.  120 

Ha  riprendendo  lei  di  laide  colpe. 

La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa. 

Quanto  sofTerson  l'ossa  senza  polpe. 
Poscia,  per  indi  ond'  era  pria  venuta, 

L' aquila  vidi  scender  giù  neir  arca  12& 

Del  carro,  e  lasciar  lei  di  so  pennuta. 
E,  qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca. 


sUti  con  devotione  aspettando  i  suoi 
-  comandi. 

108.  ffieM,  volsi. 

ilO-11 1.  fV<oeo,  cio^  fulmine. — 
quando  piove ,  ee.  s  quando  la  pioggia 
tien  giù  dalla  più  alta  regione  del- 
l' aria  »  ossia  da  nuTola  molto  presso 
alla  sfera  del  fuoco,  che  h  il  cooGne 
più  remoto  a  cui,  secondo  gli  antichi, 
potesuro  aliarsi  le  nuvole. 

ii3.i  \  6.  tuecel di  Giove^  P aquila. 
Intendi  un  imperatore,  o  i  varj  impera* 
tori  romani  che  perseguitaron  la  nascente 
Chiesa  arila  violensa  dell'armi,  sperdendo 
e  nccidendo  i  più  virtuosi  •  aelanti  cri- 
stiani. —  Quest'  immagine  i  copiata  dalla 
profesia  d'  Eiechiele^  al  Gap.  17.  Si  pò* 
tr^  notare,  che  come  nel  Parmdiso, 
G.  VI,  ai  h  l'istoria  dell'aquila  ri- 
spetto ai  &lti  del  romano  impero;  cosi 
qui  si  ià  l' istoria  dell'  aquila  per  ciò 
che  spelta  alle  vicende  della  Chiesa. 

117..  or  da  poggia  or  da  orza. 
Orza  chiamasi  la  corda  che  si  lega,  da 
UDO  dei  capi  dell'antenna  alla  parte 
sinistra  della  nave;  poggia  l'altra  corda 
che  si  leg:i  alla  destra.  Int.  dunque: 
ora  dalla  parte  sinistra,  ora  dalla  destra. 

118-119.  nella   cuna  Del  trionfai 


veieulo,  nella  cassa  del  carro  trion- 
fale. —  una  volpe  s  può  intendersi  in 
generale  degli  eresiarcbi  dei  primi  tempi 
che  fecer  guerra  alla  Chiesa  colla  frode 
e  coir  ipocrisia. 

ISO.  che  <f  ogni  patio^  ae,  non  nu- 
trita mai  ai  pascoli  della  vera  sapiensa ,  ' 
ma  solo  di  fiilse  e  mondane  dottrine. 

13S.  La  Donna  mia.  La  Teologia, 
la  scienaa  della  Chiesa,  soascben  e 
confonde  i  soB^mi  degl'ipocriti  e  dei 
seduttori.  — futa,  foga ,  da!  tnoc  Julia. 

1S3.  Quanto  toffenoii  Poeta,  ec.r 
quanto  ella  potè  per  la  molta  sna  ma* 
frena  che  la  faceva  più. agile  al  cono, 
e  ciò  secondo  il  senso  letterale. 

ÌS4-1S6.  Poscia,  per  indi,  «ej  dal 
luogo  medesimo  dond  era  prima  discesa 
a  distruggere,  vidi  l'aqnib  scender  tutta 
pladda  novamente  nel  carro,  e  lasciarvi 

girte  delle  sne  penne.  S'intende  dei  doni 
Iti  dall'imperator  Costantino  alla  Chiesa 
di  Roma,  onde,  secondo  il  Poeta  ^  venne 
più  male  a  lei ,  che  dalle  persecnsiooi  ; 
perchè  queste  la  purificavano,  qndli  la 
corruppero.  Raccomando  ai  giovani  dà 
dare  il  siusto  peso  a  queste  idee  che 
cosi  assolute  potrebbero  andare  oltre  il 
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Tal  voce  usci  del  Cielo,  e  cotal  disse  : 

0  navicella  mia,  com'mal  se'carcat 
Poi  parve  a  me  che  la  terra  s*  aprisse  iso 

Tr'ambo  le  rote,  e  vidi  uscirne  un  drago. 

Che  per  lo  carro  su.  la  coda  fisse: 
C,  come  vespa  che  ritragge  V ago, 

A  sé  traendo  la  coda  maligna. 

Trasse  del  fondo,  e  gissen  vago  vago.  i36 

Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 

Vivace  terra,  della  piuma,  offerta 

Forse  con  intenzion  casta  e  benigna. 
Si  ricoperse,  e  funne  ricoperta 

E  r  una  e  V  altra  rota  e  il  temo  in  tanto,  i4o 

Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 
Trasformato  cosi  il  dificio  santo 

Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue, 

Tre  sovra  il  temo,  ed  una  in  ciascun  canto. 
Le  prime  eran  cornute  come  bue,  i46 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte  : 


i>8.  •  eotal,  e  coti  ;  cotale'sentema. 

189.  tcm*mal  se*  cmxu.  (Paiono 
parole  di  8.  Pittro).  Quanto  mal  ti 
•tanno  questo  rìcchciae,  qoesti  regali 
poMessi}  come  ti  deprimono  al  fo^ol 

13i.  Tytmbo  UrcUi  tra  Fona  e 
Vt\tt^x9^^9vidilU9irH9  un  drago. 
Io  intenderci  per  questo  drago  Satana , 
che  per  ioTÌdia  spirando  nel  papa  la  pas- 
sione della  temporale  grandena  ,  altera 
e  perverte  il  fondamento  dell'  edi6aio  di 
Cristo. 

i33.  tmgo,  il  pungiglione. 

435.  Jhuu  del  f<mdo,  tirò  seco 
ima  parte  del  fondo  del  carro.  Per  que- 
sta parte  del  fondo  rapito  dal  drago 
può  ioteoderù  .o  la  Chiesa  d'oriente 
guastata  e  divisa  per  lo  scisma  k'cco, 
o  in  gemiale  lo  spirito  à*  umiltà  e  di 
povertà,  fotta  da  Gesù  Cristo  a  fon- 
damenlo  •  regola  della  sua  Chiesa. — 
vag0  ewfo^  tortnoio,  e  nei  suoi  avvolgi- 
menti mostrando  lettsia  del  colpo  fatto. 

43<U187.  Quei  «Ae  Hmmse.  Quel  che 
restò  del  carro  dopo  quella  sottrasiooe,  o 
laprinat  cioè  la  Chiesa  occidentale,  o  la 
Chiesa  di  Roma,  la  Cattedra  papale, 
dopo  lo  scisma ,  •  dopo  l' acquisto  del 
dominio  temporale,  partitane  la  umiltà 
eia  povertà,  tutto  effetto  del  pestifero 


soffio  di  Satana  ;  come  di  gramigna,  ee, 
come  fertile  terreno  trasandato  si  copre 
di  gramigna ,  si  coperte  ec.  I  preti  co* 
minciaron  d*  allora  a  curar  più  la  terra 
che  il  Cielo ,  più  il  corpo  che  l' anima , 
onde  la  vigna  del  Signore  deserta  s'empì 
di  mal' erbe. 

138.  Forse  eon  intensione  ee.t  i  doni 
di  Costantino ,  di  Carlo  Magno ,  e  d'al- 
tri alla  Chieta  romana,  miravano  al 
maggiore  splendore  del  culto  e  al  sov* 
venimento  de*  poveri. 

Ì40-Ì41.  in  tanto,  ee.  Intendi^  in 
minor  tempo  chi  l' uonao  non  compie 
un  sospiro. 

14l.  Tra^ormate,  mutato  cosi  dalla 
sua  primitiva  forma  ;  di  povero  ed  umile 
venuto,  ricco  e  superbo  —  //  dtjieto ,  la 
macchina ,  il  carro. 

Ì43-146.  Mise  fuor  teste,  ee.  È  dif- 
6cSìe  indovinare  qui  il  concetto  del  Poe- 
ta. Bla  è  probabile  che  per  queste  teste, 
quali  a  due  corna ,  quali  ad  no  solo  cor- 
no, abbia  voluto  sigoìGcare  i  diversi  vizj 
sopravvenuti  nella  Curia  Romana  per 
la  indebita  accessione  delle  ricchezxe  e 
del  temporale  dominio.  Le  teste  a  duo 
corna  potrebbero  6gurare  i  disordini  che 
tornano  a  danno  net  popoli,  e  quelle 
a  un  sol  corno  i  visj  che  nocciono  solo 
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Simile  mostro  visto  mai  non  fue. 
Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte. 

Seder  sovr'  esso  una  puttana  sciolta 

M'apparve  con  le  ciglia. intorno  pronte.  450 

E^  come  perchè  non  gli  fosse  tolta  ^ 

Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante^ 

E  baciavansi  insieme  alcuna  volta: 
Ma  perchè  V  occhio  cupido  e  vagarne 

A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo  155 

La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante. 
Poi,  di  sospetto  pieno  e  d' ira  crudo. 

Disciolse  il  mostro,  e  trassel  per  la  selva 

Tanto,  che  sul  di  lei  mi  fece  scudo 
Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva.  160 


«I  TÌsioso.  E  potrebbe  anch'essere  ch^ 
avcMe  voluto  signifìcare  le  diverse  arti 
aliene  dal  suo  instituto,  di  che  si  dovè 
premunire  essa  Cuna  Romana  a  soste- 
nimento drlla  sua  nuova  potenza. 

{47.  f^'isto.  Co&l  varj  dei  migliori 
Codici.  La  com    in  vista. 

f49.  una  puttana.  Il  Papa  in  ge- 
nerale, come  principe  temporale  sol- 
tanto* storicamente  e  designalo  prima 
Bomfasio  VUl,  e  poi  Clemente  V.  La 
puttana  e  la  lupa  significano  la  mede- 
sima idea.  Anco  i  Latini  dissero  lupa 
U  meretrice.  Plaut.,  Ihiatl.  Ne  hipce 
rapiant  domini  parsimoniam.  Un  gi* 
gante j  la  casa  di  Francia,  e  più  par- 
ticolarmente Filippo  il  Bello.  —  seio/ta, 
sjnaa  ritegno  di  pudore.  Iacopo  della 
Lana  aon  >ta.  ••  Per  la  puttana  intende 
lo  sommo  pastore ,  lo  quale  dee  regger 
la  Chiesa-.  Per  lo  Gigante  intende  quelli 
della  casa  di  Fraucia,  li  quali  hanno 
stuprato  e  avoitcrato  la  Chiesa  di  Dio 
pniiane,fgiando  eoo  li  papi.  *  Vedi 
anche  fn/.,  19. 

150.  intorno  pronte ,  mobili,   vol- 


gcntisi  con  molta  lascÌTÌa  in  questa 
parte  e  in  quella. 

i51.  come  perchè  nen  gli  fosse 
toha,  quasi  facendo  guardia  perchè  al- 
cuno non  gliela  togliesse. 

i55.  A  me  rivolse.  Intendi:  alla 
mia  parte:  ai  Ghibellini,  nemici  della 
Casa  di  Francia. 

156  Lajlagellht  eej  sospettando 
nella  sua  gelosia  che  ella  potesse  dive* 
nire  amica  dei  suoi  nemici.  —  For«e  ciò 
mira  aHe  ingiurie  fatte  da  Filippo  a 
Bonifazio  VIU  dopo  che  s'inimicarono. 

152$  Diseiolse  ti  mostro,  sciolse 
il  carro  dall'albero  ov'era  stato  legato 
dal  grifone.  E  qni  una  profezia  della 
traslazione  della  Sede  Apostolica  da 
Roma  ad  Avignone,  che  avvenne  cin- 
que anni  4lopo  b  immaginata  vision«. 
—  per  Im  selva ^  attraverso  la  selva  ^ 
1*  Italia,  trascinandola  fuori  di  essa  per 
portarla  in  Francia. 

169-160.  sci  di  lei  ,  ee.!  uAo  di  euM 
selva  mi  fece  -riparo  contro  b  puttana 
ed  il  carro  divenuto  oramai  mostruoso  , 
detto  qui  mtova  belva. 
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CAUTO   TRENTESIMOTERZO. 

Beatrice  annunzia  oscuramente  al  Poeta  un  prossimo  yendicatore  della 
]»ro&nata Chiesa  di  Cristo,  e  restaurator  dell'impero.  Gli  comanda  di  seri- 
fere,  tornato  trai  vivi,  quel  che  ha  veduV>  intomo  alla  mistica  pianta;  e 
dopo  altri  ragionamenti  lo  fo  tuffare  a  Matelda  nelle  acque  dell' Eunoò,  dove 
anche  Stazio  si  bagna.  Rigenerato  così  di  quel  santo  lavacro,  senteal  tutto 
disposto  al  viaggio  del  cielo. 

Deus,  venerunt  genies,  alternando. 

Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 

Le  donne  incominciaro,  iagrimando: 
E  Beatrice  sospirosa  e  pia 

Quelle  ascoltava  si  fatta,  che  pocp  -  6 

Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 
Ma  poiché  l' altre  vergini  dier  loco 

A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie. 

Rispose,  colorata  come  fuoco: 
Modicum,  et  non  videbitis  me, 

Et  iterum,  sorelle  mie  dilette^ 

Modicum,  et  vos  videbitis  me. 
Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette, 

E  dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 

Me  e  la  Donna,  e  il  Savio  che  ristette. 
Così  sen  giva ,  e  non  credo  che  fosse 

Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto. 

Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 


10 


15 


i-3.  Deus,  venerunt  gentes....  poi» 
tuerunt  templton  eattetuni  tuum ,  ee.  È 
SI  Salmo  LX\  vili,  nel  quale  il  re  David 
pmrcde  le  raine  e  le  ahlìominazioni  che 
dovevano  etsere  nel  Tempio,  e  tavoca 
il  braccio  di  Dio  contro  gli  operatori  di 
ose.  Qi^a  ulmodia  delle  sette  Virtù  h 
•imbolo a  iccoodo  il  wnso  morale,  dei 
mali  che  dovevano  venire  all'' Italia  e 
alla  rrligtone  per  cagione  della  traila* 
none  della  Santa  Sede  in  Francia.  Costr.: 
Le  donne  uteomuiciofyno  ,  lagnnmndo^ 
dolce  sabnodia  mhemando  l  cantando 
alternativamente)  or  tre  o  quattro  (ora 
It  tra  Virtù  teologali ,  ora  di  rimando 
le  quattro  cardinali)!  Deus,  venerunt 
geMee. 

4.  B  BeetHee,  ec  Secondo  il  senso 
morale  intenderai,  la  Teologia  grande» 
■sente  contristata  per  lo  allbntanamento 
della  Sede  Apostolica. 


5.  sì  fatta y  ee.,  ti  pallida*  in  &ccia 
per  l'angustia  dell'animo. 

9.  eolorata  come  fuoco,  divam- 
pante di  zelo. 

iO.  Afodicum ,  et  non  videbitis  me. 
m  Aurora  un  poco,  e  non  mi  vedrete,  e. 
novamente  un  poco ,  e  voi  mi  vedrete.  • 
Parole  di  Gesù  Cristo ,  colle  quali  pre- 
disse a*  suoi  discepoli  che  fra  poco  gli 
avrebbe  lasciati  e  sarebbe  salito  al  cielo. 
Qui  si  adattano  alla  partenza  della  catte- 
dra pontifìcia ,  e  de'  sacri  dottori  da  . 
Roma ,  a  al  sollecito  loro  ritorno  io 
quella. 

13-15.  Costr.  <  Poi  mise  innansi  a  ìit 
le  sette  flirta  ;  e  solo  facendo  cenno,  die- 
tro sé  mosse  Me  e  la  Donna  (Matelda),  e 
il  Savio  che  ristette  (Stazio),  che,  partito 
Virgilio ,  rimase  in  nostra  compagnia. 

I8.  Qnatuiù  con  gli  oeeM,  ec: 
quando  percosse  i  miei   occhi  col  fui* 


'^i-Tj;^ 
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E  con  tranquillo  aspetto:  Vien  più  tosto, 

Mi  disse,  tanto  che  s'io  parlo  teco,  20 

Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto. 

SI  come  i'fui,  com'io  doveva,  seco. 
Dissemi:  Frate^  perchè  non  t'attenti 
A  dimandare  omai  venen9o  meco? 

Come  a  color,  che  troppo  reverenti,  25 

Dinanzi  a  suoi  maggior  parlando  sono. 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a' denti. 

Avvenne  a  me,  che  senza  intero  suono 
Incominciai:  Madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete,  e  ciò  eh'  ad  essa  è  buono.  so 

Ed  ella  a  me:  Ds^tema  e  da  vergogna 
Voglio  che  tu  omai  ti  disviluppe. 
Sì  cbe  non  parli  più  com'  uom  che  sogna. 

Sappi  che  il  vaso,  che  il  serpente  ruppe. 

Fu,  e  non  è;  ma  chi  n'  ha  colpa  creda  35 

Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 

L' aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro  ^ 
Per  che  divenne  mostro  e  poscia  preda; 

Ch'  io  veggio  certamente,  e  però  '1  narro,  40 


gore  dei  saoit  «inaiido  guardommi  e  i 
«noi  occhi  ai  Viscootrarono  coi  miei. 

19-90.  Vien  pia  tosto  t  «C'accelera 
il  passo  per  venire  meco  a  paro.  — 
tatito  cAe,  coli  che,o  affiochì,  ec. 

93.  n4^  t*  attenti  ,  ooa  ti  arrischi. 

9ib  A  dimandmre,  a  fare  interroga- 
«ioni.  La  Nidob.  ed  altri  Mss.  J  diman- 
darmi. 

97.  non  traggon  la  voce  viva,  non 
la  traggono  intera,  pron&nziata  distia- 
,  tamenlc ,  ma  balbettano. 

30.  è  buono,  h  conveniente. 

83.  €om*  uom  ehg  sogna,  il  quale 
parla  con  parole  tronche  ed  incerta. 

Si.  il  vaso,  ec:  Parca  del  cano 
sfondata  dal  Icrribil  drago. 

35.  Fa,  a  non  i.  La  cattedra  ro- 
mana ,  dopo  perdute  le  sue  virtù  fonda» 
mentali ,  la  povertà  e  l' umiltà  ,  e  dopo 
portata  io  luogo  ooo  suo,  può  conside- 
rarsi come  morta  ;  ma  il  papa  e  il  re  che 
o'hao  colpa ,  credano  che  non  foggiraooo 
al  giusta  yendetta  di  Dio. 

36.  non  tane  sume.  Vogliono  al- 
cuni che  stt/ma  sia  latto  da  siipparus 
o  suppar  dalla  bassa   latinità,   che  si- 


gnifìcava  una  veste  militare;  ai  che  il 
sènso  sia,  che  la  vendetta  di  Dio  non 
teme  per  la  esecuaione  dei  auoi  decreti 
le  armi  dei  re.  Ma  io  nella  apiegasione 
di  questa  frase  ooo  vorrei  allohtaiurmi 
dagli  antichi  comentatori ,  cbe  la  dicono 
derivata  da  un'antica  suporstisioae ,  per' 
cui  credevasi  che  mangiando  1*  occisore 
una  tuppa  sulla  tomba  dell'ucciso  ne^ 
mico  dentro  nove  giorni  dall'  occisioiic, 
non  potesse  pi&  temerne  vendetta  Sa'  pa- 
renti di' lui  t  per  cbe  avveniva  cbe  in 
caso  tale  gli  oSèsi  custodivano  eoo  gran 
«ira  la  tomba,  onde  non  avesse  agio 
1  offensore  di  salvarsi  con  questo  rito. 
Taluno  anche  disse,  che  Dante  ha  qua 
voluto  accennare  a  Carlo  d' Aogiò ,  cbe 
dopo»  fatto  decapitare  il  misero  Cona- 
dino,  andò  veramente  a  mangiar  b  eoa 
brava  anppa  sul  sepolcro  di  lui  In 
somma  il  Poeta  vuol  dire  che,  alla  ven- 
detu  di  Dio  non  ai  può  dall'uomo 
opporre  riparo  di  sorte,  come  ai  h  so« 
vente  contro  quella  degli  uomioL 

37-43.  Aon  sari  tutto  tempo,  ec. 
Fuori  di  allegoria  vuol  diret  ooa  aark 
ttuto  tempo,   sempre,  seoaa  crede  l'o«> 
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A  darne  tempo  già  stelle  propinque^ 
Sicuro  d' ogni  intoppo  e  d'ogni  sbarro; 

Nel  quate  un  cinquecento  dieci  e  cinque^ 
Messo  di  Dio/anciderà  la  fuia^ 
E  quel  gigante  che  con  lei  delinque.  45 

E  forse  che  la  mia  narrazion  buia^ 
Qua!  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade. 
Perchè  a  lor  modo  lo  intelletto  attuia; 


quii 
doB 


alla  imputale,  dalla  quale  Tcniie  quella 
donasione  che  cagionò  «gravi  danoi  alla 
Santa  Sede,  e  la  fece  poi  preda  de'  Fran- 
cesi :  perocché  io  veggo  con  certessa ,  e 
però  il  narro,  il  cielo  vicino  ornai  a 
portarne,  col  suo  volgere,  un  tempo  si* 
curo  da  ógni  contrasto ,  e  da  ogni  osta- 
colo, sbarro^  in  cui  un  einquecento 
dieci  0  cinque,  (_ numeri  che  espressi 
colle  raf^esentalive  lettere  romane,  e 
conTenienteroente  ordinate,  danno  DYX), 
cioè  un  capitano  ,  abbatterà  la  curia 
romana  che  è  cagione  di  questi  mali, 
e  Filippo  il  Bello  ,  con  lei  unito  in 
aacrìlego  accordo.  Probabilmente  questo 
Afesso  tU  J}i0  e  il  Feltro  del  Canto  I 
óéV /infermo  rappresentano  una  mede- 
sima idea;  Un  potente,  cioè, che  rior- 
dinerebbe 1'  Italia  e  le  renderebbe  il 
primato  ddle  nasioni  lìalsando  il  ro- 
mano impero  sulle  norme  tracciate  ne* 
libro  De  Mmarehia.  Ma  contento  il  Po^ 
d'annunciare  l'avvenimento  che  fojse 
le  condisioni  de*  tempi,  o  certo  il  suo 
ardente  desiderio,  gli  faccan  creder  vi- 
cino, non  ha  mai  palesato  chiaramente 
la  persona  che  l'avrebbe  condotto.  So- 
lamente pel  Canto  I  àtW  ft^fertio  dice 
che  il  Feltro  fugator  della  lupa,  il  male 
primario  ddla  Chiesa  e  d' Italia,  sarebbe 
▼cnuto  dal  paese  che  è  tra*  due  Feltri  : 
£  sum  ruaion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro! 
il  che  faceva  verisimile  Ugucdon  ddla 
Faggiuola.  Ma  pare  che  più  tardi  rAli* 
ghìeri  ponesse  le  sue  speranse  in  Ar- 
rigo di  Lncemburgo;  e  morto  lui,  in 
Can  Grande  della  Scala,  capo  anch'esso 
di  parte  ghibellina ,  intorno  al  quale 
▼edremo  poi  nel  Paradiso  pronunnato 
per  Bocca  di  Cacciaguida  quel  magni- 
èco  vaticinio,  certo  non  ad  altro  6oe 
che  ad  derarne  gli  spiriti ,  e  a  dargli 
opioiooe  d' esser  destioato  dal  Cielo  ad 
opere  straordinarie.  Ma  io  tal  ricerca, 
poiché  l' ò  questione  -più  che  d' altro  , 
di  corìositjij  •   d'altra   parte  l'Autore 


ha  voluto  su  questo  mantenere  il  mi* 
stero,  e  forse  con  molta  accortezza , 
non  ci  affanniamo  inutilmente.  Solo  dirò 
che  l' idea  che  il  rinnovamento  d' Italia 
dovesse  6oal  mente  venire  o  iniziarsi  da 
un  gran  capitano  italiano  anziché  da 
un  imperatore  d'Alemagoa,  non  dtera 
punto  il  concetto .  dell'  impero  voluto 
da  Dante ,  ne  ò  poi  tanto  assurda  quanto 
alcuni  pensano,  quando  I'  istoria  ci 
narra  pur  d'altri  Italiani  che  forse  in 
men  favorevoli  condizioni  di  tempi  e  di 
cose  che  non  fossero  Ugucdone  o  lo  Sca- 
ligero, meditarono  egualmente  questa 
grande  impresa;  se  la  sapienza 'dei  con- 
sigli non  deesi  tutta  stimar  dall'  esilo. 

44.  Messo  di  Dioa  ciò  indica  ch'egli 
sarebbe  stato  un  istrumcnto  dalla  Prov- 
videnza suscitato  e  diretto  alla  grande 
impresa.  — /a  ftda»  la  meretrice  la- 
dra, la  cùria  papale,  la  quale  e  come  oc- 
cupatrice  di  parte  d'Italia,  e  cóme  eccita- 
trice e  duce  del  guelBsmo,  ruba  ali'  im- 
peratore romano.  —  11  gigante  h  la  po- 
tenza francese  che  aveva  un  bel  tratto 
d'Italia,  e  colla  sua  autorità  dispo- 
neva anche  del  papato,  e  lo  iacea  ser- 
'vire  alle  sue  voglie.  Il  conquistatore 
adunque  avrd>be  distrutta  in  Italia  e  la 
potenza  secolare  del  papa  {la  lupa,  la 
meretrice)  e  la  dominazione  francese,' 
collegate  a  danno  dell'  Impero  E  que- 
ste cose  fatte,  che  il  PoeU  credea  Pos- 
sibili con  un  buon  esercito,  guidalo 
d*  un  prode  e  virtuoso  capitano,  Roma 
e  Italia  risorgevano  ,  e  1*  imperatore  e 
l'erede  dell' aqpila  non  mancava. 

46.  narrazion  buia,  cioè,  predi- 
sione  oecnra. 

47.  Qual  Temi,  ec:  come  erano 
gli  oracoli  di  Temi,  e  gli  enimmi  della 
Sfinge,  fra' quali  è  famoso  quello  che 
fa  sciolto  da  Edipo. 

48.  Perch'a  lor  modo:  perchè  la 
mia  predizione  a  modo  degli  oracoli  di 
Temi  e  degli  enimmi  della  Sfinge,  at' 
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Ma  tosto  fien  li  fatti,  le  Naiade, 

Gbe  solveranno  questo  enigma  forte ^ 
Senza  danno  di  pecore  e  di  biadel 

Tu  nota;  e,  sì  come  da  me  son  porte 
Queste  parole,  si  le  insegna  a*  vivi 
Del  viver  eh'  è  un  correre  alla  morte; 

Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi, 
Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 
Ch'  è  or  due  volte  dlrubata  quivi. 

Qualunque  ruba  quella,  o  quella  schianta. 
Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio^ 
Che  solo  all'  uso  suo  la  creò  santa. 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 
CinquemiF  anni  e  più  l' anima  prima 
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tuia,  nasconde,  tiene  oscaro  Q  concetto, 
il  significato.  —  attiiiare  h  lo  stesso  che 
attarare^  tarare ,  coprire  :  come  fi  disse 
/uio  per  Jitro.  Nel  Quadrìregio  si  ha  : 
•  Ogni  aomo  volen«ier  %*aUtUa  gli  oc- 
chi Dcr  non  vederla;»  cioè,  si  tura. 

«9.  Ma  tosto ,  eet  nu  ì  fatti ,  gli 
evenii  saranno  1e*Naiadi,  cio^,  le  inter» 
prrli  che  faran  chiara  la  mìa  predizione.  * 
Questa  idea  è  stata  suggerita  al  Poeta 
da  Ovidio,  che  nel  VII  delle  Metam., 
▼.  759,  dice.  Cttmuna  Laiades  non 
inteitteia  pnorum  Solverai  ingeniis. 
Sennonché  D^le  deve  aver  Ietto  Naia- 
des....  soivunt  (invece  di  Laiades^  il 
figlio  dà  Laio,  solverai)  secondo  che 
leg;:evasi  prima  dflla  correzione  del- 
l' Eiosio  difesa  dal  buon  senso  e  dai  mi- 
gliori Codici. 

5U-51.  Senta  danno  di  pecore^  eo. 
Senza  che  ce  ne  venga  quel  danno  che 
soHersero  i  Tebani ,  ai  quali  la  Dea  Temi 
mandò  una  6era  che  divorò  le  loro  greg- 
ge e  devastò  le  loro  campagne,  in  ven- 
detta d'essersi  le  Naiadi  ^tte  ardite  a 
spiegare  gli  oracoli.  —  etugmm  /orte , 
duro  e  diffìcile  *  sciogliersi. 

54.  D4Ì  viver  eh'.è  >  ee.:  di  quella 
vita  ,  che  h  un  breve  cammino  al  sepol- 
cro, oppostamente  alb  vita  dell'altro 
mondo:  ovvero  di  quella  vita  selvaggu 
che  mena  a  morte  irreparabile  ed  eter- 
na ;  secondo  che  fu  detto  nel  Canto  I 
òeW  In/fmo:  lo  passo.  Che  non  taseiò 
giammat  persona  viva. 

57.  tlua  volte  dirubata.  Il  Costa 
intende  :  dimbata  la  prima  volta  quando 


fu  dall'aquila  spogliata  di  fronde  e  di 
fiori;  la  seconda  quando  la  fu  rapito  il 
carro.  Fuori  d' allegoria!  quando  Roma 
fu  dalle  persecuzioni  contro  i  cristiani 
afflitta ,  e  quando  la  Sede  Apostolica  fu 
trasferita  in  Avignone.  Ma  forzo  tm. 
pianta  derubata  due  volte  accenna  il 
doppio  spogliameoto  da  Roma  sofferto , 
e  della  sedia  imperiale  e  della  Cattedra 
apostolica ,  che  per  voler  di  Dio  debbon 
essere  eredità  di  lei  in  eterno.  U  papa 
le  rubò  l' imperatóre ,  6  poi  il  n  di 
Francia  le  rubò  il  papa. 

.  5S.  Qualunque  ruba  quella,  ec. 
La  ruba  chi  le  rapisce  il  carro;  la 
schianta,  chi  attenta  all'autorità  im* 
penale.  Rubare  accenna  a  un  accesso- 
rio, schiantare  riguarda  la  sostansà. 
Onde  si  vede  che  la  Chiesa  h  nell'im- 
pero ,,  da  Dio  postavi  non  per  l'abbaa* 
samento  ,  ma  per  la  perfcaione  e  felicità 
di  esso. 

59.  bestemmia  di  fatto.  Bestem- 
mia di  fatto,  è  quando  co' fatti  a' of- 
fende l'onor  di  Dio. 

60.  solo  alPuso  tuo,  lot.  moral» 
mente:  fece  sorgere  la  cittb  di  Roma,  • 
la  fece  santa  solo  a  prò  della  sua  Chiesa. 
La  quale  e  il  quale  f tv  stabiliti  per  lo 
loco  santo  ha  detto  nel  primo  delT  inf.  La 
santificò  a  glona  sua,  ordinandovi  un 
doppio  reggimento  per  la  felicità  tem* 
porale  ed  eterna  del  mondo  cristiano. 

61.  Per  morder  quella.  Ricorre  il 
confronto  di  che  abbiam  parbto  al  v.  3? 
del  Canto  precedente. 

,63.  l*anima  prlmaj  tpìdiA  d'Adamo 
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Bramò  Colui  che  il  morso  in  sé  punio. 
Dorme  lo  ingegno  tuo,  se  non  fstima 

Per  singular  cagione  essere  eccelsa  6é 

Lei  tanto  ^  e  si  travolta  nella  cima. 
J^,  se  stati  non  fossero  acqua  d*  Elsa 

U  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente, 

£  il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa; 
Per  tante  circostanze  solamente  70 

•  La  giustizia  dì  Dio  nello  interdetto 

Conosceresti  all'  arbor  moralmente. 
Ma  perch'  io  veggio  te  nello  intelletto 

Fatto  di  pietra  ed  in  petrato  tinto  ^ 

Sì  che  t' abbaglia  il  lume  del  mio  detto;  ik 

Voglio  anche,  e  se  non  scrìtto,  almen  dipinlo. 

Che  '1  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello 


6S.  .Colui  che  il  morto  f  ee.:  Gesù 
Cristo ,  cba  mori  '  per  espiare  il  morso 
die  Adamo  dette  al  frullo  vietalo. 

64-66.  Dorme  lo  ingegno  tuo,  ee. 
Tu  bai  1*  ingegno  bene  addormentato ,  se 
non  ar^omeali  dover  essere  con  quaU 
«he  ragione  questa  sua  straordinaria  al- 
tessa ,  e  questo  suo  travolgimento  ;  l'an- 
dar ,  cioè,  dilatandosi  colla  chioma  ftuUa 
cima ,  a  rovescio  degli  altri  alberi,  che 
la  ristringono  e  rìmpiccoliscobo  nel  sa- 
lire. (Vedi  il  Canto  preced.,  v.  40.J 
L' altexxa  dell*  aliterò  forse  significa  l'ori* 
gioe  divina  della  romana  monarchia  ;  e 
il  slio  dilatarsi  io  cima,  il  destinatole 
iograndimento  col  tempo,  e  l'occupa- 
mento  di  tutto  il  mondo. 

Ò7.  siali  non/ouero,  ee.,  cì<A,  non 
avessero  istupidita  la  tua  mente  a  quel 
modo  che  le  acque  dell'Elsa,  6ume  di  To- 
scana ,  impietrano,  cioè,  ricoprono  di  un 
tartaro  petrigno  ciò  che  in  esse  s'immerge. 

69.  E  il  piacer  loro  >  ee.  E  il  pu- 
cere  di  quei  vani  pensieri  non  avesse 
on*nscato  la  tua  mente,  come  Piramo 
col  suo  sangue  macchiò  i  frutti  del  gel- 
so, che  di  bianchi  si  fecero  bruni.  Il 
piacere  delle  vane  cose  fu  alla  mente 
di  Dante  quel  che  fu  Piramo  alla  gelsa  ; 
•scoratore,  cioè,  della  chiarezxa. 

70-7S.  Per  tante  clreostanae  »  ee. 
CcMtr.  e  ÌDt.s  solamente  per  tali  e  s) 
gravi  circoslanxe  (vuol  dire  dell'esser 
l'albero  altissimo  e  travolto  in  gma) , 
riguardando  ad  esso  albero  moralmente 
appostanilone  il    senso   morale ,  avreiti 


potuto  conoscere  la  giusticia  di  Dio ,  gli 
alti  suoi  fini  iiel  divieto  inlimatone  aJ* 
1'  uomo.  Tutti  i  disordini  della  Chiesa  e 
dell'Italia  sono  nati,  secondo  il  Poeta, 
dal  non  essere  stata  rispettata  dal  papa 
l'autorità  imperiale. 

74.    Fatto    di  pietra j   pietrificato. 

—  ed  in  petrato  tinto,  e  tinto  in  color 
petrato,  cioè,  livido,  scuro,  qual  è  il 
color  d' essa  pietra.  —  Fatto  di  pietrai 
riguarda  l' indurimento,  e  risponde  agli 
eS*etti  dell'  acqua  d^Elsa  sopra  indicata: 

—  in  petrato  tinto  riguarda  in  gene- 
rale r  atteratione  della  prima  chiarexsa, 
e  richiama  la  gelsa  fatta  di  bianca  livida, 
alterata  dal  primo  candore,  per  il  sao> 
gue  di  Piramo.  Del  resto ,  1*  indura- 
mento e  l'offuscamento  dell' inteMetto 
sono  effetti  ia  noi  della  mauna  e  della 
colpa.  Molli  testi  leggono  ed  in  peccato 
tinto.  Ma  io  son  d'^  opinione  che  Dante,  . 
volendo  dimostrare  la  con  dixione.  del- 
l' intelletto,  si  debba  esser  «ervito  d*  idee 
reali  e  sensibili,    non  di   altre  astrstie; 

e  avendo  cominciato  colb  duresxa  della 
pietra  ,  non  debba  aver  fin  ito  col  colot 
del  peccato.  Ottimi  lesti  portano  la  le- 
zione che  IO  adotto,  e  1'  Anonimo,  tra  gli 
altri ,  comenta  cosi  i  «  lo  veggio  ciò  <*he 
io  ho  detto  di  sopra  a  te,  che  l' ha  impe- 
trato; e  la  pietra  .è  tinta  di  bruì»»,  si 
che  noi.  s^'atto  a  ricevere  b  Ince  ful- 
gida del  mio  mistico  parlare  t  •*  cioè,  la 
se*  non  solo  impietrato  nell'  intelletto, 
ma  anche  tinto  dei  color  della  pietra 
77-78.  Che  V  te  ne  pt^t  >  #c.^  che 
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Che  si  reca  11  bordon  di  palma  cìnto. 

Ed  io:  Siccome  cera  .da  suggello. 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta. 
Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 

Ma  perchò  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola*  disiata  vola, 
Che  più  la  perde  quanto  più  s' aiuta  ? 

Perchè  conoschi,  disse,  quella  scuola 
C'hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 

E  veggi  vostra  via  dalia  divina 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  il  elei  che  più  alto  festina. 

Ond'io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 
Ch*  io  straniassi  me  giammai  da  voi, 
•Né  henne  coscienzia  che  rimorda. 

E  se  iu  ricordar  non  te  ne  puoi. 
Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 
Siccome  di  Lete  beesli  ancoi: 

E.  se  dal  fumo  fuoco  s  argomenta, 
Cotesta  oblivion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 

Veramente  oramai  saranno  nude 
Le  mie  parole,  quanto  converrassi 
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ti  porti  dentro  a  te ,  almeno  adombrato, 
esso  mio  detto  :  per  quello ,  ee. ,  a 
quel  6ne,  cioè,  per  dar  se^sno  di  quello 
che  hai  rrduto,  come  fanno  i  pellegrini' 
ritornati  dalla  TÌsita  de'  sacri  luoghi 
della  PaleUifM ,  che  portano  il  bordone 
ornato  di  foglie  di  palma  io  segno  4,i 
essere  siati  io  quella  regione  abbon- 
dante di  tali  alberi. 

h2.  sovra  mia  veduta ,  sopra  l' in- 
tendimento mio. 

hK.  quanto  pia  s*  aiuta ,  quanto 
più  essa  mia  vista  si  adopera  per  rag- 
giungerla, per  intenderne  i  Telati  con- 
ceiu. 

i$ó-86.  Perché  conoschi ,  disse , 
qiwlla  scuola  C* hai  seguitata:  Que- 
sto t'  arvieoe  affinchè  tu  conosca  quant*  h 
debole  la  tua  scuola  ;  cioè ,  quella  (ìlo- 
ao6a  a  cui  •  sola  guida  1*  umana  ragione. 

S7.  Come  può  seguitar  ^  quanto 
vaglia  a  scguiurt  6  tener  dietro  agli 
alti  miei  concetti. 

S^.  vostra  via,  la    KÌenxa  umana, 


quel  che  è  dato  all'  oomo  co*  saot  natu- 
rali mexzi  sapere. 

8U-U0.  qtutìUo  si  discorda ,  «e.  Int.  : 
quanto  si  disgiunge,  si  discosta,  dalla  terra 
quel  cielo,  che,  essendo  il  più  alto  Al 
tutti  ì  adi,  nel  volgersi  intorno  a  qneHi    . 
festina,  va  più  veloce  di  loro. 

91.  iVicMi  mi  ricorda,  non  mi  torna 
a  mente. 

99.  straniassi...  me  dm  4h)Ì:  mi  aU 
lontanassi  da  voi. 

97-99.  B  se  dal  fumo  fuoco ,  te. 
Come  dal  forno  ai  argomenta  il  fuoco, 
cosi  puoi  argomentare  dall'  esserti  di- 
menticato che  la  tua  voglia  fu  altrmw 
atietUa  (cioè  tutta  rivolta  td  altre  cose 
mortali) ,  che  voglia  cotale ,  che  ta|^ 
alicnamento  del  tuo  animo  da  me  era 
colpevole ,  perchè ,  se  fosse  slato  cosa 
innocente ,  ta  ne  ricorderesti ,  non  can- 
cellando Lete  se  non  la  aocmoria  di  ciò 
che  è. reo.  —  coiiehiiula,  prova. 

i 00-103.  saranno  nude,  ec.,  aper- 
te, chiare,  quanto  converrà  che  sìcno  » 
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Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 

£  più  corrusco,  e  con  più  lenti  passi. 
Teneva  il  Sole  il  cerchio  di  merigge, 
Cbe  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  fassi. 

Quando  s'afflsser,  sì  come  s'afllgge 
Cbi  va  dininzi  a  schiera  per  Iscorta, 
Se  truova  novitate  io  sue  vesligge. 

Le  sette  Donne  al  fin  d' un*  ombra  smorta, 
Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri 
Sovra  suoi  freddi  ri^i  l' Alpe  porta. 

Dinanzi  ad  esse  Eufrates  e  Tigri 

Ve^ler  mi  parve  uscir  d' una  fontana, 
E  quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

0  luce,  0  gloria  della  gente  umana. 
Che  acqua  ò  questa  che  qui  si  di<^pìega 
Da  un  principio,  e  so  da  se  lontana? 

Per  cotal  prego  detto  mi  fu:  Prega 
Matelda  che  il  ti  dica.  E  qui  rispose. 
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per  ttscr  comprese  dalla  rude,  ottusa 
e  corta ,  veduta  de)  tuo  intelletto.  Dante 
ba  perduto  la  memoria  del  male ,  ma 
la  tua  mente  è  sempre  inteuefirata  sin 
cbe  non  la  rinnovi  nell'  Eunoè. 

i03.  B  pia  eormsto .  ee.  E  gt^ 
più  splendente  er.  H  sole  apparisce  più 
splendente  quando-  nel  messo  giorno 
manda  i  suoi  raggi  a  noi  meno  oliliqui 
e  per  più  breve  tratto  d*  atmosfera. 
- —  con  più  letiU  passi  t  quando  il  sole 
h  nel  cerchio  mehdiatio,  pare  a  noi 
che  cammwi  più  lento,  poiché  in  quel- 
fora  poca  variasione  fanno  le  ombre 
de*  corpi. 

105.  de  ^uus  ee.t  H  qnal  cerchio 
meridiano  ooo  è  no  medesimo  a  tutti 
gli  abitatori  delb  terra,  ma  /assi  di- 
verso ifua  e  £i»  da  un  loogo  all'altro; 
Vcondo  gli  affetti,  cioè,'  secondo  gli 
oriczonti ,  o  circoli  limitatori  della'  vi- 
sta, ciascun  dei  quali  ha  il  suo  meri- 
diano. Il  Bnti  legge  C^  tfua  e  là  come 
ia  spera  vasti,  cioè,  che  muta  se- 
condo U  girare  della  spera  celeste,  o 
del  sole  /  attorno'  la  terra. 

106- Ili.  Quando s*afftssfr,  ec.  Co- 
str.  e  int.:  quando  le  sette  donne  (giunte 
al  fin  d'  un  ombra  smorta,  qual' è  quella 
che  r  Alpe  porta  lovra  i  suoi  freddi  nvi 
scorrenti  sotto  foglie  verdi  e  rami  ne- 
greggianti;  fft^uaro,  s*  arrestarono  si 


come  s*  affìgge  ec.  —  aljin  d^Mui'ombra 
smorta,  dove  finiva  1*  ombra  della  fo- 
resta che  era  bruna  come  quella  ec.  — 
in  sue  vesti g gè,  ne'  suoi  passi ,  iu  la 
strada  che  lime. 

412.  Eiifrates  e  Tigri.  Sono  due 
de*  quattro  tiumi  che  la  Bililiia  pone  che 
escano  nel  Paradiso  terrestre  da  un  me- 
desimo fonie,  ai  quali  il  Poeta  qui  pa- 
ragona i  fiumi  Lete  ed  Eunoè  gi3i  da  lui 
descritti  ne'  Canti  antecedenti 

il 4.  pigri,  lenti,  siccome  amici  a 
cui  duole  il  separarsi. 

i  1 5.  O  luce»  o  gloria  ,  ee.  Nel  senso 
morale:  o  Teologia,  sapienza  celeste  e 
gloria  delle  genti  umane!  E  nel  II  del- 
l'/it/I:  O  Donna  di  virtà,  sola  per 
cui,  ee. 

i  1 6-ii7.  si  dispiega  ,  muove ,  |ca- 
turisce.  —  Da  un  principio,  da  una 
medesima  fonte.  —  e  si  aa  so  lontana, 
dividendosi  in  due  rivi,  allontana  una 
parte  di  sé  dall'  altra. 

ii9.  E  qui'  rispose:  e  a  qnesto 
dire  rispose  incontanente  la  bella  Don- 
na. Questa  Matelda  è  posta ,  come  a'  è 
detto,  per  figura  della  vita  attiva.  Ma 
poiché  abbiamo  veduto  che  tutte  le  al- 
tre donne  introdotte  da  Dante  ad  agire 
nel  Poema  come  idee ,  sono  state  prima 
persone  storiche  quali  Maria  Vergine, 
Santa  Lucia,  Rachele  ec.,  è  da  crédere 
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Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega, 

La  bella  Donna:  Questo*,  ed  altre  cose 
Dette  gli  son  per  me:  e  son  sicura 
Che  l'acqua  di  Lete  non  gliel  nascose. 

E  Beatrice:  Forse  maggior  cura. 
Che  spesse  volte  la  memoria  priva. 
Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

Ma  vedi  Cunoò  che  là  deriva: 

Menalo  ad  esso,  j,  come  tu  se' usa. 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Com'  anima  gentil  che  non  fa  scusa, 
Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui. 
Tosto  eh'  eli'  è  per  segno  fuor  dischiusa 

Cosi,  poi  che  da  essa  preso  fui^ 

La  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse:  Vien  con  lui. 

S'io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  cantere' in  parte 
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che  anche  Matdda  sia  tale.  A  me  parre 
un  tempo  poco  probabile,  che  questa 
Matelda,  o  MatiMe,  potesse  essere  quella 
celebre  contessa  di  Toscana  al  tempo 
di  Gregorio  Settimo ,  che  lascia  tutti  i 
suoi  stati  alla  Chiesa  di  Roma.  Dante, 
io  pensava  con  altri,  non  può  aver 
messo  in  ai  bella  luce  una  Donna  che 
tanto  faceva  contro'  ai  suoi  principii 
sulla  poteste  temporale  dei  papi.  Bfa 
poi  meglio  considerando,  ho  dovuto 
persuadermi ,  che  Dante,  non  può  avere 
avuto  in  mente  che  costei ,  della  quale, 
se  potrà  dispiacerli  il  lascito  latto  ai  papi, 
non  potea  disconoscere  b  molta  pietà 
verso  Santa  Chiesa,  da  lei  difesa  con- 
tro le  prepotente  imperiali,  e  la  vita 
piena  a*  opere  virtuose.  Anche  Costan» 
tino  regalo  al  Papa,  ma  pur  gli  dette 
luogo  io  Paradiso  :  che  selalore  com'era 
del  decoro  della  Chiesa ,  non  condannava 
chi  le  avea  donato  con  casta  intenzio* 
ne,  osa  chi  dei  doni  abusava. 

iSO.  Come  fa  chi  da  colpa ,  ee..*  co- 
me £i  chi  ai  difende  da  colpa  appostagli, 
dispiacendole,  che  Dante  potesse  cre- 
dere che  non  gli  avesae  detto  quanto 
doveva. 

1S1.  La  betta  Donna,  Malelda. 

ISS.  Dette  li  sou  per  me:  gli  sono 
slate  da  me  dette.  Vedi  U  Canto  XXVIU. 

193.  Che  r  aeqtta  ,  eej  che  1*  acque 


ài  Lete  poo  gii  tolsero  memoria  di 
quello  cIhb  io  gli  dissi. 

1S4-1S6.  maggior  cura.  Forse  mag- 
gior cura  (quella  di  veder  Beatriee), 
la  quale  apesso  toglie  la  memoria  ri- 
•petto  alle  altre  cose  che  meno  imporr 
taoo,  ha  ofiìucato  il  lume  della  sua 
mente  intomo  a  ciò  che  gli  dicesti. 

127.  Euiieè.  AlUo  fiwne  del  PaH. 
diso  terresUe.  L' Enooè  rende  la  menao- 
ria  del  bene. 

i  S8.  come  tu  se'  usa,  aiceome  sei  uu 
di  fare  alle  anime  che  quassù  vengono. 

129.  Lairamortìta,  ec:  cioè,  lai 
immergendo  nelle  acque  di  esso  fiunte 
Euoo^,  ravvivagli  l' illanguidita  virtù 
di  ricordare  le  buone  coee. 

133.  Tostoch*eirè  per  segno,  em.: 
subito  che  per  alcun  segno  o  di  voct  o 
di  cenni  h  tM*  noanifesta. 

133.  da  essa  preso  fm  ,  fai  da  Ma- 
telda  preso  per  mano. 

135.  Fien  con  lui.  Sembra  che  axa 
queste  parole  Matelda  .voglia  invitar* 
Staaio  a  purificarsi  in  quell  acque,  per 
farsi  degno  di  salire  al  cielo,  avendo 
egU  già  espiato  le  sue  .colpe  nel  Purga- 
torio. —  Donnescamente,  con  atto  • 
modi  di  gentildonna. 

137.  io  pur  eantere'in  parte:  per 
quanto  fosse  possibile  ad  ingegno  e  lui* 
gua  mortale. 


♦    CANTO  TRENTESIMOTERZO.  501 

Lo  dolce  ber  che  mai  non  m'avria  sazio: 
Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 

Ordite  a  questa  Cantica  seconda ,  i40 

Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  deir  arte. 
Io  ritornai  dalla  santissima  onda 

Rifatto  sl^  come  piante  novelle 

Rinnovellate  di  novella  fronda. 
Puro  e  disposto  af  salire  alle  stelle.  145 


-188.  ^  iloìee  ber^  la  dolcesia  del- 
l' acque  del  fiume  Euno^ ,  nelle  quali 
mi  attuffò  Hatelda*. 

141.  lo  fren  dell'art»,  la  regola 
-  dell*  arte ,  che  vuole  che  si  ossenri  una 
giusta  proponioiie  delle  parti  di  un 
tutto  tra  loro. 

443.  eofn«  -planie  rwvelle,  «e.  Ed 
ecco  chiaro  anche  per  qutete  ultime  pa- 
role l' intendimento  primario  del  Poeta 
in  queste  dne  prime  Cantiche:  Il  rio- 
ttOTamcnto  (per  ripeterlo  ancora  una 
▼olta)  e  la  rìgenerasione  dell'uomo, 
cha  smarrita  la  vb  della  verìtk ,  e  cor- 
rotto da'prari  appetiti,  s'aggirava  nel 
disordina  a  nella  miseria.  Ma  un  tale 
rinnovamento  non  poteva  operarsi  che 
per  l'nmaoa  ragione  mossa  a  aiutata 
dalla  divina   graxia,    cha   richiama    da 


{>rima  l' uomo  alla  considerasione  del- 
'  inferno  preparato  al  peccatore  osti- 
nato ,  a  per  questo  terrore  lo  dispone  a 
grado  a  grado  ai  rìmedj  della  cristiana 
penitema  ;  pei  quali ,  fortemente  voluti  e 
costantemente  operati,-  ritorna  a  quella 
Durìtk  a  chiyexia  d*  anima ,  cha  lo  Tende 
l'elice  ins^  stesso  »  e  lo  fa  decno  di  Dio. 
i45.  alle  sulle  ,  al  Paradiso.  Quat- 
tro giorni  ha  impiegato  il  Poeta  in  Pur- 
gatorio. Vedesi  cominciare  il  primo  al 
Canta  U,  v.  i/  Già  era  il  $oU  mWarìs- 
sonte  giunto:  il  secondo  al  Canto  IX  , 
V.  13,  Nell'ora  cho  comincia  i  trisU 
lai  La  rondinella:  il  tarso  al  Can- 
to XiX,  ▼.  1,  NelPoraehe  nonpui  il 
caler  diurno ,  ee^  il  quarto  sulla  fine 
del  Canto  XXVII,  v.  133,  f^edi  là  il 
Sol  che  in  fronte  ti  riluce. 
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PARADISO. 


DEL    PARADISO. 


CANTO   PillMO. 

Nel  primo  canto,  dopo  la  invocazione  d' Apollo,  descrive  come  dal  Para- 
diso terrestre  s*  alzò  verso  il  primo  cielo ,  e  come  Beatrice  rispondesse  ad 
alcimi  du])bj  mossi  da  lui.  * 


Seguendo  le  dottrine  utronomicbe  di  Tolomeo ,  pone  il  Poeta  la  Terra  immobile 
nel  centro I  e  intorno  ad  essa ,  in  orbile  circolari  e  concentriche,  e  di  mano  in  mano 
più  ampi  e  più  veloci,  fa  girare  i  deli  della  Luna,  di  Mercnrìo,  di  Venere,  del  Sole,  di 
BCarte,  di  Giove,  di  Saturno,  l'ottava  sfera,  che  h  delle  stelle  fisse,  la  nona,  o  primo 
MoLik,  e  finalmente  l'Empireo,  che  h  immobile.  Quasi  trasportato  dalla  fi»rsa  stessa  che 
rota  i  cieli,  e  dalh  luce  sempre  crescente  degli  occhi  di  Beatrice  che  1'  accompagna  * 
a^  alza  dall'  uno  all'  altro  1'  Alighieri,  e  in  ciascuno  di  essi  gli  appariscono  qat'  beati 
spiriti  che  furono  impressi,  vivendo,  della  virtjk  propria  di  quel  pianeta. 

Haraviglioso  più  clie  altrove  h  in  questa  parte  il  «genio  iinentivo  del  nostro 
Poeta,  e  qui  singolarmente  grandeggiano  le  poetiche  immagini  e  lo  stile. 


La  gloria  di  Ck)lui,  che  tutto  move , 
Per  r  universo  penetra,  e  rìsplende 
In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 

Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende 
Fu'  io  ,•  e  vidi  cose  che  ridire 
Né  sa  ^  né  può  Qual  di  lassù  discende; 

Perchè/ appressando  sé  al  suo  disire. 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 
die  retro  la  memoria  non  può  ire. 


*  n  Paradiso  «  nel  pensiero  di  Dante 
O  contentamento  ddl'  utelletlo  in  Dio, 
a  cui  SODO  scala  le  sciense  (I  cieli)  e 
guida  la  Teologìa ,  se  l«  virtù  attive  e 
contemplative  abbian  circondata  l'anima 
purgata  dalla  corruzione  della  materia , 
e  rinnovata  per  il  santo  lavacro  del- 
l' Enoo^  —  lì  Gioberti  crede  significati 
nei  cieli  i  var|  gradi  della  perCestone 
palingènesiaca. 

i~ò.  La  gloria,  ee.  La  gloria  del- 
l' Etemo  Motore,  ctclk  la  divina  luce ,  ri* 
splende  da  per  tutto,  e  penetra  tutto 
■eli*  universo  ;  ma  non  da  per  tutto  n^ 
in  ogni  sua  opera  ugualmente.  Nel  cielo 
empireo,  che  più  d'ogni  altro  cielo  e 
illustrato  della  luce  di  Dio ,  h  il  trionfo 


maggiore  della  sua  magnificenza ,  ed  ivi 
le  anime  sono  pienamente  felici. 

6.  qiudj  chi ,  o  qualunque. 

7.  al  suo  disire,  al  fine  di  tutti  i 
suoi  desiderj,  al  sommo  bene,  che  h  Dio. 

8-9.  si  profonda  tanto,  ee.:  entra 
addentro  si  profondamente,  che  la  me 
moria  non  ha  virtù  di  tenergli  dietro , 
ma  si  perde  in  quella  prolondid.  La 
ragione  di  ciò  h  espressa  così  nella  lel> 
tera  a  Can  Grande  :  ••  E  da  sapersi  che 
l' intelletto  umano  in  questa  vita,  a  ca* 
gione  della  sua  somiglianza  e  afiìnitìi 
che  tiene  colla  sostanza  intellettuale 
separata,  allorquando  s'eleva,  s'eleva 
tanto,  che  la  memoria  appresso  la  sua 
tornala    vien   meno    per    aver    trasceso 
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Veramente  quant*  io  del  regno  santo  ' 
Nella  mia  mente  potei  Tar  tesoro. 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

0  buono  Apollo ,  air  ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  vaso, 
Come  dimandi  a  dar  l' amato  alloro. 

Insino  a  qui  l' un  giogo  di  Parna-^o 
Assai  mi  fu,  ma  or  con  ambedue 
M' è  uopo  entrar  nell'  aringo  rimaso 

Entra  nel  petto  mio ,  e  spira  tue 
SI  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto,  che  1*  ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti  ^ 

Venir  vedrami  al  tuo  diletio  legno, 
E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie^ 

i'  uniaDO  modo.  »  Anche  S-  Paolo  quelle 
co»f  cha  vide  in  uno  slancio  miracoloso 
drll' anima,  tornato  allo  alato  naturale, 
le  vp«lea  kolo  in  conato .  ne  era  ca|<ace  di 
percepirle-,  e  mollo  meno  di  tignifìcarle. 
lU-lt.  f^erumt-nle  qitaiit*  io  ^  «e. 
C4M.T  :  Teramchte  quanto  tesolo  del 
criesie  regno  io  potei  fare  nella  mia 
memoria  ec.    y^rtuneHte  ha  qui  il   valore 
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di  cto  nmnostattte,  eontuttociò ,  -come  il 
veriitn  dei  Lat.  far  tesoro  ,  raccu^lir- 
re ,  adunare  :  li  dice  di  cose  prrxioke 

\'à.  O  buono  /ipollo ,  ec  Qui  il 
Poi*ta  invoca  Apollo  deità  pagana,  e  il 
Poggiali  gliene  dà  hiasimu  ;  ma  egli  do- 
veva prima  ricordarsi  che  Dante  nel 
i'on*Mto  dice  che  il  senso  allrgonco  ti 
oakionde  sotto  belle  mmaogne,  quali 
Mino  le  tavole  greche.  Aftollo  qui  signi 
fica  .  nel  senso  allegorico ,  la  virtii ,  la 
facoltà  ,  poetica  ;  e  a  meglio  compi en- 
dere  l'idea  significata  in  cipolla ,  e  da 
nuiaie  che  egli  era  riguardato  anche 
come  padre  della  luce,  poi  si  ripensi  che 
questo  irequcntc  richiamo  degli  Dpi  e 
dei   miti  gentileschi    nei  componimenti 

fìortici  di  quell'età,  se  non  è  simpre 
•elio  per  noi,  era  secondo  il  gu»lo  e 
r  insegnamento  delle  scuole  d'allora,  che 
non  sapevano  allrancarsi  dall*  imitacione 
dei  Latini. 

H-15.  Farhmi  del  tuo  valor  ^  ee. 
Infondimi  tanto  del  tuo  valore,  quanto 
ne  richiedi  in  chi  tu  possa  stimar  degno 


d'esser  coronalo  dell'alloro  a  te  caro. 
—  amato ,  per  cagione  di  Dafne. 

1C-l}(.  Insiuo  a  tfm  f  ee.  Prende  il 
Poeta  figuratamente  i  due  gioghi  ffi  Par- 
naso per  le  divinità  che  aiutano  in 
quelli:  'oell'  uno  alliergano  le  Muse, 
nell'altro  Apollo  S'intenda  dunque:  tino 
a  qui  mi  fu  assai  il  favoie  delle  Muse, 
ma  ora  mi  h  d'  uopo  anche  quello  di 
Apollo,  che  n'è  il  Dio  i  che  e  qinnto 
dire:  dnqui  mi  bastò  l'aiuto  delle 
sriehze  umane;  ma  ora  mi  •  bisogno 
della  sapienza  divina  e  del  più  allo 
grado  dell'  arte.  ' 

20-31.  Utertia  trttesU  Della  v«- 
gina,  ec.!  cioè,  traesti  fuon  della  aua 
pelle,  scorticasti  il  satiro  Blarsia  che 
oso  sfidarti  a  chi  meglio  soiia*»e  La 
pelle  è  qui  considerata  come  il  lò<>ero 
delle  membra.  HAV  invocasiooe  alle  Mu-> 
se,  nel  principio  del  Purgatorio,  ri- 
corda il  castigo  delle  Piche  ;  in  questa 
ad  Apollo  accenna-  quello  di  Marsia ,  a 
terrore ,  io  credo .  degli  comiIi  picsan- 
tuosi  e  maligni 

S^Si.  i'otnbra  del  beato  regno,  acf 
cioè,  quella  debile  imagine  clie  del  beato 
regno  da  me  visitato  è  rimasta  nella  mia 
memoria  •  * 

26.  al  tuo  diletto  legno,  ali*  alloro. 
Qualche  cod.  veduto  dal  Wittt'varia  rosi 
questi  due  versi:  fedrtuin  al  pie  dft  tiuf 
difetto  regno  i^eflirOj  a  coronarmi  delis 
foglie,  ec. 
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Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno. 
.  Sì  rade  volte,  Padre,  se  ne  coglie; 

Per  trionfare  o  Cesare  o  .poeta 

(Colpa  e  vergogna  dell*  umane  voglie),  w 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 

DelGca  Deità  dovria  la  fronda 

Peneia ,  quando  alcun  di  sé  asseta. 
Poca  favilla  gran  ffamma  seconda: 

Forse  dlreiro  a  me  con  miglior  voci  u 

Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda.  . 
Surge  a*  mortali  per  diverse  foci 

La  lucerna  del  mondo;  ma  dà  quella, 

Che  quattro  cérchi  giugne  con  tre  croci. 
Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella  .    40 

Esce  congiunt^^  e  la  mondana  cera 

Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 


S7.  Chela  mmterta^ ee.,  ài  che,  delle 
4{mli  foglie.^  U  materia ,  il  nuovo  ed  al- 
lÌMÌm»  sulnetto  dd  mio  canto;  e  tu, 
inspiran<ioim  cooTcniente  poesia,  mi 
farete  degno 

5J.  Per  triimfare,  o  Cesare,  ee., 
perchè  trionfi,  per  tftonfar  che  faccia, 
o  imperatore  o  poeta. 

•^U.  Ccloa  e  vergogna ,  ect  int. 
degli  uomini  che  too  tutti  coli'  anima  io 
Urrà  ,  né  di  gloru  curano. 

3  <  -33.  C%e  partorir  letitia  ,  ee.  : 
«be  la  fronda  peneia  (i*  alloro,  m  che 
fu  trasformata  Dafne  figliuola  di  Feneo) 
dovria  ragionar  letizia  ih  sit  la  litta, 
alla  liru  Dciti  delfica,  ad  Apollo,  quando 
alcuno  di  caso  alleilo  s' invoglia. 

35-36.  Farse  di  retro  a  me ,  ee, 
VtÉL  ;  fbrae  dopo  me,  sull*  cacmpio  mio, 
■Un  Terrà  che  ooo  più  dolce  canto  invo* 
cbcrii  Apollo  ,  onde  nrenterà  d' essere 
esaudito.  —  Cirra,  c\X(k  ÌM>sta  alle  ra- 
dici del  Parnaso,  sacra  a  quel  Dio,  t 
presa  per  lo  Dio  stesèo. 

zi.  per  diverse  fod,  per  diverse 
entrature  o  porte;  da  diversi  punti  del- 
l' orixzontc  secondo  i  diverN  tempi. 

3^39..  L«  lueerha  del  mondo,  ù 
aole.  che  porU.lucc  al  mondo.  A  chi  da 
oucsta  lucerna  Teoisse  il  tristo  odore 
dell*  olio  e  del  lucignolo ,  sì  ncordi  che 
anche  la  b  llessa  e  V  onore  delle  parole 
sono  froggelti  al  tempo  e  agli  usi.  —  ma 
ita  tiuelia ,  ee.:  ma  da  quella  'foce ,  da 
quei  ponto  dell'  orizsonte  nd    qiule  si 


conginngono  insieme  quattro  cerchj,  cto^, 
esso  orizxonte,  lo  codiaro,  l'equatore  e  il 
colurocqutnosiale,  I  quali  inlersecandosi 
formano  tre  croci.  Esce,  ee.  Ciò  avviene 
nel  principio  dell'ariete,  e  in  quello  di 
libra;  ma  qui  si  vuol  parlare  più  partirò- 
larmenle  del  sole  in  ariete.  Si  noti,  che  il 
Poeta  romioru  la  sua  akceiuione  al  levarsi 
del  sole,  come  al  nascere  del  grand*  afttro 
comincio  il  viaggio  su  per  b  moniigna 
del  Purgatoriu.  Al  verso  lOi  dell'ultimo 
Canto  della  precedente  Cantica  vedemmo 
eh'  era  mesxogiorno:  Teneva  d  sole  il 
eetrchio  di  merigge.    Dunque    da    quel 

?unto  al  prinapio  del  suo  volo  sono  corse 
a  ore,  che  deliliono  suppursi  passate, 
come  si  fa  nelle  opere  drammatiche^  'n 
ra^ionamrnti  coli»  Divine  Donne  ,  e  in 
soavi  rontemplasioni .  dicendo  egli  slesso 
che  mancavagir  lo  spazio  per  cantare  il 
dolce  bere,  di  che  non  sarcbbesi  mai 
saziato. 

40.  Con  miglior  -corso,  ee.  Dice  che 
il  sole  esce  allora  congiunto  con  mtnitor 
corso,  perchè  |.iunto  in  ariete  comincia  a 
portare,  e  per  lungo  tempo,  giQrni  sem 

!»re  più  lieti  e  belli.  —  con  migliòre  stel- 
a,  perchè  quelle  costpllazioni  d'-ariete  e 
di  libra,  ma  specialmente  la  prima  ,  eraa 
credule  di  più  benigno  influsso.  Anche 
nel  Convito  dice  che  le  stelle  intlui- 
tcono  con  miglior  virtù  quanto  sono  più 
presso  air  equatore. 

4Ui2.  e  la  mondana  aera:  e  la 
materia    mondana,   più    a    sito    modo 
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Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera 
Tal  foce ,  e  quasi  tutto  èra  là  bianco 
Quello  emisperio^  e  l'altra  parte  nera^  40 

Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta ,  e  riguardar  nel  Sole: 
Aquila  sì  non  gli  s' afiQsse  unquanco. 

E  sì  come  secondo  raggio, suole 

Uscir  del  primo  e  risalire  insuso,  .50 

Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole; 

Cosi  dell'atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 
Nell'immagine  mia,  il  mio  si  fece, 
E  fissi  gli  occhi  al  Sole  oltre  a  nostr'uso. 

Molto  è  licito  là,  che  qui  non  lece  60 


tempera^  dispone  e  riduce  meglio  a 
sua  somìgluiiza,  e  per  la  luce  e  pd  ca- 
lore; «  la  suggtUa,  e  mtgVio  ^*  imprì» 
me  la  ina  TÌrtu»  o  la  sua  TÌrtuosa  in- 
fluenaa.  Allegoricamente,  nella  prima- 
rera  e  nell'ora  del  mattino  le  anime 
umane  sono  megKo  disposte  a  rìcerere 
il  lume  celeste  e  ad  elevarsi  a  Dio.  Ve- 
di In/.,  Canto  I,  t.  43. 

A.  tal  J6c0 ,  9  auasi  tutto  >  ee. 
L*  indicato  punto  del  cielo,  donde  s' alta 
il  sole  negli  equinosii,  avea  iàtto  il 
mattino  di  U,  ciok  nell'oriuonle  della 
montagna  del  Purgatorio»  t  sera  per  con- 
seguenaa  <fi  qua  nell'  emisfero  opposto, 
dove  stava  U  Poeta  scrivente  .*  Anche 
altrove  disse.  Qui  i  da  man  quando 
di  là  è  torà.  h^.  XXXIT.  —  E  quasi 
tutto  ora  lÀ  bianco  ee.  Dice  quatì ,  perche 
atteso  la  immensa  altexaa  del  Purgato- 
rio, veniva  la  sua  dm^ad  essere  illumi- 
nata dal  sole  alquanto  prima  delle  ultime 
parti,  occideotali  di  quid  vasto  oriasonte, 
che  4loveano  per  poco  rimaaere  ancora 
oscure  finche  l'astro  non  si  fòsse  al- 
iato dì  piò.  Al  Canto  XXVII  del  Pur- 
gatorio V.  70,  ha  espresso  una  simile 
gradanooe  della  luce  in  quei  versi:  S 
pria  cho  im  tutte  io  tuo  parti  immonto, 
fosso  orittonto  fatto  or  un  aspetto,  E 
notte  avesse  Uitte  tue  dispenso, — E  faU 
tra  parto,  oc  Int.  l'emisfero  opposto, 
ossia  Taltra  metà  della  sfera.  —  La  lesione 
CUI  do  luogo  nel  testo,  k  dd  Cod.Bariolia. 
di  uno  dei  Vat.  e  d*uo  altro  della  Casanat., 
e  fu  »eguita  da  Benvenuto  da  Imola.  La 
comune  dei  testi  porta  Tal  foco  qtuisi  ; 
e  tutto  era,  ec.  dove  il  quasi  potrebbe 


aver  per  ragione ,  che  il  sole  a  questo 
tempo  del  viaggio  di  Dante  non  era  più  al 
principio  dell'  ariete  dove  avviene  l' in- 
tersezione di  quattro  cerchi  con  tre  croci, 
ma  avea  passato  quel  punto  d' alcuni 
gradi ,  n^  più  si  levava  perciò  precisa- 
mente congiunto  colla  fece  sopra  indi- 
cata, quindi  era  quasi  tal  foce:  ossia  , 
il  sole,  solvente  quasi  da  tal  foce,  avea 
fatto,  e<;.  A  me  pace  che  possa  stare  cosi 
l'jina  come  l' altra  lezione.  Ma  su  questo 
luogo  h  da  vedersi  una  lettera  del  chiaris. 
Prof.  Schiaparelli  di  Milano,  pubbli- 
cata nella  Nuova  jtntoUgia  dd  dicem- 
bre iS67,  contro  una  nnova  spiega- 
■iona  astroomnica,  che  il  P.  Sorio  ci  hm 
ultimamente  ietta  conoscere  di  questo 
passo  dd  Paradiso, 

M.  in  sul  sinistro  Jlimeo.  Ricor- 
dianioci  sempre  che  il  Purgatorio  es- 
sendo posto  da  Dante  antipodo  al  monte 
Sion,  e  venendo  ad  essere  al  di  ìk  del 
tropico  dd  capricorno,  chi  ft  h  volto 
a  levante  deve  avere  il  sole  nascente  e 
girante  alla  sua  sinistra.  L'essersi  Be>^ 
trice  rivolta  sul  fianc*  sinistro  per  ri- 
guardar nd  sole,  diimostra  che  V astro 
era  nd  suo  levare. 

Ì9-S3.  E  si  come,  «e.  E  come  il  rag> 

5 io  di  riflessione  si  genera  da  quello 
'  incidenea,  il  quale  raggio  df  riflessione 
toma  addietro,  come  u  «pellegrino  che , 
giunto  al  luogo  stabilito,  vuol  tornare  Ih 
donde  si  parti;  Cosi  dell'atto  suo^ec 
Costr.  e  ini.  Cosi  l'atto  mio  di  rivol- 
germi al  sole,  si  fece,  fu  generalo,  da 
qudlo  di  Beatrice ,  il  quale  per  gli  oc- 
chi m*  entrò  nella  immaginativa. 


CANTO  PRIMO. 

Alle  nostre  virtù,  raercò  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell'  umana  spece. 

Io  noi  soffersi  molto,  né  sì  poco, 

Ch'  io  noi  vedessi  sfavillar  d' intorno 
Qual  ferro  che  bogliente  esce  del  fuoco. 

E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 

Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puote 
Avesse  il  cìel  d' un  altro  Sole  adorno. 

Beatrice  tutta  nell'  eteme  rote 

Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io,  in  lei 
Le  luci  fisse  di  lassù  rimote. 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei. 

Quel  si  fé  Glauco  nel  gustar  dell'  erba. 
Che  il  fé  consorto  in  mar  degli  altri  Dei. 

Trasumanar-  significar  per  verba 
Non  si  porla;  però  V  esemplo  basti 
A  cui  esperienza  grazia  serba. 

S' io  era  sol  di  me  quef  che  creasti 

Novellamente,  Amor,  che  il  ciel  governi 
Tu  '1  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 
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56.  jilU  nostre  virtù,  alle  nostre 
poterne,  ai  nostri  sensi. 

67.  Folto  per  proprio  delP  umana 
specie:  cio^,  creato  da  Dio  perchè  fosse 
starna  propria  delle  genti  umane,  e 
quindi  più  conveniente  alla  natura  loro. 
Qui,  secondo  Dante,  l'umana  genera- 
sione  h  quasi  pianta  fuor  del  tuo  cielp, 
e  perciò  più  fiacca. — 'tpees  invece  di 
specie^  levato  l'i^  eome  in  matera, 
varo,  et. 

58.  Io  noi  sqffersi  molto,  ec.  Vede 
il  Poeta  sfavillare  il  sole  di  maggior  luce, 
per  la  grande  altesxa  a  cui  era  stato  rapito. 
Dice  che  non  Io  sofferse  molto,  cioè,  non 
vi  potè  tenere  lungamente  fisso  lo  sguardo, 
e  per  la  troppa  luce,  e  per  la  gran  velocità 
con  che  saliva  ;  ma  né  anco  si  poco,  che 
ooo  gli  butasae  a  vederlo  qual  ferro,  ec. 

61-63.  B  di  solfito  parve ,  ee.  E 
iubitameote  parve  che  raddoppiasse  la 
luce  del  giorno,  come  se  Quegli  che 
può  (1*  onnipotente  Iddio)  avesse  ador- 
nato il  cielo  di  un  altro  sole. 

64.  nelt  eterne  rote  s  ne*  cieli  ro- 
tanti ed  eterni. 

65-66.  ed  io,  in  lei,  ee  Costr.x  ed  io 
tenendo  fisse  in  lei  le  luci  mie,  di  lassù 
limole,  avendole  rimosse  dal  sole,  mi 


feci ,  divenni  tale  internamente ,  guar- 
dando in  lei,  qiule,  ec. 

67-68.  Nel  suo  aspetto,  ec.  Int.: 
ali*  aspetto  di  lei  mi  sentii  fatto  divino , 
come  Glauco  al  gustar  dell'erba.  Glau- 
co ,  secondo  ìe  favole ,  fu  pescatore  ;  il 
quale  ve|{gendo  un  giorno  alcuni  pesci 
da  lui  posati  sul  lido  ravvivarsi  ad  un 
tratto  e  saltare  io  mare ,  gustò  dell'  erba 
su  la  quale  erano  essi  giaciuti,  e  diventò 
un  dio  marino. 

69.  eon.<orlos  partecipe  della  me- 
desima natura. 

70-72.  Traftimanar,  ec*  non  si  pò- 
tria  con  parole  (per  verba)  esprimere 
il  trasumanare,  cioè,  il  passare  dallo 
stato  umano  a  condizione ,  a  natura ,  più 
alta,  più  nobile.  —  verba  e  verbi  (siog. 
verbo,  parolai,  dissero  egualmente  gli 
antichi,  come  tuttora  prati  t  piMla, 
anelli  e  ansila,  ee.  —  però  l'esemplo,  ee.: 
però  basti  per  ora  1*  addotto  esempio  di 
Glaucb  a  colui ,  al  quale  la  graaia  divina 
serherìi  uy  giorno  il  conoscere  per  espe- 
rienza questo  trasumanare, 

73-75.  S*  io  era,  ee.  O  divino 
Amore ,  o  Dio ,  tu  che  col  tuo  lume  mi 
levasti  al  cielo,  ben  sai  se  io  era  solo 
quello,  solamente   quel^  parte  di  me, 
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Quando  la  rota ,  che  tu  sempiterni 
•        .  Desiderato,  a  sé  mi  fece  atteso^ 

Con  i'  armonia  che  temperi  e  discerni, 
Parvemi  tanto  allor  dei  cielo  acceso 

Dalia  ^amma  del  Sol,  che  pioggia  0  fiume  so 

Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 
La  novità  del*  suono  e  il  grande  lume 

Di  lor  cagion  m' accesero  im  disio 

Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 
Ond'  ella ,  che  vedea  me,  sì  com'  io ,  85 

Ad  acquetarmi  l'animo  commosso. 

Pria  eh'  io  a  dimandar,  la  bocca  aprio, 
E  cominciò:  Tu  stesso  ti  fai  grosso     * 

Col  falso  immaginar,  si  che  npn  vedi 

Ciò  che  vedresti,  se  l'avessi  scosso.  $0 

Tu  non  se'  in  terra,  sì  come  tu  credi; 

Mji  folgore,  fugg^do  il  proprio  sito. 

Non  corse  come  tu  eh'  ad  esso  riedi. 
S' i'  fui  del  primo  dubbio  disvestito 

Per  le  sorrise  parolette  brevi,  95 

Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito; 


la  quale  creasti  Novellamente  j  cio«, 
in  uUuno  Itiógo.  La  parte  dell'  uomo 
creata  uhima  è  l' anima  razionale ,  che 
da  Dio  è  infma  nella  materia  predispo- 
sta. Vedi  f'urg..  Canto  XXV.  Del  resto 
e  imitato  quel  di  S.  Paolo  :  sive  in  cor" 
pofe  neseio^  sive  extra  corpus  neseio^ 
Deus  scit. 

76.  Quando  la  rota,  ee.t  quando 
il  rotare  de* cieli,  che  }u  fai  essere  ron< 
tinuo  e  sempiterno  per  il  desiderio  che 
in  loro  hai  impresso  di  te.  Dice  Dante 
nel  Convito,  che  Iddio  risiede  nelP  im- 
inobile  cielo  empireo,  e  cha  sotto  di 
quello  sta  il  cielo  chiamato  il  primo 
moltile  ,  il  quale ,  per  lo  ftrventisstmo 
appetito  che  ha  ciascuna  sua  parte  di 
unirsi  a  quella  del  cielo  empireo ,  gira 
continuamente. 

77.  mi  /eoa  atteso,  richiamò  la  mia 
attetizione. 

78.  che  temperi  e  discenti  s  i  toni, 
cioè,  della  quale  armonia  «temperi  e 
scomparti. 

79-81.  Parvemi  tanto  allor,  ec.'La 
sfera  a  cui  b  giunto  il  Poeta  è  quella 
del  fuoco;  e  perciò  dice  che  gli  apparì 
ai  gran  parte  di  cielo  accesa  dalla  Cam- 


ma del  sole,  che  pioggia   caduta  o  lìume 
non  fecer  mai  lago  sì  disteso^  si  ampio. 

83.  Di  lor  cagion  j  ec.:  di  saprr  la 
loro  cagione. 

84.  di  cotanto  acume,  si  acnto,  di 
si  forte  slimolo. 

•     85.  tfedea  me,  si  com'  io:  ella  Tedea  - 
nel  mio  inferno,  al  pari  di  me  medesinau. 

88-89.  Tu  stesso  tifai  grosso  ,eci 
ti  (ài  inetto  ad  intendere ,  cofì'  inunagi- 
nare  d'  essere  sempre  in  terra. 

90.  se  l*  avessi  scosto,  se  quel  falso 
immaginare  tu  avessi  runosso  da  le. 

U3-93.  Ma  folgore,  ec.  Ma  fulmiac, 
fuggendo  la  propria  sede  (U  sfera  drl 
fuoco  da  cui  si  stacca  ;  non  corse  si  ve- 
loce ,  come  tu  che  ad  esso  ,  ad  esso  sito 
tuo  proprio,  ritorni,  cioè,  quassù  ia 
cielo ,  luogo  proprio  delle  menti  umane  ; 
o  se  si  vuole,  alla  sapiensa,  a  Dio,  da  cut 
Dante  s'ertf  dipartilo  per  il  peccato,  • 
a  cui  ora  purgato  ritoma.  Del  resto  aa- 
che  al  C.  XXX  ,  Par.,  ▼.  114  si  dice  j 
Quanto  di  noi  lassù  fat^  ha  ritomo. 

94.  disvestito,  sciolto,  liberato. 

95.  Per  le  sorrise parofette,  ptt  lo 
dolci  parole  accompagnale  da  sorriso. 

96.  irretito,  come  da  rete  inrilnppato. 


CANTO  PRIMO.  5-11 

E  dissi:  Già  conlento  requievi 

Di  grande  ammirazion;  ma  ora  ammiro 

Com'  io  trascenda  questi  corpi  lievi. 
Ond'  ella ,  appresso  d  un  pio  sospiro,  400 

Gli  occhi  drizzò  vèr  me  con  quel  sembiante. 

Che  ìmadre  fa  sopra  figliuvJ  deliro; 
E  cominciò:  Le  cose  tutte  quante 

Hann  ordine  tra  loro;  e  questo  è  forma     . 

Che  r  universo  a  Dio  fa  siniigliante.  105 

Qui  veggion  l' alte  creature  l' orma. 

Dell  eterno  valore,  il  quale  è  fine, 

Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 
Neil'  ordine  eh'  io  dico  sono  accline 

Tutte  nature  per  diverse  sorti,  no 

Più  al  principio  loro  e  men  vicine; 


97.  ùtà  contento  requievi,  ee.:  §u 
•bbi  quiete ,  cessai  dallo  stupore  cacio- 
aatomi  dalle  predette  oovitL  —  ìic^ 
qtUevi  da  requìeseere,  voce  lat.  Que- 
ste termiaaxiont  affatto  latine  usavansi 
di  frequente  nei  principi  della  lingua. 
Ulò  altrove  audivi. 

9ii-yj).  ma  ora  ammiro^  etf.  Ma  ora 
ammiro,  mi  srmaraviglia,  come  io  corpo 
grave  mi  sollevi  sopra  la  sfera  dell'aria  e 
del  fuoco,  che  sono  corpi  leggìi. 

IW.  MA  pio  sospiro:  un  sospiro 
di  piet2i  per  la  corta  intelligensa  del- 
l' alunno 

101.  con  quel  sembiante,  di  amore 
«  di  compassione. 

i02.  detiro,  deìirante,  che  vaneg- 
gia per  elivtto  di  malattia. 

ÌU3-106.  Le  cose  tittt»  quante ,  ee. 
Tutte  le  cose  create  hanno  un  ordine  le 
one  ver«o  le  altre,  e  tutte  insieme  un 
ordine  ad  imo,  che  è  Dio  —  e  questo  è 
forma:  e  questo  ordine,  per  cui  tulli 
eli  enti  cospirano  e  teodono  ad  uno ,  è 
la  forma  che  fa  l' tutiverso  simile  a  Dio, 
che  è  uno  per  essenza.  L' universo,  dice 
0  Gioberti,  h  immagine  del  suo  pijp- 
cipio,  cioè  dell*  idea  creatrice ,  e  la  na- 
tura non  ^  che  una  somma  di  forse 
Gnite  e  diverse,  che  colla  varietà  loro 
concorrono  a  produrre  un  tutto  unico 
•d  arrtionico,  la  cut  mol  tipi icilà  ridotta 
•d  unilàr  viene  acconciamente  esprosa 
col  vocabolo  d'  Universo.  In  conci u- 
noae,  tulio  questo  dbcorso  di  Beatrice 


h  diretto  a  provare  a  Dante  come  egli 
corpo  grave  possa  trascendere  quei  corpi 
lievi  ;  ed  eccone  la  sostanza  :  ogni  creata 
cosa  ha.  un  ultimo  Cne  a  cui  tende: 
questo  nell'uomo  è  il  cielo:  è  dunque 
naturale  che  sciolto  egli  d'ogni  im|>e* 
diinento  (il  peccato  e  I'  affetto  alla  ma- 
teria; che  a  terra  lo  tiene  stretto  ,'ei  ' 
s' alzi  al  cielo  come  Xa  vivo  fuoco. 
Sennonché  rimarrà  sempre  la  ditlìroltà 
fatta  da  Dante  come  un  corpo  grave 
possa,  contro  le  leggi  ordinane  di  natura, 
elevarsi  sull*  aria.  La  qual  ditlìcoltà  non 
potrebbe  sciogliersi  che  o'  supponendo 
che  il  carpo  di  Dante  abbia  temperarla- 
mente  conseguila  di  special  grazia  la  pro- 
prietà palingenesiaca  della  leggerezza  e 
agilità,  ovvero  che  il  suo  fosse  un  rapi- 
menio  extra  corpus,  come  del  suo  du- 
bitava S.  Paolo. 

-  106-107.  Qid,  in  quest'ordine.  — 
l*orma  ,  l'impronta,  un  segno  nianilcsto. 
—  Dell*ctemo  valore  ,  dcll'cierna  virtù  , 
di  Dio.  — Palle  creature y  le  razionali. 

i08.  Al  quale  ,  per  cui.  —  la  toc  • 
cala  norma,  l'ordine  divisato,  soprac- 
cennato. 

(OD.  accline.  Acclino  vale  piegato, 
pendente;  qui,  per  metaf.,  inclinato, 
propenso. 

i  10-11 1.  /7cr  diverse  sorti,  secondo 
la  diversa  loro  essenza,  più  o  meno  vicina 
al  loro  principio,  che  è  Dio  creatore.  — 
Ttdte  nature,  lutti  gli  enli ,  latte  le 
cose  di  ogni  spede  e  qualità. 
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Onde  si  movono  a  diversi  porti 

Per  lo  gran  mar  dell'essere,  e  ciascuna 
ùm  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 

Questi  ne  porta  il  fuoco  in  ver  la  luna; 
Questi  ne'  cuor  mortali  è  permotofe;     ' 
Questi  la  terra  in  sé  stringe  e  aduna. 

Nò  pur  le  creature,  che  son  fuore 
D'intelligenzia,  quest'arco  saetta, 
Ma  quelle  e'  hanno  intelletto  ed  amore. 

La  Providenzia ,  che  cotanto  assetta , 
Del  silo  lume  fa  il  ciel  sempre  quieto. 
Nel  qual  si  volge  quel  e'  ha  maggior  fretta. 

E  ora  lì,  com'a  sito  decreto, 

Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda. 
Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 

Vero  è  che,  come  forma  non  s' accorda 
Molte  fiate  alla  intenzion  dell'arte, 
Perch'  a  risponder  la  materia  è  sorda; 

Cosi  da  questo  corso  si  diparte 
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IIS.  a  diveni porti,  a  termini  di- 
▼eisi ,  a  diverse  destinazioni. 

413.  Il  mar  delC  essere  ^  tutto  il 
creato  che  m  muove  e  vive  sulla  terra  • 
per  V  immensitji  dello  spatio }  o,  come 
spiega  Benvenuto  da  Imola,  per  magni- 
ttidiiiem  etproftuiditatemnaUtrte  rerum. 

114.  ette ,  affinchè.  —  Cen  istinto. 
U  istinto  h  propriamente  uno  stimolo 
dentro,  una  forza  naturale  yitima  che 
muove  Tente. —  a  lei  dato  che  la  porti , 
dato  ad  ogni  natura  'di  cose;  affinchè 
la  muova  e  b  porti  al  suo  fine. 

115.  Me  porta  il/itoeo,ee.  Questo 
istinto  fa  salire  la  fiamma ,  il  fuoofi  * 
verso  la  sua  sfera ,  ammessa  dagli  anti- 
chi al  di  sopra  dell'  aria ,  come  si  notò 
altra  volta. 

116.  Qttesti  ■  ne* oiior  mortali,  ee. 
Intt  questo  istinto  è  quello  che  ec- 
cita i  primi  moti  del  cuore,  dai  quali 
dipende  la  vita  di  tutti  gli  animali.  Per- 
motore  la  Nid  ,  il  teslo  Viv. ,  il  Cass. , 
4  Codd.  Pad.  e  il  Cod.  Florio.  Promo- 
tore molte  ediz.  Qui  si  sceglie  permo» 
tore,  voce  che  meglio  esprime  il  con* 
cetto ,  come  quella  che  viene  dal  verbo 
lat.  permovere,  che  vale  ve/tementer 
movere.  E  V  istinto  infatti  muove  po- 
tentemente il  cuore  degli   animali  tutti 


alla  conservasioDe  della  loro  vita  e  alla 
riproduzione,  e  a  quel  fine  volge  tutte 
le  loro  potenze. 

il7.  Questi  la  tgrra  in  se  strin- 
ge, ee.  Questo  medesiiAo  istinto  tiene  io 
sé  unita  e  serraU  la  terra  per  le  Ione 
di  attrazione ,  di  coesione  ec 

418-130.  yèpur  le  creature,  ee.  t 
né  solamente  i  bruti,  che  sono  privi  del- 
l' intelletto,  ma  gli  uomini  csiandio,  che 
hanno  intelletto  ed  amore.  —  quesCareo  * 
saetta ,  questo  impeto  spinge. 

431.  Che  cotanto  assetta^  che  si  or* 
dina  e  predispone  le  dette  cose. 

43S-133.  fa  il  del;  ee.:  fa  sempre 
contento  e  quieto  il  cielo  empireo ,  sotto 
il  quale ,  o  dentro  il  quale ,  il  primo  Mo- 
bile si  gira  con  mafsgior  (ietta  dMli  altri 
cieli  che  sotto  di  lui  coperchiano  la  tetri. 

434.  Ù,  al  detto  cielo  empireo.  — 
sito  decreto,  luogo  decretato,  stabilito 
dalla  ProTvidenza. 

*  iiò-iiS.  la  virtù  di  quella  corda, 
1*  istinto,  che  trasporta  :  cootuma  la  me- 
tafora dell'  arco.  —  Che  di  che  scocca 
drizza,  ec.  Che  dritta  il  tuo  strale ,  cioè 
la  creatura,  al  segno  indicato  di  Dio, 
dove  elb  trova  la  sua  quiete  e  la  sua 
letizia. 

137-135.    Fero    è  che  conta,  ec 


CANTO  PRIMO. 

Talor  la  creatura,  e' ha  podere 
Di  piegar,  così  pinta,  in  altra  parte. 

E  siccome  veder  si  può  cadere 
Fuoco  di  nube  ;  sì  V  impeto  primo 
A  terra  è  torto  da  falso  piacere. 

Non  dèi  più  ammirar,  se  bene  slimo. 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d*  un  rivo 
Se  d*  alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo 
D' impedimento  giù  ti  fossi  assiso, 
Com'  a  terra  quieto  fuoco  vivo. 

Quinci  rivolse  in  ver  lo  cielo  il  viso. 
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Rende  ngione  perche ,  non  ostante  que- 
sto istinto ,  le  amane  creature  non  ten- 
dano sempre  al  segno  a  cui  Dio  le  ha 
▼ohe-  E  dice  che  siccome  t^t*to  per  la 
inaUrìa  poco  atta  non  può  T  artista 
imprìraervi  la  forma  che  vorrebbe  ;  cosi 
»7^>ene  Ulora,  che  la  creatura  così  pinta, 
cioè,  sebbene  cosi  naturalmente  incli- 
nata ,  si  diparte  dal  suo  carsoj  dalla  via 
«egnaUle  dall'  istinto;  perciocché  essendo 
anche  dotata  di  libera ,  può  resistere ,  e 
resiste  di  iktlo,  all'  impeto  primo ,  alla 
tendenaa  primitiTa ,  verso  il  cido ,  se 
questa  sia  piegata ,  ritorta  a  Urrà,  dalla 
feria  dì  un  falso  piacere;  in  quella 
goisa  che  vediamo  dalle  nubi  cadere  il 
fuoco  in  giù-,  mentre  per  sua  natura 
i  portato  a  salire  in  alto.  —  a  rispon- 
der la  materia  i  sorda,  non  è  arren- 
devole ,  non  si  presta.  —  Sii*  impeto 
primo,  00.  Questa  lezione  fu  seguita 
da  Benvenuto  da  Imola^  e  l'ho  riscon- 


trata in  varj  Ck>dici  laurennaoi.  Per 
essa  il  verso  viene  piii  chiaro,  e  più 
regolare  il  periodo,  che  dalla  com.  S0 
r  impeto.  Se  non  che  mentre  nella  com. 
si  ha  una  virgola  alla  6ne  del  verso  i33 , 
in  quttta  che  adottiamo  vi  si  vede  in- 
vece un  punto  fermo. 

136*138.  Non  dèi  pia  ammirar,  ee. 
Ciò  una  volta  inteso ,  tu  non  devi  più, 
se  ben  penso,  maravigliarti  del  tuo  sa- 
lire, di  quel  che  tu  ti  maravigli  dello 
scendere  d'  un  rivo  dall'  alto  di  un 
monte  nella  valle  sottoposta. 

139-141.  Maraviglia  sarebbe  in 
te  j  ee.  Int.;  sarebbe  da  maravigliare  se 
ora  ,  essendo  tu  privo  di  quell'  impedi- 
mento, di  quella  ^vith  che  ti  davano  i 
peccati  di  cui  sei  purgato ,  giù  ti  fossi 
assiso  :  come  sarebbe  da  maravigliare  se 
il  fuoco  vivo,  che  per  sua  naiura  tende 
all' insù,  si  posasse  quieto  in  terrsi. 

142.   Quinci,  dopo  ciò  detto. 


CANTO  SECONDO. 

Ginnge  Dante  nel  cielo  della  Luna,  dove  Beatrice,  riprovando  la  opi- 
nione di  lui  intomo  alle  macchie  che  in  quella  appariscono ,  gliene  palesa 
la  vera  causa,  e  tulto  r  ordine  gli  descrive  delle  celesti  sfere. 

0  voi  che  siete  in  piccioletta  barca. 
Desiderosi  d' ascoltar,  seguiti 


1-5.  O  voi  elle...»  in  piccioletta 
borea  >  cioè ,  con  piccini  corredo  di 
scienza  61osofica  e  teologica ,  desiderosi 
di  udirmi,  siete  seguiti^  siete  venuti 
dietro  al  mio  l^no,  che  cantando  solca 


altissime  acque,  ec.  E  fuor  di  allego- 
rìa: voi  che  leggendo  mi  avete  seguito 
tìo  qui  nel  poetico  mio  viaggio.  Tedi 
un'allegoria  simile  nel  principio  del 
Purgatorio. 

33 
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Dietro  al  lùio  legno  che  cantando  varca  ^ 

Toraaie  a  riveder  li  vostri  liti. 

Non  vi  mettete  in  pelago;  che  forse. 
Perdendo  me  ,•  rimarreste  smarriti. 

L'acqua  eh'  io  prendo  giammai  non  si  corse: 
Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo, 
E  nove  Muse  mi  dimostran  1*  Orse. 

Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo 

Per  tempo  al  pan  degli  Angeli,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo. 

Metter  potete  ben  per  l' alto  sale 
Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all'  acqua  che  ritoma  eguale. 

Que'  gloriosi  che  passaro  a  Coleo,  • 
Non  s' ammiraron,  come  voi  farete. 
Quando  lason  vider  fatto  bifolco. 


10 


16 


3.  cAe  cantando,  ee.  Qualcuno  ,  non 
vedendo  troppa  cooTenienza  nell' attri- 
buire il  canto  al  legno,  dm  cantando 
varca ,  preferiice  la  lez.  del  God.  Ang. 
che  cotanto  varca,  cio^,  corre  ai  vasto 
mare.  Ma  io  al  contrario  sento  Tidea 
del  cantare  in  perfetta  armonia  col  de- 
siderosi  <f  ascoltar,  che  è  sopra;  ol- 
treché di  tali  misture  di  proprio  e  d'  al- 
legorico s'hanoo  spessi  esempj  e  in  Dante 
medesimo  I  e  in  molti  altri  insigni  scrit- 
tori. 

7.  L*  acqua  che  io  prendo,  ec.  Pro- 
p riamente:  la  materia  che  io  prendo  a 
trattare  non  fu  trattata  da  altro  jpoeta. 

9.  E  nove  Muse,  ee.  Se  si  prende 
nove  per  ag.  numerala  signiiìcheÀ:  e 
tutte  e  nove  le  Muse  mi  dimostran 
l'Orse:  cioè  mi  accennano  il  polo,  a  cui 
tendo  ;  mi  sono  scorta  nella  mia  poetica 
navigazione.  E  invocando  qui  il  pieno 
coro  delle  Muse  vuol  forse  dimostrare  la 
sublimità  del  subietto  che  tratta,  e  forse 
anche  adombrare  nelle  nove  Muse  le  nove 
scienze,  e  i  nove  cieli  Se  poi  nove, 
ù  voglia  qualificativo ,  novelle ,  potrà 
credersi  detto  qui  delle  Muse  inquantocliè 
is]uratrici  d'  un  canto  di  nuovo  genere 
pfrchò  non  pagano,  non  favoloso,  ma 
tutto  fondato  nelle  verità  teologiche  del 
Cristianesimo  :  quindi  Muse  nuove,  — 
UOrse  sono  regolatrici  della  navigazione 
ne' mari  di  qua  dall'equatore 

10.  €Ù issaste  il  collo,  ec:  vi  vol- 


geste, vi  diligeste  a  buon'ora  colla 
mente  ec. 

11.  a/  pan  degli  fagioli.  Il  j^e 
degli  Angeu  h  il  pane  di  verità,  e  Io 
schiarimento  dell*  intelletto  per  le  scien- 
ze ,  nel  che  solo,  h  la  vera  vita  d*  un 
ente  razionale.  E  qudlo  stesso  che  è 
detto  nelle  Sacre  Carte  panis  vita  et  su- 
tellectus. 

13.  Fivesi  qui,  ee.  Il  savio  virc  di 
questo  pane ,  ma  non  può  6nchè  ^ta  su 
questa  terra  saziarsene  a  voglia  sua. 

13.  per  /'  aito  tale,  per  V  alto  mare. 
Dal  lat.  salum. 

14.  servattdo  mio  solco:  mante- 
nendo aperto  innanzi  a  voi ,  coUa  prora 
della  vostra  barca,  il  solco  mio  ^  da  me 
fatto  neir  acqua ,  la  qual  tende  per  oa- 
tiua  a  riunirsi  e  ad  appianarsi.  Per  le 

anali  parole  si  viene  vie  più  ad  avvertire 
ella  necessità  di  una  forte  e  continuata 
attenzione  nella  lettura  del  poema  per 
la  crescente  diffìcoltk  della  materia. 

16-18.  Que*  gloriosi,  ee.  Que*  Greci 
che  con  Giasone  andarono  a  Coleo  pel 
conquisto  del  vello  d*oro,  gli  Argonauti, 
tanto  non  si  meraviglbrono ,  quando  vi* 
dero  esso  Giasone,  donuti  i  tori  che  spi- . 
ravano  6amme  dalle  narici ,  arare  con 
etti  la  terra  per  seminarvi  i  denti  del 
drago  ucciso  da  Cadmo ,  dai  quali  nac' 
qucro  uomini  armati  ;  quanto  vi  m^ 
raMf;liercte  voi  delle  nuove  cose  che 
udietc. 


CA.NTO  SECONDO. 

La  concreata  e  perpetua  sete 
Del  deiforme  regno  cen  portava 
Veloci  quasi  come  il  cìel  vedete. 

Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava  ; 

E  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrel  posa» 
E  vola^  e  dalla  noce  si  dischìava , 

Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 
Mi  torse  il  viso  a  sé  ;  e  però  quella. 
Cui  non  potea  mia  cura  essere  ascosa. 

Volta  vèr  me  sì  lieta  come  bella  : 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse. 
Che  n'  ha  congiunti  con  la  prima  stella. 

Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida,  spessa,  solida,  e  pulita. 
Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse. 

Per  entro  sé  l'eterna  margarita 
Ne  ricevette,  com'  acqua  recepe 
Raggio  di  luce  permanendo  unita. 

S' io  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe 
Com'  una  dimensione  altra  patio , 
Ch'  esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe. 

Accender  ne  dovria  più  il  disio 

Di  veder  quella  essenzia ,  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e  Dio  s' unio. 


i9-3i.  La  canereata^  ec.  Vai.  :  1*  in- 
nata e  perpetua  bnma  del  deiforme  re- 
gno^ cioè  del  regno  de'  beati ,  del  quale 
Iddio  è  quasi  il  costitutÌTO  e  la  forma,  ci 
portava  Felod  quasi  come  redete  essere 
veloce  il  cielo ,  che. in  S4  ore  (ciò  dice 
secondo  la  falsa  opinione  de'  suoi  tem- 
pi) compie  l' immenso  suo  giro  intomo 
alia  terra.  Neil'  anima  nostra  h  eoitcrea- 
<a,  ingenita,  la  tendenza  alla  somma 
beatitudine,  al  primo  vero. 

23-34.  E  forse  in  tantOt  eo.  E  forse 
in  tanto  tempo  in  quanto  un  quadrello 
$1  disdùaiva,  si  disfrena  e  vola ,  e  toc- 
cata la  meta,  si  ferma.  —  nocej,  dicesi 
quell'osso  diella  balestra  ove  il  qua- 
dtello,  o  fre<:cia ,  si  pone. 

26.  Ifi  torse  il  viso  a  si,  volse  a 
A  ì  miei  occhi. 

27.  mia  atra,  cioè,  la  mia  curiosi- 
ti: 02»*a  leggono  altri  oolb  Crusca,  e 
forse  non  bene;  perciocché  ovra  non 
esprime  acconciamente  la  passione  del 
Poeta,  cbe^è  la  intema  brama  di  sapere. 
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29-30.  Drizza  la  mente  in  Dio 
grata,  ee.  Volgi  a  Dio  1'  anima  ricono- 
scente, ringraria  colla  mente  iddio  C/te 
n*  ha  congiunti,  che  ci  ha  condotti  nella 
luna ,  che  è  il  primo  pianeta  che  trovasi 
dopo  la  terra. 

3i.  ne  coprisse,  si  stendesse  sopra 
di  noi. 

32.  La  Crusca  alla  voce  Solido,  re- 
cando questo  verso ,  spiega  sodo,  saldo, 
contrario  di  liqtddo  e  di  fluido.  Non 
è  che  la  nube  iosSIb  solida  veramente , 
ma  tale  pareva  al  Poeta,  che  nel  seguente 
verso  r  assomiglia  ad  un  diamante  fe- 
rito dal  sole. 

34-36.  Per  entro  se  l*  etema  mar" 
garita,  Int:  per  entro  sé  la  luna  eter- 
namente durevole,  lucida  e  bella  come 
una  margarita,  cioè  una  perla,  ricevè 
noi,  come  l'acqua  permanendo  unita, 
cioè,  senza  aprirsi ,  o  disgregare  alcuna 
delle  sue  parti ,  riceve  in  se  raggio  di 
luce.  —  recepe  f  dal  bt.  redpere. 

37-42.  S*  io  era  corpo^  ee.  Se  io  era 
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LI  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede, 
Non  dimostrato;  ma  fla  per  sé  noto, 
A  guisa  del  ver  primo  che  l' uom  crede.  46 

Io  risposi:  Madonna,  sì  devoto, 

Qiiant'  esser  posso  più,  ringrazio  Lui 
Lo  qual  dal  mortai  mondo  m' ha  remoto. 

Ma  ditemi,  che  son  li  segni  bui 

Di  questo  corpo  che  laggìuso  in  terra  60 

Fan  di  Gain  favoleggiare  altrui? 

Ella  sorrise  alquanto,  e  poi:  S'egli  erra 
L' opinion,  mi  disse^  de'  mortali, 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra. 

Certo  non  ti  doyrien  punger  li  strali  tó 

D'ammirazione  omai,  poi  dietro  a' sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l*  ali. 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 
Ed  io:  Ciò  che  n'  appar  quassù  diverso. 
Credo  che  il  fanno  i  corpi  rari  e  densi.  6o 


colauù  col  corpo  (il  che  Don  saprei  af- 
fermare), M  qui  io  terra  noa  si  può  com- 
preodere,  non  si  eoneepe,  come  acca- 
desse che  una  dimensione t  un'estensione 
materiale,  soffrisse  di  essere  compenetrata 
da  un'altra  {ch'essa-  eomrien:  il  che 
necessariamente  dere  accadere  se  corpo 
lA  corpo  rtpe,  se  «corpo  penetra  in  al- 
tro corpà),  dovremmo  essere  più  di 
quel  che  siamo  accesi  del  desiderio  di 
pervenire  coli  dove  le  anime  beate  con- 
templano t>io  nella  sua  essenu ,  dove 
si  vede  svelato  il  mistero  ineffabile  del- 
l' unione»  delle  due  nature  divina  e 
umana  in  Cristo.  Il  testo  Vir.  porta: 
Come  nostra  natura  in  Dio  s'unio; 
e  quaich*  altro  testo:  a  Dio  s* unto.  — 
rppe  j  dal  lat  repere. 

43-45.  Li,  ec.  Int;  nella  essenza  di- 
vina si  vedrk  poi  un  giorno  quello  che 
noi  teniamo  per  fede,  non  dimostratOt  ec  , 
cio^,  conosceremo  quel  che  è  ora  mistero 
di  fede,  non  per  via  di  ragionamento,  ma 
intuitivamente,  a  quel  modo  che  si  fanno 
noti  a  noi  i  primi  veri  o  assiomi,  i  quali, 
secondo  ì  migliori  filosoG,  sono  a  priori, 
ossia  anteriori  all' esperiensa  ;  e  donde 
poi  si  deducono  i  nostri   ragionamenti. 

47.  LtU,  Iddio. 

48.  m'/ta  rimoeo,  mi  ha  dilungato, 
allontanato. 


51.  Fan  di  Cain,  ee~*  ciok,  danno 
occasione  al  Tolgo  di  favoleggiare  che 
nella  luna  sia  Caino  con  una  forcata 
di  spine.  Vedi  Inferno,  Canto  XX, 
Terso  426. 

54.  Dove  chiave  di  senso,  ec.  Cioè , 
quando  giudican  di  cose,  dove  non  giun- 
gono i  sensi. 

55.  non  ti  dovrien  punger,  non 
dovresti  di  questo  loro  errare  STerne 
gran  maraTiglia. 

56-57.  poi  dietro  a' sensi ,  ec*  men- 
tre anche  dietro  ai  sensi  Tedi  col  fatto 
che  la  ragione  Ta  poco  aTanti,  s'alxa 
poco.  Dante  era  nella  luna,  e  nono- 
stante mal  ragionava  della  cagione  delle 
sue  macchie. 

59.  diverso:  cioè,  non  d'una  aoU 
apparensa,  ma  diTcrsa  per  le  macchie 
che  nella  sua  luce  si  mostrano. 

60.  Credo  che  il /anno,  ec.:  Io  credo 
effetto  del  raro  e  del  denso:  doè,  che 
le  parti  di  sostaosa  più  rara  che  sono 
nella  luna  facciano  1  oscuro,  e  quelle 
di  sostanza  più  densa  il  lucente ,  scado- 
che  i  corpi  rari,  lasciandosi  traversare 
dai  raggi  del  sole ,  non  sieno  atti  a  ri- 
fletter la  luce  come  sono  i  densi.  — 
Questa  opinione  era  stata  prima  afier— 
mata  da  Dante  nel  Convito,  Tratt.  Il  ; 
ma  qui  prende  occasione  di  ritrattarla. 
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Ed  ella:  Cerio  assai  vedrai  sommerso 

Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolli 

L' argomentar  eh*  io  gli  farò  avverso. 
La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 

Lumi^  li  quali  nel  quale  e  nel  quanto  65 

Notar  si  posson  di  diversi  volti. 
Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto. 

Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti. 

Più  e  men  distributa,  ed  altrettanto. 
Virtù  diverse  esser  convegnon  frutti  70 

Di  principi  formali,  e  quei,  fuor  eh'  uno, 

Seguiterieno  a  tua  ragion  distrutti. 
Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 

Cagion  che  tu  dimandi,  od  oltre  in  parte 

Fora  di  sua  materia  sì  digiuno  75 

Esto  pianeta;  o  si  come  comparte 


61-62.  Sommerso  nel  falso  ^  ee.: 
vedrai  la  tua  opinione  tutta  falsa ,  o  in- 
volta di  falsitk. 

63.  avverso  ,  contrario. 

64.  La  spera  ottava,  il  cielo  delle 
stelle  fitte. 

65.  nel  quale,  cioè  nella  qualitSi  soa, 
nella  maggiore  o  minore 'lucentezza.  -^ 
nel  quanto,  nella  quantità,  nella  mag> 
giore  o  minore  grandezaa. 

66.  Notar  si  posson,  eeJ  ti  vedono 
per  diversi  aspetti  e  per  la  lucentezza  e 
per  la  mole. 

67.  Se  raro  e  denso,  ee.  Int.:  se 
tanto  (nel  senso  del  tantum  latino ,  sol- 
tanto), se  solamente  la  rarità  e  la  den- 
sità producessero  cotale  effetto. 

oS.  Una  sola  virtù,  ee.  Una  sola 
virtù  d'inOnire  sopra  la  terra  sareblie 
in  tutti  que'  lumi  j  ne  Marte ,  per 
esempio,  influirebbe  diversamente  da 
Giove  o  da  Mercurio;  e  questa  virtù, 
una  e  OMdesima,  sard)be ,  secondo  il 
più  e  men  denso,  altrettanto  più  e 
meno  distribuita.  —  ed  altrettanto  si- 
gnifica a  in  ragione,  o  proporsionata' 
ftiente. 

70.  Virtà  diverse,  ee.  Convien  che 
virtù  diverse  sieoo  effetti  di  diverse 
forme  sostaozialL  Gli  Aristotelici  inse- 
gnavano esser  nei  corpi  due  principj: 
uno  materiale ,  uguale  in*  tutti  i  corpi  ; 
un  altro  formale ,  in  ciascun  d*  essi  di- 
verso, cbc  chiamavisi  la  forma  sostan- 


ziale ,  costituente  le  varie  specie  e  virtù 
de'  corpi. 

71.  e  quei:  e  qnei  principj  formali, 
Jitor  ch'uno,  tranne  quello  solo    della 

rarità  e  densità ,  ec. 

72.  Seguiteriena  a  tua  ragion  di- 
strutti: secondo  il  tuo  ragionamento, 
ragion,  vcrrebber  distrutti.  Ecco  il  sunto 
di  questo  argomento:  te  stelle  dell'  ot- 
tava sfera  sono  diverse,  come  si  vede,  nel 
quale  e  nel  quanto:  se  questa  diversità 
nasceue  dal  raro  e  dal  denso ,  una  sola 
virtù  sarebbe  in  tutte,  e  le  loro  influenze 
differirebbero  di  grado,  non  di  natura: 
ma  tue  hanno  virtù  diverse  ;  e  virtù  di- 
versa non  polendo  nascere  che  da  diverso 
principio  formale  e  sostanziale ,  ne  se- 
guita che  la  tua  supposizione  è  auurda. 

73.  Ancor,  se  raro,  ee»  Di  più,  se 
la  rarità  della  materia  fosse  cagione 
delle  macchie  lunari ,  questo  pianeta  od 
oltre  in  parte,  o  da  banda  a  banda 
in  alcuna  parte  della  sua  estensione,  sa- 
rebbe digiuno,  cioè  vuoto  di  materia, 
traversato  da  fori,  sì,  appunto  come  tu 
credi  :  o,  a  quel  modo  che  un  corpo  so- 
vrappone il  grasso  al  magro ,  cangerebbe 
earte  nel  suo  volume  ,  cioè  ammucchic- 
rebbe  strati  densi  e  strati  rari ,  come  sui 
libri  si  sovrappongono  carte  a  carte. 

74.  Cagim,  che  tu  dimandi:  se  il 
raro  dei  corpi  fosse  la  cagione ,  che  tu 
dimandi ,  di  quel  brilno,  di  quelle  mac- 
chie. 
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Lo  grasso  e  il  magro  un  corpo,  cosi  questo 

Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 
Se  il  primo  fosse,  fora  manifesto 

Neil'  eclissi  del  Sol ,  per  irasparere  se 

Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto. 
Questo  non  è;  però  è  da  vedere 

Dell'  altro:  e,  s' egli  awien  eh'  io  V  altro  cassi. 

Falsificato  fia  Io  tuo  parere. 
S' egli  è  che  questo  raro  non  trapassi,  85 

Esser  conviene  un  termine,  da  onde 

Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi; 
E  mdi  r  altrui  raggio  si  rifonde 

Cosi,  come  color  toma  per  vetro. 

Lo  qual  diretro  a  sé  piombo  nasconde.  oo 

Or  dirai  tu  eh'  el  si  dimostra  tetro 

Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti. 

Per  esser  lì  rifratto  più  a  retro. 
Da  questa  instanzia  può  diliberarti 

Esperienza ,  se  giammai  la  pruovi ,  95 

Ch*  esser  suol  fonte  a' rivi  di  vostr'arti. 
Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi 

Da  te  d' un  modo,  e  V altro,  più  rimosso, 

Tr*  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi. 


so.  NeW  eclissi  del  Sol:  ciois, 
quando  h  luna  sta  fra  la  terra  e  il  sole , 
apparirebbe  manifesto  Q  raro  che  tu  sup- 
poni in  alcuna  parte  ;  percioccbò  da  quello 
trasparirebbe  il  raggio ,  come  suole  av- 
venire ogniqualvolta  sia  ingesto,  intro* 
messo,  in  altro  corpo  raro. 

83.  Dell'altro^  cio^  del  secondo 
tuo  supposto,  dell'  altra  parte  della  pre- 
messa dugiuntiva.  —  eh'  io  l' altro  cas- 
si, rhe  l'altra  parte  della  premessa  io 
annulli 

84.  Falsijlcato  J!a,  sarà  dimostrato 
falso.  —  lo  tuo  parere,  la  tua  opi- 
nione. 

85.  non  trapassi,  non  passi  la  lana 
da  banda  a  banda. 

86-90.  Esser  conviene  un  termi- 
nCy  ee.  Bisogna  che  vi  sia  un  termine,  un 
punto,  oltre  il  quale,  dal  quale  in  là, 
il  tuo  contrario,  il  denso,  non  lasci 
passare  il  raggio  laminoso.  —  E  indi, 
e  che  da  quel  punto  il  raggio  del  sole 
si  rifonde  (pres.  cong.  da  r{fondere)  ^ 
si    riversi    indietro ,    si     ridetta.    — 


come  color,  ee.t  come  i  raggi  colorati 
che  formaho  l' immagine  di  alcuno  og- 
getto, dopo  aver  penetrata  la  gros- 
seua  del  cristallo  dello  specchio  sino 
al  piombo  che  gli  sottostà,  tornano 
indietro. 

91-93.  Or  dirai  fu,  ee.:  or  dirai  tu 
che  quivi,  nelle  macchie  della  luna,  il 
raggio  si  mostra  tetro,  oscurato,  per- 
che ivi  •  ri/ratto  pia  a  retro,  cioè 
riflettuto  da  più  indentro ,  non  dalla  au- 
perficie  della  luna,  ma  dal  denso  che  h 
interno  al  di  là  del  raro. 

94.  instatixia  ^  chiuMiì  nelle  scuole 
il  replicare  che  si  fa  contro  alla  risposta 
fiata  all'  obiesione.  Int.  t  dal  nuovo  tuo 
dubbio  potrà  liberarti  l' csperiensa ,  la 
quale  à  il  fondamento  di  tutte  le  scaenso 
e  di  tutte  le  arti  amane. 

97-99.  e  due  rimuovi  da  te  d'un, 
modo:  e  due  mettili  ad  ugnai  distania  da 
te.  —  e  l* altro,  pia  rimosso:  e  il  tento 
specchio  collocato  più  distante  da  le, 
venga  ai  taoi  occhi  medio  tra  i  primi 
duft 
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Rivolto  ad  essi  fa  che  dopo  il  dosso  ioo 

Ti  stea  un  lume  che  1  tre  specchi  accenda» 

£  torni  a  te  da  tutti  ripercosso. 
Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 

La  vista  più  lontana,  lì  vedrai 

Come  convien  eh'  egualmente  risplenda.  iOb 

Or^  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 

Della  neve  riman  nudo  il  suggetto 

E  dal  colore  e  dal  freddo  primai  ; 
Così  rimase  te  nello  intelletto 

Voglio  informar  di  luce  sì  vivace,  no 

Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 
Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 

Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virtute 

L'esser  di  tutto  suo  contento  giace. 
Lo  ciel  seguente,  e' ha  tante  vedute,  115 

Queir  esser  parte  per  diverse  essenze 

Da  lui  distinte  e  da  hii  contenute. 
Gli  altri  giron  per  varie  differenze 

Le  distinzion,  che  dentro  da  sé  hanno. 


100-403.  rivolto  ad  essij  ee.:  tenen- 
doti  voho  ad  cmì  specchi ,  fa  che  dooo  il 
dossot  dietro  le  spalle,  ma  più  alto  di  te, 
U  stia  un  lume  cm  aeetnaa,  illumini,  i 
tre  specchi,  e  torni  a  te  ripercosso,  rì- 
jSettnto ,  da  tutti  a  tre. 

103-105.  JBenehi  nel  quanto  tan- 
to, €e.  Benché  nella  grandetta  il  lume 
che  viene  dallo  specchio  più  lontano 
dagli  occhi  tuoi  non  si  estenda  tanto, 
quanto  negli  altri   specchi    più  iricini , 

{>ure  in  cotale  esperimento  vedrai  come 
o  splendore  aia  ne*  tre  specchi  uguale  ; 
quindi  coneluderai  che ,  sebbene  la  luce 
del  sole  si  ribattesse  da  alcune  parti 
fin  remote  dalla  saperScie  della  luna, 
.ciò  non  basterebbe  a  produrre  in  essa 
luna  qneUe  macchie  che  tì  si  veggono. 

407-108.  Delta  neve  riman  mulo 
il  suggetto,  ee.  Cq$U.:  il  suggetto  delia 
neve  riman  nudo  e  dal  eoiore,  ee , 
cioè,  il  suggetto  della  neve,  che  è  quanto 
dire  la  nutcria ,  la  sostanza  stessa  della 
neve,  riman  nuda  dal,  o  del,  colore, 
perde  il  candore  e  il  freddo  primai, 
che  area  inn^nsi ,  aquagliandosi  ;  cessa 
insomma  d*  esser  neve.  —  La  Nidob. 
legge  :  E  dal  candore  e  da*  freddi  pri- 
mai. Ed  è  bnona  lenone. 


409-140.  Così  rimase,  ee.  Int.:  cosi 
te,  restato  nudo,  spoglio  dal  primiero 
tuo  errore,  voglio  rivestire,  illuminare,  ec . 

411.  Che  ti  tremola,'  M..*«che  ti 
scintillerà  agli  occhi  nel  ano  vero  aplen- 
dore. 

442.  Dentro  dal  del,  ee.p  dentro  il 
cielo  empireo  ;  sotto  a  quello. 

413-144.  un  corpo:  il  cielo,  detto 
primo  mobile: —  nella  cui  virtute,  ec.  : 
nella  virtù  del  qual  primo  mobile  comu- 
nicatagli dal  cielo  empireo,  giace,  ha 
fondamento ,  X'  esser  di  tutto  suo  con- 
tento,  cio^,  l'essere  o  l'essenza  di 
tutte  le  cose  che  dentro  l' ampio  suo  giro 
sono  contenute.   . 

445.  Zo  ciel  se  guaite  ,  l'ottavo  cie- 
lo, e* ha  tante  vedute,  cioè,  ronfi  oc- 
chi: cosi  chiamando  le  stelle  6sse  sparse 
per  questo  cielo.  Può  anche  vedute  spie- 
garsi per  lumi  o  stelle  che  si   vedono. 

416-117.  QiM/reMer,  quella  vir- 
tu ,  queir  influenia  che  riceve  dal  nono 
cielo ,  parte  per  diverse ,  ee.,  la  com- 
partisce ,  la  distribuisce  nelle  dette  stelle, 
ciascuna  delle  quali  è  di  essensa  di- 
versa e  distinta  da  quel  cielo,  sebbene 
in  esso  contenuta. 

448-120.  Gii  altri  giron,  ee.  Costr. 


y^n^^i^Kmm^^. 
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Dispongono  a'  lor  fini ,  e  lor  semenze.  130 

Questi  organi  del  mondo  così  vanno. 

Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado. 

Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 
Riguarda  bene  a  me  si  com'  io  vado 

Per  questo  loco  al  ver  che  tu  desiri,  125 

Sì  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 
Lo  moto  e  la  virtù  de'  santi  giri, 

Come  dal  fabbro  l' arte  del  martello . 

Da*  beati  motor  convien  che  spiri. 
E  il  ciel ,  cui  tanti  lumi  fanno  bello ,  i30 

Dalla  mente  profonda  che  lui  volve 

Prende  V  image,  e  fassene  suggello. 
E  come  Y  alma  dentro  a  vostra  polve 

Per  differenti  membra,  e  conformate 

A  diverse  potenzie,  si  risolve;  135 

Cosi  r  intelligenzia  sua  bontate 

Multiplicata  per  le  stelle  spiega^ 

Girando  so  sovra  sua  unitate. 

e  int:  gli  altrì  cieli  inferiori ,  cioè ,  di 
Saturno»  di  Giove,  di  Marte,  dd  Sole,  di 
Venere ,  di  Mercurio  e  della  Luna ,  di- 
spongono per  vtuie  differenze,  cioè , 
impiecano ,  dispongono  dilTereoteinente 
secondo  i  diflerenti  soggetti ,  a*  lordai , 
ai  fini  da  Dio  voluti ,  Le  distinxion  c^ 
dentro  da  si  hanno  ^  le  diverse  loro 
influenie,  le  diverse  virtù  che  hanno 
in  sé,  #  /or  semente,  e  i  semi  di  loro 
nature. 

ISl.  Questi  organi  del  mondo  j 
questi  cieli,  che  sono  gli  organi  prin* 
cipali  del  mondo. 

i23.  Che  di  suprendono^  che  pren- 
dono TÌrtù  dal  cielo  superiore.  —  e  di 
sotto  J anno ,  e  li. virtù  ricevuta  influi- 
scono ed  operano  nel  cielo  inferiore. 

135.  Per  questo  loco,  per  questa 
via ,  per  questo  ragionamento  procedo 
a  dichiarare  il  vero  che  tu  brami  co- 
noscere. 

126.  Si  che  poi  sappi  sol  ^  *c  Tal- 
ché tu  possa  poi  per  te  stesso,  sol, 
sema  bisogno  di  scorta ,  tetier  lo  gua- 
do, tener  la  via  per  cui  si  guada  dritto 
il  fiume  alla  riva.  Fuor  di  allegoria  :  si 
che  tu  possa  dietro  il  mio  ragionamento 
intendere  e  filosofar  da  te  stesso  in  que- 
sta materia. 

127-129.  Lo  moto  e  la  xfirtà,  ee.: 


il  movimento  e  la  respetiiva  TÌrtù  d'ogni 
cielo ,  emana ,  è  spirata  Da*  beati  mo- 
tor, dagli  angeli ,  come  l' arte  e  l'opera 
del  martello  move  dal  fabbro. 

130.  E  il  del,  ee.'.  e  il  cielo,  che  le 
stelle  fisse  fanno  hello. 

131.  Dalla  mente  profonda,  ee^ 
dalla  sua  intelligensa  motrice,  cioè ,  dal- 
l'angelo  che  a  lui  dk  moto. 

132.  Prende  l*  imagine,  riceve  Vìva- 
nugine ,  la  virtù  in  lui    improntata ,  e 

/ossene  suggello  ^  e  là  sé  stesso  sigillo 
d'essa  immagine  e  virtù,  che  poi  im- 
pronta nei  cieli  sottoposti. 

133.  d^n/ro  a  vostra  polve ,  dentro 
al  vostro  corpo  ,  che  è  polvere ,  limo. 

134-135.  e  oonf ormate  A  diversa 
potenzie,  e  ordinate  e  disposte  a  diverse 
facoltà  ed  uflTis) ,  come  a  vedere,  a  iMÌf> 
re,  ee.  -^  si  risolve ,  n  comparte ,  si 
spiega.  E  presa  anche  questa  forma  di 
parlare  da  Boezio  :  euiimam  per  con- 
sona membra  resolvis, 

136-138.  Cosi  r intelligenzia,  ee. 
Così  l' intelliscnaa  motrice  del  cielo,  gi- 
rando senxa  dipartirsi  dalla  unite  della 
sua  natura ,  sensa  cessar  d' esser  una , 
spiega ,  dilionde  la  propria  bontà  o  vir- 
tù .  moltiplicandola  per  le  molle  stelle  , 
e  ditTcrenziandola  secondo  le  diflerenxe 
loro. 
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Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Col  prezioso  corpo  eh'  eli*  avviva,  140 

Nel  qual,  si  vome  vita  in  voi,  si  lega. 
Per  la  natura  lieta  onde  deriva , 

La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce. 

Come  letizia  per  pupilla  viva. 
Da  essa  vien  piò  che  da  luce  a  luce  i45 

Par  differente,  non  da  denso  e  raro: 

Essa  è  formai  principio  che  produce. 
Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  il  chiaro. 


439-UI.  Firtù  diversa,  ee.  Int  :  la 
virtù  diversa  che  proviene  dall'angelo 
motore  prodnce  diversi  elTetti  in  da- 
scuDO  de' diversi  preziosi  corpi  (cosi 
chiama  le  stelle) ,  cJf  ella  .  avviva  , 
cui  ella  èk  moto  e  vita ,  e  nei  quali 
«Ila  si  lega,  come  nei  vostri  corpi 
umani  si  lega  l'anima  a  produrre  la 
vita. 

142.  Per  la  natura  lieta ,  dell'in- 
telligensa  motrice. 

i43-14i-  La  virtù  mista ,  ee.f  la 
virtù  angelica   mista,    o   infusa   nella 


stella,  sfavilla  per  essa  come  la  letizia 
in  viva  pupilla. 

145-146.  Da  essa  vien  ciò  che  da 
luce,  ec!  da  essa  intelligenza  motrice 
nasce  la  differenza  di  luce  che  scorge&i 
tra  un  corpo  celeste  e  un  altro,  e  non 
da  raro  e  denso. 

147-148.  Essa  è  /ormai  princi- 
pio: essa  intelligenza  h  la  cagione  in* 
trinscca  e  sostanziale,  che  produce  lo 
tttrbo^  il  torbido  ,  l'oscuro,  ec.  —  Con- 
forme a  sua  bontà.  Secondo  il  reparti- 
mento  maggiore  o  minore  di  sua  virtù. 


CANTO   TERZO. 

Nella  Luna  Todonsl  le  anime  di  coloro  che  mancarono  ai  loro  voti  reli- 
giosi ,  ond'  hanno  minor  grado  di  gloria  che  tutti  gli  altri  celestL  81  mostra 
al  Poeta  Piecarda  de' Donati,  da  cui  alcuni  dubbj  gli  vengono  risoluti  in- 
tomo alla  condizione  del  beati.  Gli  narra  quindi  della  violenza  fattale  per 
trarla  di  monastero,  e  gli  dà  contazza  dell'imperatrice  Gostanza  chele 
-splende  presso.  * 

Quel  Sol,  che  pria  d' amor  mi  scaldò  il  petto. 

Di  bella  verità  m' avea  scoverto. 

Provando  e  riprovando ,  il  dolce  aspetto  ; 
Ed  io ,  per  confessar  corretto  e  certo 

Me  stesso,  tanto,  quanto  si  convenne,  6 

Levai  lo  capo  a  profferer  più  erto. 


1-3.  Quel  Sol,  ee.  Beatrice,  sole 
ccaldante  e  ilPùminante  che  vivendo 
-aveami  di  se  innamorato,  o  che  fu  il  mio 
primo  amore,  m'avea  scoperto  il  dolce 
aspetto  di  una  bella  verità.  Provando , 
dimostrando,  ciob,  con  validi  argomenti 


la  cagione  vera  delle  macchie  lunari ,  e 
riprovando,  e  contraddicendo  siccome 
falsa  b  mia  opinione. 

4-6.  Ed  io ,  per  coi\fessar,  ed  io 
per  protestarmi  corretto,  ee.,  corretto 
dell'errore    mio,    e   certo  della    vcriik 
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Ma  visione  apparve,  che  ritenne 
A  sé  me  tanto  stretto  per  vedersi. 
Che  di  mia  confession  non  mi  avvenne. 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 
Ower  per  acque  nitide  e  tranquille. 
Non  si  profonde  che  i  fóndi  sien  persi, 

Toman  de'  nostri  visi  le  postille 

Debili  sì,  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  forte  alle  nostre  pupille; 

Tali  Vid' io  più  facce  a  parlar  pronte: 
Perch'  io  dentro  all'  error  contrario  corsi 
A  quel  eh'  accese  amor  tra  l' uomo  e  il  fonte. 

Subito,  sì  com*  io  di  lor  m* accorsi. 


10 


16 


roanifestaUinì  da  Beatrice ,  levai  il  capo 
più  alto ,  quanta  si  convenne ,  a  proffe- 
rer  ^  per  nvellare.  — profferire ,  pruf- 
fertrt^  e  proffercrt ,  usarono  Qual- 
mente gli  antichi. 

7-9.  Ma  visione  apparve  ^  ee.  Ma 
apparsemi  tale  aspetto,  una  si  leggiera 
fonna  di  cose,  visione,  che  per  veder- 
si, per  essere  distintamente  vedute ,  mi 
obbligarono  a  sì  stretta  applicazione, 
che  non  mi  sovvenne  più  di  quel  che 
voleva  coofosare  a  Beatrice.  Qualche 
codice  vision  m*  apparve. 

iO-il.  Quali  per  vetri  trasparenti 
e  tersi  f  ee.  Non  ci  son  termini  che 
bastino  a  lodar  la  bellezia  e  la  evidenza 
di  questa  compatazione.  Ella  h  cosa  pro- 
priamente di  Paradiso,  che  può  gustarsi 
ma  non  ridirsi. 

12.  Non  si  profonde,  ee.*.  non  tanto 

Srofonde ,  che  il  fondo  di  t&%i  sì  perda 
i  veduta,  sparisca. 

13.  Tornan.  Int  riflesse,  de*  nostri 
visi  le  postille.  Siccome  le  postille  erano 
osservazioni  o  richiami  che  si  facevano 
o  sui  margini  o  tra  verso  e  verso  d' un 
libro  in  un  carattere  assai  più  minuto 
dell'  altro,  pare  che  Dante  con  un  tiaslato, 
che  per  veritk  ha  del  singolare,  abbia  vo- 
luto per  postille  significare  i  lineamenti, 
e  le  particolarità  più  minute  e  distintive 
del  volto,  le  quali  come  ognun  può 
provare ,  non  sono  rimandate  che  assai 
languide  e  incerte  da  un  vetro  traspa* 
rente ,  o  dall*  acqua  non  profonda  d*  un 
fonte ,  a  coi  uno  si  afi'acci. 

15.  men  forte.  Cosi  la  Nid.,  il  te- 
sto yiv.,  il  Buti,  ed  altri;  dalla    qoal 


lez.  il  senso  viene,  a  para  mio,  più  chiaro 
che  dalla  com.  men  tosto,  e  il  paraigone 
sta  più  nei  termini  ;  ch^  men  forte  ri- 
sponde perfettamente  al  debili  nàd.  verso 
innanzi,  volendo  dire  che  unabbnca  perla 
su  una  fronte  bianchissima  non  Tiene 
agli  occhi  con  forza  minore  :  che  è  quanto 
dire,  che  viene  debole  egualmente  che  le 
postille,  ec.  Nelle  edim.  precedenti  seguii 
la  lez.  d' altri  testi  non  vien  men  tosto, 
ed  annotai  cosi  :  —  men  tosto,  meno  pre- 
stamente, riguarda  la  lentezza  eoa  cxa 
V  immagine  della  perla  in  bianca  fronte 
viene  all'  occhio  ;  ma  poiché  tanto  il  ve- 
nir lento  d' un  ometto  all'occhio,  quanto 
il  venir  debole  e  languido,  nascono  da 
poca  forza  del  raggio  r^eiso,  perciò  il 
Poeta  ha  confrontato  il  tornar  debole 
delle  postille  all'  occhio ,  eoi  venir  lento 
della  perla.  Il  Bbgioli  svolge  benissimo 
la  frase  cosi  :  •  Le  postille  dei  nostri  volti 
tornano  deboli  sì,  e  tornano  d  poem 
tosto  ,  che  perla  posta  in  bianca  frotUe 
non  toma  meno  debole^  e  mena  tosto,  « 

16.  Tali,  cosi  tenui  e  languide  nel- 
l' espressione  dei  lineamentL  —  a  par- 
lar  pronte,  che  mostravano  gran  vo- 
glia di  parlare. 

17-18.  Perch'io  dentro,  ee.  Per 
la  qual  cosa  io  corsi  nell'  error  con- 
trario a  quel  eh*  accese  amor,  a  quel* 
l'errore  o  inganno  per  cui  s'accese 
amore  tra  l* uomo  e  il  fonte;  aUu- 
dendo  all'  errore-  di  Narciso ,  che ,  mi- 
randosi al  fonte,  credeva  ehe  l'imina- 
gine  sua  fosse  persona  :  mentre  io  al 
contrario  credeva  che  le  persone  eh'  eran 
ivi  fossero  immagini. 


CANTO  TERZO. 

Quelle  stimando  specchiati  sembrnnEÌ, 
Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi; 

E  nulla  vidi,  e  ritorsili  avanti 
"Dritti  nel  lume  delia  dolce  guida , 
Che  sorridendo  ardea  negli  ocrlii  snnti 

Non  ti  maravigliar  perch'  io  sorrid;i , 
Mi  disse,  appresso  il  tuo  pueril  coto. 
Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  pie  non  fida. 

Ma  te  rivolve,  come  suole,  a  vóto. 
.  Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi. 
Qui  rilegate  per  manco  di  voto. 

Però  parla  con  esse,  e  odi,  e  credi; 
Che  la  verace  lucè  che  le  appiiga , 
Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedL 

Ed  io  all'ombra,  che  parea  più  vaga 
Di  ragionar,  drizza'mi,  e  comMiciai, 
Quasi  com'  uom  cui  troppa  voglia  smaga: 

0  ben  creato  spirito,  ch'ai  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  sensi. 
Che  non  gustata  non  s'inteilde  mai. 

Grazioso  mi  fia,  se  mi  contenti 

Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte. 
Ond'  ella  pronta  e  con  occhi  ridenti: 
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20.  Qtteììe  stimando  speechiati  seni- 
Pianti ,  stimando  quelle  facce  immagini 
di  persone  che  mi  stessero  dietro,  ri- 
flesse da  ano  specchio,  o  da  un  corpo 
Incido. 

26.  appresso  il  tuo  pueril  coto^  a 
cagione  del  tuo  puerile  pensiero.  Sulla 
Toce  eotOy  vedi  la  nota  al  t.  77  del 
Canto  XXXI  àeW /nfemo. 

27-28.  Poi  soffra  il  vero  ,  ee.  Poi, 
poiché,  il  tuo  giudicare  non  si  fonda  an- 
cora sopra  la  verità ,  ma ,  siccome  h  so- 
lito, ti  volge  a  vane  cose,  ti  induce  in 
inganno,    basandosi  sempre  su  i  sensi. 

30.  QtU  rilegate,  ee.  Si  noti,  che 
sebbene  il  Poeta  dica  che  le  anime  son 
qni  rilegate^  cioè ,  confinate ,  pure  tist 
non  hanno  loro  stanxa  in  questo  pia- 
neta ,  essendo  abitatrici  del  primo  giro. 
Nel  planeU  della  luna  le  dette  anime  si 
mostrano  temporaneamente,  non  per- 
ché sortita  Sia  questa  spera  lor,  ma 
der  far   segno    Della   celesUal   e' ha 


men  salila;  pfr  mostrar  ,  cio^^  il  grada 
di  gloria  chepcv&ìeg^Dtio,  {Vedi  Canio  IV, 
verso  39  eprcc.)  Lo  st^sio  dov ti  dirsi 
delle  altre  atiime  che  a.  mano  a  nutio 
il  Poeta  incorttrerli  n^gSi.  altri  ^lidAfti. 
•—per  manca  di  voìq  ,  per  volo  iriiitt* 
cato,  per  non  aver  pjeaamenie  osser- 
vato il  voto. 

31-33.  e  i^refU  :  quel  che ,  cidb  ^  d^i 
loro  udirai  (Vrdi  anche  il  v.  tS^,  Cdn- 
to  VI),  che,  i-^ic\octihh ,  la  vtraee  htvm 
la  somma  -verità,  eli  e  1^  fa  conttnlc  o 
felici,  non  b^i^ii  che  esse  ùAXa  vcritk 
si  dipartano  mai. 

36.  Cui  IrT'ppa  voglia  smagai  cui 
la  troppa  voglia  di  dire  o  dt  l.aie  ccn- 
(onde ,  scemandogli  li  tifirs^iooc. 

37.  O  bt.fi  er-ento  spirito  :  cjoii ,  n 
spirito  eletto ,  {-reità  fet  L*  eterna  feli- 
citi. 

40.  Grazi  o;ia  ,  grato ,  gT  ade  voi» 

41.  e  delU  %fo^ra  sort^^  «  della 
condizione  ài  voi  In  Ili,  « 
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La  nostra  carità  non  serra  porte 
A  giusta  voglia ,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a  sé  tutta  sua  corte. 

Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella  : 
E  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda. 
Non  mi  ti  celerà  Y  esser  più  bella; 

Ma  riconoscerai  eh'  io  son  Piccarda , 
Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati, 
Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 
Letìzian  del  suo  ordine  formati. 

E  questa  sorte ,  che  par  giù  cotanto. 
Però  n'  è  data,  perchè  fur  negletti 
Li  nostri  voti,  e  vóli  in  alcun  canto. 

Ond'  io  a  lei  :  Ne'  mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino , 
Che  vi  trasmuta  da'  primi  concetti. 

Però  non  fui  a  rimembrar  festino; 


45-45.  La  nostra  carità,  ect  la  nostra 
carìtk  non  ti  nega,  non  si  appone  a  giusta 
voglia  i  non  altrìmeati  che  si  faccia  la  ca- 
rità di  Dio ,  che  non  si  ricusando  ad  al- 
cuno» vuote  simile  a  se  tutta  la  sua  corte. 

46.  vergine  sorella  ^  cioò ,  suora  , 
monaca. 

47.  E  se  la  mente  Uta,  ee:  e  se  la 
tua  memoru  si  £ssa  bene  sopra  di  me,  ec. 
Vari  pregevoli  Codici  hanno  ùen  si  ri' 
guarda  :  dob  :  se  la  tua  memoria  ritorna 
sopra  se  medesima.  Sarebbe  espresso  l'atto, 
o  lo  sfono  della  mente  per  richiamare 
le  idee  passate 

K'i.  Non  mi  ti  celerà  l*  esser  più 
hello.  La  liellez»  che  mi  si  è  in  cielo 
accresciuta  non  lai^  sì  che  tu  non  mi 
riconosca. 

49.  Piccarda.  Fu  della  famiglia 
Donati,  sorella  di  Corso  e  di  Forese.  Vedi 
la  nota  al  verso  i06. 

51.  nella  spera  più  tarda.  Nella 
sfera  lunare,  che,  essendo  più  piccola 
dell'altre,  e  (secondo  la  iàlsa  opinione 
di  ToloAieo)  girante  con  quelle  intorno 
la  terra ,  si  move  più  tarda. 

53-53.  ùtfiammati  Son  nel  piacer 
dello  Spirito  Santo ^  cioè,  altro  non 
amano  nk  bramano  ardentemente,  che 
ciò  che  h  piacere  dello  Spirito  Santo. 


54.  Letiziali  del  sm  ordme  far' 
mali.  Intendi:  godono,  si  rallegnoo 
(i  nostri  aflelti)  per  essere  noi  posl«  a 
godere  Dio  in  quell'  ordine  che  a  lai  è 
piaciuto  E  letteralmente:  gioiscooo  i 
nostri  a  (Tetti,  sono  contenti,  in  quella 
disposizione ,  in  quella  forma  i  che  è  se- 
condo r  ordine  dì  lui.  La  celeste  gloria 
delle  anime,  come  dilli  più  sotto,  è  mag* 
giore  o  minore,  secondo  l'amore;  ma 
qual  stasi  il  grado  di  quella  dal  Santo 
Spirito  ordinata,  fa  pienamente  con- 
tenta r  anima.  Qualche  cod.  bi  del  su» 
ordine  informati. 

55-57.  E  questa  sa^e,  cFiepargiit 
totanto,  ec:  e  questa  condizione,  que- 
sto luogo,  che  par  giù  cotanto,  cio^» 
tanto  in  basso ,  ci  è  dato  in  sorte,  per* 
che  i  nostri  voti  furono  negletti  da  noi» 
e  in  aletm  Canto,  e  per  qualche  lato, 
vóti,  non  adempiti;  non  osservati  pie- 
namente. 

60.  da*  primi  eoncetU  ^  da  quelle 
prime  immagini  che  si  eoucepiroM, 
si  formarono,  e  rimasero  impresse  neiraoi- 
mo  di  chi  vi  vide  nel  tempo  che  eravate 
tra  i  mortali. 

6i.  a  rim(rmbrart  a  ricordarmi 
della  vostra  immagine,  a  ravvisarvi. 
— festino,  presto,  pronto. 
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Ma  or  m' aiuta  ciò  che  tu  mi  dici , 

Sì  che  rafQgurar  m' è  più  latino. 
Ma  dimmi:  Voi^  che  siete  qui  felici, 

Desiderate  voi  più  allo  loco  65 

Per  più  vedere,  o  per  più  farvi  amici  ? 
Con  queir  altr'  ombre  pria  sorri.se  un  poco; 

Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta. 

Ch'arder  parca  d' amor  nel  primo  foco: 
Frate,  la  nostra  volontà  quieta      .  70 

Virtù  di  carità ,  che  fa  volerne 

Sol  quel  eh*  avemo,  e  d' altro  non  ci  asseta. 
Se  disiassimo  esser  più  superne, 

Foran  discordi  gli  nostri  disiri 

Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerne;  ló 

die  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 

S' essere  in  caritade  è  qui  necesse, 

E  se  la  sua  natura  ben  rimiri; 
Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia,  so 

Perch'una  fansì  nostre  voglie  stesse. 
SI  che,  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia 

Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace. 


63.  dò  ohe  tu  mi  dici ,  il  manife- 
stanni  il  nome  tuo  e  far  menzione  di 
alcani  cati  della  tua  tìU. 

63.  m*  i  più  latino  ,  cUA ,  mi  h  più 
fàcile,  più  agCTole.  E  nel  Convito  disse  : 
j^  pia  latinammite  veder  la  sentenza. 

66.  Per  pia  vedere  ^  per  goder 
maggiormente  della  Tisione  di  Dio,  o 
per  essere  a  lui  più  intimi,  più  in  gra* 
sia  ,  e  in  cooseguenaa  più  beati  ? 

68.  lieta ,  di  aprirmi  la  Tenta ,  e 
d*  ilIuminarmL 

69.  Ch*  arder  parem  d'amor  nel 
primo  foco:  che  parerà  essere  nel  più 
alto  gndo  della  beatitudine,  la  quale 
ata  in  ragione  del  divino  amore.  Que- 
sto concetto  ^  una  risposta  di  fatto  alla 
interrogazione  del  ternario  precedente. 

70-72.  Fina  di  carità,  ee.  Costr.: 
Virtù  di  caria,  che  fa  che  vogliamo 
solo  ec.,  auiata,  acquieta ,  contenta  il 
nostro  volere ,  —  d*  altro  non  ci  asseta, 
non  ci  fa  desiderare  altro. 

73.  esser  pia  superne,  esser  più 
ra,  jpiùahe. 

75.  che  qtU  ne  cerne,  che  questo 
Juogo  ci  decreta. 


7G-7S.  Che  vedrai,  ee.  Lo  che,  la 
qnal  discordanza  dal  voler  di  Dio,  vedrai 
non  capere  ,  non  aver  luogo ,  in  questi 
giri  del  cielo,  nel  quale  albergano  le 
anime  beate  (questo  albergare  e  nel  si' 
gnificato  espresso  alla  nota  del  verso '30), 
se  ben  consideri  che  qui  i  necesse,  ^  di 
necessita,  1*  essere  congiunte  in  cariUi  con 
Dio,  e  se  pensi  la  natura  di  questa  cariti. 

79.  formale,  essenzule;  vocabolo 
scolastico.  —  ad  esto  beato  esse ,  a  que* 
sto  beato  essere ,  a  questo  vivere  beato 
—  eue  è  infinito  antico  tolto  tal  quale 
dal  lat,  e  vale  siato  ,  condizione. 

80-Si.  Tenersi  dentro,  ee.:  è  essen- 
Itale  a  ciascuna  anima  beata  uniformare 
la  propria  volontà  a  quella  di  Dio,  per 
la  qua!  cosa  conseguita  che  le  volontà 
di  tutte  le  anime  beate  divengono  una 
sola  e  medesima  volontlu 

82-83.  Si  che,  ee.  Laonde,  come 
noi  sem ,  cioè ,  la  nostra  distribuzione,  o 
il  nostro  ripartimento  di  soglia  in  so- 
glia,  cioè,  di  cielo  in  cielo,  piace  a  tutto 
Il  regno ,  a  tutta  la  compagnia  de*  cele- 
sti ,  come  a  Dio  che  e'  invoglia  del  suo 
slesso  volere- 
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Com*  allo  re  che  'n  suo  voler  ne  invoglia. 

In  la  sua  volontade  è  nostra  pace:  $5 

Ella  è  quel  mare  al  qual  tutto  si  muove 
Ciò  eh'  ella  cria  e  che  natura  face. 

Chiaro  mi  fu  allor  com'ogni  dove 

In  cielo  è  paradiso,  e  sì  la  grazia  * 

Del  sommo  ben  d'un  modo  non  vi  piove..  »o 

Ma  sì  com'  egli  awien,  se  un  cibo  sazia, 
E  d' un  altro  rimane  ancor  la  gola , 
Che  quel  si  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia; 

Così  fec'  io  con  atto  e  con  parola. 

Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela  93 

Onde  non  trasse  insino  al  co  la  spola. 

Perfetta  vita  ed  alto  morto  inciela 

Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela; 

Perchè  in  fino  al  morir  si  vegghi  e  dorma  loo 

Con  quello  sposo  ch'ogni  voto  accetta. 
Che  cantate  a  suo  piacer  conforma. 

Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 


84.  che  'a  jcm  voUr  ne  invoglia. 
Questa  lesione  h  della  Nidobeat.,  del 
teslo  Y'w.y  dello  Sluardiano  e  de*  Pata- 
vini ,3,9,  67.  La  comune  ;  eh*  a  suo 
voUr. 

85.  In  la  sua.  È  della  Nid.,  del 
testo  VÌT.  e  dei  Pat.  S,  9, 67.  La  comune  : 
E  la  sua. 

86.  Ella  i  quel  mare:  la  volontà 
di  Dio  è  il  centro  a  cui  tendono,  come 
i  fiumi  al  mare,  tutte  le  cose  eh*  ella  ha 
creato  o  da  sé  stessa  o  pel  ministero 
della  natura. 

8S.  o^ni  dove,  ogni  luogo,  ogni  cer- 
chio celeste ,  o  alio  o  basso  che  sta. 

89-90.  e  si  la  graxia  ,  ee.:  e  pure 
del  godimento  di  Dio  sommo  bene  non 
sono  egualmente  partecipi  tutti  i  cerchj 
celesti.  Questa  lezione  e  sì,  vale  e  pttre, 
e  fu  trovata  dal  Lombardi  in  uti  Ms.  della 
Corsinùna  di  Roma.  La  maggior  parte 
delle  edis.  hanno  invece  elA  (sebbene) 
voce  pretta  latina ,  nò  bella  qui. 

93.  la  gola ,  la  brama. 

93.  Che  quel  si  ehiere ,  ee.  t  che  si 
chiede  quello  che  appetisce,  e  sì  ringra- 
tia  di  quello  di  che  già  siamo  pieni. 

95-96.  Qual  fu  la  tela  ^  ec.  Int. 
meta  ferie:  qual  fu  la  cagione,    oiuie. 


per  cui,  essa  Piccarda  non  trasse  aioo 
al  eo  la  spola ,  non  tirò  la  spola  fino  al 
capo,  alla  fine,  di  essa  tela  |  che  è  quanto 
dire:  perché  abbandonò  prima  di  mo- 
rire la  incomincbta  vita  claustrale.  La 
spola  ,  tessendo ,  si  tira  attraverso  l'or- 
dito. 

97-99.  inciela^  ee^  incielano ,  alber- 
gano in  più  alto  cielo  una  donna.  Questa 
è  S.  Chiara,  alla  cui  norma ,  secondo  le 
cui  regole ,  nel  mondo  si  veste  e  vela, 
si  veste  abito  e  velo  monacale-  S.  Chiara 
d'Assisi,  nata  nel  1194,  fondò  sotto 
la  direzione  del  suo  concittadino  San 
Francesco  un  monastero  per  le  vergini, 
e  una  regola  che  si  diflfuse  estesamente. 
Mori  nel  1S53,  nel  pontificato  d' In- 
nocenxo  IV  i  e  poco  dopo  per  decreto 
di  Alessandro  IV  ebbe  gli  onori  celesti. 

100-101.  Perclii,  affinché.  —  si 
vegghi  e  dorma ,  ec.,  si  viva  e  notte  e 
di  Con  qtiello  sposo ,  ee.,  con  Gesù  Cri- 
sto, a  cui  è  grato  ogni  voto  che  dalla 
rarità  é  fatto  confonde  al  piacer  di  lui. 
Il  voto,  affinchè  sia  accetto  a  Dio,  deve 
riguardare  un  bene  migliore  secondo  il 
Vangelo. 

103.  per  segtiirla  ,  cioè,  per  seguir 
Santa  Chiara. 


^T 
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Fuggi'mi^  e  nel  suo  abito  mi  chiusi^ 

E  promisi  la  via  della  sua  setta.  105 

Uomini  poi^  a  mal  più  eh'  a  ben  usi, 

Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra; 

Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi  1 
E  quest'altro  splendor,  che  ti  si  mostra 

Dalla  mia  destra  parte,  e  che  s' accende  110 

Di  tutto  il  lume  della  sfera  nostra. 
Ciò  eh'  io  dico  di  me  di  so  intende: 

Sorella  fu ,  e  cosi  le  fu  tolta . 

Di  capo  r  ombra  delle  sacre  bende. 
Ma  poi  che  pur  al  motfdo  fu  rivolta,  115 

Centra  suo  grato  e  contrai ouona  usanza, 

Non  fu  dal  Tel  del  cuor  giammai  disciolta. 
Quest'ò  la  luce  della  gran  Gostanza, 


105.  E  promisi  lavU,  ee.t  e  (ed 
voto  di  ugniUre  la  stui  setta*  la  sua 
cocnUiva ,  il  ino  ordine. 

106.  Uomini  poi,  «o.  Corso  Donati, 
adirato  contro  Piccarda  sua  sorella, 
venne  al  convento  di  S.  Chiara  In  com- 
pagnia di  nn  certo  Farinata ,  sicario ,  e 
con  altri  dodici  nomini  di  perduta  vita , 
e,  scalate  le  mora  del  monastero,  rapi 
la  vergine  ed  obbligolla  a  prender  ma- 
rito. Tedi  la  noU  al  verso  iO  del  XXIV 
dd  Purg,  Con  quella  generile  iodica- 
xiooe  di  Uomini  a  mal  pia  eh*  a  ben 
nd*  vuol  notare  particolarmente  i  Do- 
nati ,  suoi  parenti,  i  quali  ebbero  il  so- 
prannome di  BialtfammL  Vedi  Villani, 
Ifliro  VUI. 

108.  fusi,  ti  fu,  dok  Dio  solo  sa 
quanto  inquieta  ed  afQitta  conduMi  la 
vita,  combattuta  dalla  religione  e  dai 
riguardi  sociali  :  quantunque ,  se  avessi 
avuto  pia  coraggio,  e  più  forte  e  tenace 
volere,  sarei  potuta  tornare  a  dbpetto 
di  tutti  al  mio  chiostro.  Questa  spie- 
gaiione  combinerà  con  ciò  che  leggerassi 
ai  verso  81  e  seg.  del  Canto  che  verrà 
dopo. 

US.  tU  si  intende,  intende  detto 
anche  di  A. 

H'ó,  Sorella*  suora,  monaca.  —  e 
così,  ee.  Int.  :  e  così  a  In ,  come  a  me, 
furono  tolti  a  fona  dal  capo  i  veli  mo- 
nacali 

i15^16.  Ma  poi  che,  ee.  Ma  dac- 
ché, Centra  suo  grato,  contro  il  suo 
piacere,  e  contro  il  buon  uso,  fu  pur 
rivolta  dal  chiostro  al  mondo,  ec. 


il  7.  Non  fu  dal.vel  del  cuor,  ee.: 
il  suo  cuore  fu  sempre  quale  si  conviene 
essere  a  monaca  osservatrice  de'  suoi 
voli. 

118.  Gostatiza.  Fu  figliuola  di  Rug- 
gieri re  di  Puglia  e  di  Sicilia.  Varj  sto- 
rici narrano  che,  morto  senta  figli  Gu- 
glielmo II,  nipote  di  Costanaa ,  occupò 
ìL  regno  Tancredi  ;  ma  poiché  non  ob- 
bediva alla  Chiesa ,  l' arcivescovo  di  Pa- 
lermo ,  capo  del  partito  a  lui  contrario, 
levò  nel  1186  Costanaa  dal  àiooastero 
dove  erasi  fatta  monaca ,  e  la  maritò  al 
figlio  del  Barbarossa,  Arrigo  V,  detto  al- 
trimenti VI  come  re  di  Germania  ;  onde 
il  regno  di  Sicilia  e  di  Puglia  passò  alla 
casa  di  Svevia.  Bla  una  più  sagace  cri- 
tica ,  e  un  migliore  studio  della  storia  ci 
ha  fatto  conoscere  che  la  supposiaiooe 
della  professione  monastica  di  Costanaa  , 
come  anche  della  sua  etk  dedinata  a 
vecchieua  quando  si  maritò  con  Arrigo, 
sono  invenzioni  degli  storici  di  parte 
guelfa,  che  vollero  con  ciò  far  credere 
che  Federico  li,  che  nasceva  di  Costan- 
la  ,  fosse  V  anticristo ,  di  cui  appunto  si 
favoleggiava  che  nascer  dovea  da  una 
monaca  vecchia.  Costanza  nacque  vera- 
mente nel  1154,  si  sposò  ad  Arrigo 
nel  1186,  cioè  in  etk  di  32  anni;  nò 
visse  mai  in  un  monastero,  ma  sempre 
nel  regio  palaazo  :  Erat  ipsi  regi  ,  dice 
Rich.  de  S.  Germ.,  amita  qutedam  in 
Palatio  Panormitano  .  qtuzm  idem  rea: 
Guillielmus  Henrico  Alamannorum  re^^i 
in  eonjugem  tradidit.  E  il  Falcando 
parla  di  Costanza  come  di  una  prìnci- 
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Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  il  terzo,  e  l'ultima  possanza. 

Cosi  parlommi,  e  poi  cominciò:  Ave, 
Maria,  cantando;  e  cantando  vanio 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mia  che  tanto  la  seguio^ 
Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse, 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio, 

E  a  Beatrice  tutta  si  converse; 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Sì  che  da  prima  if  viso  noi  sofferse; 

E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo. 


120 


125 


130 


pesca  educata  in  tutte  le  delizie  regali. 
Ma  Dante  anche  qui  ha  seguito  l'opi* 
nione  comune  dei  suoi  tempi. 

li 9.  Ole  del  secondo  vento  di  Soa- 
ve. Secondo  alcuni  la  parola  vento  ^  h 
qui  participio  sincopato,  e  sta  per  ve^ 
nulo ,  come  si  è  veduto  osato  contento 
per  contenuto,  urto  per  urtato  ec  E 
in  tal  caso  Arrigo  V  sarebbe  detto  il 
secondi»  vento ,  o  Tenuto ,  di  Soave, 
inquantocfaè  venne  in  Italia  dopo  il 
Barbarossa  ,  venutovi  il  primo ,  e  fu  il 
padre  di  Federigo  11,  che  fu  Ì' ultimo 
di  quella  casa  imperiale  ad  aver  signo- 
ria in  Italia.  Ma  io  credo  più  volen- 
tieri che  vento  sia  qui  nome,  e  che 
cosi  abbia  Dante  voluto  chiamare  qne'tre 
imperatori  Svevi,  perchè  potentissimi 
sconvolsero  come  venti  turbinosi  sin- 
golarmente r Italia.  Oltreché,  nella  me- 
tafora del  vento  h  anche  compresa  l'idea 
della  instabilità  e  fucacità  della  potenca 
di  quella  Casa.  Mi  si  dirà  che  nell'in- 
sieme tal  metafora  h  ardita,  strana;  ne 


convengo,  ma  ci  ^  più  poesia.  E  an- 
che il  Profeta  Ezechiele,  da  cni  Dante 
tante  immagini  tolse ,  non  designò  col 
nome  di  ventus  tiirbinis ,  il  re  Nabuccodo- 
nosor  ?  Ci  fu  anche  chi  intese  verOo 
per  gloria,  ìiU  essendo  questa  una  que- 
stione più  di  gusto  che  d' altro ,  è  per* 
messo  ad  <^nuno  seguire  il  suo.  Quanto 
poi  a  Soave  per  Soavia^  o  Suatria,  dal 
latino  Sueviay  fu  usato  anche  in  prosa 
da  Dante  medesimo  nel  Convito:  Fede- 
rigo  di  SOAVE  tdtimo  imperatore,  ec. 

133.  vanìo,  svani;  e  con  questo 
svanire  pare  che  il  Poeta  voglia  iàr  no« 
tare  che  l'apparizione  di  q«este  anime 
era  qui  istantanea;  che  la  loro  dimoia 
era  nel  cielo  empireo  »  come  dii^  nel 
Canto  IV. 

133.  ettpa,  profonda. 

136.  al  segno  di  maggior  disio  ^ 
all'obbìetto  più  desiderabile,  cioè,  a 
Beatrice. 

139.  noi  sofferse  t  int  il  folgorare 
di  lei. 


529 


CANTO  QUARTO. 

Due  dubbj  agitano  egualmente  1*  animo  del  Poeta  :  il  primo  è  intomo  alla 
dottrina  di  Platone,  che  afferma  tutte  le  anime  tornare  alle  stelle  onde  sono 
partite;  Taltro,  come  sia  giusto  che,  se  violenza  toglie  libertà  e  perciò  anche 
colpa,  quelle  anime  forzate  a  rompere  il  voto  abbiano  scemamente  di  gloria. 
Beatrice  legge  in  Dante  questi  dubbj ,  e  prevenendolo  glieli  dichiara  ;  dei  quali 
appagato,  le  domanda  se  possano  i  voti  per  altre  buone  opere  compensarsi. 

•    Intra  duo  cibi,  distanti  e  moTonti 

D* un  modo,  prima  si  morria  di  fame. 
Che  Wher  uom  V  un  si  recasse  a'  denti. 

Sì  si  starebl)e  un  agno  intra  duo  brame 

Di  fieri  lupi,  igualmente  temendo;  5 

Sì  si  darebbe  un  cane  intra  duo  dame. 

Perchè,  à'io  mi  tacea,  me  non  riprendo. 
Dagli  miei  dubbj.  d' un  modo  sospinto, 
Poich'  era  necessario,  nò  commendo. 

Fmi  tacea,  ma  il  mio  dìsir  dipinto      '  *      10 

M'era  nel  viso,  e  il  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai,  che  per  parlar  distinto. 

Fé  sì  Beatrice,  qual  fé  Daniello, 
Nabuccodonosor  levando  d' ira. 
Che  r  avea  fatto  ingiustamente  fello. 


4-5.  Intra  duo  dbi,  «e.  Un  uomo 
libero  e  posto  fra  due  cibi  egualmente 
distanti  da  lui  ed  egualmente  eccitanti 
in  lui  l'appetito,  si  morrebbe  di  fame 
prima  che  si  recasse  addenti.,  si  met- 
tesse in  bocca,  l'uno  di  essi.  Proposizione 
verissima  :  ch^  la  nostra  volpot^ ,  per  n> 
solversi  tra  piò  cose  alla  scella  di  una, 
ha  bisogno  d'un  motivo  preponderante 
qual  che  siasi  t  altrimenti,  ella  si  ri* 
mane  inerte.  Ognuno  può  aver  ciò  pro- 
vato nelle  più  comuni  cose  della  vita. 
II  Leibnis  predicò  più  tardi  il  gran  prin- 
cipio della  libertk  d'equilibrio.  —  ttun 
modo ...  distanti,  perche  la  maggior  co» 
moditk  potrd»be  determinare  alla  scelta. 

4-5.  Sk  si  sùirebbe  un  agno  intra 
duo  brame,  ae*t  similmente  si  starebbe 
immobile  un  agnello  fra  due  bramosi 
lupi. 

6.  dama,  damme,  daini. 

7-8.  Parchi,  s'io  mi  iacea,  ee.  Co- 
str.  e  int.  :  Perchè,  laonde,  se  io,  sospinto 
d*un  modo  da' miei   dubbj,  mi  tacea. 
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non  mi  riprendo,  n^  mi  commendo, 
perche  ciò  era  di  nece^itli.  Le  azioni 
volute  da  un'assoluta  necessita  non  me- 
ritano né  lode  né  biasimo. 

it-i3.  e  il  dimandar  con  ella,  ee.  : 
e  il  dimandar  con  quel  disio  dipinto  snl 
vòlto  era  pia  vivo  e  pressante,  che  se 
fosse  stato  distinto ,  espresso  per  parole. 
Il  Buti,  un  Cod.  Trivuls.  e  il  Landino 
hanno  pia  chiaro  auai* 

13-14.  Fe*sì.  ec.'cioè,  come  Daniello 
conobbe  quale  era  stato  il  sogno  (di  cui 
Nabuccodonosor  si  era  dimenticato),  e 
spiegollo;  cosi  Beatrice  conobbe  i  dubbj 
di  Dante,  e  li  sciolse.  — 'fc*sl.  fece  istes- 
samente,  qual,  come,  fece  Daniello,  fo- 
vando,  quando  levò,  d'ira  Nabucco;  il 
che  fece  indovinando  e  spiegando  il  di- 
menticate sogno. 

15.  inghtstamente  fello,  ingiusta- 
mente crudele  contro  gl'indovini  Cal- 
dei ,  i  quali ,  per  non  aver  conosciuto 
rl  fosse  il  sogno  di  esso  re,  furono 
lui  minacciati  di  morte. 

34 
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E  disse:  Io  veggio  ben  come  ti  tira 

Uno  ed  altro  disio  ^  sì  che  tua  cura 

Sé  stessa  lega  si,  che  fuor  non  spira. 
Tu  argomenti:  Se  il  buon  voler  dura. 

La  violenza  altrui  per  qual  ragione  so 

Di  meritar  mi  scema  la  misura? 
Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione^ 

Parer  tornarsi  l'anime  alle  stelle, 

Secondo  la  sentenza  di  Platone. 
Queste  son  le  quistion  che  nel  tuo  velie  ss 

Pontano  igualemente;  e  però  pria 

Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 
De'  Serafin  colui  che  più  s' india , 

Moisè,  Samuello,  e  quel  Giovanni, 

Qual  prender  vuogli,  io  dico,  non  Maria,  30 

Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanìii^ 

Che  quegli  spirti  che  mo  t' apparirò. 

Nò  hanno  all'  esser  lor  più  o  meno  anni. 
Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro, 

E  differentemente  han  dolce  vita,  .  35 

Per  sentir  più  e  men  V  eterno  spiro. 


i6.  Il  tira,  ti  spinge  a  domandare. 

i7-i8.  .S"^  stessa  tega  sì,  cosi  da  s^ 
medesima  s' inceppa  :  —  tua  cura,  la  tua 
inquieta  TOglia.  —  the  fuor  non  spira^ 
che  non  si  manifesta  con  parole. 

i9*80.  Se  il  buon  voler  dura,  ec  : 
se  il  buon  Teiere  di  osservare  i  voti  mo> 
iiastici  continua  in  me,  per  qual  ragione 
Paltrui  violenza  ec.  Questo  è  il  primo 
dei  duMij  di  Dante. 

33.  Parer  tornarsi,  ee,  Oltreciò  ti 
h  cagione  di  dubbio  il  parere,  da  quanto 
hai  veduto  qui,  che  l'anime  tornino  ve- 
ramente alle  stelle  secondo  che  aB'ernia 
Platone.  Era  opinione  di  questo  filosofo 
che  le  anime  abitassero  le  stelle  prima 
d*  informare  i  corpi  umani^  e  che  libe- 
rate dal  loro  carcera  per  la  morte  si  tor- 
nassero alle  sterile  per  ricevervi  premio 
per  certo  tempo  secondo  i  meriti  loro. 

35.  mei  tuo  velie,  ,nèlla  tua  volon- 
tà^ o  nella  tua  anima.  E  un  influito  an- 
tiq.  tratto  schietto  schietto  dai  lat,  co- 
me sopra  esse. 

26.  Pontano  igualemente,  pigiano, 
gravitano  egualmente. 

57.  che  pia  ha  di  felle,  che  ha  più 
di  fiele,   di   veleno:    intendi  veleno  di 


(àlsa  dottrina ,  e  pia  contraria  alla  cri- 
stiana Teologia. 

38.  più  r  india  ,^tk  ti  unisce  a  Dio, 
più  s'interna  in  lui.  ■ 

80.  Qual  prender  vuogli:  ciok^ 
quale  tu  vogli  flrendere  dei  due  Gt(H> 
vanni,  o  il  Battista  o  l'Evangelista. — 
mm  Maria,  e  nb  anco  Ilaria.  Tutta  U 
frase  dipende  dal  Non  hanno  in  altro  oo. 

31-31  Non  hanno  in  altro  cielo,  «o.  . 
tutti  gli  spiriti  beati  sopraddetti  nois 
hanno  t  seggi  loro  in  altro  cido  diverso 
da  quello  in  cui  stan  veramente  gli  spi* 
riti  che  ora  qui  ti  apparirono:  abitano 
tutti  in  un  cielo  medesimo,  noo  per  di- 
verse stelle,  come  Plftone  sognò. 

83.  Né  hanno  all'esser  lor, ee.:A, 
siccome  sognò  lo  slesso  Plat<m^  hanno 
un  maggiore  o  minor  numero  d'inni 
destinato  al  loro  esser  beati  quassù  ;  0%' 
Mt  nk  rimarranno  nel  loro  stato. beato 
più  o  meno  anni  ;  ma  ttaranao  ia  cielo 
eternamente. 

34-36.  afa  tuUi  fanno  bello,  tutti 
abbellano,  adornano»  il  primo  Cielo, 
l'Empireo;  e  vi  hanno  dMee  vita,  bea- 
titudine, differentemente,  maggiora  o 
minore,  per  sentir,  secondo  che  più  o 


CANTO  quarto: 

Qui  si  mostrarono  non  perchè  sortita 
Sia  questa  spera  lor^  ma  per  far  segno 
Della  celestial  e' ha  men  salita. 

Così  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno. 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d' intelletto  degno. 

Per  questo  la  Scrittura  condescende 
A  vostra  facultate^  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio ,  ed  altro  intende; 

£  Santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
Gabrielle  e  Michel  vi  rappresenta, 
E  l'altro  che  Tobia  rifece  sano. 

Quel  che  Timeo  dell'anime  argomenta 
Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede. 
Perocché,  come  dice ,  par  che  senta. 

Dice  che  l' alma  alla  sua  stella  riede. 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa,. 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

E  forse  sua  sentenzia  è  d' altra  guisa 
Che  la  voce  non  suona,  ed  esser  puote 
Con  intenzìon  da  non  esser  derisa. 
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«neno  (ia  ragione  dò  menti  loro)  sai- 
tono  r  eterno  cpiro,  lo  spirare  di  Dio,  o 
l'einaiiasiooe  della  sua  gloria. 

37-.a9.  Qui  si  mostraron,  ee.  Qui  ti 
inostrarooo  (Piccarda  •  Coetanea),  non 
perchè  sia  toccata  loro  in  sorta  questa 
^tera  o  afisia  lunare,  ma  per  significare 
che  come  questa  sfera  ha  men  salita,  h 
meno  elevata  d*  ogni  altra ,  cosi  ia  ce- 
iestiale ,  la  spera  celestiale  (qni  x/Mra 
h  preso  nel  senso  di  grado  o  condizio- 
oe; ,  toccaU  loro,  è  U  meno  alla ,  o  k 
r  infima. 

40.  Cosk  parlar  eoaviensi.  Nonc'era 
altro  meuo  che  questo,  materiale  e  sen- 
sigile»  per  dare  ad  an  nomo  come  sei 
UD*  idea  di  queste  cose  spirituali  e  di. 
TÌne. 

41  •42.  solo  da  sensato  amrende: 
impara  solamente  per  Tia  ^eg'h  obietti 
sensati  (sensiliili)  le  cose  che  poi  diven- 
Uno  degna  materia  dellSntelletto  e  del 
ragionamento  unoano  ;  cio^  tutte  le  idee 
Tengono  all'anima  pa  mesxu  dei  sensi. 
Questa  era  la  dottrina  di  Aristotele  e  di 
8.  Tommaso. 

43-44.  Per  questo  la  Scrittura^  ee. 
Per  questo  la  Sacra  Scrittura  condescen- 


de, s'accomoda  nelle  sue  espressioni,  nel 
suo  linguaggio,  alla  Tostra  capacitL 

45.  ed  altro  intende^  da  quel  che 
suonano  le  parole. 

48.  E  l'altro  che  Tobia,  ee.:  Tar- 
cangdo  Rafaele ,  che  restituì  la  vista'al 
vecchio  Tobia.  Avea  dunque  Dante  ben 
compreso  lo  spirito  della  Chiesa  nel 
culto  delle  immagini;  oè  le  d^  biasimo 
d'  un  costume  piissimo  e  profittevole, 
se  goffa  ignorania,  o  l' interesse  della  sa- 
cra cassetta  non  lo  fàccia  ridicolo. 

49-51.  Qtdel  che  Timeo^  ee.  Quello 
che  dice  Platone  nel  Timeo  (uno  de'suoi 
dialoghi)  non  è  un'  immagine,  una  figura 
di  cose  ch'egli  voglia  fare  per  questo 
messo  intendere,  come  avviene  di  ciò 
che  si  fa  apparire  in  questo  delo  lu- 
nare; ma  pare  che  egli  realmente  senta, 
creda,  secondo  che  suonano  le  sue 
parole. 

53.  decisa,  dipartita  da  questa  std' 
la,  e  discesa  in  terra.  Nel  Timeo  si  leg- 
ge: Anima  est  semen  Deorum  stella* 
moventium. 

64.  per  formai  int.  per  anima  al 
corpo  umano. 

55-57.  E  forse  una  sentenzia,  ec. 
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S'egl*  intende  tornare  a  queste  ruote 
L' onor  dell*  influenzia  e  il  biasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

Questo  princìpio  male  inteso  torse 

Già  tutto  il  mondo  quasi,  sì  che  Giove, 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 

L' altra  dubitazion  che  ti  commuove 
Ha  men  velen,  perocché  sua  malizia 
Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  de'  mortali,  è  argomento 
Di  fede,  e  non  d' eretica  nequizia. 

Ma  perchè  puote  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a  questa  veritate. 


60 


6ò 


70 


Int:  può  essere  ancora  che  il  concetto 
di  Platone  sia  diverso  da  quello  che  ci 
h  porto  dalle  sue  parole,  e  che  la  so- 
stanza di  esso  sia  tale  da  non  meritare 
d'esser  derìso. 

58-60.  S*egP intende^  te.:  se  egli  in- 
tende  che  V  inBuenxa  operata  dalle  stelle 
sulle  anime  amane,  inclinandole  ora  a 
Tirtù,  ora  a  vixio,  torni  in  onore  o  in 
biasimo  di  esse  stelle,  forse  Varco  sito 
percuote  in  alcun  vero:  cioè,  forse  il 
suo  dire  dk  in  parte,  o  sotto  certo  ri- 
spetto, nel  vero.  E  secondo  questo  prin- 
cipio, si  mostrerekhero  quelle  anime 
ndla  luna,  a  denotare  la  instabiiUà  da 
quel  pianeta  In  loro .  influita.  —  Platone 
però  non  intende  la  cosa  in  questa  re- 
strizione. 

61-63.  Questo  principio,  cioè  di 
terta  azione  dei  pianeti  sulle  anime  uma- 
ne, e  deiraKcnenze  di  queste  a  quelli , 
per  essere  stato  male  inteso,  torse  già, 
sviò  dal  vero,  trasse  in  errore  ab  antico 
quasi  tutto  il  mondo,  tanto  che  trascor- 
se ec.  —  a  nominar,  cioè,  a  dare  a  que- 
sti pianeti  i  nomi  di  Giove,  di  Matte  ec. , 
riputandoli  animati  e  regol^  da  que- 
gli Dei,  o  facendone  altrettanti  Dei.  Il 
Perazzini  vorrebbe  che  in  -vece  di  no- 
minare  si  leggesse  ntiminare,  far  numi. 
Io  sono  sempre  contrario  ad  ammetter 
lezioni,  siano  pur  bellissime,  quando 
non  hanno  appoggio  in  qualche  codice 
accreditato.  Ma  qui  non  vedo  neppure 
il  bisogno  di  questa  mutazione,  avendosi 
un  discreto  senso  anche  dalla  comune 
nominare.  Anche  Cicerone  nella  Natura 


degli  Dei,  I.  13,  scrisse:  «  Dcos  emm 
octo  tsst  dicit  Xenocratea;quinqae  eos 
qui  in  slellis  vagis  noitiituuitur.  »  —  Dice 
qttasi  tutto  il  mondo,  perchè  il  solo  po- 
polo ebreo  non  partecipava  a  queste  false 
opinioni ,  avendo  vera  idea  di  Dio  e  della 
creazione. 

64.  L*  altra  dubitazioà,  che  è,  co- 
me possa  scemarsi  il  inerito  in  chi,  per- 
severando nel  buon  volerete  tratto  per 
violenza  a  mancare  al  voto.  —  che  ti 
commuove,  che  ti  agita,  che  ti  tiene  in- 
quieto. 

66.  Non  ti  potria,  ec.,  non  li  po- 
trebbe allontanare  da  me  i  che  è  quanto 
dire,  secondo  il  senso  morale ,  dalla  dot- 
trina teologica,  o  dogmatica  :  perciocché 
potrò  convincerti  anche  colla  sola  forza 
dell'umano  ragioiumento. 

67*69.  Parere  ingiusta,  ec.  Già, 
quand'anco  si  trattasse  qui  di  cosa,  a  cui 
1  umana  j^gione  non  arrivasse,  e  pa-> 
resse  anzi  contrariarla,  to  devi  persua- 
derti che  il  merito  della  fède  cresce  io 
ragione  inversa  della  credìbililè,  e  che 
nelle  cose  dimostrabili  e  intelligiliili  non 
ci  ha  luogo  \»/ede  come  virtù  teologica. 
Se  dunque  la  giustizia  di  Dio  (che  ^ 
anche  giustizia  nostra,  perchè  il  nostro 
giudicare  è  conforme  al  giudicare  di  Dio) 
sembra  alcuna  volta  agli  occhi  de'naor- 
tali  un*  ingiustizia ,  ciò  è  argomento  , 
motivo,  di  fede,  ammessa  l'infallibilità 
di  Dio  rivelante .  e  riconosciuta  la  pò-' 
chezza  del  vostro  intelletto;  non  è  ra- 
gione a  superbo  ngettamento  e  a  mi- 
scredenza. 
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Come  disiri^  ti  farò  contento. 
Se  violenza  è  quando  quel  che  paté 

Niente  conferisce  a  quel  che  sforza. 

Non  fur  quest'alme  per  essa  scusate;  70 

Che  volontà ,  se  non  vuol ,  non  s' ammorza. 

Ma  fa  come  natura  face  in  fuoco. 

Se  mille  volte  violen£a  il  terza; 
Perchè ,  s' ella  si  piega  assai  0  poco. 

Segue  la  forza  ;  e  così  queste  fero,  so 

Potendo  ritornare  al  santo  loco. 
Se  fosse  slato  il  lor  volere  intero, 

(^ome  tenne  Lorenzo  in  sif  1»  grada, 

E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo. 
Cosi  le  avria  ripinte  peìr  la  strada  sà 

Ond'eran  tratte,  come  furo  sciolte; 

Ma  cosi  salda  voglia  è  troppo  rada. 
E  per  queste  parole,  se  ricolte 

L'hai  come  dèi,  è  F argomento  casso. 

Che  t' avria  fatto  noia  ancor  più  volte.  90 

Ma  or  ti  s*  attraversa  un  altro  passò 

Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso 

Non  n'usciresti,  pria  saresti  lasso. 


78-75.  Se  violenta^  ee.it  vera 
▼iolenu  k  «piando  quegli  che  pate^  che 
la  soDre,  Niente  eenferisee,  oon  accoo- 
•ente,  con  aderuce  in  Diodo  alcuno  al 
▼olcre  di  chi  sfona,  Piccarda  e  Coslanxa 
non  furono  al  tutto  scusate;  perciocché 
avendo  alcun  poco  aderito  a  coloro  che 
le  trassero  da)  monislero,  oon  %\  può  %X- 
fermare  che  fosse  assolutamente  fatta  loro 
▼iolensa. 

76.  Chk  votomtà^  se  non  vuol^  non 
s'ammorzmt  perocché  la  volontà  non 
può  annientarsi,  perchè  l'animo  io  cui 
risiede   non  <>  capace  di  TÌolcnsa. 

77-78  Mfm/a  come  natura,  ee.  :  ma 
(à  come  suole  naturalmente  la  Hamma, 
che,  se  violentemente  è  torta  allo  ingiù 
mille  volte,  sempre  si  ritorce  allo  in^ù. 
—  il  tona,  lo  torca:  forma  che  ha  del 
dialettale. 

79-»0.  Perchè,  e'eih,  ee.  Per  la 
qnal  cosa,  se  essa  volontà  cede  assai  o 
poco,  segtte  la  forta,  accondiscende  in 
tal  caao  e  s'accomoda  alla  violeosa  ;  come 
apparito  ftfcero  Piccarda  e  Costansa 

bl.  Potendo  ritornare,  ce.  Mentre 


potevano  ritornare  al-  loro  monastero. 
Il  dod  Bartolin.  ed  altri  buani  testi 
hanno  Potendo  rifuggir  nel  santo  loco  ; 
ed  è  liella  variante. 

89.  intero,  perfetto,  in  m'ente  man- 
cante, fermo  nel  suo  proposilo. 

83  Come  tenne  i  come  auel  voler* 
che  tenne  fermo  in  su  la  grada,  in  sulla 
graticola,  ec 

84.  Muxio  Scevda  Romano,  che, 
fallito  il  colpo  contro  Porsenna,  pose  la 
sua  destra  sui  carboni  ardenti  quasi  a 
punirla. 

86.  le  avria  ripiiae  :  la  ferma  volontà 
l'avrebbe  rispmte. fatte  tornare  addietro,ec. 

86.  Come  furo  sciolte ,  appena  fu< 
rooo  libere  dalla  violrnsa  fatta  loro. 

88-1)0.  se  rteoite  L'iui,  ee.:  se  le 
hai  ricevute  nella  mente,  se  le  hai  in- 
tese come  conviene.  —  i....  easso,  di- 
strutto. i'argomeiUo  che  tu  facevi  contro 
la  giustiiia  divina,  e  che  ti  avrebbe  anco 
altre  volle  turbato  lo  spirito. 

91.  «A  altro  pasM^  un'altr.*  dirB- 
colla. 

93.  pria  saresti  ^  prima  che  tu  fossi. 
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Io  t'ho  per  certo  nella  mente  messo ^ 

Ch'  alma  beata  non  porla  mentire  »  9» 

Perocché  sempre  al  primo  vero  è  presso: 

E  poi  potesti  da  Piccarda  udire  ^ 

Che  r  afifezion  del  vel  Gostanza  tenne; 
Si  eh*  ella  par  qui  meco  contradire. 

Molte  fiate  già,  frate,  addivenne  ioo 

Che,  per  fuggir  periglio,  ÌBontro  a  grato 
Si  fé'  di  quel  che  far  non  si  convenne; 

Come  Almeone  che,  di  ciò  pregato 

Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense: 

Per  non  perder  pietà  si  fé'  spietato.  i05 

A  questo  punto  voglio  che  tu  penso 
Che  la  forza  al  voler  si  mischia,  e  fanno 
Sì  che  scusar  non  si  posson  le  offense. 

Voglia  assoluta  non  consente  al.danno;, 

Ma  consentevi  in  tanto,  in  quanto  teme,  no 

Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 

Però,  quando  Piccarda  quello  spreme. 
Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 
Dell'altra,  sì  che  ver  diciamo  insieme. 

Cotal  fu  r  ondeggiar  del  santo  rio,  115 


9-4.  io  t*ho  per  eerto ^  ce.  Vedi  il 
Canto  IH,  v«rso  31  e  segg. 

97.  B'poi  potesti,  ee.  Vedi  fl  Can- 
to III,  Terso  ilo  e  segg. 

99.  Si  eh*  ella,  «re*  si  che  Piccarda 
par  che  meco  contradica,  avendo  io 
detto  (al  verso  80)  che  queste  donne 
aderirono  in  parte  al  Tolere  de'  loro  -ra- 
pitori. 

iOO-IOS.  Molte  faU  giàj  frate, 
addivenne^  ee.  Intendi:  spesse  Tolte,  o 
fratello,  aTTenne  che,  per  cTÌtare  un 
pericolo,  si  fece  contro  a  grato,  con* 
tro  la  propria  inclinadone,  con  ripa- 
gnanaa,  ciò  che  non  sarebbe  stato  con- 
veniente di  fare. 

i03.  Simeone,  Costui ,  pregato  dal 
moribondo  Anfìarao  suo  padre ,  e  vinto 
dalle  preghiere,  uccise  fa  propria  ma- 
dre Enfile.  Vedi  la  nota  al  verso  50  del 
Canto  ICII  del  Purgatorio, 

i05.  Per  non  perder  pietas  ee.  Per 
non  mancare  all'  amor  61iale,  alla  pielk 
verso  il  padre,  divenne  crudele,  mancò 
alla  pietà  dovuta  alla  madre. 

107.  Che  la /orsa,  ee.  Vuol  dire,  che 


la  violenta  non  esclude  assolatamente 
il  Tolootario,  che  più  o  meno  ti  si 
unisce. 

108.  le  qffense ,  le  oflcse  a  Dio  ,  > 
peccati. 

109-111. Vo^//d  assolata^  ec.  Nel 
caso  che  la  Tolontìi  si  congiunga  colla 
violenza  altrui ,  essa  Tolontà  non  accoa- 
sente  td  danno  della  cosciiHwa ,  al  pec* 
cato  ,  assolutamente ,  ma  t'  acconscnt* 
in  tanto,  in  quanto  teme,  ritraendo* 
sene ,  di  cadere  in  maggiore  aCTanno. 

113.  qttello  ^treme ^  esprìme,  dkc 
di  Costanxa  quel  ohe  ha  detto*  sopra. 

1 13-l'l4.  Della  voglia  msscìuta,  «o. 
Piccarda  intende  della  Tolontà  assolata, 
che  ritenne  T affetto  al  Toto  monastico; 
ed  io  intendo  della  voloB^  condisio- 
nata ,  che  ^  quella  che  h  più  desiderosa 
di  schivare  le  pene  minacciate,  che  di 
osservare  il  votoj  sicché  entrambe  di> 
ciam  vera 

115.  Cotal  fu  Pondegglar,ee.'iHoào 
figurato  che  Tale:  cotal  la  il  ragionar» 
di  Beatrice,  cioè,  l' insegnamento  della 
Teologia,  la   quale  h  come  (lame  cho 
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Ch*  USCÌ  del  fonte  ond'  ogni  ver  deriva: 

Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 
0  amanza  del  primo  amante,  o  diva, 

Diss' io  appresso,  il  cui  parlar  m' inonda 

E  scalda  sì,  che  più  e  più  m' avviva,  120 

Non  è  r  afTezion  mia  tanto  profonda. 

Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia; 

Ma  Quei  che  vede  e  puote  a  ciò  risponda.     * 
Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 

Nostro  intelletto,  se  il  Ver  non  lo  illustra,        125 

Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 
Posasi  in  esso^  come  fera  in  lustra. 

Tosto  che  giunto  l' ha:  e  giugner  puollo; 

Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 
Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo,  130 

Appiè 'del  véro  il  dubbio:  ed  è  natura, 

Ch'  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 


da    Dio ,    fonte   di    Tcril^ ,    a   noi    di- 


417.  Tal  pose  in  pace,  ee.t  Ule 
ondeggiare,  ul  parlare ,  acquato  tutti  i 
miei  deaiderj. 

418.  O  amansa  (Toce  ant  che  Tale 
amore,  o  donna  amata):  O  amore  del 
primo  amante ,  cioè ,  di  Dio.  —  o  di- 
va, o  divina  donna. 

431-1'39.  Non  i  P  affèiion  mia:  per 
tiffeùone  s'intenda  qui  disposiziono, 
capacità  d^ animo. -^ arrender  voi,  a 
renderrL  U  Bartolin.  ha  Non  i  la  voco 
mia.  —  groMia  per  grazia  ,  riogracia* 
mento  pari  al  tayore. 

423.  Ma  Quei  che  vede.  Iddio. 

4S5.  se  il  Per  non  lo  illustra:  cioè, 
se  non  lo  illamina  il  primo  Vero ,  Iddio. 

426.  Di  fuor  dal  qual,  eo.  Fuori 
del  quale  non  si  sposta  ,  non  si  difìbn- 
de,  non  è,  Terilìi  alcuna. 

427.  coma  fera  in  lustra,  come 
fiera  nel  sno  corile.  Bellissimo  para- 
gone! cbè  ognun  u  con  quanta  tena* 
cit^  l' nomo  ama  a  difende  il  vero ,  una 
«Qlta  che  lo  abbb  trovato,  o  creda  averlo 
trovalo;  e  ne  sono  esempio  i  martiri  del 
Cristianesimo  e  molli  6ioso6.  Lustra  è 
-voce  latina,  ed  è  &tta  da  un  neutro 
plurale;  non  gik,  come  pensò  il  Lombardi, 
dal  fem.  lustra  lustra. 

428.  e  giugner  puollo.  Int.:  e  può 
giungerà  a  scoprire  esso  vero,   contro 


r  opinione  degli  Stoici,  i  quali  dicevano, 
nessuna  Tcrìtà  potersi  upera  dall*  oomo> 
429.  ciascun  disio,  il  desio  di  cia- 
scuno di  noi.  —  sarebbe  frustra,  sa- 
rebbe  invano,  voce  laL — Iddio  avendo 
posto  nell'anima  nostra  il  desici  erto  di 
sapere  il  Tero,.ci  ha  avvertiti  che  lo  po- 
tevamo colla  nostra  diligenza  raggiun- 
Sere;  che  se  ciò  non  fosse,  quel  desi, 
erio  sarebbe  stato  un  vano  tormento  ; 
e  Dio  non  è  operatore  di  vanite,'  né  labbro 
di  ludibrj  alle  sue  creature- 

'130.  per  (lutilo,  cioè,  perciò,  per 
tal  motivo;  ovvero  da  quel  desio  e  cu- 
riosità di  sapere.  —  a  guisa  di  ram* 
pollo,  ee.  Pianta  un  albero  ,  dice  il  Bia- 
gioii ,  e  gli  vedi  sorgere  al  piede  più  e 
più  rampolli  :  raggiungi  un  vero,  e  tosto 
gli  germoglia  accanto  uno  o  -più  dubbj , 
che  coli' acuto  desiderio  che  ti  sveglia- 
no ,  ti  conducono  adagio  adagio  a  nuove 
verità,  sempre  progredendo,  finché  tu 
giunga  al  primo  vero ,  e  t' acqueti. 

434-ià2.  ed'i  natura,  ec:  ed. è  que- 
sto un  provvedimento  di  natura,  la  quale 
di  grado  in  grado  guida  1'  umano  intel- 
letto alla  cogttisione  di  Dio  dalle  cose 
mortali ,  che  son  scala  al  f attor,  come 
disse  il  Petrarca.  -^  collo,  significa  tal- 
volta la  costa  del  monte:  ma  qui  può 
esser  lo  stesso  che  eolle,  come  dissero 
qualmente  gli  antichi  verme  e  vermo, 
eomigie  e  comuno,  ec.  Qui  è  usato  5gu- 
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Questo  m' invita,  questo  m' assicura^ 
Con  riverenza.  Donna,  a  dimandarvi 
D' un'  altra  verità  che  m' è  oscura.    . 

Io  vo*  saper  se  1*  uora  può  soddisfarvi 
.    A  voti  manchi  sì  con  altri  beni. 
Gli'  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi. 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
ì)ì  faville  d' amor,  cosi  divini. 
Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 

E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 


140 


raUmeoU  ;  e  di  collo  im  eolio  vuol  dire 
di  grado  ia  grado,  di  alteua  ia  allena. 
Si  accenna  alle  scale  platoniche,  onde 
per  via  d*  immagini  tempre  più  perfette 
•i  ascende  al  sommo  bene. 

133.  Questo  m'invita.  Quest'or- 
dine di  natura. 

136-138.  Io  vo* saper»  ec  Int.: 
io  voglio  sapere  se  a  voi  aliUtori  del 
cielo ,  che  conformate  i  vostri  desiderj  a 
quelli  di  Dio,  può  l' uomo  soddisfare , 
rispetto  ai  voti  non  adempiuti ,  con  al» 
tre  opere  buone,  che  alla  *  vostra  sta- 
dera,  che  pesaU  nella  vostra  giostisia  , 


non  Steno  scarse  :  in  una  parola ,  se  ai 
ammette  in  cielo  coamntacione ,  com- 
pensaxione  di  voto  fatto  a  Dio ,  o 
a'  Santi. 

1-40.  così  ditfini,  lem  il  Viviani 
col  Codice  Caei  ed  il  Glenbervie ,  ed  h 
lesione  più  chiara  della  comune  con  tt 
divini. 

141-143.  C%a»  vinta  mia  virtù,  ecj 
che  oppressa  per  soverchio  lume  la  ntia 
virtù  o  facollii  visiva,  die<U  le  reni  ,  vai 
voltai  per  ripararmi  da  quello;  E  quasi 
mi  perdei  >  e  quasi  restai  smarrito  por 
con  gli  occhi  bassi. 


CANTO  QUINTO. 

Rispondendo  Beatrice  alla  quesUone  propostale  da  Dania,  ragiona  della 
natura  del  voto ,  e  come  leghisi  per  quello  il  promitiente ,  e  come  possa 
commutarsi.  Voltasi  quindi  verso  la  parte  più  luminosa  del  cielo .  trasvola 
col  seguace  alunno  nella  sfera  superiore  di  Mercurio,  dove  gran  moltitudine 
di  beati  spiriti  s*  affolla  intomo  al  Poeta,  ed  un  di  quelli  se  gli  offre  pronto 
ad  appagare  ogni  suo  desiderio.  Lo  domanda  l' Alighieri  chi  fosse  ;  e  lo  Spi- 
rito nel  piacere  di  rispondergli  s'avviva  di  tanta  luce,  eh'  ei  non  ne  sostiene 
la  vista. 

S' io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d' amore 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede^ 
Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore,      ^ 

Non  ti  maravigliar,  che  ciò  procede 


1-4.  S'io  ti Jiammeggio  f  eej  se  nel 
fuoco  del  mio  amore  Gammeggio  ai  tuoi 
occhi,  sfavillo  di  luce,  ìli  di  I^  di  quel  che 
vedevi  in  terra ,  talché  la  tua  vista  non 
può  sostenerne  lo  splendore;  non  ti  ma- 
raviglure,  che.  ciò  procede,  ec.  E  se- 
condo l'idea  rappresentala  da  Beatrice, 


vuol  dire;  non  ti  maravigliare  se  la  Teo- 
logia qui  in  cielo  è  più  illuminata  che 
in  terra;  perciocché  essa  in  cielo  coin< 
prende  più  perfettamente  il  bene,  e  a 
misura  che  lo  comprende,  si  muovn 
verso  di  lui ,  •  del  suo  amore  s*  accende. 
E  nel  Convito  si  legge:  «  Beatrice  ^g ura 
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Da  perfètto  veder,  che  come  apprende. 

Così  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 
Io  veggio  ben  si  come  già  rispiende 

Nello  intelletto  tuo  T' eterna  luce, 

Che  vista  sola  sempre  amore  accende; 
E  s' altra  cosa  fostro  amor  seduce. 

Non  è,  se  non  di  quella  alcun  vestigio 

Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 
Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio. 

Per  manco  voto,  si  può  render  tanto, 

Che  l'anima  sicuri  di  litigio. 
Sì  cominciò  Beatrice  questo  canto; 

E  si  com'uom  che  suo  parlar  non  spezza. 

Continuò  così  1  processo  santo: 
Lo  maggior  don ,  che  Dio  per  sua  larghezza 

Fesse  creando,  e  alla  sua  bontate 

Più  conformato,  e  quel  eh'  ei  più  apprezza. 
Fu  della  volontà  la  libertate. 

Di  che  le  creature  intelligenti, 

E  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate. 
Or  ti  parrà,  s§  tu  quinci  argomenti, 

•L'alto  valor  del  voto,  se  è  sì  fatto. 

Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 

quella  eterna  luce.  —  alatn  vestigio,  ee.^ 
alcun  raggio  di  essa  luce,  che  nelle 
create  cose  s»  mostra. 

-14.  per  manco  voto,  per  voto  non 
adempiuto.    . 

-1 0.  sicuri  ,  assicuri.  —  di  litigio  , 
da  contrasto  colla  rigida  giustizia  di 
Dio  che  pesa  le  opere  umane  su  una 
stadera  che  non  falseggia. 

i6.  questo  canto ,  questo  ragiona 
mento  che  io  canto,  o  poeticamente  narro. 

17  non  spezza,  non  interrompe; 
non  tronca. 

18.  il  processo,  ti  leguitamento  del 
parlare. 

30-  Fesse,  (àcescet  forma  poetica  del 
verbo  farà. 

SI.  conformato,  conforme. 

24.  /iiro,  furono:  Ftwo  k  detto  ri- 
spetto alle  creature  angeliche;  son,  ri- 
spetto alle  anime  degli  uommi ,  che  Dio 
crea  a  mano  a  mano  che  si  (ormano  i 
corpi  loro.  —  e  sole»  e  ciascuna  per  sé. 

35.  quinci ,  da  questo  principio.  — 
ti  parrà,  ti  si  far^  manifesto. 

26-27.  se  è  sì/atto,  ec:  se  il  voto  ^ 


m  la  divina  scienxa  risplendente  di  tutta 
•>  la  luce  del  suo  soggetto,  il  quale  h 
m  Dio..»  nella  faccia  di  costei  appaiono 
m  cose  che  mostrano  de*  pucen  di  Fa- 
»  radiso»  cioè  negli  occhi  e  nel  viso. 
M  E  qui  ti  conviene  sapere^ che  gli  oe- 
••  chi  della  sapiensa  sono  le  sue  dimo- 
m   strationi,  colle  quali  si  vede  la  veritìi 

•  certissimamente,   e  il  ino  viso   sono 

•  le  sue  persuasioni,  ec  »  v 

5.  Da  perfetto  veda'.  Dal  mio  per- 
fetto vedere  id  Dio. 

9.  Che  vista  sola,  ee.  Costr.:  clte 
sola ,  vista,  sempre,  ee.  Che  sola  (per- 
chè non.v'è  altra  cosa  che  abbia  que- 
sta  virtù)  vcdqta  che  sia,  accende  in  per- 
petuo <leir  amore  di  se;  mrntre  tutte  le 
altre  cose  inducono  satietà.  Ma  vista  sola 
potrebbe  anche  intendersi,  veduta  scom- 
pagnata d'agni  altra  cosa  materiale  che 
possa  offuscarla ,  il  che  non  può  avve- 
nire che  in  Paradiso.  Dante  ha  gik  co- 
minciato a  gustare  il  sovrumano  piacere 
delia  verità  nelle  solusioni  di  Beatrice. 

10.  seduce,  lusinga,  attrae. 
11-dS.  Sé  non  di  quella,  cioè,  di 
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Che 4  nel  fermar  tra  Dio  è  l'uomo  il  patto. 

Vittima  fassi  di  questo  tesoro. 

Tal  qùal  io  dico,  e  fassi  col  suo  atto.  30 

Dunque  che  render  puossi  per  ristoro? 

Se  credi  bene  usar  quel  e'  hai  offerto. 

Di  mal  toilette  vuoi  far  buon  lavoro. 
Tu  se*  ornai  del  maggior  punto  certo; 

Ma  perchè  Santa  Chiesa  in  ciò  dispensa,  35 

Che  par  centra  lo  ver  eh'  io  t*  ho  scoverto , 
Convienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa. 

Perocché  il  cibo  rigido  e' hai  preso 
-   Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa. 
Apri  la  mente  a  quel  ch'io  ti  paleso,  40 

E  fermalvi  entro,  che  non  fa  scienza. 

Senza  Io  ritenere,  avere  inteso. 
Due  cose  si  convengono  all'  essenza  - 

Di  questo  sacriOcio:  l'una  è  quella 

Di  che  si  fa;  l' altr'  è  la  convenenza.  .  45 

Quest'  ultima  giammai  non  si  cancella, 

di  cosa  tale ,  che  Db  acconsenta  di  rice- 
verla, quando  tu  accoDuati  di  dargliela. 
98.  Chi,  Yale  qui,  come    in  tanti 
altri  luoghi,  impércioeehè. 

29.  Pittima  fassi^  ee.  Si  fa  sacri- 
ficio  a  Dio  di  questo  gran  tesoro  di  che 
io  parlo,  ciok  della  propria  liberili. 
Dunque  qual  cosa  si  polra  rendere  a 
Dio  per  ristoro,  io  compensatone  del 
mancato  voto? 

30.  #  fassi  col  suo  'mttos  e  còul 
sacrificio  si  fa  coli' atto  stesso  libero  e 
spontaneo  d*essa  volontli  liberissima. 

31.  ver  ristoro:  in   compensaxione. 
334d.  Se  oredi ,  ee.  Se  credi  di  po> 

ter  fare  buon  oso  di  quella  libertli  che  hai 
offerta  a  Dio ,  rivolgendola  ad  altro  fine, 
questo,  fia  Io  stesso  che  credere  di  poter 
ùrt  buon  laverò  ^  opera  buona ,  Di  mal 
tolietto^  cioJidicosa  mal  tolta,  rubata. 

84.  ilei  maggior  punto  ^  dell'  im- 
portanaa  di  osservare  il  voto. 

35-37.  3Ia  pere/té,  ee.  Ma  poiché 
circa  Foiservania  de'voti  la  Santa  Chiesa 
dispensa,  lo  che* sembra  contrario  alle 
cose  per  me  detta  finora  |  perciò  con* 
viene  che  tu  ti  prepari  a  ricevere  il  cibo 
che  ti  porgerò ,'  cio^,  a  udire  le  dottrine 
che  ti  tarò  manifate^ 

38.  il  cibo  rigido,  sono  le  dottrine 
difficili. 


39.  RicJiiede,  eejt  abbisogna  di  aiuto 
per  la  tpa  dispensa,  cioè,  per  Io  di. 
spenaarc ,  per  lo  distribuire  che  di  esso 
cibo  dee  &re  Io  stomaco  per  le  parti 
del  corpo  tuo;  che  ^  quanto  dire,  per 
la  tua  disestione.  E  spiegando  la  metafo- 
la:  hai  nisogoo  ancora  di  altri  schiari- 
menti, per  penetrare  ben  addentro  la 
verità  deile  mie  parole. 

41-43.  eh^  non  fa  sciensa^  ec*  so  la 
memoria  qpn  ritenesse  quel  che  rin- 
telletto  una  volta  ha  inteso,  non  sa- 
premmo  mai  nulla ,  dacché  sapere  •  ri- 
cordarsi. 

44-45.  Di  questo  saerifeio:  del  aa- 
orificio  che  fa  a  Dio  della  prooiria  liberta 
colui  che  si  vota.  ~  C  una  i  quella  IH 
che  si  fa,  cioè,  la  còsa  della  quale  si  fa 
voto ,  come  sarebbe  la  verginità,^  il  di- 
giuno, o  simile,  che  i  teologi  chiamaoo 
la  materb  del  voto.  —  /*  aUi*  è  la  ect^ 
venensa  ,  cioè ,  la  conve]iaiofie,*il  patto 
stesso  che -ai  &  con  Dio,  il  qual  patto 
dai  teologi  è  detto  la  forma. 

46.  «sor»  si  cancella.  Intendi:  di 
questa  eonvenenta  l'uomo  non  si  sde« 
Dita  se  non  osservando  la  piomeasa 
fatta  a  Dio;  perciò  fu  comandato  agli 
Ebrei  di  offerire ,  sebbene  Tu  permesso 
loro  che  invece  di  una  cosa  potessero 
ofierìrnc  un'  altra. 
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Se  non  servata^  ed  intorno  di  lei 

Sì  preciso  di  sopra  si  favella: 
Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 

Pur  l*  ofiferere,  ancor  che  alcuna  offerta  tó 

Si  permutasse^  come  saper  dèi. 
L'altra,  cbe  per  materia  t' è  aperta, 

Puote  bene  esser  tal,  che  non  si  falla. 

Se  con  altra  materia  si  converta. 
Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla  06 

Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta 

E  della  chiave  bianca  e  della  gialla  ; 
Ed  ogni  permutanza  credi  stolta , 

Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 

Ck)me  il  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta.  eo 

Però  qualunque  cosa  tanto  pésa 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia. 

Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 
Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia: 

Sfate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bieci,  6& 

Come  fu  lepte  alla  sua  prima  mancia; 
Cui  più  si  con  venia  dicer:  Mal  feci, 


47*48.  ed  intorno  di  Ui,  ee,,  ed  in- 
torno  a  questa  prcnnessa  ti  bo  parlato 
eoa  quella  preciùone  che  hai  udito  so- 
pra (al  Terso  31  e  segg.). 

4^.  net0s$iiàto^  necessi^  E  nn  par- 
ticipio sostantirato;  seppure /m  necMS- 
sitato  non  piacesse  spiegarlo:  fu  fatta 
necessità,  (b  comandato  assolutamente. 

53.  L' altra,  eho,  ee.,  la  cosa  della 

?Dale  si  h   Toto.  —  ehe  per  materia 
i  aperta,   che  ti  h   cognita   sotto  il 
nome  di  motoria  del  roto. 

53.  eho  non  Mi  falla  ^  che  non  si 
erri. — foUa,  modo  cong.  dall' antiq. 
fallare, 

55-57.  Ma  non  trasmuti,  ee.  Ma 
nessuno  di  proprio  arbitrio  muti  la 
nuteria  del  Toto,  senza  la  voltò,  ee., 
'  senta  la  girata  della  chiare,  senxa  che 
S.  Pietro,  àok.  Santa  Chiesa,  che  ha 
la  chiare  d'oro  e  quella  d'argento, 
ne  conceda  k  dispensa.  Vedi  Purg., 
Canto  IX,  ▼.  118. 

59-60.  Se  la  eosa  dimessa,  ee.  Se  la 
cosa  abbandonata  non  istarà  alla  sor- 
presa {ào!k,  alla  cosa  soprappresa, 
presa  in  appresso,  sostituita)  nella  prò* 
porzione    del    quattro   al   sci;    cbe  è 


quanto  dire  :  se  la  cosa  sostituita  non 
sarSi  d'  un  terso  più  degna,  o  più  gravosa 
di  quella  cbe  prima  si  era  promessa  in 
roto. 

61-63.  Perh  qualunque ,  ee.  Perciò 
ogni  qualvolta  l'opera  promessa  sia  di 
tanto  peso,  eho  tragga  ogni  bilancia, 
cioUs,  di  tanto  pregio  che  non  possa  da 
altra  essere  contnppesata ,  questa  Sod- 
disfar non  si  puh ,  ee. ,  cio^,  non  sì  può 
permutare  con  altra  qualunque. 

6i.  a  cianca,  a  befià,  a  burla. 

65-66.  Siate  fedeli,  int.  al  roto, 
mantenendo  le  promesse;  ed  a  ciò 
fare,  e  a  far  voti ,  a  promettere  a  Dio 
non  bieeip  non  loschi,  non  inconside- 
rati ,  come  fu  lefte  a  promettere  la  sua 
prima  mancia,  il  suo  primo  dono  a 
Dio.  lede,  capitano  del  popolo  d»reo, 
avendo  fatto  voto  a  Dio  che  se  ei  tor- 
nasse 'vincitore  degli  Ammoniti,  per 
prima  manda ,  per  prima  retrtbusione , 
gli  avrebbe  sacriècato  la  prima  persona 
cbe  di  sua  cau  gli  foue  venuta  incon- 
tro, fu  perla  sua  incoosiderateisa  con- 
dotto a  sacrifìcare  V  unica  sua  Bgliuola, 
che  prima  A*  ogni  altro,  mossa  da  amore 
verso  il  padre,  venne  ad  incontrarlo. 
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Che,  serrando^  far  peggio;  e  cosi  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de'  Greci, 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 
E  fé' pianger  di  sé  e  i  folli  e  i  savi, 
Ch'  udir  parlar  di  così  fatto  colto. 

Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi, 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento , 
E  non  crediate  ch'ogni  acqua  vi  lavi. 

Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento, 
E  il  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida: 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 
Uomini  siate,  e  non  pecore  matte. 
Sì  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte 

Così  Beatrice  a  me,  coro' io  lo  scrivo; 
Poi  si  rivolse  tutta  disiarne 
A  quella  parte  ove  '1  mondo  è  più  vivo. 


7S 


so 


S5 


(J8.  Che  ,  servando ,  far  peggio  : 
«he,  otsenrando  la  promessa  ,  aggiunger 
delitto  a  delitto.  Iddio ,  kontìi  per  et' 
sensa ,  non  può  accettare  una  promessa 
di  cosa  mala  od  ingiusta.  'Chi  gliela 
promette,  lo  oltraggia;  e  novamente 
poi  e  più  l' oltraggia  sa  ali*  iniqua  prò* 
messa  dia  effetto. 

69.  U  gran  duem  de*  Greci.  Aga- 
mennone. Intende  parlare  del  sacrì6cio 
di  lltgenia. 

70.  Onde  ^  ec.:  per  Io  cui  voto  a 
Diana  di  sacrificarle  il  più  bel  parto  di 
Clìtemieslra  ec.  Ha  seguitato  il  Poeta 
l'opinione  di  Euripide,  dÌTerso  in  ciò 
dagli  altri  mitologi. 

71.  i  folli  e  i  savi,  cosi  gl'igno- 
ranti e  i  fanatici ,  come  i  giusti  discemi- 
iori  delle  cose. 

72.  di  cosi  fatto  Colto,  (coirò  stretto) 
di  tal  culto,  o  di  atto  sì  strano  di  religione. 

73.  più  grtnùf  più  ritenuti',  più 
cauti. 

74.  Non  siate  come  penna,  ec,  leg- 
gieri. 

75.  efi*  ogni  aequa  vi  lavi^  cio^, 
che  Dio  accetti  tutto ,  e  che  ogni  Tostra 
offerta  vaglia  a  cancellare  le  vostre  colpe^ 
non  altrimenti  che  l' acqua  del  battesimo 


77.  E  il  pastor  della  Chiesa.  Ecco 
Dante  sempre  buon  cattolico ,  che  con- 
ferma anche  qui  la  sua  reverenza  ti 
Capo  della  Chiesa. 

79-80.  Su  mala,  ee,:  se  sacerdoti 
perversi  ed  avari ,  o  se  le  vostre  stesse 
passioni  altro  vi  suggeriscono  da  qud 
che  la  Chiesa  ordina  ,   usate  ragione  ec 

81.  Si  che  il  Giudeo,  si  che  il  Giu- 
deo non  abbia  a  ridere  di  voi,  veden- 
dovi incerti  e  vani,  e  smentire  coi  fatti  le 
massime  della  religione  che  professale. 

83.  lascivo.  Qui  lasavo  ^  nella  si- 
gnifìcazione  che  ha  la  parola  Ialina  /«• 
seivusj,  che  vale  eoiltarae,  gaio,  vivaee. 
Cosi  nota  nella  Proposta  il  Monti 

S.^i.  Così  Beatrtce:  sottintendi  :  jmit- 
iò-  Com*  io  lo  scrivo:  così  la  Nidob.  Il 
Cod.  Pogg.  com*  io.  vi  scrivo:  uno 
de*  Patav.  com*  io  descrivo.  Lezioni  tutte 

f)iù  amiche  della  poetica  armonia,  che 
a  Comune  com'  io  lo  scrivo. 

87.  A  quella  parte ,  ec.  La  parte 
ove  11  mondo  è  più  vivo,  cto^  più  pieno 
di  luce  e  di  vita ,  h  quella  dove  trovasi 
il  sole ,  che  allora  era  sull*  equatore. 
Anche  al  verso  47  del  Canto  I  di  que>. 
sta  Cantica  si  dice  che  Beetricc  fiue  gU 
occhi  nel  sole. 
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Lo  SUO  tacere  e  il  tramutar  sembiante 

Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 

Gbe  già  nuove  quistioni  avea  davante.  •     90 

E  si  come  saetta,  che  nel  segno 

Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta. 

Così  corremmo  nel  secondo  regno.  (*) 
Quivi  la  Donna  mia  vid'lo  sì  lieta,  . 

Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise,  dt 

Cbe  più  lucente  se  ne  fe"l  pianeta. 
E  sa  la  stella  si  cambiò,  e  rise, 

Qual  mi  fec'  io  che  pur  di  mia  natura 

Trasmutabile  son  per  tutte  guise  1 
Come  in  peschiera,  eh*  è  tranquilla  e  pura,  loo 

Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori , 

Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura; 
SI  vidUo  ben  più  di  mille  splendori 

Trarsi  per  noi,  ed  in  ciascun  s' udia: 

Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori.  105 

E  si  come  ciascuno  a  noi  venia, 

Yedeasi  l' ombra  piena  di  letizia 

Nel  folgòr  chiare  che  di  lei  uscia. 
Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s*  inizia 

Non  procedesse,  come  tu  avresti  no 

Di  più  savere  angosciosa  carizia; 


89.  Posgr  aUnxio:  per  Tanen- 
tione  a  cnì  lo  rtcbumaTano  e  il  tacer 
di  Beatrici  ,  e  il  suo  cambiarsi.  —  al 
mio  atpido  ingegno  ^  alla  mia  mente 
desiderosa  di  auove  verità. 

91-93.  E  si  come  saetta  ^ee.  E  sic- 
come saetta  cbe  giunge  allo  scopo  prima 
che  la  corda  dell'  arco  dal  quale  si  parti 
cessi  da  ogni  sua  oscillasione  ;  cosi  noi , 
prima  che  si  acquietasse  in  me  il  dub- 
bio ,  arrivammo  al  secondo  regno. 

(•)  Cielo  di  Mercurio. 

vi.  Quivi  la  Donna  mia.  ee.  Vuol 
fare  intendere  che  la  Teolosia  diviene 
tanto  pia  chiara  quanto  più  s' innalza 
Tsrso  Dio,  e  che  per  lei  si  accresce 
splendore  alla  vita  attiva,  che  nel  se- 
condo cielo  h  rimunerata. 

98-99.  Qtmt  mifec'  io^  ee.  Int.:  se 
k  stelb  inmiutabile  si  fece  più  lieta  al 
venire  di  Beatrice ,  si  argomenti  quanto 
più  lieto  mi  facessi  io  che  per  tutte  gui- 
se, cioè  nel  corpo  e  nell'animo,  sqno 
trasnautabile. 


iOi.   Traggono,  accorrono. 

i03.  mille  ^lendori ,  mille  anime 
risplendenti. 

iOS.  Ecco  ehi  crescerà,  ee.  Questo 
dicono,  perchè  quanto  maggiore  è  il 
numero  delle  anime  beate,  tanto  mag- 
giore è  la  gloria  loro  Vedi  Purg., 
Canto  XV,  v.  73.  Ovvero:  ecco  colei, 
ecco  quella  miracolosa  donna  che  avrà 
virtù  di  accrescere  colle  sue  belle  di- 
mostrazioni il  nostro  amore  verso  Dio. 

106.  E  si  come,  e  subito  che.  — 
venia,  giugneva 

107-10:^.  Redensi  l'ombra,  ee.  Quel- 
l' anima  dava  segno  manifesto  di  sua 
allegrezsa  nel  chiaro  splendore ,  folgò' 
re ,  che  uKiva  da  lei.  In  floi  il  so- 
pravvenire di  nuova  letizia  si  manife- 
sta pel  riso,  che,. come  dice  Dante,  è 
una  corruscazione  della  dilettazione  del- 
l'anima) e  nelle  anime  dei  beati  per 
accrescimento  di  luce  sfavillante. 

Ì09-H3.  Pensa',  teUor,  ee.  Jm- 
magina,  o  lettore ,  come  tu  avresti  ango- 
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E  per  te  vederai,  come  da  questi 

M'era  in  disio  d' udir  lor  condizioni ^ 

S)  óoròe  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 
0  bene  nato^  a  cui  vedef  li  troni  ik 

Del  trionfo  eternai  concede  grazia. 

Prima  che  la  milizia  s' abbandoni; 
Del  lume  che  per  tutto  il  cìel  si  spazia 

Noi  semo  accesi:  e  però,  se  disii 

Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia.  120 

Ck)sl  da  im  di  quelli  spirti  pii 

Detto  mi  fu;  e  da  Beatrice:  Di'  di' 

Sicuramente,  e  credi  come  a  DiL 
Io  veggio  ben  sì  come  tu  t' annidi 

Nel  proprio  lume,  e  che  dagli  occhi  il  traggi,     125 

Perch'  ei  corruscan  si  come  tu  ridi; 
Ma  non  so  chi  tu  se',  né  perchè  aggi,. 

Anima  degna,  il  grado  della  spera. 

Che  si  vela  a'  mortai  con  gli  altrui  raggi. 
Questo  diss'  io  diritto  alla  lumiera  ìòo  ' 


seiosa-  eariaia,  tormentosa  privacione 
òì  saper  più  avanti,  #0  non  procedesse 
quel  che  qui  ^ inizia^  se  non  conti- 
nuasse r  iniziato  racconto  I  e  dalla  in- 
quietudine che  proveresti ,  argomenta 
quanta  esser  dovea  la  mia  curiositi  di 
udire  da  questi,  ec 

ili.  Sì  come*  tostochè. 
'  i  15-1 17.  O  bene  nato,  ee.:  o  uo- 
mo avventurosamente  nato,  o  fortuna- 
to, a  coi  la  divina  gratia  concede  di 
vedere  i  troni  della  Chie^  trionfante 
prima  che  tu  abbia  lasciato  dì  combat- 
tere contro  i  primi  appetiti  nella  Chiesa 
militante.  —  Prima  che  la  milizia 
s*  abbandoni  :  prima  della  morte  ,  che 
e  fine  alla  guerra  colle  passioni  e  col 
mondo. 

118.  Del  lume ,  ecj  del  fuoco  del- 
l'amor  divino,  della  eterna  carità. — 
che  si  spazia,  che  si  difionde,  ec 

iSO.  J)i  noi,  ec:  intorno  alla,  no- 
stra condizione.  Questa  lea.,  che  h  della 
Mid.,  del  testo  Viv.,  del  God.  Pogg.  e 
di  vari  Pat.,  concorda  con  quel  che  h 
detto  al  Terso  113.  Le  altre  cdis.:  Da 
noi, 

123.  come  a  Dii,  in  quanto  che  i 
beati  essendo  in  Dio   vengono  in  certo 


mod(f  a  partecipare  della  sua  natura  e 
delle  sue  perfèsionì.  Boesio  dice  ;  Oamis 
beatus  Deus:  s'intende  per  partecipa- 
tione  :  ed  è  scritto  nei  ulmi  :  Ego  dùcis 
Da  estis. 

iS  1-126.  Io  veggio  ben,  ee.  Parole 
di  Dante  relative  a  ciò  che  lo  spirito 
aveva  detto.  Io  reggio  bene  come  U 
ammanti  del  divino  lume  che  ti  sei 
meritato  ,  e  come  in  esso  quasi  in  pro- 
prio nido  riposi,  e  veggo  che  lo  tra* 
mandi  dagli  occhi ,  peruoccbb  essi  cor^ 
ruscan  risplendono,  ^  come  tu  ridi, 
come  sa  tu  rida ,  o  quasi  tu  ride. 
Altri  prendon  ridi  al  modo  indicativo; 
e  spiegano:  secondo  che  tu  ridi  neUm 
tua  gioia,  inquantochè  il  rìso  ha  corri* 
spondenza  negli  occhi.  La  les.  eomtsean 
è  del  Cod.  Sluard.,  ed  è  sostenuta  da 
valenti  letterati.  La  com.  h  corrusca,  ed  • 
riferito  a  lume. 

127.  aggi,  abbi 

129.  C^  si  vela,  eeu  che  essendo 
(la  spera  di  Mercurio)  più  deir  altre  vi- 
cina al  sole,  più  va  velata  de' raggi  di 
esso  che  alcun*  altra  spera. 

130.  Diritto  diretlameute,  o  indìris- 
zandon\i.  —  alla  lumiera  ,  all'  anima  rt-> 
splendente. 
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Che  pria  m'avéa  parlato,  end*  ella  fessi 

Lucente  pili  assai  di  quel  eh*  elF  era. 
SI  come  il  Sol ,  che  si  cela  egli  stessi 

Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  rose 

Le  temperanze  de*  vapori  spessi;  135 

Per  più  letizia  si  mi  si  nascose 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa, 

E  così  chiusa  chiusa  mi  rispose 
Nel  modo  che  il  seguente  canto  canta. 


I3Ì-13S.  fessi  LueeiUe  pia.  Le 
tniin«'del  cielo,  secondo  1* immagina- 
«ione  del  Poeta ,  palesano  la  loro  alle- 
cresta  e  gli  altri  aHettì  col  ravvivare  la 
luce  loro.  Qui  lo  spirito  interrogato  si  fa 
più  lieto ,  per  l'occasione  che  gli  h  porta 
di  far  conlento  il  desiderio  di  Dante , 
•  di  esercitare  cosi  la  vira  sua  cariti. 

1 3*5-4  35.  si  Cela..,,  Per  troppa 
luc€  9  ai  nostri  occbi ,  che  non  pos&ooo 
più  fisaarvisi.  —  sgli  slesii^  esso  stesso, 


da  A  medesimo.  •—  quando  il  caldo»  eo.t 
qoando  il  caldo,  ba  roso ^  'dissipato,  i 
densi  vapori  che  temperavano  il  ful- 
gore de*  raggi  del  sole. 

136-437.  Per  più  letizia  sl^  ec.  : 
{stessamente ,  sì,  quella  santa  figura ,  es> 
sendosi  latta  più  risplendente  per  la  sua 
maggiore  allegrena,  si  nascose  dentro 
al  suo  fulgore. 

i3$  chiusa  chiusa ,  totalmente  na- 
scosa. 


CANTO  SESTO. 

L*  anima  già  offertasi  ad  appagare  i  desiderj  di  Dante  si  manifìBSta  qui 
per  rimperator  Giustiniano.  Ritesse  F istoria  dell'Aquila  Romana  a  mo- 
strarne i  divini  diritti, -e  la  dice  ingiuriata  e  dai  guelfi  e  dai  ghibellini.  Naira 
che  nel  cielo  di  Mercurio  sono  le  anime  di  coloro  che  s*  adoperarono  al- 
l' acquisto  d'una  Csuna  immortale,  e  ragiona  di  quél  Romeo  che  amministrò 
In  corte  di  Raimondo  Berlinghieri  conte  di  Provenza. 

Posciachè  Gostantin  Y  aquila  volse 

Contra  il  corso  del  elei,  ch'ella  seguio 
Dietro  all'antico  che  Lavina  tolse ;, 

Cento  e  cent'  anni  e  più  Y  uccel  dì  Dio 


1-3.  Posciachè  Costantini  ec.  Po- 
aciach^  1*  imperator  Costantino  volse 
Taquib,  insana  dd  romano  impero, 
contro  al  gii'O  che  fa  il  cielo,  -trasfe- 
rendo 1*  impero  d' occidente  in  oriente, 
mentre  il  regolare  corso  del  cielo  o 
de'  pianeti  h  a*  oriente  in  occidente.  ~~ 
mh^  ella  s€guio;  il  qnal  corso  del  cielo, 
mlU  ,  casa  aquila  »  avea  seguito  in  prin- 
cipio venendo  da  oriente  in  occidente , 
ò%  Troia  io  Italia ,  con  1'  antico  eroe 
Eaca,  che  tolse  Lavinia  a  Turno.  Enea 


venendo  da  Troia  in  Italia  a  stabilir 
l'impero,  vanne  secondo  il  Cielo,  ^ìKa 
seamttuss  e  il  favore  del  Cielo  fu  con 
lui  j  Costantino  trasportando  la  sede 
imperiale  andò  contro  il  Cielo*  e  il 
Cielo  maledisse  l'opera  sconsigliata,  e 
frutto  della  malediaionfl  fu  la  rovina 
d'Italia  e  il  disfacimento  dell'impero. 
4.  Cento  e  cent'anni  «  più.  Int. 
anni  203,  dall'anno  dell'era  cristiana 
324  al  527,  cioè  dalla  passata  di  Co- 
stantino a  Bizanaio    sino  all'impero  di 
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Nello  estremo  d'Europa  si  ritenne,  6 

Vicino  a'  monti  de'  quai  prima  uscio; 
E  sotto  l' ombra  delle  sacre  penne 

Governò  il  mondo  lì  di  mano  in  mano, 

E,  s)  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 
Cesare  fui,  e  son  Giustiniano,  io 

Che,  per  voler  del  primo  Amor  eh*  io  sento, 

D' entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  il  vano. 
E  prima  eh'  io  all'  opra  fossi  attento. 

Una  natura  in  Cristo  esser,  non  piue. 

Credeva  ,  e  di  tal  fede  era  contento.  ib 

Ma  il  benedetto  Agapito,  che  fue 

Sommo  pastore,  alla  fede  sincera 

Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 
Io  gli  credetti,  e  ciò  che  'n  sua  fede  era 

Veggio  ora  chiaro*,  sì  come  tu  vedi  20 

Ogni  contraddizione  e  falsa  e  vera. 
Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 

A  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 


Giustiniano.—  P ueeel  di  Dio^  ec, 
l'aquila,  che  il  Poeta  chiama  così, 
perchè  «  l' insegna  di  quell'  impero,  che, 
secondo  la  doUrine  de' suoi  lihrì  de 
Monarchia,  h  stabilito  da  Dio  per  la 
pace  aniverxale  del  mondo. 

6.  Nello  stremo  d*  Europa ,  in  Ei- 
tanzio,  che  h  sul  Bosforo  che  dÌTÌde 
l'Europa  dall'Asia. 

6.  Rìcino  t^  monti ,  ee.:  Ticino  ai 
monti  della  Troade,  donde  si  era  par« 
tito  con  Enea. 

8.  di  mano  in  manoi  soocassiva- 
mente. 

9.  E^  sì  cangiando,  ec:  e  cosi ,  pas- 
sando dalla  mano  di  un  imperatore  a 
quella  d'  altri  diversi ,  pervenne  in  su  la 
mia,  in  mano  mia. 

io.  Cesare  fui^  tei  cioè,  ^hbì  l' im- 
periale dignità,  ed  ora  ,  ritenendo  sola- 
mente le  qualitk  mie  proprie ,  sono  Giu- 
stiniano. 

i  I .  per  voler,  ee^  per  interno  mo- 
vimento dello  Spirito  Santo,  che  ora 
sento  y  che  ora  qui  in  cielo  godo. 

iS.  i>*  entro,  ect  da  entro,  da  mesto 
le  leggi  —  trassi  ,  ec,  tolsi  via  le  cose 
soverchie  e  la  inutili  parole.  Di  dieci 
mila  libri  incirca  di  quella  leggi  furon 
ridotti  a  cinquanta. 


i3.  ali*  opra  fossi  attento,  ec.,  alla 
riforma  delle  leggi  m'applicassi. 

14.  Una  natura,  ee.  Credei* cogli 
eretici  eutichiani  che  in  Cristo  £>ss«  sol- 
tanto la  natura  umana. 

i5.  era  contento,  mi  rìposara  tran- 
quillo in  quella  fede. 

1  (>.  //  benedetto  Agapito,»  il  papa 
Sant'Agapito;  che  di  fatti  sappiamo  essersi 
recato  a  Costantinopoli  per  trattare  di 
alcune  cose  di  -religione  còli'  imperatore 
Giustiniano.. 

19.  e  ciò  che  in  sua  fede  era  :  e  ora 
mi  apparisce  chiara  la  Terità  di  ciò  che 
egli  contro  gli  rretid  tenera  per  fede. 
Questa  lesione  del  Cod.  Caet.,  del  testo 
Viv  e  d' altri,  sembra  da  preferire  alla 
comune  e  dò  che  ftu>  dir  era,  perchè 
corrisponde  meglio  coi  rersi  di  sopra 
i4  e  17. 

%)-1tì,.Come  m  vedi  Ogni  em» 
traddisione,  ec:  come  tu  comprendi 
che  di  due  proposizioni  cootradiltori* , 
deve  oecessarìamrote  una  esser  vera, 
falsa  r  altra  ;  ciò  vuol  dire  ,  eh'  egli  ve* 
deva  con  evidenza.  * 

ti  con  la  Cfùesa  mossi  i  piedi  : 
cioè,  presi  il  diritto  cammino  che  tieoo 
la  Chiesa;  credei  quello  che  crede  la 
Chiesa. 


y 
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L'alto  lavoro,  e  tutto  in  lui  mi  diedi. 
E  al  mio  Bellisar  commendai  l'armi,  •  25 

Cui  la  destra  del  del  fu  sì  congiunta, 

Che  segno  fu  eh'  io  dovessi  posarmi. 
Or  qui  alla  quistion  prima  s'  appunta 

La  mia  risposta;  ma  sua  condizione 

Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta;  30 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 

Si  muove  contra  il  sacrosanto  segno, 

E  chi'l  s'appropria,  e  chi  a  lui  s'oppone. 
Vedi  quanta  virtù  l' ha  fatto  degno 

Di  reverenza,  e  cominciò  dall'  ora  55 

Che  Fallante  morì  per  dargli  regno. 
Tu  sai  eh*  e'  fece  in  Alba  sua  dimora 

Per  trecent'  anni  ed  oltre,  insino  al  fine 

Che  i  tre  a  tre  pugnar  per  lui  ancora. 
Sai  quel  che  fé  dal  mal  delle  Sabine  40 

Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi. 

Vincendo  intomo  le  genti  vicine. 
Sai  quel  che  fé,  portato  dagli  egregi 

la  predetta  ri- 


24.  L'alto  lavoro^ 
forma. 

26.  Bellisar.  Belisario  fu  generale 
degli  eKTciti  di  Giustiniano  suo  xio,  ed 
uno  de*  più  grandi  capitani  del  suo  se- 
colo. Socio  famose  le  sue  imprese  sui 
Goti  in  Italia ,  e  le  sue  TÌttorie  sui  Persi 
e  sui  Mori. 

2G.  Cui  la  destra  del  Cieli  eeJ  le 
quali  dibcro  tal  favore  dal  Cielo ,  che  io 
l' cLbi  per  segno  che  fosse  veramente 
voler  di  Dio  che  io  mi  stessi  in  riposo 
per  dar  opera  solo  al  gran  lavoro  delle 
leggi ,  mentre  alb  guerra  bastavano  i 
miei  generali. 

28.  alla  qitestion  prima,  alla  pri- 
ma domanda  che  mi  facesti  ^  ehi  sei?  — 
s*  appunta,  fa  punto ,  ha  il  suo  termine 
la  mia  risoosta,  avendoti  per  questa 
parte  todis^tto. 

29-30.  ma  sua  condizione,  ec.  Ma 
la  condizione,  la  natura  della  risposta , 
in  cui  ho  dovuto  toccar  dell* impero, 
JJÌ  stringe  j  mi  sforza  ec. 

3i.  con  quanta  ragione ,  cidi ,  con 
quanto  poca  ragione ,  con  quanto  torto. 

32.  il  sacrosanto  segno,  la  sacra 
aquila,  insegna  imperiale. 

33.  B  eni*l  s'appropria:  se  l'ap- 
propriavano i  ghibellini ,   che  dicendosi 


sostenitori  dell'impero  facevano  in  effetto 
per  se ,  ed  erano  usurpatori  al'  pari  dei 
guelfi  che  si  opponevano  dicbbratameole 
air  impero. 

34.  quanta  virtù ,  la  virtù  de' ro- 
mani eroi,  k  qui  una  scorsa  bellissima 
sui  principali  fatti  della  storia  romana  , 
a  dimostrare  come  quel  popolo  si  meri- 
tasse veramente  il  primato  e  T  impero 
su  tutti. 

35-36.  E  cominciò ,  ec.  Int.:  e  la 
virtù  cominciò  da  quel  tempo  che  Fal- 
lante, mandato  da  suo  padre  Evandro 
in  soccorso  d*  Enea ,  mori  in  battaglia 
contro  Turno,  acciocché  nella  persona 
di  esso  Enea  l'aquila  romana,  cioè  il 
popolo  romano ,  avesse  imperio. 

37.  eh* e* f eoe t  ec.,  il  sacrosanto  segno. 

39.  Che  t  tre  a  tre,  tfc,  t  tre  con- 
tro  tre.  S' accenna  ai  tre  Romani  fratelli 
Orazj  che  pugnarono  contro  i  tre  Albani 
fratelli  Curiazj;  e,  vincendo ,  assoggetta- 
rono Alba  al  romano  impero. 

40.  Sai  quel  die  fe,ec  Int.  Sem- 
pre il  santo  segno,  l'aquila:  sai  quali 
furono  i  trionti  di  essa  Aquila  sotto  i 
sette  re,  dal  tempo  che  furono  rapite 
le  donne  sabine  sotto  Romolo  fino  al 
tempo  che ,  morta  Lucrezia,  furono  cac- 
ciati i  Tarquinj. 

35 
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.  Romani  incontro  a  Brenno,  incontro  à  Pirro  ^ 

Incontro  agli  altri  principi  e  collegi:  45 

Onde  Torquato  e  Quinzii)^  che  dal  cirro 

Negletto  fu  nomato,  e  Deci  e  Fabi 

Ebber  la  fama  che  volontier  mirro. 
Esso  atterrò  T  orgoglio  degli  Arabia 

Che  diretro  ad  Annibale  passaro  00 

V  alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 
Sott'  esso  giovanetti  trionfaro 

Scipione  e  Pompeo,  ed  a  quel  colle, 
,  Sotto  '1  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

Poi,  presso  al  tempo  che  tutto  il  Ciel  volle  05 

Ridur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno. 


44.  JBrennOf  capitano  de' Galli  Se- 
Doni,  era  presso  ad  impadronirsi  del 
Campidoglio ,  ma  ne  fu  respinto  dalla 
vulù  di  Fario  Camillo.  —  Pirro  fu  re 
d^li  Epiroti ,  nemico  de*  Romani. 

Ab.  Collegi,  pare  voglia  sig:niGcare 
federasioni,  oppure  goTerni  rappresen- 
tali da  collegi  o  senati. 

46.  Torquato,  Tito  ftfanlio  Tor- 
quato ,  capitano  de'  Romani ,  fece  divieto 
al  proprio  6gliuolo  di  attaccar  batta- 
glu  coi  Latini.  Questi  non  1'  ubbidì,  ed 
ebbe  vittoria  :  Torquato,  per  amor  della 
patria ,  severo  contro  il  proprio  san> 
gue,  lo  punì  di  morte.  —  Quinzio^ 
virtuoso  romano,  visse  in  poverini  col- 
tivando di  propria  mano  i  suoi  campi. 
Fu  creato  dittatore ,  trionfò  de'  nemici,  e 
dopo  sedici  giorni  rinunciò  la  dittatu- 
ra. —  che  dal  cirro  Negletto  fu  no- 
matOj  che  ebbe  il  soprannome  di  Cio- 
cinoato,  che  vale  appunto  ricciuto.  — 
Cirro ,  e  voce  anch'  essa  lat.,  che  si- 
gnifica capello  riccio. 

47.  Deci.  Ttt  furono  i  Decj,  i  quali 
si  sacriGcarono  agli  Dei  infernali  per 
ottener  vittoria  alle  armi  romane.  — 
Fabi.  Molti  furono  di  questa  famiglia 
in  Roma  gloriosi  t  uno  de'  più  chiari  fu 
Q.  Fabio  Massimo ,  il  quale  colla  pru- 
dena  nòilitare  rimise  in  piedi  la  Repub- 
blica ,  già  cadente  per  le  vittorie  d' An- 
nibale. 

4*:».  volontier  mirro.  Della  mirra, 
come  dell*  incenso ,  s*  onoravano  gli  Dei: 
onde  qui  si  vuol  dire  ;  a  cui  volentieri 
rendo  divini  onori:  o  semplicemente, 
eh'  io  volentieri  profumo  di  mirra. 


49.  Esso,  il  sacrosanto  s^;iio,  at" 
terrò  P  orgoglio  degli  Arabi.  Propria- 
mente gli  Anbi  son  popoli  dell*  Asia  ; 
ma  qui  s'intendono  sotto  questo  nome 
i  Cartaginesi,  e  le  altre  popolazioni  delle 
coste  cr  AiTrica,  o  perd»  si  credessero 
d'origine  araba,  o  perchè  Arabi  si 
chiamassero  io  generale  lutti  i  popoli 
nomadL 

M.  L'alpestre  rocce.  Le  Alpi,  dalle 
quali  tu,  o  Gume  Po,  lald ,  cioè  ca- 
schi ,  scendi,  dal  lat.  labor,  laberis^ 
labi. 

53.  Sott*  esso ,  sotto  esso  s^oo. 

53-54.  ed  a  quel  colle  ^  sotto  ii 
qual,  ec.  Intendi  il  colle  di  Fiesole» 
alle  radici  del  quale  è  Firenze,  patria 
di  Dante.  Parve  amaro.  Molti  Io  rife- 
riscono al  segno  trionfante  in  mano  di 
Pompeo  :  io  credo  che  si  possa  riferire 
anco  allo  stesso  trionfare  di  Pompeo, 
che  dovè  riuscire  amaro  ai  Fiesolaoi , 
essendo  stati  da  lui  aspramente  paniti 
come  nemici  della  repubblica,  disfatta 
parte  della  loro  citti,  come  narra  il 
Villani ,  e  dato  principio  all'  edifica- 
zione di  Firenze. 

55-56.  P<A,  presso  al  tempo,  ìa  che 
Dio,  e  con  esso  lui  tutti  i  beati  che  hanno 
un  volere  solo  in  Dio,  vollero  che  la  terra 
si  riducesse  a  monarchia,  governo  paciG~ 
co,  e  a  somiglianza  di  quello  del  cielo  ec 
Il  Betti  dice  che  si  dee  intendere  cosi. 
Vedi  Giorn.  Aread.,  N.  3D.  Bla  forse  po- 
trebbe intendersi  anche  io  quest'  aluo 
modo  :  Poi,  poco  avanti  al  tempo«  io  cui 
il  Cielo  volle  ridur  tutto  il  mondo  j«- 
reno  ,  in  pace ,  come  esso  medesimo  è,  ec 


CANTO  SESTO. 

Cesare  per  voler  di  Roma  il  lolle: 

E  quel  che  fé  da  Varo  insino  al  Reno, 
Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 
Ed  ogni  valle  onde  il  Rodano  è  pieno. 

Quel  che  fé  poi  eh'  egli  usd  di  Ravenna, 
E  saltò  il  Rubicon,  fu  di  tal  volo. 
Che  noi  seguiteria  lingua  nò  penna. 

In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo. 
Poi  ver  Durazzo,  e  Farsaglia  percosse 
SI,  eh'  al  Nil  caldo  si  sentì  del  duolo. 

Antandro  e  Siraoenta,  onde  si  mosse. 
Rivide,  e  là  dov' Ettore  si  cuba, 
E  mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse: 

Da  indi  scese  folgoi^do  a  Giuba  : 
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Ore  questo  tempo  sarebbe  quello  che 
precede  la  nascita  di  Gesù  Cristo  che 
veniva  a  dar  la  pace  del  cielo  alla 
terra,  e  di  cui  fu  un  picctol  segi|o  la 
quiete  che  Angusto  avea  poco  innansi 
procurata  all'  impero:  Toio  orbe  in 
paeg  composito.  Ciò  però  non  toglie 
che  Dio  non  preparasse  per  Giulio  Ce* 
sare  b  Monarchb  come  roexxo  a  quella 
pace  ch'egli  Voleva. 

57.  Cesare,  ee.  Giulio  Cesare ,  per 
ordine  del  senato  e  del  popolo  romano 
//  toUe,  prende  in  mano  esso  segno, 
l'Aquila. 

68.  Faro.  Fiume  che  in  antico  di- 
videva la  Gallia  cisalpina  dalla  transal- 
pina. 8u  queste  imprese  di  Cesare  qui 
accennate,  non  mi  trattengo,  suppo» 
nendo  die  ogni  eulta  persona  si  ricordi 
di  qud  che  fu  sua  pnma  lettura. 

59.  Isara,  o  Isero;  Era,  antica- 
mente j^rar  ,  oggi  Saone  :  due  fiumi  che 
mettono'  nel  Rodano. 

60.  onde  il  Rodano  é pieno:  da  cui 
il  Rodano  riceve  le  acque  per  cui  t*  in- 
grossa. 

61.  Quei  che/e,ee.  Intendi  rim« 
presa  che  il  detto  segno  fece  poi  che 
Giulio  Cesare  usci  di  Ravenna,  presso 
la  quale  h  il  fiume  Rubicone,  che  si 
passa  andando  verso  Rimini,  ec 

64.  In  ver  la  Spagnai  rivolse  gli 
eserciti  di  Cesare  contro  i  pompeiani  che 
erano  in  Ispagna. 

65.  Durazto,  dtl^  d'Albania,  dove 
Giulio  Cesare  fu  assedialo  dalle  genti  di 
l'ompeo.  —  Farsaglia,  t  uà   luogo  in 


Tessaglia ,  dove  Pompeo  fu  sconfitto  da 
Cesare. 

66.  Sì,  eh*at  Nil  ealdo  si  sentì  del 
dttolo.  Sì  che  sino  al  caldo  Nilo  ,  sino  in 
Egitto ,  si  senti  del  dolore  (parte  o  un 
resto  dd  dolore)  di  quella  rotta;  in 
quantochè  Ik  fu  ucciso  per  ordine  dd 
traditore  Tolomeo  e  del  suo  governo  il 
misero  Pompeo ,  che  scampato  da  Far- 
saglia portavasi  in  Egitto  cercando  un 
asilo  presso  qud  re  suo  amico.  Questo 
infame  delitto  avea  per  fine  di  farsi  be- 
nevolo il  vincitore,  che  il  governo  d*Egitto 
temeva  irato  contro  sh,  perchè  avea  se- 
guito le  parti  di  Pompeo. 

67.  antandro  e  Simoenta  ,  ee,  Int.t 
l'aquila  romana  rivide  Antandro,  città 
ddla  Frigia  Minore,  e  il  Simoenta,  fiu- 
me che  scorreva  presso  Troia,  donde 
essa  aquila  ri  mosse  quando  con  Enea 
venne  in  Italia.  Narra  Lucano,  che  Ce- 
sare perseguitando  Pompeo  fuggito  in 
Egitto,  §  attraversando  l'Ellesponto, 
approdò  ai  lidi  ddla  Frigia  Minore 
e  scese  per  vedere  il  luogo  ove  fu 
Troia. 

68.  si  cuba,  si  riposa,  giace  sepolto. 
E  il  cubai  dd  Latini. 

69-70.  E  mal  per  Tolommeo,  ee^  e 
con  danno  di  Tolomeo  re  d' Egitto  indi 
poi  si  levò  impduoso.  Tolomeo  insidiò 
Cesare;  ma  questi  lo  combattè,  evin- 
tolo ,  gli  tolse  il  regno  e  io  donò  a  Cleo- 
jiatra.  —  Da  indi ,  ee. ,  di  li,  come 
1  algore,  venne  a  Giuba  re  ddla  Mauri- 
tania, il  quale  favoriva  Pompeo,  e  in- 
torno a  cui  dopo  la  disfatta  di  Farsalia 
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Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente^ 
Dove  sentia  la  pompeiana  tuba. 

Di  quel  che  fé  col  baìulo  seguente. 
Bruto  con  Cassio  nello  Inferno  latra, 
E  Modona  e  Perugia  fu  dolente.  76 

Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 
Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  .subitana  ed  atra. 

Con  costui  corse  insino  al  lito  rubro: 

Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace ,  so 

Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 

Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  face 
Fatto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo. 
Per  lo  regno  mortai,  (;h'  a  lui  soggiace, 

Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro ,  .  S5 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro; 


«'  frano  raccolti  coi  resti  «teli'  efercito 
Scipione,  Catone,  ed  altri  capi  dell*  in- 
felice iasione.  Molti  testi,  Da  onde  venne, 
les.  menò  felice. 

71-72.  nel  vostro  occidente,  ee.:  oc- 
cidente rispetto  all'  Italia  vostra ,  dove 
Cesare  udiva  la  tromba  dell'  esercitò 
pompeiano;  cio^,  presso  Manda  citt^ 
della  Spagna ,  dove  esso  esercito  era  at- 
tendato, e  dove  G.  Cesare,  vincendo  La- 
liirno  e  due  Bgliuoli  di  Pompeo,  pose  fine 
alla  guerra  civile. 

l'i.  Di  quel  che  fé,  ee.:  di  ciò  che 
l'aquila  fece  col  baiulo  seguente,  cioè 
con  Ottaviano  Augmto,  che  dopo  G.  Ce- 
sare la  porlo ,  ec.  La  voce  boinlo  ,  porta- 
pesi ,  o  facchino ,  di  vile  divenne  poi  no- 
bile nel  medio  evo,  quando  fu  tolta  a  si- 
gniHcare  certi  unzialt  di  corte  che  segui- 
vano   il  te,    e  ne   portavana le  robe. 

74.  latra.  Bruto  e  Cassio  giù  nel- 
ririfcrno  parlano,  fanno  fede  col  loro 
labbioso  divincolarsi  in  bocca  di  Luci- 
fero. Con  ciò  si  vuol  dire  che  Ottaviano, 
disfatto  il  partito  degli  uccisori  di  Ce- 
sare, e  ridotti  quei  due  feroci  a  darsi 
la  morte,  àie  l'ultimo  colpo  alla  re- 
pubblica, colla  quale  non  potea  omai 
più  reggersi  l'impero  Ialino,  e  stabilì 
U  forma  monarchica. 

75.  E  Modona,  ee.  E  nepi.ingono, 
Modena,  pei  danni  ch'ebbe  a  soffrire 
nella  battaglia  che  ivi    fu    data    contro 


Marco  Antonio  da  Ottaviano  unito  ai 
consoli  Irzio  e  Pansa  ;  é  Perugia ,  dove 
dal  medesimo  Ottaviano  si  combattè 
contro  Lucio  Actonio  fratello  del  detto 
Marco. 

76-78.  Piangene,  delle  imprese  fatte 
dall'  aquila  in  mano  d' Augusto ,  Cleo- 
patra. Che  ,  fuggendogli  innanzi  t  fag» 
gendo  la  vista  di  essa  aquila  ec.  Colubro, 
serpente.  Si  uccise  con  due  aspidi. 

79-81.  Con  eostid,  con  Augusto-  — 
eorse  insino  al  lito  rtdrro  ,  avendo  con* 
quistato  l'Egitto  sino  al  Mar  Rosso.— 
Che  fu  serrato...  il  delubro ,  il  tem- 
pio di  Giano  j  cio^,  posto  io  pace  lutto 
l*  impero- 

S2.  Ma  ciò  che,  ee.  Ma  ciò  che 
V  aquila ,  di  cai  parlo  ec.  ■ 

83-84.  era  fatturo ,  era  per  Ciré  I  h 
participio  futuro  alla  latina).  Per  lo 
regno  mortai,  ch*a  lui  soggiace,  pel  re* 
gno  temporale  che  esso  segno,  l'aquila,  ha 
sopra  tutta  la  terra  a  lui  sottoposta.  Cioè 
detto  secondo  le  dottrine  del  libro  De 
Monarchia  tante  volte  citato. 

85.  Diventa  in  apparenza,  appa- 
re, sawo,  di  poca  gloria.  Vuol  dire 
adunque  che  sotto  Tiberio  l'aquila  fu 
più  gloriosa  che  prima  o  poi. . 

b(J.  al  terzo  Cesare,  a  Til»erio. 

87.  Con  occhio  chiaro,  ec:  con  oc- 
chio illuminato ,  non  olTuscato  da  igno- 
ranta  o  da  passione. 
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Che  la  viva  giustizia  che  mi  spira 

Gli  concedette^  in  mano  a  quel  ch'io  dico. 

Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira.  so 

Or  qui  t' ammira  in  ciò  eh*  io  ti  replico: 

Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 

Della  vendetta  del  peccato  antico. 
E  quando  il  dente  longobardo  morse 
.  La  Santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali  95 

Carlo  Magno,  vincendo,  la  soccorse. 
Ornai  puoi  giudicar  di  que'cotali. 

Ch'io  accusai  di  sopra,  e  de'lor  falli, 

Che  sòn  cagion  di  tutti  ì  vostri  mali. 
V  uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli  100 

Oppone,  e  V  altro  appropria  quello  a  parte. 

Sì  eh'  è  forte  a  veder  qual  più  si  falli. 
Faccian  gli  Ghibellin,  faccian  lor  arte 

Sott'  altro  segno  ;  che  mal  segue  quello 
.   Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte:  los 


88w  Che ,  imperocché.  —  la  viva 
friustiwUi.  Int.  ;  la  ginstina  stessa ,  cioè 
Dio,  YTvo  e  giusto  per  essenza,  che  mi 
spira  a  moverti  qu/este  parole. 

8d.  Gli  coneedeUe,  ee.  cbocesse  a 
«pesto -segno,  posto  in  mano  a  tjuel^ 
a  colai ,  di  cni  (av«IIo,  a  Tiberio ,  U  glo^ 
ria  di  far  vendetta ,  cioè ,  di  soddisfare 
al  gÌQtto  sdegno  divino.  Pontio  Pi* 
lafo ,  governatore  delTa  Giudea  per 
Tiberio  Cesare,  condiscese  ai  Giudei  di 
ncctdere  Gesù  Cristo ,  e  i  soldati  romani 
protessero  quell*  esecuzione  ;  si  che  sta 
f^eoa  che  l'aquila  romana  in  mano  a 
Tiberio  soddisrece  alla  vendetta  di  Dio 
nel  saogne  del  snodivin  Figlio  innocente. 

91.  Or  qui  C  ammira  ^ee.  Or  qui 
ammira ,  e  fw^ta  attenzione  alle  parole 
maravigliose  che  ti  soggiungo  La  ma- 
raviglia sta  in  questo;  che  mentre  l' a* 
quila  eoo  Tiberio  esegui  una  giusta 
vendetta  di  Dio,  sopra  il  suo  Unige- 
nito, poi  l'aquila  medesima  con  Tito 
ffce  con  altrettanta  ginitixia  la  vendetta 
sopra  i  Giudei  della  uccisione  di  Cristo. 
Conte  può  stare  I*  una  giustizb  coli' al- 
tra T  Vedi  Canto  VII,  V.  51. 

99.  a  far  ttendeUa.  ee.,  a  vendicare 
so  i  Giudei  quel  che  essi  avean  fatto 
contro  Gesù  Cristo  a  vendetta  voluta 
<b  Dio  del  peccato  dei  primi  padri. 

94-96.   E  iptando  il  dente,  ee.  E 


quando  i  Longobardi  lacerarono,  stra- 
tiarooo  Santa  Chiesa ,  Carlo  Magno  sotto 
le  ali  dell'aquila  romana  essa  Chiesa 
soccorse.  ì^  noto  che  Carlo  Magno  re- 
stituì colle  si;ie  conquiste  l'impero  ro- 
mano; onde  è  chiamato  autore  del 
secondo  impero  d*  occidente. 

97-98.  Opud  j  ee.:  ornai  dal  bene 
che  ha  operato  l' insegna  romana  puoi 
giudicare  quanta  sia  la  colpa  di  coloro, 
che  io  accusai  di  sopra ,  ec. 

iOO-101.  L*uiio,ee.  Il  Guelfo  op- 
pone i  gigli  gialli ,  cioè ,  le  armi  di 
trarlo  II  re  di  Puglia  della  casa  di 
Francia ,  che  ha  per  arme  i  gigli  d'oro, 
al  pitbblieo  segno,  cioè  all'  insegna 
romana  ,  che  è  l' insegna  dell'  impero 
universale  del  mondo.  —  e  T  altro,  ec: 
e  il  Ghibellino  si  appropria ,  usurpa 
pei  suoi  particolari  interessi,  e  a  prò 
ili  sua  parte,  quel  pubblico  segno. 

101.  forte,  dilficile.  —  ti  falli, 
commetta  errore.  Tutti  e  dne  fanno  in- 
giuria all'aquila;  l'una  parte  perchè 
le  fa  opposizione,  l'altra  perchè  n' abusa. 

^0;^IU4.  Soft' altro  segno,  sotto 
altro  stendardo,  — faccian  lor  arte, 
eseguiscano  i  loro  disegni,  perciocché 
l'aquila  non  conosce  fazione. 

1U6.  chi  la  pitutizia  e  lui  diparte  : 
chi  divide  giustizia  da  quello;  chi  lo  fa 
i strumento  d'iniquità. 
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E  non  rabbatta  esto  Carlo  novello 
Co'  Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 
Gh*  a  più  alto  leon  trasser  Io  vello. 

Molte  fiate  già  pianser  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre,  e  non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  V  arme  per  suoi  gigli. 

Questa  picciola  stella  si  correda 
De'  buoni  spirti,  che  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda; 

E  quando  li  desiri  poggian  quivi 

Si  disviando,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  raen  vivi. 

Ma^  nel  commensurar  de' nostri  gaggi 
Col  merto,  è  parte  di  nostra  letizia. 
Perchè  non  li  vedem  mmor  né  maggi. 

Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 
In  noi  l'affetto  si,  che  non  si  puoté 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 


110 
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106-108.  Esto  Cario  nwello,  que- 
sto Carlo  li  re  di  Paglia.  —  ma  tema 
degli  artigli,  ee.  :  ma  tema  degli  artigli 
dell'  aqnila ,  dtlle  forze  del  romano 
impero ,  che  trasse  il  rello ,  la  pelle , 
a  più  forte  leone,  cioè  abluttè  prin- 
cipi più  forti  di  esso  Carlo.  Accenna 
al  soverchio  favore  dato  ai  Guelfi  da 
Carlo  li,  con  che  pareva  volesse  an- 
nientare ogni  mto  di  potenza  impe- 
riale. 

109.  Molte  fiate  già  pianser ,  ee. 
Molte  volte  i  tigliuoli  pagarono  il  6o  per 
le  colpe  de*  padri  loro  ;  e  questo  potrebbe 
intervenire  anche  a  Carlo  II  ;  perciò 
egli  non  creda  che  Dio  tramuti  /'  arme, 
V  aqnila ,  il  venerando  segno  da  lui  sta< 
bilito  nd  mondo,  e  perciò  suo,  coi  gi- 
gli  di  tsio  Carlo  ;  cioè ,  non  creda  che 
Dio  sia  per  dare  l'impero  del  mondo , 
che  e  di  Roma,  alla  Francia-  Allude 
alla  usurpazione  di  Carlo  il  vecchio  sulla 
Puglia,  che  spettava  di  diritto  all'im- 
pero. 

112.  Questa  pieàola  stella ,  la 
stella  detta  Mercurio  ;  —  <i  correda,  si 
adorna. 

113.  c/ie  scn  stati  attivi,  che  hanno 
operato,  che  haìi  sudato. 

li 4.  Perchè.^  gli  succeda,  adìn- 
rhc  resti  dopo  di  loro.  Gli  per  a  loro, 
come  usarono  molti  nel  secolo  XIV. 


115-117.  Bqtumdo,  ee.  E  quando  i 
nostri  attiri  poggian  qmvi,  si  afBsano 
nel  detto  divisamenlo  di  cercare  onore  e 
fama  dopo  di  sé,  declinando  dal  retto 
cammino,  allontanandosi  da  Dio  (che 
dev*  esser  l' unico  scopo  delle  nostre 
operazioni)  per  seguire  le  cose  terrene  ; 
avviene  insieme  di  necessiti  che  le  fiam- 
me del  vero  amore  s'innalzano  men 
vive,  più  deboli,  verso  Dio. 

ilS-iìO.  Ma  nel  commensurar  ee.: 
ma  nel  misurare  i  nostri  gaggi*  i  nostri 
preroj,  o  mercedi,  col  nostro  merito,  noi 
troviamo  parte  della  nostra  beatitudine  s 
perciocché  non  li  veggiamo  nò  maggiori, 
"Mggi,  ne  minori  di  quello.  Altri  crede 
che  gaggi  stia  qui  per  gaudj;  e  veramente 
si  ha  in  questo  senso  anche  nel  Quadrire- 
gio,  lib.  4.  j^l  ben  supremo  e  sempitemi 
8^Si^'  ^^  °^  ^^***  nostro,  ss  prenda 
come  si  vuole,  si  viene  al  senso  medesimo. 

ISl-lS;).  Quinci,  dal  vedere  il  me- 
rito pari  al  premio.  —  addoldsee,  ee.. 
Iddio,  la  viva  giustizb,  addolcisce,  rende 
il  nostro  affetto  puro,  senza  alcuna  mi- 
stura d*  altro  afietto  maligno,  si  che  non 
si  può  mai  torcere  ad  invidia,  a  presun- 
zione, o  simile.  Il  Buti,  il  Landino  e  il 
Codice  Trivuls.  leggono  Quùtdi  adth^ 
lese»  ee..*  cioè,  la  divina  giustizia  tanto 
accresce  io  noi  l' afl'eUo  di  voler  quel  chs  • 
vuole  essa,  che  ce. 
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Diverse  voci  fanno  dolci  note; 

Così  diversi  scanni  in  nostra  vita,  125 

Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 
E  dentro  alla  presente  margherita 

Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 

Fu  r  opra  grande  e  bella  mal  gradita. 
Ma  i  Provenzali,  che  fer  centra  lui^  130 

Non  hanno  riso,  e  però  mal  cammina 

Qual  si  fa  danno  del  ben  Tare  altrui. 
Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina, 

Ramondo  Berlinghieri,  e  ciò  gli  fece 

Romeo,  persona  umile  e  peregrina.  135 

E  poi  il  mosser  le  parole  bièce 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto, 
.  Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 


134-1S5.  Diverse  voci,  ee.  :  come 
dÌTerse  voci  fanno  dolce  armonia  di  note, 
co«i  diversi  scanni,  ossia  diversi  gradi 
di  gloria,  fanno  tra  noi  nna  dolce  ar- 
monia, formano  nna  perfetta  conveniensa 
colla  ginstisia  divina.  Uoo  dei  codd. 
veduti  dal  Witte  porta  cosi  il  v.  124. 
Divene  voci  f<ui  già  dolci  noie.  Ed  e 
bella  variante. 

i36.  tra  queste  ruote,  in  queste 
ffere  celesti." 

137.  dentro  alla  presente  marghe' 
rìta,  dentro  a  questo  pianeta,  che  e  co- 
me  nna  perla  al  secondo  cielo. 

i  38.  Luce  la  luce,  splende  V  anima 
luoainosa,  di  Romeo.  Dicono  che  que- 
sto nome  di  romeo,  che  davasi  ad  ogni 
pellegrino  che  andava  a  Roma  o  ad 
altro  santuario  per  divotione,  divenne 
nome  particolare  di  un  nomo  di  pic- 
cola Donone,  il  quale  tornando  da 
S.  Giacomo  di  Galizb  capitò  in  Pro- 
Tema,  ed  aeconciossi  in  casa  del  conte 
Ramondo  Berlinghieri  E  governando  i 
beni  del  conte  li  accrebbe  si,  che  quello 
che  era  dieci  divenne  dodici;  si  che  iu 
cagione  che  quattro  6gIiuole  di  lui  si 
maritassero  a  quattro  re.  Romeo,  messo 
.  dagl*  invidiosi  baroni  in  odio  a  Ramon- 
do, si  parti  da  lui  ed  andò  mendicando 
sua  vita.  Bla  1'  ùtorìa  non  fa  menaione 
di  questo  Romeo  avvcntoriere  :  dice 
bensì  che  Raimondo  conte  di  Provenza 
ebbe  per  suo  gran  siniscalco  e  ministro 
■p  Romeo  di  Villanova,  borone  di  Vence, 
una  delle  più  illustri  famiglie  di   Pro- 


venza; e  questo  Romeo,  nel  testamento 
di  Raimondo  morto  nel  1245,  leggesi 
lasciato, tutore  e  amministratore  dello 
Stato.  È  probabile  pertanto  che  Dante 
abbia  qui  seguitato  qualdie  leggenda  o 
tradizione  popolare.  —  I  re,  nei  quali 
maritaronsi  le  quattro  6glie  del  conte, 
furono,  secondo  che  per  alcuni  si  dice. 
Luigi  IX  di  Francia,  Enrico  III  d*In 
ghilterra,  Riccardo  fratello  di  esso  En- 
rico, eletto  re  di  Germania,  e  Carlo 
d*  Angiò.  Si  crede  che  questo  Raimondo 
Berengario  o  Berlinghieri  avesse  per 
moglie  Beatrice'  figlia  del  conta  Tom- 
maso di  Savoia. 

130-132.  Ma  i  Prwenzali....  Non 
hanno  riso.  Venuti  alle  mani  di  Carlo 
d' Angiò ,  fiero  e  prepotente  signore  , 
doverono  lammentarsi  del  dolce  go- 
verno di  Raimondo ,  e  della  fedele  am- 
ministrazione del  buon  Romeo:  e  ciò 
fu  giusto  giudizio  di  Dio.  —  e  però  mal 
cammina,  ee.:  cioè,  va  per  mala  strada, 
e  a  mal  termine,  colui  il  quale  si /"a 
dajuio,  reputa  suo  danno,  si  prende 
come  proprio  male  l'altrui  ben  fare,  è 
invidioso  del  ben  operare  d'  altri.  — 
altrui,  à*  altri.  La  Midob.  leggendo  del 
ben  Yar  d*  altrui,  causa  un  equivoco. 

134.  e  ciò  gli  fece  >  ec.  ^  e  questo  bel 
collocamento  delle  figlie  gli  procurò,  ec* 

136-138.  £  poi  il  mosser  le  parole 
bieca,  ee.  ;  e  poi  le  bieco,  cioè,  le  invi- 
diose e  maligne  parole  dei  tristi  mosser 
Raimondo  a  chieder  conto  dell*  ammi- 
nistrazione a  questo  giusto  Romeo,  C/te 


552 


DEL  PARADISO 


Indi  partissi  povero  e  vetusto; 

E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  cb*  egli  ebbe 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto^ 

Assai  lo  loda^  e  più  lo  loderebbe. 


140 


gli  assegnò,  che  gli  rimesse  il  dodici 
per  dicci,  ouia  il  suo  aamenUto  del 
quinto. 

139.  povero  e  vetusto^   povero    e 
vecchio. 


140-141.  dautr  eh'  egU  ebbe  J£ni. 
dieando,  ee.  :  cioè,  la  fortezza  d*  animo 
che  serbò  nel  mendicare  ee.  —  ufntsto 
a  frusto^  a  peno  a  pezzo,  a  boccooi 
di  pane. 


CANTO  SETTIMO. 

Per  alcune  parolfl  di  Giustiniano  sorgono  nuovi  dubbj  nell'animo  del 
Poeta:  coma  la  crocifissione  di  Gesù  Cristo  fosse  giusta^  e  fausta  poi  fòsse  la 
vendetta  che  ne  fece  Dio  sui  Giudei  crocifissorL  Quindi ,  perdjhò  Dio  sce-' 
gliesse  questo  modo  straordinario  alla  riparazione  dell*  umana  natura.  Bea- 
trice con  profondo  ragionamento  lo  convince  della  giustizia  dell'  una  cosa  e 
dell'altra,  e  gli  dimostra  insieme  la  ragione  dell'immortalità  dell'anima 
umana,  e  della  finale  resurrezione. 


Osanna,  sanctus  Deus  Sabaoth, 
Superillustrans  claritate  tua 
Felices  ignes  horum  malahoth  l 

Ck)sì,  volgendosi  alla  nota  sua^ 

Fu  viso  a  me  cantare  essa  sustanza 
Sopra  la  qual  doppio  lume  s'addua: 

Ed  essa  e  l' altre  mossero  a  sua  danza, 
E,  quasi  velocissime  faville. 


1-3.  Osanna^  ec,  Sb  gloria  a  te  , 
o  Dio  degli  eserciti ,  che  spargi  il  lume 
della  chiarezza  tua  sopra  i  felici  fuochi, 
cioè  sopra  l'anime  "Ideate,  di  questi  re- 
gni. 

4-5.  Così ,  volgendosi  alla  nota 
sttOf  ec.  Così  fu  viso  a  me,  cioè  fu  da 
me  veduto  (mo<lo  latino)  cantare  essa 
sKStanza,  V  anim^  slessa  di  Giustiniano, 
t'olgendosi  alla  nota  sua,  cioì*  volgen- 
dosi a  quel  suo  canto,  o  mentre  can« 
tava,  intorno  a  se  stessa.  Questa  idea 
del  volgersi  dei  beati  spiriti  mentre 
rantano,  ricorre  altre  volle.  Vedi  tra 
fili  altri  luoghi  il  C.  XVIil.  v.  79  ;  e 
XXI,  bO.  Alcuni  testi  hanno  invece 
volgendosi  alla  rota  sua,  che  s*  inten- 
dercbb  ni  sito  cielo  rotante,  oppure 
alla  corona  degli  spirili  che  lo  circon- 


dava. Ma  io  ho  voluto  seguire  b  le- 
zione dei  migliori  Codici  Laurenziani, 
e  di  Benvenuto  da  Imola,  che  io  credo  la 
vera,  perchè  confermala  dai  sopra  citati 
luoghi. 

6.  doppio  lume  s'addua,  si  accop- 
pia,  cioè,  si  unisce  insieme  la  gloria 
delle  leggi  e  quella  delle  armi,  come 
spiega  U  Boccaccio  ;  ovvero,  come  un 
antico  postillatore  dire:  il  merito  delia 
composizione  delle  leggi,  e  1*  onore  del- 
l' iniperiale  ufficio. 

7.  Ed  essa,  la  sustanza  di  Giosti- 
niano,  e  l*  altre  mossero  a  sua  danza, 
mossero  sh,  si  rimisero  al  loro  primiero 
girare  col  pianeta  Mercurio. 

8.  E,  quasi  velocissime  faville-  An« 
che  la  Sacra  Scrittura  :   Justi  tanqnanià 
sciniJhx  in  anmdineto  discurrtnt,  Sap. 
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Mi  si  velar  di  «ubila  distanza. 
Io  dubitava,  e  dicea:  dille  dille. 

Fra  me,  dille,  diceva ,  alla  mia  Donna, 

Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille; 
Ma  quella  reverenza  che  s' indonna 

Di  tutto  me,  pur  per  B  e  per  ICE, 

Mi  richinava  come  V  uom  eh'  assonna. 
Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice, 

E  cominciò,  raggiandomi  d'un  riso 

Tal,  che  nel  fuoco  farla  l' uom  felice: 
Secondo  mio  infallibile  avviso. 

Come  giusta  vendetta  giustamente 

Punita  fosse,  t'hai  in  pensier  miso; 
Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente: 

E  tu  ascolta,  che  le  mie  parole 

Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 
Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole 

Freno  a  suo  prode,  queir  uom  che  non  nacque, 

Dannando  sé.  dannò  tutta  sua  prole; 
Onde  r  umana  spezie  jnferma  giacque 

Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore. 

Fin  eh'  al  Verbo  di  Dio  discender  piacque,  50 


10 


i5 


20 


25 


9.  Mi  si  velarci  mi  e*  occultarono 
per  la  disianza  che  in  un  subito  fu  inter- 
|H>sta  tra  Aie  e  loro. 

-I0-Ì2.  Io  dubitava j  e  dicea:  dille 
ditte.  Fra  me.  Costr.  e  int  :  io  aveva  un 
duLlMO,  e  diceva  fra  me  a  me  stesso,  os- 
sia ,  nn  animo  mi  direa  t  dille,  dille, 
dillo  a  lei»  manifestalo  a  Beatrice;  alla 
mia  donna  ,  ec  Molti  dei  comentatori 
travohero  il  signiGcato  di  queste  parole, 
che  esprimono  con  molta  naturalezza  il 
Ttvo  desiderio  che  Dante  aveva  di  in- 
terrogar Beatrice  circa  un  suo  dubbio,  e 
la  rerereoza  che  gli  faceva  contrasto  a 
interrogarla;  e  fecero  difficoltà  e  imba- 
razzo d'una  cosa  chiarissima.  —  alla 
tuia  Donna,  ec:  cioè,  a  colei  che  colle 
sue  dolci  parole,  le  dolci  stille  ^  òìsttli , 
appaga  gli  ardenti  miei  desiderj  di  sapere. 

i3«14.  ctie  s'indonna,  ee.:  che  s'in- 
signorisco di  tutto  me,  solamente  al> 
l'udire  la  sola  lettera  iniziale,  oppnr  la 
terirtinazione  del  nome  di  Beatrice. 

i5.  ^/tKe/i(iuiva;  mi  lìceva  riabbas- 
sare il  capo  già  levalo  per  interrogarla.  — 
^/l' assonna,  che  sta  per  addormentarsi. 

iC.    Poco   sofferse   me   cotaly   ec: 


poco  sofferse  che  io  restassi  cotale,  in 
tale  stato,  pensoso  nel  dubbio,  che  la 
reverenza  ro'  impediva  d'  esporre. 

20-21.  Conte  giusta  vendetta,  ec. 
Costr.  :  l' hai  miso  in  pensiero  come 
punita  fosse  giustamente  giusta  vendetta. 
Parla  della  vendetta  del  peccato  antico 
d'Adamo,  di  che  vedi  sopra  al  Can- 
to VI,  verso  99.  Qualcuno  dei  testi  ve- 
duti dal  Witte  invece  di  punita  porta 
vengiata,  vendicata. 

3i.  ti  faran  presente,  ti  faran  dono. 

25-27.  Per  non  soffrire,.^  t* uom 
chfi  non  nacque.  Adamo,  per  non  solle- 
rire  Freno  a  tuo  prode,  per  non  solfrir 
freno,  per  sua  utilità  (il  qual  freno  eia 
per  suo  bene),  alta  virtù  che  vuole, 
cioè  alla  volontà,  Dannando  sé,  dojmò 
tutta  stm  prole;  che  è  quanto  dire; 
Adamo  per  non  conformar  la  volontà  sua 
a  quella  di  Dio  astenendosi  dal  mangiare 
del  frutto  vietato.  Dannando  si,  ee. 

39.   Già  f  nel  mondo.  * 

30.  discender.  Cosi  leggo  col  testo 
Bartolio.,  piuttostorhè  colla  com.  di 
scender,  perchè  par  più  fedele  traduzione 
delle  sacre  parole:  dcscgndit  de   calis. 


-^:?^-> 
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U'  ]a  natura,  che  dal  suo  Fattore 
S' era  allungata,  unio  a  so  in  persona 
Ck)n  r  atto  sol  del  suo  eterno  amore. 

Or  drizza  il  viso  a  quel  che  si  ragiona: 
Questa  natura  al  suo  Fattore  unita, 
Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona; 

Ma  per  sé  stessa  pur  fu  isbandita 
Di  Paradiso,  perocché  si  torse 
Da  via  dì  verità  e  da  sua  vita. 

La  pena  dunque  che  la  croce  porse. 
Se  alla  natura  assunta  si  misura. 
Nulla  giammai  sì  giustamente  morse: 

E  così  nulla  fu  di  tanta  ingiuria. 

Guardando  alla  persona  che  sofferse. 
In  che  era  contratta  tal  natura. 

Però  d' un  atto  uscir  cose  diverse; 

Ch'  a  Dio  ed  a'  Giudei  piacque  una  morte: 
Per  lei  tremò  la  terra,  e  il  Ciel  s' aperse. 

Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte. 
Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 

Ma  io  veggi'  or  la  tua  mente  ristretta 

Di  pensiero  in  pensier  dentro  ad  un  nodo, 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s'aspetta. 


ob 


40 


46 


bO 


31.  IP,  dove,  nel  mondo.  —  ia  na- 
tura, la  natura  umana. 

32.  S*era  aliungata,  s'era  allonta- 
nata per  la  colpa.  —  unio  a  sé  in  per- 
sona,  unì  in  se  in  una  sola  persona,  o, 
come  dicono  i  Teologi,  ipostalieamente. 

33.  Con  l*  atto  sol,  ec:  per  sola 
opera  del  Santo  Spirito. 

35.  Questa  natura,  la  natura  umana. 

37.  3fa  per  sé  stessa  pwj  ma  solo 
per  se  stessa,  per  sola  sua  colpa.  — fu 
isbandita.  Questa  lei.  e  di  due  Codici 
Cors.  e  del  Caet  La  cova,  fu  ella  sban- 
dita. 

39.  Da  via  di  verità,  ec.  Ego  sum 
viot  verttas  et  vita.  S.  Gìot.,  14.  Chi 
sa  che  con  maggior  conformitii  alla  ri- 
ferita evangelica  sentenza  Dante  non 
iscrivesse  :  Va  via,  da  verità  e  da  stia 
.  vita  ?  Questa  osservazione  è  dell'editore 
padovano. 

40-41.  La  pena  dunque,  ec.  La 
pena  dunque  che  la  croce  diede  alla 
natura  umana  assunta,  presa   da    Gesù 


Cristo,  se  con  essa  natura  si 
nessun'allra  fu  più  giusta  ;  ma  oesauo' al- 
tra fu  tanto  ingiusta,  se  si  guardi  alla 
persona  divina  che  pati,  nella  quale  era 
contratta,  unita,  la  natura  nmana. 

43.  Nulla,  ninna  pena. 

46«4S.  Pero  d'un  atto,eG.  Però  da 
qnella  crociCssione  vennero  effetti  diversi. 
La  morte  di  Gesù  Cristo  piacque  a 
Dio  per  soddisfasione  dell*  olTesa  ricevuta 
da  Adamo:  piacque  ai  Giudei  pcrcbè 
appagò  la  loro  invidia:  onde  la  terra 
diede  segni  di  dolore;  il  Cielo  ralle- 
grandosi si  riaperse  alla  umana  geneta- 
zione  redenta. 

49.  forte,  difficile'  ad  intendere. 

51.  vengiata,  vendicata.  —  da  giu- 
sta eortey  dal  giusto   tribunale  di  Dio. 

52-54.  Ma  io  veggi*  or,  «e.  Ma 
io  veggio  che  la  tua  mente,  passando 
da  un  pensiero  ih  un  altro,  si  trova 
mfre/<a>  inviluppata  o  ancusliata  den* 
tro  una  difficoltli  dalla  quale  aspetta  di 
sciogliersi. 
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Tu  dici:  Ben  discerno  ciò  eh' i'odo;  55^ 

Ma  perchè  Dio  volesse  m' è  occulto 

A  nostra  redenzion  pur  questo  modo. 
Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto 

Agii  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 

Nella  fiamma  d' amor  non  è  adulto.  60 

Veramente,  però  eh' a  questo  segno 

Molto  si  mira  e  poco  si  disceme. 

Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 
La  divina  bontà,  che  da  sé  speme 

Ogni  livore,  ardendo  in  sé  sfavilla  65 

Sì,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 
Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 

Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  muove 

La  sua  impronta,  quand'  ella  sigilla. 
Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove  70 

Libero  è  tutto,  perchè  non  soggiace 

Alla  virtude  delle  cose  nuove. 
Più  r  è  conforme,  e  però  più  le  piace  ; 

Che  r  arder  santo,  che  ogni  cosa  raggia. 

Nella  più  simigliante  è  più  vivace.  76 


55.  Tu  dici  f  fra  te  stesso ,  dentro 
di  te. 

57.  /MIT,  solamente. 

58-59.  Qttesto  decreto.  Questo  se- 
greto legg?  il  Cod.  Pogg  — sta  sepulto,  h 
nascoso.  —  ^gii  oeeni  di  ciascuno.  Il 
Cod.  Caet.  legge:  ^gli  occhi  de* mortali. 

60-  Nella  ^amma,  ec:  non  h  adul- 
to, nndrito  e  cresciuto  nella  carilìi,  sì  che 
ne  conosca  tutta  la  possanza.  Dio  sce- 
gliendo questo  mezzo  alla  Redenzione, 
ci  ha  voluto  mostrare  quanto  egli  ci 
amasse,  perchè  i  grandi  sacrifisj  sono 
prova  di  grande  amore.  Sio  Deus  di' 
ìejeit  munaum^  uijUizan  suum  unigeni' 
tum  dareU 

6Ì-6S.  Fieramente,  ma,  però  cA*  a 
questo  segno,  perciocché  a  questo  punto 
cioè,  intorno  al  perchè  Dio  scegliesse 
questo  modo  di  riparazione.  Molto  si 
mira,  molto  si  fissa  1* umano  intellet- 
to, ec. 

64.  ijpenw,  scaccia,  rìmove  con  di< 

65.  Ogni  livore  f  tutti  gli  afìclli 
contrari  alla  carìtSi.  Livore  earens, 
disse  della  divina  natura  Boezio.  —  ar- 
dendo in  sé   sfavilla,  ec.  ;  nell'  ardore 


della  sua  caria  {favilla  si,  che  spiega 
davanti  alle  sue  creature  la  sua  bel- 
lezza beatificante. 

67-69.  Ciò  che  da  lei ,  ec.  Ciò  che 
immediatamente,  sema  mezzo,  distil- 
la, proviene  da  lei  (dalla  divina  bontà), 
ossia,  sema  coopcrazione  delle  cause 
seconde,  è  sempiterno;  perocché  quan- 
d'ella  sigilla,  cioè,  fornisce  l'opera, 
la  sua  imprenta,  o  impronta,  non  si  ri- 
muove, cioè,  la  sua  fattura  non  s' altera 
né  perisce.  Didici  guod  omnia  opera 
quee  Jecit  Deus  perseverent  in  per- 
petuitm;  Ecclesiaste,  cap.  III. 

70-72.  Gò  che  da  essa ,  ce.  Ciò  che 
dal  divino  potere  (senza  il  mezzo  delle 
cause  seconde,  delle  forze  che  sono  in  na- 
tura) proviene,  è  affatto  libero  ;  percioc- 
ché non  soggiace  alla  virtute,  alla  po- 
tenza di  osse  cause;  per  le  quali  le  cose 
si  trasmutano,  si  disfanno  e  si  rinnovano. 

73  Pia  t*  è  con/orme.  Ciò  che  im- 
mediataroeote proviene  da  lei,  più  a  lei 
si  rassomiglia. 

74-75.  Che  Pardor  santo  ec.  Per- 
chè r  amor  divino ,  che  sopra  tutte  le 
cose  diffonde  i  raggi  suoi  in  quella 
che  più  a  Dio  rassomiglia  è  più  vivace. 
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Di  tutte  queste  cose  s' ayrantaggia 
L'umana  creatura,  e,  s'una  manca. 
Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 

Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca, 
E  falla  dissimile  al  sommo  Bene, 
Perchè  del  lume  suo  poco  s' imbianca 

Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene. 
Se  non  riempie  dove  colpa  vola , 
Contra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 

Vostra  natura,  quando  peccò  tota 
Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi. 
Come  di  Paradiso  fu  remota  : 

Né  ricovrar  poteasi,  se  tu  badi 
Ben  sottilmente  per  alcuna  via. 
Senza  passar  per  un  di  questi  guadi: 

0  che  Dio  solo  per  sua  cortesia 

Dimesso  avesse,  o  che  1*  uom  per  sé  isso 
Avesse  soddisfatto  a  sua  folUa. 

Ficca  mo  l'occhio  per  entro  1'  abisso 
Dell'  eterno  consiglio ,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 

Non  potea  l  uomo  ne'  termini  suoi 
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76-78.  Di  iuUe  queste  cose,  ec.  Di 
lotte  queste  conjizioat ,  cioè  dell*  ironie* 
diala  creasione ,  dell'  incorrattibilitk, 
della  maggior  somiglianza  a  Dio,  e  della 
sua  predilezione ,  s*  avvantaggia ,  ^ 
privilegiata ,  è  arricchita  1*  umana  crea- 
tura. Il  Cod.  Caet  legge  Di  tutte  que- 
ste doti, —  e  s* una  manca,  ec.  In- 
tendi :  se  r  umana  creatura  perde  to- 
lontariamente  una  di  queste  cose,  di 
queste  prerogative,  convien  che  decada 
dalla  sua  nobiltà. 

79.  la  dìsf ranca  ,  le  toglie  dignità  , 
r  avvilisce  E  tale  deve  essere  il  signifi- 
calo di  questo  %erbo,  dicendosi  nel  v.  82: 
Ed  in  sua  digtAtà  mai  non  rìvieiu. 
Propriamente  di^rancare  h  il  contra- 
rio di  francare  >  e  vale  toglier  la  li-^ 
hertàf  ch*%  il  primo  pregio ,  e  la  prima 
dignità  dell*  uomo:  e  difatti  è  drtto  nelle 
Scritture  che  Qui  facit  peceatum  ser- 
<vus  est  peccati;  e  che  Cristo  venne  a 
mettere  in  ceppi  la  sei'vitù  :  Captivam 
diixit  eaptivitatem. 

81.  Perchè,  laonde,  il  perchè.— ;?oco 
sUnibianea,  poco  s'avviva,  si  rischiara. 

83-84  Se  non  riempie,  ec.   Costrui- 


sci e  int:  Se  non  riempie  eoo  giuste  pene 
Cantra  mal  dilettar,  cioò  contrappc»- 
ste  al  reo  diletto ,  là  dozw  cólpa  vota  , 
il  vuoto  della  colpa  ;  ossia,  se  non  ristora 
con  proporzionata  penitenza  la  perdila 
della  grazia  cagionata  dal  peccato. 

85.  tota,  per  tutta,  si  disse  io  an- 
tico :  è  rimasto  totale ,  totalmtnte  ,  to- 
talità. 

86-87.  Nel  seme  stto,  nel  soo  prore- 
nitore  Adamo.  —  da  queste  digtdtadi , 
dalle  predette  prerogative  onde  a  Dio 
rassomiglia  ,yu  r«mofa>  fu  alIootaaaU, 
come  fa  allontanata  dal  Paradiso. 

88.  Ae  ricovrar ,  ec.  :  né  potevasi 
ricuperare,  rimettere  in  grado.  Altri 
testi  :  poteansi. 

90.  Senza  passar  per  tut  di  qttesti 
giuidi:  senza  uno  dei 'due  seguenti  messi. 

91.  Dio  solo,  Dio  per  sé  solo. 

92.  Dimesso,  perdonalo.  — per  gè 
isso,  per  so  stesso:  dal  lat.  ipse. 

96.  distrettamente,  fisso  alle  mie 
parole  quanto  più  strettamente  puoi,  o, 
seguitando  il  niio  ragionamento  più  dap> 
presso  che  puoi. 

97.  ne'  termini  suol ,  nel  suo  essere 
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Mai  soddisfar^  per  non  poter  ir  giuso 

Con  umiliate,  obediendo  poi. 
Quanto  disobediendo  intese  ir  suso  ;  ioo 

E  questa  è  la  ragion  perchè  l' uom  fue 

Da  poter  soddisfar' per  sé  dischiuso. 
Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue 

Riparar  l'uomo  a  sua  intera  vita. 

Dico  con  r  una,  ovver  con  ambedue.  ics 

Ma  perchè  V  ovra  è  tanto  più  gradita 

Deir  operante,  quanto  più  appresenta 

Della  bontà  del  cuore  ond*  è  uscita; 
La  divina  bontà,  che  il  mondo  imprenta. 

Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie  no 

A  rilevarvi  suso  fu  contenta; 
Né  tra  l' ultima  notte  e  il  primo  die 

Sì  alto  e  si  magnifico  processo, 

0  per  runa  o  per  l' altra  fue  o  fie. 
Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  sé  stesso  n^ 

In  far  V  uom  sufficiente  a  rilevarsi , 

Che  s' egli  avesse  sol  da  sé  dimesso. 


imperfetto  e  6  Dito ,  da  puro  uomo 
com*  era. 

98-100.  per  non  poter  ir  giuso,  ec. 
Intendi:  per  non  potere  umiliarsi  poi 
tanto  coli  ubbidire ,  quanto  avvisò  di 
potersi  inoalnre  allorché  disubbidì  al 
divieto  del  suo  Creatore. 

i03.  Da  poter..,  dischiuso  :  escluso, 
messo  fuori  della  possibilità  di  sodi- 
sfare per  se  stesso. 

i03.  con  le  vie  sue  ^  colla  miseri- 
cordia e  colla  giustitia.  Uaiverste  vìa 
Domini  miserieordia  et  veritas.  Ps.  34. 

i04.  B/parar  l^  uomo,  ristorar  l'uo* 
mo,  restituirlo  a  sua  intera  vita^  alla 
▼ita  di  giustisia  e  di  santità  in  cui  fu 
creato. 

105.  Dico  con  Vuna,  delle  due  vie  so- 
praccennate, la  misericordia  eia  giustizia. 

406.  Ma  perché  V  ovra ,  ee.  Coslr. 
Ma  perchè  l*  ovra  dell'operante  ee, 

iOn ,  quanto  pia  appresenta,  quanto 
più  presenta,  dimostra. 

i09..  ette  il  mondo  imprenta  x  cioè, 
che  della  propria  immagine  impronta 
l' universo. 

i  10-1 11.  Di  proceder,  ec.  Fu  con* 
tenta  di  procedere  per  ambedue  le  vie  a 
rialzarvi  dalla  vostra  caduta. 


112.  Né  tra  l'ultima  notte ^  ee. 
Cioè  né  per  tutto  il  corso  de'  secoli , 
dal  punto  che  il.  sole  ebbe  luce  fino  a 
quello  in  cui  sarà  fatto  oscuro. 

113.  SI  alto  e  sì  magnijìco  pro- 
cesso: sì  sublime  e  gloriosa  maniera 
di  operare. 

114.  O  per  l'una  o  per  P  altra: 
cosi  hanno  due  Godd.  Patav.  3  e  316: 
lesione  che  dà  uà  senso  perfettamente 
corrispondente  al  contesto,  venendo  a 
dire  :  «•  sia  per  T  una  o  per  l' altra 
delle  accennate  vie  del  signore ,  cioè  la 
misericordia  e  la  giustizia.  ••  Fu  se- 
guita anco  dal  Witte.  La  comune  dei 
testi  ha  :  o  per  l*  una  o  per  /'  altro , 
che  t  Comentatori  spiegano:  o  per  la 
divina  bontà,  o  per  l*uomo.  Concetto 
che  non  corre  troppo  diritto.  —  Jite 
o'Jie.  Fu  o  sarà. 

115-117.  Che  pia  largo  fu  Dio^  ec. 
Perciocché  Dio  fu  più  liberale  a  dar  se 
stesso,  unendosi  personalmente  all'  uo- 
mo, all'umana  natura,  per  farlo  ca- 
pace di  rialzarsi  con  una  degoa  sodis« 
fazione,  di  quello  che  se  egli  solo  per 
sua  cortesia  l' avesse  gratuitamente  per 
donato.*  —  in  far  /'  iwm  ^  il  testo  Viv.; 
e  i  4  Codd.  Pat.:  Per  far,  ec. 
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E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 

Alla  giustizia ,  se  il  Figliuol  di  Dio 

Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi.  *  120 

Or,  per  empierti  bene  ogni  disio. 

Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco 

Perchè  tu  veggi  lì  così  com'  io. 
Tu  dici:  Io  veggio  1'  aere,  io  veggio  il  fuoco, 

L' acqua  e  la  terra  e  tutte  lor  misture  125 

Venire  a  corruzione  e  durar  poco; 
E  queste  cose  più*  fur  creature; 

Perchè,  se  ciò  che  ho  detto  è  stato  vero, 

Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 
Gli  Angeli,  frate,  e  il  paese  sincero  130 

Nel  qual  tu  se',  dir  si  posson  creati. 

Sì  come  sono,  in  loro  essere  intero; 
Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati, 

E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 

Da  creata  virtù  sono  informati.  135 

Creata  fu  la  materia  eh'  egli  hanno, 

Creata  fu  la  virtù  informante 

In  queste  stelle  che  intomo  a  lor  vanno. 
L' anima  d' ogni  bruto  e  delle  piante 

Dì  complession  potenziata  tira  i40 

Lo  raggio  e  il  moto  delle  luci  sante. 


118.  erano  scarsi,  difettivi,  insuf- 
ficienti a  sodilfare  alla  giustizia  eterna. 

130.  Non  fosse  umiliato,  non  si 
fosse  abbassato. 

iSt.  per  empierti....  ogni  disio, 
per  3ppanre  ogni  tuo  desiderio. 

12z.  ìUtomo  a  dichiarare,  ecj  tomo 
a  sparger  maggior  luce  sopra  alcun 
punto  del  mio  ragionamento. 

i23.  lì ,  in  tutta  quella  materia. 

1 25.  e  tutte  lor  misture ,  e  tutti 
gli  enti  in  CUI  questi  principj  si  mesco- 
lano. 

137.  E  queste  cose  pur,  e  nondi- 
meno queste  cose.  — fitr  creature^  cioè, 
furon  create  da  pio. 

128.  Perchè,  per  lo  che.  —  se  ciò 
citt  ho  detto,  ec.  Vedi  al  verso  67  e  scg. 

130-Ì31.  e  il  paese.*.  Nel  qual  tu 
se*.  Intendi  i  cieli,  che  secondo  Ari- 
stotele sono  incorrattibili. —  sincero, 
puro. 

1 32.  in  loro  essere  intero.  Creati 
da  Dio  immediatamente,  «  in  tutta    la 


lor  perfezione,  e  perciò  incorruttibili; 
le  altre  cose  non  avendo  nella  loro 
creazione  tali  ainclizioni ,  non  godono 
di  questa  ìncornillibilitL 

135.  «ORO  ir\formati,  hanno  for* 
ma ,  l' essere  loro  specificò ,  da  viitìi 
immediatamente  creata  da  Dio. 

(36.  Orata  fu,  int.  immediata- 
mente,  e  perciò  incorruttibile,  la  ma» 
teria  ch'egli  hanno,  la  materia  elemen> 
tare. 

137.  la  virtù  informante,  la  virtù 
generatrice  delle  forme. 

Ì3S.  che  intonto  a  lor  vanno:  che 
s*  aggirano  intomo  ad  essi  clementi. 

i  39-1 41.  L*  anima  d'ogni  ùmto,  ec 
Costr.  e  ioL:  «  Lo  raggio  e  il  moto  delle 
luci  sante  (delle  stelle,  tira  (tirano)  di 
complession  potenziata  l'anima  d'ogni 
bruto  e  delle  piante.  »  ìì  che  vuol  dire, 
che  le  stelle  col  loro  splendore  e  coi 
loro  moto  traggono  da  complessione  po^ 
tenziata,  cioè  dalla  materia  elementare  , 
alta  e  disposta  per    sua  essenu   a    tale 


CAKTO  SETTIMO. 

Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 
La  somma  beninanza,  e  la  innamora 
Di  sè^  sì  che  poi  sempre  la  disira. 

E  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi 
Come  r  umana  carne  fessi  allora^ 

Che  li  primi  parenti  intrambo  fensi. 
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gfloerasiooe,  traggono,  dico,  l' anima 
sctuitiva  delle  bestie,  e  ]a  vegetativa 
delle  piante.  Quest'anime  dunque,  non 
essendo  creazione  immediata ,  sono  mor- 
tali. 

14S-143.  Ma  nostra  vita,  ee.  Ma 
la  somma  bemnanza,  la  benignila  di 
Dio,  lenza  mesto  di  altra  cosa  creata, 
senza  concorso  delle  cause  seconde, 
spira  nostra  vita,  crea  l'anima  per  cui 
V  uomo  ha  vita.  Varj  Codici  :  vostra 
vita.  • 


i44.  sempre  la  disira.  L'  anima 
de^dera  Dio.  Vedi  per  tutto  dò  il 
Canto  XXV  del  Purgatorio. 

145-448.  quinci,  dal  principio  sta- 
bilito, che  le  opere  di  Dio  immediate  non 
son  corruttibili ,  puoi  dedurre  la  resur- 
rezione dell'  umana  carne ,  che  essendo 
stata  creata  da  Dio  immediatamente, 
quioòo  fensi,  furon  fatti,  Adamo  ed 
Eva  ,  deve  racquistare  la  sua  incorruKi- 
bilit^,  che  ora  pei  giusti  fini  di  Dio  può 
dirsi  sospeu. 


CANTO  OTTAVO. 

Ascende  il  Poeta  nella  stella  di  Venere  che  abbella  il  terzo  Cielo,  e  vede 
la  gloria  di  coloro  che  già  furon  proclivi  alle  amorose  passioni.  Gli  si  mani» 
festa  Carlo  Martello ,  cbe  acceimata  Y  indole  gretta  del  suo  Qratello  Roberto , 
così  opposta  a  quella  del  padre,  spiega,  ricbiesto  dal  Poeta,  come  avvenga 
questo  degenerare  del  figli  dalla  virtù  patema,  e  quanto  provida  sia  nei 
suoi  ordinamenti  Natura,  e  quanto  vani  gli  uomini  che  le  sue  indicazioni 
non  seguono. 

Solca  creder  lo  mondo  in  suo  periclo. 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo  ; 

1.  im.  suo  periclo:  prima  che  ve- 
nisse Gesn  Cristo  ad  illuminarlo  e  redi- 
merlo I  ossia ,  nel  tempo  cbe  viveva  neU 
Terrore  del  paganesimo,  e  però  nel 
pericolo  deir  etema  dannazione. 

3.  Raggiaste ,  volta,  ee.  :  inspirasse 
coi  sooi  ioQassi  il  sensuale  e  lascivo 
amore.  •—  volta ,  voltata ,  volgentesi 
nel  moTÌmeoto  di  quel  cielo.  —  c/m- 
eicli^  nel  sistema  tolemaico  sono  quei 
piccoli  cerchj  nei  quali  particolarmente 
ciascun  pianeta,  toltone  il  sole,  s'ag- 
gira di  proprio  moto  da  occidente  in 
oriente ,  mentre  vien  portato  dal  primo 
mobile  d' oriente   io  occidente. .  Quc&te 


parole  del  Convito  illustrano   il  passo. 

<•  In  sol  dosso  di  questo  cerchio  (1  equa- 

*•  tore)  nel  ciclo  di  Venere  h  una  »pe- 

•  retta  che  per  se  medesima  in  esso 
»  cielo  si  volge ,  lo  cerchio  della  quale 
••  gli  astrologi  chiamano  epiciclo;  e 
«  siccome  la  grande  spera  due  poli 
**  volg^  cosi  questa  piccola ,  e  cosi  ha 
••  questa  piccola  Io  cerchio  equatore  x  e 

•  in  sull'arco  ovver  dosso  di  questo  cer- 
»  chió  è  (issa  la  locentissima  stella  di 

•  Venere.  L'epiciclo  nel  quale  ò  fissa 
«*  la  stella  è  uno  cielo  per  th;  t  non 
•*  ha  un'  essenzia  con  quello  che  il 
-  porta  ec.  » 
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Perchè  non  pure  a  lei  faceano  onore 

Di  sacrifìci  e  di  votivo  grido  s 

Le  genti  antiche  nel!'  antico  errore  ; 

Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 

Quella  per  madre  sua,  questo  per  figlio, 
E  dìcean  eh'  et  sedette  in  grembo  a  Dido  ; 

E  da  costei,  ond'io  principio  piglio,  io 

Pigliavano  il  vocabol  della  stella 
Che  r  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 

Io  non  m' accorsi  del  salire  in  ella  ; 
Ma  d' esservi  entro  mi  fece  assai  fede 
La  Donna  mia,  eh'  io  vidi  far  più  bella.  (*)  16 

E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 
E  come  in  voce  voce  si  discerne , 
Quand'  una  è  ferma  e  l'altra  va  e  riede; 

Vid'  io  in  essa  luce  altre  lucerne  , 

Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti,  20 

Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne. 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 
0  visìbili  0  no,  tanto  festini, 
Che  non  paressero  impediti  e  lenti 

A  chi  avesse  quei  lumi  divini  25 

Veduto  a  noi  venir,  lasciando  il  giro 


5.  di  votivo  grido ,  di  preghiere. 
7.  Dione,  madre  di  Venere. 

9.  cA*  ei  sedette^  ee.  Nel  primo  del- 
l' Eneide  6nge  Virgilio  che  Amore,  prese 
le  sembianze  del  fanciullo  Ascanio  fi- 
gliuolo d'Enea,  sedesse  in  gremito  alla 
regina  Dtdone  per  accenderla  del  suo 
fuoco.  Questo  verso,  che  Alfieri  a  torto 
dice  cucito y  ^  posto  per  dimostrare  la 
dannosa  credulità  degli  antichi ,  che  am- 
mettevano una  potenta  arcana  che  in- 
spirasse irresistibilmente  funeste  passio- 
ni ;  e  cosi  annientavano  la  libertà  del 
volere»  donde  conseguiva  la  incolpabi- 
lità delle  axioni  più  scelerate. 

10.  oiuT  io  principio  pigliò,  da  cui 
muovo  il  presente  Canto. 

il.  Pigliavano  ,  ee.,  toglievano  (i 
pagani)  il  nome  della  stella,  appellan- 
dola Venere.  Vedi  Canto  tV,  v.  63. 

12.  Cfte'l  Sol,  ee.  Coppa  o  nuca,  h 
la  parte  di  dietro  del  capo:  a'glio  V  an- 
teriore. La  stella  di  Venere  vagheggia  il 
sole  ora  di  dietro,  quando  va  diatro  a 


lui ,  e  chiamasi  Espero  ;  ed  ora  dinaQsf, 
quando  Io  precede,  e  chiamasi  Lucifero. 

(•)  Terao  cido:  Venere. 

16.  1?  come  in  Jiamma,  ee.:  la  ft- 
vUla ,  come  più  lucente,  vedesi  scorrere 
attraverso  la  fiamma. 

17-1 S.  E  come  in  voce,  ee.  E  come 
nella  musica  si  discerne  voce  da  voce 
quando  Tuna  ^  ferma,  cioè  tiensi  su 
di  una  nota ,  e  l' altra  scorre  per  diverse 
modulazioni ,  cosi ,  ec. 

19.  in  essa  luce,  in  essa  stella.  — 
lucente,  splendori,  anime  lucenti. 

21.  ^/  modo...  di  lor  viste  etema, 
in  ragione  del  loro  eterno  vedere:  più 
o  meno  profonda  visione  in  Dio ,  più  o 
meno  rapido  il  moto. 

22-24.  Vi  fredda  nube,  da  nuhc 
altissima  e  perciò  fredda,  tanto  festini , 
si  veloci ,  non  discesero  venti,  o  visibili 
per  le  nuIii  che  menan  seco,  o  invisìbili 
e  solo  sensibili  per  l' impressione  da  essi 
fatta  ne*  corpi ,  che  non  paressero ,  ec. 

26-a7.  lasciando  il  giro,  «e.  .•  lasciali- 
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Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 
E  dentro  a  quei  che  più  innanzi  apparirò^ 

Sonava  Osanna  sì,  che  unque  poi 

Di  riudir  non  fui  senza  dìsiro.  30 

Indi  si  fece  V  un  più  presso  a  noi^ 

E  solo  incominciò  :  Tutti  sem  presti 

Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioì. 
Noi  ci  volgiam  co'  principi  celesti 

D* un  giro,  d*  un  girare,  e  d* una  sete,  35 

Acquali  tu  nei  mondo  già  dicesti  : 
Voi  che  intendendo  il  terzo  ciel  movete; 

E  sem  si  pien  d' amor,  che  per  piacerti» 

Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete. 
Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti  40 

Alla  mia  Donna  reverenti,  ed  essa 

Fatti  gli  avea  di  sé  contenti  e  certi, 
Rivolsersi  alla  luce,  che  promessa 

Tanto  s'avea,  e:  Deh,  chi  sete?  fue 

La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa.  45 


«lo  il  giro  cbe  fa  Venere ,  o  à'  aggiiarsi 
col  pianeta  di  Venere ,  che  ha  il  suo  im- 
pulso daU'  altissimo  cielo  detto  il  primo 
mobile,  al  «pale  perciocché  presiedono 
ì  Serafini ,  dice  che  quel  movimento  fu 
pria  cominciato  tn  gli  alti  Serafini. 

SS.  B  dentro:  questa  les.  di  buoni 
Codd.  come  migliore  preferisco  alla  com. 
E  dietro. 

39.  «1,  si  dolcemente. 

33.  jél  tuo  piacer s  a'  tuoi  desiderj. 
—  fftrchi  di  noi  ti  gioi,  afBnche  tu 
gioisca ,  prenda  gioia  <U  noi.  Dall'  antiq. 
giciare. 

34u  iVó/  e/  volgiam  y  ec.  Secondo 
1*  opinione  di  Tolomeo  i  deli  sono  no- 
▼e;  nove  limilmente  secondo  Dante  sono 
i  cori  celestiali  che  ai  cieli  presiedono 
ndP  ordine  seguente.  Al  primo  mobile 
presiedono  i  Serafini;  al  delo  delle  stelle 
fisse  i  Cherubini  t  a  Saturno  i  Troni  ;  m 
Giove  le  Domìnanoni  :  a  Marte  le  Virtù; 
al  Sole  le  Potestli;  a  Venere  i  Principati; 
^  Mercurio  gli  Arcangeli;  alla  Luna  gli 
Angeli. 

35.  ly  un  giro,  dentro  la  medesima 
orbita ,  «T  un  girare,  con  un  medesimo 
moto  drcolare ,  e  eoi  medesimo  deside- 
rio di  tendere  a)  delo  empireo. 

Ì6,  jé*  quali,  ec.  t  ai  quali  cori  ce- 
lesti,  detti   Frindpali,  tu,    o   Dante, 


nel  principio  d*  una  tua  cantone  dice- 
sti ;  Fol  che  intendendo^  #o.  È  la  prima 
del  Convito. 

37.  yoi  che,  ec.  Gli  scolastici  as- 
segnano a  ciascun  cielo  una  intelligenia 
che  ne  governa  le  rivolusioni. 

39.  Non  fia  men  dolce  ^  ec»  Non 
d  fia  men  dolce  del  girare  il  fermarci 
alquanto  per  compiacerti. 

40-42.  Poscia  che  gli  occhi  miei,  ec. 
Posciacbb,  seuta  far  motto,  con  uno 
sguardo  pieno  di  reverenza  ebbi  doman- 
dato  alla  mia  ^oima  se  eli'  era  contenta 
eh'  io  parlassi ,  ed  ella  Fatti  gli  avea 
di  sé  contenti  e  certi.  Intendi  :  contenti 
del  suo  sorriso,  e  certi  della  sua  ap- 
provatione ,  ec. 

43-45.  alla  luce,  che  ^omessa 
Tanto  s*avea,  alla  risplendente  anima 
che  s*  avea  promeua ,  ossia ,  s*  era  pro' 
messa ,  tatUo ,  sf  largamente  ,  s' era  con 
tanta  cortesia  ofièrta  pronta  al  mio  piacere. 
V-  sopra  V.  31  e seg.  et  Deh,  ehi  sete? oc.  t 
e  la  voce  mia  impressa  di  grande  afletto , 
fu  quesU;  Deh,  di  grasia,  chi  sieU? 
La  Ics.  che  seguito  h  del  Cod.  del  can. 
Dionisi ,  e  par  migliore  delle  altre ,  per- 
chè piena  veramente  di  quell'  afietto  che 
sotto  si  dice.  La  com  e:  di'* (verbo), 
c/li  siete?  altri  testi  hanno:  di',  clii 
se' tn?  altri  finalmente:  di  chi  sei  tu? 

30 
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0  quanta  e  quale  vid'  io  lei  far  piue 
Per  allegrezza  nuova  che  s' accrebbe  > 
Quand'  io  parlai^  alle  allegrezze  sue  1 

Cosi  fatta ^  mi  disse^  il  mondo  m'ebbe 
Giù  poco  tempo;  e  se  più  fosse  stato^ 
Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 

La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato^ 

Che  mi  j'aggia  d'intomo/e  mi  nasconde 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

Assai  m' amasti,  ed  avesti  ben  onde  : 
Che,  s' io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

Quella  sinistra  riva  che  si  lava 


£0 


Ò5 


O  quanta  e  ìjuah,  ec  Oh 
di  qtunU  più  luce  e  di  quale  vidi  io  lei 
far  ipn  farsi)  piue ,  cioè  farsi  maggio* 
re,  accrescerù  per  la  onova  letisia ,  che 
per  le  mie  parole  a'  accrebbe  alle  alle- 
grene  sue  1 11  quanto  riguarda  1*  esten- 
-  stooe,  il  guala,  la  qualità,  la  natura. 
La  les.  O  quanta  ^  delta  Nidob.  Gli 
altri  listi  t  È  auanU. 

49.  Casi  fatta,  divenuU  cosi  più 
luminosa.  —  il  mondo  m*  ebbe  «  eo.  .* 
breve  fa  il  mio  soggiorno  sulla  terra. 
Ad  intcUigeoaa  di  quel  che  segue  strin- 
gerò in  poche  parole  la  storia  di  costui 
che  parìa.  Egli  k  Cirio  MaruUo,  il 
maggiore  de' figli  di  Carlo  lì  detto  il 
Ciotto  o  lo  Zoppo,  e  di  Blària  d'Un- 
gheria figlia  di  Stefano  V  e  sorella  di 
Ladislao  IV  re  d'  Ungheria.  Morto  La* 
dblao  nd  1S90,  Carlo  Martello  per  di- 
ritto materno  si  trovò  legittimo  crede 
della  corona  d'Ungheria;  sebbene  que- 
gli che  veramente  regnò  fa  il  suo  emulo 
Andrea  III  che  mori  nel  ^301.  Carlo 
Martello  mori  nel  i295  d'anni  venti- 
tré, vivente  tuttora  il  padre  di  lui;  ma 
nei  iS91  avea  sposaU  Clemenia  figlia 
di  Rodolfo  di  Habsburgo  imperator 
d' Alemigna ,  da  cai  ebbe  un  figlio  chia- 
ro^ Carlo  Roberto,  e  per  contraaione 
Caroberto,  che  fu  riconosciuto  ed  eletto 
re  d'Uoglifria  nel  1308.  Carlo  II  di 
Napoli  mori  nel  4309 ,  e  avendo  cre- 
duto Caroberto  figlio  del  suo  primoge- 
nito abbastaosa*  provvisto,  fece  erede 
de'  spoi  Stati  il  suo  terzogenito  Roberto 
duca  di  Calabria^  poiché  il  secondoge- 
nito Luigi,  che  poi   fu  santo,  era  ve 


scovo  di  Tolosa.  Caroberto  non  s'  acqQst& 
di  questo  arbitrio  del  nonno  ano,  « 
pretese  la  successione  negli  Stati  di  Na- 
poli e  Provenza ,  come  figlio  del  primo- 
genito di  Carlo  IL  Ma  rimessa  la  cosa 
al  giudisio  del  papa  Clemente  V ,  questi 
sentensiò  in  favore  di  Roberto.  Dante 
ayea  coooscinto  di  persona  Carlo  filar- 
tello,  ed  avealo  avtito  per  sae  baont 
qualità  molto  caro. 

60-51.  se  pia  fossa  stato,  ee.:  se 
il  tempo  del  viver  mio  fosse  stato  pim 
lungo,  non  sarebbe  per  accadere  nd 
mooido  qud  male  che  accadrà  per  colpa 
di  Roberto.  Dante  &  qui  pro&tisaare  i 
mali  delle  guerre  cagionate  da  Roberto 
per  opporsi  all' iograndimeoto  di  Ar- 
rigo VII. 

62-54.  La  mia  Utisia.  Costr.  e  intt 
il  lume  della  mia  beatitodioe,  Cha  mi 
raggia  d' intorno,  e  mi  naseonda,  eo., 
mi  tien  telato  a  te.  —  Quasi  animai^  ee^ 
come  baco  da  sete  chioso  nel  suo  bonolo. 

66-67.  jéssai  m*  amasti  ^eo.  Carlo 
Martdlo  venne  giovinetto  a  Firenae ,  ed 
ivi  strinse  aniiciatà  con  Dante.  —  ed 
avesti  ben  onde:  e  ne  avesti  motivo, 
perchè  te  pure  amai ,  e  te  ne  detta  al- 
cuna piccola  prova;  nu  se  fossi  più 
viuuto ,  te  r  avrei  dimostrato  ben  dtri- 
menti.  Chiama  eoo  bdla  meUforayr<Mu£« 
dell'amicizia  i  piccoli  e  usuali  lavori j 
frutti  i  doni  generosi  e  i  sollievi  che 
opportunamente  si  porgono  alla  parte 
cìie  è  in  bisogno- 

68-60.  Quella  sinistra  riva,  «e.  s 
la  Provenza,  che  dai  fiumi  Rodano  • 
Sorga  misti  insieme  h  bagnate  nella  ai- 
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Di  Bodano>  poìch'è  misto  con  Sorga, 

Per  suo  signore  a  tempo  m' aspettava  ;  co 

E  quel  corno  di  Ausonia,  che  s' imborga 

Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Crotone, 

Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 
Fulgèami  già  in  fronte  la  corona 

Di  quella  terra  che  il  Danubio  riga  66 

Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona  : 
^la  bella  Trinacria,  che  caliga 

Tra  Pachino  e  PelorcJ,  sopra  il  golfo 

Che  riceve  da  Euro  maggior  briga. 
Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo,  70 

Attési  avrebbe  li  suoi  regi  ancora. 

Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo  ; 
Se  mala  signoria,  che  sempre  accora 

Li  popoli  suggetti,  non  avesse 


distra  sponda»  mi  aspettava  per  suo 
sifoore  a  tempo  y  doè,  alla  morte  del 
padre  roto. 

61-6S.  B  quel  corno,  ec  E  par  anco 
m*  aspettava  queir  estrema  parte  d' Aa- 
sonia,  ossia  d'Italia  (chiamata  aacLe 
con  questo  nome),  dte  «*  imborga ,  che 
ha  in  s^  i  borghi ,  le  città ,  di  Bari  nella 
PnglÌ9,  di  Gaeta  nella  Terra  di  LaToro, 
di  Crotona,  o  sìa  Crotone,  nella  Calabria. 
Invece  di  Crotona  vorrd)he  il  Tiviaoi 
legger  con  alcuni  Codici  da  lui  veduti 
Cotona  >  che  k  un  borgo  vicino  a  Reggio 
di  Calabria;  che  segnerebbe,  dice  egli, 
la  punta  dd  corno  soli*  estremità  meri- 
dionale  d'Italia,  mentre  la  linea  del 
Tronto  e  del  Verde  ne  segnerebbe  il  set- 
tentrione con  Bari  sull'  Adriatico  e  Gaeta 
sul  Mediterraneo.  Ma  io  penso  debba 
ritmarsi  Vtoionm,  come  città  di  più 
charo  nome,  e  teessa  ad  indicare  la 
Uagna  Grecia ,  che  à  sul  mare  Ionio,  e 
che  costituisce  una  delle  belle  provincie 
del  R^no  di  Napoli  che  qtii  si  vaol 
circoscriverà. 

63.  Da  ove,  cominciando  da  quel 
ponto  in  cui  il  Tronto ,  ec.  il  TVorUo  h 
un  6  urne  del  Regno  di  Napoli  che  sbocca 
'  neir  Adriatico,  •  il  /^«ról^s  altro  C urne, 
detto  ancht  Liri,  il  quale  sbocca  nel  Me* 
diterraneo. 

64-66.  Fulgeami  già  in  fronte  la 
corona,  ec.  Carlo  Martello,  vivente  suo 
padre,  fu  coronatore  d'Ungheria,  per 


la  quale  passa  il  Danubio»  seeso  dalla 
Germania. 

67-69.  JVinaeria  Su  chianuta  dai 
Greci  la  Sicilia  pei  tre  promontori.  Pa- 
chino ,  Peloro  e  Lilibeo  ,  situati  in  essa 
per  raiodo  che  le  danno  forma  di  trian- 
golo. —  ohe  caliga,  eoa  che  si  ricopre  di 
calìgine,  di  fumo,  sopra  il  golfo  di  Ca- 
tania ,  che  dall'  Euro  più  che  da  altro 
vento  à  agitato. 

70.  Non  per  Tifeo:  non  perchè  ivi  sia 
sepolto ,  come  dice  la  fàvola ,  il  gigante 
Tifeo  che  spiri  fiamme  e  fumo,  ma  per  le 
miniere  di  solfo  che  alimentano  il  fuoco. 

7U7S  Auesi  avrebbe,  ec.:  cioè,  la 
Sicilia  non  si  sarebbe  ribdlata  alla  no- 
stra casa,  dandosi  a  Pietro  re  di  Arago- 
na ,  ma  avrebbe  aspettati  come  suoi  le- 
gitlimi  re  i  discendenti  di  Carlo  Piimo 
mio  avolo,  nati  di  lui  per  mio  meno ,  e 
di  Ridolfod'Habsburg  miperadoit,  me- 
diante la  sua  6gliuola  Cleroenst,  mia 
consorte.  Vuol  lòrse  con  ciò  Carlo  Mar- 
tello signifìcare  il  maggiore  splendore 
della  sua  discendenia  sopra  quella  del 
fratel  suo  Roberto ,  per  avere  la  aà  mi- 
sto il  ungue  imperiale. 

73.  Se  mala  signoria,  se  il  go- 
verno oppressivo  e  tirannico  »  che  sem- 
pre accora,  che  sempre  contrista,  e 
muove  all' ira,  ec.  —  Dolore,  ira,  ven- 
detta, h  naturai  successione.  Accorare 
ò  propriamente  trafiggere  il  cuore,  an- 
dare al  cuore. 
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Mosso  Palermo  a  gridar:  Mora,  mora. 

E  se  mk)  frate  questo  antivedesse, 
L' avara  povertà  di  Catalogna 
Già  fuggirla,  perchè  non  gli  offendesse. 

Che  veramente  provveder  bisogna 

Per  lui,  0  per  altrui,  si  ch^a  sua  barca 
Carica  più  di  carco  non  si  ponga. 

La  sua  natura,  che  di  larga  parca 
Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

Perocch'  io  credo  che  V  alta  letizia 

Che  il  tuo  parlar  m' infonde,  signor  mio 
Ov'  ogni  ben  si  termina  e  s' inizia. 

Per  te  si  veggia,  come  la  vegg'  io. 

Grata  m'ò  pìCi>  e  anche  questo  ho  caro. 
Perchè  il  discemi  rimirando  in  Dio. 

Fatto  m'hai  lieto,  e  cosi  mi  fa  chiaro. 
Poiché,  parlando,  a  dubitar  m'hai  mosso 
Come  uscir  può  di  dolco  seme  amaro. 


^ 


so 


S5 
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75.  «  gridar  :  M'ora ,  mora.  Cod  fa 
gridato  nel  i283,  il  80  marco,  per  tutu 
la  Sicilia  in  qadla  accisione  de' Fran- 
cesi che  fu  chiamata  il  Vespro  Sici- 
liano. 

76-78.  B  se  miofrau  ,  «e.  Qoando 
Roberto  fu  ostaggio  in  Catalogna  pel 
re  suo  padre ,  si  fece  familiari  molti  di 
quei  tigoori  pieni  di  fasto  a  di  fame, 
che  poi  condotti  seco  in  Italia  ,  inalsò  ai 
primi  nfiuj ,  nei  quali,  come  ognun  può 
credere,  fecero  una  pancia  proprio  da 
fattori.  1  popoli  stridevano  sotto  il  crudo 
dente  ;  ma  quando  mai  le  grida  dei  po- 
poli bau  tolto  Y  appetito  a  chi  li  divora? 
Dice  dunque  lo  spirito,  che  se  Roberto 
suo  fratello  antivedesse  il  pericolo  che  a 
un  principe  sovrasta  dall'avere  intorno 
a  M  ministri  avari  e  indiscreti,  che 
spesso  anche  innocente  lo  carican  d'odio, 
e  si  specchusse  nella  rivolta  siciliana, 
gi^  6n  d' ora ,  prima  pur  di  giungere  al 
trono ,  fuggirdibe  da  quei  Catalani  po- 
veri •  avari. ^'  mvmra  povertà  di  Ca- 
talogna Già  /uggiria ,  affiochì  non 
gli  4vessé  a  nuocere,  perchè  non  gli 
offendesse.  Alcuni  commentatori  pren- 
dono gli  per  accusativo,  e  Io  riferiscono 
ripopoli  suggettl.  Non  mi  par  tanto  bene. 

79-81.  ette  veramente  provveder 
bisogna,  ee.  A  che  veramente  h  neces- 


sario che  o  per  lui  stesso  o  per  altri 
si-  provveda ,  affinchè  alla  sita  barca , 
§i^  troppo  carica,  non  si  aggiunga 
altro  carico*  cìo^,  che  a'sooS  proprj 
difetti  per  cm  diverrà  odioso ,  non  s'ag- 
giunga anche  l' avarisia  de'  suoi  ministri. 

83-8  i.  La  sua  natura,  ae.  La  sua 
natura  (1*  indole  di  Roberto)  che  di  lar* 
ga,  ciok  di  liberale  rda  Carlo  If,  che 
era  uomo  splendido),  discese  parca,  ri- 
stretta fi  misera  ,  avrebbe  bisogno  di 
tal  miUsia^  di  tali  ministri,  o  officiai i 
che  non  avessero  la  sete  di  arricchire. 

85-90.  Peroeeh'  io  eredo,  ee,  È  DanU 
che  di  qui  comincia  a  parlare  all'anima 
di  Carlo  Martello.  Costr.  e  int.i  poiché  , 
o  signor  mio,  io  credo  che  qui,  dorè 
ogni  ben  si  termina  e  s'iniria  (dov'è  il 
principio  e  U  One  d' ogni  bene),  si  teg- 
già  da  te,  come  la  veggio  e  sento  io, 
l'alta  letisia  che  il  tuo  parlare  m'in- 
fonde, questa  letlna  mi  h  più  grata; 
e  onesto  ancora  mi  fa  piacere,  clie  ta 
vedi  in  Dio  la  veritli  di  ciò  che  ti  dico. 

9ir93.  Fatto  m'hai,  tfc.'cioè,  nel 
modo  stesso  che  m'hai  fatto  lieto,  fammi 
anche  istruito  (poicfiò  eolie  tue  parola 
m*  hai  indotto  a  dubitare).  Come  uscir 
pnò  di  dolce  seme  amaro*  come  possa 
da  buon  padre  uscir  cattivo  figlio,  e  nel 
caso  nostro ,  da  un  liberale  un  avaro. 


CANTO  OTTAVO.  5G5 

Questo  io  a  luì':  ed  egli  a  me:  S' io  posso 

Mostrarti  un  vero^  a  quel  che  tu  dimandi  9^ 

Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso. 
Lo  Ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 

Volge  e  comenta,  fa  esser  virtule 

Sua  provedenza  in  questi  corpi  grandi; 
E  non  pur  le  nature  provvedute  ioo 

Son  nella  mente  eh'  è  da  sé  perfetta^ 

Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 
Perchè  quantunque  questo  arco  saetta. 

Disposto  cade  a  provveduto  fine. 

Sì  come  cocca  in  suo  segno  diretta. .  i05 

Se  ciò  non  fosse,  il  ciel  che  tu  cammino 

Producerebbe  si  li  suoi  effetti. 

Che  non  sarebber  arti,  ma  ruine  ; 
E  ciò  esser  non  può,  se  gì'  intelletti 

Che  muovon  queste  stelle  non  son  manchi,    *   110 

E  manco  il  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 
Vuo'tu che  questo  ver  più  ti  s' imbianchi? 

Ed  io  :  Non  già,  perchè  impossibil  veggio 

Che  la  natura,  in  quel  eh' è  uopo,  stanchi. 
Ond'  egli  ancora  :  Or  di',  sarebbe  il  peggio  115 


94-96.  S*  io  passo  Mostrarti  un 
vero,  se  mi  riesce  di  farli  capace  di 
-  una  verità  fondamentale,  Terrai  il  viso 
a  quel  che  tu  dimandi  ,  come  ora  tieni 
il  dosso,  cio^  ,  la  domandata  cosa  che  ti 
rimane  ali*  oicuro,  che  non  comprendi, 
ti  si  fari  chiara  e  manifesta. 

97-99.  Lo  Ben,  ee,  iddio  che  tutto 
il  cielo  che  tu  scandi ,  àok ,  sali,  Folge 
e  contenta  (dice  contenta ,  perchè  rende 
contento  il  desiderio  delle  intelligenze 
motrici,  che  è  di  avvicinarsi  al  cielo  em» 
pireo),  fa  che  la  virtute^  Taltivit^  d*  esso 
cielo,  tenga  le  veci  della  sua  provvidensa 
in  queste  sfere  celesti ,  che  mandano  i 
loro  inflassi  sulle  cose  terrene. 

iOO-102.  E  non  pur  le  nature,  ee. 
E  per  la  predelta  attività  nella  mente 
che  è  da  s^  perfetta  (cioè,  nella  mente 
divina)  000  solo  sono  provvedute  le 
nature  delle  cose  terrestri;  ma  insieme 
con  e^  nature  la  salute  loro,  cioè,  la 
loro  stabilii j  e  durevolezza. 

103-105.  Pere/té  quantunque  quC' 
sto  arco  saetta^  ee.:  perlochè  tulle  quelle 


cose  che  questo  arco  saetta  ,  cioè ,  sopra 
le  quali  questa  attiviti  influisce,  vengono 
dal  cielo  disposte  a  certo  provveduto 
fine ,  siccome  la  freccia  è  diretta  al  suo 
scopo.  —  cocca  è  propriamente  U  tacca 
della  freccia  nella  anale  entra  la  corda 
dell'arco;  ma  qui  è  presa  metaforica- 
mente per  la  freccia  stessa. 

106.  Se  ciò  non  fosse,  che  ogni  ce> 
leste  influsso  scendesse  a  provveduto 
6ne. 

108.  Che  non  sarei/ber  arti  ,  che 
non  sarehl>ero  ediGcazioni,  {arti,  prò- 
dotti  d*arle). 

110.  non  son  manchi,  non 'sono 
mancanti  di  alliviti,  difettivi. 

411.  E  manco  il  primo,  ee.:  e  man- 
cante della  conveniente  attiviti  Iddio, 
che  non  ahbia  potuto  per fezipna re  T  at- 
tiviti delle  sue  creature;  il  che  non  può 
essere. 

US.  ti  s'imbianchi,  ti  si  schia- 
risca. 

114.  in  quel  eh* è  uopo,  stnncU ^ 
cioc,  venga  meno  nelle  cose  nccciiaut. 
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Per  l'uomo  ih  terra  se  non  fosse  cive? 

Sì^  rispos'  io^  e  qui  ragion  non  cheggio. 
E  può  egli  esser  ^  se  giù  non  si  vive 

Diversamente  per  diversi  uffici  ?  . 

No,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive.  120 

S)  venne  deducendo  nasino  a  (fùici; 

Poscia  conchiuse:  dunque  esser  diverse 
.  Gonvien  de' vostri  effetti  le  radici  :   . 
Per  che  un  nasce  Solone  ed  altro  Serse, 

Altro  Melcbisedech,  ed  altro  quello  is5 

Gìe,  volando  per  Taere,  il  figlio  perse. 
La  circular  natura,  eh*  è  suggello 

Alla  cera  mortai,  fa  ben  sua  arte. 

Ma  non  distingue  V  un  dall'  altro  ostello. 
Quinci  addivien  eh'  Esaù  si  diparte  «130 

Per  seme  da  lacob,  e  vien  Quirino 

Da  sì  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte. 


416-117.  M  monjoss0  eiv€,  se  non 
foue  cittadino,  congiunto  agli  altri  uo- 
mini con  lodai  l^ce.  —  SI,  risposi 
io^  ec,:  ci,  io  rìs^ont  sarebbe  peggio 
s*egli  non  fosse  ciitadino;  e  chbra  ne 
conosco  la  ragione  sema  bisogno  di  do- 
roandarteoe.  Qualche  testo  invece:  B 
quei  i  rmgitm  non  eheggio. 

ilS-iSO.  E  può  egli  esser ^  ee.  E 
può  essere  nel  mondo  Tera  cittadinanza 
(sono  parole  di  Carlo),  se  ciascuno  della 
civil  compagnia  non  impiega  la  vita 
diversamente  per  diversi  ufHcj,  eserci- 
tando diverse  opere  ed  arti  necessarie 
all'  ordine  universale  e  al  privato  e  pub- 
blico benessere?  No,  se  il  maestro  vo- 
stro, cioè,  se  Aristotele,  ee. 

Di.  51  venne  dedueemdo,  ee.,  cosi 
venne  argomentando,  o  procedendo  di 
proposuione  in  proposisione  6no  a  que- 
sto punto. 

133-1S3.  Jhmgtie,  ee.  Se  conviene 
che  divjirsi  sieno  i  vostri  nfBcj  nel  mondo, 
conseguita  che  diverse  sieno  le  radici 
de*  vostri  effetti^  cioè,  le  indoli  vostre , 
le' vostre  altitudini,  per  le  quali  di- 
versi eflietti  si  possono  generare.  Ed 
ecco  in  breve  il  ragionamento  di  Carlo 
Martello  in  risposta  al  dubbio  del  Poe- 
ta, verso  ^3.  Iddio  nella  sua  provvi- 
denxa  ha  disposto  che  i  deli  influiscano 
diverse*  virtù  sulla  terra  per  il  ben  es- 
sere di  quella.  Avendo  egli  fatto  Tuomo 


sociale,  e  la  società  non  potendo  sus- 
sistere sensa  nn  rìpartimento  di  pro- 
fessioni e  di  uflicj ,  bisognò  proTTedere 
che  gli  uomini  nasoesser  diversi  d*  in- 
dole ,  di  tendente  ^  di  caindà.  Diede 
dunque  alle  stelle  virtù  d' influire  di- 
versamente su  i  divefsi  individui ,  aenxa 
alcuna  dipendensa  dalla  condisioBe  « 
dalla  natura  del^uetante.  U  riimBente 
è  piano  nel  testo. 

1S4-126.  Perehi,  ee.:  per  la  qnal 
cosa  un.  nasee  Solone,  cioè,  ano  nasce 
adatto,  come  Solone,  a  ordinare  un  codice 
di  leggi  convenienti  ad  un  popolo ,  ed 
altro  Serse,  ed  altro  acconci*,  come 
Serse ,  a  regsere  un  impero  t  "—  jiUr^ 
àfelchisedeehj  cioè,  altro  come  Melchi-. 
sedecb ,  atto  ad  esercitare  il  sacerdoiio  t 
—  ed  altro  quello,  ee.,  ed  altri  eccellente 
nelle  arti  meccaniche,  come  Dedalow 

137-Ì3S.  La  circular  natura  s  «e. 
La  virtù  attiva  de' cieli  circolanti,  la 
quale,  come  &  il  suggello  nelle  cera, 
imprime  nd  corpi  mortali  le  indoli  di- 
verse, h  l'arte  soa,  l'ulBcio  suo,  nu 
non  differenzia  Vun  dalP  altro  ostello  , 
una  casa  dall'altra,  e  non  de  aeropre 
indole  regia  ai  figlinoti  dd  re,  o  in- 
gegno a  quelli  de' sapienti.  Quindi  av- 
viene che  Esaù  nasce  <f  indole  tanfo 
diversa  da  quella  di  Giacobbe:  e»Ro« 
molo  guerriero  nasce  da  un  nomo  si  . 
vile,  che    ù   rende,   d  <&,  a   Marte,- 


CANTO  ottavo:  567 

Natura  generata  il  suo  cammino 

Simil  farebbe  sempre  a'  generanti. 

Se  non  vincesse  il  provveder  divino.  135 

Or  quel  cb'  t'era  dietro  t' è  davanti; 
'    Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova. 

Un  corollario  voglio  cbe  t' ammanti. 
Sempre  natura,  se  fortuna  trova 

Discorde  a  sé,  com'  ogni  altra  semente  440 

Fuor  di  sua  region,  fa  mala  prova. 
E  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 

Al  fondamento  cbe  natura  pone. 

Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 
Ma  voi  torcete  alla  religione  145 

,  Tal  cbe  fu  nato  a  cingersi  la  spada , 

E  fate  re  di  tal  cb'è  da  sermone; 
Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 


come  dio  ddla  guerra ,  e  autor  dell'  in- 
flouo ,  U  gloria  di  ciMrgli  «tato  padre. 

i33-13o.  Nittura  gaurata^  ec  I  figli 
seguilerebbcr  sempre  la  natur?  dei  geni* 
tori ,  M  i'  infliuM  celeste  non  prevalesse. 

136.  Or  quàl  che  t'era  dietro,  eej 
cio^ ,  ora  tu  vedi  chiaro ,  qu^  che  pri- 
ma non  vedevi.  Ed  h  modo  somigliante 
a  quel  che  abbiamo  veduto  in  onesto 
medesimo  Canto, .v.  76:  Terraiilviso 
come  tieni  il  dosso. 

mi.  Di  te  mi  giova  j  mi  compiac- 
ciò  di  te,  del  vederti  sodisfatto. 

13S.  Un  corollario,  se.  Voglio  che 
una  giunta  ti  finisca  di  vestir  b  men- 
te; ossia,  voglio  cbe  il  tao  ii\ielletto 
resti  pienamente  schiarito  «per  quel  che 
ti  agaiungerò.    . 

io9-i40.  Sempre  natura^  se  fu^ 
tutta  trova,  ec  Se  l' indole  si  trovi  io 
una  condisione  di  cose  che  non  le  con* 
venga;  se  PnlBcio  o  la  professione  sia 
discorde  dalla  natura  dell'animo,  ee. 


iit.  Fìtor  di  SU4  region^  ftiora 
del  clima  conveniente.. — prova  ^  riu- 
scita. 

143.  jél  fondamento  the  matura 
pone,  Ciob,  all'  indole  spirata  dalla  virtù 
dei  cieli. 

ii4.  Seguendo  lui ,  avria  òuona 
la  gente.  Se  nella  pubblica  ammini- 
straxionè,  cosi  civile  come  ecclesiastica,  si 
studiasse  bene  l' indole  e  la  naturale  at- 
titudine degli  uomini,  per  collocare 
ciascuno  al  suo  pósto ,  sarebbe  molto  mi* 
nore  il  numero  dei  ridicoli  e  dei  balor- 
di ,  e  non  sardibe  si  mal  servita  la  so* 
cicti. 

i^7.  EfaU  re  di  tal»  eo.  E  questo 
un  morso  al  re  Roberto,  che  meglio  che 
re  sarebbe  stato  un  frate  da  predica. 
Petrarca  giudicò  diversamente  di  lui;  il 
cbe  prova  la  diversità  somma  dell'in- 
dole e  delle  idee  politiche  dei  due  poeti. 

148.  Ia  traccia  vostra ,  il  voctro 
cammino,  i  vostri  passi. 
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CANTO  NONO. 

Nello  stesso  cielo  di  Venere  si  bt  Incontro  a  Dante  Gunizza,  la  sortila  di 
Ezzelino  da  Romano,  che  gli  predice  imminenti  sventure  sulla  Marca  Trevi» 
glana  e  su  i  Padovani,  e  l' infamia  d' un  vescovo  traditore.  Poi  gli  si  manife- 
sta Folchetto  di  Marsiglia,  -acceso  d' amore  quant'  altri  mai ,  da  cui  gli  è  mo- 
strata la  beata  luce  di  Eaab  di  Gerico,  perctiè  favori  losuò  al  conquisto  di 
*  quella  sacra  terra,  a  cui  la  Romana  Gorte  da  mondane  cure  distratta  più 
non  pensa. 


Da  poi  che  Carlo  tuo,  bella  Clemenza^ 
M'ebbe  chiarito,  mi  narrò  gì' inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza  ; 

Ma  disse  :  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni  : 
Sì  eh'  io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  diretro  a' vostri  danni. 

E  già  la  vita  di  quel  lume  santo 
Rivolta  s'era  al  Sol  che  la  riempie. 
Come  a  quel  ben  eh'  ad  ogni  cosa  è  tanto. 

ahi,  anime  ingannate,  fatue  ed  empie. 
Che  da  sì  fatto  ben  torcete  i  cuori. 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie  t 

Ed  ecco  un  altro  di  quelli  splendori 
Vèr  me  si  fece,  e  il  suo  voler  piacermi 
SigniOcava  nel  chiarir  di  fuori 

Gli  occhi  di  Beatrice,  ch'eran  fermi 


10 


lè 


\,  Dappoiché  Carlo  tuo y  bella  Gt^ 
menza.  Dante  volge  il  parlare  a  U^- 
mema ,  figlinola  di  Carlo  Martello  • 
moglie  di  Lodovico  X  re  di  Francia,  la 
quale  era  ancora  viva  quando  il  Poeta 
»crivea  questi  versi' 

2-3.  AVebbe  chiarito.  Int.  del  dub- 
bio, come  possa  da  buon  semetiscir  frut- 
to amaro.  —  gl'inganni  ,  et.,  le  frodi 
per  le  quali  la  sementa  ,  la  discendenza 
di  Carlo  Martello  (Vedi  la  nota  49  del 
Canto  prec;),  doveva  essere  privata  del 
regno  di  Napoli  e  Sicilia. 

5-6.  Si  eJi'  io,  ecj  ond'  io ,  dovendo 
ubbidire  al  comando  fattomi  di  tacete , 
non  poiso  dire  se  non  che,  in  seguito 
dei  danni  a  voi  recati ,  verini  giusto  ca- 
stigo a  far  pùngere  i  vostri  ofiensoiL 
Dice  vostri,  perche  anche  Clemenza 
veniva  oliesa  da  quella  usurpasione. 


7.  la  vita,  ee.,  l'anima  di  Carlo. 
Varj  Codici  invece  di  vita  hanno  vist€u 

8.  al  Sol^  ee.t  a  Dio ,  che  la  rie/n' 
pie,  che  la  riempie  di  beatitudine. 

9.  Cotne  a  quel  ben,  ee:  esaeodo 
egli  quel  bene  che  ad  ogni  cosa  h  tanto 
quanto  basta  ;  cio^ ,  che  ogni  ente  con* 
tenta,  a  quello  proportionandosi 

iO.  jihi  ,  anime  ingannate ,  fatue 
ed  empie.  Cosi  legge  la  Nid.  La  Com. 
e:  ^/d,  anime  ingannate,  e  fottuta 
empie,  cioè  creature  empie  verso  il 
vo>tro  creatore,  —fatue,  vane,. stolte. 

IS.  le  vostre  tempie,  i  vostri  pea- 
«cri. 

14-15.  e  il  suo  voler  piacermi,  la 
sua  volontà  di  compiacermi,  Signifietma 
nel  c/iiarir  di  fuori,  significava  di 
fuori ,  faceva  esteriormente  apparire , 
nel  maggior  chiarore  che  tramandava. 


CANTO   NONO. 
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Soyra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificato  fermi. 

Deh  metti  al  mio  yoler  tosto  compenso. 
Beato  spirto,  dissi,  e  fammi  proya 
Ch'  io  possa  in  te  rifletter  quél  eh'  io  penso. 

Onde  la  luce  che  m'era  ancor  nuoya. 
Del  suo  profondo,  ond'ella  pria  cantaya, 
Seguette,  come  a  cui  di  ben  far  giova  : 

In  quella  parte  della  terra  praya 
ItaliC/a,  che  siede  intra  Rialto 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piaya,  ^ 

Si  leya  un  colle,  e  non  surge  molt'  alto*. 
Là  onde  scese  già  una  facella. 
Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 

D*  una  radice  nacqui  e  io  ed  ella  ; 
Gunizza  fui  chiamata,  e  qui  refulgo. 
Perchè,  mi  yinse  il  lume  d' està  stella. 


20 


26 


30 


17.  ccms  pria s^comt  quando  chiesi 
a  Beatrice  la  permusione  di  parlare  ■ 
Carlo  Martellò  f  e  io  altri  simili  casi. 
Vedi  il  Canto  y III ,  verso  40  e  segg. 

18.  certificato  fermi,  ee.»  mi  fecero 
certo  di  cero,  di  molto  ■  me  gradito, 
assenso  j  cioè,  eh'  eli'  acconsentirà  al  mio 
desiq. 

19.  metti  al  mio  voler....  compenso , 
da' soddisùxione  al  mio  desio. 

SO-Sl.  e  fammi  pruova,  ee.:  e  cer- 
tifieann  coU'eaperiensa  Ch*  io  possa,  in- 
tendi per  meno  di  Dio,  in  te  rifletter  , 
quasi  raggio  per  ispecchio ,  quel  eh*  io 
penso  t  aoè,  provami  che  il  mio  deside- 
rio, in  Dio  dipinto,  si  riflette  in  te. 

SS-S4.  Onde  la  luce,  ee.:  onde  ram- 
ina che  io  non  conosceva  ancora  per  no- 
Bse,  Dei  suo  pnfondo,  dal  centro 
delU  stella  di  yeoerc,  in  cui  prima  cogli 
altri  spinti  canuva,  Seguette,  ciao,  ag- 
giunse, continuò,  al  mio  parlare  il  suo , 
come  persona  a  cui  giova  ben  fare,  o 
che  si  compiace  di  essere  altrui  cortese. 

S5-37.  /n  quella  parte,  ee.  Sì  de- 
scrìve il  terrìfoTio  che  «  tra  i  confini  della 
Bfarca  Trìvigiana ,  ove  scorre  la  Piave, 
del  Padovano ,  ove  (corre  la  Brenta ,  e 
àìA  Ducatb  di  yenexia,  significato  col  no- 
me della  prìncipale  isola  di  Rialto ,  alla 
3 naie  anticamente  si  ristringeva  la  citt^ 
i  Veoesia.  11  Poeta  chiama  prava  V  ita- 


lica terra  ,  o  sia  l' Italia  ,  perchè  era  di- 
sordinata e  piena  di  tirannL 

88.  TOT  colle:  il  colle  ove  sorge  il 
castello  di  Romano. 

39.  Là  onde,  ee.  Dal  quale  scese  a 
sterminio  di  quella  regione  una  fiaccola 
devastatrice,  cioè  il  tiranno  Eszelino  III 
della  famiglia  di  Onera,  conti  di  Bassa* 
no.  Pietro  di  Dante  dice  che  il  Poeta 
chiama  Euelino/ac«^  perchè  sua  ma- 
dre, essendo  vicina  al  parto,  sognò  di 
partorire  ima  fiaccola  accesa.  Bla  anche 
senta  ciò ,  ben  si  conviene  il  nome  di 
facella  a  Easelino,  per  la  sua  natura 
crudele ,  e  le  stragi  e  gl^incendj  con  che 
spaventò  ed  afllisse  la  contrada  ,  il  ter- 
ritorio di  Padova.  Il  diminutivo yactf/Za 
accenna  forse  alla  piccolezxa  del  domi- 
nio di  'questo  tiranno. 

30.  grande  auafio.  Un  grande  as- 
salto leg^e  il  Cod.  Caet.  e  il  Glenob., 
e  con  più  elBcacia. 

31.  D* una  radice j  ec:  dal  medesi- 
mo padre,  che  fu  Ezzelino  II,  appellalo 
il  Monaco.  Costei  che  qui  favella  è  Cu- 
nizza>  sorella  di  Ezzelino  III. —  ed  ella, 
cioè,  la  detta  fàcflla. 

38-33.  e  qui.  refulgo,  e9.:  e  qui  ri- 
splendo,  non  sono  salita  più  in  alto  ;  pe- 
rocché l' inQusso  di  questa  stella  di  Ve- 
nere mi  vinse,  facendomi  dedita  agli 
amorosi  piaceri. 
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Ma  lietamente  a  me  medeéma  indulgo 

La  cagion  di  mia  sorte^  e  non  mi  noia^  o& 

Che  forse  pania  forte  al  vostro  vulgo. 
Di  questa  lucuienta  e  cara  gioia 

Del  nostfo  cielo,  che  più  m' è  propinqua. 

Grande  fama  rimase,  e,  pria  che  muoia. 
Questo  centesim'  anno  ancor  s' incinqua.  40 

Vedi  se  far  si  de'  Y  uomo  eccellente. 

Sì  eh'  altra  vita  la  prima  relinqua  I 
E  ciò  non  pensa  la  turba  presente, 

Cì\e  Tagliamento  ed  Adice  richiude. 

Né,  per  esser  battuta,  ancor  si  pente.  46 

Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude 

Cangerà  l'acqua  che  Vicenza  bagna. 

Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 


34-36.  àia  lietamente/ ee.  Ma  licU 
mi  perdono  la  pas&ata  vita  amorosa,  ca- 
gione di  questa  mia  minor  gloria,  nò 
punto  mi  affligge,  n^  per  rimorso,  tA 
per  desiderio  dipiik  alto  grado  di  beati- 
tudine; il  che  forse /Nrrrla  «  potrebbe 
parere, /òrftf^  duro ,  difficile  ■  intendere 
al  volgo  dei  mortali,  tra* quali  le  cose 
vanno  altrimenti  Da  queste  parole  messe 
m  bocca  ■  Cunissa  si  rileva,  che  il 
Poeta  dubitava  Corte  di  non  offendere 
la  pubblica  opinione  ponendo  tra' beati 
una  donna  di  cui  troppo  più  che  la  pe- 
Dìtenca  eran  note  le  amorose  avventure 
e  con  Sordello  e  con  molti  altri.  B  -forse 
se  ne  sarebbe  astenuto,  se  troppo  op- 
portuna ■  predire  i  danni  dei  Guelfi 
non  fossegli  senibrata  là  sorella  d'Es- 
selino  da  Bomano ,  il  più  tremendo  ne- 
mico di  parte  guelfa ,  e  il  cui  spirito 
parve  trasfuso  n^li  Scaligeri. 

37-38.  Vi  questa^  ee.  Di  quesl'  ani- 
ma a  me  vicina,  cjie  e  una  splendida 
e  prezioM  gioia  di  questo  cielo.  *— 
chiara  giòia  legge  la  Crusca  con  altri  : 
ma  sta  meglio  cara  ;  perciocché  chiara 
h  debole  aggiunto  dopo  lucuienta.  Que- 
sta gioia s  è,  come  vedremo,  l'anima 
di  Folcbetto  di  Marsilia. 

39-40.  e,  pria  che  muoia,  ee.:  e,  pri- 
ma che  si  perda  nel  moàdo  la  lama  di 
quest'anima,  U  presente  anno  1300, 
che  h  il  centesimo  ed  ultimo  del  se- 
colo decimo  terzo,  s*  incinqtterà  s  si 
quintuplicherii ,  cioè  passeranno  ancora 


altri  cinque  simili  centesimi  anni,  o 
cinque  secoli.  Ma  ciò  tuo!  intendersi 
d'ufta  lunghissima  dorata,  preso  un 
numero  dctermioaU»  per  no  indetenni* 
nato.    . 

43.  53  eh*  altra  vita  Im  prima  ra* 
Unqua.  Tal  che  la  prima  vita  di  hx^% 
durata ,  ne  relinqua  «  ne  lasci ,  o  per 
opere  d' ipgegno  o  per  egr^  &tti,^aftTa 
non  peritura,  nella  memora  dfl^sec«dì. 
B  Sallustio  istessamenttf:  Qcro  -mifU 
reetius  videtur...  quotUam  vita  ipsa 
qua  /ruimur  brevii  est»  mumoHatn 
nostri  quam  maxume  lomgam  qffieeira. 
43-46.  la  turba  presente ,  Chm 
Tagliamento  ^  ee.  La  presente  genera- 
sione,  che  abita  tra'  il  Tagliamento  e 
r  Adige ,  fiumi  che  nel  1300  enoo  ■  ttr- 
mini  della  Marca  Trivigiamu  —  mi  pof 
esser  battuta:  nò  per  quanto  percoss» 
ed  a  (Bitta  da  calamità. 

46-48.  Ha  tosto  J!a,  «e.  Ma  presto 
accadi^  che  Padova  »  doò  i  Padovani  , 
per  essere  crudi  al  dover*,  dob  oeti- 
nati  controlla  ginstixia,  cangeranno  io 
rosse ,  faranno  sangui|^e,  le  acque  della 
palude  che  &  il  Bacchiglione  presso  Vt* 
cenu.  Tre  Tolte  furono  i  Padovani 
sconfitti   a  Vicensa  dai   Ghibellini  t    la 

frima  volu  nel  1311,  la  seconda  nel 
314,  in  cui  fu  fatto  prigione  Iacopo 
da  Carrara,  e  b  Ursa,  e  con'piùaao- 
gue,  nel  1318  secondo  il  Villani  e  il 
Corio,  quando  era  capitano  della  lega 
ghibellina  Can  Grande. 
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E  dove  Sile  e  Gagnan  s*  accompagna^ 
*  Tal  signoreggia  e  va  con  la  test'  alta,  ao 

Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 
Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta 

Dell'empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia 

S),  che  per  simil  non  s' entrò  in  Malta. 
Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia  66 

Che  ricevesse  il  sangue  ferrarese^ 

E  stanco  chi  1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia. 
Che  .donerà  questo  prete  cortese. 

Per  mostrarsi  di  parte  ;  e  cotaì  doni 

Conformi  fieno  al  yiver  del  paese.  60 

Su  sono  specchi,  yoi  dicete  Troni, 

Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante, 

SI  che  questi  parlar  ne  paion  buoni. 
Qui  si  tacette,  e  fecemi  sembiante 

Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  rota  66 

In  che  si  mise  com'  era  davante. 


49-5Ì.  E  dove  òile,  «e.  E  a  Trevi- 
gì ,  doT«  «i  coDgiuDgoDO  ÌDiicme  i  due 
,  numi  Sile  •  Cagiuno,  TI*/  (accenna  a 
Biccardo  da  Camino)  signoreggia  e  va 
raperbo  mentre  gik  li  compone  la  rete 
per  pigliarlo,  cìm  si  congiura  per  ne- 
dderlo.  Riccardo  fa  di  fatti  ucciso  da 
alcuni  sicarj  mentre  *di  nulla  aspet- 
tando si  stava  a  giuocare,  e  chi  dice 
ad  imtiganone  d'AItfhiero  de'Calsoni 
trivigiano ,  chi  di  M.  Cane  della  Scala. 
U  caso  si  crede  del  1311 

63.  Piangerà  Féltro  ^  ee.  Essendo 
rifuggiti  in  Feltre  molti  Ferraresi,  tra 
gli  altri  certi  gentiluomini  della  Fon- 
tana ,  per  salvarsi  dallo  sd^no  del  papa, 
col  qoale  erano  in  gitemi ,  furono  dal 
vescovo  di  Luuia ,  allora  temporal  si> 
gnore  della  detta  dtt^,  con  false  cor* 
tesie  rìceruti,  indi  fatti  prigioni  e  con- 
segnati al  governatore  di  Ferrara  per 
il  re  Roberto,  o  per  la  Chièsa,  Pino 
della  Tosa ,  clie  li  fece  crodelmente  mo* 
rire.  Dico  che  Feltre  piange^  la  di/- 
Jaita,  dok  la  slealtà ,  di  questo  vescovo, 
perche  molti  mali  e  gravi  turbolense 
furono  in  quella  dlt^  per  la  cacciata 
che  poi  avvalile  di  caio ,  e  1*  arto  delle 
fàsioni. 

^6d«'S4.   cAt  sarà  scMcia  Sì,  99. t 

.  che  sai^   ▼itnpercvole  si ,  che  per  più 

coorme  delitto  non  entrò  mai  rerun  al- 


tro prete  nell'  ergastolo  della  Malta  ,  o 
Marta.  Era  quest'ergastolo,  secondo  alcu- 
ni, in  riva  al  lago  dì  Bolscna ,  e  vi  si  rin- 
serravano i  jcherici  rei  di  capitali  delitti. 

66-59.  Trojppo  sarebbe ,  ec.:  biso- 
gnerebbe troppo  ampio  recipiente  a 
contenere  tutto  il  sangue  ferrarese  che 
sarìi  donato i  versato,  da  questo  prete 
eartesa  (int.  l'amara  ironia)  cortese  al 
papa  (liberale  di  sangue  cristiano)  per 
mostrarsi  éUoarU,  cioè  buon  partieiano 
di  parte  guelfa,  ddlo  stesso  papa  e  del  re 
di  Napoli.  —  9  fianco  tt  sarebbe  stanco , 
si  stancherebbe  chi  volesse  ce. 

60.  Canftirmi Jieno t  saranno  con-* 
fbvmi  ai  costami  de'  Feltriui,  o  qoali  si 
convengono  ai  Feltrini ,  guelfi  ,  «  gente 
cattiva  e  sanguinaria. 

61-63.  Su  sono  ip9tehi,  #e.  8n  nel 
delo  di  Saturno  sono  quegli  angeli  che 
voi  cristiani  chiamate  Troni  j  o  come 
spiega,  e  forse  meglio,  l' edit  pad.:  nel- 
1  empireo  i  giudisi  di  Dio  direttamente 
s'imprimono  peli*  ordine  dei  Troni  (che 
h  V  ultimo  della  prima  gerarchia)  •  da 
esso  riOessi  vengono  in  noi  beati.—  voi 
die9t9 1  dall'  antico  dieer9. 

63.  questi  parlar  ns  paion  buoni: 
queste  predixioni  noi  vegglamo  certe, 
veraci. 

64-66.  9  fecemi  sembiante,  ec, 
Costr.:  e  per  la  rota,  in  che  si   mise 
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L'altra  letizia,  che  m'era  già  nota. 

Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista , 

Qual  fin  baiaselo  in  che  lo  Sol  percola. 
Per  letiziar  lassù  fulgor  s'acquista,  70 

SI  come  riso  qui  ;  ma  giù  s' abbuia 

L'ombra  dì  fuor,  come  la  mente  è  trista 
Dio  vede  tutto,  e  tuo  veder  s' inluia, 

Diss'  io,  beato  spirto,  sì  che  nulla 

Voglia  di  sé  a  te  puote  esser  fuia.  75 

Dunque  la' voce  tua,  che  il  ciel  trastulla  - 

Sempre  col  canto  di  que'  fuochi  pii 

Che  di  sei  ale  fannosi  cuculia. 
Perchè  non  soddisfece  a'  miei  disii? 

Già  non  attehdefe'  io  tua  dimanda,  so 

S' io  m' intuassi,  come  tu  t'immii. 
La  maggior  valle  in  che  l' acqua  si  spanda, 

Incominciaro  allor  le  sue  parole, 

Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda. 


com'era  daTaati,  fecemi  sembiante  che 
fosse  ad  altro  Tolta i  cioè:  coU*  esser 
tornata  a  girare  col  suo  cielo  come  pri* 
ma,  mi  fece  conoscere  che  più  non 
attendeva  a  me. 

67.  V  altra  Utlsta  ^  eo.  :  cioè,  1*  al- 
tra anima  beata,  che  mi  era  gik  nota 
per  quello  che  fu  detto  da  Cunisxa, 
non  perchè  io  ne  sape&si  il  nome.  Que- 
sto  è  Folco  da  Marsiglia,  come  sì  v^iL 

6S.  Preclara  »  molto  chiara ,  molto 
rbplendente. 

69.  balasdo  >  torta  di  pietra  pretiosa. 

70-78.  Per  letiziar ^  ee.  Come  qoi 
In  terra  l'uomo  si  fa  ridente  nell'  aspetto 
per  letisiarat  per  cagione  d' una  interna 
allegressa;  cosi  lauù  in  cielo  per  Icti- 
siare  si  acquieta,  si  aumenta  ,  splendore  ; 
ma  giù  neil*  inferno  le  ombre  de'  dan- 
nati si  fanno  più  oscure  a  misura  che 
sono  triste  e  dolenti. 

73.  s* inluia,  s'interna  in  lui. 

74-75.  Sì  dm  nulla  Foglia  di 
shy  ee.  Tulli  i  comentatori  che  ho  ve- 
duti, s'imbrogliano  in  questo  veiso  75 
per  non  a'terlo  saputo  leggere.  Chi  vor- 
rebbe cambiare  voglia  di  si  in  voglia 
di  me  contro  la  universalità  dei  Codd. 
e  delle  stampe;  chi  vuol  riferire  il  pro- 
nome di  ti  %  Dio,  chi  finalmente  in- 
terpreta voglia  di  si  per  voglia  c/te 
uno  abbia:  cose  tutte   aliene  dal  buon 


criterio  e  dalla  grammatica,  lo  stac- 
cando voglia  dal  pronome  di  «i,  e  co- 
struendo; Si  che  mdla  voglia  puote 
e^serfuia  di  siate,  ottengo  nn  chiaro 
e  giustissimo  senso;  perocché  viene  a 
dire  in  altra  fonnat  nessuna  voglia  o 
desiderio  può  involarti ,  o  sottrarti  {es- 
ser fuia  ^  e  fura,  cioè  ladra,  di  si, 
e  per  estensione  di  significato  oseur») 
al  tno  occhio. 

76.  trastulla,  diletta. 

77.  di  que*  fuochi  pii,  di  que' Se- 
rafini ardenti  d*  amore.  Seraph  signi- 
fica ardente.  Il  canto  e  il  girare  dei 
beati  del  terzo  cielo ,  come  degli  altri , 
s*  inizia  nei  Serafini. 

78.  Che  di  sei  ale  fannosi  cucul» 
la!  cioè,  si  fanno  ampia  veste,  manto, 
di  sei  ali ,  secondo  che  li  descrìve  il  pro- 
feta Isaia. 

79.  a* miei  disii:  al  desiderio  mìo 
di  sapere  chi  tu  sia. 

81.  ^  io  m*  intuassi^  ee.:  se  io  pe- 
netrassi in  te  come  tu  penetri  in  me. 

82.  La  maggior  valle .  intende 
r  ampia  valle  o  bacino  del  Mediterra- 
n^  creduto  anticamente  il  maggiore 
dei  mari  derivati  dall'Oceano. 

84.  fuor  di  quel  mar,  ee,  Cio^,.per 
cui  si  spanda  I  acqua  che  vien  fuori 
dell'Oceano,  o  gran  aure,  dal  qtule 
la  terra  è  circondata. 
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Tra  discordanti  liti,  contra  il  sole  85 

Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 

Là  dove  l' orizzonte  pria  far  suole. 
Di  quella  valle  fu'  io  litorano^ 

Tra  Ebro  e  Macra,  che  per  cammin  corto 

Lo  Genovese  parte  dal  Toscano.  90 

Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 

Buggea  siede  e  la  terra,  ond'io  fui. 

Che  fé  del  sàngue  suo  già  caldo  il  porto. 
Folco  mi  disse  quella  gente,  a  cui 

Fu  noto  il  nome  mio,  e  questo  cielo  95 

Di  me  s' imprenta,  com'  io  fé'  di  lui  ; 


85.  Tra  discordanti  litt:  tra  i  liti 
ckir  Europa  e  queUi  dell'  Africa  discor- 
danti di  relicione,  di  costumi  e  di  leggi. 
—  toiara  il  sole  ^  contro  it  corso  ael 
cote,  cioè  da  occidente  in  oriente.  Per- 
ciocché la  valle  del  Mediterraneo,  dallo 
stretto  di  Gibilterra»  dove  ha  princi* 
pio»  si  distende  sino  nell'Asia. 

86-87.  Tanto  sen  va,  che  fa  Meri- 
diano, «a.  Dica  cha  questa  valle,  o 
mara  mediterraneo ,  va  tant'  oltre  verso 
oriente ,  che  incontra  ^il  meridiano  »  a 
cui  sotto  l' equatore  si  compete  per 
orìitonta  rationala  il  circolo  che  passa 
per  1*  estremo  occidentale  dond'  ha  prin- 
cipio la  valle  medesima.  In  altri  ter- 
mini ,  Io  steuo  cerchio  che  k  meridiano 
all'noo  dei  capi  del  mediterraneo,  h 
orisaonta  all'  altro.  Dal  che  si  rileva  che 
Dante  dava  al  Mediterraneo  un'  estensione 
in  longitudine,  ossia  da  occidente  in  orien- 
te,  di  circa  90  gradi,  o  vuoi  d' un  quarto 
della  superficie  terrr  *re ,  che  porterebbe 
una  difierensa  di  cffica  6  ore  tra  l' una 
estremiti  «  l'altra.  I  Comentatori  di- 
cono che  il  Mediterraneo  da  Gibilterra 
sino  io  Palestina  ha  appena  un'  esten- 
sione di  60  gradi»  ond'^  molto  loo- 
Uno  dal  vero  quel  che  qui  Dante  af^ 
ferma»  cha  (àccia  meridiano  I^  dove 
termina,  dopo  aver  fatto  orittonte  al 
principio  j  ciò  solq   avvenendo   tra  due 

Sunti  a  una  longitudine  suU*  equatore 
i  90  gradi  ;  che  però  Dante  deve  aver 
qui  seguito  una  opinione*  erronea  co- 
mune ai  geografi  de*  suoi  tempi.  Sarà 
vero»  dico  io,  ma  domanderei  chi  ha 
detto  a  costoro,  che  Dante  facesse  ter- 
minare il  mcditerraneor  alla  Palestina  T 
88.  'J?i  quella  valle:  cioè ,  del  detto 


Mediterraneo;  yM*/o  Utoranot  fui  abi- 
tatore lungo  il  lido. 

89-90.  Tra  Ebro  e  Maera.  Circo- 
scrive Iflarsiglia ,  città  che  resta  quasi  in 
messo  tra  l'Ebro»  fiume  della  Spagna 
che  si  scarica  nd  Mediterraneo  sotto 
Tortosa,  e  la  Macra»  piccolo  fiume  in 
Italia»  che. ;ier  cammin  eorto ^  cio^, 
per  breve  tratto,  a  quasi  rettilineo, 
parte  il  Geoovesato  dalla  Toscana,  e 
mette  anch'essa  nel  Mediterraneo  presso 
Luni. 

91 -93.  j^d  un  occaso,  ee.  Buggea  , 
o  Bugia ,  dttk  nello  Stato  d*  Algeri ,  è 
quasi  sotto  il  meridiano  di  Marsiglia  , 
onde  vien  necessariamente  ad  avere» 
come  ognun  sa  »  quasi  lo  stesso  oriente, 
•  uno  stesso  occidente  »  e  1*  ore  medesi- 
me Buggea  ti  vede,  legge  il  Viviani. 
—  la  terra,  cuìb ,  la  detu  Marsiglia. 

93.  del  sangue  suo^  ac  Accenna 
la  strage  dei  Marsfgliesi  latta  da  Bruto 
quando  per  ordine  di  Cesare  assediò  ed 
espugnò  quella  città. 

94.  Folco,  trovatore»  fa  figlio  di 
on  Alfonso  ricco  mercante  di  Genova , 
stabilitosi  in  Marsiglia  dove  Folco  nac- 
que. Egli  mori  circa  il  1313. 

9Ò-96.  e  questo  cielo,  eoa  H  ciel  di 
ytattt ,  s*  imprenta ,  a' imprime  della 
mia  luce,  come  io  fui  impresso  della 
sua  influenza  amorosa.  Narrasi  che  Folco 
molte  rim^  d'amore  scrivesse  in  lode 
di  Adalagia,  moglie  di  Barale  di  Mar- 
siglia, alla  cui  corte  si  stava,  la  qual 
donna  era  da  lui  grandemente  amata, 
e  che,  lei  morta,  si  facesse  monaco; 
che  poscia  foue  latto  vescovo  di  Blar- 
siglia ,  e  finalmente  arcivescovo  di  To- 
losa. —  U   Yellutello ,   conlradicenUo  a 
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Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo^  . 
Noìando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa, 
Di  Itilo,  infin  che  si  convenne  al  pelo; 

Né  quella  Rodopea,  che  delusa 
Fu  da  Demofoonte,  né  Alcide 
Quando  Iole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride. 

Non  della  colpa ,  eh'  a  mente  non  torna. 
Ma  del  Valore  eh' ordinò*  e  provide. 

Qui  si  rimira  neir  arte  che  adoma 
Cotanto  effetto,  e  discemesi  il  bene 
Perchè  il  mondo  di  su  quel  di  giù  torna. 


100 


105 


tutti  i  coraentatori,  sostiene  che  la 
terra  tre  Ebro  b  Maera  hon  k  Karai- 
glia ,  ma  Genova  ;  che  l' Ebro  acceooato 
da  Dante  non  ^  il  6ume  della  Spagna . 
che  urebbe  confine  troppo  disgiunto 
'dalla  Bftacra  \  m:  al  un  tìumicdlo  di 
quel  nome  che  mette  in  mare  tra  Mo- 
naco e  Nina  ;  e  che  dicendosi  che  quella 
terra  avea  già  fatto  caldo  di  sangue  il 
porto,  si  neve  intendere  della  strage 
che  i  Saraceni  fecero  dei  Genovesi  nel 
936.  Ho  voluto, accennare  anche  questa 
opinione;  sebbene  sia  fuor  di  dubbio, 
che  la  terra  tra  Ebro  e  Macra  qui  ac- 
cennata ^  Marsiglia. 

97-99.  lajfigUadiBeloyBej  cio^, 
Didone  innamorata  di  Enea,  notando, 
che  con  tale  amore  recava  noia  all'om- 
bra -di  Sicheo  già  suo  marito  e  a  quella 
di  Creusa  già  moglie  di  Enea ,  non  arse 
più  di  quello  che  io  ardessi  finchà  ai 
convenne  al  nùo  giovanil  pelo. 

100.  qtieUa  Rodopemi  cio^,  quella 
Filli  abitatrice  di  un  luogo  presso  il 
monte  Bodope  nella  Tracia.  Costei,  se- 
condo le  favole,  abbandonata  da  De- 
mofoonte ,  si  urcìse ,  e  fu  dagli  Dei  con- 
vertita in  mandorlo. 

101-Ì02.  nò  Alcide,  ec:  nh  Ercole, 
figliuolo  di  Alceo,  quando  si  fu  iuna> 
morato  di  Iole  figliuola  d' Eurito  re  di 
Etolia,  fino  al  punto  di  meUersi  a  filare 
tra  le  ancelle  di  lei. 

103-105.  Non  pere,  ee.  Qui  però 
non  si  prova  pentimento  alcuno  {non  si 
petaos  osato  come  neulr.  pass.^,  ma 
si  vive  in  letizia  :  non  si  ha  pentimento 
della  colpa,  poiché  essa  non  torna  alla 
mente  dì  chi  ha  bevuto  in  Lete;  ma  si 


lu  letisia  dell'eterno  valore,  della  pò- 
tenta  e  sapiensa  di  Dio,  eÀ'ertifiid  e 
provide,  ordinò  quel  cielo  pieno  d'amo- 
re, e  provvide  che  per  gì*  influssi  di  lui 
le  anime  degli  uomini  s'accendessero 
ad  amare  secondo  le  loro  disposiaiooL 
Ha  soggiunge  il  Betti  :  se  1^  colpa  fosse 
rimase  ip  oblio  per  la  bevuta  acqua  di' 
Lete,  come  qui  Folchetto  se  ne  ricordo- 
rebbe  ì  Folchetto  parla  del  (atto  io  ge- 
nerale: ma  quanto  a  sé  si  ricorda  solo 
del  bene  dell'  influenza ,  e  dell'  obietto 
cambiato  de' suoi  amori ,  non  della  colpa 
che  li  più.  non  rimorde. 

106-108.  Qui  si  rimira,  ee.  Qui  ai 
contempla  l'arte,  il  divino  magistero,  eA« 
adoma,  che  aUiella  d'amore  Cotanto 
effetto,  questa  grand*  opera  delle  sua 
creasione,  e  discemesi  il  bene,  e  sì 
conosce  il  buon  fii\e,  la  upientissima 
provvidema ,  perche  il  mondo  ili  ut, 
il  celeste,  a'  aggira  attorno  quel  di  gim, 
cioè,  attorno  la  t^rra,  ossia  volge  e  go- 
verna co' voi  influssi  quel  di  già  per 
ridurlo  quant'a  possibile  a  sua  simili* 
tndine.  Come  si  oice  anche  od  Convito. 
U  mondq  di  su  sono  i  pianeti  influen-- 
ti.  Vedi  Par.,  Canto  XXIIl,  ▼.  SI.  — 
Toma  in  questo  luogo  é  dal  proven- 
ule tornar  ,  volgere  ,  girare.  Il  CosU  , 
avendo  letto  Perchè  ai  mondo,  spi^a 
il  tonui  nel  senso  del  eoiigruerm  latino» 
riscontrarsi,  Bia  b  lesione  eh'  io  bo 
preferito  io*  questo  ternario  h  sostenuta 
da  molti  buoni  Codici  e  da  antiche 
edisioni ,  e  se  ne  trae,  mi  pare,  un  senso 
più  semplice  che  dalle  altre.  La  vol- 
gata invece  di  eotaaio  ^etib,  ha  cms 
lanto  qffetto. 
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Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 

Tea  porti,  che  son  nate  in  questa  spera. 

Proceder  ancor  oltre  mi  conviene. 
Tu  vuoi  saper  chi  è  'n  questa  lumiera. 

Che  qui  appresso  me  così  ^intilla. 

Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 
Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 

Raab.,  ed  a  nostr' ordine  congiunta 

Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 
Da  questo  cielo,  in  cui  i'  ombra  s' appunta 

Che  il  vostro  mondo  face,  pria  eh'  altr'  alma 

Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta.  120, 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palmsi 

In  alcun  cielo  dell'  alta  vittoria 

Che  s'acquistò  con  l' una  e  l' altra  palma  ; 


i09-ii0.  Ma  perchè  U  tus  voglie,  ee. 
Ma  pcrcU  ta  porti  luUa  piene  e  sodi- 
sfatte le  Toglie  tue  che  son  nate  in 
questa  spera,  in  questo  cido  di  Ve- 
nere ,  et.  Lo  spirito  ha  gi2i  letto  nel- 
1* animo  di  Dante  il  suo  desiderio,  • 
lo  previene. 

114.  mera,  pura,  limpida.   • 

115.  si  tranquilla,  sta  in  tranquil- 
lili e  pace. 

116-117.  Baab.  Quella  meretrice 
di  Gerico,  la  quale,  avendo  salvati  in 
sua  casa  alcuni  esploratori  di  Giosuè,  fu 
da  questo  capitano  preservata  nel  sacco 
dì  detta  citta:  ond'essa  poi  adorò  il 
vero  Dio.  ^ed  a  nosti^  ordine  con» 
giunta ,  ee.tt  oon§iuDta  all'  ordine  no- 
stro (alli  spiriti  di  questo  Cielo).  Gol 
Canto  Z,  V.  49  chianu  questi  ordini  di 
anime,  famiglie.  Esso  ordine,  o  il 
Cielo  slesso,  si  suggella,  s'impronta 
di  lei,  nel  sommo,  nel  più  alto  grado 
eh'  ella  qui  occupa.  Parecchie  delle 
prime  stampe  hanno  invece  di  lui  nel 
sommo  grado,  ee.  Stando  alla  qual  le- 
sione, aard>be  Raah,  che  si  unpronte- 
rdtbe  nel  più  alto  grado,  dèlie  qualità 
e  gloria  dell'  ordine ,  o  vuoi  del  Cielo, 
a  coi  k  congiunta.  Bfi  pare  che  possa 
stare  cosi  l'una  come  l'altra  lesione; 
sennonché  la  seconda  ci  darebbe  una 
sintassi  più  regolare.  Del  resto,  vedi 
•opra  al  v.  96.  Il  Usto  del-Bnti  varia  cosi  : 

Saeètrt  a  no»U*  ordine  i  eoniunta, 
Sdil0i  'l sommo  grmdo  si  sigilla. 


118.  1^ appunta,  termina.  Secondo 
Tolomeo,  l'ombra  conica  della  terra, 
da  una  narte  illuminata  dal  sole,  ter- 
mina colla  sua  punU  nel  pianeta -di  Ve- 
nere. 

120.  yu  assunta.  Costr.  e  int.:  fu 
ricevuta  da  questo  cielo  prima  d'ai- 
tr'  anima  redenta:  s' intende  dell'  ordine 
di  quelle  influensate  da  questo  Cielo 
medesimo; 

121.  Ben  si  convenne,  eo.  Fu* 
molto  conveniente  e  giusto,  che  fosse 
questa  Donna  laKUta  in  qualcuno  dei 
Cieli  per  palma ,  per  trofeo ,  della  vit- 
toria ec. 

.  123.  Che  ^acquistò  con  l'una  e 
l*  altra  palma.  Uno  de'Codd.  patav. 
Ch'esso  aeguistò.  Tutti  i  comentatori 
antichi  e  moderni  hanno  inteso  della 
vittoria  sull'  inferno  acquetata  da  Cristo 
colle  mani  distese  suUa  Croce;  in  coq- 
scguensa  della  ^  quale  Raab  tolu  dal 
limbo  fu  la  prima  ad  aver  posto  nel 
Cielo  di  Venere.  Benvenuto  da  Imola 
accenna  ad  un'opinione  tenuta  da  al* 
cuni  a  quel  tempo,  che  la  vittoria- 
acquistata  con  i'  una  e  l' altra  palma 
sia  invece  quella  sopra  Gerico  ottentOa 
miAcol  osamente  sensa  aiuto  d'artni,  e 
solo  per  le  orazioni  di  Giosuè  e  dei 
sacerdoti,  significate  nelle  palme  delle 
mani  alsate  secondo  il  rito  di  chi  pre- 
ga. Noterò  che  atW  Eceles.  si  dice  di 
Giosuè:  quam  gloriam  adepttis  est  in 
tol fendo  maniis  siuut 
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Perch*  ella  favore  la  prima  gloria 
Di  losuè  in.su  la  Terra  Santa, 
'  Che  poco  tocca  al  pupa  la  memoria. 

La  tua  città,  che  di  colui  è  pianta 

Cbe  pria  velse  le  spalle  al  suo  fattore, 
E  di  cui  è  la  invìdia  tanto  pianta, 

Produce  e  spande  il  maledetto  fiore 
C  ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni. 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

Per  questo  V  Evangelio  e  i  Dottor  magni 
Son  derelitti,  e  solo  ai  Decretali 
Si  studia  sì,  che  pare  a'  lor  vivagni. 

A' questo  intende  il  papa  e  i  cardinali: 
Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette, 
Là  dove  Gabriello  aperse  V  ali. 

Ma  Vaticano,  e  l' altre  parti  elette 


n 


i2S 


i3a 


135 


HA.  favori ,  favori.  Vedi  qui  so- 
pra la  nota  a  Raab,  verso  11 6. 

426.  (^  poco,  ec:  la  qoal  Terra 
Santa  poco  sta  nella  mente  del  papa, 
il  quale  dorrebbe  e  tutto  suo  potere 
impegnarsi  perche  fosse  liberata  dalle 
mani  degl'infedeli. 

Ì27-1S9.  La  tua  città,  ec.  Firenu , 
la  quale  fu  edificata  sotto  gli  auspicii  di 
colui  cbe  si  ribellò  a  Dio,  cìo^  del  de- 
monio ,  1*  invidu  del  quale  fu  cagione 
del  peccato  d' Adamo ,  per  cui  tanto  si 
piange  nel  mondo.  Al  terso  143  e  srg. 
del  Canto  XUI  àéV  Inferno  h  detto 
che  Firense  nel  suo  cominciamento  ebbe 
per  suo  nume  tutelare  Bfartc.  I  cristiani 
tengono  per  fermo  che  gli  angeli  infer- 
nali si  facessero  adorare  negl'  idoli.  Om- 
nes  diigentìwn  tUfmonia.  Così  nei  Salmi. 

1 30- 1 3S.  il  maledeUo  'fiore  ^  ecy  : 
^0^,  il  famoso  e  vaghiisimo  Gorino  d*oro, 
coniato  in  Firense,  che  avendo  generata 
r  avarine  ne'  petti  degli  uomini ,  fa  tra- 
viare non  solamente  i  laici ,  ma  etiandio 
gli  ecclesiastici,  e  fa  diventar  lupo  il 
sommo  nestore.  Vedi  Inf,  Cateto  I.  Fi- 
renze ebbe  sempre  fama  di  ricca ,  e  per 
ciò  molti  potenti  fecero  ali*  amore  con 
lei  Narrasi  cbe  Bonifacio  VUI  mandando 
Carlo  di  Valois  a  Firenze  gli  dicesse: 
Io  ti  mando  alla  fonte  dell'  oro  t  se 
non  te  ne  disseti,  tuo  danno. 

135.  che  pare  a*  lor  vivagni:  che 
apnarisce  il  molto  studiare  che  si  fa 
nelle  Decretali  dalle  macchie  che  le  dita 


lasciano  ne' margini  loro.  Gregorio  IX 
fece  compilare  i  primi  cinque  libri 
delle  Decretali,  o  leggi  canoniche,  da 
S.  Raimondo  di  Pennafoite,  e  Bonifà- 
tio  Vili  ve  ne  aggiunse  un  sesto  Dice 
Dante  che  i  preti  studiavao  più  le  De- 
cretali che  il  Vangelo  e  ■  Padri ,  perchè 
solo  '  per  la  profonda  co^niiìone  di 
quelle  giungevano  agli  onori  e  alle  rie- 
chene,  che  unicamente  curavano.  Ed 
ecco  come  s'esprime  sa  ciò  nella  let> 
tera  '  ai  cardinali  t  Jaeet  Gregoritu  in 
telis  aranearum;  Jaeet  Ambrostus  in 
neglectis  elerieortan  iatibulis  ;  /«eef 
Augttstiaus,  ec;  et  nesclo  qùod  spe- 
eitlum ,  Innocentium  et  Ostiensem  de^ 
ciamant.  Qtr  entwì?  illi  Deum  qum» 
tebaiU  ut  fìnem  et  optimum  ;  isti  ce»- 
sus  et  beneficia  eonseguuntur, 

137.  ^on  vanno  I  lor  pensieri  a 
Nazzarette.  Dopo  che  ha  detto  che  il 
papa  e  i  cardinali  sono  unicamente  oc* 
cupati  del  /forano,  dice  che  essi  non 
pensano  aìla  povertà  in  cui  TÌsse  il 
sommo  ed  eterno  pontefice  Gesù  Crbto, 
che  dovrebbe  essere  ÌI  loro  modello. 
Dell»  qual  povertà  fa  testiraonianta 
l' umile  e  misera  casa  da  lui  abitata  io 
Mazzarctte ,  quella  stessa  dove  l' Angelo 
si  recò  ad  annunciare  la  Santa  Vergine. 
Il  qual  esempio  fa  la  pia  solenne  con- 
danna dei  sacerdoti  molli  ed  avidi  della 
dominazione  e  dei  beni  della  ferra. 

139.  Faticano,  ov*  ^  il  sepolcro  di* 
S.  Pietro.  —  «  /'  altre  parti  elette ,  e 
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Di  Roma^  che  son  state  cimitero 
Alla  milizia  che  Pietro  seguette^ 
Tosto  libere  fien  dell'  adultero. 
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gli  altri  luoghi   più  santi  e   Tenerabili. 
dì  Roma. 

i  40- 141.  cimitero  Mia  millsia,  ec: 
tomba  ai  gloriosi  martiri  (la  Chiesa  mi* 
Jitante)',  e  ai  pastori  che  seguitarono 
S.  Pietro,  dando  al  mondo  esempj  di 
umiltà,  di  povertà  e  di  carità ,  cosa  che 
fu  si  rara  ai  tempi  che  Tennero  dopo. 


143.  dell'  adiJtiro.  Int.  dal  brutto 
accoppiamento  che  il  pastor  sommo  ha 
fatto  di  se  colle  ricchezze,  trascurando 
per  quelle  la  Chie:>a ,  sua  prima  e  vera 
sposa.  Fé  ripetuto  in  queste  parole  il 
vaticinio  del  f^ellro  venturo,  che»  come 
t*  h  detto  altrove ,  dovea  ridurre  il  pa^ 
ai  suoi  prin(fipj. 


CANTO  DECIMO. 

Dopo  lodata  l'arte  maravigliosa  e  la  provvidenza  di  Dio  nella  creazione 
deiruniverso,  narra  il  Poeta  come  senza  accorgersi  trovossi  asceso  nel  Sole, 
in  cui  stanno  le  anime  dei  dotti  in  divinità.  Dodici  Spìriti  lucenti  più  del 
pianeta  gli  yengono  a  fiar  corona  intomo,  ed  uno  di  essi,  che  manifestasi  per 
San  Tommaso  d'  Aquino,  svela  il  nome  dei  suoi  compagni. 


Guardando  nel  suo  Figlio  con  l' Amore 
Che  Tuno  e  l'altro  eternamente  spira ^ 
Lo  primo  ed  inedabile  Valore, 

Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira 
Con  tanto  ordine  fé,  ch'esser  non  puote 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

Leva  dunque,  lettore,  all'alte  rote 
Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte 
Dove  r  un  moto  all'  altro  si  percote  ; 


i-3.  Guardando  nel  sito  Figlio ,  ee. 
Costr.  t  int:  lo  primo  ed  inelVabile  Va< 
lore  (Dio  Padre  Onnipotente)  guaidando 
nel  soo  6glio  (il  divin  Ver1)o),  quasi 
prendendo  da  lai,  Somma  Sapienza,  la 
norma  della  creazione,  unitamcate  al- 
l'Amore che  spira  esso  Padre  e  Figlio 
(il  Santo  Spirito,  che  procede  con 
eterno  spiro  dal  Padre  e  dal  Figliuolo), 
fece  con  tant' ordine  tutto  ciò  che  di 
creato  s'intende  e  si  vede,  che  ec.  h 
insegnamento  della  teologia  che  alla 
creazione  concorsero  tutte  e  tre  le  di- 
vine persone  ;  Opera  ad  extra  sunt 
totins  lìrùtUatisi  e  che  Deiis  per'Fer' 
bum  feeU  omnia. 

A.   QuatUoper  mente  ^  ee.  Impareg- 


giabile espressione  a  significare  tutta 
1*  opera  di  Dio,  e  quella  che  si  conosce 
per  le  forze  dell'intelletto,  fi«r  mente 
si  gira,  e  quella  che  i  sensi  dimostrano 
per  occhio. 

5<6.  eh*  esser  non  puote  Senza  gw 
star  di  lui,  eej  che  chiunque  Io  considera 
(quest*  ordine)  non  può  non  sentirne  il 
bnono  e  il  hello:  ovvero,  si  referisce 
il  pronome  lui  a  Dio  creatore,  es'io- 
tende ,  che  non  può  non  gustare  la  sua 
bont^,  la  sua  sapienza,  chi  riguarda 
quest'  ordine  maraviglio&o. 

7-9.  Leva,  ?b.  Alza  dunque,  o  lettu- 
re, meco  gli  occhi  della  tua  mente  at 
cielo  «lei  Sole,  e  parlico^.ar. nenie  dove  il 
girar  delle  stelle  fisse  si  percote^  s' in- 
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E  1)  comincia  a  vagheggiar  neir  arte  io 

Di  quel  Maestro^  che  dentro  a  sé  l'ama 
Tanto,  che  mai  da  lei  l' occhio  non  parte. 

Vedi  come  da  indi  si  dirama 

L' obliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta. 

Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  chiama.  15 

fi  se  la  strada  lor  non  fosse  torta. 
Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano, 
E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta. 

E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 

Fosse  il  partire,  assai  sarebbe  manco  20 

E  giù  e  su  dell'ordine  mondano. 

Or.  ti  riman,  lettor,  sovra  il  tuo  banco. 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba, 
S' esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 


contra ,  •'  incrocicchia  col  girare  del 
dello  sole  e  degli  altri  pianeti^  cio^, 
dove  1*  equatore  a'  incrocia  collo  zodia- 
co; che  avviene  appunto  quando  il  Sole 
è  in  Ariete  o  in  Libra. 

10.  «  vagheggiar^  a  mirare  con  di- 
letto, neil*  mrtej  nel  magistero  di  Dio. 

ll-H.  eAe  dentro  a  si  Vama,  ea 
il  quale  magistero  Iddio  ama  tanto  nell^ 
sua  idea ,  che  sempre  lo  mira  con  -com- 
piacenia ,  t  mai  non  leva  lo  sguardo  da 
esso.  L'occhio  di  Dio  h  simbolo  della 
provvidenza  conservatrice. 

13-16.  Fedi  come  da  indi,  te.  Vedi 
come  dall'  equatore  si  dirama  s  ai  di- 
parte L*  obliquo  cerchio  die  i  pianeti 
porta,  cio^  lo  zodiaco.  —  che  gli  chia- 
ma, che  gli  desidera,  onde  pailecipare 
della  influenza  loro. 

16-17.  se  la  strada  lor,  te.:  se  il 
giro  dei  pianeti  non  fosse  obliquo,  non 
si  avvicinerebbe  or  all'  una  ora  all'  altra 
parte  della  terra  ;  ed  in  tal  guisa  ,  invece 
d'influire  al  tempo  stabilito  diretta- 
mente sopra  ciascuna  di  esse  parti,  io* 
fluirebbe  sopra  una  sola;  e  perciò  molla 
virtù  del  cielo  sarebbe  superpua.  È 
dottrina  d' Aristotele  che  stcundttm  ae- 
cessiun  et  reeessum  solts  in  circolo 
obliquo  Jìuiit  generationes  in  rebus 
inferioribus. 

Ib.  E  quasi  ogni  potenzia  f  ec.:  per 
la  privazione  de' celesti  influssi  sarebbe 
motta  ogni  attività  sulla  terra. 

19-21.  E  sa  dal  dritto,  ec.  E  se  il 
partire,  lo  scostarsi   dello   zodiaco  nel 


suo  giro  dal  cammin  dritto ,  àob  dal- 
l'equatore,  fosse  più  o  meno  di  quel 
che  h,  verrebbe  a  nuncar  d'assai  1*  or- 
dine mondano  e  su  nei  cieli  e  giù  sulla 
terra.  Tutto  da  Dio  sapientissimo  k 
fatto  in  misura  esatta , ,  oè  aleno  che  po- 
trebbe aggiungersi  o  levarsi  all'  opera 
sua  senza  di&oraine. 

S2-SÌ.  Or  ti  Hman,  «e.  InLt  O 
lettore,  rimanti  quieto  sol  banco  ove 
stai  leggendo  queste  mie  rime ,  andando 
dietro  col  pensiero  «  tìÒ  che  si  pre- 
liba, cioè,  a  quelle  vose  delle  quali 
non  si  dà  qoi  che  un  saggio ,  uo  piccol 
cenno.  La  meditazione,  a  coi  il  Poeta 
teologo  esorta  il  suo  lettore,  k  la  ou- 
ravigliosa  provvidenza  di  Dio  oella  a* 
piente  disposizione  di  tutte  le  cosa, 
perchè  tutto  servisse  ai  sooi  fioL  — 
S'esser  vuoi  lieto,  ec  Se  vuoi  cbo 
questa  lettura  ti  diletti  assai,  aosieh& 
tediarti  e  stancarti.  Nota  che  Dante  non 
è  un  libro  da  paretaio;  si  vool  leg- 
gere a  banco,  cioè  con  tutta  l'alteo- 
zione  della  mente  raccolta.  Il  Padre 
Ponta  ingegnosamente  credette  sotto  la 
lettera  di  questo  luogo  adombrato  que- 
sto concetto  x  1'  equatore  è  il  papa ,  o 
la  potestà  spirituale  i  Io  zodiaco  1*  im- 
peratore, o  la  potestà  civile:  questo 
cerchio  è  per  divina  dbposiaione  di- 
stante da  quello  S3  gradi ,  «  non  s' in- 
contrano che  in  due  ponti  ova  comin- 
ciano  e  Oniscono ,  a  denotare  cha  Dio  h 
principio  e  6oe  d'ambedue.  Sa  queste 
due  autorità  si  confondessero,  o  si  con- 
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Messo  t'ho  innanzi  :  ornai  per  te  ti  ciba; 
Che  a  sé  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond'  io  son  fatto  scriba. 

Lo  ministro  maggior  della  natura. 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta, 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura, 

Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
Congiunto,  si  girava  per  le  spire 
In  che  più  tosto  ognora  s' appresenta  ; 

Ed  io  era  con  lui  ;  ma  del  salire  (*) 

Non  m*  accors'  io,  se  non  com'  uom  s' accorge 
Anzi  il  primo  pensier,  del  suo  venire. 

E  Beatrice  quella  che  si  scorge 
Di  bene  in  meglio  sì  subitamente, 
Che  r  atto  suo  per  tempo  non  si  sporge 

Quant'  esser  convenia  da  so  lucente  40 


30 


35 


trarìasKro  a  yicenda,  ne  nascerebbe  lo 
KODfolgimento  di  tutta  la  società;  ri- 
manendo ciascuna  al  posto  da  Dio  pre- 
scrittole, la  civillli  sarebbe  nella  sua 
perfesiooe,  e  tatto  il  mondo  felice.  Il 
confronto  certo  ha  del  singolare,  ma 
non  sarebbe  alieno  dalla  fiintasia  e  dallo 
stile  di  Dante.  ' 

S6.  Messo  C  ho  innanzi.  T*  ho  im- 
bandito la  mensa  del  pane  della  vita  e 
dell*  intelletto.  • 

96-S7.  Chh  a  sé  ritorce,  eej  cb^ 
quella  materia  della  quale  io  scrivo,  o 
son  Citto  scribm  >  a  se  richiama  tutta  la 
noia  cura,  e  vuol  cb«  a  lei  ritorni. 

SS.  Lo  ministro  maggior,  re.  Cosi 
chiama  egregiamente  il  Sole,  perdio  h 
l'istrumeoto  più  potente  ed  attivo  di 
elio  Dio  si  serve  nella  sua  provvidenia 
per  dar  vita  al  mondo. 

39.  Cho  del  valor  j  ee.  Che  im- 
pronta o  imprime  i  mondani  corpi  a  lui 
sottoposti  ^l  valore ,  della  virtù  cele- 
ste, cioè  del  moto,  della  luce,  della  vita. 
Leggesi  nel  Convito:  «  11  sole,  discen- 
dendo lo  raggio  suo  quaggiù,  reduce  le 
cose  a  sua  similitudine  di  lume.» 

30.  B  eoi  suo  Itane  ^  ee,  Petrarca 
disse  il  Sole,  il  Pianeta  che  distingua 
Cora, 

51.    Con   quella  parta,  ee.t   con 

Snella  parte  di  cielo,  o  dello  sodiaco, 
ella  ouale  si  ^  detto  di  sopra.  Vuol 
dir  colh  costellaiione  dell'ariete,  ac- 
cennata sopra  al  v.  9. 


33.  per  la  spira ,  cio^ ,  ner  quei 
gradi  o  per  quelle  linee  spirali  che  il 
Sole  fa ,  secondo  il  sistema  di  Tolomeo, 
passando  dall'equatore  al  tropico  del 
cancro,  nelle  quali  il  detto  sole  si  ap* 
presenta ,  nasce,  ali*  Italia  nostra ,  og'iio- 
ra,  sempre,  più  presto. 

34-36.  ma  del  salire^  ee.  Non  m'ac- 
corsi del  salire,  se  non  come  uno  s' ac- 
corge del  venire  in  lui  del  primo  pen- 
siero, o  del  principiar  del  pensiero  d'una 
cosa  ;  nel  quale  ei  si  trova  immerso  senza 
cb*ei  l'abbia  presentito.  Il  che  vuol 
dire  che  la  sua  salita  nel  sole  fu  veloce 
come  il  pensiero,  e  improvvisa  —  Il 
Gioberti,  cita  questo  luoso  Gì  dove 
afferma  che  il  primo  atto  del  pensiero,. 
^  «enxa  coscienza. 

(')  Quarto  ciclo.  Sole. 

37-40.  è  Beatrice  t  ee.  La  lezione 
che  adotto  in  questo  luogo ,  trovata  dal 
Lombardi  nel  MS.  Q07  della  Corsin., 
checche  se  ne  dica  in  contrario,  mi  sem- 
bra la  più  semplice  e  la  più  conseguen- 
te. Eccone  qui  l' andamento  :  Il  mio  sa- 
lire nel  Sole  fu  impercettibile  j  ma  non 
meraviglia,  chb  quella  che  si  mi  scor- 
geva era  Beatrice,  di  rui  h  j>roprio  far 
succedere  rapidamente  nell'intelletto  a 
un  vero  un  nuovo  vero.  Per  quanto 
adoprassi  ingegno  ed  arte,  non  arrive- 
rei a  fare  immaginare  altrui  quanto  es- 
ser dovea  lucente  per  si»  medesimo  quel 
che  era  dentro  il  sole  (le  anime),  dac- 
ché m'appariva  non  per  distinto  colo- 
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Quel  eh'  era  dentro  al  Sol  dov'io  «itìra'mi. 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente. 

Perch'io,  lo  ingegno  e  l'arte  e  l'uso  chiami. 
Sì  noi  direi  che  mai  s' Immaginasse; 
Ma  creder  puossi,  e  di  veder  si  brami. 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 
A  tanta  altezza,  non  è  meravìglia. 
Che  sovra  il  Sol  non  fu  occhio  eh*  andasse. 

Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 

Dell'alto  Padre  che  sempre  la  sazia. 
Mostrando  come  spira  e  come  figlia. 

E  Beatrice  cominciò:  Ringrazia, 

Ringrazia  il  Sol  degli  Angeli,  eh'  a  questo 
Sensibil  t'ha  levato  per  sua  grazia. 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto 
A  divozion  ed  a  rendersi  a  Dio 
Con  tutto  il  suo  gradir  cotanto  pr^to, 
•     Com' a  quelle  parole  mi  fec'  io; 


60 


65 


re ,  ma  in  (bna  d'  una  luce  maggior  di 
quella  dello  stesso  pianeta.  —  Soggiungo 
la  lesione  comune  e  la  sua  interprela- 
tione,  perche  ognuno  possa  senrirst  a 
modo  suo. 

E  B«atne«  q«eIU  eh*  d  M»rg« 
Di  beo*  in  loeglio  A  «obiUncott 
Ciie  r  ■tio  to»  p«r  tempo  noo  si  sporge, 

Qaaot*e«8er  cinTtaia  da  té  iQOeoU . 
Quel  ch'era,  e«. 

E  Beatrice,  quella  che  cosi  ne  guida  dì 
lieoe  in  meglio  si  aubitamente ,  che 
l'atto  suo  nom  si  sporge  per  tempo, 
non  si  difende  in  tempo ,  cio^  h  instan> 
taaeo,  quanto  dovea  essere  lucente  per 
se  medesima  t  II  riso  di  Beatrice ,  che 
accrrsce  splendore  ai  pianeti  (Vedi  Can- 
to V,  verso  96),  qual  dovea  essere  al 
SMO  giunger  nel  Sotel  Per  quanto  ado* 
prassi  ingegno ,  arte  e  destrena  d' uso, 
non  potrei  dire ,  in  modo  da  darne  al- 
trui un'  idea ,  quel  che  era  dentro  il  Sole 
ov*  io  entrai ,  e  che  m*  apparve ,  par^ 
vento,  non  per  colore,  ma  per  lume  — 
Ma  il  dire  che  quel  che  gli  apparve 
distinto  per  luce  erano  anime,  era  ben 
facile;  la  difficoltà  era  di  dare  un'idea 
del  loro  splendore  11  quale  imbarasao 
spariKC  se  facciasi  punto  dopo  si  spor^ 
gè.  Qualche  antica  edis.  ha  si  pf^ge, 
nel  senso  che  ha  Ulvolta  il  lat  porri^ 
gitur. 


il.  entct^ml,  mi  entrai;  qud  mi  h 
pleonastico. 

45.  Mia  creder,   re.  Ka  se  non  si 

può  immaginare ,  si  può  credere,  e  de- 
siderar di  vederlo  un  giorno  in  Para- 
diso. 

iS.  Oti  sovra  il  Soi,  ee.  Cioè,  nes- 
sun occhio  vide  mai  luce,  che  soTer- 
chiasse  quella  del  Sole;  non  può  dun- 
que maggior  luce  immaginarsi 

49-60.  Talt  eoj  cioè,  dentro  al  Sole, 
non  per  colore  distinta ,  ma  per  lume , 
come  è  detto  di  sopra.  — >  quarta,  fa' 
miglia  deli'  Etemo  Padre  sono  qui  ckia> 
mate  le  anime  beate  che  so^oroaoo 
nella  sfera  del  sole  ;  perocché  .  il  >ole , 
secondo  Tolomeo,  «  u  quarto  pianeta 
dalia  terra  in  sa. 

51.  Mostrando  come  spira ,  oc  Mò- 
strando  come  la  prima  e  la  seconda 
persona  della  Triniti  spirino  la  tersa; 
e  come  fgUa  »  e  come  la  prima  persona 
della  Triniti  genera  la  seconda.    • 

03-54.  il  Sol  degli  Angeli,  Dio.  —. 
a  questo  Sensibil,  cioè  a  questo  sole 
materiale  sottoposto  ai  sensi. 

55.  digesto,  disposto;  nd  dgnifi- 
cato  della  voce  lat.  eUgesttts. 

56-57.  ed  a  rendersi  a  Dio ,  ae.g  e 
non  fu  cotanto  presto  a  rendersi  ■  Dio 
con  tutto  il  suo  gradir,  gradimento, 
con  tutto  il  piacer  suo,  come  ce. 
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E  s)  tutto  il  mio  amore  in  lui  si  mise, 

Che  Beatrice  ecclissò  neir  obblio.  eo 

Non  le  dispiacque;  ma  sì  se  ne  rise^ 

Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 

Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 
Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 

Far  di  noi  centro  e  di  sé  far  corona,  .65 

Più  dolci  in  voce,  che  in  vista  lucenti. 
Così  cinger  la  figlia  di  Latona 

Yedem  tal  volta,  quando  l'aere  è  pregno 

Sì,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona. 
Nella  corte  del  ciel  dond'  io  rivegno,  70 

Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle 

Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno  ; 
E  il  canto  di  que'  lumi  era  di  quelle  : 

Chi  non  s' impenna  sì,  che  lassù  voli. 

Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle.  75 

Poi,  sì  cantando ,  quegli  ardenti  Soli 

Si  fur  girati  intomo  a  noi  tre  volte  > 

Come  stelle  vicine  a'  fermi  poli  ; 


59.  in  lui  ti  mise ,  io  Dio  s' affisse. 

60.  Che  Beatrice  eeelissò  neil'  ob- 
òiiot  che  Beatrice  mi  si  oscturò  nella 
mente  ;  ovvero ,  in  senso  attivo,  l' amore 
intento  in  Dio  ecclissò  Beatrice  nella 
diroentkansa. 

61.  Non  le  dispiaegue,  dob,  che 
l' avcsai  dimenticata  per  bssarmi  io  Dio. 

^  -^mta  eì  se  me  rise,  ma  cosi  se  ne  rìse 
*  (iot.  per  oompiacensa  del  vederlo  cor- 
risponder si  bene  all'  invito  fattogli  di 
volgersi  a  Dio),  che  lo  splendor  de*  suoi 
occhi  scoteodomi,  divise  a  più  cose  1*  at» 
tensione  della  mia  mente,  che  prima 
era  uniUts  tutta  raccolta,  in  Dio. 

64.  vincenti  9  che  vinceaoo  la  luce 
del  sole. 

65.  Far  di  noi  centro  e  di  sé  far 
eerenja,  far  di  si  un  circolo,  di  cui  noi 
ocenpavaoDO  il  centro. 

66.  Più  dold,  ee  Pensa ,  o  lettore, 
quale  doleva  euere  la  dotceaaa  di  quella 
voce,  M  «Ila  era  di  grado  maggiore 
della  laceotena  ond'era  vìnfo  il  sole. 

67-69.  Così  cinger,  ee.  Cosi  talvolta 

volgiamo  una   sona,  una    fascia,  cioè 

r alone,  cinger  la  .luna  (Diana  fìgliuola 

,  di  Latooa  ai  prende  per  la  luna)  quando 

Tacre  è  pieno  di  vapori  -"  SI,  in  modo, 


che  ritenga  il  Jil»  cioi ,  che  ritenga  in 
wé  X  colorì  che  /ormano  il  detto  alone. 

70.  dead*  io  rivegno,  dond'io  ri. 
torno. 

7S.  non  si  posson  trar,  ee.  Int., 
che  fuor  dd  Paradiso  non  si  possono 
far  comprendere  altrui  ;  tolta  la  meta- 
fora dall'  oso  d' alcuni  regni  di  non  per- 
mettere l'  esportatione  di  certe  cose 
presiose  e  rare^  onde  hanno  fama  nel 
mondo. 

73.  S  il  coìtto  di  que'lumi,  di 
quelle  anime  rìsplendenti,  era  nna  di 
quelle  care  gioie ,  di  qae]1e  cose,  di  che 
non  si  può  dare  idea  a  chi  non  sia  in  Pa- 
radiso. 

74-75.  Chi  n<m  s* inifte  uta,  ee.  Chi 
non  SI  Tornisce  d'ali  prr  volar  lassù, 
non  aspetti  qui  io  terra  da  uomo  alcuno 
novelle  delle  cose  del  cielo  ;  poiché  sa- 
rebbe il  medesimo  che  aspettar  nolitie 
da  un  muto.  —  tfuindi,  di  quel  luogo 

76  Poi ,  sì  cantando  f  ec.  Posciachè 
cosi  cantando  quelli  spirili  sfavillanti 
come  altrellanti  soli ,  ce. 

78.  Conio  stelle  vicine  a* fermi 
pàli.  Come  sì  aggirano  le  ìt^lle  intorno 
ai  poli  fìssi,  e  sempre  da  essi  equidi- 
stanti. 
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Donne  mi  par  ver  non  da  ballo  sciolte, 

Ma  che  s'arrestin  tacite,  ascoltando  80 

Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte; 

E  dentro  all'un  sentii  cominciar:  Quando 
Lo  raggio  della  grazia,  onde  s'accende 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando, 

Multiplicato  in  te  tanto  risplende,  S5 

Che  ti  conduce  su  per  quella  scala^ 
U'  senza  risalir  nessun  discende  ; 

Qua!  ti  negasse  il  vin  della  sua  fiala 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  ncm  fora. 
Se  non  com'  acqua  eh'  al  mar  non  si  cala.  90 

Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s' infiora 
Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia 
La  bella  Donna  eh'  al  elei  t' avvalora  : 

Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia. 

Che  Domenico  mena  per  cammino,  95 

U'ben  s'impingua,  se  non  si  vaneggia. 

Questi,  che  m' è  a  destra  più  vicino. 
Frate  e  maestro  fummi,  ed  esso  Alberto 
È  di  Gologna,  ed  io  Thomas  d' Aquino. 


79-81.  Dorme  mi  parver,  ec.  Allude 
alla  ballata  o  sia  caoioae  che  si  cantava 
liallando-  Mi  sembrarono,  m*  ebbero 
sembiante  di  donne,  non  sciolte  da 
hallo,  tuttavia  in  ballo;  ma  però  ferme 
e  ascoltanti  io  silenzio  una  di  loro  che 
canta,  fincbi  n'  abbian  raocolte  di  mano 
in  mano  le  nuove  parole  e  il  canto,  per 
cui  rallegrate  e  maggiormente  accese 
tornano  in  sul  ballare. 

89.  E  dentro  all'  un.  E  dentro  ad 
uno  di  que'soli. —  Quando ^  polche, 
giacche. 

84.  «  che  poi  cresce  amando,  ciok, 
a  misura  che  si  ama;  a  diflereosa  del 
falso  amore ,  che  h  il  terreno ,  il  quale 
scema  per  presto  disinganno. 

85.  Jlu/tiptieato  in  te*  accresciuto 
sopra  fl  naturai  valore,  tanto  splende 
in  te  ce 

86-87.  per  quella  scala.  Int  per 
la  scala  del  Paradiso,  U*,  donde,  dalla 
quale  nessuno  discende  senta  poscia  ri- 
salirla. Gustale  una  volta  le  deliaie  del 
cielo,  non  si  può  più  scendere  al  (ango 
della  terra,  o  rimanervi  disceso. 

88-90.  Qttal  ti  negasse,  cct  qualun- 
que anima  LeaU  negasse  alla  tua  sete. 


al  tuo  desiderio ,  il  vin  della  SÈimJfala 
(Jlala,  caraffa,  dal  gr.  bt},  h  cogoi- 
cione  che  desideri  di  avere  e  eh'  dia  può 
darti,  in  libertà  non  fora,  sarebbe  io 
quello  stato  di  violensa  in  cui  h  ì*  acqua 
se  sia  impedita  di  scorrere  al  mare. 

01-93.  Ili  vuoi  saper,  ec  Tu  raoi 
sapere  da  quali  anime  si  producono  gli 
splendori  che  adornano  questa  corona 
che  vagheggia,  mira  con  diletto  Beatrice 
aggirandosi  intorno  a  lei.  8*  intende  bene 
che  la  vagheggiata  h  Beatrice. 

08.  Ir  ben  s*  impingua,  ee.  Inten- 
di; per  lo  quale  camnutto  (cioè  per  la 
regola  di  S.  Domenico)  l*nomo,  iren 
s'impingua  (termine  rispondente  alla 
metafora  agnelli),  cioè ,  ben  si  riempie 
della  divina  ffrasia  •  ben  s*  inoltra  nella 
cristiana  perfetione,  ad  che  dallHmU- 
tione  e  dalla  vanite  non  si  lasci  predo- 
minare. 

08-93.  .fhUet  fratello  d'Ordine, 
perchè  anch'esso  domenicano.  Padre 
legge  il  Cod.  Caet.,  ed  h  lesione  loda- 
ta ,  in  quanto  che  si  vuole  che  (osse  un 
tempo  provinciale  deli'  Ordine.  —  ed 
esso  Alberto  Et  ed  esso  è  Alberto  Ma- 
gno, di  Cotogna,   famoso   maestro  di 
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Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo,  loo 

Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso 

Girando  su  per  lo  beato  serto. 
Queir  altro  fiammeggiare  esce  del  riso 

Di  Grazian,  che  Tuno  e  l'altro  fóro 

Aiutò  sì,  che  piace  in  Paradiso.  i05 

L' altro  eh'  appresso  adoma  il  nostro  coro. 

Quel  Pietro  fu  che  con  la  poverella. 

Offerse  a  Santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 
La  quinta  luce  eh' è  tra  noi  più  bella. 

Spira  di  tale  amor,  che  tutto  il  mondo  no 

Laggiù  ne  gola  di  saper  novella. 
Entro  V*  è  1*  alta  mente  u'  si  profondo 

Saver  fu  messo,  che,  se  il  vero  è  vero, 

A  veder  tanto  non  surse  il  secondo. 
Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero  m 

Che,  giuso  in  carne,  più  addentro  vide 

L' angelica  natura  e  il  ministero. 


S.  Tommaso,  cbe  qui  parla.  Alberto  Ma« 
goo  naoqtu  in  Lawingen',  ma  tùsc  lun- 
gamente in  Colonia,  e  vi  mori  nel  iS82. 
Era  stato  da  Urbano  IV  latto  vescovo 
di  Ratisbona  nel  i361  ;  ma  per  l'amor 
del  chiostro  e  della  Universiu  avea  ri- 
nunxiato  al  Tcscovado. 

10Ì«i03-  ed  viso  Girando,  ee,: 
recando  gli  occhi  in  giro  su  per  questa 
corona  da  uno  in  altro  splendore. 

104- 105.  Graziati.  Graziano  nac- 
que in  Chiosi,  citt^  della  Toscana:  fa 
monaco  benedettino ,  e  compilò  una  col- 
kaone  di  canoni  ecclesiastici ,  che  inti- 
tolò Dureto*  —  eht  l*  uno  e  l*  altro  16- 
ro,  «c.^  che  aiutò  il  fóro  civile  ed  il  R>ro 
ecclesiastico,  conciliando  le  leggi  dell'uno 
con  quelle  dell'altro;  la  qual  opera 
piace  a  Dio  e  a  tutta  la  Corte  Celeste 
cbe  Togliono  in  pace  e  in  concordia  le 
doe  poteste.  Fiori  nel  secolo  XII. 

107-108.  Qtml  Pietro,  Pietro  Lom- 
bardo, il  maestro  delle  sentente,  chiaro 
pe'  snoi  libri  di  teologia.  —  eì*»  con  la 
povarelta,  «e.  Sì  allude  al  proemio  del- 
l' opera  di  esso  Pietro ,  nel  quale  egli 
diase  per  modestia ,  che  (àcea  coll'opcra 
sna  va  piccolo  dono  alla  Chiesa,  quale 
fa  quello  della  poverella  vedova,  di  cui 
ai  fa  mcnaiona  nell'Evangelio  di  S.  Luca 
al  cap.  SI;    Cufiantts  aliqutd  de  te- 


nuitaie  nostra  eum  paupercula  in  Ga^ 
sophylaeiiun  Domini  mittere.  —  Fu 
chiamato  il  Lomliardo,  perche  era  di 
Novara  in  Lombardia;  fu  vescovo  di 
Parigi,  e  mori  nel  Ilei. 

dio.  Spira  di  tale  amor^  ^  rag- 
giata, esce  da  amor  tale,  da  anima  io* 
uamorata  sì  famosa,  ce. 

111.  ne  gola  di  saper  novella. 
Coslr.  :  gola  di  saperne  novella,  — 
gola ,  brama  ardentemente ,  di  saperne 
novella,  d'aver  notizia  intorno  all'eterna 
salute  di  lei;  circa*  la  quale  fif  antica- 
mente gran  questione  tra  i  Teologi. 

US.  Entro  V*  è  P  alta  mente  »  ee. 
Intende  dell' anima  sublime  di  Salomo* 
ne ,  eh*  ebbe  da  Dio  infusa  la  scienaa. 

113.  M  il  vero  è  vero:  se  è  vera  la 
verità,  cioi,  la  Santa  Scrittura ,  che  h  la 
verità  stessa ,  nerchè  parola  dì  Dio. 

il4.  «  veder  tanto:  a  tanto  vedere, 
a  si  vasta  cognizione  di  cose,  a  tanta 
prudenza;  preso  vedere  per  nome  e 
tanto  per  aggclt.  Se  si  voglia  verbo  infi- 
nito, 61  spiegherà  :  cbe  nessun  altri  per* 
venne  a  vedere  si  estesamente  coli  in- 
telletto. 

115-117.  di  quel  eero^  «e.  lotrdi 
queir apportalor  di  luce,  di  sapienza, 
cioè  di  S.  Dionigi  areopagita,  che  scrisse 
un  libro  De  ctelcsti  hierarehia. 
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Neir  altra  piccioletta  luce  ride 

Quell'Avvocato  de'terapi  cristiani. 
Del  cui  latino  Àgostin  si  provide. 

Or  se  tu  rocchio  della  niente  trani 
Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode. 
Già  dell'  ottava  con  sete  rimani. 

Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L'anima  santa ^  che  il  mondo  fallace 

«     Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 

Lo  corpo  ond'  ella  fu  cacciata  giace 
Giuso  in  Cieldauro,  ed  essa  da  martiro 
E  da  esilio  venne  a  questa  pace. 

Vedi  oltre  fiammeggiar  l' ardente  spiro 
D' Isidoro,  di  Beda,  e  di  Riccardo 
Che  a  considerar  fu  più  che  viro. 

Questi,  onde  a  me  ritoma  il  tuo  riguardo, 


120 


t2S 


130 


118.  ritU^gu^if  delh  etcroa  bea- 
Utodine. 

119-1)0.  Queir  Jtfvoeato  de*  tempi 
erittiani.  Questi  proliabilmente  h  Paolo 
Orosio,  che  contro  i  Gcotilì  calunniatori 
del  Cristianetirno  scrisse  tette  libri  di 
Storie  delle  calamita  e  scelefatezse  dei 
mondo;  dalla  qual  opera  molti  fatti  ri- 
levò Sant'  Agostino  per  il  suo  gran  la« 
«oro  De  Civitate  Dei. —  Del  ad  latino, 
*  detto  iuTece  della  ad  dottrina  ,  presa 
la  lingtia  per  le  materie  in  essa  trattate. 
Qualclie  moderno  ha  opinato  che  ì'jév' 
giocato  dot  tempi  cristiani  inteso  da 
Dante  sia  LatUnzio.  Ma  quantunque 
possano  convenire  in  parte  anche  a  làt- 
tansio  le  qualità  qui  accennate»  io  ri- 
tengo che  meglio  e  più  pienamente  sieno 
investite  ad  Orosio. 

121.  se  tu  Vecchio  della  mente 
trani  ,  se  fai  scorrere  l' occhio  della  tua 
mente  —  treni  k  lo  stesso  che  traini , 
da  ti'ainare,  trarre,  strascinare. 

IS).  Già  delVottava^eej  gik  rimani 
con  desiderio  di  upere  dell'anima  beata 
che  si  nasconde  oell'  ottavo  splendore. 

Hi.  Per  vedere  ogni  ben.  Per  la 
rista  che  ha  d*  ogni  bene,  di  Dio- 

1S6.  a  cfd  di  lei  ee.ti  chi  ben  ode 
delle  co- e,  delle  dottrine  di  lei.  Que- 
sta h  "  anima  di  Severino  Boeaio ,  che 
scrisse  il  famose  libro  De  eonsolatione 
ofiilosophiof.  Boetio  fu  in    grande    sti- 


ma per  la  sua  dottrina ,  e  più  volte  ebbe 
l'onore  del  consolato.  Venato  in  aospdto 
di  Uner  pratiche  segrete  coi  Greci  net 
liberar  Roma  da' Goti,  fu  da  Teodo- 
rìco  fatto  arrestare  insieme  al  loccro 
di  lui  Simmaco;  e  condotto  in  Pavia , 
dopo  sei  mesi  di  prigiooia»  nel  qoal 
tempo  scrisse  i  libri  De  eonsolmticne , 
fu  fatto  morire,  ai  2<)  ottobre  del  531. 
127-128.  giace  Giuso  im  Qeldan. 
ro,  giace  in  terra  «  sepolto  nella  chiesa 
di  San  Pietro,  detta  in  Ciel  d'oio,  ia 
Pavia. 

129.  da  esilio.  Cosi  chiamasi  tfuf 
sta  terra ,  a  denotare  che  non  h  noslia 
patria. 

130.  oltre,  più  in  1^. 

131.  Isidoro  fu  vescovo  di  Siti* 
glb  ;  scriue  un  libro  De  summo,  Aoieo  e 
l'Etimologie,  e  mori  nel  636.  —  Bodm  « 
onorato  del  titolo  di  venerabile ,  sacer- 
dote inglese,  scrisse  una  Storia,  eccle- 
siastica  dell'  Inghilterra,  e  dei  pregiali 
Comenti  su  varj  libri  della  Scrittara. 
Mori  nel  735.  —  Rieeardù  da  S.  Vit- 
tore era  scotaese;  visse  nel  XII  see.  ,  « 
scrisse  molte  onere  teolo^che. 

132.  più  che  viro,  più  che  uonao. 

133.  Questi,  onde  a  me  ri/ormi,  ee. 
Coetni,  dopo  il  quale  il  tuo  sguardo  tor- 
nerebbe a  posarsi  in  me,  da  cui  co- 
minciò.  Era  qucll'  anima  1*  ultima  del 
giro. 
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È  il  lume  d'ano  spirto,  che  in  pensieri 
•    Gravi,  a  morire  gli  parve  esser  lardo.  izs 

Essa  è  la  luce  etema  di  Sigieri, 

Che  leggendo  nel  vico  degli  strami. 

Sillogizzò  invidiosi  veri. 
Indi,  come  orologio,  che  ne  chiami 

Neir  ora  che  la  sposa  di  Dio  surge  140 

A  mattinar  lo  sposo  perchè  l'ami. 
Che  r  una  parte  e  l' altra  tira  ed  urge, 

Tin  tin  sonando  con  sì  dolce  nota, 

Che  il  ben  disposto  spirto  d'amor  turge; 
Così  vid'io  là  gloriosa  rota  145 

Muoversi,  e  render  voce  a  voce  in  tempra 

E  hi  dolcezza,  eh'  esser  non  può  nota. 
Se  non  colà  dove  il  gioir  s' insempra. 


iZl'ÌZò.cAetnpmsieH  Gravi,  et. 
Che  considerando  posatamente  I«  Tanìtk 
del  mondo  •  le  miserie  della  vita,  gli 
parve  iodonar  troppo  a  lasciarla. 

13(Ui37.  SlgteH  fn  nnaestro  di  lo- 
gica ,  o  com'  altri  dice,  di  teologia  in  Pa- 
rigi nella  vi^  detta  degli  strami ,  o  della 
paglia ,  ove  erano  le  scuole.  Dicono  che 
qurlb  via  prese  il  nome  du  fonare  >  che 
significa  paglia,  pcrchb  non  usandosi  a 
quei  tempi  n^  sedie  n^  banchi  nelle  seno» 
le ,  ogni  giovane ,  se  gradiva  sedere ,  vi 
portava  nn  fastelletto  di  paglia. 

i'à%.  imvidiost  veri,  verità  che  gli 
partorirono  odio. 

4 39 «i il.  Indi  tome  orologio,  «e. 
Indi  come  orologio ,  che  inviti  la  Chiesa 
spoea  ^  Gesù  Cristo  a  cantare  le  laudi 


di  lui  iul  mattino  per  meritarne  l' amo- 
re ec  —  mattinare  signiBca  cantar  al 
mattino  ;  e  si  dissero  maUinate  i  suoni 
e  i  canti  che  gì'  innamorati  facevano  la 
mattina  a  onore  delle  loro  belle  ;  come 
serenate  quei  della  sera. 

119-144.  Che  T una  parie,  ee.  Int  t 
il  qaal  orologio,  o  sveglia,  con  una  parte 
della  ruota  tira  quella  che  ad  essa  ruota 
vien  dietro,  e  spinge  l'altra  che  le  va 
innanzi,  finche  il  battaglio  nrti  nella 
campana  a  dare  il  suono;  onde  colui 
che  è  dùposto  a  pregar  Dio  si  sveglia  ,  e 
turge  t  s  empie ,  d*  amore  ;  cosi  ec. 

1Ì6.  Muoversi,  inU  in  giro.  — 
w>ee  m  voce  ,  canto  a  canto.  —  in  tem^ 
pra,  in  tal  numero,  o  modulaaione. 

148.  s*  insempra,  h  eterno. 
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Certe  espressioni  da  San  Tommaso  usate  nel  precedente  ragionamento 
dan  luogo  ad  alcuni  dubbj  nell'animo  del  Poeta.  Gli  vede  11  Santo,  e  fiicen- 
doei  ad  illuminarlo,  conUncia  a  dire  dei  due  grandi  sostegni  cbe  tn  France- 
sco e  in  Domenico  Dio  dette  alla  sua  Chiesa  pericolante;  del  primo  dei  quali 
con  affetto  tatto  eeleste  narra  r  angelica  viia. 

0  insensata  cura  de'  mortali, 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  battei  l' ali  ! 

S-3.  Quanto  son  difettivi,  ee.  Quanto  |  deboli  sono  le  ragioni  per  le  quali  voi 
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Chi  dietro  a  iura^  e  chi  ad  aforismi 
Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio^ 
E  chi  regnar  per  forza  o  per  sofismi^ 

E  chi  rubare,  e  chi  civil  negozio. 
Chi,  nel  diletto  della  carne  involto, 
S' affaticava,  e  chi  si  dava  air  ozio  ;  • 

Quand'  io,  da  tutte  queste  cose  sciolto, 
Con  Beatrice  m' era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 

Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s'era, 
Fermossi,  come  a  candelier  candele. 

Ed  io  senti' dentro  a  quella  lumiera. 
Che  pria  m'avea  parlato,  sorridendo 
Incomhiciàr,  facendosi  più  mera: 

Cosi  com'  io  del  suo  raggio  m' accendo. 
Sì,  riguardando  nella  luce  etema. 
Li  tuoi  pensieri  onde  cagioni,  apprendo. 

Tu  dubbii,  ed  hai  voler  che  si  ricema 
In  sì  aperta  e  si  distesa  lingua 
Lo  dicer  mio,  eh'  al  tuo  sentir  si  stema. 
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msenuti  mortali  t' indocete  a  volgere 
in  basso  gli  aflelti  vostri ,  ad  amare  le 
cose  terrene  I 

4.  m  iurm,  elle  sdente  legali,  fura 
h  il  plur.  alla  latina  di  /tu ,  gius.  — 
ad  aforismi,  cio^  agli  aforismi  d'  lp« 
pocrate,  alla  medicina,  h*  o/orismo  h 
deCnito  da  Galeno  :  Grandis  sMtentim 
brevi  crtUioru  comprehensa. 

6.  seguendo  sacerdosic^  facendosi 
preti,  colla  veduta  di  far  fortuna  nella 
Chiesa,  cacciando  beneBti  e  prelature. 

6,  Echi  regnar  per  /orsa.  SottinL 
voleva,  o  il  s*  affaticava,  che  è  sotto  : 
per  /orsa  ,  colla  forca  delle  armi  f  —  o 
per  sofismi,  o  per  mentiti  diritti,  o  cavil- 
Jose  ragionL^o/Tima  dicesi  un  argomento 
falso  in  s^. stesso  con   faccia  di  verità. 

1.  echi  rubare:  far  acquisto  di  roba 
per  via  d'  usurpationi  e  di  frodi  —  e  ohi 
civil  negozio ,  e  chi  civile  amministra- 
sione.  (Sottint.  procurava.) 

S-9.  S*  affaticava,  si  affannava  per 
sodisfare  le  sue  libidini.  L'apparente 
disordine  di  questo  periodo  imita  il-tu- 
multo  della  cure  mondane  che  descrive. 

13-15.  Poi  die  ciascuno,  ec:  poiché 
ciascuno  de*predel(i  spinti  fu  tornato  nel 


ponto  dd  cerchio  nd  quale  sfavasi  prima, 
si  fermò,  si  6ssò,  come  si  6ssa  la  candela 
al  canddiere,  ed  io  ec  La  Nid.  ha  /er 


sì,  e  un  punto  con  virsola  dopo  candela. 

16-1 7.  Ed,  quand'^ecco.  —  dentro  m 
quella  limtiera.  Che  pria  m*  avea  par» 
lato:  in  quella  luca  donde  mi  aveva 
parlato  &  Tommaso. 

i%,pià  mera,  pi&  pura ,  e  però  più 
lucenU. 

19-91.  Così  eom'io,  ee.:  a  qud 
modo  che  io  m*  accendo  nel  raggio  <£ella 
luce  divina ,  cosi ,  riguardando  in  essa , 
apprendo  onde  cagioni,  cio^  il  sdbictto 
dei  tuoi  pensamenti ,  o  donde  trai  ca- 
gione ai  tuoi  dubbj  ;  •  ciò  perche  i  beali 
vedono  tutto  in  Dio  come  io  nno  <pec- 
chio ,  dove  tutti  i  contingibili  si  dipìn- 
gono. Dicendosi  che  DanU  k  cagione  a 
s^  dei  suoi  pensieri ,  si  riconosca  la  li> 
bertk  ddr  attenaione.  Risplendo,  in 
luogo  di  m'accendo  legge  il  MS.  Slnard. 

S9-34.  si  ricemm,  JUoemere  dicesi 
del  rìpasure  a  staccio  la  farinai  quii 
si  torni  a  dichbrara  in  Ungo»  si  aperta 
e  lar^a,  che  si  stema ,  che  si  appiani  mi 
tuo  intendimento,  Lo  diccr  mio,  il  mio 
discorso,  Vk  dove  poc*  and  dissi,  ce 
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Ove  dinanzi  dissi  :  V  ben  9^  impingua, 

E  là  u'  dissi  :  Non  surse  il  seconda; 

E  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua. 
La  provvidenza  che  governa  il  mondo 

Con  quel  consiglio,  nel  quale  ogni  aspetto 

Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo. 
Perocché  andasse  vèr  lo  suo  diletto 

La  sposa  di  Colui,  eh' ad  alte  grida 

Disposò  lei  col  sangue  benedetto. 
In  sé  sicura  e  anche  a  lui  più  Ada, 

Duo  Principi  ordinò  in  suo  favore. 

Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 
L'un  fu  tutto  serafico  in  ardore. 

L'altro  per  sapienza  ia  terra  fue 

Di  cherubica  luce  uno  splendore. 
Deir  un  dirò,  perocché  d' ambedue 

Si  dice  r  un  pregiando,  qual  eh'  uom  prende. 

Perchè  ad  un  fine  fur  V  opere  sue. 
Intra  lupino,  e  l' acqua  che  discende 

Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 

Fertile  costa  d' alto  monte  pende, 
Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
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S5-96.  IP  ben  s*  impingua,  nel 
Canio  prcc. ,  Terso  96.  —  Aon  surse  il 
secondo,  idem,  verso  li 4. 

37.  S  qui,  se,  E  quanto  si  appar- 
UenA  a  qoùto  secondo  dubbio,  bisogna 
che  l>en  si  distingua  in  qual  genere  di 
persone  siasi  detto  Salomone  csseie  im»- 
pareagiabile.  Vedi  il  Canto  XIII. 

Si)-30.  ogiU  aspetto  Oleato,  ee.s 
ogni  creata  vista  {aspetto)  s'abbaglia  e 
ai  confonda  |mina  che  giunga  a  pene- 
trarne le  profonde  e  inaccessibili  ragioni. 

81»36.  Perocché  andasse,  <e.  Int.; 
parocehè,  acciocché  la  Chiesa,  sposa  di 
Gesù  Cristo  che  lei  disposò  morendo  io 
croce  ad  alte  grida  (elamans  voce  ma' 
gna;  8.  Matteo,  97),  andasse,  s' acco* 
»taase  ad  esso  suo  sposo  diletto  con  si* 
citftua,  ed  anche  a  lui  più  Gda ,  ordinò 
du«  principi ,  cioè  due  capi ,  condut- 
tori ec. 

37.  L'un,  8.  FranceKo,yM  tutto 
gerafieo,  dob,  partecipante  ddla  cariti 
da' Serafini. 

3S-39.  V altro,  S.  Domenico,  di 
cherubica  luee,  della  luce  de'Cberu^ 
bini ,  che  significa  eccellenti  in  sapien- 


sa.  Ecco  le  virtù  fondameJitaU  della 
Chiesa,  la  catitìi,  e  la  dottrina. 

40-41.  Dell* un  dirò,  di  S.  Fran- 
cesco I  perocché  d'ambedue,  ee.  :  peroc- 
ché lodando  V  uno,  qualunque  de*  due  si 
prenda,  si  lodano  entrambi. 

43.  Perchè  ad  un  ^ne ,  ee.t  perchè 
ambedue  operarono  ad  un  fine  mede- 
simo, anello  di  ben, guidar  la  Chiesa. 

43-44.  l'upino.  È  piccolo  fiume  vi- 
cino ad  Assisi.  Si  descrive  qui  la  posixione 
della  città  d'  Assisi ,  dopo  di  che  seguita 
un  magnifico  inno  epico  di  S.  France- 
SCO..  —  e  V  aequa  che  discende  ,  ec:  ed 
il  (ìumiceHo  Chiassi ,  che  discende  da  un 
colle  che  S.  UbaUlo  elesse  per  suo  ro- 
mitaggio nel  territorio  d'  Agobbio. 

45.  Fertile  costa  d*  alto  monte 
pende:  vedesi  una  pendice,  un  fianco 
coltivato  e  fertile  d'  un  alto  monte.  Tale 
è  la  costa  ove  è  posto  Assisi. 

46.  Onde,  ec*  dalla  qaal  aosla  la 
città  di  Perugia,  dalla  parte  ove  è  una 
delle  sue  porte,  detta  Porta  Sole ,  sente 
il  freddo,  prodotto  dalle  nevi  dei  monti, 
e  il  caldo  ae*  raggi  solari  riflessi  l' estate 
dai  delti  monti. 
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Da  Porta  Sole,  e  diretro  le  piange 
Per  grave  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

Di  quella  costa,  là  dov'  ella  frange 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole, 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange. 

Però  chi  d'esso  loco  fa  parole 

Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto. 
Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

Non  era  ancor  molto  iontan  dall'orto, 
Gh*  ei  cominciò  a  far  sentir  la  terra    • 
Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto  ; 

Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  cor^,  a  cui,  com'alla  morte. 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra  ; 

E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte. 
Et  coram  palre  le  si  fece  unito  ; 
Poscia  di  di  in  dì  r  amò  più  forte. 

Questa,  privata  del  primo  marito, 

Mille  e  cent'  anni  e  più  dispetta  e  scura. 
Fino  a  costui  si  stette  senza  invito  ; 


47-48.  «  dirietro  le  piange^  ec.  ••  e 
dietro  dt  essa  costa,  oppresse  da  tirannia, 
piangono  i  loro  danni  Nocera  e  Gualdo. 
O  coma  altri  vogliono  i  e  dietro  ad  essa 
rosta,  ombrata  ed  oppressa  dal  gio^o 
del  monte ,  sono  posti ,  ouasi  piangendo 
il  loro  mal  sito  sterile  e  freddo»  Mocera 
e  Gualdo.  Ma  questa  seconda  interpre- 
tazione ha  meno  spirito:  Nocera  e  Qualdo 
erano  oppressala  dall'  avaro  governo  del 
re  Roberto. 

49.  Di  quella  eosta,  da  qncl  mon* 
te,  o,  su  quella  cosU:  là  dov* ella 
frange^  ec.,  là  dove  ella  più  che  altrove 
piega,  sminuisce  la  sua  rìpidezia. 

60.  MI  Sole,  S.  Francesco,  gran 
lume  di  cristiana  perfexione. 

61.  Come  /a  questo,  ee.  Come  fa 
rfuesto  sole  nel  quale  ora  siamo,  quando  la 
state  sorge  più  risplendente  e  più  caldo 
aplì  abitanti  di  quella  regione  terrestre, 
Il  cui  onazonte  combacia  col  meridiano 
del  Gange,  cioè  dell'  Indie  Orientali. 

63.  Ascesi,  Assisi.  —  <ù'rebbe  eorto, 
direbbe  poco ,  per  significare  il  pregio 
di  quel  luogo. 

64.  il/a  Oriente^  ec.  Ma  se  vuol  par- 
lar propriamente,  chiami  il  luogo  della 
nascita  di  Francesco  Oriente.  S.  Bona- 
ventura nella  sua  Vita  di  S.  Francesco 


applica  a  lai  quelle  parole  dell*  Apocal.  ; 
F'idi  allerum  Aagelwn  ascmiaentem 
ab  ortn  Solis. 

65.  dalC  orto,  dall'  oriente,  dal  soe 
nascimento!  era  ancor  giovinetto.  Con- 
tinua la  metaf.  del  Sole. 

66-67.  Ch'ei  eomindò,  ee.  Ch'egli 
cominciò  a  far  sentir  la  terra,  cioi ,  > 
far  sentire  aUa  terra  alcun  conforto  ddla 
^tù  sua  :  e  più  letteralmente  ^  e  &r  che 
la  terra  sentisse. 

68-60.  per  tal  donna  >  per  le  Pover- 
tà, in  guerra  Del  padre  eorse,  incorse 
nella  guerra  del  proprio  padre,  incon- 
trò 1*  ira  di  lui.  Leggesi  nella  vita  di 
S.  Francesco,  che  egli  lu  Inttuto  e  car- 
cerato da  suo  padre  per  aver  gettato  il 
danaro.  —  a  cui,  ee.:  alla  qual  povertà 
nessuno  apre  le  porte  del  piacere ,  coma 
non  le  apre  alla  morte  {  che  vuol  dire , 
che  neuuno  le  accoglie  con  piacere. 

61-63.  EdinanU  alta  stia,  e9.te 
dinanzi  alla  sua  curia,  al  tribunale dd 
suo  vescovo,  quel  d'Assisi;  e  al  cospetto 
deIjMdresuo  rinunziò  ai  terreni  possessi, 
e  SI  un)  alla  povertà. 

64.  del  primo  maHto,  ini.  di  Gesù 
Cristo»  che  feccsna  spoca  la  Povertà» 
e  con  quella  visse  sempre  conginoto. 

65-06.  dispetta  e  ^ura,  spregiata 
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Nò  valse  udir  che  la  trovò  sicura 

Con  Amiclate,  al  suon  della  sua  voce. 
Colui  eh'  a  tutto  il  mondo  fé  paura  ; 

Né  valse  esser  costante  nò  feroce. 
Sì  che  dove  Maria  rimase  giuso. 
Ella  con  Cristo  salse  in  sulla  croce. 

Ma  perch'  io  non  proceda  troppo  chiuso, 
Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  difTuso. 

La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti. 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo 
Facean  esser  cagion  de' pensier  santi; 

Tanto  che  il  venerabile  Bernardo 

Sì  scalzò  prima,  e.  dietro  a  tanta  pace 
Corse,  e  correndo  gli  parv*  esser  tardo. 

0  ignota  ricchezza,  o  ben  verace  ! 
Scalzasi  Egidio  e  scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo  ;  si  la  sposa  piace. 

Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro 
Con  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia 
Che  già  legava  l' umile  capestro; 
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70 


76 


85 


e  oscttn.  —  $mza  iuvito,  senxa  che  al- 
cuno la  cercasse.  San  Francesco  nacque 
od  1i8S,  iQorì  a' 4  ottobre  del  1336. 

67*69.  Né  valM  udir ,  eej  nb  valse 
aver  ndito  nccootare  che  Giulio  Cesare , 
che  fé  paura  a  tutto  il  mondo  ,  trovasse 
la  porera  skura  eoo  Amiclate  pescato* 
re,  aHofa  ebe^  battendo  alla  porta  della 
capanna  di  lid,  chbmollo  ad  alta  voce. 
Vedi  Ine,  Phtm.,  lib.  V,  r.  519  a  seg. 

70-73.  JV)  wtlse,  •et  nò  talse  alla 
povertli,  per  rendersi  accetta  agli  uomi. 
oi ,  r  essere  stata  costante  t  feroce,  fìera, 
animosa,  fino  a  ulire  sulla  croce  con  Gesù 
Cristo,  che  vi  mori  ignudo,  quando  Maria 
Timase  a  pik  di  quella.  In  somma  tutti  i 
pregi  che  noverar  si  possono  della  po- 
vertà ,  eoo»  dire  che  U  gli  uomini  si- 
curi ,  costanti,  imperterriti  nei  pericoli , 
«iispreciatori  della  morte  ec.,  non  vai* 
acro,  ne  vagliono,  a  renderla  amabile. 

73.  emuso^  coperto,  oscnro. 

75.  prendi,  ecj  intendi  accennati 
nella  mia  lunga  circonlocuxione. 

76*78.  La  ter  eoncordta,  la  con» 
cordia  di  questi  due  auiauit|,  (San  Fran- 
cesco e  h  PoTtrt^j  il  loro  lieto  •  sereno 
aspetto;    amor»  e  nuwtivislim ,  (forie 


vuol  signincare  che  l'amore  di  Francesco 
era  accompagnato  da  maraviglia  della 
belleasa  e  pregi  dell'  amata  sposa  ) , 
e  dolce  sgnardo ,  e  la  dolcetta,  e 
la  contentexta ,  con  che  si  guarda- 
vano,  Faeeano  esser  cagion^  cagiona* 
▼ano  sante  risolutioni ,  generosi  coo- 
sigli negli  uomini  così  da  Francesco 
edifìcati.  Il  Costa ,  non  sapendo,  com'ei 
diceva ,  trar  senso  dalla  les.  che  pure 
^  di  tutti  i  Codd.  e  stampe ,  Amore  e 
maraviglia,  ee ,  proponeva  di  leggere 
Amore  a  maraviglia,  cio^,  amore  sino 
alla  maraviglia,  come  sotto  si  dice  di- 
spetto a  maraviglia.  Certo ,  tal  lezione 
sarebbe  più  facile  ;  ma  come  ho  prote* 
stato  6n  di  principio ,  io  sento  gran  repu. 
gnanta  airarbitrio.il  Vfìttt^  di  pensier, 
79.  Bernardo.  Bernardo  di  Quin- 
tavalle ,  il  primo  seguace  di  San  Fran- 
cesco. 

83.  Egidio,  ee.  Egi^o  e  SiUeftro 
furono  due  altri  de'  primi  astiaci  di 
San  Francesco. 

84.  Dtetro  alU  sposo,  ec,.  di.tn  a 
San  Francesco,  pir  amore  dJta  spou. 
da  lui  scelta,  la  Poterti. 

86*87.  Che  già  legava  V  umile  ca- 
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Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia. 
Per  esser  fi' di  Pietro  Bemardoue, 
Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia;  90 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 

Dietro  a  costui,  la  cui  mirabii  vita  95 

Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe, 

Dì  seconda  corona  redimita 

Fu  per  Onorio  dall'  etemo  spiro 
La  santa  voglia  d!  esto  archimandrita. 

E  poi  che,  per  la  sete  del  martiro,  iOj 

Nella  presenza  del  Soldan  superba 
Predicò  Cristo  e  gli  altri  che  il  seguirò  ; 

E  per  trovare  a  conversione  acerba 

Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indamo, 
Reddissi  al  frutto  dell'  italica  erba;  105 

Nel  cmdo  sasso,  intra  Tevere  ed  Ama, 
Da  Cristo  prese  V  ultimo  sigillo. 
Che  le  sue  membra  due  anni  portarne. 

Quando  a  colui  eh' a  tanto  ben  sortillo. 


pesiro,  i  cui  gi^  cingeva  il  fianco  l'amile 
cordone  t  co*  primi  suoi  seguaci. 

S8-90.  Né  gli  gravò,  ec:  ne  tìI  ti- 
more gli  fece  bassa  la  fronte  per  esser 
figlio  di  Pietro  Bernardooe,  uomo  di 
ignobile  origine,  ne  per  essere  d'un 
esieriore  maravigliosamente,  a  mara- 
viglimi spr^evole.  — ^',  ^  un  antico 
accorciamento  di  JigUo  s  come  ea  per 
rasa,  eo  per  capo,  uuto  dallo  stesso 
Dante.  Avverte  però  U  Parenti,  che  un 
Cod.  Estense  e  il  Florio  hanno  t  Per 
esser  Jì glia  di  Pier  Bernardone. 

01.  regalmente  f  con  oobil  fran- 
chciza.  —  sua  dura  intemtone ,  il  ri- 
gido suo  proponimento. 

95.  Ad  Innoeaisio,  a  papa  Inno- 
cenzo 111. 

93.  Primo  sigillo^  cio^,  la  prima 
approvaxione.  E  ciò  fu  nel  ^214. 

96.  Afeglfo  in  gloria  del  elei  si 
canterebbe.  Sarebbe  più  degna  d'  esser 
cantata  nella  gloria  celeste  dagli  Angeli 
e  da' Santi,  che  giìi  dai  frati. 

97-99.  Fa  per  Onorio,  ee.  Int.  t 
fa  per  meno  di  papa  Onorio  dallo  Spi- 
rito  Santo  redimita,  cio^  coronata,  la 


brama  di  questo  arehimandritm ,  ossia 
capo  del  gregge ,  p  dell'Ordine  dà  frali 
minori.  Con  che  si  accenna  alla  seconda 
e  più  solenne  approvasiooe  dell'Ordiao 
francescano  per  Onorio  111  nel  1333. 
Dice  che  fu  coronata  dall'eterno  spiro 
per  il  ministero  d*  Onorio,  perche  questo 
papa  vide  in  sogno  per  divina  inspira- 
sione  i  destini  del  nuovo  Ordine,  e  perciò 
s' indusse  a  dargli  la  sanzione  canonica. 

101.  Nella  presenta  dal  Soldan, 
Int.  il  Soldano  d'Egitto. 

iOS.  a  gli  alai  che  il  seguirò,  gli 
Apostoli. 

103.  acerba,  non  disposta  a  con* 
versione,  immatura. 

105.  Reddissi.  et.,  ritomossi  a  colti* 
vare  e  a  trar  frntto  dalle  genti  d'  Italb. 

106.  Nel  enido  sasso,  ee.,  nell'aspro 
monte  dell' Alvernia,  situato  tra  il  Te- 
vere  e  1'  Amo  vicino  a  Chiosi  nel  Ca- 
sentino. 

107.  l'ultimo  sigillo,  cio^  le  sti- 
mate ,  che  furono  l' ultima  conferma  di 
sua  religione. 

109.  sortillo.  Io  elesse  gratuita- 
mente. 
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Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede,     '  no 

Ch'egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo; 
Ai  frati  suoi,  sì  com'a  giuste  erede. 

Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 

E  comandò  che  l' amassero  a  fede; 
E  del  suo  grembo  l' anima  preclara  us 

Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno. 

Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 
Pensa  oramai  qual  fu  colui,  che  degno 

Collega  fu  a  mantener  la  barca 

Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno  t  i20 

E  questi  fu  il  nostro  patriarca. 

Perchè  qual  segue  lui,  com'ei  comanda, 

Discemer  puoi  che  buona  merce  carca. 
Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 

È  fatto  ghiotto  sì,  eh'  esser  non  puote  i25 

Che  per  diversi  salti  non  si  spanda  : 
E  quanto  le  sue  pecore  rimote 

£  vagabonde  più  da  esso  vanno, 

Più  tornano  all'ovil  di  latte  vote. 
Ben  son  di  quelle  che  temono  il  danno,  130 

E  stringonsi  al  pastor  ;  ma  son  sì  poche. 

Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 


ili.  CffegU  acquistò.  La  Nido- 
oeaL  Ch'el  murith." pusillo ^  povero, 
umile. 

tÌ9.  giuste  trédes  legiltiroi  credi. 
SÌDf.  ermda  e  reda^  sostaot.  antìq. 

ii9.  Im  sum  dmuia,  b  Poterla. 

HA,  aféd»,  fiedelmcaU  :  dal  lat 
md^dem,  cioè  secondo  fed§, 

ilo.  E  del  suo  grembo ,  se,  inU 
dal  grembo  di  casa  PorerUi  ;  arendo  vo- 
hilo  morire  aa  no  Ttle  giaciglio. 

i  16.  «/  suo  regno,  dok  a  Dio  ,  da 
cui  veogooo  le  anime,  e  a  cui  debbon 
ntomaro  per  regnar  con  lui  in  cielo. 

117.  MOft  voile  altra  bara:  cioè, 
non  altro  «ba  lo  stesso  grembo  della 
Povertà  accennata  sopra  f  che  viene  a 
dire  I  Tollfl  rba  il  ano  corpo  fosse  por- 
lato  alto  sepoltura  senta  alcuna  pompa 
funebre,  •  su  quella  stessa  panca,  o 
misero  giaciglio  in  cui  era  morto. 
San  Francesco  ricopiando  in  A  stesso 
il  divino  aotora  della  cristiana  religio* 
ne»  •  improntando  dello  spirito  di  lui 
to  sua  nuora  regola,  die  uno  schiaiTo 
soleoiM  alto  vita  avara  t  ambisiosa  dei 


preti,  e  specialmente  della  Curia  Romana. 

ilS-iSl.  guai  fu  colui  f  ec:  di 
qual  virtù  dovk  essere  colui  che  fu  de> 
stinato  collega  a  Francesco  per  soste- 
ner  la  Chiesa,  ec.  —  il  nostro  patriar^ 
ca.  San  Domenico ,  del  cui  Ordine  era 
San  Tommaso  che  parla. 

1 S3.  che  betona  merce  carca  ,  cioè , 
là  tesoro  di  buone  merci,  di  sante  ope- 
re* per  navigare  al  porto  dell'eterna 
vita 

124-126.  Ma  il  suo  peculio,  ee. 
Int;  ma  le  sue  pecore,  cioè  i  suoi  frati, 
sono  divenuti  si  ghiotti  de' beni  mon- 
dani e. delie  mondane -vanità ,  che  non 
può  non  accadere  che  per  diversi  sal- 
ti, ec.:  che  non  si  spanda  il  domenicano 
peculio  ptT  salti  {àà\  bt.  saltus,  bosco 
da  pascolo),  ^r  pascoli  diversi ,  contra- 
ri ,  da  quelli  indicati  nella  sua  regola  dal 
Patriarca,  per  trovarvi  quella  nuova 
vivanda  di  che  è  fatto  ghiotto,  cioè 
8l>  >KÌ  >  S'i  onori ,  le  maggiorante. 

139.  di  latte  vote,  vuota  di  buon 
alimento  spirituale. 

13:2.    the   le  cappe  fornisca  poco 
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Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche. 
Se  la  tua  udienza  è  stata  attenta. 
Se  ciò  che  ho  detto  alia  mente  rivoche. 

In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta. 

Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia 
E  vedrà  il  correggier  che  argomenta 

U'  ben  s' impingua,  sé  non  si  vaneggia. 

panno.  Che  con  poche  braeda  di  panno 
si  veston  tulli ,  essendo  pochissimi. 

433.  Jtoe/ie,  di  poco  suono, -oscure. 

i36.  In  parte  fia,  ec:  quanto  al 
tao  prìnno  dubbio. 

437.  Perchè  vedrai  la  pianta ,  ec: 
tu  raTTÌserai  la  pianta  su  cui  percuote 
la  scura  del  mio  dire.  Àbbiam  pure 
nella  nostra  lingua  un  modo  simile  del* 
r  uso  familiare  :  levare  i  pezzi  d*  aU 
cimo  ;  che  rate  appunto  dime  male,  o , 
scoprirne  i  vizj.  Ma  forse  vedrai  la. 
pianta  onde  ti  scheggia  potrebbe  an- 
che voler  sigoi6care;  tu  ravviserai  la 
pianta  a  cui  si  va  tanto  togliendo,  o 
che  si  va  cosi  assottigliando;  accen- 
nando ali*  Ordine  domenicano,  a  cui 
molto  s'era  tolto  della  sua  originale 
integrità,  pei  traundati  costumi  dei 
frali. 

138-139.  E  vedrà  II  earvggier, 
E  rtàtk  il  correggier  f  cioè  il  frale  do- 
(cosi  dello  perchè  si  cinge  il 
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fianco  di  una  cintura  di  cuoio  delta 
correggia  dal  latino  eorrigia ,  come 
eurdigliero  fu  chiamato  il  Francesca- 
DO),  che  argomenta,  cioè,  che  voglia 
concludere  ,  o  qual  argomento  rac* 
chiuda  contro  di  lui  quel  che  dissi 
parlando  del  suo  Ordine:  iP ben  *' im- 

rngua,  se  non  si  vaneggia.  Fedra  t 
detto  come  se  il  Domenicano  dovesse 
venire  a  risapere  una  volta  quel  che  di 
lui  s*è ragionato  in  cido,  presente  Dante; 
al  quale  sarà  pur  fatto  comando  di 
ridire  tra'  vivi  qnanl'  ha  veduto  e  odilo. 
La  les.  correggier  nome,  in  luogo 
della  com.  corregger  verbo,  è  della 
Nid.,  di  tre  Mss.  della  Corsìo.,  del  Cod. 
Villani,  e  di  più  altri.  La  comune:  E 
vedrai  '/  corregger  che  argomenta  ; 
che  vorrebbe  dire:  E  vedrai,  intende- 
rai, la  corresione,  la  riprensione,  che 
argomenta,  che  conclude,  la  sentenza  so* 
pra  espressa  (  Vedi  Canto  X ,  v.  96): 
U*  ben  s*  impingua,  se  non  si  vaneggia. 


CANTO  DECJMOSECONDO. 

Finite  le  parole  del  san^o  dottore ,  e  chiarito  per  quelle  uno  dei  dabbj 
deir  Alighieri,  un'altra  corona  di  spiriti  circonda  la  prima,  od  uno  di  essi  si 
palesa  per  V anima  di  San  Bonaventura  b'ancescano,  che  grato  alle  lodi  data 
al  suo  Patriarca,  tesse  in  ricambio  un  magnifico  elogio  di  San  Domenico; 
dopo  il  qu^^e  di  conto  dei  suoi  compagni. 

Sì  tosto  come  Y  ultima  parola 

La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse 
A  rotar  cominciò  la  .santa  mola; 


9.  per  dir  tolse,  cioè  ,  prese  a  dire  , 
venne  a  proferire. 

3.  la  santa  molai  il  drappello  di 
quei  risplendenti  spirili  dansanti  in  gì» 
IO  — mola^  dicesi  la  macina;  ma  tra 
una  mola  e  la  corona  dei  beali  spiriti 


danzanti  non  è  altra  somiglùnsa  che  il 
circolar  movimento  orìicontale,  «  in 
quello  solo  aspetto  va  presa  la  compa< 
rasione.  Cosi  Omero  paragona  "Aiace 
ad  un  asino,  solo  dal  lato  della  len* 
lezza. 


CANTO  DECIMOSECPNDO. 

E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 

Prima  eh'  un'  altra  d*  un  cerchio  la  chiuse, 
E  molo  a  molo,  e  canto  a  canto  colse  ; 

Canto,  che  tanto  vince  nostre  Muse, 
Nostre  sirene,  in  quelle  dolci  tube, 
Quanto  primo  splendor  quel  eh'  e'  rifuse. 

Come  si  volgon  .per  tenera  nube 
Due  archi  paralleli  e  concolori. 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  iube. 

Nascendo  di  quel  d'  entro  quel  di  fuori, 
A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga. 
Ch'amor  consunse  come  Sol  vapori; 

E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga. 
Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose, 
Del  mondo,  che- giammai  più  non  s'allaga: 

Cosi  di  quelle  sempiterne  rose 

VolgeSnsi  circa  noi  le  duo  ghirlande, 
E  sì  r  estrema  all'  mtiraa  rispose. 
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4>5.  E  nel  suo  giro ,  ee.:  noa  ebbe 
compito  QD  intero  giro ,  che  un*  altra 
"mo/a  ,  un'  altra  corona  di  beati,  la  cir- 
condo ;  ossia  :  prima  che  tutta  si  volges- 
se, un* altra  mola,  ec 

6.  E  moto  a  moto,  eo.  E  colse ^  prese 
esattamente,  il  moto  conforme  al  moto , 
e  il  canto  al  canto  di  quella  ;  in  somma , 
accordo  il  moto  e  il  canto  suo  al  moto  e 
al  canto  della  prima  corona.  —  Co- 
gliere  vale  dar  nel  punto  mirato. 
,  7-9.  Canto,  che  taido,  ec.  Canto  che, 

modulato  in  quelle  dolci  tube,  cioè  in 
que*  dolci  organi  di  quelle  beate  anime, 
supera  tanto  quello  de'  nostri  poeti  e 
delle  nostre  cantataci ,  quanto  primo 
spletidor,  il  raggio  diretto,  supera  quel 
c/i'  e<  rifuse  ,  il  raggio ,  cioè ,  da  esso 
primo  splendere  riilettuto  Quanto  per 
'  es.  il  raggio  del  sole  che  ci  vi'en  diret- 
tamenle  ,  supera  quello  eh*  egli  ci  tra- 
manda  per  la  luna. 

lO-li.  tenera,  leggera  per  rari  va- 
pori. —  ecneolori,  dei  medesimi  colori. 
La  Nid.  ha  si  veggion  in  vece  di  si  voi' 
gcn;  ma  questo  secondo  h  pittura,  e 
risponde  al  vdgeansi  del  verso  20. 

l2.  a  sua  ancella,  ad  Iride  sua  an- 
cella.—  itibe ,  comanda;  che  equivale 
a  dire  :  quando  apparisce  in  cielo  l' arco 
baleno. 


13-15.  Nascendo  dU  quel  éP  en- 
tro, ec.  Producendosi  per  riflessione  di 
raggi  Tarco  di  fuori  dall'altro  arco 
minore  concentrico,  come  per  riflessione 
di  voce  formasi  il  parlare  dell'  eco.  vaga 
ninfa  un  tempo ,  che  per  amore  di  Nar- 
ciso si  consunse ,  si  disfece ,  come  i 
vapori  ai  raggi  del  sole. 

i6>18.  E/aivio,  ec  Questi  arcolta- 
leni  fanno  la  gente  presaga  del  mondo , 
cioè  ,  crrca  il  mondo,  che  più  non  s'  al- 
laga, che  non  sarà  più  allagato  dal  di- 
luvio. Ciò  allude  alla  promc&sa  che  Dio 
fece  a  Noè  quando  gli  disse  :  (arò  appa- 
rire il  mio  arco  a  ricordarmi  U  patto 
di  non  più  mandare  il  diluvioa  dlslru- 
aione  delle  genti.  ■ 

iU-20.  Così  di  quelle,  ee.  Cosi  que- 
gli eterni  splendori,  che  a  somiglianza 
di  due  ghirlande  di  rose  erano  ordi- 
nati, si  volgevano  intorno  a  noi. 

SI.  E  si  l' estrema  ,  ee.  E  come  i 
colori  dell'esteriore  arco  baleno  corri- 
spondono all'  arco  interno ,  cosi  il  moi  • 
e  il  canto  della  ghirlanda,  estrema^ 
esteriore ,  dei  beati  spinti  corrispose  al 
moto  e  al  canto  della  ghirlanda  inti'- 
ma,  interna.  Si  noti  estremo  usato  nel 
senso  di  ciò  die  è  fuori,  essendo  fatto 
dal  lat.  extra,  opposto  ad  intimo,  che 
e  da  intus. 
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Poichè.l  tripudio  e  Y  altra  festa  grande. 
Sì  del  cantare  e  sì  del  fiammeggiarsi 
Luce  con  luce  gaudiose  e  blande. 

Insieme  a  punto  ed  a  voler  quotarsi,  25 

Pur  come  gli  occhi»  eh*  al  piacer  che  i  muove 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi; 

Del  cuor  dell'  una  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voc^,  che  V  ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove  ;  so 

E  cominciò  :  L' amor  che  mi  fa  bella 
Mi  traggo  a  ragionar  dell'  altro  duca. 
Per  cui  del  mio  sì  ben  ci  si  favella. 

Degno  e  che  dov'  è  l' un  l' altro  s' induca. 

Sì  che  com'  elli  ad  una  miUtaro,  ss 

Così  la  gloria  loro  insieme  luca. 

L'esercito  di  Cristo,  che  sì  caro 
Costò  a  riarmar,  dietro  all'insegna 
Si  movea  tardo,  sospeccioso  e  raro  ; 


ss.  il  tripttdio,  la  lieta  daou. 

53.  deljammeggiarsi ,  del  risplen- 
dere a  gara  i*  una  luce  in  vista  deiral> 
tra  in  segno  di  caritìi. 

54.  gaudiose  e  blande ,  piene ,  esse 
luci ,  di  gaudio  e  di  dolcczxa. 

55.  Insieme  a  punto^  ee  :  tutti  ad  un 
itteuo  punto  e  per  loro  unauime  Tolon- 
t^,  non  ad  altrui  cenno,  si  fermarono. 

S6-S7.  Pur  conte  gli  occhi,  ee.:  pre* 
cisaraente  come  gli  occhi ,  a'  quali  con- 
viene chiudersi  simultaneamente,  e  te 
varsi,  aprirsi,  secondo  il  piacere  cAe  i 
muove,  che  gli  muove. 

S8.  Del  cuor,  ee.,  cio^,  dall'  interno, 
dal  metzo  di  nna  di  quella  luci  apparile 
novellamente- 

Sd-30.  che  Pago  alla  stella,  ec. 
Costr.  e  iut  :  che  nel  volgermi  al  stto 
dove,  cio^,  al  luogo  ov'ella  stava, 
fece  che  io  paressi  l' ago  della  calamita , 
che  si  volge  sabito  alla  stella  polare. 

31.  L' amor  che  mi  fa  bella.  Il  di- 
vino amore  che  mi  &  splendente  di 
I>eUa  Ince.  In  altro  senso:  il  desiderio 
di  onorare  quel  vero ,  la  cui  cognizione 
è  la  mia  felicita. 

3S.  delV  altro  dttca,  dell*  altro  capo 
e  guida  di  religiosa  famiglia;  cioè  di 
S.  Domenico. 

33.  Per  cui  del  mio ,  ee.  z  dimo- 


strare 1' eccellensa  del  quale,  si  h  qat 
ragionato  si  Lene  del  patriarca  mio 
S.  Francesco.  Ha  detto  S.  Tommaso 
nel  Canto  precedente,  versi  1Ì8-119.:' 

Peasa  oransi  q«al  fa  Mhii,  eh*  dego* 
CDilflga  fa  •  maatwer  la  btjpca,  «o. 

Questi  che  favella  h  S.  Bonaventura 
francescano. 

34.  Degno  è  eh» ,  ec.  È  conveniente, 
e  giusto ,  che  dove  si  fa  measione  del- 
l' uno,  facciasi  menxione  anco  dell'  altro. 

35.  elU,  eui.  —  ad  una,  anha-  ^ 
mente,  ad  un  medesimo  fine.  Questo 
fine  era  il  sostenimento  della  Chiesa  di 
Cristo  vacillante  pei  depravati  costumi 
del  clero  e  del  popolo.  Nel  chiostro 
di  Santa  Croce  in  Fireoxe  vedonsi  in 
nna  lunetta  S.  Francesco  e  S.  Dome- 
nico che  reggono  un  edifitip  cadente  ;  il 
che  è  secondo  la  visione  apparsa  in  so« 
gno  a  Innocenzo  HI. 

37-39.  V  esercito  di  Crisio,  il  po- 
polo cristiano,  che  si  caro  Costò,  ee,,  che 
a  riarmarlo  contro  il  demonio  dopo  la 
grazia  perduta  per  il  peccato,  costò  ai 
caro,  si  movea  dietro  all'insegna  di  sua 
redenzione,  la  croce,  raro,  in  piccini 
numero,  o  poco  unito,  sospeccioso,  so- 
spettante  pei  dubbj  nella  fede  indotti 
dagli  eretici ,  e  tardo,  e  con  freddcsxa. 


CANTO  DEaMOSECONDO. 

Quando  lo'mperador  che  sempre  regna  > 
Provvide  alla  milizia  ch'era  in  forse. 
Per  sola  grazia^  non  per  esser  degna; 

E^  com'  è  detto^  a  sua  sposa  soccorse 

Ck>n  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disviato  si  raccorse. 

In  quella  parte,  ove  surge  ad  aprire 
Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde. 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire, 
,  "Non  molto  lungi  al  percuoter  deir  onde. 
Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga. 
Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uom  si  nasconde. 

Siede  la  fortunata  Callaroga, 

Sotto  la  protezion  del  grande  scudo. 
In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga. 

Dentro  vi  nacque  l' amoroso  drudo 
Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta. 
Benigno  a'  suoi  od  a'  nimici  crudo  ; 
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41.  Prùwide  alla  milizia.  Prov- 
vide Iddio  al  detto  esercito,  al  popolo 
criatiaoo,  eh*  era  in  forge  ^  che  era  io 
pericolo  di  esser  vinto  dalle  potenze  tn* 
Iemali,  e  provvide,  non  perdi))  esso 
popolo  ne  fosse  degno,  avendo  meri- 
talo ogni  male  per  il  oeccato ,  ma  bea^i 
per  grasia  e  misericordia. 

Xb.  si  raeeerses  da  raeeorgersi  ^ 
si  ravvide  dal  suo  errore,  e  ritornò  nella 
'via  che  aveva  smarrita,  della  vera-  fede 
e  della  virtù. 

46-47.  In  quella  parte ,  ee.  Int.  i 
dafla  parte  occidentale  all'  Italia,  donde 
xelliro,  venticello  di  primavera ,  viene 
a  far  germogliare  le  piante. 

49-51.  Ncn  molto  lungi  ^  ee.  Non 
mollo  lootaoo  o/^  dal ,  percoterc  che  le 
.onde  dell'oceano  fanno  nei  lidi  della 
terra  abitata;  ossia,  non  molto  lungi 
dai  lidi  ove  ai  frangono  le  onde  dell'ocea- 
no;  dietro  le  .quali  onde,  o  al  di  111 
delle  quali  oode,  il  sole  Ulvolta ,  per  la 
lunga  foga,  cio^,  quando  la  sua  corsa 
e  pin  lunga  e  focosa  (nel  solstizio  esti> 
vo^»  ad  ogni  uom  si  nasconde^  va  a  tra* 
nionUre ,  e  a'  occulta  a  tutti  gli  abiUnti 
della  terra.  Dice  tal  volta,  perchè  il 
aoTe  non  tramonta  sempre  ndl'istesso 
p  into  I  e  solamente  circa  il  tempo  del 
a>!stisio  estivo  va  ad  occultarsi  in  di- 
ti Unra  a  quel  tratto  dell*  oceano*  atlan* 


tlco  che  h  dirimpetto  alle  regioni  occi- 
dentali della  Spagna.  Dice  ac^  ogni  uom, 
poiché  ai  suoi  tempi  si  credeva  essere 
abitato  il  solo  nostro  emisfero 

53.  Callaroga,  dtt^  in  Ispagna, 
detta  dagli  antichi  Latini  Calaguris,  fu 
patria  dt  S.  Domenico. 

53-54.  Sotto  la  proteùon  ,  eo.  Sotto 
la  protezione  del  re  di  Castiglia  ,  nel  cui 
scudo  o  arme,  sono  due  castelli  e  due 
leoni  in  quattro  caselle,  distribuiti  in  mo- 
do che  da  una  parte  un  leone  soggiace  ad 
un  castello,  e  nell'altra  un  leone  sovra- 
sta ad  un  altro   castello,  lo  soggioga, 

55.  l*  amoroso  drudo,  il  Campione 
per  amore,  o  il  Fedele  innamorato. 
Drudo  h  termine  d' origine  germanica 
che  vale  fedele,  amico  devoto:  e  in 
tal  senso  1*  usarono  i  nostri  antichi  ; 
ma  in  processo  di  tgnpo  acquistò  un 
cattivo  significato.   ■ 

56.  atleta  f  propugnatore. 

57.  Benigno  a'«<a/>  pieno  di  indul* 
genia  verso  gli  amici  della  fede ,  ed  a*  m- 
mici  crudo,  e  co' nemici  di  lei  crudele 
come  un  amante  a  cui  s' oltraggi  l' idolo 
suo.  Allude  alla  veemenza  cou  che  per- 
seguitò gli  eretici  Albigesi,  e  al  Tribu- 
nale dell  Inquisizione  che  egli  procurò 
fosse  stabilito  in  tutta  regola  a  freno 
dei  novatori  e  dei  sospetti;  e  che  poi , 
forse  oltre  la  intenzione  dd  Santo,  di- 
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.E  come  fu  creata,  fu  repleta 
Sììa  sua  mente  di  viva  virtuie. 
Che  nella  madre  lei  fece  profeta. 

Pòicbè  le  sponsalizie  fur  compiute 
Al  .sacro  fonte  intra,  lui  e  la  Fede, 
U'  si  dotar  di  mutua  salute  ; 

La  donna,  che  per  lui  l'assenso  diede. 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Ch'  uscir  dovea  di  lui  e  delie  rede  : 

E  perchè  fosse,  quale  era,  in  costrutto. 
Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 
Del  possessivo,  di  cui  era  tutto. 

Domenico  fu  detto  ;  «d  io  ne  parlo 
Sì  come  deH* agricola,  che  Cristo 
Elesse  air  orto  suo  per  aiutarlo. 

Ben  parve  messo  é  famigliar  di  Cristo, 
Che  il  primo  amor  che  in  lui  fu  manifesto, 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo. 

Spesse  6até  fu  tacitele  desto 

Trovato  interra  dalla  sua  nutrice. 
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'venne  si  smodato  e  tremendo,  da  me- 
ritar l'odio  e  l' esecrasfone  del  mondo 
incivilito.  Fu  Domenico  della  nobile 
famiglia  dei  Gusmani ,  nacque  nel  i  ITO, 
e  mori  in  Bologna  nel  1221. 

ò.S.  E  cotue  :  e  appena. 

60.  Cfte  nella  madre  >  «e.'  la  qual 
tìtIù,  mentre  egli  era  nell*  utero  della 
madre,  la  madre  medesima  fece  profe- 
tessa. La  madre  di  S.  Domenico  sognò 
di  partorire  un  tanè  biaoto  e  nero  con 
una  fiaccola  accesa  in  bocca.  Al  »ogin> 
corrisposero  gli  eventi. 

Ci.  le  spotisatizie ,  le  nozze ,  ciob , 
Tuntone  della  Fede  coiruomo,  operala 
in  virtù  del  battesimo. 

6'ò.  st  dotSr,  ite.  Intendi  :  S.  Dome- 
nico prqmisc  alla  Fede  di  difenderla  « 
di  salvarla,  e  la  Fede  promise  a  lui  la 
vita  e  la  salvezza  eterna. 

64.  La  donna j  ee.  La  comare,  che 
per  S.  Domenico  fece  la  promessa  alla 
Fede,  vide  in  sogno  che  al  fanciullino 
splendeva  una  strila  in  fronte  ed  una 
nella  nuca,  con  che  si  presagiva  che 
dall'  Ordine  di  Domenico  doveano  essere 
illuminati  I*  Oriente  e  V  Occidente. 

6'».  drlle  rette ,  dai  suoi  eredi ,  cioè 
dai  futuri  domenicani. 


67-69.  E  perchè  foise  ,  ee.:  t  afn- 
che  fosse  anche  nella  coltruxione,  nella 
composizione  del  nome  quel  che  era 
realmente  in  se  tlaso ,  si  mosse  qitinci  , 
partì  dal  Paradiso ,  spirito,  un'  ispira- 
sione,  a  nominarlo  col  possessivo  di  co- 
lui di  cui  era  tutto.  Domiidcus,  «  l'ag-  . 
gett.  possessivo  di  Domiiuts.  E  cosi  fu 
chiamato  questo  fanciullo ,  perchè  era 
declinalo  ad  -esser  cosa  tutta  del  Si- 
gnore. 

lì.  de//*ffgr/eo/a  4*  dell' agricoltore , 
del  coltivatore. 

1%  Elesse  ali*  orto  siio,  ee.:  scelse  , 
chiamò  attorto  suo,  nella  sua  vigna,  che 
h  la  Chiesa ,  per  aiutarlo  à  coltivarla. 

73-75.  Ben  parv*  messo  t  ben  ai. 
mostrò  messaggero ,  apostolo  di  Cristo  ; 
c/ié  perriocche,  //  primo  amor  ^  il 
primo  all'eliu,  che  in  lui  si  manifestò 
fu  verso  il  primo  consiglio  dato  da  Crt- 
Ita  Questo  ptimo  consiglio .«  l'abban- 
dono delle  ricchezze  e  degli  altri  beni 
temporali:  e  Domenico  mostro  molto' 
per  tempo  di  aver  caro  questo  consi- 
glio ;  perchè  si  racconta  che ,  essendo 
nei  suoi  primi  anni  a  studio,  vendè  io 
uiu  gran  carestia  ciò  che  si  trovava 
avere,  •  ne  distribuì  il  prezzo  ai  poveri. 
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Comedìcesse :  Io  son  venuto  a  questo. 

0  padre  suo  veranìente  Felice  ! 
0  madre  sua  veramente  Giovanna, 
Se  interpretata  vai  come  si  dice  ! 

Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s' affanna 
Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 
Ma  per  amor  della  verace  manna. 

In  pleciol  tempo  gran  dottor  si  feo;        « 
Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna. 
Che  tosto  imbianca ,  se  'l  vignaio  è  reo; 

Ed  alla  sedia,  che  fu  già  benigna 
Più  a'  poveri  giusti ,  non  per  lei, 
Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna, 

Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei. 
Non  la  fortuna  di  primo  vacante. 
Non  decimai,  guce  sunt  pauperum  Dei, 

Addimandò  ;  ma  contra  il  mondo  errante 
Licenzia  di  combatter  per-  lo  seme. 
Del  qua!  ti  fascian  ventiquattro  piante. 


so 
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78.  io  son  Sfottuto  M  questo  f  io  sono 
Tenuto  -per  dare  esempio  d^  umiltà  e  di 
povertà. 

79.  veramente  Felice!  li  padre  di 
S.  Domcnico>si  cjitamò  Felice,  e  la  ma* 
dre  di  lui  Gioyanna,  il  qua!  nome  in 
eliraico  sigoiBca  gr«uiosa,  apportatrice 
di  grane. 

hS.  Non  per  U  mondo  ^  non  per 
acquietare  i  leni  mondani ,  pei  quali  ora 
#'  affanna  (neutr.  pass.)  si  suda,  si  corre 
con  atfanoo. 

83.  Ostiense,  Ostiense  cardinale, 
commentatore  delle  Decretali.  Il  Lami 
dice  :  «  U  cardinale  Enrico  di  Susa  era 
vescovo  ostiense ,  e  scrisse  egregumente 
in  diritto  .  canonico.  •»  —  Taddeo  ,  fu 
medico  fiorentino  e  di  gran  reputasione 
nelle  saente  fisiche,  e  colS'arte  sua  acqui- 
«to  crandi  ricchene:  mori  in  Bologna 
nel  -f  2)tò ,  e  fu  seppellito  in  un  bel  sar- 
cofago di  marmo  oell'  atrio  de'  frati  mi- 
nori. Altri  iiitendor.o  qui  accennalo  un 
Taddeo  Pepoli  Bolognese  giureconsulto , 
contemporaneo  di  Dante  e  famoM»  cano- 
nista. Ma  comunque  sia,  si  vuol  dire, 
cl>e  S.  Domenico  non  studiò,  come  la 
piò  parte ,  per  far  fortuna ,  ma  per  coT- 
noscer»  il  rero  e  giovare  tllrui. 


84.  della  verace  manna,  della  ve- 
rini salutare  dell'  Evangelio. 

86.  la  vigna,  la  Chiesa. 

87.  imbianca^  cioè ,  perde  il  verde , 
si  secca,  se  il  vignaiuolo  è  un  uomo  reo , 
un  traditore  del  suo  uliisio. 

8».  Ed  alla  sedia  ^  ec  Ed  alla 
sede  pontifìcia,  che  già  fu  benigna 
a'  poveri  giusti,  più  di  quello  che  ora  è, 
non  per  colpa  dì  lei,  qia  di  colui  che  su 
vi  siede  e  traligna,  jVoo....  addimandò 
dispensare ,  ee.  (al  verso  94). 

91-93.  dispensare  o  due  o  tre  per 
sei,  eo.  Non  domandò  S.  Domenico  di 
poter  largire  in  uso  pio  sulamrnte  due 
o  tre  per  compensare  l'usurpazione  di 
sei;  non  dimando  di  essere  collocalo 
nella  prima  sedia  .  nel  pnmo  beueiìrio 
vacante;  non  dimando  le  decime,  che 
sono  dei  poverelli  del  Signore.  Altri  leg* 
^ono  di  plhima  vacante,  idest  ecciesta: 
formula  curiale. 

95-9&.  Licensia  di  com'tftrr'  Ben 
inteso,  coll'arme  della  parola  (  <^hèla  colla 
e  il  rogo  sono  armi  da  Cruto  proibite,  ne 
S.  Domenico  poteva  chiederne  né  otte- 
nerne la  licenza —  per  lo  seme,  ài  '  qual 
ti  fascian,  ec.  Il  seme  è  la  fède  ;  del  qual 
seme  son  frutto  le  ventiquattro  piante,  s 
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Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme 
Con  r  uficio  apostolico  si  mosse,    ' 
Quasi  torrente  ch'alta  vena  preme; 

E  negli  sterpi  eretici  percosse 

•    L' impeto  suo,  più  vivamente  quivi. 
Dove  le  resbtenze  eran  più  grosse^ 

Di  lui  si  fecer. poi  diversi  rivi. 
Onde  Torto  cattolico  si  riga, 
^ì  che  !  suoi  arbuscelli  stan  più  vìvL 

Se  tal  fu  r  una  rota  delia  biga, 
In  che  la  Santa  Chiesa  si  difese, 
E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga. 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 
L'eccellenza  dell'altra,  di  (m  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venur  fu  sì  cortese. 

Ma  l'orbita,  che  fé  la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza,  è  derelitta. 
Sì  che  è  la  muffa  dov'era  la  gromma. 

La  sua  famìglia  che  si  mosse  dritta 
Co' piedi  alle  sue  orme,  è  tanto  volta. 
Che  quel  dinanzi  a  quel  diretro  gitta  ; 


loo 
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renliquattro  beati  inirlti  delle  due  co* 
rone,  cbe  ti  circondano. 

98.  Con  V  ujieio  apostoUeot  ^'' 
l'autori^  delegatagli  dal  sommo  ponteGce. 

99.  th*  Mia  vetta  preme  ,  che  i 
.  spremuto ,  che  sgorga  da  copiosa  vena , 

e  in  comeguensa  scende  impetuoso ,  dal 
proprio  peso  sospinto.  Anche  Virgilio: 
Aapidus  montemojlumìn»  torrens. 

100.  E  negli  sterpi  eretici.  I  mal- 
Tagi  cristiani  e  gli  eretici  son  detti  da 
Cristo  ml6eri  itifnittuosi  ^  tralci  recisi 
dalla  vite,  buoni  solo  al  fuoco. 

101-103.  quivi,  in  quel  luogo,  Ib 
Dove  le  resistente,  te.  Nel  distretto  di 
Tolosa  .  ot'  eran  più  forti  e  minacciosi 
gli  Albigesi. 

103.  diversi  rivi:  diversi  religiosi 
seguaci  di  S.  Domenico ,  dian^  assomi* 
gì  iato  ad  jin  Ufrrente. 

105.  /  suoi  arbitseelli,  io  corrispon- 
denxa  alla  metaf.  dell' orto  «  sòqo  i  cat- 
tolici. , 

106.  So  tal  fu  V  una  rota  della 
biga,  ee.  Intendi  t  se  tale  fu  uno  dei 
campioni  della  Chiesa,  assomigliata  altra 
volta  ad  uda  biga ,  o  a  un  carro  su  due 
rote. 


107.  si  d{fese,  dagli  assalti  de' suoi 
nemici. 

108.  la  stM  eivil  briga,  la  sua 
guerra  civile ,  per chb  mossala  da' suoi 
perversi  figli ,  e  domestici 

110-111.  delP  altra,  dell'  altra 
mota;  intmdi  di  S.  Francesco.  — 
di  cui  Tomma,  di  cui  8.  Tommaso 
Dinanzi  al  mio  venir,  pitima  ch'io 
t' apparissi, /u  ii  cortese,  fàccodoteU 
conoscere}  ovvero,  fa  si  booo  lod^ 
tore. 

113-113.  m  l'orbita,  M.  Ma  b 
carreggiata,  che  fu  segnala  dalla  circon- 
ferenta  della  parte  somma  di  essa  mota 
(cioè  da  S  Francesco),  è  derelitta,  h 
abbandonata  dai  francescani  d' oggidì  t 
che  h  quanto  dire ,  oggidì  i  frati  trance>^ 
scani  non  seguono  più  le  vestigia  del 
loro  fondatore. 

114.  Si  eh*  è  U  muja,  ee.  Modo 
proverbiale  che  signi£ca  :  3  male  h  dove 
prima  era  il  bene  ;  e  la  metafora  e  presa 
dalle  botti,  che  custodite  col  buon  vino 
fanno  la  gromma  che  le  conserva,  t 
trasandate  fanno  la  muffa. 

116-117.  h  imito  volta,  Cka  quel 
dinanzi,   ee.    la   qual    francescana    fa- 
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E  tosto  s' avvedrà  della  ricolta 

Della  mala  cultura^  quando  il  loglio 

Si  lagnerà  che  l' arca  gli  sìa  tolta.  i20 

Ben  dico^  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 

Nostro  volume,  ancor  troveria  carta 

U'  leggerebbe  :  V  mi  son  quel  eh*  io  «oglio  : 
Ma  non  fia  da  Casal,  né  d*  Acquasparta;  • 

Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura,  125 

Gh'  uno  la  fugge,  e  1*  altro  la  coarta. 
Io  son  la  vita  di  Bonaventura 

Da  Bagnoregio,  che  ne' grandi  ufici 

Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 
Illuminato  ed  Àgostin  son  quici,  130 

Che  fur  de'  primi  scalzi  poverelli. 

Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 
Ugo  da  Sanvìttore  è  qui  con  elli, 

E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano, 

Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli;  i35 


miglia  h  tanto  stravolta ,  che  pone 
il  daTanti  del  piede  dove  S.*  Francesco 
aveva  il  calcagno;  che  vuol  dire:  va  a 
rovescio  di  S.  Francesco. 

iiS-ISO.  della  ricolta,  ec;  (delU 
per  dalla)  dalla  trista  ricolta  s'avvedrà 
della  floa  mala  coltura.  —  qttando  il  lo- 
glio, ee.s  quando  la  ciatania  si  bgnerà 
che  le  sia  negato  l'arca  o  il  granaio, 
per  doTer  esser  bruciala!  cio^,  quando  il 
mal  Aate  si  lagnerli  che  gli  sia  tolto 
il  Paradiso  per  esser  sepolto  nell'In- 
ferno. 

Ì21-1S6-  ehi  cenasse  ,  ee.  Chi  esa* 
minasse  nostro  volume  (tutto  l'ordine 
francescano,  dd  qual  volume  i  frati  son 
le  pagine)  troverebbe  qualche,  carta, 
qualche  frate,  in  cui  si  vedrebbe  scritto  ; 
7*  mi  son  tfttal  eh*  io  soglio  ;  cio^,  la  pu> 
riti  dei  primitivi  costumi,  e  l'osservanza 
esatta  ;  ma  cotal  buon  religioso  non  sar^ 
da  Casale  ,  n^  d' Acquasparta,  dai  quali 
]u(^hi  tali  vengono  alla  frittura,  cioè 
ad  ascriversi  alla  regola  dettata  da 
S.  Francesco,  cht  ano  ne  fugge  il  ri-^ 
gore  »  e  l' altro  lo  accresce  a  dismisura. 
Matteo  d*  Acquasparta  fu  eletto  duode- 
cimo generale  dell*  Ordine  francescano 
nel  12ìi7,  e  nel  seguente  anno  fu  da 
Niccolò  IV  fatto  cardinale.  Costui  pec 
troppa  condiscendenza  portò  assai  rilas- 
samenlo  nella  regola.  —  Frate  Ubertino 


da  Casale  nel  capitolo  del  suo  ordine  te- 
nuto a  Genova  nel  i3i0  si  fece  capo 
degli  zelanti  o  rigoristi ,  che  si  dissero 
spirituali  ,  e  die  cagione  a  una  specie  di 
scisma. 

127-128.  la  vita,  l'anima. —.So- 
Hoventura  Da  Bagnoregio,  oggi  Ba- 
.gnorea  nel  territorio  d'Orvieto,  teo- 
logo e  Blosofo  imigne,  fu  cardinale  e 
dottore  di  Santa  Chiesa,  e  ministro  gè • 
nerale  dell'Ordine  minoritico  per  anni 
diciotto. 

139.  Dosposi  la  sinistra  eura.  In- 
|endi:  alla  cura  destra,  alla  cura  spi- 
rituale {destra  in  seoso  scritturale  si- 
gnifica primaria ,  migliore  )  posposi  la 
sinistra ,  la  cura  secondaria ,  quella 
delle  cose  temporali. 

130.  Illuminato  ed  jfgostin»  Due 
dei  primi  seguaci  di  San  Francesco. — 
qidci,  qui. 

132.  Che  nel  capestro,  ee,  :  che  cinti 
del  cordone  francescano  divennero  ac- 
cetti a  Dio. 

i'òò.  Ugo  da  SanviUore.  Fu  illu- 
stre teologo,  e  canonico  regolare  di 
Sant'Agostino    Vbse  nel  XII  secolo. 

134-135.  Pietro  MangiaiUre.  Pie- 
tro  Comestore,  autore  d'una  storia  eccle- 
siastica. —  Pietro  Ispano  ,  filosofo  ri- 
nomato per  dodici  libri  3i  logica  che 
scrisse. 
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Natan  profeta,  e  il  metropolitano 
*   Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  quel  Donato 

Ch'  alla  prim'  arte  degnò  poner  mano. 
Rabano  è  qui,  e  lucemi  da  lato 

Il  Calavrese  abate  Gioacchino, 

Di  spirito  profetico  dotato. 
Ad*ÌDveggiar  cotanto  paladino 

Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 

Bi  fra  Tommaso,  e  il  discreto  latino; 
E  mosse  meco  questa  compagnia. 
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i36.  Natan,  n  profeta  che  magDa- 
nimamente  rimproverò  il  n  David  del 
suo  fallo. 

137-138.  Crisostomo.  S.  Giovanni 
Crìsoslomo  arcivescovo  di  CosUntioopo- 
li,  nato  in  Antiochia  circa  il  ^7,  e  fa- 
moso per  la  kua  aurea  eloquenza,  on- 
ci'ebbe  il  cognome  di  Crisostomo,  o 
bocca  d*  oro.  —  jinseimo,  d*  Aosta, 
dell'Ordine  di  S.  Benedetto,  teologo  e 
61usofo  insigne,  fu  arcivescovo  di  Con- 
turbia  o  Cantorberi  in  Inghillerr? ,  e 
mori  nel  \  DJ.  — />oiia/o^  antico  scrit- 
tore di  grammatica  ,  che  -  qui  è  detta 
pnm*  arte ,  forse  perchè  è  la  prima  ad 
e&sere  insegnata  ai  fanciulli,  o  meglio, 
perchè  h  l'arie  educatrice  della  ragione. 

139.  Rabatio.  Rabano  Mauro,  ri- 
nomato scrittore  del  secolo  nono.  Fece 
tra- le  altre  cose  molti  comenti  alla  Sa-' 
era  Sn  iti  ara. 

lU).  Gioacchino,  Calabrese,  abate 
d)eir  Ordine  cistcrciense,  fu  di  molto 
sapere,  ed  ebbe  lama  di  profeta ,'  perchè 


dedusse  dalle  profexie  e  figure  del  vec- 
cbio  Testamento  i  fatti  che  dovano 
accadere  nei  tempi  lontani  della  Chiesa 
di  Cristo.  Visse  nel  IH  secolo. 

Ì4S.  inveffgiar,  h  dai  proTcnsalc 
enve/or,  invidiare,  e  spesso  ùlare,  <ic- 
siderare.  L'invidia  h  destata  dalb  co- 
gnizione del  maggior  valore  altrui ,  o 
dalle  lodi  che  ai  valorosi  si  danno:  sbro- 
gliando il  vocabolo,  come  qui  si  dee, 
d*  ogni  eirmento  maligno,  im*0g^tar  co- 
tanto  paladino  verrà  a  significare:  «aco- 
miartOf  proseguirne  l»  iodi  come  dì 
persona  per  sue  belle  qualità  invidia- 
bile. —  cotanto  paladino^  appellato  cosi 
S-  Domenico,  perchè  difensore  strenuo 
della  fede. 

1 43.  infiammata^  acccu  d'amore. 

ii4.  //  discreto  latino,  ti  giuduùoso 
e  ben  pensato  parlare. 

146.  questa  compagnia,  gli  altri 
undici  spiriti  suoi  compagni  a  lui  per- 
fettamente concordi,  che  formarono  la 
^ooda  ghirlanda  intorno  alla  prima. 
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Si  descrive  la  danza  delle  due  ghirlande  di  beaU  spiriti,'  assomigliati  a 
ventiquattro  delle  più  fulgide  stelle.  Poi  si  narra  come  S.  Tommaso  sciolse 
r  altro  dubbio  al  Poeta,  dimostrandogli  in  che  senso  egli  avesse  detto  di  Sa- 
lomone, Che  a  veder  tanto  non  surse  il  secondo;  e  come  non  avessecon  ciò' 
derogato  né  al  primo  padre  Adamo ,  né  a  Gesù  Cristo,  che  necessariamente 
doveano  essere  perfettissimi,  perchè  opera  immediata  di  Dio,  e  oonseguen- 
temente  più  sapienti  di  Salomone  Conchiude  U  Santo  avvertendo  del  peri- 
colo «egli  affrettati  gludizj ,  e  quanto  sia  soggetto  ad  ingannarsi  chi  stima  la 
cose  dalle  apparenze. 

Immagini  chi  bene  intender  cupe 

Quel  eh'  io  or  vidi  (e  ritenga  Y  image, 

i-3.   Immagini,  ee  Costr.:  ehi  cupe  \  intender  bene  quel  eh*  io  or  vidi,  im» 
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Mentre  eh'  io  dico,  come  ferma  rupe) 
Quindici  stelle,  che  in  diverse  plnge 

Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno,  -6 

Che  soverchia  dell'aere  ogni  compage: 
Immégioi  quel  carro  a  cui  il  seno 

Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno , 

Sì  eh'  al  volger  del  temo  non  vien  meno  : 
Immagini  la  bocca  di  quel  corno ,  io 

Che  si  comincia  in  punt£|^ dello  stelo 

A  cui  la  prinìa  rota  va  dmtorno. 
Aver  fatto  di  sé  duo  segni  in  ci^lo, 

Quaf  fece  la  figliuola  di  Minoi 

Allóra  che  senti  di  morte  il  «gelo;  i^ 

E  l'un  nell'altro  aver  gli  raggi  suoi, 

E  amenduo. girarsi  per  maniera. 

Che  T'uno  andasse  al  prima  e  Y  altro  al  poi  ; 
E  avrà  quasi  V  ombra  della  vera 

Costellazione,  e  della  doppia  danza,  20 

Che  circulava  il  punto  dov'  io  era  ; 


magini  (e  mentre  éft'  io  dico ,  ritenga 
r  tmmge  ferma  come  ferma  rtipe) ,  im- 
magini qtUndiet  stelle  ec.  —  cupe  dalla 
forma  lat.  aipere  ,  desiderare  —  or  ^  a 
questo  punto,  seguenitmente  a  ciò  che 
ho  descritto.  —  «  rttcgna  l*  imago  ee' 
]nt.  impressa  nella  mente  essa  imma- 
gine. —  cerne  ferma  rtipe^  in  modo  che 
da  tssa  mente  non  si  rimuova  ec 

4.  tJmndici  stelle.  Quindici  stelle 
delle  più  belle,  o  come  dicesi,  di  pri* 
ma  ^andesza  ;  che  in  diverse plage,  ee., 
che  lucenti  io  diverse  regioni  del  eie* 
lo,  ce. 

b-6.  di  tanto  sereno,  dì  tanta  lu- 
ce, di  taote  cbiarexsa.  Che  soverchia 
dell*  aere,  ec.,  che  vince  ogni  compage, 
ogni  densità  dell'  aria. 

7-9.  Immagini^  ee.  Imnugini ,  dopo 

3ueste  quindici  stelle,  quel  carro  il  ca^ro 
i  Boote,  le  sette  ^telje  dell'Orsa  mag- 
giore, al  qua]  carro  basta  giorno  e  not- 
te, per  fare  0  suo  giro,  lo  spasto  del 
nostro  cielo,  tantoché  al  voltar  del  ti- 
mone non  Tien  meno  ai  nostri  occhi,  non 
ai  asconde  Questa  cóstellaxiooe  ci  h  sem- 
pre visibile. 

10- IS.  Immagini  la  bocca,  ee.  Im- 
magini poi  le  due  stelle  dell'Orsa  mi- 
-  «ore ,  le    piÀ  vicine  al   polo ,  le   quali 


poste  una  di  qua  ed  una  di  Hi  da  esso 
polo,  formano  miasi' un* apertura,  una 
lioccA  di  quel  corno,  di  quello  spa/io  in 
figura  di  corno,  che  ha  il  sup  ceniro  in 

{lunla  dell'asse  mondiale,  in  cui  si  gira 
a  pnma  ruota  ,  cioè  il  primo  cielo  ro- 
tante, drtlo  il  primo  mobile 

13-15.  jf  ver  fatto  di  sé  dito  segni 
in  eiflo,  ee  Immagini,  dico  che  quc!»te 
ventiquattro  bellissime  stelle  formino  in 
cielo  due  costellazioni,  ciascuna  di  12 
stelle  disposte  a  cerchio,  come  quella 
corona  in  cui  Arianna  figliuola  di  Mi- 
nosse morrndo  fu  cagione  che  fo^se 
convertita  da  Bacco  la  ghirlanda  di  fiori 
che  ornavale  il  capo. 

16-Ì8.  E  Vun  nell'altro,  ee,  e 
1*  un  segno  (1*  una  ghiilanda  di  stelle) 
risplendere  dentro  dell'altro,  ed  am- 
bedue volgersi,  girarsi,  per  maniera, 
chp  1'  uno  andiist  al  pnma  ,  innansi ,  e 
I'  altro  al  poi  ^  dietro  di  quello.  Leggesi 
nel  Convito:  •  11  tempo  h  numero  dì 
movimento  secondo  prima  e  poi.  « 

lU-2i.  E  avrà  quasi  l'ombra,  ee.  E 
oneste  cose  taluno  immaginando  avrà 
quasi  l'ombra  del  vero  spK  «dorè  Hi 
quella  costellazione  di  spiriti  beali,  Che 
circulava  f  che  danzando  girava  inturno 
al  punto  ìd  cui  io  mi  stava. 


002  DEL  PARADISO 

Poi  che  è  tanto  di  là  da  nostra  usanza. 
Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove  il  ciel  che  tutti  gli  altri  avanza. 

LI  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana ^ 
Ma  tre  Persone  in  divina  natura  > 
Ed  in  una  persona  essa  e  V  umana. 

Compiè  il  cantare  e  il  volger  sua  misura^  * 
E  attesersi  a  noi  quei  santi  lumi» 
Felicitando  sé  di  cura  in  cura. 

Ruppe  il  silenzio  ne'  concordi  numi 
Poscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi, 

E  disse  :  Quando  l' una  paglia  è  trita. 
Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta, 
A  batter  Y  altra  dolce  amor  m' invila. 

Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia. 
Il  cui  palato  a  tutto  il  mondo  costa. 

Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia. 


so 


s^ 
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22-Si.  Poi  eh'  è  tanto  di  U  da  no- 
stra usansa.  Dico  l' ombra  «  perciocché 
il  fulgore  di  quelli  spiriti,  e  il  modo 
della  loro  dama  h  tanto  al  di  Ik  di  quel 
che  siamo  osi  a  vedere  qui  io  terra, 
quanto  il  cielo  che  si  lyuove  al  di  sopra 
degli  altri,  e  perciò  degli  altri  più  celere, 
avaoaa  in  velocita  il  moto  della  Chiana, 
fiume  di  lento  corso  in  Toscana. 

S5.  non  Bacco  :  non  Io  Bacthé , 
coma  soleTasi  cantare  dagli  antichi  nelle 
feste  di  Bacco.  —  non  Peana ,  non 
lo  Pttamt  come  cantavati  nelle  feste 
d*  Apolline. 

27.  Ed  in  una  persona.  Alcuni 
leggono  sttstanzia  nel  senso  d'  ipostasi  , 
ma  h  prefeiibile  la  piima.  —  essa ,  int. 
essa  divina  natura  unita  coli*  umana  in 
una  sola  persona  in  Gesù  Cristo. 

S8.  Vompiè  il  cantare  e  il  vol^ 
ger,  ee,  Int:  tanto  il  cantare,  quanto 
il  girare,  CSom/ifi,  compirono  il  giusto 
loro  tempo. 

29.  tutesersi,  a*  affissarono,  o  rÌTol- 
sero  la  loro  attensìone  a  noi:  a  me  e 
a  Beatrice.  • 

^  30.  Felicitando  sé  ,  ec.:  traendo  fe« 
liciti  dai  passare  dall*  una  all'altra  cura  { 
cio^,  da  quella  del  cantare  e  del  danzare  al- 
Taltra  cura  di  sodisfare  al  desiderio  altrui. 


31.  concordi ,  di  un  medesimo  vole- 
re. —  nitmi,  divi ,  santi. 

8S-33.  la  luce.  In  che  mirahit 
vita,  ec.  La  luce ,  dentro  della  quale,  dal- 
4*  anima  di  S.  Tommaso  che  n*  era  cir- 
condata, mi  fu  narrata  la  vita  maravì* 
gliosa  del  poverel  di  Dio,  di  5.  Fran- 
cesco f  rtwpe  il  silenxio,  ee. 

34-36.  Quando  Pana  paglia^  e*, 
quando  (  dappoiché  )  delle  cose  che 
io  -aveva  a  dichiararti,  l'ona  h  §tk 
dichiarata  compiutamente ,  1*  amore  che 
io  ti  porto  m*  invita  a  dichiararti  l' al- 
tra. Le  prima  cosa  dichiarata  h  il  detto  t 
U*  ben  s'impingua ,  se  non  si  vaneggia^ 
E  l'altra  da  dichiararsi,  è:  A  vmier 
tanto  non  sorse 'il  teeoiùio. 

37.  Di  eredi.  Ta  tieni  per  fermo. 
—  nel pettOf  ee.  Int.  nel  petto  di  Adamo. 

38.  la  bella  guancia.  Eva  dalle 
Lelle  guance,  o,  presa  la  parte  pel  tutto, 
la  bellissima  Donna, 

39.  il  cui  palato,  ee.;  atlodc  al  gu- 
stare eh'  ella  fece  del  vietato  pomo ,  eoa 
rovina  di  tutta  la  sua  discendenta. 

4Ò.  E  in  quelp  ee.:  e  nel  petto  di 
Gesù  Cristo. 

41.  e  poscia  e  prima:  pòscia,  ini. 
posteriormente  al  colpo  della  lancia  i 
cioc,  colla  sua  sepoltura,  e  con  quel  ch'ei 
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E  poscid  e  prima  tanto  sodisfece. 

Che  d'ogni  colpa  vince  la  bilancia. 
Quantunque  alla  natura  umana  lece* 

Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 

Da  quel  Valor  che  l' uno  e  1'  altro  fece;  4& 

E  però  ammiri  ciò  eh'  io  dissi  suso. 

Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 

Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 
Ora  apri  gli  occhi  a  quel  eh'  io  ti  rispondo, 

E  vedrai  il  tuo  credere  e  il  mio  dire  50 

Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 
Ciò  che  non  muore  e  ciò  vhe  può  morire 

Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea 

Che  partorisce,  amando,  il  nostro  sire  ;    . 
Che  quella  viva  luce  che.  sì  mea  6& 

Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 

Dar  lui,  né  dall'Amor  che  in  lor  s'intrea. 
Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna. 

Quasi  specchiato,  in  hove  sussistenze. 

Eternamente  rimanendosi  una.  60 


fece  dopo  risorto  fino  alla  raa  ascen- 
sione {  prima ,  nel  tempo  della  sua  vita 
mortale,  e  durante  la  sua  passione.  Qoal* 
cono  intende  il  poscia  per  le  colpe  future 
dopo  la  passione  di  lui,  e  ìipHma  per 
le  colpe  anteriori. 

43.  Cke  d'ogni  edom,.  ee:  cio^, 
che  i  suoi  meriti,  posti  in  bilancia  con 
tutte  le  colpe  umane  possibili ,  sono  di 
maggior  peso.  Al  Costa  piacque  legger 
colla  Ni(L  vins0s  Per  accordarlo  con 
soJU^ece  ;  ma  non  s*  avvide  che  perdeva 
on  senso  bellissimo. 

43-45.  Quantunqua,  ee.  Quanto  di 
lume  di  sciensa  h  conceduto  alla  natura 
umana  ,  tutto  fosse  infuso  Da  quel  Va^ 
lor,  dall'Eterbo  Padre,  che  fece  l'uno  e 
r  altro  petto. 

48.  Lo  òem.  e/w  nella  quinta  luéOf  ee, 
Jj  aoiosa  buona  che  si  cela  nello  splen. 
dorè,  cbe  è  quinto  dopo  di  me.  B  1*  ani- 
ma di  Salomone. 

49.  «UTS  gli  occhi,  ee'.:  apri  gli  oc- 
cbi  dell'  intelletto  a  quelle  cose  che  io 
rispoodo  al  creder  tuo.  Vedi  sopra  il 
▼efso  37  e  «eg. 

50-5Ì.  B  vedrai,  ee,  E  vedrai  il 
tu»  eretiers,  che  in  Adamo  ed  in  Gesù 
Cristo  {os»€  tutta' la  sciensa  che  l' uomo 


può  ricerere  in  8<!  ;  e  //  mio  dire,  qtA'lIo 
che  io  dissi  di  Salomone,  ciob,  che  a  lui 
non  surse  il  secondo ,  Nel  vero  farsi 
come  centro  tn  taido:  cadere ,  cioè,  en- 
trambi nel  meato  del  vero,  come  il  «cen- 
tro cade  nel  messo  del  cerchio,  e  non 
esser  per  conseguenza  che  una  sola  e 
medesima  verità.  L' espressione  par  tolta 
da  Boesio,  lib.  Ili,  pr.  11:  Iptam 
media  veritatis  notam  mente  fixisti. 

62>54.  Ciò  che  non  muore, ^ee.s 
cio^,  ogni  creatura  incofrutlibile  ed  ogni 
creatura  corruttibile  non  ^  se,  non  un 
raggio  eU  quella  idea  che  il  nostro  sire  , 
cioè  Iddio,  genera,  amatido ,.  nel  suo 
amore.  —  Idea  nell'  idioma  teologico  è 
sinonimo  di  Ferbo.  H  Cod.  palat  at- 
tribuito al  Petrarca  intende  per  idea 
Iddfo  padre,  che  nell'amore  partorisce, 
genera,  fl  nostro  sire,  do^  il  figlio, 
la  seconda  persona.  Ma  tale  spiegazione 
nb  sta  per  se  stessa ,  nb  legherebbe  colla 
terzina  seguente.*  A  parer  mio,  il  e/ie 
è  accusativo ,  e  noOro  sire  nominativo. 

65-60.  Che  quella  viva,  ee.  Imper* 
ciocche  quella  viva  luce,  il  divin  Verbo, 
che  mea,  (dal  verbo  latino,  meo^  as), 
che  procede  dal  suo  liteeute,  dal- 
l' eterno   padre  ,    fonte   di  suo   lume , 
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Quindi  discende  all'  ultime  potenze 
Giù  d'atto  in  alto,  tanto  divenendo, 

.    Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze  ; 

E  queste  contingenze  essere  intendo 
Le  cose  generate,  che  produce 
Con  seme  e  senza  seme  il  ciel  movendo. 

La  riera  di  costoro,  e  chi  la  duce. 

Non  sta  d' un  modo ,  e  però  sotto  il  segno 
Ideale  poi  più  e  men  traluce  : 

Ond'egli  avvien  che  un  medesimo  legno, 
Secondo  spezie^  meglio  e  peggio  frutta^ 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

Se  fosse  a  punto  la  cera  dedutta, 

E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema, 
La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta. 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema. 


65 


70 


7& 


[lumen  de  lamine)^  «2,  io  modo,  che 
noa  cessa  à*  essere  aoa  cosa  con  lui , 
non  SI  disima  (ego  et  Pater  lauim  su- 
mus)  ;  ni  dall'  Jlmor  che  in  lor  s*  in- 
trea. ,  tA  dal  Santo  Spirito* .  che  si  fa 
tre,  che  s'interaa,  io  loro:  questo 
divjn  Verbo,  io  dico,  per  qtiod  fada 
sufit  omnia ,  Per  sua  bontats ,  per 
mero  eHètto  di  sua  boot^,  non  neces- 
sitato, il  suo  raggiare  adima,  Qiuisi 
speccfUtao s  raccoglie 'i  suoi  raggi,  noa 
altrimenti  che  io  tanti  sprechi  facen- 
doli pauart  d'  ano  in  altro),  in  nove 
sussistente  *  net  nove  '  cieli ,  o  nelle 
no\e  intelligente  motrici ,  Eternalmente 
rtmanendost  una,  rimancudo  (essa  di- 
vina' luce)  sempre  ana  e  indivisa  io  sh 
sfe$sa.  SpeccìUato  si  riferisce  a  rag' 
giare,  e  vale  qui  ribattuto  per  ispeo- 
clu  t  e^,  'trasmesso  dt  specchio  in  speo» 
duo.  Nella  lettera  t  Cao  Grande  si 
lrgt;e:  «•  Patet  quod' omnia  esscntia  et 
virtus  procedat  a  prima  ,  et  inlelligentiic 
infiTiores  recipiant  quasi  a  radiante  et 
rrddant  radios  superiores  ad  si^im  in- 
fcnus  ad  modum  spcculorum.  >  Altri 
leggono  specchiata ,  riferito  a  wva  luce. 
t>l-C3.  Quindi,  da  queste  sussi» 
sterne  (il  raggiare  della  viva  luce)  di- 
scenda all'  ultime  potenze,  agli  elementi 
di  giro  i-tgiro,  tanto,  di  si*  poca  attiviti, 
divenendo,  che  non  produce  più  che 
brevi  contingeme,  cioò  enti  che  pos- 
sono csser^  e  non  eslere,  comiltibili  t 
di  breve  durala. 


67-69.  La  cera  di  costoro  :  la  mate- 
ria onde  si  compongono  le  cose  generate, 
e  la  mano  che  la  duce,  che  le  dà  forma , 
non  sono  sempre  d*  un  modo,  ihp  sem- 
pre producono  gli  cU'etti  roedeitmi  :  e 
perciò  le  cose  generate ,  che  sono  segnato 
dallo  splendore  della  divina  idea.  |uu  o 
meno  iralucono,  più  o  meno  perfette  ap- 
pariscono. O ,  per  ispifgare  il  cooceito 
colle  parole  del  Bia.ioli.  ne  la  nuieria 
'passiva  è  d*  una  medesima  tempra  nei 
diversi  enti ,  ne  la  caosa  operante  alla 
loro  generasione  h  d'  una  stessa  attuali- 
tade  :  pero  ,  quanto  più  la  materia  >  di 
nobii  tempra ,  e  la  virtù  agente  virtuo- 
sa ,  tanto  più  la  cosa  generata  ha  io  se 
della  Iure  e  bellessa  dell'eterna  idea 
ond'  h  4'  esempio. 

70-71.  im  medesimo  legno.  Se» 
condo  spesie^  ec.  Intendi  :  un  legno  noa 
indt\idualmrnte  il  medesimo,  ma  il  me- 
desimo sprcificamente ,  copie  quello  <U 
.  due  meli,  di  due  pen,'  e  similt,yru/e«,  ce. 

73-75.  SeJ>'sse  a  punto  la  cera  ,  ec. 
Se  la  materia  fosse  formati  ed  attuata 
a  punto,  a  periesione,  di  lutto  punto, 
o  se  il  aelo  operante  fosse  in  sua  alla 
Yiftù,  e  non  discendesse  d*  atto  in  atto 
fino  alle  cose  contingenti,  la  Iure  del 
suggello,  cioè  della  divina  idea,  par^ 
rfilibe ,  si  mostrerebbe  in  tutta  la  «uà 
«hiaretsa ,  e  le  creatura  tutte  sarebbèr 
perfètte. 

76.  RTa  la  natura  la  dà  sempre 
scema.  Ma  la  natura   dà  essa   luce  del 
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Sitnileaiente.operando  all'  artista, 

C  ha  r abito  dell'arte,  e  man  che  trema. 
Però  se  il  caldo  amor  la  chiara  vista 

Della  prima  virtù  dispone  e  segna. 

Tutta  la  perfezion  quivi  s'acquista. 
Così  fu  fatta  già  la  terra  degna 

Di  tutta  l'animai  perfezione; 

Così  fu  falla  la  Vergiije  pregna. 
Sì  eh*  io  commendo  tua  opinione  ; 

Che  l'umana  natura  mai  non  fue, 

M  fla,  qual  fu  in  quelle  due  persone. 
Or,  s' io  non  procedessi  avanti  piue. 

Dunque  éonie  costui  fu  senza  pare  ? 

Comincerebber  le  pai:ple  tue. 
Ma  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare. 

Pensa  chi  era,  e  la  cagion  che 'l  mosse, 

Quando  fu  detto.  Chiedi,  a  dimandare. 
Non  ho  parlato  sì,  chQ  tu  non  posse 

.  Ben  veder  eh'  ei  fu  re  che  chiese  senno. 

Acciocché  re  sufficiente  fosse  ; 
Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno 

Lrniotor  di  quassù,  o  se  necesse 


90 


95 


aaggello  sempre  scema  ^  cioè  imperfetta  , 
mancante,  perciocché  Dio  sólamente  è 
quejjli  die,  operando  direttamente,  fa  le 
cose  senza  di  (ietto  • 

77-78.  Similmente  operando  ,  ec, 
operando  come  queir  artista ,  che  ha  la 
ftcìeofta  e  Tahito  delParte  sua,  ma  la  mano 
tremante,  onde  non  può  dare  alla  ma- 
tciia  la  forma  che  gli  sta  nell'intelletto. 

79-81.  Però  se  it  caldo  amor,  te.: 
ma  se  poi  non  la  natura ,  ma  Dio  ittesso 
mosM>  da  ardedte  ^more  speciale  prende 
ft  disporre  la  cera  di  «uà  propria  mano 
e  a  sigillarvi  la  chiara  Jucc  e  perle- 
sione  della  prima  tdeale  virtù,  o  vo- 
gtiam  dire  della  eieriu  idea  da  lui  chia- 
ramente  vista  nella  soa  mente,  quivi, 
in  questa  cera  o  materia,  ec. 

82-83.  Cosi  fu  fatta,  ee.  Cosi,  per 
U  divina  virtù,  la  terra  di  che  fu  compo- 
sto il  corpo  d' Adamo  fu  fatta  degna  di 
tutta  la  ^rfexione  conveniente  alla  na- 
lata  animale. 

84.  La  tergine  pregna,  L'ingra- 
vidamcnto  della  gran  Vergine  fu  opera 
'immediata  di  Dio. 


8S-90.  Or,  s*  io  non  procedessi,  ec. 
Se  io  non  aggiungessi  altro,  tu  mi  fare- 
sti questa  obiezione:  Dunque  com'  hai 
tu  detto  sopra  che  costui,  Salomone, 
fu  senza  pari  ?  .  . 

91.  paia  bcHj  ee.s  diveqti  chiaro 
.quel  che  non  è  tale. 

92.  e  la  cagton,  ec:  cioè,  pensa* che 
la  cagton  che  il  mosse  a  domandare,  fu 
il  de&iderio  di  aver  senno  per  governare  . 
secondo  giustizia. 

93.  Quando  fu  detto.  Chiedi.  Al- 
lude alle  parole  della  Scrittura:  postula 
quod  vis  —  A  dimandare.  Costr.:  e  la 
cagion  che  il  mosse  a  dimandare. 

94  posse,  tu  possi,  o  possa. 

96.  sufficiente,  idoneo,  compiuto. 

97.  Non  per  saper:  non  "  dimandò 
senno  per  sapere  quanti  Steno  i  motori 
di  queste  sfere  celesti.  — enno,  sono. 
Qui  il  Poeta  invece  di  dire  che  Salomone 
non  chiese  a  Dio  di  sapere  tutto  ciò  che 
abbracciano  le  scienze  e  le  atti ,  fa  men- 
zione di  alcuni  particolari  quesiti  delle 
medesime. 

9^*9 J.  o  se  peeesse,  ec.  Se  da  due 
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Con  contingente  mai  necesse  f^pno; 

Non,  si  est  dare  pritnum  moium  esse, 
0  se  del  mezzo  cerchio  fer  si  puote 
Triangol  sì,  eh'  uri  retto  non-ayesse. . 

Onde  se  ciò  eh'  io  dissi  e  questo  note, 
Regal  prudenza  è  quel  vedere  impari. 
In  che  lo  strai  di  mia  intenziori  percote. 

E  se  al  Surse  drizzi  gli  occhi  chiari. 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  regi,  che  son  molli,  e  i  buon  son  rari. 

Con  questa  distinzion  prendi  il  mio  detto; 
E  cosi  puote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  pqdre  e  del  nostro  Diletto. 

E  questo  ti  fia  sempre  piombo  a' piedi. 
Per  farli  muover  lento,  com'uom  tesso, 
E  al  ài  e  al  no,  che  tu  non  vedi; 

Che  quegli  è  tra  gli  stolli  bene  abbasso. 
Che  senza  distinzione  afferma  o  niega. 
Cosi  neir  un  come  nell'  altro  passo  ; 
Perch'egl' incontra  che  più  volte  piega 
L'opinion  corrente  in  falsa  parte. 
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premeue,  uoa  delle  quali  sia  necessaria- 
mente vera,  l'altra  non  necessariarocnU 
vera,  ma  solo  conlingcnle,  può  dedurli 
uha  conseguenza  necessariamente  vera. 
In  somma  Salomone  non  chiese  di  cono- 
uere  la  Dialettica. 

iOO.  Non ,  si  est  dare  primum  mi- 

.  Uun  esse.  Costr.  e  int:  non ,  si  est,  se 

conviene,  se  si  d«re,  «iere ^  concedere, 

ammettere,   esse,    che  esista,  pnmiim 

1  ettetto  d*un  altro  moto. 

iOMOl  O  te  del  meno,  «e.  (TalU 
I  triangoli  inscritU  nel  semicerchio,  avenU 
per  base  li  diametro,  hanno  necessaria- 
mente retto  l'angolo  opposto  ad  esso 
dumelro).  d^l  meMzo  cerchio,  suppl. 
dentro  del^  cioè  MWarea  del  m^ 
<erchia  ^^ 

m-lOJk.  Onde^seciòc/i'iodis^ 
^J,  ee.  Onde,  se  tu  noU  ciò  ch'io 
d.m  m  prima  (cioi,  che  ^  veder  tanto 
non   surse  il  secondo),   •  questo   che 

senno,  ^ceiocda  re  sufficiente  fosse), 
conoscerai  che  quel  vedfre  inspiri,  doi' 
««»  avente  pari,  h  la  regal  prudema 


105.  In  che  to  strml,  eo.:  di  che  io 
volli  dire,  ò  intendo  parbre. 

106.  se  al  Surse:  ciok,  al  lao^o  o»« 
IO  dico  A  veder  tanto  non  surse  U  sa- 
eondo.  Il  surse  porta  seco  l'idea  d*  noa 
elevata  condiaione^  quel  h  tppuoto  quella 
dei  re.  ^ 

111.  Del  primo  padre,  di  Adamo. 
—  e  del  nostro  Diletto,  cioè,  dì  Gcsè 
Cristo. 

ilS-lU.  E  questo  ti  fia  ^  me,  B 
questo  mio  ragionamento  ti  &caai  a», 
dar  canto  un'altra  joìù  ad  aBcrmaK  « 
a  negare  nelle  cose  ia  coi  ooa  discerai 
chiaro. 

116-117.  tra  gli  stolti  bene  «ft. 
basso,  nel  fondo  della  doltcua ,  à| 
pili  «tolto  di  lutti  gli  stolti.  Costr.: 
c/te  qtugU  che  tema  tbstintiona  a/i 
ferma  o  nega  è  ben  abbasso  trm  gii 
stolti,  —  Così  nell'un  come  neW  altro 
passo:  cosi  nel  caso  di  negare  come 
di  aflermare,  onde  il  nolo  precetto  deUc 
•cuolex  distìngue  frequenter, 

118.  incontra  f  accade. 

119.  L*ofttnion   corrente,  coiriTa. 
precipitosa,  il  giudiaio  aflretUto. 
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E  poi  r  affetto  lo  intelletto  lega.  ii'o 

Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte. 

Perchè  non  toma  tal  qual  ei  sì  move^ 

Obi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  Y  arte  ; 
E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 

Parmenide,  Melisso,  Brisso,  e  molti,  125 

Li  quali  andavan,  e  non  sapean  dove. 
Sì  fé  Sabellio  ed  Àrrio,  e  quegli  stolti 

Che  furon  come  spade  alle  scritture 

In  rei\^er  torti  li  diritti  volti. 
Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure  130 

A  giudicar,  s)  coinè  quei  che  stima 

Le  biade  m  campo  pria  che  sien  mature  ; 
Ch'io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 

Il  prun  mostrarsi  jrigido  e  feroce. 

Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima;  135 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 

Perire  al  fine  all'  entrar  della  foce. 
Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino,   • 

Per  vedere  un  furare,  altro  offerere,  -140 


•150.  E  poi  reffetto,  ee.  E  poi  l'amore 
della  projpria  opinione  lega  lo  intet- 
ìetto,  %V  impedisce  di  esaminare  sotlil- 
mente  qnaoto  «  necessario,  onde  pre- 
serrarsi  dall'  errore.  È  difficile  spogliarsi 
d'  on  prcgiudiaio. 

i  si -133.  yù  più  che  indarno,  ee. 
Vie  più  che  indarno  torna  dalla  ricerca 
del  vero,  colui  che  è  privo  d' arte;  poi- 
ché dopo  di  essere  stato  per  vie  torte 
in  cerca  del  vero ,  non  solo  torna  indie* 
irò  privo  di  sapere,  siccome  era  diaoxi , 
ma  in  pcggior  condisìonc,  cioè  pieno  di 
errori.  Costr.:  C/ii  pesca  per  lo  vero  j 
per  trovare  il  vero,  e  non  ha  P  arte,  si 
parte  da  riva  vie  pia,  peggio,  die  in^ 
darne,  perchè  non.  torna  tal,  t  riva, 
guai  si  parte. 

125.  Parmenide,  filosofo  d'Elea, 
discepolo  di  Senofane  e  maestro  di  Ze* 
aone.  —  Melisso,  altro  filosofo  di 
Samo.  —  Brisso ,  ricordato  da  Aristo- 
tele, e  riprovato  per  le  sue  dimo>tra- 
sioni  intomo  alla  quadratura  del  cir- 
colo. 

137.  Sabellio  edArrlo  furono  ere- 
tici. Sabellio  s  eresiarca  del   terzo  se- 


colo, fu  condannato  in  un  concilio 
d'Alessandria  pei  suoi  errori  circa  la 
Trinità:  ^rr/o^ altro  eresiarca  del  quarto 
secolo,  che  negava  la  consustansialità 
del  Verbo,  e  fu  condannato  od  primo 
concilio  ecumenico  di  Nìcea. 

i28.  .Che  furon  come  spqfle,  ee. 
Che  fecero  1'  utfìcio  di  spade ,  di  coltelli, 
verso  le  Sacre  Scritture  alterandole, 
castrandole,  per  renderle  favorevoli  ai 
loro  errori,  e  cosi  facendo  torti  gù  di' 
ritti  volti ,  cioè  storcendo  e  falsando  i 
veri  e  semplici  aspetti  delle  cose,  i  na- 
turali concetti  delle  divine.parole. 

134.  rigitb  e  feroce  ,  aspro  e  pun- 
gente. 

i38.  ali*  entrar  della  foce  t  prendesi 
foce  nel  senso  di  qualunque  imboccatura 
o  di  porto ,  o  di  fiume. 

139.  yen  creda  monna  Berta ,  Mon 
creda  ogni  pincochera;  qualunque  don- 
naccola; O  ser  Marano,  ogni  omiciat- 
tolo del  volgo* 

140.  un  furare,  altro  <ifferere : 
vedere  uno  a  rubare ,  e  1'  altro  ad 
oOèrire,  a  fare  oQerte  a  Dio  o  alla 
Chiesa. 
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Vederli  dentra  al  consiglio  divino; 
Che  quel  può  surgere,  e  quel  può  codere. 


441- I4S.  Vederti  dentro^  ec.r  cioi , 
Temerli  nella  mente  di  Dio  quali  sono  ia 
vista  agli  uomini;  che  «  quanto  dire: 
dannato  il  primo,  eletto  il  secondo: 
perciocché  colui  che  ruba  può  un  giorno 


pentirsi  e  andare  a  salTasione;  ed  al- 
l'opposto colui  che  oggi  è  pio,  può 
domani  cadere  nella  colpa,  e  andare 
tra  coloro  che  sono  eternamente  per- 
duti. 


CANTO  DECIMO'QUARTO. 

Volge  Beatrice  la  parola  al  beati  spiriU,  a*  quali  con  Dante  trovasi  in 
mezzo,  e  per  1'  Alunno  nuovi  scbiainmenti  domanda.  Dopo  \a  risposta,  altri 
splendori  s'aggiungono  ai  primi,  tanto  che  la  virtù  visiva  del  Poeta  ne  resta 
vinta.  Nel  divmo  riso  di  Beatrice  riprende  l'attività  sua,  e  vedesi  d'  un  su- 
bilo traslato  in  Marte.  Per  due  liste  luminose  in  forma  di  croce  stendentisi 
attraverso  il  corpo  del  pianeta  van  scorrendo  tra  maravigliosi  concenti  le 
anime  di  coloro  che  dettero  il  sangue  per  la  fede,  o  anco  combatterono  per 
rt)nore  di  Cristo  o  della  Chiesa. 

Dal. centro  al  cerchio,  e  si  dal  cerchio  al  centro, 
Movesi  l'acqua  in  un  ritondo  vaso. 
Secondo  eh'  ò  percossa  fuori  o  dentro. 

Nella  mia  mente  fé  subito  caso 

Questo  eh'  io  dico,  si  come  si  tacque  6 


1.  Dal  eentro  al  cerchio,  ee.  Costr.: 
L*-  acqua  in  un  vaso  rotondo  movesi 
il  al  centro  al  cerei  ti  o^  e  sì  ,  istcssamen» 
te,  dal  cerchio  al  ctintro,  secondo  eh*  è 
percossa  fuori  o  dentro. 

'6.  percossa.  Ri|K>rto  tutta  intera  a 
qursio  Utuf;o  la  nuta  del  Costa,  perchè 
sjJipjja  pfrlittamente  il  concetto.  -  Il 
tod.  BartoUn  (dice  egli)  legge  percos- 
so ^  od  li  Viviani  osserva  che  il  vaso  può 
essere  percosso  e  fuori  e  drntro,  e  non 
gù  l'acqua  che  è  dentro  al  vaso:  e  ti«:ne 
dir  percosso  Sia  la  vera  legione.  Ma  io 
con.Mdcro  che,  a  fare  che  l'acqua  si 
muova  a  cerchio,  conviene  o  percuotere 
CM»  acqua  dentro  al  vaso,  o  percuoteie 
ti  vaso  esteriormente,  e  che  in  qucslo 
ulltmo  caso  si  può  dire  che  l'acqua  è 
prrru5.>a  dentro,  cioè  nel  suo  interno, 
'Jjlle  pareti  del  vaso.  Cosi  si  spiega 
qricsto  paiso  secondo  la  lezione  coniu- 
n.-.  Ma  secondo  il  Viviani ,  come  potrà 
S|iicgirsi  il  dentro  f  pai  lindo  di  %'aso? 
Per  mover   l' acqua  nel    vaso  sarà  forse 


bisogno  di  percuoterlo  nella  ttu  rit/«- 
riore  cavità  7  Mai  no.  L' acqua  si  rbe  si 
può  percuotere  dentro  toccandola  imme- 
diatamente;  e  si  può  percuotere  fuori  , 
percuotendo  le  pareti  esterne  del  vaso  , 
che  vengono  poi  a  dar  molò  ali*  acqua 
internamente.  Si  noti  ancora  ,che  la  «»• 
mililudine  al  modo  da  me  sultilito  n 
alfa  a  ciò  che  vuol  significare  il  Poeta. 
Se  tu  percuoterai  l'acqua  oel  centro 
della  sua  superticie,  i  circoli  aoderanno 
da  t%io  centro  verso  la  periferia  del 
vaso;  se  percuoterai  It  pareti  esterne 
di  esso  vaso ,  i  cerch)  anderaono  dalla 
periferia  al  centro.  Similmente  la  voce 
di  San  Tommaso  andò  dalla  periferia 
al  centro  di  quel  luogo  dove  erano 
Dante  e  Ueatncc;  e  poscia,  parlando 
Bcatnce,  la  voce  di  lei  andò  dal  ccaUo 
alla  periferia  suddetta.  •• 

4-H  Pfella  mia  mente,  ee.  Questo 
elTetto  naturale  ««eli'  acqua  nel  vaso  Jk 
«ff6ffo  C150  . caduta)  Nella  mia  minte, 
mi  cadde  subito  in  pensiero  i   lostocbè 


CANTO  DECIMOQUARTO. 

La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

Per  la  similitudine  che  nacque 

Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 
•  A  cui  sì  .cominciar  dopo  lui  piacque  : 

A  costui  h  mestieri,  e  noi  vi  dice 
Né  con  la  voce  nò  pensando  ancora. 
D'un  altro  vero  andare  «Ila  radice. 

Ditegli  se  la  luce,  onde  s' infiora 
Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 
Eternalmente  sì  com'  ella  è  ora  : 

E,  se  rimane,  dite  come,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti. 
Esser  potrà  eh*  al  veder  non  vi  nói. 

Ck)me  da  più  letizia  pinti  e  tratti 
Alcuna  fiata  quei  che  vanno  a  rota, 
Levan  la  voc6,  e  rallegrano  gli  atti; 

Così  air  orazion  pronta  e  devola 
Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 

Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  moia 
Per  "viver  colassù,  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell'  etema  ploia. 

Queir  uno  e  due  e  tre  che  sempre  vive, 
E  regna  sempre  in  tre  e  due  e  imo. 
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fi  tacque  U  vita ,  Y  anima ,  di  Tomma- 
so, per  la  fomiglianxa  che  col  detto  ef-. 
fetto  dell*  ac(|ua  avea  il  parlare  di  lai  e 
qnel  di  Beatrice,  come  nella  nota  lopra 
è  detto. 

iO-iS.  jÌ  cestai  racccnoa  Dante)  /a 
mestieri,  costai  ha  bisogno  d'andare 
mila  radica .  al  Iòndo,  d' un  altro  vero, 
per  coRoacerne  la  ragione. 

43.  Rinfiora,  s'adorna. 

i7.  visibili  H/aiti^  rifatti  visibili 
dopo  la  resarreiiooe  dei  corpi. 

i8.  eh* al  veder  mon  vi  mèi:  cio^, 
cbe  questa  vostra  loca  non  rechi  noia , 
fastidio  ai  vedere,  doè,  agli  occhi  vostri 

tO.  AUwM  fau  k  della  Nid.  e  dei 
Cod.  Vat.  t  Chig.  Tatti  gli  altri  Alla 
^ata.  —  ehe  vanne  a  reta,  cbe  can. 
landò  dansano  in  giro. 

SI.  Levan  la   vece,   ijotortano  il 
canto,  e  rallegrane  gli  atti,  e  avvivano 
di  più  allegrena  i  movimenti  loro 
*  SS.    aW  arasion,    alla    domanda. 


pronta  »  /ranca ,  libera  j  àeexàa  »  reve«  . 
rente. 

Si.  Nel  iormeare  «  nel  moversi  leg- 
giadramente in  giro.  —  melU  mira 
nota,  nel  mirabile  canto. 

S5-S7.  Qtial  si  lamenta,  ee.:  chi 
si  lamenta  perche  qui ,  in  questo  mon- 
do, si  debba  morire,  per  passare  a 
vivere  in  cielo,  certo  ti  lamenta  perche 
non  vide  quive,  quivi,  in  cielo,  il  gau* 
dio  che  la  pieia,  la  pio^ia  eterna  del 
beatifico  lume,  produce  ne' beati;  per- 
che se  tanto  bene  si  potesse  immagina- 
re, la  morte  si  aspettcrd>be  con  sommo 
desiderio,  atei  riguarderdibe  come  una 
bcneditione  di  Dio. 

S8-S9.  Queir  uno,  ee.  Quell'ente 
che  vive  e  regna  eterno,  trino  in  una  sola 
sostansa.  —  due ,  Gesù  Cristo  nelle  due 
nature  divina  e  umana.  Nota  la  corri- 
spondenta  delle  parole  nei  due  versi  t 
1  itfio  in  ire,  il  due  in  due,  il  ire  nel- 
l'smo. 


610  DEL  PARADISO 

Non  circoDscritto,  e  tutto  circonscrive^ 

Tre  Yolte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quegli  spirti  con  tal  melodia, 
Ch'ad  ogni  meno  saria  giusto  muno. 

Ed  io  udii  nella  luce  più  dia 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta. 
Forse  qual  fu  deir  Angelo  a  Maria, 

Risponder:  Quanto  ila  lunga  la  festa 
Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Sì  raggerà  dintorno  cotai  vesta. 

La  sua  chiarezza  seguita  1  ardore, 
L' arder  la  visione,  e  quella  è  tanta, 
Quant'  ha  di  grazia  sovra  suo  valore 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Fia  rivestita ,  la  nostra  persona 
Più  grata  fia,  per  esser  tutta  quanta. 

Perchè  s' accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene; 
Lume  eh'  a  lui  v^der  ne  condiziona: 

Onde  la  vision  crescer  conviene. 

Crescer  T arder  che  di  quella  s'accende, 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 
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80.  Non  dreonscriUo,  ee.  È  dotlrioa 
teologica  che  Dio  oca  è  ne  contenuto , 
nk  limitato,  eucndo  infinito,  .e  che  tutto 
contiene  in  aè:  eontinet  omnia;  e  in 
qtto  swU  omnia. 

31.  lYe  volte  era  cantato.  Intendi  : 
IMono  Gloria  Patri,  o  qualche  altra 
aUofa  in  onore  della  Trinità. 

t53.  Ch*  ad  ogni  merto  saria  giusto 
munot  la  qual  melodia  sarebbe  giusta 
rìmooeraxioae  t  qualsÌToglia  inerito,  -r 
munOf  premio,  è  il  pretto  latino  muaus. 

34.  più  dittf  più  risplendente;  h  il 
latino  diits,  luminoso. 

35.  Del  minor  cerehia^  del  cerchio 
interno  e  pia  Viano  a  lai.  —  aiiui  voc*. 
loteodi  la  voce  di  Salomone.  —  mode' 
sta:  dov*«  vera  sapienaa,  ivi  h  modestia. 

36.  qual  fu  adi*  angelo  a  Maria. 
Quando,  cioè,  le  disse  ^ve,  e  le  an- 
nuntiò  il  concepimento  dell'uomo-Dio. 
Certo  r  Angelo  anche  nel  tono  della 
voce  dovè  mostrare  gran  reverenxa  e 
aooamissiooe  t  colei,  che  era  destinata 
regina  degli  AngcIL 

37-3li.  Quanto Jf a  lunga,  te.:  che 
vuol  dire:  per  tutu  l'eUruilÀ. 


39.  Si  raggerà  dintorno,  ee.  :  spar- 
gerà  d'intorno  questo  lume  di  che  l'anima 
nostra  s'ammanta. 

iO-48.  La  sua  chiare tMa,  ee.  La 
chiaretxa  di  questa  fulgida  veste  «  a 
misura  della  nostra  caria  verso  D«o  ;  « 
questa  è  a  misura  ddla  visione  onde 
siamo  da  Dio  fatti  beati;  e  la  visione 
è  tanto  più  chiara  e  viva,  quanto  • 
maggiore  la  graxia  che  ci  avvalora  le 
vista.  —  sovra  suo  valore^  iot.  aggiouta 
al  proprio  valore  intellettuale. 

45.  Più  grata  Jia  ^  più  bella ,  più 
splendente,  e  perciò  allctta  di  maggior  pia- 
cere, e,  se  vuoi,  anche  più  gradita  a  Dio. 
" per  esser  tutta  quanta,  per  esser  nella 
sua  intrgritàf  cioè  in  anima  e  corpo,  e  con> 
seguentemente  più  perfetta.  Vedasi  qad 
che  fn  notato  al  v.  Ili  del  C.  VI, àtìì'Inf,^ 

47.  il  sommo  Bene,  Iddio.  —  gret- 
tuito,  perchè  puro  cHetto  di  sna  graxia. 

43.  Lume  ch*  a  lui  veder,  ec  Lnnie 
che  ma  condiziona ,  ne  dispone ,  ci  fa 
capaci  a  vedere  esso  Dio  proporùona- 
tamente  alla  gratta. 

51.  che  da  esso  viene  t  che  da  efso 
ardore  si  diflbode. 


:'"fa^^»*r^'; 


•  CANTO  DECIMOQUARTO.  611 

Ma  SÌ  come  carbon  che  fiamma  rende, 

E  per  vivo  candor  quella  sovercliia 

Sì,  che  la  sua  parvenza  si  difende; 
Così  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia,  ib 

Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 

Che  tuttodì  la  terra  ricoperchia; 
Né  potrà  tanta  luce  affaticarne. 

Che  gli  ojrgani  del  corpo  saran  forti 

A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne.  co 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 

E  r  uno  e  l' altro  coro  a  dicer  amme. 

Che  ben  mostrar  disio  de* corpi  morti; 
Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme. 

Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  fur  cari,  a 

Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 
Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 

Aoscere  un  lustro  sopra  quel  che  v'era, 

A  guisa  d' orizzonte  che  rischiari. 
E  sì  come  al  salir  di  prima  sera  *        70 

Comincian  per  lo  elei  nuove  parvenze. 

Sì  che  la  vista  pare  e  non  par  vera; 
Parvemi  lì  novelle  sussistenze 

Cominciare  a  vedere,  e  fare  un  giro 

Di  fuor  dall'  altre  due  circonferenze.  76 

0  vero  sfavillar  del  Santo  Spiro, 


6S-56.  Ma  sì  eome^  ee.  Ma  sicco- 
flne  il  carbone  che  produce  la  fiamma , 
Tìmce  quella  rolla  forta  del  proprio 
splendore ,  di  modo  che  la  sua  parvenza , 
(del  carbone),  il  suo  apparire,  la  sua 
-vista,  talmente  si  difende,  che  non  resta 
▼inta  dal  lame  della  fiamma  stessa  i 
co&i  la  carne  de* beati,  dopo  la  resur- 
rezione, in  apparenza,  in  vbibililà, 
Ytncer^'la  luce  onde  sai^  circondata. 

57.  tuttodì^  tutUvia,*  tuttora.  —  W- 
cicerchia,  ricopre,  tiene  sepolta. 

6S.  V  uno  6  V  altro  coro,  le  due 
coione  de*beali  spirili.  —  accorti^  pronti. 
—  amme^  amen,  cosi  sia:  esclamazione 
<U  desiderio ,  e  di  approvazione. 

6S.  mtottrétr  disio,  ee.:  mostrarono 
desiderio  d'esser  riuniti  ai  loro  corpi 
lasciati  in  terra.    . 

65.  eha /tw  cari,  ini.  a  loro;  cui 
essi  amaroiy»  prima  d*  esser  beati.  E  ciò 


desiderano,  perche  dopo  la  resnrrezione 
sarà  finito  il  Purgatorio. 

67-68.  un  lustro,  un  lume,  soprm 
quel  c/te  v*  era ,  al  di  Ik  delle  due  co- 
rone di  sfavillanti  spiriti ,  come  dice 
sotto  al  verso  75.  —  e/Uarezza  pari , 
d*  un  modo  medesimo,  uguale  in  tutti 
i  punti. 

6U.  che  rischiari,  che  divenga  chiaro. 

70.  al  salir  di  prima  sera:  la  noue 
i'  immagina  salire  il  grand'  arco  celeste 
opposto  al  sole. 

71-72.  nuove  parvenza,  nuove  ap- 
parizioni, nuove  slelTe,  sicché  la  vista 
di  tsit  tanto  è  scarsa  (per  cagione  delia 
luce  solare  che  ancora  si  mostra),  che 
pare  e  non  pare  che  sia  vera. 

74.  /are  un  giro  «  descrivere  un 
cerchio. 

76.  O  vero  favillar,  ee.  Dice  rosi 
perchè  ogni  luce  che  in  cielo  rìspiende. 


'^r*^-^ 


6i2  *      DEL  PARADISO 

•  Come  si  fece  subito  e  candente 
Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò  I 

Ma  Beatrice  sì  bella  e  ridente 

Mi  si  mostrò,  che  tra  l'altre  vedute 
Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtutò 
A  rilevarsi,  e  vidimi  traslato  (*) 
Sol  con  mia  Donna  a  più  alta- salute. 

Ben  m' accors'  io  eh'  i'  era  più  levato , 
Per  l'affocato  riso  della  stella, 
Che  mi  parca  più  roggio  che  l' usato. 

Con  tutto  il  cuore,  e  con  quella  favella 
Ch'  è  una  in  tutti ,  a  Dio  feci  olocausto, 
Qual  .conveniasi  alla  grazia  novella; 

E  non  er'  anco  del  mio  petto  esausto 
L'ardor  del  sacrificio,  ch'io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e  Tausto; 

Che  con  tanto  lucore  e  tanto  robbi 

M' apparvero  splendor  dentro  a  duo  raggi , 
Ch'io  dissi:  0  Eliòs,  che  si  gli  addobbi! 

Come  distinta  da  minori  e  maggi 

Lumi  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Galassia  s),  che  fa  dubbiar  ben  saggi. 


so 
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h  mossa ,  spirata  da  Dio,  dallo  Spirito 
Santo,  i  cut  nggt  si  riflettono  nelle 
anime  beate. 

77.  eamUnU^  infocato^  acceso.  * 

80-81-  tra  ì*  altre  vedute^  Si  vuol 
lasciar,  ee.  :  che  io  &oq  costretto  a  la- 
sciarla, a  includerla,  tra  gli  altri  oggetti 
reduti,  che  non  segidr  la  mente,  che 
non  restarono  impressi  nella  memoria; 
tra  quelle  cose,  a  cui  la  menta ,  come 
disse  nel' Canto  I,  dietro  non  puh   ire. 

C)  Qui  Dante  trapassa  dal  Sole  al 
quinto  cielo  di  Blarte. 

841  a  più  alta  saliUe ,  a  più  alto 
grado  di  gloria,  o  di  beatitudine. 

85.  c/i*  i'  era  pia  levato,  ch*  io  era 
asceso  piò  in  alto.  , 

86.  l'affocato  riso,  l'intenso  ri- 
splendcre,  il  rosseggiare  della  stella. 

87.  pia  roggio^  più  rosso:  roggio, 
ìt  il  colore  del  ferro  rovente. 

88.  con  quella  favella,  ee.  Il  lin- 
guaggio che  h  uno  in  tutti  gli  uomini, 
per  quanto  diversi  di  clima,  di  costu- 
mi, di    modi   vocali,    è   il    linguaggio 


dell'anima,  mossa  in  tolti  dagli  affetti 
stessi  e  ùtessamentc  Runifcstantisi.  Tre 
sono  i  linguaggi:  naturale,  artificiale, 
scritturale. 

89.  olocausto,  sacrificio!  e  qui  vale 
ringraziamento  fcrventissimo. 

90.  alla  grazia  novella,  d'essere 
stato  portato  in  quest'altro  cielo. 

93.  Esso  htare,  il  mio  ucrificare. 
Intendi  sacri6cio  di  lode  a  Dio  e  di 
ringraziamento. 

94.  Uuore,  splendore.  —  roM/,  ros- 
si. HoMo  è  voce  dal  lat.  rttbens,  o  re- 
beus,  come  si  i^ge  in  un*  antica  iscri- 
tione,  riferita  dal  Vossio  nell'etimologia 
della  voce- ru6^r,  e  presso  lo  Scaligero 
nelle  note  a  Varrone. 

95.  a  dtto  raggi:  a  da«  liste  lumi- 
nose formanti,  come  ùaxV  in  seguito  , 
una  croce. 

96.  O  Eliòs,  o  eccelso  Iddio,  o  la- 
minoso  Iddio.  Elias  h  voce  che  ia 
ebraico  vale  eccelso,  in  greco  sole.  — 
gli  addobbi,  gli  adorni,  gli  |bbellL 

97-99.  come  distLtta,  ee,  :  come  Ga» 


CANTO  DECIMOQUARTO. 

.SI  costelldti  facean  nel  profondo 

Marte  quei  raggi  il  venerabìl  segno^ 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

Qui  vincàia  memoria  mia  lo  ingegno; 
Che  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo, 
Sì  eh'  io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo  , 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh'  io  lasso , 
Veggendo  in  queir  albór  balenar  Cristo. 

Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  il  basso. 
Si  movean  lumi,  scintillando  forte 
Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso. 

Cosi  si  veggion  qui  diritte  e  torte. 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista. 
Le  minuzie  de' corpi,  lunghe  e  corte,     • 

Moversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista. 
Tal  volta  l' ombra,  che  per  sua  difesa 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 
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iassU  bUncheggia  distinttij,  cio^  sptrsa, 
punteggiata  dilumi  miiiorì,-  •  maggi, 
naggiori  Gnlassia,  la  via  lattea,  dal 
gr.  yoiXeCt  latte.  — Ja  dubbiar,  e9.  :  & 
dubitare  be»  saggi,  cioè  uomini  molto 
saggi*  valenti  filoso6,  circa  k  vera  ca- 
gione  del  tao  rìsplendere.  Ognuno  u 
che  'divent  furono  le  opinioni  degli 
amichi  filosofi  intomo  alla  cagione  di 
quella  fàscia  di  chiarore  biancastro.  Oggi 
si  crede  per  gli  astronomi  che  altro  non 
sia  che  on  seguito  di  grandi  strati-  di 
nebulose,  cioè  stelle  cinte  d'un'atmosfcra; 
dfl  qual  genere  forse  h  il  nostro   sole. 

i(MMOS.  Si  costellati,  ec.i  cioè, 
cosi  distinti  a  guisa  di  gran£  e  piccole 
stelle,  (quei  raggi)  facevano  dentro  il 
corpo  di  esso  (di  Marte)  quel  venerabil 
segno  (la  croce)  che  in  on  tondo,  del 
circolo,  CinDO  due  diametri  che  si  in- 
t^secano  ad  angolo  retto,  e  congiungono 
per  consegnensa  i  quadranti  del  circolo. 
—  S^  costellati ,  seminati  di  stelle  t 
^sa  della  Galassia. 

103-105.  Qui^vinee,  ee.  Qui  il  mio 
4ogegoo  rimane  vmto  dalla  memoria: 
qui  non  ho  ingegno  che  basti  a  descri- 
vere convenientemente  con  esempio,  con 
similitudine  condona,  ciò  che  mi  ri- 
cordo di  aver  veduto  in  quella  croce;  che 
la  memoria  delle  cose  vedute  è  più  forte 
in  noe  dello  iog^o  per  rappresentarle 


'  106-103.  Ma  cM  prende  sita  croce 
(in  questa  vita)  e  segue  Cristo,  Ancor 
mi  scuserà,  ec:  mi  scuserà  6n  d'ora, 
s' io  non  SQ  ridire  U  maraviglioso  in- 
canto di  quella  croce  che  m  apparve, 
3 uà  odo  a  lui  pure  la  croce  presente 
elle  tiibolaziooi  apparisce  si  bella,  poi* 
thè  nell'  albófe  di  essa  vede  balenar 
Gesù  Cristo. .  —  B  San  Paolo  :  mihi 
absit  gloriari  nisi  in  Cruce  Jesu  Chri- 
sii.  Io  intendo  cosi.  1  comentatori  che 
ho  riscontrati  spiegano:  mi  acoserli 
quando  egli  ancora,  giunto  in  cielo, 
vedrìi  lampeggiar  Cristo  in  queil'albórr. 
109.  Di  corno  in  corno ,  da  on'estre- 
miUi  ali*  altra  delle  braccia,  e  da  capo 
a  piedi  della  crocei  ossia  per  II  diame- 
tro orizzontale  e  per  anello  verticale- 
li  0  litmi,  anime,  oeata. 
111.  Nel  eongiimgersi  insieme,  ec  : 
al  punto  d*  interseiione  delle  doc  linee 
£icenti  la  croce,  dove  gli  spiriti  s'in- 
contravano, e  trapasv^ano. 

113.  rinnovando  vista:  cangiando 
d'apparenza  ad  ogni  momento. 

114.  Le  mintixie  de'  corpi,  cioè, 
quelle  minutissime  particelle,  o  atomi, 
che  si  veggono  in  varie  forme  moversi, 
nuotare  per  entro  quelle  strisct  di  luce 
che  entrano  nella  casa  per  le  porte  ,  o 
per  le  fioestre,  o  per  altri  fori. 

115-117   onde  si  lista,  ec.  ;  onde  « 
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E  come  giga  ed  arpa  in  tempra  tesa 
Di  molte  corde  fan  dolce  tintinno 
A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intesa; 

Cosi  da'  lumi  che  lì  m' apparinno 

S' accogliea  per  la  croce  una  melode , 
Che  mi  rapiva  senza  intender  l' inno. 

Ben  m' accors'  io  eh'  eli'  era  d' alte  lode , 
Perocché  a  me  venia  Risurgi  e  vinci, 
Com'  a  colui  che  non  intende  >  e  oda 

Io  m' innamorava  tanto  quinci. 
Che  inQno  a  lì  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  sì  dolci  vinci. 

Forse  la  mia  parola  par  tropp'  osa. 
Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli, 

.Ne'  quai  mirando  mìo  disio  ha  posa. 

Ma  chi  s' avvede  che  i  vivi  suggelli 
D' ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 
E  eh'  io  non  m' era  lì  rivolto  a  quelli. 

Escusar  puommi  di  quel  eh'  io  m' accuso 
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tagliata,  listata,  l'ombra  che  si  ottiene 
per  meno  de*  ripari,  come  sono  le 
imposte,  le  stoie,  e  simili  altri  ingegni^ 
che  l'uomo  con  arte  oppone  al  sole. 

il 8.  gigm,  strumento  musicale.  — 
Ih  tempra  Usa  Di  moltt  eordé:  con 
pià^corde  insieme  armonizsate. 

1 19-1  so.  /an  dolce  tintinno  ect 
toccano  piacevolmente  gli  orecchi,  por» 
gon  diletto  anche  a  chi  non  ne  intende 
la  nota,  il  tenore  del  suono;  ovvero 
l' arte  musicale  che  in  quel  suono  s'ac- 
coglie. 

131.  apparinno  t  terminat.  rrgol.; 
ma  oggi  meglio  apparirono. 

132.  una  melode,  una  melodia. 
134-135.  eh' tirerà   d'alte   lode: 

che  quella  melodia  esprimeva  alte  Iodi; 
perocché  intesi  chiaramente  queste  pa- 
role ;  Risurgi  a  vinci.  Queste  parole  di 
trionfo  sono  dell'  inno  in  lode  di  Gesù 
Cristo  trionfatore  della  morte,  il  quale 
lampeggiava  in  quella  croce. 

137.  quincif  di  questa  melodia. 

t2t).  vinci,  o  vinchi,  legamL  yineo 
è  spaie  di  salcio. 

130-133.  Forse  la  mia  parola  par 
trcpp*csa.  Forse  l'espressione  del  ter- 
nirìo  precedente  sembra  troppo  ardita, 
venendo  io  a  posporre  ad  altra  cosa   il 


piacere  decli  occhi  di  Beatrice,  nei  quali 
se  miro,  s^acquieta  ogni  mio  desiderio. 
133-186.  Ma  chi  g*  avvede  che  i 
vivi  suggelli,  ee.  Avendo  detto  il  Poeta 
che  il  piacere  avuto  nel  cielo  4i  Marte 
era  stato  maggior  d'ogni  altro  prece- 
dente, poteva  rimproverargli^  che  avesse 
posposto  a  quello  il  piacere  degli  dcchi 
di  Beatrice.  Egli  previene  un  tale  rim- 
provero,  e,  come  si  esprime  egli  stesso, 
si  iccusa  per  bcusarsi,  dicendo  che  an- 
tepodendo  a  quelle  vedute  sin  ora ,  le 
bellezxe  di  Marte,  non  deve  Ut  mera- 
viglia a  chi  consideri  che  ì  cieli  tanto 
più  son  perfetti  quanto  più  a^  avvici- 
nano all'empireo,  e  che  non  essendosi 
ancor  volto  a  Beatrice,  nk  essendosegli 
ancor  dischiuso  il  divino  piacer  de'  suoi 
occhi,  o(fa  l'avea  compresa  nel  suo 
paragone;  che  certo  arche  in  Marte 
doveva  ella  (àrsi  più  bella  del  pianeta 
medesimo,  come  era  avvenuto  io  tutti 
I  cieli  precedente  Difatti  vedremo  che 
il  Poeta  si  volta  a  Beatrice  al  verso  3^ 
del  Canto  seg.  Quelli  che  per  i  vivi 
suggelli  intendono  gli  occhi  di  Beatri» 
ce,  a  parer  mio  s'ingannano,  che  il 
suggellare  e  il  fare  sono  espressioni 
ripetute  cento  volte  a  dimostrare  le 
operaxiooi  dei  cieli;  e  la  difCcoltk  che 


CANTO  DECIMOQUARTO. 

Per  iscusarmi^  e  vedermi  dir  vero; 
Che  il  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso. 
Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 
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ji  oppone  del  doversi  riferire  l'agget- 
tivo quelli  del  verso  i35,  non  a  sttg~ 
gelU  che  gU  h  prossimo,  ma  agli  oee/d 
belli  del  verso  i31,  ^  una  misera  sotti- 
gìiesxa  ;  che  anai  il  quiUi  h  sempre  ben 
riferito  all'idea  più  remota.  —  piu/anno, 
operano  con  più  attività. 

137.  e  vedermi  dir  vero:  e  vedere 
eh*  io  dico  il  vero. 


138.  non  è  ani  dischiuso:  non  mi 
si  è  in  questo  cielo  per  anche  aperto 
il  piacer  santo  degli  occhi  di  Beatrice. 

139.  Perché  si  fa,  ec.  Perche  esso 
piacete,  a  mano  a  mano  che  si  monta 
verso  l'empireo  cielo,  si  fa  più  paro, 
secondo  che  Beatrice  si  fa  splendente 
di  luce  più  Tiva  al  suo  passare  in  più 
alta  sfera. 


CANTO   DECIMOQUINTO. , 

Da  un  braccio  della  luminosa  croce  movesl  uno  splendore,  e  venuto  al 
pie  d'essa  crocè  saluta  con  paterno  a£retto  l'Alighieri;  il  quale,  ringrazia- 
tolo della  cortesia  più  col  cuore  che  colla  voce,  lo  richiede  del  nome  suo.  E 
questi  manifestatosi  pel  suo  trisavolo  Cacciaguida;  descrive  con  una  soavità 
impareggiabile  di  poesia  gì'  innocenti  costumi  di  Firenze  a' suoi  tempi,  a 
rampogna  della  corruttela  presente  ;  e  narra  come  lasciò  la  vita  combattendo 
per  il  8ei)olcro  di  Cristo  nella  seconda  Crociata. 

Benigna  volontade,  in  che  si  liqua 

Sempre  l' amor  che  drittamente  spira. 
Come  cupidità  fa  nell'  iniqua , 

Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 
E  fece  quietar  .le  sante  corde. 
Che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira. 

Come  saranno  a'  giusti  prieghi  sorde 
Quelle  sustanzie  che,  per  darmi  voglia 
Ch*  io  le  pregassi,  a  tacer  fur  concorde? 
'    Ben  è  che  senza  termine  si  doglia  io 

Chi,  per  amor  di  cosa  che  non -duri 


1-6.  Benigna  volontade,  ec.  La 
benigna  volontà  nella  quale  si  fa  cono- 
scere, si  liqua  (dal  laL  liquet)  l*  amore 
che  spira  drittamente,  cioè  la  perfetta 
carjtSi;  in  quella  guisa  che  in  una  vo- 
lontà maligna  si  palesa  la  cupidità^  cioè 
il  torto  amore;  questo  huon  volere,  io 
dico,  di  cui  è  prova  la  carità,  Silenzio 
pose  a  quella  dolce  lira,  fis  tacere  il 
canto  di  quella  sante  anime ,  desiderose 
idi  ascoltare  i  miei  preghi.  Continuando 
nella   metafora,  chiama   lira  quei  due 


raggi  di  luce  incrociantisi  in  Marte,  • 
corde  di  essa  le  anime  che  scorrevan 
cantando  per  quellL  —  Che  la  destra 
del  cielo  allenta  e  tira,  le  quali  corde 
la  destra  di  Dio  contempra  a  una  di- 
Tina armonia,  questa  allentando,  quella 
tirando,  a  guisa  d'esperto  sonatore. 

8.  Quelle  sustanzie  ^  quegli  spiriti 
beati. 

9.  concorde,  piar,  per  concordi,  se- 
cOndo  la  term.  lat.  '    * 

il.  Ben  è,  e  giusto,  sta  bene. 
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Eternalmente^  queir  amor  si  spoglia. 

Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco. 
Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri, 

E  pare  stella  che  tramuti  loco. 

Se  non  che  dalia  parte  onde  s' accende 
Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  pi^; 

Tale,  dal  corno  che  in  destro  si  estende. 
Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  costellazìon  che  lì  risplende; 

Né  si  partì  la  ^emma  dal  suo  nastro. 
Ma  per  la  lista  radiai  trascorse. 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

Sì  pia  l'ombra  d' Anchise  si  porse. 
Se  fede  morta  nostra  maggior  Musa , 
Quando  in  Elisio  del  figliuol  s'  accorse. 

0  sanguis  meus,  o  super  infusa 
Gratta  Dei/  sicut  libi,  cui 
Bis  unquam  cceli  janua  reclusa  ? 

Cosi  quel  lume;  ond'io  m' attesi  a  lui; 
Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso, 
E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui; 
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ìt.  quell'amor  si  spoglia:  dimentica 
b  cariti  ptr  le  fugaci  cose  del  mondo. 

iZ,  li  sartn,  sottintendi,   notUa-ni 

\h.  aht  stavan  sicuri i  Scendo  al- 
erai strìngere  gli  occhi  che  si  starano 
tranquilli;  ovvero  Movendo  gli  occ/U, 
facendo  movere  per  snbita  scossa  gli 
occhi  che  in  ninna  cosa  cran  6ssi,  che 
stavansene  a  loro  agio,  sicuri,  nel  senso 
proprio  •  primitivo  del  termine,  che 
vale  iina  cura, 

17-18.  Se  non  che  dalla  parte,  ee.t 
se  non  che  ci  (»  accorti  non  essere  quel 
fuoco  una  stella,  il  vedere  che  (ùlla 
parte  onde  e*  accende,  d' onde  acceso 
si  mostra,  o  donde  si  scorge  qnel  fuoco 
partirsi,  nessuna  stella  viene  a  mancare 
in  cielo,  e  che  compito  quel  suo  corso, 
si  spegne. 

19.  dal  corno  che  In  destro,  ec.  i  dal 
braccio  destro  della  croce. 

so.  un  astro.  Uno  spirito,  che  poi 
vedremo  esser  quello  di  Cacciagnida, 
trisavolo  del  PoeU. 

31.  Della  eostellasion  che  lì  ri" 
tplende:  di  qoell' amnusso  di  spiriti 
lucenti  lì  come  stelle. 


.  SS.  Né  si  perù,  ee.  E  quello  Splen- 
dore, quello  spirito  risplendente,  non. si 
diparti  nel  suo  trascorrere,  dal  suo  na- 
Siro,  dalla  sua  lucente  striscia  posta  io 
forma  di  croce  ;  ma  tenendosi  dentro  ad 
essa  trascorse,  che  parve,  ec 

54.  fuoco  dietro  ad  alabastro.  L'ala- 
bastro i  trasparente,  sicché  un  lume 
posto  dietro  a  quello  lo  illuminai  •  il 
iume,  se  si  muova,  vedesi  chiaramente 
trascorrere. 

55.  si  pia,  con  pari  affètta  Vedi 
r  Eneide,  libro  VI,  ^erso  680  •«  teg. 

56.  nostra  maggior  Alusa,  il  mag- 
gior poeta  epico  d*  Italia,  Virgilio. 

Si^iU.  Ò  sanguis  meus,  ec  Qo^- 
ste  parole  tradotte  vagliono  :  •  O  sangue 
mio.  a  divina  gnsia  in  te  soprabbon- 
dcvolel  A  chi  Io  nui,  come  sari  a  te, 
dischiusa  due  volte  la  porta  del  ciclo T* 
Forse  il  Poeta  fa  qui  parlare  così  la- 
tino a  Carcuguida  per  denotare  b  fii- 
veila  nobile  dei  tempi  di  questo  suo 
trisavolo 

•13.  E  quinci  e  quindi,  ee,:  cioò 
dalla  parte  della  mia  Donma^  t  dalla 
parte  di  qitel  lume. 
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Clio  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 

Tal,  eh*  io  pensai  co'  miei  toccar  lo  fondo.  35 

Della  mia  grazia  e  del  mio  paradiso. 
Indi ,  ad  udire  ed  a  veder  giocondo. 

Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 

Ch'  io  non  intesi,  sì  parlò  profondo. 
Né  per  elezion  mi  si  nascose,  40 

Ma  per  necessità,  che  il  suo  concetto 

Al  segno  de'  mortai  si  soprappose. 
E  quando  Y  arco  dell'  ardente  affetto 

Fii  si  sfogato,  che  il  parlar  discese 

In  vèr  lo  segno  del  nostro  intelletto;  45 

La  prima  cosa  che  per  me  s' intese. 

Benedetto  sìq  tu,  fu,  trino  ed  uno, 

Gbe  nel  mio.  seme  se'  tanto  cortese. 
E  seguitò:  Grato  e  lontan  digiuno. 

Tratto  leggendo  nel  magno  volume  60 

U'non  si  muta  mai  bianco  nò  bruno. 
Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume 

In  eh'  io  ti  parlo,  mercè  di  colei 

Ch'  air  alto  volo  ti  vesti  le  piume. 


8S^.  eo*  mÌ€i  toccar  lo  fmdo, 
esser  gionto  coi  miei  occhi  a  Tedere  io 
Jimdo  estremo,  V  ni  timo  tennine.  Velia 
mia  gnuta,  a  del  mio  Paradiso:  della 
cratta  diTìna  •  della  beatitudine  a  me 
destinata.  C  insegna  la  teologia  che  la 
gloria  e  h  beatitudine  h  sempre  in  ragione 
delli  grasia. 

37-38.  Indi,  ad  udirà,  ec.  Costr.t 
Indi  lo  spirito,  giocondo ,  grato,  pia- 
cente, a  vtdm^  o  a  udire.  Gitana, 
aggiunse,  ai  ma  principio:  inienàui  al 
principio  del  suo  parlare  (a  quell*  O  san- 
guis  maus,  «e.) 

39.  «è  parli  prt^f ondai  con  si  prò* 
fendi  concetti  parlò. 

4Ì-4S.  M  il  suo  aoncetio,  ec.  per- 
csoccbè  il  sae  conoetto  si  soprappose  al 
segno  da  concetti  mortali,  si  fece  mag- 
giore  del]'  intender  nostro.  Non  perche 
cosi  gli  fbese  a  mdo,  Ma  per  necessità, 
òc^,  per  qneltt  di  uguagliare  il  con- 
cetto alFaltesxa  dell' aOctto.  Varj  testi  t 
del  mortai. 

43.  B  mmado  V  arco,  ec.  Gontiima 
nella  metafora  cominciata  del  segno,  o 
dello  •r'opo,  dei  concelti  mortah'i  al  di 


sopra  dei  quali  feriva  o  si  innalsava  il 
concetto  dello  spirito  beato.  Vuol  dir 
dunque  che  quando  Tenne  meno  l'ar- 
denza dell'  affetto ,  ancora  il  parlar  suo  si 
fece  meno  nrofbodo,  e  venne  a  propor- 
sionarsi  colle  forre  dell*  intellètto  umano. 

44.  Fu  si  tfogato.  FU  <2  scoccato, 
legge  il  Viviani  col  Cod.  Marc  n.  30; 
ed  è  assai  Lelia  lesione. 

47-48.  Benedetto  sia  tu,  ecrsii  tu 
benedetto,  o  Dio  trino  ed  uno,  che  verso 
la  mia  prosapia  sei  tanto  cortese. 

49-54.  E  seguitò,  ec.  B  prosegui  t 
Figlio,  mercè  di  Beatrice,  ch^  a  salire 
quassù  ti  diede  valore,  tu  hai  soluto, 
hai  fatto  cessare  in  me,  che  son  dentro 
a  questo  splendore,  un  grato  e  molto 
lungo  desiderio  [Grato  a  lontan  digiu- 
no) ,  jyatt»,  attirato  da  me  io  me ,  o 
Tenuto  in  me,  leggendo,  dal  leggere,  o 
per  aTer  letto  il  tuo  Tcnire  nd  ^an 
Tolnme  dÌTÌno,  in  cui  le  pagine  bianche 
sono  sempre  bianche,  e  le  scritte,  sem- 
pre scritte;  cioi^  qnel  che  tì  è  scritto 
non  si  muta;  quel  ch^non  h  scritto, 
non  si  scrìve,  npn  potendo  accader  no- 
Titk  nella  mente  di  Dio. 
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Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei 
Da  quel  eh' è  primo ,  così  cerne  raia 
Dall'  un,  se  si  conoscevi!  cinque  e  il  sei. 

E  però  chi  io  mi  sia,  e  perch'  io  paia 
Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi. 
Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia. 

Tu  credi  il  vero,  che  i  minori  e  i  grandi 
Di  questa  vita  miran  nello  speglio. 
In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 

Ma  perchè  il  sacro  amore,  in  che' io  veglio 
Con  perpetua  vista,  e  che  m'asseta 
Di  dolce  disiar,  s'adempia  meglio. 

La  voce  tua  sicura^  balda  e  lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni  il  desio, 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta. 

r^mì  volsi  a  Beatrice,  e  quella  udio 

Pria  eh'  io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno 
Che^  fece  crescer  l' ale  al  voler  mio; 

Poi  cominciai  così:  L' affetto  e  il  senno. 
Come  la  prima  Egualità  v'  apparse, 
D' un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno; 
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65.  mtei,  Ycnga,    passi;   dal    latino 

56-67.  Da  quel  eh* e  primo:'  cto« 
dal  pensiero  ditioo,  dalla  mente  di  Dio 
manifesta  a  me.  —  così  come  raia,  ec.  : 
cosi  coma  •  raggia  ,  come  risolta  ,  dal- 
l' unità  una  volta  conosciuta,  il  cinque 
ed  il  sei,  «^  ogni  altro  numero  che 
non  è  che  un  aggregato  d' unità. 

58-59.  E  aerò  chi  io  mi  sia,  ec 
Costr.  :  E  pero  non  mi  dimandi  ehi  io 
mi  sia^  ee.  Dante  avea  conosciuto  che 
non  V*  era  bisogno  di  aprire  ì  suoi  de- 
cider) ai  Beati,  perchà  li  leggevano  in 
Dio,  nel  cui  cospetto  eterno  tutta  la 
conlingenu  h  distinta. 

6 1-63.  che  i  minori  e  i  grandi,  ec  : 
perocché  gli  spiriti  tanto  di  maggiore 
quanto  di  minor  grado  di  gloria  in  que- 
sta vita  beata  ,  ce  Qualche  testo  :  che 
minori  e  grandi.  —  nello  speglio^  nello 
specchio,  cioè  in  Dio. 

63.  //  pensier  pandi,  apri,  fai  pa- 
lese, a  chi  in  esso  speglio  rimira,  il  tuo 
pensiero,  prima  pur  che  tu  pensi.  È 
c](ii  un  cenno  ontologico,  come  nota  il 
Gioberti ,  dell*  intuizione  dell'  anima 
umana  in  Dio. 


64-66.  Ma  perchè  il  sacro  amorCf  ec 
Bla  affinchè  quell'ardente  carità  ond'io 
sempre  ▼aglio  riguardando  io  Dio ,  e  che 
m'empie  di  dolce  desiderio  verso  di  te, 
x*  adempia  meglio ,  sia  meglio  todiafatta, 

67.  siettra,  sansa  tema.  —  balda  « 
franca,  fidente,  pronta. 

68.  Aloni  la  volontà  :  nunifesti  par- 
lando il  tuo  Tolcre  e  il  tuo  desidèrio. 
Propriamente  la  volontà  à  effètto  del 
desiderio;  ma  io  questo  luogo  wJoatà 
sta  per  gradimento,  piacere,  che  •  qaal> 
che  cosa  meno  del  desio. 

69.  decreta,  determinata ,  prejpar^ta. 

70.  udio,  m'ebbe  adito,  inteso, 
qoasi  avessi  proferito  le  parole. 

71.  arrisemi  un  oenao:  accompa- 
gnò con  on  riso  il  cenno. 

73-75.  Poi  cominciai.  E  e 
leggono  altri.  —  L'<iffetto  e  il  s 
il  sentimento  e  rattitodioe  a  beoa  espri- 
merlo ,  si  fecero  io  ciascono  di  toì  di 
un  medesimo  peso,  di  on  mededou» 
valore,  stdiitochè  la  prima  Rgnalitm , 
cioè  Iddio ,  vi  fi  rendè  visibile  per  mesco 
della  luce  sua  beatifica.  Vuol  dire  io. 
somma,  che  i  Beati  possono  esprimer* 
adequata  mente  io  tutta  la  sua  intensità 
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Perocché  al  Sol ,  che  y'  allumò  ed  arse 

Col  caldo  e  con  la  luce,  en  si  iguali. 

Che  tutte  simiglianze  sono  scarse. 
Ma  voglia  ed  argomento  ne*  mortali. 

Per  la  cagion  eh'  a  voi  è  manifesta,  so 

Diversamente  son  pennuti  in  ali. 
Ond'  io,  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa 

Disag^aglianza,  e  però  non  ringrazio 

Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 
Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio,  85 

Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi. 

Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 
0  fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi 

Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice: 

Cotal  principio,  rispondendo,  ferami.  90 

Poscia  mi  disse:  Quel,  da  cui  si  dice 

Tua  cognazione,  e  che  cent'  anni  e  pine 

Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice. 


ogni  aflTelto,  perche  iti  essi  h  fatto 
uguale  il  sapere  al  seotirr.  Dìo  h  detto 
la  primm  Egualità ,  -perchè  in  lui  non 
cape  né  il  più  nb  il  meno,  come  nelle 
diverse  potenze  delle  creature,  ma  tutti 
a  suoi  «ttrìbuti  sono  istessamente  infi* 
niti. 

76-77.  Perocché  al  Sol.  Perciocché 
daTanli  al  Sole  che  ri  allomò,  ec.  —  en 
sì  eguali:  ini.  P affetto  e  il  senno.  — 
em:  h  siacope  di  ono  per  sono.  Ne  ho 
notata  la  .ragione  altrove. 

78.  Che  tutto  simiglianze^  ee.z 
cbe  ogni  paragone,  a  dimostrare  tanta 
egualità,  rimane  addietro. 

79.  voglia,  desiderio,  .aflTetto.  — 
argomento,  senno,  potensa  eflTettrice. 

80.  a  voi  i  mani/està.  Sottintendi  : 
per  la  csptrienta  che  già  in  .voi  stessi 
ne  aveste,  e'  molto  piìi  perchè  la  vedete 
in  Dio. 

81.  Diversamente  son  pennuti  in 
mli:  ooD  volano  del  pari  ;  cioè,  la  bra- 
ma •'  innalsa  assai  più  del  snpcre.  È 
slata  sempre  questa  la  cagione,  per  che 
la  più  parte  degli  uommi  sono  o  si 
reputano  infelici,  poiché  possono  desi- 
derare assai  più  di  quello  che  possano 
conseguire.  In  ciclo  una  tale  -  disugua- 
glianza, comi  già  s'è  detto,  non  può 
aver  luogo,  e  perciò  vi  è  eterna  felicità. 

84.  Se  non  col  mere:  non  potendo 


a  parole.  —  alla  paterna  f està j  alla  festa 
che  tu  mi  fai  con  affetto  paterno. 

85.  topazio,  è  una  pietra  preziosa 
che  raggia  una  luce  come  d' orò. 

S6.  questa  gioia,,,  ingemmi  :  tjatzlz 
croce  adorni. 

,87.  sazio,  soddisfatto,  consapevole. 

88-89.  compi acemmii  mi  compiacei, 
mi  compiacqui  anche  aspettando.  — 
fronda  e  radice  son  termini  rispon- 
denti agli  alberi  genealogici. 

91-92.  Quel^  da  ati  si  dice,  ee.  co- 
lai dal  quale  la  tua  prosapia  ha  preso 
il  cognome  degli  Alighieri.  —  cogna* 
sione  dicesi  propriamente  la  discendenza 
per  femmine.  Avendo  Cacciaguida  spo< 
sala  una  degli  Aldighieri  o  Alighieri 
di  Ferrara,  il  6gIio  che  di  quel  matri- 
monio  venne  fu  chiamato  Alighiero, 
onde  derivò  alla  sua  discendenza  quel 
nome  :  da  questo  Alighiero  nacque  Bel- 
lincione,  da  cui  Alighiero  li,  da  cut 
Dante. 

93.  il  monte  in  la  prima  cornice: 
cioè  il  cerchio  primo  del  monte  del 
Purgatorio,  ove  sono  puniti  i  superbi. 
Se  costui  era  nel  cerchio  de'  superbi , 
perchè  Dante  non  ve  Io  riconobbe  con 
tanti  altri  7  A  questa  domanda  risponde 
il  Parenti  cosi  :  Dante  nel  Purgatorio 
ha  evitato  l'incontro  del  suo  bisavo 
Alighiero,  e  ne  fa   qui   menzione  sol- 
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Mio  figlio  fu,  e  tuo  bisavo  fue: 

Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica  *      ss 

Tu  g:li  raccorci  con  l' opere  tue. 
Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica, 

Ond'ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona. 

Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 
Non  avea  catenella,  non  corona,  loo 

Non  donne  contigìate,  non  cintura 
'  Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 
Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura 

La  figlia  al  padre,  che  il  tempo  e  la  dote 

Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura.  i05 

Non  avea  case  di  famiglia  vote; 


Uoto  per  bocca  di  Cacciaguida,  perchè  , 
trattandoti  di  una  6gura  ipiacente  e 
poco  onorerole  per  luì  steuo,  l'abile 
artista,  conciliando  la  convenienza  e  la 
verità ,  doveva  preferire  di  mostrarla  da 
lontano  in  iscorcio,  piattosto  (he  da 
vicino  in  prospetto. 

95.  U.  lunga  faticm  ì  di  portar  gra- 
vato fl  dorso  di  quel  peso  die  fa  andar 
curvati  i  eaperbi  io  Purgatorio.  Vedi 
il  Canto  X  di  quella  Cantica. 

96.  oon  l*9pere  tug:  colle  pie  opere 
fatte  io  anflrl^ìo  di  lui. 

97.  dentro  dalU  cerehia  antica  i 
nel  circoito  delle  antiche  mura ,  quelle 
cio^  della  prima  dnta  dopo  la  riedili- 
casione  della  cittì  fatta  da  Carlo  Magno. 

9S.  OmPella  toglie,  ee.  Presso  que- 
ste antiche  mura  di  Firense  era,  ed  h 
ancora,  la  chiesa  dei  Benedettini  chia- 
mata Badia,  cBe  esatta  nella  canonica 
osservanaa  della  pubblica  preghiera,  so- 
nava  si  regolarmente  le  ore  di  tersa,  di 
sesta,  di  nona,  ec.,che  era  quasi  l'orologio 
dei  Fiorentini.  E  Benvenuto  da  Imob 
noU  ;  Abbaila  Sfonasterii  S.  Benedica, 
ubi  eertius  et  ordinatiut  pulsabantur 
horte,  quam  in  aliqua  alia  ecclesia  ci- 
viimtis. 

100.  catenella,  collana,  o  smaniglio. 
—  corcma,  di  presiosa  materia,  per 
adornare  il  capo:  quelle  vagbesze  in« 
somma  con  cui  le  donne  si  'studiano 
farsi  pi&  belle,  e  spesso  con  poco  onesto 
intendimento. 

101.  JVoM  danne  ecntigiatet  non 
donne  che  vestissero  per  somma  ddica- 
tessa  una  «pede  di  calce  solate  col  cuoio, 
come   dice  fl  Boti,  e  stampate   intorno 


al  pie,  le  quali  si  chbmarano  eentìgie. 
Il  signor  Massoni  opin  che  invece  di 
elciine  debba  leggersi  gonne,  e  spilla 
contiguUe  per  ornata  riccamente,  da 
contigia ,  che  ■  valse  anticamente  orna- 
mento. Convengo  che  la  frase  correrebbo 
cosi  più  uniforme!  e  a  dargli  tutta  la 
ragione  non  manca  che  fl  suffragio 
d'  un  buon  Codice. 

iOl  Che  fosse  a  cfcder  più  che  la 
persona  :  che  per  la  soa  ricchena,  o  per 
l'elegansa  del  lavoro  desse  odi' occhio, 
traesse  gli  sguardi  altrui  più  die  la  per- 
sona slessa. 

103-105.  Non  faceva,  mascemdo,  «e. 
La  figlia  nascendo  non  faceva  paora  al 
padre,  che  potesse  per  Id  ricevere  di- 
sonore, o  non  potesse  a  suo  tempo  osa- 
ritarla,  aia  per  mancarle  occaaione ,  sia 
per  non  aver  dote  abbastaua,  perchè  i 
costumi  eran  booni  e  il  pudore  rispet- 
tato, e  ogni  fàocinlla  era  certa  di  trovar 
marito  al  tempo  debito.  Don  prevalendo 
tra  gli  nomini,  come  in  appresso,  il  Iw 
censioso  celibato  i  e  la  dote  csaeodo  mo> 
desta  come  i  costumi,  quando  i  naatri» 
roonj  non  ù  governavano  dall'interesse» 
ma  dall'amore.  —  Non  fuggtan  quinci 
e  qttitidi,  ee.  i  quanto  dia  dote ,  non 
d  esigeva  tdc  da  disordinare  i  patninoaj  j 
e  quanto  al  tempo,  la  fanctmla  era  d- 
cura,  per  la  ragione  detta  at^n  •  di  mari- 
tarsi all'età  competente,  tA  tn^po  presto 
né  troppo  tardi. 

106.  Non  avea  case,  ce  Cio^  Fi* 
renze  non  avea,  case  ec.  Non  ri  erano 
plagi  con  appartamenti  silnerllui,  fd>- 
bricati  a  pompa  ed  a  snperbia  di  pochi 
abitatori  «   ma   le  case  eran  modeste  • 
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Non  v'  era  giunto  ancor  Sardanapalo 

A  mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote. 
Non  era  vìnto  ancora  Montemalo 

Dal  vostro  Uccellatolo,  che,  com*  è  vinto  ito 

Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo. 
Bellincion  Berti  vid'  io  andar  cinto 

Di  cuoio  e  d*  osso,  e  venir  dallo  specchio 

La  donna  sua  senza  il  viso  dipinto  ; 
E  vidi  quel  de'  Nerli  e  quel  del  Vecchio  n^ 

Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 

E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 
0  fortunate  t  e  ciascuna  era  certa 

Della  sua  sepoltura,  ed  ancoi^  nulla 

Era  per  Francia  nel  letto  deserta.  120 

L*una  vegghiava  a  studio  della  culla, 

E  consolando  usava  l' idioma 

Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla; 


proponionate  alla  famiglia.  Se  pure  per 
questa  CAM  vóU  noD  si  Togliono  ac- 
ceonare  certi  TÌsj  nemici  alla  propaga- 
siooe  della  prole,  come  potrebbe  far  cre- 
dere b  sMuente  allasiooe  a  Sardanapalo. 

Ì07-108.  Sardanapalo  t  ultimo  re 
de|[U  Asùrì,  nomo  molle  e  dato  a  tutte 
libidini.  —  di  che  in  camera  si  puote. 
Si  tè  cenno  modestamente  ai  raflìna- 
menti  della  libidine,  che  il  corrotto  se- 
colo indusse  a  scapito  della  gcneraxione. 

i09.  Montemalo.  Appellavasi  Mon- 
temalo ai  tempi  di  Dante  il  monte  oggi 
detto  Ifontenurio,  dal  quale  agi'  qcrhi 
del  Tiatore  che  da  Viterbo  recavasi  a 
Roma  si  preseotaTa  la  vfduta  di  quella 
cttti^  come  dal  monte  Uccellatoio  si  pre- 
senta quella  di  Firenze  a  chi  viene  ad 
essa  per  la  via  di  Bologna.  Dice  adun- 
que Cacciaguida ,  che  la  veduU  di  Mon- 
temalo non  era  ancor  vinta  dall*  Uccel- 
latolo, per  significare  che  Firense  non 
era  ancor  giunta  a  superare  in  sontuo* 
cith  e  in  lusso  di  ediutj  Roma  stessa. 
Che  poi  Fì^eoae  ai  tempi  di  Dvite  avesse 
fàbbriche  snperion  m  grandezza  a  quelle 
di  Roma,  ^  credibile;  poiché  i  palagi 
e  gli  edi6t}  per  cui  oggi  Roma  va  tanto 
avanti  a  FircMe,  non  contano  più  di 
tre  secoli  —  Ueeellatoio.  In  questa  pa- 
rola come  in  altre  consimili,  secondo  che 
avvertimmo  anche  altrove,  le  tre  vocali 
finali  si  pronnntiavano  talvolta  in  una 
^a  sillaba,  come  chi  dicesse  uccellatoci 


ma  nella  scrittura  si  faianliene  al  voca* 
bolo  la  sna  inlegrìtk.  Cosi  anche  i  La- 
tini  facean  di  due  sillabe  suava  »  di 
tre  temtia^  ee. 

liO-lli.  com'è  vinto  Nel  montar 
su,  ee.  Come  nel  suo  ingrandire  1*  Uc» 
celiatolo  (Firenze)  vince  Montemalo  (Ro- 
ma), così  lo  vincerai  nel  suo  minare  per 
caKÌone  delle  discordie  civili. — ca/o^ depe- 
rimento di  stalo ,  scemameoto  di  pregio. 

119-113.  Bellincion  Berti,  ee.  Fu 
dei  Ravignani,  nobile  famiglia  fiorentina, 
e  padre  dtìh  famosa  Gualdrada.  —  andar 
cinto,  ee.:  cio^,  colla  cintura  di  cuoio, 
con  fibbia  d'  osso. 

IH.  senta  il  viso  dipinto,  senza 
belletto. 

Uh.  E  vidi  quel  d^  Nerli,  ee.  E 
vidi  gli  uomini  della  famiglia  de*  Nerli, 
e  di  quelb  del  Vecchio  (nobili  casate 
di  Firenze)  Esser  contenti  alla  pelle 
scoverta,  cioè,  contentarsi  d'andar  ve- 
stiti di  pelle  semplice,' senta  alcun  fre- 
gio o  adornamento. 

118-120.  O  fortunate/  e  ciascu- 
na, ee.  Ciascuna  era  certa  di  non  mo- 
rire esule  dalla  cara  patria,  perchè  non 
v'  erano  insorte  le  divisioni,  e  nessuna 
era  lasciata  in  abbandono  dal  marito 
che  per  avidità  di  guadagno  andasse  a 
mercatare  in  Francia. 

ISI.  a  studio,  a  cura,  al  governo. 

132- 1S3.  E  consolando  usava  lUUiit- 
ma,  ec:  e  per  consolare,  per  acquietare 
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L'altra  traendo  alla  rocca  la  chioma. 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia  f23 

De' Troiani,  e  di  Fiesole,  e  di  Roma. 
Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 

Una  Ciangbella,  un  Lapo  Salterello, 

Qual  or  saria  Cincinnato  e  Corniglia. 
A  così  riposato,  a  così  bello  <50 

Viver  di  cittadini ,  a  cosi  fida 

Cittadinanza,  a  così  dolce  ostello. 
Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida, 

E  d^ll'  antico  vostro  Battìsteo 

Insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida.  iu 

Moronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo; 

Mia  donna  venne  a  me  di  vai  di  Pado, 

E  quindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 
Poi  seguitai  lo  imperador  Currado, 

Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia^  a» 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 
Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 

Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa. 

Per  colpa  del  Pastor,  vostra  giustizia. 


i)  bambino  piangente  usava  quelle  stesse 
voci  infantili ,  che  tanto  allietano  i 
padri  e  le  madri  io  bocca  ai  bambini 
loro. 

iS5.  Favoleggiava,  contava  no- 
velle ,  o  quei  popolari  racconti  maravi> 
gliosi  che  allora  correvano  in  proposito 
dei  Troiani,  di  Fiesole,  ec. 

137-139.  Saria  tenuta  allor,  ae.  ▲ 
quei  tempi  avrebbero  fatto  maravigliare 
la  genie  costumata  le  male  opere  di  una 
Cianghelb  t  di  un  Lapo  Salterello,  coma 
in  questi  nostri  corrottissimi  tempi  fa- 
rebbero maravigliare  le  virtù  di  Gin- 
cinnato  •  di  Cornelia  ,  6glia  di  Scipione 
il  maggiore ,  e  madre  dei  Gracchi.  — 
GangheiU,  della  nobil  famiglia  della 
Tosa,  fu  maritata  a  uno  degli  Àlidosi  da 
Imola ,  e  restata  vedova ,  ruppe  ad  ogni 
vergogna.  —  Lapo  Saltereliot  Giurecon- 
sullo  fiorentino,  molto  litigioso  e  male- 
dico.  Nella  senleosa  pronunziata  contro 
Dante  nel  iO  marco  làuS,  essendo  pote- 
stà di  Firenze  M.  Gante  de*  Gabbrielli  da 
Gubbio ,  tra  gli  altri  condannati  leggesi 
anche  il  nome  di  questo  Lapo  Salterelli  : 
Domimon    Laptan  Salterelli  iiuùcem. 

i33.  Maria  mi  fU},  ec.  Vuol  dire:  la 


Vergine  Maria ,  invocata  da  mia  oudre 
ne'  dolori  del  parto ,  mi  conceuc  ,  mi 
aggiunse  cittadino  a  Firenze. 

i34.  BattUteo,  Battistero. 

435.  Insieme  fui,  ee.t  percb*  il 
nome  si  dli  nel  Battesimo. 

137.  di  vai  di  Pado.  Dalla  ralle 
del  PO,  cioè  dal  Ferrarese.  U  Boccac- 
cio afferma,  la  donna  di  Caeciagaida 
essere  stata  da  Ferrara  ;  e  questa  aSct^ 
mazione  sta  cóntro  chi  pensa  che  per 
vai  di  Pado  debba  intendersi  o  Panna  o 
Verona.     • 

13S.  Vedi  la  noU  91. 

i39.  Qwrado.  Currado  III,  impe* 
ratore  della  casa  di  Uobeostanffim ,  o  di 
Svevia. 

440.  mi  anse  della  sua  mdliùas  ou 
adornò  del  titolo  e  delle  insegne  di  suo 
cavaliere.  " 

143-1 44.  ineoatro  alla  meqmiMìap  acJ 
contro  la  pessima  legge  di  MionMlln , 
il  cui  popolo  per  colpa ,  dice  Dante , 
del  pontefice  romano  che  ciò  non  cura , 
si  usurpa  i  luoghi  di  Terra  Santa,  che  di 
giuslizu  sono  de*  Cristiani.  La  Crociata 
che  iiui  s' accenna,  h  la  seconda,  quella 
ptedicaU  da  San  Bernardo  nel  1147  ti 
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Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa 
Disviluppato  dal  mondo  fallace,  ' 
Il  cui  amor  molte  anime  deturpa^ 

E  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 
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tempo  d^Sugeoio  III  e  di  Luigi  VII  di 
Francia ,  che  vi  si  recò  in  persona,  e  la 
miale  ebbe  un  tristo  esito.  —  gfiustisia. 
lustisié  si  chiamarano  nel  medio  evo  i 
diritti,  le  ragioni,  gli  averi. 


iAb.  turpa  e  turpe,  come  violento 
e  violente*  sopraffino  e  soprajffìney  ee. 

148.  elal  martirio:  dalla  morte  che 
incontrai  combattendo  per  la  fede  di 
Cristo. 


CANTO   DECIMOSESTO. 

Richiesto  dal  nipote,  parla  Cacciaguida  della  condizione  di  Firenze 
a* suoi  tempi,  del  numero  de'suoi  abitanti,  non  mescolatisi  ancora  con  quei 
del  contado,  e  delle  famiglie  che  erano  in  quella  più  d^gne  di  nota. 


0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue. 
Se  gloriar  di  te*  la  gente  fai 
Quaggiù,  dove  l' affetto  nostro  langue, 

Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai: 

Che  là,  dove  appetito  non  si  torce ^ 
Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

Ben  se'  tu  manto  che  tosto  raccorce. 
Sì  che  se  non  s' appon  di  die  in  die. 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 

Dal  voi,  che  prima  Roma  sofferie. 


40 


i-3.  Opoea  nostra  nobiltà,  ec.  Ecco 
Il  concetto:  lo  non  mi  maraviglierò  più  se 
ffli  uomini  su  questa  terra ,  dove  il  cuore 
e  debole,  menan  vanto  del  pregio  dei 
natali,  mentre  io  stesso  in  cielo,  dove 
■on  può  amarsi  che  il  bene,  me  ne  glo* 
viai.  —  Imngue,  h  infermo  e  frale. 

5.  iMt  ^  torce ,  non  erra ,  non  de- 
vù  dal  diritto  sentiero  della  ragione. 

7-9.  Ben  m*  tu  manto,  ee.  Se  la  no* 
biltli  di  geoerasione  in  generaziohe  non 
ai  rinfranca  con  novelle  virtù,  vien 
meno ,  «ccoow  un  manto  al  quale  se 
non  s'aggiunge  di  quando  in  quando 
un  pcaso  dova  si  logoia ,  il  tempo  colle 
soe  forbici  in  breve  lo  riduce  a  nulla. 
—  Ben  «e* fu/, vero  à  che  tu  sei,  ce. 

10.  Dml  voi,  ee.  Io  cominciai  il  mio 
pariare  a  Cacciaguida  col  pron.  pera,  voi 


invece  del  pronome  <«;  *il  qual  voi, 
detto  ad  un  solo ,  principiò  a  udirsi  in 
Roma.  In  qual  tempo  è  incerto.  Quelli 
che  vorrebbero  ùr  risalire  l' uso  del 
voi  onoriGco  sino  ai  primi  tempi  del* 
l'impero  Romano,  citano  in  prova  il 
f^os,  o  Calliope,  preeor  di  Virgilio, 
Vibitis,  Messala,  di  Tibullo,  e  qual- 
ch'altro  esempio  somigliante.  Ma  que- 
sti non  provan  gran  fallo,  perche  sotto 
quei  singolari  sta  scusa  dubbio  un'  idea 
collettiva.  Piuttosto  potreU>e  dirsi ,  che 
quando  Augusto  si  compiaceva  di  usare  il 
N05  invece  deirego  (V.  SveL,  f^tta  Hor.) 
poteva  esservi  chi  gli  rimandasse  il  vos- 
Certo,  il  tafferie  adoprato  da  Dante, 
sveglia  l' idea  dell*  aalica  modestia  ed 
uguaglianza  civile  gi^  sparite  da  Roma, 
e   della   sottentrata   alterigia    signorile. 
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In  che  la  sua  famiglia  men  persevra, 

RicomiDciaron  le  parole  mie. 
Onde  Beatrice,  eh*  era  un  poco  scevra^ 

Ridendo,  parve  quella  che  tossio 

AI  primo  fallo  scritto  di  Ginevra.  ^ .  n 

Io  cominciai:  Voi  siete  il  padre  mio. 

Voi  mi  date  a  parlar  tutta J[)aldezza, 

Voi  mi  levate  sì,  eh'  i'son  più  eh'  io. 
Per  tanti  rivi  s'empie  d' allegrezza 

La  mente  mia,  che  di  sé  fa  letizia  so 

Perchò  può  sostener  che  non  si  spezza. 
Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 

Quai  furo  i  vostri  antichi,  e  quai  fur  gli  anni 

Che  si  segnare  in  vostra  puerizia. 
Ditemi  dell'  ovil  di  San  Giovanni.  v& 

Quant'era  allora,  e  chi  eran  le  genti 

Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni. 
Come  s*  avviva  allo  spirar  de'  venti 

Carbone  in  fiamma,  còsi  vidi  quella 

Luce  risplendere  a' miei  blandimenti.  30 

E  come  agli  occhi  miei  si  fé  più  bella. 

Così  con  voce  più  dolce  e  soave^ 


Anche  1'  UberU  nel  DUtamondo^  come 
notò  il  Betti,  scrìuet 

B  pmM  tM'ir  eooM  perdoto  tìsm 
Colla  MA  Gl«opalra  oltre  in»  ■oni 
Colai  «  cai  i  ftuioaa  priioa  VOI  disse. 

il.  ^  cké  la  sua  famiglia  ^  ee.i  il 
quai  «uo  oggi  i  Romani  non  seguitano 
più  tanto  quanto  da  principio.  In  Ro* 
ma ,  dorè  si  cominciò  ad  usare  il  vo/, 
si  ik  ogn  (»'  tempi  del  Poeta)  più  che 
in  altro  luogo  del  tu.  E  Pietro  di  Dante 
nota  «  Romani  euilibet  quamquam  ma- 
gno in  singulari  foqmtntur.  E  il  Landino 
dice  I  Quasi  tutte  le  oaxiont  dicono  voi  a 
uno ,  fuor  che  ì  Romani ,  che  dicono  (u 
ad  offoi  nomo  ••  Ai  tempi  nostri  il  tu 
e  molto  frequente  a  Napoli- 

iS.  ah' era  un  poco  scevra  t  che 
era  stata  ira  poco  in  disparte,  scevra, 
separata,  durante  questo  ragionamento. 

14.  parve  quella  che  tossio.  Co- 
me la  ianta  di  Ginevra ,  accoi^endosi 
del  primo  pericoloso  passo  fatto  dalla 
sua  padrona  nell'amore  di  Lancillotto, 
tossi  per  farla  cauta;   similmente    Bea- 


trice fece  a  me  sorrìdendo,  per  farmi 
accorto  ch'ella  ivea  notaio  quell'alto 
a  insolito  tono  del  voL 

'ih.  Al  primo  fallo  seriUo,  che  I^- 
gesi,  cio^,  nella  Tavola  Rotonda* 

17.  baldetsa ,  franchena. 

18.  Voi  mi  levate  si  »  th^  e  son^ 
oh* io:  Yoi  m*  ingrandite  cod  gli  spinti , 
che  divengo  maggior  di  me  stesso. 

SO-Sl.  che  di  sé  fa  letizia  ,  ee.:  che 
si  ralirgra  di  ah  medesima,  coo»ideraDdo  . 
che  ella  può  contenere   tanta  all^resza 
senta   spoMsarsi ,   sensa  rimanerne  op- 
pressa. 

S9.  mia  primiMia,  prima  radice 
della  mia  prosapia. 

S3-24  qtuti  fur  gli  anni,  ee.  Cbe 
anno  si  segnava,  o  quanti  anni  eran  corsi 
dair  Incarnatione,  quando  voi  nasceste. 

35.  dell' ovil,  ae.i  del  popolo  che 
ha  per  suo  protettore  S.  Giovanni,  cioè 
del  popolo  Fiorentino. 

37.  degne  di  pia  alti  scanni  t  pia 
onorevoli,  più  nobili. 

30.  a*  miei  blandimenti:  alle  óoAd 
parole  di  rispetto  e  di  lode.  . 
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Ma  non  con  questa  moderna  favella. 
Dissentì  :  Da  ((uel  (U  che  fu  detto  ave. 

Al  parto. in  che  mia  madre,  eh'  ò  or  santa,  35 

S' alleviò  di  me  ond'  era  grave^ 
Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 

E  tre  Oate  venne  questo  fuoco 

A  rìnflammarsi  sotto  la  sua  pianta. 
Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco  40 

Dove  si  trova  pria  l' ultimo  sesto 

Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  giuoco. 
Basti  de'  miei  maggiori  udirne  questo  : 


33.  M»  con  questa  moderna  yà- 
vella  ,  non  eoo  questo  Tolgar  Borcntino, 
ma  colla  lÌMua  quasi  latina  de' tempi 
suoi.  E  di  Utti    ha    riportato  sopra  il 

Crincipio  del  parlare  di  Gacciaguida  io 
it  :  O  sangids  metts,  ec, 

34h-39.  Da  quel  <fl  .  e«.;  dal  giorno 
dell'  locamasioDe  di  Gesù  Cripto,  quando 
y  Arcangelo  Gabriele  disse  jéve  Maria, 
al  giorno  che  mia  madre  'mi  partorì , 
questo  /koeo^  cioè  questo  pianeta  di 
Marte,  venne,  a  riaccendersi  sotto  la 
pianta,  le  piante,  i  piedi,  della  costei* 
Iasione  del  Leone,  cioquerento  cin- 
quanta tre  volte.  La  rivoluxione  di 
Marte,  secondo  che  credevano  gli  anti> 
chi ,  e  coma  credeva  anche  Dante  (vedi 
Conv.s  11 ,  cap.  \h)  compì  vasi  in  quasi 
due  anni;  per  lo  che  traKurando  il 
Poeta  la  piccola  difl'eranta  ch'avrebbe 
indotta  il  rigoroso  calcolo  astronomico 
secondo  le  idee  d' allora ,  e  dando  asso- 
lataibente  due  anni  per  ógni  giro  di 
quel  pianeta;  moltiplicato  per  due  il 
563,  porta,  la  nascita  di  Cacciagnida 
all'anno  ilO€.  Alcnni  comentatori  sa- 
pendo che  la  rivoluzione  di .  Btartc  si 
a  vcramoite  in  6S6  giorni,  VL  ore 
e  99  minati,  dok  43  giorni  meno  di 
due  anni  solari,  ed  amando  te\  compa. 
Tir  Dante  pia  esalto  calcolatore,  voglio- 
'  DO,  suU'  autorità  di  varj  Codici  e  stam- 
pe, si  l^ga  invece  MI  suo  Leon  cinque- 
eemio  em^uanta  ^  trenta  Jiate  i  il  qual 
30  moltiplicato  secondo  questo  com- 
puto darenbe  la  nascita  di  Cacciaguida 
tra  il  1 090  e  il  liJdi.  lo  ammetto  che 
possa  star  l'una  e  l'.allra;  ma  seguito 
la  Ica.  delta  Crusca,  perche  piii  semplice, 
e  perche  avendoci  detto  Cacciaguida  nel 
Canto  innanzi,  che  egli  mori  alla  Cre* 


ciata  dell' impcrator  Currado,  cio^  tra 
il  AHI  e  il  iliS*,  mi  par  più  facile 
a  supporre  che  un  uomo  si  avventu- 
rasse alle  difficoltà  e  ai  perìcoli  di  si 
fatta  spedizione  a  4)  anni  che  a  68, 
quanti  avrebbe   dovuto  averne  secondo 

I  alira  lesione  ;  ma  convengo,  che  que- 
sta ragione  non  basta  ad  escluderla  de- 
cisamente, perchè  il  &natismo  di  que- 
ste Crociate  era  tale  da  spingervi  anche 
un  vecchio  d*  ottanta.  —  Al  suo  Leon, 

II  Viviani  legge  con  alcuni  Codici  Tri* 
vuls.  e  coll'^is.  di  Folig.  e  di  Map. 
jil  sol  Leon;  e  il  Costa  la  dice  bella 
lezione.  Bla  non  è  men  bella  a  parer 
mio  la  les.  Al  suo  Leon;  perchè  Bfane 
va  nella  costellazione  del  Leone  ad  in* 
6ammarsi ,  e  piove  la  sua  virtù  mista 
a  quella  di  lai,  che. molto  gli  è  con-, 
forme. 

40-41  Gli  antichi  miei,  eo  Firenze 
si  stende  da  levante  a  ponente  lungo 
1*  Amo.  Era  anticamente  divisa  in  parti 
che  si  chiamavano  sesti  o  sestieri,  i  quali 
si  numeravano  incordine  opposto  alla 
corrente  del  6ume-  È  ancora  da  sapere  die 
contro  la  corrente  di  quello  correvano , 
e  corsero  lino  ai  nostri  giorni ,  i  cavalli 
al  palio  il  giorno  della  festa  di  San  Gio* 
vanni  Battista.  Ciò  posto,  intenderai;  1 
miei  antichi  ed  io  nascemmo  in  quel 
luogo  ove  il  cavallo  che  corre  veloce  nel 
vostro  annual  giuoco,  incontra  prima 
l'ultinM»  sestiere  Dunque  la  casa  di 
Cacciaguida  era  nel  sèsto  di  porta 
S  Piero,  e  precisamente  dove  esso  prìn- 
cipia,  venendo  da  Mercato  Vecchio. 
L  svere  abitazione  nel  centro  dèlia  città 
era  segno  di  antica  origine  Borentina  :  le 
iàmiglie  del  contado  prendevano  stanza 
per  lo  più  nei  borghi,  ovvero  oltrarno. 

40 
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Chi  ei  si  furo,  e  onde  venner  quivi. 

Più  è  tacer,  che  ragionare,  onesto.  45 

Tutti  color  eh'  a  quel  tempo  eran  ivi 

Da  poter  arme,  tra  Marte  e  il  Batista, 

Erano  il  quinto  di  quei  che  son  vivi. 
Ma  la  cittadinanza,  eh'  è  or  mista 

Di  Campi,  di  Gertaldo  e  di  Figghine,  co 

Pura  vedeasi  nel!'  ultimo  artista. 
0  quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Quelle  genti  eh'  io  dico,  e  al  Galluzzo     • 

£  a  Trespiano  aver  vostro  conGne, 
Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  puzzo  65 

Del  villan  iV  Aguglion,  di  quel  da  Signa. 

(M  già  per  barattare  ha  l'occliio  aguzzo  t 


44.  Chi  ei  si/uro,  ee.  Pare  da  que- 
ste parole  che  gli  anticlii  di  Cacciaguida 
fossero  tali  che ,  qoal  che  ne  sia  la  ra- 
gione, non  potessero  far  troppo  onore 
né  a  lui  nb  a  Dante.  Se  è  rero  che 
Cacciaguida  discendesse  dalla  famiglia 
Ronuna  dei  Fraogipani,  si  n  che  uno 
di  qaesti,  stali  sempre  devoti  alla  stirpe 
imperiale  degli  Hohenstaufien,  tradì  il 
misero  Corradino  dandolo  nelle  mani  del 
feroce  Carlo  d'Angiò,  mentre  cercara 
salvarsi  da  lui  colla  fuga.  Vedi  Leo 
Storia  d'Italia. 

47.  Da  poter  arme,  hanno  i  CodJ. 
*  Tat.,  Ang.  e  Caet.  ed  è  les.  più  elegante 

dell'  altra  da  portar  arme.  Questo  modo 
dittico  è  usitatissimo  nella  nostra  lingua. 
Eccone  esempj:  Franco  Saccb.,  Gli  parve 
iremo  giovane ,  da  non  potere  a*  disagi 
del  mare.  U  Cecchi.  nov.  214:  Cam- 
minando  con  la  cavalla^  ehe  molto 
male  poteva  quella  tomtt.  —  ira  Marie 
e  il  Batista*  tra  il  Ponte  Vecchio, 
dove  era  una  antica  statua  di  Marte 
sopra  Arno ,  e  il  Battistero.  Questo  era 
Io  spazio  occupato  dalla  ciltìi  nel  tempo 
antico  da  settentrione  a  mezzodì;  e  da 
perù  S.  Piero  a  porU  S.  Pancrasio, 
da  levante  a  ponente. 

48.  Erano  il  quinto  i  ee.  Nel  4300 
Firense  conlava  seltanUmila  abitanti; 
ai  tempi  di  Cacciaguida  non  essendo  che 
il  quinto  di  quel  numero ,  eran  quat* 
tordicimila,  ma  eran  puri  cittadini ,  per- 
che non  vi  era  mescolato  nulla  del 
contado. 


50.  Campii  Certaldo,  FìggfOne. 
Sono  luoghi  del  contado  di  Fircnae, 
da'  quali  molte  fìmiglie  arricchite  eran 
passate  alla  capitale. 

51.  tuli*  ultimo,  «e*  fino  all'  ni  lino 
artigiano ,  che  era  vero  cittadino  fioren' 
tino. 

59-55.  O  quanto  Jera^  ee,  O  quanto 
sarebbe  stato  meglio  aver  vicine  qoelle 
genti,  che  averle  concittadioe  t  dome- 
stiche; e  meglio  avere  il  vostro  confine 
al  Gallosao  e  a  Trespiano  (luoghi  a 
poco  più  di  due  miglia  da  Firenae),  the 
per  ingrandimento  di  territorio  averle 
entro  il  vostro  dominio  »  e  doverle  tol- 
lerare in  Firenze!  —  e  sostener  lo 
pusso:  forte  espressione  a  signiScare 
il  superbo  fastidio,  •  1*  insolente  porta* 
mento  del  villano  venuto  in  ricchenae  e 
in  potere. 

56.  Del  villan  «2*  JgugUon.  Intende 
messer  Baldo  d'  Agugliooe ,  castello'  in 
Val  di  Pesa,  il  quale  tenne  di  mano  a 
messer  Miccola  Acciaiuoli  ad  alterare  ti 
quaderno  del  Comune.  Vedi  Purgmic 
riot  TLÌ\,  verso  104  in  nota.  —  di  qaal 
da  Signa  :  accenna  un  Bonifazio  da  Si*' 
gna»  che  alcuni  credono  essere  Fazio 
Giudice  dei  Mori-Vbaldini ,  che  di  tatto 
fàcea  denaro. 

57.  C/itf  già  per  barattare  ha  P  oc- 
e/ifo  agtitzo:  che  già  è  divenuto  mollo 
destro  in  far  baratterie,  conoscendo 
bene  con  chi  e  come  son  da  fare  questi 
lavoretti.  Barattiere  h  colui  che  per 
denaro  vende  impieghi ,  ^;  uslizia,  ce 
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Se  la  gente»  eh* al  mondo  più  traligna. 

Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca, 

Ma,  come  madre  a  suo  figliuola  benigna,  co 

Tal  fatto  è  Fiorentino,  e  cambia  e  merca. 

Che  si  sarebbe  volto  a  Simifonti, 

Là  dove  andava  Y  avolo  alla  cerca. 
Sariesi  Montemurlo  ancor  de'  Conti  ; 

Sariensi  i  Cerchi  nel  pivier  d' Acone,  C5 

E  forse  in  Valdigrieve  i  Buondelmonti. 
Sempre  la  confusion  delle  persone 

Principio  fu  del  mal  della  cittade, 

Come  del  corpo  il  cibo  che  s'appone. 
£  cieco  toro  più  avaccio  cade  70 

Che  cieco  agnello^  e  molte  volte  taglia 

Più  e  meglio  mia,  che  le  cinque  spade. 
Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 


58*60.  Se  la  gente^  ec.  Se  la  gente 
che  pi&  dal  ttDlo  istituto  traligna ,  non 
foue  latta  moverta,  madrigna,  agi'  im- 
peratori, ma  lbs*e  loro  benigna,  come 
•noi  ttcere  la  madre  al  6gliuolo.  E 
qni  iotendc  ddla  corte  papale,  a  cui 
attrìboiace  la  cagione  del  non  aver 
Firense^un  governo  forte  t  stabile,  e 
d'  essere'  piena  d*  imbroglioni ,  pèrche 
doTe  r acqua  è  torbida,  tutti  vi  cor- 
rono a  pescare. 

61.  Tai  fatto  é  Fiorentino^  ec.  Si- 
foifonte  h  un  castello  in  vai  d*  Elsa,  di- 
strutto da'Fiorentibi  nel  .1203.  Chi  ab- 
bia voluto  qui  mordere,  male  oggi  si 
direbbe. 

62-63.  Osé  ti  stwebbe  volto,  ee.t 
che  sarebbcsi  ritornato  •  Simifonte,  sua 
terra  natale  ,  dove  suo  «volo  vivea  di 
limosina. 

64.  Sariesi  MotUemurlo ,  ec.  Mon- 
temurlo era  castello  ^e*  conti  Guidi ,  i 
quali  lo  venderono  al  Comune  di  Fi- 
rense  per  non  poterlo  difendere  dai  Pi- 
stoiesi. 8e  dunque  la  Toscana  fosse  stata 
retta  per  l'imperitore,  i  Guidi  non 
aarcblbero  stati  costretti  a  vendere  il 
castello,  per  cui  poi  tante  discordie 
ebbero  luogo. 

6^.  Sariensi  i  Cerehia  ee.  Questa 
famiglia  era  della  pieve  d* Acone  io  Val 
di  Steve.  Ognun  sa  che  le  discordie  tra 
t$t»  e  ■  Donati  oglonirooo  infìniti  mali 
a  Firenze. 


66.  Faldigrieve.  È  luogo  nel  Fio- 
rentino ,  èovAt  i  Buondelmonti  Vennero 
a  Firenze.  È  detto  così  dal  fiume  Greve. 

69.  Come  del  corpo-,  ee.  Intendi; 
come  h  principio  del  nule  del  corpo  il 
cibo  che  ad  altro  cibo  s'  appone ,  cioè, 
la  mescolanza  de*  cibi  diversi ,  così  la 
confusione  delle  persone  fu  principio 
del  male  della  città  di  Firense. 

70-73.  E  cieco  toro,  ec.  Con  que- 
ste similitudini  vuol  mostrare  che  non 
sempre  il  molto  popolo  porta  molta  forza, 
nò  sempre  produce  buoni  etfetti.  — 
più  avaccio,  più  presto.  —  che  le  c/jc- 
qtte  spade,  invece  del  semplice  che  citi- 
que  spade,  dove  h  da  notare  clic  l'ar- 
ticolo cosi  usato  h  un  ves«>  fiorentino. 
Così  odesi,  per  esempio,  ti  ho  avvertito 
le  dieci  volte,  E  Dante  medesimo; 
/'  aquile,  dell'  oro,  le  palle  dell*  oro  , 
invece  del  semplice  d*  oro.  E  il  Boccac 
ciot  Io  comprai  un  gallò  delle  lire 
cento;  e  tanl' altri.  —  Ripeterò  anco 
qui  ciò  che  altrove  notai;  che  non  si 
può  giudicare  rettamente  delle  opinioni 
politiche  di  Dante,  senza  considerare 
con  tutta  la  fiIosoBa  )a  condizione  del- 
l' Italia  e  le  idee  degli  nomini  d*  aU 
lora. 

73.  Zani,  Citili  uua  volu  capo 
della  Lunigiana ,  ed  oggi  distrutta. 
Urbisaglia.  Citlk  gi^  grande  nel  ter- 
ritorio di  Macerata,  ora  piccolo  ca- 
stello. 
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Come  son  ite,  e  come  se  ne  Tanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia , 

Udir  come  le  schiatte  si  disfanno. 
Non  ti  parrà  nuova  cosa  né  forte. 
Poscia  che  le  cìttadi  termine  hanno. 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte 
SI  come  voi  ;  ma  celasi  in  alcuna 

.    Che  dura  molto  ;  e  le  vite  son  corte. 

E  come  il  volger  del  ciel  della  luna 
Cuopre  ed  iscuopre  i  liti  senza  posa. 
Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna  : 

Perchè  non  dee  parer  mirabii  cosa 
Ciò  ch'io  dirò  degli  alti  Fiorentini, 
Onde  la  fama  nel  tempo  è  nascosa. 

Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catèllini, 
Filippi,  Greci,  Ormanni  e  Alberichi, 
Già  nel  calare,  illustri  cittadini; 

E  vidi  cosi  grandi  come  antichi. 

Con  quel  della  Sannella,  quel  dell'Arca, 
.  E  Soldanieri  e  Ardinghi  e  Bostichi. 

Sovra  la  porta,  eh' al  presente  è  carca 
Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso. 
Che  tosto  fia  iattura  della  barca. 
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77.  ni/erte,  tA  diflìeile  a  credere. 

*80.  mm  celasi^  «e:  ma  la  morte  di 
ciascuna  cosa  che  dura  molto  si  cela  a 
voi  che  durata*  poco. 

$ì,é  le  vite,  ee.  SotliotfDdi  vostre, 

t)So84.  E  come  il  volger,  ee  E 
come  il  girar  del  cielo  della  luna  ;  secondo 
l' opinione  di  Tolomeo  ;  h  cagione  che 
per  lo  flusso  e  riilasso  del  nure  si  co* 
prano  e  si  discoprano  i  lidi  ;  cosi  la  for- 
tuna h  cagiona  che  Fiorrnn  or  sia  co- 
perta ,  or  discoperta  di  abitatori  fé  ciò 
per  lo  avvicendarci  drgU  esilj  e  del  ri- 
chiamo degli  esiliati).  Per  questa  bellis- 
sinna  similitudine  si  viene  a  toccar  no- 
yamente  l'abituale  instabilitli  e  leggerezza 
di  Firenze. 

86.  atti,  qui  Tale  antichissimi,  quindi 
più  nobili  degli  altri. 

00  Già  nel  ealare  :  oggimai  in  deca- 
denza di  fortune  t  di  potere,  e  ridotti 
a  pochi.  AI  Costa  piacque  la  lezione 
eaVare  del  lesto  Viv.,  e  che  ^  pure  del 
Cod.  FI.  e  de*  quattro  Pat,  per  b  quale 
a*  indicherebbe  il  luogo    ove    abitavano 


quelle  famiglie ,  che  era  la  aliati  d'in- 
gresso alla  ciljL  Ma  a  me  pare  che  il 
verso  che  segue,  E  vidi  cosi  grandi 
come  antichi^  difenda  per  buono  e  per 
vero  il  ealare' òtWi  com.  dei  testi,  che 
sta  in  opposizione  del  grandi. 

94-95  Sovra  la  porta,  ee.  lot-:  So- 
pra Porta  S.  Piero,  in  Ticinanza,  o  nel 
sesto  della  quale  sono  oggi  (ai  tempi  del 
Poeta)  i  Cerchi  e  i  Donati ,  einp)  tradì» 
tori,  per  le  iui  gare  e  maltalento  ao* 
dr^  in  perdizione  la  barca,  la  Repub- 
blica ;  sovr'essa  porta,  dico,  abitavano 
in  antico  i  RavignanL  Credesi  che  questa 
famiglia  iyt%st  le  case  presso  Santa  Ma- 
ria io  Campo ,  le  quali  poi  passarono  a| 
Guidi,  e  che  .venivano  ad  essere*  ap- 
punto stara  Y  antica  Porla  S.  Piero. 
Il  Villani  al  cap.  39  del  lib.  Vili  chiama 
il  testo  di  Porta  S.  Piero  il  sesto  delle 
scandalo.  Qualche  antica  stampa  in- 
vece di  sovra  la  pcrtm  legge  sovra  la 
poppa,  ma  i  da  seguir  la  com. 

96.  iatlttra  della  borea ,  perdizione 
della  Repubblica. 
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Erano  i  Ravìgnani^  ond'  è  disceso 

Il  conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 

Deir  alto  Bellincione  ha  poscia  preso. 
Quel  dèlia  Pressa  sapeva  già  come  loo 

Regger  si  vuote,  ed  avea  Caligaio 

Dorata  in  casa  sua  già  l' elsa  e  il  pome. 
Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio, 

Sacchetti,  Giuochi,  Fifanti  e  Barucci 

E  Galli,  e  quei  che  arrossan  per  lo  staio.  ics 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfucci, 

Era  già  grande ,  e  già  erano  tratti 

Alle  curule  Sizi  ed  Arriguccì. 
0  quali  vidi  quei  che  son  disfaiti 

Per  lor  superbia!  e  le  palle  dell'oro  no 

Fiorian  Fiorenza  in  tutti  i  suoi  gran  fatti. 
Così  facoan  li  padri  di  coloro 

Che  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca. 

Si  fanno  grassi  stando  a  consisterò. 
L*  oltracotata  schiatta^  che  s' indraca  i  is 

Dietro  a  chi'fugge,  ed  a  chi  mostra  il  dente 

Ovver  la  borsa,  com*  agnel  si  placa. 


100-101.  Oiuidellg  Pressa,  èe.  lì 
prinM^enilo  dàU  famiglia  della  Pressa 
sapeva  le  arti  di  ben  governare,  e  in  casa 
«le'Galigai  erano  gik  i  distintivi  della  no- 
biltà ,  i  quali  erano  l' aver  dorata  /*  «/m 
«  il  pome  «  o  pomo ,  della  spada. 

103    Grande  era,  ee.    Ed    illustre 

era  gi^  la  famiglia  de'  Pigli ,  o ,   come 

-altri  voola,  dei   Billi,   la   quale   aveva 

nello  scudo -in  campo  rosso  una  colonna 

listata  del  colore  della  pelle  del  vaio. 

105.  e  quei  ^* arrossala  ee,:  t 
quelli  cbe  si  vergognano  per-  la  memo* 
ria  di  uno  staio  falsato  dai  loro  aalo- 
naii  col  cavargli  una  doga.  Sono  i 
ChiaramontesL  Vedi  Purg ,  Canto  Xll. 

lOii.  jéile  cMirule,  alle  sedie  curuli  ,* 
mlle  quali  sedevano  i  dittatori  romani , 
i  consoli,  i  pretori,  t  che  qui  sono  prese 
inctaroricameote  per  le  supreme  magi- 
tirature  della  Repubblica. 

109-1  ti.  O  quali  vidi:  Oh  come 
vidi  grandi ,  quei  che  sen  disfatti ,  ee. 
Pare  che  accenni  alla  famiglia  degli 
Ubcrti,  come  annota  Benvenuto,  e  il 
PostiL  Casa.,  e  per  le  palle  delP  ere 
intenda  anche  i  Lamberti.  —  Fiorian 
fìorenuif  eran  roraamento  df  Firen- 


•e,  come  i  6ori  sono  l' onore  dciralLcro. 
Ebbero  poi  le  palle  neirarme  loro  an- 
che i  Foraboschi  e  i  Medici. 

llS-iii.  Cosi  facean,  eej  simil- 
mente adornavano  Firense  gli  antenati 
de' Visdomini ,  Tosinghi  e  Cortigiani, 
famiglie  discese  d'  un  medesimo  san};ue. 
Erano  patroni  del  vescovado  di  Firenze  , 
e  diventavano  economi  delle  rendite  di 
esso  qualunque  volta  vacava  quella  sede, 
e  neWe  stante  del  vescovado  si  ragiina- 
vano ,  e  dimoravano  insieme ,  e  si  ta- 
cean  graMÌ  mangiando  di  quel  della 
Chiesa  sensa  pensare  a  guaL  —  eonsi' 
storo,  secondo  il  primitivo  significato , 
vale  luogo  ove  si  sta  insieme,  o  luogo  . 
d*  adunanxa. 

11Ó-117.  oltracotata,  presuntuosa. 
Sono  le  famiglie  de'Cavicciuli  e  Adimnri. 
—  #*  indraca»  ee.:  diventa  come  drago  , 
perseguitando  il  timido  che  fugge,  e  di- 
venta agnello  con  chi  le  mostra  i  drnti, 
ovvero  le  fa  sperar  denaro.  Crude- 
le, in  somma,  vile,  e.  d*  un'  abioKa 
avariti».  Uno  drgli  Adinun  occupava  i 
beni  di  Dante  dopo  la  sua  condanna, 
ed  era  stato  sempre  acerrimo  oppositore 
al  ritorno  di  lui  in  patria. 
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Già  venia  su^  ma  di  piccola  gente^ 

Sì  che  non  piacque  ad  -Ubertin  Donato 
Che  il  suocero  il  facesse  lor  parente. 

Già  era  '1  Caponsaceo  nel  Mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 

Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera  : 

Nel  picciol  cerchio  s'entrava  per  porta. 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 

Del  gran  Barone,  il  cui  nome  e  il  cui  pregio 
La  festa  di, Tommaso  riconforta. 

Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio  ; 
Avvegnaché  col  popol  si  ranni 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 
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118.  piccola  gente,  gente  di  basso 
stato.  Gli  Adimari ,  secondo  il  Lami , 
vennero  di  Mugello  circa  rundecimo 
secolo. 

i20.  Che  il  suocero  il  facesse,  ee. 
Ubertino  Donati  avendo  sposata  una 
Qglia  di  Bellincione  Berti,  mostrò  molto 
sdegno  che  il  suocero  maritaue  poi 
un'  altra  figlia  a  uno  drgli  Adimari,  sic- 
come d' inferior  condisione. 

dil.  Già  era  il  Caponsaceo.  La 
famiglia  dei  Caponsacchi,  disresa  da  Fie- 
sole ,  abitava  nella  contrada  di  Mercato 
Vecchio.  Una  Caponsaceo  Ai  moglie  di 
Folco  Portinari  e  madre  di  Beatrice. 
Rica,  Chiese  Fior, 

123.  Gtiida,  oc.:  cioè,  Giuda  Guidi 
e  la  famiglia  degl'  Infangati. 

136.  Che  si  nomava,  ee.  che  da 
quelli  della  Pera ,  cioè  da  una  fami- 
glia privata,  prendeva  nome  una  por* 
ta ,  o  piuttosto  postierla  ,  della  ciit^ , 
e  si  chiamava  porta  Perttzxa.  Ciò  mo- 
stra la  semplicità  degli  antichi  costumi , 
sena  superbia,  senza  invidia,  quando 
si  consentiva  di  nomare  una  porta  della 
città  da  un  privato  citudino.  —  Questa 
postierla  pare  che  fosse  presso  il  luogo 
ove  oggi  e  r  oratorio  di  San  Firente. 

i  2 /-l S9.  Ciascun,  ee.  Accenna  alle  fa- 
miglie Pulci,  Ncrli,  Gangalandi,  Giando* 
nati  e  a  quei  della  Bella ,  che  nell'  arme 
loro  inquartavano  quella  del  barone  Ugo, 
rhe  fu  vicario  in  Toscana, per  Ottone  III. 
Quest'Ugo,   che  mori   u   Firenie   nel 


1006,  aveva  anticamentt  tutU  gli  anni 
onori  e  Iodi  il  di  di  S.  Tommaso  nella 
chiesa  dell»  Badia ,  ove  è  sepolto.  Col-> 
l'andar  del  tempo  queste  lodi  non  si 
sentiron  più ,  e  solamente  in  quel  giorno, 
i  monaci  sì  contentarono  di  esporre  l' ar* 
matura  del  busto  di  lui,  e  lo  stemma. 
Aboliti  i  conventi  nel  1866,  è  &ctle  che 
sparisca  ogni  Testigio  di  questo  osacqnìo 
feudale. 

130.  militia,  eej  titolo  di  caTalicrc, 
e  privilegi  di  nobiltà. 

131-1  'ò%.  Awegnaehk  eoi  popola  ecs 
Sebbene  colui  che  là  suo  stemma  quello 
di  Ugo  e  il  cinge  intomo  di  nn  fregio 
d*  oro ,  oggi ,  &tto  nemico  de'  nobili  , 
parteggi  col  yopolo.  È  notabile  questo 
modo  con  the  Dante  designa  Giano 
della  Bella ,  perchè  ci  h  travedera 
com'  ei  la  -  pensaTa  intomo  ai  divisa* 
menti  di  costui.  —  Giano  della  Bella , 
sdegnato  delle  insoleose  dei  grandi.  Tu 
nel  12i)3  promotore  degli  erdinamenti 
di  giustizia,  per  cui  furono  esclusi  a 
nobili  dal  poter  essere  da' Signori,  • 
.molte  cosa  si  provvidero  perdio  i  loro 
delitti  non  andassero  impuniti.  Ma  poi, 
perseguitato  dall'  invidia  e  dall'odio  degli 
ottimali  da  lui  offesi ^  a  poco  6dando 
nei  favori  di  un  popolo  incostante, 
prese  un  volontario  esilio  il  5  marco 
del  1395,  e  si  mori  in  Francia.  Dante, 
fautore  dell'impero,  non  poteva  essem 
amico  del  governo  popolare,  né  di  chi 
agitava  la  plebe  a  depressione  dei  nobili. 
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Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni^ 

Ed  ancor  sària  Borgo  più  quieto. 

Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni  135 

La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto. 

Per  lo  giusto  disdegno  che  v'ha  morti, 

E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto. 
Era  onorata  essa  e  suoi  consorti. 

0  Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti  i40 

Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti  ! 
Molti  sarebbon  lieti,  che  son  tristi. 

Se  Dio  V  avesse  conceduto  ad  Ema 

La  prima  volta  eh'  a  città  venisti. 
Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema  145 

Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 

Vittima  nella  sua  pace  postrema. 
Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse, 

Vid'  io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo. 

Che  non  avea  cagione  onde  piangesse.  uù 

Con  queste  genti  vid'  io  glorioso, 

E  giusto  il  popol  suo  tanto,  che  il  giglio 

Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso. 


4 ss.  Già  eran,  ee..-  già  in  borgo 
Santi  ▲fMMtoIi  eran^  ti  lUvan,  quieti  i 
Goaltcfotti,  ce;  e  anc'òggi  tulio  il  detto 
borgo  sarebbe  in  pace ,  se  i  nominati  cit- 
tadini fossero  stati  digiuni,  non  avessero 
avuto  la  compagnia  di  nuovi  vicini. 

i36.  La  casa,  di  che,  ecj  la  famiglia 
degli  Àmidei,  onde  ebbe  origine  la 
Initnosa  divisione  di  Firense  in  Guel6 
e  Ghibellini. —  i?e£o>  pianto. 

137.  Per  to  giusta  disdegno,  ee. 
Pel  giusto  sdegno  degli  Amidei  contro 
BuoDdelnaonte,  che,  avendo  dato  parola 
di-  sposare  una  fiinciulla  di  loro  fami- 
glia, mancò  alla  promessa,  sposando 
iorece  nnt  dc^  Donati.  —  che  v'  ha  mor- 
ti :  che  h  stato  cagione  di  molti  danai  e 
stragi  tn  voi. 

i38.  E  posto /ine,  I  Codici  Aag. 
Cact.  «  Chig.  VposeJSae. 

i44.  per  gii  altrui  conforti/  In- 
tendi t  pei  gì*  impolsi  che  a  mancare  di 
parola  esso  Buondelmonte  ebbe  dalla 
madre  della  fanciulla  de' Donati. 

143.  Se  Dio,  ee.  Se  Dio  ti  avesse 
j&tco  annegare  nel  finmicello  Ema  la 
pxima  Tolta  che  tu  tcoìsU   a  Firenze. 


Pare  che  Buondelmonte  nascesse  al- 
l'avito castello,  sebbene  la  sua  fami- 
glia fosse  da  molto  tempo  stabilita  in 
Firense;  dal  qual  castello  detto  Monte- 
buoni  venendo  a  Firense ,  dov^  passare 
il  fiume  Ema. 

-145-147.  Ma  eonveniasi,  ee.  ìSè,  in- 
vece che  Buondelmonte  annegasse  nel- 
l' Ema ,  si  conveniva  che  Firense  nella 
sua  pace  postrema ,  negli  ultimi  giorni 
che  ebbe  'di  pace  e  di  concordia,  /esse 
Fatima,  sacrificasse  esso  Buondelmonte 
a  quella  pietra  scema,  a  quella  rotta  sta- 
tua di  Marte  che  guarda  Ponte  Vecchio. 
11  Buondelmonte  fu  ucciso  dagli  Ami- 
dei  e  loro  congiunti  presso  la  Chiesa 
di  S.  Stefano  a  pie  del  ponte ,  e  da  quel- 
l' nccisionc  ebbe  origine  la  divisione  dei 
cittadini  in  Guelfi  e  Ghibellini.  Ciò  av- 
venne nel  1215.  Quanto  alla  Statua  di 
Marte  vedi  quel  che  si  ò  detto  in  nota 
al  Canto  Xlll  dell'  It/cmo,  ▼.  146. 

153-153.  il  pcpol  sue,  ee.s  vidi  il 
[lopolo  fiorentino  si  prode  e  fortunato, 
che  il  giglio ,  sua  insegna ,  non  essendo 
mai  venuto  in  mano  dei  nemici ,  non  era 
però  stato  mai  da  essi  posto  a  rovescio 
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Nò  per  divisioQ  fatto  vermiglio. 


tuli*  asta.  Coti  ■  quei  tempi  ostTasI  di 
fare,  per  dispregio,  delle  insegne  conqui- 
state io  guerra.  ' 

164.  fatto  vermigiio.  Il  giglio  nel> 
l' arme  mlica  di  Fireose  era  bianco  in 
campo  rosso:  dopo  la  dirisione  civile, 
i  Guelfi  posero  il  giglio  vermiglio  in 
campo  bunco  t  la  qual  matauone ,  .se- 


condo GioT*  Villani ,  urwtvant  nd  loglio 
del  ISdl  II  giglio  non  mai  posto  a  ri- 
troso prova  I  antico  popolo  ftorratmo 
(ficrioso,  pieno  di  valore,  cbe  panori*ce 
a  cloria:  il  non  esser  &tto  vermiglio 
per  divisioni,  lo  dimostra  gùtsto,  cioc 
sema  ambiaiooe  ne  invidia  ,  che  sono  It 
faville  cbe  accendono  la  discordia  arile. 


CANTO  DECIMOSETTIMO. 

Chiede  Dante  schiarimento  a  Cacciaguida  delle  parole  udite  In  Infèrno 
e  in  Purgatorio  Intorno  alla  sua  vita  futura.  E  quegli  con  versi  pieni  d' una 
dolcezza  cbe  tocca  l'anima,  e  d'una  nobiltà  cbe  dà  coraggio,  gli  manifesta 
l'imminente  esilio  dalla  cara  patria  per  le  arti  maligne  de'  suoi  nemici .  che 
tenteranno  pur  d' infamarlo  ;  l' amarezza  del  pane  mendicato .  la  perversità 
di  quei  di  sua  parte,  e  il  suo  refugio  In  corte  degli  Scaligeri.  Lo  esorta  quindi 
a  ridir  tra' vivi  fedelmente  quel  che  ha  udito  nel  suo  viaggio,  senza  Umor 
dei  Grandi  olTesi  dal  Ik'anco  racconto;  chò  parlare  dure  verità  ai  potenti  è 
argomento  d' anima  generosa ,  e  gli  alti  esempi  operano  con  più  <»fWft^^r^^^ 
nel  popolo. 

Qual  venne  a  Glìmenè,  per  accertarsi 
Di  ciò  ch'aveva  incontro  a  sé  udito, 
Quei  eh'  ancor  fa  li  padi-i  a'  figli  scarsi  ; 

Tale  era  io,  e  tale  era  sentito 

E  da  Beatrice,  e  dalla  santa  lampa  s 

Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 

Per  che  mia  Donna  :  Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio^  mi  disse,  sì  eh'  eli  esca 
Segnata  bene  dell'  intema  stampa  ; 


i-6.  Qual  venne j  ec.  InUt  quale 
Quei  c^  ancor  fa  ii  padri  a*Jigli  scarsi 
(cioè  Fetonte;  il  cui  tristo  fìne  nel 
guidare  il  carro  del  Sole ,  che  il  padre 
violo  dalle  sue  molte  preghiere  aveagli 
concesso,  fa  che  i  padri  sieoo  scarsi  nello 
accondiscendere  alle  domande  de*  fi- 
gliuoli) venne,  presentossi ,  a  Cliincoe 
sua  madre  per  farsi  certo  se  egli  fosse 
veraiui^te  figliuolo  d' Apollo,  poiché  da 
Eptfu  cra^li  slata  contradetta  quell'ori- 
gine (Vedi  le  Afeiamorf,  lib.  I,  v.  750  e 
seg.)  I  così  ansioso  era  io,  e  tale  era  sen- 
tito, conosciuto,  da  Beatrice,  ec.  Intorno 


air  accento  sa  Climenè  si  veda  «pati 
cbe  fu  notato  al  v..9  del  canto  primo 
del  Pttrg.  —  Quei,  invece  di  quei  che 
corre  comunemente ,  è  del  testo  Viv  , 
dei  Codd.  Caet.,  Cbig.  e  VaL,  e  di 
varie  edis.  —  dalla  santa  lampa,  ecj 
dal  santo  lume  di  Cacaaifuida ,  che  dal 
destro  corno  della  croce  erasi  recalo  a 
pie  d'essa  per  awicinarmisi. 

8-9.  sì  cA* elV esca ,  ec:  t\  cbe  ma- 
nifestandosi (la  vampa  del  desiderio),  si 
mostri  ardente  nelle  parole,  come  è  pel 
tuo  interno;  ossia  espressa  nella  me* 
desina  forca  cbe  sentita 
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Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca  io 

Per  tuo  parlare,  ma  perchè  t' ausi 

A  dir  la  sete,  sì  che  1'  uom  ti  mesca. 
0  cara  pianta  mia  (che  sì  t' insusi^ 

Che,  come  veggion  le  terrene  menti 

Non  capere  in  triangolo  due  ottusi^  i5 

€k)sì  vedi  le  cose  contingenti, 

Anzi  che  sieno  in  sè^  mirando  il  punto 

A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti). 
Mentre  eh'  io  era  a  Virgilio  congiunto 

Su  per  lo  monte  che  V  anime  cura,  20 

E  discendendo  nel  mondo  defunto. 
Dette  mi  fur  di. mia  vita  futura 

Parole  gravi  ;  avvegnach'  io  mi  senta 

Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 
Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta  25 

D' intender  qual  fortuna  mi  s' appressa,  . 

Gbè  saetta  previsa  vien  più  lenta. 
Così  diss'  io  a  quella  luce  stessa 

Che  pria  m  avea  parlato,  e,  come  volle 

Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa.  30 

Né  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 

Già  s' invescava  pria  che  fosse  anciso 

V  Agnel  di  Dio  che  le  peccata  tolle. 


1 1 .  l' ausi ,  -ti  avTeszi. 

iS.  ài  che  F  ttom  ti  mesca  t  si  che 
1*  aom  veni  nella  tua  tasta  il  liquore  di 
che  hai  fcte;  che  è  quanto  dire:  faccia 
paga  la  tua  anima  del  desiderio  ardente 
che  ha  di  sapere. 

43*19.  O  cara  pianta,  ee,  O  caro 
ceppo,  radice  di  mu  ramiglia,  che  sì 
t  iusiai,  che  si  ti  levi  insù,  che  nrirando 
io  Dio  ,  che  k  il  punlo  in  cui  s'  accoglie 
il  passato,  il  presente  e  il  futuro,  vedi 
le  contingenze^  le  cose  che  il  tempo 
porterà,  in  quello  stesso  modo,  cotk 
stessa  evideou,  con  che  le  umane  menti 
iredono  che  in  un  triangolo  non  possono 
essere  contenuti,  capere,  due  angoli 
ottusi:  saopi  che  mentre  io  era,  ec. 

50.  che  F  anime  cura,  che  le  ani- 
me  medica,  guarisce  dalle  piaghe  del- 
l'aninm,  dai  peccati. 

51.  B  discendendo  nei  mondo  d^un- 
tot  E  mentre  io  discendeva  giù  nel 
mondo  della  morta  gente,  nell'Inferno. 


S3.  Parole  gravi*  di  tristo  annun- 
sio,  quai  furono  le  parole  che  a  lui  dis* 
sero  Farinata,  Brunetto  Latini,  Currado 
Halaspina,  e  Oderisi  di  Agobbio. 

S  i.  Ben  tetragono  ai  cotpt,  ec.  Per 
tetragono  intende  qui  quel  solido  a  sei 
facce  uguali,  ognuna  quadrau,  e  che 
da  qualunque  parte  si  urti  o  comun- 
que si  volti,- riroane  sempre  ritto:  tale 
«  il  dado.  Dicesi  dunque  per  similitudine 
esser  tetragono  ai  cotpi  dt  veiUwa 
colui  il  coi  animo  forte  non  h  franto, 
ne  vinto  dalle  sventure;  im  quem  ,  come 
dice  Orasio ,  mo/tca  ndt  semper  for* 
tana*  perchè  ùi  sa  ipso  totus  teres 
atque  n^undus. 

S5.   ferchè,  perlochk 

S7.  vien  più  lenta*  fa  roen  colpo, 
t  duol  meno. 

30.  confessa,  confessata,  mani  fé- 
tuta. , 

31-33.  Né  per  ambage,  ee.  Non  per 
le  parole  ambigue  onde  gì*  idolatri  erano 
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Ma  per  chiare  parole^  e  con  precìso 
Latin  ;  rispose  queir  amor  paterno^ 
Chiuso  e  parvente  del  suo  proprio  riso  : 

La  contingenza^  che  fuor  del  quaderno 
Bella  vostra  materia  non  si  stende^ 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 

Necessità  però  qu'mdi  non  prende. 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

Da  indi,  si  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A  vista  il  tempo  che  ti  s' apparecchia 

Qual  si  partì  Ippolito  d' Atene 
Per  la  spietata  e  perfida  noverca. 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,'  e  questo  già  si  cerca; 
£  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
Là  dove  Cristo  tutto  dì  si  merca. 


36 
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invescati^  abbindolati,  iocalappbU,  pri- 
ma della  morta  dì  Gerà  Cristo.  Accenna 
alle  rbpocte  degli  antichi  oracoli  e  dei  u* 
cerdoti  impostori,  piene  di  raggiri  e  di 
equivoci  per  imbrogliare  i  creduli. 

34i>^o.  eoa  preciso  Lmtin ,  ciob  con 
apertQ  e  chiaro  favellare.  —  queWamor^ 
paterno ,  #e.  Quell'  amoroso  progenitor 
mio,  Ct^iso,  nascosto,  entro  il  suo 
proprio  splendore,  pel  quale,  dando  se- 
gno di  allegrexia  col  farsi  più  rirace, 
si  facera  parvente,  appariva. 

37-39.  La  eotitingentaf  ciob  gli  av- 
Tenimenti  che  possono  essere  e  non  es- 
sere (b  qnal  contingenza  non  esce  fuori 
del  quaderno  Della  vostra  materia; 
cioè,  della  umana  natura)  sono  tutti 
presenti  agli  occhi  di  Dio.  Di  questo  gran 
quaderno  ,  o  volume ,  ogni  uomo  viene 
ad  essere  quasi  una  pagina,  metafora 
che  s' h  vista  usata  dal  Poeta  anche  nel 
Canto  XII,  al  verso  i23.  La  contin- 
genza dunque  si  limita  ali*  anime  umane 
finché  sono  unite  colla  materb ,  e  per 
la  libertà  del  loro  arbitrio  possono  lare 
e  noo  fare.  Al  di  Ui  non  v'ha  più 
contingenza,  tutto  avvenendo  dì  ne- 
cessità. In  una  parola ,  la  contingenza, 
di  che  qui  parla  il  Poeta ,  riguarda 
unicamente  il  mondo  morale,  non  già 
il  fisico,  né  quello  degli  spiriti  sciolti 
dal  corpo.  Questa  S^iegaiione  h  com* 
provata  anche  dalla  teraina  seguente. 


40.  Necessità  perh  quindi  man  pren 
de.  Qidndi,  da  questo  antivedare  dii  Dio 
però  non  prende  necessità  b  detta  eoo* 
tingensa  ;  come  lo  scendere  d' ooa  nave 
giù  per  b  corrente  del  fiune  non  t 
necessitato,  o  forcato,  dal  viso,  dalFoc- 
chio,  io  cui  ella  si  specchb,  ossù  dal- 
l'occhio  che  la  sta  riguardando.  Verità 
certùsima,  ma  che  imbarata  h  mente 
di  molti,  che  b  presdensa  di  Dio  in- 
torno alle  nostre  cose  e  al  nottro  ine 
non  importa  necessità  né  dbtrugge  b 
libertà  del  nostro  volere,  perciocché  h 
V  evento  che  fa  b  scienxa,  noo  h  acicasa 
r  evento 

43.  Da  indi,   dal   divino    cospcti»  . 
ove  sono  dutinti  tatti  i  cootin^enti. 

45,  jé  vista,  alb  vista  della  meots. 

46-48.  Qual  si  partì  Ippolito  ergete- 
ne, come  Ippolito  partissi  caloaniat» 
d'Atene  per  non  volere  adcrirt  aUc 
inique  voglie  di  Fedra  sua  oudrìgna, 
e  per  volere  essere  onesto  ;  cosi  tu  s»- 
rai  per  finti  delitti  caecbto  di  Fircnsc, 
per  non  volerti  accomodare  alle  vogli* 
scellerate  dei  prevalenti. 

49-5 1.  (Questo  si  vuole,  ee.  Qoeato 
tuo  esilio  SI  vuole  e  per  ogni  via  ai 
cerca,  e  verrà  fatto,  riusdii,  a  cui  im- 
porta  ottenerlo,  là,  presso  b  Curia  Ro* 
mana,  dove  tuttodi  per  interessi  e  acquisti 
temporali  si  fa  mercato  di  Gesù  Cristo. 
Accenna  alle  brighe  di  Corso  Donati  t 


CANTO  DECIMOSETTIMO.  63S 

La  bolpa  seguirà  la  parte  ofTensa 

In  grido ^  come  suol;  ma  la  vendetta 
.  Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 
Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta  05. 

Più  caramente  ;  e  questo  è  quello  strale 

Che  r  arco  dell'  esilio  pria  saetta. 
Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e  com'  è  duro  calle 

Lo  scendere  e  il  salir  per  l' altrui  scale.  ea 

£  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia. 

Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle; 
Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia. 

Si  farà  contra  te  ;  ma  poco  appresso  05^ 

Ella,  non  tu,  n'avrà  rossa  la  tempia. 


di  altri  in  Corte  di  Roma  per  far  allon  • 
tanare  da  Firente  i  più  temibili  sosteni- 
tori della  parte  contraria ,  uno  dei  quali 
era  l'Alighieri. 

6S.  Za  colpa  segtdrà,  ee.  :  la  colpa 
scgnirlb  in  grido  la  parte  offensa,  cioè, 
andrà  addosso,  al  dir  della  gente,  alla 
parte  che  arrà  la  peggio,  secondo  il  so- 
^o,  che  chi  ne  tocca  ha  sempre  il  torto. 
Tuoi  dire:  saran  credute  vere  le  colpe 
a  te  apposte. 

53-54.  ma  la  vendetta,  ec  Ma  la 
▼endetta  che  ne  seguirà  sui  tuoi  perse- 
cutori, e  specialmente  su  Bonifasio,  e  su 
Corso  Donati,  rendevi  testimonianza  a 
quel  Fero  oltr?ggiato,  da  cui  la  Teo- 
detta  della  falsiu  e  dell'  ingiustizia  si 
parte.  Alcuni  per  la  parte  qffenta  in- 
tendono i  Bianchi  espulsi,  e  p^r  la  ven- 
detta credono  accennate  le  sventure  che 
dopo  )a  cacciaU  de' Bianchi  sopravven. 
nero  alla  parte  Nera  rimasta  superiore 
in  Firense,  come  la  caduta  del  ponte  alla 
Carraia,  an  terrìbile  incendio,  ec.f  ma  mi 
pare  che  il  concetto  ci  perda;  oltreché 
quel  che  poi  più  sotto  dice  contro  i 
compagni  d*  esilio  di  Dante ,  non  conrien 
tfoppo  bene  con  una  tale  interpretaiione. 

55-57.  9gni  cosa  €liletta- Pia  eara^ 
mente:  i  6gli,  gli  amici,  le  memorie 
del  suolo  natale,  che  di  tanto  desiderio 
poBoono  il  cuore  dell'  esule.  —  e  que- 
sto  a  quello  strale,  ee.  E  questa  h  quella 
ièrila,  quell*  infortunio,  che  primo  Tiene 
a  colpire  e  ad  attristare  l'anima  di  chi 
h  stato  divelto  dalla  stia  patria. 


58-60.  Tu  proverai  d  come  sa  di 
sale,  ee.  Come  a  amaro  a  duro  il  pane 
che  si  mangia  io  casa  altrui;  e  come 
pesano  le  scale  del  potente  a  cui  devi 
ricorrere  per  bisogno;  e  ciò  non  tanto 
per  l' olTeso  amor  proprio,  quanto  forse 
per  la  ignoransa  è  l' indegnità  della  per* 
sona  da  cui  talvolta  sei  costretto  a  ri- 
ceTere  questo  pane;  e  più  spesso  per 
il  modo  con  che  ti  %  porto. . 

61-63.  Bauel  che  più,  ec.  EU  cosa 
che  ti  sarà  più  dura  a  sopportare  sarà 
la  compagnia  malvagia  e  scempia,  vuota 
di  senno,  colla  quale  cadrai  in  questa 
Valle,  cioà  in  questa  valle  di  dolore,  in 
questa  miseria  dell*  esilio. 

64.  Che  tutta  ingrata»  ee.  Forse  il 
Poeta  allude  alla  risoluzione  presa  dai 
Ghibellini  esuli  di  assaltare  Firenze,  e 
a' suoi  consigli  contrarj  a  quella  teme- 
raria ed  empia  impresa,  per  cui  gli  si 
fecer  nemici.  1  Bianchi  non  eran  punto 
migliori  dei  Neri:  e  dall'una  parte  e 
dall'altra  il  principio  movente  non  era 
la  giustizia  a  l' amor  del  pubblico  bene, 
ma  il  proprio  interesse,  1'  ambisione  e 
l' odio  ;  onde  a  ragione  Dante  abomi-  . 
nava  gli  uni  e  gli  altri. 

65.  Si  farà  contra  te,  si  rivoltela 
contro  te,  ti  si  farà  nemica. 

66.  Ella,  non  tu^  n'avrà  rossa  la 
tempia.  Intendi  rossa  per  confusione 
degli  stolli  consigli,  e  dell*  esito  infelice 
di  essi.  Da  questo  luogo  par  che  si 
possa  argomentare  con  molta  probahililà 
che  Dante  non  si  trovò  presente  all*as- 
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Di  sua  bestìalitate  il  suo  processo 
Farà  la  prova,  si  eh' a  te  0a  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
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«alto,  die  poi  di  fatto  dettero  «  Firenae 
i  Gbibellioi,  •  che  rìasri  ci  male,  nel 
loglio  dd  i30i,  «ebbcfie  ù  trori  dei 
dodici  consiflien  oocnioali  dai  Biaochi, 
tra*qaali  era  prìoio  Baschicra  della  Toca, 
qnaodo  pfcsio  Areno  traltarooo  della 
impreca,  a  cui  eleccero  capitano  Alcc- 
candro  da  Romena. 

67-^8.  Di  miM  hestUlUmf  il  suo 
processo,  «e  U  eoo  procecco,  cioè  la 
condotta  t  il  fine  dell*  impreca,  orvero 
il  procecco  de'  cuoi  govemi,  prove^  ci 
faitameatc  b  eoa  bntialità,  ck'mtejfm 
bello,  che  avrai  ragione  di  gloriarti,  ti 
faii  onore,  ce 

69.  ^vertìfmttapmrte  per  te  stesso, 
1*  ccserti  ceparalo  dai  loro  consìgli ,  « 
l'aTCT  fatto  prte  da  te  colo. 

71  del  grmm  Lombmrdo  Si  accenna 
ano  d^li  Scaligeri  di  Verona  ,  b  coi 
insegna  era  una  ccala-  cormootata  da 
un'  aquila,  chiamata  santo  uccello,  per* 
che  cegno  dell*  Impero  da  Dio  voluto. 
Alberto  della  Scala;  morto  nel  I30l , 
lascio  tre  Tigli,  Bartolommeo,  Alboino 
e  Canfrancccco,  nato  il  9  marso  del  ildì. 
Bariolomroeo  fa  tosto  confermato  dal 
popolo  Signore  della  citici,  nu  non  la 
tenne  che  tre  anni,  noorto  ecceodo  nel 
mano  del  i3Ui.  In  cuo  luogo  fu  pro- 
clamato capitano  del  popolo  Alboino, 
il  quale  fa  coctretto  ad  averci  per  com- 
pagno Cane,  onitamente  al  quale  do- 
mino dal  1308  sino  ali*  ottobre  del  i3H, 
epoca  in  coi  Alboino  consunto  d'nna 
febWe  etica  morì,  e  rimase  Cane  acco> 
luto  cigoore.  Dicono  la  più  parte  dd 
Comenlatori  antichi  e  degli  ccrittori 
delle  cote  di  Dante,  che  egli  ci  recacca 
a  Verona  nel  1303   quando   n'  era    ci* 

f^nore  Bartolomnuo,  affùie  di  ottcnei  da 
ui  qualche  aiuto  alla  parte  cna,  e  che 
vi  ci  tratlcnecce  un  certo  tempo,  accolto 
t  trattato  cplendidamente,  e  con  molta 
amicisia  da  quel  signore.  Partitoci  quin- 
di, dopo  varie  pcregnnaxiooi ,  e  dimore 
piò  qua  t  più  lì,  vi  ritorno  verso  il  1308 
quando  dominava  Alboino  ;  ma  ,  qoal 
che  ne  foue  la  cagione,  non  parve  troppo 
conlento  di  lui,  perchè  nel  Convito  lo 


morde  siccome  nomo  di  poca  nobAt^ 
d' animo.  Trovò  in  chiatto  più  generosa 
ospitalità  e  protexiooe  in  Can  Grande 
quando  fn  nmacto  acsoloU»  cignoie  di 
Verona,  e  di  lui  aopr^<^ni  altro  eoo 
ospite  n  edtopiacqne,  anche  per  le  cpc> 
ranse  che  come  vicario  imperiale  e  prode 
guerriero  dava  alla  tanto  da  lai  cospirata 
riforma  italiana.  Sa  qnesti  fondamenti 
appoggio  la  lesione  che  segno  di  «on 
liti  vetlrai,  e  l' interpretazione,  che  lo 
Srafigero  accennato  nel  graie  Lombardo 
eia  Bartolommeo.  Il  Pdli  che  non  am« 
mette  che  Dante  fbsae  a  Verona  prima 
dd  1308,  %uolt  che  il  gran  Lombardo 
eia  Alltoino,  né  fa  conto  dd  hiasimo 
datogli  od  Convito,  force  perchè  non  ò 

Sudlo  il  colo  esempio  di  persona  lodata 
a  Dante  in  un  luogo  e  btastmata  in  on 
altro.  Altri  6nalmente,  e  valenti  critica, 
non  avendo  chiaro  documento  ddla  di- 
mora di  Dante  a  Verona  sotto  Berto* 
lommeo,  ne  volendo  ammettere  che  p"«t 
od  Pmrmdiso  aver  esallato  qneirAlboiao 
che  ha  avvilito  nd  ConvUo,  vofltooo 
che  ano  e  medesimo  eia  lo  Scalìgero 
lodato  io  tatto  quecto  tratto  dd  C.  XVII, 
t  invece  di  '  leggere  colla  comune  dei 
teeti  e  delle  ctampe  Com  lui  vedrei  cobai, 
l^gono  Colui  vedrei,  colui  ee.  ;  cioè  t 
conoscerai,  vedrai  di  presena  questo 
magnanimo,  quell'eroe  ec|  nd  qiill 
caso  qudla  Yìpetisione  dd  pronome  di- 
mosfrativo  esalterebbe  la  grandetta  • 
l'importanaa  dd  personaggio  da  cai  do* 
veva  eccere  cotanto  benebcato  ;  e  la  voce 
pruno  u  prenderebbe  da  coctoro  nd  censo 
^pruutpmle,Ot  di  primo  in  splendidetsa, 
anco  per  la  dignità  ddl*  ospite.  Ad  ogni 
modo  il  pacso  è  molto  duldiio  per  l'in* 


certesaa  delle  memorie.  Forse  migliori 
e  piò  fdici  studj  potranno  in  appresso 
chiarire  coi  btti  anco  b  vera  lesaooc; 
ma  intanto  io  ho  creduto  dover  ceguiiv 
gli  antichi,  e  il  maggior  numero  de*tecti  f 
tanto  più  che  vi  è  (b  dubiUre  che  b  Ics. 
Colui  vedrei^  non  cu  che  una  mal  ae- 
coru  lettura  dd  cdlui  che  di  fatti  por- 
tano molti  codiai  il  quale,  chi  ben  cono* 
scB  U  prononsU  dd  popolo,  t  •  modi 


CANTO  DECIMOSETTIHO. 

Che  in  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello; 
Ch'  avrà  in  te  sì  benigno  riguardo, 

Che  del  fare  e  del  chieder^  tra  voi  due, 

Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è. più  tardo. 
Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue. 

Nascendo,  s)  da  questa  stella  forte. 

Che  notabili  flen  l' opere  sue. 
Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte. 

Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni  . 

Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 
Ma  pria  che'l  Guasco  l'alto  Arrigo  inganni, 

Parran  faville  della  sua  virtute 

In  non  curar  d'argento,  uè  d' affanni. 
Le  sue  magnificenze  conosciute 

Saranno  ancora  sì,  che  i  suoi  nemici 

Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 
A  lui  t' aspetta  e^  a'  suoi  benefici: 

Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente. 

Cambiando  condizion  ricchi  e  mondici. 
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SùV  aotka  scrìttura,  iton  tuoI  dire  altro 
che- eoa  lui;  come  eolio  ata  per  con  lo, 
Hollo  per  «Off  lo.  ee. 

73.  il  satdo  uoetllo.  Dicono  alcuni 
dw  §U  Scaligeri  messer'o  l'aqaila  sulla 
acala  «olameote  dopo  che  (nroQO  dichia- 
rati  Yicarj  imperiali  ;  ma  altri  atfermano 
averla  portata  anche  innanii,  perchè 
Verona,  di  cui  aveano  la  signoria,  era 
feudo  dell'  Impero.  E  il  postili.  Caet. 
nota  a  questo  luugo.  «  Scilicel  D.  Bar- 
tholonuci  de  Scala  tunc  domini  Veronse, 
qui  capitaneus  Bartholoroteus  dicebalur, 
qui  soins  de  illa  domo  portai  in  Kuto 
aqnilaro  super  scalam.  • 

74.76.  CU  tUlfure,  «e.  Che  fra 
▼oi  due  il  fan,  il  donare,  il  soccorrere, 
(che  comunemente  suol  seguitare  Tatto 
del  chredere)  precedevi  il  chiedere:  il 
bcneBoo  preverrai  la  domanda. 

76-7S.  Con  lui,  con  questo  gran 
Lombardo  {gronda  come  principe)  ve- 
drtU  colui,  il  gioTanetto  Cane,  eho  ini" 
presso /uè  f  che  nascendo,  nel  punto 
del  nascere,  da  questa ybrCff,  guerriera, 
atella  di  Marte ,  Tu  influito  talmente , 
che  le  sue  belliche  geste  saranno  nota- 
bili, cioè ,  degne  a*  esser  dall'  istoria 
notate. 

80-81.  Per  la  novella  età^  ee.s 
per  la  giovanile  etk  del  £inciullo  (di  uso 
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Can  Grande; ,  intorno  al  quale  queste 
sfere  si  sono  aggirate  pur,  solamente, 
nove  Tolte  :  cìm,  ha  soli  nove  anni. 

83.  pria  che  il  Guasco,  ee.  :  prima 
che  papa  Clemente  V  di  Guascogna  in- 
ganni l'alto,  il  magnanimo,  IVccelso, 
Arrigo  Yll.  Arrigo  di  Lussemburgo  fu 
eletto  imperatore  noi  1308,  mosse  verso 
Italia  nel  1310,  quando  Cane  avea  19 
anni,  e  fu  molto  contrariato  dal  papa, 
che  da  prima  ve  1*  avea  invitato. 

83.  Parran,  appariranno, /Sm/Z/tf; 
splendidi  segni. 

84.  In  non  atrar  d*  argento ,  ee.  : 
nel-  non  far  conto  ne  di  denaro  uè  di 
&tica:  che  vuol  dire,  nel  dispregio 
delle  ricchetae  e  nella  tolleransa  della 
fatica  per  la  gloria  g  il  beo  pubblico; 
qualitli  che  Dante  volea  nel  rellro,  e 
che  sarebbero  state  nel  romano  e  uni- 
versale imperatore,  siccome  accenna  nei 
libYo  De  Monarchia,  e  ripete  io  quel 
verso  del  Canto  1  dell*  Infamo: 

QoMti  non  oibett  terra  oè  peltro. 

88*.  A  Iute  aspetta,  a  liil  ti  serba , 
o  a  lui  sia  volta  la  tua  aspettatione,  per* 
che  da  lui  aarai  anche  maggiormente 
beneficato  I  e  ciò  dice  perchè  Baitolom- 
meo  avrebbe  potuto  assisterlo  poco  tempo. 

90.  Cambiando  eotidision,  ee.  In- 
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E  portera'ne  scritto  nella  mente 
Di  lui,  ma  noi  dirai...  E  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fia  presente. 

Poi  giunse  :  Figlio,  queste  son  le  chiose 

.    Di  quel  che  ti  fu  detto  ;  ecco  le  insidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 

Non  vo'  però  che  a'  tuoi  vicini  invidie. 
Poscia  che  s' infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie. 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedila 
L*  anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  eh'  io  le  porsi  ordita. 

Io  cominciai,  <K)m0  colui  che  brama. 
Dubitando,  consiglio  da  persona 
Che  vede,  e  vuol  dirittamente,  ed  ama  : 

Ben  veggio,  padre  mio,  sì  come  sprona 
Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 
Tal,  eh'  è  più  grave  a  chi  più  s' abbandona  ; 

Per  che  di  provedenza  è  buon  eh'  io  m'armi 
Sì  che,  se  loco  m'è  tolto  più  caro. 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 

Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro. 
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«ludc  il  presagio  d*  una  rivoluzione  di 
cose  in  Italia,  per  cui  sarebbero  cadati 
nella  meritata  miseria  i  ricchi  oppres* 
sori  e  soperln,  e  Tenuti  in  buona  con- 
disione  gli  onesti  trascurati  ed  oppressi. 

91.  E  parterm'ne,  ee.:  e  di  lui  ne 
porterai  scritto  nella  tua  memoria,  senza 
appalesarle  ad  alcuno,  queste  cose  che 
io  ti  predico. 

93.  m  qitei,  ee.:  anche  a  colui  che 
€0*  propri  occhi  le  vedr^. 

94^6.  poi  giunse  .*  poi  aggiunse.  — 
le  ehiùee,  le  interpretasioni  di  quanto 
ti  Tu  rivelato  nel^  Inferno  e  nel  Purga* 
torio.  —  le  insidie  Ote  dietro  a  pochi 
girit  ee.  ;  i  mali  che  ti  stanno  aspetUndo 
quasi  in  agguato,  dietro  pochi  gin  di  Sole. 

97-99.  Non  vo'però,  ee.  Io  non 
▼ogiio  però  che  tu  invidii  i  tuoi  con- 
citudim  che  hao  trionfato  so  te,  poi- 
ché la  tua  viU  s*  infutttra,  h  per  du- 
rare ,  ti*  di  U  di  quel  tempo  in  cui 
avverrk  la  pnnisione  della  loro  perfidia, 
e  potrai  vedere  il  frutto  rhe  si  coglie 
deli'  iniquità.  Anche  nella  Scriltnn: 
retribtuionem  peeeatorttm  videbis. 

Ì00-I0;t.  /W  c/te  tacendo,  ee.  Poi- 


ché Cacciaguida  si  fu  spedito  di  chiarir^ 
mi  intomo  quelle  cose,  delle  quali  erano 
già  dinansi  alla  mia  mente  onlite  le  fila 
(delle  quali  cioè  io  aveva  qualche  in- 
certa notida),  io  cominciai,  ec.  Chi  do- 
manda ,  ordisce  in  certo  modo  U  tela  ; 
chi  risponde  alla  domanda ,  riempie  qne* 
su  tela. 

lOi.  Dubitando,  in  un  suo  dubbio. 

105.  Che  vede,  che  ha  intdligen- 
sa ,  e  pratica  delle  cose;  e  vuol  mit- 
temente ,  e  vuole  quel  che  è  giusto  ed 
onesto;  ed  ama,  e  ha  cnore  e  intercist 
per  la  persona  che  del  consiglio  Io  ri-* 
chiede.  E  tal  era  Cacciaguida  ^riguardo 
a  Dante. 

106.  A  come  spronM,  come  com» 
come  s'alTretta. 

i08.  s' abbandona,  n  sbigottisce ,  si 
perde  d*'animo. 

ilo.  SI  che,  se  luogo,  ee^Tal  che 
se  mi  h  tolta  la  mia  cara  patria ,  io  non 
abbia  a  perdere  altri  luoghi  d' asilo  per 
cagione  del  mio  poetare  franco  ed  ar- 
dito. 

115.  Giù  per  lo  mondo,  ee.:  oeU 
rinferno ,  dove  il  dolore  h  intcrmmabilc. 


T?- 


CANTO  DECIM06ETTIM0.  639 

E  per  lo  monte,  del  cui  bel  cacume 

Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levaro  ; 
£  poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume  ii6 

Ho  io. appreso  quel  che,  s' io  ridico, 

A  molti  fia  savór  dì  forte  agrume  ; 
E  s' io  al  Tero  son  timido  amico. 

Temo  di  perder  vita  tra  coloro 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico.  120 

La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro 

Ch'  io  trovai  lì,  si  fé  prima  corrusca, 

Quale  a  raggio  dì  sole  specchio  d' oro; 
Indi  rispose:  Coscienza  fusca 

0  della  propria  0  dell' altrui  vergogna,  i25 

Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 
Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna. 

Tutta  tua  vision  fa  manifesta, 

E  lascia  pur  grattar  dov'è  la  rogna  : 
Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta  130 

Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 

Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 
Questo  tuo  grido  farà  comel  vento. 

Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 

E  ciò  non  fa  d' onor  poco  argomento.  135 


113.  E  per  lo  monte,  nel  Purga* 
torio.  —  del  cui  bèi  eacume ,  dalla  cui 
/:ima  ,  dal  Paradiso  terrestre,  gli  occhi  di 
Beatrice  mi  levarono ,  e  mi  furon  guida 
per  la  scala  del  Cielo. 

117.  A  mdtl  J!a^  ee.i  a  molti  sar^ 
di  tm  sapore  troppo-  forte,  aspro;  re- 
cberk  dispiacere. 

148.  B  s'io  al  vero  son  timido 
emtico:  u  per  timore  m*  asteogo  da  ma- 
oirestaré  la  verità. 

119-iSO.  Temo  di  perder,  ee.t  te- 
ino  di  restar  senxa  vita,  senza  £ima,  in 
dispregio  appresso  i  posteri. 

i  21.  il  mio  tesoro ,  V  amatissimo 
trisavolo  mio.  Il  Balbo  dice  che  il  suo 
tesarù  i  Beatrice  che  riderà  alla  luce 
di  Cacciagnida.  Io  non  lo  credo;  cliè 
r  espressione  aggiunta  ChUo  trovai  lì, 
dimostra  che  quel  tesoro  non  h  Bea- 
trice, ma  Cacciaguida,  cosi  chiamalo 
percM  pr^io  e  splendore  della  sua  fa- 
miglia. 

ISX  si /esprima  corruscai  si  ac- 
cese prima  di  maggiore  splendore. 


134-1S6.  Coscienza  fasta  ^  m4  nna 
coscienza,  o  chi  abbia  la  'coscicnsa,yMjea, 
macchiata  d'alcuna  vergognosa  azione 
proprb,  ò  ìT  altrui,  o  di  suoi  congiunti, 
pur  sentirù,  solamente  costui  potra  sen- 
tire acerba,  brusca»  la  tua  parola,  il 
tuo  parlare. 

429.  E  lascia  pur  grattar ,.  ec. , 
cloh,  lascia  pur  che  si  dolga  chi  si  sente 
ferire-  La  metafora  h  schifosa,  ma  al 
caso,  perchè  esprime  tutta  la  riltk  di 
quella  gente,  e  il  dispreno  in  cui  egli 
la  tiene. 

1 31  -  i  33.  vital  nutrimento  ,  ee.  Vuol 
direi  gioreran  molto  le  tue  parole  alla 
correzione  dei  costumi,  quando  gli  nomi- 
ni,  digeritane  la  prima  asprezza,  e  acquie* 
tati  alquanto,  ne  mediteranno  la  verità 
e  l' importanza.  * 

133.  Questo  tuo  grido:  questo  tuo 
gridare  manifestando  le*  cose  da  te  ve- 
dute e  fidile. 

135.  E  ciò  non  Jfa  d*  onor  poco  ar- 

gomento.  E  ciò,    l'addentare,   ciob,  i 

1  grandi,  e  a  faccia  scoperta    mostrar  le 


640  DEL  PARADISO 

Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote. 
Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa. 
Pur  r  nnifne  che  son  dì  fama  note  ; 

Che  l'animo  di  quel  ch'ode,  non  posa 
Né  ferma  fede  per  esemplo  eh'  aia 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa. 

Né  per  altro  argomento  che  non  paia. 


140 


loro  tarpttndioi,  h  arcomento  d' animo 
generoso;  poicb!»  cbi  ha  paara  li  lascia 
ure  e  tare,  o  tutt'  al  più  lancia  qaalche 
strale  Vilmente  scnsa  mostrarsi,  e  quindi 
di  iwssuno  efletto.  La  Nid.  E  ciò  non/Stu 

1 36.  in  qu§st«  ruote,  nei  cieli  ;  mei 
monte,  del  Purgatorio. 

13H.  Pur  l'anime,  solamente  \t 
anime. 

439-141.  Che  l'animo,  eo.  Il  ehi  di- 

Pende  ó»\però  di  sopra.  InU:  perciocché 
animo  di  chi  ode  non  s'acquieta,  tA 


d^  fede  tA  importanaa  «gli  eiempj  che 
si  pongono  dinansi  alla  sua  mente,  «e 
questi  hanno  radica  incognita  e  nasco^ 
sa  .  cioè,  se  questi  sono  tolti  da  persone 
basse  e  sconoscinte.  Gli  esempi  a  late 
odiosi  i  fili  e  desiderabili  le  virtù  si 
devon  prendere  da  persone  illustri  e 
d'alta  condiaione.— olf,  abbia,  dalPanUq. 
aire  o  aere, 

141.  ohe  non  paia  ,  che  non  si  mo* 
stri  assai  nunifesto,  che  non  abbia  tri- 
desia. 


CANTO  DECmOTTAVO. 

Sono  mostrati  al  Poeta  altri  spiriti  gloriosi  che  coinlMitteroDo  per  eansa 
santa.  Sale  quindi  in  Giove ,  dpve  sono  beaU  coloro  che  amarono  la  giustizia 
e  r  amministraron  nei  popoli.  Molti  lucenU  spiriti  si  compongono  a  lettere  ] 
poi  si  ordinano  in  parole,  e  finalmente  formano  di  so  un'  aquila  coronata  a 
simboleggiare  la  giustizia  dell'  Impero. 

Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo 
Quello  spino  Iieato,  ed  io  gustava 
Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  l'acerbo: 

E  quella  Donna,  eh' a  Dìo  mi  menava^ 
'  Disse:  Muta  pensier,  pensa  eh'  io  sono  4 

Presso  a  Colui  eh'  ogni  torlo  disgrava. 


à'  del  suo  verbo,  del  suo  concetto , 
delle  cose  che  erano  nel  ano  pensiero. 
f^erbo  per  concetto  h  termine  delle  scuo- 
le.—  solo,  poiché  non  parlando  più,  non 
facea  parte  del  suo  godimento  a  Dante. 

3.  Lo  mio,  il  verbo,  il  concetto  mio, 
ossia  le  cose  che  per  le  parole  di  Cao- 
ciaguida  mi  andavano  per  la  mente.  — 
temprando  il  dolce  con  tacerbo.  Que- 
sta forma  significa,  che  tra '1  piacere 
delle  buone  cose  rìveralegli  da  Ca'ccia- 
guida,  veniva  a  mescolarsi  il  pensiero 
in  lui  più  forte  del  tremendo  colpo  che 


la  fortuna  gli  preparava.  Sedendo  col 
Viv.  e  col  Costa  il  God.  Flono,  che  ha 
eoi  dolce  Vaeerbo,  questo  concetto, 
che  h  confermato  dall' avvertineato  di 
Beatrice,  svanisce. 

ò.  Muta  pensier:  non  poisare  più 
«'torti  che  riceverai  dalla  perfidia  de'titoi 
nemici. 

6.  Presso  a  Colui,  ee,  f  ciob ,  presso 
a  Dio,  che  4^^rava«  allecgerisca  •  ri- 
stora ogni  torto,  esaltando  rtbgiustaoaenU 
perseguitato ,  e  castigando  e  umiliando 
il  maligno  persecutore. 


/ 


CANTO  DECIMOTTAVO.  641 

Io  mi  rivolsi  all'  amoroso  suono 

Del  mio  Conforto  ;  e  quale  io  allor  vidi 

Negli  occhi  santi  amor,  qui  l'abbandono; 
Non  perch'io  pur  del  mio  parlar  diffidi,  io 

Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire 

Sovra  sé  tanto,  s' altri  non  la  guidi. 
Tanto  poss'io  di  quel  punto  ridire. 

Che  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 

Libero  fu  da  ogni  altro  disire,  is 

Fin  che  il  piacere  etemo,  che  diretto 

Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 

Mi  contentava  col  secondo  aspetto. 
Vincendo  me  col  lume  d*  un  sorriso. 

Ella  mi  disse:  Volgiti  ed  ascolla,  •    20 

Che  non  pur  ne'  miei  occhi  è  paradiso. 
Come  si  vede  qui  alcuna  volta 

L'affetto  nella  vista,  s'ello  è  tanto 
'  Che  da  lui  sia  tutta  l' anima  tolta  ; 
Così' nel  Gammeggiar  del  fulgor  santo,  25 

A  cui  mi  volsi ,  conobbi  la  voglia 

In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 
E  cominciò  :  In  questa  quinta  soglia 

Dell'albero  che  vive  della  cima. 


7.  ali*  amoroxo  suono:  illa  voce 
amorosa  della  donna  che  mi  confortava. 

a.  e  quale  iù  allor,  ee.  Gostr.  :  e 
tfuale  io  allora  vidi  àmora  negli  occhi 
tanti  (di  Beatrice),  ee. 

9.  qui  l^ abbandono^  lascio  questa 
Tolta  di  dire. 

10-15.  Non  pereti*  io  pur ,  ee.  Non 
lolamente  perchè  io  disperì  di  trovar 
parole  a  ciò  ellìcaci ,  ma  per  cagione 
eziandio  della  memoria,  che  non  può 
reddtre,  ritornar  tanto  sopra  se  stessa  da 
rappresentarsi  1'  immagine  veduta ,  se 
noo  è  aiutata* dalla  graiia  celeste. 

43.  Tanto,  questo  tanto,  quant' io 
Jirò ;  o,  CIÒ  solamente.  —  di  qtalptmto. 
ài  ciò  che  in  quel  punto  di  tempo  vidi- 

1 6  -20.  Fui  che  il  piacere  eterno ,  ec. 
Noo  ebbi  altra  cura,  altro  desiderio, 
finché  il  piacere  etemo,  il  di  via  lume, 
che  é  il  pucere  eterno  dei  beati  spiri- 
ti ,  mggiaodo  in  Beatrice  direttamente, 
veniva  ,.col  secondo  aspetto,  cioè  per 
riflessione,  a  far  contento  e  healo  me  che 
nel    viso   di    lei    mirava.   Ma  ella    con 


un  sorrìso  distogliendomi  da  questa 
beata  contemplazione  mi  disse:  fol- 
giti^  ee.  —  dal  bel  viso:  sotdnt.:  riRet* 
tuto.  —  eoi  secondo  aspetto t  chiama 
primo  aspetto  P  eterno  piacere  che  di- 
rettamente raggiava  in  Beatrìce  ;  sbendo 
aspetto,  quello  chr  da  Beatrice  riverbe- 
rava  in  lui.  —  Facendo  punto  dopo  de^ 
sire,  e  virgola  dopo  aspetto,  come  si  ba 
in  alcune  ediz.,  s'imbroglia,  a  parer  mio, 
e  s'oscura  maggiormente  il  senso,  e  la 
sintassi. 

SI.  Otè  non  pur,  ee.  Ecco  la  po« 
stilla  del  Cod.  Caet.:  Quia  non  solum  in 
eoniemplatione  2'iteologite  estfelicitas 
et  beatitudo,  sed  etiam  in  exemplis 
valentiuin  virorum. 

22-24.  Come  si  vede,  ee.  Come  al- 
cuna volta  qui  tra  noi  si  scorge  negli 
occhi,  nel  sembiante,  il  desiderìo  del- 
l' animo ,  la  passione,  se  tale  sia  che  oc- 
cupi tutta  l'anima,  cosi,  ec. 

25.  tlel  fulgor  santo,  della  luce 
ov*era  l'anima  di  Cacciaguida. 

28-29.  In  questa  quinta  soglia .  ee. 

41 
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G42  DEL  PARADISO 

E  frutta  sempre^  e  mai  non  perde  foglia, 

Spiriti  soQ  beati,  che  giù,  prima 

Che  venissero  al  €iel,  fur  di  gran  voce. 
Sì  eh'  ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 

Però  mira  ne'  comi  della  croce  : 

Quel  eh'  io  or  nomerò,  lì  farà  V  atto 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 

Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto, 
Dal  nomar  losuè  com'ei  si  feo. 
Nò  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fatto. 

E  al  nome  dell'  alto  Maccabeo 
Vidi  moversi  un  altro  roteando; 
E  letizia  era  forza  del  paleo. 

Cosi  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando 
Duo  ne  segui  lo  mio  attento  sguardo, 
Com' occhio  segue  suo  falcon  volando. 

Poscia  trasse  Guiglielmo,  e  Hinoardo, 
E  il  duca  Gottifredi  la  mia  vista 
Per  quella  croce,  e  Roberto  Guiscardo. 
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In  questo  pianeta  di  Marte,  che  0  il 
quinto  grado  del  Paradiso ,  che  vive 
della  cima,  ee.,  cioè,  che  ha  il  pTÌocìpìo 
della  vita  nella  cima.  Paragona  il  si> 
sterna  dei  cieli  ad  un  albero  che  digradi 
dalla  cima  in  gin;  e  dice  che  quest'ai» 
bero  TÌve  della  cina ,  perchè  dall'  em> 
pireo  prende  sua  vita,  al  contrario  dei 
nostri  alberi  che  tìyooo  dalle  radici. 

30.  B  frutta  sempre,  re.:  e  sem- 
pre lieto  e  beato,  e  non  avrìi  oui  fine. 

3S.  /w  di  gran  voce,  di  gran  ce- 
lebrità. 

33.  Si  ch'ogni  musa,  ec.  Si  che 
ogni  poeta  avrebbe  abbondante  e  degna 
mateib  di  poema. 

3ó-:ì6.  lì  farà  Patto.  *e..*ne*deta 
corni  della  croce  il  nominato  farà  quello 
stes&r<  fìammeggiare  che  fa  il  fuoco  (elet- 
trico) che  veloce  trascorre  per  la  nube. 

^7-3ii.  Io  vidi,  ee.  Costr.  e  intendi  : 
Io  vidi  un  lume  tratto,  mosso  rapida- 
mente, per  la  croce  »  com*  ei  si  feo 
dal  nomar  losuè,  cioè,  tostochè  Cac* 
ciaguida  si  fece,  cominciò,  a  proferire 
il  nonie  di  Giosuè.  Ogni  altra  inter- 
pretazione riesce  stiracchiata  o  goH'a.— 
Giosuè  successe  a  Mosè  nella  condotta 
del  popolo  ebreo,  e  conquistò  la  terra 
promessa. 

39.  Ni  mi  fu  noto  il  dir^ec:  e  il 


sentir  proferito  tal  nome  e  il  Tedere 
quel  lume  a  trascorrere  per  la  croce, 
furono  ad  un  tempo. 

40.  E  al  nome,  et,  E  al  Donoe  di 
Giuda  Maccabeo,  che  liberò  il  popolo 
ebreo  dalU  tirannide  di  Antioco ,  «e  — > 
alto  ,  magnanimo  e  glorioso. 

4S.  E  UUsia  ^  «e.  E  la  letnia  6cca 

f [ira re  a  rota  quello  spirito,  come  la 
iersa  fa  girare  il  palco.  La  letizia  era 
allo  spirito  quel  che  la  ferxa  al  paleo. 

k'ò^b.  Così  per  Carlo  Alagma^  «e. 
Cosi  ai  nomi  da  Cacciaguida  proferiti  di 
Carlo  Magno  e  d'Orlando,  il  mio  occhio 
attento  tenne  dietro  ad  altri  due  lonai, 
come  l' occhio  del  cacciatore  tieo  dietro 
al  suo  falcone  che  vola  alla  preda.  Carlo 
Magno  e  Orlando  molto  operarono  « 
difesa  'della  Chiesa,  e  contro  i  Mori  e 
contro  i  LoogobardL       • 

46-48.  foseia  trasse,  ec  Poscia 
trassero  la  mia  vista ^  il  mio  sguardo, 
Ctdglielmo,  ec.  Guglielmo  fu  conte 
d'  Oringa  in  Provensa,  e  figlinolo  dei 
conte  di  Narbooa.  Rinoardo  lu,  secondo 
l'Anonimo,  uomo  fortissimo,  e  col 
suddetto  Guglielmo  molto  combatta  per 
la  fede  cristiana  contro  i  MórL  —  Oot" 
tifrtdi.  GolIVcdo  di  Buglione,  duca  della 
Bassa  Lorena,  eletto  generale  della 
prima  Crociata  ,  conquisto  Geru^Ienune 


CAPATO  DEaMOTTAVO:  ^  643 

Indi  tra  V  altre  luci  mota  e  mista 

Mostrommi  l' alma  che  m' avea  parlato ,  00 

Qual  era  tra  i  cantor  del  Cielo  artista. 
Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 

0  per  parole  0  per  atto,  segnato; 
E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere,  bh 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 

Vinceva  gli  altri  e  l' ultimo  solere. 
E  come,  per  sentir  più  dilettanza. 

Bene  operando  Tuom,  di  giorno  in  giorno 

S' accorge  che  la  sua  virtute  avanza  ;   '  eo 

SI  m' accors'  io  che  il  mio  girare  intomo 

Col  cielo  insieme  avea  cresciuto  V  arco,  (*) 

Veggendo  quel  miracolo  più  adomo. 
E  quale  è  il  trasmutare  in  picciol  varco 

Di  tempo  in  bianca  donna,  quando  il  volto  ss 

Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco  ; 
Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fui  volto. 

Per  lo  candor  della  temprata  stella 

Sesta ,  che  dentro  a  sé  m' avea  ricolto. 

Vedi  al  v.  8  di  questo  Canta  Abbiamo 
Tcduto  che  i  suoi  occhi  più  alto  che  sale 
si  (anno  più  belli. 

58.  per  sentir,  ee.  s  dal  sentire. 

6Ì-63.  Sì  m' accorsi  to,  ee.  Cosi  io 
veggeodo  quel  miracolo  si  adorno,  cioè, 
il  mara^iglioso  sembiante  di  Beairicc  fatto 
più  bello,  mi  accorsi  che  il  mio  girare  in. 
torno  secondo  il  moto  del  primo  mobile 
avera  acquistata  una  maggiore  circon- 
fereou;  cioè,  che  io  mi  era  elevato  a 
più  alto  e  più  spazioso  cielo. 

(*)  Passaggio  da  Marte  in  Giove. 

61-69.  B  quale  e  il  trasmutare^  ee. 
E  quale  io  picciol  tempo  è  il  trasmui». 
mento  di  colore  in  donna  che  naturai  « 
mente  bianca  sia,  quando  il  suo  volto 
deponga  il  carico  della  vergogna ,  tal 
fu  negli  oechi  miei,  tal  ra'  apparve,  il 
trasmutamento  del  color  del  cielo  quando 
da  Beatrice  rivolsi  a  quello  gli  sguardi  ; 
che  dal  veder  tutto  io  rosso  vidi  in  un  su- 
bito tutto  bianco  per  cagione  del  candortr 
argenteo  dei  temprati  raggi  di  Giove,  sesto 
pianeta.  Dante  nel  Convito,  citando  Tolu-' 
meo,  dice  che  «  Giove  è  stella  di  temperata 
romplessione  in  messo  della  freddura  di 
Saturno  e  del  calore  di  Marte.  •• 


oel  1099  a'  49  di  luglio ,  e  fu  da'  prin- 
dpi  Crociati  dichiarato  re  di  quella  ctt- 
tL  —  Roberto  Guiscardo,  principe 
normanno ,  venne  in  Italia  verso  la  metà 
4lel  secolo  XI  in  aiuto  de'suoi  fratelli , 
e  quindi  per  il  suo  valore  e  accortessa 
dìvenna  duca  di  Puglia  e  di  Calabria. 
Egli  operò  molto  per  la  cacciata  de'  Sa- 
raani  di  Sicilia. 

49-5Ì.  Inditra  l'altre,  ee.  Indi  l'ani- 
ma  splendente  di  Cacciaguida ,  che  6n  al* 
lon  m»  avara  parlato,  mota,  mossasi,  e 
mista,  e  riunitasi  all'  altre  sue  compagne, 
mi  dimostrò  quale  artista  egli  fosse  tra  i 
cantori  del  cielo,  poiché  ricominciò  a 
cantare. 

d3.  il  mio  dovere:  quello,  cioè,  che  a 
mesi  conveniva  di  hxt.'^segnato^  signiC 
cato,  o  dalle  parole  soe  o  àk*  suoi  cenni. 

ho,  mare,  pure,  serene. 

Ó7.  wmeeva  gli  altri,  ee.  La  quale 
giocondità  degli  occhi  di  Beatrice  vince* 
va,  superava,  gli  altri  soieri,  e  il  solere 
ultimo  (è  1*  infinito  usalo  a  modo  di  no- 
me tanto  al  sing.  quanto  al  plur.);  cioè, 
r  aspetto  di  Beatrice  era  divenuto  pia  ri. 
splendente  di  quel  che  era  stato  solito 
tutte  le  altre  volte,  e  anche  ultimamcnle  : 
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Io  vidrin  quella  Giovial  facella 
Lo  sfavillar  delF  amor  che  11  era, 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 

E  come  augelli  surti  di  riviera. 

Quasi  congratulando  a  lor  pasture. 
Fanno  di  so  or  tonda  or  lunga  schiera  : 

SI  dentro  a'  lumi  sante  creature 
Volitando  cantavano,  e  faciensi 
Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  figure. 

Prima  cantando  a  sua  nota  moviensi  ; 
Poi,  diventando  l' un  di  questi  segni. 
Un  poco  s' arrestavano  e  taciensi. 

0  Diva  pegasea,  che  gì'  ingegni 
Fai  gloriosi,  e  rendili  longevi. 
Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni, 

Illustrami  di  te,  si  eh'  io  rilievi 

Le  lor  figure  com'  io  V  ho  concetto  : 
Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 

Mostrarsi  dunque  in  cinque  volle  sette 
Vocali  e  consonanti  ;  ed  io  notai 
Le  parti  si  come  mi  parver  dette. 

Diligile  justittam  primai 

Fur  verbo  e  nome  di  tutto  il  dipinto 
Quijudicatis  terram  fur  sozzai. 

Poscia  neir  M  del  vocabol  quinto 
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70.  Giovial  facella,  la  stella  di  GioTe. 

7t.  Lo  sfavillar  dell*  mmor,  ee.  Il 
Paradiso ,  come  l' è  potuto  vedere ,  non 
•  che  luee  e  amen. 

73.  Segnare^  rappresentare»  agli 
9cehi  miei  lettere ,  caratteri  italici. 

73.  $urU  di  riviera  :  alsatisi  da  una 
riva  dove  han  trovato  pascolo. 

74.  Quasi  congratulando ,  quasi 
facrudo  festa  insieme. 

77.  ydi laudo,  volando  qua  e  li  con- 
tinuo pUcidaniente.  E  il  frequentativo 
lat.  volitare. 

7ii.  Or  D  ee.  Sono  le  tre  prime  let- 
tere della  parola  DI  Li  gite  del  detto 
kcritturale  :  Diligite  justitiatn  ffui 
jitdteatit  terram  ;  come  si   vedrà  poi. 

70.  m  sua  nota  movieiui:  accora- 
pagoiivaDO  il  danzare  al  canto  loro.  Que- 
sto ver*o  ^iustiHca  la  les.  che  ho  adot- 
tau  al  Canto  VII,  v.4,  volgendosi  alla 
nota  sita  ,  invece  di  rota  sua,  da  molti' 
nulamente  preferita. 


80.  diventando,  ec:  (brmando  colla 
disposisione  dei  loro  splendori ,  ce. 

bS.  O  diva  pegasea  :  o  diva  Calliope 
da  me  invocaU(  Vedi  Purg.,  C  I,  ▼.  ift. 

83.  tf  rendili  longevi .»  e  li  rendi  di 
looga  vili  nel  nome  e  nella  hn». 

84.  Ed  essi  »  ed  essi  ingegni,  toc^ 
eÀòt  aiutati  da  te,  fanno  gloriose  e  loo- , 
geve  le  cittadi  e  i  regni.  ** 

S5.  <£i  10^  del  tuo  lame 

87.  Paia,  ti  mostri 

88-89.  Mostrarsi  dunque ^ee.t  ai  coin> 
posero  adunque  quelli  spiriti  in  trenta- 
cinque  lettere  tra  vocali  e  consonaoti, 
quante  appunto  sono  nel  versetto  citalo. 

90.  come  mi  parver  dette  :  neU*or« 
dine  medesimo  die  mi  apparvCTO  si^ni-. 
Gcate,  espresse. 

91-93.  Diligite,  ec.  Intendi:  primi 
vocaboli  di  tutta  h  rappreaentasione  fu- 
rono le  parole  Diligite  /ustitiam  j  « 
sezzai ,  ultimi,  f/iti  jiitlicatis  terram. 

94-96.  Poscia   nelL*  AI,  ee.  Poscia 


CANTO  DECIMOTTAVO.  C45 

Rimasero  ordinate,  sì  che  Giove  95 

Pareva  argento  lì  d' oro  distinto. 
E  vidi  scendere  altre  luci  dove 

Era  il  colmo  dell'  M,  e  lì  quetarsi 

Cantando,  credo,  il  ben  eh'  a  sé  le  move. 
Poi  come  nel  percuoter  de' ciocchi  arsi  100 

Surgono  innumerabili  faville. 

Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsì, 
Rlsurger  parver  quindi  più  di  mille 

Luci,  e  salir  qual  assai  e  qual  poco, 

Sì  come  '1  Sol,  che  V  accende,  sortille:  105 

E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco. 

La  testa  e  il  collo  d' un'  aquila  vidi 

Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 
Quei  che  dipinge  lì  non  ha  chi  '1  guidi. 

Ma  esso  guida,  e  da  lui  si  rammenta  110 

Quella  virtù  che  è  forma  per  li  nidi. 
L'altra  beatitudo,  che  contenta 


nella  lettera  M  di  terraM,  che  e  la  quinta 
parola,  quelle  anime  lucenti  rimasero 
ordinate  io  modo,  che  la  stella  candida 
di  Giore  li  dove  era  l' M  paieva ,  per 
quelle  aoiroe  accese  in  fuoco ,  no  (ondo 
d'argento  dipioto  o  fregiato  d'oro. 

ilK.  il  eoimùde/l'Mj,  la  sua  cima. 
Vedrai  che  si  Tè  qui  disegnando  l'aquila 
imperiale,  cooserratrice  di  giustizia  sa 
la  terra.  —  «  A  quetarsi  posarsi,  (èr- 
marsL  —  In  tutte  e  tre  le  Cantiche  si 
▼ede  o  apertamente  o  sotto  U  velo  d' al- 
legoria  esaltato  con  tanto  amore  il  pria- 
cipio  politico  dell'  Impero ,  da  far  c^ 
dere  anche  a  chi  non  yuoI  credere,  che 
s«  il  fine  prossimo  del  Poema  è  la  rige- 
nerasioae  morale,  il  remoto  h  il  rista- 
bilimento dell'Impero  latino.  L'abbia* 
mo  doT|ito  ripetere  le  trenta  volte. 

99.  Jl  ben  eh'a  sé  le  move,  o  è  Dio, 
bene  sommo  e  somma  ginstixia  ,  da  cui 
«  verso  CUI  son  mosse  quelle  anime  beate; 
o  questo  bene  h  l' in^peratore  ronuno, 
centro  di  tutta  l' autorità  temporale ,  e 
éz  cui  debboo  dipendere  per  gtustisia 
i  governanti  secondar)  e  parsiali.  Credo 
però  che  la  prima  spiegaaiooe  su  h 
più  semplice  e  la  ptù  sicura. 

100.  nelDeìXucter  ile* ciocchi  ersi, 
percotendo  oei  tiaoni ,  ec.  —  ciocchi , 
cepperelli,  di  che  si  fa  fuoco. 

i(n.  Onde  gli  stolti,  ee.  Allude  a 


quel  vulgare  augurio  che  alcuni,  allora 
che  veggono  sorgere  dai  ciocchi  ardenti 
le  faville,  fanno  a  th  stessi  dicendo  (  oh 
possa  io  avere  tanti  fiorini  d' oro  f 

405.  il  Sol,  ìòàio.  —  sortille ,  le 
distribuì,  die  loro  in  sorte  di  più  o  meno 
elevarsi. 

106-408.  E,  qtdetata  elasetmm,  ee. 
Ed  essendosi  ciascuna  quietata,  vidi 
quello  splendore  ben  distinto  dall'altro 
che  era  nel  corpo  dcH'ML  (  vedi  verso  94  e 
segg.)  rappresentare  la  tesU  t  il  collo 
di  un'aquila. 

409.  Quei  che  dipinge  Ik,  ee.  Id- 
dio nel  figurar  l'aquila  non  prende  a 
guida  ed  esempio  la  natura  come  fanno 
i  pttori;  ansi,  b  natura  stessa  nei 
SUOI  effetti  prende  dal  divino  intelletto, 
•  dalle  idee  eterne.  E  da  lui  si  ram- 
menta,  ee,  E  da  Dio  medesimo  si  pone 
in  mente,  s'inspira,  agli  uccelli  quella 
virtù  ond'essi  dan  forma  ai  loro  nidi. 
Questa  virtù ,  o  facoltà,  h  ciò  che  co- 
muoemente  »i  chiama  istinto,  che  non 
è  altro  in  tuo  principio  che  la  ragione 
di  Dio.  In  senso  allegorico  forse  t  rudi 
figurano  ta  fondazione  dei  civili  go- 
verni, dei  quali  l'impero,  significato 
dall'Aquila,  h  l'unico  buono,  e  quello 
voluto  da  Dio. 

412-14  4.  L*  altra  beatitudo.  L' al  - 
I  tra  beatitudine ,  cioè,  l' alu»  schiera  di 
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Pareva  in  prima  d'ingigliarsi  all' emme. 

Con  poco  moto  seguitò  la  imprenla. 
0  dolce  stella ,  quali  e  quante  gemme  ii& 

Mi  dimostraron  ctie  nostra  giustizia 

Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme  I 
Perch'  io  prego  la  mente,  in  che  s' inizia 

Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 

Ond'  esce  il  fumo  che  il  tuo  raggio  vizia  ;  i^ 

SI  che  un'  altra  fiata  omai  s' adiri 

Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio. 

Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 
0  milizia  del  ciel,  cu'  io  contemplo. 

Adora  per  color  che  sono  in  terfa  isj- 

Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 
Già  si  solca  con  le  spade  far  guerra  ; 

Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 

Lo  pan  che  il  pio  padre  a  nessun  serra . 
Ma  tu  che  sol  per  cancellare  scrivi,  i3o 

Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 

Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 


spiriti  beati,  che  di  prima  nel  colmo  del» 
l'M  quietata,  pareva  conteola  <V ingi- 
gliarsi ali*  emme  ^  cioè ,  di  formare  sul 
colmo  della  M  quasi  uoa  corona  di  gi- 
gli ,  Con  poco  moto  ,  Scendo  pochi  mo* 
-vìraenti,  compia  T impronta,  la  figura 
dell'  aquila. 

lio.  gemme ^  anime  risplendenti. 

il 7.  ingemme,  ingemmi,  adorni. 
Fu  opinione  degli  antichi  che  il  pianeta 
di  Giove  influisse  la  giustixia  in  terra. 
E  Giove  dicesi  l' institutore  della  Mo- 
narcUia ,  l' amico  e  il  difensore  de'  regi, 
che  SI  nomano  anche  figli  e  alunni  di  luil 

ll<^119.  prego  7a  mente,  in  che 
s*  inizia,  ec.  Prego  Iddio,  il  divin  Verbo 
code  tu  bai  il  tuo  movimento,  e  la  tua 
virtù  d'influire,  che  rimiri,  a  dare 
uno  sguardo,  ec. 

420.  il  fitnio  che  il  tuo  raggio,  ec. 
Per  questo  fumo  il  Poeta  intende  l'ava- 
rizia ,  che  offusca  ogni  virtù,  e  special* 
mente  la  giustixia. 

i''2\'\'Ì'Ò.Sie/ie  un* altra  fiata  ^  ec. 
Si  che  Gesù  Cristo,  il  quale  flagellò  co- 
loro che  facevano  mercato  nel  tempio, 
si  adiri  un'  altra  volta  contro  quelli  che 
rinnovano  questo  mercato  nella  sua 
Chiesa  che  si  murò  <Ù  segni  e  di  mar- 


Uri,  cioè,  si  edificò  in  forta  di  miracoli , 
operati  da  Dio  po'  meno  dei  santi  suoi  » 
e  col  sangue  versato  dai  martiri  in  te- 
stimonio delle  verità  del  cnstian esimo. 
La  parola  segni  nel  senso  di  protUgf  è 
frequente  nella  Sacra  Scrittura. 

iU.  O  milizia  del  cieL  O  beati. 

i'i5.  Adora,  pr^. 

i26.  Tutu  sviati,  ec.:  tutti  traviati 
dal  buon  sentiero  segnato  da  Gesn  Cristo, 
per  il  tristo  esempio  dei  romani  pastori. 

i97.  Già  si  solca,  ec  Sottiot.  in  Roma. 

128.  togliendo  or  ami  or  gutvt  :  to- 
gliendo ,  per  via  degl*  mterdetti  e  delU 
scomuniche ,  or  qui  or  là ,  ora  a  questo, 
ora  a  quel  popolo,  o  individuo,  lo  pane 
spirituale ,  che  Gesù  Cristo  padire  di  mi- 
sericordia non  nega  mai  ad  alcono,  corm 
ci  dimostrò  fioche  visse  tra  oos.  E  chi 
non  sa  quanto  anche  ai  giorni  nostri  si 
corre  eoo  queste  censure  e  maledisioaà 
per  cagioni  tutl'  altro  che  religiose  e  ca- 
noniche? 

i;K)-13S.  A/a  tu  (si  rivolge  al  papa) 
che  sol  per  cancellar ,  ee.:  che  scrivi  !• 
censure  non  per  correggere  e  castigare  , 
nu  per  venderne  poi  la  rivocaiione  e  la 
riconciliazione,  cassandole,  pensa  che  Pie- 
tro e  Paolo  che  morirono  per  la  vigna 


CANTO  DECiMOTTAVO. 

Ben  puoi  tu  dire  :  Io  ho  fermo  il  disiro 
Sì  a  colui  che  volle  viver  solo, 
£  che  per  salti  fu  tratto  a  martiro^ 

Ch'  io  non  conosco  il  Pescator  né  Polo. 
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che  gttasii,  per  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo 
che  tu  deserti  •  disfai,  ancor  son  vivi  : 
cioè,  ancor  soo  vivi  in  Cielo,  e  veggono 
)e  opere  tue. 

i 33-1 34.  Ben  puoi  tu  dire:  Ma  a 
questo  so  che  tu  mi  rìspoudi:  Io  ho 
fermo  il  disiro,  ee.  Io  ho  fissati  tal- 
mente tutti  i  miei  affetti  e  desiderj  in 
colui  che  volle  viver  solitario  nel  deser- 
to,  e  che  pei  lalti  della  figlia  d*  Ero- 
diade  fu  tratto  al  martirio,  Ch' io  non 
conosco ,  ee.  11  santo  di  cui  si  protesta 
devolo  questo  buon  papa  h  il   Batista, 


non  mica  quello  che  vive  in  Cielo ,  ma 
sibbene  quello  che  vedesi  improntato 
sui  fiorini  d' oro  della  Repubblica.  Qne* 
sto  sale  dimostra  che  il  Poeta,  oltre  a 
credere  quel  papa  avaro ,  Io  aveva  anche 
per  incredulo ,  inducendolo  cosi  a  bur- 
larsi della  religione  e  dei  Santi. 

136.  a  martiro.  Cosi  la  comune  les., 
forse  in  corrispondenta  dell'indeterminata 
forma  precedente  per  salii.  Ma  i  Codd. 
Chig. ,  Caet.  e  Vatic.  hanno  al  martiro. 

136.  il  Pescatore  San  Pietro.  — 
Po/o,  San  Paolo. 


CANTO  DECIMONONO. 

L' aquila  parla  siccome  una  in  persona,  sebbene  di  molti  spiriti  compo- 
sti. La  prega  i'  Alighieri  a  scioglierli  il  dubbio  che  lo  travaglia ,  intomo 
alla  giustizia  dei  gludizj  di  Dio.  £d  ella,  rispondendo  in  proposito ,  coglie 
l'occasione,  cbe  per  incidenza  lesi  offre,  di  parlare  dei  cattivi  re  cristiani 
di  quei  tempo,  che  al  tribunale  dell'eterno  Giudice  saranno  confasi  da 
quelli  che  non  conobber  mai  Cristo. 


Parea  dinanzi  a  ma  con  l' ale  aperte 
La  bella  image^  che  nel  dolce  frui  • 
Liete  faceva  l' anime  conserte. 

Parca  ciascuna  rubinetto,  in  cui 
Raggio  di  sole  ardesse  sì  acceso^ 
Che  ne'  miei  occhi  rifrangesse  lui. 

E  quei  che  mi  convien  ritrar  tesleso. 

Non  portò  voce  mai,  né  scrisse  inchiostro 
Nò  fu  per  fantasia  giammai  compreso  ; 

Ch'  io  vidi,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro^ 
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i .  Parea  ,  roostravasl. 

2.  La  bella  imàge:  V  immagine  del- 
l'aquila  formata  dalla  disposizione  dei 
santi  lumi.  —  nel  dolce  frm  :  nel  dolce 
godimento  della  visione  di  Dio.  Frui,  è 
un  usfìoito  laL  che  vale  godere,  come  al- 
trove uso  velie,  esse,  ed  altri  simili. 

3.  conserte,  intrecciate,  collegate. 


6.  rifrangesse  lui:  riflettesse  esso  ru- 
bino l' immagine  del  detto  sole. 

7.  ritrar,    descrivere.  —  testeso, 
test^ ,  ora ,  in  onesto  punto. 

8.  Non  porto  voce  mai  :  voce  nmana 
noi  fece  mai  sentire. 

9.  per  fantasia,  per  forza  di  fantasia. 

10.  lo  rostro,  H  becco  dell'  aquila. 
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E  sonar  nelia  voce  ed  Io  e  Mio, 
Quand'  era  nel  concetto  Noi  e  Nostro. 

E  cominciò  :  Per  esser  giusto  e  pio 
Son  io  qui  esaltato  a  quella  gloria. 
Che  non  si  lascia  vincere  a  disio; 

E  in  terra  lasciai  la  mia  memoria  « 
SI  fatta,  che  le  genti  11  malvage 
Gommendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia. 

Così  un  sol  caler  di  molte  brage  ' 
Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori 
Usciva  solo  un  suon  di  quella  image. 

Ond'  io  appresso  :  0  perpetui  fiori 
Dell'  eterna  letizia,  che  pur  uno 
Sentir  mi  fate  tutti  i  vostri  odori. 

Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno 
Che  lungamente  m'ha  tenuto  in  fame. 
Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 

Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame 
La  divina  giustizia  fa  suo  specchio. 
Il  vostro  non  V  apprende  con  velame. 
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ii.  E  tonar  nella  voce,  «e.  E  nella 
voce  che  usciva  di  quel  rostro  udii  so* 
nareto  •  mio  conM  se  fosse  voce  sola- 
meote  dell' aquila  j  ma  il  concetto  era 
noi  e  «Offro  «  perciocché  ognuno  di 
quelli  spiriti  nel  concorde  volere  dicea 
simultaneamente  quello  stesso,  sicché 
singolare  era  la  voce,  ma  comprendeva 
l'espressione  di  moltk 

i4.  Son  io.  Cosi  parla  ciascuno  di 
quegli  spirili  con  una  sola  voce. 

16.  C^  non  si  lascia^  eoj  che  h 
maggiore  d'ogni  nostro  desiderare.  La 
glona  e  la  felicità  celeste  distinguesi 
appunto  da  ogni  altra ,  perchè  non  può 
esser  vinta  da  un  desiderio  più  alto  di 
lei.  E  questo  concetto  trovasi  pure  in 
una  of^sione  della  Chiesa,  che  termina 
cosi  :  J'romissiones  tuas ,  qua  omne 
tlesidenum  supormnt,  eonsequamur. 

18.  let,  cioè  la  nua  memoria.  —  ma 
non  seguon,  «e.  lAa  non  imitano  le  mie 
gloriose  azioni  narrate  dall'istoria. 

19-21.  Così  un  sol  ealor,  ee.  Co- 
str.  ;  cosi  un  sol  calore  si  fa  sentire  da 
molte  hrage ,  come  di  molti  amori  (di 
molti  spiriti  accesi  d'  amor  divino)  un 
solo  suono  usciva  dal  rostro  di  quella 
immagine. 

22.  O  perpetui  Jiori,  Cosi  chiama 


quell'  anime,  che  quasi  infiorano  il  Pa' 
radiso. 

23-14.  che  pur  uno ,  «e;  che  nno 
solo  mi  fate  parere  tntti  i  vostri  canti. 
Chiama  odori  i  canti  in  correlanoot  alla 
metafora  /fori. 

25-26.  Solvetemi,  ee.  Ponete  6Be 
spiranAo  (cioè  col  parlar  vostro)  alla 
molta  mia  ignoranza  che  lungameate 
mi  ha  tenuto  in  de&ideno. 

27.  Non  trovandoli  (non  trovando 
a  lui,  ad  esso  digiuno).  Mon  irovando  io 
in  terra  alcun  cibo,  atto  a  toglietnu  da 
tal  digiuno  ;  ossia,  schiarimento  aloono 
che  mi  appaghi  nel  dubbio  o  ignoranza 
che  m'inquieta. 

28-30.  Ben  so  io  che,  ee.  Io  so  bene 
che  se  la  divina  giusbzia  su  in  cielo  fa 
suo  specchio  altro  reame,  cioè  »  si  rap* 
presenta,  si  riflette,  in  un  altro  ordioe 
di  spiriti  beali ,  contuliocio  anche  ti  vo- 
Siro  reame  ,  V  ordine  vostro,  rappren- 
de, la  conosce  manifestamente,  •  scoia 
alcun  velo.  L' ondine  o  il  regno,  in  cui 
si  specchia  la  gimtizu  divina ,  o  Dio 
giudicante ,  è  quello  dei  trom,  come  fu 
detto  al  Canto  IX,  v.  61  : 

Sa  •ono  tp«echf,  voi  diuts  troat, 
Oad«  ri(ttJg«  •  noi  Dio  giotheiate 
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Sapete  come  attento  io  m*  apparecchio 
Ad  ascoltar;  sapete  quale  è  quello 
Dubbio /che  m'ò  digiun  cotanto  vecchio. 

Quasi  falcon  che  uscendo  del  cappello. 
Muove  la  testa,  e  con  Tale  si  plaude. 
Voglia  mostrando  e  facendosi  bello, 

Yid'  io  farsi  quel  segno,  che  di  laude 
Della  divina  grazia  era  contesto. 
Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude. 

Poi  cominciò  :  Colui  che  volse  il  sesto 
Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto. 

Non  poteo  suo  v£|lor  si  fare  impresso 
In  tutto  r  universo,  che  il  suo  verbo 
Non  rimanesse  in  infinito^  eccesso. 

E  ciò  fa  certo,  che  il  primo  Superbo, 
Che  fu  la  somma  d' ogni  creatura. 
Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo  : 

E  quinci  appar  eh'  ogni  mmor  natura 
È  corto  recettacolo  a  quel  bene 


40 


4j 


60 


31.  Sapete,  vedendo  toì  ogni  cosa 
tn  Dio ,  upcte,  ce 

33.  ehem'i  digitata  ee^  che  m' ha 
-da  tanto  tempo  tenuto  in  desiderio.  Il 
dubbio  di  Dante,  come  vedremo,  e  qae> 
sto  ;  Come  possa  con  giuslisia  esser  dan- 
sMto  all'  Inferno  chi  vivendo  conforme 
alle  leggi  di  natura,  nò  avendo  potuto 
«ssere  itlnminato,  muore  senxa  la  fede 
di  Cristo  «  il  Baltesimo.  La  risposta  è 
lesta.  Noi  non  possiamo  vedere  nella 
mente  di  Dio ,  na  conoscere  i  6ni  suoi  ; 
perchè  la  ragione  umana  dopo  il  pec- 
cato originale  essendo  rimasu  indebo- 
lì u,  a  noi  non  resta  che  la  sommissione 
alla  rivelatione. 

34.  Qutut  falcon,  «e.  Come  fal- 
cone a  cui  i  cacciatori  traggono  quella 
coperta  di  cuoio  che  gli  si  pone  in  te^ta 
perchè  non  vegga  lume  e  non  si  di- 
Latta.  Ho  seguito  nella  letiuoe  di  questo 
verso  il  Gud.  Val ,  sembratami  migliore 
nel  costrutto  della  com.:  Qitasifatcwte 
eh*  ette  tU  taf^Uo. 

35-36.  eon  l' mU  M  plaude s  acj  di- 
battendo r  ali  fa  festa,  mostrando  voglia 
ds  volare  m  caccia,  e  nngallussandosi. 

37-38.  yid*  io  faru  >  vidi  io  dive- 
nire quel  segno.  Qualche  lesto  :  /or  si. 


Chiama  quell'aquila  segno»  cioè  in- 
segna, percioccbs  essa  è  insegna  im- 
periale. —  che  di  lattde ,  eej  eh*  era 
tessuto,  composto,  di  spirili  lodatori 
della  grasia  divina. 

39.  quat  ei  sa,  ec.:  qnali  sa  for- 
mare chi  io  Paradiso  gaude,  gioisce. 

40-41.  Coliti ,  «e.  Iddio,  che  formò 
il  mondo.  —  il  sesto ,  la  sesta,  il  com- 
passo. E  rappresentato  Iddio  come  un 
architetto  che  disegna  i  confini  della 
gran  macchina,  che  è  nella  sua  idea. 

42.  Distinse,  ordino.  —  tanto  oc- 
culto,  ec:  cioè,  tante  cose  a  noi  oc- 
culte e  tante  manileile. 

44.  il  suo  verbo,  il  suo  concetto, 
il  suo  intendimento. 

4ò.  Non  rimanesse^  ec:  non  rima- 
nesse infiaiumenu  al  di  sopra  dell'  ia« 
telletto  d*0{{Qi  sua  creatura. — «cocmo,  per 
eccedenza,  superiorità. 

46-4S.  Bdòfa  oerto,  ec.  E  questo 
che  10  dico  è  fallo  certo  da  quello  che 
avvenne  al  superbo  Lu«Mfero  ,  lo  somma  , 
la  più  alta,  la  più  eccellerne  d'  ogni  crea- 
tura ,  che,  per  non  as|ietlare  il  lume  della 
grasu  divioa.  cadde  ac«rfro,cioè,  cadile  dal 
cielo  prima  di  essere  confermato  in  grasia. 

4J-Ò1.  E  quinci  appare,   ec.    InU. 


650 


DEL  PARADISO 


Cbe  non  ha  fìne^  e  sé  in  sé  misura. 
Dunque  nostra  veduta ,  che  conviene 

Essere  alcun  de' raggi  della  mente 

Di  che  tutte  le  cose  son* ripiene. 
Non  può  di  sua  natura  esser  possente 

Tanto ,  che  suo  principio  non  discema 

Molto  di  là,  da  quel  ch'egli  ò  parvente. 
Però  nella  giustizia  sempiterna 

La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo, 

Com'occhio  per  lo  mare,  entro  s' intema  ; 
Che,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo^ 

In  pelago  noi  vede  ;  e  nondimeno 
,    Egli  è ,  ma  cela  lui  V  esser  profondo. 
Lume  non  é,  se  non  vien  dal  sereno 

Che  non  si  turba  mai,  anzi  é  tenebra. 

Od  ombra  della  carne,  o  suo  veneno. 
Assai  t' é  mo  aperta  la  latebra , 

Che  ti  ascondeva  la  giustizia  viva; 

Di  che  facci  question  cotanto  crebra  ; 
Che  tu  dicevi  :  Un  uom  nasce  alla  riva 

Dell'  Indo,  e  quivi  non  è  chi  ragioni 
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t  quindi  apparisce,  che  le  creature  meno 
perfelte  di  quello  che  fosse  Lucifero  kono 
scarso  rcreitacolo  a  quel  henc .  cioè  non 
pobsono  essere  capaci  a  rumprcndere  quel 
bene  Cfte  non  ha  Jin9 ,  senta  coulìiie, 
infinito t  cioè  Dio,  cbe  •  U  solo  che 
possa  comprendere  e  misnrare  se  stesso. 

53.  nostrm  vedtaa  s  nostro  intendi- 
mento. 

Ò3-54.  <je//a  mente,  te.  :  della  mente 
diTina. 

56-57.  Non  pitò  di  sua  natura,  ee.: 
Il  veder  nostro,  per  potentt  che  sia  di 
stui  natura,  non  può  esser  tanto,  che  non 
discerna  1*  intendimento  divino  (ond'esso 
ha  lume  e  principio)  molto  al  di  là  di 
quello  eh'  egli  apparisce  ;  ossia  troppo  al 
di  là  di  queir  apparenu  in  cui  gli  si 
mostra.  Vari  testi  da  quel  che  gli  e 
parvente. 

bh-QO.  Però  nella  giustizia  sem- 
piterna^ ee.  Però  la  vista,  V  intendimen- 
to, che  il  vostro  mondo»  cioè,  voi  mul- 
tali ricevete  da  Dio ,  *'  interna  per  en- 
tro I)  sempiterna  giusliiia  ,  come  occhio 
s'interna,  spatia,  per  entro  il  mare. 

tit.  che,  il  qual  occhio. 

62-63.  Inpelaf^o,  in  alto  mare.  — 


e  nondimeno  Egli  è:  sel>bene  vi  su  : 
ovvero,  e  nondimeno  anche  io  alto  mare 
il  fondo  vi  è ,  comecché  non  si  vegga, 
ma  la  profc:iditìi  lo  cela  all'  occhio. 

'64.  se  non  vten  dal  seret^o ,  dal 
cielo  empireo,  ov'è  Dio.  Omne  donmm 
perfcetum  desursum  est  descendens  m 
patre  lumtnum. 

6Ó-UG.  ansi  è  tenebra.  Ogni  altr» 
^be  non  venga  da  Dio,  non  è  vero  lume, 
ma  tenebra.  Od  ombra  tUlla  cartte  ,  o 
oscurità  e  ignoranza  cagionata  dal  gra- 
vame della  carne;  o  suo  veneno  ,  o  cor- 
ruuooe  avvelenatcice  della  ragione,  qoal 
•  il  peccato. 

67-6i>.  ^tsai  t* è  mo  aperta,  ee, 
Int.  :  ora  puoi  comprendere  cbe  i'  insaf- 
6cienxa  del  tuo  intendimento  è  quella 
latebra  ,  quel  nascondiglio ,  nel  quale  si 
rimaneva  celata  l'inalterabile  giustizia 
divina ,  intorno  la  quale  facevi  que- 
stione eofan/o  crebra,  tanto  frequente, 
ossia  questionavi  si  spesso. 

71.  Indo.  Fiume  in  Asia,  dal  quelle 
prendono  il  nome  le  Indie,  che.  se- 
condo la  geograBa  dei  tempi  di  Dante, 
erano  le  terre  più  remote  da  Roma, 
capo  d*  Italia. 
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Di  Cristo,  né  chi  legga,  né  chi  scriva  ; 
E  tutti  i  suoi  voleri  ed  atti  buoni 

Sono ,  quanto  ragione  umana  vede , 

Senza  peccato  in  vita  o  in  sermoni.  76 

Muore  non  battezzato  e  senza  fede  ; 

Ov'  è  questa  giustizia  che  il  condanna  ? 

Ov  è  la  colpa  sua,  s' egli  non  crede  ? 
Or  tu  chi  se',  che  vuoi  sedere  a  scranna 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia  so 

Con  la  veduta  corta  d'una  spanna? 
Certo  a  colui  che  meco  s'assottiglia. 

Se  la  Scrittura  sovra  voi*  non  fosse, 

Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 
0  terreni  animali,  o  menti  grosse  1  s.> 

La  prima  volontà ,  eh*  è  per  sé  buono , 

Da  sé,  ch'é  sommo  ben,  mai  non  si  mosse. 
Cotento  é  giusto,  quanto  a  lei  consuona; 

Nullo  creato  bene  a  sé  la  tira. 

Bla  essa,  radiando,  lui  cagiona.  9o 

Quale  sovresso  'I  nido  si  rigira. 

Poi  che  ha  pasciuto  la  cicogna  i  figli, 

E  come  quei  che  é  pasto  la  rimira; 


75.  ni  ehi  legga ,  né  chi  scriva  :  in- 
tf  odi  inlorno  a  lui ,  o  leggendo  e  spie» 
gando  la  Sacra  Scrittura,  o  spargendo 
scritti  di  cristiano  insegnamento. 

74.  qiumto  ragione,  ee.:  quanto,  per 
«fuanto  6  dato  giudicarne  all'umana 
ragione. 

7ó.  ùi  vita,  od  in  sermoni,  innocente 
cosi  nelle  opere  come  nel  suo  parlare. 

79-8Ì.  Or  tu  c/u  se\  ee.  È  la  stessa 
risposta  cbe  a  un'altra  terribile  diBì- 
coItSi  dà  S.  Paolo.  O  homo,  lu  gius  es 
fftti  respondeas  Deoì  Me  altro  si  può 
rispondere  a  chi  voglia  giudicare  culle 
nonne  dell'  umano  ragionamento  i  mi> 
steri  rivelati.  —  sedere  a  scra^ina  »  se- 
der in  cattedra ,  farla  da  dottore  e  da 
giudice.  —  spanna ,  lo  spazio  ctie  nella 
mano  aperta  è  compreso  tra  l' estremità 
del  pollice  e  quella  del  minimo. 

in.  Certo  a  eoltu  e/te  meco  s*  as- 
iùUigUa,  €c.:  meco  significa  talvolta 
davanti  a  me  ,  o  trattando  meco:  cosi 
diciamo  nel  parlare  familiare  non  far 
meco  il  sottile,  o  il  dcttore;  ondile  il 
senso  di  questo  luogo  è  :  Certo  per  colui 
che  meco  ragionaudo  volesse  far   l'ar- 


guto e  il  sottile,  sarebbe  a  digitare  a 
maraviglia  ^modo  alla  lat.,  muttum 
esset  illi  dubitanditm)  :  ossia,  avrebbe 
co.stui  molli  e  molti  dubbi  da  affacciare 
sulla  giustizia  dei  decreti  di  Dio.  vo- 
lendolo giudicare  coli'  umana  ragione; 
quando  voi  altri  cristiani  non  aveste  a 
guida  e  maestra  la  Sacra  Scrittura,  che 
vi  acquieta  in  ogni  dubbio  e  diUìccltà 
colla  rivelazione  di  un  Dio  infallibile, 
e  per  essenza  buono- 

85.  O  terreni  aidmaU ,  ee.  Pongo 
qui,  dice  il  Betti,  un  punto  ammirati- 
vo ;  perciocché  1'  esrlamjzione  viene  bel- 
lissima ed  eiricaciisima  dopo  le  cose 
dette  nella  terzina  antecedente.  —  gros'- 
se,  ottuse,  ebeti 

87.  Da  sé....  mtd  non  si  mosse: 
mai  non  si  dipartì  da  se  medesima,  fu 
sempre  eguale  a  se  medesima. 

b8.  Cotanto,  ec. :  tanto  è  giusto, 
quanto  è  ad  essa  conlorme. 

ÌH).  radiando,  coli'  emanazione  do 
raggi  suoi. 

ì)t.  sovresso,  sopra. 

93.  tfuei  eh*  è  pasto  :  quel  ci  co* 
gnino  che  è  pasciuto,  rimira  la  madre. 
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Gotal  si  fece^  e  sì  levai  li  cigli, 

La  benedetta  immagine,  che  V  ali  95 

Movea  sospinta  da  tanti  consigli. 

Roteando  cantava,  e  dicea  :  Quali 

Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  intendi. 
Tal  ò  il  giudicio  eterno  a  voi  mortali. 

Poi  si  quetaro  quei  lucenti  incendi  100 

Dello  Spirito  Santo,  ancor  nel  segno. 
Che  fé  i  Romani  al  mondo  reverendi. 

Esso  ricominciò  :  A  questo  regno 

Non  salì  mai  chi  non  credette  in  Cristo» 

Nò  pria  nò  poi  eh'  el  si  chiavasse  al  legno.  i05 

Ma  vedi,  molti  gridan  Cristo,  Cristo, 
Che  saranno  in  giudicio  assai  men  pròpe 
A  lui,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo  : 

E  tai  cristiani  dannerà  l' Etiope, 

Quando  si  partiranno!  duo  collegi,       •  ito 

L'uno  in  etemo  ricco,  e  l'altro  inope. 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 
Com'  e'  vedranno  quel  volume  aperto , 
Nel  qual  si  scrivon  tutt*  i  suoi  dispregi  ? 

Lì  si  vedrà  tra  l' opere  d*  Alberto  tf* 

Quella,  che  tosto  moverà  la  penna. 
Perchè  il  regnò  di  Praga  fia  deserto. 


94.  Cotal  ti  Jeee:  similmente,  co- 
«ne  la  cicogiu,  prese  ad  aggirarsi  sopra 
di  me,  e  slUvai  li  ciglia  e  tale  io,  come 
il  cicognioo  pasciuto  ,   aitai   gli  occhi. 

96.  sospinta  da  tanti  consigli,  da 
taote  Toloot^,  quaot*  erano  gli  spiriti 
che  la  componevano. 

lOO-lOl  Poi  si  quetaro  ^  ee.  Po- 
sciachè,  poi»  quei  lucenti  incendj  dello 
Spirito  Santo  si  posarono,  cessarono 
dal  movimento,  ancor  nel  segno,  re* 
stando  tuttavia  nella  forma  dell'aquila, 
insegna  del  Romaoo  Impero ,  Esso  >  il 
segno ,  ricominciò.  —  Poi  seguitaron  , 
leggono  altri. 

105.  eh* el  si  chiavasse  al  legno: 
che  egli  si  inchiodasse  al  legno  della 
croce;  ne  avanti  o^  dopo  la  morte  di 
luL 

107-iOS.  die  saranno  in  giudi- 
cio, ec.  Che  nel  dì  del  gtuditio  saranno 
a  Cristo  men  prooe,  meno  appresto, 
die  chi  non  conobbe  mai  Cristo.  PrO' 
/»e*  voce  latina. 


iOMiO.  E  taicnstìani,  ec.:  td  a 
sì  fatti  cristiani  disi  sark  cagtooe  dà  ver- 
gogna r  Etiope,  cio^  r  A&Hcano,  quando 
1/  Ciliegio,  la  schiera,  de* giusti  sarà 
separato  da  quello  de*  maledetti  da  Dio. 

ili.  ricco,  abbondevole  d*  ogni 
bene ,  beato.  —  incy^e,  povero,  misero. 

il 9-1 14.  Che  potran  dir,  ec.  InUx 
quali  vituperi  non  potranno  dire  i  n 
persiani,  che  non  conobbero  il  Vangelo  , 
ai  vostri  re  cattolici ,  allora  che  oell  onì- 
versale  giudicio  vedranno  aperto  il  vo- 
lume nel  quale  si  scrivon  tuU*  i  suoi 
dispregi  ;  cioè,  sono  scritte  tutte  le  loro 
iniquità  e  turpi  axioni,  onde  sock>  a  Dio 
e  al  mondo  in  dispregio  T  E  posto  TeOetto 
per  la  cagione. 

i  1 5-117.  JU  4/  vedrà  tra  l'opere,  ec. 
Tra  le  male  onere  d*  Alberto  d' Austria  » 
figlio  di  Rodolfo  d*  Habsburgo ,  Tedrassi 
quella  che  or  ora  moverà  la  penna  di 
Dio  a  registrarla ,  )>cr  la  qual  opera 
d*  ingiustiiia  e  d*  oppressione  il  Regno 
di  Boemia  sark  deserto.  Alberto    invade 
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Lì  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 

Induce,  falseggiando  la  moneta. 

Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna.  120 

Lì  si  vedrà  la  superbia  eh'  asseta. 

Che  fa  lo  Scotto  e  V  Inghilese  folle 

SI,  che  non  può  sofTrir  dentro  a  sua  meta. 
Vedrassi  la  lussuria  e  il  viver  molle 

Di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Buemme^         i2.> 

Che  mai  valor  non  conobbe,  nò  volle. 
Vedrassi  al  Giotto  di  Gerusalemme 

Segnata  con  un  I  la  sua  bontate. 

Quando  il  contrario  segnerà  un  emme. 
Vedrassi  Y  avarizia  e  la  viitate  iso 

Di  quel  che  guarda  Y  Isola  del  fuoco. 

Dove  Ànchise  fini  la  lunga  etate  ; 


e  ètmtb  la  Boemia  nel  4303.  Le  altre 
cpiegationi  che  «i  daono  di  questa  penna 
aoDo  raprìccioM.  Tutto  il  contesto  ci 
grida  che  h  una  vera  penna  da  seri» 
vere,  e  la  penna  infallibile  di  Dio. 

Ì1M19.  il  duol  che  sopra  Sen^ 
Ila,  «e.  Li  li  vedrìi  scritto  il  dolore, 
il  malcontenio,  che  cagiona  in  Parigi, 
città  posta  sulla  Senna ,  Filippo  il 
Bello  (che  mori  in  caccia  ferito  da  un 
porco  selvatico)  col  fiir  battere  moneta 
falsa  e  col  pagare  con  essa  l'esercito 
assoldato  contro  i  Fiamminghi,  dopo 
la  rotta  di  Courtrai.  Ycramente  Filippo 
il  Bello  non  &ls6  la  moneta  «  ma  ne 
aitò  a  valore.  Bforl  nel  4314.  ~  Al- 
cune edix.  inrcce  di  duol  hanno  db/, 
inganno,  frode. 

120.  cotauim.  I  contadini  di  Roma* 
gna  chiamano  tuttavia  eodenna  il  porco. 
Da  questo  luogo  di  Dante  si  comprende, 
notò  lo  Strocchi,  come  anche  dai  citta- 
dini era  osata  questa  vfce,  che  ora  è  ri- 
masa  soltanto  6ni  gente'  presso  cui  du- 
rano più  lungamente  i  vocaboli  e  l' altre 
usanze. 

421.  la  ttiporblà  cA*  asseta,  che 
nsctte  sete  di  nuovi  conquisti  nei  re  di 
Inghilterra  «  di  Scotia.  Forse  vuole  in- 
tendere di  Eduardo  I  re  d' Inghilten-p, 
e  di  Roberto  di  Scoaia,  allora  in  guerra 
tra  loro. 

422.  folle  i  accenna  alla  stoltena 
e  «anitk  dei  loro  consigli  ambiziosi. 

423.  ROfi  ptA  soffrir  dentro  a  sua 


meta:  non  può  nessun  di  loro  soffrire 
di  starsene ,  di  rimanersi ,  nei  proprj 
conSni.  meta,  coli* ^aperta,  termine. 

425.  Di  quel  di  Spagna:  d'Al- 
fonso X  re  di  Castiglia  e  di  Leone,  che 
da  alcuni  de' prìncipi  eletton  era  stato 
nominato  re  de'  Romani.  Delle  qualità 
di  costui  parlano  motto  diverto  da 
Dante  gli  storici.  —  tU  quel  di  Bitem' 
me,  di  Venceslao  te  di  Boemia,  figlio 
di  Ottachero ,  di  cui  fu  parlalo  al  Can- 
to VII,  verso  98,  del  Purgatorio. 

427-129.  Cedrassi  al  GoUo,  ee.  Co- 
str.:  vedrassi  segnata  al  Gotto  ec.  Nel 
gran  libro,  sotto  la  partita  di  Carlo  11 
detto  il  Ciotto  o  lo  Zoppo,  re  di  Puglia  e 
di  Gerusalemme,  si  vedrà  segnata  la  stia 
bontk ,  le  buone  qualità,  le  belle  «sioni 
con  la  cifra  I,  uno;  mentre  le  catuve,  i 
suoi  vizj,  saran  segnati  con  un  M, 
cifra  indicante  mille.  E  il  Boccaccio 
nota  di  lui;  «Questi  ebbe  wtm  virtù, 
cioè  larghessa ,  e  eoo  questa  ebbe  mille 

434.  Di  quel,  ee  :  txck  di  Fe<lerigo 
figliuolo  di  Pietro  d'Aingona,  che  guar- 
da f  cioè,  che  regge,  o  tiene  in  custodia, 
la  Sicilia ,  ove  è  il  fuoco  dell'  Etna. 
L' espressione  guarda  par  che  significhi 
tm  potere  temporaneo  e  dipeodente  ;  e 
di  fatti  m  un  Trattato  del  1299  con. 
eluso  fra  le  Poterne,  e  a  cui  vilmente 
soscrìsse  Federigo,  fu  stabilito  che  e»»o 
Federigo  devait  gaiobr  l'Ila  sa  v.w 
duroni.  (Michelet,  p.  <)SS,  ed.    parig.) 
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E3  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco. 
La  sua  scrittura  flen  lettere  mozze^ 
Glie  noteranno  molto  in  parvo  loco.  i55 

E  parranno  a  ciascun  V  opere  sozze 

Del  barba  e  del  fratel,  cbe  tanto  egregia 
Nazione  >  e  duo  corone  ban  fatto  bozze. 

E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 

Lì  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia»  i40 

Che  mal  aggiustò  il  conio  di  Yinegia. 


Ì3'VÌ35.  B^  m  elare  ad  intender^  ec 
E  a  òimotXnv  iftiantc  è  poco,  quant'è 
misero  dell*  animu ,  la  scriUura  che  nella 
pagina  del  libro  di  Dio  noterà  le  sue 
grette  e  tìU  asiodì,  sark  per  lettere 
mozea.  Ha  detto  sopra  che  al  Ciotto  di 
Gerusalemme  larebhero  state  segnate  le 
sue  cattiviti  con  un'  3f,  perchè  gli  an* 
tichi  Romani  come  t  Greci  davano  alle^ 
lettere    il  valore  di   numeri.   Ora    dice 

3 ni,  che  le  viltà  e  brutti  fatti  di  Fé- 
erigo  saranno  tanti  >  da  doversi  roos- 
tare ,  compendiare  queste  stesse  lettere 
aftinché  possano  entrare  nella  pagina 
del  libro  di  Dio.  Le  cifre  arabiche, 
per  es  ,  possono  considerarsi  come  un'ab- 
breviatura dei  numeri  romani.  Comun- 
que sta,  questa  esagerazione  include 
un  dispiesao  di   Federigo  al   pia   alto 

Srado.  £J  ecco  la  ragione  per  cui  gli 
ivenne  così  nemico  l'Alighieri.  Quando 
Bonifàaio  TllI,  riguardando  come  un 
invasore  Federigo  d'Aragona,  mandò 
contro  lui  Carlo  di  Yalois,  Federigo, 
anzidiè  opporre  le  armi  «  i  diritti, 
riconobbe  il  decreto  del  papa,  si  con- 
fessò feudatario,  e  s'obbligò  di  ppgare 
ogni  anno  alb  Camera  Apostolica  tremila 
once  d*oro.  (Rainald.,  ad  ann.  1302). 
A  ciò  aggiunse  di  sposare  una  princi- 
pessa de' reali  di  Napoli,  promettendo 
la  succcMione  della  Sicilia  ai  Francesi. 
rMuraU,  ann.  1302).  1  Ghibellini  non 
poteao  certo  perdonargli  si  fatte  cose. 
Sia  in  seguito  Federigo  diventò  ghibel- 
lino, e  favorì  Arrigo  VII,  e  allora  fu 
che  il  Pocu  gli  divenne  amico  tanto , 
che  meditava  d' intitolargli  il  Parodi' 
so;  ma  morto  improvvisamente  Arrigo 
nel  1313,  Federigo,  cbe  erasi  portato  a 
Pisa  con  anuno  di  aiutare  e  sostenere  i 
Ghibellini,  come  vide  lo  stato  infelice 
«ielle  loro  cose,  sgomeotossi  talmente, 
che    abbandonò   atì'alto   la   loro   causa. 


D'allora  Dante  lo^ebbe  per  il  più  vile 
degli  uomini. 

i37.  Del  barba,  ee.  Dello  aio  e  dd 
fratello  di  esso  Federigo  Lo  aio  fu  Ia- 
copo re  di  Maiorica  e  Minor ica  ;  il  fra- 
tello Iacopo  re  di  Aragona. 

138.  Nazione ,  prosapia ,  famiglia , 
/ma  /atto  bozze ,  ban  fatto  vituperare, 
bau  coperto  di  disonore.  —  Bozzo  vale 
proprìamantc  il  marito  dell*  afiultera , 
detto  altrimenti  becco. 

i39.  E  gitel  di  Portogallo.  Diooi- 
sio ,  cognominato  1*  Agricola.  —  a  di 
Norvegia.  La  Norvegia  ai  tempi  di 
Dante  non  era  soggetta  ai  re  di  Dani- 
marca, ma  aveva  suoi  proprj  re. 

iiO.  Rascia,  h  Ragusi  col  suo  ter- 
ritorio, cbe  ^  parte  della  Schiavooia; 
e  ibrse  vuoisi  indicare  tutta  U   Seiiùa. 

141 .  Ote  mal  aggiustò  il  eoaio  ,  ee.: 
Wi\e  adattò  alla  sua  composiaione  me- 
tallica il  conio  di  Vinegia  ,  eh'  è  quanto 
dire,  non  fece  giusta,  falsò  la  moneta  di 
Veneaia.  E  il  Comenlo  attribuito  a  Ia- 
copo della  Lana  spiega  :  «  Che  non  fea 
giusta  la  sua  moneta  che  appare  vene- 
ziana. ••  In  somma,  qui  si  rimprovera 
al  re  di  Rascia,  che  dicono  essere  stato 
un  tale  Uroscio,  d' aver  voluto  &re  una 
moneta  simile  a  quella  di  Veneaia ,  per 
essere  a  quel  tempo  molto  in  pregio ,  ma 

EotTamente  imitandola  e  alterandone  U 
onta  del  metallo.  Questa  les.  malaga 
giusto,  per  le  ragioni  del  valentissimo 
Gherardioi,  ho  prelierita  all'altra,  pur 
da  molti  sostenuta ,  mtal  ha  viste  ;  la 
quale  forse  presa  in  tono  beffardo  ac- 
cenna egualmente  a  un'  infelice  eoo- 
traliazione ,  ma  riesce  più  oscura  ;  e 
riuscirebbe  anche  più  misera  a  fredda, 
a  parer  mio,  se  quell'avverbio  wtata  sa 
volesse  con  alcuni  spiegare,  per  sua 
svcntiwa,  con  suo  danno.  In  un  Cod. 
Laurenx.  ho  letto  :  mal  awiiò  *l  cotu9m 
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0  bedta  Ungheria^  se  non  si  lascia 
Più  malmenare  t  E  beata  Na varrà. 
Se  s' armasse  del  monte  che  la  fascia  t 

E  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra 
Di  questo,  Nicosia  e  Famagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra. 

Che  dal  fianco  dell'  altre  non  si  scosta. 
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U2-144.  O  beata  Ungheria,  ee4  o 
felice  Ungheria,  bene  per  r  Ungheria ,  se 
oon  si  lascia  più  malmenare,  come  ha 
fatto  sin  qui ,  dai  pessimi  suoi  re.  Nel 
1300  regnava  in  Ungheria  Andrea  III, 
sebbene  il  regno  appartenesse  a  Carlo 
Umberto,  Bglio  di  Carlo  Maitello.  E  quel 
re ,  secondo  gli  storici ,  non  era  cattivo; 
ma  da  quanto  qui  si  dice  pare  che  il 
successore  non  dovesse  esser  gran  buona 
cosa.  —  E  beata  N<warra,  se  col 
monte  Pirenco ,  che  la  circonda ,  si  di* 
fendesse  in  modo  da  non  venire  sotto  il 
£iogo  che  le  sovrasta  della  prepotente 
casa  di  Francia.  —  Giovanna ,  faglia  di 
Enrico  I  di  Navarra ,  ed  ultima  di  quella 
casa ,  roaritossi  a  Filippo  il  Bello  nel 
"1384,  ma  6nch^  visse  tnuninistrò  gli 
Stati  patemi  con  assoluta  autorità,  e 
eoo  esemplare  saviesu.  Morta  Giovanna 
nel  1304 ,  successe  a  lei  Luigi  Utino  suo 
figlio ,  vivente  tuttora  il  padre  ;  dopo  la 
morte  del  quale ,  succeduto  pur  anco 
nel  trono  di  Francia ,  s' intitolò  per  il 
primo  he  di  Francia  a  di  ^  avarra. 


1 45-1 4S.  E  veder  dee  ciascun ,  ee 
E  ognuno  deve  credere  (perche  noi  siamo 
spiriti  infallibili)  che  già,  per  arra  Di 
auesto  (quasi  per  caparra  della  verità 
di  questo  annuntio  su  i  mali  governi 
che  premono  o  minacciano  diversi  Re- 
gni), Niecsta  e  Famagosta  (due  città 
principali  dell'isola  di  Cipro,  e  qui 
poste  per  tutto  quel  Regno)  si  bmeuli 
ciascuna  e  leyi  le  grida  {garra)  per  quella 
bestu  del  loro  re  (era  allora  Arrigo  II 
dei  Losigoani ,  che  nello  scudo  portava 
il  leone) ,  il  quale  per  la  vita  lorda , 
«  il  trudele  e  stolto  governo,  non  si 
scosta  dal  fianco  dell'altre  bestie;  va 
a  pari  colie  altre  bestie  coronate  ac- 
cennate sopra ,  che  sono  il  flagello  e  la 
sventura  del  mondo. 

Si  noti  il  coraggio  sicuro  con  che 
Dante  pcrcote  le  prime  altesze  delia  Eu- 
ropa del  suo  tempo;  e  si  veda  come 
sempre  più  rinforsi  il  suo  argomento 
della  necessità  dell'  Impero,  quando 
i  popoli  sema  di  esso  sono  cosi  malme' 
nati  dalb  scostumata  tirannide. 


CANTO  VENTESIMO. 

L'aqtiila,cbe  gii  taceva,  toma  a  parlare,  e  dà  contezza  al  Poeta  de 
beati  Iiuni  onde  sì  compone  il  suo  occhio.  Poi  leggendo  neir  animo  di  lui  un 
dubbio,  come  potessero  esser  là  due  pagani,  Rifeo  e  Traiano,  glielo  dichiara 
€ìon  utile  ammaestramento. 

Quando  colui  che  tutto  il  mondo  alluma 
Deiremisperio  nostro  si  discende, 
E  il  giorno  d'ogui  parte  si  consuma. 


S.  si  discende,  se  ne  va  sotto  al  uo- 
stro  emislrro. 

3.  E  il  f*tomo.  Ho  seguito  qui  la 
tea.  dilla  Crusca,   perclib  mi   pare  che 


ben  significhi  il  consumarsi  del  giorno , 
che  se  ne  va  gradatamente  col  ducen- 
dere  del  sole  sotto  1'  emisfero.  La  Nid. 
ha  invece  sì  discende^  C/te  il  giorno^  ec 


*  ^^Af^ 
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Lo  del,  che  sol  di  lui  prima  s' accende. 

Subitamente  si  rifa  parvente  5 

Per  molte  luci ,  in  cbe  una  risplende. 

E  quest'  atto  del  ciel  mi  venne  a  mente^ 
Come  il  segno  del  mondo  e  de'  suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente; 

Però  che  tutte  quelle  vìve  luci ,  10 

Vie  più  lucendo,  cominciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e  caduci. 

0  dolce  amor,  che  di  riso  t' ammanti,  . 
Quanto  parevi  ardente  in  quei  favilli 
Ch'  aveano  spirto  sol  di  pensier  santi  t  i6 

Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli, 

Ond'  io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume, 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli. 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume. 

Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra ,  90 

Mostrando  l' ubertà  del  suo  cacume. 


A.  Lo  ciel,  che  sol  di  lui ,  ee.  Il 
cielo,  che  prima  era  ìlluraiDato  solamente 
dal  sole,  ee. 

6-6.  Stibitamenfe  ,  ee.:  io  no  istante 
si  rifk  risibile  per  molte  luci,  cioè  stel- 
le, ciascuna  delle  quali  riQetle  dal  corpo 
suo  i  raggi  dì  una  sola  e  medesima 
luce,  cioè  del  sole.  Ai  tempi  di  Dante 
si  credeva  che  anche  le  stelle  fisse  fos- 
sero illuminate  dal  sole. 

7-9.  E  quesC  atto,  ee.  E  questo  at- 
teggiamento o  comparsa  del  cielo  che  si 
accende  di  stelle  dopo  il  tramonto  del 
sole,  mi  venne  all'animo  quando  l'aquila 
si  tacque.  Chiama  l'aquila  segno  del 
mondo  e  de*  sttoi  duei^  cioè  degli  im- 
peratori, perchè,  siccome  più  volte  si 
«  detto.  Dante  opinava  die  uno  do- 
vesse essere  l' Impero  del  mondo. 

11-12.  eomtttetaron  canti  ^ee.t  co- 
minciarono canti  si  oltre  natura  soavi, 
che  la  mia  memoria  non  potè  ritenerli. 

ÌH.  O  dolce  amor  di  Dio,  che  sotto 
quella  ridente  luce  ti  nascondi,  quan* 
lo  ec. 

H.  in  aueijavillij  cioè  in  quelli 
splendori,  in  quelli  spiriti,  che  mi  >i 
presentavano  come  faville,  o  fiammelle; 
e  faville  per  fiammelle  usò  Dante 
anche  al  Canto  XXVI,  dell'  In/.,  v.  64. 
Ho  seguito  la  les.  dell*  antica  Crusca 
perchè  più  semplice,  e  più  secondo   la 


lingua.  Fayillo  iptx  Javilla   dissero  gli 
antichi ,  presso  i  quali  non  erano  ancora 
tanto  accertati  e  fermi  i  generi  dei  nomù 
Cosi  si  trova    la  noia    e    il   noia,    la 
candela  e  il  candela,  la    delizia    e  il 
delizio,    ee.,  come   avean  pur  detto  ■ 
btini  menda  e    mendum,    rapa    e  rtt-. 
pum  j  delieia  e  delicium ,  epttla  e  «/kc- 
Itun,  e  tant' altri.  Anche  Niccolò  Mar- • 
tei  li  scrisse»  »  Mirerò  gli  aurei  favii  li, 
che  risplendon  lassù  nei  eerehi  vtvt.m 
Molti  e  pregevoli  Codd.  hanno,  uivcc* 
di  favilli  JlaiUi ,  o  Jloìntli  ,  che  vari 
Comentatori,    tra    gli   altri    Benvenuto 
da  Imola,  spiegano  per  sibili,   o    vod 
canore ,   dal    lat.  Jlao ,   quasi  Jfattti  ; 
come   al  canto  XII,  v.  8  son  chiamata 
i  beati    spiriti    cantanti   dolet    tube  ;  e 
al  Canto  XV,  v.  A  e  seg.  Sante    corde 
d'una  dolce  lira.  Lezione    cbe  io  ooo 
credo  punto  assurda. 

15.  Ch*  tnteano  spirto  sol  di  pem^ 
sier  santi.  Ch'  erano  animati  e  mossi 
solo  da  pensieri  santi  e  divini. 

i6.  Itteidi  lapilli,  lucenti  gemme. 
Intendi  le  risplendenti  anime  beate.  — 
cari,  preziosi. 

17.  ti  sesto  /umtf:  Giove,  sesto  pia- 
neta. 

18.  agli  angelici  squilli:  agli  an- 
gelici armoniosi  canti. 

21.  i* libertà    del  suo    cacume,    la 
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E  come  suono  al  collo  della  cetra 

Prende  sua  forma,  e  si  come  al  pertugio 

Della  sampogna  vento  che  penetra; 
Còsi  rimosso  d'  aspettare  indugio,  25 

Quel  mormorar  dell'  aquila  salissi 

Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 
Fecesi  voce  quivi,  e  quindi  uscissi 

Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole. 

Quali  aspettava  il  cuore  ov'  io  le  scrissi  30 

La  parte  in  me  che  vede  e  paté  il  sole 

Nell'aquile  mortali,  incominciommi. 

Or  fisamente  riguardar  si  vuole  ; 
Perchè  de' fuochi,  ond' io  figura  fommi. 

Quelli,  onde  l' occhio  in  testa  mi  scintilla,  55 

Di  tutti  i  loro  gradi  son  li  sommi. 
Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla. 

Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo, 

Che  r  arca  traslatò  di  villa  in  villa. 
Ora  conosce  il  morto  del  suo  canto,  40 

In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio. 

Per  lo  remunerar,  che  è  altrettanto. 


copia  deU'  acqae    che  si  contengono ,  o 

si  serbano  nel  suo  eaewne,  sulb  sua  cima. 

23.  al  eolio  della  eetra,  al  manico. 

S3-24.  Prende  sua  forma  t  prende 

la  sua  nwd  Illazione  secondo  il  tasteggiare 

del  sonatore.  —  e  sk  come  al  pertugio, 

me.  E  siccome  Tento  o  (iato  spinto  dal 

sonatore  dentro    la  sampogna ,  prende 

/orma  al  pertugio ,    cio« ,    si    modula 

ai  fori  di  essa  chiusi  ed  aperU  dalle  dita 

opportanamente  j  cosi,  ec. 

S5.   rimosso   d^aufettare  indugio, 
c]m  h  quanto  dire:  aubitamente. 

36.  deir  aquila,  Costr.;  salissi  su 
per  lo  collo  deU'  aquila. 
S7.  ^«^lo fibrato. 
30.  Quali  aspettava  il  cuore  >  «e.  : 
le  qoals  parole  aspettsTa  desiosamente 
d*  adire  il  mio  cuore ,  duve  le  impressi 
altamente. 

31-33.  La  parte  in  me,  ee.  Int.  :  in* 
ronunciò:  Ora  si  deve  da  te  riguardare  in 
me  quella  parte  che  nelle  aquile  mortali 
guarda  e  pale,  sostiene,  i  raggi  del  sole. 
34.  delfuochi  ,  ee.  Dei  lumi  coi  quali 
io  mi  formo  questa  figura  d'aquila,  os- 
ata •  coi  qoali  in  forma  d'aquila  mi  roo> 
4uó  allruL 


35.  Quelli ,  onde  C  oeehio  ì  quei 
lumi  che  mi  Gguraoo  l'occhio,  ee. 

36.  Di  tuUi  i  loro  gradi  ,  ee.  sono 
i  gommi,  i  più  nobili,  i  piò  tacenti, 
di  tutti  i  loro  gradi,  di  tutti  gli  altri 
lumi  o  spiriti  che  per  diversi  gradi 
vanno  formando  la  figura  dell'aquila, 
perchè  ebbero  grado  principesco. 

3S.  //  cantor,  ee.  Il  re  David,  che 
cantò  i  salmi  mosso  dallo  Spirito  Santo. 
Parla  il  Poeta  di  un  occhio  solo  del- 
l' aquila ,  forse  (come  osserva  l' e&positor 
padov.)  perchè  suppone  che  essa  aquila  si 
mostri  di  profilo ,  come  nelle  armi  im- 
periali si  vede ,  e  non  in  prospetto.  Da- 
vid tiene  il  luogo  della  pupilla  dell'oc- 
chio: cinque  altri  re,  come  si  vedi^, 
fanno  un  cerchio  intorno  all'  occhio  in 
luogo  di  ciglio.  U  primo  a  Traiano ,  che 
s'  accosta  al  becco  :  il  secondo  è  Esechb, 
che  sta  nel  luogo  che  s*  innalza  col  detto 
cerchio:  il  terzo  che  gli  sta  appresso  a 
Costantino:  Guglielmo  II  viene  dopo 
nella  parte  del  detto  arco  che  declina  : 
il  quinto  ivi  appresso  è  Rifeo  troiano. 

39.  Forcai  s'intende  dell'Arca  Santa. 
—  M  villa  in  villa:  di  città  in  città. 

40-43.  Ora  conosce  il  merlo,  ec.  Dal 

42 


658  DEL  PARADISO 

De'  cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio , 
Colui,  che  più  al  becco  mi  s' accosta. 
La  vedovella  consolò  del  figlio. 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Non  seguir  Cristo,  per  V  esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'opposta. 

E  quel  che  segue  in  la  (irconferenza. 
Di  che  ragiono ,  per  V  arco  superno. 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 

Ora  conosce  che  il  giudicio  etemo 
Non  si  trasmuta,  perchè  degno  preco 
Fa  crastino  laggiù  dell'  odierno. 

L'altro  che  segue,  con  le  leggi  e  meco. 
Sotto  buona  intenzion  che  fé  mal  frutto. 
Per  cedere  al  Pastor  si  fece  Greco. 

Ora  conosce  come  il  mal,  dedutto 

Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è  nocivo. 
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premio  grande  che  ne  riceve,  per  lo 
rimunerar ,  che  h  sempre  in  giusta 
pioiiorzione  del  valor  dell'opera,  co- 
nosce ora  Davidde  il  merito  dd  ano 
canto.  In  quanto  effetto  fu  del  suo 
consiglio ,  per  la  parte  che  ^li  yi 
ebbe.  I -Salmi  erano  cosa  dello  Spirito 
Santo  perchè  da  lui  dettati,  ne  Davidde 
avea  ia  essi  per  que^to  lato  merito  al- 
cuno; ma  tì  avea  merito  in  quantochk 
.ricevè  liberamente  la  divina  inspiraaio- 
ne,  e  tutto  esultante  dette  opera  se- 
condo quella  ai  suoi  canti  sublimi. 

44-4d.  Colui  s  ec.  V  imperator 
Traiano,  che  consolò  la  vedovella.  Vedi 
Purgai.,  Canto  X ,  verso  81 

47-48.  per  i*  esperienza  ,  ec,  Int; 
per  r  esperienta  che  ora  fa  godendo  della 
beatitudine  del  Paradiso,  e  per  quella 
che  già  fece  dei  dolori  d' Interno ,  pri* 
ma  che  alle  preghiere  di  San  Gregorio 
oe  fosse  liberato.  Vedi  Purg.,  Canto  X. 

49-51.  E  quel  che  segue,  ee.  E  colui 
che  nella  circolar  linea  di  cui  parlo  (quella 
cioè  che  forma  il  ciglio,  dove  sale  1'  arco 
superiore)  viene  appresso,  ec.  E  questi 
Ezechia  re  di  Giuda  ,  il  quale  veggcndo, 
per  quello  che  gli  aveva  predetto  il  profeta 
Isaia ,  di  essere  presso  a  morte ,  si ,  dolse 
a  Dio  de'  proprj  peccati ,  dirottamente 
piangendo  ;  per  Io  che  Dio  gli  rimandò 
il  profeta  ad  as&icurarlo  di  altri  quindici 
anni  di  vita;  e  così  indugiò  morte. 


53-54.  Ora  conosce,  ecOn  (Exe- 
chia)  conosce  che  gli  eterni  giudicj  di  Dio 
non  si  trasmutano  quando  egli  fa  che, 
per  preghiera  a  lui  accetta,  accada  cra- 
stino,  domani,  quello  che  era  predetto 
dover  accadere  odierno,  oggi.  Se  Dio 
avea  previsto  che  la  fona  delle  cause 
seconde  avrebbe  in  quel  caso  dato  morte 
ad  Ezechia ,  avea  pur  previsto  che 
una  degna  preghiera  Io  avrebbe  mosso 
ad  impedirne  1'  effetto.  1  miracoli  non 
mutano  Dio,  perchè  essi  sono  eccezioni 
ordinate  ab  eterno  insiem  colla  legge 
universale  e  comune. 

55-57.  X*  altro  che  segue,  ec  Ord. 
e  int.:  Quegli  che  vico  dopo.  Per  eedere 
al  pastor,  per  cedere  Roma  al  papa 
S.  Silvestro,  Sotto  buona  intenzion  cna 
fé  mal  fruUo,  con  animo  di  far  bene 
facendogli  quel  dono,  ma  donde  poi 
nacque  mal  frutto,  si  fece  Greco,  si 
trasferì  da  Roma  a  Biunzio  con  le  ieg^ 
gi,  colla  sede  del  governo,  e^meco^  « 
con  me  insegna  deli*  impero.  (E  l'aquila 
che  parla.)  Fu  credulo  da  alcuni  che 
Co&tantino  trasferisse  la  sede  imperiale 
a  Bisanzio  per  ceder  Roma  al  papa  ;  ma 
tutl' altro  motivo  ve  lo  indusse,  e  la 
creduta  cessione  è  una  favola.  Anche 
nel  XXXII  del  Purgatorio  chiama  c«- 
sta  e  benigna  la  intenzione  di  CoÀtanlino 
nel  donare  al  punleBce. 

5S-60.  Ora  conosce,  ec.  Ora  Coslack» 
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Avvegnaché  sia  il  mondo  indi  distrutto.  60 

E  quel  che  vedi  nell'  arco,  declivo 

Guiglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 

Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo. 
Ora  conosce  come  s'innamora 

Lo  ciel  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante  «5 

Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 
Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante. 

Che  Rifeo  troiano  in  questo  tondo 

Fosse  la  quinta  delle  luci  sante  ? 
Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo  70 

Veder  non  può  della  divina  grazia. 

Benché  sua  vista  non  discema  il  fondo. 
Qual  lodoletta  che  in  aere  si  spazia 

Prima  cantando ,  e  poi  tace  contenta 

Dell'ultima  dolcezza  che  la  sazia;  75 

Tal  mi  sembiò  V  imago  della  ìmprenta 

Dell'  etemo  piacere,  al  cui  disio 

Ciascuna  cosa,  quale  eli'  è,  diventa. 
E  avvegnaché  io  fossi  al  dubbiar  mio 

Li  quasi  vetro  allo  color  che  il  veste ,  so 

Tempo  aspettar  tacendo  non  patio  ; 
Ma  della  bocc^  :  Che  cose  son  queste  t 

Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso; 

68.  Ri/eo  troiano.  Fu ,  secondo 
che  scrive  Virgilio ,  uomo  di  gran  giù- 
5tisia,'e  mori  per  la  sua  patria. — in 
questo  tondo ,  in  questo  arco  del  ciglio. 

79.  Benéfiè  sua  vista  ,  di  Rifeo. 

76.  Dell*  ultima  dolcezza  ,  dell'ul- 
time note  del  dolce  canto,  che  la  sa- 
zia; che  le  ha  sodisfatto  la  voglia  che 
avea  di  cantare. 

76-78.  Tal  mi  sembiò  /'  imago ,  ee. 
Tal  mi  parve ,  cotal  scmbiansa  m' eblie , 
I*  imago  dell*  ImpreiUa  dell*  eterno 
piacere ,  cioè ,  l' imagine  improntata , 
delincata  dall*  eterno  piacete,  dal  di- 
vino beneplacito,  o  dalla  volontà  del- 
l' eterno  ;  al  cui  disio  ,  secondo  il  desi- 
derio del  quale  ogni  cosa  ,  ogni  creatura 
diviene  quello  che  ella  h.  Opera  Domini 
exqtdsita  in  omnes  voluntates  ejus. 
Ogni  cosa  è  quale  piacque  a  Dio  che  fosse. 

79-83.  È  avvegnaché  io,  ee.  :  t  seb- 
bene io  fossi  li  al  mio  dubbio  quel  che 
è  un  vetro  ad  un  colore  che  siagli  so- 
l'rapposto,  cioè,  mi  si  vedesse  da  que- 


ti  no  comprende  come  non  ha  fatto  danno 
alla  sua  anima  il  male  dedtitto,  derivato, 
dal  suo  retto  operare,  ossia  le  triste  con- 
••guense  della  sua  donazione  alla  curia 
ronuna ,  sebbene  per  essa  sia  il  mondo, 
1*  Impero,  anda'to  in  rovina.  Fermo  nei 
suoi  principi  Dante  riconosce  tutto  il 
«lisordine  d'Italia  e  della  Chiesa  dall'essere 
il  papa  signore  temporale,  o  come  altrove 
disse  s  dal  confondere  in  se  due  reggi- 
menti. 

61.  neW  arco  declivo  :  òo\t  comin- 
ci a  scender  l'arco  del  ciglio  dell'aquila. 

62-63.  Guiglielmo  secondo,  detto 
il  buono  ,  re  di  Sicilia ,  cut  piange  morto 
quella  Sicilia  che  si  duole  di  veder  vivo 
Carlo  il  Ciotto  ,  o  Zoppo ,  angioino ,  e  Fe- 
derigo d'Aragona.  L' uno  le  taceva  guerra 
per  ricondarla  alla  casa  ^  Francia;  l'altro 
<otì  sua  brutta  avarìzia  la  travagliava. 

%h^ò,  ed  al  sembiante  Del  suo 
Julgore^  ee.  Anche  all'apparènza  del  suo 
splendore.  Ossia  :  lo  fa  vedere  anche  col 
fulgore  di  che  fa  qui  brillare  la  sua  anima. 
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Perch'io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 
Poi  appresso  con  l'.occhio  più  acceso  %b 

Lo  benedetto  segno  mi  rispose. 

Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso  : 
Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose. 

Perch'io  le  dico,  ma  non  vedi  come; 

Sì  che,  se  son  credule,  sono  ascose.    ^  «o 

Fai  come  quei,  che  la  cosa  per  nome 

Apprende  ben  ;  ma  la  sua  quiditate 

Veder  non  puote,  s' altri  non  la  prome. 
Regnum  ccelorum  violenzia  paté 

Da  caldo  amore,  e  da  viva  speranza,  9S 

Che  Tince  la  divina  volontate; 
Non  a  guisa  che  l' uomo  all'  uom  sovranza , 

Ma  vince  lei,  perchè  vuole  esser  vinta, 

E  vinta  vìnce  con  sua  benìnanza. 
La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta  loo 

Ti  fa  maravigliar,  perchò  ne  vedi 

La  region  degli  Angeli  dipinta. 
De' corpi  suoi  non  uscir,  come  credi. 

Gentili,  ma  cristiani,  m  ferma  fede. 

Quel  de'  passuri,  e  quel  de'  passi  piedi;  lo^ 


gli  ftpirìti  l* interno  dubbio,  non  altri- 
menti  che  Tedesi  un  colore  atlrarerso 
un  lucido  Tetro ,  pure  esso  mio  dubbio 
non  soffri  che  io  aspettassi  tempo  alla 
risposta  tacendo,  ma  colla  fona  tua, 
co*  suoi  stimoli,  mi  spinse  fuori  della 
bocca  queste  parole  f  Cke  cose,  ee. 

^  Pere/t' io  di  eorrttsear ,  «e.  Il 
perche ,  per  la  qual  domanda ,  io  vidi 
grandi  feste  di  corruscazione;  o,  un 
molto  festÌTo  corruscare  (  crescere  di 
splendore)  di  quelle  anime;  che  era 
r  espressione  della  loro  allegresta  di 
poter  soddisfare  altrui. 

93.  quiditate.  Quiditk  chiamarano 
gli  Aristotelici  l' esseosa  o  la  natura 
della  cosa;  dalle  parole  quid  est. 

93.  non  la  pt-ome.  Non  la  manife- 
sta t  dal  lat.  pr^nere ,  metter  fuori. 

94-96.  Regnum  ecelorttm,  ee.  Int  : 
il  regno  dei  cieli  cede  alla  violenza  del 
buon  desiderio  e  della  viva  speranza 
d^Ii  nomini;  cioi»,  questi  affetti  vin- 
cono la  volontà  divina.  Allude  all'  av- 
viso di  Gesù  Crbto  in  S-  Matteo:  He 
gniun  uelorum  vim  patitttr. 


97.  tovransa^  sopravama ,  prevale. 
■  98-99.  3fa  vince  /ei,  l'aomo  colU 
preghiera  calda  d'amore  e  di  sperana 
vince  la  volontà  divina,  non  per  avan- 
zamento di  forza,  come  avviene  che  oa 
uomo  vince  no  altro ,  ma  perchè  è  Dio 
stesso  che  vuole  esser  vinto,  e  dà  s 
mezzi  all'  uomo  percbà  vinca  ;  talché 
può  dirsi  che  la  divina  volontà  viac« 
neir  esser  vinta.  —  con  sua  beninans», 
con  quella  benignità  colla  quale  cerca 
la  salvezza  del  peccatore. 

100-102.  La  prima  vita,  U  prima 
anima,  l'anima  di  Traiano ,  «  U  quinta  , 
cioè  l'anima  di  Rifeo,  ti  fra  maravi- 
gliare, poiché  vedi  adoma  di  esse  la  re- 
gione degli  angeli  ;  perchè  li  vedi  sa 
Paradiso. 

103-105.  De' corpi  suoi,  ec  Cioi, 
ma  sappi  che  ^feo  e  Traiano  non  mori- 
rono gentili,  cAne  tu  credi,  ma  cristiani 
con  ferma  fede;  l'uno,  Rifeo,  che  TÌaao 
prima  di  Gesù  Cristo,  credendo  ne*  piedi 
passuri  (latinismo),  che  dovean  patire 
la  crocifissione;  e  l'altro,  Traiano,  che 
visse  dopo  la  morte  di  esso  Gesù  Cri- 
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Che  runa  dallo  inferno,  u'non  ^i  riede 

Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'  ossa, 

E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede; 
Di  viva  speme,  cbe  mise  sua  possa 

Ne'prieghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla,  no 

SI  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 
L'anima  gloriosa,  onde  si  parla. 

Tornata  nella  carne,  in  cbe  fu  poco. 

Credette  in  Lui  che  poteva  aiutarla; 
E  credendo  s' accese  in  tanto  fuoco  416 

Di  vero  amor,  ch'alia  morte  seconda 

Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco. 
L'altra,  per  grazia  che  da  sì  profonda 

Fontana  stilla,  che  mai  creatura  ' 

Non  pinse  V  occhio  insino  alla  prim'  onda,  i20 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura 

Per  cbe  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse 

L'occhio  alla  nostra  redenzion  futura  : 
Onde  credette  in  quella,  e  non  sofferse 

Da  mdi  il  puzzo  più  del  paganesmo,  126 


sto,  credendo  ne* piedi  ptusi  (altro  la- 
tinismo), gik  aventi  patito.  Vedi  Pitrga- 
torio t  Canto  VII,  alla  nota  8.  Il  Poeta 
con  questa  finxione  ha  voluto  stabilire 
un  principio  Terissimo  in  se  stesso  ;  che 
i  giudix)  di  Dio  sono  un  abisso ,  e  cbe 
temerario  ed  empio  h  colui  che  presu- 
me vederne  il  fondo,  t  sentenxiare  dal- 
l'apparenta  questo  t  quello  dannato; 
quasi  che  la  divina  misericordia  non 
possa  elargire  il  presso  della  reden- 
«ione  in  un  modo  In  tutto  daW  oeeor- 
g9r  mostro  scisso. 

106-110.  Che  runa  dallo  infer. 
no,  te.  Imperocché  Cuna,  l'anima  di 
Traiano,  dall' inremo,  t^  non  $1  riede, 
nel  qual  luogo  stando,  nessun  mai  si  con- 
(Tcrte  a  Dìo  col  buon  volere ,  tornò  al- 
rossa,  ec.,  tornò  ad  abitare  il  suo  corpo  ; 
e  ciò  fu  mercede,  premio,  alla  sperania 
"virt  di  S.  Gregorio  papa,  che  si  fece 
forte  nelle  preghiere  fatte  a  Dio  onde 
ricbianure  al  corpo  la  detta  anima. 
Tedi  la  nota  al  t.  74  del  Canto  X  del 
J^urgatorio, 

ili.  52  che  potesse  sua  voglia 
rsser  mossa  f  tanto  cbe  potesse  la  sua 
Tolootk  elicere  «n  atto  di  fede  e  di  amore 


libero  e  meritorio  ;  il  che  non  può  farsi 
dall'anima  divisa  dal  corpo. 

113.  in  che  fu  poco:  nella  quale 
poco  tempo  si  trattenne. 

116.  ch'alia  morte  seconda^  che 
tornando  a  morire. 

117.  «  questo  giuoco^  a  questa  gio- 
condità del  Paradiso,  a  questa  festa  o 
godimento.  —  yf  questo  loco,  Icgg.  il 
cod.  Fior.,  e  il  Buti. 

118-1)0.  X'tf/lera,  l'aninu  di  Rifeo. 
— per  grazia  che  da  si  pnffonda  ,  ee. 
Per  un  tratto,  un  favore,  di  quella  divina 
graaia  che  emana,  trae  origine,  da  si 
profonda  sorgente  (il  Iteneplacito,  il  gin- 
disio  di  Dio^,  che  mai  nessuna  creatura 
pinsOt  ftpinse,  rocchio»  ossu,  potè  vedere, 
sino  alla  prim'  onda^  sino  al  fondo,  alla 
prima  ragione  di  esso  divino    gindisio. 

1)1.  laggiù^  in  Um.  ^  pose  a 
drittura;  voUe  alla  giustizia,  alla  ret- 
titudine. 

123-123.  di  gratta  in  grazia  ,  ag- 
giungendo una  grasia  all'altra.  —  Dio 
gli  aperse,  ee.  Iddio  gli  fece  conoscere  il 
mistero  della  futura  redensione ,  e  gì'  in- 
fuse quella  fede,  per  la  quale  unicamente 
era  dato  salvarsi. 
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E  riprendeane  le  genti  perverse. 

Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battesmo. 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota. 
Dinanzi  al  battezzar  più  d' un  roillesmo. 

0  predestinazion^  quanto  rimota  {30 

È  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Che  la  prima  caigion  non  veggion  tota  t 

E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 
.  A  giudicar;  chò  noi,  che  Dio  vedemo. 
Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti.  i^ 

Ed  enne  dolce  cosi  fatto  scemo, 

Perchò  il  ben  nostro  in  questo  |)en  s' afiQna, 
Che  quel  che  vuole  Dio  e  noi  volemo. 

Così  da  quella  imagine  divina. 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista,  140 

Data  mi  fu  soave  medicina. 

E  come  a  buon  cantor  buon  citarista 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda. 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista  ; 

SI,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda  145 

Ch'io  vidi  le  duo  luci  benedette. 
Pur  come  batter  d'occhi  sì  concorda, 

Con  le  parole  muover  le  fiammette. 


1)6.  perverse»  pcrvertitt.  Queste 
stesse  anime  sono  cbianute ,  nel  C.  XXII, 
"verso  39,  ingannate  e  mal  disposte. 

Ì97-1S9.  QueUé  tre  donite,  ee.  Co; 
ttr.r  Quelle  tre  donne  che  tu  vedesti 
dalla  destra  ruota  (del  carro  apparso 
al  Poeta  'solla  dma  del  Purgatorio;  gli 
fttr  per  battesmo  più  «T  un  millesmo 
dinanzi  al  battezzar:  cioè,  le  tre  virtù 
teologiche,  fede,  speranca  e  caritSi,  gli 
furono  in  luogo  di  battesimo,  Io  giù- 
stificaiono,  più  di  mill*  anni  prima  che 
Cristo  institnisse  il  battesimo. 

191-133.  la  radice  fiia,  il  tuo  mo- 
tivo ,  il  principio.  —  da  quegli  aspet' 
ti  ,  ecji  cioè,  dalla  vista,  dall'  intelligenza 
delle  creature,  che  non  veggono  tota, 
tutta  quanta  la  prima  cagione. 

133.  tenetevi  stretti,  siate  ritenuti , 
cauti. 

136.  enne,  ne  è:  è  a  noi  dolce  tale 
scemo,  questo  manco,  questo  difetto  di 
cooosrenta. 

137.  ti  ben  nostro  ^  la  nostra  bea- 
titudine.-^s' o^na^  si  perfeziona. 


138.  e  noi  volemo,  anche  noi  vo- 
gliamo. 

139.  da  quella  imagine  divina, 
da  qoell*  imagine  dell'  aquila  dipinU  in 
cielo  dallo  iitsso  Dio. 

140.  la  mia  corta  vista,  dell'  intel- 
letto. 

143.  Fa  seguitar»  fa  esser  compa- 
gno. —  lo  gtdzzo  della  eorda.  Usa  la 
causa  per  1*  effetto ,  il  guitxo ,  il  tremore 
della  corda,  pel  suono  di  essa. 

144.  In  che  più  di  piacer  lo  canto 
acquista:  per  la  quale  oscillasione  delle 
corde,  pel  quale  accompagnamento  di 
suono,  al  canto  acquista  maggior  soa- 
▼itk 

145.  mentre  che  parli,  l'aquila. 
146-148.    Ch*Ìo  vidi,   ce.    Costr. 

t  int. t  Che  io  vidi  l'anime  risplen- 
denti di  Rifeo  e  di  Traiano,  d'accordo 
colle  parole  che  uscivano  dall'aquila, 
muover  le  Jlammette,  cioè  brillare, 
in  quella  guisa  che  si  accordati  nel 
movimento  le  palpebre  d'ambedue  gli 
occhi. 
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'  Ascende  il  Poeta  in  Saturno.  Ivi  Beatrice  non  manifesta  U  divino  suo 
riso,  nò  gli  spiriti  fanno  udire  i  Ioj^o  cantr,  perchè  la  virtù  d'un  mortale  non 
reggerebbe  a  tanto.  Là  ima  scala  altissima  sorge,  simbolo' della  celeste 
contemplazione,  e  un  gran  numero  di  splendori  salgono  e  scendono  per 
quella.  Uno  di  essi,  già  fattosi  vicino  al  Poeta,  interrogato  risponde  intomo 
al  profondo  domma  della  predestinazione;  e  <iuindi  manifestandosi  per 
San  Pier  Damiano,  coglie  V  occasione  di  parlare  del  monaci  degenerati ,  e 
del  molle  lusso  dei  grandi  prelati  tanto  contrario  agli  esempj  dei  santi  Apo- 
stolL 

Già  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 
Della  mia  Domia,  e  l' animo  con  essi^ 
E  da  ogni  altro  intento  s' era  tolto  : 

Ed  ella  non  ridea  :  Ma^  s' io  ridessi. 

Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale  6 

Semele  fu,  quando  di  cener  fessi; 

Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
Deir  etemo  palazzo  più  s' accende, 
Gom'hai  veduto,  quanto  più  si  sale. 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende,  io 

Che  il  tuo  mortai  potere  al  suo  fulgore 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 

Noi  sem  levati  al  settimo  splendore,  (*) 
Che  sotto  il  petto  del  lione  ardente 
Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore.  16 


i»S.  rij!s4i  al  volto ,  tornati  a  6»- 
sani  nel  volto  di  Beatrice.  Qui  il  Poeta 
entrando  nel  pianeta  di  Saturno,  si- 
tuato nel  più  alto  cielo,  che,  secondo 
MacTobio.  inOoisct  negli  animi  la  pò- 
tema  contemplativa,  fissa  gli  occhi  in 
Beatrice,  che  c<»ne  idea  della  Teologia 
h  il  subietto  più  grande  dell*  umana 
cootemplasione. 

3.  da  ogmi  mitro  intento:  da  qua- 
lunque altro  pensiero,  occnpasiont. 

5.  mi  €omineiò,  suppl.  a  diro, 

6.  Semelo,  Scmde,  amata  da  Giove , 
istigata  dalla  gelon  Giunone,  chiese  a 
Giove  che  a  lei  si  mostrasse  in  tutta  la 
•oa  maestb.  Ottenne  la  grasb,  e  rimase 
dalle  folgori  di  lui  incenerita. 

7-S.  DolPotomo  paUszo,  del  Pa- 
ladiso.  — -  lo  scalo  sono  i  deli.  Simil- 
mente nell'ultimo  verso  del  Canto  XIV: 
J'erchi  sijm  montando  pia  sincero, 

li.  il  tuo  mortai  podere:  la  tua 
oainral   fona   non  reggerebbe  al   ful- 


gore di  lei,  se  non  si  temperasse  al- 
quanto per  questa  cessasione  di  riso. 
Il  rìso  di  Beatrìce,  come  è  detto  nel 
Convito^  sono  le  sue  persuasioni ,  che 
contentando  ì*  anima ,  la  fanno  beata  (  e 
qui  il  riso  di  lei  porta  una  crescente 
manifestasione  o  rÌTerbero  del  beatiSco 
lume  di  Dio. 

4).  Sarebbe  /ronda ,  sarebbe  come 
un  ramo  frondoso  (/ronda) ,  cui  il  ful- 
mine scoscende ,  dirompe,  e  diviso  dal- 
l' albero  atterra.  Varie  editioni  hanno 
parrebbe  /ronda, 

i3-i5.  al  sottimo  splendore,  ee.: 
cio^  a  Saturno,  settimo  pianeta  ,  che;  ès- 
sendo ora  in  congiunzione  col  segno  ar- 
dente del  Leone,  vibra  sulla  terra  i 
suoi  raggi  misti  coi  forti  inOussi  di  esso 
Leone.  Nel  mese  di  mano  del  1300, 
nota  l' Anonimo ,  Saturno  era  nel  gr.  8 , 
min.  46  del  Leone. 

(*)  Settimo  cielo  di  Saturno.  Con- 
templanti. 
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Ficca  diretro  agllocchi  tuoi  .la  mente, 
E  fa  di. quegli  specchio  alla  figura, 
Che  iD  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 

Qual  sapesse  qual  era  la  pastura 
Del  viso  mio  nell'  aspetto  beato, 
Quand'ìo  mi  trasmutai  ad  altra  cura. 

Conoscerebbe  quanto  mi  era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 
Contrappesando  V  un  con  l'altro  lato. 

Dentro  al  cristallo,  che  il  vocabol  porta. 
Cerchiando  il  mondo,  del  suo  caro  duce. 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta, 

Di  color  d'oro,  in  che  raggio  traluce, 
Vid'  io  uno  scaleo  eretto  in  suso 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  gìuso 

Tanti  splendor,  ch'io  pensai  eh' ogni  lume 
Che  par  nel  ciel,  quindi  fosse  diffuso. 

E  come  per  lo  naturai  costume 

Le  polo  insieme,  al  cominciar  del  giorno. 
Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume; 

Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno. 


20 


25 


30 


ìMS.  ftoem  din'etro,  ee,:  &*cbe 
la  mente  tua,  la  tna  attensione ,  si  ùsà 
doTc  si  uran  Bssati  gli  occhi ,  e  di  que- 
sti fa'  specchio  alla  6gura  che  io  questo 
specchio,  cioè  in  questo  lucente  pia- 
neta ,  ti  sarà  parvenu ,  ti  apparire. 
Fare  speeefUo  degli  cechi  a  una  cosa  « 
•igoiGca  guardarla  Bssamenle,  ed  è  detto 
con  merita,  perchè  l'oggetto  per  il  rag* 
gio  luminoso  da  lui  reflesso  si  dipinge 
sulla  retina. 

i  9-23.  Qual  sapesse t  ee.:  chi  sapesse 
come  dolcemente  pascevasi  la  mia  ri- 
sta neir aspetto  di. Beatrice,  conosce- 
rebbe quanto  mi  stara  a  cuore  1*  ubbi- 
dirla, quando  per  suo  comando  mi 
trasmutai  >  mi  rivolsi  ad  altro  oggetto. 

24.  Contrappesando  P  un  con  l*  aU 
tra  lato.  Mettendo  in  bilancia,  con- 
frontando il  piacere  dell*  ubbidirla  colla 
privatiooe  di  onesta  rista  beatifica ,  che 
seco  portar!   r  ubbidire.  Se  dunque  il 

{>iacere  dell'ubbidire  a  Beatrice  prera* 
èva  al  piacere  di  mirar  Beatrice,  che 
pure  era  grandissimo ,  ouaoto  esser  do- 
rea!  L'amore  di  ubbidire  a  Dio,  e  di 


far  la  sua  volontà ,  dere  essere  il  primo 
di  tutti  gli  altri  amori  per  quanto  san- 
tissimi. 

25.  Dentro  td  ertstallo^  dentro  al 
pianeta,  che  di  sopra  fu  chiamato  pec- 
chie ,  che  il  voeabol  porta  >  ec.  Costr. 
e  int.  :  che  col  suo  giro  cerchiando  il 
mondo  porta  il  nome  di  Saturno,  gik 
buon  re  d'esso  mondo,  sotto  l'impero 
del  quale  fu  quell'età  seosa  nuliBta,  e 
perciò  detta  dell'oro. 

2S-29.  Di  color  d'ore,  ee.  C^str.: 
FitP  ic  une  scaleo  di  color  d'oro  ^  im. 
che  raggio  traluee ,  cioè,  percosso  da 
un  raggio  di  luce.  —  scaleo,  scala. 
Questa  è  simbolo  dell'  ascensione  dello 
Spirito  contemplante ,  e  dei  rar|  gradi 
di  essa,  secondo  il  valore  di  Int. 

30.  la  mia  luce,  la  mia  rista. 

d2-33.  eh'  ogni  lume ,  ec.:  che  tfidn» 
eli,  di  iri,  giù  per  quella  scala,  si  diflbo* 
desse  quanto  lume  s'accoglie,  e  a  noi 
si  mostra  per  l'ampio  spano  del  cielo. 

35-36.  Le  pole,  ee.  Le  cornacchie  « 
onde  scaldar  le  ali  fredde  pel  gelo  della 
notte,  si  muovono  insieme,  ec 


CàNTO  VKNTESIMOPRIMO.  665 

Altre  rivolgon  sé,  onde  son  mosse, 

Cd  altre  roteando  fan  soggiorno  ; 
Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse  40 

In  quello  sfavillar  che  insieme  venne. 

Sì  come  in  certo  grado  si  percosse  ; 
£  quel  che  presso  più  ci  si  ritenne. 

Si  fé  si  chiaro,  ch'io  dicea  pensando  : 

Io  veggio  ben  V  amor  che  tu  m*  accenno.  « 

Ma  quella,  ond'  io  aspetto  il  come  e  il  quando 

Del  dire  e  del  tacer,  si  sta  ;  ond'  io 

Centra  il  disio  fo  ben  eh'  io  non  dimando. 
Perch'olla,  che  vedeva  il  tacer  mio 

Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede,  6o 

Mi  disse:  Solvi  il  tuo  caldo  disio. 
Ed  io  incominciai:  La  mia  mercede 

Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta; 

Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede. 
Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta  55 

Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 

La  cagion  che  sì  presso  mi  t' accosta  ; 
E  di',  perchè  si  tace  in  questa  ruota 

La  dolce  sinfonia  di  Paradiso , 

Che  giù  per  l' altre  suona  sì  devota.  eo 

Tu  hai  r  udir  mortai,  sì  come  il  viso. 


Zd./an  soggiorno,  rimangono  nel 
iuogo,  non  se  ne  scostano. 

40-4Ì.  Tal  modo,  «e.  Movimenti  «!• 
mili  a  qnelli  delle  pole,  delle  cornac» 
chie,  parre  a  me  che  fossero  In  qtullo 
j^aviUar,  in  quelli  sfaTillanti  spirili , 
che  dalPalto  della  scala  erano  discesi 
insieme. 

4S.  Si  come  in  certo  grado ,  ee..*  lo* 
sfochi  si  fu  con  impeto  gettato  (quello 
favillare)  in  un  grado  di  essa  scala. 

43.  S  quel,  ee.  E  quello  spirito 
beato  che  si  fermò  più  presso  a  me  e 
M  Beatrice. 

45.  Vrnnor,  doi,  il  desiderio  di 
soddisfare  alle  mie  dimande. 

46.  Ma  quella  t  Beatrice. 

47.  a  sta,  sta  scnsa  far  motto,  o 
«enno. 

48.  Conira  il  dislo^  eej  ond' io  fo 
Bene ,  che  oontra  il  disio  «  contro  lo  sti- 
molo del  mio  daiàerto,  o  frenando  il 
mio  desiderio,  non  muovo  alcuna  do* 
•«nanda.  Alcuni   testi,    invece  di   eh' io 


non  dimando  f  hanno  ^  io  non  do» 
mando;  che  viene  a  dire  il  medesimo. 
49.  il  tacer  mio,  doi ,  il  desiderio 
eh'  io  taceva ,  die  io  mi  chiudeva  nd 
petto. 

51.  Solvi  il  tuo  ealdo  disio.  Apd 
il  chiuso  ardente  desiderio;  manite- 
stalo. 

52.  La  mia  mercede,  il  mio  mento. 
Anche  altrove  ha  usalo  mercede  in  questo 
signiBcato. 

54.  Ma  per  colei  «  ma  pd  meriti  di 
Beatrice,  ee. 

55.  Fifa  beata  t  o  anima  beata. 

56.  dentro  alla  tua  letizia/  den> 
tro  la  luce,  che  ti  fa  lieta  e  beata,  o 
per  cui  i  dgniGcata  la  tua  eterna  le- 
lida. 

57.  che  sì  presso  mi  f*  meeostar  che 
ti  ha  &tto  venire  si  presso  a  me.  —  mi 
t' ha  posta,  legge  il  Viviani  con  molti 
testi  a  peoni. 

58.  fu  o" testa  rrutia.  in  questo  ciclo. 
61-63.  Tu  hai  V  udir,  ee.  Vnol  dire: 
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Rispose  a  me  :  però  qui  non  si  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

Giù  per  li  gradi. della  scala  santa 
Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa 
Gol  dire,  e  con  la  luce  che  mi  ammanta  ; 

Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta , 
Che  più  e  tanto  amor  quinci  su  ferve, 
SI  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 

Ma  r  alta  carità,  che  ci  fa  serve 

Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  governa. 
Sorteggia  qui,  sì  come  tu  osserve.* 

Io  veggio  ben,  diss'  io,  sacra  lucerna. 
Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a  seguir  la  provvidenza  eterna  ; 

Ma  quest'  è  quel,  eh' a  cerner  mi  par  forte. 
Perchè  predestinata  fosti  sola 
A  questo  uficio  tra  le  tue  consorte. 

Non  venni  prima  all'  ultima  parola. 
Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro. 
Girando  sé  come  veloce  m«la. 

Poi  rispose  l'amor  che  v*  era  dentro  : 
Luce  divina  sovra  me  s' appunta. 
Penetrando  per  questa  ond'  io  m' inventro. 
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so 


U  tuo  udito  h  debole  come  la  tua  vitta  ; 
però  qui  non  si  canta  per  la  cagione 
stessa  perche  Beatrice  non  ti  ha  risei 
cioè,  perche  come  non  avresti  potuto  qui 
sostenere  il  riso  di  Beatrice,  così  ok  anco 
la  dolcetta  del  canto  di  ouesti  spiriti. 

67.  yè  più  amor  ,  ne  maggior  caria 
mi  fece  scender  più  praito  della  altre 
a  sodisfarti,  ec. 

.68*69.  Chi  più  €  tanto  t  <e«.*  cioè , 
quinci  su,  au  per  questa  scala,  ferve 
carila  laii/a«  quanta  èia  mia,  e  anche 
più,  come  puoi  comprendere  dal  grado 
del  Bammeggiare  di  queste  anima,  che 
è  segno  dal  grado  di  lor  caritk. 

70-7 i.  Vatira  earitàf  l'amor  divino, 
ohe  d  Ja  serv»,  M.;che  ci  fa  disposte 
e  pronte  a  servire  alla  proTvàdeoaa  go« 
veinatrice  dell'universo. 

7S.  Sorteggia  qui:  sortisca  ed  elegge 
f|ui  qual  più  gli  piace  di  questi  spi- 
riti a  quei  ministero  che  esso  amor  di- 
vino vuole  eseguito.  —  coma  tu  os- 
seine: come  puoi  vedere  dai  varj  nostri 
movimenti.  11    Postil.    Caet.    interpreU 


più  particolarmente  Sorteggia:  dadit 
in  tartom  ut  venirom  ad  ta, 

73.  sao'a  lueemaz  o  beata  anima 
risplendente. 

7Ì-75.  Coma  Ubero  amore,  ec.  Co- 
me in  questa  corte  celesU  non  e*  è  baso- 
gnodifbna,  ma  buta  amore  nella  sua 
libertà  a  seguire  ed  «seguire  le  disposi- 
aiont  della  eterna  Provvideota. 

76.  a  oemer  mi  par  forte  :  mi  par 
difficilissimo  a  vedere ,  ad  intendere. 

78.  censoria  t  femminile  plurale  di 
consorte,  che  vale  compagno. 

hO.  Che  del  suo  messo,  ec.  Vuol 
dire,  cbe  cominciò  ad  aggirarsi  intorno» 
a  sé  stesso. 

82.  l'amor  eh»  v'ara  dentro:  Ta- 
Dima  beata  che  era  dentro  quella  luce 

83.  iSbvm  me  s*  eppuntas  si  dirige 
a  punta ,  viene  a  ferire  col  suo  raggio- 
sopra  di  me. 

84.  Penetrando  per  questa,  attre- 
versando  questa  luce,  on^io  m' invet^^ 
tre,  cioè,  di  cui  son  nel  Tentre,  o  nel 
ventre  della  quale  mi  sto.  —  oiuie ,  per 
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La  cui  virtù,  con  mio  veder  congiunta,  S6 

Mi  leva  sovra  me  tanto,  eh'  io  veggio 

La  somma  Essenzia,  della  quale  è  munta. 
Quinci  vien  i*  allegrezza  ond'  io  fiammeggio, 

Perchè  alla  yista  mia,  quant'ella  è  chiara. 

La  carità  della  fiamma  pareggio.  90 

Ma  queir  alma  nel  ciel  che  più  si  schiara. 

Quel  serafin  che  in  Dio  più  l'occhio  ha  fisso, 

Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà  ; 
Perocché  si  s' inoltra  nell'  abisso 

.  Dell'eterno  statuto  quel  che  cinedi,  95 

•    Che  da  ogni  creata  vista  è  sc^so. 
E  al  mondo  mortai,  quando  tu  nedi^ 

Questo  rapporta,  si  che  non  presuma 

À  tanto  segno  più  muover  li  piedi. 
La  mente  che  qui  luce,  in  terra  fuma  ;  100 

Onde  riguarda  come  può  laggiue 

Quel  che  non  puote  perchè  '1  ciel  V  assuma. 
SI  mi  prescrisser  le  parole  sue, 

Gh'  io  lasciai  la  quistione,  e  mi  ritrassi 


dove,  oineui^h  usato  anche  da  altri 
antichi.  —  Varj  Codd.  iunno  in  eh*  io 
m*  innaUro  «  Icxione  certo  più  facile 
•d  ovvia  ;  ma  nella  novità  e  nell'  ardire 
dell*  altra  forma  n  tenie  più  Dante,  e  a 
quella  ro'  attengo. 

85.  La  cui  virtù.  lot  della  luce 
dÌTÌna.  —  con  mio 'ved^ ,  colla  naturai 
ibrsa  dd  mio  intelletto. 

87.  della  gitale  è  munta,  della 
quale  somma  Eueoxa  divina  la  detta 
luce  h  una  emanaaiooe. 

8S.  ond*  io  fiammeggio  0  per  cui  io 
iblgoreggio  di  luce. 

89-UO.  Perchè  alla  vista,  ee.  Per  b 
che  alla  chiarena  della  visione  che  ho 
di  Dio  faccio  pari  la  chiarezsa  della  luce 
che  mi  circonda. 

91.  più  si  schiara,  ha  più  chiarezza 
di  lame  heatiCco. 

93.  non  soddisfarà  sta  per  non 
soddi^aria.  Questa  desinenza  del  modo 
coadixionale  era  frequente  ai  Provenza- 
li ,  e  fu  osata  anche  dagli  antichi  nostri 
scrittori.  Fra  Gnittooe:  Come  si  con. 
venera  a  Dio  servire.  E  il  B.  lacopo- 
oe:  yoUntier  ti  paflara  ,  Credo  che  ti 
grovara.  —  Chi  lo  interpreta  per  un  fu- 
turo t'ÌDganna. 


95.  statuto,  decreto. 

96.  scisso,  disgiunto,  lontano;  non 
può  essere  compreso  da  umano  intelletto. 

98-99.  questo  rapporta,  ee.!  cio^, 
racconta  questa  impossibili^  di  pene- 
trare l'arcano  della  divina  predestina- 
zione, acciocché  il  mondo  non  presuma 
più  mover  li  piedi,  di  più  andare  in- 
vestigando ,  o  di  ricercare  eoa  la  mente 
si  profondo  e  terribil  mistero. 

iOO-101.  La  mente ,  ee,  Int.  :  la 
mente  umana,  che  in  cielo  h  luce,  in  terra 
/urna,  cioè,  h  involta  di /unto  tenebroso 
per  1*  ingombro  della  materia;  onde  con- 
sidera tu  come  esser  possa  che  essa  mente 
sia  atta  a  comprendere  laggiù  quello 
che  non  può  ora,  ec 

102.  perchè  'l  ciel  F assuma,  %A^ 
bene  il  cielo  1'  abbb,  o  l'accolga  ia  sé. 
Molti  testi  portano  perchè  il  ciel  P  as» 
SMimma,  e  quindi  presumma  e  fummo. 
In  questo  caso  assomma  sarebbe  da  as^ 
summare,  levare  al  sommo  ;  e  la  lesione 
sarebbe  bella,  se  non  fosse  la  durezza 
del  perchè  nel  senso  di  quantunque, 
unito  coli' indicativo. 

103.  sì  mi  prescrisser ,  cosi  mi  li- 
mitarono ,  restrinsero  cosi  il  mio  vo- 
lere, eh'  io ,  ec 
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A  dimandarla  umilmente  chi  fue.  105 

Tra' duo  liti  d' Italia  surgon  sassi, 

E  non  molto  distanti  alla  tua  patria. 

Tanto,  cbe  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi, 
E  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catria, 

Disotto  al  quale  è  consecrato  un  ermo,  no 

Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria 
Cosi  ricominciommi  il  terzo  sermo; 

E  poi,  continuando,  disse:  Quivi 

Al  servizio  di  Dio  mi  fei  si  fermo. 
Che  pur  con  cibi  di  liquor  d*  ulivi,  M5 

LievemeiUe  passava  e  caldi  e  gieli. 

Contento  ne'  pensier  contemplativi. 
Render  solea  quel  chiostro  a  questi  cieli 

Fertileraente,  ed  ora  è  fatto  vano. 

Sì  che  tosto  convien  che  si  riveli.  i'20 

In  quel  loco  fu*  io  Pier  Damiano, 

E  Pietro  Peccator  fui  nella  casa 

Di  nostra  Donna  in  sul  lito  adriano. 


105.  j4  dimandarla^  a  dimaodare 
la  detti  anima  beata. 

106.  Traudito  liti,  ee.  «  cioè,  tra  il 
lido  del  mare  Tirreno  e  il  lido  del  mare 
Adriatico.  —  gttrgan  tatti ,  •'  alzano  gli 

'  Appennini. 

i08.  Tanto  che  i  tuoni  ^  ee.  Tanto 
sttrgono,  che  sorpassano  la  seconda  re- 
gione dell'aria  dove,  secondo  Aristotele 
nelle  Meteore,  si  generano  i  tuoni. 

109.  un  gibbo,  no  rialto.  —  Ci- 
tria.  Questo  rialto  è  nel  ducato  di  Ur- 
bino tra  Gubbio  e  la  Pergola. 

1 1 0.  un  ermo.  Il  cooTcnto  di  Santa 
Croce  di  Fonte  Avellana  dell*  Ordine 
Camaldolense ,  dove  Dante  si  trattenne 
alcun  tempo,  secondo  che  dicono,  circa 
il  1318. 

Ili.  CS^«  suol  ester  disposto,  ee.: 
che  ha  per  istituto  esclusivamente  la  con- 
templaxione  di  Dio ,  o  la  vita  contem- 
plativa. —  latria,  voce  gr.,  diccsi  il 
culto  die  si  dà  al  vero  Dio. 

1 13.  sermo  ,  sermone.  —>  terzo,  per- 
chè è  la  terza  volta  che  si  fa  a  parlargli. 

115.  Che  pur  con  cibi,  ee.:  cbe  con 
soli  cibi  preparati  con  olio;  cioè  vivendo 
d'erbe  e  legumi. 

116.  Lievemente,  facilmente,  senta 
sentirne  noia. 


118.  Render  solea  ,  ee.:  soleva  quel 
chiostro  rendere  al  paradiso  una  messe 
fertile,  cioè  dare  a  Dio  molla  anime 
buone. 

119-lSO.  ed  ora  e  /atto  vanot  ed 
ora  è  si  vuoto  di  opere  buone,  che  ne- 
cessariamente si  farà  manifesta  al  mondo 
la  sua  prevaricazione. 

191.  Pier  Damiano  visse  neU'XI 
sec.  Era  nato  in  Ravenna ,  e  fatti  i  suoi 
stnd) ,  erasi  ritirato  nel  monastero  di 
Santa  Croce  di  Fonte  Avellana.  Il  papa 
Stefano  IX,  conosciuta  la  virtù  e  dot- 
trina di  lui ,  Io  nominò  cardinale  e  ve- 
srovo  d*  Ostia  nel  1057.  Fu  adoperato 
nei  più  importanti  affari  del  suo  tempo , 
e  per  tutto  si  mostrò  prudente  e  selante 
del  bene  della  Chiesa.  Nei  suoi  acritti 
sono  molte  querele  contro  la  TÌta  dia- 
soluta  dei  ciierici ,  e  la  immodestia  e 
ambizione  dei  prelati.  Mori  in  Faenza 
nel  1073. 

123-1S3.  E  Pietro  Peeeator  fui 
nella  casa,  ec  Molti  Comentatorì  ,  trai 

Juali  il  Costa ,  lessero  invece  E  Pietro 
*eeeator  wv  nella  casa ,  e  crederono 
che  il  Damiano  accennasse  qui  Pietro  de- 
gli Onesti  cognominato  il  Peccatore^  che 
fondò  il  monastero  di  Santa  Maria  in 
Porto  sul   lido   adriano,  o   adriatico, 
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Poca  vita  mortai  m'era  rimasa, 

Quand'  io  fui  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello ,    i25 . 

Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 
Venne  Cephàs,  e  venne  il  gran  vasello 

Dello  Spirilo  Santo,  magri  e  scalzi. 

Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 
Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi  i50 

Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni, 

Tanto  son  gravi,  e  chi  diretro  gli  alzi. 
Guopron  de' manti  lor  gli  palafreni. 

Si  che  duo  bestie  van  sott'una  pelle: 

0  pazienza,  che  tanto  sostieni  !  136 

A  questa  voce  vid'  io  più  fiammelle 

Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi. 

Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 


presso  Ravenna  ;  e  che  il  Poeta  facesse 
soggiungere  al  Santo  questa  avveri ensa 
per  notare  la  confusione  che  alcuni 
a' suoi  tempi  facevano  di  questi  due 
Pietri.  Ed  io  pure  tenni  tale  opinione 
nella  prima  edis.|  ma  parendomi  poi 
che  r  intromissione  di  quella  proposi- 
sione  riuscisse  fredda  e  poco  opportuna , 
e  sapeodor  d' altra  parte  che  S.  Pier  Da- 
miano usò  Teramente  bo  tempo  di  chia- 
marti Petnu  Peceator,  e  considerato 
anche  tutta  insieme  la  frase ,  mi  piacque 
di  seguitare  Benvenuto  da  Imola  che 
lesse  E  Pietro  peceator  fui,  e  comentò 
così  :  ■•  Et  hio  nota  quod  muUt  sunt 
decBpti  hio  dieentes  tjttod  Petrus  pee- 
eatar  fuH  alias s  de  eodem  ordine^  a 
<Petro  Damiano;  quod  est  penitus  fai- 
swn;  imo  Petrus  Damianus  voeavit 
se  nomina  proprio  in  primo  loco  Ka- 
trite;  Ih  secando  vero  gratin  hunti- 
litatis^voeavii  se  Petrum  peccatorem.» 
Di  certe  difficoltà  storiche  e  cronolo- 
giche che  si  oppongono  da  alcuni  coo> 
tro  questa  spiegazione  non  h  da  far 
gran  conto,  perche,  come  altrove  ar- 
vertiromo,  gli  anticlii  su  tal  punto  non 
cercavano  tanto  sottilmente;  e  la  Toce 
popolare,  nei  fatti  dalla  loro  etk  remoti , 
era  per  Io  pia  il  lolo  archivio  che  coniul- 
Urano.  Del  resto  lascio  lihero  ad  ognuno 
il  prendere  delle  due  qual  più  gli  piaccia. 
125.  a  quel  eappello,  int.  il  cardi- 
DzMtio.  —  tratto!  notalo:  non  lo  bri* 
£Ó,  oè  lo  comprò. 


iS6,  si  travasa^  si  trasmette  da  cat- 
tiro  uomo  in  peggiore. 

iS7.  Cephas,  8.  Pietro.  —  il  gran 
vasello,  S.  Paolo,  chiamato  Vaso  di 
elezione. 

i29.  prendendo  il.  cibo,  ec.»  pren- 
dendo cibo  dovunque  si  trovaTano,  e 
contenti  a  quel  che  veniva  loro  posto 
innanzi  dall'altrui  cariti 

i30.  or  voglion»  ec.  Costr.;  ora  i 
moderni  pastori  vogliono  c^'  rincalzi  , 
chi  dia  loro  di  braccio  d' ambo  i  lati.  II 
Poeta  rimprovera  il  fasto  mondano  e  la  su- 
perbia della  vita  de'romani  prelati,  allon- 
tanatisi tanto  dalla  povertà  e  semplicità 
degli  Apostoli  con  danno  gravissimo  della 
religione. 

131-139.  efd  li  meni,  int.  in  bus- 
s<4a. — gravi,  grassi  ;  che  non  è  segno  di 
morti6cazione  e  d*  astinenza.  —  chi  di- 
retro gli  alsi,  chi  regga  loro  lo  stra- 
sdro,  ossia  il  caudatario. 

i33.  Cuopron,ec.  colle  ampie  loro 
cappe  cnoprono  i  cavalli  o  le  mule  so- 
pra cui  cavalcano.  Era  uso  dei  canlinali 
al  tempo  di  Dante  di  cavalcare  le  mule. 

i35.  O  pazienza,  ec^  o  pazienza  di 
Cristo,  che  sofiri  queste  scandalose  vanità 
in  coloro  che  dovrebbero  imitare  i  tuoi 
ninili  esempi  I 

136-137.  jì  questa»  cioè ,  alla  voce 
dell'  anima  lucente  di  S.  Pier  Damiano. 
Di  grado  in  grado  della  sopraddetta 
scala,  vidi  più  fiammelle,  più  anime ,  dar 
segni  di  allegrezza. 


oro 


DEL  PARADISO 


Dintorno  a  questa  vennero,  e  fermarsi, 
E  fero  un  grido  di  si  alto  suono. 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi  ; 

Né  io  lo  intesi,  si  mi  vinse  il  tuono. 


i40 


M%  Ne  io  lo  intesi,  «e.  Né  io  in- 
iÉ^\  ciò  che  si  dicessero.  Unto  m*  intronò 
§\i  orecchi  quel  grido  di  suono  si  alto, 
cli«  oissun   altro   suono   potrebbe  qui 


nel  nostro  mondo  assomigliarsi  a  quel- 
Io.  Che  dicessero  gli  spiriti  fu  quel 
grido  concorde,  vedilo  nd  Canto  se> 
guente  al  t.  i8. 
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Si  manifesta  al  Poeta  lo  spirito  di  San  Benedetto,  che  tà  grave  lamento 
anch'osso  della  depravazione  dei  suoi  frati.  Sale  quindi  alla  sfera  stellata, 
«d  ù  accolto  nel  segno  de'Gemini,  donde  rimira  i  sottostanti  pianeti,  e  U  mi- 
fierabile  nostro  globo. 

Oppresso  di  stupore  alla  mia  guida 

Mi  volsi,  come  parvol  che  ricorre 

Sempre  colà  dove  più  si  confida. 
E  quella,  come  madre  che  soccorre 

Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo  0 

Con  la  sua  voce  che  il  suol  ben  disporre. 
Mi  disse  :  Non  sa'  tu  che  tu  se'  in  cielo  ? 

E  non  sa'  tu  che  il  cielo  è  tutto  santo, 

E  ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo  ? 
Come  t' avrebbe  trasmutato  il  canto,  io 

E  io  ridendo,  mo  pensar  lo  puoi. 

Poscia  che  il  grido  t' ha  mosso  cotanto; 
Nel  qual ,  se  inteso  avessi  i  preghi  suoi. 

Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta. 

La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi.  15 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta. 


9.  parvol ,  fanciullo. 

3^  dove  pia  si  coitj!da,  alia  sua 
Dij.lre  amorosa. 

a.  anelo,  anelante,  ansante. 

6.  e/te  il  suoi  ben  disporre  ,  che  Io 
tuoi  far  buono,  acquietare. 

1CW2.  Conte  t'avrebbe,  «e.  Int.: 
ori  puoi  pensare  come  il  canto  di  quelli 
i];iriLì,  e  il  mio  sorriso,  ti  avrelibcro 
iraiiptttalo ,  se  il  grido  (di  che  è  detto 
alla  £jie  del  Canto  preced.)  ti  ha  com- 
moiio  cotanto. 


Ì3-15.  0el  qual,  ee.:  nel  qual  grido, 
o  per  il  qual  grido,  se  avessi  inteso  la 
preghiera  che  conteneva ,  ti  sarebbe  gik 
nota  la  vendetta  clie  Iddio  prenderà  di 
que'  pastori  ribelli  a  Dio,  che  antepon- 
gono il  fasto  mondano  alla  umiltà  in- 
segnata da  Gesù  Ciislo,  vendetta  che 
vedrai  prinu  di  morire ,  ben  presto.  Par 
che  accenni  alle  sventare  di  Bonifasio  e 
alla  sua  morte. 

i  6-1 8.  Ita  spada  di  quassù  ,  ee.  La 
giustizb  punitrice  di  Dio  non  arriva  uk  ■ 
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Né  tardo,  ma  che  al  parer  di  colui, 
Che  desiando  o  temendo  Y  aspetta. 

Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui. 
Ch'assai  illustri  spiriti  vedrai. 
Se,  com'io  dico,  la  vista  ridui. 

Gom'a  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai, 
E  vidi  cento  sperule,  che  insieme 
Più  s' abbellivan  coi  mutui  rai. 

lo  slava  come  quei  che  in  sé  repreme 
La  punta  del  disio,  e  non  s' attenta 
Del  dimandar,  si  del  troppo  si  teme. 

E  la  maggiore  e  la  più  luculenta 
Di  quelle  margarite  innanzi  fessi. 
Per  far  di  sé  la  mìa  voglia  contenta. 

Poi  dentro  a  lei  udi* :  Se  tu  vedessi, 
Com'  io,  la  carità  che  tra  noi  arde. 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi: 

Ma  perché  tu,  aspettando,  non  tarde 
All'alio  fine,  io  ti  farò  risposta 
Pure  al  pensier  di  che  sì  ti  riguarde. 

Quel  monte,  a  cui  Cassino  é  nella  costa. 
Fu  frequentato  già  in  sulla  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 
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troppo  presto,  nò  troppo  tardi;  —  ma 
che,  se  non  che,  al  parer,  nelP opi- 
nione di  colui  che  o  1*  aspetta  con  de- 
siderio sopra  altrui ,  nel  qual  caso  gli 
par  che  tardi  troppo  ;  o  la  parenla  so- 
pfa  se  stesso,  e  allor  gli  par  troppo 
presta;  ma  in  realtà  la  vendetta  di  Dio 
colpisce  sempre  nel  giusto  tempo.  II 
Vìt.  legge  ivi  tardo  mai,  al  piacer  di 
cobd,  ec.»  e  il  Costa  la  dice  lesione 
piò  chiara.  À  me  pare  che  dalla  com., 
eh'  io  ho  preferita ,  emerga  od  senso 
abbastanza  diiaro  e  conveniente  perchè 
nulla  si  cangi. — Il  ma  eh$,  dallat.  magis 
qtuun,  pia  cZ/e,  fuorefiè,  l'abbiamo  ve- 
duto altre  volte. 

SI.  la  wsta  ridid,  riduci,  rivolgi 
gli  occhi.  —  /'  aspetto  ridia  leggono  al- 
tri. Hidui  h  dell'  antiq.  ridiUre  o  ri- 
diiere,  «^gi  ridurre,  imitato  dalla  forma 
proventale. 

SS.  dirizzai:  alcuni  Mss.  ritornai, 

33.  sparlile 9  spérette,  globettj. 

S5.  reprente  ,  reprime  ,  rintuxxa. 
•Uri  legge  ripreme;  che  deve  tenersi 
oel  senso  medesimo  di  repreme ,  repri- 


me, o  riprime  (lat.  reprimit) ,  scambiate 
solamente  delle  vocali,  come  in  m5>Iti 
casi  veggiamo  avvenire- 

S6.  La  punta  del  disio,  Tacuto  sti- 
molo del  desiderio. 

27.  si  del  troppo  si  temei  tanto  te> 
me  di  essere  importuno  e  molesto  col 
troppo    domandare.  Il  si  e  pleonastico. 

2$.  luculeiita,  rilucente. 

29.  Di  quelle  margarite,  di  quelle 
gioie  celesti,  di  quelle  beate  anime. 

33.  Li  tuoi  concetti  ,  ec*  i  tuoi  de- 
sideri sarebbero  già  da  te  nianifestatt. 

35.  All'  aito  Jì ne,  soltint.  di  giù- 
gnere',  ali*  alto  fine  del  tuo  viaggio,  che 
h  di  veder  Dio. 

36.  Pure  al  pensier,  ben  anche  al 
pensiero,  di  che  sì  ti  riguarde  ,  di  ma- 
nifestare il  quale  hai  tanto  riguardo. 

37.  Cassino,  castello  in  Terra  di 
Lavoro.  —  nella  costa  ,  sul  pendio. 

38-39.  Fu  frequentato,  ee.  Int.:  fu 
frequentato  dagl'  idolatri  (gente  mal  di> 
sposta  contro  la  verità),  i  quali  conve- 
nivano nel  tempio  in  quella  cima  cretto 
ad  Apolline. 
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E  io  Sdì  quel  che  su  vi  portai  prima  io 

Lo  nome  di  colui  che  in  terra  addusse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima; 

E  tanta  grazia  sovra  me  rilusse , 
Ch'  io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall'  empio  culto  che  il  mondo  sedusse.  ^ 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Uomini  furo^  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 

Qui  è  Maccario,  qui  è  Romoaldo; 

Qui  son  li  frati  miei  che  dentro  a'  chiostri  M) 

Fermar  li  piedi,  e  tennero  il  cor  saldo. 

Ed  io  a  lui  :  V  affetto  che  dimostri 
Meco  parlando,  e  la  buona  sembianza 
Ch'io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  arder  vostri. 

Così  m'ha  dilatata  mia  fidanza,  ^ 

Come  il  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
Tanto  divien ,  quant'  ella  ha  di  possanza. 

Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  m'accerta 
S' io  posso  prender  tanta  grazia,  eh'  io 
Ti  veggia  con  imagine  scoverta.  60 

Ond'egli:  Frale,  il  tuo  alto  disio 
S'adempierà  in  su  l'ultima  spera. 


40-41.  E  iosonqttel  che  primo  vi 
portai  il  Doros  di  Gesù  Cristo.  Questi 
che  parla  è  S.  Benedetto ,  principale  in* 
stitutore  della  vita  monastica  in  Occi- 
dente. Era  nato  in  Norcia  nel  480; 
mori  Terso  il  640. 

42.  La  verità  eh$  tanto  el  subii- 
ma,  e  la  rìTelasione  del  Vangelo  che 
rinnova»  la  fàccia  della  terra,  la  mente 
dell'  uomo  sollerò  al  vero ,  e  nel  cuore 
di  lui  annichilito  dalla  sventura,  e  incal- 
xato  dal  più  crudele  de*  nemici ,  //  du6- 
bio.  trasfuse  no  raggio  che  lo  dilatò ,  e 
Io  felialzare  d' una  gioia  ricca  d*  immor> 
Ule  speranca. 

45.  Date  gmpio  culto  ^  de' falsi  Dei; 
dair  idolatria. 

47.  accesi  di  quel  ealdo,  ee.,  accesi 
di  quella  divina  caritìi ,  ec. 

48.  i^ort  e  i  /rutti  santi,  cìoi,  i 
pensieri  •  le  opere  sante. 

49.  San  Maccario.  Due  furono  i 
^Iacarti  :  qui  pare  si  debha  intendere 
l'Alessandrino,  detto  il  giovane ,  che  fra 
il  IV  e  il  V  secolo  dirigeva  da  5000  mo- 


naci.  San  Romc%ldOy  fondatore  dell'  or- 
dine camaldolese,  fu  nativo  di  Raven- 
na, e  visse  nel  secolo  X. 

51 .  fermar  li  piedi  ,  si  stabilirono , 
rimanendovi  costanti  col  corpo  t  col- 
r  affetto. 

53.  la  buona  sembianza  indica  il 
maggior  brillare,  per  la  voglia  cheaveano 
di  contentarlo. 

54.  in  tutti  gli  ardor  vostri,  in 
tutu  i  vostri  splendore 

55.  dilatata  mia  fidanza  ;  allargato 
la  mia  fiducia,  la  conGdenza  verso  di 
voi. 

57.  guani' ella  ha  di  possmusm, 
quanto  h  capace  d'  aprirsi. 

59.  prender t  ricevere,  o  esser  ca- 
pace  di,  ec. 

6S.  <S*  adempierà  ,  ec.  '  Secondo  la 
finzione  del  Poeu,  le  anime  de'  beali 
hanno  la  loro  sede  nell'  ultima  spera  , 
cioè  neir  empireo ,  siccome  è  detto  od 
Canto  IV  del  Paradiso;  ma  ne' diversi 
pianeti  apparentemente  si  manifttiano 
in  forma  di  lucenti  fuochi.  E  il  Po»ttU. 
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Ove  s'adempio;!  tutti  gli  altri,  e  il  mio. 
Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera 

Ciascuna  disianza  ;  in  quella  isola  65 

È  ogni  parte  là  dovè  sempf  era  ; 
Perchè  non  è  in  luogo,  e  non  s' impola, 

E  nostra  scala  infino  ad  essa  varca. 

Onde  cosi  dal  viso  ti  s*  invola. 
Infin  lassù  la  vide  il  patriarca  7o 

lacòb  isporger  la  superna  parte. 

Quando  gli  apparve  d*  Angeli  si  carca. 
Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 

Da  terra  ì  piedi,  e  la  regola  mia 

Rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte.  75 

Le  mura,  che  solcano  esser  badia. 

Fatte  sono  spelonche,  e  le  cocolle 

Sacca  son  piene  di  farina  ria. 
Ma  grave  usura  tanto  non  sì  tolle 

Gontra  il  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto         so 

Che  fa  il  cuor  de' monaci  si  folle. 
Che,  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 

È  della  gente  che  per  Dio  dimanda. 

Non  di  parente,  né  d'altro  più  brutto. 


Caet.  annota....  in  ipsis  pianetis  nulla 
anima  osi ,  sed  est  forma  gt  injluen^ 
tiapUmUanan  qum  faciunt  tales  viros. 

64.  perfetta,  mt  T obietto,  che  « 
Dio  ;  matura^  per  il  tempo ,  perchè  nel 
suo  vero  ponto  si  compie ,  étk  maturato 
il  merito;  intera,  perche  nella  pie-' 
ncna  ddla  soddislaaione  non  ingAiera 
aete  di  onore  cose. 

65-^6.  in  tfuellm  sola,  ee.  lot.t  in 
quella  sob  sfera  le  |urti  di  essa  non 
mutano  mai  luogo  ;  cioè  :  quella  sfera  è 
la  sola  tra  le  altre  che  rimanga  immo- 
bile. 

67.  Perchè  non  è  in  luogo  t  non  si 
nuove ,  non  muta  luogo  ;  poiché  non  è 
in  Ino^  Nel  Convivio:-  (l'ultimo  cielo) 
non  h  in  hiogo,  ma  formato  fu  solo  nella 
prima  mente,  la  quale  i  Greci  dicono 
Protonoe.  »  —  e  non  s*  impola  »  cioè , 
non  ha  i  poli ,  intorno  i  qtuli  si  giri 

68.  infino  ad  essa  «  aid  essa  sfera. 

69.  Onde  così  dal  viso  ti  s*  invola. 
Laonde  così  la  sua  cima  ti  sfugge  dalla 
vista. 

7J.  ijporger  U  superna  parte, 
atendere,  innaltare  la  sua  cima. 


7Ì-75.  e  la  regola  mia  »  et.  :  la  mia 
regola  (di  S.  Benedetto)  che  ihsegna  a 
vivere  religiosamente  e  nella  divina  con- 
templatione,  h  rimasta  nel  mondo  per 
consumare  inutilmente  la  carta  ove  si 
scrive  e  si  trascrive;  perciocché  non  è 
più  chi  l'osservi. 

76.  esser  badia,  cht  qui  è  quanto 
dire  luogo  d*  uomini  perfetti ,  di  santi. 

77-78.  spelonche,  ricovero  di  nul- 
viventi.  —  e  le  cocolle  ,  ec,  e  le  cappe 
monacali  ricuoprono  de'  falsi  devoti ,  e 
dei  bricconi. 

79*.8i.  Ma  grave  usura,  ec.  Ma  una 
smodata  usura  non  si  tolle,  uon  s*  eleva , 
non  giunge  a  dbpiacer  tanto  a  Dio;  ov- 
vero, non  si  prende,  non  si  ruba,  con  tanto 
dispiaceredi  Dio,quanto  qne'frutti, quelle 
rendite  che  fan  sì  folle  il  cuore  de'monaci, 
poiché  se  le  appropriano,  e  soddisfanno 
con  esse  alle  loro  vanita.  Grandi  furono  le 
ricchesse,  la  potensa  e  i  privilegi ,  che  si 
attirarono  i  Benedettini  dopo  il  mille. 

bS-S  k  Qèè  ,  quanUmqfte  ,  ee^  che 
quanto  la  Chiesa  guarda,  custodisci;  (si 
noti  il  concetto  che  si  accoglie  in  que- 
sta parola:  non  ha  detto  possiede  ^  ma 
43 
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La  cacne  de' mortali  è  tanto  blanda,  .  %$ 

Che  giù  non  basta  buon  cominciainento 

Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 
Pier  cominciò  senz'oro  e  senza  argento, 

E  io  con  orazione  e  con  digiuno, 

E  Francesco  umilmente  il  suo  convento.  so 

E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno. 

Poscia  riguardi  là  dov'è  trascorso. 

Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 
Veramente  Giordan  volto  retrorso 

Più  fu,  e  il  mar  fuggir ,  quando  Dio  volse,  95 

Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso. 
Cosi  mi  disse,  e  indi  si  ricolse 

Al  suo  collegio,  e  il  collegio  sì  strinse; 

Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s'accolse. 
La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pinse  ioo 

Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala, 

guarda^  perche)  gli  ecclesuttici,  preti 
•  frati,  non  dcbbon  considerarsi  come 
padroni  del  loro  beneBij  e  delle  ren- 
dite ,  ma  solo  come  depositar)),  dopo  il 
modesto  mantenimento  di  «ciascun  mi- 
nistro ,  e  del  sacro  culto,  È  della  gente 
che  per  Die  dimanda,  e  àfÀ  poveri,  di 
chi  chiede  l'elemosioa  per  amor  di 
Dio ,  non  dei  parenti ,  ni  d*  altro  oià 
brutto,  come  sarebbe  a  dire  dei  ba- 
stardi ,  delle  drud^  ec. 

85.  La  carne  de* mortali,  V  umana 
natura ,  è  tanta  blanda,  h  cosi  mal  fer- 
ma, si  facile  a  torcersi  al  pegHÌo. 

86-87.  Che -giù  non  basta,  ee.:  che 
già  nel  mondo,  buon  eomineiamento ,  i 
buoni  principi  d'un  Ordine,  d*  un'  insti- 
tnsione,  non  bastano,  non  si  manten- 
gono ,  neppur  «guanto  tempo  passa  dal 
nascer  della  quercia  a  Jar  fa  ghian-' 
da^  cioè,  quanto  tempo  occorre  alia 
maturità,  e  al  pieno  svolgimento  del- 
l' istituto  medesimo  ;  perchè  molto  pri- 
ma si  alteiano,  e  si  corrompono. 

88-90.  Pier  cominciò,  S.  Pietro 
Apostolo  che  disse  allo  Zoppo:  Argen- 
Uim  et  atirum  nen  est  mi/d,  —  umil- 
mente, con  l' umiltà. 

9S-93.  Poscia  riguardi  là  dov*  è 
trascorso^  ec*  e  se  poscia  riguardi  al  fa- 
sto ,  alle  liccbeue  e  all'  arroganza  a  che 
sono  pervenuti  i  pastori  e  i  frati,  tu 
vedrai  le  virtù  cristiane  trasmutale 
ne'contrarj  vizj. 


94-96.  FeramenU  Giordan,  ee.  Co- 
str.  e  intendi;  ver€uneiUa  (nel  senso 
della  cong.  lat.  verum,  ma)  fu  più  mi- 
nbile  cou  vedere  il  Giordano  volto 
retrorso  (all' indietro),  e  il  mare  fug- 
gire, «mando  cosi  volle  Iddio  (e  ciò 
volle  alle  preghiere  di  Mosè  quando  si 
aperse  il  Mar  Rosso,  di  cui  cantò  il  fiaU 
misU  mare  wdit  et  fugU),  elio  non 
sarebbe  vedere  qui  //  soeeorse,  il  prov- 
vedimento a  quel  male  che,  per  colp 
de'  traviati  religiosi ,  viene  alLi  Chiesa 
di  Dio.  U  che'  vuol  dire,  che  quel  Dio 
■che  operò  quei  miracoli  stupendi  a  -pro 
del  popol  suo,  potrebbe  per  vie  assai 
meno  maravigliose  provvedere  all'onor 
della  Chiesa.  La  lenone  da  noi  seguiu 
è  della  Nid.,  del  testo  Viv.,  dei  Codd. 
Cau.  e  Àog.,  e  dei  Pat.  9,  67.  La 
com.  ha  : 

▼erament»  Giordan  volto  è  ratroraas 
Più  fu,  il  mar  Aiggir,  ee.; 

let.  che  ià  il  testo  molto  rotto  t  scon- 
quassato. Qualche  antica  stampa  invoca 
ai  volto  porta  volger  retrorso,     • 

97.  si  ricolse  ,  ee.  t  si  raccolse  «i 
rìuùì  alla  sua  compagnia. 

98.  si  strinse:  si  riunì  in  minore 
spazio. 

99.  come  turbo  ,  ee.  z  cioè,  roteando  , 
come  fa  il  veato  turbiftoso ,  si  levò  tutto 
in  alto.  Il  testo  Yiv.  e  i  Codd.  PauS, 
9|  67,  legg.  in  su  tutto  Ravvolse* 
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Sì  sua  virtù  la  mia  natura  vinse  : 
Nò  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala, 

Naturalmente  fu  sì  ratto  moto, 

Gh'  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala.  105 

S'io  tomi  mai,  lettor,  a  quel  devoto 

Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 

Le  mie  peccata,  e  il  petto  mi  percuoto, 
Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 

Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  fl  segno       iio 

Che  segue  il  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso.  (*) 
0  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 

Dì  gran  virtù ,  dal  quale  io  riconosco 

Tutto^  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno; 
Con  voi  nasceva ,  e  s' ascondeva  vosco  115 

Quegli  eh'  è  padre  d' ogni  mortai  vita, 

Quand'  io  senti'  da  prima  l' aeìr  tosco  ; 
E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 

D' entrar  neir  alta  mota  che  vi  gira , 

La  vostra  region  mi  fu  sortita.  i20 

A  voi  divotamente  ora  sospira 

L' anima  mia  per  acquistar  virtute 

Al  passo  forte,  che  a  sé  la  tira. 
Tu  se'  sì  presso  all'  ultima  salute. 


iOS.  la  mia  natura.  Sottioteodi  : 
fraYC  MT  b  ctrac  mortale. 

105.  mUm  mia  ala ,  al  mio  volare. 

iOMii.  S'io  temi  mai,  ee  :cosl 
poiu  io,  o  lettore,  toriAre  a  quel  divoto 
regno  trionfiate ,  doè  al  Paraduo ,  come 
io  ti  auicaro  che  ta  non  aTresti  in 
ionie ,  in  tanto  tempo,  tratto  e  messo  il 
dito  od  fuoco,  ii^  quanto  io  vidi  il  se- 
gno celeste  che  segue  al  Tauro,  cio^  i 
Gemelli,  t  mi  trovai  dentro  a  quello. 
Il  pessar  da  Saturno  al  cielo  delle  fisse 
la  istantaneo. 

(*)  OtUvo  cido  delle  stelle  fisse. 

113^44.  dai  quaU  ia  rieonotco, 
«e.  Questo  dice  il  Poeta ,  poiché  nacque 
nella  stagione  che  il  sole  h  in  Gemini, 
coelellasione  che  gli  astrologi  dicevano 
inflnire  1* ingegno,  e  la  sdenxa  delle 
cose.  Dante  era  nato,  come  notammo 
altrove,  od  maggio  del  ÌS65. 

Ii6.  Ouegii  «  il  sole ,  a  cui  s' attri- 
bottEa  dagli  antichi  la  generazione  di 
tutto  ciò  die  vive  j  onde  Aristotele  ;  Sol 
et  homo  generant  hominem. 


li 7.  Quand* io  semU' da  prima,  ec. 
Questo  verso  fa  veramente  sentire  un  so« 
spiro  dell'esule  Poeta  verso  il  cielo  natale. 

418.  lareita,  donata. 

449.  neu'aàa  ruota,  ee.t  nd  cido 
delle  fisse  con  cui  v'avvolgete. 

450.  La  vostra  rtgioaj  oc:  doè, 
mi  fu  dato  in  sorte  di  passare  per  la 
regione,  per  qud  tratto  dd  delo,  che 
voi  occupate. 

ISi.  jé  voi  divotamenio,  m.  ,  sic- 
come  ad  astri  influenti  ing^no  e  valore 
di  scienia. 

453.  Al  MUSO  forte M  alla  più  dif« 
fidi  parte  del  mio  Poema ,  allo  sciogli- 
mento di  esso,  dove  sono  riseibate  le 
cose  pia  alte  «  più  soblimi  della  mia 
visione.  —  oho  a  si  la  tirat  il  qud  passo 
forte  tira  tutta  a  s^  la  mia  anima ,  e  per 
la  ^vità  •  difBcoldi  somma  ddia  ma- 
teria ,  e  per  r  amore  dell'  impresa ,  e 
pd  desiderio  di  riusdrvi  (clicemente. 

454.  all'ulama  salute^  all'ultimo 
delo,  cio^ ,  all'  emi^ireo ,  ov'  h  il  trono  di 
Dio,  ultimo  e  più  alto  luogo  di  salvadone. 
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Cominciò  Beatrice,  che  tu  dèi  i25 

Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 
E  però^  prima  che  tu  più  t' inlei. 

Rimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 

Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei  ; 
Sì  che  il  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo         loO 

S'appresenti  alla  turba  trionfante. 

Che  jieta  vien  per  questo  etera  tondo. 
Col  viso'  ritomai  per  tutte  quante 

Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 

Tal,  eh'  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante  ;  136 

E  quél  consiglio  per  migliore  approbo 

Che  r  ha  per  meno  ;  e  chi  ad  altro  pensa 

Chiamar  si  puote  veramente  probo. 
Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa, 

Senza  qu'eU'  ombra,  che  mi  fu  cagione  140 

Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 
L'aspetto  del  tuo  nato,  Iperione, 

Quivi  sostenni^  e  vidi  com'  si  muove 

Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 
Quindi  mi  apparve  il  temperar  di  Giove  145 

Tra  ii  padre  e  il  figlio,  e  quindi  mi  fu  chiaro 

Il  variar  che  fanno  di  lor  dove  ; 
E  tutti  e  sette  mi  si  dimostraro 

Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci^ 


127.  t*  inlei,  entri  in  lei. 

129.  SoUo  li  piedi  già'  esser  ti 
feti  ti  ho  gik  &tto  trascendere. 

132.  per  questo  etera  tondo  :  per  wat- 
sto  etereo  rotondo  tratto,  per  questa  sfera. 
etera,  vtr  etere,  secondo  l'accus.  greco. 

134-135.  e  vidi  questo  globo 
Tal,  co.  E  vidi  questa  terra  abitata  dagli 
uoniioi  si  piccola,  che  dfl  vile  suo 
aspetto  mi  risi.  Questo  concetto  è  tolto 
da  un  frammento  del  libro  De  Repu" 
blica  di  Cicerone.* 

ÌZ^ÌZ'&.  E  auel  eonsiglio  per  mi-' 
gliore,  et.  E  quello  giudico  di  più  senno, 
che  men  lo  stima,  che  più  lo  dispressa, 
(il  nostro  globo)  ;  a  ohi  ad  altro  pen^ 
«a  ,  e  chi  volge  altrove  i  suoi  pensieri , 
cio«  al  cielo,  può  dirsi  con  verità  uomo 
prui!enle  e  retto. 

139.  la  J! glia  di  Latona,  cioè  h 
luna,  incensa,  accesa,  illuminata, 
de'  raggi  solari. 


140.  Senza  quelV  ombra,  ee.  Vedi 
li  Caoto  II  di  qùesU  Cantica. 

141.  Per  che,  per  la  quale  ombra. 
142-143.  L'aspetto  del  tuo  nftò, 

ee.  Int.:  quivi ,  o  Iperione,  per  il  vigore 
novello  della  mia  virtù  visiva  ,  gli  occhi 
miei  ebbero  forsa  di  sostenere  It  loc« 
dei  Sole  tuo  6gliuoto. 

144.  Grca ,  intomo.  —  Maia  fb 
figliuola  di  Atlante  e  madre  di  Merra> 
rio ,  e  qui  h  presa  per  Io  stesso  suo 
pianeta.- —  Dime  fu  madre  di  Venere , 
ed  è  presa  parimente  per  la  stessa  Ve- 
nere. 

146.  D-a  il  padre  e  llJìgUo,  cioè, 
tra  il  pianeta  di  Saturno  e  quei  di. Mar- 
te. Attribuisce  ai  pianeti  le  qualità  dei 
Numi  da  cui  tolsero  il  nome. 

147.  di  lor  dove ,  del  luo^o  loro  , 


per  CUI  sono  ora  più 


ora  meno  distanti 


dal  sole,  e  o;a  innanzi  t  ora  dietro  a 

lui. 
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E  come  sono  in  distante  riparo. 

L'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci^ 

Volgendone' io  con  %\ì  eterni  gemelli^ 
Tutta  m*  apparve  da' colli  afte  foci  :  .. 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 
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ibO.  B  come  sono  in  distante  ri' 
paro.  E  come  sono  riparati ,  difesi,  l' un 
dall'altro  a  una  giusta  di&tania.  Altxi 
spieca  riparo  per  alloggio. 

i61-t5S.  L* aiuola:  intende  parti* 
colannente  'rcmbfero  nostro  abitato, 
ch'ali  era  ginnto  a  dominar  .tutto- 
quanto  colla  vista  mentre  Tolgeasi  «coi 
Gemelli  {  con  che  ci  fa  sapere  che  l' astro 
era  Tenuto  sul  meridiano  di  Gerusa- 
lemme ,  la  quale  è  immaginata  nel  col- 
mo del  nostro  emisfero ,  unico  punto  da 
cui  potca  aversi  la.  veduta  di  tutto 
quella  E  poiché  sappiamo  che  il  sole 
era  in  Ariete ,  possiamo  anche  calcolare 
che  i  Gemelli  si  troTavano  sul  meri- 
diano di  Gerusalemme  un'ora  circa 
dopo  vespro,  quando  il  sole  era  gik  a 


45  gradi  circa  da  quel  meridiano  |  ossia 
quando  per  T  Italia  era  un*  ora  quasi 
dopo  mezzodì.  Vedi  le  Appendici  alla 
fine  del  Canto  XXVII.  L'ha  chiamato 
aiuola ,  piccola  area ,  anche  nella  Mo^ 
narcfUat  m  Ut  in  areota  mortalitun 
libere  ewn  pace  vivatur,  «  E  tale  deve 
apparire  a  chi  veda  la  terra  dall' allo 
in  mezzo  alle  acque.-— eA«  ei  fa  tanto 
ferodi  pd  possesso  della  qtiale  ci  far- 
ciam  tanta  guerra ,  o  della  quale  andiam 
tanto  superbi.  —  gemelli  eterni,  perchè 
incorruttibili ,  come  tuttJB  le  cose  celesti. 

-153.  da*  colli  alle  /oct  rcioi,  dalle 
montagne  donde  i  fiumi  hanno  origine , 
ai  mari  ov'essi  hanno  le  foci. 

ibi.  agli  occhi  belli.  Sottintendi  t 
di  Beatrice. 


CANTO  VENTESIMOTERZO.       .     • 

Maravlgllosa  apparizione  della  corte  celeste.  'Scendono  Gesù  Cristo  e 
Maria  dall'alto  tra  un  numero  infinito  di  Angeli  e  di  Santi.  La  luce  del  Figlio 
di  Dio  togfUe  al  Poeta  la  vista  delle  altre  cose,  ma,  lui  risalito  all'  Empireo, 
può  v^ere  distintamente  gli  altri  miracoli  del  Paradiso.  L' Arcangelo  Ga- 
briele scende  in  forma  di  fiamma  a  coronar  Maria,  la  quale  poi  s'eleva,  e  i 
Beati  rimangono. 

Come  r  augello,  intra  l' amate  fronde , 

Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati 

La  notte  che  le  cose  ci  nasconde , 
Che,  per  veder  gli  aspetti  disiati, 

E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca;  6 

In  che  i  gravi  labori  gli  son  grati. 
Previene  il  tempo  in  su  l'aperta  frasca, 

E  con  ardente  affetto  il  Sole  aspetta , 

Fiso  guardando,  pur  che  Talba  nasca; 
Cosi  la  Donna  mia  si  stava  eretta  ^  la 

i-iO.  Come  i*  augello  i  ee.  Costr.  e  i  in  wH*  aperta  frasca  ^  sulle  punte  dei* 
int.  :  Come  l*  augello  che  la  notte  (nella  1  rami  inoltrandosi ,  previene  il  tempo,  il 
notte)  die  le  cose  ei  nasconde,  posato  1  gioruo  ,  e  con  ardente  affetto,  gttof -da 'i- 
intra  ramale  fronde  al  nido  de'suoi  dolci  |  do,  aspetta  il  sole,  per  vedere  gli 
natii  pttr  che,  sol  che,  l*  alba  nasca,  \  aspetti  desiati  dei  figli,  e  per  trovar  lo 
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Ed  attenta,  rivolta  invér  la  plaga 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta; 

SI  che  veggen^ola  io  sdspesa  e  Taga, 
Fecimi  quale  è  quei,  che  disiando 
Altro  Torria,  e  sperando  s'appaga. 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando. 
Del  mìo  attender,  dico,  e  del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando. 

E  Beatrice  disse  :  Ecco  le  schiere  (*) 
Del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  il  frutto 
Ricolto  del  girar  di  queste  spere. 

Pareami  che  1  suo  viso  ardesse  tutto  ; 
E  gli  occhi  avea  di  letizia  sì  pieni. 
Che  passar  mi  convien  senza  costrutto. 

Quale  ne'  plenilunii  sereni 

Trivia  ride  tra  le  ninfe  eteme. 
Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i  seni, 

Vid'  io,  sopra  migliaia  di  lucerne. 
Un  Sol  che  tutte  quante  V  accendea. 
Come  fa  il  nostro  le  viste  superne  ; 

tibo  cndé  gli  pasca  ^  in  cfm  ^aelU  cerca 
del  qutleJgA  aon  grati  i  gravi  laberi,  gli 
son  dolci  e  graderoli  le  gravi  fatiche; 
Cosi  la  Donna  mia  si  sta/va  eretta^  ee. 

li«iS.  rivolta  imvir  la  plaga,  ee. 
Rivolta  verso  quella  parte  media  del  cie- 
lo ,  nelb  quale  il  girare  del  «ole  sembra 
pi4  lento.  Quando  u  sole  sorge  dall' oris- 
sonte  terrestre ,  V  ombra  de'  corpi  è  Inn- 
gbissima  ;  ma  qudb  luoghesaa  si  dimi- 
nuisce da  principio  con  molta  rapidità  .* 
iodi  a  poco  a  poco  la  rapidità  vien  me- 
no ,  fintanto  che,  accostandosi  il  sole  al 
messo  del  cielo ,  pare  che  l' ombra  punto 
non  iscemù  All'  incontro  rapidamente 
viene  allungandosi  allora  che  il  sole  piega 
verso  l'occidente.  Da  questo  fenomeno 
il  volgo  arguisce  che  il  sole  nel  meisodi 
abbia  men  fretta. 

i3.  stupefa  t  sòspeM  in  aspettando. 
—  vaga,  desiderosa  in  vista. 

15.  Altro  vorria:  cioi,  altro  vor- 
rebbe che  quel  che  egli  ha.  —  e  spa- 
rando s*  appagai  e  nella  speransa  d' ot- 
tenere  il  suo  desiderio  sta  contento. 

i6-i8.  tra  uno  ed  altro  quando, 
cioè,  tra  l'uno  e  l'altro  tcmoo ,    dico 


16 


20 


26 


quello  del  mio  attendere  qualche  no~ 
'Vità  ,  e  quello  di  vedere  il  cielo  di  mo- 
mento in  momento  vie  più  lischiararsi. 


30 

C)  I  Santi  e  Bfatia  Vergine. 

19*11.  ecco  la  schiere  Del  trionfo  di 
CHsto  :  ecco  gli  eserciti  ulvati ,  o  guada- 
gnati dalla  vittoria ,  e  dal  trionfo  di  Cri- 
sto.  Simile  espressione  fn  nsata  al  C  IX , 
V.  ISO.  —  «  tutto  il  frutto  Rieolto,  ae^ 
e  tutto  il  frutto  ra<xolto  dalle  inflnense 
di  queste  sfere  drcolaoti  La  BMltitadioe 
de*  beati,  mostratisi  al  Poeta  pei  varj 
cieli,  h  frutto  della  redettione,  e  de- 
gl'  influssi  delle  stelle,  che  ne  determina- 
rono  l' indinasione  e  1'  attitudine  .  ed 
essi  ebbero  la  virtà  di  volgerla  alle  o^ere 
ddb  giustisia.  Quest*  luogo  giw^Bca, 
a  parer  mio,  la  lesione  da  me  acgaita  al 
Canto  IX ,  versi  107^09 1 


Perchè  il  mondo  él  sn  qe*!  «  g^  toraa. 

14.  tensa   eosinttto,    sensa    fame 

Cla,  emendo  insofBctente  a  dò  ogni 
^  MggìO. 

"36.    Trivia   à  uno  de' cognomi  di 
piana,  per  oii  s'intende  la  Iona.  —  ride  . 
tra  la  ninf$  eteme ,  splende,  doà»  tra 
le  stelle,  non  soggette  a  perire,  percbk 
di  creaaione  immediata. 

37.  per  tutti  i  seni,  per  tutti  i  lati 
di  esso. 

30.  Come  fa  il  nostro  le  viste  ju- 
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E  per  la  viva  luce  trasparea 

La  lucente  sustanzia  tanto  chiara. 

Che  il  viso  mio  non  la  sostenea. 
0  Beatrice,  dolce  guida  e  cara  I... 

Ella  mi  disse  :  Quel  che  ti  sobranza  36 

È  virtù,  da  cui  nulla  si  ripara. 
Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza 

Ch*  aprì  le  strade  tra  il  cielo  e  la  terra. 

Onde  fu  già  sì  lunga  disianza.    ' 
Come  fuoco  di  nube  si  disserra,  40 

Per  dilatarsi  sì  che  non  vi  cape, 

E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s' atterra  ; 
Ck)sì  la  mente  mia  tra  queUe  dape 

Fatta  più  grande,  di  sé  stessa  uscio', 

E,  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape»  45 

Apri  gli  occhi  e  riguarda  qual  son  io; 

Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 

Se'-faito  a  sostener  lo  riso  mio. 
Io  era  come  quei  che  si  risente 

Di  vision  oblita,  e  che  s' ingegna  60 

Indarno  di  ridurlasi  alla  mente. 
Quando  io  udi' questa  profferta,  degna 

Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingue 

Del  libro  che  il  preterito  rassegna. 


pemmi  come  là  il  nostro  sole,  il  quale 
accende  (secondo  il  falso  sistema  di  Tolo- 
meo) le  stelle  che  sopra  di  noi  vediamo. 

32.  La  iueenie  suManzim.  Era  1*  u* 
inanità  santissima  di  Gesù  Cristo. 

33.  Che  H  viso  mio:  che  la  mia  tì- 
«ta.  QuesU  lea.  h  dei  Codd.  Vatic.  e 
Chig-,  e  mi  •  sembrata  migliore  della 
comuoe  jVe/  viso  mio,  die  non  la  so' 
stenea. 

34.  O  Beatrice,  $e.  Sottintendi  esela- 
mai. 

Zb-  (ficheti  sobranza:  quel  che 
ti  sopiaTann:  quel  che  Tince  la  tua 
▼iftta. 

37.  U  sapiensa,  ec:  cioè,  il  sa- 
piente t  il  possente  (Gesù  Cristo) ,  che 
aprì ,  ec. 

39.  (Mde,  ecj  del  anale  aprimento  di 
ttnde  fa  $ì  lungo  desiderio  nelle  genti. 

40-45.  Qme  fuoco  s  ec,  Costr.  e 
int.:  Come  fuoco  elettrico  si  disserra , 


si  sprigiona,  di  nube^  da  ma  nube ,  per 
dilatarsi^  a  cagione  del  suo  dilatarsi  io 
modo ,  che  non  può  più  esser  contenuto 
dentro  la  nuTola  ;  —  E  fuor  di  sua  na  • 
tura  (che  è,  secondo  la  credenta  degli 
antichi ,  di  tendere  in  alto)  in  già  s*  at- 
terra ,  scende  a  terra  ;  Così  là  mente  ,  ec. 

43.  dape ,  per  dapi»  vivande,  le  de- 
lizie del  Paradiso. 

44.  di  sé  stessa  usdot  osci  dal  na- 
turai suo  modo  di  operare. 

45.  che  si  fesse,  che  cosa  facesse. 
•^non  sape,  non  sa. 

49-50.  che  si  risente  ,  che  ha  qual- 
che  sentore,'  qualche  ombra  dell' o6/i- 
ta ,  obinta  ,  TÌsione. 

53-54.  degna  Di  tanto  grado,  ee.: 
degna  di  tanta  gratitudine,  cAe  mot  non 
si  stinguCf  che  mai  non  &i  caocellerà 
Del  libro  clte  il  preterito  rassegna, 
cioi»,  dalia  memoria  ,  che  fa  conserva 
delle  cose  passate. 
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Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue 
Che  Polinnia  con  le  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue. 

Per  aiutarmi,  al  millesmo  del  vero 
Non  si  verria,  cantando  il  santo  riso, 
E  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero. 

E  così,  figurando  il  Paradiso, 

Gonvien  saltare  il  sacrato  poema. 
Come  chi  trova  suo  cammin  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 
E  r  omero  mortai  che  se  ne  carca. 
Noi  biasmerebbe,  se  sott'  esso  trema. 

Non  è  pareggio  da  picciola  barca 

Quel  che  fendendo  va  V  ardita  prora, 
Né  da  nocchier  eh'  a  sé  medesmo  parca. 

Perchè  la  faccia  mia  sì  t' innamora ,   . 
Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s' infiora? 

Quivi  è  la  rosa,  in  che  il  Verbo  Divino 
Carne  si  fece  ;  quivi  son  li  gigli, 
AI  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino. 

Così  Beatrice.  Ed  io,  eh' a' suoi  consigli 
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55-5S.  Se  mo  sonasser  s  ec.  Se  ora 
sonassero,  cantassero,  tutte  quelle  lin- 
gue, tutti  quei  poeti,  che  Polinnia  con 
le  tue  suore,  le  Muse,  fecero  più  piogui 
del  lor  dolcissimo  latte ,  per  aiutarmi , 
in  mio  aiuto ,  ec  Le  Muse  son  dette  le 
nutrici  dei  poeti  ;  onde  qui  il  senso  ht 
se  tatti  i  più  (àcoodi  e  copiosi  poeti 
s' unissero  meco  a  cantare.  —  Pingue  > 
plur.  per  pingui ,  come  sopra  al  v.  43 
dape  per  tlapif  di  che  si  k  accennata 
altrove  la  ragióne. 

59.  Non  si  venia  ^  non  si  giunge- 
rebbe. 

60.  E  quanto  il  santo  aspetto  ,  ec. 
E  quanto  quel  riso  facea  mero,  chia-" 
ro,  splendente,  il  santo    aspetto  di  lei. 

61-63.  E  così ,  JlgurtMdo  il  Pa- 
i  ttdiS'» ,  ec.  Costr.  e  int.r  e'cosl  come  fo 
del  riso  di  Pcaf  rice ,  conviene  che  il  sa- 
cralo pociTO  ^gurandos  mentre  va  de- 
scrìvendo, il  Paradiso,  «alti,  trapassi 
molle  cose  che  sono  indescrivibili,  come 
è  cosiretlo  a  saltare  chi  trova  rotta  per 
fosso  o  per  altro  la  via. 


64.  ponderoso  t  grave. 

67.  Pareggio  h  dal  lat.  barbaro 
paregiitm,  «  idest ,  marts  plaga  ve!  tra> 
ctus  X  tratto  ili  mare.  In  tabal.  S.  Vieto* 
rìni  Massi  liensis  legiturt  non  est  tem- 
pus  navigandi  ip  hoc  paregio,  quod 
ventus  est,  ec.  -  Du  Gange ,  Glos.  Altri 
testi  piUggio:  la  Crusca  poleggio.  Vedi, 
se  vuoi,  anco  l'appendice  in  fine  del  Canto. 

69.  eh*  a  se  medesmo  parca  :  che 
si  risparmi ,  che  fugga  fatica.  P,arcere  e 
verbo  lat.,  ma  usato  anche  in  prosa  ita- 
liana da  alcuni  de*  nostri  antichL 

71.  «/  bel  giardino,  al  giocondo 
coro  dei  beati.  E  noto  che  la  voce  pa- 
radiso vaie  gbrdino. 

73.  la  rosa.  Int.  Maria  Vergine, 
chiamata  dalla  Chiesa  rosa  mistica. 

74^  quivi  son  gli  gigli.  Piuttosto 
che  tutti  ì  beati  in  generale,  che  sono 
stati  espressi  sopra,  nel  bel  giardino,  ia- 
tenderei  coli*  A.non.  e  il  Postili.  Gact. 
per  questi  gigli  gli  Apostoli ,  che  col- 
r  odore  delle  loro  virtù  trassero  a  Cri- 
sto le  genti. 
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•  Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 

Alla  battaglia  de'  deboli  cigli. 
Come  a  raggio  di  Sol,  che  puro  mei 

Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori  *    so 

y ider  coperti  d' ombra  gli  occhi  miei  ; 
Vid'  io  cosi  più  turbe  dì  splendori 
•    Fulgurati  di  su  da  raggi  ardenti. 

Senza  veder  principio  di  fulgori. 
0  benigna  virtù  che  sì  gr  imprenti,  84 

Su  t'esaltasti  per  largirmi  loco 

Àgli  occhi-  lì,  che  non  eran  possenti. 
Il  nome  del  bel  fior,  ch'io  sempre  invoco 

E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 

L'animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco.  90 

E  com'  ambo  le  Ipci  mi  dipinse 

Il  quale  e  il  quanto  della  viva  stella. 

Che  lassù  vince,  come  (quaggiù  vinse, 
Per  entro  il  cielo  scese  una  facella. 


77-7S.  mi  rendei,  ee.:  mi  rimisi  ad 
«flaticaTe  la  vista  debile  nella  forte  luce 
cbe  emanava  dagli  splendori  che  mi  so- 
prastavano. 

79-S4.  Come  a  raggio,  ee.  Costr.  e 
iot.1  come  gli  occhi  miei  ombrati  da 
•Icnna  uibe  posta  incontro  al  sole  vi> 
dero  talvolta  un  prato  di  6ori  illumi- 
nato da  alcun  raggio,  che  puro  meif 
che  trapassi  scltietto  per  piccolo  spasio 
lasciategli  dalb  nube  fratta,  rotta, 
sena  vedere  esso  sole;  cosi  vid' io  al- 
lora, più  turbe  di  splendori  fulgurati  da 
ardenti  raggi  che  piovean  dall'alto, 
cerna  vedere  il  principio  donde  parti- 
vrasi  la  sfolgorata  luce  che  da  se  riflet- 
tevano. Vuol  farne  intendere,  che  non 
redea  più  come  prima  Gesà  Cristo,  il 
•ole  illuminante  ttitti  i  beati ,  perchè 
erasi  alato  tanto ,  che  i  suoi  occhi  non 
tì  arrivavano  più.  Il  6ne  di  questa  ele- 
vraxioae  h  detto  sotto-  I  Codd.  Vat.,  Int 
e  Chig.  hanno  ecperto  d*  ombra ,  rife- 
rito ^l  prato. 

S5.  *0  benigna  virtù.  Sotti  di  Gesù 
Cristo.  —  ohe  ÌA  gV  i/nprenti  s  che  cosi 
quei  Beati  impronti ,  segni  del  tuo 
lume. 

86-87.  Su  t*  esaitasti  f  ti  levlsti  più 
•Ilo,  per  largirmi  loco,  per  dare  ai 
miei  occhi  non  capaci  a  sostener  la  im- 


mepsa  tua  luce,  facoltà  di  osservare  quel 
che  era  li. 

88.  del  bel^or:  della  rosa  sopra 
nominata ,  di  Maria  Vergine  —  eh*  io 
sempre  invoco,  ee  Si  noti  l'animo  reli- 
gioso e  devoto  del  Poeta  verso  Maria  ; 
e  si  veda  dall'esempio  di  lui,  che  non 
tutti  quelli  che  non  sentono  favorevol- 
mente alla  dominazione  temporale  del 
Papa  sono  protestanti ,  o  spregiatoli  delle 
pratiche  devote  di  Santa  Chiesa. 

89^90.  tuUo  mi  ristrinse  L'ani- 
mo :  raccolse  tetta  la  mia  attenzione  ad 
avvisar  lo  maggior  foco  ,  a  discemere 
e  a  6ssar  cogli  occhi  Io  splendore  di  Ma- 
ria ,  che  era  il  maggiore  defili  altri  ivi. 
rimasti,  posciacbc  quello  di  Gesù  Cristo 
si  fu  allontanato. 

%\'^S.Eeom*ambolelud»ee.CoiXx. 
e  int.  :  p  come  ,  lostochè ,  //  quale  e  il 
qtutnto  della  viva  stella  Che  lassù,  ee» 
mi  dipinse  ambo  le  luci ,  ee.  Cioè:  e  co- 
me ad  ambedue  gli  occhi  miei  si  fecero 
manifesti  il  quale ,  la  qualità,  la  natura 
del  fulgore,  e  il  quanto,  la  quantità, 
la  grandezza  della  viva  stella  che  in 
cielo  vince  di  luce  tutti  i  beati,  come 
in  terra  vinse  tutti  nelle  virtù,  ec.  E 
noto  che  il  fenomeno  della  vista  avviene , 
perchè  si  dipìnge  nell'occhio  la  figura 
dell*  oggetto  che  va  a  lui. 
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Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona^  '  96 

E  cinsela^  e  girossi  intomo  ad  ella. 
Qualunque  melodia  più  dolce  suona 

Quaggiù,  e  più  a  sé  T  anima  tira, 

Pan  ebbe  ni^  che  squarciata  tuona. 
Comparata  al  sonar  di  quella  lira,  lOD 

Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro. 

Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s' inzafflra. 
Io  sono  amore  angelico,  che  giro 

L' alta  letizia  che  spira  del  ventre. 

Che  fu  albergo  del  nostro  dis'jro;  los 

E  girerommi.  Donna  del  ciel,  mentre 

Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia 

Più  la  spera  suprema,  perchè  gli  entre. 
Così  la  circulata  melodia 

Si  sigillava,  e  tutti  gli  altri  lumi  no 

Facean  sonar  lo  nome  di  Maria. 
Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 

Del  mondo ,  che  più  ferve  e  più  s*  avviva 

Neil'  alito  di  Dio  e  ne'  costumi,    . 
Avea  sopra  di  noi  Y  intema  riva  H5 


95.  Formata  in  cerchio.  Che,  vol- 
gendosi io  giro  velocemente,  formava 
un  cerchio.  Questa  faceOa  è  l'Àrcaa- 
gdo  Gabriele ,  qudlo  che  aDouotiò  a 
Maria  il  gran  mistero. 

99.  Parrebbe  nube  che  sauarda- 
ta,  ee.t  parrebbe  un  suono  lacerator 
d*  cirecchi. 

400-102.  al  suonar  di  quella  li'^ 
ra,  ecj  al  cantare  di  quello  spirito  beato 
in  forma  di  &cclla ,  che  coronava  il  bel 
xafiìro  ,  Maria ,  del  qual  preiioso  saflUro 
s'  abbdla  il  cielo  più  chiaro,  l*  Em- 
pireo. » 

i03^05.  Io  sono  amore,  ee.  Io  sono 
angelo  pieno  di  amore  che  spicco ,  gi- 
rando intomo  a  te,  o  gran  Donna,  o 
Signora  del  Paradìiso,  I  alta  letizia  che 
a  noi  tutti  venne  dal  tuo  santo  grembo , 
il  quale  fu  albergo  del  Redentore  da 
noi  desiderato- 

1U6-ÌUS  tnentre  Che  seguirai  tuo 
Figlio^  finché  tu  seguiti  il  tuo  divin  . 
Fiplio  risalito  all'  Empireo;  dove  farai 
più  dia,  più  splendente,  quella  suprema 
spera,^re^  jZf  eif£re,  per  lo  tuo  rien- 
trare m  essa.  —  (Entre  per  entn,  e 
gli  per  vi). 


409.  /a  eireuiata  melodia:  àoi, 
quella  melodia  che  usciva  dalla  (àcella 
ci»  si  moveva  in  giro. 

4ÌD.  Si  sigillava;  metteva  il  «igtl- 
lo,  si  chiudeva,  terminava. 

ili  Lo  real  manto  di  tutti  i  cw- 
Iwni  h  il  nono  cielo  ,*  o  primo  mobile, 
il  quale  sì  volge  tra  l'ottava  sfera,  ìa 
cui  ora  a  il  Poeta,  e  l'Empireo,  che 
tanto  vale  qbanto  «ialo  digamma  o  /»• 
minoso.  Questo  prhno  mobil*,  secondo 
che  dice  il  Poeta  nel  (JenvUo,  épid  ve- 
loce ,  più  virtuoso  e  più  divino  dì^H  al- 
tri tutti  ,'che  egli  qual  real  manto  av- 
volge. 1  cieli  soo  cfabreati  roiumi  del 
mondo  ,  per  lo  involgere  che  h  ciascuno 
di  essi  le  cose  sottoposte. 

143.  che  pia  ferve  ,  eo.i  che  più  i 
acceso  d*  amore  per  esser  presso  afl'Bm* 
pireo ,  e  più  si  avviva ,  cioè  riceve  pia 
forza  ed  attività. 

4 14.  Neir  alito  di  Dio:  nello  spiro 
di  Dio  che  gli  sta  sopra  appunto,  a 
ne' costumi,  e  nelle sne  perKzioni.  Al> 
cuni  testi,  nelC  abito  dì  Dio. 

115!  l*  interna  ritmi  significa  il 
confine  o  sommiti^  ddl' accennata  nona 
sfera,  o  primo  mobile j  ossia  la    estre* 
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Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 

Là  doVio  era  ancor  non  m'appariva. 
Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 

Di  seguitar  la  coronata  fiamma. 

Che  si  levò  appresso  sua  semenza.  120 

E  come  fantolini  che  vèr  la  mamma 

Tende  le  braccia  poi  che  il  latte  prese, 

'  Per  r  animo  che  infin  di  fuor  s' infiamma  ; 
Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 

Con  la  sua  cima  sì,  che  V  alto  affetto  .    125 

Ch'  egli  ayieno  a  Maria  mi  fu  palese. 
Indi  rimaser  lì  nel  mio  cospetto. 

Regina  cwli  cantando  sì  dolc^. 

Che  mai  da  me  non  si  partì  il  diletto. 
Oh  quanta  è  Tubertà  che  si  soffolce  130 

.    In  quell'arche  ricchfssime,  che  foro 

A  seminar  quaggiù  buone  bobolce  l 
Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro 

Che  s' acquistò  piangendo  neir  esilio 

Di  Babilòn,  ove  si  lasciò  Y  oro.  i3& 


mila  òi  essa  verso  V  Empireo.  La  chia- 
ma imttma,  perchè  riguardo  al  Poeta 
che  dovea  avaniarsi  Terso  l'Empireo, 
quello  ▼cnÌT»  ad  essere  il  confine  in- 
temo, o  più  addentro;  ed  esterno^  o 
più  hasio ,  l' altro  confine  di  esso  cielo 
che  pia  era  presso  al  suo  capo.  La  na- 
tura dd  ctdo  era  cristallina  e  dia&oa , 
ma  tani'  era  la  distanza  che  dÌTÌdeta  il 
Poeta  dalla  parte  superiore  o  interna  di 
esso ,  che  non  potea  cogli  occhi  giungere 
rà  seguitar  Marb  che  lo  traversava 
daHa  riva  estema  s  o  inferiore,  air£n- 
terna  »  o  supcriore.  Molte  antiche  edis., 
fra  le  quali  la  Mid.  e  i  Codd.  Cass.,  Vat. 
e  Caet,  hanno  l'eterna  riva. 

ii6.  la  sita  parvenza,  la  sua  ve- 
duta. 

430.  appresso  sua  semenza  ,  dietro 
al  suo  divin  figlio. 

433.  Per  V animo,  ee.,  cioi,  per 
V  amore ,  che  fuori  dell*  animo  si  ap> 
palesa ,  quasi  fiamma  ,  negli  aUi  del 
corpo. 

iU.  di  quei  candori,  di  quelle 
candenti  fiamme  ,  in  su  si  stese,  il 
alsò. 

13S.  Regma  cali.    E   un'aDlifona 


che  la  Chiesa  recita  a  Compieta  nel  tempo 
pasquale.  E  in  tempo  cU  Pasqua  ap- 
punto si  trova  il  Poeta  in  Paradiso. 

439.  non  si  parti  il  diletto;  chb 
sento  sempre  nell'anima  il  piacere  di 
quella  divina  armonia. 

430-133.  Oh  quanta  è  Pubertà,  ee. 
Intendi  :  oh  quanta  è  la  raccolta  di  pre- 
mio,  ohe  si  soffolee,  cioè,  si  sostiene 
da  quelle  arehe  ricehiuimef  {arca  di 
sdenta  chiamasi  anch'oggi  un  uomo 
di  ^ran  dottrina) ,  cesia ,  e  posseduta  da 
quei  beati  spiriti ,  i  quali /òro  ,  furono , 
A  seminar  tjtutggià  buone  òoMce. 
La  voce  bobolce  è  plurale  di  bobolea , 
femm.  di  boboleo,  e  viepe  dal  lat.  Au- 
óu/eio.  — E  il  Poliaiano  nelle  Stanze: 

L*  Ira  or*  eh«  io  ci  ma  soo  òoboteé 

Paieoo  (l>  sabrotia  i  fior  ••eri  •  diri  al. 

A  semina"  quaggiù  buone  bobolce, 
vale  buone  lavoratrici,  seminatrici, 
(queste  are/te)  di  opere  di  vita  eterna. 
433-135.  Quivi  si  vive,  co.  La 
sent.enfa  in  questo  ternario  è  generale, 
e  significa:  quivi,  ivi  in  Paradiso,,  si 
gode  dalle  anime  quel  tesoro  che  fu  da 
loro  acquistato  coi  patimenti  e  col  pianto 
in  questo  mortale  esilio ,  ove  volontaria- 
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Quivi  trionfa,  sotto  l'alto  Filio 
Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 
E  con  U  antico  e  col  nuoyo  concilio. 

Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 


mente  fa  da  esse  lascitto  l' oro,  ctok  si 
riaunsiò  alle  rkchetse.  E  prìncipe  di 
questa  Chiesa  trionfante  h  S.  Pietro. 


438-  COR  r  antteo  e  col  nuovo  con- 
eiUot  in  compagnia  de' beati  del  Tee- 
chio  Testamento ,  e  con  quei  del  Nuoto. 


APPENDICE 

ALLA  NOTA  AL  VERSO  67  DEL  CANTO  XXllh  (*j 

Non  è  pareggio  da  picciola  barca. 


Pareggio.  Noi  andiamo  d'accordo 
con  parecchi  Codici  TrivuU.,  con  3  Pa- 
tav^  con  7  ^Marc,  eoi  Florìo  e  coli'  A. 
nnm.  CXCVJII,  il  cui  postillatore  ao* 
nota:  iniirstilùam  in  medio  maris, 
.  Marino  Sanouto ,  celebre  tiaggiatore  • 
scrìttore  contemporaneo  a  Dante,  eon- 
ferma  il  TocalxJo  pareggio  e  la  defini- 
zione datane  dair  antico  comentatore 
dd  test^  accennato  Cod.  Ambros.  Pro 
tran$eundo  parìgia  elieti  maris ,  qum 
perieuUs  quasi  nusquam  careni.  Lib.  2, 
part.  4,  cap.  5.  E  altrove:  Qtterum, 
propter  aquarum  discursus  «porUt  iri 
usque  ad  me<jUum  parigli  eundo  quar^ 
tam  venti  desuper  a  Sjrroeo:  qui  qui- 
dem  transiùis  parigium  nunaqyatus 
circa  450  milUaria  atsiimalur,  licei 
quidam  500  milliaria  transitum  seu 
parigium  Jbre  mssfrant  supradidum. 
Cap.  14. 

Da  ciò  si  rede  che  le  lesioni  poteg» 
gìotpiUgglo  sono  altèratissime,  ecbe 
il  P.  Lomb.  si  fonda  assai  male  dedn* 
cendo  che  ddiba  leggersi  pileggio  «  per 
la  coafaceToIe  indicazione  che  ha  da 
piloto  "  Nk  parimente  h  da  diesi  che 
M  fondi  bene  il  Biagioli  Tagheggiando 
questo  vocab6l«>  come  derivante  dai  cel< 
tlco  pel  (lontano)   e  da  «f   (acqua)  ;  il 

C)  Noi«  cU«  gtk  il  Costa  estrtsie  dal  Daote 
<1H\iTitai  »ceoado  U  Cod.  Barlol.,  odia,  dì 


che  varrebbe  aequa  lontana  g  senso  at* 
fatto  diverso  da  quello  che  dee  portar  , 
con  se  la  parola.  Per  dare  ancora  mag* 
gior  nerbo  alle  mie  ragioni ,  voglio  ad* 
durre  un  esempio  che  mi  si  offre  in  una 
cansooe  di  Bacciarone  di  messer  Bacone 
da  Più  (Vedi  Poeli  dal  primo  %ecolo 
della  lingua  italiana^  edis.  di  Fi* 
•ense,  iS16,  voi.  I,  pag.  403)  i 

Hettonsl  a  mar,  crvdeo  gioagar  a  p«rtii, 
B  poi  cbe  nel  pf  reggia  gli  ave  accorto. 
Alma  r*!  Corpo,  «Ter,  lotto  afljodana. 

Da  pereggio  a  pareggio  non  v*  ha 
quasi  ditferenza»  anzi  non  sard>b«  dif* 
fiale  che  pereggio  fosse  scritto  per 
isbaglio  della  mano.  Mi  meraviglio  però 
che  quel  grande  filologo  del  Salvìnt  ^^si 
contentato  di  spiegare  quella  parola  con 
peleggio  e  pmeggio  ,  e  poi  queste  due 
con  viaggio.  Primieramente  si  dcsmne 
da  questi  versi  che  il  pereggio  non  era 
un  viaggio ,  ma  il  nome  di  un  sito  pe- 
ricoloso di  mare:  oltre  di  che  quel  ve- 
nerando vagliator  di  vocaboli  dorea  ri- 
cordarsi  del  presente  luogo  di  Dante, 
ove  dice  il  Poeta  che  l'antica  prora 
fendendo  va  il  pareggio.  La  .prora, 
propriamente  parlando ,  fende  elb  forse 
il  viaggio?  Concludiamo  «  cbe  quaiuk»  € 
incerta  l'origine  delle  parole,  diflfìcil* 
niente  si  può  loro  assegnare  il  vero  si* 
gnifìcato. 


W* 
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Beatrice  si  rivolge  ai  beati  spiriti  e  gli  prega  a  fayore  di  Dante;  e  quelli» 
disposti  in  Yaxj  cercbj  cominciano  per  la  letizia  a  roteare  più  e  man  veloci 
sopra  sé  stessi,  secondo  il  grado  di  lor  visione.  Quindi  dal  circolo  più  lumi- 
noso  si  parte  San  Pietro,  e  s'aggira  tre  volte  intomo  a  Beatrice;  e  dopo  fer- 
matosi, interroga  a  richiesta  di  lei  V  Alighieri  su  la  virtù  teologica  della  Fede 
e  su  i  motivi  di  quella.  Risponde  egli  con  cattolica  precisione,  e  ne  ha  plauso 
dal  grande  Apostolo. 

0  sodalizio  eletto  alla  gran  cena 

Del  benedetto  Agnello,  il  quel  vi  ciba 
Si,  che  la  vostra  voglia  è- sempre  piena; 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 

Di  quel  che  cade  dalla  vostra  mensa^  6 

Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba. 

Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 
£  roratelo  alquanto:  voi  bevete 
Sempre  del  lonte  onde  vien  quel  eh'  ei  pensa. 

Go$ì  Beatrice:  e  quelle  anime  liete 
Si  fero  spere  sopra  fissi  poli, 
Fiammandp  forte  a  guisa  di  comete. 

E  come  cerchi  in  tempra  d' orìuoli   • 

Si  giran  sì,  che  il  primo,  a  chi  pon  mente, 
Quieto  pare,  e  V  ultimo  che  voli; 

Così  quelle- carole,  differente- 


io 


15 


r 


1^.  sodalixio,  vale  consonio  «di 
convrvjenlà.  loteodi:  O  beata  compa- 
gaia [k  Beatrice  che  parla )  eletta  alla 
gran  cena,  ec.,  scelta,  cioè ,  a  sedere  alla 
gran  cena  del  benedetto  Agnello,  al 
gran  conrito  di  eterna  beatitudine  im- 
bandito da  Cristo,  il  quale  vi  ciba  si  che 
niuna  cosa  mai  avete  da  desiderare, 
ogni  vostro  desiderio  essendo  sodisfatto  { 
perchè  TI  ciba  di  se  stesso  e  vi  dìi  tntto 
sé  stesso,  che  è  sommo  bene  e  felicità 
perfetta.  B  chiamato  poi  benedetto 
agnello,  perchè  fattosi  Tittinia  alla  di- 
vina  giostiab  in  redensione  dellfe  anime. 

4-^.  Se  ptr  grazia  g  ee.  Se  ha  qui 
laToraa  di  paiticelia  che  accenna*  la  ra- 
gione di  quei  che  si  dice.  Intendi  :  poi' 
ehi  per  divina  grazia  questi  (Dante) 
preliba,  anticipatamente  gu^ta,  assag- 
gia, dì  quello  che  dall'  es^uberante  vostra 
gloria  in  lai  si  trasfonde  »  innansi  che  la 
molte  gli  prescriba  tempo,  ponga  6ne 
'al  suo  tempo*  alla  sua  vita,  ec. 

S-9.    r oratalo    aiqttujdo:    piovete* 


gli    nell'intelletto   qualche  stilla    della 
celeste  rugiada,  oioè   della   divina   sa- 

S' ienaa,  onde  conosca  e  C9mprenda  qqelio 
i  che  ha  tanta  sete.  —  voi  bevete . 
Sempre  del /onte:  vi  sasiate  alla  sor- 
gente di  quella  eterna  beatifica  sapien- 
sa ,  onde  vien  quel  eh'ei  pensa ,  onde 
deriva  quello  che  costui  volge  per  la 
mente,  e  ha  desiderio  d' intendere. 

il.  52  fero  spere,  ee^  comincia- 
rono a  roteare  quasi  sfere  sa  perni  fissi. 

1  ó.  E  come  cerchi  in  tempra  d'oriuth 
li,  ee.  È  come  i  cerchj  che  compon- 
gono l'orologio,  ec.  La  tempra  è  la  coordi- 
natiooe  delle  parti  all'armonia  d'un  tutto. 

io.  e  l*  ultimo  che  voli ,  cioè ,  par 
che  voli. 

16-1 S.  Così  quelle  carole,  ee.  Ord. 
e  tot.:  Cosi  quelle  carole,  quelle  lumi- 
nose rote ,  diiferenlemepte  danzando , 
veloce  e  lente,  J/i'  si  faeean  stimar 
della  ma  ricchezza,  cioè,  mi  davano 
a  conoscere  la  maggiore  o  minore  ric- 
chezza della  loro  gloria  per  la  velocità 
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^     mente  danzando,  della  sua  ricchezza 
Mi  si  facean  stimar  veloci  e  lente. 

Di  quella  eh'  io  notai  di  più  bellezza 
Vid'  io  uscire  un  fuoco  sì  felice^ 
Che  nullo  vi  ksciò  di  più  chiarezza  ; 

E  tre  fiate  intomo  di  Beatrice 
Si  volse  con  un  canto  tanto  divo. 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice; 

Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo. 
Che  r  imaginar  nostro  a  cotai .  pieghe , 
Non  che  il  parlare,  è  troppo  color  vivo. 

0  santa  suora  mìa,  che  sì  ne  preghe 
Devota,  per  lo  tuo  ardente  affetto 
Da  quella  bella  spera  mi  disleghe  : 

Poscia  fermato,  il  fuoco  benedetto. 
Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro. 
Che  favellò  così,  com'  io  ho  detto. 

Ed  ella:  0  luce  etema  del  gfan  viro, 
A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi, 
Ch'  ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro, 

E  pure   ne] 


so 


25 


30 


S^ 


o  lentexu  3el    loro  molo. 

Canio  VIH,  t.  20  c  4?^  ; 

MooTcnl  in  sin  ^ìh  *  meo  oimoti, 
Al  modo,  endo,  *ii  Ij;  tU1«  «lira». 

Carola t  h  hallo  io    fonda*— La  tìivi- 

«ìone  dell*  avTerbio  à0erei\ìejii€n{c  nei 

due  elementi  che  \o  roiUiux^cpou,  e  una 

licenza  non  insolili  ai  podi. 

19.  Di  quella^  re;  da  qntlla  fitoIx, 

o  luminoso  ceichio  ili  ipiiiti  caroIjioU. 
30.  sì  felice  f  ii  giìUj  >i  riiplEndenle, 
Si.  nullo  vi  liìs^io  f  non   laieJo  ivi  ^ 

cioè  in  quella  carola ,  akuo  alerò  /ttoc^j 

spirito,  di  maggiuT  diìj^rezza. 

23.    divo,    diVLDD. 

25.  salta  ta  pinna  ;    h  mia    penni 
pa&sa  oltre,  tenia  Irjii^rne- 

26-27.  OteVimniaiiiuar,  ^c.  Il  coSor 
TITO,  cioè  il  colorr  ^rn»  tnUlurd  ,  qa^lie 
è  nella  taTolozza  del  pitlùre^  noo  ù  ac- 
concio a  figurare  U  picgtie  dei  pimi, 
a  dìpignere  le  quali  e  me^ilìcii  di  i^iii- 
pere  cmo  colore  con  ali  tre  Llnte.  Ciò  |]o- 
sto,  intendi:  L' Imii^it^iii^r  nostro ^  non 
che  il  parlare  che  tinLo  gti  u-^ti  iIlj- 
dietro,  •  impotente  i  rjt^prci^iiuic  qu^l 
divino  canto,  com*  s»i  noi  raj 
troppo  tìtì,  non  (^rnij.fr 
mente,  a  ritrarre  K-  jr 
nelle  pitture. —  //  tr  y  i 


qui  lolo  per  il  lato  della  sua  innifFcteost 
per  nian^o  ditìcticil««j  o  liJ  quel  che  àì-^ 
ctiÀ  chiaroscìu^  Dalile,  che  G^a  moko  tu- 
ttnJEnEe  di  pitLuT^  e  dipi  R^g  èva  aaclie  taU 
YoltJ,  Ila  lolulo  togliere  Jille  tf noie  ài 
qiiclì*arle  il  luo  pa  lagone-  F«ió  a  me  non 
ptite  la  Tiri  ante  preferita  dal  Ceuri  4 
dal  Vivbtii ,  ;»ow  %ììiio  ,  pejfhJ!  ooo 
l' iccarila  più  Coi  principio  artiitico» 

21J-30,  O  s£iHta  mw^t  «  ;  o  Btt- 
mctTmia  lordla  nella  glqrii  dtì  deiùi 
eli  e  ai  devoUmenle  pr^^hi,  In  per  )■ 
ve«ttienii  dtl  tuo  aQtUo  mi  dàtU^h*  ^ 
mi  lUcchi,  mt  fai  for»  *d  uscire  ^  da 
quella  bella  raiola. 

3I-:VJ  J^ùscia  furmars ,  re.  CoiUt 
e  ini,?  il  fuflco  btntdeLto  ,  fjoacia  rbt  4 
fu  fermai»  t  diriiw  alla  mi*  donai  Ì« 
(piro  {h  voce  che  ii  fnimi  col  mainar 
fuori  lì  Uìia}  che  fusello  come  io  ho 
dcUo;  Q  jaiij  jwordj  ec*  E  in  altri 
il  fEWco  benedetlOi 
et*  ^^Bgiaf  ino  vi  memo»  àhst 

*         \ 
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Tenia  costui  de' punti  lievi  e  gravi, 
.  Come  ti  piace,  intorno  della  Fede, 

Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 
S' egli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede  40 

Non  t*  è  occulto,  perchè  il  viso  hai  quivi,    • 

Ov'  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 
Ma  perchè  questo  regno  hq  fatto  civi 

Per  la  verace  fede,  a  gloriarla,  " 

i)i  lei  parlare  è  buon  eh'  a  lui  arrivi.  4^ 

SI  come  il  baccellier  s'arma,  e  non  parla. 

Fin  che  il  maestro  la  quistion  propone 

Per  approvarla,  non  per  terminarla; 
Così  m'armava  io  d'ogni  ragione. 

Mentre  ch'ella  dicea,  per  esser  presto  00 

A  tal  querente  e  a  tal  professione. 
Di',  buon  cristiano:  fatti  manifesto: 

Fede  che  è  ?  Ond'  io  levai  la  fronte 

In  quella  luce  onde  spirava  questo. 
Poi  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  pronte  65 

Sembianze  femmi,  perchè  io  spandessi 

L'acqua  di  fuor  del  mio  intemo  fonte. 
La  grazia  che  mi  dà  eh'  io  mi  confessi. 

Comincia'  io ,  dail'  alto  Primipilo, 


87.  TgtUa,  esamiiui.  —  lievi  e  gra- 
vi, facili  e  difficili.  Si  noti  che  Dante 
facendosi  esaminar  sulla  fede  da  S.  Pie- 
tro, Tiene  a  confessare  nel  romano  pon- 
te6ce  il  diritto'  dirino  d' esser  giudice 
supremo  del  domma. 

39.  per  lo  mare  andavi  i  cioè,  mi* 
racolosameote  sicuro  per  lo  mare  di  Ti- 
bcriade  camminavi  come  sulla  terra. 

41-42.  U  viso  hai  quin4^  ee.{  hai  gli 
occhi  rivolti  in  quella  parte  ove  ^  colui 
(Iddio)  nd  quale  si  Tede  dipinta  eia- 
scuna  cosa. 

k'ò.  ha  fatto  dvii  ec;  **h  acqui* 
stato  gran  numero  di  cittadini  per  mesto 
della  fede  verace. 

il-46.  e  glvivla,  «0.  E  buooo^  ita 
bcf]?  ,.  «ìjd'  a  gio  [intarla  [a  ni.3ggji:hT  gl^riA 
di   \t\)^rrivÌM  accada  a  luì^  {i  DjnUj, 
lU  poeta  D'Ci^^rone  di   pirlar^  di  kL 
msTAA    ^actiUirr.  Cflìui  che  nril*  a  e  e*. 

il  primo  grada.  Erca   ta   òtii-^ 

f^ìU  pj^roU   ètcondo   il  L^urcrii- 

^im'OL'H    dieiiis    fsij  a  ttacca. 

""'^  iiOiteam  ttiLecutiit  j.  vai 


a  bacillo  lauri  qiio  is  donabatur.  -> 
s*amia,  int.  di  ragioni,  di  argomenti. 

48.  Per  approvarla^  cioè,  per  esser 
discossa ,  e  sostenuta  con  prove,  non  per 
esser  decisa.  E  Benvenuto  notat  Jlle 
appellatur  magister  €fui  tenet  eathedrani 
et  proponìt  autestionem  coram  doetori- 
btis  et  scholaribtis  ^  et  non  determiiiat 
illam  in  illa  disputalione  >  sed  postea 
alia  vice. 

51.  //  tal  querente  ;  a  tale  interro- 
gante quale  era  S.  Pietro,  e  a  tal  professio- 
ne ,  quale  era  quella  della  fede  cristiana. 

5i.  onde  spirava  questo  f  onde 
usciva  questo  parlare. 

55-57.  pronte  Sembiante  femmi; 
mi  fece  pronto  cenno  cogli  occhi  e  col 
iùiLq.  —  perette  io  spandessi...^  di 
ft€r^  ee.;  acciocché  io  manifestassi  gl'in- 
iirni  mici  sentimentL 

5S.  La  grazi9,  la  divina  grazia.  — 
ih^  mi  dà,  che  mi  concede,  ch'io  mi 
tQ^ife4sit  di  potermi  confessare,  di  far  la 
mi 4  professione. 

òlj.  daW  alto  Primipilo  :  davanti  al 
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Faccia  li  mìei  concetti  èsser  espressi. 
E  seguitai  :  Come  il  verace  stilo 

Ne  scrìsse,  padre,  del  tuo  caro  frale. 

Che  mise  Roma  teco  nel  l)uon  filo, 
Fede  è  sustanzia  di  cose  sperate, 

E  argomento  delle  non  parventi  ; 

E  questa  pare'  a  me  sua  quiditate. 
Allora  udii  :  Dirittamente  senti. 

Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 

Tra  le  sustanzie,  e  poi  tra  gU  argomenti. 
Ed  io  appresso  :  Le  profonde  cose. 

Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza. 

Agli  occhi  di  laggiù  s(m  sì  nascose. 
Che  l'esser  loro  v*è  in  sola  credenza  ; 

Sovra  la  qual  si  fonda  V  alta  spene, 

E  però  di  sustanzia  prende  intenza  ; 
E  d^  questa  credenza  ci  conviene 

Sillogizzar  senza  avere  altra  vista  ; 

Però  intenza  di  argomento  tiene. 
Allora  udii  :  Se  quantunque  s' acquista 

Giù  per  dottrina  fosse  così  inteso. 


dO 


65 


7S 


so 


primo  duce  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 
Prtmipih  dicevasi  dai  Romani  il  capo 
della  prima  centuria  neirordinede^Triarj. 

60.  espressi,  chiarir  mi  aiuti  ad 
esprimermi  con  chiarezza  e  precisione 

65.  del  tuo  caro  frate.  Intendi  di 
S.  Paolo,  fratello  in  Gesù  Cristo  e  com- 
pagno nell'apostolato. 

63.  che  mise ,  ee.  ;  che  teco  iodi- 
rissò  Roma  nei.  buoni  costami  e  nella 
vera  fede. 

.64.  Fe(^  è  sttstansta,  ee;  la  fede 
h  TÌrtù,  tpjoù  sostanza,  o  sussistenza, 
nella  quale  si  fonda  la  speranza  della 
beatitudine  eterna. 

65.  E  argomento  j  ee.;  ed  h  argo- 
mento, dimostrazione  e  lume,  onde  l*  in- 
telletto ^  condotto  a  credere  quelle  cose 
che  non  può  colle  naturali  sue  forze 
comprendere.  Vrdi  Sin  Paolo  agli  Ebrei, 
cap.  II. 

66.  tpaditate,  term.  scolasi.;  vale 
essenza,  natura,  U  quid  est. 

68-69.  perchè  la  ripose.  Sottint. 
1^.  Paolo;  li  quale  disse  che  la  fede  h 
sostanza,  cosi  chiamata  perciocché  in- 
duce r  uomo  a  sperare ,  e  fa  esistere  in 
certo  modo  nell*  inlellelto  le  cose'  che  sì 


sperano  e  che  non  esistono  ancora  ;  e 
disse  inoltre  che  la  fede  h  argomemto  ,  è 
dimostrazione,  h  lume  per  cui  l*idtel- 
letto  è  convinlo  e  portato  a  credere 
fermamente  quelle  cose  che  non  vede  ,  e 
che  non  intende  colle  sue  forse  nata* 
rali. 

71.  Che  mi  largiscon  tjni^  ee,f  cb» 
qui  mi  si  mostrano  manifeste. 

73.  V* é  in  sola  credenza;  la  loro 
esistenza  non  ha  altro  fondamento  che 
la  rivelazione  e  la  fede,  nudre  della 
speranza. 

76.  prende  intenta  y  prende  none 
e  concetto. 

76.  B  da  questa  credenza,  K  da 
questa  fede  bisogna  che  parta  ogni  nostro 
ragionamento,  non  altrimenti  che  da  un 
principio  di  prima  evidenza. 

77.  Sillogizzar,  argomentare  <  gem%a 
aver  altra  vista ^  senza  vedec  e] Irò, 
senza  prova  alcuna  sensibile. 

7$.  Peri  tntenaa,  ee.  Perciò  éa^ 
fede  prende  denominazione  <r  €trg4S' 
mento. 

79-8 1.  Se  qttantunqite,  ee.;  se  quanto 
in  terra  per  via  di  ammaestramento  si 
apprende  fosse  inleso  dirittamente  ,   co- 
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Non  v'avria  luogo  ingegno  di  sofista. 
Così  spirò  da  quell'amore  acceso; 

Indi  soggiunse  :  Assai  bene  è  trascorsa 

D'està  moneta  già  la  lega  e  il  peso; 
Ma  dimmi  se  tu  l' bai  nella  tua  borsa.  80 

Ed  io  :  S),  r  ho  sì  lucida  e  si  tonda^ 

Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s*  inforsa. 
Appresso  uscì  della  luce  profonda. 

Che  lì  splendeva  :  Questa  cara  gioia, 

Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda,  90 

Onde  ti  venne  ?  Ed  io  :  La  larga  ploia 

Dello  Spirito  Santo,  eh' è  diffusa 

In  su  le  vecchie  e  in  su  le  nuove  cuoia, 
È  sillogismo,  che  la  mi  ha  conchiusa 

Acutamente  sì,  che  in  verso  d' ella  96 

Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa. 
Io  udii  poi  :  L' antica  e  la  novella 

Proposizione  che  sì  ti  conchiude. 

Perchè  V  hai  tu  per  divina  favella  ? 
Ed  io:  La  prova  che  il  ver  mi  dischiude  loo 

Son  r  opere  seguite,  a  che  natura 

Non  scaldò  ferro  mai,  né  battè  ancude. 
Risposto  fummi:  Di',  chi  t' assicura 

91-93.  La  larga  ploia ,  ee.  ;  V  ab- 
boodante  pioggia,  cioè  la  graaia  delio 
Spirito  Santo,  che  h  spana  m  le  cuoia, 
cioè  sa  le  Dergamene  del  Vecchio  Testa- 
meoto  e  del  Nuovo. 

94-96.  E  sìfiogtsmo,  ee.  E  argo- 
mento che  la  mi  ha  eonehiusa,  cbe  mi 
ha  dimostrato  talmente  la  verità  della 
fede,  che  ogni  altra  dimostraaione  mi 
pare  ottusa^  senta  acume,  di  poca  forza 
in  verso  d*  ella,  in  confronto  della  detta 
fede  infusami. 

97.  L'antica  e  la  novellm^  oc.  il  Vec- 
chio ed  il  Nuovo  Testamento 

98.  che  sì  ti  conchiude;  che  ti  mena 
t  tal  conclusione  intorno  alle  verità 
della  fède. 

101-103.  r opere  seguiu,  ee.}  le 
opere  stupende»  i  miiacoU,  per  fare  i 
quali  essa  natura  Non  scaldi  ferro  mai, 
cio«,  non  mai  si  adoperò ,  perchè  supe- 
riori nelle  forse  sue.  Prende  la  metafora 
dal  fabbro ,  che ,  per  formare  gli  ordi- 
gni proprj  dell*  irte  sua ,  scalda  il  ferro 
e  batte  V  incude. 

u 


me  ta  hai  inteso  le  parole  di  S.  Paolo  , 
J'aciitessa  e  i  cavilli  dei  sofisti  sareb- 
bero ìndanio»  perchè  nessuno  si  lasce- 
rebbe prendere  a  qudlL 

8S.  Così  spirò,  cotali  parole  uscirono. 

85-S4.  Assai  bene  è  trascorsa,  ec.  ; 
btoo  è  st^ta  trascorsa ,  ripassata  ,  esa- 
minata ,  la  lega  e  il  peso  di  questa  mo- 
neta, ótA,  la  fede  nella  sua  natura;  e 
con  quella  diligenza  con  che  si  saggiano 
le  monete. 

S5-$7.  Ma  dimmi,  ee.  Prosegue  Tal- 
l^oria  étU*  moneta:  ma  dimmi  se  tu 
1*  liai ,  se  tu  la  possiedi  così  chiara  e 
perfètta  nell'anima.  Ed  io  risposi:  si, 
l'ho  si  lucida >  si  chiaramente  scol- 
pita ,  e  sì  tcnda^  sì  intiera  d*  ogni  par- 
te ,  Che  nel  suo  conio,  che  su  la  forma 
di  lei ,  sulla  sua  veritè,  non  mi  «ade  al- 
con  dubbio. 

SS«90.  uscì,  int  il  parlar  seguente: 
Questa  cara  gioia,  ec.,  questa  virtù 
della  fede,  che  è  cara  gemma  sopra  la 
quale  si  fonda  ogni  altra  virtù ,  da  qual 
parte  ti  venne? 
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Che  quell'  opere  fosser  ?  Quel  medesmo 

Che  vuol  provarsi,  non  altri ^  il  ti  giura.  los 

Se  il  mondo  si  rivolse  al  crìstianesmo, 
Diss'io^  senza  miracoli^  quest'uno 
È  tal,  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo  ; 

Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 

In  campo,  a  seminar  la  buona  pianta,  no 

Che  fu  già  vite,  ed  ora  è  fatta  pruno. 

Finito  questo,  V  alta  Corte  santa 

Risonò  per  le  spere  un  Dio  lodiamo. 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

E  quel  Baron  che  si  di  ramo  in  ramo,  ito 

Esaminando,  già  tratto  m'avea. 
Che  all'  ultime  fronde  appressavamo, 

Ricominciò  :  La  grazia  che  donnea 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  t'aperse 
Insino  a  qui,  coro'  aprir  si  dovea  ;  -lao 

SI  eh'  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse  : 
Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi, 
E  onde  alla  credenza  tua  s' offerse. 

0  santo  padre,  o  spirilo,  che  vedi 

104-105.  Che  tiueW  opere  fosser  f 
Che  quei  mincoli  avvenissero  vengnen- 
te? —  Qiiel  medesmo  ;  te  ne  accerta  uni- 
camente quel  medesimo  Testamento  che 
pure  ha  bisogno  di  prova.  Dunque  tu 
provi  una  cosa  con  un'altra  che  ha  bi- 
sogno egualmente  di  prova;  e  questo 
modo  d*^ argomentare,  che  dicesi  nelle 
scuole  Dtf/i/io  principii  j  e  viiioso. 

106-1  11.  Se  il  mondo  si  rivolse,  ee. 
InL:  poniamo  che  il  mondo  siasi  ri- 
volto al  Cristìa aesimo  senta  miracoli  : 
quello  che  ora  dico  è  tale ,  che  è  cento 
volte  maggiore  di  ogni  altro  che  si  possa 
immaginare.  Cotal  miracolo  è  l'esser 
tu  entrato  povero  e  famelico  (cioè  privo 
di  tutte  le  qualità  che  danno  autorità 
e  potensa  agli  uomini)  a  seminar  la 
buona  pianta ,  a  predicar  la  fede,  pian- 
tar la  Chiesa,  Cne  Ju  già  vite,  pro- 
duttrice di  dolcissimi  frutti  di  virtù  ,  e 
che  ora  è  fatta  pruno,  cioè  produce 
spine  (opere  di  superbia,  di  vanità,  di 
avarizia;.  Questo  argomento  è  tolto  dalla 
Gttà  di  Dio  di  Sani'  Agostino. 

113-114.  per  le  spere,  pei  circoli 
fuminosi  di  che  sopra  è  detto  al  v.  Il, 
un  Dio  iodiamoy  un  Te  Detim  lauda- 


mtis,  nella  melode,  coUa  dolct  melodia 
che  s'ode  lassti. 

115.  £  quel  Baron.  Cioè,  S.  Pie- 
tro, che  è  ciùamato  Barene  come  nuo 
dei  grandi  del  celeste  impero.  Vero  è 
che  nei  primi  tempi  della  lingua  si  da- 
vano alcuna  volta  questi  titoli  di  nobàhà 
ai^che  ai  santi  per  semplice  oooraata; 
così  troviamo  Messer  Santo  lerenimo , 
il  Baron  Sofito  Antonio,  ed  altrL  —  di 
ramo  in  ramo,  ctoc,  di  punto  in  punte , 
di  parte  in  parte  della  proposta  qui- 
stione. 

1 16-117.  gii  tratto  m'avea,  die,  ce 
ATavea  già  condotto  a  tal  termine,  che 
ci  accostavamo  all'ultime  fronde,  tilt 
cose  ultime  d' essa  questione ,  ossia  alU 
materie,  agli  articoli  di  esa  fiede. 

118-119.  La  grasia  che  donnm,  ee^ 
dal  provena,  domneiar  tratto  dal  basso 
latino  domnearej  che  amoreggia  colla 
tua  mente,  che  in  lei  si  compiace. 

ISl.  ei^  eJie  fuori  emerse  ;  quello 
che  usci  dalla. tua  bocca,  quello  che  di- 
cesti. 

1S3.  E  onde  alla  aedema,  ac^ 
da  chi,  da  quale  autorità  ti  fa  proposto 
a  credere. 
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Ciò  che  credesti  sì,  che  tu  vincesti  i25 

Vór  lo  sepolcro  più  giovani  piedi, 
GominciaMo^  tu  vuoi  ch'io  manifesti 

La  forma  qui  del. pronto  creder  mio, 

E  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 
Ed  io  rispondo  :  Credo  in  uno  Dio  I30 

Solo  ed  etemo,  che  tutto  il  ciel  move, 

Non  moto,  con  amore  e  con  disio; 
E  a  tal  creder  non  ho  io  pur  prove 

Fisico  e  metafisico,'  ma  dalmi 

Anche  la  verità  che  quinci  piove  135 

Per  Moisè,  per  profeti,  e  per  salmi. 

Per  r  evangelio,  e  per  voi  che  scriveste. 

Poiché  r  ardente  Spirto  vi  fece  almi  ; 
E  credo  in  tre  persone  eteme,  e  queste 

Credo  una  essenzia  sì  una  e  sì  trina,  I40 

Che  sofferà  congiunto  sunt  et  este. 
Della  profonda  condizion  divina 

Ch'  io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 

Più  volte  r  evangelica  dottrina. 


-I)5-1S6.  che  tu  vincesti,  ee.:  che 
correndo  al  lepolcro  di  Gesù  Cristo  vìn- 
cesti il  giovane  tuo  condiscepolo  S.  Gio- 
Tanni,  entrando  prima  di  lui  in  quel 
sacro  recinto. 

.'iSS.  £a  forma  qui  del  pronto  cre- 
der mio:  la  formula  della  mia  fede  ch'io 
son  sempre  apparecchiato  t  confessar 
francamenta. 

1^.  la  cagion  di  hd,  il  motivo  di 
esso  mio  credere. 

i3S.  Non  moto,  non  mosso  da  al- 
cuno (Iddio),  tutto  il  del  move  con 
amore  o  con  disio.  Si  è  detto  altrove 
che  Dio  avendo  messo  nel  primo  mO' 
òife  an  grand'amore  e  desiderio  del  cielo 
empireo  che  gli  sta  sopra,  e  per  questo 
ciascona  parte  di  esso  primo  mohile  ap- 
petendo ai  conginngersi  con  la  parte  re- 
spettiva  daU*  empireo,  ne  nasce  quel  ve- 
locissimo movimento  eh'  egli  ha,  e  che 
comunica  a  tutti  i  cieli  sottoposti.  Vedi 
Con».,  tr.  II,  cap.  4. 

433-Ì3S,  non  ho  io  pttr prove  fìsiee 
a  meta/Ssiea.  Dell' esistenxa  d'un  Dìo 
solo  ed  demo  non  ho  ^solamente  prove 
fisiche  e  metaBsìche,  cioè,  dedotte  dalla 
osservasiooe  della  natura,  e  dalle  prò- 


prietìi  del  nostro  intelletto.  —  ma  dalmt 
Anefie ,  ec^  ma  un  tal  credere  me  lo 
^  anche  la  verità  che  quinci,  di  qui, 
dal  cielo,  viene  a  manifestarsi  in  terra 
per  gli  scritti  di  Moisè ,  ec,  e  per  voi,  o 
Apostoli,  che  scriveste,  poiché  1'  ardente 
spirito  di  Dìo  vi  fece  almi,  cioè ,  vi  fece 
ciliari,  Ulumioati,  v'inspirò,  dopo  la  sua 
discesa  sopra  di  voi. 

141.  sunt  et  estet  alla  TriniÀ  si  con- 
vengono il  plurale  ed  il  singolare  d«l 
verbo  essere  :  sono  (sunt)  in  quanto  alle 
persone:  è  (est)  in  quanto  alla  unità 
d' essenia.  Ut  unum  Deum  in  trinitate, 
et  triiùtatem  in  imitate  veaeremur.  — 
C/iesqffera:  è  modo  ind.,  che  st^ffre, 
dall'  ant.  sqfferare. 

143-144.  Della  profonda  condi- 
zion, ee.  Del  profondo  e  inconcepibile 
esser  divino  in  unità  e  trinità,  di  cui 
£occo  mo,  di  cui,  cioè,  ora  parlo,  in  più 
luoghi  la  dottrina  evangelica  mi  sigiÙa  , 
o  suggelb,  cioè  m'impronta,  m'imprime 
la  mente.  Nel  Cod.  Antald.  io  luogo  di 
condizion  leggesi  congiunzion,  che  me- 
glio risponderebbe  p  quell'  una  e  trina 
essenza,  che  sofleia  congiunto  sunt  et 
est. 


-V  -v-T 
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Quest*è  il  principio,  quest'ò  la  favilla 
Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 
E,  come  stella  in  cielo^  in  me  scintilla. 

Come  il  signor  eh'  ascolta  quel  che  i  piace. 
Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Per  la  novella ,  tosto  eh'  ei  si  tace  ; 

Cosi,  benedicendomi  cantando. 

Tre  volte  cinse  me^  sì  com'  io  tacqui. 
L'apostolico  lume^  al  cui  comando 

Io  avea  detto  ;  sì  nel  dir  gli  piacqui. 


i45* 


150 


445-147.  Ques^  è  il  prUutpio,  ec 
Questa  credeim  dell'  esùtenta  di  Dio  io 
uè  persone  ein  aiu  »oU  eucnsa  h  il  prin- 
cipio foodameoule,  che  di  mano  in  mano 
dilatandosi,  TÌcn  poi  i  formare  l'inte- 
grila della  ftde  cattolica.  Delia  qual  virtù 
ornandosi  l'anima  rìsplende  agli  occhi 
di  Dio  come  una  stdia.  Di  qaesto/ir&ici- 
pto  parìa  l' Apostolo  quando  dice  jéeee" 
dentem  ad  Deum  oportet  credere  qUia  est. 


148.  épiei  che  i  piace^  doG,  novella 
a  lai  grata.  È  Ica.  dei  Codd.  Ang.,  Antald., 
Chic,  e  Caet.  meglio  ordinata  che  la  com. 
quel  che  pieee. 

149.  Da  indi.  Quindi.  —  greto» 
iandoj  rall^nndosi. 

150.  tosto  eh'ei  si  tace:  dopo  che 
esso  servo  ha  finito  di  raccontare.     - 

153.  Tre  -knUte  cinse  me,  tre  volle 
mi  girò  intorno  la  fronte. 


CANTO  VENTESIMOQUINTO. 

Dalla  schiera  medesima  ov*era  San  Pietro  partesi  l'Apostolo  San  Gia- 
como, e  viene  ad  esaminare  il  Poeta  intomo  alla  virtù  teologica  della  Spe> 
ranza.  Tre  domande  gli  ta:  ad  una  delle  quali  risponde  per  lui  Beatrice,  aUe 
altre  due  egregiamente  da  se.  Viene  in  seguito  San  Giovanni,  l'Apostolo 
'  della  Carità,  tutto  sfolgorante  di  luce,  e  si  unisce  nel  canto  co^  altri  due 
suoi  compagni.  Poi  volgasi  a  Dante,  che  fiso  in  lui  riguardava  curioso,  e  gli 
manifesta  di  essere  U  solamente  in  spirito,  avendo  come  tutti  gli  altri  lasciato 
in  terra  il  suo  corpo.  La  lace  di  San  Giovaimi  ha  abbagliato  talmente  il  Poeta, 
che  non  vede  Beatrice  che  gli  è  accanto,  ond'ei  ne  rimane  altamente  com- 


Se  mai  continga  che  il  poema  sacro. 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra. 
Sì  che  m*  ha  fatto  per  più  anni  macro. 

Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 


i.  co/t/Mgff,  iwenga,  dal  laU  eontin- 
gere.  -^  poemm  saero  '  così  chiama  la 
sua  Commedia,  poiché  ha  per  subietto 
fondamentale  cose  rigoardanli  la  fede  e 
Dio. 

3.  Al  tptate  ha  posto  mano,  ce.: 
hanno  concorso  a  formare  questo  Poema 
ti  cielo,  cioè  la  scienza  delle  cose  divine, 
Beatrice  f  eccitata  dalle  altre  donne  be- 


nedette, di  che  si  disse  nel  Canio  II  dd* 
l' laf.  ;  la  tetra,  cioè  l' umana  ragione 
e  la  filosofia,  personificate  in  f^irgiùo. 

3.  Si  che  m*  hafattOy  ec.  :  tanto  che 
io  mi  vi  son  consumato.  Non  potec  me- 
glio esprimersi  l'effètto  di  uno  stndio 
lungo,  forte  ed  auiduo. 

4.  Finca  la  cmtdcUàf  ec.  Dante  avea 
un.1  qualche  speranza  che  il  suo  grao 


CANTO  VENTESIMOQUINTO.  C93 

Del  bello  ovile,  ov'  io  dormii  agnello  5 

Nimico  a'  lupi,  che  gli  danno  guerra  ; 
Con  altra  voce  ornai  ^  con  altro  vello 

Ritornerò  poeta  ^  ed  in  sul  fonte 

Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello  ; 
Perocché  nella  Fede,  che  fa  conte  io 

L'anime  a  Dio,  quivi  entra' io,  e  poi 

Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte. 
Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 

Di  quella  schiera,  ond'uscì  la  primìzia 

Che  lasciò  Cristo  de'vicarj  suoi.  is 

E  la  mia  Donna  piena  di  letizia 

Mi  disse  :  Mira,  mira ,  ecco  il  Barone, 

Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 
SI  come  quando  il  colombo  si  pone 

Presso  al  compagno,  Y  uno  all'  altro  pande,        20 

Girando  e  mormorando,  Y  affezione  ; 


Poema,  con  che  laTorara  una  dina  eterna 
a  ak  itesso  e  alla  patria,  dovesae  placare 
una  volta  la  cruda  rabbia  di  chi  go^er* 
mva  Firenxe;  ma  dovea  pensare  che  nelle 
tirannidi  di  qualunque  modo  siano, 
«Ugna  virfus  stmper  formidolosa  est. 

6.  Del  bello  ovile,  della  cita  di  Fi- 
rensa.  —  0v' io  dormii  agnello,  ee.  Ecco 
il  delitto  grande  e  in^perdonabile  di 
Dante:  1*  essere  stato  agnello,  nemico  ai 
lupi  dÌYoratorì  della  patria.  L' agnello 
che  dorme,  trae  seco  1*  idea  d*  un*  inno- 
cena  sicnra,  e  di  quella  sinceriti  che  non 
coDosce  sospetto,  ed  ignora  qualunque 
artifisio,  onde  non  ha  schermo  contro  la 
Tigile  malignitli  e  l' invidia. 

6.  che  gli,  che  aU*  ovile. 

7.  Con  mitra  voce,  ee.:  dob,  con 
altn  piò  gloriosa  fama  e  con  veste  non 
di  semplice  cittadino  o  di  magistrato , 
ma  di  poeta.  L' idea  forse  h  tolta  dalla 
trasforroaxione  orasianat  Album  mutar 
in  alìtem,  ee.  Vedi  Ode  20,  Ub  II.  Al- 
tuni  però  pensano  che  queste  parole  me- 
taforiche, con  altra  voce,  con  altro  vellot 
accennino  agli  effetti  cagionati  in  lui 
dalla  innanaà  tempo  sopravvenutagli  vec* 
chiessa. 

9.  il  eamello.  Vuol  sigoi6care  la  co* 
rana  dell'  alloro.  È  dal  provens.  eapelk, 
ghirlanda.  I  Fiorentini  per  espiare  in 
qualche  modo  riogiustisia  dei  loro  mag- 
giori, fecero  in  S.  Giovanni  V  incorona* 


sione  di  Dante  quasi  due  secoli  dopo  la 
sua  morte.Vedi  Richa,  voi.  V.  Vìa  solenne 
e  più  civile  fu  1*  onora  nta  fatta  in  Fi- 
rense  al  grand*Esule  nel  maggio  del  1865, 
sesto  centenario  dalla  sua  nascita,  col 
concorso  delle  deputasioni  di  tulle  le  città 
d'Italia. 

10.  eonte,  cio^  Cimiliarì,  e,  come 
dice  l' Apostolo ,  damestiehe. 

i3.  per  lei^  per  la'  professione  che 
io  fed  della  detta  fede,  tre  volte  mi  girò 
intorno  della  fronte.  —Si,  doè,  ^ome  ho 
già  detto.  (Vedi  il  ▼.  i53  del  Canto  prec.) 

14-46.  Di  quella  schiera.  Da  quella 
schiera  di  beati  spiriti,  di  cui  al  v.  11  del 
Canto  precedente  fu  detto,  che  si  fero 
spere  sopra  fissi  poli.  ^' onft  uscì  la 
primisia,  ee.  :  dalla  quale  usci  S.  Pietro 
cBe  fu  la  primizia,  il  primo,  dd  vicarj 
di  Gesù  Cristo,  da  lui  medesimo  lasdalo 
al  governo  della  sua  Chiesa. 

17-18.  //  Barone.  Int  S.  Iacopo 
apostolo,  in  divozione  dd  quale  i  pelle- 
grini visitano  il  sepolcro  di  lui  in  Coro- 
postella  nella  Galisia,  provincia  di 
Spagna. 

30.  rimo  ali*  altro  pande  !  V  una 
air  altro  manifesta.  Questa  fexiore  è  iM 
Cod.  AnUld.,  dd  testo  Viv.  e  del  ^t  67. 
e  mi  è  sembrata  da  preferire  alla  con. 
r  uno  e  V  altro  pande 

51.  mormorando.  Mormorare  pro- 
priamente significa    parlare   sommessa- 
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Così  vìd'  io  r  un  dall'  altro  grande 
Principe  glorioso  essere  accollo. 
Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 

fifa  poi  che  il  gratular  si  fu  assolto. 
Tacito  coram  me  ciascun  s' afiisse. 
Ignito  sì,  che  vinceva  il  mio  volto. 

Ridendo  allora  Beatrice  disse: 
Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 
Della  nostra  basilica  si  scrisse , 

Fa  risonar  b  Speme  in  questa  altezza: 
Tu  sai  che  tante  volte  la  figuri. 
Quante  Gesù  a'  tre  fé  più  chiarezza. 

Leva  la  testa^  e  fa  che  t' assecuri  ; 

Che  ciò  che  vien  quassù  del  mortai  mondo, 
Convien  eh' a' nostri  raggi  si  maturi. 

Questo  conforto  del  fuoco  secondo 

Mi  venne;  ond'  io  levai  gli  occhi  a' monti. 
Che  gr  incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 


25 


30 


«ncote  ;  qui  h  osato  p«r  limUitudìne,  ad 
csprimert  quel  cupo  romore  che  Diano 
tali  aoimali. 

34.  Laudando,  ee.  :  badando  Dio , 
la  visione  del  quale  h  il  cibo  di  che  in 
cielo  prtmde,  si  ciba,  ogni  beato. 

S5.  il  gratular^  b  congratulatone. 
—  si/u  assoilo,  ebbe  termine  ;  dal  lat. 
absoUuum/uU, 

^6.  coram  me,  davanti  a  me.  È  lo- 
cusione  btina.  —  t*  a  fisso  j  fermossi. 

37.  Ignito,  infocato,  risplendente, 
sit  eA«  vimeova  il  mio  volto,  si  che  fa- 
cera  che  io  cbioassà  il  rdlto,  non  potendo 
reggerne  il  fulgora. 

39-30.  Inelita  vita,  «e.  Int  :  o  anima 
illosUe  (di  San  GiacoPM),  che  scrivesti 
della  libèralitSi  delb  divina  basilica,  ossia, 
quanto  Iddio  sia  largo  donatore  con  tutti. 
AJIode  alle  parole  della  epistob  detu 
Cattolica,  in  cui  si  leggono  queste  parole  : 
iSt  guis  autom  vestrum  indiget  sapiens 
tia^  postttlot  a  Deo^  qui  dal  afjluenter. 
Se  nou  che  questa  eobtola  non  è  di  quel 
Giacomo  per  cui  si  visita  Galixia,  ma 
dell'  altro  Giacomo  detto  il  minore. 

31.  Fa  ruonar  la  Speme:  (a  si  che 
il  nume  delb  speransa  (interrogando 
Dante  intorno  cotale  virtù)  risuooi  in 
quest'alto  cielo;  dove,  tranne  questo 
caso,  non  può  accadere  che  si  parli  di 
speransa ,  perchè  i  beati  non  conoscono  oh 


desideri  n^  speranza,  avendo  b  pia 
della  felicita 

32>33.  21i  ««/,  #0.  Tu  sai,  che  tsote 
volte  nel  testo  evangelico  tu  figuri  la 
speransa,  o  sei  figura  delb  speraau, 
quante  volte  Gesù  Cristo  léce  ai  tre  di- 
scepoli pia  e/tiaresui  «  ciak ,  piò  chiara 
maoifestasione  della  sua  divioàtL.  Gesù 
Cristo  volle  seitipre  tastimoni  dei  suoi 
miracoli  S.  Pietro  coma  figtna  della 
fede ,  S.  Giovanni  delb  carìtk,  S.  Iacopo 
della  speransa. 

34*36.  Leva  la  tosta,  «e.  (Son  parole 
dell* Apostolo).  AIu  b  tetta,  abbassata 
dalb  soverchb  luce ,  a  fissa  lo  sguardo 
sicuro;  imperciocchb  h  necessario  che 
ogni  potenza  che  viene  dalla  terra  j<  aia- 
turi  a' nostri  raggi,  àfA,  si  perfeàom 
ai  raggi  del  lume  divino,  di  che  noi 
rispleiuJùmo. 

37.  Questo  conforto  *  questo  inco* 
raggiamento,  o  csortasione  persuasiva. 
Mi  venne  del  fuoco  seeciado;  dal  lume 
che  secondamente  si  era  accostato  a  me. 

33-39.  levai  gli  occhi  a' mtontL 
Int  per  allegoru  ;  abai  alb  lumiera,  ove 
arano  S.  PieUo  e  S.  Giacomo,  gli  occhi , 
che  prima,  par  b  troppa  luce  che  da 
loro  raggiava,  eransi  abbassati.  Allodc 
alle  parole  del  Salmo:  FundametUa 
ejus  in  montibus  sanetisf  a  dall'  altro  : 
Levavi  oeulos  meos  in  montes,  unde 
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Poicbò  per  grazia  vuol  che  tu  t' affronti  40 

Lo  nostro  Imperadore,  anzi  la  morte. 

Nell'aula  più  segreta  co' suoi  Conti ^ 
Sì  che,  veduto  il  ver  di  questa  Corte, 

La  Speme,  che  laggiù  bene  innamora. 

In  te  e  in  altrui  di  ciò  conforte  ;  46 

Di*  quel  che  eli'  è,  e  come  se  ne  infiora 

La  mente  tua,  e  di' onde  a  te  venne  : 

Così  seguì  '1  secondo  lume  ancora. 
E  quella  Pia,  che  guidò  le  penne 

Delle  mie  ali  a  cosi  alto  volo,  bo 

Alla  risposta  così  mi  prevenne  : 
La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha  con  più  speranza,  com'  è  scritto 

Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo; 
Però  gli  è  conceduto  che  d' Egitto  55 

Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere. 

Anzi  che  il  militar  gli  sia  prescritto. 
Gli  altri  duo  punti,  che  non  per  sapere 

Son  dimandati,  ma  perch' eì  rapporti 

Quanto  questa  virtù  t' è  in  piacere,  eo 


««nùf  aaxilium  mihii  pe'  quali  monti 
allegorìcameote  cono  int««i  gli  Apostoli. 
La  parola  metaforica  pondo  sta  in  rela- 
ùone  della  metafora  monti. 

40-4S.  Poiehi ,  per  graxia,  «e.  (E 
S.  Iacopo  citè  parla.)  Giacche  Dio,  nostro 
imperatore,  vuol  per  sua  graxia  che  tu 
<'  offrami  •  cioè  ti  trovi  insieme,  ti  ab- 
bocchi nteU*  mda  più  segreta ,  nella 
stansa  dÌTÌsa  dalle  altre ,  co'  suoi  Conti  , 
coi  primari  personaggi  de)la  corte  del 
Cielo.  Come  notai  anche  nd  Canto  pre- 
cedente. Dante  immagina  in  cielo  un  Jm-' 
pero  e  una  corte  coi  suoi  Cónti  e  Ba^ 
roni,  a  modo  di  quello  eh'  egli  sostiene 
esser  voler  di  Dio  che  sia  sulla  terra. 

44.  Xm  Speme,  che  laggiù. ,  ee.  In- 
tende di  quella  speraosa  della  eterna 
vita  che  b  virtù  teologica;  e  dice  che 
bmte  insuanera,  perchè  le  altre  speranse 
non  innarooraDO  bene,  ma  a  torto,  e 
per  ingannare. 

46.  tU  ciò,  eoo  ciò,  col  vero  veduto 
neUa  corU  celestiale.  —  eon/orte ,  tu 
conforti  y  fiicda  più  ferma. 

46-47.  Di*  quel  che  eWè;  dimmi 
che  cosa  è  spcrania,  e  come  se  ne  inJ!o» 
ra,  e  come  la  mente  tua  se  ne  infiora  > 


se  ne  adorna  quasi  di  un  lieto  fioie  che 
ricrea. 

4S.  Così  seguio  *l  secondo  lume,  ee.; 
oosl  seguitò  a  parlare  il  secondo  Apo- 
stolo. 

49-51.  B quella  Platee.;  e  Beatri- 
ce, che  mi  aveva  condotto  lassù,  cosi 
cominciò  a  rispondere  prima  di  me. 

53-54.  La  Chiesa  militante  .  ee.  La 
chiesa  militante  non  ha  alcuno  tra'  suoi 
6gliuoli  più  fornito  di  speraoia  di  co- 
stui (di  Dante) ,  com'è  scritto,  .cioè,  co* 
rae  apparisce  e  può  leggersi  in  Dio ,  il 
quale  come  sole  illumina  tutti  noL 

55-57.  che  tt  Egitto,  ec.  Che  dalla 
schiavitù  del  mondo  venga  alla  celeste 
Gerusalemme,  prima  che  gli  sia  pre- 
scritto il  militare,  cioè,  sia  posto  ter- 
mine alla  sua  miliiia,  al  suo  combattere 
nella  vita  mortale ,  che  è  stato  di  guerra. 

68-60.  che,  non  per  sapere  Son 
dimandati,  ee.;  cioè,  che  non  sono  a 
Ini  (a  Dante)  domandati  da  te  per  sa- 
pere (come  non  avevi  bisogno  di  saper 
l'altro  a  cui  io  ho  risposto  ,  poiché  tutto 
sai  e  vedi  in  Dio) ,  ma  perchè  egli  rap- 
porti agli  nomini  quanto  questa  virtù 
l'è  in  piacere. 
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A  luì  lasc'  io,  che  non  gli  saran  forti , 

Né  di  iattanza  ;  ed  egli  a  ciò  risponda  ; 

E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 
Come  discente,  eh'  a  dottor  seconda 

Pronto  e  libente  in  quel  ch'egli  è  esperto.  65 

Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda  ; 
Speme,  diss'  io,  è  uno  attender  certo 

Della  gloria  futura,  il  qual  produce 

Grazia  divina  e  precedente  morto. 
Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce;  70 

Ma  quei  la  distillò  nel  mìo  cor  pria. 

Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  duce. 
Sperino  in  te,  neir  alta  Teodia 

Dice^  color  che  sanno  il  nome  tuo  : 

E  chi  noi  sa,  s*  egli  ha  la  fede  mia  ?  75 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 

Nella  pistola  poi^  si  eh'  io  son  pieno. 

E  m  altrui  vostra  pioggia  repluo. 
Menir'io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 

sttti  più  sopra  rappresentati  «otto  taf 
ma  ài  stelle. 

79.  Che/ttSùmmo  eontor  del  sam^ 
mo  duce,  Davidde,  che  cantò  le  lodi 
di  Dio ,  duce  sommo  di  tatto  il  creato. 

73.  Sperino  im  (0,  ce.  Nei  suoi 
salmi  Davidde  dice:  Sperino  in  te  co- 
loro che  sanno  il  nome  tuo  (il  nome  di 
Db).  E  chi,  avendo  fede  cristiana,  non 
sa  questo  nome?  —  naU'tUtm  Teodia,  . 
cioò,  nei  sublimi  scoi  cantici  io  lode  di 
Dio.  Cosi  la  Nidob.,  più  poeticamente 
della  com.  nelim  ma  Teodia. 

74.  toler  the  stmnù  il  nome  tuo, 
cbe  sanno  che  tì  chiami  Iddio  delle  wd* 
eerieordie ,  di  coi  è  lutan,  come  dice 
la  Chiesa,  misereri  semper  et  pareere. 

76.  7ìt  mi  stillasti,  ec  David  stillò 
in  me  la  spennsa ,  cantandomi  tante 
volte  le  misericOTdie  di  Dio,  e  poi  to 
che  da  lui  attingesti,  venisti  a  versare 
novamente  in  me  di  quella  dolce  fonte. 

77.  Nella  pistola,  dok  nella  tua 
epistoU  Cattolica,  ricca  delle  cose  d^te 
da  Davidde. 

78.  vostra  pioggia^  ee.:  le  cose 
stillate,  sparse  da  voi  in  me ,  io  r^Un  » 
ripiovo  e  riverso  io  altri. 

79.  al  vivo  sono,  eo.  t  wA  nel  meixo 
di  quel  fuoco  ove  era  la  vita,  l'anima 
del  Santo  Apostolo. 


61.  non  gli  saran  'forti,  non  gU 
saranno  difficili,  ma  facilmente  potii 
dichiararli. 

63.  JV}  di  iattansa ,  tà  gli  saracno 
motivo  di  vanagloria,  come  potea  es- 
sergli l'altro;  ed  ecco  la  ragione  perr 
che  vi  ha  risposto  Beatrice. 

63.  gli  oomporti,  gli  conceda. 

64.  mseenUj  colui  che  impara,  di- 
scepolo. —  cA*  «  dottor  seconda  ,  che 
seguita,  va  dietro  rispondendo  al  mae- 
stro interrogante. 

65.  Ubente,  di  buona  voglia,  dal  lat 
libens.  —  in  quel  ch'agli  è  asporto,  in 
quello  eh'  egli  ben  sa,  o  in  cui  è  franco. 

66.  Perchè  la  sua  bontà  si  disa- 
sconda; affinchè  si  disasconda  ,  si  ma- 
nifesti,  la  sua  bontà,  il  suo  valore,  la 
%xi»  eccdlema. 

6S.  il  guai  produce,  leggono  i 
Codd.  Caet.,  Vat.,  Cbig.,  ed  è  lesione  da 
preferirsi  ali»  comune  che  produce; 
cbc  così  è  tolta  ogni  dubbiesza ,  se  debba 
il  che  (accusativo) ,  riferirsi  a  gloria  o 
ad  attendere.  Questa  defioixione  della 
speransa  è  tolta  dal  Maestro  delle  sen- 
tenre  :  Spes  est  certa  expeetatio  futu^ 
rtc  beatitudinis  veniens  ex  Dei  gra» 
tia  et  precederUif'its  meritìs. 

7U.  Da  molte  stelle:  cioè,  da  molti 
chiarissimi  scrittori  sacri,  i  quali  sono 
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Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 

Subito  e  spesso^  a  guisa  di  baleno. 
Indi  spirò:  L' amore  ond'  io  avvampo 

Ancor  vèr  la  virtù  cbe  mi  seguette 

Infin  la  palma ^  ed  all'uscir  del  campo, 
Vuol  eh'  io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 

Di  lei,  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche 

Quello  che  la  Speranza  ti  promette. 
Ed  io  :  Le  nuove  e  le  scritture  antiche 

Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  mi  addita. 

Dell'anime  che  Dio  s'ha  fatte  amiche. 
Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita 

Nella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta  ; 

E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita. 
E  il  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta. 

Là  dove  tratta  delle  bianche  stole. 

Questa  rivelazion  ci  manifesta. 
E  prima,  presso  il  fin  d' este  parole. 

Spermi  in  te  di  sopra  noi  s'udì  ; 


MI 


*^ 
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80.  tremolava  un  Itmpo,  ÌDdìxio  della 
tua  gioia  in  udire  i  bei  sentimenti  di  Dante. 

%^,  spiròt  mandò  fuori  cotal  voce. 

83*84.  ver  la  virtù:  verro  la  virtù 
della  spcrapsa ,  che  mi  segai  Infin  la 
palma,  6no  alla  palma  che  riportai  nel 
martirio,  e  all'uscire  del  campo  di  bat- 
taglia, gaando  dalla  vita  temporale  pas- 
sai all'eterna. 

85-86.  respiri  a  te ^  riparli  a  te, 
che  ti  dilette  Di  lei,  il  quale  ti  diletti 
di  questa  virtù.  Vedi  sopra  le  parole  di 
Beatrice  al  verso  63  e  seg. 

88-89.  Le  nuove  e  le  scritture 
antiche,  ee.  Cioè  :  tanto  il  Vecchio  quanto 
il  Nuovo  Testamento  pongono  il  segno  , 
il  segnale,  a  diroostrasione  di  ciò  che 
la  speranxa  promette;  e  questo  segno 
scritturale  mi  rivela  la  natura  del  pre- 
mio promesso.  La  punteggiatura  che 
bo  seguito  m  questo  ternario,  è  del 
Cod.  Stroniaoo^  16i  della  Laureile.,  e 
mi  par  ch«  dia  un  senso  abbastanza 
discretou  Nella  passata  edisione  io  pro- 
poneva no  altro  modo  di  leggere,  che 
ancor  non  mi  dispiace,  ed  è  questo: 
Ed  io  :  La  ooov«  t  le  scrii  tur*  «ntiebt 

PoBgooo  il  Mgno:  Ed  esso:  Lo  mi  addila. 

Osile  snimt  clw  Dio  •'  ha  fattt  amiche, 
Dice  Isaia,  ee. 


Pongono  ti  segno  s  Basano  il  UTEninp» 
a  cui  tende  questa  speransa.  Ed  taor 
E  r  Apostolo  rispose:  accenna  melo.  B 
Dante  soggiunge  quel  che  segue- 

90-91.  DelT  anime,  ee.  Dice  imn 
che  ciascuna  delle  anime  che  Dia  s*é 
elette,  sark  vestita  di  doppia  stob  nclb 
sua  terra,  cioè  nel  Cielo  ,  che  è  l»  f<ro- 
pria  cittSi  e  patria  dei  predestiiuti,  no  et 
essendo  questo  nostro  mondo  <;he  ufi 
pellegrinaggio  e  un  esilio.  NìHìm  suj 
terra:  potrebbe  l'agg.  vsa  riferita i  an^ 
che  a  Dio;  ma  riferito  à\V  antiint  dk 
un  senso  più  bello. 

99.  di  doppia  vesta  :  della  gloriit- 
castone  e  beautndine  dell'anima  e  diil 
corpo,  come  lo  dichiara  anche  sol  la  al 
V.  127,  Con  le  duo  stole,  ee,  Eccm  la 
parole  d'Isab;/a  terra  sua  dupìta't 
poxsidebiuxt  ;  Uetitia  sempiterna  nnf  cu* 
Is.,  61.  7. 

94-96.  S  il  tuo  fratello^  t  S^n 
Giovanni ,  assai  vie  pia  digesta ,  mnìia 
più  digerita,  schiarita,  ce  la  mAriiri^ìid 
oell'  Apocalisse. 

97-98.  E  prima,  ee,  Costr.  e  ìflE,  i 
E  presso  il  fin  d*  este  parole,  f'n'Hff 
s*udk:  Sperent  in  te.  —  Parole  del  i,if- 
mo  IX. 
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A  che  risposer  tulle  le  carole  ; 
Poscia  tra  esse  un  lume  sì  schiarì,  loo 

Sì  che,  se  il  cancro  avesse  un  tal  cristallo. 

Il  verno  avrebbe  un  mese  d' un  sol  di 
E  come  surge,  e  va,  ed  entra  in  ballo 

Vergine  lieta  sol  per  fare  onore 

Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo;  i06 

Così  vid'  io  lo  schiarato  splendore 

Venire  a' due,  che  si  volgeano  a  ruota, 

Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 
Hisesi  1)  nel  canto  e  nella  nota, 

E  la  mia  Donna  in  lor  tenne  l'aspetto^  tio 

Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 
Questi  è  colui  che  giacque  sopra  il  petto 

Del  nostro  Pellicano,  e  questi  fue 

Di  su  la  croce  al  grande  ufiQcìo  eletto. 
La  Donna  mia  così;  nò  però  pine  ii& 

Mosser  la  vista  sua  da  stare  attenta 

Poscia,  che  prima,  le  parole  sue. 


99.  Is  carole»  i  circoli  de' beati 
dantanti 

iOl-lOl  Sì  che,  se  il  eonero,  ee. 
Per  tutto  quel  mese  dell'  inreroo  che  il 
sole  h  in  caprìcoruo  arriene,  che  quando 
esso  astro  tramonta,  spunta  in  cielo  il 
cancro;  e  quando  tramonta  il  cancro, 
spunta  il  sole.  Ciò  p<»to,  intendi  i  se  il 
cancro  avesse  un  tal  eristallo,  cio^, 
aTesse  una  ti  hit»  lacenleasa ,  U  mese 
dell'  inverno  che  il  sole  è  in  capricorno , 
non  vedrebbe  mai  notte  ,  poiché  sarebbe 
illaminato  ora  dal  sole,  ora  da  quel  In- 
cido corpo  posto  nel  cancro:  quel  mese 
sarebbe  un  giorno  continuato. 

105.  Alla  novizia ,  alla  novella 
sposa.  —  e  Min  per  alcun  /alto,  e  non 
per  tfser  Tagheggiata,  non  per  Tanitk  o 
sinistra  intensione. 

i07.  a*  duei  ti  due  Apostoli  Pietro 
e  Iacopo. 

108.  Qual  inventasi,  ee.  Con 
quella  velocita  che  conveniva,  ec. 

409.  Misesi  lì  nel  canto,  ec.t  cióh. 
San  Giovanni  entrò  terso  fra  i  due,  can- 
tando le  medesime  parole:  Sperent  in 
te,  €  colla  stessa  nota,  o  melodia. 

110.  in  IqTf  nei  tre  Apostoli. 


112.  Questi,  ee.  Cio^,  San  Gsovan* 
ni,  che  nell'ultima  Cena  riposò  sol 
petto  di  Gesù  Cristo. 

IIS-IU.  Del  nostro  Pellicamo. 
Era  opinione  che  il  pellicano  aprendoci  i 
Banchi  col  becco,  ravvivasse  col  sangue 
suo  i  propri  nati  morsi  dalla  taipo. 
Questo  uccello  h  simbolo  di  G«k&  Cristo 
che  ricreò  col  sangue  suo  I*  umana  ge> 
neraaione  morta  db  gratta  divina  per 
opera  del  Diavolo.  —  e  gaesti  /uè ,  «e. 
E  questi  da  Gesù  Cristo  stanta  svdla  croce 
fu  eletto  in  sna  vece  a  Bglioolo  di 
Maria. 

115*117.  La  Danna  mia  così,  sot- 
(!nt.,  disse.  —  né  però  piue,  ee.  Costr.  t 
Ne  però  le  sue  parole  (di  Beatrice)  mos- 
sero la  sna  vista  più  dopo  che  prinaa , 
dallo  stare  aUenU  agli  Apostolt  Avea 
detto  innanzi,  v.  Ili,  che  Beatrice 
stavasi  immota  guardando  negli  Apo- 
stoli. Ora  dice  aui,  che  ella  non  0tossa 
la  sua  vista  da  loro,  dopo  parlato,  o 
parlando,  più  di  quello  eh' db  facesse 

E  rima  di  parhre.  La  lex.  che  sedile 
1  questo  ternario  h  sfrondo  i  tesU  del 
Vellutello,  del  Daniello,  e  di  Bcnve* 
nuto   da    Imola;   h  confortata   da    due 
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Quale  è  colui  eh'  adocchia^  e  s'argomenta 

Di  vedere  eclissar  lo  Sole  un  poco, 

Che  per  veder  non  vedente  diventa;  i20 

Tal  rai  fec'  io  a  queir  ultimo  fuoco, 

Mentrechè  detto  fu  :  Perchè  t' abbagli 

Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  loco  ? 
In  Terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  saragli 

Tanto  ciDu  gli  altri,  che  il  numero  nostro  12& 

Con  r  eterno  proposito  s' agguagli. 
Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro 

Son  le  duo  luci  sole  che  salirò  ; 

E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 
A  questa  voce  l' infiammato  giro  iso 

Sì  quietò  con  esso  il  dolce  mischio. 

Che  si  facea  del  suon  nel  trino  spiro; 
SI  come,  per  cessar  fatica  0  rischio. 

Gli  remi,  pria  nell'acqua  ripercossi. 

Tutti  si  posan  al  sonar  d' un  fischio.  135 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi. 


Codd.  Pala^n  e  mi  i  MmbraU  più  chiara 
deUa  com.: 

uè  però  pina 
MoMcr  U  fitta  ma  di  «tor*  attonU 
fMeta  cIm  pnaa  «lU  ptfoie  mm. 


118-131.  Quale  è  colui, te.  Quale 
h  tulm  che  adocchia,  6tsa  gli  occhi  nel 
«ole,  •  si  avvisa  (per  la  cogniaione  ava- 
tone  prima  dai  calcoli  aatrooomict)  di 
'vedcno  cccUssarc  un  poco,  e  per  il  suo 
^oiei  rtàen  (UvmU  non  ^iedeitU  ,  do^ 
rimane  abbagliato;  tale  io  divealai,  cio^, 
divciUai  abbagliato,  nel  fissarmi  in  quel- 
r  oltinto  splendore. 

1S3.  AUttlncAi  detto  fu^  6ncb^ 
mi  fa  delio. 

iS3.  Per  veder  cosa,  clte  qtd,  ee. 
Dante  si  affissava  nello  splendore  di 
San  Giovanni  per  vedere  se  era  lassù 
anche  col  corpo.  Questo  dubbio  era 
nato  dalle  parole  di  Gesù  Cristo  in- 
tomo a  Ini:  ^  eum  vo/o  manere 
don/et  veniam. 

1)4-136.  e  earagli  p  ea.t  saravvi, 
t»A  ivi  cogli  altri  corpi  fino  a  tanto  che 
si  nomerò  di  noi  beati  crescendo  si  ag- 
gaa^H  coir  eterno  pmposUo,  cioè  rag- 
giunga ,  compia ,  il  numero  decretato  da 


Dio  ;  che  è  quanto  dire  fino  al  giudizio 
universale. 

187.  Con  le  duo  stole  s  con  le  due 
glorificaaioni ,  cioè ,  con  quella  dell'ani. 
ma  e  con  quella  del  corpo. 

i38.  5ÌM  le  duo  lud  sole,  ec 
Cioè,  la  luce  di  Gesù  Cristo  e  quella  di 
Maria  Vergine,  che  si  tolsero  ora  ora 
alla  tua  vista  risalendo  all'Empireo. 
Vedi  auto  XXllI,  V.  130. 

i39.  nel  mondo  vostro,  nel  mondo 
abitato  da  voi  mortali. 

1 30-133.  F  injlammato  giro,  V  ag- 
girarsi di  quelle  tre  fiamme.  —  Si  quie- 
tò ,  cessò,  con  esso  il  dolee  mischio t 
unitamente  alla  dolce  mistura  del  suo- 
no, cioè,  al  canto  armoniuato  col  ballo, 
che /aeevasi  nel  trino  spiro,  cba  spi- 
rava da  quei  tre  splendori. 

133-136.  «Ss  come,  ecj  si  quietò,  in 
quella  guisa  diener  c«SMr  fatica ,  per 
riposare  da  una  utica,  o  per  cessar  ri" 
Schio,  o  per  ischivare  un  pericolo.  Oli 
remi  si  posano  a  un  tempo  ste&so  a  un 
fischio  del  comito  o  del  piloto. 

136-139.  Jhi  quanto  nella  men^ 
te,  ec  Gostr.t  Ahi  quanto,  per  non  poter 
veder  Beatrice,  quando  mi  volsi  a  lei, 
restai  commosso  nella  mente ,  benché  i» 
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Quando  noi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  vederla,  ben  eh'  io  fossi 
Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice  ! 


fossi  accanto  ad  essa ,  e  nel  mondo  fe- 
lice i  Nota  che  San  Giovanni  colia  subli- 


mità dei  suoi  concelti  ecdissa  Beatrice» 
la  Teologia. 


CANTO  VENTESIMOSESTO. 

L*  Apostolo  San  Giovanni  esamina  Dante  intorno  alla  terza  virtù  teolo. 
gica,  la  Carità.  Rispondendo  il  poeta,  discorre  i  varj  motivi  dell'  amor  di  Dio, 
alcuni  de'  quali  sono  nell'  intelletto,  altri  nel  sentimento.  Plaude  tutta  la  Corte 
celeste  al  discreto  ragionamento,  e  grida  tre  volte  Santo  al  Signore  dell*  Uni- 
verso. Si  ravviva  ali'  Alighieri  la  vista  offuscata  e  un  quarto  splendore  gli 
si  presenta,  nel  quale  è  V  anima  d' Adamo ,  che  pregato  gli  parla,  e  sodisi 
agi'  intemi  desideri  di  lui . 

Mentr'  io  dubbiava  per  lo  viso  spento. 

Della  fulgida  fiamma  che  lo  spense 

Uscì  uno  spiro  che  mi  fece  attento» 
Dicendo  :  Intanto  che  tu  ti  risense 

Della  vista  che  hai  in  me  consunta,  6 

Ben  è  che  ragionando  la  compenso. 
Ck)mincia  dunque,  e  di' ove  s'appunta 

V  anima  tua,  e  fa  ragion  che  sia 

La  vista  in  te  smarrita  e  non*  defunta  : 
Perchè  la  Donna,  che  per  questa  dia  io 

Region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 

La  virtù  eh'  ebbe  la  man  d' Anania. 
Io  dissi  :  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 

Vegna  rimedio  agli  occhi  che  fur  porte, 

Quand'  ella  enirò  col  fuoco  ond'  io  sempr'  ardo.    i5 


1-3-  Mentr*io  dubbiava,  ee.  Mentre 
io  era  nella  mente  commosso,  «  in  uno 
stato  di  sospensione  a  cagione  della  mia 
vista  cosi  aiibagliata,  che  più  non  vedea 
Beatrice  che  m  era  accanto ,  Della  ful- 
gida fiamma,  dal  seno  della  Gamma, 
che  m'avea  tolta  la  vista ,  cioè.da  ({uella 
che  nascondeva   S.    Giovanni,  osci  ec. 

3.  MIO  spiro,  una  voce. 

4.  Hiense,  risensi,  cio^  ripigìi  il 
perduto  senso  della  vista. 

6.  Ben  é  ehe^  ecj:  h  bene  che  coro* 
pensi  r  impoCenaa  del  vedere  col  regio* 
«are. 

7.  ove  s*apptmtat   dove,    siccome 


in  termine  di  suo  desiderio,  h  voha  ,  h 
intesa  l'anima  tua? 

8.  a /a  ragion  ,th  eonto,  sii  certo. 

9.  non  d^u/Ua,  non  morta,  noa 
distrutta. 

10.  dia,  luminosa,  risplendente. 
a.  La  virtù,  ee.  La  mano  d'Ananb 

ebbe  virtù  di  rendere  a  S.  Paolo  b  visU 
snurrita.  Vedi  gli  Jttì  ApotL  al  Gap.  X I. 

43.  Al  etto  piacere  e  tosto  a  ton- 
do. Come  a  lei  piace,  aii  presto,  aù 
tardi  ec 

ii-15.  elio /tir  porte ,  int.  al  fuoem 
<r  amore  :  cioè,  che  furono  come  le  porte 
per  cui  entrò  in  me  il  fuoco  dell'  amor 
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Lo  Ben^  che  fa  contenta  questa  Corte^ 

Alfa  ed  Omega  è  di  quanta  scrittura 

Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte. 
Quella  medesma.YOce^  che  paura 

Tolta  m'avea  del  subito  abbarbaglio,  20 

Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura  ; 
£  disse  :  Certo  a  più  angusto  vaglio 

Ti  conviene  schiarar  ;  dicer  convienli 

Chi  drizzò  l' arco  tuo  a  tal  bersaglio. 
Ed  io  :  Per  filosofici  argomenti,  2» 

E  per  autorità  che  quinci  scende. 

Cotale  amor  convien  che  in  me  s' impronti  ; 
Che  il  bene,  in  quanto  ben,  come  s*  intende. 

Così  accende  amore,  e  tanto  maggio. 

Quanto  più  di  bontate  in  sé  comprende.  3o 

Dunque  all'essenzia,  ov'è  tanto  avvantaggio. 

Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  trova 

Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio. 
Più  che  in  altra  convien  che  si  muova 

La  miente,  amando,  di  ciascun  che  cerne  35 

Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  prova. 


*oo  i  perdocdi^  il  vederla  e  arderne  fu 
una  cosa.     . 

46-18.  Lo  Ben  che  fa  contenta,  ee. 
Risponde  qui  Dante  aU*  interrogasione 
del  T.  7  :  ove  ^ippunta,  ee.  :  Iddio,  che 
/a  beale  le  anime  in  cielo,  è  principio  e 
6ne  {A\fa  ed  Omega)  di  quaoU  scrit- 
tura amore  mi  l^e,  ciob  di  quanti  im- 
pulsi leggeri  o  forti  amore  mi  dà:  ov- 
vero, di  tatti  gli  affetti  piccoli  o  ^ndi 
che  in  me  si  destano  dagli  obietti  desi, 
derabilt,  o  alla  vista  del  gran  quaderno 
della  natora,  principio  e  6ne  è  Dio.  Vedi 
sotto  al  verso  64.  La  mcufora  della 
scrittura  che  amor  legge  ^  sta  in  cor- 
mpoodensa  dell*  Alfa  e  dell'  Omega, 

i9.  Quella  medesma  voee.  S.  Gio- 
vaisni. 

Si.  In  tura,  in  desiderio. 

SS-Sd.  Certo  a  più  angusto  vaglio. 
Para  che  con  questa  metafora  abbia  vo- 
lato dire  t  conviene  che  ì  tuoi  concetti 
escano  dall*  intemo  dell'  animo  tuo  più 
de6oiti ,  meglio  schiarati ,  come  esce  dal 
vaglio  che  abbia  angusti  fori,  più  schia- 
ralo il  Bore  della  Urina. 

24.  Chi  dristò ,  ee.  Chi  drìizò  così 
l'amor  tuo  verso  Dio. 


25.  Per  filosofici  argomenti,  per 
discorso  di  ragione. 

26.  E  per  atUorità,  ee.:  e  per  rive- 
baione,  che  proviene  quinci,  da  Dio. 

27.  s*  imprenti ,  s'impronti,  s'im- 
prima ,  o  si  ecciti  in  me. 

22^.30.  Chi  a  bene,  ee.  Perocché  il 
bene  (in  quanto  h  bene)  tosto  che  vien 
conosciuto  accende  dell'amore  di  sé,  e 
tanto  più  quanto  più  esso  racchiude  di 
bontii.  L'uomo  non  può  amar-che  il  bene  : 
e  se  accade  che  ami  il  male,  non  Io  ama 
come  male,  ma  in  quanto  lo  crede  un  bene: 
onde  tutte  le  nostre  colpe  nascono  da 
uo'aberrasione  della  mente,  e  tanto  suona 
il  nome  che  dai  Greci  si  dà  ai  peccati , 
oc/AapTiat  ;  e  ignoranteXx  chiamo  anche 
il  Salmista  :  Ignorantias  meas  ne  memi- 
neris.  —  maggio,  maggiore. 

«(1-36.  Dunque  all'essenzia, te.  Ot~ 
dina  e  int.  :  dunque  a  Dio  (esscnsa  che 
ha  tanto  vantaggio  sopra  tutte  le  altre 
essenze ,  che  ciascun  bene  che  è  fuori  di 
lei  altro  non  è  che  un  raggio  del  lume 
suo)  conviene  che  la  mente  di  chi  cerne, 
di  chi  conosce  ,  la  verità  su  cui  si  fonda 
l'argomento  sopra  enuncialo,  si  muova, 
amando,  più  che  verso  di  altra  essenza. 
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Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterne 
Colui  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 

Sternel  la  voce  del  verace  Autore, 
Che  dice  a  Moisè,  di  sé  parlando  : 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

Sternilmi  tu  ancora^  incominciando 
L' alto  preconio,  che  grida  l' arcano 
Di  qui  laggiù,  sovra  ad  ogni  altro  bando. 

Ed  io  udi*:  Per  intelletto  umano, 
E  per  autor itade  a  lui  concorde, 
De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  sovrano. 

Ma  di' ancor,  se  tu  senti  altre  corde 
Tirarli  verso  lui,  si  che  tu  suono 
Con  quanti  denti  quesl*  amor  ti  morde. 

Non  fu  latente  la  santa  intenzione 
Dell'  aquila  di  Cristo,  anzi  m' accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione. 

Però  ricominciai  :  Tutti  quei  morsi, . 
Che  posson  far  lo  cuor  volger  a  Dio, 
Alla  mia  caritate  son  concorsi; 


40 


50 
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37-39.  Tal  vero,  tal  Ycriti,  sterne, 
appiana ,  stende  innansi,  dichiara  al  mio 
intelletto  Colui,  ee.,  cioè  Platone,  il 
quale  dimostra  nel  suo  Simposio,  amore 
(cioè  il  sommo  bene  in  sé  diffusivo) 
essere  il  primo  di  tutte  le  sustanzie 
sempiterne,  cioè  di  tutti  gli  Dei.  Noi 
per  le  sustanzie  sempiterne  intendere- 
mo gli  angeli  e  le  anime  umane.  Altri 
Togliono  che  Colui  che  mi  dimostra ^  ec. , 
sia  Aristotele,  che  nel  libro  De  eausis 
dice  t  •  La  catena  degli  effètti  e  delle 
m  cause  non  è  infinita;  per  la  qual 
w  cosa  è  di  necessita  pervenire  ad  una 
«  cagione  che  sia  cagione  di  tutte  le 
■•  altre ,  cioè  a  Dio.  •• 

At.  Io  ti /arò  vedere,  ec;  io  ti  mo- 
strerò in  me  congiunte  tutte  le  perfezio- 
ni. Ego  ostendam  omne  bonian  tibi. 
Exod.,  e.  33. 

43-4^i.  Sternilmi  tu,  ee.:  tu  pure, 
o  Giovanni ,  colai  vero  mi  dimostri  nel 
principio  dell*  alto  preconio,  che  grida, 
pubblica,  laggiù,  nel  mondo ,  /'  arcano 
Di  qui,  cioè  il  gran  segreto,  il  gran  mi- 
stero della  incarnatione  del  Verbo,  cui 
egli  anountia  fonte  di  vita ,  di  Iure,  di 
graaia  e  di  verità,  qualità  tutte  che  co- 
mandano amore. 


45.  Swra  ad  ogni  altre  bando: 
queste  parole  dipendono  dall' agg.  alto 
espresso  sopra,  cioè  il  preconio  o  il 
bando  (evangelico)  alto  sovra  ad  ogni 
altro  bando  j  tnquantoc^  il  Vangelo  di 
S.  Giovanni  è  V  aquila  dei  Vangeli. 

46-4S.  E  io  udi*:  fic.  Eà  io  sdii 
rispondermi;  Condotto  da  naturai  ra- 
gione e  dair  autorità  divina  conoard« 
alla  ragione ,  riseiba  tu  a  Dio  il  sovrano, 
il  principale,  de' tuoi  amori. 

49.  altre  corde,  altri  molivi. 

60.  tu  suono,  suoni,  dica. 

51.  Con  quanti  denti  ,  ee»*  cioè,  eoa 
quanti  motivi,  con  quanti  stimoli  questo 
amore  ti  punge. 

55.  latente^  nascosU,  oscura. 

53.  Dell*  aquila  di  Cnsto.  Int.  di 
San  Giovanni ,  a  coi  si  di  per  insegna 
r  aquila  per  lo  slancio  sublime  con  che 
dà  principio  al  «uo  Vangelo. 

54.  mia  professione:  la  professioa* 
dei  mìei  sentimenti  riguardo  all'amor 
di  Dio. 

55.  Tutti  quei  morsL  Contimu  b 
meuf.  Tutti  gl'impulsi,  o  tolte  le  ca- 
gioni. 

57.  j^lla  mia  earitate  ,  ec:  hanno 
cooperato  a  trarmi  verso  1'  amor  di  Dio. 
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Che  Tessere  del  mondo,  e  l'esser  mìo, 

La  morte  eh'  el  sostenne  perch'  io  viva , 

E  quel  che  spera  ogni  fedel,  com'  io,  60 

Con  la  predetta  conoscenza  viva. 

Tratto  tn'  hanno  del  mar  dell'  amor  torto, 

E  del  diritto  m' han  posto  alla  riva. 
Le  fronde,  onde  s' infronda  tutto  Torto 

Deir  Ortolano  eterno,  am*  io  cotanto  65 

Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  porto. 
Sì  com'  io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 

Risonò  per  lo  cielo,  e  la  mia  Donna 
'    Dicea  con  gli  altri  :  Santo,  Santo,  Santo. 
E  come  al  lume  acuto  si  disonna  70 

Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 

Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 
E  Io  svegliato  ciò  che  vede  abborre, 

Si  nescia  è  la  sua  subita  vigilia, 

Fin  che  la  stimativa  noi  'soccorre  ;  75 

Così  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 

Fugò  Beatrice  col  raggio  de'  suoi. 

Che  rifulgeva  più  di  mille  milia  ; 
Onde,  me' che  dinanzi,  vidi  poi, 

E  quasi  stupefatto  dimandai  $0 

D'un  quarto  lume,' eh'  io  vidi  con  noi. 


58.  (^  l'essere  del  mondo,  ee.:  pe- 
rocché b  cieaxiooe  dell'  VoiTetso  ,  e  di 
me  ee. 

69.  perch'io  viva,  per  meritarmi 
relerna  vita. 

60.  E  quel  che  spera^  ee  :  e  b  spe- 
noia  data  a  tatti  i  fedeli  di  uo  Para* 
diso  dopo  b  morte. 

6t-63.  dm  la  predetta,  ec.:  colb 
predetta  conoscema ,  somministratami 
dalb  ranooe  e  dalb  autorità,  tratto  mi 
hanno  (le  predette  cose)  dal  mar  tempe- 
stoso del  torto  e  iogaantTole  amore  mon- 
dano, e  portato  alla  riva,  al  termine 
sicuro  e  trailquiUo ,  del  diritto  amore  , 
all'amor  di  Dio. 

64-66.  La  /ronde,  ee.  Int  fuori  di 
metafora:  b  creature  che  adomano  tutto 
il  mondo,  eh»  da  Dio  è  conservato  t 
provveduto ,  io  amo  a  misura  del  bene 
che  loro  è  porto,  comunicato  da  Dio; 
àoh:  io  amo  in  loro  b  perfezione  e 
l' opera  di  Dio.  Questo  è  vero  amore  di 


caritli,  che  si   difibndt    per   amor    de! 
Creatore  sopra  tutte  le  creatore. 

70-73.  si  disonna.  (Cessa  il  sonno  : 
h  un  neutro  pass,  assoluto.)  Uno  si  sve^ 
glia  per  la  virtù  visiva  che  ricorre,  che 
si  rivolge ,  allo  splendore  che  passa  da 
una  membrana  all'altra  dell'occhio;  le 

3uali  membrane  sono  xo  me  gonne  o  vesti 
i   esso,  che  i  6sici  chiamano  tuniche 

73.  ciò  che  vede  abborre,  rifugge, 
dal  lume  e  dagli  oggetti  intorno. 

74.  Si  nescia,  sì  priva  di  discerni- 
mento. —  la  sua  subita  vigilia ,  l' im- 
provviso suo  svegliamento. 

75.  Fin  che,  se.  t  6nchè  ben  risve- 
gliato ed  avvezsato  alla  luce  non  riceve 
soccorso  dalb  fàcoltli  giudicatrice. 

76.  quisquilia^  qui  vale  ingombro, 
impedimento. 

78.  più  di  milla  multa,  lontano 
più  di  mille  miglia. 

79.  me'  che  dinanzi ,  meglio  di 
prima. 
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E  la  mìa  Donna  :  Dentro  da  que'  rai 
Vagheggia  il  suo  fattor  l'anima  prima. 
Che  la  prima  Virtù  creasse  mai. 

Come  la  fronda^  che  flette  la  cima 
Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima, 

Fec*  io  in  tanto  quanto  ella  diceva. 
Stupendo  ;  e  poi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  di  parlare  ond'io  ardeva; 

E  cominciai:  0  pomo,  che  maturo 
Solo  prodotto  fosti ,  o  Padre  antico, 
A  cui  ciascuna  sposa  è  fìlia  e  nuro  ; 

Devoto,  quanto  posso,  a  te  supplico 
Perchè  mi  parli  ;  tu  vedi  mia  voglia, 
E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico. 

Tal  volta  un  animai  coverto  broglia 
Sì,  che  r  affetto  convien  che  si  paia 
Per  lo  seguir -che  face  a  lui  l' invoglia; 

E  similmente  l' anima  primaia 
Mi  facea  trasparer  per  la  coverta 
Quant'  ella  a  compiacermi  venia  gaia. 

Indi  spirò  :  Senz'  essermi  proferta 


u 


m 
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83-$4.  Vagheggias  ee.:  T  anima 
di  Adamo,  la  prima  creata  dalla  virtù 
prima,  da  Dio,  lietamente  contempla 
innamorata  il  suo  fattore. 

85-dO.  Come  la  fronda  >  ee.  Non 
pasùno  inosservate  al  giovine  lettore 
Unte  belleue  d'una  poesia  piena  di 
vita.  —  Come  la  fronda  che  piega  la 
cima  per  lo  passare  del  vento  e  poi  si 
rialia  per  la  propria  virtù  o  naturai 
forca  che  la  riporta  m  alto  ;  tal  feci  io, 
Stupende ,  restando  con  istupore  e  senza 
parola ,  in  tanto  quanto  ella  diceva  > 
ciotr,  per  tanto  tempo,  quanto  ella 
parlava,  ossia  mentre  Beatrice  parlava: 
poi  mi  tolse  quello  stupore ,  mi  rifece 
sicurtà  franco,  un  desio  di  parlare,  ec. 

91.  O  pomo,  ehe  maturo,  ee.  Ada- 
mo fu  creato  in  virile  faiaturiÀ ,  a  difTe* 
rcnta  di  tutti  gli  altri  che  maturano  a 
gradi. 

93.  v#  eui  ciascuna  sposa  ,  ee.;  ogni 
donna  maritata  è  figlia  d*  Adamo,  e  mo* 
glie  d' un  figlio  d'  Adamo;  dunque  è  a 
lui  e  6g1ia  e  nuora. 

94.  sitpprico  è  fatto  lungo  sulla  se* 


conda  sillaba  ,  sebbene  nell*  uso  si  prò- 
nunxii  breve:  ma  molti  altri  termini 
oggi  brevi  i*  incontrano  lunghi  negli  an- 
tichi poeti  {  cosi  trovammo  repueo  «  al 
Canto  VI,  Parad.,  v.  91 ,  e  troveremo 
co//òca  al  Canto  ZXVIU,  verso  31. 

96.  E,  per  udirti ,  «e.;  e  tralascio 
di  narrarti  do  che  conosci,  per  non  fram- 
mettere tempo ,  e  per  udirti  subito. 

97-102.  Tal  volta  un  animai,  «e. 
Talvolta  uo  animale  che  sia  coperto  con 
un  panno,  broglia,  si  agita  in  si  fatta 
guisa ,  che  conviene  che  V  affetto  ,  il  etto 
desiderio,  o  la  voglia  che  ha  d'uscire 
fuori,  si  manifesti ,  atteso  il  movimento 
che  dietro  a  quello  fa  1'  invoglia^  ossia 
il  panno  che  lo  involge,  quasi  segucD- 
dolo:  in  simil  guisa  l'anima  primaim. 
(Adamo)  faceva  trasparire  per  la  eover- 
ta,  cio^,  per  il  lume  entro  il  quale  era 
nascosta ,  quanto  pel  desiderio  dì  coca- 
piacermi  veiùa  gaia,  diveniva  allegra. 

103-104.  sptJ'ò,  mandò  fuori  la  voce, 
parlò  —  proferta,  manifestata  £>a  ta» 
Alcuni  CodJ.  Laurens.  da  me  veduti, 
invece  di  Da  te  hmao  DaiUt. 
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Da  te  la  voglia  tua  discerno  meglio 

Cile  tu  qualunque  cosa  t' è  più  certa  ;  lOj 

Perch*  io  la  veggio  nel  verace  speglio 

Che  fa  di  so  pareglie  Y  altre  cose, 

E  nulla  face  lui  di  sé  pareglio. 
Tu  vuoi  udir  quant'  è  che  Dio  mi  pose 

Nell'eccelso  giardino,  ove  costei  no 

A  così  lunga  scala  ti  dispose  ; 
E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 

£  la  propria  cagion  del  gran  disdegno. 

E  r  idioma  eh'  usai  e  eh'  io  fei. 
Or,  figlino!  mio,  non  il  gustar  del  legno  ììb 

Fu  per  sé  la  cagion  di  tanto  esilio. 

Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 
Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio, 

Quattromila  trecento  e  duo  volumi 

Di  Sol  desiderai  questo  concilio  ;  120 


106-108.  nel  verace  speglio  Che 
Ja  di  sé  pareglie^  ee.  Costr.  e  int.  nel 
verace  speglio  (oello  specchio  di  ve- 
rità,  io  TDio)  eJte  fa  V  altre  cose  pa» 
reglie  di  sé  (rìcopianclole ,  rappresen- 
tandole ,  perfetlamente  quali  sono,  come 
quello  in  cui  «  1*  esemplare  d' ogni  cosa, 
d' ogni  pensiero);  e  mdla  face  lui  pa- 
reglio di  sé,  mentre  nessuna  cosa  può 
essere  specchio  di  lui;  poò  rappresen- 
tarcelo, cioèy  pari  a  se  medesimo,  e 
quale  egli  è.  Iddio  insomma  contiene 
e  riflette  io  se  tutte  le  cose  create,  e 
nessuna  contiene  e  riflette  Teramente 
luL  In  conclusione,  i  Beati  vedono  in  Dìo 
le  cosa  precisamente  come  le  sono  non 
altrimenti  che  in  uno  specchio  perfettis- 
simo.—  Pareglio  h  aggelt  che  viene  dal 
provenc.  parelh,  t  vale  pari,  simile, 
che  Dante  ba  qui  costruito  col  geni- 
tivo, come  talvolta  il  similis  dei  La- 
tini. Questa  les.  h  del  Cod  Vaiic,  e 
di  molti  altri  testi,  t  consuona  colla 
idea  dello  speeehio.  Altri  leggono:  die 
fa  di  sé  pareglio  , ali*  altre  cose,  E 
ludla  fate  hd  (a  lui)  di  sé  pareglio^ 
nella  qnal  lesione  ^  pareglio  starebbe 
nel  senso  di  illuminazione  »  o  rappre- 
scntamento.  Per  via  e  modo  diverso  si 
verrebbe  in  sortanaa  al  concetto  mede- 
simo. 

•i  lO-iii.  iVe/r  eccelso  giardino,  ec  : 
r^el  terrestre  Paradiso,  ove  Beatrice  ti 


fece  abile  a  salire  quassù  per  la  lunga 
scala  de*  cieli. 

112-114.  E  quanto  fu  diletto,  ec 
E  vuoi  sapere  quanto  tempo  si  diletta- 
rono gli  occhi  mici  della  vista  di  esso 
Paradiso  terrestre,  e  la  vera  cagione 
dell'ira  divina  contro  di  me,  e  il  lin- 
guaggio cHe  usai  e  del  quale  io  fui  au- 
tore. La  Scrittura  dice  che  Adamo  diede 
il  vero  nome  alle  (ose. 

115-116.  •  Or:  qui  or  h  particella 
che  serve  alla  transizione  del  rasiona- 
mento ,  e  sta  per  adunque.  —  del  le 
gno,  cioè  del  fratto  del  legno.  È  frase 
scritturale. 

117.  //  trapassar  del  segno.  Il 
trapasure  oltre  i  termini  prescritti  dal 
volere  di  Dio,  cioè  la  disubbidienza» 

118-120  Qmndi,  da  quel  luogo, 
cioè  dal  Limbo ,  onde  dal  quale ,  Bea- 
trice mosse  yirgilio'in  tuo  soccorso,  de- 
siderai questo  concilio ,  questa  adu- 
nanza di  Beati  concordi  in  nn  mede< 
simo  volere,  quattromila  trecento  due 
9tolumi,  rivoluzioni,  di  sole,  ossia  anni. 
Ha  seguito  Dante  il  calcolo  d*  Euse- 
bio ,  che  dalla  creazione  del  mondo  (che 
qui  è  confusa  colla  formazione  del  primo 
uomo)  alla  morte  di  Gesù  Cristo  pone 
52-52  anni ,  da*  quali  sottraendo  i  930 
che  Adamo  visse,  rimaogonw  appunto 
4302.  Nei  Codd.  Anlald.  e  Ang.  leggesi 
quivi  invece  di  quindi. 

4a 
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E  vidi  lai  tornare  a  lutti  i  lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fìate^  mentre  eh*  io  in  terra  fu'mL 

La  lingua  eh'  io  parlai  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  all'ovra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta;* 

Che  nullo  effetto  mai  razionabile^ 
Per  lo  piacere  uman,  che  rinnoTella 
Seguendo  il  cielo,  sempre  fu  durabile. 

Opera  naturale  e  ch*uom  favella; 
Ma,  così  0  così,  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi  secondo  che  y'  abbella. 

Pria  eh'  io  scendessi  air  infernale  ambascia. 
/  s' appellava  in  terra  il  sommo  Bene, 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia; 

EU  si  chiamò  poi  :  e  ciò  conviene; 
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i3l.tS3.  E  vidi  lui,  ee.  E  vidi  il 
•ole  tornare  a  tutti  i  boni,  cioè ,  a  tatti 
i  legni  Della  tua  strada,  dello  xodiaco , 
oov  erento  trenta  Tolte,  cioè  vissi  930  anni. 

i3d.  tUl*  ovra  inconsumabile:  al- 
l' opera  che  non  poteva  essere  consa> 
mata»  condotta  a  termine,  cioè  alla 
torre  di  Babel. 

H7-Ì29.  Chi  nullo  effetto  mai,  eej 
perciocché  mai  ninna  opera  proveniente 
dall'  arbitrio  dell'  amroa  ragionevole  fa 
durabile  sempre ,  cioè ,  eternamente 
durevole;  Perlo  piotai  uman^  a  ca« 
gione  ddla  volontà  o  appetito  d^li 
uomini,  che  riiuiovella,  che  si  rinnova  , 
che  soggiace  a  cambiamento ,  Seguendo 
il  cielo,  secondo  il  volger  del  cielo, 
ossia  la  posizione  e  1*  loQosso  degli 
astri.  —  Vane  edizioni  portano  nullo 
affetto. 

\  30-1 33.  Opera  naturale  è  eh'uom, 
/avella:  intendi:  1' esprimere  e  il  ma* 
ni  Testare  altrui  i  propij  concetti  par- 
lando ,  è  cosa  che  proviene  da  naturale 
disposizioae  ;  ma  poi  di  parlare  in  que- 
sto o  in  queir  altro  modo ,  la  natura  la* 
scia  fare  a  voi  altri  uomini  seco/ulo  che 
v' abbella,  cioè,  secondo  che  vi  piace. 
E  graviuima  que&tiooe  se  1'  uomo  abbia 
potuto  inventare  il  linguaggio  con  le 
torse  naturali,  ose  l'abbia  appreso  per  di- 
vina rivelasione.  Me  lascio  l' indagine  ai 
Filosofi. 

133.    ali*  infernale    ambascia,    al 


Umbo,  che  è  la   parte  saperiore  del- 
l' Inferno. 

i34.  I  /appellava,  ee.  U  Lam- 
predi  sostiene  la  presente  lettone  con 
un  Codice  da  lai  veduto  in  Hapoìì,  t 
pensa  che  Dante  con  tal  segno'  aUiia  vo- 
luto sigai6care  il  nome  ebraico  JeltovaA, 
con  cui  era  invocato  •  il  nome  di  Dio,  e  , 
che  abbia  Tatto  uso  della  sola  inisiale  / 
per  denotare  che  la  predetta  tacrouota 
parola  non  si  poteva  scrivere  intera- 
mente, non  che  proferire  dai  proGwL 
Lo  atesso  Lamprèdi  al  Terso  i36  legge 
El,  in  luogo  di  Eli,  secondo  il  d^to 
Cod.  —  S.  Isidoro ,  dietro  b  scorta  di 
S.  Girolamo,  scriva  nelle  sue  Etimo- 
logie, che  da  principio  gli  Ebrei  chia- 
marono Iddio  col  nome  di  £/  e  po- 
scia di  Eloi.  —  Altri  leggono  Un ,  che 
forse  potrebbe  essere  identico  ad  I,  legno 
anche  dell'  unità  ;  altri,  EL  Ma  do- 
vendosi cercare  a  Dio  un  nome  che 
appartenesse  ad  una  lingua  di  coi  non 
rimanga  più  traccia  (vedi  sopn,  ▼.  i^l. 
converrebbe,  a  par^  mio,  più  /  che  El, 
voce  che  si  ha  nell'ebraico  conosciuto. 
Del  resto  un  misterioso  /  l^gcvasi  pare 
sulla  porta  del  tempio  d'Apollo  in  DeUb. 
e  intorno  a  quel  segno  tcrìsst  na  opu- 
scolo Plutarco.  Ciò  osservava  mollo 
acutamente  lo  Zanotti. 

i35.    la  letizia  che  mi  /astimi  il 
lieto  splendore  che  mi  ciromda. 

i'òO.  e  ciò  conviene:  e  tal 


CANTO  VENTESIMOSESTO. 

Che  r  USO  de' mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 

Nel  monte,  che  si  leva  più  dall'onda, 
.  Fu'  io,  con  vita  pura  e  disonesta , 
Dalla  prim'ora  a  quella  eh' è  seconda. 

Come  il  Sol  muta  quadra,  all'ora  sesta. 
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«nento  bisogna  che  sia  ;  o ,  i  secondo 
r  umana  natura. 

i37.  è  come  /ronda ,  ee.  Ci  ricorda 
il  celebre  paragone  oraziano  :  Ut  silvee 
JoHis  prcnos  mttianiur  in  annos,  ee. 

i'òd.  Nel  monte ,  che  si  ieva^  ee.: 
cioè ,  nel  monte  del  Purgatorio ,  che  più 
d'ogni  altro  s'innalta  sopra  le  acque 
del  nure  che  circondano  la  terra,  e  io 
cima  al  quale  h  il  Paradiso  terrestre. 

i-iO.  co»  vita  pitra  j  con  vita  in- 
nocente, prima  del  mio  peccato  non 
turbata  daila  concnpiscensa ,  e    disone* 


sta,  e  con  vita  soggetta  alla   concupi- 
scenxa  dopo  il  mio  peccato. 

Ì41-Ì43.  Daila  prìm'ofa,  ee.  Costr. 
e  int.,  Dalla  prim*  ora  del  giorno  in  cui 
fui  creato,  sino  m  quella  eh'  è  seconda  , 
che  seguita,  alla  sesta  ora,  come, 
quando,  il  Sol  muta  qttadra ,  qua- 
drante. Ogni  sei  ore  il  sole  percorre  un 
quadrante,  ossia  la  quarta  parte  del 
suo  circolo  intorno  alla  terra.  Dunque 
Adamo  non  stette  più  che  sette  ore  nel 
Paradiso  terrestre  Durò  anche  poco  a 
fare  il  galantuomo  1 


CANTO  VENTESIMOSETTIMO. 

San  Pietro  tutto  infiammato  di  sdegno  parla  terribilmente  contro  i  pa- 
stori della  Chiesa;  e  i  celesti  tutti  a  quel  parlare  si  mutano  anch'  essi  in  viso. 
Continua  a  volgersi  il  poeta  coi  Gemelli,  da  cui  uovamente  rimira  la  Terra^ 
Si  alza  quindi  al  primo  mobile,  dove  nt>n  è  umana  distinzione  né  di  luogo  nò 
di  tempo;  e  alla  vista  dell'eterne  bellezze  compiange,  la  mala  cupidigia  degli 
uomini ,  di  cui  riversa  la  colpa  su  i  tristi  governi. 

Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 

Comincfò  gloria  tutto *il  Paradiso, 

Si  che  m' inebriava  il  dolce  canto. 
Ciò  eh'  io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso 

Dell'  universo,  perchè  mia  ebbrezza  6. 

Entrava  per  V  udire  e  per  lo  viso. 
0  gioia  1  0  ineffabile  allegrezza  1 

0  vita  intera  d' amore  e  di  pace  ! 

0  senza  brama  sicura  ricchezza  ! 


1-5.  jil  Padre,  ee.  Coslr.:  Tutto 
il  Paradiso  cominciò  a  cantare:  Glo- 
ria al  Padre,  ee. 

3.  m*  inebriava,  m'empiva  di  giob, 
d*  ineffabile  allegressa. 

d'G.  perdiè,  per  la  qual  cosa.  — 
mia   ebù-^*ta,  la  piena  del  mio  godi- 


mento. 1*  inebriante   dolcezza    era    pro- 
dotta  in  me  e  dal  vedere  e  dall'udire. 

8.  intera,  piena,  compiuta. 

9.  O  senza  brama  sicura  rlechez^ 
Ma/  Concetto  pieno  di  filosoGal  Le  ric- 
chezze terrene  all'  opposto  sono  piene 
di  nuova  brama  e   di  timore;   t   bene 
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Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face  io 

Stavano  accese,  e  quella  che  pria  venne 

Incominciò  a  farsi  più  vivace  ; 
E  tal  nella  sembianza  sua  divenne^ 

Qual  diverrebbe  Giove,  s' egli  e  Marte 

Fossero  augelli,  e  cambiassersi  penne.  i& 

La  Provedenza,  che  quivi  comparte 

Vice  ed  ufficio,  nel  beato  coro 

Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte, 
Quand'io  udi':  Se  io  mi  trascoloro. 

Non  ti  maravigliar;  che,  dicend' io,  20 

Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 
Quegli  che  usurpa  in  terra  il  loco  mio,   • 

Il  loco  mio,  il  loco  mio,  che  vaca 

Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio , 
Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca  25 

Del  sangue  e  della  puzza,  onde  il  perverso. 

Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 
Di  quel  color,  che,  per  lo  soIq  avverso. 

Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 

Vid'  io  allora  tutto  il  Ciel  cosperso  :  so 


Orazio  ne  syoIsc  tutta  la  natura  col 
solo  aggiunto  di  cperoste. 

\{).  faee^  per  faci  :  i  quattro  splen- 
«lori  in  che  si  celavano  San  Pietro, 
S'  Giacomo,  5.  Giovanni,  e  Adamo. 

il.  quella  che  pria  venne ^  cxok 
S.  Pietro. 

iS^lò.  B  tal  nella  sembianza  j  ee, 
E  tal  divenne  il  lume  di  S.  Pietr« , 
qual  diverrebbe  il  pianeta  Giove,  se 
essendo  egli  e  Bdarte  due  eccelli,  cam- 
biassero penne  tra  loro  (bizzarra  idea  I), 
talchi  Marte  cedesse  a  Giove  il  suo 
rosso,  e  si  prendesse  invece  il  bianco 
lume  dell'altro.  E  tutto  ciò  per  dire, 
che  lo  splendore  candido  di  S.  Pietro 
si  tinse  iq  vermiglio. 

16-1 S.  La  Provedenza,  ee.  Iddio 
nrovidentissimo,  che  comparte,  distri- 
buisrr.  a  ciaKuno  l'  ufficio  suo,  e  im- 
pone or  di  parlare  or  di  tacere  a  vi- 
cenda, aveva  posto  silenzio,  ec. 

iv.  Se  io  mi  trascoloro.  Se  io  pnsso 
dal  mio  colore  ad  un  più  acceso,  se  io 
mi  tingo  in  ro&»a 

SO.  dieend*  io,  mentre  che  io  àìco. 

32.  Qitegli  eìie  usurpa,  ee.  Intendi  : 
quel   Bonifazio   Vili  che  giù  in  terra. 


mal  tiene,  perche  da  lui 
per  cattive  arti  comeguilo,  il  olio  luogo, 
la  mia  cattedra,  dove  mi  h  sncceduto 
come  sommo  pontefice.  Si  noti  la  trì- 
plice rìpelizione  del  loco  mio,  a  dir 
mostrazione  di  (brte  sdegno. 

33-9 ì.  ehé  vaca,  Sella  presenza 
del  Figliuol  di  Dio:  cioè,  che  agK 
occhi  di  Gesù  Cristo  e  come  se  fosse 
vacante,  perchè  occupato  da  no  indegno 
e  bruttamente  abusato.  Si  noti  che  ae 
Bonifazio  non  è  papa  davanti  a  Dio, 
tale  è  però  davanti  agli  uomini,  che 
debbono  sempre  Tcncrarlo  rome  Tero 
vicario  di  Cristo,  e  lasciare  a  Dio  il 
giudizio  del  resto.  Però  abbiamo  sentilo 
Dante  medesimo  nel  Por^.^  Canto  X%, 
riprovare  Beramente  V  audacia  di  qtieijli 
empi  che  manomessero  la  sacra  persona 
di  lui. 

Sd-27.  del  cimiterio  mio,  cioè, 
delU  mia  Roma,  nella  quale  è  sepolto 
il  corpo  mio.  —  cloaca  Del  sangue  ec, 
vuol  dire  una  sentina  di  crudeltà  e  di 
libidini,  per  cui  il  perverso  che  caOde 
di  quassù,  Lucifero,  si  plaga  ^  si  coa> 
sola  laggiù  nel  suo  rabbioso  dolore. 

2S-òO.  Di  quel  color",  ee.    Costr.  : 
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E  come  donna  onesta  che  permane 

Di  sé  sicura,  e,  per  V  altrui  fallanza. 

Pure  ascoltando,  timida  si  fané. 
Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza  ; 

E  tal  eclissi  credo  che  in  del  fuc,  35 

Quando  pali  la  suprema  Possanza. 
Poi  procedetter  le  parole  sue 

Con  voce  tanto  da  sé  trasmutata. 

Che  la  sembianza  non  si  mutò  pine  : 
Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata  40 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 

Per  essere  ad  acquisto  d' oro  usata  ; 
Ma  per  acquisto,  d*  eslo  vìver  lieto 

E  Sisto  e  Pio  e  Calisto  e  Urbano 

Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto.  46 

Non  fu  nostra  intenzion  cb*  a  destra  mano 

De' nostri  successor  parte  sedesse. 

Parte  dall'altra,  del  popol  cristiano; 
Né  che  le  chiavi,  che  mi  fur  concesse, 

Divenisser  segnacolo  in  vessillo,  to 

Che  contra  i  battezzati  combattesse  ; 


Io  vidi  allora  tutto  il  cielo  cosperso 
di  quel  ecfore  che  dipinge  luwe  da 
sera  e  da  mane  per  ù  sole  avverso. 
Qaesto  colore  che  da  mattioa  e  da  sera 
dipinge  una  nuvola,  che  sf  trovi  di 
contro  al  «ole,  è  an  rosso  infocato. — 
tutto  il  del,  tulli  i  celestL 

Zi'Zi.  che  permane  ,  che  si  sta  , 
che  ti  ntnace,  di  se  sicura  per  la  co- 
•cieaia  di  sua  integrità  ;  e  per  V  altrui 
Jallanza,  e  per  il  fallo  altrui ,  Pure 
ascoltando,  solamente  per  udirlo  rac- 
contare, ti  faiu^  si  la,  diviene,  ti- 
mida 

34.  .Così  Beatrice  trasnnitò  sem- 
hiansat  dei  viluperj  '3e*suoi  ministri 
non  ha  colpa  la  Religione,  ma  certo 
o'  è  dolente,  e  n'  arrossa. 

35-36.  tal  eclissi,  ec  Tale  oscu- 
ramento dì  sembianze  credo  che  fosse 
in  cielo,  cioè  negli  Angeli,  quando  Gesìi 
Cristo  pati  in  croce. 

3^9.  Con  voce  tanto  da  sé,  ec. 
Con  Toce  tanto  cambiata  dalla  primie- 
*  ra,  per  la  veemenza  del  tono,  che  non 
fu  maggiore  il  mutamento  dd  cdlorc , 
notato  sopra  al  t.  i3.  e  seg.  In  breve, 
la  voce  di  S.  Pietro  cambiò    nella    ra- 


gione stessa  che    mutato    s*  era    il    suo 
colore. 

41.  di  Xi'n^ec.  Lino,  Cleto  e  Sisto 
furono  successori  di  à.  Pietro,  e  santi 
martirL 

42.  ad  acquisto  éT  oro  usata,  ^ota 
1*  idea,  inclusa  in  questa  fornu ,  di  vii 
traffico  e  di  prostituzione. 

45.  Jleto,  pianto,  dal  Ui.Jletns,  da 
cui  deriva  la  parola  Jlebile  comune- 
mente usata. 

46-Ì8.  Non  Jit  nostra  intension,ec, 
Costr.  e  int.  :  non  fu  volontà  nostra  che 
parte  del  popolo  cristiano  sedesse  a  de- 
stra mano  de'  nostri  successori,  de'  papi , 
e  parte  alla  sinistra  :  cioè,'cbe  una  parte 
fosse  riguardata  da  loro  con  occliiu  di 
predilezione,  esaltata,  arricchita,  e  l'altra 
avvilita,  abbattuta  e  perseguitata  per  òdio 
di  parte.  Siedono  alla  destra  del  papa  i 
GucI6,  perchè  prediletti }  alla  sinistra  i 
Ghibellini,  quasi  scomunicati.  Ciò  con- 
clude, che  ai  papi  non  si  conviene  par- 
teggiare, ne  ingerirsi  nelle  faccende  poli- 
tiche dei  popoli,  essendo  la  loro  missione 
tutta  spirituale,  e  dovendo  essi  predicare 
e  procurar  sempre  la  pace  e  la  carità. 

Ó0-5Ì.  Divenisser  segnacolo,  ec: 
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Nò  eh'  io  fossi  figura  di  sigillo 
A  privilegi  venduti  e  mendaci, 
Ond'  io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 

In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci 

Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi  : 
0  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci  1 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 

S' apparecchian  di  bere  :  o  buon  principio, 
A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi  1 

Ma  l'alta  Previdenza,  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo , 
Soccorra  tosto,  sì  com'  io  concipio. 

E  tu,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca , 
E  non  asconder  quel  eh'  io  non  ascondo. 

Sì  come  di  vapor  gelati  fiocca 

In  giuso  r  aer  nostro ,  quando  il  corno 
Delia  capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca; 


che,  dtpintf  o«Uj  bandiera  papale y  ài- 
Tentas«ero  un  segno  di  guerra  contro  i 
Gbibelitnì ,  che  erano  pur  baUezxati  e 
membri  di  una  medesinu  Chiesa,  b 
quale  non  parteggia.  B  S.  Paolo  dÌ5se 
chiaramenU  che  appresso  Cristo  non 
v'  ha  distinzione  di  Giudeo  e  di  Greco, 
perche  egli  h  Dio  e  Signore  di  miseri* 
cordia  con  tutti. 

52-53.  iV«  di'  io  fossi  Jigttra,  ec.  : 
né  che  la  mia  imagine  diventasse  sigillo  a 
privilegi  e  a  dispense  vendute  per  de- 
nari, e  appoggiate  a  meniogne. 

54.  Ond*  io  sovnte,  ec.  Ond'  io 
spesso  mi  vergogno  t  m*  infiammo  d*ira. 

56.  per  tutu  i  pmschi,  per  tutte  le 
cattedre  episcopali,  o  per  tutte  le  diocesi. 

57.  O  difesa  di  Dio^  te.  O  Difen- 
sore della  Chi^,  perche  pur  dormi? 
perchè  non  sorgi  t  —  Ahi  vendetta  s 
invece  di  O  dijesa,  leggono  altri;  ed 
altri  giudicio.  Ha  d(fesa  mi  par  più 
bella  lesione»  perchè  meglio  corrisponde 
alla  prima  metafora  dei  ttipi  e  dei  pa- 
stori. E  forse  la  difesa  €Ìi  Dio  qui  in- 
▼peata  contro  questi  lupi  è  il  solito 
f^eitro,  messo  di  Dio,  il  sospirato  im* 
pcratore. 

58-59.  Del  sangue  nostro,  te.  Del 
patrimonio  donato  dai  fedeli  alla  Chiesa 
in  devozione  del  sangue  sparso  da  noi, 
s'apparecchiano  ad  impinguaisi  i  preti 


di  Cahors  nella  Guienna  col  pontefice 
Giovanni  XXII  caorsino,  e  quelli  di 
Guascogna  col  pontefice  Clemente  V 
guascone.  Iacopo  d*£nse  di  Gabon  fa 
eletto  papa  col  nome  di  GioTaoni  XXH 
nel  tSlé.  Di  costui  dice  il  Tàllani  ad 
lib.  XI,  che  pose  una  riserva  su  tutti 
i  benefit)  di  Cristianità,  per  arriechke 
un  suo  nipote,  e  farlo  grande  in  Lom- 
bardia. 

6U63.  che  con  Scipio^  ecs  che  per 
mezzo  di  Scipione  difese  a  Roma  U 
gloria,  l'impero  del  mondo  contro  la 
nemica  Cartagine,  Soccorri  tosto,  soc- 
correrìi  presto,  sì  compio  eoneipto,  coinè 
io  concepisco,  penso,  alla  gloria  della 
Chiesa  e  dell'impero  di  Roma  cotanto 
avrilita.  Questo  soccorritore  noa  pocca 
nella  mente  dd  Poeta  essere  Arr^, 
che  era  morto  nd  i313|  e  questi  veni 
si  manifestano  scritti  dopo  il  Ì3i6. 
D'altra  parte,  1'  idea  di  Scipione  à 
svela  abbiastansa  che  il  soccorritore  do- 
vca  essere  un  guerriero. 

64.  per  io  mortai  pondo  :  ^d  corpo 
mortale  onde  sei  ancora  gravato. 

67-69.  Si  come,  ee,  Costntsione: 
siccome  C  aere  nostro  fiocca  tm  gimse 
di  vapori  gelati,  cioè  piove,  nunda  giù  ' 
a  fiocchi,  quasi  bna,  la  nere,  che  pur 
è  vapore  acqueo  congelato.  La  me- 
tafora è  tolta  dal  libro  dei  Salmi  dove 
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In  su  vid'  io  cosi  V  etere  adorno 
Farsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti. 
Che  fatto*  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

Lo  viso  mio  seguiva  i  suoi  sembianti, 
E  seguì,  fin  ctie  il  mezzo,  per  io  molto. 
Gli  tolse  il  trapassar  del  più  avanti. 

Onde  la  Donna,  che  mi  vide  asciolto  ^ 

Dell'attendere  in  su,  mi  disse:  Adima 
11  viso,  e  guarda  come  tu  se'  volto. 

Dall'  ora  eh'  io  avea  guardato  prima, 
r  vidi  mosso  me  per  tutto  l' arco 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima  ; 

SI  eh'  io  vedea  di  là  da  Gade  il  varco 
Folle  d' Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lito 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

E  più  mi  fora  discoverto  il  sito 

Di  questa  aiuola  ;  ma  il  Sol  procedea. 
Sotto  i  miei  piedi,  un  segno  e  più  partito. 


70 


76 


SO 


85 


si  dice  che  Dio  Dat  nivem  sicut  la" 
nam.  •—  quando  il  corno  Della  capra 
del  ci§i,  «e.  Quando  il  capricorao  è  in 
compagnia  del  sole,  cioè  da  mezzo  de- 
cembre  a  mezzo  gennaio. 

70.71.  r  etere  mdomo  Farsit  farsi 
splendente  all'  insù,  e  ascendere  gran 
qoaoUÙ  di  vapori  trionfanti,  cioè  di 
beati  spiriti,  che  imitavano  in  direzione 
contraria  il  Boocar  della  neve  solla  no- 
stra terra. 

73-75.  Lo  viso  mio,  la  mia  vista, 
seguiva  i  suoi  sembianti,  segnitara  le 
loro  sembianze,  la  loro  mostra  ;  E  m- 
guì,  e  la  sonito, ^n  che  il  mezzo, 
per  lo  molto,  6ocbè  Io  spazio  medio 
tra  essi  e  me,  per  esser  molto,  gli  tolse, 
tolse  ad  esso  viso,  impedì ,  il  trapassar 
<ttsato  per  nome)  del  più  avanti;  cioè, 
dell' altro  tratto,  o  spazio  al  di  1^;  che 
h  quanto  dire  :  gP  impedì  di  trascorrer 
più  bmgi.  Vedi  di  questa  distanza  toc- 
cato anche  al  Canto  XXIII,  y.  ii5. 

7&-77.  Onde  la  Donna,  che  mi 
vide  aseioùo,  ee.i  onde  Beatrice,  che 
mi  vide  sciolto  dal  mirare  ali*  insù  co- 
noe  prima  io  faceva ,    ec.    —  Adima, 


7S,  0oote  tu  se* volto:  quanto  il 
ciclo  ti  ha  aggirato  intorno  alla  terra 
in  questo  spazio  di  tempo. 

79-81.  DaW ora,  ec.  Dal  tempo  in 
cai  io  aveva  altra  volta  guardato  di  lassù 


la  terra  (Tedi  Canto  XXII,  verso  Idi), 
a  quello  in  cui  poscia  la  riguardai ,  vidi 
che'  io  aveva  percorso  insieme  coi  Ge- 
melli l'arco  che  dar  meridiano  all'oriz- 
zonte occidentale  forma  il  primo  clima. 
Aveva  dunque  girato  un  quadrante,  o 
un  quarto  della  sfera  ;  che  vuol  dire , 
che  eran  corse  sei  ore  da  quando  guardò 
la  terra  la  prima  volta.  —  Dante,  se- 
condo la  geografìa  de'  suoi  tempi ,  pone 
i  termini  dei  climi  ai  termini  del  no- 
stro emisfero.  Questi  climi,  dice  Piero 
di  Dante ,  son  linee  stese  d*  oriente  in 
occidente,  che  fanno  variare  il  tempe- 
ramento degli  animali,  e  gli  nmaoi  co- 
stumi. 

83-84.  Si  ch'io  vedea,  ee.  Si  ch'io, 
trasportato  all'orizzonte  occidentale,  e 
trovandomi  perpendicolarmente  sopra  di 
quello  insieme  col  segno  dei  Gemelli, 
vedeva  di  là  da  Gade  (Cadice)  il  luogo 
ove  follemente  Ulisse  tentò  di  navigare 
e  fece  naufragio,  cioè  l'oceano  atlan- 
tico. —  e  di  qua  presso,  ec.it  dalb 
parte  orientale  del  nostro  emisfero  io 
vedeva  6n  presso  il  lido  fenicio,  dove 
Giove  trasformato  in  toro  rapi  la  bella 
fanciulla  Europa.  —  si  fece  Europa 
dolce  careos  Europa  divenne  dolce  peso 
a  Giove,  che  in  forma  di  toro  se  la  portò 
sul  dorso. 

85-87.  E  pili  mi  fora,  ee.  E  il  sito 
di  questa  aiuola  (int.  la  parie  terrestre 
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La  mente  innamorata,  che  donnea 
Con  la  mia  Donna  sempre^  di  ridure 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai'ardea. 

E  sé  natura  o  arte  fé  pasture 

Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente  ^ 
In  carne  umana ^  o  nelle  sue  pinture. 

Tutte  adunate  parrebber  niente 
Vèr  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse. 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

E  la  virtù ,  che  lo  sguardo  m*  indulse. 
Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 
E  nel  ciel  velocissimo  m' impulse.  (*) 

Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 
Sì  uniformi  son,  eh*  io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire. 
Incominciò,  ridendo,  tanto  lieta. 
Che  Dio  parca  nel  suo  volto  gioire  : 


90 


95 


i(K) 


105 


dr]  glolio)  mi  sarebbe  stato  più  scoper- 
to; cio^,  ne  avrei  reduta  una  maggior 
distesa  dal  lato  orientale;  ma  il  Sole, 
sotto  i  miei  piedi  (poiché  l' ottava  sfera 
io  cui  io  era  ,  è  al  di  sopra  del  sole) 
procedua,  andava  innanzi  a  me,  partito 
un  segno  e  più^  distante  un  segno  zo- 
diacale e  più.  Dante  era  nel  segno  dei 
Gemini,  e  il  sole  era  nei  primi  gradi 
d' Anele  :  dunque  tra  lui  e  il  sole  era 
di  mezzo  il  Toro  e  parecchi  gradi  del- 
PAriete,  onde  al  di  n  del  lido  fenicio 
era  ombra.  Vedi,  se  ti  piace,  quel  che 
si  aggiunge  so  questo  luogo  alla  fine  del 
Canto. 

SS.  donnea,  amoreggia. 

89.  di  ridure,  di  ricondurre,  di 
rivolgere  novameote.  Da  ridtdre,  ad- 
diUro,  ee.,  levato  1*1  «si  fece  ridure, 
adJiire,  «re. 

91-03.  E  se  natura  ee.  t  e  se  la 
natura  o  l' arte  produssero  pasture, 
cioè  bellezze  onde  pascere  gli  occhi  per 
itver,  per  attrarre  e  occupara  le  menti, 
1*  un»  (la  natura)  ne*  corpi  umani,  l' al- 
tra (l'arte)  nelle  sue  dipinture,  tutte 
adunate  ce. 

9b.  che  mi  rifulse,  che  balenò, 
venne  a  splendere  alla  mia  anima,  quando 
miiai  nei  suoi  occhi  rìdenti. 

97.  afte  m*  indulse,  (dal  lat.  indttl- 


gore) ,  che   mi    prestò ,   mi   donò ,    lo 
sguardo  di  lei. 

98.  Del  bel  nido^  ee. ,  dal  segno 
dei  Gremelli ,  mi  divelse,  mi  staccò. 
Allude  alla  favola  che  i  due.  gemelK 
Castore  e  Pollnoe  nascessero  dall'  novo 
di  Leda. 

99.  nel  del  velocissimo,  nd  ciclo 
detto  il  Primo  Mobile,  che  essendo  il 
piò  remoto  dal  centro ,  h  di  tutti  il  più 
raptdo  nel  moto.  —  m' impulse  ,  dal  laU 
impellere,  perC  impulit,  mi  sospinse. 

(*)  Passaggio  al  primo  Mobile- 

100.  vivissime  ,  ini.  accese  di  vi» 
vissima  luce  ;  perché  questo  delo,  come 
disse  sopra  ,  pia  Ravviva  melV  afìto  eU 
Dio.  '—  eccelse,  perché  é  il  più  alto 
de'CielL  Alcuni  testi  hanno:  Le  parti 
sue  vieissime  ed  eeeelsef  la  oual  parola 
vicissime ,  che  forse  potrebt>e  credersi 
sincope  di  vicinissime,  non  ha  in  se 
nulla  che  la  caccooaandi  ne  per  la  for- 
ma, né  per  il  senso  che  ci  darebbe. 

101-103.  Siw^ormison,  re.  Sono 
tanto  uniformi  nella  natura  e  nella  quan- 
tité  della  luce ,  che  luogo  da  luogo  non 
si  dislingue  come  nrgli  altri  cieli.  Do 
lu(^  .si  determina  dalla  ditTereoza  cb« 
é  tra  gli  spazi  vicini. 

10^.  il  mio  disine  ,  il  desiderio  mio 
di  sapere  le  proprietà  di  quel  cielo. 
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La  natura  del  moto  che  quieta 

Il  mezzo,  e  tutto  T  altro  intomo  muove > 

Quinci  comincia  come  da  sua  mèta, 
f)  questo  cielo  non  ha  altro  dove 

Chela  mente  divina,  in  che  s'accende  dio 

L' amor  che  il  volge  e  la  virtù  eh'  ei  piove. 
Luce  ed  amor  d'un  cerchio  lui  comprende, 

SI  come  questo  gli  altri;  e  quel  precinto 

Colui  che  il  cinge  solamente  intende. 
Non  è  suo  moto  per  altro  distinto  ;  ii5 

Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo, 

Sì  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto. 
E  come  il  tempo  tenga  in  colai  testo 

Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde, 

Omai  a  te  puot'  esser  manifesto.  120 

0  cupidigia,  che  i  mortali  affonde 

si  sotto  .te,  che  nessuno  ha  podere 


106-107.  La  natura  dei  moto,  ee.' 
Il  moto  circolare  dei  cieli,  di  cni  h 
natura  tener  quieto  il  centro ,  e  movere 
il  resto,  ha  cominciamento  da  questo  cielo, 
che  h  mèta  >  o  ultimo  termine  ,  di  esso 
moto,  perocché  al  di  Ui  ^  l'Empireo 
che  fc  immobile. 

—  Nota  che  nelle  mote  aggirantisi 
il  moto  comincia  nel  centro  (U  esse  ; 
raa  qui  ali*  incontro'  ha  cominciamento 
nella  periferia  del  cerchio  maggiore ,  nel 
Primo  Mobile,  che  è  mosso  da  Dio  e 
quieta  nel  centro ,  che  è  la  terra.  Molti 
Codici  hanno  :  Za  natura  del  mondo, 

10S.  Quinci,  cioè  da  questa  nostra 
sfera  »  chiamata  il  Primo  Mobile. 

109.  non  ha  altro'  dove,  don  ha 
altro  luogo, -altro  principio,  da  cui  ri- 
ceva impulso,  o  movimento,  che  Dio 
stesso. 

ItO-tll.  m  che  s* accende ,  dove  si 
accende  quest'amore  ferventissimo  che 
io  fa  ginre,  e  da  cui  muove  diretta- 
mente la  virtù  eh'  egli  influisce  nei  cieli 
sottostanti,  e  negli  elementi.  Vedi  Conv., 
tratt.  II,  e  4.  Alcuni  per  quest*.r^mor, 
intendono  l'Angelo,  o  l' intelligensa  mo- 
trice. 

112«114.  Jdsee  ed  amor,  ee.  Luce 
«d  amore  (l'Empireo,  ove  risiede  Iddio), 
comprende  lui  d* un  cerchio,  cerchia, 
circonda  lui,  il  primo  Mobile,  a  quel 
modo  che  esso  circonda  e  avvolge  gli  altri 


otto  cieli  inferiori ,  —  e  quel  precintb  » 
(è  accusativo),  e  quel-  cerchio  di  luce 
e  di  amore,  l'Empireo,  lo  intende, 
direttamente  Io  regge  colla  sua  infinita 
intelligenza  quel  Dio  che  Io  cinge.  Io 
circonda,  senu  il  ministero  degli  Angeli 
come  gli  altri  cieli. 

iiò-llS.  Noni  suo  moto,  ec  Non 
è  il  moto  di  questo  ciclo  distiiUo,  mi- 
surato  da  altro  moto,  ma  egli  misura 
tutti  gli  altri,  perchè  da  lui  sono  im- 
pressi. 

117.  «SI  come  diece,  ec.  :  si  come  è 
misurato  il  dieci  dalla  sua  metà,  cioè 
dal  cinque y  e  dal  suo  quinto,  che  è  il 
due.  Non  sono  i  numeri  maggiori  che 
producono  e  misurano  i  minori ,  ma  i 
minori  sono  effettori  dei  maggiori.  Cosi 
misura  del  dieci,  sono  il  due  e  il  cin- 
que, perchè  è  prodotto  dal  priiho  ripe- 
tuto cinque  volte,  e  dal  secondo  rad- 
doppiato. 

118-120.  E  come  il  tempo,  ee.  E 
come  il  tempo,  in  eotal  testo  (vaso), 
cioè,  nel  Primo  Mobile,  abbia  Le  sue 
radici,  cioè  l'origine  sua  occulta,  e 
negli  altri  deli  le /ronde,  doè  i  moti 
a  noi  visibili,  omai  ti  può  essere  ma- 
nifesto. Gli  scolastici  ailribuencio  al 
Primo  Mobile  l'origine  del  moto,  a  lui 
attribuivano  parimente  la  prima  misura 
'del  tempo ,  e  non  al  Sole 

121-122.  O  atpidigìa.  È  qui  un'escla* 


744        •  DEL  PARADISO 

Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde! 

Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere; 
Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzaccbioni  le  susine  vere. 

Fede  e  innocenzia  son  reperte 
Solo  ne'  parvoletti  ;  poi  ciascuna 
Pria  fugge,  che  le  guance  sien  coperte. 

Tale,  balbuziendo  ancor,  digiuna. 

Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta. 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna  ; 

E  tal  balbuziendo^  ama  ed  ascolta 

La  madre  sua,  che  con  loquela  mtera. 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

Così  si  fa  la  pelle  bianca  nera 

Nel  primo  aspetto  della  bella  figlia 
Di  quel  che  apporta  mane  e  lascia  sera. 

Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia. 
Pensa  che  in  terra  non  è  chi  governi  ; 
Onde  sì  svia  V  umana  famiglia. 


tó^ 


i-^ 
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140 


macione  contro  gli  uomini  mal  consi- 
gliati, che  per  la  cupidigu  delle  vili 
cose  temporali  perdono  l'eterne.  —  t^f- 
fonde ^  affondi,  sommergi.  —  satto  te, 
nei  tuoi  gorghi. 

124.  Bem  fiorisce t  ee.  Ben  sorge  al- 
cuna Tolta  neir  umana  volontà  qualche 
virtuoso  proposito  ;  ma  «  on  Hore  che 
non  Tiene  a  frutto. 

125-126.  Ma  la  pioggia ,  te.:  ma 
come  la  pioggia  continua  converte  le 
susine  vere  in  bozxacchioni  (susine  gua- 
ste e  Tane},  cosi  i  frequenti  stimoli  a 
male  operare  trasmutano  il  buon  volere. 

127.  Son  reperte  j  si  ritrovano. 

128.  eiasama:  cioè,  «  la  fede  t 
1*  innocenxa. 

129.  sien  coperte.  Sottintendi  tlella 
prima  lanugine. 

130.  Tale,  balbuziendo.  Taluno 
nella  prima  el^ ,  quando  ooo  forma  an- 
cora spedite  le  parole. 

1 3i .  COR  la  Ungua  sciolta  :  sciolta  che 
ha  la  lingua ,  giunto  all'  etii  in  cui  pria 
spedito. 

132.  Qualunque  cibo:  qualsivoglia 
cìIk)  vietato  dalla  Chiesa  net  giorni  di 
digiuno.  —  per  qualunque  lima,  in 
qualsivoglia  stagione,  nella  quale  dalla 
Chiesa  è  ordinato  il  digiuno,  o  qual- 
siasi astinenza. 


134.  con  loquela  bitertu  Intendi 
come  sopra  :  quando  egli  è  fuori  della 
poeriiia. 

136-138.  Così  si  fa,  ec.  Costr.  e 
int.  :  Così  la  pelle  bianca  mai  primo 
aspetto,  della  bella  JSglia  <Ù  quel  che 
apporta  mane  e  lascia  sera,  si  fa  nera. 
Cioè:  Per  simil  modo  appunto  la  pelle 
dell'umana  rana,  che  -nella  pria»  etì. 
dell*  uomo  si  nostra  delicata  e  bianca , 
in  seguito  si  fii  scura.  Con  che  si  vaol 
dire  che  avviene  nel  morale  dell' nomo, 
come  nel  6sico.  —  S'appella  qui  l'umana 
natura  Va  bella  figlia  di  colui  the  ve- 
nendo apporta  mane,  giorno,  a  per* 
tendo  lascia  sera;  cioè  del  sole,  per» 
che  a  quest*  astro  si  attrìbuÌTa  diagli 
antichi  filosofi  la  generadooe  di  tuui 
gli  enti  che  hanno  vita;  per  lo  che 
anche  in  altro  luogo  (Canto  XXII,  ▼.  1 1 6) 
è  detto:  Quegli  eh* è  padre  t^ ogni 
mortai  vita.  Ora  ooo  t*  ha  dofabio  che 
di  tutte  le  tue  generarioni ,  la  pia  bella 
è  la  specie  umana. 

139-141.  Tu,  perchiy  ec  int: 
acciocché  tu  non  abbi  cagione  di  mara* 
vigliarti  a  tanti  disordini,  safqti,  p^o^t 
che  le  genti  sono  senza  governo,  man- 
cando 1'  imperatore  ;  laonde  I'  nmana 
famiglia  sì  svia,  va  cosi,  per  tal  modo, 
fuori  del  diritto  cammino. 
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Ma  prima  che  gennaio  ìutto  si  sverni^ 

Per  la  centesma  eh' è  laggiù  negletta^ 

Ruggeran  sì  questi  cerchi  superni, 
Che  la  fortuna^  che  tanto  s' aspetta^  i45 

Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore  ^ 

Sì  che  la  classe  correrà  diretta; 
E  vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore. 


i 43-1 43.  Ma  prima,  ee.  Ma  prima 
che  il  mese  di  gennaio,  lasciando  di 
appartenere  ali*  inverno ,  cada  in  pri- 
roavera  (lo  che  dee  oeceuariamenle  bt- 
venire  dopo  an  certo  numero  di  secoli 
per  quella  minmia  di  tempo  che  si  at- 
triboisce  di  pia  al  moto  periodico  del 
sete/ ,  ruggiranno,  ec.  Cotale  minuzia  di 
tempo,  chiamata  eentesma,  quasi  cen- 
tesima parte,  ossia  minima  fissione ,  tra- 
scurata nella  correxione  del  calendario 
fatta  da  Giulio  Cesare,  che  attribni  al- 
Tanoo  366  giorni  e  6  ore,  mentre  queste 
non  sono  intere ,  aTrehbe  dopo  un  gran 
numero  di  secoli  portato  gennaio  in  prì- 
roavera  ;  ma  questa  inesattezza  fu  avTer- 
tita  e  corretta  dal  papa  Gregorio  XIII  nel 
-15$S.  Questa  maniera  è  usata  da  Beatrice 
figuratanacnle  per  signiBcare  che  non 
passerii  gran  tempo  che  i  cieli  ruggì' 
ranno.  In  questo  senso  disae  il  Petrarca  : 
E  ^aii  eo$m  piana  anai  mill'anni;  vo- 
lendo dire,  presto  ti  sar3i  piano.  — 
Gennaio  prooonziavasi  anticamente  an- 
che Cerma\  come  per  altri  nomi  di  ù» 
milc  terminazione  si  h  notato  altrove. 


144-147.  Ruggeran  (da  ruggerr 
per  ruggire)  non  con  tradice  all'eterna 
armonia  attribuita  altrove  ai  cidi  i  ma 
sta  qlK  ad  indicare  uno  straordinario 
commovimento  di  essi  per  operare  una 
grande  e  subita  rivoluzione  nella  terra. 
£  frasi  simili  s*  incontrano  nella  Sacra 
Scrittura  a  denotare  la  stessa  cosa  :  f7r- 
tutes  ealorwn  movibuntur,  nel  Yangelo; 
e  Dominus  da  exeelso  rugiet,  io  Gere- 
mia. —  Che  la  fortuna,  ee.  :  che  la 
procella  o  il  temporale  (la  rivoluzione 
politica  per  il  solito  Veltro)  che  con 
tanto  desiderio  s'aspetta,  rivolgere  in 
corso  contrario  le  navi ,  e  allora  m  clas- 
se, ì»  flotta,  correrà  pel  »uo  verso.  Vo- 
glio notare  che  la  parola  elassa  li  po- 
trebbe prender  qui  nel  senso  di  nave^ 
come  valea  talvolta  presso,  i  Latini  la 
voce  classis  ;  e  i  plurali  prore  e  poppe 
pei  loro  singolari  alla  maniera  dei  poeti.* 
Ad  ogni  modo  il  linguaggio  h  figurato, 
e  vuol  dire  che  lo  storto  mon&  s'ad- 
dirizzerà e  per  ciò  che  concerne  al  civile 
reggimento ,  e  per  quel  che  riguarda 
l' amminbtrasione  della  Chiesa. 


APPENDICE 

ALLA  MOTA  AL  TERSO  79  E  SÈGG.  DEL  CANTO  XXTII. 


Dall'  ora  eh'  io  avea  gxtardato  prima,  ec 


A  iàr  meglio  intendere  il  concetto 
del  Poeta,  crediamo  opportuno  aggiun- 
gere per  comodo  dei  giovani  le  notizie 
seguenti  oRierteci  dal  P.  Ponta  nei  snoi 
studj  danteschi. 

Clima  h  una  zona  di  terra  o  di 
cielo  compresa  tra  due  cerchj  paralleli 
all'equatore.  Al  tempo  di  Dante  i  eltmi 


terrestri  erano  setta  dall'equatore  al 
settentrione,  che  si  sucrcdevano  come 
sette  zone  o  fasce  compre&e  nella  parte 
abiubile  del  globo. 

La  lunghezKa  del  giorno  constituiva 
la  posizione  di  ciascun  yelima  terre- 
stre: sicché  il  susseguente  nella  sua 
fi  ne  aveva  mezs*  ora  di  giorno  piti  del 
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suo  aDtecedente  :  ed  il  settimo  aveva 
sei  metà  (Cora  più  phe  il  giorno  del 
primo  clima.  ^ 

11  primo  clima  cominciava  là  verso 
r  equatore  dove  il  giorno  più  luogo 
durava  per  ore  43  y^,  e  terminava  W 
dove  era  di  13  ^J^.  Quivi  era  il  prin- 
cipio del  secondo,  che  terminava  dove 
il  giorno  più  lungo  bastava  per  ore 
43  y,  ee.  :  ed  il  settimo  aveva  comin- 
ciamento  dove  il  giorno  maggiore  era 
di  ore  46  «/,  e  lìi  dove  era  di  46  */ 
6niva. 

Il  primo  clima  terrestre  aveva  pria* 
-cipio  a  gradi  doditi  e  mezzo,  ove  co- 
minciava il  secondo,  per  terminare  a 
ventisette  e  mezzo ,  ee.  Il  settimo  ter- 
minava a  gradi  sessatUasei.  e  mezzo. 

I  elimi  celesti  corrispondevano  esat» 
tamente  ai  terrestri. 

Ciò  quanto  alla  latitudine  dei  climi 
che  va  dall'equatore  al  settentrione, 
ora  diremo  alcuna  cosa  della  longitudine 
che  va  da  levante  a  ponente. 

Tolomeo  era  di  opinione  che  la  lun> 
l>bfzza  dei  climi  abitabili  non  si  esten- 
desse più  di  mesta  circonferenta  terre» 
stre,  ossia  la  duraU  di  dodici  ore 
uguali,  che  percorre  il  sole  da  levante 
a  ponente  negli  eqninozj.  E  Dante  sup- 
pone che  Gerusalemme  ne  tenga  il 
ntezzoj  e  che  Gange  all'  oriente  e  Gade 
air  occidente  oc  determinino  il  principio 
ed  il  J!ne 

lì  primo  dima  adunque  si  estendeva 
dal  grado  42  «/,  al  20  /, ,  sia  del 
globo  terrestre,  sia  della  stcra  celeste. 
In  questa  tona  di  cielo  appunto  si  tro- 


vano i  primi  grradi  di  Gemini  e  taltA 
U  Toro.  (Vedi  Alfràgaiù,  CAnmolosii» 
et  astronomica  dementa ,  cap.  X.) 

Determinate  cosi  le  oosìonì  éé  cliaà 
celesti  e  terrestri.  Teniamo  alb  aok- 
sione  del  quesito. 

Il  PocU  avverte,  che  il  sole  proce- 
deva sotto  a' suoi  Diedi  alla  distaasa 
di  un  segno  e  pia,  Sappoito  il  sofc 
nel  primo  dì  Ariete ,  possiamo  snppene 
Dante  nel  4óo  di  Toro,  an  segM  e 
messo  disUnte  dal  sole  :  ed  H  testo  così 
procede. 

Io  vidi  mosso  me,  dice  9  Poeta, 
per  tutto  l'arco  che  fa  dal  meuo  t4d 
meridiano)  al  fine  {^iW  occaso)  U  pria» 
clima;  era  disceso  per  la  plaga  occide»- 
Ule  per  Io  spasio  di  sei  ore.-  eritóre 
clima  fi  estende  da  levante  a  poaedic 
per  dodici  ore:  dunque  era  soll'crù- 
zonte  occidentale  del  primo  clima.  Di 
\k  «i  volse  a  guardare  la  terra  abitata, 
e  vide  li  presso  il  Udo  della  Feniòm 
onde  fu  rapita  Europa.  Questo  lido  « 
sotto  il  meridiano  dì  Gcrasalemnse,  e 
speiu  al  dinu  quarto,  ove  il  giorno 
supera  di  due  ore  {quattro  mezza  ore) 
il  giorno  del  primo  dima;  dunqoc  ù 
trovava  di  trenta  gradi  sopra  Gade,  e 
sopra  V  occidente  ^t  poteva  non  sob 
vedere  la  Fenicia,  ma  anche  pia.  al- 
l'oriente,  se,  come  vi  era  notte»  vi 
fosse  sUto  giorno.  E  per  la  stesu  ra- 
gione poteva  ben  vedere  alla  destra  i» 
varco  folle  eli  Ulisse,  ma  non  il  Par- 
gatorio;  il  quale,  antipodo  al  dion 
quarto,  era  da  lui  disUote  ben  più  di  una 
quarta  parte  della  drconfereoia  terresUe. 


E  più  mi  fora  discoverto  il  sito 

Di  questa  aiuola;  n\a  il  Sol  procedea. 
Sotto  t  miei  piedi ,  un  segno  e  più  partUp, 


Tutti  i  comentatorì,  e  lo  stesso  eh. 
P.  Ponta  sopra  dtato,  dicono  che  la 
ragione  per  cui  Dante  non  vedeva  al 
di  1^  del  lito  fenicio,  era  la  mancanxa 
dei  raggi  solari,  la  qual  cagione  h  dal 
Poeta  signifìcata  in  quelle  parole:  Ha 
il  Sol  procedea.  „.  un  segno  e  più 
partito.  Ma  qualche  tempo  fa  persona 
intendente  di  cose  astronomiche  mi  di- 
ceva, che  noli  era  per  mancanza  di  luce 
che  Dante  non  vedeva  oltre  il  lito    fe- 


nicio, che  il  sole,  rispetto  al  punto  da 
cui  egli  allora  guardava,  illaminava 
assai  più  in  Ik  ;  ma  ciò  avveniva  per 
r  interposizione  dello  stesso  corpo  Al- 
iare. Venuto  io  in  questo  dubbio,  né 
potendo  scioglierlo  da  per  me,  ebbi  ri- 
corso per  mezzo  d'amico  ad  uno  dei 
più  illustri  matematici  ed  asUonoipi 
d' Italia,  e  buon  letterato  al  tempo  stesso. 
Era  questi  il  Prof.  Mossotti  ;  la  cnt  ti- 
sposta,  poiché  dichiara  più  largamente  il 
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|>asso  in  questione ,  voglio  qui  riportare 
nella  sua  integrità,  certo  di  rendere  un 
buon  servigio  agli  stifdiosi  di  Dante. 
•  Amico  carissimo. 
Ho  Tetto  il  passo  di  Dante  su  cui 
il  signor  Bianchi  cerca  la  mia  opinio- 
ne, e  Io  trovai,  come  var)  altri  delio 
stesso  autore ,  contenere  un'idea  non  del 
tutto  bene  defìoita  t  dò  non  ostante 
parmi  che  l' interpretazione  più  plausi- 
bile sia  quella  che  risguarda  U  U4o 
fenìcio,  come  il  limite  fra  V  emisfero 
illuminato  e  l'emisfero  in  ombra. 

Primieramente  io  crederei  che  la 
parola  eì/ma  del  verso  81  non  è  im- 
piegata da  Dante  nel  senso  dei  G<ogra6, 
che  distinguono  trenta  climi  diversi 
dall'  equatore  al  polo,  ma  è  usata  in- 
vece della  voce  sona,  distinguendo  cosi 
soltanto  tre  climi,  torrido,  temperato  e 
frìgido,  coitiloiti  da  meèi  della  tona 
torrida,  dalla  tona  temperata  e  dalla 
frigida. 

Salito  Dante  dal  Purgatorio,  situato 
agli  antipodi  di  Gerusalemme,  al  primo 
cielo  della  Luna,  pare  che  impiegasse 
dodici  ore  a  passare  pei  primi  sette 
cieli,  talchi  giunse  all'  ottavo  delle  stelle 
fisse  nella  costellazione  de^Gemini  quando 
questa  passava  al  meridiano  di  Geru- 
salemme. A  circa  43  gradi  dal  meri- 
diano di  questa  cittSi  stava  il  sole 

che  procede*. 
Sotto  i  «aoi  piedi,  an  «egoo  o  piò  partito. 

Ora  Dante  dopo  l'ora  che  aveva  guar- 
dato  la  terra  la  prima  volta  avendo 
girato  per  un  arco  di  47  gradi  eguali 
a  due  volte  la  metà  della  sona  torrida, 


Che  ft  dal  meno  ti  Boa  il  primo  elims, 

il  Sole  dovea  trovarsi,  quando  ne  rivolse 

Sii  occhi  la  seconda  volta,  a  90  gradi 
al  tenit  di  Gerusalemme,  o,  ciò  che 
torna  lo  stesso,  dallo  zenit  del  lido  fe- 
nicio, e  quindi  questo  lido  era  per  im- 
mergersi neir  ombra. 

La  coslellasione  de' Gemini  rimane- 
va ancora  43  gradi  sull'orizzonte,  per 
cui  Dante  avrebbe  potuto  scorgere  i 
paesi  sin  quasi  al  6ume  Indus,  secondo 
la  geograOa  di  que'  tempi ,  ma  non  li 
vedeva,  perchè  il  Sole,  procedendo 
Sotto  I  noi  piedi  an  segnd  o  più  partito, 

non  li  illuminava  piiì. 

Dal  lato  d'occidente  l'autore  ac- 
cenna soltanto  d'aver  visto 

di  Ik  da  Gide  il  varco, 
cio^  l'oceano  atlantico,  non  conoscen- 
dosi a  qnell'  epoca  che  vi  fosse*  l' Ame- 
rica. Secondo  le  cognizioni  geografiche 
dei  tempi  dì  Dante ,  Gade  doveva  tro- 
varsi 10  gradi  all'occidente  del  meri- 
diano, in  cui  il  Poeta  si  trovava,  e  che 
in  queir  istante  veniva  a  passare  pei 
Pirenei. 

Eccovi  un'  interpretazione  che  nun 
lascia  d' introdurre  qualche  cosa  d' arbi- 
trario, particolarmente  rispetto  al  me- 
ridbno  .sotto  cui  era  Dante  quando  la 
prima  volta  guardò  la  tern*  dalla  co- 
stellazione de  Gemini  |  ma  rwn  conosco 
passo  dell'Autore  da  cm  questo  meri- 
diano possa  dcdursi  ;  che  se  venisse  fatto 
di  trovarlo,  si  confermerebbe  o  confute- 
rebbe b  mìa  spiegazione.  Pro/.  F.  Mot- 
soUi.- 


CANTO  VENTESIMOTTAVO. 

Vede  il  Poeta  un  punto  lucentisslmo,  e  intomo  nove  cerchj,  de*  quali  i 
più  prossimi  ad  esso  sono  più  splendenti  e  più  rapidi.  Quel  punto  6  la  divina 
Essenza;  quei  sono  gli  ordini  angelici.  Beatrice  gli  spiega  come  concordi  il  si- 
stema de'cieU  con  l' ordine  di  quei  cercbj',  sebbene  in  questi  il  moto  e  la  luce 
crescono  in  ragione  dell'  avvicinarsi  al  centro,  e  in  quelli  a  misura  cbe  se  ne 
scostano. 

Poscia  che  incontro  alla  vita  presente 
De'  miseri  mortali  aperse  il  vero 
Quella  che  imparadisa  la  mia  mente  ; 


2.  aperse  il  vero,  manifestò  la  verità. 

3.  Quella  e/ie  imparadisa^  ec.  Bea- 


trice ,  che  bea  la  mia  mrot*  della  bea- 
titudine del  Paradiso.  Questo  verbo  ini' 
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Come  in  ispccchio  fiafnma  di  doppiero 

Vede  colui  che  se  n'  alluma  dietro,  & 

Prima  che  l'abbia  in  vista  od  in  pensiero, 

E  sé  ri  voi  ve,  per  veder  se  il  vetro 

Gli  dice  il  vero,  e  vede  eh'  el  s*  accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro; 

Così  la  mia  memoria  si  ricorda.  io 

Ch*  io  feci,  riguardando  ne'  begli  occhi. 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

E  com'  io  mi  .rivolsi,  e  furon  tocchi 
*  Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume, 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s'adocchi,  is 

Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 
Acuto  sì,  che  il  viso,  ch'egli  affoca. 
Chiuder  conviensi,  per  lo  forte  acume: 

E  quale  stella  par  quinci  più  poca. 

Parrebbe  luna,  locala  con  esso,  20 

Come  stella  con  stella  si  colloca. 

Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 


paradisMre,  è  un'altra  bella  creazione 
di  Dante,  autore  dell' ùioe/are  dell* ut- 
tuarsiy  e  dì  tanti  altri  ùmili. 

4.  doppiero,  torchio,  o  torcia  di 
erra  ,  cosi  detto  dal  ht  de'  bassi  tempi 
dttplerius,  forse  perchè  formato  col- 
]'  unire  a  doppio  più  candele. 

5.  e!ie  se  n*  alluma  dietro:  che 
Tha  acceM>  dietro  le  spalle  Qualche 
Cesto  se  n*  allumi. 

6.  Primn  che  l'abbia  in  vista: 
prima  eh*  alibia  vista  quella  torcia  ,  o 
v'abbia  pur  pensato. 

7.  il  vetro.  Io  specchio. 

8-9.  t'aecorda  Con  esso^  ecj  cioi, 
s*  accorda  con  esso  vero,  come  si  accorda 
la  nota  musicale  col  metro  dei  versi; 
ofvero,  come  spiega  il  Biagioli,  come 
s'  accorda  il  canto  colla  misura  del 
tempo. 

lO-ll.  Così  la  mia  memoria,  ee^ 
così  io  mi  ricordo  d'aver  fatto  ;  percioc- 
ché guardando  nei  begli  occhi  di  Bea* 
trir^  vidi  dipinta  l'immagine  di  ciò  che 
poscia  rivolgendomi  vidi  veramente. 

11.  Onde  a  pigliarmi ,  ec:  dei  qua- 
li, o  della  virtù  dei  quali.  Amore  si  valse 
I>er  preodermi  e  legarmi. 

li.  li  mict:  gli  occhi  miei. —  da  ciò 
die  pare,  da  ciu  che  apparisce,  si  mo- 


stra .  in  tfttel  vMume^  io  quel  delo  voi- 
genlesi. 

i5.  Qt$antbm/tiie ,  ee.  Qualunque 
volta  bene  s'aflìssi  l'occhio  e  la  mente 
neir  ampio  giro  di  esso.  • 

16.  Un  punto:  in  questo  punto  è  figu- 
rata la  divinità,  che  tutto  comprende  in  un 
pulito ,  il  passato ,  il  predente ,  il  futuro. 

1 7-lS.  che  il  vtso,  ch'egli  affoca,  ec»s 
che  gli  occhi  in  coi  quel  raggio  di  fuoco 
percuote ,  conviene  che  si  chiudano /vr/o 
jorle  aamte,  per  la  molta  acutena  di  esso 
lume. 

i  9.  più  poca,  più  piccola.  —  tjmùui^ 
di  qui,  dalla  nostra  terra. 

^-21.  Parrebbe  luna,  ee.  CmVt.t 
Locata  con  esso  :in  vicinauxa  d'esso  punto 
luminoso),  come  si  colloca  stella  eoa 
stella,  parrebbe  luna  (in  grandetta). 

SS.  Forse  cotattU,  quanto,  ee.  G>- 
str.  e  int.  :  F<^se  quanto  appresso  , 
quanto  vicino,  jìIo,  o  Baio  (l'Alone) 
pare  cingere  la  luce  che  *l  dipigne ,  la 
luce  del  sole  o  della  luna,  dia  cui  ^K 
e  formato  e  colorato ,  quando  il  vapore 
che  putta  V  Alone  è  più  denso;  eotatUo 
distante,  un  cerchio  dP igne,  di  luoco, 
girava  intorno  Hptuìto,  ec.  L'alone» 
«vime  anche  altrove  fu  notato,  è  una 
f,tiirlanda    che    vedesi  talvolta    intorno 
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Àio  cìnger  la  luce  che  il  dipigne. 

Quando  il  vapor  che  il  porla  più  è  spesso. 
Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d' igne  29 

Si  girava  sì  ratto,  eh'  avria  vinto 

Quel  moto  che  più  tosto  il  inondo  cigno  ; 
E  questo  era  d' un  altro  circuncinto, 

E  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto. 

Dal  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto.    .50 
Sovra  seguiva  il  settimo  sì  sparto 

Già  di  larghezza ,  che  il  messo  di  lune 

Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 
Così  r  ottavo  e  il  nono  :  e  ciascheduno 

Più  tardo  si  movea ,  .secx)ndo  eh'  era  55 

Il  numero  distante  più  dall'  una 
E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera. 

Cui  men  distava  la  favilla  pura  ; 

Credo  però  che  più  di  lei  s' invera. 
ÌA  Donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura  40 

Forte  sospeso  disse  :  Da  quel  punto 

Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 
Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  congiunto  ; 

E  sappi  che  il  suo  movere  è  sì  tosto 

Per  V affocato  amore,  ond'  egli  è  punto.  45 

Ed  io  a  lei  :  Se  il  mondo  fosse  posto 

Con  r  ordine  eh'  io  veggio  in  quelle  ruote. 

Sazio  m' avrebbe  ciò  che  m' è  proposto. 


alla  luna  o  ad  altro  pianeta  per  la  re- 
fraziocii^dei  raggi  loro  nell'  aria  Taporo». 

37.  Quel  moto,  ec*  il  moto  «H  quel 
cielo  che  pia  tosto,  più  veloce ,  si  gira 
cingendo  il  mondo  tutto ,  cioè  il  primo 
Mobile. 

SS.  E  questo  era,  ee.  Questi  cercbj , 
come  vedremo,  sono  i  nove  ordini  del- 
l' angelica  milixia ,  distribuiti  in  tre  ge> 
rarchie. 

Si -33.  Sovra  seguiva  (il  Codice  del 
Poggiali  legge  sen  giva]  il  ^ario  Già 
di  larghez*ay  cioè,  si  steso  in  largbessa, 
che  U  messo  eli  Iwm,  cioè  l' Iride  (se- 
condo le  favole  messaggera  di  Giunone), 
se  fosse  intero,  se  si  compiesse  in  no 
intero  eircolo,  sarebbe  arto,  cioè  stretto 
•  contenerlo. 

36  -36.  secondo  eh*era  >  ee,  :  secondo 
clie  cresceva  il  numero  dell'ordine  dj 
lui,  •  misura  che  si  discostava  dall'  uno. 


37.  più  sincera  >  più  chiara. 

3S.    Gà    men  distava    la  favilla 

ftura:  da  cui  era  meno  distante  il  punto 
ucidissimo  che  era  il  centro  di  que*cer- 
cbj. 

39.  Credo  però  :  per  questa  cagione 
io  credo ,  perchè  più  di  lei  s*  invera  , 
più  partecipa  del  vero  di  lei. 

40.  La  Donna  mia,  ee.  Beatrice 
che  mi  vedeva  fortemente  sospeso  in 
cura,  in  curiosità  di  sapere  e  di  quel 
punto  luminoso  e  di  que'cerchj  che  gli 
erano  intorno,  disse,  ec. 

4Ì-42.  Da  qtul  punto  Depende  f  ee. 
In  quel  punto  è  la  divina  Essenxa ,  o  il 
principio  assoluto,  da  <rui  è  tutto  il 
creato  e  dipende;  ex  quo  ommia. 

44.  sì  tosto,  si  ratto,  si  ardente.  È 
il  cerchio  dei  Serafini. 

46-48.  Se  il  mondo,  ec.  Se  io  vedessi 
i  cicli  scemare  di  luce,  di  moto  e  di  pre- 
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Ma  nel  mondo  sensibile  sì  puote 
Veder  le  volle  tanto  più  divine, 
Quant'  elle  son  dal  centro  più  remote. 

Onde,  se  il  mio  disio  dee  aver  fine 
In  questo  ùììto  ed  angelico  tempio, 
Cbe  solo  amore  e  luce  ha  per  confine. 

Udir  conviemmi  ancor  come  1  esemplo 
E  r  esemplare  non  vanno  d*  un  modo  ; 
Gbè  io  per  me  indamo  a  ciò  contemplo. 

Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 
Sufllcienti,  non  è  maraviglia; 
Tanto  per  non  tentare  è  fatto  sodo. 

Così  la  Donna  mia  ;  poi  disse  :  Piglia 
Quel  eh*  io  ti  dicerò  se  vuoi  saziarti, 
E  intorno  da  esso  t' assottiglia. 

Li  cerchi  corporali  enno  ampj  ed  arti , 
Secondo  il  più  e  il  men  della  virtute. 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 
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gi,  con  queir  ordine  che  si  veggono 
questi  cercbj;  cioè,  se  i  cieli  più  re- 
moti dal  centro  fossero  piii  tardi  che 
non  sono  i  cieli  vicini  al  centro,  dò 
che  m*  é  prwosio ,  messo  avanti  ora  da 
te,  mi  avrebbe  sasio^  appagato,  fatto 
contento 

49-50.  nel  mondo  sensibile,  nel- 
V  ordine  delle  celesti  sfere,  si  puote  fé- 
der,  si  vedono,  le  volle  taitto  più  divi- 
ne, i  cieti  volgentisi,  tanto  più  del  divino 
alito  accesi  e  per  ciò  stesso  più  splcn» 
denti  e  più  veloci.  Nel  Cod.  Caet.  la 
parola  divine  vedesi  sottolineata,  e  io 
margine  portala  la  variante /e$/^ii«  «  che 
significa  celeri. 

61.  dal  centro,  dalla  terra,  che, 
secondo  il  falso  sistema  di  Tolomeo 
(rovesciato  dal  divino  Galileo  nonostante 
tutte  le  difese  della  potentissima  Inquì<> 
siaione),  è  il  centro  di  tutti  i  moti  celesti. 

bZ,  miro  ed  angelico  tempio ,  chia- 
ma la  nona  sfera,  perchè  da  essa  si 
ma*!.*,  più  dappresso  la  magnificenza 
di  Dio. 

54.  Che  solo  amore  ^  ec.:  oltre  il 
qnale  non  sono  altri  cieli  corporei,  ma 
solamente  l' Empireo ,  che  è  cielo  di 
amore  e  di  beatificante  sapienaa. 

55-56.  L'esemplo  è  la  terra  coi 
suoi   cieli    intomo;    V esemplare    è    il 


punto  luminoso  coi  'ccTch|  sfàvillaDti . 
di  che  sopra  %*  è  detto.  E  Boexio«  Tu 
eimeta  superno  dueis  ab  exemplo,  pul- 
chrum  pulcherrimta  ipse  munaum  mente 
gerens ,  similique  in  imagine  fomsans 
—  non  vanno  d^ un  modo,  anzi  Tanno 
•1  contrario  ;  perchè  mentre  nell'  rsvm- 
plare  i  circoli  più  vicini  al  ponto  m>oo 
i  più  perfetti,  nel  sistema  moddiale,  che 
è  copiato  da  quello,  i  cieli  più  ricim 
alla  terra,  o  al  centro,  sono  i  meio 
virtuosi. 

5b-59.  Se  li  tuoi  diti  «  «e.  Se  i  tuoi 
diti  non  sono  da  tanto  onde  poter  disvi- 
Inppare  nodi  cosi  diffìcili;  cioè,  se  rio- 
gegno  tuo  non  è  sufllìciente  a  sciogliere 
si  dillicile  questione,  non  •  maraviglia. 

60.  Tanto  per  non  tentare  ^  ee.  s 
tanto  questo  nodo,  per  non  essersi  ouì 
tentato  di  sciorlo,  è  divenuto  sodo  e 
duro.  Nessuno  avea  mai  messo  io  campo 
tal  questione,  né  perciò  portatovi  mas 
lume  colla  discussione. 

63.  V  assottiglia,  agnasa  il  tao  in- 
gegno. 

64.  Li  cerchi  corporali,  cioè,  i  cidi 
materiali,  enno,  sono,  tfit/t  stretti; 
dal  lat.  aretus, 

65.  della  virtute  t  della  virtù  che 
hanno  d' influire  nelle  cose  a  loro  aot> 
lopotte. 
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Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute  ; 

Maggior  salute  maggior  corpo  cape, 

S' egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 
Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape  70 

L'alto  universo  seco,  corrisponde 

Al  cerchio  che  più  ama,  e  che  più  sape. 
Perchè,  se  tu  alla  virtù  circondo 

La  tua  misura ,  non  alla  parvenza 

Delle  sustanzie  che  t*  appaion  tonde,  75 

Tu  vederai  mirabil  convenenza. 

Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno. 

In  ciascun  cielo,  a  sua  intelligenza. 
Come  rimane  splendido  e  sereno 

L'emisperio  dell'aere  quando  soffia  so 

Borea  dalla  guancia,  ond'  è  più  leno/ 
Perchè  si  purga  e  risolve  la  roffia    • 


67-69.  Maggior  bontà,  ee.  Quanto 
pi£i  di  bontk  ha  io  se  una  cosa ,  tanto 
maggiore  h  il  bene  ch*essa  trasfonde  :  e 
qui  intcndesi  per  bontà  la  miriti  infusa 
nelle  sfere,  e  per  salute  i  benefici  suoi 
iollassi. — Maggior  salut* ,  eo.  Int.:  E 
corpo  maggiore,  s'egli  ha  tutte  le  sue 
partì  perfette ,  cape ,  contiene  ,  salute 
maggiore.  —  3Iaggior  boiUate  vuol 
maggior  salute:  \  buona  lezione  de'Codd. 
Vat  e  Chig. 

70.  costui,  questo  nono  cielo  iù  cui 
siamo.  — rape^  rapisce,  tira  seco  in  giro. 
74-71  corrisponde  Al  cerchio  ,  ec: 
cio^,  corrisponde  nella  rapidità  del 
moto  a  quello  de*  cerch'j  spirituali  che 
è  il  più  piccolo  e  che  contiene  i  Sera- 
fini ,  i  quali  hanno  più  d' amore  e  di 
Mpienia. 

73-78.  Perefià,  se  tu»ee.  Vnol  di- 
ft  Perlochè  se  tu  circónde  La  tua 
sniSMO^t  ae  tu  rivolgi  la  tua  facoltà 
estimatiTa,  o  la  tua  considerazione,  alla 
virtù  delle  ^pstanxe,  delle  angeliche  in- 
telligence,  che  ti  appaiono  disposte  in 
quei  giri ,  non  all'  apparenza  dello  spa- 
sio  che  comprendono,  tu  vedrai  in  eia- 
Acua  cielo  maraviglio^  convenenza , 
corrìspoodensa,  alla  sua  intelligenza  m»< 
tricc ,  Di  maggio  a  pia ,  e  di  minore 
a  mmio,  cioè  del  cielo  maggiore  in 
^raadezaa  al  più  virtuoso  e  perfetto 
ordine  di  celesti  intelligenze ,  e  del  cielo 
minore  all'ordine  meno  perfetto.  Dun- 
que al  primo  Mobile,  che  è  il  ciclo  più 


ampio ,  presiedei^  il  coro  de*  Serafini , 
che  è  il  circolo  più  presso  a  Dio .  e  però 
più  ristretto;  alla  sfera  stellata  quello 
de'  Cherubini ,  i  Troni  al  ciel  ai  Sa- 
turno ec. 

80-81.  quando  sqffia  Borea  dalla 
guancia,  ee.  I  dodici  venti  si  riducono 
a  quattro.  Ciascuno  di  questi  con  Ciccia 
umana,  secondochè  gli  immaginavan  gli 
antichi ,  ne  spira  tre,  cioè  in  tre  dire- 
ziom,  dalla  bocca,  dalla  guancia  destra, 
dalla  sinistra.  Borea,  uno  di  questi 
quattro,  dalla  guancia  sinistra  soffia 
1*  aquilone ,  che  è  il  soffio  più  forte, 
dalla  destra  un  vento  più  mite  o  meno 
impetuoso  che  chiamano  eir^o.  11  Pelli 
pensa  che  la  voce  leno  non  possa 
star  qui  per  lene  >  mite ,  piacevole, 
come  intendono  tutti,  perche  questo 
vento  mite  non  basterebbe  a  produr 
l' efletto  che  si  accenna  di  spazzare  il 
cielo  dalle  nuvole,  e  farlo  sereno;  ma 
che  leno  sia  dallo  spagnuolo  Ueno  che 
significa  pieno  ^  gagliardo,  A  me  non 
pare  che  ci  sia  bisogno  di  ricorrer  a 
simili  astruserie.  Leno  per  lene  trovasi 
anche  in.  altri  scrittori,  come  <fb/co  per 
dolce  ^  te,  e  a  produrre  1*  etfìetto  qui 
indicato  basta  benissimo,  forse  anche 
convien  meglio,  un  tramontano  lene, 
ossia  un  poco  al  di  lotto  di  quello  che 
atterra  i  campanili. 

83.  roffia.  lì  Vocab.  della  Crusca 
spiega  densità  di  vapori.  Rqfjia  in  Ro- 
magna si  usa  a  significare  quella  soz- 
46 
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Che  pria  '1  turbava ,  sì  che  il  ciel  ne  ride 
Con  le  bellezze  d' ogni  sua  paroffla; 

Così  fec'  io,  poi  che  mi  provvide 

La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 
E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 

E  poi  che  le  parole  sue  restaro. 
Non  altrimenti  ferro  dìsfavUla 
Che  bolle,  come  i  cerchi  sfavillaro. 

Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla; 
Ed  eran  tante,  che  il  numero  loro 
Più  cJie  il  doppiar  degli  scacchi  s' immilla. 

Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
Al  punto  fisso  che  gli  tiene  all'  ubi, 
E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  foro; 

E  quella,  che  vedea  i  pensier  dubi 
Nella  mìa  mente,  disse:  I  cerchi  primi 
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sarà  che  sopra  le  monete  o  sopra  altre 
cose  lasciaDo  le  dita  di  chi  le  maneg- 
gia ;  e  ooo  h  iarerìsimile  che  qai  Dante 
usi  questa  parola  metaforicamente  nel 
detto  sigai6cato,  per  denotare  la  nebbia 
e  le  nuvole  che  oscuraoo,  e  dirci  quasi, 
imbrattano  il  cielo. 

83.  Che  pria  7  turbava.  Cosi  l'ed. 
Aavenn.  più  chiaramente  della  com.,  che 
pria  Utrbava^  dove  pure  bisogna  sot- 
tintendere a  detto  emisfero  deli*  aere. 

84.  tT  ogni  sua  parola,  di  tutta 
la  sua  cornHiva,  cioè  del  sole,  della 
luna  e  delle  stelle.  Parola  o  par- 
soffia ,  voce  antiquata ,  fu  usata  an- 
che da  Brunetto  Latini  e  dal  Boccaccio 
in  signi6cato  di  comitiva.  Secondo  il 
Buti,  signi6ca  coadunazione  di  chec- 
chessia, e  secondo  Benvenuto,  parte. 

S6.  del  suo  risponder  chiaro^  di  sua 
chiara  risposta,  mi  provide,  mi  soc- 
corse. 

87.  E^  come  stella  In  delo,  il  ver 
«t  vide.  B  da  me  si  vide  chiaro  il  vero, 
come  chiara  si  vede  stella  in  cielo. 

88.  restaro,  ristettero,  cessarono.' 
89-90.  Non   altrimenti  ferro,  ee. 

Costr.  e  inU;  ferro  che  bolle  non  dis- 
favilla  diversamente  ,  dal  modo  che , 
come,  i  cerchi  sfàvillaronlb,  levaroa 
fàTiUe. 

91.  Xo  incendio  lor,  ec:  quello 
sfavillare  dei  cerchj  che  pareva  un  in- 
cendio, era  seguito,  imìLalo,  da  ciascuna 
scintilla  che  in  alue  minutissime  favil- 


lusae  si  moltiplicava;  ovvero,  ogni  ccia- 
tilla  fi  frceva  anch'  essa  a  girare  iotomo 
al  cerchio  Infocato  ond'era  emanata. 

95.  #*  immilla  »  conticoc  in  sé  fi 
mille  più  volle,  che  noi  contiene  il 
doppiar  degli  scacchi,  ossia  il  rcsoHato 
di  esso  duplicare.  Se  nella  prima  casella 
dello  scacchiere  si  s^na  1,  ndla  as- 
conda 3,  nella  tersa  4,  ndla  quarta  8, 
nella  quinta  i6,  e  via  sino  al£a  aessan- 
taquattresima  sempre  raddoppundo,  si 
verrà  a  formare  un  numero  di  9U  cifre» 
che  contiene  una  quantità  di  nùliom  sor- 
prendente. Inventore  dello  scacchiere  fa 
un  Indiano,  che,  come  raccontasi,  pre- 
sentatolo a  un  re  di  Persia ,  e  <|negli 
ofiìertosi  a  ricompensarlo  come  volesae, 
non  altro  chiese  colui  che  na  granello 
di  grano  duplicato  successiTamente  per 
ogni  casella  del  suo  scacchiere  sino  alla 
fine;  del  che  da  prima  il  monarca  si 
rìse,  ma  venuto  al  calcolo,  trovò  che 
non  avea  in  tutto  il  sno  regno  grano 
abbastansa  per  sodisfarlo.  Questa  isto- 
f iella  dovea  esser  popolare  a  tempo  di 
Dante. 

94-95.  lo  sentiva  osannar  di  cere 
in  coro,  ec  Io  sentiva  di  cero  in  coro 
cantare  osanna.  —  M  punto Jisso,  a  Dio, 
che  gli  tiene  all'ubi,  che  tiene  essi 
cori  intomo  a  se,  nel  loro  deva,  nel 
luogo  che  loro  conviene.  Vbi,  è  avv.  di 
luogo,  ed  è  una  delle  solite  veci  peci- 
la  mente  latine. 

96.  foro,  furono. 
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r  hanno  mostrato  i  Serafl  e  i  GberubL 
Cosi  veloci  seguono  ì  suoi  vimi  ioo 

Per  simigliarsi  al  punto  quanto  ponno, 

E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi. 
Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  vonno, 

Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto^ 

Perchè  il  primo  temaro  terminomio.  105 

£  dèi  saver  che  tutti  hanno  diletto. 

Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 

Nel  vero,  in  che  si  queta  ogn'  intelletto. 
Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 

L'  ^ser  beato  nell'  atto  che  vede,  no 

Non  in  quel  eh'  ama,  che  poscia  seconda; 
E  del  vedere  è  misura  mercede. 

Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia  : 

Così  di  grado  m  grado  si  procede. 
L' altro  temaro,  che  così  germoglia  ii6 

In  questa  primavera  sempiterna, 

Che  notturno  ariète  non  dispoglia. 


99.  7*  hanno  mostrato ,  t*  hanno 
6tto  Tedere  i  Chenibtni  e  i  SeraGm, 
percU  di  questi  sono  composti. 

400.  I  suoi  vimi,  i  loro  legami,  la 
fona  d'amore  che  a  Dio  gli  unisce. — 
yUmi,  TÌnchi,  legami. 

401-403.  Per  simigliarsi j  ec.  :  pei 
farli  simili  al  punto ,  a  Dio ,  quanto 
possono}  e  lanlo  possono  a  lui  farsi 
simili,  cioè  partecipare  della  sua  beati- 
tudine, quanto  sono  posti  più  alto,  più 
presso  a  lui  per  Tcderlo.  Allude  al  detto 
di  8.  Giovanni  Similes  e/  (a  Dio) 
erimus;  quoniam  videbimus  eum  sicuii 

103.  Quegli  altri  amw,  quegli  altri 
«piriti  amanti,  che  dintorno  gli^  a  loro, 
vanno,  vanno.  —  borano  è  la  tersa  pinr. 
dedotta  da  vo,  giuntavi  la  sillaba  no  e 
raddoppiata  V  n.  •—  Chi  amasse  cono* 
ecere  a  fondo  la  storia,  dei  nostri  verbi, 
ricorra  all'  Analisi  d^  Ferbi^  del  Nan- 
auacci. 

404.  jy-oni  del  divino  aspetto.  Disse 
mso  spirito  il  C.  IX  parlando  de'  Troni  : 

Onde  ffifalg*  a  eoi  Dio  giodictnt*. 

405.  il  primo  ternaro  terminonno  t 
terminarono  la  prima  gerarchia,  com- 
posta di  tre  cori.  Ha  usato  il  passato 
ermtnotuio,  avuto  riguardo  alla*  distri- 


buzione fattane  da  Dio  nella  creasione. 

407.  Quanto:  intendi,  tanto  quanto 
la  sua,  la  loro,  veduta,  ec. 

408.  Nel  vero^  ec:  in  Dio,  che  h 
l'ultimo  6ne  de' nostri  desiderj. 

410-141.  L'esser  beato,  ee.  L'es- 
ser beato,  la  beatitudine,  si  fonda  nel- 
l'atto del  vedere,  del  contemplare  Iddio, 
e  non  gìk  nell'  atto  d' amarlo,  che  vicn 
dopo  al  contemplare.  RisoWe  cosi  con 
S.  Tommaso  la  questione  scolastica; 
in  quo  consistat  beatitudo  Jormalis , 
in  visione  an  in  amore. 

112.  E  del  vedere, ec.  E  l'opere 
meritorie  sono  misura  al  vedere;  cioè: 
tanto  più  i  beati  veggono  Dio  ,  quanto 
più  sono  ricchi  di  opere  meritorie,  le 
quali  sono  l' eOetto  della  grasia  divina 
e  dell'umana  volontà.  Nota  mercede, 
che  vai  premio t  usato  qui  per  merito, 
perchè  questo  è  causa  a  quello. 

415-117.  L*  altro  tenwrot  die  ^osì 
germoglia,  l' altra  ierarchia,  die  cosi  si 
conserva  in  questo  paradiso ,  che  è  una 
eterna  prinuvera,  cui  non  dispoglia  not- 
turno ariete,  ec.  Prende  la  similitudine 
dello  spogliarsi  che  fanno  gli  alberi  tra 
noi  nell'  autunno,  quando  il  segno 
dell'ariete,  opposto  al  sole,  gira  di 
notte  sopra  il  nostro  emidero. 
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Perpetualemente  Osanna  sverna 

Om  tre  melode,  che  suonano  in  trae 

Ordini  di  letizia  onde  s' intema.  iso 

In  essa  gerarchia  son  le  tire  Dee, 

Prima  Dominazioni,  e  poi  Vlrtudi , 

L' ordine  terzo  di  Podestadi  ee. 
Poscia  ne'  duo  penultimi  tripudi 

Principati  ed  Arcangeli  si  girano  ;  m 

L' ultimo  è  tutto  d*  angelici  ludi. 
Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano, 

E  di  giù  vlncon  sì,  che  verso  Dio  • 

Tutti  tirati  sono,  e  tutti  tirano. 
E  Dionisio  con  tanto  disio  i» 

A  contemplar  questi  ordini  si  mise, 

Che  li  nomò  e  distinse,  com'  io. 
Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divìse; 

Onde,  sì  tosto  come  gii  occhi  aperse 

In  questo  Giel,  di  sé  medesmo  rise.  i36 

E  se  tanto  segreto  ver  proferse 

Mortale  in  terra,  non  voglio  che  ammiri; 


il 8.  tvema.  Uno  de*  lignificati  del 
▼erbo  svtrHort  h  il  cantare  che  fanno 
gli  uccelli  in  prinufera  ascendo  dal 
verno.  Qai  il  Poeta  si  rale  di  questo 
verbo  a  significare  il  cantare  deglìAn» 
geli,  relativamente  alla  metarora  ante- 
cedente di  primavera  sempiterna, 

119.  Con  tre  melode,  con  tre  me- 
lodie.—  trae,  tre. 

iSO.  onde  s'interna  (verbo  formato 
da  Umo),  dei  quali  s' intrea,  si  h  trino. 
iSl.  bee.  Appella  Dee  le  tre  schiere 
angeliche ,  alludendo  al  luogo  di  S.  Gio- 
vanni: lilos  dixit  deos,  ad  quos  ser» 
mo  Dei  faettts  est. 

i24.  ne*  duo  pemdtimt  t ripudi ^  nel 
cerchio  settimo  e  nell'  ottaro,  ore  i 
detti  cori  tripudiano. 

iS6.  iT  angelici  ludi:  òi  spiriti  fe- 
steggiane che  hanno  solamente  il  nome 
di  Jneett. 

427-119.  di  tu  tutti  rimirano. 
Ciascuno  di  questi  ordini  al  di  sopra  di  wb 
rimira,  li  intento,  fisso  collo  sguardo, 
nello  splendore  divino,  vinto  e  tirato  da 
Ini  ;  •  al  di  sotto  vince  e  tira  1*  ordine 
o  il  e^chio  inferiore  ;  talchi  tatti 
i|upsti  ordini  angelici  sono  tinti  verso 
Dio,  la  cui   gloria  rifulge  d*  ordine  in 


ordine,  e  ognuno  tira  nn  altro;  come 
si  h  appunto  vedalo  avvenire  nei  Cidi 
che  tutti  son  mossi  e  nnovono.  Cosi  i 
Serafini  rimirano  in  Dio  e  tirano  t 
Cherubini  ;  questi  rimirano  nei  Serafini, 
e  tirano  i  Troni,  e  via  cosi. 

i30.  E  Dionisio.  8.  Dionisio  Arco* 
pagita  nel  libro  De  etelesL  hierarch, 
•  432.  Gregorio.  8.  Gregorio  Bfagno. 
Questi  pose  in  luogo  dei  Troni  le  Potè- 
su ,  e  i  Troni  in  luogo  de*  Principati^  e 
i  Principati  in  Inogo  delle  Dominazio- 
ni, e  le  Dominarioni  in  luogo  delle  Po* 
testL 

134.  cùme  gli  occhi  aperse,  ec. 
Graziosa  imagine  che  il  Petrarca  copiò 
in  un  suo  bel  sonetto  in  morte  di 
Laurei 

«  eelP  etMUo  !•■• 
Quando  nostra  di  cblodor,  gli  oeehi  sparsi. 

435.  di  sé  medesmo  rise.  S.  Gre- 
gorio rise  del  suo  inganno. 

486.  tantp  segreto  ver,  Teritìi  co- 
tanto nascosta  agli  occhi  dfgli  nomiai. 
—  prt\ferse  ,  pose  in  vista,  manifestò 

437.  Mortale  in  terrai  ciob,  San 
Dionigi  quando  era  io  terra  fia'mor- 
I  tali. 


CANTO  VENTESmOTTAVO. 

Che  chi'l  vide  quassù  gliel  discoverse 
Con  altro  assai  del  ver  dì  questi  giri. 


138.  chi'l  vide,  ciob  8.  Paolo,  di 
cut  en  ttato  discepoto. 

139.  Con   altro  assai,   con   altre 
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molte  cose  relatire  alla  natura  degli 
angeli,  detti  giri,  in  quanto  alla  loro 
dispostaione  circolare .  intorno  a  Dio. 


CANTO  VENTESIMONONO. 

Beatrice,  -veduto  il  desiderio  di  Dante,  gli  dichiara  il  modo  da  Dio  tenuto 
nella  creazione  de^  Angeli,  della  forma  sostanziale  e  della  materia  prima. 
Dopo  ragionate  alcune  cose  intomo  agli  Angeli ,  «prende  occasione  di  ripro- 
vare la  inettitudine  di  .certe  questioni  che  faceansi  a  quei  tempi  non  solo 
nelle  scuole,  ma  anche  dai  pulpiti ,  a  pompa  di  dottrina,  dimentichi  i  preU 
che  il  fine  del  predicatore  è  di  persuadere  gli  uomini  ad  esser  cristiani  ;  e 
chiude  la  digressione  mordendo  certi  frati  impostori  che  spacciavan  fàvole 
e  finte  indulgenze  ai  semplici  per  trame  roba. 

Quando  amboduo  li  figli  di  Latona,  . 

Ck)vertì  del  monlone  e  della  libra. 

Fanno  dell'  orizzonte  insieme  zona, 
Quant*  è  dal  punto  che  il  zenit  i  libra, 

Infin  che  V  uno  e  V  altro  da  quel  cinto ,  6 

Cambiando  Temisperio,  si  dilibra; 
Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto. 

Si  tacque  Beatrice,  riguardando 

Fiso  nel  punto  che  m' aveva  vinto. 
Poi  cominciò:  Io  dico,  e  non  dimando  io 

Quel  che  tu  vuoi  udir,  perch'  io  V  ho  visto 

Ove  s' appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 


1.  tjSgU  di  Latonaj  il  Sole  e  la 


S.  Coverti,  sca  cio^,  quando  li  tro- 
iano in  due  «egni  opposti,  come  sono 
r  ArieU  e  U  Libra. 

3.  Fanno,  ee.  Fanno  sona,  cintura, 
•  sk  medesimi  dell*  orìssonte,  cioè  sono 
circondati  dal  medesimo  orizsonte. 

4-9.  Quanl'i,  aej  quanto  corre  di 
tempo  dal  punto  io  cui  lo  lenit  tiene  in 
equilìbrio  il  sole  e  la  luna,  cioè,  egual. 
mento  alti  rìspettiramente  al  nostro 
cmisiiero,  iaSno  a  quell'altro  punto  che 
l' nao  (la  lumi)  sorge  dall*  orissont^  e 
l' altro  (il  sole)  scende  sotto  di  ouello  ; 
per  Io  che  l'uno  e  1* altro  camoiando 
emisfero  si  diiibra  ,  esce  d' equilibrio , 


o  si  sbilancia  dal  detto  cerchio  oris* 
lontalej  Tania,  cioè  per  altrettanto 
brevissimo  tempo.  Beatrice  eoi  volto 
dipiiUo  di  riso,  rideuu  nell* aspetto, 
riguardando  nel  punto  che  m*  aveva 
alwagliato,  ai  tacque.  Il  punto  io  cbe 
il  sole  e  la  luna  sono  nel  medesimo 
oriszonte  quasi  bilanciati  dallo  senit ,  è 
un  istaute;  e  un  istante  appunto  Bea^ 
trice  tacendo  guardò ,  poi  cominciò,  ec. 
—  La  les.  che  il  zenU  i  libra  h  del 
testo  Viv.  e  de'Codd.  Pat  9,  67,  ed 
è  pia  regolare  e  più  chiara  della  com. 
ohe  il  xenit  inlibra*  La  Nid.  •  varj 
Godd.  leggono:  Quani*  i  dai  punto  che 
li  tiene  in  libra. 

IS.  Ove  s'appunta,  eoj  cioè  in  Dio, 
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Non  per  avere  a  so  di  bene  acquisto, 

Gh'  esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore 
Potesse,  risplendendo,  dir:  $u$tùto;  15 

In  sua  eternità,  di  tempo  fuore, 

Fuor  d' ogni  altro  comprender,  come  i  piacque, 
S' aperse  in  nuovi  amor  V  eterno  Amore. 

Né  prima,  quasi  torpente,  si  giacque; 

Ghè  né  prima  né  poscia  precedette  ao 

Lo  discorrer  di  Dio.  sovra  quest'  acque. 


al  quale  k  presente  ogni  luogo  ed  ogni 
tempo.  In  Dio  si  riuniscono  tutti  gli 
spatj  e  tutti  i  tempi,  e  si  scorgono  tutte 
le  esistente.  Questo  principio  fu  poi 
scolto  dal  Mallebranche ,  che  fii  attin- 
gere a^li  spiriti  ereati  tutte  le  loro  per- 
cesiom  •  idee  nell'Ente  primo. 

i3*17.  Beatrice  avendo  conosciuto 
che  Dante  volea  sapere  intorno  alla  crea> 
siooe  deU'uniTerso ,  cosi  parla;  Non  per 
avere  a  sè^  m.  Costr.:  L*eterno  Amare  in 
sua  eternità^  fuori  di  t9mpo,Jiuir  drogai 
altro  comprmdere ,  s*  aperte  ^  come  i 
piacque,  in  nuovi  amor,  nwi  per  avere 
acquisto  di  bene  a  sè^  ch'esser  non  può, 
ma  perchè  etto  splendore  potesse  ri^en- 
dendo  dire  :  sussisto.  —  Non  per  avere 
a  si  di  bene  acquisto ,  non  per  *esser 
più  felice.  S'aperse  in  novi  amor, 
creò  ^  produsse  gli  Angeli ,  che  chiama 
nuovi  amori ,  perche  6gli  dell*  eterno 
Amore,  e  tutti  amore  anch' essL  Altri 
legge  noive  amor,  lesione  per  cui 
s' intenderebbero  i  nove  ordini  angelici. 
Bla  mtotfi  amor  procede  m^lio  per  l'an- 
titesi con  1*  amore  etemo  -^  ma  perchè 
suo  splendore  t  ec.s  ma  affinchè  lo  splen* 
dorè  della  sua  idea  facendosi  rita  in  altre 
sussisteose  potesse  nella  sua  coscienaa 
dire  :  io  sussisto.  Gli  Angeli  e  le  minori 
nature  sono  specchi  della  divina  bon^ 
E  altrove  ha  deUo,  Canto  XIII: 

Ciò  eh*  nnn  muore  e  etò  che  poò  asorire 
Noa  è  —  Don  aplMidur  di  qaeUt  Um 
CIm  partoritee,  aasoé»,  il  nostra  sir». 

E  li  pressoi 

far  8««  bontsdt  il  mo  rsf fi«i«  adone. 
Qnasf  spMohiato,  in  nota  MMMstenaa. 

—  In  sua  etermitàt  di  tempo  fuore. 
Intendi;  prima  che  fosse  il  tempo ,  per- 
t\k  il  tonpo  comincia  colla  creanone 
dd  mondo;  fuor  dP ogn*  altro  eem» 
prendere:  sena  comprensione,  o  ter- 
mine, di  luogo;  nella  sua  iomiensitk;  o 


eom*  altri  intende:  in  nodo  compren- 
sibile solamente  n  Dio ,  ^erdiè  il  modo 
della  Creasione  è  sopnntelligibilc  — 
come  t  piactfue,  come  a  Ini  piacque, 
secondo  la  sua  volonlk. 

i9.  Né  prima,  quasi  torpemio  ,  te.  : 
né  prima  della  creaatone  si  stette  Iddìo 
quasi  inerte. 

30-31.  preeedette.  Preferisco  que- 
sU  les.,  che  h  del  Cod.  Estense  e  dei  tre 
PaUT.  3,  9,  67,  alla  com.  procedette, 
perchè  è  pia  chiara  e  più  semplice.  Il 
senso  h ,  die  il  prima  e  il  poi  non  pre^ 
cedettero  il  discorrer  di  IHo  sopra  le 
acgtte,  cioè  l'atto  della  creasione;  per- 
ciocché prima  della  creanone  non  era  il 
BBoto^  e  per  consegnenaa  il  tempo,  aè 
ìi prima  né  il  dopo,  che  sono  parti  di 
esso  tempo.  Ante  ten^ms,  dice  Sant'Ago- 
stioo,  Roit  eroi  tempus.  La  frase  è  tolta 
dalla  Sacra  Scrittura  ,  dove  si  dice  che 
appena  creaU  la  lem  Spiritits  Dei 
ferebtUur  super  aauas.  Leggendo  pro^ 
cedette,  bisognerebbe  iàr  nominativo, 
o  subietto  della  proposinone,  U  diseor» 
rer  di  Dio  sovra  guest*  acqtie  p  e  spie- 
gare cosi:  die  la  creenone  noa  proco- 
dette, non  fu,  non  avvenne,  aè  prima 
né  poscia:  la  qnal  forma  è  < 
meno  felice  della  prescelta. 

33.  Forma  e  motoria»  La 
secondo  gli  Aristotelici ,  è  qod  db  so- 
stanaiale  che  unito  alla  materia  prima 
costituisce  le  varie  specie  de^  corpi.  La 
motoria  è  comune  a  tutti  i  corpi ,  e  sog- 
getto di  tutte  le  forme.  Congisoito  ,  con- 
temporanee, e  unita  alk  dette  loatime 
angelichci  e  puretto,  in  tutta  la  loro 
puressa,  non  commiste  né  confìase. 
Congiunte  potrebbe  fiars' anche  intea* 
dcrsi  della  congiunaione  della  ferme  e 
della  materia,  inquantocbè  la  materia 
prima  non  può  essere  aenaa  una 
qualunque. 


CANTO  VENTESIMONONO. 

Forma  e  materia  congiunte  e  purette 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo. 
Come  d'arco  tricorde  tre  saette; 

£  come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo 
Raggiò  risplende  sì,  che  dal  venire 
All'esser  tutto  non  è  intervallo; 

Così  il  trifórme  effetto  dal  suo  sire 
'Neir  esser  suo  raggiò  insieme  tutto. 
Senza  distinzion  nell'  esordire. 

Concreato  fu  ordine  e  costrutto 
Alle  sustanzie,  e  quelle  furon  cima 
•  Del  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtlo. 

Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima; 
Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 
Tal  vime,  che  giammai  non  si  divima. 

leronimò  vi  scrisse  lungo  tratto 
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53.  Uscirò  ad  aito,  §e.  Questi  tre 
cffcUi  della  creasione,  «osuiixe  aogeli- 
cht,  forma  sostaosiale,  e  materu  prima , 
ustìro,  vennero  fuori,  ad  atto,  a  un  atto 
aemplkt  e  libero  del  divino  volere ,  che 
non  avea  fallo,  che  non  potea  fallire 
al  rao  Mopo,  al  suo  intendimento  ;  onde 
h  icrìltoche  Dio  vide  che  ogni  cosa  da 
lui  creata  era  buona ,  vidU  Deus  quod 
essa  èonum,  perche  riuscita  conforme 
alla  sua  volonu.  —  Varj  testi  invece  di 
usdro  ad  atto,  hanno  uscirò  ad  esser, 
cio^  a  un'esistenaa,  che  non  avea  falle, 
che  era  quale  avea  Dio  voluto ,  buona  e 
perfetta}  ma  avvertirò  che  anche  alla 
locuaione  uscire  ad  atto,  à  potrebbe 
dare  il  senso  medesimo  di  vetdre  ad 
esistere  per  la  creaaione ,  mentre  avanti 
erano  odi'  idea  eterna. 

54.  Come  d^  arco,  ec.  Uscirono  dun- 
que ad  nn  tempo  e  istantaneamente  dal- 
l'inefl&bile  atto  divino,  come  escono 
simultanee  da  un  arco  che  abbu  tre  cot< 
de,  tre  saette. 

S6-S7.  d,  che  dal  venire ,  ee.  :  dal 
Tenir  del  ra^io  della  luce  nel  vetro  o 
nell'ambra,  aW esser  tutto,  all'esservi 
tutto,  all'esserne  do^  tutto  quel  corpo 
illuminato,  non  è  intervallo. 

S8-80.  CoA  il  triforme,  ec.  Cosi 
quel  triforme,  triplice,  efietto  raggiò, 
Tenne  fuori  tutto  msieme  dal  suo  sire, 
dal  suo  creatore ,  nella  pienexsa  del  suo 
essere  :ciok,  dal  suo  principio  all'essere 
intero  di  quel  triforme  effetto  non  corse 


tempo  di  mesto,  ch^  il  cominciare  ad 
essere ,  e  V  esser  perfetto ,  fu  una  cosa. 
—  Senta  distin*ion  nell*  esordire,  sensa 
distinsione  di  principio,  messo  e  6ne. 
Alcuni  testi  hanno:  Senta  distensione 
in  esordire. 

31.  Concreato  fu  ordine,  ec:  in- 
sieme a  queste  sostanze  fu  creato  eco- 
strutto,  stabilito,  1* ordine  loro. 

32.  e  quelle  furon  cima,  ee.:  e 
quelle  sostanse,  in  che  puro  atto  fu 
prodotto,  cio^  ordinate  a  puro,  a  solo  , 
atto,  ossia  unicamente  per  esercitare, 
azione  sulle  altre,  furon  messe  in  cima 
del  mondo,  cio^  sopra  i  cieli.  Questi 
sono  gli  angeli. 

33.  Del  mondo.  Cosi  il  Cod.  Ang. 
ed  il  Caet  j  Nel  la  comune. 

34.  Purapotentia  ,  ec  Nella  ima  o 
più  bassa  parte  del  mondo  furono  collo- 
cate  le  sostanse,  dotate  di  pura  poten- 
za ,  àch  ordinate  solo  a  ricevere  1  asione 
altrui.  Tali  sono  i  corpi  sublunari. 

36«36.  Nei  mette  strinse,  ee.  Costi. 
e  inUs  Nel  messo,  tra  la  cima  e  la  parte 
più  bassa  del  mopdo,  Tal  vime,  un 
legame,  che  non  si  divima  giammai  , 
che  non  si  scioglie  mai ,  strinse  poten- 
zia eoa  atto,  quelle  sostanse ,  cioè,  che 
sono  disposte  a  ricevere  e  a  fare  :  e  que- 
sti sono  i  cieli ,  die  di  su  prendono  ,  e 
di  sotto  fanno.  Par.,  Canto  II,  v.  i23. 
Varj  testi  disvima. 

37-39.  leronimò  vi  scrisse ,  ee.  Co« 
str.  eintt  leionimo  (S.  Girolamo)  scris^ 
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Di  secoli,  degli  Angeli,  creati 
Anzi  die  r  altro  mondo  fusse  fatto  ; 

Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  Iati 
Dagli  scrittor  dello  Spirito  Santo; 
E  tu  lo  Tederai,  se  ben  ne  guati  : 

E  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto. 
Che  non  concederebbe  che  i  motori 
Sanza  sua  perfezion  fosser  cotanto. 

Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amorì 
Furon  creati,  e  come  ;  sì  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori. 

Né  giugneriesi,  numerando,  al  venti 
Sì  tosto,  come  degli  Angeli  parte 
Turbò  il  suggetto  de'  vostri  elementi. 

L'altra  rimase,  e  cominciò  quest'arte 
Che  tu  discemi,  con  tanto  diletto. 
Che  mai  dal  circuir  non  si  diparte. 

Prmcipio  del  cader  fu  il  maladetto 
Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 

Quelli,  che  vedi  qui,  furon  modesti 
A  riconoscer  sé  della  bontate. 


40 


fio 


a  voi  aomìoi ,  degli  Angdi,  Intorno  agli 
Angioli,  €rtati  Ittngo  tratto  di  secoli, 
citi  ch'egli  afiermò  creati  molli  secoli 
prima  che,  ce. 

•40.  il£i  questo  vero  ^  ee.  Ma  tpiesla 
verità  che  io  li  ho  detta,  cio^  che  gli 
angeli  furono  ereati  nello  »teup  tempo 
che  fu  creato  il  mondo  corporeo ,  ec. 

41.  Dagli  scrittor  dello  Spirito 
Satito,  Cio^,  dagli  scrittori  inspirati 
dallo  Spirito  Santo.  —  in  molti  lati , 
in  molti  luMhi  della  divina  Scrittura. 

44-45.  Ùiè  non  concederebbe,  ec. 
Ch^  la  ragione  non  potrebbe  persnadersi 
che  gli  Angeli  destinati  motori  de*  deli 
stessero  tanto  tempo  privi  del  loro 
atto ,  cio^,  del  volgere  i  deli  medesimi , 
e  perciò  manchevoli  della  perfcaione 
loro. 

46.  dovÉ,  ciok,  sopra  tutti  i  ddL— 
qttando,  prima  che  il  tempo  fosse. 

47.  Furon  cretdi,  e  cornei  per  un 
puro  atto  del  voler  di  Dio,  ovvero  in 
un  istante. 

48.  tre  n^ori,  tre  motivi  dixo- 
ceole  brama. 


49-51.  Ni  giugneriesi,  m.  In  meo 
che  non  si  conterebbe  dall'  uno  al  vettfi , 
una  parte  degli  Angeli  Tibellaodoai  «  pre- 
cipitando dal  ddo  venne  •  turbare  il  su- 
bietto  dei  vostri  elementi,  cùA  il  globo 
vostro,  che  secondo  gli  Aristotelici  con- 
sta deÙ'  aggregato  dei  quattro  noti  cle- 
menti. 

6f-54.  L*  altra  j  ee.i  do^,  1*  altra 
parte  d^li  Angeli  che  rimase  ubbidiente 
in  Cielo  comiociò  quest'arte  d' ag^nrsi 
intorno  al  lucidiuimo  punto  p  sioooaie 
tu  discemi,  e  con  tanto  diletto ,  che  nui 
non  cessa  d'aggirarsi. 

55.  Principio,  la  priflAria  cagione. 

56-57.  il  maledetto  Sifperùir  di 
colili,  ee.:  cio^,  la 'maledetta  superbia 
di  Ludfero,  che  tu  vedesti  nel  centro 
della  terra  oppressa  da  tutti  i  pesi ,  che 
gravitano  verso  esso  centro. 

59.  jé  riconoscer  sé  della  bontade. 
lo  stesso  che  riconoscersi^  esser  ricono- 
scenti, della  boot^  divina.  Anche  nella 
viu  di  S.  Maria  Maddalena  si  legge  s 
M  voglicndosi  gì'  Imperatori  riconoscere 
della  sua  boutade.  ■ 
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Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti;     *      eo 
Perchè  le  vesti  lor  furo  esaltate 

Con  grazia  illuminante,  e  con  lor  morto ^ 

Sì  e'  hanno  piena  e  ferma  volontate., 
E  non  voglio  che  dubhi,  ma  sie  certo^ 

Che  ricever  la  grazia  è  meritorio» 

Secondo  che  Y  affetto  l' è  aperto. 
Omai  dintorno  a  questo  consistono 

Puoi  contemplare  assai  ^  se  le  parole 

Mie  son  raccolte^  senz'  altro  aiutorìo. 
Ma,  perchè  in  terra  per  le  vostre  scqole 

Si  legge  che  i'  angelica  natura 

È  tal,  che  intende,  e  si  ricorda,  e  vuole. 
Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 

La  verità  che  laggiù  si  confonde, 

Equivocando  in  si  fatta  lettura. 
Queste  sustanzie,  poiché  fur  gioconde 

Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 

Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde; 
Però  non  hanno  vedere  interciso 

Da  novo  obbietto,  e  però  non  bisogna 

Rimemorar  per  concetto  diviso. 
SI  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna, 

Credendo  e  non  credendo  dicer  vero; 

Ma  nell'uno  è  più  colpa  e  più  vergogna^ 

Si  Ugge,  s'insegnt  dalla  cai* 
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70 
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60.  m  tanto  intender  presti ,  atti, 
dicpotti  a  taot»  intdiigciua. 

61.  Perchè,  Uondt.^  le  vitto,  lor^ 
b  loro  Tcdota,  o  capaciik  di  vedere. 

6S.  «  co»  lor  metto,  qaello  di  avere 
aoetttata  liberamente  la  prima  grafia, 
per  coi  meritarono  b  Mconda. 

63.  ^  e*  hanno  piana ,  ae.i  tanto 
ch«  io  TVt&  delb  seconda  gT**i>  hanno 
ora  ooa  volontà  perfetta  e  ferma,  per 
coi  h  impossibile  a  loro  i)  prcTaricare. 

65.  meritorio.,-,  oonsistorios  eo. 
Cosi  fi  Codd.  Casa.  •  Caet;  gli  altri 
meritare*,,,  aantistoro,  ac^  tolto  l' L 

66.  Secondo  ohe  P  uffettOt  ee.  In  ra« 
gioM  ddl'afietto  che  «si  apre  alla  gra« 
ab,  •  eoo  che  b  graab.si  accoglie. 

67-69.  Ornai  dintorno^  eo.  Costr.  e 
int.;  omai,  se  b  parole  sono  state  da  te 
ricolta,  inlese,  puoi  sens'altro  aitdorio , 
aiuto,  contempbre  assai,  dintorno  a 
qttatih  eonststoHo ,  intorno  al  beato 
cooscMo  di  qoesti  angelici  spiriti. 


71. 
Udrà. 

73.  È  tal  s  ohe  intende,  eoj  le  si  aU 
trìbaiscono  le  stesse  faoolÀ  dell'anima 
nmana. 

75.  Stftdvoeando ,  prendendo  nna 
cosa  per  nn'  altra ,  errando ,  in  si  fatta 
lettura^  io  tal  materia  o  insegnamento. 

79-81.  nwi  hanno  vedere  intera 
eiso^  ee.  Non  hanno  il  vedere  intwiso, 
interrotto,  da  nn  nuovo  obietto  loprav* 
reniente:  la  loro  mente  h  continua 
■eli*  atto  t  e  però  non  bisogna  (sottin- 
tendi loro,  ad  esse  snstanae}  Rime 
morar,  cb^  b  fècola  ddb  meoMna 
come  occorre  a  noi,  per  richbmare  un 
eoneetto  diviso,  ossb  no'  idea  divisa ,  o 
allontanatasi  dalla  mente,  non  potendo 
ciò  accader  loro ,  che  vedono  sempre  io 
Db  tutto  io  on  punto. 

83-84.  Si  che  laggiù,  ee.  Si  allude 
a  due  opinioni  che  erano  a  quei  tempi 
turca  b  mcmorb  degli  Angeli.   Alcuni 
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Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero  .  $& 

Filosofando  ;  tanto  vi  trasporta 

L' amor  dell'  apparenza  e  il  suo  pensilo. 
E  ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  men  disdegno,  che  quando  è  posposta 

La  divina  Scrittura,  o  quando  è  torta.  90 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 

Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 

Chi  umilmente  con  essa  s*  accosta. 
Per  apparer  ciascun  s*  ingegna  e  face 

Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse  ss 

Da' predicanti,  e  il  Vangello  si  tace. 
Un  dice,  che  la  Luna  si  ritorse 

Nella  passion  di  Cristo,  e  s' interpose. 

Perchè  '1  lume  del  Sol  giù  non  si  porse  : 
E  altri,  che  la  luce  si  nascose  loo 

Da  sé  ;  però  agi'  Ispani  e  agi'  Indi, 

Gom'  a'  Giudei,  tale  eclissi  rispose. 
Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi, 


erederano  che  fossoro  dotati  di 
ria  simile  all'umana;  altri  che  io  qoelli 
Doo  fosse  memoria  alcuna.  Quindi  il 
Poeta  dice  che,  non  dormendo,  sognano 
tanto  quelli  che  credono  la  dottrina  che 
insegna,  ^li  Angeli  ricordarsi  alla  ma- 
niera degli  uomini,  quanto  quelli  che 
non  credono  essa  dottrina ,  e  negano 
essere  memoria  alcuna  negli  Angeli  ;  sen- 
nonché in  -questi  ultimi,  dice  il  Poeta, 
è  più  colpa  e  più  vergogna,  perche  e 
mal  ragionano,  e  tolgono  ali  angelica 
perfetione. 

S5-86.  Fot  mon  andate,  #e.  :  voi 
già^  in  terra,  61osoiàndo  non  tenete  una 
medesima  via,  cioè,  quella  che  conduce 
al  Ter». 

87^  L^mtar  delP  apparettMa:  il  de- 
siderio di  comparir  sapienti  ed  acuti, 
0  il  suo  pensiero  (int  delT  apparenza 
medesima),  che  ^  oueH'  occupasione  che 
un  nomo  vano  n  dk  per  apparire,  o 
anche  quella  segreta  illusione  a'  imma- 

finaU   gloria  in   coi   tanti   letterali  • 
losofi  ai  beano. 

88.  B  mneor^  «e.  ;  e  nulladimeno , 
questo  difetto  ec. 

89.  posposta^  messa  in  non  cale. 

90.  torta,  falsamente  interpreUta. 

91.  Non  vi  M  pensa  :  non  si  pensa 


laggiù.  —  quanto  sangua  eotta.  yu4d 
dir  del  sangue  sparso  per  la  propega- 
sione  delle  verìtli  rivelate  |ier  la  Scrittura. 

93.  tf  aeeosta,  si  omsce,  conforma 
ad  essa  le  proprie  opinioni,  sommettcado 
umilmente  V  intelletto  alle  loe  decisioai. 

94.  Per  apparer,  per  comparir  dotto, 
per  far  pompa  di  dottrina.  — foca,  &. 

95.  son  traseorsos  *>  trattano,  a  di- 
scorrono. 

97-98.  Un  diee,  00,  Uno  dice  cìm 
la  luna,  interponendosi  tra  il  sole  e  la 
terra,  fu  cagione  dell'eclissi  nella  pas- 
sione di  Cristo  I  ed  altri  che  la  loce  si 
nascose  da  si:  onde  avrcnne  cbe  b 
detU  eclissi  fu  agi'  Ispani  e  agi'  Indi , 
come  ai  Giudei.  B  ruol  notare  qai  U 
sciocchessa  di  molti  predicatori  a 'suoi 
tempi,  che  a  comparir  dotti  propoacvan 
dal  pulpito  questioni  inopportune,  •  dd 
tutto  vane. 

99.  Perchè  *l  lumai  per  la  qoal 
cosa  il  lume  del  sole. 

101  tale  eclissi  rispott,  cocxispo» 
se,  ri  mostrò. 

103.  tana  Lapi  a  Bindi4  Unte  per» 
sone  col  nome  di  Lapo»  aeoorcbmeot» 
di  Iacopo,  e  di  Bindo,  d'incerta  orì^ioe, 
ma  che  alcuni  dicono  una  cormùoDc  dà 
Albino,  altri  di  Aldobrandino. 
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Quante  sì  fatte  favole  per  anno 

In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi;  i05 

Sì  che  le  pecorelle,  che  non  sanno^ 

Toman  dal  pasco  pasciute  di  vento, 

E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 
Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento  : 

Andate,  e  predicate  al  mondo  ciance;  140 

Ma  diede  lor  verace  fondamento  : 
E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance, 

SI  eh'  a  pugnar,  per  accender  la  Fede, 

Deli'  Evangelio  fero  scudi  e  lance. 
Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede  115 

A  predicare,  e  pur  che  ben  si  rida. 

Gonfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richi^e. 
Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s' annida. 

Che  se  il  vulgo  il  vedesse,  vederebbe 

La.perdonanza  di  che  sì  confida  ;  420 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe. 

Che,  sanzfl  pruova  d'alcun  testimonio. 

Ad  ogni  promission  si  converrebbe. 


i04.  Quante  sì  fatte  favoUi  quanti 
raftonameoU ,  Ttni  presso  a  poco  cosi, 
ai  gtidano,  ae. 

i07.  pasduté  di  vento:  si  tornano 
dalla  chioa  e  dalla  predica  scnsa  alcun 
proitto  spiritoale  ;  vote  d*istnixione  nella 
mente,  e  d' ogni  santo  affetto  nel  cuore. 

408.  S  non  le  scusa  «  ee.  :  perche 
In  nn  crìstiaiio  non  si  ammette  igno- 
ransa  ^a'suoi  essensiali  doveri,  cosi 
per  riguardo  alla  fede,  come  ai  costumi. 

409.  al  suo  primo  convento,  al  col' 
kgio  degli  Apostoli. 

414.  verace  fondamente,  fonda- 
mento  di  TcrìUi  e  di  salute,  il  suo 
Vancelo. 

413-444.  E  quel  tanto  s  e  solUnto 
qnd  veraec  fondamento,  stnò  nelle  sue 
ruamea^  d  ndl  sonare  enersico  in  bocca 
toro,  si  che  il  solo  Vangelo  ralse  ad 
essi  per  toU'arme  a  pognart  per  la 
pronagasione  della  Fede.  ì\  Corta  in- 
tende sue  gtfanee,  per. quelle  di  Gesù 
Cristo  (  non  bene. 

146.  con  Motti  «  con  iscede,  con 
trgnsic  e  eon  buflbneric. 

446.  pur  che  ben  si  rida ,  dagli 
ascoltanti  I  por  che  alla  predica  si  m- 
Tertaoo.  B  di  tali  predicatori  che  stu- 


diano il  divertimento  degli  spiriti  fri- 
voli per  uno  stile  sprussato  di  tutti  gli 
odori,  e  svenevole  quanto  una  meretri- 
ce, non  h  penuria  anche  a*  nostri  di. 

447.  Gonjla  il  eafmtcdoj  h  soddi- 
sfatta la  loro  vaniilu  11  cappuccio  era 
anticamente  comune  a  tutti  i  quel  dei 
preti  però  era  più  grandf. 

118.  Ma  tale  uccel,  ee.  Intendi  il 
demonio.  — mei  becchetto.  Il  becchetto 
h  parte  del  cappuccio. 

119-.180.  vederebbe  Laperdonansa, 
vedrebbe  che  bella  perdonansa,  o  in- 
dolgenia,  aspettar  si  potesse  da  un 
uomo  che  b  pieno  dello  spirito  dd  dia- 
volo, non  di  quel  di  Gesù  Cristo. 

IS  MS^  Per  cui  tenta  stolteua,  ec 
Per  le  quali  indalgenie  h  venuta  a  tale 
la  stoltessa,  0  Janatìsmo  della  gente, 
che  ad  ogni  promessa  di  quelle,  senaa 
altra  prova  né  di  antorìtb  in  chi  le 
promette,  nb  di  giustisia  di  causa,  con- 
verrebbe,  correrebbe  in  folla,  cieca- 
mente credula,  dove  le  fosse  indicato. 
In  certi  tempi  alcuni  futbi ,  proBttando 
della  dabbeoa^ne  de^  popoli ,  impostu- 
ravano le  più  larghe  lodidgerae,  e 
quelle  barattavano  in  denari  scialando  e 
ridendo  alle  spalle  dei  semplici.  Bisogna 
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Di  questo  ingrassa  il  pofco  Sant'Antonio, 

Ed  altri  assai,  che  son  peggio  che  porci,  is^ 

Pagando  di  moneta  senza  conio. 

Ma  perchè  sem  digressi  assai,  ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 
SI  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

Questa  natura  si  oltre  s*  ingrada  iso 

In  numero,  che  mai  non  fu  loquela. 
Né  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

£  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaia 
Determinato  numero  si  cela.  -  135 

La  prima  luce,  che  tutta  la  raia. 
Per  tanti  modi  in  essa  si  recepe. 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  s'appaia 

Onde,  però  che  all'  atto  che  concepe 

Segue  r affetto,  d' amor  la  dolcezza  140 

Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 

Vedi  r  eccelso  qmai  e  la  larghezza 
Dell'  eterno  Valor,  poscia  che  tanti  • 
Speculi  fatti  s'ha,  in  che  si  spezza. 


ricordarsi  a  questo  proposito  della  fa- 
mosa norella  di  Fra  Cipolla  con  tanto 
spirito  narraU  dal  Certaldese. 

124-ÌS6.  Di  questo  ingrassa  il 
porco.  S.  Antonio  si  dipinge  col  porco 
ai  piedi  a  dimostrare  la  sua  vittori)  sul 
diavolo  tentatore.  Qui  però  il  Poeta  per 
il  porco  di  S.  Antonio  intende  i  suoi 
frali  corrotti,  che  ingrassavan  nell' Or- 
dine questuando  a  nome  di  esso  santo, 
e  pagando  i  devoli  beocrattori  di  vane 
promesse,  e  di  falsi  perdoni,  che  il 
Poeta  chiama  moneta  tenta  conio. 

187.  perchè  sem  digressi  assai, 
perchè  ci  siamo  dipartiti  dal  proposito 
nostro. 

ite.  Sì  che  la  via,  ec.  :  si  che  la 
via  (affretUndo  il  passo)  si  faccia  breve, 
come  h  breve  il  tempo  che  ti  resta  per 
visitare  auesli  luoghi. 

130-13S.  Questa  natura,  la  natura 
angelica,  gli  angeli,  si  oltre  $' ingrada 
In  tuwtero,  va  si  moltiplicandosi  di 
grado  in  grado,  d'ordine  in  ordine, 
che  il  numero  non  può  da  mortale  ni 
esprimersi,  né  immaginarsi. 

134-Ì35.  che  in  sue  migliaia^  ee.t 
che  nel  numero  espresso  daUa  parole  di 


Daniele  profeta  ti  cela,  ciob  non  si  ma- 
nifesta, numero  determinato.  Millia  mil.~ 
lium  ministrabant  ei,  et  dedes  miUies 
eentena  millia  astistelfani  ei;  la  ^uale 
espressione  vuoisi  intendere  d*aa  no- 
mero  grandissimo,  e  indefinito. 

i36.  La  prìma  luce.  Iddio.  —  U 
raia,  cioè,  irradia,  illumina  casa  na- 
tura angelica. 

Ì37.  ti  recepe,  è  ricevuta. 

438.  gii  tplendori,  ^ti  Angdi,  a 
che  t'appaia,  ai  qtuli  ai  congìunge. 

i39.  Onde,  però  che,  ee.  Oodc« 
perocché  al  determinato  atto  di  Tcdcit 
ed  insieme  di  concepire  mentalmeate 
Dio,  si  proponiona  l'amore  de' beati 
verso  lo  stesso  Dio ,  conseguita  che ,  es- 
sendo  in  ciascun  Angelo  diversa  la  vi- 
sione beatifica,  sia  ancora  in  ctascnaa 
di  essi  diverso  il  fervore  e  il  lepore, 
cioè  piìs  o  meno  ardente  la  cariti,  rbe 
ne  è  l'efletlo.  —  in  essa  natura  an- 
gelica ,  ossia  nei  diversi  individui  di  IcL 

-144.  Chiama  speculi,  specchi,  gli 
Angeli,  come  quelli  che  da  sé  rìfletlon* 
i  raggi  della  divina  luce,  e  mostiaiM 
di  essere  fatti  ad  immagine  di  Dio.  — 
ti  spcMMa,  si  divide  per  la   riQessàonc 


CANTO  VENTESIMONONO. 

Uno  roanendo  in  se^  come  dayanti. 
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della  immagine  ma  che  si  ià   in   tanti 
individai. 

445.  Uno  manendo,  ee.  :  rimanendo 
egli  sempre  nella  sua  seroplicilìi  uno  e 
iodÌTÌsibile  I  come  era  ionanù  alla  crea» 


sione  degli  Angeli.  E  al  Canto  XIII  si- 
milmente r  • 

Fer  SVI  bontata  il  sao  raggiare  adona, 
Quasi  «pccchialo  ,  in  noT«  aanistania, 
Etarnalmoota  rinaoaodoai  ana. 


CANTO  TRENTESIMO. 

L* angelico  tripudio  intorno  al  punto  s' oscura  agli  occM  dell'Alighieri; 
ond'  ei  8i  Tolge  a  Beatrice ,  che  di  tanta  bellezza  trova  cresciuta,  che  eccede 
ogni  concetto,  e  Dio  solo  la  può  comprendere.  Egli  è  già  salito  all'Empireo:  im 
lampo  gli  dispone  la  vista  ai  tesori  di  Dio  :  vede  un  fiume  di  luce  tra  due  rive 
dipinte  di  primavera,  dal  quale  escon  faville  che  si  fan  gemme  ai  fiori  e  quindi 
tornano  nelle  onde.  Guarda  in  quelle  il  Poeta,  e  attintane  nuova  forza  agli 
occhi,  rimira  il  fiume  divenuto  circolare,  e  sopr*a  quello  elevarsi  un  gran 
Dumero  di  gradi  in  giro  in  forma  di  una  rosa,  dove  seggonsi  i  Beati,  e  In 
mezzo  ad  essi  un  trono  preparato  per  l' imperatore  Arrigo. 

Forse  semita  miglia  di  lontano 

Ci  ferve  l' ora  sesta,  e  questo  mondo 
China  già  V  ombra  quasi  al  letto  piano, 

Quando  il  mezzo  del  cielo  a  noi  profondo 

Comincia  a  farsi  tal,  che  alcuna  stella  5 

Perde  il  parere  infìno  a  questo  fondo  ; 

E  come  vìen  la  chiarissima  ancella 
Del  Sol  piti  oltre,  così  il  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista  infìno  alla  più  bella  ; 


i-3.  Forse  semita  miglia  di  lontano. 
Taole  il  Poeta  dare  an*  idea  del  modo 
ron  che  disparte  ai  suoi  occlù  il  trionfo 
di  Cristo  I  a  Io  rassomiglia  al  dile- 
guarsi a  poco  a  poco  delle  stelle  sul 
far  del  giorno^  Ma  nota  come  Io  ha 
detto.  —  Porm  sesta  il  mezzogiorno  » 
G  ferve,  arda  riguardo  a  noi  Italiani , 
JForse,  quasi,  circa,  sei  mila  miglia  di 
lontano,  e  questo  mondo  inclina  V  ombra 
sua  a  forma  di  cono  in  linea  orisson- 
tale,  dalla  parta  di  ponente.  Qtumdo,  ee. 
Per  trovare  con  precisione  l'ora  qui 
indicata  h  da  sapere  che  la  circonferenza 
della  terra  era  stimata  di  miglia  SOiOO, 
delle  quali  il  sole  ne  percorre  850  per 
ogni  ora.  Se  dunque  il  juarto  del  20 «00 
h  il  6100,  e  il  mezzogiorno  h  distante 
da  nn  dsto  luogo  forse  600P  miglia  , 
tri    nsancheranno  alla    prima    ora    del 


giorno,  distante, un  quadrante  di  sfera 
dall'ora  sesta,  miglia  900  incirca,  le 
quali  il  solj  percorre  presso  a  poco  in 
un'ora.  Ed  ecco  cbe  tutta  questa  neri> 
frasi  viene  a  dire ,  che  manca  un  ora 
circa  al  nascer  del  sole. 

4-6.  Quando  il  mezzo  del  eieto , 
allorché  in  mrzzo  del  cielo,  che  ^  il 
più  alto  (profondo  dal  basso  all'alto) 
riguardo  a  noi,  comincia  e  farsi  tal, 
doè  a  schiarirsi  pei  primi  albori,  sic- 
ché alcuna  stella  Perde  il  parere^  spa> 
risce,  più  non  si  fa  vedere  dal  fondo 
in  cui  siamo.  Al  primo  albeggiare  co- 
minciano le  sielle  più  piccole  a  celarsi , 
poi  crescendo  la  luce  si  dileguano  di 
mano  in  mano  le  più  grandi,  «ino  alla 
maggiore. 

7-9.  E  eome  vien  «  e  a  misura  che 
si  avanza,  la  cfdarissima    aneetta  Del 
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N<m  altrimenti  il  trionfo,  che  lode 

Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse. 
Parendo  inchiuso  da  quel  eh'  egli  inchiude, 

A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse; 
Perchè  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Nulla  vedere  ed  apor  mi  costrinse. 

Se  quanto  infino  a  qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda. 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

La  bellezza  eh'  io  vidi  si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  <»^o 
Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo. 
Più  che  giammai  da  punto  di  suo  t^na 
Suprato  fosse  comico  o  tragedo. 

Che,  come  Sole  il  viso  che  più  trema. 
Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  sé  medesma  scema. 

Dal  primo  giorno  eh'  io  vidi  il  suo  viso 
In  questa  vita,  insino  a  questa  vista. 
Non  è  il  seguire  al  mio  cantar  preciso  ; 


30 


Sol,  V  aurora ,  tosi  il  eUl  si  ékbtde  Di 
vista  im  mst4L  Leggiadra  immagiae  per 
sigoi6car«  lo  sparire  delle  stelle  di  mano 
io  maoo,  chiamate  viste,  o  redute, 
perchè  sooo  come  gli  occhi  del  cielo. 

iO-lS.  H  trionfo  che  Imde,  ec^  il 
trionfo  dei  cori  angelici,  che  festeggia 
e  tripodia  intomo  al  punto  che  mi 
vinse,  che  mi  abbagliò,  e  che  mentre 
tutto  contiene,  parre  ai  miei  occhi  con- 
tenuto dai  detti  ordini  angelici. 

13.  al  mio  veder  si  stinse  s  all' 
mia  vista  disparte ,  si  dileguò. 

44-15.  PereJU  Nulla  vedere,  per- 
lochè  la  cessazione  ddla  gioconda  vista 
degli  Angeli,  ed  amor,  e  l'amore  per 
Beatrice,  mi  costrinse  ec 

Ì6-18.  Se  quanto  vifino  a  qui,  ec 
Se  in  una  sola  lode  io  qui  riunissi  tutte 
le  lodi  che  ho  dette  di  lei  vel  corso  di 
^esto  Poema,  Poco  sarebbe,  non  sa- 
rebbe sufficiente ,  a  fornir  questa  vice, 
a  dir  pienamente  qiiel  che  dovrei  qne> 
ala  volta;  o,  come  dichiara  Benvenuto 
da  Imola ,  ad  perjlniendum  i^am  <ra- 
etwn. 

i9.  si  trasmoda,  esce  d«l  modo, 
eccede  la  misura,  non  solo  del   nostro 


intendere,  ma  io  credo  ^e  solo 
possa  interamente  comprenderla. 

SS.  Da  questo  passo,  oc:  da  que- 
sto nasso  della  mia  narrasioDB  io  mi 
confetto  sgdmentato,  più  che,  oc. 

S3-S4.  Suprato  (verbo  6tto  dalb 
prep.  lat  sopra),  sopcrato,  vàntoL  — 
comico  •  tregedo  ,  poeta  comico  o  tf>- 
gico.  —  da  punto  di  suo  Èumm^  da 
qualche  punto  di  fnà  difficil  maneggio 
nel  suo  argomento. 

S5-S7.  Oè,  coma  Sole,  em.  GoMr. 
e  int  ;  perciocché  come  il  iole  jc«nc, 
diminuisce ,  impiccolisce^  U  vism  «  P  oc- 
chio, o  la  vista,  cAg mia  ù-ema ,  qoaaio 
più  è  languido  :  cosi  la  rimcmbraasa 
del  dolce  riso'di  Beatrice  meme  ìm  tmemte 
mia  da  sé  medesima,  rimpiccolàacc  la 
mia  mente,  la  fa  minor  di  A  rtf  i, 
confondendola  in  modo,  cfao  tfmaak  k 
perdo.  Diversi  Codici  leggooo: 
Sola  inviso» 

S9.  In  questa  vita,  Int.  sa 
terra,  in  questa  vita  awrtalt.  — 
a  questa  vista,  sino  alla  vista  ch'ebbi 
di  lei  a  questo  punto  del  Paradiso. 

30.  Aon  é  il  separé,  ee.;  per  tutte 
il  detto  spatio  di  tempo  non  fu/rwc. 
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Ma  or  convien  che  il  mio  seguir  desista 

Più  dietro  a  sua  bellezza,  poetando. 

Come  air  ultimo  suo  ciascuno  artista. 
Gotal,  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando 

Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce        *         35 

L' ardua  sua  materia  terminando. 
Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 

Ricominciò  :  Noi  semo  usciti  fuore 

Del  maggior  corpo  al  ciel  eh*  è  pura  luce  ;  (*) 
Luce  intellettual  piena  d' amore,  40 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia. 

Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 
Qui  Tederai  l' una  e  l' altra  milizia 

Di  Paradiso,  e  l' una  in  quegli  aspetti 

Che  tu  vedrai  air  ultima  giustizia.  45 

Come  subito  lampo  che  discetti 

Gli  spiriti  visivi,  si  che  priva 

Dell'  atto  r  occhio  di  più  forti  obietti  ; 
Così  mi  circonfulse  luce  viva, 

E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo  60 


30^  troncato  mai  il  MgniUre  del  mio 
canto,  il  parlare  di  lei.  —  Daote  cantò 
sempre  Beatrice ,  ora  come  la  belliuima 
6g1ia  di  Folco  Portìnari,  t  ano  primo 
•more;  ora  come  concetto  della  sua 
mento;  ora  come  lìmbolo  della  scienia 
divina,  che  ^  termine  di  riposo  all' in- 
telletto del  religioso  mortale. 

31-33.  Ma  or  convien,  ee.  Ma  ora 
conviene  che  il  mio  andar  più  dietro  a 
fot  bellesia^otff an(&^  col  canto,  cessi; 
come  fa  ciascuno  artista  all'ultimo  suo, 
giunto,  cioè,  all'estremo  di  suo  potere 
a  toccare  la  perfeùone  nell'opera  sua. 
Ogni  arte  ha  i  suoi  con6ni. 

34-36.  Cotale  cosi  fatta,  bella  cosi, 
qual  io  la  lascio  a  maggior  bando, 
qoal  io  la  lascio  a  celebrarsi ,  a  cantarsi , 
e  maggior  suono  che  quello  della  mia 
tromba  non  h  —  che  deduco  termi' 
umido,  la  qual  tuba  va  conducendo  al 
ano  termine,,  /*  arébia  materia  ,  il  diffi- 
cil  Poema.  È  modo  tolto  dai  Lati  d$' 
ducere  earmen* 

39.  Del  maggior  corpo,  cioè,  siamo 
asciti  fuori  del  maggior  cielo  corporeo , 
che  abbraccia  gli  altri  cidi  minori;  al 
ciel  eh' ^  pura  luce,  e  saliti  al  cielo 
Empireo. 


(*)  Cielo  Empireo. 

40.  Luce  intellettual,  ee.  In  questo 
ternario  è  espressa  tutta  la  natura  del 
Paradiso,  e  le  cagioni  della  vera  beati- 
tudine dell' anima:  luce,  amore,  leti- 
aia  ;  né  lingua  mortale  potea  più  avvi- 
cinare la  verità  di  quel  bene,  che  se- 
condo San  Paolo  trascende  ogni  dire ,  e 
qualunque  immaginare. 

4S.  dolsero ,  dolceaaa,  piacere. 

43-45.  l'una  e  V  altra  milizia,  ec 
Gli  Angeli  che  militarono  contro  gli 
spiriti  ribelli,  e  gli  uomini  santi  che 
mililarono  contro  i  viaj  del  secolo;  e 
qnesta  seconda  militia  ora  a  te  si  mo- 
strerìi  in  quello  stesso  corporale  aspetto 
in  che  tu  la  vedrai  all'ultima  giusti' 
sia,  cioè  il  di  del  giudisio  6nale. 

46-48.  discetti ,  ee.>  disgreghi,  dis- 
separi gli  spiriti  visivi,  al  che  priva 
r  occhio  di  ricevere  l' atto,  V  asiooe,  di 
più  ibrti  obietti.  1  più  forti  obietti  sono 
quelli  che  per  maggior  copia  di  luce 
sono  più  potenti  a  colpire  il  aenso  della 
vista.  L' occhio  abbarbagliato  dal  lampo 
resta  inabile  jper  nn  poco  a  vedere  altra 
luce  anco  più  forte. 

49.  mi  circonfulse,  mi  folgorò  d'in- 
torno. 
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Del  suo  fulgor,  che  nulla  m'appariva. 

Sempre  V  Amor,  che  quieta  questo  cielo. 
Accoglie  in  so  con  sì  fatta  salute, 
Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candelo. 

Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute 
Queste  parole  brevi,  eh'  io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute  ; 

E  di  novella  vista  mi  raccesi. 

Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera. 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi. 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Fluido  di  fulgori,  intr^  duo  rive 
Dipinte  dì  mirabil  primavera. 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 
E  d' ogni  parie  si  mettean  ne*  fiori , 
Quasi  rubin  che  oro  circonscrive. 

Poi,  cóme  inebbriate  dagli  odori, 
Riprofondavan  sé  nel  miro  gurge, 
E  s' una  entrava ,  un'  altra  n'  uscia  fuori. 

L' alto  disio  che  mo  t' infiamma  ed  urge 
D' aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei. 
Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge. 

Ma  di  quest'  acqua  convien  che  tu  bei. 
Prima  che  tanta  sete  in  te  sì  sazi  : 
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52-54.  Sempre  t*  Amor  (»on  parole 
di  Beatrice  a  Daniel,  «cmprc  Iddio,  che 
qneta,  che  contenta,  che  fa  heato  que» 
sto  cielo,  accoglie  in  se  le  anime  eoii  sì 
fatta  salute,  con  tal  saluto,  per  di- 
posrle  atta  luce  di  sua  vista,  quasi  co- 
me l'  uomo  dispone  il  condelo,  la  can- 
dela, al  lume  che  dee  rendere. 

67.  Me  sormontar,  ee.j  eh*  io  sor- 
montava ;  che  il  mio  valore  s' era  fatto 
più  grande. 

58.  E  di  novella  vista  mi  raccesi. 
Bella  forma  di  direi  ripresi  una  vista 
più  (brta  della  prima.  Gli  occhi  si  dis- 
sero lumtf  quindi  ben  vi  risponde  «1 
raecenderg, 

59-60.  Tate,  che  nulla  bue,  ee.t 
tale  cha  nessuna  altra  luca  ^  tanto 
pura,  tanto  risplendente,  che  io  non 
avessi  potato  diienderne  gli  occhi  miei, 
cioh ,  eh'  io  non  V  avessi  retta,  soste- 
nuta. 

6S.  FUddo  di  JUlgoH  ^  scorrente 
fulgori,  o,  dove  oontinni  fulgori  anda< 


^ano  scorrendo  rom'  onde.  Questa  le- 
sione a  cui  m'appiglio  h  delle  prioM 
edia.  di  Foligno,  di  Jesi,  di  Napoli,  e 
di  vari  pregevoli  Codd.  La  com.  h/id' 
vido  di  fulgori,  che  potrebbe  spie^«ni 
fulvo  negli  splendori  che  mandava  ;  o 
mandante  fulvi  splendori.  Altri  testi 
porUno  Jluvldo  diftdgori,  che  sarebbe 
io  stesso  che  fluido.  —  I.' edis.  del 
yfWXt  hz  fulgido  di  fulgore. 

66.  c/té  oro  cireonserive^  coi  oro 
contorna,  legati  in  oro. 

68.  miro  gurge,  maraviglioao  fioM 
di  luce. 

70.  urge,  stimola. 

71.  vei,  vedi,  dall' anliq.  «rerv  • 
veire. 

7S.  quanto  più  turge,  quanto  h  {òà 
turgido,  più  intenso. 

73-74.  Ma  di  quest*  acqua,  ec  Qui 

il  Poeta  prosegue  la  metafora  del  6iune 

'  di  viva  luce.  Intendi:  ma  conviene  cbc 

tu  ausi  la  vista  in   questa  luce,    prtina 

che  fl  tuo  desiderio  in  essa  si  acqaicti. 


CANTO  TRENTESIMO.  737 

Così  mi  disse  il  Sol  degli  occhi  miei.  70 

ÀDdie  soggiunse:  Il  fiume,  e  li  topazi 

Ch'  entrano  ed  escon,  e  il  rider  dell'  erbe 

Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazi  : 
Non  che  da  sé  sien  queste  cose  acerbe, 

Ma  è  difetto  dalla  parte  tua,  '  so 

Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 
Non  è  fantin  che  sì  subito  rua 

Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 

Molto  tardato  dall'usanza  sua. 
Come  fec'io,  per  far  migliori  spegli  85 

Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'  onda 

Che  si  deriva,  perchè  vi  s' immegli. 
E  sì  come  di  lei  bevve  la  gronda 

Delle  palpebre  mie,  così  mi  parve 

Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda.  90 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve. 

Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 

La  sembianza  non  sua  in  che  disparve  ; 


75.  il  Sol  degli  oeehl  miei.  Beatrice. 

76.  #  U  topaiij  le  faville  che  areva 
veduto  uscire  ed  entrare  nella  riviera 
di  luce;  •  queste  (come  vedrasòi  in  ap- 
presso al  V.  94  e  seg J  sono  gli  angeli. 

77.  il  rider  d-Werbe^  cioè  dei  Cori  ; 
i  quali,  come  vedrai  ai  detti  versi,  sono 
le  anime  umane  beate. 

78.  ombriferi  prefazi^  cenni  preli- 
minari adombrativi,  figure  predimostra- 
tivc  del  loro  vero,  o  di  quel  che  sono 
in  realtk. 

79.  da  si  acerbe  ^  diffìcili  per  sé 
stesse  ad  intendersi. 

81.  viMle  ancor  tento  superbe  / ri- 
ti* che  tanto  s'innalti,  che  tanto  possa. 
Qui  la  parola  superile  è  usato  nel  senso 
che  ha  talvolta  nel  lai.  la  voce  super-' 
bea,  di  alto,  elevato. 

83.  Jantin,  bambino.  —  rua ,  vada 
fretlolosamente.  Dal  verbo  lat.  rito,  is, 
ruera,  nacque  Tanl.  italiano  nare. 

Si.  Molto  tardato,  eo.  Molto  più 
tardi  dell'ora  in  che  h  solito  poppare. 

85-86  per  far  migliori  spegli  An- 
cor, ee.  Costi.  I  per  far  degli  occìti 
spegli  Ancor  migliori.  Cioè,  per  far 
si  che  i  miri  occhi  divenusero  anche 
più  forti  di  quel  che  erano,  ad  essere 
specchi  alle  cose  di  fuori,  ossia  a  rice- 


vere le  immagini  degli  obietti  esterni; 
che  è  quanto  dire ,  per  attivare  sempre 
più  la  virtù  visiva. 

86-87.  ali*  onda:  int.  alia  riviera 
di  lume,  di  che  al  v.  63.  —  Che  si  eie- 
riva,  che  scorre  dal  divin  (onte,  a  fine 
che  la  vista  delle  znxme  vi  s*  immegli, 
vi  si  fàccia  migliore,  e  vi  divenga  abile 
a  sostenere  la  pienexza  della  luce  di 
Dio. 

8S.  E  sì  come,  e  tosto  che,  di  lei, 
di  quell'  onda,  bevve  la  gronda  Delle 
palpebre  mie,  bevve  l'estremiti,  l'orlo 
delle  mie  palpebre;  che  è  quanto  dire, 
appena  mi  vi  affacciai. 

89-90.  coli  mi  parve  Di  sita,  ec,  i 
mi  parve  che  la  figura  di  qucll'  acqua 
che  dianzi  era  lunga,  divenisse  rotonda. 
La  lunghetta  del  fiume  significa  il  pro- 
cedere delle  creature  da  Dio;  la  figura 
poi  circolare  che  prende,  il  ritorno  di 
tsse  al  loro  principio. 

01.  stata  sotto  lar*ve ,  stata  ma- 
scherata. 

92-93.  Che  pare  altro  che  prima,  ee. 
Costr.  e  int.  t  che  se  si  sveste  la  sem- 
bianaa  non  sua,  in  che  disparite  ,  cioè 
sotto  alla  quale  si  nascose,  par  tutt'allra 
da  quella  che  era  prima  che  si  trave- 
stb&e,  ec. 

47 
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Cosi  mi  si  cambiaro  in  maggior  feste 

Li  fiori  e  le  faville,  sì  ch'io  vidi  s 

kmho  le  corti  del  Ciel  manifeste. 

0  isplendor  di  Dio,  per  cui  io  vidi 
L'alto  trionfo  del  regno  verace, 
-  Dammi  virtù  a  dir  com'  io  lo  vidi. 

Lume  è  lassù,  che  visibile  face  uo 

Lo  Creatore  a  quella  creatura^    . 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace  ; 

E  si  distende  in  circular  figura 
In  tanto,  che  la  sua  circonferenza  * 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura.  la 

Passi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 
Reflesso  al  sommo  del  Mobile  primo. 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 

E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 

Si  specchia  quasi  per  vedersi  adomo,  ffo 

Quando  è  nel  verde  e  ne'  fioretti  opimo; 

Sì  soprastando  al  lume  intomo  intomo 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie^ 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 

E  se  r  infimo  grado  in  sé  raccoglie  tu 


Il    si   eambiaro   in  maggior 
si   mostrarono    in    maggior 
ni    apparvero    io    pia 


UIU 


94.  m 
fesf:  rat 
lelitU  »  n 
fesU. 

95.  U/ori  e  le  faviUe ,  cioè  le 
«Dime  t  gli  aogeli. 

96.  Ambo  U  corti  t  tanto  quella  de- 
gli Ajigeli,  ie  faville ^quiQÌo  qaella  delle 
anime,  i  Jlori. 

99.  eom*  io  lo  vidi.  Questa  triplice 
ripetiaioDC  della  medesima  parola  vidi 
in  rima,  non  è  senia  il  suo  percliè;  il 
Poeta  voleva  richiamar  1*  altrui  alien- 
xione  su  questa  miracolosa  visione,  che 
h  il  punto  più  importante  e  la  catastrofe 
del  Poema)  e  però  nota  enfaticarocnte 
prima  il  firtto  della  visione  a  lui  giunta, 
]»oi  il  metao  onde  l'ebbe,  e  quindi  prega 
di  poter  descriverne  il  come,  ripetendo 
per  tre  volte  io  fine  di  verso  quasi  a 
modo  di  trionfi»  il  conkeguito  vidi.  Cosi 
oMcivammo  allrovt  ripetuta  per  aimil 
luaniera  la  parola  Cristo. 

lui.  ette  solo  in  lui  vedere^  oc.  t 
che  trova  la  sua  pace  solo  nella  vista 
di  lui. 


105.  Sarebbe  al  Sol  trof^  iWfs 
cintura:  n'aTanxerebkc  a  oscura  il  aek; 
dnnque  mollo  più  ampia  della  circan 
ferensa  di  lui. 

106.  Fossi  di  rag^  ùtttm  ma 
parvetua,  eo.  Quant'egli  apparÌKc,  si 
forma  d'un  raggio  solo  ed  unito  cW 
ritleltesi  al  sommo  del  Mobile  priafe, 
alla  parta  superiore  del  primo  Mobile, 
il  quale  appunto  da  questo  raggio  prende 
vita  e  polcnsa  di  operaie  nei  cidi  aol- 
toposti. 

109-1 14.  E  cóme  c/ivo^  et,  B  conte 
clivo,  colle,  in  acqua  che  acorre  all'ima 
sua  falda  si  specchia,  quasi  per  Tedcrsi 
adorno,  Qiumdo  è  mei  verme ,  qnaado 
h  opimo,  ricco  di  Tardare  e  di  fiori, 
quando  k  primavera.  In  molti  testi  sì 
legge  Quante  i  iielP  eròe,  «e. 

ili.  soprastando,  si  rilèriaee  elle 
anime  che  dai  gradi  circolari  ai  spoe- 
cbiano  nel  lume  sottostante. 

114.  Quanto  di  naif  ee.t  quante 
anime  partendosi  dai  corpi  mortati  baotio 
^fatio  ritorno  a  Dio,  dalle  cui  oum 
erano  uscite  in  prima. 


CANTO  TRENTESIMO.  739 

Sì  grande  lume^  quant'  è  la  larghezza 

Dì  questa  rosa  nell'  estreme  foglie  ? 
La  vista  mia  nell'ampio  e  nell'altezza 

Non  sf  smarriva^  ma  tutto  prendeva 

Il  quanto  e  il  quale  dì  quella  allegrezza.  i20 

Presso  e  lontano  lì  né  pon  né  leva, 

Cbé  dove  Dio  senza  mezzo  governa. 

La  legge.natural  nulla  rilieva. 
Nel  giallo  deHa  rosa  sempiterna  (') 

Che  sì  dilata,  rigrada  e  redole  126 

Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna, 
Qual  é  colui  che  tace  e  dicer  vuole. 

Mi  traisse  Beatrice,  e  disse  :  Mira 

Quant'  é  il  convento  delle  bianche  stole  ! 
Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira  t  lao 

Vedi  li  nostri  scanni  sì  ripieni. 

Che  poca  gente  omai  ci  si  disira. 
In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tienìj 

Per  la  corona  che  già  v'  é  su  posta. 

Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni,  135 

Sederà  Y  aUna,  che  fia  giù  agosta. 


4  46.  qumu*i:  immaginate  qtun* 
t'esser  dee. 

ii7.  Di  quésta  rosa,  eo.  \\  Poeta 
à\A  io  appresso  come  la  stinlturt  di 
questa  ecleste  gradinata  imitasse  la  for- 
ma  di  ani  rosa. 

il 8.  nell*  ampio,  oeU' ampiesaa. 

il9:  prandeva  ,  comprendeva  ,  ab- 
hncciàru,^  Jpprtndova,  legge  il  Cod. 
Aotald. 

120.  //  auanto  «  il  quale,  la  qoan- 
tilà  e  la  aualità. 

lSt-lS3.  Presso  e  lontano,  ae.  Int: 
li  vicinansa  e  lootanama  nò  pon  né  Uva, 
tA  aggiunge  n^  toglie  (int  al  redere) 
pcroccU  dove  Dio  governa  stasa  l'in- 
tcrposisione  delle  cause  seconde,  quella 
le^ge  di  natura  per  la  quale  la  causa 
più  fortemente  agisce  io  vicinante  e  più 
debolmente  ia  disUnsa,  nulla  rilieva, 
olente  fa,  o  non  ha  ivi  alcun  luogo. 

1)4.  Nei  giallo  della  rosa.  Una 
rosa  aperta  mostra  nel  centro  alcuni  fili 
gialli.  Qui  avendo  il  Poeta  assomigliato 
•  una  rosa  la  circolar  cradasione  dei 
seggi  dei  Beati,  chiama  U  giallo  d'essa 
rosa  il  circolar  lume  che  era  nel  roeszd 
«  nel   fondo   dei  gradi   ascendenti.    In 


qualche  Codice  leggesi  //  giglio  della 
rosa. 

(*)  Forma  del  Paradiso. 

125.  rigrada,  s' innalza  per  gradi. 
—  redole,  oleaaai  dal  lat  redolere. 

126.  che  sempre  verna  ,  che  ivi  pro« 
duce  eterna  priouvera.  Uno  straniero  tem- 
pò  h  non  si  capacitava  come  Dante  che 
in  altro  luogo  usò  il  verbo  venuu^  per 
passar  l*  inverno,  qui  lo  volga  a  signifi- 
care il  far  primavera.  Ma  dovea  sapere 

3uel  buon  letterato,  che  la  parola  Ita 
ne  significati  diversi  secondo  la  sua 
doppia  orìgine;  che  nel  primo  senso  h 
da  ìtiberiutre,  nel  secondo  da  vernare, 
fatto  da  ver, 

129.  Qttant*  è  il  convento  ,  ec.  .* 
quanta  è  r  adunanza  di  coloro  che  sono 
adorni  delle  bianche  stole,  delle  biarn 
che  vestii  Neil'  Apocalisse  i  santi  chi 
trionfan  con  Cristo  sono  rappresentati 
amicti  stolis  albis. 

134.  Per  la  corona,  man vigl toso 
per  la  corona  imperiale  posta  sopra 
esso. 

135.  Prima  die  tu,  ee.  Prima  che 
tu  in  questo  gaudio  del  cielo  pervenga. 

136.  che  ^a  già  agosta:  ciofc,  che 
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Dell'  allo  Arrigo,  eh'  a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  eh'  ella  sia  disposta. 

La  cieca  cupidigia,  che  v*  ammalia. 
Simili  fatti  y'  ha  al  fantolino, 
Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia  ; 

E  fia  Prefetto  nel  foro  divino 
Allora  tal,  che  palese  e  coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofTerlo 

Nel  santo  ufficio  ;  eh'  el  sarà  detruso 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  morto 

E  farà  quel  d' Alagna  andar  più  giuso. 


110 


ìtà 


in  terra  Mn  angusta,  avr^  imperiale 
digaità-  Qui  Dante  finge  di  predire 
nel  1300  la  coronazione'  di  Arrigo  di 
Lucemburgo ,  che  segui  nel  1308. 

13S.  in  prima  eh*  ella  sia  dispo- 
sta. Che  Tcrr^  a  riformare  Italia  prima 
chele  condizioni  del  paese  lo  permettano, 
e  prima  eh'  dia  sia  giunta  a  quel  grado 
di  civiltà  che  si  rìchiiede  per  esser  bene 
ordinata!  onde  sark  vano  ogni  suo  tenta- 
tivo. —  Vedi  Ptirg.^  Canto  VII,  t.  96 
in  nota. 

i39.  V* ammalia,  vi  affattura,  e 
quasi  per  occulta  malia  vi  guasta  nel- 
1'  animo  e  vi  corrompe. 

i  40- 141.  Simili  fatti  v'ha  al  Jan- 
tolino,  ee.  Dipinge  l'imbecilliti  e  la  paz- 
zia degli  uomini  agitali  dal  diabolico  spi- 
rito di  divisione,  che  paragona  al  bam- 
bino che  morendo  di  fame  caccia  da  sé 
la  balia  che  vorrebbe  ristorarlo.  La  ba- 
lia era  Arrigo,  ìT  fantolino  erano  gì'  Ita- 
liani |  il  riereamentOi  la  restaurazione 
dell'  impero. 


143-143.  Ej!a  Prefetto  nel  fer^ 
divlnoj  ee,  E  allora,  quando  Arrigo  mo- 
Terìi  all'  impresa  ,  sari  prefetto  nelf^ra 
divino ,  capo  supremo  della  Chiesa ,  la 
cui  antorìlìi  h  solo  nelle  cose  apirìtuali 
e  divine,  tal,  ec 

144.  Ifoa  anderà  con  ha  ,  ee.:  gli 
ui^  contrario,  gli  farà  contro  ,  tanto  u 
palese,  quanto  in  occulto.  Abbiam  parlato 
molte  altre  volte  di  questa  opposìziooc 
di  Clemente  V  ad  Arrigo  di  Lusson- 
burgo. 

116-147.  ch'el  sarà  detruso  Li 
dove  Simon  mago,  ee.:  ch'egli  urà 
per  suo  merto  cacciato  già  nella  bol- 
gia dov'è  Simon  mago,  demente  V 
mori  nel  4314. 

148.  B  farà  qnel  d'  Alagna,  ee,  E 
Tai^  che  Bonifazio  Vili,  nativo  d^Anagai, 
precipiti  più  giù  per  entro  al  foro  mIU 
Ì>olgia  de'  simoniaci.  Vedi  /«^^  C.  XIX  , 
V.  76  e  seg.  —  andar  più  giuso  e  lez 
dei  Godd.  Ant.,  Chtg.  e  Caet.  La  com  : 
esser  più  giuso. 
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Mentre  H  Poeta  sta  contemplando  nello  stupore  dell* anima  la  forma  tutta 
Insieme  del  Paradiso,  sorgendogli  in  mente  alcun  dubbio,  si  volge  a  Beatrice  , 
per  domandarla.  Ma  Beatrice  è  sparita,  e  invece  si  trova  accanto  S.  Bernardo,  ' 
che  gli  addita  la  Donna  sua  già  tornata  nello  scanno  che  i  suoi  meriti  le  sor- 
tirono. ▲  lei  pieno  ài  riconoscenza  tende  le  mani  r  Alighieri,  e  la  prega  a  cu- 
stodire in  lui  grazia  cotanta.  Dopo  ciò,  S.  Bernardo  lo  Invitaad  osservare  a 
parte  a  parta  il  Paradiso,  e  intanto  gli  accenna  la  più  gloriosa  delle  creature, 
la  Madre  di  Dio. 

Id  forma  dunque  di  candida  rosa 

Mi  si  mostrava  la  milizia  santa^ 

Gbe  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 
Ma  r  altra,  che  volando  vede  e  canta 

La  gloria  di  Colui  che  la  innamora^  6 

E  la  bontà  che  la  fece  cotanta. 
Sì  come  schiera  d' api  che  s' indora 

Una  fiata,  ed  una  si  ritoma 

Là  dove  suo  lavoro  s' insapora. 
Nel  gran  fior  discendeva,  che  s'adorna 

Di  tante  foglie,  e  quindi  risaliva 

Là  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna. 
Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva, 

E  l'ale  d'oro,  e  l' altro  tanto  bianco. 

Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 
Quando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banco 


iO 


46 


3-3.  U  nUlixia  santa,  ee.  Intendi 
le  anime  nroaoe  clie  Gesù  Cristo  coi 
mesto  del  tuo  laogue  fece  sue  spose, 
oni  a  s^ 

4.  P  altra,  gli  Angeli. 

6.  dia  la  fece  eotatUa ,  cbe  la  fece 
al  nobile,  s)  eccelsa. 

7.  tha^  infiora  s  che  si  posa  sa  i 
fiorì  per  caricarsi  della  materia  onde 
poi  corooone  il  miele. 

8.  Una  fiala,  ed  una.  La  Mid.  ed 
altri  testi  Una  fiala,  ed  altra. 

9.  Là  dove,  all'  alveare,  s*  insapo» 
ra,  ii  coDTcrte  io  dolce  miele. 

iO.  Nei  gran  fior,  nel  gran  cer- 
chio clit  va  di  grado  io  grado  a  guisa 
delle  foglie  nella  rosa ,  e  pei  quali  gradi 
sono  dislriboili  i  Beati. 

il-{S.  e  aitindi  risaliva,  eat 
quindi  essa  Kbiera  degli  Angeli  si  riat- 
tava al  suo  amore,  a  Dio. 

Ì3.  Le /acce,  ee.  U  colore  di  6am' 


ma  viva  denota  la  cariti;  le  ali  d*oro 
significano  la  sapiensa;  il  color  bianco 
la  purità. 

15.  a  quel  termine,  a  quel  grado 
di  biancbexxa. 

i6.  <&  baneo  in  banco,  di  grado 
in  grado,  —  meli  bianco  in  bianco  ,  nota 
il  Costa,  leggono  i  Codd.  CaeU  ed  Ang., 
e  questa  lea.  h  bella.  Ne  vale  il  dire  che 
cosi  sarebbe  ripetuta  la  roce  bianco,  che 
h  nella  terzina  di  sopra  ;  perciocché  ivi  ò 
aggettivo  e  <^ui  sostantivo ,  e  il  rimare 
cosi  con  voci  di  un  medesimo  suono  e 
di  significasione  diversa  è  frequente  ai 
poeti.  I  gradi  della  rosa  apparivan 
bianchi ,  perchè  i  beati  che  vi  sedevano 
erano  vestiti  di  candide  stoici  onde  di 
bianco  in  bianco  significherebbe  s  da 
4]n  ordine  in  un  altro  del  gran  circolo 
graduato ,  o  della  candida  rosa ,  cerne 
la  chiama  il  Poeta.  »  Cosi  il  prelodato 
Costa;  ma  io  non  lascerei  la  comuanc. 
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Porgevan  della  pace  e  dell'ardore, 
Ch'  egli  acquistavan  TentUando  il  flaneo. 

Nò  lo  interporsi  tra  il  disopra  e  il  fiore 
Di  tanta  plenitudine  volante 
Impediva  la  vista  e  lo  splendore; 

Che  la  luce  divina  è  penetrante 

Per  r  universo^  secondo  eh'  è  degno^ 
SI  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

Questo  sicuro  e  gaudioso  regno. 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

0  trina  luce,  che  in  unica  stella 

Scintillando  a  lor  vista  si  gli  appaga. 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella. 

Se  i  Barbari,  venendo  da  tal  plaga. 
Che  ciascun  giorno  d*  Elice  si  cuopra. 
Rotante  col  suo  figlio  ond'  ella  è  vaga, 

Veggendo  Roma  e  V  ardua  sua  opra 
Stupefacensi,  quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra  ; 
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i7.  Porgevan»  faceran  parte,  co- 
municavano alle  anime  beate. 

K.  Ch'egli  mcqiUsiavan ,  che  essi 
Angeli  acquistaTano,  venUltuido  UJlan- 
co  4  battendo  le  ali  in  allo  ,  o ,  nell'  ele- 
varsi a  Dio. 

Ì9-80.  Né  lo  interponi,  *o.  Coslr. 
e  ini.:  Né  V  interporsi  di  tanta  vo- 
iante  plenitudine ^  cioè,  di  tanta  e  si 
denta  moltitudine  d'  Angeli  volanti  tra 
il  disopra  e  iljlora,  cioè  tra  il  divin 
trono ,  che  era  ia  alto ,  e  la  rosa,  che  ri* 
maneva  sotto,  ec. 

SI.  impediva  la  vista:  impediva 
la  vista  di  Dante  che  non  potesse  salire 
a.  Dio,  e  lo  splendore  di  Dio  che  non  po- 
tesse discendere  agli  occhi  di  esso  Dante. 

33.  secondo  eh'  i  degno  :  secondo 
n  modo  d' essere  e  la  virtù  di  ciascuna 
parte.  Tedi  i  primi  versi  del  Canto  I  di 
questa  Cantica. 

Si.  essere  ostante,  farle  iropedi- 
menlo. 

So.  sieitrc,  tranquillo. 

sé.  Frequente,  ee,^  numeroso  dei 
santi  del  Vecchio  e  Nuovo  Testamento. 

57.  f^so  ed  amore,  ee.:  avea  gli  occhi 
e  il  desiderio  rivolti  interamente  ad  un 
segno,  a  Dio. 

58.  O  trina  luee ,  ee.  Si  accenna  la 


triniti  delle  persona  divine  Sa  «m  sola 
essenu. 

S9.  sì  gli  appaga.  È  questa  na'  an- 
tica forma  della  aecooda  persona  dd 
pres.  ind.'  della  prima  coniogatiooe  eo« 

{ùata  dal  lat  Cosi  da  amas^  j'ttras,  sa 
ece  tu  amaj  tu  giurai  onde  appaga 
sta  qui  per  appaghi  Var)  esempj  se  oa 
hanno  negli  antichi  scrittori  ;  au  oe  ci- 
terò uno  solo  di  Cinllo  d'Aleamo; 


Se  non  air  Bvengflie,  «Mao  II  èie». 
Avere  ne  ooa  p«oi  in  taa  petestaj 

cioè  se  fUNt  gittri. 

30.  alla  nostra  precetta,  al  £sor« 
dinato  e  sconToho  stato  d' Italia. 

81-33,  da  tal  plaga,  ee.f  da  tal  re- 
gione  della  terra,  cha  ia  dascaa  giorno 
venga  ad  easera  coparu  dalla  costella* 
aiona  settentrionale  denomioata  Elica 
(1*  Orsa  maggiore) ,  che  ai  aggira  vicina 
air  altra  costellaaiooe  cka  ha  oobm  dal 
suo  figliuolo  Boote ,  o  Arturo.  Acronna 
i  barbari  del  Sattentriona  ai  quaU  roUa 
sempre  sul  capo  quella  «oetallaaiooi  cba 
son  presso  al  polo. 

34.  r ardtta  tua  opra, y  tc^the  9ut 


fàbbriche I  o  le  ardue  arali,  inai 
lavori ,  e  i  monumenti  di  cui  a  spana. 
86-36.  qtuuide  Laterano  Mie  cosa 
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Io,  che  al  divino  dall'  umano. 

Air  eterno  dal  tempo  era  venuto, 

E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano. 
Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto  !  40 

Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  facea 

Libito  il  non  udire  e  starmi  muto. 
E  quasi  peregrin^  che  si  ricrea 

Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando, 

E  spera  già  ridir  com'  elio  stea  ;  46 

S),  per  la  viva  luce  passeggiando. 

Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi. 

Or  su,  or  giù,  ed  or  ricirculando. 
Vedeva  visi  a  carità  suadi, 

D' altrui  lume  fregiati  e  del. suo  riso,  60 

Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 
La  forma  general  di  Paradiso 

Già  tutta  lo  mio  sguardo  avea  compresa. 

In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso; 
E  voigeami  con  voglia  riaccesa  66 

Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose. 


mcHali  ioidi  di  sopra:  arceniust  al 
tempo  «kl  OinUnleo  nel  1300,  quando 
da  tutu  le  parti  del  mondo  e  dall'ultiroo 
Mtteotriooc,  «ensa  curar  disagi,  e  pospo- 
sto ogni  altro  temporale  interesse,  corsa 
la  gente  a  Laterano  a  ricevere  la  gran 
perdonaota. 

97-38.  lo^  ee.  Perche  questo  verso 
torni  alla  misura,  deve  fiirsi  di  due  sil- 
labe io,  tà  evitare,  come  tante  altre 
▼olte  ma  Dante  e  gli  enticbi  poeti, 
l'elisione  del  ntonotillabo  cAe  avanti 
vocale.  La  Nid.  ha  :  lo  che  orti  al  di- 
ttino dalT  umano  ,  E  ali*  etomo  dal 
tempo  venuto,  lù  nella  les.  che  ho 
seguitato  si  ha  migliore  andamento  di 
frase  e  maf^ior  forse }  e  simili  versi 
non  con  tanto  rari  in  Dante  e  negli 
altri  poeti  antichi. 

3V.  S  di  Fiorenza y  ee.:  da  un 
popolo  corrotto  e  folle  come  quel  di 
Firente,  e  una  società  di  giusti  e  per- 
fetti cittadini. 

41-4S.  Certo  tra  osso  o  il  gau" 
dio.  ee.  Certo,  posto  in  messo  ad  esso 
stupore  e  al  gaudio,  m'era  diletto  il 
non  udir  parlare,  e  tacermi:  e  ciò  è 
beo  naturale  in  quella  disposiaione 
o 


43-45.  S  quoti  peregrini  oe.  E 
quasi  pell^rino  che  si  ricrea  al  rìgua  r- 
dare  il  tempio  del  suo  TOto  (cioè  il  tem- 
pio  che  aveva  fatto  voto  di  visitare),  e 
spera,  ritornato  a  casa,  di  ridire  ora  a 
questi  ora  e  quelli  come  esso  tempio 
sia  fatto  e  che  contenga. 

46.  passeggiando,  spasiando  dista* 
semente. 

48.  Or  su,  or  già,  or  in  alto,  or  in 
basso ,  ed  or  ricirculando  ,  ora  attorno , 
in  ccKhio.  3Io  su,  mo  giù,  e  mori" 
eirculando  ,  leggono  le  ediaioni  diverse 
dalla  Nidob. 

49.  a  eariti  suadi,  persuadenti, 
moventi  a  caritk. 

60.  D'altrui  turno,  di  quello  che 
eroana  da  Dio  :  e  del  suo  riso,  e  del  fui* 
gore  proprio,  che  nasce  da  sentita  le- 
tizia. 

51.  Ed  aUi  ornati  di  tutte  one- 
stadi,  B  moverne  adorne  del  bello  e 
delle  attrattive  di  tutte  le  virtù  riu- 
nite. 

54.  In  nulla  parte,  ooj  seuM  es- 
sersi ancora  affissato  in  alcun  punto 
particolare  di  esso. 

55.  riaccesa,  fortemente  accesa;  o 
anche,  tornata  ad  accendersi. 
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Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 

Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose: 
Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  Sene 
Vestilo  con  le  genti  gloriose. 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio. 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 

Ed:  Ella  ov' è?  di  subito  diss' io. 
Ond'  egli  :  À  terminar  lo  tuo  disiro 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio  ; 

E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  che  i  suoi  merti  le  sortirò. 

Senza  risponder  gli  occhi  su  levai, 
E  vidi  lei  che  si  facea  corona 
Riflettendo  da  so  gli  etemi  rai. 

Da  quella  region,  che  più  su  tuona. 
Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista. 
Qualunque  in' mare  più  giù  s'abbandona, 

Quanto  lì  da  Beatrice  la  mia  vista; 
Ma  nulla  mi  facea,  chò  sua  effige 
Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 


eo 
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57.  Di  che  la  mente  mia,  ee.s  in- 
torno alle  quali  io  avea  qualcbs  dub* 
bio  che  mi  lenea  sospeso. 

5S-  Uno  intendeva:  uno  era  il  mio 
ìnteDdiraento,  e  la  mia  aspelUtiva  ,  cioè 
dì  veder  Bealrice  e  d*  avere  schiari- 
mento  da  lei<  — ed  altro  mi  rispose^ 
ed  altra  cosa  ben  diversa  corrispose  al- 
l'ioteniione  mìa,  e  alla  mìa  aspetta* 
tiva.  Beatrice  ha  gik  compito  il  suo 
ufOcìo;  e  condotto  Dante  alla  visione 
dì  Dio,  si  torna  sens'altro  al  tuo  seggio  ; 
cosi  vedemmo  avvenir  di  Virgilio  sul 
Paradiso  terrestre.» 

59.  Sene,  vecchio,  dal  lat  senex. 

60.  con  le  genti,  sta  per  eom  le 
genti,  come  le  genti  ;  t  scrìvesi  anche 
eolle j  della  qual  forma  parlammo  altrove. 
Questi  è  S.  Bernardo ,  adorno  di  una 
veste  simile  a  quella  degli  altri  gloriosi. 

6f.  per  lo  gena,  per  le  gote;  dal 
lat.  gcntr, 

OS.  Dal  sommo  grado,  facendoti 
dall'alto;  ossia  nel  teno  giro  partendo 
dal  grado  supremo ,  ove  ha  il  trono  Ma- 
ria il  Biagioli  Irgge  colla  com.  nel 
tc/'zo  giro  Del  sommo  grado,   e  spie- 


ga, nel  tene  scanno  in  giro  del  grado 
sommo.  Ma  quando  mai  giro  ha  sìgni- 
6calo  scanno  ?  Anche  leggendo  dei ,  mi 
pare  che  vi  starebbe  per  daL  E  per 
convincersi  di  ciò ,  v^àsi  il  Canto  s«g. 
dal  verso  7  in  Ik. 

69.  Nel  irono  che  i  suol  merti,  ec. 
—  Nel  trono  a  che  stioi  merti  la  «or- 
tiro,  legge  la  Nidob.  Anche  di  qui,  co- 
me da  altri  luoghi,  si  vede  che  Beatrice 
non  h  sempre  nel  poema  un*  idea  ,  nu 
qualche  volta  \  semplicemente  V  anima 
vera  e  reale  della  giovine  Portinarù 

71.  cAe  si  facea  corona,  ec:  int. 
de'  raggi  eterni,  che  da  A  rifletteva. 

73-75.  Da  quella  regian,  ee.  Gostr.t 
jiletm.  occhio  mortale,  qualtmque  pi  A 
già  s'abbandona  in  mare,  non  tU^a 
tanto  da  quella  regione  the  più  sh 
tuona ,  quanto^  ee.  E.  vuol  dire,  che  chi 
riguardasse  dal  fondo  del  piik  alto  ma« 
re,  vedrebbe  1'  ollima  regiont'  del* 
l'atmosfera  meno  distante  de  sé,  di 
quel  che  fosse  il  mio  occhio  da  Beatrice. 

77-7S.  Ma  nulla  mi  facea.  Une 
tanta  distante  non  era  di  alcuno  impe- 
dimento  al   ved«r   mio.  —  per    mezzo 
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0  Donna»  in  cui  la  mia  speranza  yige> 
E  che  soffristi  per  la  mia  salute 
In  Inferno  lasciar  le  tue  vestige  ; 

Da  tante  cose,  quante  i'ho  vedute» 
Dal  tuo  potere  e  dalla  tua  bontate 
Riconosco  la  grazia  e  la  vlrtute. 

Tu  m' hai  di  servo  tratto  a  libertate    • 
Per  tutte  quelle  vie,  p^  tutt'  i  modi 
Che  di  ciò  fare  avean  la  potestate. 

La  tua  magnificenza  in  me  custodi, 
SI  che  r  anima  mia,  che  fatta  hai  sana. 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi. 

Cosi  orai  ;  e  quella  sì  lontana , 

Come  parea,  sorrise,  e  riguardommi; 
Poi  sì  tornò  all'  eterna  fontana. 

E  il  santo  Sene  :  Acciò  che  tu  assommi 
Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino, 
A  che  prego  ed  amor  santo  mandommi. 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 
Che  veder  lui  t' accenderà  lo  sguardo 
Più  a  montar  per  lo  raggio  divino. 

E  la  Regina  del  cielo,  ond'  io  ardo 
Tutto  d' amor,  ne  farà  ogni  grazia, 
•  Però  eh'  io  sono  il  suo  fedel  Bernardo. 


so 
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miéim^  elok  frammitta  ad  alcun  corpo 
pofto  fra  gli  occhi  del  rìgtiardaol«  « 
roggcUo  veduto. 

79.  vige,  dal  lat.  vigere^  ù  inao« 
tieoe  vigorosa  •  sempre  verde. 

81.  In  Inferno  lasciar  le  tue  ve» 
Higm  I  lasciar  V  orme  de'  suoi  santi  piedi 
in  Inferno,  nel  Limbo,  dove  si  recò  a 
'  trovar  Virgilio. 

Si.  «  ca  vùiute^  e  la  fona  di  ve* 
dere  tante  e  si  roinbili  cose. 

S7.  uvean  t  qualche  testo  avei. 

SS.  Xa  tua  .magni/ieema  ^  gli  alti 
tuoi  doni  Niuna  cosa,  secondo  Dante 
medesimo  nel  Convito,  Tratt  I,  10, 
•f  fnagn{fieaj  wikh  tanto  grande,  quanto 
la  grandessa  della  propria  honi& ,  la  quale 
è  madre  t  conservatrice  delle  altre  gran- 
dexxe;  onde,  nulla  grandetta  puote  l'uomo 
aver  maggiore  che  quella  della  virtuosa 
operasione,  ce.  »  Da  queste  parole  ben  si 
può  raccoglier  il  vero  staso  della  parola 
niagttijieenza,  fe  osservasione  del  eh. 
p.  Ponla.  —  custodi  j  custodisci. 


95.  Come  parea,  come  appariva. 

93.  $i  tornò,  si  voltò,  dal  pro- 
venzale tornar,  —  all'  etema  fontana  , 
cio^  a  Dio,  eterna  fonte  di  bene. 

94.  assommi ,  conduca  al  sommo , 
cioè  all'  ultimo  termine. 

96.  A  che,  al  qnal  fine.  — pf^go* 
il  predar  di  Beatrice.  —  ed  amor  santo , 
e  la  mia  stessa  cariti  verso  di  te  Alcuni 
credono  si  possa  riferire  a  Beatrice  an* 
che  questa  amor  santo.  A  me  non  pare. 

98.  Chi  veder  lui,  che  la  visU  di 
lui ,  t*  accenderà  lo  sguardo  Più  ,  ti 
fari  più  vivo  lo  sguardo.  Lesione  bel- 
lissima t  confortata  dal  verso  68  del 
Canto  prec.  x  B  di  novella  vista  mi 
raccesi.  Parecchi  testi  hanno  t*  acconco' 
rd,  les.,  che  a  me  par  molto  prosaica; 
qualcuno  acuirà,  che  pur  potrebbe  stare. 

99.  m  moiiiartid  inaliarti  con  esso 
attraverso  la  gran  luce  sino  a  Dio. 

i02.  S,  Bernardo  nacque  nel  villag- 
gio di  Fonlaine  in  Borgogna  nel  1091. 
Fu  il  primo  abate  di  Chiaravaller  cser- 
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Quale  è  colui  >  che  forse  di  €^x>azia 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostra, 

•     Che  per  Y  antica  fama  non  si  sazia,  itt 

Ma  dice  nel  pelisi^,  fin  che  si  mostra: 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  Yemce, 
Or  fu  sì  fatta  la  sembianxa  vostra  ? 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 

Carità  di  co1ui«  che  in  questo  mondo,  no 

Contemplando,  gustò  di  quella  pace. 

Figliuol  di  grazia,  questo  esser  gioccmdo. 
Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi-  pur  quaggiuso  al  fendo  ; 

Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto,  tis 

Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 
Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto. 

io  levai  gli  occhi  ;  e  come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell'  orrìzzonte 
Soverchia  quella  dove  il  Sol  declina;  <3o 

Cosi,  quasi  di  valle  andando  a  monte 
Con  gli  occhi,  vidi  parte  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  l'altra  fronte. 

E  come  quivi,  ove  s'aspetta  il  temo 

Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s'infiamma,  ì^ 

E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo; 


citò  p«r  la  roa  dottrina  •  aantità  un 
gran  potere  angli  animi,  e  gli  affari  piik 
importanti  del  tuo  secolo  per  la  mag- 
gior  parte  govcrnaronai  per  il  di  lui 
consiglio,  k  noverato  tra' Padri  della 
Cbieu,  ed  h  eeMnre  la  sua  dÌToaiona 
teno  la  Madre  di  Dio-  Bforì  nel  4153. 

104.  Im  Ftronicm  n*strm,  la  vera 
imagine  di  Ges&  Cristo ,  il  santo  suda- 
rio. fVtniM  viene  dal  lat  «era  e  dal 
greco  Ucn ,  vera  imagine.  ~%  Si  con- 
serva in  Roma,  ed  era  anticamente  og* 
getto  di  molti  pellegrinaggi.  Ti  allude 
anche  il  Petrarca  in  ^uef  Sonetto  t 


106.  Che,  il  quale,  per  V mntiem 
famm,  che  sia  quella  immagina  lascbta 
impressa  da  Cristo  medesimo  in  un 
Taisoletto  che  gli  fu  porto  per  asciu- 
garsi il  sudore,  mentre  andava  ad  esser 
crocifisso,  ROM  si  sosia  di  riguardarla. 

106.  nei  pensier,  dentro  di  sé.  — 


J!k  «fe  si  m^stta,  mentra  gK  si  fi  ve- 
dere*, o  finché  ai  tiene  acoperta. 

ili.  gustò  di  qustla  ptim^  assa- 
porò nella  sue  contcraplauoni  qodh 
beatitudine  di  che  ora  ^e. 

US.  ^iMifo  csMT  gfocondb.  questa 
beatitudine  celesta. 

liscili,  non  fi  mrk  noto,  no« 
ne  acquisterai  bastante  conosceoaa ,  TV* 
netuio  gU  OGtAi  pmr  muiggiuf,  se 
guardi  solamenta  ijuaggiu. 

116.  U  RegmmtUMXìM.  Vergine, 
diiamata  da  Santa  Chiesa  Rsgàtm  emU. 

190.  Soverchim,  in  luco. 

431.  Cosi  quasi,  oc  Cosi  girando 
gli  occhi  quasi  dal  ISmhìo  di  una  valle 
air  alletta  di  un  monte,  vidi  neUc  slr^ 
mo,  nell'ultimo  più  alto  ctrchio,  noe 
parte  di  esso  ^inesr  di  luce  tutu  le 
altre  parti  della  sua  circonfetcnaa. 

4S4-IS6.  E  coma  qutvis  ce.  Int:  e 
come  in  quella  pane ,  ove  si  aspetta  il 
timone  del  carro  del  sole  che  FetoiM 
non  seppe  guidare  (ossia   dova   il  sok 
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Cosi  quella  pacifica  orifiamma 

Nel  mezzo  s' avvivava,  e  d*  ogni  parte 

Per  igual  modo  allentava  la  fiamma. 
E  a  quel  mezzo  con  le  pènne  sparte  iso 

Vidi  più  di  mille  Angeli  festanti, 

Ciascun  distinto  e  di  fulgore  e  d' arte. 
Vidi  quivi  a'  lor  giuochi  ed  a'  lor  canti 

Ridere  una  bellezza,  che  letizia 

Era  negli  occbi  a  tutti  gli  altri  santi.  i36 

E  s' io  avessi  in  dir  tanta  divizia. 

Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei 

Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 
Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 

Nel  caldo  suo  calor  fissi  ed  attenti,  i4o 

Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei. 
Che  i  miei  di  rimirar  fé  più  ardenti. 


Ita  per  ispantare),  piò   «'infiamma  il 
delo,  ovvero  tuo  lume;  S  quinci  • 

J  lindi  il  lian€  si  /m  scemo,  «e.,  e  fuoir 
essa  parta,  di  qua  e  di  Ói,  il  lame 
perde  di  aua  viTesia,  còd,  ec. 

iS7.  ùrìfiammA»  wiaj!amma,  a 
trsafiamirm  appellavasi  un'insegna  di 
gncrra  dq;1i  antichi  re  di  Francia,  portante 
una  fiamma  ia  campo  d'oro,  fatta  poi  co* 
mone  ad  altri  popoli ,  e  che  pure  osavasi 
adle  loleoni  processioni.  La  chiama  /m- 
tifica^  io  epposiaione  alh  guerriera ,  a 
«tgoificarc  clic  Maria  trionfa  per  l'amore. 

iSS.  Ifel  tneuOf  or'essa  era. 

480.  B  m  quel  m§tso,  ec.  Vidi  kof 
fgth  festanti,  hr  festa  a  quel  pnnto  medio. 

in.  Qaseun  distinto  e  di  fulgore. 


per  più  o  meno  splendore ,  e  <f  «rf e  >  e 
pd  suo  modo  di  festeggiare  più  o  meno 
giocondo. 

133.  a*  lor  giuochi^  a'  lor  tripodj. 

Ì34-13&.  che  letìzia  Era  msgU  oc- 
chi, ee.  Che  facea  più  lieti  gli  occhi 
de' santi  che  in  lei  rimiraTano. 

-138.  Lo  minimo  tentar,  dok  ten- 
tare di  esprimere  la  minima  parte  della 
delizia  che  porgerà  l' aspetto  di  Maria. 

440.  Nel  ealdo  suo  calor  fissi  ed 
aitenUz  nell*  ardente  fiamma  di  Ma- 
ria. L'aggtonto  di  caldo  a  calere  non 
Ib'Osioso,  ma  vale  a  farne  sentire  l'in* 
tensilà ,  e  la  fona  4^11'  emanasione. 

Kk%.  pia  ardenti ,  più  desiderosi , 

più  TOgllOSt 


CANTO  TRENTESIMOSECONDO. 

Continua  San  Bernardo  a  mostrare  al  Poeta  la  disposizione  del  BeaU  nel 
gradi  del  Paradiso,  e  scioglie  un  dubbio  in  lui  nato  al  vedere  diversità  di  glo- 
ria nei  fenciulll,  qóuid'  essi  non  poterono  nò  più  nò  meno  meritare. 

'     Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante. 
Libero  ufficio  di  dottore  assunse, 
E  cominciò  queste  parole  sante: 


i<^.  Affetto  al  suo  piacer:  fiso 
acmpce  dtfiosaraente  cogli  occhi  nell'og- 
getto del  tno  piacere,  cio^,  in  Maria 
vergine  (vedi  sotto  i  v.  407-108),  quel 


cotitemplante ,  San  Bernardo,  assunse 
spontaneo  1*  ufScio  ^  dottore,  di  in- 
segnante, verso  di  me,  ossia  l' ufficio 
d' istruirmi. 
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La  piaga,  che  Maria  richiuse  ed  unse, 
Quella  eh'  è  tanto  bella  da' suoi  piedi ^ 
È  colei  6be  V  aperse  e  che  la  punse. 

Nell'ordine  che  fanno  i  terzi  sedi. 
Siede  Rachel  di  sotto  da  costei. 
Con  Beatrice,  si  come  tu  vedi. 

Sara,  Rebecca,  ludit,  e  colei 

Che  fu  bisaya  al  cantor^  che  per  doglia 
Del  fallo  disse  Miserere  mei, 

Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 

Giù  digradar,  com'  io,  eh* a  proprio  nome 
Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  m  foglia. 

E  dal  settimo  grado  in  giù,  si  come 
Insino  ad  esso,  succedono  Ebree, 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome  ; 

Perchèi.  secondo  lo  sguardo  che  fee 
La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro 
A  che  si  parton  le  sacre  scalee. 

Da  questa  parte,  onde  il  fiore  è  maturo 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 


40 


u 


30 


i-Q.  La  piaga ,  che  Maria  j  ee.  Co- 
str.:  Quella  ehe  è  tanto  bella  dai  piedi 
di  Maria  ^  i  colei  ehe  aperse  e  punse  la 
piaga  dta  Maria  unse  e  richiuse.  Que- 
sta e  Eva,  che  aperse  e  Inasprì  colla  sua 
disulibidlenxa  la  piaga  àt\  genere  ama- 
no ,  t  che  poi  Maria  Vergine  medicò  è 
guari  partorendo  il  divin  Redentore 
Illa  percusiit,  dice  Sant'  Agostino,  ista 
sanavit* 

7-9.  AW/*  ordine  che  fanno  i  terzi 
setti:  nel  terz' ordine  di  «edie  (sedi  dìì 
sing  sedia  per  seggio),  nel  tcrxo  gra* 
do,  siede  Rachele,  la  belb  figliuola 
di  "Labano  moglie  di  Giacobbe,  a  pari 
con  Beatrice;  come  fu  detto  g&  dal 
Poeta  al  Canto  li  òt\ì*  Inferno  ne' se- 
guenti versi  !  Lucia^..  Si  mosse,  e  venne 
al  loco  dov*  io  (Beatrice)  era ,  Che  mi 
sedea  con  l'antica  Haehele.  Beatrice 
è  figura  della  Teologia,  Rachele  della 
vita  contemplativa  {  e  perciò  sono  col-. 
locate  runa  accanto  all'altra,  perchè 
la  Teologia  attinge  contemplando  in 
Dio. 

10- 13.  Sara,  moglie  d* Abramo,  ^• 
becca,  moglie  d'Isacco, //Miti ^  la  libe- 
ratrice di  Betulia  ;  colei,  Ruth  Moabite, 


moglie  di  Boox,  bisava  del  re  David  ,  il 
quale  per  dolore  del  suo  peccato  si  ri- 
volse a  Dio  col  Salmo ,  Miserere  mal , 
Deus. 

Ì3-15.  di  soglia  in  soglia,  di  grido 
in  grado,  Già  digradar,  saccedersi 
ana  sotto  1*  altra,  com'  io,  eh*  a  prepria 
nome,  ec.,  come  le  vedo  Ìo  che  noman- 
dole per  proprio  nome  to  giù  per  la  rosa 
di  foglu  in  foglia,  d' ordine  in  ordine. 

itnlS.  Ed  al  settimo  grado  in 
già,  ee.  Sette  sono  le  donne  già  do> 
minate,  e  lotte  Ebree t  ^  altra  pare 
Ebree  succedono  di  grado  in  grado  per 
lo  ingiù  ;  sicché  fonnano  una  linea  che 
dirime,  divide,  attraversa,  tutte  le 
elùóme  del  fiore,  cioè  tatti  i  gradi 
del  cerchio. 

49-31.  Perchè,  seemdo,  ee.  Pcroc 
che  queste  donne  sono  come  nn  miiro  da 
cui  dividonsi  questi  gradi  per  la  dìstin- 
sione  dei  Beali  secondo  il  nu>do  con  che 
la  loro  fede  guardò  in  Cristo.  Innansi  la 
Redeoxione  la  fede  guardava  in  Cristo 
venturo;  dopo,  in  <^to  venuto. 

33.  Da  questa  parie,  onde  Ujlere 
i  maturo:  cioè,  ove  none  scanno  che 
sia  votOj  ove  tutti  gli  scanni  sono  pieni« 


CANtO  TRENtESIMOSECONDO. 

Dall'  altra  parte,  onde  sono  intercisi 
Di  vuoti  i  semicircoli,  si  stanno 
Quei  eh'  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

E  come  quinci  il  glorioso  scanno 

Della  Donna  del  cielo,  e  gli  altri  scanni 
Di  sotto  luì  cotanta  cerna  fanno  ; 

Così  di  centra  quel  del  gran  Giovanni, 
Che  sempre  santo  il  diserto  e  il  martire 
Sofferse,  e  poi  l' inferno  da  due  anni  : 

E  sotto  liii  cosi  cerner  sortirò 

Francesco,  Benedetto  e  Agostino, 
E  gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

Or  mira  1*  alto  provveder  divino  ; 
Che  r  uuo  e  l' altro  aspetto  della  fede 
Egualmente  empierà  questo  giardino. 

E  sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  fìede 
A  mezzo'!  tratto  le  due  discrezioni, 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede. 

Ma  per  Y  altrui  con  certe  condizioni  ; 
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S5.  onde  sono  intereist  Di  vttotl^  ee.f 
daUa  quale  i  semicircoli  sono  iolerrotU 
da  foasj  tqoU. 

37.  Quoi  eh*  a  Cristo  venuto  ebber 
li  visit  che  mirarono  a  Cristo  g!k  renu- 
.to,  e  credeltero  io  lui. 

^$.  E  come  tjuinet ,  t  come  di  que* 
ata  parte. 

«0.  Di  sotto  Ini,  sotto  ad  esso  scan- 
no, cotanta  cerna  fanno,  fanno  colale 
•eparatione  o  distinzione. 

31-33.  Così  di  centra,  ee.  Cosi  fa 
dalla  parte  opposta ,  di  faccia  alla  gran 
Vergine ,  lo  scanno  di  S.  Giova n  BalisU« 
Cke  sempre  sante  (6n  dal  send  della 
madre)  sofferse  l'upreasa  del  deserto, 
il  martirio,  e  6nalmente  due  anni  di 
Limbo,  quanti  ne  corsero  dalla  sua  morte 
a  quella  di  Cristo. 

34.  E  sotto  hd  così  cerner ,  ec.  E 
sotto  di  Ini  cosi  ebbero  in  sorte  di  cer- 
ner, di  formar  linea  di  divisione,  Fraa* 
Cesco,  Benedetto,  ec. 

88-39.  Che  Vano  e  V altro,  ea  chb 
V  una  e  l' altra  sdiiera  di  Beati ,  cioè 
quella  che  credette  in  Cristo  venturo, 
e  V  altra  che  credette  io  Cristo  venuto, 
(chiamate  qui  l  dm  aspetti  della  fede) 
faranno  piene  per  egual  modo  le  scalee 
dei  due  grandi  semicircoli  della  rosa, 


nell*  UDO  de'  quali  sono  ancora  molti 
scanni  voti.  Dunque  gli  eletti  del  Nuovo 
Testamento  eguaglieranno  in  numero, 
quelli  dell*  Antico.  Ciò  h  detto  secondo 
certe  opinioni  che  a  quel  tempo  si  ave- 
vano e  riguardo  al  numero  drgli  eletti , 
e  alla  durata  della  legge  di  gratia ,  e 
all'  epoca  della  6ne  del  mondo,  ec;  cose 
tutte  che  non  hanno  nessun  fondamento 
dì  specule  rivelazione  divina,  e  riman- 
gono questioni  di  mera  curiositi,  e  in 
parte  vane  e  ridicole. 

40-43.  E  sappi,  ee.  E  sappi  irhe  dal 
grado  quattordicesimo  della  sca)a ,  che 
fìede ,  che  taglia  in  croce  le  due  discre- 
zioni, dalla  le  due  6le  (dette  dal  Poeta 
muri  divisori  delle  scalei  vedi  sopra  i 
versi  SO  e  91) ,  A  mesto  7  tratto,  cioè 
alla  loro  melk  (perocché  esse  avranno 
altri  i4  gradi  di  sotto  al  detto  grado 
quattordicesimo) I  sappi,  dico,  che  da 
esso  grado  in  giù  siedono  quelli  che  non 
ebbero  proprio  merito,  cioè  i  bambini, 
i  quali  solo  per  i  meriti  di  G.  C.  sono 
glorificati.  La  parola  discrezione  viene 
dall' add.  diseretus  del  verbo  dìscemo, 
e  questo  da  cerno;  onde  cerna  usato 
sopra  al  verso  30. 

43.  co»  cei-te  condizioni,  son  que- 
ste indicate  al  v.  76  i  >eg. 
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Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  di'  aresser  vere  elezioni. 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti. 
Ed  anche  per  le  voci  puerili. 
Se  tu  gli  guardi  bene  e  se  gli  ascolti. 

Or  dubil  tu,  e  dubitando  sili. 
Ma  io  ti  solverò  '1  forte  legame. 
In  che  ti  stringon  li  pensier  sottili. 

Dentro  all'  ampiezza  di  questo  reame 
Casual  punto  non  puote  aver  sito. 
Se  non  come  tristizia,  o  sete,  o  fame  ; 

Chò  per  etema  legge  è  stabilito 

Quantunque  vedi  s),  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall'  anello  al  dito. 

E  però  questa  festinata  gente 
A  vera  vita,  non  è  sine  causa 
Intra  so  qui  più  e  meno  eccellente. 

Lo  Rege,  per  cui  questo  regno  pausa 
In  tanto  amore  e  in  tanto  diletto. 
Che  nulla  volontade  è  di  più  ausa. 

Le  menti  tutte  in  suo  lieto  cospetto 
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44-45.  Ckè  ttatt  giusti  sonon  ee. 
Cbò  tutti  questi  looo  «piriti  mssoltit 
che  furono  tckAìk  dai  legami  del  cor)}o, 
prima  che  avttserù  vtr«  eUtioni ,  ciok , 
fossero  in  istato  di  disccrnere  •  d'  eleg- 
gere liberamente  tra  il  male  e  il  bene. 

49.  Or  diMi,  S.  Bernardo  ha  gi^ 
▼iat«  un  dubbio  nell'ioimo  di  Dante; 
e  «incsi'k,  come  estendo  quei  bambini 
morti  senta  V9r0  tUtionit  e  però  senaa 
merito  di  soita,  siano  nel  grado  di 
gloria  àutìoìi,  <-^  sili ,  Ud,  dal  ialino 
silere. 

60-51.  Afe  io  ti  solari  *lfarU  /«- 
gam§t  ma  io  li  scioglierò  la  forte  difS* 
colt^  nella  quale  sei  stretto  dai  sottili 
tuoi  pensamenti.  L*  articolo  il  premesso 
a  jTcrtt  Itgmms ,  omesso  nella  com. ,  h 
dei  Godici  Cati.  e  Anuld.  e  ci  sta  molto 
bene. 

51-54.  Dttttro  mll'ampitMaa,  ce.: 
cioè,  io  quest'ampio  regno,  in  Paradiso, 
non  può  aver  luogo  alcuno  evento  ca- 
suale, come  non  vi  possono  aver  luogo 
trisleasa,  seta  e  &me. 

55-57.  C%i  per  etemm  Ugge,  et. 
Poiché  per  eterna  legge  QiunauHqueqttdi, 
quauio  mai  vedi  qui,  «  stabilito  iu  ma- 


niera ,  che  ad  ogni  grado  di  merito  cor- 
risponde egual  grado  di  gloria,  «quel 
modo  che  al  dito  corriqNMMlt  bea  fatta 
anello.  —  O  ^  qui ,  in  questo  luogo. 

58-60.  quitta  JettiHmtm  gtitte»  co. 
Questa  gente  (i  bambini),yir<l£aafa«  a& 
frettala  a  vera  vita,  nou  è  qui  pia  o  meoo 
eccellente  Imtnt  m,  tra  se  stessa  ,  V  uno 
riguardo  ali*  altro ,  seosa  giusta  cagione. 
—   Intra  sé.  B  les.  inlrodoiu  per  la 

Prima  volta  nelle  stampe  dal  Lomb.  col- 
aulorìUi  di  varj  Codd.  La  Crusca  rogfi 
altri  leggeva  Entrasi^  dMtteufo  due  puuti 

dopo  SiitS  CMIlSMi 

61.  Lo  RegSt  Iddio  -^  ^mttsU  rwgna 
pausay  per  cui  ha  posa  t  ielìcìlk  que- 
sto Paradiso. 

63.  Cbt  tmllm  V9l<mtads  i  di  più,  ec.: 
che  nessuna  volontà  si  h  mai  innalaala 
a  desiderare  di  più.  —  aus^  vale  osa, 
ardila. 

64.  in  suo  littù  easpettét  io  suo 
lieto  volto  t  o  oelh  giocooditk  del  ano 
volto.  Dio  h  somma  letista;  si  compisca 
creando;  e  tutto  che  Tiene  da  lui ,  spira 
di  questa  giocondità.  Anche  al  Canto  XVI 
del  J^ttrg.  ^  v.  89,  ha  detto  che  Taoiiaa 
è  mossa  da  listo  faUore,   Altri    lesti  j 


6ÀNT4)  Tn£NTESIMOS£CONDO. 

Creando,  a  suo  piacer  dì  grazia  dota 
Diversamente;  e  qui  basti  l' efTetto. 

E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 
Nella  Scrittura  Santa  in  que' Gemelli, 
Che  nella  madre  ebber  l' ira  commota. 

Però,  secondo  il  color  de' capelli 
Di  cotal  grazia,  l' altissimo  lume 
Degnamente  convien  che  s' incappelli. 
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In  suo  luto  aspetto;  che  TÌeot  •  dire 
lo  «teuo. 

66.  «  giti  kasU  P  •JUto.  E  guanto 
a  ciò,  buu  il  laptre  il  Citlo  f  o&sia  che 
la  cosa  ^  cosi;  scusa  presumere  d'in- 
vesiigare  i  segreti  di  Dio.  E  qui  cade 
a  proposito  il  ricordare  il  verso  :  State 
contenti  t  umana  gente,  al  quia,  Purg., 
CaotolU»  V.37. 

68-69.  ÌÀ  éfiu^  Gemelli,  Che  nelU 
madre y  ee.t  cio^  in  GiacobI>e  ed  io 
Eaaà,  che  nel  materno  grembo  ebbero 
contrasto  ed  ira,  sforaaodoai  ciascuno 
di  nascere  il  primo  e  di  avere  maggio- 
ranca  sopra  dell* altro.  Vedi,  se  vuoi, 
sa  questo  fttto  misterioso  il  ragiona- 
mento di  San  Paolo  nella  Lettera  ai 
Romani,  cap.  IX. 

70-73.  Però  seeondo  il  color,  ee. 
Varia  sono  le  interprclasioni  che  si  vo« 
glìon  dare  a  questo  ternario;  e  ciò 
secondo  il  diverso  modo  di  ordinar  le 
parole.  Io  sensa  tanti  scrupoli  le  di- 
spongo cosi,  m  Però  eenvien  che  Tal- 
tiasimo  lume  s' incappelli  degnamente 
secondo  il  color  de  capelli  di  cotal 
grada.  »  B  coel  la  pensava  il  eh.  Pa- 
renti, e  prima  di  lui  Benvenuto  da  Imola 
ed  altri;  e  a  questo  senso  dispone  Ir 
pontcggialora  anche  il  Witte.  E  il  con- 
cetto h,  che  conviene  che  l'altissimo 
lume,  il  lume  beatificante,  o  lo  splen- 
dore divino,  si  làccu  aureola,  corona 
di  gipria  ,  #*  metgmelli  ,  convenicn* 
ttmenle  al   color  at^  capelli  cioè    al 

2uale  e  qoanto  della  grasia  che  Dio 
trgl  a  questi  pargoli  i  e  non  già  che 
qui  si  diano  i  capelli  alla  grasia,  ma 
i  capelli  e  il  loro  colore  si  pongono 
come  simbolo  e  figura  dei  bellissimi  e 
▼arj  doni  di  questa  graaàa  medesima  »  se- 
condo  che  si  nsa  anco  nella  sacre  carte. 
Costruendo  il  ternario  diversamente 
come  alcuni  fanno,  non  capacitandosi 
del  color  dei  capelli  della   grazia ,  si 


h  una  strana  confusione  d*  idee  di  gra- 
sia e  di  gloria,  jA  si  ottiene  un  senio 
discreto.  D'  altra  parte  quella  idea  del 
color  dei  capelli  a  signiBcare  il  dono 
ddla  grasia  infusa  nel  pargolo  h  stata 
suggerita  a  Dante  dal  fatto  biblico  dei 
figli  di  Rebecca  Esaù  e  Giacobbe,   àei 

Juali  la  diversità  della  grasia  parve  in- 
icata  dalla  diversa  qualità  del  pelo, 
(guanto  al  resto  la  cosa  h  semplice,  la 
diversità  della  gloria  celeste  nei  fan- 
ciulli, non  potendo  aver  ragione  nei 
meriti,  à  efletto  del  diverso  grado  di 
grasia,  di  che  Dio  à  libero  e  gratuito 
distributore.  Però  si  dice ,  esKr  conve- 
niente che  il 'lume  beatifico  s'incapa 
pelli  degnamente,  cioà  si  sovrapponga 
al  capo  dell'  eletto  secondo  la  misura 
della  grasia,  di  cui,  con  ardita  meta- 
fora ,  e  per  più  corrispondenza  coll'idea 
del  cappello  (ghirlanda,  corona) ,  si  vuol 
significare  la  maggiore  o  minore  bei- 
lessa  coli'  imagine  del  color  da'  capelli. 
Finalmente  si  noli ,  che  il  color  dei 
capelli,  che  d'ordinario  indica  negli 
uomini  e  nei  popoli  la  loro  natura  parti* 
cibare ,  e  conferisce  assai  alla  \om  mag- 
giore o  minor  bellcssa,  à  qui  trasferito 
non  assurdamente  a  notare  il  maggiore 
o  minore  adornamento  dell'anime  per 
l'opera  ddla  grasia  divina.  Conclndo, 
che  secondo  il  color  dei  capelli  di  co- 
lai graùa  dere  ritennù  come  un  modo 
ellittico  intendendo!  secondo  il  color 
dei  capelli  rappresentativo  del  grado 
diverso  di  cotal  grazia, 

A  chi  paresse  duro  e  di  strano  gusto 
questo  tcaslato  (che  certo  à}  pensi  che  il 
Petrarca  scrisse  con  le  ginocchia  delta 
mente  inc/dne,  e  S.  Leone  prinu  di 
lui  scrisse ,  aeeineU  lumòos  maUis  ve 
strm,  oltre  a  tante  altre  metafore  non 
meno  ardite  che  si  hanno  in  Dante  stesso. 
Era  il  gusto  dei  tempi,  e  a  questo  dee 
riportarsi  chi  legge  gli  antichi. 
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Dunque,  senza  mercè  dì  lor  costume. 
Locati  son  per  gradi  dilTerenli, 
Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

Bastava  sì  ne'  secoli  recenti 

Con  r  imiocenza,  per  aver  salute, 
Solamente  la  fede  de'  parenti. 

Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute,. 
•  Convenne  a' maschi  airinnocenti  penne^ 
Per  circoncidere,  acquistar  viriiile. 

Ma,  poiché  il  tempo  della  grazia  venne. 
Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo^ 
Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 

Riguarda  ornai  nella  faccia  che  a  Cristo 
Più  s' assomiglia ,  che  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo. 

Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover ,  portata  nelle  menti  sante 
Create  a  trasvolar  per  quella  altezza, 

Che  quantunque  io  avea  visto  davante. 
Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese. 
Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

E  quell'amor  che  primo  lì  discese. 
Cantando  Ave,  Maria,  graiia  piena. 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese. 

Rispose  aHa  divina  cantilena 
Da  tutte  parti  la  beata  Corte, 
Sì  che  ogni  vista  sen  fé  più  serena. 
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73.  tenui  mercè,  ec:  sena  merito 
di  loro  opere. 

76.  Sol  differendo,  ee.,  cioi,  nella 
varia  foru  visiva  ,  alla  a  mirar  Dio  più 
o  meno  d'appresso.  — primiero,  per- 
chè nella  loro  creaiione  sortilo. 

76.  Bastava  sii  bastava  certamente. 
—  ne' secoli  recenti,  ne' primi  secoli, 
qu;in  lo  il  mondo  era  recente. 

80-81.  Cotivenne  a*  maschi ,  ee. 
Convenne  ai  pargoletti  innocenti,  onde 
volare  al  cielo,  acquistare  virtù,  forza,  a/> 
P  innocenti  penne ,  alle  ali  innocenti.  Per 
cireoncideretCÓlmttxo  della  circoncisione. 

Si.  Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne, 
GÌ'  innocenti  morti  senza  il  vero  battasi- 
ipo  di  Cristo  furono  ritenuti  nel  Limbo 

85-86.  nella  faccia  che  a  Cristo  Pia 
t*assonngfta:  ntìvoìlo  di  Maria  Vergine. 


89.  ^taU  nelle  menti  satae,f^f^ 
portata,  quasi  in  altrettanti  vasi,  negli 
Angeli  ereati,  destinati,  a  trapassare 
volando  dal  trono  di  Dio  alle  sedi  ^ei 
Beati ,  e  da  queste  al  detto  trono  II  Pe* 
raizini  sull'  autorità  del  Vellutello  lesse 
portata  dalle. 

91 093.  Qie  tptanttmqut ,  re.;  cha 
tutto  quello  che  io  aveva  veduto  prima 
di  allora  non  mi  tenne  sospeso  in  taoti 
ammirazione,  nò  mostrommi  cosa  che 
a  Dio  assomigliasse  tanto. 

94.  E  queir  amor  che  primo  H  di- 
cesse, ee.  cioè  l'angelo  Gabriele,  chi 
annunziò  a  Maria  il  gran  misteio. 

99.  ogni  vista:  ogni  prospetto,  og» 
veduta  di  esso  Paradiso.  Potrdibe  però 
prendersi  U  parola  vista  anche  in  senso 
di  aspetto  o  volto  d'ogni  beato. 


CANTO  TRENTESlMOSEfiONDO.  753 

0  santo  Padi'e,  che  per  me  comporle  loo 

L*  esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco 

Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte, 
Qual  è  queir  Àngel,  che  con  tanto  giuoco 

Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 

Innamorato  sì  che  par  dì  fuoco  ?  105 

Così  ricorsi  ancora  alla  dottrina 

Di  colui,  eh'  abbelliva  di  Maria, 

Come  del  Sol  la  stella  mattutina. 
Ed  egli  a  me  :  Baldezza  e  leggiadria. 

Quanta  esser  puote  in  angelo  ed  in  alma,  no 

Tutta  è  in  lui,  e  sì  volem  che  sia, 
Perch'  egli  è  quegli  che  portò  la  palma 

Giuso  a  Maria,  quando  il  Figliuol  di  Dìo 

Carcar  sì  volse  della  nostra  salma. 
Bla  vieni  omai  con  gli  occhi,  sì  com'  io  iis 

Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patrici 

Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 
Quei  duo  che  seggon  lassù  più  felici. 

Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 

Son  d'està  rosa  quasi  due  radici.  ì:o 

Colui  che  da  sinistra  le  s' aggiusta, 

È  il  Padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 

L'umana  specie  tanto  amaro  gusta. 
Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto 

Di  Santa  Chiesa,  a  cui  Cristo  le  chiavi  120 

Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 


ìiH),' eomporle ,  roroporli,  sostieni. 

t03.  Con  tanto  giuoco.  Con  scm- 
l»MBle  di  tanto  godimento. 

lOfi.  ricorsi  ancor»  alla  dottH' 
tua  €€■:  ricorsi  novanieatc  airUlruxio- 
uc  ,  ce. 

vn-'Oiè.  eh* abbelUva  di  Maria, 
t-ttA  9  cbe  divenÌTa  più  Uello  per  la  ri- 
fluì luU  bellczsa  di  Maria,  che  egli  aOì- 
u^ra  ,  come  dei  raggi  del  sole  si  abbel* 
llsre   Venere,  la  stella  del  mattino. 

fOJ.  Baldeita,  sicurtà  d'animo 
ffsHfa  ronlelisìa,  che  sì  mostra  singo* 
L>rm«nte  negli  occhi- 

f  II.  sì  volem  che  sia^  per  la  co- 
sfatile  uniformità  del  nostro  \olerc  a 
onclJo  di  Dio. 

ild-H6.  sì  cent' io  Jndrò  boi^ 
i^nti^'  c'ioè  appresso  il  mio  parlare, 
xcoft^o  quello  che   di    questi    primarj 


spiriti  ti  verrò  dichiarando  a  roano 
a  mano.  —  patriei,  patrizj  ,  senatori , 
o  primari  dell'  impero. 

li 8.  Quei  dito,  ee.  Intendi  Adamo 
e  S.  Pietro  ;  Tuno  capo  del  Vecchip  Te- 
stamento, r  altro  del  Nuovo,  come  qui 
appresso  si  dirà. 

119.  Angusta^  la  Regina  del  cielo. 

4SI.  le  s'aggiusta,  le  sta  presso 
È  un  verbo  formato  dalle  due  particelle 
lat.  ad  e  jujcta. 

i22.  il  Padre  per  lo  cui  ardito 
gmtOy  ec.  Adamo,  che  mangiò  del  vie- 
tato  pomo. 

i 34-1 25.  quel  padre  vetusto  Di' 
Santa  Chiesa,  S.  Pietro. 

126.    di    questo    fior   venusto^    di 

Jiuesta  bella  rosa  ;  cioè  del  Paradiso  in 
orma  di  rosa  figuralo.  Tihi  daUo  da- 
ves  regni  calorum. 
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E  quei  che  vide  tutt*i  tempi  gravi. 
Pria  che  morisse,  della  bella  Sposa 
Che  s' acquistò  con  la  lancia  e  co'  davi. 

Siede  lungh'  esso;  e  lungo  l'altro  posa  lóO 

Quel  duca,  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 

Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia. 
Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna.       135 

E  contro  al  maggior  Padre  di  famiglia 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna, 
Quando  chinavi  a  minar  le  ciglia. 

Ma  perchè  il  tempo  fugge  che  t' assonna , 

Qui  farem  punto,  come  buon  sartore  i40 

Che,  com'  egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna  ; 

E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 
Si  che,  guardando  verso  lui  penetri, 
Quant'ò  possibil,  per  lo  suo  fulgore. 

Veramente,  ne  forse  tu  t' arretri,  iw 

Movendo  V  ale  tue,  credendo  oltrarti. 
Orando  grazia  convien  che  s' impetri  ;     • 

127-129.  E^tiei  cfm  vide,  ee.  Ac- 
cpDDa  San  Gio.  Evangelista ,  che  vide  t 
tempi  gravi . . .  della  bella  spasa  Che 
$* acquistò,  ee.:  cioè,  le  calamita  fulure 
della  Santa  Chiesa  che  da  Gesù  Cristo  fu 
acquistata  colla  sua  Passione  j  e  furoq 
da  lui  redute  nella  sua  estasi  e  descritte 
neir  Apocalisse.  —  davi  (dal  lai.  da- 
vus)^  chiodi;  cosi  l'Antald.  e  altri  te- 
sti: la  com.  chiavi,  dal  sing.  chiavo , 
che  fu  usato  anticamente  come  elavo. 

i 30-1 32.  lutigh'  esso,  vicino  ad  esso 
S.  Pietro.  —  e  liatgo  V altro  posa,  ee.: 
e  vicino  ad  Adamo  siede  Mosè,  duce 
del  popolo  ebreo. 

135.  Che  non  muove  occhio^  che 
quantunque  canti  osanna  a  Dio,  tiene 
sempre  gli  occhi  accesi  d'amore  fisi 
sopra  h  sua  (ìglia  Maria. 

136.  E  cotUro  al  maggior  Padre. 
E  dirimpetto  ad  Adamo,  nella  parte 
cpposta  della  rosa. 

437-138.  Lucia.  Santa  Lucia  vergine  e 
nurtire,  che  neU'//{/è/7to^  Canto  II, 
V.  97,  secondo  il  senso  anagogico,  e 
figura  della  divina  graiia  illuminante. 
—  che  mosse  la  tua  Donna,  da  cui  fu 
mossa  Beatrice  in  tuo  soccorso,  quando 


cogli  occhi  bassi  per  ismarriimnto  dV 
.nimo  t'affrettavi  a  litomar  nella  selva. 

139.  Ma  perdèè  U  tempo  fugge. 
Ma  perchè  fugge  il  tempo  di  questa  tua 
visione,  la  quale  è  quasi  un  aonno  a 
te  per  divina  grasia  conceduto,  ec 

141.  Ote,  com'egli  ha  del  p» 
no,  ee.i  che  fa  la  veste  piii  o  meno 
ampia  secondo  la*  quantità  del  panna 
che  ha. 

145.  ne  forse  :  è  il  modo  btàoo  M 
forte,  affinchè  non  per  aweotura.  E 
cosi  difatti  spiega  BenTcnuto:  •  3« 
forte  tu  retroeedas  "et  elongeris  «^«« 
inletUo.  ■  fieramente  k  nel  senso  dd 
lat.  verum ,  e  vale  ma.  Del  ««  usato  m 
italiano  nella  stessa  sìgni6casione  del 
ne  latino,  affinchè  non,  si  famno  altri 
esempj  negli  antichL  Rinaldescbà ,  Es^ 
posi*,  de*  salmi.  Sai.  139  :  «  Ta  Iddio 
non  mi  abbandonate,  ne  forse  sltaa  esal- 
tati i  miei  nemici,  ec.  »  E  nelle  Colla*, 
de'  SS.  Padri,  Cod.  Rie.  Coli  4  ,  C.  XX, 
M  Dio  ha  comandavo  agli  Angeli  che  ti 
guardino...  ne  per  avventura  to  «a* 
incappi  alla  pietra,  ec.  •• 

446-147.  Afove$ido  l'ale  tu*^  pro- 
cedendo nella  fiducia  delle  tue  forxe-  GS 


CANTO  TRENTESIMOSECONDO. 

Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti  : 
E  tu  mi  segui  con  V  affezione^ 
Sì  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti. 

E  cominciò  questa  santa  orazione. 
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no 


insinua    l' umiltà.     Oraiulo,    coli*  ora- 
sione. 

1i9.  E  tn  mi  segui.  Cosi  molti  ec* 
rclUnti  Codd.  e  stampe  :  la  Com.  E  tu 
mi  seguirai. 


450.  lo  cuor  noti  parti,  tu  non 
disgiunga  il  tuo  cuore. 

iòì.  questa  santa  orazione ,  la  santa 
oratiooe  colla  quale  comincia  il  se- 
guente ultimo  Canto. 


CANTO   TRENTESIMOTERZO. 

San  Bernardo  prega  con  affettuoso  inno  la  gran  Vergine  perchè  aiuU  Dante 
a  Tederò  Dio,  e  perchè  poi  gli  dia  grazia  di  trar  proiltto  delle  tante  cose  ve- 
dale. Dopo  ciò,  il  Poeta  avvalorato  nella  vista,  la  spinge  nella  etema  luce ,  e 
in  un  triplice  cerchio  scorge  l'arcano  ineffabile  della  Trinità.  Vede  il  cerchio 
secondo  plnto  deU*  umana  effigie  ;  onde  gli  vien  desiderio  di  conoscere  il  modo 
dell'  unione  della  divina  natura  coir  umana.  Un  improvviso  splendore  gli  ac- 
cresce la  forza  visiva ,  ed  ei  lo  scorge  ;  ma  quila  fSantasia  gli  manca,  e  la  vi- 
sione  finisce. 

Vergine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 

Umile  ed  alta  più  che  creatura, 

Termine  fisso  d'eterno  cx)nsiglio, 
Tu  se*  colei  che  \  umana  natura 

Nobilitasti  sì,  che  il  suo  Fattore  5 

Non  disdegnò  dì  farsi  sua  fattura. 
Nel  ventre  tuo  si  raccese  l' amore, 

Per  Io  cui  caldo  neir  eterna  pace 

Così  è  germinato  questo  fiore. 
Qui  sei  a  noi  meridiana  face  io 


f .  figlia  del  tuo  Figliò.  Maria  ^ 
C^lia  ui  Gcaà  Cristo  io  quanto  egli  ^ 
I>to  :  Cristo  \  6glio  di  Maria  in  quanto 
«  uomo.  Coti  la  Cbicsa  canta  alla  Ter* 
fùw  :   Genuisti  qui  te  fedi. 

5.  Umile  ed  alla:  umile  per  la  dt> 
spoAJsiooe  del  soo  animo;  alta  per  l'ec* 
c«ka  dignitk  di  cai  fu  rivestita. 

3.  Termine  /tuo,  ee.:  cioè,  pre- 
•cclto  «k  Dio  pec  madre  del  Verbo  di- 
tìoo  prtnu  della  creasione  del  mondo , 
mb  eetemo.  —  Più  Iclteralmeote  :  obietto 
itmmutUkbUe  del  piii  grande  dei  consigli 
«is  Dio ,  cfat  fu  quello  della  redensione. 

6.  tum/oUwa^  cioè  uomo,  6glio 
4i  quella  stessa  omaoa  natura,  che  egli 
avca  cveata. 


7.  Nel  ventre  tuo,  ec.:  cioè,  per 
1*  incarnaaione  del  Verbo  divino  si  rac- 
cese verso  V  umana  generaaione  l' amo- 
re di  Dio,  che  erasì  spento,  o  d'assai 
intiepidito,  dopo  clie  Adamo  ed  Eva  si 
erano  audacemente  ribellati  ai  suoi  or- 
dini. 

8-9.  Per  lo  cui  ealdo,  dall'ardore 
del  qual  amore,  è  germinato,  è  ger- 
mogliato netP  etema  pace ,  io  ParMiso, 
dove  è  pace  eterna,  questa  rosa,  cioì-, 
questo  coruesso  d' anime  beate.  L' aper- 
tura del  Paradiso  alle  anime  umane  è 
opera  dell'  amore  del  divin  Verbo  e 
presso  della  redenaiooe. 

10.  meridiana  face ,  soie  nel  mcz- 
togiorno,  quando  più  illumina  i  mollali 
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Di  caritade,  e  giuso,  intra  i  mortali. 

Se'  di  speranza  fontana  vivace. 
Donna,  se'  tanto  grande,  e  tanto  vali. 

Che  qual  vuoi  grazia,  e  a  le  non  ricorre. 

Sua  disianza  vuol  volar  senz'  ali.  is 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 

A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 

Liberamente  al  dimandar  precorre 
In  te  misericordia,  in  te  pietà  te. 

In  te  magnificenza,  in  te  s*  aduna  so 

Quantunque  in  creatura  è  di  bontate. 
Or  questi,  che  dall'infima  lacuna 

Deli'  universo  insin  qui  ha  vedute 

liC  vite  spiritali  ad  una  ad  una. 
Supplica  a  te  per  grazia  di  virtù  te,  25 

Tanto  che  possa  con  gii  occhi  levarsi 

Più  allo  verso  l' ultima  salute. 
Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 

Più  ch'io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prieghi 

Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi,  so 

Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 

Di  sua  mortalità  co'  prieghi  tuoi. 

Sì  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi 
Ancor  ti  prego.  Regina,  che  puoi 

Ciò  che  tu  vuoi,  che  tu  conservi  sani,  35 

Dopo  tanto  veder,  gli  afietti  suol. 


14.  Che  giiltl,  clic  rhinnque. 

i  5.  Sita  diiianza  ,  ee.  :  ciob  ,  il  suo 
desiderio  vuol  cosa  impossibile ,  come  h 
impossibile  il  volar  sena' ali. 

i8.  Liberamente,  spontaneamente. 
Altre  ed  ilio  ni  hanno  liberalmfnte.  — 
al  dimandar  precorfe,  previeue  la  do- 
manda. 

21.  Quantunque,  tutto  quanto. 

S2o3o.  dati*  infima  tacinta,  ee.  t 
dA  centro  della  terra,  che,  secondo  il 
sistema  tolemaico,  è  il  fondo  dell'  uni- 
verso, do^c  è  rinfernalfrlago  di  Cocito, 
che  qui  è  posto  per  V  Inferno  in  generale. 

2V.  Ztf  vite  spiritali,  ee.:  le  vile 
dfgli  spiriti  in  tutti  e  tre  i  regni. 

25.  Supplica  a  te,  ti  porge  sup- 
pliche ,  per  grazia  ili  viiiufe  ,  per  ot- 
tenere praiia  di  virtù,  di  foraa,  visiva, 
tanlu  che,  ec. 

27.    verso   l'ultima   salttte,    verso 


Dio,  die  e  il  termine  nltimo  della  bea- 
titudine. 

2S-30.  Edio,  che  mai^..  non  arsi,  re. 
ed  io  che  mai  non  desiderai  di  vedere  per 
me  più  di  quello  che  desidero  che  vegga 
egli ,  ti  porgo,  ec— .c^  non  sterno  scarsi, 
che  non  manchino  di  efletto. 

31-32.  ogni  nube  gli  disleghi  JH 
sua  mortalità:  cioè,  gli  dislegni,  di»* 
sipi  da  lui  ogni  nebbia  proveniente  dalla 
sua  mortale  rondiiione. 

33.  il  sommo  piacer ^  Dio,  gli  si 
dispiei;hi,  si  faccia  a  lui  apertamente 
vedere.  Un  modo  simile  si  vide  usato 
nel  Canto  XXV  del  Ptirg.,  ▼.  31:  .S^ 
la  veduta  etema  gli  dispiego. 

3G.  Dopo  tanto  vwr,  dopo  si 
maravigliosa  visione  del  Paradiso  e  dt 
Dio.  Alcuni  estendono  questo  vedere 
anche  all'  Inferno  e  al  Purgatorio.  Noo 
è  ncccisario,  ma  potrebbe  stare. 
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YìQca  tua  guardia  i  movimenti  umani  : 

Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 

Per  li  miei  prieghi  ti  cbiudon  le  mani. 
Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati,  40 

Fissi  neir  orator,  ne  dimostrar© 

Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  grati. 
Indi  all'eterno  lume  si  drizzaro, 

Nel  qual  non  si  de'  creder  che  s' invìi 

Per  creatura  1*  occhio  tanto  chiaro.  45 

Ed  io  eh'  al  fine  dì  tutti  i  disii 

M'appropinquava,  slcom'io  doveva, 

L' ardor  del  desiderio  in  me  finii. 
Bernardo  m'accennava,  e  sorrideva, 

Perch'  io  guardassi  in  suso  ;  ma  io  era  />o 

Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva. 
Che  la  mia  vista,  venendo  sincera, 

E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 

Dell'  alta  luce,  che  da  se  è  vera. 
Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio  ùò 

Che  il  parlar  nostro,  eh' a  tal  vista  cede, 

E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 
Qual  è  colui  che  somniando  vede, 

E  dopo  il  sogno  là  passione  impressa 


37.  Finca,  ee.  La  tua  custodia  vinca 
«  moli  dell'  umane  paaaioui. 

39.  Per  li  miei  prieghi,  a  làror 
dei  niiei  preghi,  o  acciocché  tu  esau- 
disca i  miei  prieghi.  —  ti  chiudoa  te 
mauit  chiudono  la  mani  verso  di  te, 
giungendo  le  palme,  che  i  atto  di  chi 
prega  lupplichevole. 

40.  Gh  occhi ,  ee.  Intendi  gli  occhi 
di  Ilaria  Vergine. 

41.  Pissi  nelVorator,  cioè  in  Saa 
Bernardo ,  che  era  1*  oratore  e  V  in  ter- 
ccMore  a  nome  di  tutti 

43-45.  Indi  all'  eterno  lume,  ec: 
iodi  ^li  occhi  di  Maria  si  volsero  a  Dio, 
nel  quale  non  si  può  credere  che  altro 
occhio  di  creatura  miri  con  altrettanta 
chiarrtsa. 

46.  al  Jiae  di  titfti  i   disti  :  a  Dio. 

47-4^.  Jtnti,  acquetai,  o,  ehbe  fine  in 
me: — eom'/o  doveva,  come  doveva 
avvenire. 

4i)-5l.  Bernardo  m*  accennava  ,  e 
sorrideva,  ee.  S  Bernardo,  sorridendo 
{>er  la  grazia  che  io  aveva   ricevuta  di 


giungere  a  tanta  alteua,  mi  faceva  cenno 
acciocché  aitassi  gli  occhi  a  Dio  {  ma  io 
li  aveva  %vk  aliati,  siccome  rgli  voleva. 

53-^4.  Ote  la  mia  vista,  ee.  Per- 
ciocché la  mia  vista  venendo  ^  diven- 
tando, sincera,  pura,  chiara,  E  più  e 
piàf  a  mano  a  nuno,  sempre  più,  cre- 
scendo per  la  divina  graua  infusaroi, 
|tenetrava  nell'  immensa  luce  divina , 
che  ha  in  sé  la  verità  e  ta  ragione  dì 
sua    esistenta  •  S.  Giov.,  Erat  lux  vera. 

Ó5.-56.  fu  maggio  Che  il  par-- 
lar,  ec  :  fu  maggiore  della  favella 
umana,  la  quale  è  incapace  a  descri- 
vere quel  eh*  io  vidi. 

57.  E  cede  la  memoria,  ee.  E  la 
memoria  cede  a  tanto  oltraggio,  a 
tanto  soperchio;  la  memoria  è  superata 
dalla  grandezxa  e  dall'  allezaa  delie  cose 
che  io  vidi ,  né  può  ad  em  andar  die» 
tro.  —  oltraggio  nasce  da  oltre,  ma 
in  questo  senso  non  si  usa  più. 

68.  sotnnianao  vede,  vede  alcuna 
cosa  in  sogno.  Si  noti  in  questo  trailo 
l'arti  roaravigliosa  del  Poeta,  e  la  ve- 
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Rimane^  e  T altro  alla  niente  non  riede;  60 

Cotal  son  io,  che  quasi  tutta  cessa 

Mia  visiono,  ed  ancor  mi  distilla 

Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 
Così  la  neve  al  Sol  si  disigilla^ 

Così  al  vento  nello  foglie  levi  es 

Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 
0  somma  luce,  che  tanto  ti  lievi 

Da' concetti  mortali,  alla  mia  mente 

Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi  ; 
E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente,  to 

Ch'  una  favilla  sol  della  tua  gloria 

Possa  lasciare  alla  futura  gente  ; 
Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 

E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi. 

Più  si  conceperà  di  tua  vittoria.  7^ 

Io  credo,  per  V  acume  eh'  io  soffersi 

Del  vivo  raggio,  eh'  io  sarei  smarrito. 

Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 
E  mi  ricorda  eh'  io  fui  più  ardito 

Per  questo  a  sostener,  tanto  eh*  io  giunsi  ^ 

V  aspetto  mio  col  Valore  infinito. 


tìUi  e  convenleoia  delle  cose.  Vera- 
mente il  Paradiso  è  U  portento  tlel- 
r  ingegno  di  Danle,  e  dirò  anche  dì 
tutta  U  poesia  antica  e  moderna. 

59.  la  passione  impressa  ^  cio^, 
Tafiaono  o  Tallegrezsa  cagionata  da 
esso  sogno. 

60.  l'altro,  il  sogno  cht  fu  causa 
della  passione. 

6i.  cessa,  è  spenta. 

64.  si  disigilla,  si  apre,  perde, 
sciogiienJosi ,  il  sigillo,  la  forma  sua. 

oó-GG.  Così  al  vento  nelle  foiilie 
lievi ,  ec  Narra  Virgilio  che  la  Sibilla 
Cumea  scriveva  i  suoi  oracoli  nelle  fo 
glie ,  che  distendeva  in  terra  avanti  al 
suo  antro»  ma  il  vento  stesso  che  si 
faceva  all'aprir  della  grotta,  metterà  hi 
disordine  quelle  foglie  e  nessuno  rac- 
capesiava  più  nulla. 

67-68.  ti  lievi,  l*  uin,'  Va' con- 
cetti, al  disopra  de' concetti. 

69.  Riptesta,  ridona  alla  mia  me- 
moria una  rimembranza  di  tptel  che 
parevi,  di  quello  che  m'apparivi  quan- 
d' io  ti  rimirava. 


72.  lasciare,  int  descritta,  i/o- 
strare  legge  il  Cod.  CaeC 

73-74.  Che,  per  tornare,  cìA  tor- 
nando alla  mia  memoria  questa  tua  gloria 
da  me  veduti,  E  per  so$imrm,  t  rìso* 
nando, ec. 

75.  Più  si  coneeperk  (da  ecncepe^ 
re ,  lo  stesso  che  concepire) ,  «e  .*  sì 
acquisterà  dalla  gente  una  nuggìort 
idea  di  quella  tua  magnilicenca ,  di 
quello  splendore,  onde  superi  e  TÌoti 
•ogni  intelletto. 

76-78.  Io  credo  per  Facetme,  ec 
Còstr.  e  iot  :  io  credo  che  se  per  l'acu- 
me  ch^  io  soffersi  del  vivo  raggio  divìoo, 
che  sovercbuva  la  vista,  i  miei  occhi 
fossero  aversi  (dal  lat  mveriere^  voi- 
gere  indietro),  ai  fossero  rivolti  da  bd, 
da  esso  raggio ,  io  altra  parta ,  mi  sarci 
amarrilo ,  ne  l' avrei  più  p<$tuto  fissare. 
Un  simil  concetto  si  trova  espresso  nel 
Purg. ,  Canto  IX ,  v.  Ì3S  :  ma  Jkcdovi 
accorti.  Che  di  fuor  tcmm  cht  intUéù^ 
si  guata. 

79-81.  B  mi  ricorda,  m.  E  mi 
ricordo  che  per  questo  motivo  io  fui  più 
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0  abondante  grazia^  ond'  io  presunsi 

Ficcar  io  viso  per  la  luce  etema. 

Tanto  elle  la  veduta  vi  consunsi  ! 
Nel  suo  profondo  vidi  che  s' interna,  S5 

Legato  con  amore  in  un  volume. 

Ciò  che  per  V  universa  si  squaderna  ; 
Sustanzia  ed  accidente,  e  lor  costume. 

Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo. 

Che  ciò  eh'  io  dico  è  un  semplice  lume.  90 

La  forma  universal  di  questo  nodo 

Credo  ch'io  Vidi,  perchè  più  di  largo. 

Dicendo  qliesto,  mi  sento  ch'io  godo. 
Un  punto  solo  m'ò  maggior  letargo. 

Che  venticinque  secoli  alla  impresa,  95 

Che  fé  Nettuno  ammirar  V  ombra  d' Argo. 
Così  la  mente  mia  tutta  sospesa 

Mirava  fissa,  immobile  ed, attenta, 

E  sempre  nel  mirar  faceasi  accesa. 


ardito,  mi  feci  pi&  forte,  a  sostenere 
r  acume  del  detto  raggio ,  tantoché  io 
giunsi ,  congiunsi ,  X'  aspetto  mio,  il 
mio  sguardo,  col  F'alore  inj!$iito,  con 
Dio;  vidi  nella  sua  essenca. 

83.  ond*  io  presunsi  t  per  la  quale 
io  fui  ardilo  ;  onde  mi  venne  l' ardire. 

84.  Tanto ,  e/ie  la  veduta  vi  con" 
stinsi.  Tanto  cbe  vi  distesi,  vi  spirgai 
tutta  qiunta  la  forza  della  mia  vista. 
Dice  consunsi,  perchè  la  sua  vista  era 
limitata ,  e  la  luce  per  cui  spaziava  era 
infinita,  onde  la  sua  veduta  vi  si  con- 
iamo, senza  esaurire  T  obietto. 

S5-S7.  Nel  suo  profofuto,  «e.  Nel 
profondo  della  divina  essenza  vidi  che 
s'interna,  vidi  racchaidersi,  contenersi, 
Jegaio  insieme  in  un  volume  con  dolce 
vincolo  d'amore  (Spiritits  Domini  con- 
linei  omnia)  tolto  quanto  per  la  crea- 
zione si  manifesta  diflus«,  si  squaderna 
pt^  C  wiiverso.  Accenna  i  tipi  d'ogni 
cosa  creata  cbe  in  Dio  sono  dall* eternila 

S8.  Stistanua ,  (otto  ciò  clie  per  so 
sussiste.  —  accidente,  tutto  ciò  cbe 
appoggia  la  sua  sussistenza  in  altra  co- 
sa,  e  cbe  può  esservi  o  mancarvi  senza 
che  ceni  d'esistere  la  cosa  a  cui  s'ap 
|70gj(ia.  —  e  icr  costume,  e  loro  pro- 
prietà o  modi  di  operare. 

^0.  liuti  conflati,  tutti  conserti . 
collegati  ;  per  lai  modo ,   in  modo  co^ì 


maraviglioso  ed  ineSabile.  —  Quasi 
conflati  leggono *varj  testi,  ed  è  buona 
lezione. 

01.  La  forma  universal,  ec  La 
stessa  divina  essenza ,  o  i*  idea  eterna , 
che,  è  forma  universale  di  tutto  il  crea- 
to, e  in  cui  si  annodano,  si  coll^ano, 
tutù  gli  enti  con  maravigtiosa  armonia. 
Ua  detto  sopra  al  v.  86:  Legato  con 
amore  in  un  vofttme,  ee. 

93-93.  perchè  pia  di  largo,  ee. 
Costr.  e  int.  :  perchè  dicendo  queste  cose, 
rammemorandole,  sento  che  piìk  larga- 
mente i^odo,  che  il  cuore  mi  si  espande 
per  somma  letizia ,  il  che  non  può  es- 
sere effetto  che  d' un  gran  vero  veduto. 

94-U6.  Un  pttnto  solo ,  eo.  Un  punto 
solo  del  tempo  scorso  dopo  la  mia  beata 
visione  mi  cagiona  (rispetto  a  ciò  che 
io  vidi  in  Dio,  letargo,  dimenticanza, 
maggiore,  che  non  hanno  apportato 
venticinque  secoli  alle  particolarità  della 
impresa  o  spedizione  di  quei  navigatori 
che  vennero  a  Coleo  pel  vello  d'oro 
sopra  la  nave  Argo,  che,  es>endo  la 
prima  a  far  ombra  sulla  superficie  del 
mare ,  fece  sì  che  Nettuno  la  riguardasse 
con  maraviglia. 

97.  sospesa,  tra  la  maraviglia  e 
l' amore. 

99.  faceasi  accesa:  più  mirava 
più  si  facea  viva  e  chiara.  Dice  la  men 
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À  quella  luce  cotal  si  diventa,  loo 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 

È  iropossibii  che  mai  si  consenta  ; 
Perocché  il  ben,  eh'  è  del  volere  obietto. 

Tutto  s*  accoglie  in  lei,  e  fuor  di  quella 

È  difettivo  ciò  che  è  lì  perfetto.  i05 

Ornai  sarà  più  corta  mia  favella. 

Pure  a  quel  eh'  io  ricordo,  che  d' infante 

Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella 
Non  perchò  più  eh'  un  semplice  sembiante 

Fosse  nel  vivo  lume  eh*  io  mirava,  lio 

Che  tal  è  sempre  quale  era  davante  ; 
Ma,  per  la  vista  che  s*  avvalorava 

In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 

Mutandom'io,  a  me  si  travagliava: 
Nella  profonda  e  òhiara  sussistenza  ii^ 

Deir  alto  lume  parvemi  tre  giri 

Di  tre  colori  e  d' una  contenenza; 
E  r  un  dall'  altro,  come  Iri  da  Iri, 

Parca  reflesso  ^  e  il  terzo  parea  fuoco 


ta,  perche  quella  rista  era  tulta  tntel- 
leltuale.  La  Nidobealioi  legge:  di  mi' 
rari  "^  ^  pTeferibile  la  comuae. 

iOl.  p^  olirò  aspetto  t  per  mirare 
altra  cosa. 

i03.  Perocché  il  ben^  et.  La  vo- 
lontà dell'  uomo  è  volta  per  natura  al 
■  bene ,  ha  per  obietto  il  bene ,  ed  ogni 
desiderio  di  lui  si  porta  verso  di  quel- 
lo ;  ma  in  Dio  s' accoglie  tutto  il  bene, 
ed  ogni  altro  beo«  fuori  di  lui  è  di- 
fettivo ;  dunque  ogni  volta  cbe  1*  anima 
ha  raggiunto  questo  bene  perfetto,  non 
può  per  altro  minore  abbandonarlo. 

Ì06-Ì0S.  Oinai  sarà  più  corta  ,  ee. 
Ornai f  da  questo. punto ,  da  qui  avanti, 
la  mia  favella  /  il  mio  parlare ,  piw  a 
quel  eh* io  ricordo ,  anche  a  riferir  quel 
poco  solamente,  di  cbe  mi  ricordo,  sarà  . 
più  corta t  più  nunca,  più  incompiuta, 
che  quella  d*  infante  ,  d'  un  bambino 
non  ancor  divexsato  dal  latte ,  che  co- 
mincia a  balbettar  qualche  parola.  Varj 
codd  ,  invece  che  d' infante  ^  portano 
cP  tm  fante.  La  comune  da  noi  seguita 
h  più  sodisfacente. 

i09-ii4.  Non  perc/ièf  ee.  Previene 
il  Poeta  una  di(Bcu!tA  che  iH>leva  far- 
glisi,  come  mai  Dio    non   gli   apparva 


(la  prima  quale  lo  vide  poi;  e  dice: 
Nou  perchè  né  viro  lume,  ciob  in 
Dio,  fosse  varietà  di  aspetti,  essendo 
egli  semplice  e  immutabile,  ma  perchè 
la  mia  vista,  avvalorandosi  nel  mirare 
in  lui ,  una  sola  parventa  ,  doh  la  sua 
faccia  una  e  rinedesioM,  si  travag^liave, 
cioè  ,  si  cangiava  riguardo  a  me ,  si  tras- 
mutava sempre  in  meglio  al  mutarsi  ,  al- 
l'avvalorarsi ,  della  mia  virtù  visiva:  in 
somma  non  si  cambiava  Dio,  nta  mi  camr 
biava  io  rispetto  alla  forsa  del  vedere.  — 
'si  travagliava,  secondo  il  Lami ,  vai 
quanto  traiisvallava ,  andava  oltre  il 
vallo,  cioè,  passava  ad  altro  modo  e 
forma. 

11M17.  Nella.,,  sussisteusa  del- 
l'alto lume.  Nella  divina  luminosa  e*- 
seni  a.  —  parvemi  ^  sottiot,  veder»: 
ovvero  il  verbo  sing.  è  unito  al  nome 
plur. ,  come  spesso  usavano  gli  antichi , 
e  il  popolo  osa  comunemente.  Mi  ù 
fecero  vedere  d'una  contenatsa ,  cioè 
di  una  »tessa  misura ,  tre  giri.  Questo 
è  6gura  della  Trinità  divina. 

ii9  Parea  reflesso t  parerà  prò* 
veniente.  —  e  il  terzo  ^  ee.  lo  Spirito 
Sinto.  Dice  che  parea  fuoco,  per  cspri- 
mere  un  attributo  del  divino  Amore. 


J 


CANTO  TRENTESIMOTERZO. 


761 


Che  quinci  e  quindi  egualmente  si  spiri. 
O  quanto  è  corto  il  dire,  e  come  fioco 

Al  mio  concetto  1  o  questo,  a  quel  eh*  io  vidi, 

È  tanto,  che  non  basta  a  dicer  poco. 
0  luce  etema,  che  sola  in  te  sidi. 

Sola  t'intendi,  e  da  te  intelletta 

E  intendente,  te  ami  ed  arridi  ! 
Quella  circulazion,  che  sì  concetta 

Pareva  in  te,  come  lume  reflesso. 

Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta , 
Dentro  da  se,  del  suo  colore  stesso. 

Mi  parve  pinta  della  nostra  efQge; 

Perchè  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 
Qual  è  il  geometra  che  tutto  s' afiQge 

Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova. 

Pensando,  quel  principio  ond'  egli  indige  ; 
Tale  era  io  a  quella  vista  nuova  : 

Veder  volea,  come  si  convenne 

L'imago  al  cerchio,  e  come  vi  s' indova; 


120 


125 


130 


155 


490.  Che  fftdnei  e  quindi^  co.  Che 
•piraMC  dair  uno  e  dall'altro  dei  due 
f^ri.  cio%,  che  pocedesse  dalla  prima  e 
^lla  seconda  persona. 

i9l.  O  quanto  ^  corto.  Come  ap- 
punto a\ea  anounsiato  sopra  al  t.  iu6 
-e  KgK. 

122.  a  qttcl  che  io  vidi:  io  paia- 
gone  di  quel  che  vidi. 

433.  E  tanto ,ehct  ec.thti  scarso, 
die  la  parola  poco  non  basta  ad  espri- 
mere pienamente  questa  scarsexza. 

414.  sidl  (dal  lat.  side,  is) ,  abiti, 
«tai.  Detu  lux  est;...  et  ipse  est  in 
luce.  S.  Giov.,  Epist.  I. 

135-126.  Soia  t'intendi,  ee.k  qui 
«spressa  teologicamente  la  Trinità:  la 
luce  inielligente  h  il  Padre;  V intelletta 
e  intendente  è  il  Figlio;  t  l'amore  e 
la  compiacenia  del  Padre  e  del  Figlio, 
e  il  Santo  Spirito.  —  te  arridi:  li 
compiaci  di  te  stessa. 

127-132.  Quella  cireulasion,  ce. 
<^uelIo  dei  tuoi  giri  che  pareva  proce^ 
dere  da  le ,  come  il  raggio  riflesso  prò. 
cede  dal  raggio  diretto,  alquanto  dagli 
>ucchi  miei  ^ireonspelta,  guardata  intorno, 
parevami  in  se  stessa  dipinta  dell'umana 
«ffìgie,  ma  col  colore  stesso  della  divi» 
/lita;  laonde  [percfiè)  la  mia  vista  tutta 


era  intesa  alla  detta  circulatione.  Dice 
del  suo  colore,  per  dimostrare  che  il 
verbo  di  Dio ,  facendosi  uomo  id  qiiod 
erat  permansit ,  quod  non  eroi  assunt' 
psit ,  e  che  l'assunta  umanità  era  dive- 
nuta col  Verbo  una  sola  divina  persona. 

133.  s'affi  gè,  ferma,  raccoglie  la 
mente. 

434  Per- misurar  lo  cerchio,  ec. 
Per  cercare  la  quadratura  del  cìrcolo , 
cioè  per  cercare  se  vi  su  un  quadralo , 
la  cui  area  sia  perfettamente  eguale  a 
quella  di  un  dato  circolo 

133.  quel  principio ,  ec.t  quella  ve- 
rità, quel  fondamento,  ond*  egli  indi- 
ge ,  abbisogna  ;  cioè  la  proporsione 
esatta  fra  il  diametro  del  circolo  e  la 
sua  circonferensa. 

1 37.  veder  volea ,  come  si  convenne. 
Io  voleva  comprendere  come  al  detto 
secondo  giro  si  convenne  l' eflìgie  urna, 
na  ;  cioè,  come  alla  seconda  persona  , 
al  Verbo  divino,  si  convenne  la  natura 
umana. 

138.  e  cerne  vi  s* indova t  cioè, 
come  essa  oalnra  umana  accoiuodata- 
mente,  quasi  nel  proprio  suo  J%n>e .  nfl 
luogo  suo,  si  riponga.  Volevi  ir  somma 
conoscere  due  cose,  due  ineffabili  mi- 
steri: perchè  l'umanarsi  convenisse  alla 
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Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne; 

Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa  140 

Da  un  fulgore /in  che  sua  voglia  venne. 

All'alta  fantasia  qui  mancò  possa  : 

Ha  già  volgeva  il  mio  disiro  e  il  velie. 
Sì  come  ruota  che  igualmente  è  mossa, 

L' Amor  che  muove  il  Sole  e  V  altre  stelle.  u^ 


seconda  persona  ilirina  piuttostoch^  a 
un'altra;  e  come  avvenisse  T unione 
personale  delle  due  natuie. 

i39.  Ma  non  cren  da  eii,  «e..*  ma 
le  forse  del  mio  intelletto  non  eran  da 
tanto. 

141.  Da  imjiulgorgy  ee.  Da  uno 
splendore,  mosso  dalla  grasia  divina  , 
in  efu  sita  voglia  vame^  con  che 
venne  appagata  la  sua  voglia ,  avendo 
al  lume  di  quello  potuto  vedere  come 
al  Verbo  divino  si  congiunge  la  natura 
umana. 

142  Ali*  alta  fantasìa  ,  cioè  all'alta 
visione  mancò  qui  la  potenza,  e  si 
ruppe,  non  rimanendo  più  impronta 
nella  mia  memoria  dei  veduti  arcani 
di  Dio. 

ÌÌ3*1<15.  Ma  già  volgeva  y  ee.  Ma 
l' Amore  che  muove  il  sole  e  J' altre 
stelle  (Iddio)  volgeva  il   mio    desiderio 


e  il  mio  velU,  il  mio  volere,  concor» 
demente  al  volere  di  lui,  siccome  ruota 
che  in  ogni  sna  parte  h  mossa  qual- 
mente :  si  che  io  del  mancare  delb  mia 
JafUasia  fui  contento,  e  mi  acquietai 
nel  volere  di  Dio,  volendo  fbel  che 
egli  voleva  ;  nel  che  consiste  la  pcrfe- 
siooe  e  la  beatitudine  del  CristiaDO. 

Si  noti  che  tutte  e  tre  le  cantiche  fini- 
scono colla  parola  stelle.  Esce  dall'  in. 
ferno,  a  riveder  le  stelle:  sulla  cima 
del  Purgatorio  si  sente  puro  e  diofst» 
a  sa/ire  alle  stelle:  Giunto  alP  ultima 
salute  in  Paradiso  si  dichura  perfctu- 
mente  unito  nella  volontà  e  negli  af^ 
(etti  con  quell*  Amore  che  muove  il 
sole  e  l*  altre  stelle.  V  obietto  adunque 
della  Trilogia  in  ciatcnna  delle  parti  e 
nel  tutto,  e  rindirizso  dell' aomo  al 
Cielo  e  a  .'possedimento  di  Dio  per  le 
forte  riunite  della  ragione  e  della    grasia. 
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abbia 

Inw.  La  tot  paura,  cbA,  podtt  Oi?  egli  abbU,      5 

7*    Poi  ti  nroU*  a  queir  enfiata  labbia, 
Consuma  dentro  U  con  la  tua  rabbia. 

i¥*  Nullo  niarticio,  fuor  eUe  la  tua  rabbia,      65 
Poi  M  rivolse  a  me  eoo  luiglior  labbia, 
Ch'  assiser  Tebe  ;  ed  ebbe,  e  par  eh'  egli  abbia 

25*  Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia        17 
Maremma  non  crrd'  io  die  leale  n'  abbia, 
Infio  doTe  comincia  nostra  labbia. 

29^  Dell' ungliie  sovra  eè  prr  la  gran  rabbia    80 
E  H  traeran  giù  1'  un^^hie  la  scabbia, 
0  d"  altro  pesce  die  più  larghe  l' abbia. 

PcR.  Mia  conoscenza  alla  cambiala  labbia,        47 

23"  Deb  non  contendere  all'asciutta  scabbia, 
Né  a  difetto  di  carne  di'  tu  abbia; 

abbo 

Inr.  Piò  pienamente;  mk  perdi'  io  non  V  abbo,  5 
32*  Cbè  non  è  Impresa  da  pigliare  a  gabbo. 
Né  da  lingua  ciie  chiami  mamma  e  babbo. 


abi 


47 


Pai.  Negletto  fu  nomato,  e  Deci,  e  Pabi 
S*    Emo  atterrò  l' orgoglio  degli  Arabi, 
L' alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 

ubile 

Pai.  Innami  die  all'  ovra  inconsumabile  42S 

20*  Cbè  nullo  eflcttu  mai  razionabile. 
Seguendo  il  cielo,  sempre  fu  durabile. 

aca 

Pab.  Cbe,  sempne  die  la  vostra  diiesa  vaca,     1 13 
iSP  V  oltraCotala  scbiatla,  eUo  s  indraca 

Ovvcr  la  borsa,  cum'  agnel  si  placa, 
2!7*  Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  cbo  vaca,         23 
Fatto  ha  del  cimiterio  mio  doaca 
Cbe  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 

acca 

Inr.  Caggiono  avrolte,  potciiè  Talber  fiacca;     H 
7*    Cosi  scendemmo  odia  quarta  lacca, 

Otte  '1  mal  dell'  universo  tutto  in»acca; 
12*  C  in  su  la  punta  ddla  rutta  lacca  11 

Oie  fu  concetta  nella  falsa  vacca: 
Si  come  quei,  cui  l' ira  dcntru  fiacca. 
Pel.  Clie  ne  condusse  in  fianco  della  lacca,         71 
7*    Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  biacca. 
Fresco  smeraldo  in  l' ora  clic  ai  fiacca, 

acce 

lar.  Un  vergegna  mi  fer  le  sue  minacce,  89 

17*  r  m*  assettai  in  su  quelle  spallacce: 
Gom'  io  credetti  :  Fa  che  tu  m' abbracce. 

.   acci 

PCR.  Gli  me^a  aragna,  trista  in  su  gli  stracci  ih 
42*  O  Boboam,  già  non  par  die  minacd 

Nel  porta  un  carro  prima  cb'  altri  il  cacci. 


accia 

Irp.  Come  quella  che  tutto  U  piane  abbraccia,  53 

i'JP  E  tra'l  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 
Come  solcan  nel  mondo  aodare  a  caccia. 

13*  Di  quel  die  credi  die  a  me  soddisfaccia;     83 
Però  rìcomindò  :  Se  l' nom  ti  facda 
Spìrito  incarcerato,  ancor  ti  piacda 

45°  E  chiuandu  la  mia  alla  sua  facaa,  29 

E  quegli  :  0  figliuul  mio,  non  ti  dispiaccia, 
Riturna  indietro,  e  lascia  andar  la  Iracda. 

1S*  A' quali  ancor  non  vedetti  la  facda,  77 

Dal  veccliio  punte  guardavam  la  traccia, 
E  cbe  la  feria  similiuente  scaccia. 

2:1*  Ma  Barbanccia  il  chiuse  con  le  braccia,     59 
Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia: 
Saper  da  lui,  prima  eh'  altri  i  diitfaccia. 

23*  Cua  simil  atto  e  con  simile  faccia,  29 

S' egli  è  die  si  la  destra  costa  giaccia, 
Noi  fuggircm  l' imaginala  cacda. 

24*  Coaus  '1  lapin  che  non  sa  cbe  si  faccia  ;      U 
Ve);gcndo  'I  mondo  aver  cangiata  faccia 
E  luor  le  pecorelle  a  i^cer  caccia  * 

25*  Di  quel  soverchio  fé  oa»o  alla  faccia,        128 
Quo!  cbe  giaceva,  il  muso  innanù  caccia, 
Cume  face  le  corna  la  luniaccia  : 

81*  Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia  44 

F.d  io  scorgeva  già  d'  alcun  la  faccia, 
E  prr  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

3i*  Eran  1'  ombre  dolenti  nella  ghiaccia,  83 

Ognuna  in  giù  tene»  volta  la  faccia  : 
Tra  lor  tostimoniansa  bi  procacia. 

3)*  Da  meno'l  petto  uscia  fuor  della  gliiaccia;  29 
Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia  : 
Ch'  a  così  fatta  parte  si  confaccia. 
Por.  Ma  la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia,  423 

•1*    Se  'I  pastor  di  Cosenra ,  cb'  alla  caccia 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  facda, 

C^    Volgendo  a  loro  e  qua  e  b  la  faccia,  4 1 

Quivi  era  l' Aretin,  cbe  dalle  braccia 
E  r  altro  cbe  annrgù  correndo  in  caccia. 

9^    Trafugo  lui  dormendo  io  le  sue  braccia,     38 
Che  mi  scoss'  io,  si  come  dalla  faccia 
Come  fa  V  uom  che  «paventato  aggiiiaccia. 

41*  Per  lei,  tanto  eh'  a  Dio  si  soddi^iaccia,       71 
Ascoltando,  chinai  in  giù  la  faccia; 
Si  torse  sotto  'I  peso  che  lo  impaccia: 

43°  Pa!>si  di  fuga,  e,  veggendo  la  caccia,        419 
Tinto  di'  io  levai  in  su  V  ardila  faccia, 
Come  fa  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

24*  Buonagiunla  da  Lucca;  e  quella  faccia      26 
Ebbe  la  Santa  Chieda  in  le  sue  braccia: 
L'  anguille  di  Bulsena  e  la  vernaccia. 

aedo 

liif .   Pereh'  lo  pregai  Io  spirito  più  avaccìo,     4 16 
lUi*  Dissemi:  Qui  con  più  di  iiiilK-  giaccio: 
E  'I  Cardinale,  e  dogli  altri  mi  tacdo. 


iMF.   D*  Invidia  sì,  die  già  trabocca  il  aacco,     80 
(t*    Voi  citta^lini  mi  chiamaste  Ciacco: 
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CoMM  Ui  vtil,  tlU  ptegfia  ni  fiiceo; 
^  La  eofitt  pareva,  •  1  tristo  m«oo  95 

llMtra  «ba  tatto  in  lai  Tedar  n*  attacco. 
Dicendo  :  Or  vedi  eooM  io  Oli  dilacca: 


Dir.  B  gioof a  1  lenpo,  «ha  parder  lo  faea,      56 

t*   Tal  mi  leaa  la  battia  •rnxa  paca, 
Mi  riplngava  b,  dovo  'I  Sol  taoa. 

S^    Noi  prcglieraionio  Ini  per  la  taa  paee,        93 
Di  quel  che  adire  e  abe  parlar  ti  piace 
Mentre  ette  '1  vento,  eome  fa,  ù  tace. 

I(r  Mi  voItI,  eoniinctal,  com'  a  te  piace,  S 

La  gente,  die  per  li  «epoleri  giace. 
Tatti  i  ceperciù,  a  neetnn  gaardia  face. 

Il*  Per  eè  netura,  a  per  la  sua  wgaace  <  IO 

Ma  «egaimi  oramai,  che  il  gir  mi  piace: 
B  11  Carro  totlo  «ovra  'I  Coro  giace, 

13*  Conforti  la  memoria  mia,  die  giace  TX 

Un  poco  attese,  e  poi  :  Da  cir  «i  ti  tace. 
Ma  parla  e  eliicli  a  Ini  te  più  ti  piace. 

19^  Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace,        35 
Ed  io  :  Tanto  m'  è  bel,  qaanto  a  te  piace  : 
Dal  luo  volere,  e  sai  quel  dia  ti  tace. 

21*  Scoglio  non  si  potrà,  perocdiè  giace         107 
E  te  r  andare  avanti  par  vi  piace. 
Pretto  è  an  aUro  tcoglio  che  via  faoe« 
Por.  Sa  quei,  die  leva  e  quando  e  «.ui  gli  piace,    95 

2*    Ole  di  giusto  voler  lo  tuo  ti  face. 
Cbi  ba  voluto  entrar  con  tutta  paca. 

3*    Virgilio  incoroinciè,  per  quella  paca  7« 

Ditene  dove  la  oiontigna  giace, 
Cile  'I  perder  tempo  a  dii  più  ta  piò  tpiacr. 

5*    Non  riconoMo  alcun;  ma  t'  a  voi  piace      5'.) 
?oi  dite,  ad  io  farb  per  quella  pace. 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  bi  face. 

I<f  Della  molt'  anni  lagrimata  pace,  35 

DinanriA  noi  parrta  <i  verace 
Clio  non  tenibiava  imagine  die  tace. 

t5*  0'ai>rir  lo  cuore  all'aci)ue  della  pace,      131 
Non  dimandai,  Cl.e  liai,  per  qufi  che  face 
Quando  disanimalo  il  cor|H>  i;uce; 

18*  Ad  ogni  coca  *  mobile  die  piace,  20 

Vostra  apprensiva  da  e«M-r  ferace 
Si  che  l'animo  ad  està  v^ilgcr  face. 

21*  Dappiè  guardando  la  turba  die  giace;        Il 
DicvdJo:  Frati  mici,  Dio  vi  dea  pace. 
Rendè  lui  'I  cenno  di'  a  dò  ti  conface. 

31*  B  giammai  non  ti  videro  in  fornace  137 

Com'  V  vidi  on  ebe  dicea  :  S*  a  voi  piace 
Quinci  ti  va  chi  vuole  andar  per  pace. 

28*  l'cr  tua  camion,  ciò  di'  ammirar  ti  face;    89 
Lo  tommu  lU-nc,  die  tolo  a  té  piace. 
Diede  per  arra  a  lui  d'eterna  pace. 

30^  Di  tuo  dover,  C4iine  il  più  ba«»o  face  5 

Ferino  M  anì>>e,  la  gente  vorace. 
Al  carro  vulxt  >^,  c«iue  a  »aa  paca: 
Pia.  Voclut  inroriu.ir  Hi  !iice  »i  vivace,  110 

2*    Dt'i'lro  dal  ck-I  dtilt  divina  pace 
L'e»cr  di  tutto  su*  ciHcnto  ^lace. 

S*    Per  quoto  regno,  a  tuUu  il  regno  piace,    83 
In  la  >oa  voInntaJr  e  nostra  p<ice; 
Ciò  c'i'  ella  ctia  e  clie  natura  face. 

0*    C<in  costui  pose  il  mundi»  in  tanta  pace,     80 
Ma  CIO  e!  e  il  >ct;no  clw  pailir  un  face 
Per  lo  regno  mortai,  eh'  a  lui  »oK,;iace, 

7*    Libero  *  tutta,  p«iclie  non  toggiace  71 

i'ib  r  è  coof^rnie,  e  però  più  le  piace; 
Noti  I  più  vinii^lianle  è  pio  vivace. 

10^  L'  Ni.itna  «aala,  che  il  iniHid.i  fallace         I:i5 
Li,  cvr|>«  end  ella  (n  cacciata  giice 


B  da  atiUo  venna  a  qooita  paee. 
41*  Si  tealxò  prima,  a  dietro  a  tanta  pwa        • 

O  ignota  ricehena,  e  ben  veraea! 

Diatra  allo  tpoto;  A  la  tp<«n  piano. 
15*  Ditvilappato  dal  mondo  fallaca.  Ili 

B  tcobì  dal  martirìa  a  questa  paca. 
SI*  Cba  li  dilata  in  Camma  poi  vivace,  445 

Coma  il  tlgnor  eh*  aseolta  qod  dba  1  piace. 

Per  la  novella,  totlo  di' ei  n  tace; 
27*  0  vita  intera  d'aéwre  a  di  pacai  t 

Dinanii  agli  occhi  mid  la  qaattn  faen 

InoonùndA  a  farsi  pie  vivace; 
2y  Seminarla  mI  maodo,  a  quanto  piace         93 

Per  apparar  ctascoa  •*  indegna  a  face 

Da*  predicanti,  a  il  Vangelio  ai  taca. 
Uf  V  alto  trionfo  del  regno  verace,  98 

Lama  è  lattò,  die  vivibile  face 

Che  tolo  in  Ini  vedere  ba  la  tua  paca; 
81*  Signor  mio  Cetù  Cricto,  Dio  verace,  (OT 

Tale  ara  io  oiirando  la  vivace 

Contemplando,  gustò  di  quella  paca. 
33*  Per  (o  cui  caldo  nell'  etema  paca  • 

Qui  ta*  a  noi  meridiana  face 

Stf  di  tpcranza  fontana  vivace. 

ad 

liir.  Con  Epicvro  totU  1  tao!  tegnaai,  14 

i(f  Però  alla  dimanda  che  nù  fad 
E  al  disio  ancor  dia  I9  mi  tad. 
14*  Flegetonta  a  Lete,  die  delP  nn  tad,  131 

In  tutte  tua  queslion  certo  mi  piaci, 
Dovea  ben  solver  I  una  che  tn  fad. 
49^  0  Simon  mago,  o  miseri  tegnaci,  f 

Deon  essera  spose,  a  vm  rapaci 
Pon.  Con  viso  ebe  tacendo  dicea:  Tad  :  IO* 

21*  Cile  riso  a  pianto  ton  tanto  seguad 

Cba  man  aegnon  voler  ne'  più  vcrad. 
24*  Cba  gli  acebi  mid  si  fero  a  lui  acgoad,     101 
Parvermi  i  rami  gravidi  e  vlvad 
Per  esser  pur  allora  volto  in  lacL 
Pai.  a  priv  ilegi  venduti  e  mendad,  53 

27*  In  vesta  di  pastor  lupi  rapad 
0  difésa  di  Dio,  perchè  por  giadl 

aeo 

iRr.  E  Vanna  terra  la  diti  di  Bac*,  19 

30*  Susa  in  Italia  beUa  giace  nn  laca 
Sovra  Tiralli,  ed  Ita  nome  Benaco. 
25*  Con  r  alo  aperta  gli  giaceva  un  draee,       23 
Lo  mio  Maestro  dis«e  :  Quegli  e  Cao», 
Di  «aogur  fece  tpeue  volle  laca. 
Poh.  Quaod'  1'  (ui  mv  raggiunto  ad  Oriaco,         M 
5*    Corsi  al  palude,  e  bs  cannucce  e  il  brace 
Delie  mia  tene  far»i  in  terrn  laoo. 

ac«|ae 

^fir    Quando  eolai,  che  siede  aovra  P  acqoe,      107 

19*  Quella  ebe  con  le  sette  teste  nacque. 
Fin  die  virtuta  al  tuo  marito  piacque. 

'IO*  Gite  dalla  nuova  terra  nn  turbo  naiqve,    131 
Tre  volte  il  te  girar  con  tutte  1'  acque, 
E  la  prora  ire  in  giù,  com'  allrtii  piacqar. 
Por.  Ciie  mai  non  vide  navicar  sue  acqua  13* 

1**    Quivi  mi  cinse,  ti  come  altrui  piacqoa: 
L'  umile  pianta,  cotal  U  rinacque 

8*    Otndice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque,       S3 
Ni.! lo  bel  valutar  tra  noi  al  tacque: 
A. -Il*  del  monte  pir  le  lontane  acqaa? 

15*  Ti  corcavamo.  E  come  qui  fi  tacque,  93 

Indi  tu'  apparve  un'  altra  con  quelle  aeqaa 
Quando  per  gran  dispetto  In  allrai  nacqv«i 
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tv  E  ddU  omdU  p«gKÌOt  «  che  mal  Dscqae,    12S 

l«  Boa  so  M  più  djsse^  o  s'  «i  si  Uc<|ue, 

Ut  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 

Par.  Freno  •  60»  prode,  queiruuiu che  non  Dacqtt«f  2G 

7"    Onde  V  umana  f^peiit  inferma  giacque 

Pia  di'  al  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque, 

H"  Questo  di'  io  dico,  «i  conte  ù  tacqoa  5 

Per  la  «imilitudine  die  nacque 
A  cui  u  cuiniuciar  dopo  lai  piacque. 

2)*  Fuord'ngni  altro caniprendcr,conic  i  piacque, l7 
Ne  prima  quati  tor|>enle  si  giacque; 
Lo  discorrer  di  Dio  sovra  queit'  acque. 

acqui 

Par.  Tre  Tolte  dase  me,  sì  oora'  io  tacqui,        152 
24*  lo  «VGR  detto;  H  nel  dir  gli  piacqui. 

aera 

PCR.  Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra,  134 

ìT    Non  rugglo  si,  né  si  mostrò  tà  aera 
Metello,  per  cbe  poi  rimase  macrt. 

neri 

iHr.  E  nessuno  era  stato  •  rincer  Acri,  89 

27*  Né  sommo  uQcio,  né  ordini  sacri 
Che  sole*  far  li  suoi  cinti  più  macrì. 


POR.  0  ta,  die  se*  di  là  dal  fiume  sacro  I 

31*  Che  por  per  taglio  m'  era  parot'  acro), 

Par.  Se  mai  contìnga  che  il  poema  sacro,  I 

'25*  a  che  m' ha  Tatto  per  più  anni  macro, 

adn 

iNr.  In  vera  perfezion  giammai  non  vada,       tIO 

6*    Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada. 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada  : 

8*    E  dissor:  Vien  tu  solo,  e  quei  sen  vada,     89 
Sol  si  ritomi  per  la  folle  strada  : 
Clte  scorto  V  hai  per  si  buia  contrada. 

4:!*  Li  pas^i  miei  per  si  selvaggia  strada,         92 
Cile  ne  dimostri  la  ove  si  guada, 
Clie  non  è  spirto  die  per  1'  aer  vada. 

IO*  E  poi  rìgiugncrò  la  mia  masnada,  41 

lo  non  osava  scender  della  strada 
Tenea,  eom'  uom  che  riverente  vada. 

IO*  Tutto  clte  nn^)  e  dipelato  vada,  85 

Nrpote  fu  della  buona  Gnaldrada: 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 

28*  8i  crodelaente,  al  taglio  della  spada  88 

Quando  avem  volta  la  dulcnle  strada; 
Prima  ch'altri  dinanzi  li  rivada. 

81*  Swtto  il  chinato,  quando  un  nnvol  >ada     i37 
Tal  parve  Anteo  a  me  che  stava  a  Inda 
Ch'  i'  avrei  voloto  ir  per  altra  strada . 
PcR.  Con*  oum  che  toma  alla  smarrita  »ti  ada,  1 19 

4*    Quando  Mi  fonraio  dove  la  rugiada 
Ove  adorena,  poco  ai  dirada  ; 

4*    E  diversi  emispcri;  onde  la  strada.  Ti 

Vedrai  oom'  a  costui  con^ien  che  vada 
Se  r  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 

8*    Grida  i  signori,  e  grida  la  contrada,        12'i 
Ed  io  vi  giuro,  s*  lo  di  sopra  vada. 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

12?  Vedeva  io  te  segnata  in  su  la  strada  38 

O  Saul,  come  in  su  la  propria  spada 
Che  poi  non  senti  pioggia  né  rugiada  ! 

\ff*  Duo  Soli  aver,  die  1'  una  e  l' altra  «trada  lOT 
L'  un  r  altro  ha  spento;  ed  è  giunta  la  spada 
Per  vira  forza  mal  convito  de  xada; 

20*  E  brigavatn  di  soverchiar  la  strada  I2S 

Quand'  io  senti',  come  cosa  che  cada. 


Qual  prender  suol  coiài  eh'  a  morte  vada. 

22^  Un  aloer  die  trovammo  in  mezza  strada,  131 
E  come  abete  in  alto  si  digrada 
Crcd'  io  perchè  persona  su  non  vada. 

80*  Valse  alle  guance  nette  di  rugiada,  53 

Dante,  perdiè  Virgilio  se  ne  vada, 
Chà  pianger  ti  convlen  per  altra  spida. 

Par.  Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada,  83 

4*    Cosi  r  axria  ripinle  per  la  strada 
Ma  coti  salda  voglia  è  troppo  rada. 

8*    Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  »|>ada,  440 

Onde  la  tracda  vostra  é  fuor  di  dirada. 

29*  Gli  occhi  oramai  verso  la  drilia  strada,     i28 
Questa  nalora  si  oltre  a'  ingrada 
Né  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

ade 

iRr.   L'altro  piangeva  s),  che  di  pictado  110 

5*    B  caddi,  come  corpo  morto  cade. 

1 1*  Bi»caua  e  fonde  la  soa  facultade,  4t 

PuoAsi  far  forza  nella  Dcilade, 
E  spregiando  natura  e  sua  boutade  : 

33*  Clio  siies«e  volte  1'  anima  ci  cade  VJi 

E  perchè  tu  più  volcnlier  mi  rade 
Sappi  die  tosto  die  1'  anima  trade. 
Por.  Per  le  scalee  die  si  fero  ad  rtade  101 

12*  Co5Ì  s'  allenta  la  ripa  che  cade 

Ma  quinci  e  quindi  1'  alta  pietra  rade. 

18*  Facea  le  stdle  a  noi  parer  più  rade,  77 

E  correa  contra.'l  del,  per  quelle  strade 
Tra' Sardi  e'  Corsi  il  \cde  quando  cado; 

21*  Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade,  47 

Nuvole  spesse  non  paion,  né  raile, 
Clte  di  la  cangia  solente  contrada. 

25*  Memoria,  intelligenzia,  e  voluntade,  83 

Senta  restarsi,  per  sé  stessa  cade 
Qui\i  conosce  prima  le  sue  strade. 

83^  Qual  Temi  e  Stìnge,  inen  ti  persuade,  47 

Ma  tosto  Ben  li  fatti  le  Naiade, 
Senza  danno  di  pecore  e  di  biade. 
Par.  Prindpio  (o  del  mal  della  cittade,  68 

10^  E  deco  toro  più  avacdo  cade 

Più  e  meglio  osa  die  le  cuiqoe  spade. 

adi 

PcR.  Le  immagini  di  tante  umilitadi,  b8 

lU*  Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  pasM  radi, 

Questi  ne  invicranno  agli  alti  gradi. 
iV  Dis^e:  Venite;  qui  soo  presso  i  gridi,         ifj 

A  qui'sto  invito  vmgon  molt..  radi: 

Perché  a  poco  vento  cosi  radi  7 
Par.  Nel  seme  sno,  da  queste  dignitadi,  M 

7*    Nfl  ricovrar  p«tca»i,  se  tu  hadi 

Senza  passar  per  un  di  oue»li  guadi  : 
81*  Menava  in  gli  occhi  per  li  gradi,  47 

Vedeva  vi*i  a  cariti  suedi, 

Ed  atti  ornati  di  tutte  oneetadi. 

ado 

ìvr.  Di;»oende  mai  alcun  del  primo  grado,  17 

0^    Questa  question  fec'  io.  E  quei  :  Di  rado 

f'qrcia  il  cammino  alcun  per  qnate  io  vado. 
Por.  Che  scdea  li,  gridando  :  Sn,  Ciirrado,  03 

;  8*    Poi  volto  a  me:  Per  quel  singular  grado, 
I  t.o  suo  primo  perciie,  die  n'>n  gli  e  guado, 

Par.  Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado,      122 
V    Riguarda  bene  a  me  si  coni'  io  ^a^ìo 
Sì  che  poi  «appi  sol  tener  lo  guado. 
15*  Mia  donna  venne  a  me  di  vsidi  Pado,      137 
poi  «e^uitai  lo  iiii|>t'r  i.l'<r  Currado, 
Tanto  per  bene  oj'tar  gli  \euni  in  grado. 
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ad  re 

f  OR.  GaglIelaM  Aldobrandesdii  Tn  mio  padre  :    S9 
i  1*  L'  «iiUo»  •angue  •  l' opera  leggiadra 

Clia,  Qoo  pensando  alla  cornane  madre, 
"(T*  Si  ter  doo  figli  a  riveder  la  madre,  05 

Quando  i'  adi'  nomar  tè  •ti'ssu  il  padre 
lliiae  d'  amoro  usar  dolci  o  leggiadre: 
3(r  Di  ae,  Virgilio  dolcissimo  padre,  SO 

Né  nusnlunqne  perdeo  V  antica  madre. 
Clic  lagrimaódo  non  tornasaero  adre. 

adro 

IMP.   Al  flna  deUé  saa  parole  il  ladro  I 

'£/*  Gridando  :  Togli,  Dio,  ebe  a  le  le  aquadro. 

afn 

Hp.  Però  M  la  non  raoi  de*  nostri  graDl,         50 
21"  Poi  1*  addentar  con  piò  di  cento  raffi, 
Si  cbo,  «e  puoi,  nascoumenta  accadi. 

ago 

Pi' a.  Ctie  V  oneatade  ad  ogni  allo  dismaga.         Il 

3"    Lo  ìotenlo  rallargò,  sì  coma  vaga, 
CI. e  inverso  il  ciel  piò  alto  si  dislaga. 

ÌU*  Suuti^a  io  là  ov'  el  scntia  la  piaga  38 

O  anima,  diss'  io,  che  par  sì  ^ugt 
E  le  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 

2T*  Ma  mia  suura  Bacici  mai  non  lii  smaga    tOI 
Rir  é  dr  suoi  l)cj;!i  ocilii  vi-der  vaga, 
Lri  lo  vedere,  e  mtf  1'  ovrare  appaga. 
Cbe  la  verace  loee  che  le  appaga,  32 

Ed  io  air  ombra,  che  parrà  più  vaga 
Quasi  com'  uom  coi  troppa  voglia  smaga  : 
A  Kuisa  del  parlar  di  qurlla  vaga,  14 

E  fanno  qui  la  genie  esser  presaga. 
Del  u>ondo  che  giammai  più  non  »'  allaga  : 
Ed  allenta,  rivalla  in  ver  la  plaga  .         Il 
Si  clie  vrggcndola  io  ftO!»|>csa  e  vaga. 
Altro  vorria^  e  serrando  •'  appaga. 
Scintillando  a  lor  vnta  n  gli  appaga,         29 
So  i  Barbari,  venendo  da  tal  plaga, 
Butaoto  col  suo  figlio,  ond'  eli'  è  vaga. 

Por  fialzia  dentro  allo  specchio  Tostra  image,  20 
2ó'  Ma  perchè  dentro  a  tuo  voler  t'  adagi*, 

Ohp  »ia  or  sanator  delle  tue  piage. 
Pvn.  Quel  cir  io  or  vidi  |e  ritegna  l  iiuage,         2 
Vi"  ^uintiìci  «tellc  cite  in  diserte  plaga 

Ciu'  «<)\crcl)ia  dell'  aere  ogni  compage: 
W^  Si  fatta,  che  le  genti  li  uiahaga  17 

Coni  un  *oì  catur  di  molte  brago 
Usciva  solo  an  soon  di  qoallt  Unage. 

Pm.  Per  lo  mio  corpo,  al  trapassar  da'  raggi,    30 

ó*    E  due  di  loro  in  Torma  di  messaggi 
Di  sottra  oondiiion  fateue  saggi. 

27*  Verso  tal  parte,  eh'  io  toglieva  i  raggi       05 
E  di  pochi  »caglion  levammo  i  saggi. 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  miei  Saggi. 
Pan.  Nel  proprio  lume,  «rliedaglioccUi  il  traghi,  124 

5"    Ma  non  so  chi  tu  so',  né  perché  a;!gi. 
Clic  si  wìi  a'  mortai  con  gli  altrui  raggi. 

0°    Si  diHf  iando,  pur  ctmxien  che  i  raggi         110 
Ma,  nel  commensurar  de' n<>!«in  gaggi 
l'erciio  non  li  >ed>*in  minor  ne  maggi. 

14*  M  8|>par\ero  splendor  dentro  a  duo  raggi,  OS 
Comr  distinta  da  minori  e  maggi  | 

Gala>aia  ki,  cbe  fa  duLLiur  bvu  saggi,  j 


P*R. 

a" 


23" 
31* 


tur.  Vorranao  al  taagoa,  t  la  parta  aelv aggia  Q 
0*    Poi  apprMae  eoavien  cbe  qmesta  eaggia 

Coik  la  fòrxa  di  tal  cbe  leste  piaggia. 
Por.  Ood'  ei  SI  gittar  tutti  in  sa  la  nagga,      SO 
2r    La  turba  die  rimale  ti,  srlvaggu 

Come  colai  cbe  nuove  cose  aagaggia. 
4*    Dell'  alta  ripa,  alla  f«operta  piaggia,        33 

Ed  egli  a  me:  Neason  tao  paa^  caggia; 

Fin  cbe  n'appaia  alcuna  scorta  «a^^ia. 
0*    Coatei  eh'  è  fatta  indomita  a  selvaggia,    •  99 

Gio»to  giodicio  dalle  stelle  caggia 

Tal  die  il  tuo  socoesaor  temensa  n'  aggia: 
Par.  Cbe  I'  ardor  santo,  eh*  ogni  cosa  raggia,    74 
7*    Di  tulle  quMite  oosa  a'  awaataggiA 

Di  saa  nobilita  oonvien  eba  caggia. 

Inr.  Atntaml  da  loi,  fìunoao  Saggio,  M 

4*    A  ta  convien  tettare  altro  viaggio. 
Se  Tooi  campar  d*  aslo  loco  selvaggio  ; 

l(f  Dai  contra  tie,  mi  eomandd  quel  Saggio,   IS 
Quando  sarai  dinanzi  al  dolco  raggio 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

10*  Avvisando  lor  prosa  e  lor  vantaggio,  33 

Cosi,  rotando,  ciascuna  il  visaggio 
Faceva  a'  pie  continau  viaggio. 

27*  Dal  principio  del  fuoco,  in  soo  Ilagnaggio  14 
Ma  poscia  cb'  ebber  colto  lor  viaggio 
Clie  dato  area  la  lingua  in  lor  passaggio, 

81*  Cb^  C05Ì  i  a  lui  ciascun  lingoaggio,  19 

Facemmo  adnnqno  piò  lungo  viaggio 
TMvammo  l'altro  assai  più  fiero  •  maggio- 

Pcn.  Laddove  io  ton,  fo  io  questo  viaggia,  93 

2^*    Ed  egli  a  me:  Neason  m'  è  fatto  oltraggio, 
l'tu  volte  m'  ha  negato  esto  passaggio  ; 

18*  E  enee  sì,  eom'  a  sparvier  selvaggio  71 

A  me  pareva  andando  {are  oltraggio,   ' 
Petch'  io  mi  volsi  al  mio  Consiglio  saggio. 

16*  Ed  or  discerno,  perdiè  dal  retaggio  Ui 

Ma  qual  Gherardo  è  qoel  che  tu  per  saggio 
In  riiupn»  erio  del  secul  selvaggio  ? 
Par.  Cosi  accende  amere,  a  tanto  maggio,  SS 

20*  Dunque  all'essenzia,  OT*  è  tanto  avvantaggM, 
Altro  non  *  die  di  suo  lame  on  raggio, 

33*  E  più  e  più  entrava  par  lo  raggio  S) 

Da  quinci  innanxl  il  mio  veder  fa  naggia 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

aghe 

lip.  La  molta  gente  a  la  diverso  piaghe  l 

2ir  Che  dello  ilare  a  piangere  eran  \agha. 

PCR.  Come  son  già  le  due,  le  cinque  piagtie,        8t 
15*  Com'  io  voleva  dicer:  Tu  m' appagha  : 
.  Si  cbe  tacer  mi  Ter  la  luci  vaghe. 

aj|iil 

PcR.  Per  veder  novitadi,  onda  soo  vaghi,  101 

10*  Non  vo*  pero,  lettor,  cbe  ta  li  amaghi 
Come  Dio  Tool  cbe  il  debito  ai  paghL 

«Ri 
Pcn.  La  casa  Travertara,  t  gli  Anastagl;  |g7 

14*  Le  donne  a  1  eavalier,  gli  affanni  e  gli  agi. 
Là  dove  i  cuor  son  falli  ù  malvagL 

I^r.  Forte  piangendi,  alla  riva  malvagia,         fG7 
3*    Caron  diiouuio,  eoa  ocelli  di  bragia, 
Batte  col  remo  qaalaaque  s' adagia. 
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Pon.  Ctiè  ts  tot  ttanta  mio  pianger  disagio,      1  \0 
iV  Nepoté  ho  io  di  n  f  ha  nome  Alagia, 
Non  Taecia  lei  per  esemplo  malvagia  ;    , 

agio 

iKr.  la  vU  è  longa,  e  il  cammino  è  malTagio,  ffS 
•  St*  Non  era  eaiuniinata  di  palagio 

Ch'  avea  mal  raolo,  I  di  lame  diaaglo. 

|;ip.  Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia  (Q 

23*  Di  fuor  dorate  aon,  ti  eh'  egli  abbaglia; 

CIm  Fede rìcu  lo  mellea  di  paglia. 
24*  Con  1'  animo  che  vihce  ogni  battaglia,       83 
Più  lunga  «cala  coa\itn  clic  5i  taglia  : 
Se  to  raMntrndi,  or  fa  m  che  ti  vaglia. 
PCR.  Schermar  lo  vi<o  tanto  che  mi  vaglia,         28 
iS°  ftuD  il  roaravigliar  M  ancor  l'abbaglia 

McsM  è,  che  vipna  ad  invitar  eh'  ui>m  saglia. 
Par.  die  cieco  agnello,  e  molte  volte  taglia        71 
t<r  So  la  riguardi  Lanl  ed  Urbisaglia 
Direfro  ad  esce  CUiaii  «  Sioigaglia, 

agtic 

IRP.  Cnme  eoltel  di*»cardova  le  scaglie,  83 

29°  0  lu  che  colle  dita  ti  duroaglio, 
E  eb«  fai  d' eua  talvolta  tanaglio: 

PfFB.  Che  spara  in  Talaraone,  e  perderagli         152 
13^  Ma  piò  vi  penlrranno  gli  ammira^^li. 

Pah.  Mcntrccliè  detto  fu  :  Peitsbè  t' abbagli        133 
25*  la  Terra  i  terra  il  mio  corpo,  e  «aragli 
Con  r  eterno  proposito  a'  agguagli. 

osilo 

Par.  Tolta  m*  area  del  sabito  abbarbaglio,         30 
26*  E  disse!  C«rto  a  più  angasto  vaglio 
aii  drlnO  Parco  tao  a  tal  bersaglio. 

agna 

Inr.  E  jmò  se  Caron  di  t«  si  lagna,  128 

3*    Finito  questo,  Sa  baia  campagna    ■ 
ìjk  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

g*    E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna  110 
Si  come  ad  Arti,  ove  '1  Hodsno  Magna, 
Glie  Italia  chiude  e  i  suoi  trruiini  bagna, 

3(^  Appiè  dcir^ilpr,  che  serra  Lamagna  62 

Per  mille  fonti,  credo,  e  più,  si  bagna, 
Dell'  acqua  ohe  nel  detto  lago  »Ui(na. 

2V*  Si  leva  e  guarda,  e  vedo  la  campagna  8 

EUoma  a  casa,  a  qua  e  h  si  \»f^n»^ 
Poi  ricde,  e  la  speranza  nn^  i\  aj^na. 

2ri*  Sol  cnn  an  legno  e  con  quella  compagna  tOt 
L'  un  lito  e  V  altro  vidi  insin  la  Spagna, 
E  r altre  che  quel  mare  intomo  bagna. 

32f*  Levati  quinci  e  non  mi  dar  più  lagna  ;      05 
Allor  lo  presi  pei*  la  mlicagna, 
0  che  capei  qui  sa  non  li  rimagna. 

33^  D' ogm  costuoie,  e  pien  d' ogni  magagna,  152 
Thè  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
In  animi  in  Cocito  già  si  bagna, 
PvB.  DKpergense  color  per  la  campagna,  2 

3**    |u  mi  ristrinsi  alla  Ada  compagna: 

Chi  m' avria  tratto  su  per  la  montagna? 

15"  CIm  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna,  41 

Pereh'  egli  a  ma:  DI  sua  maggior  magagna 
Se  ne  riprende,  perchè  mcn  sen  piagna. 

IS*  Si  nwvea  tutta  quella  turba  magna;  08 

Maria  corse  con  fretta  alla  montagna; 
PunM  Harailla,  e  poi  corse  in  lepsgna. 
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23*  Salendo  a  rigirando  la  montagna 
Tanto  dine  m  farmi  tua  compagna, 
Quivi  eonvien  cbo  sebsa  Ini  rimagna. 
Pai.  Cangerà  V  acqua  Cbo  Vieenra  bagna,  47 

9*    B  dove  Sila  a  Cagnan  s'  accompagna; 
Cht  gik  per  lai  carpir  si  fa  la  ragna. 

agne 

Por.  D«'  tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne,       4  IO 

6*    Vieni  a  veder  la  tua  Roma  ebe  piagna, 
Casaro  mio,  perclié  non  m' accompagna f 

12*  Sovr'  a'  sepolti  le  tombe^  terragne  H 

Onde  U  molte  volte  si  npiagne 
Che  solo  a'  pii  dj  delle  calcagno  : 

19*  Che  «ola  sovra  noi  ornai  si  piagne?  !>9 

Bastili,  e  batti  a  terra  le  calcagne, 
Lo  regc  eterno  con  lo  rote  magne. 

3(f  Glie  to'  intenda  colui  die  di  la  piagno,      107 
Non  pur  per  ovra  delle  mote  magne. 
Secondo  die  la  stelle  aon  compagno; 

agni 

ìnt.  Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  qaagnt,  HO 

4*    Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni, 

Cesare  armato  con  occhi  grifagni. 
16*  Con  noi  per  poco,  e  va  h  cui  compagni,     71 

La  gente  nuova,  e  i  saltiti  gnadagni, 

Fiorenia,  in  te,  si  die  la  già  ten  pi^ni. 
25*  Ed  era  quei  che  sol  de'  tre  compa;;ni,       HO 

L'  altro  era  quel  cho  tu,  Gaville,  piagni. 
Pra.  Per  che  non  gli  ebbe  Gedcon  comjtagni,    125 
21    Si,  accostati  all'  un  de'  duo  vivagni, 

St'goite  già  da  miseri  guadagni. 
Par.  C'  ha  di<«vialc  lo  pecore  e  gli  agni,  131 

0^    Per  questo  V  Evangelio  e  i  Duilor  magni 

Si  studia  si,  cbo  pare  a'  lor  vivagni. 

a^Mo 

lirr.  Fanno  Codio;  «  qnal  sia  qnnllo  stagno,   HO 

14^  Ed  io  a  lui  :  Se  '1  presente  rigagno 
Perchè  ri  appar  pur  a  questo  \i\agno? 

22°  CoM  volsc^gli  artigli  al  suo  coiii|ia^no,     437 
Ma  l  allro  fu  bene  «parvicr  grifagno 
Cadder  nel  meno  del  bollente  stagno. 

23*  A  volger  mula  di  raulin  terrigno,  47 

Come  '1  Maestro  mio  per  quel  vivagno, 
Como  suo  figlio,  a  non  comò  compagno. 

ago 

Inr.  Clie  qui  staranno  corno  porci  in  brago,      50 

Ij*    Ed  io:  Maestro,  mollo  sarci  vago 
Prima  die  noi  u'.cì^mtio  del  lago. 

20"  Gite  av^ro  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago    410 
Vedi  le  triste  die  lasciaron  l"  ago, 
Feccr  malie  con  erbe  e  con  imai;o. 
frn.  Che  i  marinari  io  meno  al  mar  dismago;  20 

10"  lo  volbi  tlln»e  del  suo  cainuiin  vago 
Rado  sen  parte,  si  tulio  l'appago. 

82?  Tr'ambo  le  ruote,  e  vidi  uscirne  im  drago,  131 
E,  come  vc^pa  cho  ritragge  l'ago. 
Trasse  dd  fondo,  o  gissen  vago  vago. 

agra 

Inr.  Pigola  in  pria  di  Neri  si  dimagra,  143 

24**  Tregge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra, 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 

ajjro 

Pra.  B  corolnHai  :  Come  si  pnh  far  magro 
2»*  So  t'  amraentassi  come  Mtleai;io 
Non  fora,  disse,  questo  a  te  si  agro  : 


20 
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al 

Inr.  Ma  per  trattar  del  b«n  chM*  ▼{  troral,        S 
1*    l'DoasobenrìJircon'i'T'Mtrai; 

Otta  la  verace  tia  abbaintoDai. 
T    Dinansi  a  quella  fiera  ti  IcTai,  HO 

Dttoqae  cbe  et  perchè,  percltè  ristai? 

Perdio  ardirà  a  franchcna  non  bai,  • 
3*    CoD  lieto  tatto,  ond'  i*  mi  ODafortal,  SO 

Qaivi  sospiri,  pianti  ed  alti  (oai 

Perch*  io  ai  eominciar  ne  lagrimaL 
i*    Dritto  levato,  •  fiso  rigoardai  •  5 

Ver  è  cba  in  sa  la  proda  mi  trovai 

Oìt  toooo  accoglie  d' infiniti  gnai. 
!»*    Attila  tpertnra  gli  conrorta  mai,  44 

E  come  i  grò  tan  cantando  lor  lai, 

Cj)^  Tid'  lo  venir  traendo  goai, 
C    Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai:  ■  41 

Ed  io  a  lei  :  L' angoscia  cbe  ìm  bai 

Si,  ch«  non  par  cir  io  ti  vedessi  mai. 
8*    Provi,  se  sa  ;  ch^  tn  qui  rimarrai,  92 

Pensa,  Lettor,  s' i'  mi  disconfortai, 

Cli'  i'  non  credetti  ritornarci  mai. 
ÌQP  D'  ana  dell' arclie:  però  m'  accostai,  29 

Ed  ei  mi  disse  :  Volgiti:  cbe  fai? 

Dalla  cintola  in  so  tatto  il  vedrai. 
13*  Però  riguarda  bene,  «  sì  vedrai 

lo  s^ntia  d'  ogni  parto  tragger  guai, 

Pcrcir  io  tulio  smarrito  m'  arrestai. 
KP  Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai,  50 

Di  \o«tra  terra  sono;  «  sempre  nui 

Cun  afTrxion  ritrassi  ed  ascoltai. 
iV  Ad  altro,  forte,  tosto  eh'  io  montai,  ff» 

E  (lis^:  Corion,  moviti  ornai: 

Ponila  la  nuova  soma  die  to  bai. 
27*  Sima  indagio  a  parlare  incominciai  :         35 
•   Romaica  tua  non  è,  e  non  fa  mai, 

Ala  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 
:D*  Me  prr.  alchimia  che  nel  mondo  usai,        1 19 

Ed  io  dissi  al  Poeta  :  Or  fu  giammai 

Cirio  non  la  franceKa  sì  d'  assaL 
30"  Traggo  cagion  dfl  luogo  ov'  io  peccai,       71 

Ivi  è  Romena,  là  dov'  io  falsai 

Pcrch'  io  1  corpo  suso  arso  lasciai. 
33*  Air  orrìbile  torre;  ond'  io  guardai  47 

Io  non  pian;;cva;  sa  dentro  impietrai: 

Dh<c:  To  guardi  sì,  padre:  cbe  Lai? 
3i"  Ma  la  notte  ri!>argc;  e  oramai  68 

Coin'  a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai  ; 

E.  quando  I'  ale  furo  aperte  assai, 
Ptr.  Lo  Sol  TI  nioUrcra,  che  surge  ornai,         t07 
1*^    Cosi  ^parì;  ed  io  sa  mi  levai 

Al  Duca  mio,  e  gli  occhi  a  lai  drìnai. 
2^    Allor  conobbi  chi  era,  e  prrgai  86 

fli«poscmi:  C4>si  com^  io  V  amai 

IV ro  ni'  arre-to:  ma  ta  perchè  vai? 
4"    K  la  costa  Bnporba  più  a>««ai,  4t 

In  pra  la^so,  quando  coniiociai: 

Coiu  io  rimango  sul,  se  non  ristai. 
6"    Uisposc,  quanto  più  pi>trcmo  ornai;  53 

prima  che  sii  la!^ìU  tornar  vedrai 

Sì  ch«  i  suoi  raggi  tu  romper  non  fa!. 
8^    Mi  volsi  intorno,  e  stretto  m'  accostai         -Il 

E  Sorarllo  anche.  Ora  avvalliamo  ornai 

Granoso  Ila  I  ir  vedervi  a«iai. 
9"    Vinto  dal  sonno,  in  so  l'orba  inchinai        II 

^ell'  ora  che  comincia  i  tristi  lai 

Forse  a  memoria  de'  sooi  primi  guai, 
4|*  O  Padre  nostro,  che  ne' cieli  stai,  t 

Oh'  a'  primi  elTctti  di  la^sù  ta  bai, 
I V*  Nel  corpo  ancora,  in  vèr  lo  cid  tea  vai,     1 1 


Onde  vieni,  e  dii  ae*  ;  die  tu  m  fai 

Quanto  vuol  eoaa,  cbe  son  fa  pia  mal 
W  Dd  mondo  seppi,  e  quel  valore  aoiai        t 

Per  montar  ni  dixittamente  vaL 

Che  per  me  preghi,  quando  n  ««rai. 
17*  Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai  A 

Ne  Creator,  né  creatura  nui, 

0  naturale  o  d' animo  ).  e  ta  1  saL 
IS'  E  tanto  d' uno  in  altro  vaneggiai,  ti 

E  il  pensamento  in  sogno  trasonilat 
21**  Ch'  al  sommo  de'  tre  gradi  eh'  io  pariai,    SS 

Trema  forse  pia  già  poc^  od  assai  ; 

Non  ao  oone,  quassù  non  tremò  mai: 
'  23?  Cccilio,  Pleoto  e  VarTb,  se  lo  sai;  tS 

j         Costoro,  e  Persio,  ed  io,  ed  altri  assai, 

Clie  le  Masc  lattar  piò  eh'  altro  mai, 
23"  1^  vedovella  mia,  die  tanto  amai,  91 

Cile  la  Barba'gia  di  Sardigna  assai 

de  la  Barbagia  dov'  io  la  lasciai. 
2(r  Mio  e  degli  altri  miei  miglior  che  mai-      ^ 
I  E  sdiza  udirò  e  dir  pensoso  andai 

j         Ne  per  lo  foooo  in  là  piò  m' appreaaai. 
j  W  Sotto  l'ombra  perpetoa,  die  mai  S 

I         Co'  piò  ristetti,  e  eoa  gli  oeclù  passai 
1  La  gran  varìaiton  de*  fr«^u  mai  : 

32^  Di4c^ncrei  oom'  io  m'  addormentai;  ^ 

Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai, 

Del  sonno,  ed  an  chiamar:  Surgi,  die  fui 
PAn.  La  vista  più  lontana.  Ti  vedrai  t^l 

2"    Or,  come  ai  colpi  «legli  caldi  rat 

E  dal  colore  e  dal  freddo  primai  ; 
JP    Di  ragionar,  drina'mi,  e  cominciai,  3^ 

O  ben  ereato  spirito,  cbe  a'  rai 

Che  non  gustata  non  s'intenda  mai; 
18"  S"  gloriar  di  te  la  gente  fai  3 

Mirabil  cosa  non  mi  aara  mai  ; 

Dico  nd  delo,  io  me  ne  gloriai. 
19*  Vocali  e  consonanti;  ed  io  notai  A 

Ddigtte  iustitiam,  primai 

Qui  iudieatu  ttrram  fur  S'tzai.. 
22?  Gh*  assai  illustri  spirili  vedrai,  30 

Com'  a  lei  piacque,  gli  occhi  dirisol. 

Piò  s' abbellivan  con  mutui  r«L 
26*  E  quasi  slapcfatto  dimandai  K 

E  la  mia  Donna:  Dentro  da  qoe* ral 

Che  la  prima  Virtù  creasse  mai. 
31*  Dal  sommo  grado,  ta  la  rivedrai  61 

Senza  risponder  gli  occhi  sa  levai, 

Rillettendo  da  sé  gli  etemi  rai. 

aia 

!>r.  Si  della  mente  in  la  vita  prìraaia,  ^1 

7*    Assai  la  voce  lor  diiaro  V  abbaia, 

Ove  colpa  contraria  li  dispaia. 
21*  Fanno  aìlnfrare  in  meno  la  caldaia  S8 

Lo  buon  Maostn»;  Acciocché  n^n  m  paia 

Dopo  uno  sclicgpo,  eh'  alcun  se'i^nnu  V  aia  : 
30°  Pur  eh'  egli  avr**^  avuta  I-  anguiaaia.        Sa 

Iji  grave  idropisia  che  si  dispaia 

Che  '1  viso  non  ri$p«>nde  alla  ventraia, 
frR.  Dintorno  il  poggio,  come  la  primaia,  i 

13*  Ombra  non  gli  è,  ni  segno  die  al  paia  ; 

Col  libido  o>lor  della  peiraia. 
1G"  S' io  uni  togliessi  da  sua  figlia  Gaia.  f  tf 

Vedi  l'albòr  cbe  per  lo  fumo  rais, 

L'Angelo  è  ivi,  prima  ch'egli  paia. 
25*  Ma  vassi  alla  via  sua,  cheeeli^  gli  appaia,     * 

Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia, 

Che  per  artena  i  aatitor  dispaia. 
Par  Da  quel  eh'  è  primo,  cosi  eome  rala  9f 

15*  E  perù  cbi  io  mi  aia,  e  pcrch'  k>  paia 
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r.he  alcun  altro  io  queda  torba  gai*. 
17*  Né  ferma  fcae  per  esemplo  eli'  aia  140 

tu  per  altro  argomeoto  eli«  non  paia. 
20*  ffi,  die  l'afTelto  eonvien  cbe  »i  paia  W 

E  timilmente  1*  aoiroa  prioaia 

Qaanl'ella  a  coropiacenni  Tenia  gaia. 
29^  Per  Daniel,  tedrai  cli«  in  »ae  migliaia      134 
.   La  prima  luce,  che  tatla  la  raia, 

Osanti  too  gli  cplendoA  a  dia  •*  appaia. 

nio 

Inr.  CoA  «lìsceti  dd  cerchio  primato  I 

5"    E  tanto  pin  dolor,  che  pugne  a  guaio. 
Por.  Ricominciò  il  oorfow  puri  maio:  03 

0*    Lk  ne  Tentmmo;'e  lo  sciglion  primato 

Cli'  io  mi  s|)eccliiava  in  esso  qnale  l' paio. 
Pai.  Regger  fi  vaole,  ed  avea  Caligaio  tOI 

IO*  Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio, 
^alU,  •  quei  di'  arronao  per  lo  atato. 

aln 

rcB.  Dove  V  acqua  di  Tevere  e'  insala,  101 

2*    A  qaelIafocehaegliordrìdaPala; 

Qual  Terao  d' Acheronte  non  si  cala. 
3*    La  piti  rolla  ruina  è  una  scala,  SO 

Or  ehi  sa  da  qnal  man  la  co«ta  cala, 

Si  die  possa  sahr  ehi  ra  seni'  ala? 
1  i"  Toìtlo,  si  die  possiate  muover  l' ala,  38 

Mostrate  da  qnal  mano  io  ver  la  scala 

Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala  : 
13*  Noi  eravamo  al  sommo  della  !-cala,  1 

Lo  monte  die,  salendo,  altrui  dismala  : 
47*  Volgemmo  1  nostri  passi  ad  nna  scala  :      65 

Senti'mi  prewo  quasi  un  mnovcr  d'  ala, 

Pacijief,  che  fon  senz'  ira  mala. 
2S*  Uno  innanzi  altro,  preo'lcndu  la  scala         8 

B  quale  il  ricngnio  die  leva  1'  ala 

D*  abbandonar  lo  nido,  e  già  la  cala: 
PaII.  Che  ti  conduce  su  per  quella  scala,  80 

\(P  Qaal  li  negasse  il  vin  della  sua  Tuia 

Se  noQ  com'  acqua  eh'  al  mar  non  si  cala. 
22f  Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala,      101 

Né  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala, 

Ch'  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

alba 

rcR.  VeggloQo  in  oriente,  fonami  air  alba,         5 
19^  Mi  venne  la  sogno  una  femmina  balba, 
CoQ  le  man  moodie,  e  di  colore  scialba. 

alca 

Por.  Lungo  di  sé  di  notte  ftiria  e  calca,  82 

18*  Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca, 
Cui  buon  volerò  e  giusto  amor  cavalca. 

alclil 

PcR.  Lo  eavalier  di  schiera  che  cavalchi,     .       03 
24^  Tal  sì  parli  da  noi  con  maggior  valchi  ; 
ClM  fot  del  mondo  si  gran  maliscalchL 

alda 

Pur.  Cmuprender  delP  amor  eli'  a  te  mi  scalda,  131 
21*  Trattando  l'ombre  conte  cosa  salda. 

alde 

Iirp.  Plorean  di  fuoco  dilatate  falde,  29 

44*  Oa*K  Alessandro  in  quelle  parti  calde 
Fiamme  cadere  indno  a  terra  salde  ; 

aldi  ' 

Ur.  B  i  noolaeoti  aon  pib,  •  men  ealdL       1SI 


0*    Pastaiamo  tra  I  martiri  e  gli  alti  apaldi. 
Por.  Posto  V  arem  dinanzi  agli  smeraldi,         410 
81*  Nillo  distri  piò  cbe  Bamma  caldi 
Che  par  iprra  il  grifone  stavan  saldi. 

aldo 
IRF.  Chi  m*  avea  generato  d' on  ribaldo  80 

22*  Poi  fui  famiglia  del  buon  re  Tebaldo  :  ^ 

Di  che  rendo  ragione  ic  questo  caldo. 
Par.  Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo,  41 

1 1*  Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 

Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 
22*  Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo  47 

Qui  è  Maccario,  qui  è  Romoaldo, 

Femar  U  piedi,  e  tcnneio  il  cuor  latde 

ale 

iKf.  Gormttibtie  ancora,  ad  Immortale  44 

V    Però,  se  1'  à>vcr5ario  d' ogni  male 

Ch'  uscir  dovea  di  lai,  e  'l  dii,  e  'I  quale; 
2*    C hanno  polenta  di  fare  altrui  male:         89 
r  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale. 
Né  fiamma  d' e^tu  incendio  non  m' assale. 
4*    DioRcnc».  Anassagora  e  Tale,  187 

E  vidi  il  bnono  arcoglitor  del  quale, 
Tullio  e  Lino  e  Seneca  morale: 
tr  Ingiuria  é  il  fine,  ed  ogni  fio  colale  28 

Ha  perdiè  frode  é  dell'  uom  proprio  male, 
Gli  frodolenti,  e  più  dolor  gli  assale. 
12?  C  ha  ricevute  già  'I  colpo  mortale,  23 

Vid'  io  lo  Minotauro  far  cotale. 
Mentre  di' è  in  furia,  è  buon  che  tu  ti  cale. 
17"  Già  sulla  groppa  del  fiero  animale,  80 

Ornai  si  scende  per  sì  fatte  scale: 
Si  die  la  coda  non  possa  far  male. 
I  3t*  Rd  aggrappossi  al  pel  com'  uom  che  sale,  80 

Altienti  ben,  che  per  eotali  scale, 
I  Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 

Por.  Quanto  avemo  ad  andar,  che  il  poggb  sale  86 
4*    Ed  egli  a  me  :  Questa  montagna  è  tale, 

E  quanto  uom  più  va  su,  e  meo  fa  male. 
0^    Poste  in  figura  del  iVeddo  animale,  5 

E  la  notte  de'  passi,  con  che  sale, 
E  il  terzo  gik  chinava  in  giuso  l' ale; 
40*  Appiè  dell'  alta  ripa,  che  pur  sale,  23 

E  quanto  P  occhio  mio  potea  Irar  d' ale 
Questa  cornice  mi  parca  cotale. 
W  Dianeo  vestita,  e  nella  faccia  quale  89 

Lo  brarria  aperse,  ed  indi  aperse  V ale: 
Ed  agrvolfiiiente  omai  si  sale. 
20*  r.a  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale  5b 

Mentre  die  la  gran  dote  Provenzale 
Poco  ratea,  ma  pur  non  facea  male. 
22*  Nel  limbo  dell' inferno  Giuvenale,  Il 

Mia  l>enToglipnza  inverso  te  fu  quale 
Si  di'  or  mi  parran  corte  questo  scale. 
29*  Dn  carro,  in  su  duo  rote,  trionfale,  107 

Ed  esso  tcndea  su  1'  una  e  l' altr'  ale 
Si  eh'  a  nulla,  fendendo,  facea  male. 
81*  Per  la  mia  morte,  quel  cosa  mortale  &3 

Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale 
Diretr*  a  me  che  non  era  piò  (ale. 
P*n.  Per  tempo  «1  pan  degli  angeli,  del  qnale    (I 
2*    Metter  pjtote  l»en  per  l' alto  sale 

Dinanzi  all'  acqua  che  ritorna  eguale. 
47*  Più  caramente;  e  questo  è  quello  stiate     M 
Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 
Lo  scendere  e  il  salir  per  V  altrui  scale. 
21*  Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale  3 

Che  la  belicna  mia,  che  per  le  scale 
Com*  hai  veduto,  quanto  più  ai  sale, 
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liir.  En»  dioaatl  i  pcoettor  etroali, 

5*    E  cooMi  «li  steriMi  m  portan  I'  ali, 
Ct^i  qnol  flato  gli  apiriti  mali: 

7*    Piloao  al  capo,  e  papi  e  cwtlioaU,  ^ 

Ed  io:  Maeitm,  tra  questi  calali 
Clw  fapt  iniutuiMli  di  cotesti  oiali. 

IT*  Lo  acrnilvre  e  I  girar,  per  li  gran  mali    I2S 
Oline  1  (alcun  eW  è  stilo  awai  tuli'  ali, 
Fa  dire  al  ialcunicre:  Oimè  to  cali: 

22<*  Agli  alln,  disse  a  Ini-  Se  tu  li  cali,  H3 

Me  batterò  wvra  la  pece  V  ali: 
A  veder  se  ta  sol  più  di  noi  Tali. 

23*  Per  conservar  sua  pace;  e  ranirao  tali,      107 
lo  ceoiiociai  :  O  frali,  i  vostri  moli.... 
Db,  crocin<^so  la  terra  con  tre  pali. 

aS*  CIm  per  mare  «  per  terra  batti  V  ali,  3 

Tra  li  ladroD  tmvai  cinque  eotall 
E  to  in  grande  onranza  ai>n  ne  tali. 
.  39*  Che  di  pirt)  ferrati  arran  gli  strali:  4i 

QotI  dol.ir  fitra,  te  drgli  spedali 
È  di  Maremma  e  di  Sartli;;na  i  mali 

Z\*  La.sinislra  a  veder  era  tal,  qnali  44 

Sotto  ciaccona  uscivao  duo  grand^  ali, 
Trle  di  mar  non  %id'  io  mai  citali. 

roR.  Henlre  rlie  i  primi  bianrhi  appender  ali.    20 

V    Gridò-  Fa,  fa  che  le  Kinorc'.iìa  cali; 
Ornai  vedrai  di  si  falli  ufìciali. 

8*    Come  mitsser  gh  a^li>r  ci'l«><tiaU,  101 

Seiitendo  Tender  I  aere  allo  ^erdi  ali, 
Sn<«  alle  poste  rìvolandn  igaali. 

23?  DeiP  oro,  1'  appetito  do'  mortali?  41 

AHor  ro'  accorsi  che  tropp<t  aprir  V  ali 
Cosi  di  quel  come  degli  alln  mali. 

27*  Cercando  va  la  cura  de'  mortali,  110 

Virgilio  iDverao  me  qoe4lo  colali 
Che  (osaer  di  piacere  a  queste  igntli. 

2SP  Vennero  appre&so  lor  quattro  animali,       03 
OgQQQo  era  pennato  di  sei  ali. 
So  f<isser  vivi,  sartbher  colali. 

Par.  L*  opinion,  mi  disse,  de'  rat^rtalt,  53 

2*    Certo  non  ti  d<i\nen  punger  li  strali 
Vedi  die  la  ragione  ha  corte  I'  ali. 

C*    I.a  Santa  Chiesa,  tolto  alle  sue  ali  05 

Omai  puoi  giudicar  di  quo'  colati, 
CIte  tim  ra;;ion  di  tutti  i  vo¥.tri  mali. 

0*    Son  derelitti  e  solo  ai  Decretali  131 

A  qur->to  inlt'nde  il  papa  e  i  cardinali: 
hk  do%p  r>ahrìfllo  aperse  V  ali. 

Il*  O  incensala  cura  de'  mortali,  I 

Quei  che  li  Tanno  in  hi*'.»  batter  T  ali  I 

15*  Col  caldo  e  con  la  Ime,  cn  si  ipuali,  77 

Ma  voglia  ed  ar!;">iii«*iilo  ne'  mollali, 
nivrr«am''nlp  vin  |i('imuti  m  ali. 

19*  I.a  bonctlftla  inuiM^nu',  cite  1'  ali  ff^ 

llolrando  rdnla\a,  p  diara:  Quali 
Tal  e  II  giixlicio  ricino  i  voi  mortali. 

33*  Di  caritade^  e  giuso,  mira  i  mollali.  Il 

Donna,  se'  tanto  grande,  e  tanto  vali, 
Sua  dUiaiua  vuol  volar  scns'  ali. 

alia 

fin.  Deir  alto  Arrigo,  eh*  a  drìuare  Italia       137 
ZCP  La  cieca  cupi<Ii;;ia,  che  v'  ammalia. 
Che  moor  di  fame  •  caccia  via  la  Dalia  ; 

alla 

I^r.  Sovresv»  q  meno  di  eiasruna  «palla,  41 

t(*  I.a  dl•^lra  mi. parca  tra  bianca  e  gialla} 
\eogoa  di  la,  onde  1  Nilo  a*  avvalla- 


Pur.  e  la  speranza  di  eoitór  non  falla,  S 

0*    Che  cima  di  giudicio  non  %'  avvaÓa, 

Già  die  dee  soddisfar  chi  qui  •*  aslalla  : 
9^    Pria  eoa  la  bianca,  •  poscia  con  la  giada   119 

Quandunque  i'  ona  J'  est*  chiavi  Tali», 

Ditt'  egli  a  nei,  non  a'  apre  qnesta  calla. 
i(f  Mali  a  formar  I'  angelica  farfalla,  IS 

Di  che  l' animoTostro  ia  alto  galla? 

Si  eoma  verme,  in  etti  (onnaxioa  falla. 
ir  E  1'  an  aaTTerìa  1'  altro  co»  la  «palla,         SO 

Coti  li  rieclii,  a  cai  la  roba  falla, 

E  r  ano  il  capo  sopra  1'  altro  av\alla. 
Par.  Puote  bene  esser  tal,  die  non  ^i  falla,        M 
5*    Ma  non  trasmuti  carca  alla  aaa  spalla 

E  deU»  diiave  bianca  a  della  gialla; 

alle 

tnw.  Ik  ove  terminava  qncUa  valle,        ^       1 1 
I*    Guardai  in  alto,  e  vidi  la  tue  spalle^ 

Clie  mena  dritto  altrvi  per  ogni  calle. 
lOP  Ora  een  va  per  ono  strette  calle  1 

Lo  mio  Mac»tro,  ed  io  dopo  le  spalle. 
15*  Eispos'  io  lui,  mi  amarri'  in  una  vallo,       SO 

Pur  ier  mattina  le  voHi  la  tpalla  : 

E  ndocenii  a  ca  per  qncsto  calle. 
18*  E  que»to  basti  della  prima  valle  9i 

Gih  eravam  là  've  lo  stretto  calla 

E  fa  di  quello  ad  on  altr*  arco  epalla. 
30^  E  non  restò  di  roinara  a  valla  SS 

Mira,  e*  Ita  fatto  petto  delle  spalle: 

Dirielrs  guarda,  e  (a  ritroao  calle. 
K*  Si  fugge  sofolando  per  la  vallo,  137 

Poscia  gli  voUe  la  novelle  cpaUe, 

Omo'  I»o  fatt'  io,  carpuo,  per  queste  calle. 
29^  Ch'  era  a  veder  per  qudla  oacara  valle      C5 

Qual  sovra  '1  ventre,  e  qoal  sovra  le  apatia 

Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 
81*  E  venimmo  ad  Anteo,  die  ben  dcqo'  alle,  1 13 

O  to,  ohe  nella  Artonata  vaile. 

Quando  Annihal  co'  suoi  dirdo  le  spalla. 
Por.  Di^He  Sordello,  a  guardia  d«-lla  valle,  SI 

8*    Ond*  io  che  non  sapeva  per  qnal  calle, 
'    Tutto  gelato  alle  Cdate  spalle. 
14*  Gli  ahitalor  della  misera  valle,  41 

Tra  bratti  porci,  piò  degni  di  galle 
.  Dirìna  prima  il  ano  povero  callo. 
Par.  Lo  pane  altrui,  e  com'  è  duro  callo  S9 

17*  E  quel  die  più  ti  gravcrìk  le  spallo 

Con  ia  qual  la  cadrai  in  quasta  valle; 

alll 

Inr.  Disser:  Coverto  convioo  dio  qui  baHi,        S3 
31*  Non  altrimenti  i  coodii  a*  lor  vataalli 

La  carne  rugli'oncin,  perdtè  non  galli. 
Tra.  A  terra  ed  intra  fé^  donna  die  balli,  SI 

iV*  Vuls«M  in  su'  vermigli  «d  in  sa'  gialli 

Che  vergine  ci>e  gli  occhi  onesti  a%\allì  ; 
Par.  Ch'  io  accusai  di  sopra^  e  de'  lor  falli,         9t 
0*    L' ano  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 
Si  di'  è  forte  a  veder  qnal  più  si  falli. 

allo 

Inr.  Disse  Sinone,  •  son  qui  per  no  falla,         I IS 
30*  Ricitrditi,  xporgioro,  del  cavallo, 

E  su-ti  reo,  che  tutto  'I  mondo  «alle. 
83?  F.,  si  come  visiere  di  cristallo,  9t 

Ed  av\egna  die.  si  eomc  d  un  callo. 
Cessato  a\e«^  del  mio  viso  «tallo. 
Par.  Si  die,  se  il  cancro  avesse  nn  lai  cristallo,  ì& 
35*  E  come  surge,  e  va,  ed  entra  in  ballo 
Alla  noviiia,  non  per  alcun  fallo; 


fr- 
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20*"  Vidro  id  «tto  die  non  atea  f»U*>,  23 

E  eoiM  in  tetro,  in  arabra  ad  in  cristallo 
All'  esser  tolto  Don  i  interrano; 

alma 

Pai.  Cb«il  vostro  Biondo  face,  pria  di'altr'aloia  i  Ì9 
flP    Boa  ti  convenne  lei  lasciar  per  palma 

Ch«  9*  acqnistb  cpn  l' una  e  V  altra  palma  ; 
33?  Quanta  otivr  puoto  in  angelo  ed  in  alma,   4  IO 
Perdi'  egli  è  qnegli  clw  portò  la  palma 
Carcar  si  volse  della  nostra  salma. 

alme 

PtB.  Undire,  ed  a  miraro  ona  dell'  alme  8 

8*    Ella  giunse  «  levò  ambo  le  palme, 

Come  dicesso  a  Dio:  D'  altro  non  calme. 

almi 

I^r.  Perocch'  io  ne  veJca  trenta  gran  palmi      C") 
31*  Rafèl  mai  amèdi  tabi  almi. 

Cai  non  si  convrnieo  più  dolci  salmi. 
pAn.  ri$ice  e  metafisice,  ma  dalmi  I3t 

2\*  Per  Uoisé,  ner  profeti,  e  per  salmi. 
Poiché  r ardente  Spirto  vi  fece  almi; 

alo 

Pa».  Non  v'  era  gionto  ancor  Sardanapalo        107 
15"  Non  era  vinto  ancora  M^ntemalo 
Nel  montar  sa,  cosi  sarii  nel  calo. 

alpe 

roB.  Ricorditi,  lettor,  s«  mai  ncU*  alpe  t 

IT*  Non  altrimenti  die  per  pelle  talpe; 

alae 

lf(r.  Bassando  1  viso,  ma  poco  gli  vai ';c'.  47 

48>*  Sts  le  fation  che  porti  non  son  Tahc, 
Ma  clw  ti  mena  a  sì  pnn;;cnti  »alsc? 
PrR.  Immaginfdi  ben  seguemlo  false,  131 

VJf*  Ne  l' impetrare  spirazion  mi  valse, 
Lo  rivocai;  t\  poco  a  lui  ne  calse. 

alta 

Par.  Tal  signoreggia  o  \a  con  la  testa  alta,      SO 
Sf*    Piani;crk  Feltro  ancora  la  difTalla 

Sì,  che  per  siratl  nun  s' entrò  in  Malta. 

aUo 

I?rr*  In  Inogo  aperto  laminoso  ed  alto,  4 IG 

A**    Colà  diritto,  ««opra  il  venie  smallo, 

Che  di  vederii  in  luo  bU'->so  m'  csolto. 

UT    Betlcansi  a  palme,  e  gridavan  m  allo,       50 

Venga  Mcdofa,  si'il  farem  di  «malto: 

Mal  non  vcngiammu  in  Teseo  ras>aHo. 

P«R.  Qaandu  chiamò,  per  lallu  queir  asfalto    1 1O 

8r>    S.-  la  lucerna  clic  ti  mona  in  allo 

Quant'  è  mcstìcra  innno  al  sommo  smallo, 
Par.  Italica,  che  siede  intra  Rialto  20 

ff*    Si  leva  on  colle,  e  non  sarge  moli*  alto, 
Che  fece  alla  contrada  grando  as:>altk}. 

altro 

ptJR.  Mentre  che  ri  per  l'orlo,  «no  innan7i  altro,  t 
2ff*  Diceva:  fioarda;  giovi  eh-  io  ti  «cuUro. 

alvo 

PrR.  Sovr*  esse  Gerion  ti  guidai  salvo,  23 

27*  Crrdi  per  certo  che,  fo  dentro  all'  alvo 
Man  ti  potrebbe  far  d'  nn  capei  caho. 


alsl 

Par.  Dello  Spirito  Santo,  magri  e  scalzi,  128 

21*  Or  voglion  quind  e  quindi  chi  rincalzi 
Tanto  son  gravi,  e  chi  dirietro  gli  alzi. 

alzo 

l.xp.  Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balco,       95 
29*  Allor  si  ruppe  lo  comun  rinctlzo; 
Con  altri  che  V  udiron  di  rimbalzo. 
Pur.  Vi  demi  il  Duca  mio,  sn  per  In  balio  68 

9*    Lettor,  tn  vedi  ben  eom'  io  innalzo 
Non  ti  maravigliar  s' io  la  rincalzo. 

.    amo 

Inf.   e  letterati  grandi  e  di  gran  fama,  t07 

IS*  Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama, 
S'  avessi  atato  di  tal  ti;;na  brama, 

20*  Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama       77 
Non  multo  ha  eor^o,  che  trova  una  lama, 
E  snol  di  «tate  talora  evser  grama. 

31*  Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama  :    425 
Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  se  noi  cbiama. 

32?  Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama,  92 

Ed  egli  a  me  :  Del  contrario  ho  io  brama  : 
Olii  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 
roR.  Vedova^  sola,  e  dr  e  notte  citiama  :  1 13 

6*    Vieni  a  veder  la  genie  quanto  a'  ama; 
A  vergognar  ti  vicn  della  tua  fama. 

13*  Più  v'  è  da  bene  amar*,  e  pio  tì  a*  ama,    71 
E  (e  la  mia  ragion  nun  ti  dì!»fama. 
Ti  torrà  qa«->ta  e  ciascun'  altra  brama. 

47*  Spera  cccelU'n».a,  e  sol  per  qiU'Nto  brama  416 
fe  dii  podere,  grazia,  onore,  e  fama 
Onde  s'  alili  la  s>,  che  il  cunlraro  ama; 

^  Si  governasse,  generando  brama,  33 

Gi3  era  in  ammirar  che  si  gli  affama. 
Di  lur  magrezza  e  di  lor  trista  squama; 
FAn.  Di  quel  Maestro,  die  denlro  a  sé  l'  ama      41 

40*  Nedi  come  da  indi  si  dirama 

Per  soddinfare  al  mondo  ciie  gli  chiama  : 

47*  L' anima  Mota  di  metler  la  trama  404 

lo  cominciai ,  come  colui  die  brama^ 
Clie  vede,  e 'vuol  dirittamente,  ed  ama: 

ambe 

INP.  D'  pn  ppccator  li  piedi,  e  drlle  gambe        23 
49"  Le  piante  erano  a  tutti  accese  inlrambc; 
Che  spezzalo  averian  ritorte  e  strambe. 

ame 

I.vp.   Con  la  test' alta  e  con  rabbiosa  fame,        47 
4*    Ed  una  lupa,  che  di  tnttu  brame 

E  molle  genti  fo  gik  viver  grame. 
45*  Clic  r  una  parte  e  I'  altra  avranno  fame     74 

Faccian  le  bestie  Ficsolano  strame' 

S"  alcuna  Burge  ancor  nel  lor  letame , 
27*  Si  che,  con  tutto  di'  e'  fos<;e  di  rame,  4 1 

Cosi,  per  non  aver  via,  ne  forame 

Sì  convertivan  le  parole  grame. 
33*  La  qual  per  me  ha  1  lìtui  ilHla  fame,         21 

M'  avea  mostrato  per  lo  «uo  forame 

Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 
Prn.  Quand'  io  intesi  Ik  dove  In  cliiame,  33 

22"  l'crcli^  mm  r«i?RÌ  tu,  o  sacra  fame 

Voltando  «enlirci  le  giostre  gram**. 
P\n.  D'  un  modo,  prima  «  morrin  di  fame,  2 

4"    Si  il  starebbe  on  agno  mira  duo  brame 

Si  ei  starebbe  un  cane  intra  dno  d;nne. 
'    49^  Che  lungamente  ro'  ha  tenuto  in  fame,       20 
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Bea  SA  lo  die,  te  in  ciHo  «Uro  rcaote 
Il  voftro  Don  P  apprentle  oon  velaiM. 
12°  Mt  io  U  tolverò  iorla  Irgsnie,  50 

Dentro  tU'impieat  di  quoto  riaiM 
Se  non  come  tristizia,  o  Mte,  o  fam*; 

ami 

PCR.  Jtcoroo  e  Federigo  hanno  i  reami  :  119 

7*    Rade  Tolte  risarge  per  li  rami 

Qod  che  la  dk,  pcrcliè  da  Ini  ai  ehiaml. 

8°    Di  a  Giordana  mia,  die  per  me  cliiami      71 
Non  credo  die  la  sua  madre  più  m'ami. 
Le  qaai  con%ìen  che  mi^ra  ancor  brami. 

13^  Kispose,  die  ([ran  segno  è  che  Dio  t'  ami  ;  146 
E  cliirgcioli  per  qacl  die  tu  pia  brami, 
Cir  a  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinrami. 

27°  E  il  sonno  mio  con  esse;  ond'  io  lera'mi,  113 
Qufl  dolce  pome,  die  per  tanti  rami 
VgUli  porri  in  pace  le  Ine  fami  : 

29"  Ci  si  fé  r  aer,  «olio  i  verdi  rami,  35 

0  sacrosante  Vergini,  se  fami, 
Cai^ion  mi  sprona  eh*  io  mcrc^  ne  diiami. 
P%n.  Quel  cu  era  dentro  al  S)!  dov'io  entrarmi,  41 

IO"  l'rrdi'  io  lo  ingegno  e  1'  arte  e  Tuso  diurni, 
Uà  creder  poossi,  •  di  veder  si  bramu 

IO"  Ohe,  leggendo  nel  vico  degli  strami,         137 
Indi  come  orologio,  dio  ne  chiami 
A  mattinar  lo  sposo  perdiè  l' ami. 


Pcn.  Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma,  9"» 

.  'ir  Dell  Enrida  dico,  la  qoal  mamma 

Seni  e**»  non  fermai  pcw)  di  dramma. 
3(f  Col  quale  il  fanlolin  corre  alla  mamma,     4t 
Ter  dicere  a  >irgili<.  :  Men  die  dramma    . 
Conosco  i  segni  dell  antica  fiamma. 
Tar.  Di  seguitar  la  coronata  fiamma,  119 

23"  E  come  fantolin,  elio  ver  la  mamma 

Per  l'animo  clic  infln  di  fuor  s'infiamma; 
31*  Che  mal  guidò  Fetonte,  piii  s' infumma,  123 
Così  quella  pacifica  orìaflamma 
Per  igaal  mòdo  allentava  la  fiamma. 


P*n.  E  l'uno  e  T altro  curo  a  dicer  Àmme,        C2 
14°  Forse  non  par  per  lor,  ma  per  le  mamme. 
Arni  dio  fo&ser  sempiterne 


l!«r.  L' una  appresso  dell' altra  inda  che  M  ramo  113 

0°    Similomcnte  il  mal  feinc  d' Adamo  : 
l'cr  ctnni,  com'  aoRfl  per  sao  ricliiamo. 

30°  (E  non  so  io  perciu  )  nel  mondo  gramo,      59 
Alla  miseria  del  maestro  Adamo: 
Ed  ora,  la;»sol  un  g><cciol  d'acqua  bramo. 
Per.  Fatti  avca  duo  nel  loco  ov'  eravamo,  8 

9°    Quand'  io  che  rocco  avpa  ^i  quel  d  Adamo, 
l.a  "w  già  tutti  e  cinque  sedevamo. 

14°  Ed  ei  mi  di^se:  Quel  (u  il  duro  cjmo,       143 
Ma  voi  prendete  1'  o^ca,  8Ì  cìie  l'amo 
E  però  |)oco  Tal  freno  o  ridiiamo. 

33°  Disfrenata  saetta,  quanto  eramo  35 

lo  «^entr  mormorare  a  tutti;  Adamo I 
Di  fiori  e  d'  altra  fronda  in  cii>-i^iin  ramo. 
Par.  hi»(mò  per  lo  spere  un  Oto  loduimo,         1 13 

St"  E  qu<*l  Baron  die  si  di  ramo  in  ramo. 
Che  all'ultime  fronde  appressavamo, 

ampn 

TcK.  \m  vlprra  che  il  MalaniMp  accampa,  80 

tr     Coti  direa,  segnato  della  stampa 


I         Cbe  mlsorataraente  fa  «art  «TTnapa. 
Par.  e  da  Beatrice,  <  dalla  suit»  laatp«  | 

17*  Perchè  mia  Danna:  llanda  faor  La  tm^?« 
Segnata  bene  dcir  iatenn  aUoipa  ; 

ampo 

Ixp.  r  Tidì  gii  cavalicr  maoTcr  etnpai,  I 

2aP  E  talvolta  partir  per  loro  acamf*  : 

Par.  Di  qodlo  incendio  trsneUra  ui  l«Bp»      tv 
25°  Indi  apirò .  L*  amore  ood'  io  aTTiap* 
InSn  U  palma,  ed  Rll'asdr  del  cRai|»o, 


Por.  Tan  m'ahtIkU  vottrt  eortts  éemm 

20*  yen  sui  jtrMuti,  fut  piar  t  9mi  e 

B  vai  Jamen  lo  joi  ^m'fsper  demm 


1» 


ana 


E  oomlndoniml  •  dir  aotve  t  piau,  S( 

2*    O  anima  cortese  MantoTaaa, 

E  durerh  guanto  il  moto  lonlaaa: 
2r  Perdi'  ei  rispose:  1'  piewi  di  T4«c«n«,     IB 

Vita  bestiai  nù  piac<rae,  •  non  «sasa, 

Hefctia,  e  Pistoia  mi  fa  degna  taaa. 
32°  Vi  fosse  an  caduto,  •  Pietrapaaa,  9 

E  come  a  gracidar  si  ita  la  rana 

Di  spigolar  sovente  la  Tillana  : 
rcn.  Sarebbe  danqoe  loro  apana  rana?  ti 

6°    Ed  egli  a  me:  La  mìascrìttora  èpiaaa. 

Se  ben  si  gnarda  con  la  mente  aaaa  ; 
13*  Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana,  Itf 

To  gli  vedrai  tra  qoella  gente  vana 

Più  di  speranza,  eh'  a  trovar  la  Diana: 
18*  Pietola  più  che  villa  Mantovana,  83 

Pcrc'i'  io,  che  la  ragione  aperta  e  peana 

Stava  com'  aum  che  sonnolento  vana. 
33^  Veder  mi  parve  uscir  d'una  fontana,        IIS 

O  luce,  o  giuria  ddla  gente  nraana. 

Da  an  principio,  e  sé  da  «è'Ioetana  ? 
Par.  Qaanto  di  iè  dal  muover  ddla  Oiiaaa       2: 
t3^  li  ti  cantò  non  Baaoo,  non  reana. 

Ed  in  «na  persona  ana  è  V  umana. 
31*  Si  dia  l' anima  mia,  die  fatU  bai  sana,     19 

Coti  orai;  e  fucila  il  lontana. 

Poi  si  tohiA  ali'  eCaraa  fontana. 

anea 

\'Sf.  Chinali  e  ddosl,  poi  die  '1  Sol  gì'  imbianca,  O 

'i°    Tal  mi  fec*  io  di  mia  virtate  stanca  : 
C!i'  i'  cominciai  come  persona  franca  : 

19*  Volgemmo,  a  discendemmo  a  mano  ttanea  Al 
E  '1  buon  Maestro  ancor  dalla  sna  anca 
Di  quei  die  st  piogeva  con  la  tanca. 

23*  Noi  ci  volgemau»  ancor  pare  a  man  naanca  CI 
Na  per  le  peso  aaclla  genie  stanca 
Di  compagnia  ad  ogni  mnow  d' anca. 

24°  L' imaginc  di  sua  aordla  bianca,  5 

Lo  villanello,  a  cai  la  roba  manta, 
Biancheggiar  tutta,  ond'  ci  si  batte  F  aan; 
Par.  V nmana  creatura,  a,  s'ona  manca,  «I 

7*    Solo  il  peccato  è  quel  dia  la  dufrancn, 
Percliè  del  lama  ano  poco  a*  imbianca  ; 

ance 

hr.  Qaant' io  veggio,  dobr  glò  per  k  goaaoa  ;  li 
2J°  E  l' on  risposa  a  ma:  Le  cappe  rane» 

Fan  cosi  agolar  la  lor  bilance. 
Pcn.  liscia  di  Gange  foor  colle  btlanca,  S 

2°    Si  che  le  bianche  e  le  veamiglie  gnaae*. 

Per  troppa  elate  direnivan  ranoe. 
Par.  Andate,  e  predicate  al  arando  dance:       Ita 
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Il 


2T  E  quel  Unto  sonò  nelle  rae  goanco, 
D«U'  Etangelio  fero  scudi  e  Uoce. 

anche 

ìnr.  E  dte  gtk  fa,  di  queste  animo  ftteneUo        C5 

7*    Maestro,  dissi  Im,  or  mi  di  anche  : 

Cho  è,  che  i  beo  dt'l  mondo  ha  si  tra  branclio  ? 

21**  Careara  an  p«ccator  con  ainbo  i'  anche,     33 
Del  nostro  pnnte  disw:  O  MaUbranclie, 
Mettete!  sotto,  eh  io  torno  per  anche 

22?  Si  eom'  ei  dice  :  e  negli  altri  nfld  anche     8C 
Ds«  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Le  Jingae  lor  non  si  sentono  stanche. 

33*  Che  Branca  d'Oria  non  mnfi  nnqnanohc,  140 
Nel  (osso  su,  diss'oi,  di  Malebranclie, 
Non  era  ginnto  ancora  Michel  Zanche, 

St*  Si  Tolge  appnnto  In  snl  grosso  doir  anche,    77 
Volse  la  testa  oV  egli  avea  le  zanche, 
Si  ebe  in  InTemo  V  eredea  tornar  anclte. 


anchl 


32 


l:vr.   Cnalandi  con  Sismondl  e  con  Lanfranchi 
33"  In  pìcciol  corto  mi  pareano  stonchi 
Mi  parca  lor  veder  fender  li  flanehi. 
Par.  Che  mnoTon  queste  stelli)  non  t;on  manchi,  110 
8"    Vao'  to  che  questo  ver  più  ti  e'  iaibianclu  ? 
Che  la  natnra,  in  qnel  cit'  è  iiopo,  stanchi. 

ancia 

Inr.  Ed  ub  serpente  con  sei  pie  si  lancia  50 

25"  Co'  pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia. 
Poi  gli  addrotd  e  l'ana  e  l'altra  gnanda: 

31^  Si  che  mi  (ime  l'nna  a  1'  altra  guancia,      2 
Così  od'  io,  che  soleva  la  lancia 
Prima  di  Irista  e  poi  di  buona  mancia. 
Prn.  L'  altro  tcdetc  e' ha  fallo  alla  guancia      107 

T*    Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francin  : 
E  quindi  >irno  il  duol  che  sì  li  lancia. 

30^  Cbe  traggo  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia,  71 

Senz'anufi  n*e-;ce,  e  solo  con  la  laoria 

Sì,  eli'  a  Tiurcnza  fa  scoppiar  la  pancia. 

Pah.  Per  suo  valor,  che  (rasga  ogni  bilancia,    62 

5*     Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia  : 
Come  fu  Icpie  alla  sua  prima  mancia; 

ISP  Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia,        38 
Ed  in  quel  cite,  forato  dalla  lancia. 
Che  d*  ogni  colpa  tinca  la  bilancia, 

anco 

I5F.  Venimmo,  alpestro,  e,  per  quel  ch'ivi  er'anco,  2 

12*  Qaal  è  quella  mina,  che  nH  fianco 
O  per  tnunolo,  o  per  sostegno  manco; 

47*  Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco,        05 
Or  te  ne  va:  a  perdio  Be'  vivo  anco, 
Sederi!  qui  dal  mio  sinistro  flanco. 

27^  Conduce  il  iionecl  dal  nido  bianco,  50 

E  quella  a  coi  il  Savio  bagna  'I  fianeo. 
Tra  tirannia  si  vive  e  stalo  franco. 
Pon.  Dall  un,  quando  a  colni  dall' altro  fianco,  7t 

4**  Certo,  !tfaestro  mio,  diss'  io,  unquanco 
Lk  dove  mio  ingegno  parea  manco, 

40^  Or  dal  sinistro  ed  or  dal  de5lrn  fianco, 
Lassù  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco, 
Che  dritto  di  salita  aveva  manco, 

29*  Vcniro  appresMv  vestile  di  bianco  ;  65 

L'  acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
S' lo  riguardava  in  lei,  come  «prcchio  anco, 
Pan.  Tal  foce,  e  quasi  tutto  era  là  bianco  41 

4"  Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  flanco 
Aqnita  ai  non  gli  s' affisse  unquanco. 

40^*  F«j5mj  il  partire,  assai  sarebbe  manco         20 
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Or  ti  riman,  lettor,  sovra  il  tuo  banco, 
S' esser  vuoi  lieto  assai  prima  die  stanco. 
31*  E  r  ale  d'oro,  e  l' altro  tanto  bianco,         H 
Quando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  Hnco 
Ch'  egli  aequistavan  ventilando  il  fianeo. 

anda 

INP.  Dico  che  arrivammo  ad  una  landa,  8 

14*  La  dolorosa  selva  V  è  ghirlanda 

Quivi  fermammo  i  |rtedi  a  randa  a  randa. 

18*  Che  venia  verso  noi  dall'  altra  banda,        80 
Il  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda, 
E  per  d  )lur  non  par  lagrima  spanda  : 
Pon.  E  però  non  attese  mia  dimanda  ;  77 

13*  Vir^tliii  mi  venia  da  quella  banda  , 
Percliè  da  nulla  sponda  s'inghirlanda: 

27*  Donna  veder  andar  per  una  landa  98 

Sappia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda, 
l.e  bello  mani  a  farmi  un»  ghirlanda. 

30^  So  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda  143 

Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 

pAn.  Già  non  ellendcre'  io  tua  dimanda,  80 

0'*    La  maggior  valle  in  che  P  acqua  si  spanda, 
Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda, 

11*  Pcrcliò  qual  segue  lui,  con'  ei  comanda,   122 
Ma  il  suo  pci^ulio  di  nuova  vivanda 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda  : 

22*  E  della  gente  che  per  Dio  dimanda,  83 

La  carne  de'  mortaJi  è  tanto  blanda, 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

ande 

INP.  Godi,  Fiorenza,  poi  che  Se*  sì  grande,  1 

20^  E  per  lo  Inferno  il  tuo  noma  si  spande. 
Por.  Fé  savorose  con  fame  I0  gluande,  140 

22?  Mòle  e  locu'ito  fnron  le  vivande, 

Percb'  egli  è  glorioso,  e  tanto  grande. 
Pati.  Vul{;oansi  circa  noi  le  duo  ghirlande,         20 
12*  Poiciiè  '1  tripudio  e  I'  altra  fe^ta  grande. 

Luce  con  luce  gaudiose  e  blande, 
25*  Presso  al  compagno,  T  uno  all'  allro  pende,  20 
Così  vid'  io  r  un  dall'  altro  grau'le 
Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 

andl 

Inp.  Cli^  avean  le  tnrbc,  eh'  eran  motte  e  grandi,  29 

4*    Lo  buon  Maestro  a  me  :  Tu  non  dimandi 

Or  XQ?  cl.«  sappi,  innanzi  che  più  andi. 

Pah.  M  latrarti  un  vero,  a  quel  die  tu  dimandi  95 

8^    Lo  Ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 

Sua  provcdcnza  in  questi  corpi  grandi  ; 

15*  Più  gaudioso  a  le,  non  mi  dimandi,  59 

Tu  credi  il  vero,  chi  i  minori  e  i  grandi 

In  die,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 

andò 

\'r.  Di  questo  impedimento,  ov'  io  ti  mando,    05 

2*    Que<>ta  chiese  Lucia  in  suo  dimando. 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 

IO"  Poeta  volsi  i  pas&i,  ripensando  12'J 

Egli  si  mosse  ;  a  poi  così  andando. 
Ed  io  lo  soddisfeci  al  suo  dimando. 

15*  Di  quei  Roman,  che  vi  rimascr,  quando     77 
So  foNse  pieno  tutto  '1  mio  dimando, 
Dell  umana  natura  posto  in  bando  : 

19*  Clic  precedfltrr  me  simoneggiando,  7* 

L9;Z);iù  cascherò  io  altresì,  quando 
Al  lor  di'  io  feci  il  subilo  dimando. 

21*  Così  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando  1 

Venimmo,  e  tenevamo  'I  colmo,  quando 

2G*  Cominciò  a  crollarsi  roormorandu,  80 
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lodi  U  dflu  «M  •  la  mentodo, 
e  di  laorL  e  «f 


Gillo  T«>ce  di  laorL,  e  diuf  :  Quando 

9(r  De)  collo  r  MMnnd,  ri  eli*,  tirindo^  29 

E  r  Aretia,  ehe  rìmaM  tremando, 
E  T»  rabbioso  allrai  cosi  conciando. 

31**  Che,  conlra  aè  la  «aa  via  Mgailando,         1  \ 
Dopo  H  dolorosa  rotta,  quando 
Non  arno  sì  terrìbilmrotc  Orlando. 
Prt.  Udendo  quello  «pirto,  ed  ammirando;        14 

4*    Lo  mìo,  ed  io  non  m' era  accorto,  auando 
Grìdaro  a  noi  :  QiU  è  vostro  dimando. 

0"    Ma  la^iavane  gir  solo  gnardando  C5 

Por  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 
E  qadla  non  r.'po-e  al  soo  dimando; 

T*    E  passeggiar  la  costa  intorno  errando,       59 
Allora  il  mio  Signor,  qnasi  ammirando: 
Gir  aver  si  può  chletlo  dimorando. 

13"  Non  perì»  Tisti,  spiriti,  parlando  26 

La  prima  voce  clic  passò  volando, 
E  dietro  a  noi  1'  andò  reiterando. 

15*  Suso  andavamo,  ed  io  pen^a^a,  andando,  41 
E  dìrìna'mia  lai  sk  dimandando: 
E  divieto  e  eonsorlo  menzionand»? 

21*  Fummi,  e  foinroi, nutrice  poetando:  98 

E,  per  esser  vivato  di  là  quando 
Più  cb'  i  non  deci;io  al  mio  a<cir  dì  bando. 

2\*  Trasse  le  nuovo  rime,  cominciando:  50 

Ed  io  a  lui  :  V  mi  son  un  c'ie,  quando 
Glie  d«"Ua  doniro,  vo  sipniru-ando. 

25"  Del  grand"  ardore  allora  udì'  cani  indo,     122 
E  \idi  "pirli  yPT  la  fiamma  amlaml»; 
Gnmparlvndo  la  vista  a  quand.)  a  quando. 

2$*  Di  ciò,  prrr'i^  ^ii  r,c«<ar,  Iri-mTando,  77 

Però  H  parton  S  'lIJuiiia  gridando, 
Ed  aiulan  V  aroora  vergognando. 

29"  Per  le  selvatich'  ombre,  disiando  5 

Allor  si  mosse  contra  '1  fiume,  andando 
Picciol  passo  con  picrìol  segoitando. 

30^  /'«fli,  sponsa,  rie  ubano,  cantando,  Il 

(fuale  i  bi'ali  al  novissimo  bando 
1^  rivestila  vore  alleluiando; 

3I*  Con.gh  occhi  a  terra,  «tnnnnsi  ascoltando,  65 
Tal  mi  $tava  io.  Ed  ella  di-«;c:  Qnnndo 
E  prenderai  più  doplia  rit:uard.indo. 

33"  Deu»,  venentiif  centes,  alternando,  I 

Le  donne  inrnminriaro,  lagnnnndo  : 
Pm\.  Ma  clie  s"  arre-lin  tarile,  ascoltando  80 

\{f  E  dentro  all'un  sentii  cominciar:  Quando 
Verace  amore,  o  ciie  poi  cn-sce  «mando, 

18*  Vidi  muoversi  un  altro  roteando,  41 

G«>*i  per  Carlo  Manno  e  per  Orlando 
Goiiì' orcMo  ';cRU4i  <vnt  falcon  volando. 

21*  Si  fé  <\  clrarit,  clT  io  dieea  pensando t  K\ 
Ma  quella,  nnd"io  appello  il  come  e  il  quando 
Ontra  il  disio  fo  l>en  eli'  io  non  dimand». 

23^  Feciini  quale  e  quei,  che  disiando  \\ 

Ma  pi^o  fu  tra  uno  ed  altr..  quando, 
1.0  ciel  venir  più  e  più  riscliiarando. 

24*  Da  indi  a'  braccia  il  servo,  cratulaudo      I  i9 
Cosi,  ben  dicendomi  cantando, 
L' apo-lulico  lume,  al  cui  comando 

26*  Cie  (lire  a  Moi>è,  dì  se  parlando:  41 

Sternilmi  tu  ancora,  incominciando 
Di  qui  lasL'in  sovra  ad  opni  altro  bando. 

29*  Si  tacque  nealnre,  rigoardjn.lo  8 

Pi>i  comincio,  lo  dico,  ron  dimando 
Ove  s'  appunta  ogni  «*i  pd  o;;ni  quando. 

30*  riu  dietcì  a  sua  bellcf*a,  p<>eland  i,  32 

Colai,  qual  io  la  la-<io  a  mauRior  bando 
L'  ardua  ^uv  materia  temiinand>>, 

31"  Nel  tempio  dffl  sao  voto  rigaardando,         4t 


S)  per  U  tIt»  loca  pa^wggiaaA*, 
Or  «a,  or  gii,  «d  or  rìdrailaad». 


I5f .  CiriaUo  s«no«to,  e  GrafRacanc,  19 

21*  Cercate  intorno  le  bollenti  pane; 

Che  latto  intero  va  eopra  le  Iabc 
TP  0  Aretini,  e  vidi  gir  gsaidane,  5 

Quando' con  tromba  •  ^oando  eoo  caspsae, 

E  con  co««  nostrali  e  eoo  isiraae; 
3tr  Forsennata  latrò  s)  coma  cane;  21 

Ma  ne  di  Tebe  forte  m  Troiana 

Non  punger  bestie,  non  die  meieVra  nane, 
33*  Lo  padre  e  i  figli,  e  eoa  P  agate  scasa       35 

Qnando  fui  desto  innaazi  la  dimane, 

Ch'  eran  con  meco,  e  dimandar  dd  paae. 
PCR.  Dair  assetata  vene^  e  si  riman»  3S 

25*  Prende  nei  cuora  a  tolte  aieaibra  vmaae 

Ch'  a  farsi  quelle  per  le  Tene  vane. 
Pab.  Nobc  dipinge  da  sarà  e  da  mane,  29 

27*  E  come  donna  onesta  die  pennane 

Tore  ascoltando,  timida  si  Tana, 

anga 

i?ir.  Credo  cite  an  spirto  del  mio  *ang«a  pianga  ^ 
29*  Allor  disse  *1  Maestro:  Non  ai  franga 
'  Attendi  ad  altro,  ed  et  la  si  riasanga  ; 

anse 

I V.  Che  la  vostra  miseria  non  nù  Unga,  83 

2^    Donna  è  gentil  nel  ciel,  die  si  oompiangc 

Si  che  doro  giodicio  la^aò  franga. 
Par.  Da  Porta  Sole,  e  dirìctro  le  piange  47 

II*  Di  quella  oof^ta,  là  dov'  ella  frange 
Come  fa  qae4o  tal  volta  di  Ganga. 

angl 

\\f.  Odio  sovra  eolni  cbe  tu  li  mangi,  4SI 

32*  Che  so  to  a  ragion  di  loi  U  piaogi, 
Nel  mopdo  suso  ancor  io  la  ne  cangi, 

anso 

Ihf.  Dinanzi  mi  si  foce  un  pien  di  fango,  32 

8*    Ed  io  a  lai  :  S' i'  vegno,  non  rimango  ; 
Eispoca  :  Vedi  cbe  son  on  cbe  pianga. 

angue 

1 NP.  Di  gente  in  gente  e  d' uno  in  altro  sangue,  n 

7*    Pcrcb*  ona  gente  impera,  e  F  altra  iaogoe, 

Clw  è  occulto,  o^ma  in  erba  V  angae. 

Par.  0  poca  no<>tra  nobiltà  di  sangue,  t 

16*  'Quaggiù,  dove  FafTetlo  nostro  langae, 

ani 

l^F.  E  il  ventre  largo,  «  unghiate  le  mani;       17 

6*    Urlar  gli  fa  la  pioggia  cooie  cani: 
Vol;;onM  spesso  i  miseri  prufanL 

7*    Similemcnte  agli  splendor  mondani  77 

Che  ponuulasso  a  tempo  li  bea  vani, 
Oltre  la  dirension  de  senni  umani: 

8*    Spirito  maledetto,  ti  rimala,  38 

Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani  : 
Dicendo:  Via  costà  ecB  gli  allrì  cani. 

*f    Mi  volse  e  non  si  tenne  file  mie  mani,       59 
O  voi,  cb'  avete  gì  intellett*  sani. 
Sotto  *l  velame  degli  versi  strani. 

13*  Che  cacciar  delle  Slrofad*  i  Troiani,  Il 

Ale  hanno  late,  e  colli  •  visi  omani. 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 

47*  Di  qua,  di  la  soocorricn  am  lo  mani,         47 
Non  altrimenti  fan  dì  state  i  cani, 
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O  da  pdd  0  d«  mosche  e  d*  UfanL 

21*  Di  Mal«bolge,  e  gli  iltrì  pianU  taai; 
Quale  oeil'  Arxanà  de*  Vinulani 
A  rìoipalaiar  li  legni  lor  non  sani, 

PcR.  Ecco  r  Angel  di  Diu  :  piega  le  inani  : 

'Jf    Vedi  cite  àegna  gli  argomcDli  umani, 
Che  r  ale  loe.  Ira  liti  ù  lenlaoL 
Ooona  nmilti,  e  gran  tamor  m*  appiani  : 
Q  negli  è,  rispose^  TroTcnian  Sai  vani; 
A  recar  Siena  tutta  alle  sae  mani. 
D'  DO  altro  pomo,  e  n>)n  motto  lontani, 
Vidi  gente  sotl'  euo  alzar  le  mani, 
Quasi  bramosi  Tantulini  e  vani, 

27*  Com'  io  deir  adornarmi  eolle  mani  ; 
E  già,  per  gli  splendori  antelucani, 
Quanto  tornando  albergan  roen  lontani, 

2t*  Trattando  più  onlor  con  le  sue  mani, 
Tre  passi  ci  Cacca  il  Rame  luntani  ^ 
Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani^ 
r^a.  Qnell'  Avvocato  do'  tempi  cristiani, 

mf  Or  se  tu  r  occliio  della  mente  treni 
Già  dell'  ottava  con  sete  rimani. 

33*  CiA  che  tu  \uoi,  ctie  tu  conservi  sani. 
Vinca  tua  guardia  i  uiuvimenti  omani: 
Per  li  miei  priegiù  ti  cliiudun  le  mani. 


l!tp.  Tal  colpa  a  tal  martirio  lui  condanna;      95 

18*  Con  lui  sen  va  ehi  da  tal  parte  inganna: 
Sapere,  e  di  color  che  in  sé  assanna. 

2S*  Cjn  gli  altri,  innanzi  a^li  altri  apri  la  canna,  C8 
E  disse:  0  to,  coi  culpa  non  condanna. 
Se  troppa  timiglianza  non  mMnganna, 
Por.  Fan  sacriBcio  a  te,  cantando  Otaona, 

1 1*  De  og^i  a  noi  la  cotidi.ina  manna, 
A  retro  va  ehi  più  di  gir  s*  afTanna. 

23*  Di  quel  che  il  cicl  veloce  loro  ammanna,  10T 
Che,  se  V  antiveder  qui  non  m' inganna, 
Colui  che  mo  si  concola  con  nanna. 

2aP  Che  r  obbietto  comun,  die  '1  senso  inganna,  47 
La  virtù  eh'  a  ragion  discorso  ammanna 
E  nelle  voci  del  cantare,  Osanna. 
pvR.  O  madre  «la  veraoienle  Giovanna, 

i'i*  Non  per  lo  mondo,  per  cut  me  s*  afTanna 
Ma  per  amor  della  verace  manna, 

IO"  Ov'  e  ques^ta  giustizia  che  il  condanna? 
Or  tu  cln  se^,  che  vuoi  sedere  a  scranna 
Con  la  veduta  corta  d"  una  spanna  ? 

;)3*  Quel  duca,  sotto  cui  vis«e  di  manna 
Di  contro  a  Pietro  vedi  vedere  Anna, 
Cbe  non  moove  occliio  per  cantaro  Osanna. 


41 


80 


77 


Ì3I 


Hr.  L«  boeeht  aperse,  e  mostrocd  le  saune  :     23 
4^    E  M  Duca  mio,  distese  le  sue  spanne, 
L«  gittb  dentro  alle  bramose  canne. 

anni 

1 1  p.    E  '1  ^ran  Centauro  disse  :  E*  son  tiranni,  lOt 

i?  Qaivi  si  piangon  li  spietati  danni  : 
èhe  fé  Cicilia  aver  dolorosi  anni  : 

ti*  S'  arresta  punto  giace  poi  cent'  anni  38 

Però  va  oltre  :  V  ti  verrò  a*  panni, 
Che  va  piangendo  i  ruoì  eterni  danni. 

iVf*  Cbe  quei  che  snn  nel  mio  bel  San  Giovanni    17 
L'  un  degli  quali,  ancor  non  è  molt'  anni, 
E  questo  sia  suggei  di'  ogni  uomo  sj^anni. 

27*  Senza  guerra  né*  cuor  de  suoi  tiranni  ;       38 
'  Ravenna  ata,  com'  è  stata  ntoir  anni: 
Si  die  Cervia  ricopre  co'  suoi  vanni. 

33*  Egli  è  8er  Branca  d' Oria,  e  son  più  anni    137 


C5 


20 


29 


V  eredo,  diss'io  lui,  che  to  m*  inganni  ; 

E  mangia  e  beo  e  dorme  e  veste  panni. 

Por.  Fessi  chiamata,  e  fai  degli  altrui  danni    HO 

43*  E  porcile  tu  non  credi  ch'io  t' inganni, 
Già  discendendo  V  arco  de'  miei  anni, 

1 1*  Lasciala  tal,  che  di  qui  a  mill'  anni 
Come  all'  annunzio  de*  futuri  danni 
Da  qnal  che  parte  il  periglio  lo  asaami  ; 

27*  Di  questa  flemma  stessi  ben  mill'  anni, 
E  se  tu  credi  forse  eh'  io  t' inganni, 
.  Con  le  tue  mani  al  lembo  de*  tuoi  panni. 
Par.  Moisè,  Samuello,  e  quel  Giovanni, 

4*    Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni. 
Né  hanno  ali'  esser  lor  più  o  meno  annL 

9*    H'  ebbe  chiarito,  mi  narro  gì'  inganni  3 

Ma  disse:  Taci<  e  lascia  volger  gli  anni  : 
Giusto  verrà  dirietro  a'  vostri  danni. 

1G^  Qoaifùroi  vostii  antichi,  equa!  Tur  gli  anni  23 
Ditemi  dfir  ovil  di  San  Giovanni 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni. 

17*  Per  la  novella  età  ;  che  par  nove  anni  80 
Ma  pria  che  'I  Guasco  l' alto  Arrigo  inganni, 
In  non  curar  d'  argento,  né  d*  arTanni. 

3SP  Della  Donna  del  cielo,  e  gli  altri  scanni     29 
Cosi  di  centra  qnel  del  gran  Giovanni, 
Sofferse,  e  poi  l'inferno  da  duo  anni  ; 
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anno 

A  far  lor  pro^  ed  a  fuggir  lor  danno, 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 

Ch'  onora  te  e  quei  die  udito  1'  hanno. 

Vidi  il  maestro  di  color  die  sanno, 

Tutti  I'  ammiran,  lutti  onor  gli  fanno. 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  i;li  stanno. 

Parlcrri  a  que'  duo,  che  *n»ieine  vanno,      74 

Ed  egli  a  me:  Vidrai  quando  saranno 

Per  qurll'  amor  ctie  i  mena  ;  e  quei  vorranno. 

Cile  tutte  queste  a  simil  pena  stanno  56 

lo  gli  risposi:  Ciacco,  il  tuo  affanno 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  die  verranno 

Quando  di  Josaffa  qui  torneranno 

Suu  cimitero  da  quota  parte  hanno 

Glie  r  anima  col  corpo  morta  fanno. 

Quelle  fiere  sclTa;;i;e,  die  in  odio  hanno       8 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  Tanno, 

Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno     56 

Tal  mi  fec'  io,  quai  »on  color  die  stanno, 

Quasi  scornali,  e  rìspondor  non  ««anno. 

In  quella  parte  del  gioviiutlj  anno,  | 

E  già  lunotti  al  mezzo  di'  sen  \jnno. 

Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  V  altro  stanuo        80 

E  ciò  die  fa  la  prima,  e  V  altre  fanno. 

Semplici  e  quete,  e  lo  'mperchè  non  sanno  : 

Gli'  io  ne  mori',  come  i  Senesi  sanno,  C5 

lo  sono  Ouihcrto  :  e  non  pure  a  me  danno 

Ila  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

Che  non  pur  non  fatica  sentiranno,  I2S 

Allur  fec'  io  come  color  die  vanno 

Se  non  die  1  cenni  alimi  sospicar  fanno  ; 

Comincia'  io  :  ed  egli  :  Ombre  die  Tanno,   14 

Sì  come  i  peregrio  pensosi  fanno, 

Cliu  »i  \ol;:ono  ed  e^sa  a  non  ristanno; 

Per  sua  dilialla  in  pianto  ed  in  afTanno      05 

Perc'.ò  il  1u[l)3r,  che  sotto  da  sé  fanno 

Ctit>,  (juinto  posson,  dietro  al  calor  vanno, 

Ke  <li>ilin;iun,  die  dentri  da  sé  hanno,      119 

Questi  organi  dei  mondo  c»si  vanno, 

Clio  di  «Il  prendono,  e  di  sotto  fanno. 

Che  la  luna  al  voler  si  mi'>cliia,  e  fanno  107 

Voglia  assoluta  non  con&enlc  aldanno, 
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St  »i  ritrae,  cadere  in  più  afTanao. 

7"    B  qufJle  cuM  dia  di  lur  ti  fanno,  i 

Creata  fu  la  oiaterìa  cìr  egli  Iiauno, 
III  (|ut;»(«  bielle,  cli«  intorno  ■  lor  vanno. 

Il"  E  \a^abonde  più  da  ussu  vanno,  i 

lUni  »un  di  qaifllo  die  temono  il  danno, 
Che  le  cappo  fornisce  poco  panno. 

IG"  Come  SUD  ite,  e  come  »e  ne  vanno 
Udir  curae  le  ^diiatte  ai  disfanno, 
l'u»cia  che  lo  citladi  termine  hanno. 

2y  Quante  n  fatte  favole  per  anno 
Si  che  le  {tccorellv,  die  non  sanno, 
E  non  le  scu>;i  non  veder  lor  danno. 

32?  Di  vt'ila  i  ««Miiiciicdli,  si  stanno 
E  come  quinci  il  glurioso  scanno 
Di  aotlo  lui  cotanta  cerna  fanno  ; 


ìyr. 

** 

IO» 
13° 

17" 
20P 
22? 
•Il" 

30" 
31* 
33° 

Prn. 
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Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 

Quegli  è  Omero  poeta  sovrano, 

Ovidio  è  il  terzo,  e  l' ultimo  è  locano. 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano, 

Queliti  5Ì  porcolean,  non  pur  con  mano, 

Troncan(lo>i  coi  denti  a  brano  a  brano. 

I.t;  cose,  dià>e,  die  ne  aon  lontano: 

Quando  <'  ippressaiio,  o  i^on,  tutto  è  vano 

Nulla  sapriu  dì  vostro  stato  umano. 

E  quel  dilaceraro  a  brano  a  brano; 

Frefemi  allor  la  mia  Scorta  per  uiano. 

Per  le  rotture  songuiuLiili,  invano. 

Sappi  die  M  Jiio  vuin  Vitaliano 

Con  questi  FiorenliQ  &on  Padovano; 

Gridando:  Vegna  il  ca>alier  sovrano, 

Vide  lena  nel  incuo  d;?!  pantano, 

Li,  per  fuggire  ogni  C4»nsoriio  umano, 

E  vis*e,  «  vi  lasciò  *a.>  corpo  vano. 

Cli'  ebbe  i  nimici  di  su^  donno  in  mano 

Di'nar  si  tolse,  e  la^wriolli  di  pianrt, 

Uaratliur  fu  non  picciol,  ma  sovrano. 

A\<nJo  guerra  pre-iso  a  Laterano, 

Cile  ciascun  suo  ni'uiico  era  Cristiano, 

Nò  imrcatanle  in  trrra  di  S.iidano: 

Se  mai  torni  a  veder  lo  dolco  piano, 

E  fa  saper  a'  duo  miglior  di  Fano, 

Che ,  «e  r  antiveder  «|ui  non  è  vano, 

Per  Seiiielò  conlra  'I  '«angue  tebano, 

Alainanlu  divenne  tanto  insano, 

Andar  carcata  da  cia<>cuna  mano, 

Quanto  il  sen!>o  a'  inganna  di  lontano: 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano. 

Acciocché  '1  fatto  raen  ti  paia  strano. 

Nel  corpo  suo,  e  d'  on  suo  pro^siuiano 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano; 

E  cortesia  fo  lui  esser  villano. 

Clu-  fii^'gu  innanzi;  bi  che  di  lontano 

Ni>i  au.lavdiii  per  !<•  s<ilmgo  piano 

Clio  inlino  ad  essa  li  par  ire  invano. 

Rispose:  An.Iiaoioiu  la,rliei  vcngnu  piano;  05 

Aiic^Ti  era  qu^l  p-pol  «li  lontano, 

Quanto  un  biioii  t;illak>r  Irai  ria  con  manu; 

Traversa  un'arqua,  e  ha  iiouie  l'Arcliiano,95 

La  've  'I  vocub'il  suo  diventa  vano 

Fuggendo  a  piedi-  e  sanguinando  il  piano. 

l'unge,  60  ode  j-quilla  ili  !•. ulano,  5 

Qiiaud'io  incominciai  a  render  vano 

.*»»rla,  che  l' ascoltar  ciiiedta  con  mano. 

Vidil  seder  si'ijra  '1  grado  soprano,  f  0 

Fd  una  S|>add  nuda  aveva  in  mano 


110 


101 


(28 


83 
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74 


UO 


116 
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<:h'i 

!>'  iit'slra  Ma,  risUnim    , 

Dalia  sua  cpouda,  vve  coiJina  il  v»"», 


\ano. 
un  piano 


Misnrrebbo  ia  tre  Tolto  on  corpo  oocm: 
32*  Toma  ginMim  e  primo  tempo  amane;     71 

Per  te  poeta  fui,  per  te  crìiitiauo: 

A  colorar  disteniderA  la  nuno. 
32°  Le  sette  ninfe,  con  qae'  lumi  in  mano        98 

Qui  aarti  tu  poco  leiupo  silvano. 

Di  qaella  Homa  onde  Cristo  è  Bomana; 
Par.  A  voi^tra  facaltate,  e  piedi  e  mano  41 

4"    E  Santa  Chiesa  con  a«|M<tto  qmaao 

E  r  altro  die  Tobia  rifece  aano. 
0*    Governò  il  mondo  lì  di  mano  ia  mafie,        ft 

Cesare  fai,  e  son  Gìintiniane 

D'  entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  il  vann. 
9*    Tanto  «en  va,  dt«  fa  meridiano  86 

Di  quella  valle  fu'  io  liltoraoo. 

Lo  GenovcM  parte  dal  Tofcauo. 
10^  Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano,  17 

E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 

E  giù  e  su  dell'  ordine  mondano. 
12*  E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  l<4>ana,       131 

Natan  profeta  e  il  metnipolitano 

di'  alla  prim'  arte  degno  pon«>r  mano  : 
21°  Fertilementcf  ed  ora  r  fatto  vano,  <  ||^ 

In  quel  loco  fu'  lo  Pier  Damiann, 

Di  nostra  Donna  in  sul  lito  adriano. 
2$°  L'  allo  preconio,  die  grida  V  ariano  44 

Ed  io  odi'  :  Per  intelletto  nmai^, 

De'  tuoi  amoii  a  Dio  gnaula  il  sovrano. 
27*  E  Si>to  e  Pio,  Calisto  ed  Urbino  4i 

ìi^n  fo  nostra  intcnzion  di'  a  delira  mas^ 

Parte  dall'  altra,  del  popd  cn-Laao; 
30°  Forse  «rmila  miglia  di  lontano  I 

Ctiina  già  1'  ombra  quasi  al  Irllo  f^Aoo, 
31**  Stopcfacensì,  quando  Lotoranu  33 

lo,  die  al  divino  dall'  ornano, 

E  di  FiorenM  in  popol  giu>to  «  sano. 


Ptn.  Cbè  la  natura  del  monte  d  atfrana*  li 

27*  Quali  si  fanno  raminando  mtnae 
Sopra  le  cime,  prima  die  aien  prui<^ 

anta 

iHr.  DI  lor  medesiue,  e  non  tocchio  U  pi«ala,   Ia 
15°  In  cai  riviva  la  sementa  aantA 

Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta- 
20°  Augure,  e  diede  il  ponto  con  Cakanla      11%^ 

Euri  pi  lo  ebbe  noma,  ecM)  1  canta 

Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  talla  quanta. 
l'on.  Non  mon  ch'all'allro,  Pier,  che  con  lai  caata,  IS 
7*    Tant'  è  del  seme  sno  minor  la  pianta, 

Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta. 
l(f  Lo  carro  e  i  boui  traendo  I'  arca  «aata,     98 

Dinanzi  parea  gente;  e  tutta  quanta^ 

Facea  dicer  V  un  No,  F  altro  Si  caata. 
20*  CU  IO  attenda  di  la,  ma  perette  laala  «• 

.  F  fui  radice  della  mala  pianta. 

Sì,  die  buon  frutto  rado  se  ne  sdiianta. 
23*  Cade  virtù  n^-IP  acqua,  e  nella  |Haat« 
.     Tutta  està  geuto  che  piangendo  cai 

In  fatue  e  in  sete  qoi  si  rifa  «anta. 
28^  Udito  qufsto,  qnando  alcuna  pianta 

E  saper  dèi,  d>e  la  campagna  santa. 

E  frutto  ha  in  sé  die  di  la  n»n  si  ><-l«Aala 
32?  Colore  aprendo,  a'  inuotò  la  ptaata,  S9 

lo  non  lo  intosi,  ne  quaggiù  «i  caala 

Nò  la  nota  sufTcrsi  Inttaquanta. 
39*  Di  non  celar  qnal  hai  vista  la  pianta.         M 

Qualunque  ruba  qaella  o  qorila  liciviasta^ 

Che  solo  air  uso  suo  la  creo  santa. 
Pan  Dentro  al  suo  raggio  la  Ogara  sasta,        437 
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9P    Nd  modo  di»  U  MfMfiU  etnto  canta. 

T    Di  kMè  Hi  m  la  Terra  Santa,    '  I2S 

Ut  tua  dltk,  dia  di  colui  è  pianta 
E  di  cui  è  la  intldia  tanto  pianta, 

14*  L' ardor  la  visione,  •  HU«lla  è  Unta,         -il 
Gome  la  carne  gloriosa  •  santa 
fiè  ^r^ta  (ia,  per  encr  tutta  quanta. 

IIP  Al  parto  in  die  mia  madre,  eh' è  or  eanta,   85 
Al  ano  Leon  cinquecento  cinquanta 
A  rinflammani  w>tto  la  sna  pianta. 

21*  Rispose  a  me;  però  qni  non  si  canta         62 
Già  per  li  (radi  ddla  scal^  santa 
Col  dire,  e  eoo  la  loca  d«  m'  ammanta  ; 

31^  In  campo,  a  seminar  la  boona  pianta,      I  IO 
Fmilo  qoesio,  l' alta  Corto  santa 
Nella  mdode  che  lassù  si  canta. 

M*  Mi  d  mostrara  la  mni/ia  santa,  2 

Ma  I'  altra,  che  volando  vede  e  eanta 
E  la  bont^  che  la  fece  cotanta, 

ante 

IRP.  Eaeer  badato  da  cotanto  amante,  t^t 

•*    La  beeu  mi  badò  tutto  tremante  : 

Qod  siomo  più  non  vi  leggemmo  avante. 

i^    La  greve  pioggia,  e  ponavam  le  piante      35 
EUe  giecén  p«r  terra  tutte  quante, 
Cb'eUa  d  %i<le  passarsi  datante. 

T    E  non  fé  motto  a  noi:  ma  fé  sembiante    101 
Cke  ^Ua  di  colui  dir  gli  è  davante  : 
Sicnn  appreseo  le  parole  sante. 

Il*  Qualche  frascbetta  d"  una  d' e&te  piante,    29 
AUor  porsi  la  mano  un  poco  avaiitc, 
E  'I  tronco  suo  gridò:  Perdiè  mi  «cliiante? 

M*  Priaa  da  monte  Veee  in  ver  levante  05 

Che  d  chiama  Acqoacheta  &n9o,  avante 
E  a  Porli  di  q«d  none  è  vacante, 

It*  Mi  diaee,  nn  poco  il  viso  più  avante,        128 
DI  quella  scesa  scapigliala  fante, 
Ed  or  s' aooosda,  ed  ora  è  in  piede  stante. 


2*    Aalme 


ai* 


fcvdiè  vdie  veder  troppo  davante, 
Vedi  Tlresia,  die  mutò  ^«iiibiante, 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante; 
Turbate  un  poco  d' ira  nel  sembiante: 
Dietn  alle  poste  ^lle  care  pianto. 
Fa  s),  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
ferdi'  le  mi  volsi,  e  vidimi  davante 
Ave*  di  vetro  e  non  d'  acqua  sembiante. 
Qadla  col  capo,  e  quella  colle  («iante  ; 
Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante. 
La  eraatva  di'  ebbe  il  bel  scmliianlc, 
Portava,  a'  suol  capegli  simigliente, 
Li  raggi  delle  quattro  Ina  sante 
Ch*  io  'I  vedea  come  '1  Sol  fosse  davante. 

fortunate  tutte  qn«ntc, 
1«  Tidl  nna  di  lor  trarrest  avente 
Om  moeve  bm  a  far  lo  somigliante. 
Ifeatr'  h  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 
C«me  libero  fai  da  tutte  quante 
Sk  die  a'  aTaed  il  lor  divenir  sante, 
Da'  dcflti  nord  ddla  morte,  avante 
Qoivi  do  io  con  qod  che  le  Ire  sante 
Goaabbcr  l'altre,  e  seguir  tutte  quante. 
Ptfffido  mi  parea  si  flammrggìante, 
Sopra  questo  teneva  ambo  It*  pianta 
Cbe  ad  scmbiava  pietra  di  diamanle. 
De*  miei  maggior  mi  fer  fi  arroganie, 
Ogni  uomo  d>bi  in  dispetto  tantu  avante, 
E  salto  in  (Umpagnatioo  ogni  fanlo. 
!fè  eomscar,  né  figlia  di  Taumanta 
feeee  vapor  non  surge  piò  avante 
Ov'  ha  'I  vicario  di  fietre  te  piante. 


38 


25*  La  virtù  di'  è  dal  cuor  del  generante,        59 
Ma,  come  d' animai  divegna  fantu, 
CIte  più  savio  di  te  giii  fece  erranlo; 

29*  Che  solo  II  fiume  mi  face»  distante,  7t 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avante, 
E  di  tratti  pnnndli  avoan  seiulùantc; 

32*  Vidi  di  costa  a  lei  dritto  nn  gii;antc,      '  152 
Ma  percltè  1'  ocddo  cupido  e  \ alante 
La  Uagellò  dal  capo  insin  le  piante. 
Par.  Gli  ocelli  drinó  ver  me  con  qud  Miiubianle,    lOt 

1*    E  cominciò  ;  Le  cus**  tutte  quanto 
Clio  r  universo  a  I>>o  fa  simigliante. 

5*    Poi  ci  rivolse  tolta  dinante  86 

Lo  suo  tacere  e  il  tramutar  sembiante 
Glie  gi^  nuovo  qnistioni  avea  davante. 

T*    Creata  fu  la  virtù  informante  07 

L'  anima  d^  ogni  bruto  e  ddle  piante 
Lo  raggio  e  il  moto  dello  loci  sante. 

0*    Onde  rifulge  a  noi  Din  giudicante  62 

Qui  »i  taci-tte,  e  fecemi  senibianle 
In  che  M  mise  com'  era  davante. 

1?*  Nun  la  fortuna  di  primo  \  acanto,  02 

A<Idimantló  ;  ma  contra  il  mnnd<)  errante 
Del  qnal  li  fascian  veotiquallro  pianto. 

20^  Lu  cii'l  del  giusto  rpge,  ed  al  soiiii-tante     65 
Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante, 
Fo<>9e  la  quinta  delie  luci  sanie? 

22?  S  a|i|)rescnli  alla  tuiba  IrionUnle,  t3t 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 
Tal,  clt*  io  sorrisi  dui  sno  vii  sembiante; 

31*  Di  tanta  plenitudine  volante  20 

Clsè  la  luce  divina  è  penetrante 
Si  the  nulla  le  puoto  cinsero  urlante. 

32*  Affetto  al  suo  piacer  quel  conli-mplanle,       • 
lì  Cominciò  ijufslo  pari'le  *anle: 

32*  Piover,  portata  nelle  nienti  ^anle,  80 

Clie  quantunque  iu  avea  visto  d  tv  ante, 
Ne  mi  mostro  di  Dio  tanto  scn.iMjntf. 

33*  Pure  a  quel  eli'  io  ricordo,  cli«»  d'  un  fante    t07 
Non  perche  più  cU'  un  semplice  M'uibìaulu 
Gilè  tal  ò  sempre  qud  era  davaulu; 

antl 

l^r.  Di  grande  autorità  ne' lor  «embianti  :       113 

V*    Traemmoci  così  dall'  un  de'  canti 
Si  die  veder  %\  |>otéa  lutti  quanti. 

IT*  Peroccli'  io  vidi  fuoclii,  e  sentii  pianti;      122 
E  vidi  poi,  e'. e  noi  vedca  davanti, 
Cbe  s'  apprei>savan  da  diver»i  canti. 

21*  b  i  diavoli  fri  fcccr  tntii  avanti,  92 

E  C4>si  vid'  io  già  temer  gli  fanti 
Veggendo  m  tra  nemici  colanti. 

31*  E  òM-m:  Pria  elio  noi  siam  più  evinti,       2J 
Sappi  che  non  son  torri,  ina  gì;;anli, 
Dall'  umbdtco  in  ciuxi  lutti  quanti. 
Prn.  Conoscerete  voi  di  tulli  quanti,  80 

7*    Colui  clic  più  sied'  alto,  e  la  bciiiManti 
E  che  non  muove  bocca  agii  allnii  canti, 

12*  Dalle  inr«-iuali!  che  i|ulvi  per  cauli  113 

Già  raontavuiu  «u  per  li  »taglion  ^anli, 
Che  per  lo  pian  non  mi  parca  Jav.iiiti: 

13*  Guardami  innanzi,  e  vidi  oiubre  con  tiiauti47 
E  poi  clic  fummo  nn  ptco  pui  avanh, 
Gridor  Mieli»  le,  e  Pittm,  e  tolti  i  Santi. 

22?  Si  consonava  a'  nuovi  predicanti  ;  80 

Vennermi  poi  parendo  tanti  santi, 
Senza  mio  lai;runar  non  fur  l'«r  pianti. 

20*  li  lornan  IjKnmanJa  a'  pruni  canti,  47 

E  raccostarsi  a  me,  come  da\aiili, 
Allenti  ad  ascoltar  ne' lor  >eiiiliijntl. 

Mi"  Ti  scaldi,  s  »'  vo'  credere  a"  sembianti,       44 
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Vegoali  TOfUt  di  Irarreti  tTanli, 
Tanto  eh'  io  posM  intender  che  ta  canti. 

31**  Npfili  etti  T  altre  Ire  ci  fero  avanti, 
Volgi,  Beatriec,  volgi  gli  ocdù  tanti, 
€'>«,  per  Tederti,  ha  mo&si  passi  tanti. 
Fit.  Qaelle  •tiinando  ipecciiiali  sembianti, 

3^    E  nulla  vidi,  e  riiorMU  avanti 

Cile  sorridendo  ardea  negli  occhi  sastL 

8**    Siofil  farebbe  sonpre  a'  generanti. 
Or  qnel  die  t'  era  dietro  t'  è  davanti; 
Un  curuliarìo  voglio  die  t'  ammanti. 

Il*  Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti, 
Facean  esser  cagion  de*  pinsier  santi  ; 

'JSP  Vie  più  lacendd,  cominciaron  canti 
0  d'ilcv  amor,  die  di  h&o  t'  ammanti, 
C't'  avcano  spirto  sol  di  p<-n»ier  santi! 

22°  or  io  nlri^si  le  Mlle  circostanti 
Qoesti  altri  faodii  tutti  contemplanti 
Clie  fa  nascere  i  fiori  e  i  fruiti  «antL 

27*  Farsi,  e  fiaccar  di  vapor  trionfanti, 
Lo  viso  mio  seguiva  i  «noi  .«embiauti. 
Gli  tt>l$e  il  trapassar  del  più  axanti. 

29^  Dell' etera»  \alor,  poscia  d. e  tanti 
Uno  niaurndo  io  sé,  cume  «lavanti. 

31"  Vidi  più  di  mille  Anj;eJ«  festanti. 

Vidi  quivi  a'  lor  giaodii  ed  a'  lor  canti 
Era  ne^  oocUi  a  lutti  gli  aliti  santi. 


T 

A*» 

ir 


20» 
20° 
28" 


Far  stabiliti  per  lo  luco  santo,  23 

P«^r  qae>t'  andata,  onJe  gli  dai  tu  vanto. 

Di  sua  littoria  e  del  papale  ammanto. 

Cbe  non  soccorri  quei  clic  t'  amò  tanto,    ipi 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 

Su  la  Quroana,  ov'  il  mar  non  ha  vanto? 

Di  quel  signor  dell'  aUi5<iimo  canto,  93 

Da  di'  ebhiT  ragionalo  insieme  alquanto, 

E  il  mio  Maotro  sorrise  di  tanto. 

Della  regina  dcir  etemo  pianto,  44 

Qursla  è  Megera  dal  sinistro  canto: 

Te  lume  è  nel  mezio:  e  tacque  a  tanto. 

Poi  so^pirandiì,  e  con  voce  di  pianto,  6i 

Se  di  »aper  dii  io  sia  ti  cai  cotanto, 

Sappi  di'  iu  fui  vcilito  del  gran  manto: 

E  dar  materia  al  centesimo  canto  3 

lo  era  )ii.i  disposto  lutto  quanto 

C'ic  ««i  lia^nava  il'an;ji>»cioso  pianto: 

Ma  (leulro  tulle  jimibo,  e  gravi  tanto,      65 

O  m  eterno  falic-so  manto! 

Con  loro  in<iemu,  intenti  al  tristo  piantò: 

Ter  la  disianza,  e  par\emi  alta  tanto,       134 

iNoi  d  alltgraiiimo,  e  lo^to  iumò  in  pianto; 

E  percossi  del  legno  il  primo  canto. 

Dal  nii'izo  in  gin,  ne  nut-^trara  ben  tanto   62 

Tre  Ftison  s'  a\erian  dato  mal  vanlo; 

Dal  la«;;o  in  giù,  duv  uim  s' aflìbbia  il  manlo. 

Iilein'>ria  o  uso  all'amoroso  canto,  107 

Di  c:ò  ti  piaccia  convlare  alquanto 

Venendo  qui,  e  afTannctta  tanto. 

La  luco  in  terra  dal  mio  de&lro  canto,        89 

Ki^taro,  e  trasser  sé  indietro  alquanto; 

Non  sappìenJo  il  perche,  fero  altrettanto. 

Dinanzi  a  noi  ehi  tiiiar  cosi  nel  pianto,        20 

E  seguitar-  Povera  fo*ti  tanto, 

0%e  sp-'nesti  il  tuo  portalo  ^antn. 

Como  1  pa^tor  cbe  prima  udir  quel  canto,  I  tO 

Poi  rij>i;:liamino  nostro  cammin  <ianto:  ■ 

Tornale  pi i  in  sa  1'  a^ato  pianto. 

Quello  monte  salto  ver  lo  cici  tanto,         101 

Or,  pcrcbe  in  circuito  tutto  quanto 


Se  B«B  fU  è  rotto  a  cwriào  #  nkflB  CMts; 

30P  Donna  «^  apparve,  soli»  verde  maalA,       S 
B  lo  epirilo  mio,  die  già  ceUnle 
Non  era  di  sta{Hjr  tremando  nCTraaU, 

33f  E  r  ona  e  l' altra  mota  e  U  temo  ia  lasln^  140 
Trasformato  cosi  il  dificio  saat* 
Tn  sovra  il  temo,  ed  osa  in  dascwa  oela. 
IPsR.  Nostra  intelletto  si  profenda  tante,  8 

131  {  I*    Veramente  qoant'  io  dd  r«gne  santo 
Sarà  ora  outeria  dd  mio  caatA. 

2*    Lami,  lì  quali  nel  quale  e  nd  qnaalo         6 
Se  raro  e  denso  ci6  faceescr  tanto, 
rii  e  men  dist ribota,  ed  altrettante. 

3*    Sun  nel  piacer  delle  Spinto  Santo,  53 

E  questa  sorte,  die  par  già  cotante. 
Li  nostri  voti,  e  vMi  la  akva  canto. 

5*    Per  manco  vc4o,  si  pab  render  tanto.         Il 
Si  cominciò  Bcslriee  questo  canta  ; 
Continnó  cesi  1  proeesso  sante  : 

T    Si  eh'  io  non  poseo  dir,  se  non  dta  pianto    i 
E  già  la  vita  di  qud  lume  santo 
Come  a  qud  ben  di^  ad  ogni  cosa  è  tasto. 

1«»*  V  affdto  ndla  vista,  s' dio  è  Unte  23 

Cosi  nd  fiammeggiar  dd  fulgor  santo, 
In  lui  di  ragionarmi  Ukcan  alquanto. 

20"  Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo,  31 

Ora  conosce.  Q  merlo  dd  suo  canta. 
Per  io  remoiicrar  di'  è  altrettanto. 

22°  E  non  sa'  tu  die  il  cielo  è  tatto  sanie,         t 
Come  t'  avrebbe  trasmutalo  il  canto, 
Posda  e)>e  il  grido  t' tu  mosso  cotanto  ; 

26*  Dell'  Ortolano  etemo,  am'  io  cotante  C* 

Si  com'  io  taoqai,  un  dolcissimo  canto 
Dìcea  con  gli  altri  :  Sante,  Santa,  Saato. 

27*  Al  Padre,  al  Fig,lio,  allo  Spirito  Santo         i 
Si  die  m' inebbriava  il  ddce  canto. 

29*  Dagli  scrittor  ddlo  Spirito  Santo  ;  41 

Ed  anche  la  ragion  lo  vede  abtaante, 
Sanza  sua  pertoioo  fosser  ootacte. 


Ixr.  Questi  dti  son  e'  hanno  cotanta  erraaxa,   T4 

4*    E  quegli  a  me:  L' onrata  nominanza. 

Grazia  acquista  nd  àtì  d>e  si  gli  avana. 
PCB.  Rivelando  alla  mia  buona  Gostama  Ii3 

3*    C>iè  qui  per  qud  di  là  molto  s'  avanza. 

12*  Per  la  puntura  della  rimembranza,  3B 

Si  >id'  io  U,  ma  di  miglior  sembianza. 
Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  a v ansa. 

21*  Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza       31 
Quei  comindó  :  Cosa  non  è  die  sanza 
Della  montagna,  e  die  sia  fuor  d' usanaa. 
Pan.  Cootra  suo  grado  e  Centra  buona  «sanaa,  1M 

3*    Quest'  è  la  luce  ddla  gran  Gostanza, 
Generò  il  terzo,  e  l' ultima  possanza. 

7*    Fd  vL.0  a  me  contare  essa  sostanza,  5 

Ed  ossa  e  V  altre  mossero  a  soa  danza. 
Mi  si  velar  di  subita  distanza. 

13*  Costellatione,  e  della  doppia  danza,  2i 

Poi  eh*  e  tanto  di  là  da  nostra  usanza. 
Si  muove  il  dd  cbe  tulli  gli  altri  a\aaz&. 

18*  Tanto  gioconde,  die  la  sua  sembianza        SS 
E  come,  per  sentir  più  dilettanza 
S' accorge  e  :e  la  sua  virtute  avanza; 

20*  Da  caldo  amore,  e  da  viva  speranza,         S& 
Non  a  guisa  che  l' uum  all'  oom  frovraaia, 
E  tinta  vince  con  sua  bcninanza. 

22**  Meco  parlando,  e  labuooa  sembianza        SS 
Cosi  m' lia  dilatata  mia  ^anza. 
Tanto  divien  qaant'  eli'  ba  di  pusaaiua. 
&>  EUa  mi  disse:  Qud  cbe  ti  sobranaa  li 
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Qeiti  è  U  MpieoM  «  U  mutaxa 
Onde  fa  gik  A  looga  disirat*. 
2r  Di  sA  sicura,  e,  p«r  V  «Unii  fillifua,         S2 
Cosk  Beatrice  trasaalò  semblaiua  ; 
Qoando  patì  la  fopma  Po»anza. 

Misi 

Iwp.  Ribadendo  sé  eteesa  ti  dinanxl,  8 

2S*  Ab  Pistola,  Pistoia,  cb*  non  stand 

Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  sTanxi} 
Pei.  Cbè  gik  non  m' affatico  come  dianzi;         50 

6*    Noi  anderem  eoo  questo  gionio  innanzi, 
Ma  il  fatto  è  d^  altra  fbraM  die  non  si  enti. 

1t    Rbpose  il  mio  Maestro  a  lai,  pur  dianzi     80 
Ed  ella  l  passi  vostri  in  bene  avanzi, 
Tenite  danque  a'  nostri  credi  innanzi. 

28*  Col  dito  (e  additò  ono  snìrio  innanzi)       I  IO 
Versi  d'  amore  e  prose  di  romanzi 
Che  qoel  di  Lemosl  credon  eh'  aTsnzL 

31*  Trovasti,  perchè  de!  passare  innanzi  28 

E  qaali  agevotezzoi  e  qaali  avanzi 
Pcrebè  dovessi  lor  passegglara  anzi? 

ape 

POH.  Delle  prime  notizie,  «ome  non  sape,  58 

I8P  Che  sono  in  voi,  si  eome  siodio  in  ape 

Merio  di  lede  o  di  biumo  non  cape. 
Par.  Per  dilatarsi  A  che  non  vi  cape,  41 

23^  Cosi  la  Beote  mia,  tra  quelle  dapo 

E,  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape. 
28^  Maggior  salute  maggior  corpo  cape,  88 

Danqoe  eostui,  che  tutto  quanto  rape    * 
Al  ccrchb  che  più  ama,  e  che  più  sape*. 

tNf.  Talora  a  solver  incora.  cU'  eggrappa       184 
10^  Cbe  'a  s«  si  stenda,  e  da  pie  si  raltrappa. 
21*  Dicendo:  Sopra  quella  poi  t' aggrappa;     20 

Non  era  via  da  vestito  di  cappe. 

Potevan  sa  montar  di  chiappa  in  ddappa. 

Pan.  Che  q^  vi  piglia,  e  eome  si  scalappia,      T7 
21*  Ora  cU  fosti  piaodaH  eh*  io  sappia. 
Qui  tt?^  nelle  parole  toa  mi  eappia. 


flTP.  Nel  teaipo  che  eolol,  che  1  mondo  sebiara,  28 
:28*  Come  la  mesca  ioede  ella  zanzara. 

Forse  oob  dove  vendemmia  ed  ara  : 
.    28^  Poi  fari  si,  cit'  al  vento  di  Potare  80 

Ed  io  a  lui:  Dimostrami  e  dichiara, 

Chi  è  colui  dalla  veduta  amara. 
Pca.  liberta  va  cercando,  di'  è  si  cara,  .  71 

«*    Tu  1  sai,  che  non  ti  fo  per  lei  amara 

La  veste  eh*  al  graa  di'  sari  si  diiara. 
fl^    Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara,  1 

Ripetendo  le  volte,  e  tristo  Impara  ; 
19»  Da  Dìo  Mima  fuL  del  tutto  avara  :  113 

Quel  eh*  avarizia  fa,  qui  si  dichiara 

E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 
Pai.  aaccomaadò  la  saa  donna  pia  cara,         113 
fi*  E  del  suo  grembo  V  anima  prederà 

Ed  al  suo  oocpo  aon  volle  altra  bara. 
21*  Perehi  alla  vista  mia.  qoant' ella  è  ciliare,  80 

Ma  queir  alma  nel  cid  che  più  si  scliiara, 

Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà; 
23*  La  lucente  tustaatla  tanto  chiara  82 

O  Beatrice,  dolce  gaida  e  cara...l 

E  vfrtii,  da  coi  anlla  si  ripara. 


mwhm 

PcR.  Per  udir  se*  dolente,  alza  la  barba,  88 

81'  Con  mea  di  resitt^nza  si  dibarba 
0  vero  a  quel  della  terra  di  larba, 

orca 

IHF.  Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammaru,    23 

8*    Lo  Duca  mio  discese  nella  barca, 

E  sol,  qnand'  i'  fui  dentro,  parve  cerca. 
Por.  M'  andava  io  con  queir  anima  cerea,  2 

4'i*  Ma  quando  disse:  La«cia  lui,  e  varca, 
Quantunque  può  dascnn,  pinger  sua  barca  : 

10^  Come  colai  die  1'  ha  di  pensier  cerca,        41 
Qnand"  io  adi'  :  Venite,  qui  si  varca  : 
Quel  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 

83?  L' aquila  vidi  scender  giù  nell'  arca         I2S 
E,  quel  etce  di  cayr  che  si  rammarca, 
0  naviceUa  mia,  com'  mal  se*  cerea! 

Par.  0  voi  che  siete  In  piccioletta  barca,  I 

T    Dietro  al  mio  legno  die  cantando  varca, 

9*    Per  lui,  o  per  ali  mi,  si  cU'  a  sua  barca     80 
La  sua  natura,  die  di  larga  parca 
Glie  non  cprasse  di  mettere  in  arca. 

Il*  Collega  fu  a  roanlener  la  barca  110 

E  questi  fu  il  nostro  patriarca. 
Discerné  puoi  che  buona  merce  earca. 

IO?  Con  quel  ddla  Sannella,  quel'deir  Arca,     92 
Som  la  poria,  eh*  al  presente  è  carea 
Clw  tosto  fia  iattura  della  barca, 

22^  E  nostra  scala  Infine  ad  essa  varca,.         88 
Infln  lassù  la  vide  il  patriarca 
Quando  gli  apparve  d' angeli  si  cerca, 

23*  E  r  omero  mortai  die  se  ne  cerca,  85 

Non  è  pareggio  da  picciolo  barca 
NA  da  noccliier  cU*  a  sé  medesmo  parca. 

arche 

Int.  Clio  seppdlite  dentro  da  oaeir  arche         125 
9*    Ed  egli  e  me  :  Qui  soa  gli  eresiarclie 

Più  che  aon  credi,  fon  le  tombe  cerche. 
PcR.  Ma  poidiè  furon  di  stupore  scarche,  71 

26**  Beato  te,  che  delle  nostre  msrclte. 
Per  viver  meglio  esperienza  irobardiel 

arda 

IMP.  Disse  n  Greco,  la  lingue,  e  Tacque  merda  122 
30^  Allora  il  monelicr:  Cosi  si  souarda 
Che  s*  i*  bo  sete,  ed  umor  mi  rinfareia, 

arco 

Int.  e  quegli  iccorlo  gridò:  Corri  al  varco;     28 

12?  Cosi  prendemmo  vie  giù  per  lo  scarco 
Sotto  1  miri  piedi  per  lo  nuovo  cerco. 

19?  Si  mi  portò  sovra  '1  colmo  dell*  arco,        428 
Quivi  soavemente  spose  il  carco 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 

27*  Sa  per  lo  scoglio  inHoo  hi  sa  T  altr'  arco  134 
A  quei  che  scomrartlendo  acquistan  carco. 

80*  La  lione^M  e  i  lioocini  al  varco:  8 

Prendendo  V  un  di'  avea  nome  Learco, 

E  quella  s'  annegò  con  V  altro  incarco. 

Por.  Per  non  venir  senza  consiglio  all'  arco;    131 

6^    Molli  riflutan  lo  comune  incarco  ; 

Senza  chiamare,  e  gride  :  1'  mi  sobbarco. 

1 1*  Si  ve  più  corto  ;  e  se  e'  è  più  d'  un  varco,  41 
C'tè  questi  die  \ien  meco,  per  V  incarco 
Al  montar  su,  contra  sua  voglie,  è  pereo. 

IO*  Ma  diluii,  e  dimmi  s' io  ve  bene  el  verco;  44 
Lombardo  fui,  e  fui  ehismsto  Merco: 
Al  quale  bi  or  elascan  disteso  1'  arco  : 
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Da  troppa  lesa  ìa  saa  corda  e  V  arco,         17 
SI  scoppili'  w  sotl'  esso  grave  carco, 
E  la  voce  aU«ol^  per  lo  suo  rareo. 
E  il  Krifon  moiM  il  henedetlo  carro,  2« 

La  bella  donna  ch«  mi  trasse  al  varco, 
die  fé  r  orbita  ava  con  minor  arco. 
Par.  C»ì  cielo  insieme  avea  cresciuto  V  arco,      02 

48"  E  quale  è  il  trasmnlare  in  picciol  varco 
Soo  si  discarchl  di  vergogna  il  carco; 

2r  V  vidi  mosso  me  per  tuttn  I'  arco  80 

Si  eh*  io  vedea  di  là  da  Cado  il  varco 
Nel  qaal  si  fece  Europa  dolce  carco. 

arda 

lip.  Lo  Dota  mio  dicendo:  Guarda,  goarda:     23 
21*  Allor  mi  volsi  come  V  nom  etti  tarda 

E  cni  paora  sabita  sga<!lìarda. 
Pur.  Sola  soletta  verso  noi  rìgnarJa:  59 

6**    Venimmo  a  lei  :  0  anima  lombarda, 

E  nel  mover  degli  occhi  onesta  t  tardai 
18*  Per  lo  libero  arbitrio,  e  p<frò  i;uar']a  74 

I.a  Iona,  qoasi  a  niesra  nodo  larda. 

Palla  com'  on  !«eccliion  die  tatto  arda  ; 
l9"  Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  il  guarda,  tOt 

La  mia  conversione,  oinio  !  fu  larda  ; 

Cosi  scopersi  la  vita  buf^iarda. 
W  Dasi:  Ella  sen  va  sn  forse  più  tarda  8 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov  e  Piccarda,; 


Par, 
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Tra  questa  gente  che  si  mi  ngiianla. 
E  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda, 


47 


Ma  riconoscerai  eh'  io  son  Piccarda, 
Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

arde 

Por  U  dove  la  stelle  son  più  Iarde,  88 

E  il  Duca  mio.  Figliuol,  che  Ib«<;ù  goarde? 
Di  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde. 
Com'  io,  la  carila  die  tra  noi  arde. 
Ma  pi-rclie  tu,  aspettando,  non  tarde,         32 
Puro  al  pensier  di  dio  si  ti  riguardo. 

ardi 

E  li  parenti  miei  fbron  Lombardi,  68 

Narqni  sub  Juho,  ancorché  fosso  tardi, 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

Che  r  ubbidir,  se  già  fosse,  m'  e  tardi  ;      80 

Ma  dimmi  la  cagion,  die  non  li  guardi 

Dall  ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 

Fin  mi  Marrocco,  e  l  isola  de' Sardi,        10^ 

lo  e  compagni  eravnm  vecchi  e  tardi, 

Ov"  Ercole  fii-snù  li  suoi  rigunrdi, 

Di  venrno5Ì  sterpi,  si  die  lardi  9*5 

0\'  e  il  buon  I.tiio,  ed  Arrigo  Manardi, 

0  Roinagnu'ili  tornati  in  ba>-tanli! 

Che  si  luovicno  incontro  a  noi  si  tardi,       59 

La  Donni  mi  sgridò:  Perche  pur  ardi 

E  ciò  che  vìcn  diretro  a  lor  non  guardi  ? 

ardo 

Cile  diceva:  Anastasio  papa  guardo,  8 

1.0  nostro  scender  convipn  cssi-r  tardo, 

Al  lri»to  Dato;  e  poi  non  iìa  n^iLirdo. 

La  voce,  e  clic  parlari  mo  lombardo,  20 

IVrch  io  sia  giunto  lorse  Bhpiinlo  lardo, 

Si-dy  clic  non  incn;«cp  a  me,  ed  ardo. 

Per  contrastare  a  RobtTlo  Gui-cardo;         i\ 

A  Cc'prran,  la  dove  fu  bugiardo 

Ove  seni'  arme  vinse  il  vccchm  Alardo; 

L'  antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tJirdo     122 

Corrado  da  Palazzo,  f  il  boon  Gherardo, 

Krancescamenla  il  semplice  Lombardo. 


26*  Certi  si  fcron,  aenipre  co»  risvardo  U 

O  ta,  cho  vai,  non  per  cMer  più  tarJo, 
Rispondi  a  me  che  in  seta  ed  in  fuoco  ardo: 
Par.  Ria  quella  folgorò  naUo  mio  sguardo         428 

3^    E  ciò  mi  fece  a  dimandar  pi«  tardo. 

«0"  D  Isidoro,  di  Bcda  e  di  Riccardo'  43| 

Cuesti,  oóde  a  me  ritonia  il  tao  ri:;Hank«, 
Gravi  a  morir  gli  parva  esser  lardo. 

Il*  Amore  e  maraviglia  e  dolce  «guardo  77 

Tanto  che  il  venerabile  Bcmanlo 
Corse,  e  correndo  gli  parv'  esser  tardo. 

17*  Sarà  la  cortesia  del  gran  Lora)»an)a,  71 

Ch'  a^fà  in  t«  si  benigno  riguanin, 
Pia  pnmo  quel  che  tra  gli  alln  e  piò  tard». 

18°  Duo  ne  segni  lo  mio  allento  «guardo,         k\ 
Poscia  trasse  Goi<;lielnu),  e  Rinoardo, 
Per  quella  cmce,  e  Roberta  Guifcardo. 

26°  Reglon  ti  conduce,  ha  nello  sguardo  1 1 

lo  di»si:  Al  eoo  piacere  e  tosto  e  laido 
Quand'elia  entrò  col  fuoco  end'  io  «erapr'«rdo 

31"  Cile  veder  Ini  t'  accenderà  lo  sguardo         98 
E  la  Regina  del  cicle,  ond'  i'  arda 
Peroccb'  io  aoao  il  sao  fedcl  Bernardo. 

are 

Ivp.  E  con  dò  0^  ha  mestieri  al  suo  rampare,    68 

2?    l'soa  Beatrice,  che  ti  faedo  andare: 
Amor  mi  mosse,  die  mi  fa  parlare. 

3*    Verrai  a  piaggia,  non  qui  :  per  passare,     92 
E  il  Uoca  a  lui:  Camn,  non  li  crucciare; 
Ciò  cIi«  ai  vuole,  e  pio  non  dimandare. 

4*    Cosi  si  mise  «  cosi  mi  fé  entrare  23 

Quivi,  secondo  cbe  per  «scoltara. 
Che  r  aura  eterna  facevan  trenure  : 

5*    Non  V  inganni  1'  ampiezza  dell'  entrare.     90 
Non  impedir  lo  suo  latale  andare: 
Ciò  che  si  vooli>,  e  più  non  dimandara. 

27*  Finor  t'  assolvo,  e  la  ra'  in>egna  farà        101 
Lo  del  poss'  io  ferrare  e  disserrare, 
Cho  1  mio  tntccessor  non  ebbe  care. 

30"  Che  sognando  desidera  «ognare,  117 

Tal  mi  fec'io,  non  potendo  parlare, 
Me  tollavia,  e  noi  mi  credea  fare. 
Pcn.  Ancora  ali  Orse  più  stretto  rotare,  6S 

4°    Come  ciò  sia,  se  1  vuoi  poter  pensare, 
Ci>n  questo  monte  in  sa  la  terra  stare 

idP  Produsse  osto  visibile  parlare  Ki 

Hontr'  io  mi  dilettava  di  guardare 
E  per  lo  fabbro  loro  a  veder  care  ; 

14*  Troppo  di  pianger  piò  dio  di  parlare,        I3S  . 
Noi  sapevam  cho  qudl'  anime  caro 
Facevan  noi  del  cammin  confidare. 

25"  L'  un  disposto  a  patire  e  T  altro  a  fare,      47 
E  giunto  lui^  comincia  ad  operare. 
Ciò  che  per  sua  materia  (a  c%>n»tare. 

28^  Di  là  dal  lìutnicdlo,  per  mirare  3S 

E  la  m'  appar\e,  »1  com'egli  appare 
Per  maraviglia  tuli' altro  pensare. 
Par.  Dunque  come  coMui  fo  scura  paro?  89 

13"  Ma,  perdiè  paia  ben  qoel  che  non  pare, 
<juando  fu  detto,  Ctiiedi,  a  dimaadare. 

arnia  I 

l:ip.  Ora  era  porta  V  an  de'  duri  margini,  « 

ìSt"  Si,  die  dal  fuoco  salva  1'  acqua  e  gli  trgias. 

arso 

Pnn.  Le  penne  piene  d'occhi;  e  gli  ocelli  d'Argo,  95 
2(r  A  descriver  lor  forma  più  non  spargo 

Tanto,  die  in  irofsta  non  posso  e»*cr  tarc« 
Par  Credo  eh'  io  ìidi,  perdiè  più  di  largo,  •       92 


Rimario  della  divina  comitedia. 
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ss*  Gb  puiltt  mìo  m' è  m»f;gi(ir  lettrgo, 
CtM  fc  Nctlnno  tmmiru'  i'  ombri  d'  Argo. 

ari 

Ixr.  Ma  éi  non  tUtte  U  eoa  essi  gaari,  HZ 

«•    C4iia<«r  le  pwTle  q«e'  no»lrS  avversari 

R  ri«olM«i  a  me  con  pa^si  rari.    ' 
PrR.  In  rampo  ginnU  co'  luro  a^Tersarì,  IIB 

43**  Butti  for  quivi,  a  Molti  negli  amari 

l<tiiia  prc5i  ad  ogni  altra  dispari: 
29^  Vidi  duo  vrrtlii  lu  abito  dispari,  13  i 

L^  MI  ai  mostrava  «Imn  da'  ramigliari 

A|U  aaioiali  fé  eh'  eli'  ha  piò  cari. 
PiR    Regal  prudenza  è  quel  vedere  impari,       101 
13^*  fc  te  al  Sarst  diritti  gli  ocelli  chiari, 

Ai  regi,  che  aon  molti,  e  i  buon  son  rari. 
44"  Per  11  padri,  e  per  gli  altri  dia  fur  cari,     65 

Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 

A  gaisa  d' oriazoote  cIm  risciiiarì. 

aria 

Ptn.  ^e*  prì«ghi  Fatti  a  Dio  per  sasdtarltf       410 
20"  V  anima  gloriosa,  onde  si  parla, 

Credette  in  lui  cba  poteva  aiutarla} 
24*  IVr  la  verace  fede,  a  gloriarla,  A\ 

Si  o>ro«  il  baccellier  a'  arma,  e  n^n  parla, 
Per  approvarla,  son  per  terminarla  ; 

ario 

t^r.  Bi«p«>e^  mio  Mtectro,  a  tormentarlo;      47 
TF  a  me,  che  morto  fon,  ron\irn  menarlo 

E  questo  è  ver  cosi  cum'  io  ti  parlo. 
tTK.  tkì  beneCcio  tuo  frnia  durarlo,  63 

y»    Oad"  io,  che  solo,  innann  agli  altri,  parlo, 

Che  siedo  tra  Honia;;na  e  quel  di  Carlo, 
II*  Cii«  ««ilenra  nella  prigion  di  Carlo,         137 
Piò  n<ia  dirò,  e  «caro  so  che  parlo  ; 
Faranno  si,  die  tu  potrai  chiosarlo. 
Par.  Ownci  «i  mos«e  spirito  a  nomarlo  08 

13^  E>HiKiiico  fu  detto }  ed  io  ne  parlo 
Cies«c  all'  orto  sue  per  aiutarlo. 

anni 

h«r.   <^  pa«*a  i  monti,  e  rompe  mora  ed  armi  ;  2 
17*  Si  eomtneib  lo  mio  Duca  a  parlarmi, 

Ticino  al  nn  de'  passeggiati  marini  : 
UT  5  arrestaron  nel  fo<<H>  à  ni;uar<l:inni,        h'^ 

Or  di  «  Fra  Dalcin  dunque  ch«  »'  anui, 

S'egli  non  vuul  qui  to^to  iseguitarmi, 
SI*  Ch'  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi    17 

Dinanzi  mi  si  tolte,  e  fé  ristarmi, 

0\e  ci4)vien  cita  di  forleua  V  armi, 
rrn.  f  .h«'  pianse  I'  a\ariiia,  prr  purgarmi,         53 
22*  f>r  quando  la  eantasti  le  crude  armi 

Di'tse  'I  Cantor  de'  bucolici  carmi, 
37*  Cttlato  mi  aerei  per  rinlrrncarmi;  oO 

Lo  didce  Patire  mio,  ptr  cnnrorlarmi, 

Ihcendo:  Gb  occhi  suoi  gn  vrdcr  parmi. 
SI*  Al  pctt)  del  grifoo  seco  menarmi,  113 

Di»a«r  :  Fa  che  le  vi$lc  non  rì'^parmi  ; 

Ood'  Amor  già  ti  tras«r  U<  «uf  armi. 
r  Al.  A  P»>  per  gratta  piacipie  di  spirarmi  23 

0*     E  al  mio  Belh^ar  cuiiiinrmlai  t'  anni, 

Che  segno  fu  eh'  io  duvc^si  (Ni^armi. 
«7*  t»  tempo  verso  me,  per  colpo  «Ianni         107 

Perchè  dì  provedrnza  è  buon  eh'  io  m'  armi 

lo  Boa  pcrdasal  gli  altri  per  miei  canni. 

arne 

^rM.  CDTMto  Iftoontra  Boi,  e  dimandarne:  20 

S*    E  1  aio  Maestro  :  Voi  potete  andarne, 


Che  il  eorpo  di  «ostai  è  ver*  rame. 
20^  Veggio  vender  sna  figlia,  è  patteggiarne,  80 

O  avarizia,  che  puoi  tu  piò  farne, 

Che  non  si  cura  delia  propria  carne? 
Par.  Pia  vinto  in  apparenza  dalla  carne  {SO 

44*  Né  potrii  tanta  loee  affalicame, 

A  tdtto  ciò  die  potrà  dilettarne. 

aroo 

Ivr.  E  se  non  fosse  che  'n  sul  passo  d'  Arno     146 
13"  Quei  citladtn,  che  poi  la  nfundarno 

Avrehber  fallo  lavorare  indarno. 
30*  Del  Cascntin  df-condon  giu-?o  in  Amo,        C5 
Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  ind.imn; 
Che  '1  male  ond'  >o  nel  volto  ini  dmcarno. 
ron.  Dirvi  chi  «ia.  saiia  parlare  indamo;  20 

14"  Se  ben  lo  intendimento  tuo  accarno  • 

Quei  che  prima  dicea,  tu  porli  d'  Arno. 
Par.  Troppo  la  gente,  e  per  non  «tare  indarno,  101 
41*  ^t•l  erodo  tasso,  intra  Ti\iTe  ed  Arno, 
Che  le  sue  membra  dae  anni  pori  arno. 
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Si  coma  a  Pula  yre«4o  d<'1  Qnamaro, 
Fanno  i  sepolcri  tulio  il  |i«co  varo  ; 
Saho  che  'I  modo  v'  era  più  amaro  ; 
E  ritrarre  a  color  che  vi  mandaro, 
.^i>  pi^r  \rder  la  sua  ombra  resterò, 
Faccianli  onore,  ed  esser  può  lor  caro. 
Dicendo:  Vedi  la  'I  nostro  ovviT'-aro; 
Da  quella  parte,  onde  non  lia  rì|>aro 
Forse  qoal  diede  ad  Eva  il  cibo  aninro. 
Klla  ti  tolie,  e  come  il  di'  fu  diiaro. 
Qui  ti  po«o  :  e  pria  mi  dimnstraro 
Poi  ella  e  il  sonno  ad  una  se  n'  andaro. 
iNon  spcnnontar  con  l  antico  avversaro, 
Q.u'*l  nlliiua  preghiera,  Signor  caro, 
Ma  per  color  dio  diclro  a  noi  re«laro. 
Come  Alme^me  a  sua  madre  fé  caro 
Mi>stra\a  come  i  figli  bì  citlaro 
E  come  morto  lui  qui\i  la^^riaru. 
Di  vo««tra  coscicnia,  si  die  chiaro 
Ditemi  (che  mi  fia  grazioso  e  caro) 
E  for^  a  lei  sor'a  buon,  s' io  l'apparo. 
Si  nel  tuo  lame,  eh"  io  diM-eroo  chiaro 
Ivró  li  proRo,  diihe  Padre  caro, 
i^:.n\  hiimo  operare  e  il  -ii.»  conlraro. 

I  i<I.-a  dall  alta  roccia  nn  liquor  diiaro,    137 

I I  duo  poeti  all'  allier  »'  «|ii»r«'s<aru; 
Grillò:  Di  questo  riho  rmiJc  raro. 

lE  drizzò  gli  ocelli  al  cicl),  dia  to  fla  cliiaro  89 

Tu  ti  rimani  omai,  che  1  lempo  è  caro 

Venendo  tcco  si  a  paro  a  paro. 

Per  qud  eh'  i'  odo,  in  me,  o  tanto  chiaro,    1i*7 

Ma,  se  le  toc  parole  or  ver  giuraro, 

>cl  dire  e  nel  guardar  d'  avermi  caro? 

Né  credo  clic  il  mio  dir  ti  «ia  men  caro,    137 

Quelli  ciraulii-anirnle  pintaro 

For«e  in  Paraa«o  esto  loco  sognaro. 

Com'  ella  p.»ne  a  me;  pi  rr.ie  d'  amaro 

Klla  *i  taccili',  e  nli  an)C<-li  rantaro 

Ma  oltre  pf/tM  tufo*  non  pa»*aro. 

>illa  fronte  degli  «Un  ^i  movlraro, 

D.iihi  la  traila  d"  un  «so^iuro  amaro^ 

K  le  lahhra  a  falira  la  fonnaro. 

I.'  inno  ehc  quella  pente  allor  cantaro, 

S' io  poti-<i<>i  rilrar  rumo  assonnirò 

Gli  itfflu  a  fui  più  vegghiar  costò  si  caro; 

Par  differente,  n.m  da  denso  e  rara:         1  MI 

Oonfonne  a  sua  bontà,  lo  turho  e  il  c'Uai». 

Che  dirolro  ad  Annibale  p«««aru  St> 
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RiaAllIO  DELLA  DIVINA  COMITEDIA. 


SWr  ccM  gi«taMlfi  IriMirM» 

SoUj  *1  «ul  ta  MK«sti,  parrt  aaar». 

Grata  m  é  piò,  •  ftBch«  qaeO*  b*  car», 

ralt«  m^  hai  twl»,  «  rosi  ai  fa  cUar», 

Ohm  neh-  p»é  di  dn1c«  tttM  aaato. 

Si  cbe  coai'  dli  «4  ona  BìJilar», 

l/c««ralo  ii  Ciults  eSe  ti  ear» 

5i  MoTca  Ur4*,  >o«p<s-ciov>  •  raro; 

5i  die,  M  laogo  m"  •  t^lto  pia  caro,  110 

Già  per  U  mòoil«  aeiua  fine  amaroi 

Gli  occhi  4dla  nta  Di>oaa  mi  IcrarOi 

Tra  i)  pa4rc  e  il  f  ^lio,  e  quindi  ai  Di  cUar»  1 16 

E  talli  e  mIU  mi  m  dim  Mraro 

E  rome  «od*  ia  di4aiilr  riparo. 

(.a  D'inoa  sia  del  sa*  rì^pond»  chiaro,     M 

E  poi  cha  le  parole  sae  re  laro, 

C  •*  boli»,  come  i  «TfUi  tfaiillaro. 

Fi-i«i  neiP  orator,  De  dim^Uraro  ^1   i 

Indi  air  «temo  lame  si  drinaro,  | 

Per  creatva  l' ocdito  tanto  chiaro. 


iB^nnt  apfwito,  r4  a  volar  ^ariani, 
Coavieae  iasieiDe  chiodere  o  telarsi; 

17*  Qual  TCBBe  •  Dioteaè^  per  aceerlarsì 
Q«i^  eh'  aacor  fa  h  padri  •'  Igli  Kani; 

49*  Era  0  colaw  deir  M,  e  fi  qaetarsi 
Pei,  cene  ad  percaoter  de'  ci«oehi  arci 
Oado  gli  atolli  aof  lioao  agararà, 

2J*  Di  fTMk  ia  grado  eeaodera  o  f trani, 
DÌatt>nM  a  qoesta  rcaoero  «  ftrvani. 
Che  aoa  perebbe  fri  asaoaigltarsi  ; 

33*  Taato  che  possa  ooa  gli  ocdM  Irrarn 
Ed  io,  che  laai  per  aùe  veder  ann  arai 
Ti  pocfo,  •  prego  ehe  aaa  sì«bo  ocarù. 


PCB.  Tanta  saa  grazia,  aaa  U  aarè  »car«o: 

f  i*  Fa  il  sangao  mio  d*  iavidia  si  nane, 

risto  n  arresti  di  lirore  sparso. 
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Par  che  aiU  eotcicnza  noo  mi  ftrra,         92 
Njn  è  oaora  agli  orrrc'ii  oiiei  lai'  arra: 
Comf  1^  pis<«i  o  '1  vili  in  la  ma  marra. 
Più  malm(niaro!  E  beata  Na^arra, 
B  creder  d«  e:ascun  c'.e  eia,  por  arra 
r^r  la  lor  be  tia  si  laoienti  e  garra, 

arro 

Lo  fierentino  spirito  bìrrarro 
Qqìtì  '1  laKìamino,  r'.c  piò  non  ne  narro 
Perch'  io  avanti  inlonto  1'  occ'iio  sbarro. 
L'  aquila  che  iasviò  le  penne  al  carro, 
CU'  IO  veggio  certamente,  e  perd  U  narro, 
Sicoro  d'  ogni  intoppo  a  d'  ogni  sbarro  ; 


{  arta 

P«R.  !f ostro  Tolone,  ancor  troreria  carta 
I   ÌV  Ma  non  la  da  Casal,  né  d*  Acqaasparta, 
Cli'  ano  la  fagge  e  1'  altro  la  coarta. 

I  art« 


fl3 


L^  dorè  il  SQo  Fattore  il  sanf^ne  sparse, 
E  r  onde  in  Gange  da  n  >na  nar«<*, 
Quando  V  kOfe\  di  Dio  lieto  ri  apparse. 
Come  la  prima  eguiIitJ  t'appar-j», 
PenKcJi*  al  Sol,  ciie  T'  allnnio  ed  arse 
Gite  tolte  simiglianze  sono  scarse. 

arsi 

Lii  ore  Tanno  V  anime  a  1  ararsi , 
Poi  diMe:  Ornai  è  tempo  da  scialarsi 
Li  maricini  fan  via,  c)ie  non  »on  arsi. 
Cominciò  '1  Doca  mio,  in  accostarti 
E  ciò  fccr  li  noUrì  psisi  scarsi 
Rì^iunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi, 
OKrr,  qnantu  poten  gli  ocdii  allungarsi, 
Cd  creo  a  poco  a  poco  un  Turno  farsi 
Ne  Ai  quello  era  loci  da  caD<;arsi: 
Solca  valore  e  carli-iia  tro\ar>i 
Or  può  sicuramente  indi  pB<<iar«i 
Di  ragirtnir  co'  bui»ni,  o  d  apj>r«"<«srsi. 
Le  cundiiion  di  qaj^ci»  tra«uiiil3r<i, 
Nni  andavnin  co"  pa-«-i  lenii  e  •«rirsi, 
ridusainpnt»»  pianger  e  Ia,;nar<i; 
l^ro  a  parlar  di  in^ ;  e  cnniinciarsi 
Voi  xPT'^o  mr,  qnant.»  ptte\an  faisi, 
Di  non  o<cir  dovr  n^n  fo<»er  arsi. 
I»  pionov)  esercii.»,  r  tornarsi 
Come  «<illo  gli  fciitli  por  salvarsi 
Prima  rln  po«<a  tutta  in  sé  mutarsi; 
In  far  V  ooin  sufficicnlo  a  rilevarsi, 
B  lutti  i^li  altri  modi  rr;ino  scarsi 
Non  fiHse  umiliato  ad  incarnarci. 
Si  del  cantare  e  si  del  llainmeggiarsì 
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Ma  non  al  eh'  io  Boa  diseeracMi  in  parte,  71 

O  to,  ch«  onori  ogni  sócsua  ed  arte. 

Che  dal  modo  degli  altri  ii  diparte? 

Co«i  facevan  qnivi  d'  ogni  parte,  |l( 

Cbè  Ira  gli  avalli  fiaaiiBc  erano  sparte. 

Che  ferro  piò  non  chiedo  Tcran'  aite. 

A  me  ed  a'  mici  primi  ed  a  mia  parte,       47 

S*  ci  far  cacciati,  et  tornar  d' ogai  parte. 

Ma  I  vostri  non  apprrscr  ben  qatlTarta. 

Nota  non  pars  in  ona  sola  parte,  96 

Dal  divino  inlelletlo  e  da  so'  arte  : 

Tu  troverai  non  dòpo  molte  carte. 

Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte,  S 

Indi  Teniamo  al  fine,  onde  si  parta 

Si  Tod<  di  ginstizia  orribil'  arto. 

Montati,  dello  itcoglio  io  qadla  parte,         t 

0  «oinma  Sapimia,  qoanta  é  V  arto 

€  quanto  giusto  tna  Tirta  comparto  ! 

Altri  fa  remi,  ed  altri  Tolge  sarte;  1 1 

Tal,  non  per  faoeo,  aa  per  divin'  arto 

Che  invi<;cava  la  ripa  da  ogni  parto. 

lo  soppi  tutte:  e  sk  oMnai  lor  arte,  T7 

Quando  mi  vidi  gionto  in  quella  parto 

Calar  le  Tele  e  raccoglier  l«  sarte; 

Le  spalle  e  il  petto,  e  del  renlre  gran  parte-,  47 

Natura  cerio,  quando  lascio  V  arto 

Por  lor  colali  esecotori  a  Marte. 

Pu;;na  col  Sole,  epcr  essere  in  pirto         123 

Ambo  le  mani  in  sn  V  erbetta  sparto 

Ond'  io  che  foi  accorto  di  so'  arte, 

Clio  si  chiama  Eqnaloro  io  aleno'  arte,       ftO 

Per  la  ragion  clie  dì,  qoinci  si  parlo 

Vcdevan  hii  Terso  la  calda  parte. 

La  mia  materia,  e  poro  con  piò  arto  TI 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parto;, 

Par  com'  un  fesso  che  moro  diparte. 

Che  si  mi^veva  d'  ooa  o  d'  altra  parte,  8 

Qui  $i  ctmviene  ntara  un  poco  d'  arte. 

Or  quinci  or  quindi  al  lato  die  si  parto. 

V  onor  d'  Agnbbio,  e  l' onor  di  queir  arte  80 

Frale,  dis«'  e^li,  più  ridun  la  carte 

L'  nniire  é  tulio  or  sno,  a  mio  in  parlo. 

C€lo<.li.il,  gincer  dall'  altra  parte,  29 

Ve«lca  Tiuibrco,  tedea  Pallado  e  Marte, 

Mirar  le  membra  de^  Giganti  sparlo. 

Salta  lo  raggio  all'  opposita  parte,  17 
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A  qoel  ehe  seandfl,  •  lanlo  si  diparta 
S)  come  mostrt  «speriena  ed  arte  ; 

27*  Veduto  bai,  iglio,  e  se'  venuto  in  parte    428 

Ttalto  t'  ho  qui  con  ingegno  e  con  arte; 

.  Fuor  sa*  dell'  erto  vie,  Tuor  sa'  delP  arte. 

28*  Tutta  quante  piegavano  alla  parte  11 

Non  però  dal  lor  eeser  dritto  «parte 
Lasciasear  d' operare  ogni  lor  arte  ; 

2^  Cuflie  li  vide  dalla  fredda  parta  4(H 

E  quai  li  troverai  nelle  sue  carte, 
Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte* 

31"  S  udirai  come  in  contraria  parto  47 

Mai  non  t'  appnMentd  natura  ed  arte 
Rinchiusa  fui,  e  che  son  terra  sparto  : 

33°  Da  tcrìrere,  io  pur  cantere'  in  parte        t37 
Ma  percltè  piene  son  tutte  le  carte 
Non  ni  lascia  più  ir  lo  fren  dell'  arte. 
PAn.  Uolte  fiata  alla  intenzion  dell'  arte,  «28 

1**    Cosi  da  questo  corso  si  diparte 

Di  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  parte, 

2"    Cagion  die  tu  dimandi,  od  oltre  in  parie    7i 
Eftto  pianeta,  o  à  come  comparte 
Nel  eoo  volume  cangerebbe  carie. 

fp    Oppone,  e  l' altro  appropria  quello  a  parte,  iOI 
Facdao  gli  Ghibellin,  faccian  lor  arte 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte: 

8^    Alla  cera  mortai,  fa  ben  su'  arte,  128 

Quinci  addi%ien  eli'  L^aù  si  diparte 
Da  si  vii  padre,  die  si  rende  a  hlarte. 

i^  Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte  8 

E  li  cominda  a  vaglieggiar  ncll'  arte 
Tanto,  €i^  mal  da  lei  l' occhio  non  parte. 

f  3*  L' opinion  corrente  in  falsa  parte,  ttO  ^ 

Vie  più  che  indamo  da  riva  si  parte. 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  1'  arte  : 

aa^  Jacob  Isporger  la  superna  parte,  "71 

Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 
Rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte. 

27*  Qual  diverrebbe  Giove,  s'  egli  e  Uarte        \h 
La  provedenza,  che  quivi  comparta 
Silenm  posto  area  da  ogni  parte, 

29^  Sì  tosto,  come  degli  angeli  parte  50 

L' altra  rimase^  e  comincio  qoc<>t'  arte 
Clie  mai  da  drcuir  non  si  diparte. 

31*  Mei  mezxo  if  avvivava,  •  d'  ogni  parta      t28 
Ed  a  quel  meuo  con  le  penna  sparte 
Ctasoin  distinto  e  di  fulgora  e  d' arte. 

arU 

Inr.  Ristaila  coi  suoi  servi  a  far  sue  arti,         86 

20^  Gli  «omini  poi,  che  intomo  erano  sparti, 
Fer  lo  pantan  di'  avea  da  tutte  parti. 
Par.  Quivi  lo  ra(;gio  più  cito  in  altro  parti,       02 

2*    Da  quatta  instanzia  può  diliberarli 
Cb'  esser  suol  fonte  a'  rivi  di  vostr*  arti. 

28*  Quel  eh'  io  ti  dlcerb,  se  vuoi  saziarti,         62 
Li  cerdti  corporei  sono  ampj  ed  arti, 
GUe  si  distende  per  tutto  lor  parti. 

32*  Movendo  l' ale  tue,  credendo  olirartì,       14G 
Grazia  da  opella  dia  pnute  aiutarti: 
Si  cba  dal  dicer  mio  io  cuor  Don  parti. 

arto 

|«ir.  To  se*  signore,  e  sai  eh'  io  non  mi  parto    38 
49*  Allur  venimmo  in  su  T  argine  quarto  ; 
Laggiù  nel  fondo  foracchialo  ed  arto. 
Fah.  e  qud  dal  terzo,  a  U  terzo  poi  dal  quarto,  29 
28*  Sovra  seguiva  il  settimo  si  sparto 
Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 


•rve 

Pon.  r  ti  dirò,  diss'  io,  aio  che  mi  apparve      425 
45°  Ed  ei  :  Se  tu  avessi  cento  larva 

Le  tue  cogitatiun  quantunque  parva. 
Par.  Delle  palpebre  mie,  cosi  mi  parvo  89 

3<y  Poi  come  gente  stala  sullo  larve, 

La  scnibiama  non  sua  in  che  disparve; 

arwi 

Par.  Con  riverenu,  Donna,  a  dimandarvi        434 
4*    Io  vo*  saper  se  l' nom  può  soddisfarvi 
Cb'  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi. 


\KA 


Por.  Buona  da  sé,  pnrcliè  la  nostra  casa 
\VP  E  questa  sola  m' è  di  Ik  rimasa« 

Par.  e  Pietro  Peccator  fui  nella  casa 
21*  Poca  vita  mortai  m' era  rimasa, 
Che  por  di  male  in  peggio  si  travasa. 
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iRV.  Ne'  quali  il  doloroso  fuooo  casca,  53 

47*  Che  dal  collo  a  ciascun  pcndca  una  tasca, 

E  quindi  par  cito  il  loro  occhio  si  pasca. 
rcR.  Trasselo  a  pie  della  vedova  frasca  ;  50 

•JtP  Come  lo  no^re  piante,  quando  ca^ca 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  la£ca, 
Par.  e  per  trovar  lo  cibo  ondo  gli  pasca,  5 

23*  Previene  il  tempo  in  su  1'  aperta  frasca, 
Fiso  guardando,  pur  die  l' alba  nasca  ; 

asee 

Inp.  die  la  Penice  muore  e  poi  rinasce,  407 

2t*  l£rba  nb  biada  in  sua  vita  non  pasce, 

E  nardo  e  mirra  son  1'  ullirae  fasce. 
PCR.  llcsso  la  terra  dove  l' acqua  nasce,  «JS 

7*    Ottaclicro  ebbe  nome,  e  nelle  fa^ce 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pa:>Ge. 

aschl 

Ihp.  Da  fronteggiar  BrcKianl  e  Bergamasdti,    74 
Vf  Ivi  convien  die  tutto  quanto  casdii 
E  fasìii  (lume  giù  pei  verdi  pacchi. 
Par.  Si  veggiou  di  quassù  |»cr  tulli  i  paschi:     56 
27*  Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Gua»cl»i 
A  dw  vU  fine  convien  che  tu  casdù  I 

ascia 

iNP.  Colai  vestigio  in  terra  di  sé  Uscia,  50 

2i*  E  però  luva  so,  \mt\  l'  aoibasda 

Se  col  suo  grave  corpo  non  s'  accascia. 
33*  Ru\idamenle  un'  altra  genie  fa>ci,i,  «J2 

Lo  (liaiil)  6l«j8o  lì  pianger  non  lascia, 

Si  vohe  in  entro  a  far  crescer  l"  ambascia  : 
PCR.  Rispose;  e  se  veder  fumo  non  lascia,  3i 

i6*  Allora  incominciai:  &>n  quella  faccia, 

E  venni  qui  per  la  infernale  aaiba^^cia  ; 
Par.  Li  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia  i  iO 

4i/^  0  beata  Ungiicria,  se  non  si  lascia 

Se  s'  armasse  del  monte  clie  la  fasda  ! 
20*  Ma,  cusì  0  cosi,  natura  lascia  431 

Pria  eh'  io  scendessi  all'  infernale  ambasda, 

Onde  vien  la  letizia  che  mi  faccia  ; 

ase 

Isr.  Nel  jkstto  al  mio  Signor,  die  fuor  rimasi",  HO 
8*    Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 

Chi  m'  ha  negale  le  dolenti  case? 
13*  Sovra  'I  concr  die  d  Attila  rimase,  4t9 

lo  fci  gibclto  a  me  delle  mìe  case. 
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I^n.  tevil»  »'  è  da  ine.  che  nulla  quasi  H9 

ìT  Bispoca:  Quando  i  P,  che  aon  rìmasl 
Saranno,  oonra  i'  un,  del  tolto  rasif 

toso 

l^r.  Coma  imI  aegaitar  per  alena  eaw,  41 

:25*  Dicendo:  aanfa  duva  fia  rimaso? 

Mi  poti  1  dito  sa  dal  mento  al  naao. 
PcR.  Cantando  con  ct»lul  dal  maschio  na«>,       It3 
7*    E  ••  re  dopo  lui  foFso  rimalo 

Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso  ; 
IO"  Che  v'ora  immaginato,  e  gli  ocdi  a  il  naso  62 

t)  precedeva  al  benedetto  vaso, 

E  più  e  nien  che  re  era  in  quel  ca». 
15*  Kaaere  al  Sol  del  eoo  oirM  rimaso  :  S 

E  I  raggi  ne  ferian  per  otcìio  il  naso, 

Cita  già  dritti  andavamo  in  ver  l' occaco; 
32°  Già  era  V  Angel  dirtm  a  noi  rìmaM,  1 

Avendomi  dal  viso  nn  colpo  raso: 
Pin.  Fammi  del  tuo  valor  6Ì  Tatto  vaso,  H 

4"    ln«ino  a  qni  l' on  giogo  di  Parnaso 

M' ò  uopo  entrar  nell'  aringo  rimaso. 
H*  Movesi  l' acqua  in  an  ritomlo  vaso,  2 

Nella  mia  ntenio  fé  subitu  caso 

La  glurioba  vita  di  Tommaso, 


hr  Eia  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa,  Al 

3*    Fama  di  loro  il  mondo  e^i>cr  non  lassa; 
Nun  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 

anso 

iNr.  Quindi  storse  la  bocca ,  e  di  fuor  trasse      li 
17*  F.cl  io,  temendo  noi  più  star  cracciassa 

Turna'mi  indiefVo  dall'  anime  lasse. 
2^  Come  fosse  la  lingua  che  par!a9»e,  89 

Mi  diparti'  da  Circe,  die  sottrasse 

Prima  che  sì  Enea  la  nominasse  ; 
Por.  Perchè  1'  ombra  sorrise  e  si  ritrasse,  83 

2*    Soaicmcnte  disse,  eh'  io  posasse: 

Che  per  parlarmi  un  poco  s'  arrestasse. 
8*    Che  vedevi  slainan,  son  di  lii  basse,  02 

r.oin'ci  parla\a,  e  Sol  «Iella  a  fé  '1  trasse 

K  driuò  1  dito,  perciie  in  la  guatasse. 
Par.  Si  nul  direi  elio  mai  s' immaginasse;  A% 

40*  E  se  le  fantasie  nostre  sun  basse 

CItè  sovra  il  Sol  non  fa  occhio  eh'  andasse. 

assi 

l^f.  Quando  noi  femtercm  li  nostri  passi  77 

8*    Ailor  con  gli  ocelli  vergognosi  e  bassi. 

Indilo  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 
Il"  Oi-^si  lui,  trova,  di«  1  t.iup.)  non  passi 

I'i^'iudI  mio,  dentro  da  coltili  sassi. 

Di  pr>iJo  in  grado,  come  quei  c!io  la«;si. 
2J*  Che  «iva  intorno  assai  con  lenti  passi 

Egli  a\ean  coppe  cnn  cappucci  bassi 

Che  per  li  monaci  in  Culugna  fessi. 
82"  Sotto  i  pie  del  gigante,  assai  più  bassi, 

Dicere  udi'mi:  Guarda,  conio  paaai  ; 

Le  teste  de'  fratti  miseri  lassi. 
Ptn.  Senza  parlare,  e  tulio  mi  ritrassi 
i"     Ei  cominciò:  Figliuol,  segui  I  miei  passi: 

Qaista  pianura  a'  suoi  tmnini  bassi. 
8*    r  dico  dopo  I  nostri  nulle  passi,  (jg 

Quando  si  strinsèr  tulli  a'  duri  nia^si 

Come  a  guardar,  chi  va  dubbiando,  sUssi. 
iOP  Col  Uso  quel  che  vl«n  sotto  a  quei  sassi  ;    f  IO 

0  superbi  Cristian  miseri  lassi, 


Fidanza  avete  ae^  tiìroA  ptid  ; 
25*  Perck'  io  foardara  ai  loro  ed  a'  aiai  pud  tS 

Appresso  il  fina  eh'  a  qadP  inao  fusi. 

Indi  ricomioeiavan  V  inno  barn. 
28*  Per  la  pineta,  io  cai  Ufo  di  Od'awL,  2B 

Già  ni*  avean  trasportata  t  lenii  puai 

Non  potea  rivedere  aal*  io  a*  cBlraan; 
SI*  Cd  faUo  lor  piacer  volser  càci  paaà,        3S 

Ed  ella  :  Se  tacesai,  e  te  sega»! 

La  colpa  toa:  da  tal  giodico  sa^ 
33*  Le  mie  parole,  qoanto  eoovcrrassi  «M 

E  pia  corra»o,  a  con  più  lenti  pam, 

Cile  qoa  e  Ik,  come  gli  aspelli^  Tassi, 
Par.  DclPaltro  :  e,  a'egli  awiiHi  e'i  is  Paltracutt,  8! 
2*    8'  egli  i  che  questo  raro  boa  trapaaó. 

Lo  ioo  contrario  più  passar  oon  laaci  ; 
21*  Ch'  io  lasciai  la  quisttonc,  •  mi  riirmaa    «&4 

Tra'  doo  liti  d' Italia  nirgoa  «atii. 

Tanto,  che  i  tuoni  aasai  aooaan  pih  b«ni. 


i-i  I 
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Inr.  Si  Tolse  indietro  a  rimirar  le  pasao,  21 

f*    Poi  eb»  ebbi  riposato  U  corpo  la«9a. 

Si  eho  il  pii  fermo  sempre  era  il  pia  htsm. 

5*    Chinai  'I  viso,  e  tanto  il  tenni  baàsei,         «M 
Quando  risposi,  cominciai  :  0  laaso, 
Menò  costoro  al  doloroso  pa««o  I 

8*    Mi  disse:  Non  tcmA-,  che  I  nostro p«9M  4M 
Ma  qui  m'  attendi;  a  lo  spirito  laaao 
Ch'  t'  nt>n  ti  lascerò  nel  awado  basM. 

9°    Fuggir  eoù  dinanzi  ad  aa,  cbe  al  passo     IB 
Dal  volto  rirooTea  quelPaer  grassa, 
E  sol  di  queir  angoscia  parea  taaao. 

12*  Tenean  la  testa  ed  ancor  tolto  1  caaMr:    IS 
Cosi  a  piò  a  più  al  facea  basso 
E  quivi  fa  del  fosso  il  nostro  passo. 

20^  Venir,  tacendo  e  lagriraando,  al  paso»        S 
Come  'I  viso  mi  soeae  in  lor  più  basM, 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  caaaoc 

2S*  Le  cosce  coUe  gambe,  il  ventre  e  -I  casso    71 
Ogni  primato  aspetto  ivi  era  cav»  : 
Parea,  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 

26*  Vedea  la  notte,  e  il  nostro  tanto  bassa,     13 
Cinque  Tolte  racceso,  e  tante  easso 
Poi  eh'  entrati  eravam  nell'  alto  passo, 

2S°  Partito  porto  U  mio  cerebro,  lasso  !  I4d 

Cosi  s' osserva  io  me  io  contrappasso. 

30*  E  roteilo,  e  perooaselo  ad  on  sasso;  <t 

E  quando  la  ìortona  volse  in  basso 
Si  che  insieme  col  regno  il  re  fa  cosm; 

Si*  Disse  '1  Maestro  ansando  cora'  «on  laaao,   8t 
Poi  asd  fuor  per  lo  foro  d' on  sasso, 
Appresso  porse  a  m«  T  accorto  passo. 
PcH.  Disse  '1  Maestro  mio  fermuido  il  passo,      53 

3*    E  mentre  che,  tenendo  il  viso  basso. 
Ed  io  mirava  «oso  intomo  al  sasso, 

A*    Che  si  stavano  ali*  ombra  dietro  al  saoaa.  Idi 
Ed  un  di  lor  eba  mi  sembrava  lasso. 
Tenendo  '1  viso  giù  tra  esse  basso. 

1  i*  Con  noi  venite ,  e  troverete  il  passo  SO 

E  s' io  non  fossi  impedito  dal  sasso. 
Onde  portar  conviemmi  il  viso  basso, 

14*  Ed  ecco  1'  altra  con  s)  gran  fracasao,        ijt 
io  sono  Aglaoro  die  divenni  sasso. 
Indietro  feci  e  non  innanti  il  passo. 

20*  Ultimamente  ci  si  grida:  Crano,  lig 

Talor  pariiam  l' mt  alto,  a  V  altro  basso, 
Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo. 

2V*  \  ulgeodo  II  viso,  raffretlb  soo  passo,  6| 

E  come  l' Qomxhe  di  trottare  è  laaso 
Fin  che  ai  sfoijl  l' alTolUr  del  casso. 
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a/"  rfon  V'  arre*lale,  ma  studiate  il  pasto,       62 
Dritta  salia  la  via  per  entro  il  sasso, 
Dioanii  a  me  del  Sol  di'  era  gtk  lasso. 
Par.  L'  bai  oome  dfi,  è  V  arguinrnto  casto,        89 

4*    Ma  or  ti  tf  attraversa  ao  altro  passo 
Noo  n*  osdre&ti,  pria  saresti  lasso. 

iV  Por  farti  roaoTtr  lento,  com'  ooin  lasso,     113 
Che  quegli  è  tra  gli  stólti  bene  abbasso, 
Così  oeir  no  cooM  nell'  altro  passo; 

44*  Ancor  mi  scuserà  di  quvl  eh*  io  lasso,       107 
Di  eorno  in  corno,  e  tra  la  eiuia  e  il  basso, 
Nel  coagiuAgersi  insieme  •  nel  trapasso. 


Mr.   Per  l' alito  di  già  che  vi  ai  appasta,         107 

AV  lo  fondo  i  cupo  sì,  che  non  ci  basta 

Dfir  arco,  ove  lo  scoglio  pia  sovrasta. 

Pcn.  Della  doppia  tristizia  di  Giocasta,  56 

£*  Per  aocl  dw  Clio  Ti  con  teco  latta. 

La  w,  teoza  la  qual  ben  far  non  basta. 

,  asti 

l5P.   Che  aon  qainc^  entro  te  1'  angliia  ti  basti    89 

29^  I^tin  Sem  noi,  che  la  v«di  si  (;iu<>U 

Ha  tu  chi  se\  die  di  noi  Jiuiar.<luti? 
Pan.  In  Utica  la  morte,  ove  lasciaseli  T4 

I*    Una  Min  gli  editti  eterni  per  noi  guasti, 
Ma  son  del  cerdiio  ove  son  gli  occhi  ca&li 

23*  Ti  slenebraron  si,  die  tu  drii7a<>ti  62 

Ed  egli  a  lui:  Tu  prima  m'  iii\ tasti 
E  poi  appresso  Dio  ra*  alluminasti. 

2S*  Gridavano,  e  mariti  die  fnr  ca4i,  13 i 

E  questo  modo  credo  die  lor  basti 
Con  tal  cura  conviene  e  con  lai  pasti 

28*  Ma  luce  rende  il  Sahno  Dtttctatti  80 

E  lo  d)«  se*  dinanii,  a  mi  prega»ti. 
Ad  ogni  tua  que^tiun,  tanto  che  basti. 
P4R.  Non  si  poria;  però  l' esemplo  baiti  71 

I*    S*  io  era  sol  di  me  qncl  dia  creasti 
Ta  1  tai,  cba  ool  too  lama  mi  levasti 


fnr  Parchi  1  prtgal,  che  mi  largiasa  Q  pasto,    92 
i4*  In  meno'l  mar  sieda  un  paese  guasto, 

Sotto  'I  coi  rege  fa  gik  '1  mondo  casto. 
33^  La  bocca  aellev6  dal  fiero  pasto  I 

Del  capo  eh*  agli  avaa  di  rstro  guasto. 


astro 

Inr.  In  poco  d*  ora,  •  prende  soo  vincastro,       14 
24*  Coc)  mi  foca  sbigottir  lo  Mastro, 

E  colà  tosto  al  mal  ginnse  lo  'mpiastro  : 
ìfkM.  Al  pie  di  quella  croce  corse  an  astro  20 

IS*  Né  si  parti  la  gemma  dal  tao  nutro, 

Cba  parva  fuoco  dietro  ad  alabastro. 


INP.  Cba  nd  lago  ÒA  cor  m' era  dorata  20 

1"    E  come  quei,  cba  con  lena  affannata 

Si  volga  all'  aequa  perigliosa,  e  guata  ; 
2"    Ctr  i'  mi  sia  tanli  al  soccorso  levata,  65 

Or  muovi,  a  con  la  tua  parola  ornata, 

L'  aiuta  ^,  eh'  i'  ne  sia  cons^'lata. 
5*    Esamina  le  colpe  neir  entrata,  5 

Dico,  che  quando  1'  anima  mal  nata 

E  qmal  conoftdtor  delle  peccala 
8*    Che  vallan  quella  terra  sconsulata:  77 

Noti  sansa  prima  far  grande  a(;girata, 

Osdte,  d  gridò,  qui  è  l' entrato. 
id"  Risposi  lu^  1'  una  e  r  altra  fiala  ;  SO 

AUor  sorsa  alla  vista  scoperdiiata 


Credo  dia  a'  era  inginocelilon  levata. 
Il*  Sicn  dipartiti,  e  pcrdiè  raen  cruciala         89 

O  Sol  die  sani  ogni  vista  turbata, 

Cile,  non  men  che  saver,  dubbiar  m' aggrata. 
\T  Forse  a  questa  rovina,  eh'  è  guardata        32 

Or  vo*  che  sappi,  che  l' altra  fiata 

Questa  rocda  non  era  ancor  cascata. 
14*  Cbo  ticn  volta  la  spalle  in  ver  Damiata,   fOf 

La  sua  testa  è  di  fin'  oro  formata, 

Poi  è  di  rame  iniino  alla  forcata  : 
16*  Orgoglio  e  dismisura  lian  grnerata,  71 

Cosi  gridai  colla  facda  levata  i 

Gustar  r  un  l' altro,  eom'  al  ver  ai  goata. 
30^  Nel  tompo  che  Giunone  era  emcdata  I 

Come  mtistrò  già  una  ed  altra  fiata, 
93*  Novella  Tebe,  Dgucdone  e  il  Brigata,         89 

Noi  pas«ainiii'  oltre,  là  've  la  gelata 

Non  volta  io  giù,  ma  tolta  riversata. 
roR.  Ami  ad  aprir,  eh'  a  tenerla  serrala,  128 

0*    Pili  pintc  r  uscio  alla  porta  sacrata. 

Clic  di  fuor  toma  dii  indietro  si  guata. 
12*  0  genio  umana,  per  volar  su  naia,  1KS 

Mrnocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 

Poi  mi  promise  sicura  V  andata. 
14*  Quando  rimembro  con  Guido  da  Praia       104 

Federigo  Tignoso  a  sua  brigata; 

E  r  una  gente  a  1'  altra  è  diretata; 
16*  Buio  d' inferno,  •  di  notte  privata  4 

Qoant'  esser  può  di  nuvol  tenebrata, 
22?  Della  vera  credenza,  seminala  77 

E  la  parola  tua  sopra  toccata 

Ond*  io  a  visitarli  presi  u^ata. 
29*  Cantando  come  donna  innamorata,  4 

Beali,  quorum  tetta  éunt  pMtata, 
29°  Femmina  sola,  e  pur  teste  formata,  26 

Sfitto  'I  qual,  se  divota  fosse  stata, 

Sintite  prima,  e  poi  lunga  fiata. 
30*  La  parte  oneutal  tutta  rosata,  83 

E  la  faccia  dd  Sol  nascere  ombrata, 

V  occliio  lo  so«tenoa  iun);a  fiata: 
32*  Poi  cerdiiaro  una  pianta  dispof(liata  38 

La  dtioma  sua,  che  tanto  si  dilata 

No'  boschi  lor  per  altezta  aiiunirata. 
Pax.  Con  voce  tanto  da  s4  Ira^mutjta,  38 

27*  Non  fu  la  Sposa  dì  Cristo  allevata 

Par  essere  ad  acquisto  d' oro  usala; 

ate 

I Tir.  Si  dal  cammino  e  d  della  pietate,  S 

2*    0  Musa,  o  alto  ingegno,  or  ra'  aiutata  : 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitata. 

3*    Fecemi  la  divina  potc^tata,  5 

Dinanzi  a  me  non  fur  cosa  creata, 
Lasdate  ogni  sprranza,  voi  di'  entrata. 

S*    Mos»i  la  voca  t  0  anime  affannate,  80 

Quali  colombe  dal  disio  cliiamaté, 
>olan,  per  laer  dal  voler  portata; 

W  Poi  die  le  ardite  femmine  spietata  89 

Ivi  con  segni  e  con  parola  ornata 
Che  prima  l' altre  avea  tutte  ingannata. 

\T  Che  la  cose  di  Dio,  che  di  bontata  2 

Per  oro  e  per  argento  adulterate; 
Perocché  nella  lena  bolgia  stale. 

24*  Correvan  genti  nude  e  spaventate,  92 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate  : 
E  1  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

29?  Avean  le  lod  mie  si  inebriate ,  2 

Ma  Viri^tlio  mi  disse:  Che  pur  guate7 
Lac^iu  tra  1'  ombre  triste  smozzicalo? 

3(f  Di  Guido,  o  d'  Alessandro,  o  di  lor  frate ,  77 
Dentro  e' è  V  una  già,  sa  1'  arrabbiate 
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M*  dw  vi  T«l,  fl^  ho  !•  mraibra  iegaleT 
fra.  Dm  «of cU  eoa  duo  spiJo  oflbeate,  S6 

9P    ?ordi,  cono  IbgliolU  pur  aie  otte, 
Pmcosm  tracn  dietro  •  ventilate. 

tv  Hìm  foor  prima,  e  poi  oomindò:  Frale,     65 
Voi  obe  vivete  ogni  ca^ioa  recata 
Uoveue  eaco  di  oeettsitate. 

18^  ff  accorter  4'  atta  inoata  liberiate;  68 

Oode  pognaB  che  di  aecescitata 
Di  ritenerlo  è  ia  voi  la  poteetate. 

19*  Ed  io  a  lai  :  Por  vostra  digoitata  431 

Drina  le  gambe,  e  levati  oa,  frate, 
Teca  e  eoo  gli  altri  ad  una  potestate. 

21*  Al  mio  Dottor  -,  ma  a»  gli  disse  :  Fratr,      131 
Ed  ei  sorgendo:  Or  pooi  la  <|aantit&te 
QoaAdo  dismento  onstra  vanitale, 
f  Alt.  Per  dirierentì  membra,  a  conformate        134 

V    Così  r  iotclligcnxia  soa  bontate 

Girando  sé  Mvra  sua  onitsta.  ^ 

4*    Beo  penetrare- a  questa  veritate,  71 

Se  viulenia  è  qaando  quel  cito  paté 
Non  far  qoest'  alme  per  essa  scusate  ; 

S*    Fesse  creando,  e  alla  soa  bontate  20 

Fa  della  volontà  la  Uberlale, 
E  tolte  e  sole  furo  e  son  dutàte. 

19*  Segnata  eoo  oo  I  la  soa  beatale,  128 

Vcdrassi  l' avarizia  e  la  viilato 
Dove  Andiise  fioi  la  laoga  elate; 

20^  Apprende  beo;  ma  la  soa  quiditate  92 

Rtgnum  calomm  violvntia  pale 
Che  vince  la  divina  voiontate, 

24*  Ne  scrisse,  padre,  del  tao  caro  frate,  62 

Fede  è  sostanzia  di  cose  sperate, 
E  qoesta  pare  a  me  sua  quiditate. 

29*  A  riconoscer  sé  della  bontate,  50 

Percliè  le  viste  lor  furo  esaltate 
Si  e*  lianno  piena  e  ferma  volonlate. 

81*  Dal  tao  podere  e  dalla  tua  bontate  83 

Tu  m' hai  di  servo  tratto  a  liberiate 
Che  di  dò  fare  aveao  la  potvslate. 

33*  A  dii  dimanda,  ma  molte  fiate  17 

Io  te  misericordis,  io  te  pietate, 
Qaantanqae  io  creatura  è  di  bontate. 

alt 

IfiF.  Israel  eoo  soo  padre,  e  co'  suoi  nati,  59 

4*    Ed  altri  molti;  e  feceU  beau  :   ' 
Spiriti  omaol  oon  erao  salvali. 

6^    Dinand  alla  pietà  de'  duo  cognati,  2 

Nuovi  tormenti  e  nuovi  tortneotati 
E  come  eh'  i'  mi  volga,  e  eh'  i'  mi  guati. 

10*  Potrebbesi  veder?  gi«  son  levati  8 

Ed  egli  a  me  :  Tutti  saran  serrati, 
Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 

18*  Di  sollo,  per  dar  passo  agli  sfenatl,  74 

Lo  viso  in  te  di  questi  altri  malnati, 
Perocdiè  s«)n  con  noi  insieme  andati. 

2af  Porser  gli  uncini  verso  gì'  impaniati,        149 
E  poi  lisciammo  lor  cosi  'mpacdati. 

29*  Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalali,      71 
r  vidi  duo  sedere  a  sé  poggiali. 
Dal  capo  a'  pie  di  schianto  maculati  : 

80^  FaltiiRcare  in  sé  Buoso  Donati,  44 

E  poi  che  i  duo  rabbiosi  Tur  passati, 
RivolsUo  a  guardar  sii  altri  malnaU. 
POft.  Di  vita  uscimmo  a  Dio  paciQcati,  50 

5*    Ed  io:  Perchè  ne*  vostri  visi  guati. 
Cosa  cir  io  possa,  spiriti  ben  nati, 

47*  E  veolarmi  nel  volto,  e  dir:  B44iti  68 

Già  eran  sopra  noi  tanto  levati 
Che  le  stdte  spparìvan  da  più  latL 
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19*  Qmi  iutmt  afiwmaado  essw  beati,  » 

Che  bai,  obe  pare  tn  ver  la  imm  gMli  ?   - 
Poco  aaModoa  dall'  Angal  s««oalati. 

27*  Che  tanto  ai  peregrio  sargoo  piò  gtalì,    Itt 
Le  tenebra  fuggian  da  tolti  i  lati, 
Veggttdo  i  grao  Maestri  gta  UratL 

Par.  Che,  posta  qui  con  qoosU  altri  beoti.  Si 

3*    Li  nostri  afletU,  dia  salo  iniaaaiati 
l«lizian  dd  so'  ordina  (ormatL 

7*    Nd  qaal  la  se',  dir  d  posses  creati,  131 

Ma  gli  don»eoU  che  to  bai  oosati, 
Da  creala  virtù  sono  intunoatL 

.23*  Posato  al  nido  de'  sooi  dold  nati  2 

Che,  per  veder  gli  aspetti  dedali, 
la  ebo  i  gravi  labori  gli  son  grati, 

29^  ut?  secoli,  degli  angaU,  creati  Si 

Ha  qoesto  vero  è  scritto  io  atalltUti 
E  to  lo  vederai,  ae  beo  oa  goali: 

33*  Vedi  Beatrice  con  quanti  beati  U 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  veoentt. 
Quanto  I  devoti  prieghi  le  son  gralL 

ato 

Inr.  O  per  altroi,  cha  poi  fosse  bealo?  Si 

4*    Risposa:  lo  era  nnovo  in  questo  aUto, 
Con  segno  di  vittoria  ineoronoto. 

8*    E  so  r  andar  più  oltre  e'  è  nagatoi,  <M 

E  qnd  Signor,  che  fì  m' avea  mcBato, 
Non  d  poò  torre  alcun  :  da  tal  n'  è^daloi. 

13*  Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato,  i 

Cbo  da  ncason  acntiaro  era  segnato. 

1 4*  Fair  eran  pietra,  e  1  margini  da  late  :        83 
Tra  tutto  i'  altro  eh'  io  t' ho  dimostrato. 
Lo  eoi  sogliara  a  nassuno  è  negato, 

16*  SI  coma  '1  Doca  m' avea  comandato^         fi* 
Ond'  d  si  volse  in  ver  lo  destro  lato. 
La  giltd  gioso  io  qoell'  allo  barralo. 

22*  Cile  lo  sappi  chi  4  lo  sdagorato  44 

Lo  Doca  mio  gli  s' accostò  allato, 
l' foi  del  regoo  di  Navarra  nato. 

K*  Fossero  alquanto,  a  l'animo  smagalo,       146 
Oh'  io  Don  scorgessi  ben  Poedo  Sciancala: 
Che  veooa  prima,  non  era  tnotito  : 

27*  Non  esser  duro  pio  eh'  altri  sia  stato,         56 
Posda  die  '1  fuoco  alouanto  ebbe  ruggUoto 
Di  qoa,  di  Ik,  e  poi  die  colai  fiato  : 

30*  Disse  '1  Maestro,  dia  '1  too  oon  è  stato;    IO 
E  fa  ragion  eh'  i'  ti  da  sempre  allato. 
Dove  sien  genti  io  dnugliante  piato; 

34*  Lodfero  com'  io  1'  avea  lasdato,  89 

E  s' b  divenni  aDora  travagliala, 
Qual  era  1  punto  oh'  io  avea  passslo. 
Pon.  Tai,  die  sarebbe  lor  dido  quetato,  41 

3*    lo  dico  d*  Aristotele  e  di  Plato, 
E  più  non  disse,  e  rimase  turbata. 

1 1*  La  gloria  della  lingua  ;  e  forse  è  nato        98 
Non  è  il  mondan  rumore  altro  dia  no  6ato 
E  muta  nome,  perchè  muta  lato. 

12*  Secondo  V  ariificie,  figurato,  23 

Vedca  colui  che  fu  nubii  creato 
Folgoreggiando  scendere,  da  on  Iato. 

15*  die  abbracdar  nostra  figlia,  o  Pisistrato.  Iti 
Eisponder  Id  con  viso  temperato: 
Se  quei  che  d  ama  è  per  noi  condannato? 

23?  Per  dritta  opposiuone  alcon  peccato,  56 

Però,  s' io  son  tra  quella  gente  stato 
Per  lo  contrario  suo  m' è  incontrato. 

26*  Essi  medesmi  che  m'  avean  pregato,  50 

lo,  elio  due  volle  avea  visto  lor  grato, 
D'  aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato, 

28*  Che  toglie  alimi  memoria  dd  peccate;     1U 
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Qmad  Ulè,  toA  4*11'  tUro  UU 

Se  qnÙKÌ  •  quindi  pria  aon  è  gutUto. 

n^  Grìdaron  gli  altri;  •  V  aniioal  binato:      4T 
E  tollo  al  Umw»  al^  agli  area  tirato, 
E  qwl  di  lei  a  lai  laseid  lagato. 
Pam.  Glie,  per  Toggir  periglio,  eoatro  a  grato  101 

4*    Come  Almeune,  cba,  di  eiA  pregato 
Per  non  perder  pietà  ai  fé  suicUto. 

t*    Già  poco  (efflpo;  e,  se  piò  iMse  atato,       50 
La  mia  leiiiia  mi  ù  tlcù  celato, 
Quasi  aaiinal  di  loa  seta  fasciafo. 

43"  Crisoatomo,  ed  Anietmo,  e  quel  Dosato    43T 
Babano  è  qui,  a  locemi  da  lato 
Di  apirito  pruretico  dotato. 

14*  A  rileTarsi,  e  vidimi  traalato  83 

Ben  m*  accora'  io  dt'  &■  era  più  levatOf 
Che  mi  parea  pie  roggio  che  1'  usato. 

18*  Sì  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donalo     1 19 
Gik  ara  'I  CapoiMicoo  nel  llercato 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 

18*  Moatrommi  V  alma  cba  m*  atea  parlato,    SO 
Io  mi  rivolti  dal  mio  dealro  lato 
O  per  parolo  o  per  atto,  aegnato, 

SI*  Del  viso  mio  nell'  aspetto  beatOj  30 

Coaoeeerabbe  quanto  m' era  a  grato 
Cfoatrappeaando  l' un  con  T  altro  lato. 

atra 

In  r.  Con  Ire  gole  caninamente  latra  14 

e*    Gli  occbi  ha  rennigUf  a  la  barba  unta  ed  atra, 

Graffia  gli  spirti,  gli  eeooii,  ed  isquatra. 
J*aB.  Brvto  con  Cauio  nello  inferno  latra,         74 
8*    Piangene  «noor  la  trista  Cleopatra, 
La  morte  prece  sobitana  od  atra. 

aUr« 

Inr.  B  cba  altro  è  da  voi  all'  idolatre,  1 13 

111*  Aid,  Coftantin,  di  quanto  mal  fa  maire, 
Cba  da  te  presa  il  prima  ricco  patre  I 

atrla 

Par.  B  non  mollo  distanti  alla  loa  patria,      «07 
21**  E  fanno  nn  gibbo,  «ha  al  chiama  Catrìa, 
Gha  snol  «aaar  disposto  a  sola  latria. 


Ih  r.  Che  girando  correva  tanto  ralla,  53 

8*    B  dietro  la  venia  A  kmga  tratta 

Che  morte  tanta  n'  aveasa  disfatta. 
Il*  Con  le  qnai  la  tur  Etica  pertratta  80 

Incontinenza,  mallaia,  a  la  matta 

Man  Dio  offende  a  mcn  bianimo  accatta? 
31*  CIte  lo  d  sii,  mi  diaaa,  giù  t' acquatta      59 

E  per  nulla  otfension  eli*  a  uie  sia  fatta, 

Perchè  altra  volta  fui*  a  tal  baratta. 
SS*  Gtia  disai,  lasso!  Capo  ha  cosa  fatta:       107 

Ed  io  v'  aggiunsi:  E  morte  di  tua  scliiatta; 

8en  glo  come  persona  trista  e  matta. 
p«R.  Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta,       20 
IS*  Coaì  mi  parvo  da  loca  rifratta 

Pcrcbè  «  fuggirla  mia  vi^ta  fa  ralla. 

atte 

Isr.  Non  vedi  In  la  morte  che  1  combatte       107 
2f    Al  mondo  non  Tur  mai  persona  ratta 

Com'  io,  dopo  colai  parole  fatte, 
PoB.  Foesero  stat^  di  smeraldo  fatte*,  425 

S9*  Ed  or  pare\an  dalla  4>iaoca  tratte, 

L' altra  toglien  l'  andare  e  tarde  e  ralle. 
Pab.  Domini  «ialc,  a  non  pecora  matta,  iO 


5"    Non  (ale  eoma  agnel  cba  laida  U  latte 
Saeo  madesmo  a  suo  piacer  combatta. 

ata 

hr.  Cupido  al  per  avantar  gli  orsalti,  71 

i9*  Di  sotto  al  capo  mio  eoa  gli  altri  tra  m 

Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 
Pub.  Nascere  a  citi  la  vede;  cosi  fatti  43', 

IO*  Ver  è  che  più  e  meno  eran  contratti, 
E  quel  più  pazienza  avea  negli  alti. 
Par.  Che  aareU  visibili  rifatU,  17 

14"  Come  da  più  letnia  pinti  a  tratti 

Levan  la  voce,  e  rallegrano  gli  atti; 
10*  Era  già  grande,  e  già  erano  trelti  107 

O  quali  vidi -quei  die  son  diafalli 
Fiorìan  Fiorenza  io  tutti  suoi  gran  fatti. 

atto 

Inr.  Fuor  d*  ona  di'  a  seder  si  levò,  ratto         38 

0^    O  tu,  che  $9?  per  que»to  'nlerno  tratto 
Tu  fosti^  prima  eh'  io  disfatto,  fatta. 

8*    Volto  m' liai  sicurtà  rendota,  a  tratto        98 
Non  mi  lasciar,  di»'  lo,  aosl  dislattu  ; 
Ritroviam  1'  orme  nostre  insieme  ratto. 

0*    Perocché  l' ocdiio  m' avea  tutto  tratto       Zi 
Ove  in  un  ponto  foron  dritte  ratto 
Che  membra  femminili  avieno  ed  atto; 

21*  Tra  gli  Mticggion  del  ponte  quatto  quatto,  89 
PercU'  io  mi  mossi,  ed  a  loi  venni  ratto  j 
Sì  di'  io  temetti  non  tcoesscr  patto. 
Pca.  On  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto,  17 

2?    Dal  qual  com'  io  un  poco  ebbi  ritratto 
Rividil  (iiù  lucente  e  maggior  fatto. 

15*  Estatica  di  subito  esser  tratto,  86 

Ed  una  donna  in  su  i'  entrar,  cun  atto 
Perchè  liai  tu  cosi  verso  noi  fatto? 

20^  Poi  e*  liai  il  saa);u«  mio  a  te  si  tratto,       83 
Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  il  fatto, 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

2'i*  Vegg'  io  a  coda  d'  una  be&tia  tratto  83 

La  Wstia  ad  ogni  passo  va  più  ratto 
E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

25*  Di  dimaudar,  venendo  inOno  all'  alto         14 
Non  lasciò,  per  1'  andar  che  fosse  ratto, 
L' aroo  del  dir  che  in^mo  al  ferro  hai  tratto. 

2(r  Fal.^ava  nel  parere  il  lungo  tratto  44 

Ma  quando  i'  (ui  si  presso  di  lor  fatto, 
M  0  p«rdea  per  dutanza  alcun  suo  allo  ; 

Par.  T/alto  \alor  dui  voto,  s'  è  si  faltu,  20 

5*    C:.i\  nel  feruur  tra  Dio  a  V  oumu  il  patto. 
Tal  qual  io  dico,  e  fassi  col  snu  atto. 

18*  Quel  di'  io  or  numerò  li  farà  1'  alto  35 

Io  vidi  per  la  croce  un  lume  trailo, 
Né  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fallo. 

29^  Nel  mezzo  stringo  potenzia  con  atto  35 

Jeronimo  vi  gerisce  longo  tratto 
Anzi  che  V  altro  mondo  fosso  fatto  ; 


l?ir.  Fa^a  1  saper  che  '1  fei,  perché  pensava      K3 

1U*  E  già  'I  Maestro  mio  mi  Vichiamava: 
Clio  mi  dicesse  chi  con  lui  si  sla\a. 

16^  Correndo,  d'  una  torma  che  passava  5 

Venian  ver  noi;  e  ciascuna  gridava: 
Essere  alcun  dt  nostra  terra  prava. 

17*  Cosi  la  fiera  pcs!>iiua  si  stava  23 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 
Cile  a  guUa  di  scurpion  la  punta  armava. 

19^  Eupp^  io  |)er  un  clie  dentro  v'  annegava;   20 
Fuor  della  bocca  a  eia  cun  «opere  uava 
Inrmo  al  grosso,  e  1'  altro  dcclro  ila» a. 
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21*  Ut  «h*  le  boUe  ch«  '1  h*À\«t  l«TaTa,  '«^O 

Mentr*  io  Uggia  llcanMttt^  mirava, 
Mi'trasu  a  aè  del  luogo  dov'  io  alava. 
23*  Anzi  co*  pie  fermati  sbadigliaTa,  89 

Egli  il  serpMite,  e  quei  Ini  rigoardaTa: 
Famavan  forte,  •  'I  fumo  a'  iacontraxa. 
UT  Alteao  alla  cagioo  per  eli'  in  gaardtva,      M 
Parte  seo  già,  ed  in  r«lru  gli  andava, 
E  aeggiogoendo:  Dentro  a  quella  cava, 
So*  Che  disiava  Moaarmi,  e  ausava  i^ 

Maggior  difetto  meo  vergogna  lava, 
Però  d' ogni  (ristiiia  ti  di$gra%a: 
8d°  Pensando  ciò  eba  '1  mio  c^r  a'  annunsiava  ;  41 
Già  eran  desti,  •  l' ora  s' appressava, 
lE  per  Wo  flogno  ciascan  dubitata: 
«•  Era  lor  modo;  e  quelle  avolaxiava,  50 

Ooindi  Cocito  tutto  •'  aggelava  : 
Gocciava  il  pianto  e  sangoinoea  bava. 
Por.  Poacia  gli  aliai  al  eole,  ed  ammirava         SC 
4*    Ben  s' avvide  il  f octa,  che  io  alava 

Ove  Ira  noi  ed  Aquilone  intrava. 
6*    C  incbieM.  E  il  dolce  Dnea  IncomineiaTa  :  71 
Sarse  ver  Ini  del  laogo  ove  pria  stava, 
Delta  tua  terra.  E  l'  aa  V  altro  abbracciava. 
!•    E  fui  di  sotto,  e  vidi  no  die  mirara  47 

Tempo  era  gl^  che  1'  acr  a'  anoeravi, 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 
10^  D'nn  gran  palazzo,  Nicol  ammirava,         68 
lo  mossi  i  pie  <lel  loco  dov'  io  stava, 
Che  diretro  a  Micol  mi  bianchr^KÌava. 
li*  Ed  un  di  lor  (non  quegli  die  parlava)         74 
E  videmi  e  conobbemi,  a  dtiamava, 
A  me  che  tutto  cUin  con  loro  andava. 
13*  Pia  innanzi  alquanto,  d\e  là  dov'  io  stava  \  08 
Tra  r  altre  vidi  un'  ombra  die  aspcUava 
Lo  mento,  a  guisa  d'  orbo,  in  su  levava. 
17*  Di  riguardar  dii  era  dio  parlava,  W 

Uà  come  al  Sol,  die  nostra  vi^ta  grata, 
Così  la  mia  virtù  quivi  mancava. 
!»•  L'  alto  Dottore,  ed  aUenlo  guardava  2 

Ed  io,  coi  nuova  sete  ancor  frugava. 
Lo  troppo  dimandar,  di'  io  fo,  li  grava. 
ìT  Lo  fredde  membra  die  la  notte  aggrava,    il 
La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava 
Com'  amor  vuol,  c«>si  le  colorava. 
23*  Venendo  e  Iraiiassaodo,  ci  ammirava         20 
Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  o  cava, 
Che  dair  ossa  la  pelle  a'  informava. 
27"  Pur  dì  Beatrice  ragionando  andava,  53 

Guidavaci  uua  voce  dia  cantava 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 
31"  La  doppia  li.ra  dentro  vi  raggiava,  122 

Pensa,  lettor,  a'  io  mi  maravigliava, 
E  ncir  idolo  suo  si  trasmntsva. 
r«n.  Dl*1  di-ìforiue  regno  cen  portava  20 

2"    Beatrice  in  «u^o,  ed  io  In  lei  guardava; 

E  vola,  e  dalla  n*>co  si  disdùava, 
8?    Che,  •'  io  fossi  più  slato,  io  ti  mostrava     56 
Quella  sinistra  nva  die  si  lava 
Per  eoo  signore  a  tempo  m'  appettava; 
9*    Del  suo  profondo,  ond'  ella  pria  cantava,   23 
In  quella  parte  dilla  terra  prava 
E  le  fontane  di  Unnla  e  di  Piava, 
tS''  Quello  spirto  Inalo,  ed  io  gustava  2 

E  quella  Dunna,  di'  a  Dio  mi  menava, 
PresAo  a  colui  di'  ugni  torto  di«^f  ava. 
33*  Fosse  nel  vivo  lame  eh'  io  mirava,  HO 

Ma  per  la  vi>ta  ehe  a'  avvalorava 
Uulaudom'  io,  a  ma  ai  travagliava: 


•n 


iti 


IM 


aade 

Par.  Moote  U  teila,  •  «ofl^  ali  ai  r^tmà»,  «5 

i9*  Vid'  io  farai  quel  sagw»,  cfae  4i  Uod* 
Con  canti,  qaai  al  aa  cbi  laaai  gaa^e. 

ave 

iKf.  temanao  io  »1  mio  Ar  f li  fttaaa  fma»      *l 
Ed  ecco  verao  noi  venir  per  nat» 
Gridando:  C«ai  a  voi,  anime  peaw: 
PCR.  Che  eeaprv  al  cominciar  di  soitm  è  grave,  83 
■I*    Però  qoand'  eUa  ti  parrà  soava 

Coma  a  aeconda  già  l' andar  per  Mta; 
40"  Quivi  intagliato  in  un  att«  aaava,  m 

Giurato  ai  aarià  eh'  ai  diceas'  Jm; 
Ch  ad  aprif  l' aUo  amor  volaa  U  ckitt* 
20"  Guadagnerà,  par  si  tanto  pia  grave, 
L' altro,  che  già  naci  presa  di  nava. 
Come  fan  li  cortar  ddP  altre  ictùave. 
Par.  Cha  del  aacondo  tento  di  So*?« 
3*    Goal  partommi,  e  poi  cominciò  :  J9*» 

Come  par  acqua  eopa  ooaa  grata. 
!«•  Ceai  con  toc*  più  dolca  •  aoave, 

Ditaemi:  Da  qocl  di',  «he  fu  dMta  Am, 
S' aliavi»  di  DM  ond  era  graTa, 

mr.  Per  aella  porta  Inlrai  con  qaaaliaati: 
•i*    Gena  t'  eran  eoa  occhi  tardi  •  gran, 

Parlavan  rado,  eoa  voci  soavi. 
43*  Ch"  io  non  poaao  lacere;  e  n-i  non  gravi 
I'  fton  colui,  ehe  tanni  ambo  le  dùavi 
Serrando  e  dis»erraiHÌo  si  ajavi. 
Hi**  La  riverenza  delle  somme  chiavi,  < 

I'  aserci  panda  anoor  pia  gravi: 
Calcando  i  baoni  e  sollevando  i  pcan. 
27"  Coma  tu  aai  ;  per*  eoa  duo  le  dùavi, 
AUor  mi  piikaer  eli  «rgooieob  gravi 
E  diaai  :  Padre,  da  che  ta  mi  lavi 
80"  Lo  muover  per  la  membra  che  son  gravi, 
I  Ond'  ei  rbmiae:  Quando  la  andavi 

!  M»  si  e  più  r  atei  quando  coniavi. 

l'CR.  Col  punlon  della  spada,  e:  Fa  cha  lavi,  «3 
y"    Cenere  o  terra  che  secca  ai  cavi, 

E  di  cotto  da  quel  tras^  duo  chiavi. 
30"  Di  subito  :  In  le,  Dmùa*»  «permt/  » 

Sì  come  neve  tra  le  vive  travi 
SofllaU  e  stretta  dalli  venti  echi  ivi, 
Pab.  E  fé  pianger  di  se  e  l  folli  e  i  aavi,  T» 

5"    Siale,  Cristiani,  a  muovervi  pia  gravi, 
E  non  crediate  di'  ogni  acqoa  vi  iavL 
24"  A  cai  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi,  SJ 

Tenta  costui  de'  punti  lievi  e  gravi, 
Per  la  qaal  tu  su  per  lo  mare  «odavL 
32°  Di  Santa  Chiesa,  a  cui  Cr.t»TO  1*  diinvi    131 
E  qoe'  die  vide  loti  i  lampi  gravi, 
Cha  •'  acquietò  eoa  la  lanaa,  a  c«'  davi, 


t» 


Pah.  k  vera  vita,  noa  *  tine  causa 
32"  Lo  Bega,  per  cai  questo  regno  passa 
Cha  nulla  volontada  è  di  più  ausa, 

aosto 

Par.  Ch'*  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocaoito, 

14'  E  non  er'  anco  dd  mio  petto  esausto 

Esso  litare  stalo  accrllo  e  fausto; 

austro 

Prn.  Come  guardia  lapidala  li  del  plaastrn, 
32^  In  cerchio  U  faeevan  di  sé  daustro 
Che  son  sicuri  d'  Aquilone  a  d'  Austro. 
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f  OB.  Tanto  mtraviglicr  deHa  taa  grilli,  14 

I A*  Ed  io:  Per  mesa  Toscana  ti  «paiia 
E  cento  migHa  di  cono  noi  sana. 

21*  La  tate  naturai  cb«  mal  non  sazia,  < 

SanaritAna  dimandi»  la  grazia, 

28^  Donna  è  di  sopra  clic  n'  ac<iutsU  grada,    50 
Ma  s«  la  vostra  maggior  voglia  sasia 
Ch'  è  pian  «P  amora  e  pìn  ampio  si  spazia, .  ' 

28*  Ed  avvegna  eh*  assai  possa  esser  sazia     13) 
Daritlti  an  oorullan»  ancor  per  grazia; 
Se  oltre  promission  teco  si  spazia. 
Pah.  In  cielo  è  paradiso,  e  si  la  grazia  80 

3*    Ma  sì  com'  egli  avvieo,  se  on  cibo  sazia, 
Qie  qael  si  cbiere,  e  di  quel  si  ringrazia  ; 

4*    Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia  ;  122 
Io  veggo  bea  eha  giammai  non  si  sazia 
Di  fuor  dal  qaal  nessun  vero  si  spazia. 

S*    Del  trionro  eternai  concede  grazia,  116 

Del  lame  che  per  Intto  il  del  ai  spazia 
Di  noi  diiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 

%t]^  Dell'  alto  Padre  che  sempre  la  sazia,  £0 

E  Beatrice  cominciò  :  Ringrazia, 
Scnsibil  t'  ha  levato  per  sua  grsiiia. 

20^  Veder  non  può  delU  divina  grazia,  71 

Qaal  Moietta  die  in  aere  si  spazia 
Dell'  ultima  dolcezza  elio  la  sazia  ; 

31*  Tutto  d*  amor,  ne  farà  ogni  grazia,  101 

Quale  i  colui,  che  forse  di  Croazia 
Clie  pw  V  antica  fama  non  si  sazia, 

Asie 

iKT.  Al  drudo  suo,  quando  disse  :  Do  lo  grazie  13) 
IS*  E  quinci  sien  lu  no&tra  viste  sazie. 

Mll 

P  4  B.  Prima  che  tanta  »eto  in  tasi  salii:  74 

JO*  Anche  soggifittse:  11  flume,  a  li  topazi! 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazii: 

amlo 

Ihf.  ti  si ìasci  veder,  tu  sarai  sazio:  56 

8*    Dopo  eie  poco,  vidi  quello  strazio 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  no  ringrazio. 
Ifl^  Se'  tu  già  «osti  ritto,  Bonifazio?  S3 

Se*  tu  à  tosto  di  qu«ir  aver  sazio, 
La  bella  Donna,  a  di  poi  fame  stratio? 
rrB.  Dbaldin  dalla  Fila,  e  Donifazio  20 

24"  Vidi  me^fer  Marchese,  eh*  ebbe  spazio 

E  ti  fu  lai  che  mrn  si  sentì  sazio. 
S3^  La  bella  Donna  mos>sesi,  ed  a  Stazio         134 
S*  io  avesfli,  lettor,  più  lungo  spazio 
Le  dolce  ber  che  mai  non  m' avria  sazio; 
Pak.  ni^agguasUania,  •  però  non  ringrazio      83 
45*  Ben  supplico  io  a  le,  vivo  topazio, 
Perchè  mi  fiaoci  del  tuo  nome  sazio.  * 

azsl 

lirp.  Sappi  eh*  I' (ìli  il  Camidon  do*  Pazzi,  68 

32*  P«sda  vid*  io  mille  visi  cagnazzi 
E  vari^  sempre,  de'  gelati  guazzi. 


23*  E  non  pur  tmt  volta,  qnesto  spazzo 
Io  dico  pena,  •  dovrò'  dir  sellano; 


ìnr.  A  Rinier  da  Gornoto,  a  Rin'er  Pazzo,        137 

42f  Pui  si  rivolse,  e  ripasso>$i  il  gnazzo. 

21**  Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo,       HO 

Libicocoe  vegna  oltre,  e  Dragliignazzu, 

E  Farfarello,  e  Bubicante  pazzo. 

PtB.  L' odor  eh'  esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo  68 


56 


INF.  D>  Abel  suo  Aglio,  e  quella  di  Noè, 
A*    Abraam  patriarca,  e  David  re, 

E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fa. 
Poi.  Lo  del  perdd,  che  per  non  aver  fa':  8 

7*    Qoal  è  colui  che  còsa  innanzi  a  sé 

Che  crede  e  no,  dicendo  :  di'  è ,  non  ò  ; 
12?  Qaivi  parevi  morto  in  Celboè,  41 

0  follo  Aragno,  si  vedea  io  te. 

Dell'  opera  che  mal  per  te  d  fé  I 
33*  A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie,  C 

Modigum,  ti  mon  videòitit  m*^ 

Uodlcum,  tt  9ot  vuleòitu  tnv. 


iRr.  Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore  eà  Ebci,        )22 

4»    Vidi  Camilla  e  la  Ponteùlca 
die  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 

1^  E  menommWal  cespuglio  die  piaugea       131 
0  Jacopo,  dicea,  da  Sani'  Andrea, 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 

20*  Vede  lucciole  gin  per  la  vallea,  20 

Di  tante  damme  tutta  risplcndca 
Tosto  che  tnì  h  've  ^1  fondo  parca. 

33*  Ed  egli  a  me  ;  Come  '1  mio  corpo  slea      122 
Colai  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 
Innanzi  eh'  Atròpoa  mossa  le  dea. 
Pdr.  Ond'  uscì  'i  sangue,  in  sul  qual  io  sedea,   'li 

5*    Là  dov'  io  più  sicnro  es^r  cresca  : 
Assai  più  la  che  dritto  non  volea. 

7*    D'  aver  negletto  dò  die  far  dovea,  02 

Ridolfo  ioiperador  fu,  che  potea 
Si  che  tarili  per  altrì  ti  ricrea. 

Q*    E,  Té  Dtum  laudamu»,  mi  pare*  140 

Tale  imagine  appunto  mi  rendca 
Quando  a  cantar  con  organi  si  sica: 

10*  Disse  il  dolce  Maestro,  che  m'  avea  47 

Percb'  io  mi  mossi  col  viso,  e  vedea 
Onde  m' era  colui  che  mi  mo^ea, 

10*  Vidi  gente  per  esso  che  piangea,  71 

Adhvnt  pavimento  anima  mea. 
Che  la  parola  appena  s' intendea. 

27*  Prima  raggiò  nel  munte  Citerea,  05 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parca 
Cogliendo  Borì;  e  cantando  dicea: 
Par.  Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea  53 

13*  Che  quella  viva  luce  che  sì  mea 

Da  lui,  uè  dall'  amor  che  in  lor  s' intrca, 

23*  On  Sol  che  tutte  quante  1'  accendca,  29 

E  per  la  viva  luce  trasparea 
Nel  viso  mio,  die  non  la  sostenea. 

24*  Esaminando,  già  tratto  m' avea,  116 

Ricominciò  :  La  grazia  die  donnea 
Insino  a  qui,  oom'  aprir  si  dovea  ; 

27*  Di  questa  aiuola  ;  ma  il  Sol  pruccdea,         86 
La  mente  innamorata,  die  donnea 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  srdea. 

31*  Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  (ac«a  41 

E  quasi  peregrin,  die  si  ricrea 
E  spera  già  ridir  oom'  elio  atea  ; 

ebbe 

hr.  Di  mia  età,  dove  datcun  dovrebbe  80 

27°  Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m' increbbe, 

Ahi  miser  lasso!  e  giovato  sarebbe. 
PCR.  Della  mia  \ita;  ed  ancor  non  sarebbe  •    125 
13*  Se  ciò  non  fosse,  eh'  a  memoria  ni'  ebbe 
A  cui  di  me  per  caritate  incr^bba. 
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F&n.  B  M  il  niMulo  Mpewe  il  oaor  di' egli  d>l>«  140 
0"    Asi«i  lo  lod«,  a  piò  lo  lodenèbcv 
8^    Per  allegnoa  nuova  die  »'  tccnèbe,  47 

Così  fetta,  mi  diete,  il  moado  m'  el>b0 
Mollo  8«rk  di  mal,  die  noa  perebbe. 
Il'  Ad  lonoceniio  aperse,  e  da  lui  obba  02 

Poi  che  la  gente  poT«reIla  crebbe 
Meglio  in  gloria  del  ciel  si  ctntarebba, 
29^  Cbe  «•  U  vulgo  U  vedetso,  Tederebbe        f  IO 
Per  coi  Unta  slottesa  in  terra  crebbe, 
Ad  ogni  promiwion  si  cooTerrebbe. 

ebbla 

Inr.  Ond'  el  repente  speuerà  la  nd)bia,  140 

2V  E  detto  V  ho,  percbÀ  doler  tea  debbia. 

ebbre 

iNF.  Dentro  Siratti  a  guarir.della  lebbre;  95 

27*  A  guarir  della  sna  saperba  (ebbre: 
Pendio  le  sue  parole  parver  ebbro. 

cbe 

iNF.  Cb*  aintaro  Anflone  a  chiuder  Tebe,  Il 

33^  Oh  sovra  tutte  mal  creata  flebo, 
Me*  foste  state  qui  pecore  o  lebe  I 

ebra 

Par.  CUe'non  si  torba  mai,  ao'i  è  teMbra,        05 
IO*  Assai  t' è  mo  aperta  la  latebra. 
Di  cbe  faoei  qoosition  cotanto  crebra  ; 

ecca 

Inr.  Sappiendo  cU  voi  siete,  e  la  sna  pecca,    137 
32*  Se  quella  con  di'  io  parlo  non  si  &ecca. 
94*  di' è  contrapposto  a  quel  die  la  gran  secca  113 
Fu  r  iiom  cbe  nacque  e  visse  senza  pecca  : 
Che  V  allra  faccia  fa  della  Giudecca. 
Por.  Per  V  ignoranxa,  elio  di  questa  pecca         47 
22*  E  sappi  die  la  colpa,  cbe  rimbecca 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

ecchl 

l"»?.  Spesse  flato  m' intronan  gli  orecchi,  71 

i7^  Clio  fMlierà  la  ta'^ca  coi  tre  becchi; 

La  lingua,  come  bue  dio  'I  naso  lecrlii. 

82^  Forte  così  ;  ond'-ci,  cuuio  duo  becchi,         50 

Ed  un,  eh'  avea  perduti  ambo  gli  orecchi 

Disse:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specclii? 

ecehia 

Par.  Se  non  come  dal  viso  in  cbe  si  specdiia     41 
17*  Da  indi,  sì  come  viene  ad  orecdiia 
A  vista  il  lampo  che  ti  s' appareahia. 

cceblo 

roR.  Fossero  in  coiupa;;nta  di  quello  specchio,   02 

4*    Tu  vedresti  il  Zodiaco  rubecdiio 

Se  non  oscisce  fuor  del  camniin  vecdiio. 

15*  Delle  mie  ciglia,  e  fedmi  il  solecchio,         14 
Come  quando  dall'  acqua  o  ddllo  specchio 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 
Pai.  Di  cuoio  e  d'  os!io,  e  venir  dallo  specchio  1 13 

5*   E  vidi  qui^l  de  Nerli  e  quel  del  Vecchio 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

19^  La  divina  giuitiiia  fa  suo  specdiio,  29 

Sapete  come  allento  io  m'  apparecchio 
Dubbio,  che  m'  è  digiun  cotanto  vecchio. 

eceo 

Rrìsiton  si  fusse  fatto  smco,  20 

23*  Io  dicca,  fra  me  sto<.«to  prn.-^andu:  Ecco 
Quando  Maria  nel  figlio  die  di  becco. 


IRP.  Ma  la  caaa  iocivAlile  ori  («sa  U 

ir  Ma  dilU  ehi  !■  fosti,  si  ete,  ia  v««" 
Nel  mondo  so,  dove  tornar  gli  kc*. 

21*  Bolle  r  inverno  la  tenace  pece    '  l 

Cbe  navicar  aoii  ponoe,  •  >ii  yaella  vice 
Le  eoste  a  qoel  che  pia  Tiaggi  £m»; 

29*  Per  le  furar  (Iradolcntecb'ei  fesa  S 

Onde  cessar  la  «oe  opoe  bieca 
Gliene  die  cento,  e  non  senti  le  Umee. 

VP  Perch'  i'  noi  fed  Dedalo,  mi  fec«  ffl« 

Ma  neir  ultima  bolgia  deUe  dice* 
Dannò  Minot,  a  aà  fallir  man  koa. 

83*  Là  dove  bolla  la  tenace  peee,  1  «2 

ClM  questi  lasciò  «n  diavolo  in  san  veea 
Che  U  tradimenta  insieme  «oa  lai  feca. 

POB.  Per  tornar  beUa  a  ooloi  cbe  ti  fisce,  iì 

16*  lo  ti  segniteri»  qaanto  aai  lece, 

,  L' udir  ci  tert^  gionti  in  qsella  vecau 

20^'  Dello  Spirito  Santo,  e  die  ti  feoa  81 

Tant'  è  disposto  a  tutta  nostre  prece. 
Contrario  snon  prendemo  in  quella  ?«ce. 
Pab.  Ndr  Immagine  mia,  il  mio  si  fec^,  53 

I*    Molto  i  lidto  Ih,  die  qui  Don  lcc« 
Fallo  per  proprio  delP  wnaaa  spece. 

0*    Ramondo  Berlinghteri,  e  ctb  gli  fece         U* 
E  poi  il  mosser  le  parole  bieca 
Cbe  gli  assegnò  setta  «  cinque  per  dìece- 

13*  E  poisda  e  prima  tanto  sodi^aee,  ^ 

Quantunque  alla  natara  nmaaa  leee 
Da  qad  Valor  che  1*  mo  e  F  altra  foce: 

echi 

Inr.  Pregoti  eh*  alla  matite  altnii  mi  reefei:      ti 
0*    Gli  diritUaodii  torse  alWraìabiedà: 
Cadde  eoo  asaa  a  par  degli  altri  cìecfat. 

cet 

Pab.  Siate  feddi,  ed  a  dò  far  9o«  bied,  «3 

5*    Cui  più  d  convania  diccrarfial  fed« 
Ritrovar  p«oÌ  lo  gran  ditta  dei'  Greci, 


IRP.  Avesse  di  veder  a'  altri  era  meco  ;  K 

10^  Piangendo  disse:  8e  per  questo,  dece 

Mio  figlio  ov'  è?  0  perdiè  non  è  t^ooT 
15*  Se  Brunetto  Latini  un  poco  lece  33 

Io  dissi  lui  :  Quanto  posso  vcn  prato; 

Faròl,  se  piace  a  costui,  che  vo  tcto, 
23*  Deir  animo,  col  vi»o,  d' esser  meco;  S3 

Quando  fur  giunti,  assai  con  V  eccbàe  hicc>» 

Poi  si  volsero  in  sé,  e  dicean  seca  : 
27*  Non  t' incresca  ristare  a  parlar  meco:       SS 

Se  tu  pur  mo  in  queste  mondo  dece 

Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 
28*  E  licn  la  terra,  che  tal  è  qui  meco  » 

Farà  venirli  a  parlaipento  seoo; 

No»  farà  lor  mestier  volo  né  prece. 
PcR.  Ri»pose  il  Duca  mio,  slam  con  qudOreca,  16 1 
23?  Nd  primo  dnj^iio  dd  carcere  dece. 

C  ha  le  nutrici  nostre  sempre  aece. 
26?  Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco      So 

Quiun  su  vo  per  non  esser  più  cieeo  : 

Perche  '1  mortai  pel  vostro  mondo  reca. 
83*  Mi  disse,  tanto  dia  s' io  parlo  lece,  ^ 

Sk  com'  i'  fui,  com'  io  doveva,  seco, 

A  dimandare  ornai  venendo  meco? 
Par.  Non  si  trasmuta,  percbè  dr|;no  prece         53 
20P  V  altro  che  segue,  con  le  leggi  e  niece. 

Per  cedere  al  pastor  n  {eoe  Greco. 


RIMARIO  DEIXV  DIVINA  CÒHIfBDIA. 
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eda 

lur.   die  TeniiM  noloi,  che  It  gran  prede         8S 
42*  Da  Intte  parli  V  alta  Talle  feda 

Senti&M  amor,  per  l«  quale  è  eiii  creda 
34*  Clic  fece  Scipion  di  gloria  rada,  1 16 

Recasti  gb  mine  Uon  per  preda  ; 

De  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh*  e*  si  creda, 
Pvm  Che  più  che  tolte  l' altre  bestie  hai  preda,    1 1 
aof  O  eie],  nel  coi  girar  par  che  ci  creda 

Qaando  rern  per  cai  qaesta  disceda? 
33^  Fa,  e  oon  è  ;  ma  ehi  •*  ha  colpa  ereda       35 

Non  sarà  totto  tempo  scnia  reda 

Perchè  direnile  mostro  e  powia  preda; 
Paa.  Per  la  eelpa  del  padre,  e  noa  si  creda      110 
tf*    Questa  piceiola  atella  si  eorredi 

Perehè  onore  e  fama  gli  uueeda; 

ede 

l5r.   Per  reearM  oooforto  a  quella  fede,  20 

2"    lift  io  perebè  Teairri?  o  chi  '1  concede? 
Me  degno  a  eiA  né  io  né  altri  crede. 

40^  Di  quella,  il  eoi  beli'  occhio  tolto  Tede,    131 
Apprceso  volse  a  man  tiniitra  il  piede: 
Per  on  sentier  che  «d  ona  valle  firde, 

II*  Dell'  UoiTerso,  in  ra  die  Dite  siede,  05 

Ed  lo:  Maestro,  assai  ciliare  procede 
Questo  baratro  e  il  popol  clie  1  poseiede. 

13^  Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede         71 
E  se  di  Tei  alcon  nel  mondo  riede. 
Ancor  del  colpo  che  inTidia  le  diede. 

30^  Mi  son  A  ccrti^  e  prendoo  s)  mia  fede,     101 
Ma  dimmi  delia  gente  che  procede, 
Cile  solo  a  ciò  la  mia  mente  riHede. 

34*  La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede       1K2 
Lerati  so,  disse '1  Maestro,  in  piede: 
E  già  il  Sdo  a  mena  terza  rìede. 
rciL  E  questo  è  eontra  anello  error,  che  crede     5 

4**    E  per6  quando  s*  ode  cosa  o  Tede, 

Yasaene  il  teinpo,  e  V  uom  non  se  n'  ^rvcde  : 

5*    Queir  umido  Vtpor  die  in  acqua  rìcdf,     1 1O 
Giunse  aud  mal  Toler,  che  por  mal  chiede. 
Per  la  Tirtù,  che  sua  natura  diede. 

T*    Le  gioTioetto  che  retro  a  lui  siede,  110 

Che  non  si  puote  dir  deir  altre  rede.   ' 
Del  retaggio  miglior  nessoo  possiede. 

fl^    Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede,  23 

Fra  rae  pensaTa:  forse  questa  (lede 
Disdegna  di  portarne  som>  in  piede. 

15*  Chi  gnarda  pur  con  V  occhio  die  onn  Tede,  13  i 
Ma  dimandai  per  darti  fnna  al  piede  : 
Ad  mar  lor  Tigilia  quando  rìedc. 

1GP  NoUf  ;  però  c)m  'I  pastor  che  precede  08 

Perchè  la  gente,  che  sua  guida  Tede 
Di  quel  si  pasce,  e  pie  oltre  non  chiede. 

17*  Che  quale  aspetta  prego,  e  1'  onpo  redo,     59 
Or^  accordiamo  a  tanto  Intito  il  piede  : 
Cile  poi  non  si  poria,  se  il  di'  non  riede. 

18*  E  r  anima  non  Ta  con  «Uro  piede,  44 

Ed  egli  a  me:  Quanto  ragion  qui  vedo 
Pure  a  Beatrice,  eh*  è  opra  di  fede. 

7SP  Impugnan  dentro  a  me  novella  fede  86 

Ond'  ella:  V  dicerò  come  procede 
E  porf^lierò  la  nebbia  die  ti  flede. 

Tas.  Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  Tede      41 

2*    U  si  vedrk  ciò  che  tennn  per  fede, 
A  guisa  del  Ter  primo  che  1'  nnm  crede. 

4*    Hon  è  simile  a  ciò  che  qtfi  si  vede,  50 

Dice  che  V  alma  alla  sua  stella  nrde, 
Qntnio  natura  per  forma  la  diedo. 

S^    Di  Ib  dal  modo  che  la  terra  si  vede,  2 


Non  ti  maraTigllar,  «bè  dò  procede 
Cosi  nel  bene  apprese  muore  il  piede. 

8^    Ma  d' esAerri  entro  mi  fece  assai  fede         14 
E  come  in  fiamma  faviìla  si  Tede, 
Qoand'  una  è  ferma  e  V  altra  Ta  e  rleds; 

1 1*  Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede,         1 1O 
Ai  frati  suoi,  si  com'  a  giuste  erede, 
E  comandò  die  I'  amassero  a  fede  : 

12^  Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  Fede,  63 

La  donna,  che  per  lui  I'  assenni  diede, 
Gir  usdr  doTea  di  lui  e  delle  rede  : 

IIT  Sono,  quanto  ragione  umana  Tede,  74 

Muore  non  batlMzato  e  senta  fede; 
Or'  è  la  colpa  sua,  s*  egli  non  crede? 

20^  Genlili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede,         lOt 
Che  V  una  dallo  inferno,  u'  non  si  riede 
E  nò  di  viva  speme  fu  mercede; 

2P  Nel  veder  di  colui  che  totto  vede,  50 

Ed  io  ineomiodai:  La  mia  mercede 
Ma  per  colei  cho  il  dùeder  mi  concede, 

24"  Come  ti  piace,  intomo  della  Fede,  88 

8'  egli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede, 
Ot'  ogni  cosa  dipinta  si  vedo. 

28*  V  esser  bealo  nell*  atto  che  vede,  1 1O 

E  del  vedere  è  misura  mercede. 
Così  di  grado  in  grado  si  procede. 

29^  Si  oh'  a  pugnar,  per  accender  la  Fede,     113 
Ora  si  Ta  con  notti  e  con  iseede 
Gonfia  il  cappuedo,  e  più  non  si  ridiiede. 

32?  C!iè  l' ano  e  V  altro  aspetto  della  fede         38 
E  sappi  die  dal  grado  in  giù,  clie  fiede 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede, 

33*  Che  il  parlar  nostro,  cir  a  tal  vista  ce<lo,   50 
Qual  è  colui  che  sognando  vede. 
Rimane,  e  1'  altro  alla  mente  non  r!ede; 


edi 


68 


iTip.  Che  mischiato  di  lagrime,  a'  lor  piedi 

3^    E  poi  che  a  riguardare  oltre  mi  diedi, 
Perch'  io  dissi  :  Maestro,  or  mi  concedi 

4*    Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi  ?  32 

eh'  ei  non  peccare:  e  s'elli  hanno  loerced*, 
Ch'  è  porta  della  fede  die  tu  credi  : 

7*    Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co'  piedi,      1 13 
Lo  buon  Maestro  disse:  ri{;lio,  or  vedi 
F^  anche  vo'  die  tu  per  certo  credi, 

12*  Quel  sangue  si,  die  copria  pur  li  piedi:    125- 
Siccome  tu  da  qocsta  parte  vedi 
DisM!  il  Centauro,  voglio  die  tu  credi, 

16*  A  dime  chi  tu  se',  che  i  vivi  piedi  32 

Questi,  r  orme  di  cui  pestar  mi  vedi, 
Fu  di  grado  maggior  clie  tu  non  credi. 

10^  Non  son  colni,  non  son  colui  die  credi:     62 
Perc'iè  lo  spirto  tutti  storse  i  pit-di  : 
Mi  di^se:  Dunque  die  a  me  richif^li? 

21*  Che  «i  lasciò  cascar  P  uncino  ai  pioli,        86 
E  'I  Duca  mio  a  me:  O  tu,  clic  siedi 
Sicuramente  omai  a  me  ti  riedi. 

23"  Diretro  a  noi  gridò:  Tcnrte  i  piedi,  77 

Porse  eli'  avrai  da  me  quel  die  In  chiedi. 
E  poi  secondo  fi  suo  pa'tso  procedi. 

21*  Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi,  134 

r  non  po«so  nettar  quel  clip  tu  chiedi: 
Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi; 

20"  Penta,  »e  tn  annoverar  le  credi,  8 

E  eia  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi  : 
Ed  altro  è  da  vrder  che  tn  non  vedi. 

33**  Oaildii  mi  si  gìUo  disici  a' piedi,  C8 

QuItì  mori:  e  come  to  mi  ve<li, 
Tra 'I  aninto  di'  e  il  sesto:  ond'  io  mi  diedi 

POR.  D'  averlo  visto  mai,  ei  disse:  Or  vedi  :     110 


50 
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3*    Tot  di»9«  corrléendo  :  l' Km  ManFrcdi, 
Orni'  io  U  prrgo  che  (ptndo  tu  ritAi, 

V    Hi  tra»9e  il  Duca  mio,  étccodo:  Ctiiedi 
Divoto  mi  gitlai  a'  saDtl  piedi: 
Ma  pria  Del  petto  tr«  6ale  mi  diedi. 

13"  Quassà  Ira  noi,  m  già  ritornar  credi? 
E  Vito  sono;  e  però  mi  richiedi , 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  pi«'di. 

21"  lasciala  per  non  Tcra;  ed  e«scr  credi 
Già  «i  chinava  ad  abhracciar  li  piedi 
Non  far,  che  to  te'  ooihra,  e  ombra  \edi. 

82f  A  (carro  tieni  or  eli  «>cchi,e,  qnelche  Tedi,  \0% 
Ca)A  Beatrice:  ed  io  che  tutto  a'  piedi 
I^  monte  e  gli  occhi,  ov'  ella  volle,  diedi. 

P*it.  Col  falso  immaginar,  si  elte  noa  vedi         89 

t"    Tu  non  •••  in  terra,  »i  come  to  credi  ; 
Non  corse  c»)me  tu  eh'  ad  e5«o  ricdl. 

3®    Vere  sottaniie  son  ciò  clic  to  vedi,  20 

Però  parla  con  cmo,  e  odi,  e  credi  : 
Da  s*  non  lancia  lor  torcer  li  pio<li. 

6"    Veggio  ora  chiaro,  ai  come  tu  vedi 
Tu^to  che  con  la  Cliicsa  mt>»«i  i  piedi, 
L'  alto  lavoro,  e  tatto  in  lui  mi  diodi. 

13"  E  così  puote  atar  con  quel  clic  credi 
E  questo  ti  ila  oeropre  pioml>o  a'  piedi, 
Ed  al  sì  ed  al  no,  che  tu  non  vedi; 

20"  Ti  r»  mara\ieliar,  t»ercl>è  ne  vedi 
De'  corpi  suoi  non  uscir,  come  credi, 
Quel  ile'  passurì,  o  quel  de'  passi  piedi; 

2i*  Deir  eterno  statuto  quel  clic  chiedi , 
Eli  al  mondo  mortai,  quando  tu  riodi, 
A  tanto  Hegno  più  muover  li  piedi. 

24*  Ma  or  conviene  esprimer  quei  che  credi, 
0  Bonto  padre,  o  spirito,  elio  vedi 
Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi, 

32°  Quella  di'  è  tanto  bella  da'  suoi  piedi 
Neil'  ordine,  che  fanno  i  terzi  sedi, 
Con  Beatrice,  sì  come  ta  vedi. 

cdo 

Par.  Non  pnr  di  Ik  da  noi,  ma  certo  lo  credo 
3u°  Da  questo  passo  vinto  mi  concedo. 
Soprato  [osse  comico  o  tragcdo. 

ce 

\\r.  Che,  se  chelidri,  iaculi  «  fare* 
24"  Nò  tante  pcslileniie  né  si  ree 

Ne  con  ciò  clie  di  sopra  il  mar  rosso  ee. 
26"  Cosi  fo«8'  ei,  da  che  pure  esser  dee  I 

Noi  ci  partimmo,  e  »u  per  lo  scalee, 

lliinontò  il  Duca  mio,  e  trasse  moe. 
Pi  R.  Ver  In  sinistra  rais  da  quelle  Dee, 
:V1°  E  la  di<posiiion  che  a  veder  ee 

Sania  la  vista  alquanto  esser  mi  fee; 
Par.  Con  tre  melode,  die  suonano  in  tre* 
18''  In  es*a  gerarchia  gon  le  tre  Dee, 

1/  online  terzo  di  Podc*tadi  ee. 
3'i*  Incuto  ad  esso  Foccedono  Ebree, 

PiTche,  secondo  lo  sguardo  che  foe 

A  clic  si  parton  le  sacre  scalee. 

efla 

l^■F    Sono  «cliemiti,  e  con  danno  e  con  beffa 

'2T  Se  r  ira  sovra  '1  mal  voler  s'  apRUcIfa, 

Che  cane  a  quella  levre  eh'  egli  acceffa. 

Ì^T.  Tifi  presso  a  noi;  e  tu  allor  lì  prega, 
6"     .*»!  tosto  come  'I  vento  a  noi  li  piega. 
Venite  a  noi  parlar,  s*  altri  noi  niega. 
Itr  Librramenta  ciò  che'I  tao  dir  prega, 


20 


no 


101 


122 
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Di  dime  come  V  anima  M  le^^a 

8"  dcoBa  mal  da  tai  membra  si  spiega. 
Por.  CItè  questi  vive,  e  Mino*  mt  Bon  lega  ;      77 
r    Di  Marcb  tot,  che  in  vista  ancor  ti  prega, 

Per  lo  suo  uDore  adanqoe  a  mi  ti  piega. 
13"  Ove  seeondaaeate  si  risega  2 

Ivi  cosi  ma  eonioe  lega 

Se  n-m  elio  V  arco  sao  pia  tatto  piega. 
i5°  Far  si  oom'  ooo  che  dal  sonno  si  slaga,  119 

Ma  se'  Tenuto  pin  che  mena  lega 

A  gnisa  di  cai  vino  e  sonno  piega  T 
18"  Tragge  intenrione,  e  dentro  a  voi  la  spiega,  2J 

E  se,  rivolto,  in  ver  di  lei  si  piega, 

Che  per  piacer  di  noovo  in  voi  si  lega. 
19"  Novella  tisìmi  eh'  a  sé  mi  piega,  55 

Vede*iti,  disse,  qncll'  antica  strega, 

Vedesti  come  V  oom  da  Id  si  slega? 
33"  Clie  acqaa  è  questa  die  qoi  si  di-<piega     1 18 

Per  eotal  prego  detto  mi  in  :  Prega 

Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega. 
Par.  Moltiplicata  per  le  stelle  apiega,  137 

V    Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Nel  qaal,  si  come  vita  in  voi,  si  lega. 
13"  Cile  senza  distintione  afTerma  o  nicga,      116 

Perch'  egl'  incontra  che  pio  volte  piega 

E  poi  D  adatto  le  intelletto  lega- 

iNF.  Perch'  i'  Alt  ribellante  alla  soa  legge,       125 

1"    In  tolte  parti  'mpera,  e  quivi  regge, 
0  felice  colui,  co'  ivi  elegge  I 

5"    Che  libito  fé  licito  io  soa  legge,  S* 

Eir  è  Semiramis,  di  eoi  si  legge, 
Tenne  la  terra,  che  'I  Soldan  corregga. 

10"  La  faccia  della  donna  die  qni  reg^e,  80 

E  se  ta  mai  nel  dolce  mondo  regge. 
Incontro  a'  mìei  in  ciaseana  saa  legga? 

14*  Esser  ternata  da  dascun  che  legge  47 

D*  anime  onde  vidi  molle  gregge, 
E  parea  posta  lor  diversa  le^e. 

10^  Di  ver  ponente  an  nastor  serra  lef  gè,        83 
NaoTo  lason  aar^,  ai  cui  si  legge 
Suo  re,  così  fla  e  lai  chi  Francia  nfff 
Pra.  Piò  mover  non  mi  poi»  per  qvella  legge     8^ 

1"    Ma  se  donna  del  Ciel  ti  naove  e  regge.. 
Bastiti  ben,  die  per  lei  mi  rìchegge. 

20"  Ma  porche  noa  aervammo  omana  legge,     83 
In  obbrobrio  di  noi  per  noi  ei  legge. 
Che  a'  imbcatiò  neir  imbostiate  acheggCL 

ìyr.  Comcascaldars'appoggialeggbia  ate^gghia,'! 
20"  E  non  vidi  giammai  menare  stregatila 
Ne  da  colui  cìie  mal  volentier  veggUia  ; 

tjtr.  E  se  Tolele  che  con  voi  m' asseggìa,  ^ 

15"  0  flgliool,  disse,  qaal  di  quella  gresrìa 
Seii/3  arrostarsi  quando  '1  fooco  U  feg  sia. 

18"  E  volti  a  destra  sopra  la  soa  scheupt,        71 
Quando  noi  fummo  U,  dov'  ei  vanecc^a 
Lo  Duca  disse:  Attendi,  e  fa  che  Tt^iC'» 

24"  Che  sempre  par  cl»e  innanri  si  prowepeia  ;  2C 
D'  un  runchione,  avvisava  tin'  altre  se  «^gi,»*» 
Ma  tenta  pria  e'  è  tal  di' ella  ti  refpa. 

28"  U  buona  compagnia  chf  roo«franctep«g.»a,  tlS 
r  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh'  io  'I  vrgs*»» 
Andavan  gii  altri  della  trista  gregiTta. 
j  l'I  n.  Per  li  grossi  vapor  Marte  roaseggia  «• 

2"    Colai  ro'  apparve,  e'  io  ancor  le  vegfie, 
I         Che  '1  mover  sao  nessun  Tolar  pareggia; 
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€  D«l  Mrpo  ra«  p«r  t^b  e  per  iav«ggia,     20 
ficr4«lla  Broccit  dico:  •  qni  proTTeggia, 
Si  eba  però  ado  ala  di  paggior  greggia. 

ir  la  Tei  è  la  cagiona.  In  voi  al  clieggia^        63 
Esce  £  Biaa*  a  lai,  che  la  vagheggia, 
Ciw  piaagoido  e  ridendo  pargoleggia, 

3t*  LaKia  andar  li  aompagni,  •  ai  passeggia  71 
S  U»ct>  trapassar  la  santa  greggia 
Diccnde:  Quando  fla  eh*  i'  ti  riveggia? 
tkH.  QiMrta  ghirlanda,  clie  intorno  vagheggia  U 

IO*  lo  fai  degli  agni  dalla  tanta  greggia, 
0'  ben  a*  iapingna,  ce  non  «1  vaneggia. 

Il*  Perchè  vedrai  la  pianta  onde  ai  echeggia,  137 
V  hm  <*  iMtpingtf^  te  nom  ìi  wm/uggia. 

«««io 

t^f.  Qoivi  è  la  tua  dttade  e  l' alto  seggio  :      428 
1*   Ed  io  a  Ini:  Poeta,  i'  ti  ririiìpggio 

Acdoccb'  io  fugga  questo  malo  e  peggio. 
ìT  Ma  Inago  ««mt  non  po6,  perd  eh'  io  veggio  416 

GtaAt  tien  eon  la  quale  ess^r  non  dopgio: 

PW  qoale  io  vivo  ancora;  e  piti  non  fhcggin. 
3f*Catl«rsien9alviinsinoan'altro$cheggio,  125 

Ome'  Maestro,  che  è  quel  clie  io  veggio? 

9c  In  «a'  ir,  eh*  io  per  me  non  la  clieggio. 
2r  La  fé  I  tacer  ni  fo  a^^iso  il  peggio,       407 

Di  qnei  peccalo,  ove  mo  cader  d^ggio, 

Ti  fari  Inoofar  orir  alto  veggio. 
Pt«.  Penta  la  cncceision;  pen^a  che,  a  peggio,  410 
ir  r  ennaoctai:  Maestro,  quel  eh'  io  veggio 

E  noa  a»  che  :  ai  nel  veder  vaneggio. 
Pil.  Id  io:  Mon  gik,  perchè  impossibil  veggio  113 
S*   Orni'  tgU  ancora  :  Or  di,  sarebbe  il  peggio 

Fi,  nsfoe*  io,  e  qni  ragion  non  cli<>g{;io. 
21*  Mi  leva  eovra  me  tanto,  cir  io  veggio        80 

Qaiad  Tien  I'  allegrena  ond'  io  fiammeggio. 

La  cariti  d«]la  laoaa  pareggio. 

eghe 

P*i.  Cfc*  r  iaaginar  nostro  a  e-lal  pieghe,        26 
3r  O  nnla  «nera  mia,  che  f\  ae  pirgbo 
Da  qoeUa  bella  epera  rei  di»Ieghe  : 

e«hl 

T^r.  lM4e  la  dispetto  noi  e  nostri  preghi,        29 
*r  La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 

dal  ticoro  per  lo  'nfemo  Treghi. 
11%.  Donna  eceee  dal  cìci,  per  li  coi  preghi        S3 
♦*    Ma  da  eh'  è  tno  voler  eh»  più  si  5pi<  jiiil 

E4«er  non  pnote  il  mio  che  a  te  si  nii'gliL 
C*    Queir  omtre  die  pregar  por  di'  «Uri  pregili,  20 

Ue^iiociai-  E'  parelio  tu  mi  nieghi. 

Che  decreto  del  ciel  oraiion  pieglii  ; 
'*a.  fU  eh' ift  b  per  In  suo,  tutti  i  miei  prieghi  29 
tr  Pcrakè  tn  ogni  nube  gli  dinieghi 

A  eba  U  aomno  piacor  gli  si  difpieghi. 

«8« 

tvr.  ■onU  Boo  è  che  eoa  memoria  fregi  :  47 

t*    Qnanli  «i  tengon  or  lassù  gran  regi, 

1^  «é  la^ctando  orribili  dispregi! 
ir  DMMdo  :  QmI  fu  r  un  de'  »elto  regi  68 

D*o  ìm  disdefno,  a  poco  par  cho  i  pregi  : 
S«ao  al  tmn  petto  assai  debili  fregi, 
'iji.  Al  dolor  di  Locreiia  in  sette  regi,  41 

'■»*    J'*'  q«rf  die  fé,  portato  dagli  epregi 
'■ooatro  agli  altri  principi  e  o«llcgi: 
*^  ^oan^Li  «i  pertiranno  i  duo  collegi,  410 

Che  potraa  dir  li  Pervi  ai  vostri  regi, 
IW  ^aal  ti  «crivon  tutti  tuoi  dispregi? 


egla 

Por.  Che  vostra  gente  onrata  non  si  afregia     428 
8"    Usto  e  natura  si  la  privilegia. 

Sola  va  dritta,  e  il  mal  cammin  dispregia. 
Pan.  Del  barba  «  del  fratel,  cbe  tanto  egregia  197 
49^  E  quel  di  Porto;; allo  e  di  Norvegia 
Che  mal  aggioatb  il  nonio  di  Vinegla. 

Inr.  E  a*et  aon  morti,  per  quel  privilegio        89 
23*>  Poi  disscr  me:  0  Tosco,  eh'  al  collegio 
Dir  chi  tu  se'  non  avere  in  dispregio. 
Pon.  Di  grido  in  grido  pnr  lui  dando  pregio,    42S 
26"  Or^  se  tn  bai  si  ampio  privilegio. 

Nel  qoale  è  Cristo  abate  del  cnlle^io, 
Par.  Del  gran  barone,  il  cui  nome  e  il  cui  pregio  428 
46**  Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio: 
Oggi  colui  cho  la  fascia  col  fregio. 

e«ll 

Par.  Col  volto  verso  il  latte,  sa  al  svegli  83 

30°  Coma  fee*  io,  per  far  migliori  spegli 
Che  si  deriva,  perche  vi  a'  iromegli. 

egUo 

l^p.  Del  suo  flglioolo,  e,  per  celarlo  meglio,    401 
44**  Dentro  dal  ronnte  sta  dritto  un  gran  veglio 

E  Roma  guarda  sì  come  suo  speglio. 
P\R.  Di  questa  vita  rairan  nello  speglio,  02 

15"  Ma  perche  il  sacro  amore,  in  ciie  io  veglio 

Di  dolce  disiar,  s'adempio  uio^lio, 
26^  Da  le  la  voglia  tua,  discerno  meglio         104 
Perch'io  la  ve{;KÌo  nel  verace  spoglio 
E  nulla  fare  lui  di  tè  pareglio. 

e^na 

Inr.  Anima  fla  a  ei6  di  me  più  degna;  422 

1"    Che  quello  'inpcrador,  che  lassù  regna, 

Non  vuol  che  °n  sua  ciUa  per  me  si  \«-gna 
3*    Mi-^rriconlia  e  Giu-tizia  gli  sdegna  :  50 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un'  insegna, 

r.lip  d'  ogni  posa  mi  pareva  indegna: 
26°  Finché  la  fiamma  cornuta  qua  vegna:         OS 

Ed  egli  a  me  :  La  tua  preghiera  «  degna 

Ma  fa  che  la  tua  lìngua  si  !iost<'gn;i. 
33"  Si  ch'io  sfoghi  il  dolor  cho 'I  cor  mi  mprcgna,  113 

Perch'  IO  a  lui:  Se  vuoi  eh'  io  ti  9o\>cKna, 

Al  fondo  della  gliìaccia  ir  mi  conve-^iu. 
POB.  Che  non  senza  >irtu  che  dal  ciel  tegna,     08 
3"     C<»si  'I  Mie^^lni.  K-t^uHIa  i^enlo  defila, 

Co'  dossi  delle  man  facendo  infrena. 
22"  I.^  destre  spalle  volger  ci  con^.•l;na,  122 

Cosi  r  usnnia  (a  li  nostra  insegna. 

Per  1'  assentir  di  quell  anima  deRsia. 
2S*  Che  della  sua  virlute  1'  aura  iiitpre;;na,     IKI 

E  r  altra  terra,  secondo  eh'  *  dea;na 

Dì  diverse  virtii  diverse  legna. 
P\R.  Ciistò  a  riarmar,  dictru. ali  indegna  3S 

llT  Quando  lo  mperador  che  senipri"  regna, 

Per  sola  grazia,  non  per  ess<  r  degna; 
13"  Dvlla  prima  virtù  dispone  e  segna,  81 

Cos'i  Tu  fatta  già  la  terra  de;;na 

Cosi  fa  fatta  la  Vergine  prrcna. 
23"  Di  visi.tn  obhUta,  e  che  s"  iiiuegna  50 

Quan'to  io  udì'  qun<.(a  profferta,  degna 

Del  libro  che  il  preterito  rassegna. 

ego* 

Ut.  Dal  bosco:  fa,  che  diretro  a  me  vegne :    1 W 
1 4"  E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 


Si 
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f  cu.  Un  tallii  •'  adi  i  t  qm\h  f  est]  iet.iìti        i£3 
Utì*  Perni  icJai'  ili  ddn  I«  prlin^  inwf  at« 

«gnl 

Uri,  FA  lo  •  Iti  E:  Antnr  tu'  {lia  m^  LQ^gnli       ^^ 
6*    Pirìniti  e  il  Tegghiaio,  cUe  far  »ì  degni, 
E  gli  tltrì  cbe  •  b«n  far  poser  gt'  ingegni, 
POR.  0  tanto  petto ,  cb«  p«r  taa  la  legni  :         80 
i"    Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni: 

Se  d' esser  mentovato  laggiù  ilegni. 
21*  S«  Toi  siete  ombre  che  Dio  sa  non  degni,   20 
E  il  Dottor  mio:  Se  ta  rigaardi  i  segni 
Ben  vedrai  cbe  co'  buon  convica  eb'  e*  regni. 
Par.  Foi,  diventando  l' an  di  qne»U  segai,         80 
i9*  0  diva  Pegasea,  che  gP  ingegni, 
Ed  Mai  teco  la  cittadi  e  i  regni, 

egno 

iNF.  E  >1  »tTÌo  mio  Maestro  fece  segno  80 

8*    Allor  chiusero  an  poco  11  gran  disdegna,* 
Glie  si  ardito  entrò  per  questo  regno: 

0*    E  volsimi  al  Maestro:  e  quei  fé  »egno,       80 
Ahi  quanto  mi  parca  picn  di  disdegno! 
I.'  aperse,  che  non  v'  ebbe  alcan  ritegno. 

iff  Carcere  vai  per  allena  d' ingegno,  59 

Kd  io  a  lui  :  Da  me  stesso  non  vegno  : 
Forse  coi  Guido  vostro  chbc  a  disdegno. 

18**  Credendo  col  morir  fuggir  disdegno,  71 

Per  le  nuove  radici  d'  e.-^to  legno 
Al  mio  signor,  cbe  fa  d'  onor  sì  degno. 

IT*  C!»'  avea  certo  colore  e  certo  Mgno,        ,    50 
E  com'  in  riguardando  tra  lor  vi<gno, 
Clio  di  lione  avea  faccia  e  contegno. 

22^  Per  veder  della  bolgia  ogni  conlegno,  17 

Come  i  delOni,  qnandu  fanno  Fcgno 
Che  s'  argoracnlin  di  campar  lor  legno; 

W  Le  trmiiie  a  Mcnalippo  per  disdegno,        131 
0  tu  che  mostri  per  sì  bestiai  segno 
Dimmi  1  percliè,  diss'  io,  per  tal  convegno; 

34°  Pvn!«a  oramai  per  te,  a'  hai  Gor  d' ingegno,  20 
Lo  'm|»rrador  del  doloroso  regno 
B  più  con  nn  gii^ante  io  mi  convegno, 
TcR.  (linai  la  navicello  del  mio  ingegno,  2 

i"     E  eantcrò  di  quel  secondo  regno, 
E  di  xalire  al  ciel  diventa  degno. 

5"    Sovra  pensicr,  da  sé  dilunga  il  segno,         17 
Clic  polev'  io  ridir,  se  non:  I'  veglio? 
C!io  fa  r  nom  di  perdon  talvolta  degno. 

7*    S' io  fon  d"  udirle  tue  parole  degno,  20 

Ter  tulli  I  cerchi  del  dolente  regno, 
Virili  dui  cicl  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 

il*  Da  ogni  crtatura,  com'è  degno  5 

Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno, 
S'  «,'!!<«  non  vien,  con  lutto  nostro  ingegno. 

I  i°  Si  sdt.liitò  COSI  :  N'>n  so,  ma  degno  29 

Cile  dal  principio  suo  |dov'  è  si  pregno 
die  in  poc'ii  lu^x^lii  passa  nltra  quei  segno) 

18"  Sempr'es<er  buona;  ina  non  ciascun  segno 38 
l.e  lue  parok'  e  il  mio  se>;unce  in;;egno, 
Ma  ciò  in'  ha  fallo  di  diil'lnar  più  pregno: 

22?    Ma  perclii-  vcpgi  me'  cirt  eh"  io  disegno,      74 
(Jia  era  il  mondo  tulio  qiinnto  pregno 
Per  li  mes«aK;;i  dell"  elenio  regno; 

taf*    Vol^i'si  schiera,  e  sé  pira  col  ^egno,  20 

Qoelia  milizia  del  ceiosie  regno, 
l'iia  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno. 

r*An.  Tanto  che  V  ombra  del  beato  regno  23 

i"    Venir  vcdra'inl  al  tuo  diletto  legno. 
Che  la  miiltTia  e  tu  mi  farai  degno. 

4"    Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno       38 
Così  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno, 


Qh  ci»  fi  (Hifclt  it  let(!tWt1o  iepo^ 
St"    P<irrr  fl1eiiTi^>  ti  ia»io  eapi4<3  sngvgoA^         t3 
K  <)  eonpc  ìacIU,  rbc  Itti  v^ao 

SP    S   i..u<  '. .  ...ii^.d  il  s«iirv>i'ant'?  fr^-:?^  S3 

Vedi  quanta  rirtò  F  ba  (atto  degao 
Che  Panante  mori  per  dargti  regno. 

7*    Agli  occhi  di  eiasenno,  il  cai  ingegno         SO 
Veramente,  però  eb'  a  questo  segno 
Dirò  perchè  tal  modo  fa  pie  degno. 

IO"  Vcdom  talvolta,  quando  I*  aere  è  precno,   €8 
Nella  corte  del  ciel  dond'  io  rivegóo, 
Tanto,  che  non  ai  posaoa  trar  dò  re^tto; 

1 1"  MooTer  ai  volle,  (ornando  al  aao  re^m»,  4  K 
Pensa  oramai  qnal  fa  eolai>  cbe  degno 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  aegno  1 

13*  Non  sta  d^  on  modo,  e  però  sotto  il  seca»  C8 
Ond*  egli  avTÌen  eb'  sa  medesimo  legno» 
E  Toi  nascete  con  dÌTcno  ingegno. 

U*  Marte  qaei  raggi  il  Teatfabil  segno,         lOf 
Qai  Tince  la  memoria  mia  lo  ingegno; 
Si  cb'  io  non  so  trotti»  esemplo  degno. 

19?  Delle  Spirito  Santo,  ancor  nel  segno,         101 
Esso  rioomindò:  A  questo  regno 
Nò  pria  né  poi  ch'el  si  dilatasse  at  I^:n«. 

22"  Nel  fooco  il  dito,  in  qaaato  io  vidi  il  aegne  f  M 
0  gloriose  stelle,  o  lome  pregne 
Tatto,  qoal  che  si  aia.  il  mio  ingefno  ; 

26"  E  la  propria  eagioa  oel  gran  disdegnn,    4f  3 
Or,  Ogliuol  mio,  non  il  gustar  dei  l^^no 
Ha  solamente  il  trapassar  del  segno. 

31*  Per  1*  universo,  seconde  di'  è  degno,  SS 

Questo  sicuro  e  gaudioso  regno. 
Viso  ed  amore  area  tatto  ad  oa  aegao. 

l!fP.  Parlar,  diatMo,  Maestro,  nani  tM  priefo,  03 
26°  Che  non  mi  facci  deli^  attender  niego. 

Vedi  clte  del  disio  ver  Id  mi  piego. 
PcR.  Così  rispose;  e  sogg'mnae:  lo  ti  prefo       SO 
46"  Ed  io  a  lui  :  Per  fede  mi  ti  lego 

Dentro  da  un  dubbio,  s' i'  non  me  ne  apiefa. 
IT*  Via  d'  andar  su  ne  drusa  senza  prego,        5< 

Si  fa  con  noi,  eome  l' uore  si  fa  sego  ; 

Malignamente  gii  si  mette  ^I  nego. 
25*  Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chi  a  uo  e  prefn,    29 

Se  la  veduta  etema  gli  dispiega, 

Discolpi  me  non  potert'  io  far  nu^ 

egra 

iNF.  NdF  a«r  dolce  die  dal  Sol  a*  aTIegrau,         ta 
7"    Or  d  atliistiam  ndla  bdletta  negra. 

Che  dir  no]  posson  eoa  parola  intesero. 
1 1*  In  Mongibello  alla  fodna  negra,  H 

Sì  com'  oi  fece  dia  pugna  di  Flegra, 
Non  ne  potcd^  aver  vendetta  diegm. 

egum 

Pfr.  E  foggio,  eoma  toon  che  si  dilegua,  f 

14*  Come  da  lei  V  udir  nostro  ebbe  tregan, 
Cbe  somigliò  tonar  cbe  tosto  segna: 

«fine 

l!«p.  EHa  proTTede,  giudica,  e  persegua  gf; 

7*    Le  sue  pcrmutazioa  non  hanno  trìegon  : 

Si  spesso  vien  chi  vicenda  eoategne. 
Por.  Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue,  ^^ 

17*  jO  virtù  mia,  perdio  d  U  dilegua? 
La  poasa  ddle  gambe  posta  in  tregnn. 
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Int.  ScfiKodo  lo  ilodicto  di  costd, 
r    Vostro  nver  noa  h«  «oDirasto  a  M: 
Suo  regno,  come  11  loro  gU  altri  DeL 
UT  ham  a'  altra  foggia  falU  eha  colei, 
O  TODdctta  di  Dio,  quanto  ta  dei 
Oè  che  femanilaato  agli  occhi  nki! 
«••  U  aatura  del  ioogo,  i'  dkerei, 
RuAiuiadar,  come  nel  ristemmo,  «i 
FeaDo  osa  roota  di  tè  taUi  «  tf«i. 
31    Milla  dugento  con  Mwanla  uA 
lo  mando  verso  Ik  di  questi  miai 
Gito  eoo  lor,  eb»  «^  non  saranoo  rd. 
M*  L-  imagiM  di  foor  toa  noo  Irarrd 
Pur  mo  Temieno  l  tool  pen»icr  tra'  miei 
Si  djo  d*  ontrambi  un  aol  consiglio  fei. 
W  E  pentoto  o  eonletao  mi  rendei: 
!•'*  PriDdpo  da'  nooTi  Farisei 
r^  non  con  Saraein,  né  con  Giade!  ; 
ai    9o«*lo  leganti  far  paora  ai  Dei: 
M  io  a  lu  :  S*  es««r  poole,  I'  Torrri 
Ksperiema  aTesier  gli  occld  miai, 
f  p»   Grada  riporterò  di  tr  a  lei, 
1"    '««rtiopiaeqno  tanto  agli  occM  miei, 

OmM  taroB  li  peocaU  miei: 
CI»preodacldehaslriTol»eaIel. 

0"    verao  aetlenf  rion,  quanto  gli  Ebrei 
«•  ••  t  la  placa,  TolanUer  saprei 
fi*  «ba  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 

r    ■•■oasi,  che  tra  gli  oceldaw)!*' miei 
Vfr  ma  si  feco,  ed  Io  w  lai  mi  fei: 
QoaAdo  ti  ridi  non  esser  tra'  rei! 

21"  Antico  spirio,  del  rider  eh'  io  fei; 

QoMti.  ci»  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 
rvtn  a  cantar  degli  nomini  a  de'  Dei. 

38*  Quando  pariiamd,  il  nome  ài  colei 
<»r  sai  nostri  alti,  a  di  cb«  fommo  rei: 
Tempo  non  è  da  dira,  a  nun  saprai 

W  ni  la;  a  noi  allenti  porc  a  lei, 

Tal,  eho  «I  «ins«L  o  guardar  noi  potei. 

3t*  Sa  per  U  riva,  ed  io  pari  di  lei. 

Non  eraa  cento  tra'  snoi  passi  e  1  miei. 
Per  modo  eh'  a  lerante  mi  rendei. 
r.«,  Pt»sa  con  gli  occhi  sfaTa;  ed  io,  in  lai 
••    !^el  aoo  aspetto  tal  dentro  mi  fcj, 

Ciw  0  lo  eonsorio  in  mar  degli  «llri  Del. 
ft*    Se  ooa  serrata,  ed  intorno  dì  lei 
Pere  nacessiUtn  fn  agU  Ebrri 
SI  pcrmotassc,  coma  saper  dei. 
rr  Pi»  •'  porari  giosti,  non  por  Id, 
«Jan  «speasare  o  dna  o  tra  per  sei, 
y«m  éttìmat,  ^utt  tumt  pauperum  Dei, 
IS^  In  di'  lo  11  parlo,  mercè  di  c«>lci 
To  ardi  dio  a  mo  tuo  pcnjtier  mei 
IWir  un,  so  si  omosce,  U  rinqne  a  il  wi. 
7T  Contacio  Boatrica,  cba  ta  dei  { 

E  pero,  prima  cba  In  pia  t' loIeL 

ISMitolipicdigikaaaertird; 
»•  TBlt«  ora  pronto,  ancora  mi  rendd 
Como  n  raggio  di  Sol,  dia  poro  mei 
▼ider  eoperti  d*  ombra  gli  ocelli  miei; 
M*  !feir  «ccdsa  giardino,  ova  co<itei  I 

E  qaaBl4  fa  dileUo  agU  occhi  mid, 
E  r  Idioma  cb'  a^d  a  di'  io  fd. 
I   W  D*  arar  notizia  di  d«  che  lo  Td, 

Ma  di  qa*»»  acqaa  eoatlea  che  ta  bei, 
0>d  mi  disao  U  M  dogH  occhi  mid. 
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OuaAla  ad  immaginar,  non  ardird 
Bernardo,  come  \ide  gli  ocelli  miei 
Gli  suoi  con  tanto  addio  rolsa  a  lei, 

*  Siede  Rachel  di  sotto  da  co«tei, 
Sara,  Rebccca,  ludit,  e  cold 
Del  fallo  disse  Uu$ttrt  mei, 

eia 

^  Diventaron  lo  membro  die  1'  aom  cela. 
Mentre  cbe  'I  fmuo  1'  uno  e  1'  altro  vela 
Her  r  Dna  pai  le,  a  dall'  altra  il  dipela, 

•  t  p.'r  sotercliio  sna  Hgura  Tela, 
'  Questi  ^  divìao  spirito,  che  ne  la 

K  col  goo  lame  sé  medcsmo  cela. 
Per  lo  dosso  d"  Italia  si  congela 
Poi  liquefatta  in  sé  stessa  trapela, 
»  che  par  fuoco  fonder  la  candela  ; 
Per  apprender  da  Id  qnal  fu  la  tela 
Ptrfdla  ^ila  ed  allo  mert.i  inciela 
Nel  vostro  mondo  già  si  \esl«  e  vela; 
In  numero,  che  mai  non  fu  loqnela, 
E  se  tu  guardi  quel  die  d  rivda 
Ddorminato  numero  d  cda. 
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eie 

'.  E  disse:  Or  abbisogna  U  tuo  fedele 
Loda  nimica  di  cia5cun  crudele 
Che  mi  sedea  con  l' antica  naclvde 
Vuoiti  neU'  alto  U  dorè  Michele 
Qnali  dal  Tento  la  gonfiate  vele 
Td  cadde  a  terra  la  Ocra  crudele. 

.  Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 

^  Che  lasda  dietro  a  s^  mar  si  crudele, 
yggio  rinnoTdlar  V  aceto  e  U  fde, 
Vojjgio  il  nuovo  rilsto  si  crudele. 
Porta  nd  tempio  le  cupido  \e\e. 

•  Non  par  die  ti  facesse  anror  fe<lcIo 
Se  cosi  è,  qual  sole  o  quai  candele 
Poscia  diretro  al  Pescator  le  vele? 
Kra  la  sua  canzone,  ti  tu»  fedele, 
Per  grada  fa  noi  gratis  che  disvelo 
La  sooonda  bellona  alio  tu  cele. 

eli 

El  ne  Terranno  dieiro  più  cmdeli, 
Già  mi  senlia  tutto  arricciar  li  peli 
Quind  io  di»si:  Maestro,  sa  non  celi 
Gridò  a  ni»i;  O  anime  crudeli 
Levatemi  dai  viso  I  duri  veli, 
Un  poco,  pria  che  1  pianto  si  raggeli. 
Non  ti  raaraviglisr  pia  dia  de' cieli, 
A  sofferìr  tormenti  a  ealdi  e  gieli 
Cile  come  h  non  vuol  oh'  a  noi  si  sveli 
Prima  Hen  triste,  che  le  guance  impeli 
l»oli,  frate,  or  fa  ohe  più  non  mi  ti  celi  ; 
1  lilla  rimira  la  dove  il  Sol  veli. 
R.  Lievemente  passava  e  caldi  e  girli,  IM 

I    Render  solea  quel  chiostro  a  questi  cieli 
Sì  che  tosto  convien  cha  d  rireti. 

'■   E  donna  mi  chiamò  h«*ata  e  bella. 

I.nre^an  gli  occhi  «noi  pio  che  la  Stella: 
Cn  ingelira  v.<ce,  io  sua  f«\ella: 
Ciré  SI  corresse  via  por  1'  aere  Enella 
V.nir  p«T  r  acqua  verso  noi  in  qu.ll'a, 

^  Che  gridava:  Or  se'  giunta,  anima  fella! 
Col  cor  nefando  e  he>teinmiando  quella,     47 
E  però  lo  minor  giron  suf^eella 

^  E  riti,  spre^'imdo  Dio,  col  et>r  favella. 
Ammaestralo  dalla  tua  sorella,  10 
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And  è  q»J  toM  dM  si  ilMOlt  In  aveUt 
Cli«  gir  BOB  ••,■»•  <n»  •  \^  5«»t«U*-. 
IS»  Oae»ti  ■>•  «pptrt»,  iomind*  lo  Ib  qwUt ,  M 
M  egli  •  «!•:  8.  tu  wf«i  loi  rteU.» 
8«  bcB  o'  teeoni  b*1I«  tiU  b«n«.  . 

IT*  iB  Bottrt  TiB  aa  poeo  ianno  a  t|aeiu        « 
P««  MmdBmiBo  BllB  dotr»  mamiwUi, 
Per  ben  cmtu  U  rena  e  U  a»niai«UB- 
ir  Ma  ntottMÌ  la  taa  chiara  favella, 
r  W  colai,  die  la  GMtala  bella 
CooiB  «ht  moni  la  •«««*•  "•'^^•;  . 

ir  CoB  tambari  e  cob  c«Bni  dì  castelU,  » 

Uè  gl>  COB  «i  dWerta  ceBBaradla 
Ifè  Bare  a  tegno  dì  twra  o  di  ftdla. 
W  Se  TBoi  ch'Io  porU  •«  di  te  BoteHa,  W 

Allor  poM  la  maBo  aUa  maacella 
flridaBdo:Qo»»i»'~^i»»l?n^»'*"»*    «, 
3r  V  ater  Iradila  te  delle  ta^tella,  w 

IbboccbU  faoea  l' ott  Bovella, 
E  gli  altri  dBo  che  »1  caato  sbso  appella. 
34»  tfc  »t'  eravam,  ma  Bataral  bnrella  w» 

Prima  eh'  io  delT  abiuo  oii  divella, 
A  trarrol  d*  erro  bb  poco  mi  favella. 
PCB.  B  lasriar  aeder  Ce^r  Bella  •ella,  » 

r    Guarda  eom'  e*U  fiera  è  fatta  fella, 
Poi  et>e  poBestl  raaBo  alla  predella. 
ÌCP  Perei.*  qalvi  era  ImagiBata  T«^ll«i 
Ed  avea  ìb  atto  impressa  està  faveUa^ 
Come  figara  ia  cera  ai  suggella. 
^T  Par  di  BOB  perder  tempo,  «I  e»ie  la  qncll*  86 
A  Boi  venia  la  creatura  bella 
Par  tremolando  mattatina  »t«»l*- 
2S»  In  qoHla  forma,  che  la  lui  saggBlI»  » 

E  «iraigliante  poi  alla  fiammella      • 
Segue  allo  apirto  laa  forma  noveWa. 
32»  Già  la  gran  lace  miachiaU  con  quella 
Turgide  fan4.  a  poi  ri  rinnovella 
Giunga  li  »aoÌ  corrier  wtf  altra  .teHa; 
Pan.  U  lueema  del  mondo;  ma  da  q^el»», 
!•    Con  miglior  corao  e  eoa  migliore  ateiia 

Pia  a  suo  modo  tempera  a  «ggella. 
T    m  torse  B  vlto  a  •*;  •  però  quella, 
Volta  ver  ma  al  lieta  coma  bHIa: 
Che  a'  ha  eonglnnti  eoa  la  prima  ftclla. 

8»    A  gin"!»  ▼»gll«»  »•  *»**  **^  *l™^"* 
lo  fui  Bel  moado  vergiae  wrella; 
Noa  mi  ti  eelerti  l' esser  più  bella: 
r    Di  quMto  «acriflcio:  P  aaa  *  qaeUa 
Qoest  ultima  giammai  bob  at  eaacella, 
S\  preciso  di  sopra  si  favella; 
S»    Pigliavaao  11  vocabol  della  stella 
lo  non  m'  accorsi  del  salire  ia  eUa; 
La  Donna  mia,  eh'  io  vidi  far  più  bella. 
flF    Lk  onde  scwe  gii  nna  fawlla, 
D' ana  radica  aacqnl  ed  io  ed  eUa; 
Perchè  mi  via»  il  laoie  d' està  stella. 
lOP  Quel  Pietro  fu  che,  eoa  la  poverella, 
U  qainta  lace  eh'  è  tra  aoì  più  bella, 
Laggiù  ae  gola  di  saper  novella- 
la Si  mowe  voce,  cha  l'  ago  «U»  stcHt 
E  cominciò:  L'  amor  che  mi  fa  bella 
per  cui  del  Brio  si  ben  d  si  favella. 
!*•  Per  r  affocato  riso  della  «Iella, 

Con  tutto  il  cuore,  •  con  qoclla  favella 
Qual  conveniasi  alla  grana  novella  ; 
Ifi^  Carbone  in  Haroma,  cosi  vidi  quella 
E  come  agli  occhi  miei  si  fé  pin  bella, 
Ha  non  con  questa  moderna  favella, 
If»  Per  lo  candor  della  temprala  stella 
lo  vidi  in  quella  Giotial  (acella 
Segnar*  agU  ncl.i  miei  nostra  favella. 


28"  n  qaak  e  fl  qatato  «dia  tjra  jMla, 
Penatra  U  «ialo  aeaaa  oaa  taedla, 
B  daaala,  a  giroaai  Intamo  ad  eUa. 

W  Acatanaata  ai,  eh*  la  ws*  tfdla 
lo  adii  ad;  L' natica  «la  aoteUa 
Perdiè  r  bai  U  par  arbu  faveUat 

a»-  Per  lo  placare  aaMn,  cha  rlaBerselU  i 

Opera  aatarale  è  di'  uom  f«ydla; 
Poi  fare  a  vd  aecoado  di*  f  •"»«•?;. 

3<r  ComiacU  a  farsi  td,  eh*  akww  della 
E  eDBM  ^ko  1»  chiarissima  aaceUa 
Di  dsU  la  rida  iattao  aUa  aii  btf»; 
«•  FNqaeat*  la  geal*  aatie*  «d  la  wvdla, 
OtriaBl«ee,di*lBBakBddU 

L        Omd  aarh  più  corta  mia  faTcUa, 
I         Cb*  kagoi  anc*r  la  Hog^  -"-  - 

'  ISF.  E  n  8*1  BoataTB  ia  »u  eoa  meD*  stdW 

!•    Mossa  da  prima  qaelle  eoa*  bdl*; 
I         Di  qadla  fera  aUa  gaidU  pdU, 

I         Diverse  llagae,  •rribUl  faveti*,- 

Yod  dt*  *  Bodw,  e  aaoB  «  •••  «a  e*le, 
I  y    Pwch'  lo  disd:  Maedra,  d»i  soa  qadla 
I         U  prima  di  color,  di  crt  aordl* 
Fa  imperatrice  di  mdt*  faveO*. 
'  irSadtaadoqaaraaimariaveUj 
l         nd  d  appreaaammo  a  qaeH*  B«e  ww  • 

Fee*  la  barba  ladietw  alle  maseaU*. 
'   !«•  E  tomi  a  riveder  le  bdl*  ddl*, 
I         Fa  eh*  di  ad  dia  geat*  fyeU»;, 
'  Al*  aemblaroB  le  lor  tamb*  sneB*. 
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ir  Ta'ato  beaigaa  ave*  A  ft»?' >•  P^ 
Dao  braach*  atea  p«lo*e  lafla  V  aso 
Diplate  avea  di  aodi  e  di 
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DipiaU  atea  «i  bo«  •  »•  •««•— 
20»  Par  aaa  dimora;  onde  a  guardar  U  dell* 

E  qadla  che  ricopre  la  mamasalla, 

E  ha  di  U  ogai  filosa  P«ll^_„ 
2S»  Ch*  d  perdeva  li,  •  le  •■•  P«»    „ 

r  ddi  eatrar  le  hraoda  per  f  aaodk, 

Taato  dlaagar  qaaato  aeeordavan  - 
82»  Noa  ti  bada  soaar  eoa  le  aiascdlj. 

Ornai,  dlsa' lo,  Doa  w' die  la  lliTeU*, 

lo  portar*  di  te  vere  aotell*. 
34»  Taato  di'  lo  tidl  ddla  cose  ben^ 

E  quindi  aadnmo  a  riveder  I*  slHl*. 
PUR.  Air  dtr*  polo,  a  tWÌ  quattro  stdto 
!•    Goder  pareva  U  del  di  l«f  fiimiadl*. 

Poidiè  privdo  U?  di  mirar  qaeU*l 
r    Traggo  la  geat*  per  adir  Bovcll^ 

Così  d  da*  mi*  •'  •«»"  1»f*J« 
Oaad  obbllaado  tf  Ire  a  fard  beO*. 
8-    Edioald:  Aqadletr*facdle, 

Ed  egli  a  ma:  U  quattro  d.iar*  dalle 
E  queste  eoa  sdite  ov'  eraa  qadla. 
20»  CU*  fece  Nlcodao  atte  P««e^|»» 
0  aalme  che  tanto  ben  favdla. 
Tu  qaesU  degna  lo4*  rinaovdlet 
2flf>  Che  mi  sedora,  progaTa,  la  pell^ 
Ma  dimmi  U  ter  di  te,  *  dd  sou  qadU 
Noa  rimaner  dia  ta  bob  mi  favdle. 
ar  Ma  per  quel  peeo,  teder»  lo  U  sld^ 
Si  ramiaiado,  •  d  miraado  la  q^, 
Aaii  dia  1  fatto  da,  sa  la  *^l^„ 
ar  Deatro  alla  daata  ddl*  qaattr»  bdlj, 
Nd  s«a  qal  alaf*,  e  ad  dd  aeai*  ddl 
Fummo  erdlaat*  a  Id  par  aaa  aaedla. 
tr  Rlfatt*  d,  oom*  pl»^  ■•«iW 
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rhtahio  della  ditifta  commedia. 
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PtM  «  difpetto  •  lalirfl  alle  ttens. 
Par.  Pntr  tonimi  r  anim*  aUe  ttella,  23 

4*    Onesta  «on  le  qaisUon  die  nel  tao  volte 

Tratlerd  qaella  die  piò  b«  di  felle. 
10^  Si  troran  OMlle  ttoie  (»ro  e  belle  71 

E  il  canto  di  que^lnmi  era  di  quella: 

Dal  moto  aspctii  quindi  le  notelle. 
21*  Si  die  duo  bestie  ran  sott'  una  pelle:       131 

A  qpesta  voce  vid'  io  più  fiammelle 

Ed  ogni  giro  le  facce  piA  belle. 
S3*  Ma  gili  Tolgera  il  mio  diiiro  e  il  f«/f#.     143 

V  ktam  ebe  maove  il  fole  e  l' altre  stelle. 

elU 

fnr.  Degli  uigelf  ebe  non  ttaron  ribelli,  S8 

3*    Caedarii  i  del  per  non  esser  men  belli, 

Cbè  alcona  gloria  i  rei  avrebber  d'  dli. 
1 1*  B  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli,  86 

Ta  vedrai  ben  perdiè  da  questi  felli 

La  diTina  giustizia  gli  martelli. 
15"  Per  difender  lor  ville  e  lor  casleOI,  8 

A  tale  imagin  eran  fatti  quelli, 

Qual  cbe  si  fosse,  lo  maestro  fdlL 
18*  Piò  e  piA  fossi  dngon  li  oasMIi,  1 1 

Tale  imagine  quivi  facean  qudlL 

AUa  ripa  di  fuor  son  ponticelli; 
2S*  Sappi  ch^  i'son  Bertraro  dal  Bonito,  quelli  \Z\ 

Io  fed  i  padre  e  '1  Aglio  in  sé  ribelli  : 

E  di  David  eo'  malvagi  pnngelU. 
33*  Qnel  peccator,  forbendola  a'  capelli  2 

Poi  eomindb:  Tu  vuoi  eh'  lA  rinnuvdll 

Già  pur  pensando,  pria  di'  i'  ne  fa\clli. 
PCR.  Tedi  r  erbetta,  i  fiorì  e  gli  arboscelli,       <3I 
27*  Mentre  ehe  vegnon  lieti  gli  occhi  belli, 

5e<ler  ti  puoi  e  puoi  andar  tra  clli. 
Pab.  Che  fiir  de'  primi  scalzi  poverelli,  I3< 

12*  Ugo  da  San^ittoro  è  qui  con  elli. 

Lo  quel  giù  luce  In  dodid  libelli  : 
14*  Po9|>onendo  il  piacer  degU  occhi  belli,       131 

Ha  chi  s' avvede  cbe  i  vivi  suggelli 

E  di'  io  nun  m*  era  li  rivolto  a  quelli, 
22f  Volgendom'  io  eon  gli  etemi  gemelli,        152 

Posòa  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  brlli.    - 
33*  Isella  Scrittura  Santa  in  que'  Gemelli,        08 

Però,  secondo  il  color  da'  capelli 

Degnamente  conVien  che  s' incappelIL 

elio 

lirr.  Pari-indo  cose,  cbe  il  tacere  è  bello,  lOt 

4*    Venimmo  appiè  d' un  nobile  calteli*, 
Difeso  intomo  d' un  bel  flumicetlo. 

14*  Fuor  della  selva  un  piedoi  flumicello,        77 
Quale  del  Bulicame  esce  il  nucello, 
Tal  per  l' arena  già  sen  giva  qudlo. 

fi*  Cltf,  sema  veder  logoro  o  uccello,  128 

Diacende  lasso,  onde  si  munve  snello 
Dal  suo  maestro  dì^eguoso  e  fello: 

21*  Ch'  escono  1  cani  addosso  al  poverello,       68 
U^ron  ^d  di  sotto  il  ponticello, 
Ma  ei  gridò  :  Nasaon  di  voi  sia  fello. 

23r  rdird  andie;  ma  io  temo  eh'  elio  92 

E 1  gran  preposto  volto  a  Farfarello, 
Disse:  Fatti  *n  costa,  malvagio  uccello. 

28*  A  raesser  Guido  ed  anebe  ad  Angioldlo,     TJ 
Glttatl  saran  fuor  di  lor  vasello, 
Per  tradimcnt»  f  nn  tiranno  fello. 

29^  Lo  Ino  pen«ier  da  qui  'nnanzi  sovr'  elio  :     23 
Ch*  lo  vidi  lai  a  pie  del  ponticello, 
Ed  udii  nominar  Gerì  del  Bello. 

33f*  PiA  b  con  Ganellona  e  Trìbaldcllo,  122 

Noi  «raram  partiti  gik  da  allo. 


'        Sì  ehe  r  un  capo  alT  altro  era  eappello: 

84*  Quanto  si  conveniva  a  tanto  uccvllu  :         47 
Non  avean  penne,  ma  di  vispltlrdlo 
Si  ehe  tre  venti  si  moven  da  elio. 

Por.  Dicendo:  0  Mantovano,  i'  son  SordcHo      74 

6*    Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 
Non  donna  di  provinde,  ma  bordello  I 

22*  Contante  furon  d'  aequa,  e  Daniello  1  '«6 

Lo  secol  prìmo  quant'  oro  fu  bello; 
E  nettare  per  sete  ogni  ruscello. 

25*  Viriate  informativa,  come  quello  41 

Ancor  digesto  scende  ov'  è  più  bello 
Siivr*  altrui  sangue  In  naturai  vasello. 

29*  Le  membra  d'oYo  avea  quanto  era  uccdlo,  <  13 
Non  che  Roma  di  carro  così  bello 
Ma  <|uel  del  Sol  saria  pover  con  elio  ; 

33°  Che  U  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello     77 
Ed  io:  Si  eome  cera  da  suggello. 
Sognalo  è  or  da  voi  Jo  mio  cervello. 

Par.  Come  dal  fabbro  1'  arte  del  martello,         128 

2*    E  il  del,  cui  tanti  lumi  fanno  bello. 
Prende  V  ima  gè,  e  fas^ne  suggello. 

-t*    M* era  nel  viso,  e  il  dimandar  cnn  elio        il 
Fé  si  Beatrice,  qual  fé  Danidlo, 
Che  I'  avea  fatto  ingiustamente  fello. 

0*    Sutr altro  segno;  eliè  mal  segue  qiifllio     104 
E  non  1'  abbatta  esto  Carlo  novello 
Ch'  a  più  alto  leon  Irassrr  lo  vello. 

8*    AltroMelchisedcch,  ed  altro  quello  125 

La  circular  natura,  di'  à  ouggello 
Ma  non  distingue  l' un  dall'  altro  ostello. 

lìl*  Una  Ciaogbella,  un  Lapo  Salterello,  1 .8 

A  cosi  riposato,  a  oo«i  bello 
Cittadinanza,  a  cosi  dolce  ostello, 

17*  Parala  pmova.  sì  ch'aie  fia  Mio  68 

Lo  prìmo  tuo  rirugio  a  il  primo  osli-ll» 
Che  in  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello  ; 

19*  Ad  ascoltar;  lapetc  quale  è  quello  32 

Quasi  falcone  eh'  esce  di  cappello. 
Voglia  mostrando  e  facendosi  Itello, 

21*  Quand'iofo'ciiiestoetrattoaquel  cappello,  1^1 
Venne  Cepliès,  e  venne  11  gran  vaglio 
Prendendo  il  dbo  di  qualunque  oslello. 

2S*  Del  bello  ovile,  ov'  io  dormii  agnello  S 

Con  altra  voce  omai,  eon  altro  vello 
Del  mio  battemmo  prenderò  il  cappello  ; 

elo 

Inr.  Curan  di  te  nella  corte  del  delo,  125 

2*    Quale  i  floretti  dal  notturno  gelo 
.  Si  druzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 

3*    Un  veechio  bianco  per  antico  pHo,  gs 

Non  {sperate  mai  veder  lo  delo  : 
Nelle  tenebre  eterne,  in  raldo  e  in  gelo  ; 

32*  E  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  girlo  23 

ISon  fece  al  corso  ^uo  sì  grosso  velo 
Né  -1  Tanaì,  là  sotto  1  freddo  ciclo, 

34*  E  quegli  ehe  ne  fé  «cala  col  pelo,  119 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  delo  ; 
Per  paura  di  lui  fa  del  mar  velo, 
roR.  Sì  che  remo  non  vuol,  n^  altro  velo  32 

2?    Vedi  come  V  ha  dritte  verso  '1  cielo, 
Che  non  si  mntan  come  mortai  pelo. 

8*    Nel  suo  aspetti»  di  quel  drillo  zelo,  •  R3 

Gli  ocehi  miei  gliiutti  andavan  puro  al  cielo. 
Sì  eome  mota  pio  presso  allo  rtelo. 

12*  Pio  d'  altra  creatura,  giù  dal  cielo  20 

Vedeva  Briareo,  Atto  dal  telo 
Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 

16"  ly  ogni  pianeta  sotto  pover  delo,  % 

Non  fece  al  viso  mio  sì  grosso  velo, 
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N*  ft  ««nUr  a  eeù  vfto  p«lo; 
30*  TrnDir  lo  mcnt*  :  onde  mi  prese  on  f  lelo,  128 
<  Ofto  non  ti  scote*  $\  forte  Deb 

A  pfertarìr  li  doe  ocdii  del  cielo. 
29*  ì'tr  l'aer  laminoso;  onde  boon  leto  23 

Che,  1k  dove  vbbidia  It  terr»  e  il  cielo, 

Non  tofTerte  di  «ter  tolto  alara  velo; 
30*  Qaando  il  lettentrion  del  primo  delo,  I 

Né  d' tltra  nebbia,  cbe  di  colpa  vdo, 
32°  R  dico  eh'  on  splendor  mi  squarciò  il  vdo  71 

Quale  a  veder  de*  6orctll  del  melo, 

E  perpetno  none  Ta  nel  ciclo, 
P^R.  Fu  noto  il  nomo  miOf  e  qoetto  delo  95 

tr    riiè  pie  non  arte  i»  figlia  di  Bdo , 

DI  me,  inSn  cbe  ti  conrenne  al  pelo; 
II*  Con  Beatrice  m' era  taso  in  cielo  II 

Poi  die  dascano  fa  ternato  ne  Io 

Fcrmotsl,  come  a  eanddiirr  candele. 
iV  <'4if  ti  comincia  in  panta  dello  ftlelo  1 1 

Aver  fatto  di  sé  duo  tcgni  in  ciclo, 

Allora  die  tenti  di  morte  il  gelo  ; 
22°  Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo  5 

Ui  dis<e  :  Non  sa'  In  che  ta  te'  in  deloT 

E  CIÒ  die  d  si  fa  rien  da  basHi  tdoT 
30*  E  lasdommi  fasdato  di  tal  velo  50 

Sempre  l' amor,  die  qurta  qoc«to  delo, 

Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candelo. 

elsa 

Pm.  Per  sincnlar  cagione  essere  eccelsa  65 

33°  R,  se  slati  non  fossero  acqua  d'  Eha 
E  il  piacer  loro  on  Plramo  alla  getta  ; 

else 

Prn.  0  maradglia  !  die  quel  egli  scdse  I3V 

I*    Subitamente  \\t  onde  la  svelse. 
Ptn.  Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse,  98 

27*  I^  parti  tie  vivissime  ed  eccel«e 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

cita 

iKf    Dal  corpo  ond'  ella  stessa  s^  f  disvella,       95 
i'JT  Cade  in  la  *»lva,  e  non  V  è  parte  scelta  ; 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta  ; 

eltro 

Inr.  E  piò  saranno  ancora,  inin  che  U  veltro  101 
i*    Questi  non  dberk  terra  né  peltro, 
E  tna  nadon  sark  tra  Feltro  e  Feltro. 


elva 


G2 


Tfr.  Poscia  gli  andde  come  antica  belva: 
ik"  Sanguinoto  esce  della  trista  sdva; 

Nello  statò  prìmaio  non  si  rin'«e]va. 
.t7*  Pisciolse  il  moNtni,  e  tra««el  per  la  selva  158 

Alla  i^tlana  ed  alla  nuova  bèlva. 

cma 

sr    Perocché  n  mi  caccia  il  lungo  tema,         I4C 

4"    La  testa  compagnia  in  duo  si  scorna  : 
Fuor  della  qorta  neir  aura  che  trema  ; 

13f  lx>  bulicame  che  sempre  ti  scema,  128 

r.lie  da  qne^r  altra  a  piò  a  più  giù  prema 
Ore  U  tirannia  con\ien  cbe  gema. 
prn.  I>ove  per  compacnia  ptrte  si  scema, 

l'i"  Ma  se  r  amor  H»Ila  spera  suprema 
^un  vi  sarebbe  al  petlo  qudla  tema  ; 

23*  Pallida  nella  lacda,  e  tanto  scema, 
Non  credo  dio  cosi  a  buccia  strema 
Per  digiaoar,  qaando  più  n'  ebbe  tema 
Par.  e  fosso  il  cielo  io  taa  virtà  tvprena. 


.•iO 


13*  Ma  la  malora  It  &  aampic  aeeait, 
C'  ba  P  abito  delT  arte  e  man  che 

18*  Se  Dio  V  aveaae  ameadoto  ad  Eow 
Ha  coBveniasi  a  qocUa  pietra 
Tittima  ndla  toa  paco  postreou. 

2S*  Coovien  saltar  b  sagrato  pomna. 
Ma  ehi  pansasta  fl  ponderoso  tema. 
Noi  Matacrebbe,  aa  tolt*  fmt  trvsa. 

30^  Più  dia  giammai  da  ponto  tfi  soo  toaa 
Che,  eooM  Sole  il  viso  che  più  frena, 
La  meato  mia  da  sé 


IO 

«3 


PcR.  Dove  la  eoaU  Caca  di  aé  greo^  €• 

V    Tra  erto  •  piano  era  nn  sentiero  aghcnbe. 

Là  dova  più  eh'  a  RBctao  moore  H  kmtf. 

cmbre 

Inr.  Di  Taldichlana  tra  1  loglio  a  1  aeflemlw»,  47 
29^  Postero  in  ona  fotta  tutti  insembre: 

Qoal  snoie  osar  della  marcite  memore. 
PcR.  Provvedimenti,  dt'  a  meno  Mveaibra        143 
8*    Qoante  volto  dd  tompo  dio  rimeoibra. 
Hai  t«  molato,  e  rinnovato  aBOBibvel 

cmbrl 

Inr.  SosUU  tn  che  air  abito  ne  aanbri  8 

18*  Aimè,  die  plaghe  vidi  ne'  lor  membri 

Ancor  men  dool,  por  di*  b  me  oo  riateoahrì 


I V  p.  L'omana  tpeeie,  D  laogo,  il  tempo,  e  Q  aoaae 

3**  Poi  d  ritraascr  lotte  qoante  insieme, 
Cb'  attoKb  dascon  oom  die  Dio  non  to«a 

«3*  Dall'  nn  de*  capi,  die  dalP  altro  geow. 
Cosi  di  qoella  sebeggia  osava  iBateaae 
Cadere,  e  stdti  come  l' oom  che  teme. 

26^  Ulisse  e  Diomede,  e  coti  indema 
E  dentro  dalla  ìot  fiamma  ti  geoae 
On«l'  osd  de'  Romani  il  gentil  sene. 

33*  Dt«perato  dolor  eliel  cor  mi  pivme. 
Ma  se  le  mie  parob  esser  dcn  seme, 
Pariare  e  lagrìmar  vedrai  insieme. 

rcR.  Col  pastorale;  e  V  ono  e  V  altro  indeoM  \ 

16*  Peroiedié,  giunti,  P  on  1'  altro  noa  boa*. 
Ch*  ogni  erba  d  conosce  per  lo  aesae. 

23*  Tacer  elie  dire;  e  qnindi  potda  gaow 
Ivi  s'  acceglb  P  me  e  V  altro  iotieoM, 
Per  b  perfetto  loogo  onde  d  preme; 
Pak.  Ma  eontenbvi  in  tanto,  in  qoante  teaae, 

r  Però,  quando  Pieoarda  qodb  spreme, 
Dell'  altra,  ti  die  ver  didaeno  indeme 

I?  Licenzia  di  combatter  per  b  seme, 
Poi  con  dottrina  e  eoa  volere  insieme 
Qoad  torrcnto  di*  alla  vena  preaw; 

22f  E  vidi  cento  sperale,  che  insieme. 
Io  stava  come  qoei  clic  in  sé  rfpfsms 
Del  dimandar,  al  dd  troppo  d  teme. 

eml 

rcn.  CWé  qol  è  boon  con  la  vda  e  eo^reod, 

12*  Dritto  d,  eoa*  andar  voolsi,  rìfeml 
Mi  rimaneasero  e  chinali  e  scemi. 

TUf*  Polran  b  mani  a  spendere,  e  pcato*ad 
Quanti  risorgerao  ee*  crini  acemi. 
Toglie  il  penlir  vivendo,  e  negli  strani  I 

30^  Di  sangue  m' é  rimase,  che  non  tremi; 
Ma  Virgilio  n*  avea  badali  sormi 
Viigilio  a  coi  per  aria  taloto  diemir 
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29 


roL  SicDt  mi  b,  dUteoii  Marawa: 
5*    DiapoMto  m' tfM  eon  la  sua  gemma. 

emme 

Poi.  La  gCBlc  dM  perde  6enisalemme, 
23°  Paraaa  P  oaeliiaie  anclla  tema  gemme: 

Ben  avrìa  qoÌTÌ  conosciuto  l' emme. 
Par.  Parerà  in  prima  d' ingigliarsi  all'  emme,  113 
IS*  O  dolce  slelia,  anali  e  quanta  gemme 

Bnetlo  sia  del  ciel  die  la  ingemma  ! 
Itf  Di  quel  di  Spagna,  e  di  qael  di  Boenme,  1'^5 
Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerosalemme 
Osando  il  contrario  segncià  on  emme. 

emmi 

Per.  ai'  io  eaddi  vinto,  e  qoale  allora  femmi,    89 
31*  Poi,  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rcndemmi, 

Sopra  me  vidi,  e  dicea  :  Tiemmi,  tiemmi. 
Par.  Gie  questa  gioia  proaiosa  ingemmi,  80 

t5*  0  fronda  mia.  In  dia  io  compiaoemmi 
Cotal  principio,  rispondendo,  lemmi. 

emo 

lor.  E  died  passi  femmo  in  svilo  stremo  32 

IT*  B  quando  noi  a  lai  Tenuti  seno, 

Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 

Por.  e  d' ogni  Iato  ne  stringea  lo  stremo,  32 

4*    Quando  noi  fummo  in  su  1'  orlo  supremo 
Maestro  mio,  dise'  io,  die  via  faremo? 

7*    Quand'io  m'accorsi  dia  '1  monte  era  scemo,  05 
Colà,  disse  qudr  ombra,  n'  anderemo 
E  quivi  '1  nuovo  giorno  attenderemo. 

1S*  Gridando  a  Dio:  Omai  più  non  ti  temo  :   122 
Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 
U  mio  dover  per  penitenza  scemo, 

17*  Si  purga  qui  nel  giro,  dove  semo?  83 

Ed  egli  a  me  :  L^  amor  del  bene,  scemo 
Qui  si  ribatta  il  mal  tardato  remo. 

23?  Bimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo,  li 9 
Quando  ^1  mio  Duca  :  Io  credo  cU'  allo  stremo 
Girando  il  monte  come  far  solerne. 

30*  Sm  forse  a  nome  vuoi  saper  dii  semo,  89 

Parolti  ben  di  me  volere  scemo; 
Per  ben  dolermi  prima  di'  allo  stremo. 

Par.  a  giudicar;  che  noi,  che  Dìo  vcdemo,       I3t 

20^  Ed  anno  dolca  cosi  fatto  scemo, 
Che  quel  die  vuole  Dio  e  noi  volemo. 

31*  Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremo         122 
E  come  quivi,  ove  s'  aspetta  il  temo 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo; 

empia 
Fai.  Sar^  la  eeopagnia  malvagia  e  scempia,     63 
17*  Che  t«tU  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
Ella,  non  tu,  n'  tvi^  rossa  la  tempia. 

empie 

ira.  Non  torcendo  pei^  la  Incarna  ampia,         122 
3S*  Quel  eh'  ara  dritto  U  trasse  hi  ver  le  tempie; 

Dsdr  gli  orecchi  delle  gote  scempie: 
PVR.  E  cerca  e  trova,  a  qnoll'  aCBcio  adempie    131 
ir  E  con  le  diU  deUa  destra  scempia 

Quel  dalla  chiavi  a  me  sopra  la  tempia: 
Pak.  BivolU  a»  era  al  Sol  che  la  riempie,  8 

V   Ahi,  anime  ingannata,  fatua  ed  empie, 
Drioando  io  vanità  le  vostra  tempie  I 

empio 

Ui.  Dimmi,  perdiè  quel  popolo  è  si  empio       83 


I  10*  Ond'  io  a  lui  :  Lo  strallo  e  'I  grande  scempio 

I         Tale  oraiion  fa  far  nel  nostro  tempio.  * 

Por.  Sovra  Sennaclierib  dentro  dal  tempio,        53 

12*  Mostrava  la  mina  e  il  crudo  scempio 

Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t' empio. 

empio 

Par.  Del  comperare  é  vender  dentro  al  tempio,  122 
18*  0  milizia  del  ciel,  cu'  io  contemplo, 
Tutti  sviaU  dietro  al  malo  esemplo. 
28*  In  questo  miro  ed  angelico  tempio,  53 

Udir  eonviommi  ancor  come  l' esemplo 
Che  lo  par  me  indamo  a  ciò  contemplo. 

empo 

iNr.  Tu  sentirai  di  qua  da  picdol  tempo  8 

28*  E  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo. 
Glie  più  mi  graverà,  com'  più  m'  attempo 

e'mpra 

Iif  P.  Che  '1  Sole  i  crin  sotto  I'  Aquario  tempra,     2 
24*  Quando  la  brina  in  sulla  terra  assempra 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempre  ; 

Par.  Huovcrhi,  e  render  voce  a  voce  in  tempra  1  i6 
IQP  Se  non  colà  dove  il  gioir  s' insempra. 

empre 

Poi.  Anzi  il  cantar  di  quo*  che  notan  sempre     93 
30*  Ma  poiché  intesi  ndle  dolci  tempre 
Avesser:  Donna,  perchè  si  Io  stempre? 

ena 

iNF.  Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena  ;  M 
5*    Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  sa  gli  mena  ; 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  |)cna. 
0*    Luogo  se'  messa,  ed  a  sì  falla  pena,  *7 

Ed  egli  a  me:  La  tua  città  eh'  è  piena 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  scruna. 
IO*  Colui,  die  altendp  là,  per  qui  mi  mena,      02 

I.e  sue  parole  e  il  modo  della  pena 

Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 
13*  E  poldiè  forse  gli  faltia  la  Una,  122 

Di  retro  a  loro  era  la  selva  piena 

Come  veltri  di'  uscis$er  di  catena. 
15*  Anzi  r  ultimo  di'  quaggiù  ti  mena?  47 

Ussù  di  sopra  in  U  vita  serena, 

Avanti  die  1'  età  ro.a  fosse  piona. 
IT*  Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena  35 

Quivi  '1  Maestro:  Acdoccliè  tutta  piena 

Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 
22*  Ai  marinar  con  1'  arco  della  schiena,  20 

Talor  cos'i  ad  alleggiar  la  pena 

E  nascondeva  in  men  etie  non  balfna. 
2V*  Di  serpenti,  e  di  si  diveha  mena,  83 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena  ; 

Produce,  e  ceneri  con  anfesibena, 
28*  Porse  per  indugiar  d' ire  alla  pena,  44 

Né  morte  il  giunse  ancor,  nò  colpa  il  mena, 

Ma,  per  dar  lui  esperienza  piena, 
23*  La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena  107 

r  fui  f  Aresso,  ed  Albero  da  Siena, 

Ma  quel  percb'  io  morì'  qui  non  mi  mena. 
34*  Verso  1  gt-afflar,  die  talvolta  la  scliiena     59 

Queir  anima  lassù  che  ha  maggior  pena, 

Che  il  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  meni. 
PCR.  Che  m'  avacciava  un  poeo  ancor  la  lena,  ItG 
4*    Che  a  lui  fui  giunto  alzò  la  testa  appena, 

Dair  omero  sinistro  il  carro  mena? 
Il*  Liberamente  nel  campo  di  Siena,  i3i 

E  li,  per  trar  I'  amico  suo  di  pena. 

Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 
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19*  CoadociavA  a  caaUr  •!,  cba  eoa  p«aa 
lo  Mo,  easUva,  io  «ob  dolo»  «irana, 
TaftU  «Oli  di  piacerà  a  Mtttir  pteea. 
t3°  Giraaio,  al  nofretea  nostra  peoa  ; 
Oli  qodla  voglia  ali  arbors  ci  lacaa, 
QuaMo  aa  liberò  oob  la  soa  Tana. 
0\«  t«  aa%  d*  ogni  aeiDcina  è  piena, 
L'  acqna  dia  Tciìli  non  rarge  di  woa 
Conta  finma  eh'  acquieta  o  perde  lena  ; 
f  il.    ^  sodalìzio  delio  alla  gran  cena  4 

24*    Si,  che  1»  vostra  voglia  è  tempra  petta; 
32»     Cantando  Àvt,  MarUt,  gratta  pUnm,  Vi 

iUspoce  alla  divina  cantilena 
Si  di'  ogni  vista  aan  (•  più  «rana. 

enda 

mr.     CrcdendttoU,  A  cinto,  farà  amaenda:         08 
37*    Se  non  fosse  *l  gran  Prete,  a  cni  mal  prenda, 

K  coflK,  e  qnara  toglio  che  m' intenda. 
)|e    Disto  a  me  :  Fatti 'n  qaa,  si  ch'io  ti  prenda  :  I9t 
Qual  pare  a  rì|;aardar  la  Carisenda 
Sovr'  essa  ti,  cb'  ella  in  cuntrarie  penda;' 
Pcn.  Che  alcana  virtù  nostra  comprenda,  2 

4*    Par  eh'  a  natia  potenzia  più  intenda: 

Gie  nn'  anima  sovr*  altra  in  noi  a'  aoeeada. 
20*  La  sna  rapina;  e  poscia,  per  ammenda,    6^ 
Carla  venne  in  Italia,  e,  per  ammenda, 
Bipin^e  al  del  Titinmaso,  per  ammenda. 
34*  Di  parlar  meo\  (ti  sì  eh'  io  t'  int«ada,        41 
Feoimina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda. 
La  mia  dttà,  come  di'  nom  la  riprenda. 
fkK.  Ti  fttca  nn  inme  che  i  tre  specdii  accenda,  tO< 
T    Benché  nel  qnanlo  tanto  non  si  stenda 
Conte  eonvian  cb'  egnalmente  risplenda. 

ende 

l'«r.  Sulla  marina  dove  1  Po  disooida  W 

S*    Amor  cba  al  cor  gentil  ratto  s'  apprende, 
die  mi  fa  tolta,  a  1  mi^do  ancor  m' ofTende. 

T    Quanta  ignoranza  è  qndla  clie  v'  offende  !   71^ 
Colai,  lo  coi  savar  tutto  trascende. 
Si  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende, 

1 1**  Diss'  io,  \k  dove  dr  che  usura  offeuda         Vi 
Filosofia,  mi  disse,  a  chi  la  intende, 
Come  natura  lo  suo  corso  prende 

2t*  Del  bassissinw  pozzo  tutta  pende, 
Che  V  una  costa  sarge  e  I'  altra 
Onde  r  ultima  pietra  si  scoscende. 

84**  Tanto,  quanto  la  tomba  sì  distende, 
D'  nn  nisorlletto  die  quivi  discende 
Cui  corso  eh'  egli  a%  volge,  e  poco  pende. 
Pcn.  Qual  \h  dinanzi,  e  qual  dirctro  il  prende,    5 

6'*    £i  non  s' arresta,  e  questo  e  qndlo  intende; 
E  cosi  dalla  calca  si  difrnde. 

8°    PoMia  che  trasmutò  le  bianche  bende,        74 
PiT  lei  assai  di  lieve  si  comprende. 
Se  r  ocdiio  0  il  tatto  spesso  n«d  raccende. 

It*^  Poi  elte  mori:  notai  moneta  rende  125 

l-:d  io:  Se  quello  spirito  eh'  attpnde, 
!..«;: ;;ià  diaiora,  e  quassù  non  a^xnde, 

14*  Folgore  par\e,  quando  V  aer  fende, 
Anciderammi  qualunque  m'  apprende. 
Se  subito  la  nuvoU  scoscenda- 

15"  Si  die  quantunque  eariti  si  atenda, 
E  quanta  gente  più  lasse  s' intende, 
E  nome  specchio  l' uno  all'  altro  rende. 

17*  Si  plance  ;  or  vo'  che  tu  dell'  altro  intende,  I2S 
Ciascun  confusamente  un  bene  a]>prende, 
Pcrdiè  di  gingner  lui  ciascun  eontende. 

ir*  Surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  a»  accande,  71 
La  nobile  vii  tu  Beatrice  Intenda 
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Clic  r  abbi  a  laaala,  tf  a  ^idu  tan 

10^  Indi  at  volge  al  gii*»,  •  ai  protende. 
Tal  ad  fae'  io,  •  tal,  ^anto  at  tende 
N'  andai  iolao  ave  U  cerchiar  ai  prende. 

23*  Coaaa  funge  ■arino;  ad  ivi  iaapràadc         M 
Or  4  apiaga,  figlinolo,  <w  ai  Aateoda 
Dora  nalara  a  tutta  membra  inteoda. 

28*  Che  tanto  dal  volar  di  Die  riprende,         IS 
Da  questa  parto  con  virtù  discende, 
DaU'  altra,  d' ogni  ben  fatto  la  rende. 
Pab.  Par  V  nniverao  penetra,  e  riaplende  9 

I*  Nel  eiel  che  più  della  sua  lacc  prende 
Né  sa,  né  pò!»  qual  di  lasaè  discende  ; 

3*    Dalla  mia  destra  parte,  a  che  s'  accanda  Ili 
Ciò  eh'  in  dico  di  me  di  aè  intende  : 
Di  capo  l' ombra  della  sacra  bande. 

4*    Peroacbè  aolo  da  aensato  apprende  41 

Pe^  q«c«to  la  Scrittura  candeacende 
Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende  ; 

S*    Da  perfetto  veder,  d»e  cooie  apprende,         5 
Io  veggio  ben  ai  come  già  risplènde 
Che  vista  sola  tempre  amore  accende  ; 

1<r  Lo  raggio  della  grana,  onda  s' accende       83 
Multiplicato  In  te  tanto  risplende, 
0'  senza  risalir  nessun  dtsnende  ; 

11*  Si  dice  Ton  pregiando,  qual  eh  w 
intra  Tapino,  a  l' acqna  cba  discenda 
Fertile  cotta  d'  alto  monte  pende, 

14*  Crescer  V  ardor  dw  di  qaelia  t'  accende, 
Ma  ti  come  earbon  che  fiamma  rende. 
Si,  che  la  tua  parvenu  si  difende; 

15*  Se  non  die  dalla  parte  onde  t' accenda 
Tale,  dal  corno  che  in  destro  si  stende. 
Della  cotteUazien  che  lì  risplende; 

17*  Della  vostra  materia  non  ti  stende, 
Necattità  però  quindi  non  prende. 
Nave  che  per  eorrante  ^ù  discenda. 

20*  Dell'  emisperio  noatre  si  discende. 
Lo  dd,  che  sol  di  lai  prima  s' accenda. 
Per  molte  Ind,  in  cbe  mia  rìsplenda. 

21*  Dell'  etemo  palazzo  pi&  t'  acoeude. 
Sa  non  d  temparaaae,  tanto  tplende. 
Sarebbe  frauda  che  tnono  aeoscende. 

28*  E  per  aatorilk  cbe  quinci  aoende, 
.   Cile  il  bene,  in  quanto  ben,  eome 
Quanto  più  di  bontate  in  tè  eomprvnda. 

27*  Cile  la  menta  divina,  in  che  s*  accende 
Luce  ed  amor  d'  nn  oercUo  hn  eorapi 
Cdni  che  il  cinga  tolamante  intende. 

eadere 

Inr.  Che  noi  patdam  nell'altra  bolgia  toendtta,  sa 
23*  Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendem, 
Kon  molto  lanfl,  per  volerne  prenderà. 

cndl 

rei.  D'ita'  b.  Ed  agn  a  ma:  Ta  varo  apprcaifi,  S3 
16^  Or  ta  chi  te'  cha  1  nostro  fbmo  fendi, 
Partiad  ancor  lo  tempo  par  calendi? 
i'AR.  Son  la  mie  nota  a  te  die  nen  la  intendi,     88 
10*  Poi  d  onetaro  ovd  lucenti  itteandi 
Cba  fa  i  Rovani  al  aaondo  reverendi, 

endo 

l!«r.  Cb«  aomM'  odo  aninri,  a  non  intende, 
2\*  Altra  riapaata,  «saa,  non  U  rvndo. 
Si  dea  aagnir  eon  I'  «pera  lacanda. 
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ag»  Qui  Mbodna,  ifmae  l' an  piangenda- 
I  •«>«»  «»a:  f  ton  u  die  discendo 
B  di  mostrar  P  infeme  a  lui  Intendo. 
PCI.  a  tanUvano  andar:  pere  tacendo 


tt 


^mmm 


miAftlO  D£UA  mVIKA  COMHEDU. 


Il"  ftà  tanna  fktll  ioli  |>rgcrdi:Dila, 

li'  H^r  qaj^l  ctk  IO  *iJit  di  ciiliir»  lennido, 
Tfl*lu  fui"  »Tr*  ftoi,  percitt  ciJiTtndo 
E  ^un  dloiniil  KfidnAn  pttDjifndti; 
Pap   Di  D«rt  Idptn,  ipiitiiti'ntA  Umcndu^ 

4^    PtHlié,  *'  iti  mi  lac^a^  m*  usa  riprtndo, 

Il''  i'.bm  prki  n^  itci  pirUlu.  itirncfi-ndo 
Cac\  MEn'  iti  Jal  f^nv  rnKi;Ìa  »^  iavnSo^ 

IP  (iiit  d*  tìììi  IO  «Udh  Itulu  divruriLitOj, 
1^  HamU  eafklinitefljH  «ìt«re  iuttmJo 


ir 

ir 
ir 
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F«reOftt4i  cfvcan  iqm»  «ì  e^mvleve 

La  Ceaj-ti  dil  prifitipL»^  eiMCiTÌ<!aci 
E  prrcliè  T  ■«dtìhìtv  lUri  tu  ItenA, 
IH»preftliK  pi9ie<  è  m  ihr4  |xaa  li  «pciu. 
Tp  trtdi  <bf  qui  ùi  'I  daca  d'  Alen*^ 
Piti  iti   b^lii^  eJiè  qm^ti  ni^a  lieu 
Bl4  if»'HÌ  ctr  T*ler  ir  Tt-^ìn  ^ua. 
Hl  dl-iiM:  Goanli  gu«i  grmJr  eha  fitof^ 
Quinlo  L^pcllu  rrlilc  in£L»r  tlIìcu^k 
Li  C>ldsL  d<J  i^UHinlitn  priviti  r#afl» 
[>i  >i  faUi  uimili,  11^ Ai  f«  b«ii*, 
E  1^  «114  d  c^F^uli  e  di  faili'iH] 
Pid  fin 4»  B  fiù  di-rrrti  li  iip  Uciu; 
Del  tv»  cnn^Lglln  fii  p«r  iJcun  htat^ 
CM  \*  ^^rn  A'  kltiu  lutt«  pknD 

UU  l»L  atrìit    L  dUniibcnà  SO 

Giu^lixiii  Tvla,  «  pivlh  mi  rititD«. 

Li  nìtnia  pnrv'  tilt  b»«  tdrrvAfff  ^ 

Qi»atl0  iaRniti  ed  in^ffabil  ben* 

CoflH  A  iKido  c<ir|;iù  r«£|]ii  f  i<n*K 

0  «n  mea  c^p  qì^p  d^^  e^rrt  nsl  1h^<;,    ^t]| 

<ÌHiDCJ  QOiitprrurli^r  poui  tW  viirr  eaa.\\<Mi} 

V.  d' eifni  opert^loB  cl«  nf^rla  pvu. 

In  aUiìf  a*«  iHr  cuM  Lrrrfne^ 

r^niÉ  iTirùiA  «p^nu  t  elunin  bcu 

C4«i  fintini  qui  «traili  d«  lifnt 

ViHuHr  jiBrlf^  »  parti  in  tct  l' irrnc,       44 

L'  ont  ««lU  hd  ta,  r  ALtfÉ  bcq  tìoii^ 

£di  1 1  ridir  cM  pim  lur  ii  rtmurne: 

C1iir  li  mvetiTinv  ad  a  «ir  h  ticnfl  3] 

Qaai  Mm  attrae  «fi  àtcy  »  qaai  ealrOA 

I>gtiiA«ÌtÌ  Cdt^  Ipuiflilr  it  ipen^it 

E  filla  di»iÌEiLi|«  al  Hiumq  b«qt,  |0 

lui  in  fot  dìitpili  mai  nan  n^irna, 

Cantrt  mal  ^ilrUar  a^a  giutttf  n^iia, 

Gn^lanii»  alTclK  <t  ^k*c4m«fi  U  t<n4  107 

Ha  fTdbé  la  lu  tui^U»  iqit*  p.i?o« 

rmoadwi  ineor  oltte  mi  c<>inv]fiiB, 

Ui  grtlqiila  Lufflt  il  Hmmo  icuj  47 

Oadfl  la  velina  cros^tf  cnntifùa^ 

Gr*9C«  Ut  ttf^io  cbc  da  «4»  'rlcns, 

Diiici  anPi;iQia  da  urgino,  mi  fleti»  44 

<}iial  ti  parli  J[i palila  d'  klti^ 

TaT  di  Fii^nnra  partir  U  cabrifqe. 

i^  VDit»  nw1la£<ilo  a  qorl  bfne  M 

Vi  ctM  Iniu  ie  u,H  lun  rijii<:ùi-, 

1^1  Tt  la  qu4J  lì  {^adm  [-  alti  «prna^  14 

Ivrt  inlfma  (U  argiimeuitu  hcar. 


m 
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Eli  li  diiimA  fnJ  j  »  eJk  ff^avt^nK; 
(n  ramo,  clit  ii<«  vt,  E<d  altrt  rii:nfi 
ti*  Credra  Tcder  D^ftirpc^if  n  vidi  ud  Sfln4         5t 
DifTuM  ara  par  |li  otclil  n  p«r  la  geo* 
Qualv  t  Unt»  pad  ri  li  t^nTiiMke. 

eoi 

tKF.  puafldj  F*tanle  (bbindonb  lì  TninU  I0T 

ir  Ne  quand'  LcaiH]  mhrr>i  la  nni 

Cndiodo  it  pidr«  a  Itiij  Hata  TI4  tfcnl: 
rei.  EJ  un  di  aiwtU  «pLrti  djua :  > imi  i\2 

if  %<i\  »iain  Ji  toeiia  1  (Qfivercl  4i  jtknl,. 

St  tillaait  D^^tra  a  inalili  a  IJ^oiL 
10^  Voci  r  tn  a»if,  dtrta  :  iittr|i  a  iTtì4i,        35 

Su  jnl  l<^al,  a  IbIIì  aran  già  pL#ni 

E  anHlBTapi  cnl  Sul  npoio  alle  redi. 
Firn.  A  Ti»ti  oiaiì^bi  a^  Ain  ali  ri  benlt  I3T 

4*^     B^llrhH  Oli  fDBrdd  Ann  gli  ncctii  ti1«qi 

Oi«,  Tinla  mia  viKà^  diedi  le  reptt 
31*  Li  rm^Eroi  puluri^  (  chi  Y\  rafoi,  t34 

Coj^rga  dfr'  manti  Top  fli  ptlirrefii, 

O  paiinBTi^  di9  ttptp  Hii;1Jtj)il 
33^  E  1,1  i  Ptttki  iìta  di  teliùà  u  ^veaXy  29 

guai*  na'  pl^ni^ppìr  ktcAì 

Che  dipiù^iwo  il  ciel  p«r  tatti  i  •''■t^ 
M*  V«di  li  nniiln  tctnni  n  ripimi»  191 

In  qneL  £ru  Mif  i'>  a  iha  tu  (li  14^  tif  ui, 

Frinit  eb«  Lu  »  quelli  tvnim  màf 


IT 


TàB.  hari  Tide  iJ  Eri,  «  iid«  Senna,  ^1} 

^    Ou^l  ^^  '''B  p>"  ^li'  t^s'i  ^hì  Jt  KiTcnni^ 

C>i4  nul  ••gaileri*  tid^oa  né  p^rint. 
IIT  gucTla  dw  tTtt>}  aaoTerà  la  pfnni,  Ila 

Li  »i  Tcdit  U  dpo^  chi  vipra  ^nna 
Quttl  dia  nurri  di  ai^tpp  di  cuteani^ 


l-rr  Lei  eeolndtr  fon  I"  allm  drt  p«i  tanna,      I* 
■1^    Mi  poodiipfn  piàra  il  H.po  ^ir  dìePUe^ 

fùT^  ■  nrijgtor  iPijleluìi  eli'  ri  QuU,  Lenptf. 
IT"  Sì  ?wlH  iir.  lui  li  toot  pop  t^npi  1(3 

Blatta  cb''  il  ira  ToLla  mi  lOTteani 

Cliu  le  bripcii  m'  a«fiàbl  a  mi  ^^ntepa^r 
3(r  9»*"^°  ^^  piaKlkio  femmina  dìv«&ae^         41 

i  priiPi  jwi  ribitler  I*  c£rqveppi 

Clif  riaTt^w  li  uiascbili  ipmM. 
35"  E  di  Lmppn  Enil4>ria  die  ip  b  yeflpt^  IS^ 

Ci^  chi  PUB  vìrm  in  diftroi  •  li  rUnpnfr, 

E  Ir  labbra  lUgriMiB*  qnapUi  cuBrepue. 
B^  Di  ILrn  tcdintàn  cb<  dknlna  li 

Qtie  ta  a  p*«:*t  &'&  »w  omù  trib*^ 

Cimd#  r  aUro^  cLbP  in  U  M<a  ti^  aLrtl;dA«| 
roBn  Tr^itandù  V  aim  np  Oii^rnn'  [nt'Pdi^         35 
|f    Pili  fiiijma  pio  *  pJ5  verw  vw  y*-nn^ 

Farcia  r  bct^àf^  et*  prr^L»  ni£  »4'»l«^nn^^ 
A*    Li  piH»£gii  riildif,  id  a'  fi>*iiaii  vennt        IIU 

1  mne  a^  rivi  frApdi  aI  ^PTenne, 

fi  rfliP^i  «ìm  Balla  la  riknpc. 
r    Ertnn  in  tvttft^  dM  di  Tf  rdi  |)#nn»  20 

L'  na  |>oeà  av^r*  1  n«^  a  «tar  ^i  r^nne^ 

fi  «II*  la  ^euti  In  fiimn  il  mnlennt. 
^*  Cbi  il  (bollili,  «  r<DittHid«s  •  H>B  tiltnnv     Mt 

(il  tt'^f^ÌM  b«Q  r,4iLii«  la  vi:3«Lr«  [Knm 

Cli«  dtOa  BiTttn  «rtu  san  iit.inQ& 
tt*  r«rol«  lud,  e  mal  non  foro  itrenna  1 1 9 
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Tanto  volar  ««Tni  Tuler  bÌ  Teni» 

Al  volo  ini  tentia  crescer  le  penna. 
2Sf*  Tali  aran  outii,  talvo  eh'  alla  penaa 

Lo  apaiio  aeotro  a  lor  quattro  eootrone 

Ch«  al  eolio  il'  oa  grifoa  (irato  venne, 
r^a.  Me  »tesso,  tanto,  <{aanto  ti  convenne, 
3*>    Ma  visione  appara,  cli«  ritenne 

Che  4i  mia  confeuien  non  mi  sovvenne. 
4**    ette  r  adeiion  del  vai  Gostanu  (enne; 

Mi>Ue  date  (ia,  Trata,  addivenne 

Si  Te  di  qaelclie  far  non  ti  oonveone; 
6"    Nello  stremo  d'  Europa  ai  ritenne, 

E  gotto  r  ombra  delle  saera  penne 

E  t\  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 
21*  In  quello  sfavillar  che  insìemo  venne, 

E  quel  die  pre«8o  pih  ci  ti  ritenne. 

Io  veggio  ben  V  amor  cbe  tu  ro'  accenna. 
25"  La  mente  tua,  e  di  onde  a  te  venne: 

E  quella  Pia,  cbe  guidò  le  penna 

Alla  ri«po»ta  eoA  mi  prevenne: 
27"  Stavano  accese,  e  quella  cbe  pria  venne 

E  tal  nella  aeroblanta  sua  diirnne, 

Fossero  augelli,  a  cambiasscrsi  penne. 
33"  Convenne  a*  maschi  all'  innocenti  penne. 

Ma,  poicM  il  tempo  della  gratin  venne. 

Tale  innocenta  laggiù  si  ritenne. 
33*  Veder  volea,  come  si  convenne 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  peaae; 

Da  on  fulgore,  in  che  soa  voglia  vrnne. 

ennl 

roA.  E  con  parale  e  eoa  mani  e  con  cenni, 

I**    Poscia  riipoae  lui:  Da  me  non  venni: 

Della  mia  oompagnia  costui  sovvenni. 

enno 

ìyr.  Vulsersi  a  ma  eon  aalutevol  cenno: 

V    E  pili  d' onore  ancora  assai  mi  fanno, 
Si  eh'  io  fui  setto  tra  cotanto  senno. 

8*    Ed  un'  altra  da  lungi  render  cenno  5 

Ed  io  ri>o|to  al  mar  di  tutto  il  senno 
Queir  altro  foco?  e  chi  «on  quei  che  'I  fenno? 

16^  Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuo\o  cenno     IIC 
A  Ili  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 
Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  soino  ! 

18"  Quelli  è  Ja<;on,  che  per  cnore  e  per  sennc 
f't:)'!  paiso  per  l'isola  di  Lenno, 
Tutti  li  uiatchi  loro  a  morte  dienno. 

21*  Lasciali  digrignar  pare  a  lor  senno, 
Prr  r  argine  sinistro  volta  dienno  ; 
(V  denti.  Verso  lor  duca  per  cenno; 

Pra.  Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno. 

G"    Atene  e  Lacedemone,  die  fenno 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 

1 0^  ODd'  elli  m'  assentì  con  lieto  cenno 
Poi  di'  io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 
1^  cui  parole  pria  notar  mi  fenno, 

28"  Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno, 
Queste  parole  Stado  mover  fenno 
Ogni  tuo  dir  d'  amor  m' è  caro  cenno. 

27*  Glie  lagrìmando  a  te  venir  mi  fenno. 
Non  aspettar  mio  dir  pia,  né  mio  eenno 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 
Par.  Ben  veder  eh*  et  fu  re  cbe  chiede  senno, 

13*  Non  per  saper  lo  numero  in  die  enno 
Con  contingente  mai  ntttu*  fenno; 

IS*  Pria  cb'  io  parlassi,  ed  arrisemi  a  cena 
Poi  comindai  cosi  :  L' arfetto  e  il  aenno, 
D'  un  peto  per  daKun  di  voi  si  fanno; 
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ippocntn,  Avieeaat  •  Galicno, 
lo  nao  poMo  ritrar  di  tatti  appieno; 
Cbe  BolU  TolU  ai  fatU  U  dir  vkn  acoc 
Ansi  b'  è  qnesto  luogo  tanto  pàeao, 
A  dicar  $ip*  tra  Savana  e  1  Baso  : 
Bacati  a  mente  il  nostro  avaro  ecBo. 
Dieer  del  sangue  e  delle  piaghe  app&eae. 
Ogni  lingua  per  certo  verria  meno 
C  hanno  a  tanto  oomprender  poco  bom. 
Di  prima  notte  mai  fender  aercao, 
Che  color  non  tomaaaer  anso  in  aonoi. 
Come  aehiera  ohe  corro  senza  froM. 
La  ina  marine,  o  poi  U  guarda  ia  se«o 
Che  Tal,  perchè  ti  raoeoaciaaae  il  freoa 
Seni'  esso  fora  la  vergogna  meno. 
Indico  legno  lucido  a  sereno, 
Dall'  erba  e  dalli  Bor  dentro  a  qod  seno 
Come  dal  suo  maggioro  è  vinto  il  meiM. 
Ed  una  Tcdovella  gli  era  al  freno. 
Dintorno  a  Ini  parca  calcato  e  pieno 
Sevresao  In  vista  al  vanto  ai  movieao. 
Tra  'i  Po  a  il  monte,  o  la  marina  e  il  i 
Che  dentro  a  questi  termini  «  ripieno 
Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 
Quando  li  regi  antichi  vennor  meno 
Trovarmi  stretto  nelle  mani  il  freno 
Di  nuovo  acquisto,  a  ^  d' amid  pieoo. 
Se  troppa  sicurtà  m*  allarga  il  frono, 
Como  potco  trovar  dentro  al  tao  seno 
Di  quanto  per  tua  cara  fbatl  pieno? 
Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  frooi, 
Summat  Deus  cltmuntiet,  nel  seno 
Che  di  volger  mi  fé  caler  non  eaeno. 
Pia  chiaro  assai,  cbe  luna  per  aerano 
lo  mi  rivolsi  d'  ammiraaion  pieno 
Con  vista  cerca  di  atnpor  non  mene. 
Ridar  lo  mondo  a  ano  modo  sereno, 
E  quel  che  fé  da  Varo  inaino  al  Retio, 
Ed  ogni  valle  onde  il  Eodano  è  pieno. 
Lo  cielo  avvivan  di  tanto  aercno. 
Immagini  ouel  carro  a  cai  il  seno 
SI  eh'  al  volger  del  tomo  non  vicn  aaeoo  : 
In  pelago  noi  vede,  e  nondimeno 
Lume  non  è,  se  non  viea  dal  sereno 
Od  ombra  della  carne,  o  ano  veocno. 
Nella  pistola  poi,  si  eh'  lo  son  pieno, 
Mentr'  io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Subito  e  aposao,  a  guisa  di  baleno. 
Di  maggio  a  pia,  o  di  minore  a  meno, 
Come  rimano  splendido  e  aerano 
Borea  da  qaella  guancia,  oné'è  pia  lono, 
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Par.  Ma  perchè  Santa  Chiesa  in  dò  di^pcoaa,     SS 
5*    Convlanti  ancor  sedere  un  poco  a  monaa, 

Bichiede  ancora  aiuto  a  tua  dispcnaa. 
17*  B  tosto  verrk  fatto  a  cbi  dò  pensa  50 

La  colpa  aeguirà  ia  parta  offeosa 

Pia  teatimonio  al  ver  die  la  dispensa. 
22*  Che  l' ba  per  mano;  o  chi  ad  altro  pensa  43T 

TiA  U  BglU  di  Utona  Incmua 

Per  che  già  la  credetti  rara  o  densa. 
24*  Di  quel  che  cado  della  Tostra  awisa,  5 

Ponete  mente  alla  sua  toglie  immenaa. 

Sempre  del  fonte  ondo  vien  qod  cb'd 


fnr.  Caina  attenda  chi  in  vita  d  apenae. 
8*    Da  aba  io 'atosi  qnell' animo  oOiMiao, 
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Plocbè  i  Po*la  ni  dÙM*.  Che  peoM? 
Pvn.  CIm  il  Sol  eorcar,  ptr  Tombra  die  si  spense, 6S 
27"  E  pria  che  in  latte  le  tu  parti  launense 

E  Botte  «Tesse  tali*  sue  dispense, 
31*  Glie  la  Toce  si  mosse,  e  pria  si  spense  8 

Poco  sofTcne;  poi  disse  :  Clie  pensc  ? 

In  te  non  sono  ancor  dall*  acqua  offense. 
Pa&«  Dal  padre  sooi|  la  propria  madre  spense,  104 
4*    A  qaestu  ponto  voglio  che  la  pente 

Si  die  scasar  non  si  posson  l' ofTense. 
20*  Della  (algida  fiamata  dt«  lo  spense  3 

Dicendo  :  Intanto  che  ta  ti  risense 

Bea  è  die  ragbnando  la  compeosa. 

ensl 

1  Rr.  Di  quelle  pietre,  che  spesso  omtìcosì  20 

13?  lo  già  penMndo-,  e  qoet  disse:  Tq  pensi 

Da  i^nelr  ira  bestiai  di*  i'  ora  tpensL 
Poh.  Partila  In  sette  cori,  a'  dao  miei  sansi        50 
40"  Simiicmente  al  famo  degV  incensi. 
Ed  al  si  ed  al  no  discordi  fensi. 
Pa^.  D'  ammirazione  ornai;  poi,  dietro  a'  sensi  56 
3f    Ma  dimmi  qoel  che  tu  aa  (e  ne  pensi. 
Credo  che  il  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 
T*    Vostra  resarrerìon,  se  ta  ripensi  146 

Che  li  primi  parenti  intrambo  fensL 
It*  yelitando  cantavano  e  fadeosi  T7 

Prima  cantando  a  saa«ota  moTiensi; 
Un  poco  s' arrestavano  a  taeiensU 


Inr.  a  die  a'  ansi  prima  aa  poeo  il  senso         (  I 
II*  Cos) '1  Maestro;  ed  io:  Alcnn  compenso, 
Perdalo:  ed  egli:  Vedi  che  a  ciò  penso. 
Par.  Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso         17 
y*    Deb  metti  al  mio  voler  tosto  eompeoso, 
Cb^  io  poesa  in  te  rifletter  qoel  eh'  io  penso. 

enta 

Isr.  Goastatorì  e  predon,  tatti  tormenta  38 

1 1*  Poole  nomo  avere  in  sé  man  ridente 
Ciron  oonvien  die  senza  prò  ti  penta 

ISP  Temendo  '1  fiotto  che  in  ver  lor  *'  avventa,  5 
£  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 
Anzi  die  Chiarentana  il  caldo  senta  ; 

ir*  Neil'  aer  d' ogni  parte,  e  vidi  spenta         113 
Ella  sen  va  notando  lenta  lenta; 
Se  non  di'  al  viso  e  di  sotto  mi  venia. 

33*  Come  tu  vedi,  ed  è  mestier  eb>'  senta      110 
IB  a  tal  modo  il  suocero  si  stenla 
Che  fu  per  li  Gindd  mala  sementa. 
POR.  Di  Santa  CIdesa,  ancor  die  alUn  si  penta,  137 

3*    Per  ogni  tempo,  da'  egli  è  stato,  trenta, 
Più  corto  per  buco  prieghl  non  diventa. 

6*     SoD  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa        125 
Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Mercè  del  popol  tuo  che  s*  argomenta. 

14*  E  buon  sarà  costui,  e'  ancor  a'  ammcnta     SO 
lo  Teggio  tuo  nipote,  che  diventa 
Del  icro  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta. 

|8?  Di'  d^  è  rimase  ddla  gente  spenta,  131 

O  tuo  pariar  m' inganna,  o  e*  mi  tenta, 
Par  che  dd  buon  Gherardo  nulla  senta. 

S*  Per  voglia  di  vdare,  e  non  s'attenta  11 

Tal  era  io,  con  voglia  accasa  e  spenta 
Che  fa  colui  eh'  a  dioer  *'  argomenta. 

33^  Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta  95 

E,  se  dal  fumo  fuoco  s' argomenta. 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 
Par.  Cabridle  e  Micbd  vi  rappresenta,  47 

4*    Quel  che  Funeo  dell'  anime  argomfots. 


Perocdiè,  come  dice,  par  die  tenta. 

7*    Dell'  operante,  quanto  pia  appresenta       107 
La  divina  bontà,  die  il  mondo  imprcnta, 
A  rilevarvi  su»o  fu  contenta  ; 

10*  Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta,  29 
Con  quella  parte  ebe  su  si  rammenta 
In  die  più  lotto  ognora  s'  appresenta; 

11*  Se  la  tua  audienta  è  stata  attenta,  I3t 

In  parte  fia  la  tua  voglia  conlenta, 
E  vedrà  il  correggier  che  s' argomenta 

17*  Parole  gravi;  avvegna  eh'  io  mi  nenia        23 
Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta 
Che  saetta  previsa  vien  più  leiita. 

18*  Ma  esso  guida,  e  da  lui  si  rammenta        4  IO 
L'  altra  ^atiludo,  che  contenta 
Con  poeo  moto  seguirò  la  imprenta. 

20*  Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta  74 

Tal  mi  sembiò  l'imago  della  imprenta 
Ciascuna  cosa,  quale  eli'  è,  diventa. 

22*  La  punta  del  disio,  e  non  s'  allenta  26 

E  la  maggiore  e  la  più  luculenta 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 

25*  Mosse  la  vista  bua  di  stare  attenta  116 

Quale  è  colui  eh'  adocchia,  e  s'  argomenta 
Che  per  veder  non  vedente  diventa, 

26*  Della  sua  strada  novecenfo  trenta  122 

j  La  lingua  di'  io  parlai  fu  tutta  spenta 

j  Posse  la  gente  di  Nerabn<tte  attenta; 

I   33*  Mirava  fissa,  immobUe  ed  attenta,  08 

A  qudla  luce  cotal  d  diventa, 
E  impossibil  che  mai  si  consenta; 

ente 

Inp.  Guarda  la  mia  virlù,  s'  eUa  è  possente,      Il 
V    Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente, 

Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente. 
3*    Per  ma  si  va  nella  cittii  dolente,  1 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 
4*    Quando  ci  vidi  venire  un  Possente  53 

Trasseci  V  ombra  del  primo  parente. 

Di  Moisè  legista  e  obediente; 
6*    Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente  44 

Ma  dirami  dii  tu  te',  che  'n  si  dolente 

Che  s'  altra  è  raa(;gio,  nulla  è  si  spiacente 
8*    Dal  ciel  piovuti,  che  stizzosamente  83 

Va  per  lo  regno  della  morta  grate? 

Di  voler  lor  parlar  segretamente. 
0^    Cinge  d' intomo  la  cith  dolente,  82 

Ed  altro  disse,  ma  non  l'ho  a  mente; 

Ver  1'  alta  torre  alla  cima  rovente. 
Il*  Segue,  com'  il  maestro  fa  '1  discente,  104 

Da  queste  due,  se  la  ti  rechi  a  mente 

Prender  sua  vita,  ed  avanzar  la  gente. 
14*  Che  piangean  tutte  assai  miseramente;       30 

Snpin  giaceva  in  terra  dcuna  genie  ; 

Ed  altra  andava  conlinuamonte. 
20^  Michele  Scollo  fu,  che  veramente  116 

Vedi  Guido  Bouatli,  vedi  Asdenle, 

Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente. 
22*  Ma  però  di  levarsi  era  niente,  1 13 

Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente 

Con  tutti  i  raffi,  ed  astai  prestamente 
2C*  Perigli  siete  giunti  all'  ocddcnte,  113 

De*  vostri  sensi,  eh'  è  del  rimanente. 

Direi  ro  al  Sol,  dd  nwmdo  senza  gente. 
27*  Perchè  diede  il  onnsiglio  frodulente,  116 

Cb'  assolver  non  si  può,  chi  non  si  pente  ; 

Per  la  contraddizion  che  noi  consente. 
28"  Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente,  5 

Se  s' adunaste  ancor  tutta  la  gente. 

Di  Pugha  fu  del  suo  sangue  dolente 
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«r  Vm  m  fuAMy  eU  fs^tròt  solUlmeole,         53 
Cbè  aoTe  r  «rfDinento  delU  menU 
II6MWI  rip«ro  Ti  p«6  lar  la  IBOÌt. 
Pta.  PaoftA  tolto  rìder  V  oriente,  20 

i*    lo  mi  T.iUi  •  mu  dMlra,  e  posi  mento 
Non  TUte  mai  fvor  eh'  aUa  prima  genU. 

V    Cominciò  ecli  aUor  ti  dolcemeato,  * t3 

Lo  mie  Maestro,  ed  io,  e  quella  gente 
Cem  a  neeenn  toccasse  altro  la  mente. 

r    EtamintTa  del  oammin  la  mente,  M 

De  man  sini»tra  m' apparì  nna  gente 
E  non  pareva,  tH  vmivan  lente. 

4*    Colui  cbe  mostra  sé  più  negligente,  1*0 

AUor  si  volse  a  evi,  e  pose  mente, 
E  disse:  Ta  tn  tn^  ebe  se'  valente. 

6*    Colai  che  perde  si  -rioian  dolente,  3 

Con  V  altro  se  no  va  tntta  la  gento: 
E  qnal  da  lato  gli  si  reca  a  mente. 

S*    Ficcando  gb  oociti  verso  V  oriente,  Il 

Te  ttteis  MM  ù  divotamente 
Che  feee  me  a  me  nsdr  di  mente. 

9*    Gik  s  imbiancava  al  balzo  d'  oriente,  3 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 
Cbe  oon  la  coda  percoote  la  gente  : 

10°  Bec4  amcUtm  Dei,  t\  praprìamecte,  44 

Non  tener  pnre  ad  on  Inogo  la  mente. 
Da  qniflla  parte,  onde  il  cure  Uà  la  gente: 

IS*  Vedimi  Beatrice,  ed  ella  pienamente  77  - 

Procaccia  por,  cbe  tosto  «ieno  spente, 
Cbe  si  ricliiodon  p«  esser  dolente. 

33"  Vedi  die  non  por  io,  ma  questa  gente 
Perdilo  a  Ini:  Se  ti  ridoci  a  mente 
Ancor  fla  grave  il  memorar  presente. 

^*  Qoal  d'  ona  pianta,  in  tanto  diITerebte 
Tanto  ovra  poi  ebe  gik  si  maove  e  sente, 
Ad  organar  le  posse  ond'  è  semente. 

38°  Che  gik,  raggiando,  tetto  V  ocddente 
Ed  io  facce  con  1'  ombra  piò  rovente 
Vidi  molt'  ombre,  andando,  poner  mente. 

37*  Mi  prese  '1  sonno;  il  sonno  cbe  sovente, 
Neir  ora  credo,  die  dell'  oriente 
Oie  di  f^oco  d' amor  par  sempre  ardente, 

13°  li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente, 
Per  tante  circostanze  solamente 
Conosceresti  all'  albcr  moralmente. 

Pa».  Poi  si  rivolse  nd  vostro  occidente, 

6°    Di  qael  che  fé  col  baialo  seguente, 
E  Modena  e  Perugia  fa  dolente. 

7"    Come  giunta  vendetta  giostamenla 
Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente  : 
Di  gran  seutenzia  ti  faran  presenta 

8?     Discorde  a  sé,  com*  ogni  altra  semente 
E  se  il  mondo  laggiii  ponesse  mente 
Sogaendo  Ini.  avria  boona  la  gente. 

Sf    V^i  se  far  si  de'  V  nomo  eccellente,  41 

E  ciò  non  pensa  la  torba  presente, 
Né,  per  esser  battuta,  ancor  si  pente. 

\{P  Di  bene  in  meglio  si  sobilamente,  38 

Quant'  esser  convenia  da  sé  looente 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente, 

44°  Como  si  fece'  sobito  e  candouto  77 

Ma  Bi-atrico  si  bella  e  ridente  • 

Sì  voiil  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

16"  Dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra  il  dente  1  <0 
Giìi  venia  sa,  ma  di  piccola  gentr, 
Che  il  soocrro  il  facesse  lor  (Mireate. 

iV  Per  Ini  6a  trasmutata  molta  geate,  89 

E  porterà  ne  scritto  nella  i;icnte 
Incrcdihili  a  qaei  che  ia  presente, 
tfli"  E^^ere  alcun  de'  reggi  delia  monte  53 

Non  poò  di  sua  natora  «jmt  possente 
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MoIU  di  U,  da  qocl  eh'  egli  ^  parvente. 
TUP  Subitamente  si  rifa  parvente  i 

E  qoest'  atto  del  del  mi  vena  n  naSt», 

Nel  benedetto  roetn»  fa  tacente  ; 
31*  Cile  sotto  il  petto  del  lione  ardente  14 

Fiéca  dirieiro  agli  occhi  tnoi  la  mente, 

CIm  in  qoesto  specchio  ti  sarà  parrealc 
33°  To  hai  vedute  cose,  che  possente  47 

lo  era  come  qoei  che  si  risente 

Indarno  di  ridorlasi  Ola  mente, 
24*  Si  giran  al,  che  0  primo,  a  chi  pea  Mate,  44 

Cosi  quelle  carole,  difleroite- 

Mi  si  facean  stimar  velod  e  lente. 
37*  Da  pigli  ar.occhi  per  aver  la  menta,  t3 

Tutte  adanate  parrebber  niente 

Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 
38*  Poscia  che  incontro  alla  vita  presente  4 

Quella  che  imparadisa  la  mìa  molte; 
S3*  Qaantonqne  vedi,  sì  che  finstaaente  96 

E  però  qoelta  feetinata  gente 

Intra  se  qoi  (nò  e  meno  eccellente. 
83*  Da'  eencettl  mortali,  alla  mia  otente  66 

E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente, 

Posaa  lasciare  alla  fntnra  gente  ; 

end 

m.  Vedrai  gU  anUdii  apiriU  dolenlt,  IK 

I*    E  vederai  eolor,  che  son  contenti 
Quando  cbe  sia,  alle  beate  genti: 

3*    Cangiar  colore  e  dibattavi  i  denti,  UH 

Bestemmiavano  Iddio  e  i  lor  parenti. 
Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimentL 

4*    Dissi:  Come  verrò,  se  lo  paventi  17 

Ed  egli  a  me  :  L'  angoeda  delle  genii 
Quella  pietà,  che  ta  per  tema  scaitL 

6*    Dell'  ombre  e  della  pioggia,  a  passi  leali,  101 
Perch'  io  dissi:  Maestro,  ecti  toroieati 
O  Ben  minori,  o  saran  ai  cocenti? 

8*    Far  di  costoi  alle  fangose  genti,  % 

Tatti  gridavano:'  A  Filippo  ArgentL 
In  sé  moderno  si  volgea  co'  deatL 

0*    E  foor  n'  osdvan  si  dori  lamenti,  133 

Ed  io:  Maestro,  qnai  son  quelle  genti. 
Si  fan  sentir  oon  gli  sospir  dolenti  T 

13°  Di  nere  cagne  bramose  e  conenti,  i3S 

In  qnel  cbe  s'  appiattò  raiser  li  denti. 
Poi  aen  portar  quelle  membra  dolenlL 

20*  Originar  la  mia  terra  altrimenti,  n 

Ed  io  :  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 
Cbe  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenlL 

ai*  Non  vedi  to  eh'  ei  digrìgnan  U  danti,        431 
Ed  egli  a  me  :  Non  ve*  che  to  paventi: 
Ch'  ei  fanno  eih  per  li  leesi  dolentL 

20*  Nel  primo  mondo  dall'  ornane  menti,         4#i 
Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti  : 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventL 

33*  fiiprese  il  tesdiio  misero  eo'  denti,  77 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 
Fot  che  i  vicini  a  te  punir  son  IcnU, 

34*  Con  sei  oodti  piàngeva,  e  per  tre  menti      SI 
Da  ogni  bocca  diroopea  co'  denti 
Si  che  tre  ne  faoea  cori  dolenti 


Pua.  Ch'  eran  eon  lai,  oarevan  ri  contenti, 
3°    Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti 

Gridando  :  Che  è  ciò,  spiriti  lenti? 
5*    Disse '1  Maestro,  ohe  P  andare  allenti? 

Vieo  dietro  a  me,  e  lasda  dir  le  genti; 

Giammai  la  dma  per  soTBar  da' venti. 
7*    Ma  di  tenebro  solo,  ove  i  lamenti 

Quivi  sto  io  co'  parveli  Innocenti, 

Che  fosser  dall'  omant  colpa  «Moti. 


Ili 
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itr  MofiBoraf  a  U  PmU^  raolU  genti  :  101 

Gli  oechi  miei  eh'  m  mirar  arano  intenti, 
Vulgcndosi  ver  Ini  non  furon  lenii. 

12"  Quasi  smarrltoi,  «  rignardar  le  genti  35 

O  Ntobe,  con  che  occhi  dolenti 
Tra  sette  e  sette  tooi  figlinoli  spenti  1 

15**  Cosi  frugar  eonriensl  i  pigri,  lenti  437 

Noi  andaTam  per  lo  f  espero  attenti 
Contro  i  raggi  serotini  e  lucenti  : 

16*  Per  confondere  in  sé  doo  reggimenti,        428 
O  Marco  mio,  diss'  io,  bene  argomenti  ; 
Li  figli  di  Levi  (orono  esenti  : 

24"  E  nel  nomar  parean  tutti  contenti,  2fi 

Vidi  per  fame  a  vèto  usar  11  denti 
Cbe  pasturò  col  rocco  molte  genti. 

28°  Ruretti  verso  me,  non  altrimenti  56 

E  fece  i  preghi  mìei  esser  contenti, 
Veniva  a  me  oo^  snoi  intendimenti. 

30^  Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti      434 
Tanto  gii  cadde,  cite  tutti  argomenti 
Pnor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

31*  Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti,   119 
Come  in  lo  speccliio  il  Sul,  non  altrimenti 
Or  con  uni,  or  con  altri  reggimentL 

Sar  Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti      4 
Cbe  gli  altri  sensi  m*  eran  tutti  spenti; 

33"  Dissemi:  Frate,  pecche  non  t' attenti  23 

Come  a  color,  che  troppo  reverenti, 
Clie  non  traggon  la  voce  vi^a  a'  denti. 
Pai.  Di  vita  etema  la  dolcexza  senti,  38 

3*    Grazioso  mi  fia,  se  mi  contenti 
Ond'  ella  pronta  e  oon  occhi  ridenti  : 

4*    Intra  duo  cibi,  distanti  e  moventi  4 

Che  iiber  nom  l' un  si  recasse  t'  denti. 

5*    Di  cbe  le  creature  intelligenti  28 

Or  ti  pen^  se  tu  quinci  argomenti, 
Cbe  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 

3*    Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti ,         20 
Di  fitdda  nnbe  non  disceser  venti, 
Cbe  non  paressero  impediti  e  lenti 

40°  Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti       62 
lo  vidi  più  folgor  vivi  e  vincenti 
Più  dolci  ia  voce  che  in  vista  lucenti. 

46^  Qnant'  era  allora,  e  ehi  eran  le  genti        26 
Come  s^  avviva  allo  spirar  de'  venti 
Laee  risplendere  a'  miei  blandimenti  : 

47*  Oie,  come  veggion  le  terrene  menti  44 

CoA  vedi  le  cose  contingenti, 
A  cai  tutti  li  tempi  son  presenti), 

29*  Folgurati  di  sa  dn  raggi  ardenti,  83 

O  benigna  virtù  die  A  gì'  iinprenti, 
Agli  occhi  D,  che  non  eran  possenti. 

S4*  Ed  argomento  delle  non  parventi  ;  65 

Altere  udii:  Dirittamente  senti. 
Tra  le  sustanrie,  e  poi  tra  gli  argomenti. 

20*  TI  conviene  scliiarar;  dicer  eonvionti         23 
Ed  ie:  Per  filosofici  argomenti, 
Cutal  amor  omvim  che  In  me  s' imprenti  ; 

29*  Furon  creati,  e  come  ;  si  che  spenti  47 

N^  gingneriesi,  numerando,  al  venti 
Turbò  il  saggetto  de'  vostri  elementL 

31*  Nel  caldo  cuo  ealor  fissi  ed  attenti,  440 

Cbe  i  miei  di  rimirar  fé  più  ardenti. 

33*  Locati  eoB  per  gradi  differenti,  IS 

Bastava  A  ntf  secoli  recenti 
SoUmeate  la  fede  de*  parenti 

eiito 

tur.  V  umana  tpetie  eccede  ogni  contento         77 
T    Tante  a'  aggrada  il  tao  com&ndtmenta, 


Piò  non  t'  ò  uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 

3"    Tremò  si  forte,  die  dello  spavento  431 

La  tert-a  lagrimosa  diade  vento. 
La  qnal  mi  vinse  dascnn  sentimento; 

5*    Quivi  le  strida,  il  compianto  e  il  lamento,  35 
Intesi  cbe  a  eoA  fatto  brmento 
Clie  la  ragion  sommettono  al  talento. 

9*    Un  fracasso  d'  un  snon  pian  di  spavento,    65 
Non  altrimenti  fatto  che  d'  un  vento 
Che  fier  la  selva,  e  senza  alcun  rattento 

KT  Un'  ombra  lungo  onesta  inflno  al  mento:    53 
Dintorno  mi  guardò,  come  talento 
Ma  poi  che  il  sospicar  fa  tolto  spento, 

44'  E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento,      26 
Sovra  tutto  '1  sabbion  d'  un  cader  lento 
Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 

49°  E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento,        410 
Fatto  v'  avete  Dio  d' oro  e  d'  argento  : 
Se  non  eli'  egli  uno,  e  voi  n'  orate  cento  ? 

23*  Della  paura,  e  stava  indietro  intento,        20 
Te  e  me  tostamente,  i'  ho  pavento 
Io  gì'  imagino  si,  che  già  gli  sento. 

SS*  PercU'  io,  acciocdiè  '1  Duca  stesse  attento,  44 
Se  tu  sei  or,  lettore,  a  creder  lento 
Cile  io,  che  1  vidi,  appena  il  mi  consento. 

33*  Per  la  freddura  ciascun  sentimento  401 

Gik  mi  parca  sentire  alquanto  vento; 
Non  è  quagginso  ogni  vapora  spento  ? 
Por.  In  co'  del  ponte  presso  a  Benevento,  428 

3*    Or  lo  bagna  la  pioggia  e  move  il  vento 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

5*    Con  r  intelletto,  e  mosse  il  fumo  e  il  vento  113 
Indi  la  valle,  come  n  di'  fa  Sjpenlo, 
Di  nebbia,  e  il  eie!  di  sopra  lece  intento 

9^    IV  un  color  fora  col  suo  vestimento,  1 16 

L'  una  era  d' oro,  e  V  altra  era  d'  argen  U>  : 
Fece  alla  porta  si  eh'  io  fui  contento. 

12*  Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento     47 
Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

18*  Poito  avea  fine  al  suo  ragionamento  4 

Nella  mia  vista  s' io  parea  contento. 

2r  Che,  tutto  libero  a  mutar  convento,  62 

Prima  vuol  ben  ;  ma  non  lasaa  il  lalen  to, 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

24*  Uè  il  dir  r  andar,  né  l' andar  lui  più  lento  4 
Si  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

28*  Prendendo  la  campagna  lento  lento  5 

Un'  aura  dolco,  senu  mutamento 
Non  di  più  colpo  cbe  soave  vento  ; 

31*  Robusto  Cerro,  o  vero  a  nostral  vento,        71 
Cir  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento: 
Ben  conobbi  il  velen  dell'  argomento. 
Pak.  Negli  occhi  de'  mortali,  è  argomento  68 

4*    Ma,  perchè  pnote  vostro  accorgimento 
Come  disiri,  ti  farò  contento. 

5*    Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento,  74 

Avete  il  vecclib  e  il  nuovo  Testamento, 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

6°    Cbe,  per  voler  del  primo  Amor  eh'  io  sento,  Il 
E  prima  eh'  io  all'  opra  fossi  attento. 
Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento  ; 

17*  Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento  131 

Questo  tuo  grido  farà  come  vento, 
E  dò  non  fa  d'  onor  poco  argomento. 

22*  Cbe  giù  non  basta  buon  comindamento      86 
Pier  cominciò  séni'  oro  e  sens'  argento, 
E  Francesco  uoiilmente  il  suo  convento. 

26°  Mentr  io  dubbiava  per  lo  viso  spento,  I 

Usci  uno  spiro  che  mi  fece  attento, 

29*  Tuman  dal  pasco  pasciute  di  vento,  401 
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Kob  Afe  CrbU  «1  mo  pria»  «MTcnU  : 
ll«  nei»  lor  v«r«M  roBd&meBto: 

enlre 

IBF.  riè  ««o  uiifli,  «  peamlo  il  gr«a  fsntrc:  U 
ir  E  1  bMB  M««(ro:  Print  di*  pii  entra, 

Mi  cowiBci>  •  dira,  •  •trai,  mentre 
m   Feadcwle  i  drappi,  e  iMOraTtaU  il  Tcatra:  S3 
I8P  rvohifUocc)a;«Ub«onVirgnio:  Alnealre 

TreriAoi  !•  porta  per  la  qaal  ta  eatra. 
Pai.  L'  alU  letixU  ehe  apira  del  Tealxe,  l<M 

2r  E  gireraauM,  Dewa  del  eiel,  oMatra 
Pia  la  «pera  saprcna,  perchè  fU  eatre. 

l«r.  Delle  acaoder  qaaggiaao  in  qoeato  eenlro  S3 
T    Da  che  to  t aoi  aaper  cotanto  addentro, 
Perch'  io  non  temo  di  venir  qaa  entro. 
Po*.  Fece  del  destro  lato  al  moTer  centro,         44 
13°  0  doloe  Iniue,  a  coi  Odanta  i*  entro 

Dicea,  cose  eondar  si  voci  qatac*  entra: 

P  A 1.  Dal  centra  al  eerchio,  e  ii  dal  cerchio  al  centro,  I 

14*  Secondo  eh'  è  percoafta  foori  o  dentro. 

21*  Che  del  ano  bcho  fece  il  lame  oealro,       80 

Poi  rispose  l' amor  ette  t'  era  dentra: 

Penetrando  per  qve»la  ond'  io  m' inTentro. 


Pab.  dadi'  eaaer  parte  per  dimena  atacoM 
2^    6b  altri  giran  per  varie  dìOBranM 
DupoagoBo  a  lor  ini  a  lor  semema. 
13*  Qaasi  specabiaioi  ia  aoTa  aussifteaaa, 
Qnindi  diaeeade  air  alttaa  poteva 
Che  pia  ae«  fa  ehe  brtri  conlìnf  case  ; 
44*  CoauncUn  per  to  eiel  naore  parveaia, 
Parraan  D  aoralle  ■aariiti.aie 
Di  faer  dalT  aHrt  im  drcoi^cfasaa. 


Il« 


71 


lì» 


lyf.   Cresreraon'  ei  dopo  la  gran  sententa,       l(U 

C"     Ed  egli  a  ne:  Eitorna  a  toa  KÌenaa, 
Più  senta  1  bene,  e  cosi  la  dogliente. 

IQT  Po  per  ciascuno  di  tur  via  Pioreiua,  92 

IMi,  se  ripost  mai  vostra  Mmcnta, 
Che  qui  ha  'nvilnppata  mia  acntcnsa. 

Il*  Beslialitadet  e  come  incontinenza  83 

Se  tn  riguardi  bea  questa  sentema, 
Che  sa  ai  faor  so^tengon  penìtenta, 

28*  N<4i  vogliate  negar  1*  esperìenia,  116 

Considerate  la  vostra  semenza  : 
Ma  per  seguir  viriate  e  eono»cenca. 
fCR.  Fatti  ver  lei,  e  fatti  far  credenza  29 

27*  Pon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza; 
Ed  io  por  fermo,  e  eonira  coscienza. 

StT  Tempo  era  stato  eh'  alla  sua  presenza        35 
Sanie  degli  occhi  aver  più  comMcensa, 
D'  antico  amor  tenti  la  gran  potenza. 
Pah.  Efenualvi  entro,  che  non  fa  scienza,  41 

5*    Due  cu^e  si  convengono  all'  essenza 
Di  che  si  fa,  l' allr*  è  la  convenenza. 

9^    Dappoiché  Carlo  tuo,  bella  Clemenza,  1 

Che  ricever  dovea  la  sua  soroenia; 

W  Non  seguir  Cristo,  per  1'  e«perieiua  47 

E  quel  die  segue  in  ia  drconferenza, 
Morte  Indugiò  per  vera  penitenza. 

23P  Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza         i  18 
Perh  non  ebber  gli  ocelli  miei  potenza 
Che  si  levò  appresso  sua  sementa. 

24*  Che  mi  largisoon  qui  la  lor  parvenza,        71 
Che  r  easer  lora  v'  è  in  sola  credenza, 
E  però  di  sastanda  prende  intcnza; 

28*  La  tua  misura,  non  alla  parvenza  74 

Tu  vederai  roirabil  convenenza, 
In  dascun  odo,  a  sua  Intelligenaa. 

di/*  In  tanto,  cke  la  sua  drconferenza  101 

Fatd  di  raggio  tutta  ooa  parventa 
Che  prenda  ouindi  vivera  e  potenza. 

tT  In  me,  guardando,  una  sola  parvenza,      113 
NelU  profonda  e  cìiiara  sussistenza 
Di  tra  colori  a  d' una  coateaenza  ; 


Iffp.  Dioaeorida  dieo;  a  vidi  Orfeo, 
4*    EacUdafaomMraaTolowaeo, 

Avarraia  che  H  gran  ooncnto  fìao. 
S*    E  rappe  fede  al  ecner  di  Sichao(  93 

Elena  vidi,  per  cai  tanto  reo 

Che  eoa  amora  al  fine  combatlao. 
SI*  Che  dello  Anìsurato  Brìaraa  98 

Ond*  d  rispose:  Tu  vedrai  Anteo 

Cha  ne  porrk  ad  foado  d*  ogai  reo. 
POK.  È  la  cagiott  che  U  aaondo  ha  fatto  no,      184 
18*  Soleva  Eooia,  che  il  booa  mon<b  feo, 

Facm  vedere,  a  dd  mondo  e  di  Deo. 
47*  &>ter  sua  apoaa  a  U  gkbto  Mardocheo,       29 

E  come  questa  immagine  rompeo 

Cai  maaca  V  m*^  aoUa  qoal  h  feo; 
20*  Tal,  che  1  Hacetra  in  ver  di  ma  si  fao,      434 

Gtorim  im  txeeUi»,  tatti,  Dto, 

Onda  intender  lo  grido  d  poteo. 
Pab.  Diretra  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo,  83 

42f  In  pìcdd  tempo  gran  dottor  ti  feo, 

Cha  tosto  imbianca,  ae  1  vignaio  è  reo; 
45^  E  ndr  antico  vostra  Batti$t«o  i34 

Moivnto  fta  mio  frate  ed  Eliseo; 

E  qnindi  il  sopraaDoma  tao  si  faik 
ir  DalBomarJoaaèeom'ddfq^  38 

Ed  al  aome  ddT  alto  Maceabco 

E  Ickizia  era  fona  dd  paleo. 

•^* 

Inr.  Risposa  qad  di'  aveva  eaEala  F  epa;        449 
30*  A  te  aia  rea  la  sale  code  ti  crepa, 

Ck*  '1  venira  innand  agli  oodù  sì  V  asaiopB. 


Iivr.  Da'  di'  canlcnlar,  cangiando  siepo,  88 

2S*  Cod  parea,  vaneado  varao  i'  epe 
Livido  a  nera  eoma  gran  di  pepe. 
Pab.  Ne  ricevette^  oom*  aoqoa  recepe  S 

2*    S*  io  ara  corpo,  a  qui  bob  d  cunoapa 

Ch'  esser  eonvìen  sa  corno  in  corpo  rape, 
29P  Per  tanti  modi  in  aasa  d  reoepa,  437 

Onde,  peroodiè  alP  atto  che  eoaeepa 
Diversamente  In  essa  ferva  a  tape. 


Pape  Satan,  papa  SaUn  aleppe, 
E  qud  Savio  gentil,  eha  latto  m 


Hf.  Eiapoaa,  qaando  piovvi  ia  qaaaU  grepp*,   8B 
30*  L' una  è  la  falsa  eha  accaaA  Giaaeppo  ; 
Per  fabbra  aeaU  giltaa  tanto  leppo. 


\nt.  Si  moaso,  e  veana  al  loco  dov*  io  era,        44N 
T    Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 

Ch'  ttsdo  par  te  della  volgara  KhitfB? 
4*    Ch' aad  mi  faear  deUa  loia  Mbicra,  iM 
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(UmI  tt*  tndtnuno  Inflno  all^  lamierti 
Sì  oom*  era  il  parlar  colk  dot'  era. 

IS*  Tanto,  eh'  io  non  arref  visto  dov*.  era,        f  4 
Qaando  incontraauno  d' anima  ona  scliicra, 
Ci  rignardata,  come  noi  da  sera 

17*  Senti  apennar  per  la  aealdata  cera,  110 

Che  fa  la  mia,  quando  ridi  eh'  i'  era 
O^i  veduta,  fuor  cb«  della  fiera. 

241*  O  ginstiiia  di  Dio  qnant'  è  severa,  119 

Lo  Duca  il  dimanda  poi  ehi  egli  era  : 
Fooo  tempo  è,  in  qoesta  gola  fera. 

25*  Ad  alber  si,  come  l' orribil  Aera  5» 

Poi  ^  appiccar,  come  di  calda  cera 
Né  r  nn  né  r  altro  gik  parva  quel  cb'  era  : 

33f  r  vidi,  potrai  dir,  qael  da  Driera  1 1O 

9e  foeci  dimandato  altri  chi  v'  era. 
Di  cni  aegò  Fiorenza  la  |orgieTa. 

S-t*  Ta  bai  t  piedi  in  ra  picaola  spera  1 16 

Qai  è  da  man,  quando  di  là  è  sera  : 

Fitto  4  ancora,  sì  come  prim'  era. 

Di  nostra  eondiiion  eom'  ella  è  vera,  SO 

Qoesti  non  vide  mai  l' nltima  sera. 

Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

4*     Ed  altra  è  quella  die  ha  V  anima  intera*  Il 
Di  ciò  chi»*  io  esperiensia  vera, 
Che  ben  cinquanta  gradi  salita  era 

8*    Trovi  nel  tuo  arbitrio  Unto  cera,  1 13 

Cemincib  ella:  Se  novella  vera 
Sai,  dilla  a  ma,  die  gik  grande  \k  era. 

14*  Questi  il  vocabol  di  quella  rivera,  20 

E  V  ombra  die  di  ciò  dimandata  era, 
Ben  è  die  '1  nome  di  tal  valle  pera  : 

f  5*  E  il  prindplo  del  di'  par  della  spera,  2 

Tanto  parava  gik  in  ver  la  sera 
Vespero  U,  e  (|ni  mena  notte  era. 

IT*  A  diradar  cominciansi,  la  spera  5 

E  fla  la  tua  immagine  leggiera 
ìjf  Sole  in  pria,  dM  gik  nel  corcare  era. 

481*  La  veritade  alla  gente  di'  avvera  85 

Perocché  forse  appar  la  sua  malera 
È  buono,  ancor  die  baona  sia  la  cera. 

22*  Che  danno  a  dubitar  falsa  matera,        .    29 
La  tua  dimanda  tuo  creder  m' avvera 
Porse  per  quella  ccrdiia  dov'  io  era  : 

2i*  Alcuna  volta  di  Inr  fanno  schiera,  65 

(josk  tutta  la  gente  che  h  era, 
E  per  magresca  e  per  voler  leggiera. 

27*  Sonb  dentro  a  nn  lume,  die  II  era  59 

Lo  Sol  san  va,  soggiunse,  e  vitti  la  sera; 
Blentn  che  l' ocddcnte  non  s'  annera. 

28*  Diss'  io  a  Id,  verso  questa  riviera,  47 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 

3tr  E  bellena  e  virtù  cresduta  m' era,'  128 

E  volse  i  passi  suoi  per  lia  non  vera, 
Ch«  nulla  promisàon  radono  intera. 

ti"  Vider  Beatrice  volto  in  su  la  fiera,  80 

Sotto  suo  vdo,  ed  olire  la  riviera 
Vincer,  che  1'  altre  qui  qnand'  ella  e'  era. 

82*  IW  so,  perocché  già  negli  ocdii  m' era     92 
Sola  sedaasl  in  su  la  terra  vera, 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 
Pan.  Esce  congiunta,  •  la  mondana  cera  41 

f  "     Fatto  arca  di  U  mane  e  di  qua  sera 
Qaello  emisperio,  e  I'  altra  parto  nera, 

S*     Anima  degna,  il  grado  ddla  spera,  128 

Questo  diss'  io  diritto  alla  lumiera 
Lucente  più  assai  di  qud  eh'  eli'  era. 

0"    Sommo  pastore,  alla  fede  sincera  17 

lo  gli  credetti,  e  db  die  suo  dir  era 
Ogni  cootraddidoM  a  falsa  e  vera. 


0°    Ten  porti,  dia  son  nato  in  quatta  spera,  4  IO 
Tu  vuoi  saper  chi  é  'n  questa  lumiera, 
Come  raggio  di  sole  In  acqua  mera. 

1 1*  Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s' era,       44 
Ed  io  senti'  dentro  a  qudla  lumiera, 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 

43"  Ed  ambedue  girarsi  per  maniera,  17 

Ed  avrà  quasi  l' ombra  della  vera 
Che  circuiava  il  punto  dov'  io  era; 

14"  Nascere  un  lustro  sopra  qud  die  v'  era,     68 
E  si  come  al  salir  di  prima  sera 
Si  die  la  vista  pare  e  non  par  vera  ; 

10"  Disceso  gin  da  Fiesole,  e  già  era  422 

lo  dirò  cosa  incredibile  e  vere  : 
Glie  ri  nomava  da  quei  della  Pera. 

18"  Lo  sfavillar  ddl'  amor  dia  II  era,  71 

E  come  augelli  sorli  di  riviera. 
Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera; 

22?  S' adempierà  in  su  l' ultima  spera,  62 

Ivi  é  perfetta,  matura  ed  intera 
É  ogni  parte  là  dove  sempr'  era  : 

27°  La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera,     13t 
Co^  si  fa  U  pelle  bianca,  nera. 
Di  quel  die  apporta  mane  e  la«da  aera. 

28"  Più  tardo  si  movea,  secondo  e  >'  era  85 

E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera. 
Credo  parò  die  più  di  lei  s' incera. 

30^  TalA,  die  nulla  luce  é  tanto  mera,  50 

E  vidi  lume  in  fonna  di  riviera 
Dipinte  di  mirabii  primavera. 

33"  Perch'  io  guardassi  in  suso;  ma  io  era        SO 
Cile  la  mia  vista,  venendo  sincera, 
Ddl'  alta  luce,  che  da  sé  è  vera. 

erba 

l^r.  Gente  avara,  invidiosa  e  superba:  68 

j   15"  La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 
!  Di  to:  ma  lungi  fia  dal  becco  1'  erba. 

Por.  La  rabbia  fiorentina,  die  superba  413 

1 1"  La  vostra  nominanta  é  color  d'  erba, 

Per  cui  eli'  esce  ddla  terra  acerba. 
30"  Ma  veggendomi  io  esso  io  trassi  all'erba:  77 
Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba, 
Sente  il  sapor  della  pietale  arrrba. 
Par.  Qual  si  fé  Glauco  nei  gustar  «lell*  erba,       68 
1"    Irasnmanar  significar  per  verba 

A  cui  asperìcnia  grazia  serba. 
14"  Nella  presensa  del  Soldan  superba  101 

E  per  trovare  a  conversione  acerba 
Reddissi  al  fruito  dell'  italica  erba  ; 

erbe 

Par.  CIi'  entrano  ed  escono,  e  il  rider  dell'  erbe  77 
30"  Non  che  da  sé  sien  queste  cose  acerbe. 
Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 

erbo 

ìsr.  Dinanzi  polveroso  va  superbo,  71 

0"    Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse  :  Or  drina  il  nerbo 
Per  indi  ove  quei  fummo  é  più  arerbo. 

21"  E  quanto  mi  parea  nelV  atto  acerbo,  32 

L' omero  suo,  eh'  era  acuto  e  superbo, 
Ed  ei  tonea  de^  pie  gliermito  il  nerbo. 

25"  Spirto  non  >idi  in  Dio  tonto  superbo,  14 

Ei  si  fuggi,  die  non  parlò  più  verbo  : 
Venir  gridando:  Ov'  é,  ov'  è  I'  acerbo? 
Par.  Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo  1 

Itr  Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  1'  acerbo; 

10"  In  tutto  r  universo,  che  il  suo  verbo  44 

E  ciò  fa  certo  che  il  primo  Superbo, 
ter  non  aspettar  lume,  cadde  aceriio: 


46 


RIMARIO  DELU  DIVINA  GOMMCDIA. 


ere* 

Far.  Tfoft  fosM  tUU  a  C«Mrt  Mvtrcft,  59 

itf  Tal  fatto  è  Fiortotiao,  •  cambia  •  Bwcaf 

Vk  dove  andava  l' avolo  alla  c«rc«. 
<7*  Per  la  spietata  •  perfida  noTcrca,  47 

Qae»to  ai  vuole,  e  questo  gik  ti  cerea, 
U  dova  Crbto  tatto  di'  al  mcrea. 

erchl 

DI  aorra  noi  si  pianga  per  tre  eerehi  ;      437 


fra. 
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TacdoU,  aedo  die  ta  per  U  d«  eardiL 

•rchla 

Tappreaea  m  aasM>,  che  dalla  gran  eardUa  13 
Stivo  d»'  a  qoMto  *  rotto,  e  noi  eoperchia  : 
Gilè  giace  in  costa,  e  nel  fondo  toperetùa. 
Lo  cui  Dierìdian  cerchio  eovcrchla  3 

E  la  notte  dia  oppotita,  a  lui  ccrelila. 
Che  le  caggìon  di  man  quando  toverdiia  ; 
Gli  è  cosini  che  il  nostro  monte  cerchia,      I 
Ed  apre  gli  occtù  a  sua  voglia  a  coperchia^ 
E  per  TITO  candor  quella  soverchia  53 

Cos'i  questo  fulgor,  che  gik  ne  eerehia, 
Che  tnttoifi  la  terra  rìcoperchia; 

erchlo 

iir.   Quando  vengono  a'  duo  punti  dd  eercbio,  44 
7*    Questi  fQr  dierd,  die  Bon  han  coperchio 

lo  cni  usa  avarìzia  il  suo  soperdiie. 
fi"  Che  facrvan  gran  pietre  rotte  In  cerdiio,     2 

E  quivi  per  V  orrìbile  soperchio 

Ci  raccontammo  dietro  ad  un  coperchio 
2ì*  Ma  i  deinon,  die  del  ponte  avean  coverdilo,  47 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serehio  ; 

Non  far  *4>vra  la  pegola  soverclUo. 
PCR.  E  questa  tiepidezia  il  quarto  cerchio  VI 

22"  Tu  dunque,  che  levato  liai  'I  coperduo 

Mentre  che  dd  salire  avcm  toverdòo, 

ercl 

Tur.  Che  gente  è  qne*la,  e  se  tutti  Tur  cherd     38 
r    Ed  rgli  a  ine:  Tolti  quanti  fnr  guerd 

Che  eun  misura  nullo  f pendio  fcrd. 
ir  Drgli  altri  fia  laudabile  il  tacerà,  101 

In  somma  sappi,  die  tulli  fnr  cUcrci, 
D*  un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

creo 

lif.  Vidi  gente  atlurfala  S^  uno  stereo,  «13 

18"  E  mentre  c'i"  io  laggiù  con  l  occhio  cerco. 
Che  non  parca  s'  era  laico  o  dierco. 

crda 

rrn.   E  Cesare,  per  «ogsingare  Ilerda.  101 

iS"    Ratto,  ratto,  che  il  tempo  non  si  perda 
Clie  «Iodio  di  ben  far  graiia  rtnverda. 

crde 

Hp.  Che  corrono  a  Vcnma  il  drappo  verde      122 
15"  Qu^-gli  che  vince,  «  non  colui  che  perde. 
Pcn.  Di  fuor  dal  regno,  qnafl  lungo  il  Verde,   t3t 
3"    Per  lor  nialadiiion  M  non  si  perde. 

Mentre  clie  la  sperania  ha  fior  del  verde. 
23*  Mentre  che  gli  «XThì  |»er  la  fronda  verde      I 
Chi  dietro  all'  uccdlin  sua  Tila  perde  ; 

ere 

Hr.  Ch*  gran  disio  mi  spinge  di  sapere,  W 

Q*    E  quegli  :  Ei  son  tra  le  anioie  pih  Dcra  *, 
Se  tanto  accodi,  gli  potrai  vtdere. 


Il*  Nd  pruaairao  ri  danao,  e  aal  aoa  aT«t« 
Onde  omicidi  e  datcua  dia  mal  ter^ 

Lo  firoa  priuM  per  divecse  achkr«. 
SI*  B  poae  ac  in  tv  I'  orlo  a  teàen  : 

1*  levai  gli  oeefaà,  e  credetti  Tcden 

E  vldili  la  gambe  in  a*  teaere. 
PVI.  Alle  cote,  dia  eoa  fuor  dì  lei  vare, 
4^  Lo  Duca  mio,  che  mi  potaa  veder* 

Disse:  Che  bai,  che  noi  ti  pooitaaare; 
^  Mi  fé  desideroso  di  sapere, 

Quanta  parimi  allor  pensando  aw*  : 

Né  per  me  D  polca  eoaa  veliere. 
22f  Fesser  le  soaie  orrevoli  ed  intere, 

E  le  Eomane  aDtlche  per  lor  bere 

Dispregiò  cibo,  ed  aa]uistò  savcra. 
2Ì*  Coaaindó  d,  ebe  li  fark  piacere 

Tu  te  n'  andrai  con  qoe^  anlivcdere  : 

Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 
P*l.  Talor  la  creatora^  e'  ha  podere 
I*    (E  d  come  veder  ti  po4  cadere 

A  terra  è  torto  da  fabo  piacare. 
T    Ndl'  eclisai  dd  Sol,  per  trasnarare  ' 

Questo  non  è\  però  i  da  venere 

Falsificato  fia  lo  tuo  parere. 
13*  Per  vedere  un  furare,  dtro  offerae. 

Che  quel  pud  surgwe,  e  qod  poA  cadere. 
18^  Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  devere, 

E  vidi  le  sue  Ind  tanto  mere. 

Vinceva  gli  altri  e  V  ultioM  aolere. 
23°  Del  mio  attenda,  dico,  e  del  vedere 

E  Beatrice  disse  :  Ecco  le  achlera 

Rieolto  dd  gijrar  di  qneste  apere. 
25"  Tegna  in  GemsalenaM  per  vedere, 

Gli  altri  dno  punti,  die  non  per  sapere 

Quanto  questa  virtà  t' è  in  piacere, 
27*  Si  sotto  te,  che  nessuno  ba  podere 

Ben  toriace  negli  nomini  il  volere  ; 

In  bonacdiioai  le  susine  vera. 
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l!VT.  Li  dno  terpcnti  avvolti  ooUa  verga,  44 

2IP  Afonia  è  qod  eh'  al  centra  gli  s*  attarsa. 

Lo  Carrarcae  che  di  sotto  alberila, 
rcR.  Guardate  dal  pastor  ebe  in  in  la  verga       9è 
27*  E  qude  il  mandrìan,  die  fuori  alberga. 
Guardando  parchi  fiera  nea  lo  sparga; 

erghl 

Por.  To^  divegna,  d  che  1  cid  ^  alberghi       82 
28**  Ditemi,  acciocché  ancor  earte  ne  ver|hi. 
Che  d  ne  va  diretro  a'  vostri  terghi? 

eri 

l!<T.  Nomar  le  donne  antiebe  e  I  cavalieri,         71 
5*    r  eomineiai  :  Poeta,  volentieri 

E  pa'ioa  d  al  vento  esser  leggieri. 
23^  Senza  costringer  degli  angeh  neri.  111 

Rispose  adunque:  Piò  che  tu  non  iperi 

Si  muove,  e  varca  tulli  i  vallon  (eri, 
33*  E  questi  i'  Arcivescovo  Ruggieri  :  1 1 

Che  per  l' effetto  de*  suo'  ma'  pensieri, 

E  pa«da  morto,  dir  non  è  mokiieri. 
rcR.  Con  la  persona,  arvegna  che  i  pensferi         S 
I2f  lo  m'era  mosso,  e  seguia  vdentieri 

Ci^  mostravam  oom' eravam  leggieri; 
Par.  è  il  lume  d' uno  spirto,  che  in  pender!     134 
10°  E^sa  è  la  luce  dema  di  Sigieri, 

Sillogitah  iavidiod  veri. 

erll 

pva.  Onde  eoatra  Q  piacer  ai»,  per  piaceili|       2 


RllTARIO  DELLA 

'  llA4tf  Al,  1  il  ENki  min  iJ  moMf  par  li 
Come  ti  TI  p*T  mdn>  tUcUo  a^  morii  i 


DfTfNA  COMMEDIA, 
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ffttril  l-  limi  f;  Li  nota  ■  wUi  larEfint,     i40 
Ma  epo  dar  vkIEb  ^aa  ^luru  fcberau* 

ermi 

Credi  ta,  NaIicikIa^  c|iii  vedonni 
i^ciiru^  S^ij  it  lultL  i  Tipslrl  «clifroil. 


t^ 


Chr^  rir'IU  ^r^tl  Jell«  mpAU  i^FrrniiL, 
NdTi  v^  »:crhr>;t:l«  Tol^  tlie  twi  «min  ^bi 
Che  fall  «IU^1  attiri»  «cDit  M;JgrnDl7 
V#T  BìP  fti  ff  ce,  D  t3  «ag  Tuler  piicerFoì 
Gli  aeehl  Ai  nttlricp^  rli'cna  fFrmL 
Al  Sto  tfifii3  DtrltGc^luf  r<TniL, 


132 
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ist.  I>*n'  no  dit*  lilt  Mfiho  Bit'  allm  sdinrmt>;   W 
C^     Qvtndo  ci  leor»:  OtWco,  il  f^ran  vfrno, 

*S*  Ow  l  e  pinzilo  di  me  T^rf  «NisnnoT         H* 
'Qit>ndi'>  'li  Mi  ì!:èì  ro  Tu  viv  r'  r-4%'ì  (evmQi 

20*  ro*H  in  Erriti  1  il  t>npnt  taUn  ntfermo,        59 
O»  eli  midi  ni  i,  infltin  ■!  pl«kii  venuOj 
&»iiDdo  the  i  pi^^iLi  hanito  ptr  fcrtm», 
Far,  DìmUis  il  f[Mi\m  à  oin^Atrito  nn  «roMi      tlO 

21^  Cod  rìDimìncitniiiiiiì  ii  i^rui  iwnii(>; 
Ai  *krrl|la  di  Oìp  mi  Pei  fri  r*Tinii^  , 


<21 
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ÙIF.  Li  riri  e  1»kKbi  im^ein*  pii* mi 
fi*  IT  }air|n4til:i!  ciHne  T  piiti*  l' tt^nii: 

CiiMiTkq  die  Bpllimlii  lingui  «i  tetrai- 
2B^  fttrì  fnn  piirti3  i  itnif  ■  di  hntcmi^ 

Di  *#■  flCPTl  1  11*  t|fA4t»  InffTQB^ 

Coflt'^Mì^'r  ptìù,  Qiipi  fli  c?4»  ti  e^TeroA. 
33*  D*  un  diEnoni{j,  clif  pi^*cil  il  ^dT^roi 

KLIa  mini  ij)  ti  filli  mliTn*; 

DtU'  omhfM  che  di  qui  flietru  mi  Temi- 
f rit.  Fir; glia  t^fìf  la  pri^ i^nv  rirmi  ? 
t*    Chi  t^  Iti  i;iiìiIiUt  u  dii  t1  Tu  lac^ma^ 

£!•«  fftnprf  Dcrra  fi  ta  Tal]«  iDr^mi? 

Olali^  in  «u  fa  divini  b««lfTn«^ 
Klni^ri  f  mvHacftKr  4\  \ìta  elctiia. 

31*  A  lui  la.  boera  lua^  »l  eh?  i!t4£crp« 
0  Lxfildtdiir  dj  ^i\t  luc«  ttrm^, 
St  dt  ?t.rna^  a  be^it  iq  ^pt  ri^lfma, 
?!&.  ^  Kilt] ani add'i  Urlìi  ItfrK  i>Li<mi^  30 

H*  Tu  dpbbii,  «d  lui  «nl^r  ih^  h  ricalili 
Lii  d^crr  mix,  «it'  ti  lù^t  Sf  ulif  »i  litmi, 

IS*  Tai¥l4f  dia  hu<^  principili  ùi>q  difctrai        50 
fcrh  Df  Ila  ^iu^liila  ieffl]iiii'mai 
Cvm^  «cflliiu  piT  In  mare,  rntrt*  *^  inlirrai^ 

2t*  rmaU  al  cnn^igliD  di«  il  ipnpda  gì  i  verni,  TI 
|j>  Tt^ifio  ben,  diiV  io,  «tcra  lecfrui, 
Fa^ti  a  affittir  11  proiTJd^rifi  cifrili, 

2S"  Id  qnf'^ta  prìmatfcfà  ^«mpiWnia^ 
Perpttual^mrnlD  Oxanni  «vorj^i 
Onfifii  di  I clizia  i»Dde  i'  icit^Tiii. 

aO^  Chi  cVfTt  Din  <ieiìEa  mnxa  siitim»,  ■ 
!fri  fialEd  ArlU  mia  iMEnpili-mi, 
Odi>r  di  lud»  al  Sol  ehn  vcin^iri?  ^tTni, 

33P  Ficcir  lo  TiM  per  Fa.  LpCf  fltrna 
liti  ipo  prorofidd  lidi  «h«  s^  interna, 
Ciù  tli«  ptr  r  nàitriif  il  «<taadeni  j 
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Pcn.  CK  jUiEH,  poi  dui  fa  nwrta  Olorerni',         59 

ir  \eAe^n  Troia  Ip  umen  o  lo  ea terne; 
Uwslriva  il  Mtgtio  clif  IV  fri  diicenifl  t 

U"  nM9irtad»vi  le  fai  twlktn  plcme^  4*f 

Oftds  vi  balle  oltj  ipti.j  dHepmn. 
r*P.  Virlà  di  eanli,  che  fi  TulfTtuj  ti 

T    Se  difia^iiiivo  eiMr|tla  iuj»mp^ 
Pai  vQìft  di  «dlui  c^  ijai  oe  t?rae^ 

t"    111  111  111  si  mira  *  jnsco  li  diiitcniF^  ^ 

Là  diliga  buntj^  cti#  da  *t  spreme 
Si,  cJia  dciplt^t;!  le  heiìéttc  el<?roe* 
E  eoiiie  in  v<>cif  Ttìct  fri  di^crme,  17 

Vii'  in  in  fafl.1  Iure  iltra  Incvnie 
Al-Aio^Q,  crfdOn  di  ìar  Tiite  eti?rnt. 

33"  Triìii  Tid<^  Ira  le  ninfe  eicrac,  38 

Vii'  in,  «apra  mi||llai4  di  lucernis 
Come  fi  il  noptfì)  le  i  \^le  lapi-mr  i 

ar  La  pjrnrc,  lOMfidH,  di  ciifcun  et*  c*rM     3^ 
TaJ  ttr>  aUii  inteUrLl^  mio  it^^rs^ 
Di  taU#  Jft  imtimje  sempiterne. 

l*ff.   fyxUta  Reftt  proJfimt  ìuffmt  i 

>ik'^  Di«e  i  Afao'tro  mio,  sr  tu  'I  dimrnL 
Par.  ^JoT^^tlamcnle,  Amor,  cha  il  eLpI  jE;nv^rnÌ,     7* 
i"    guDTiJD  la  muta,  vUn  ta  (ompilrfhi 

Cmh  r  irmnnii  dse  lempiri  e  di^ci'nii, 
ar  fcn«  {!lm  io  Vrn  mm  fa  ijii  pnvjtrai;       1^ 
Mt  primi  cift  gennaio  luLI?  ti  tapini, 
Ho^lef  in  11  ifciiti  cerdii  «ap eroi, 

crno 

lur   Fn  dia  V  ivfa  rinir*^a  nrll'  infrrnn,         <I0 
1"    Ond^  lr>  prt  ìa  iqni  m*^  prnsg  e  di*et'inra^ 
E  trarn^UI  di  4pi{  fipr  Tanfu  eieno^ 

T     U  Hflini  Wrin  Hf^iti  TlM*  cerfio  7l 

Funsero,  td  €Ì  mi  di'!?!  1;  ||  fthCtì  «IPrOcr, 
Cikme  tv  yr^tl  in  qdnlQ  banK'  in^^rdu. 

13*  CW  i"  lìiwti  quair^iiJi  Mi  tia**^  loltriMi^      ns 
Ha  c?i4r>,  prtro  ppli,  fi  brn  (Jii.i:i.T»tD| 
ÌM^i  a  PLlr'  dfl  cef^lMii  «apemo, 

27"  Ctw  fi^wrdi  9|<hQiJ|nt  il  mal  p^vi•rt^n^        4T 
Le  cilU  di  La  mone  e  di  Sanlrroii 
Clifi  muli  parte  djitla  ilalit  al  M-rto: 

3tf*  CUr  lumm  eome  man  Lv^nila  H  irrnu,      Q3 
Qui  li  Iruvii,  ^  p^ii  rulla  Wirn  dn'm^, 
E  nati  predo  tiif  diemi  in  «4<4gj<i|i*rFi^!. 

fri,  Tfdfl,  tìd"  io  eliiam  si,  tijiu^  i<u  diiirrni:!.,       Ti 

^4"    CIm  *|  mms  cerddu  del  nJol.i  «uprnM, 
f,  «Ih  wmpn  rìman  tra  1  mie  t  il  verOHi, 

JP    L^  Anditi  di  Dio  reti  prew^  e  qpft  d'iiir«rnM  Iti 
Ta  lo  ne  porli  dk  &k|l«i  l'etimo 
Ma  In  fark»  deil'  altra  allm  ^ovf-rtyi. 

SU'*  <■!•*',  iTiaaiilD  dpTeri  I'  b^o  mvtkrou^  US 

0  frali?,  diiAr,  ^pe*li  c-i'  io  (i  5e<rTQo 
F(t  mìdlinr  fatibrn  d^J  pirUr  mnlrrno, 

27"  Fu  cpffrt,  e  fumnm  ip  «a  'I  f rictn  s p^wnio,  I3| 
E  diiM  :  Il  lem  porgi  faoco  1  !*  rlerno 
Oif'  in  pft  me  |iiLj  oKfe  jmn  dii^erno. 
?4n.  LAtin,  ri*p-iMi  iitìeir  aranr  t^  a  terno,  M 

ir  La  C(^ctlin(;<mi'a,  chefpor  dfl  ^naileraa 
TpIU  p  dipinti  net  fia^piflhi  etrmo. 

W  l>i  ebe  ranietifl,  per  I'  anc"  wyerm^  mjf 

fin  Connine  die  il  lipdicio  elrrlM 

F«  crastinn  la^^iq  dell'  odienw. 
«PO 
\^f.  Ch^tl  (a  Ap\V  itmi  lloma  e  él  fo»  Imporri     tt 
IP    Li  fflile,  e  il  quale  t«  Tàler  dir  lo  Tergj 
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tr  fi«4«  a  weeMior  M  Maggior  Piero. 

ìT  Quivi  *  AlaMMins  e  Dìobmm  Cer^ 
R  qvelu  frMde  •'  h«  1  pd  c«d  m», 
È  mtm  da  Cali,  0  q«al  p»  m« 

31*  E  Tìdi  éMro  a  aol  m  4iavol  mm 
AU  oaaaU  egli  «ra  mII'  aspatU  lara! 
Coo  r  ale  ap^ta,  a  aorra  i  pii  leggiero! 

27**  Non  tonò  vivo  aleoa,  •*  P  odo  il  Tero, 
V  fai  vtm  i"  ariM,  a  poi  fe'  «ordiglicra, 
E  c«Tlo  il-eredar  mio  basita  iatata) 

Vf  Ofobre  dia  f  aa»o  intono  £eoa  vero  : 
S*  io  («aii  por  di  tanto  aaear  leggiero, 
lo  sarei  naaM  già  par  W  aoaliar», 

Pca.  Coa  «o  taoello  toelIKto  a  logglens 

2*  Da  poppa  alata  U  celestial  aocdiiero, 
E  pia  di  cento  «pirli  estro  aedicro. 

4*    TanlOf  cbe  '1  coo  andar  li  aia  leggiera, 
Allor  tarai  al  Sa  d' eslo  tcatkro: 
Più  MM  rispoado,  a  qaesto  ao  per  Tara. 

t*    Segaitar  Id  pCT  tatto  l' inno  faterò, 
Agvna  qai,  lettor,  ben  gli  occhi  al  varo. 
Orto,  cbe  '1  trapanar  dentro  è  leggiero. 

ir  Noa  tida  ma'  di  aie  eW  Vida  il  rcro, 
Or  caperbite,  a  via  eoi  tìso  altiero, 
Si  cbe  veggiate  il  votiro  mal  Moticro. 

IT*  Da  crodfluo  dispettoM  e  lero 

Intoroo  ad  eaao  era  il  graade  Atsoero, 
Clie  fa  al  dire  a  al  far  cosi  latero. 

18*  r.lie  tosto  piangerà  qod  raooistcro. 
Perchè  soo  figlio,  mal  del  corpo  intero, 
Ha  posto  la  loogo  di  soo  pastor  tero. 
Pta.  S«gue  la  forza;  e  cosi  queste  Tiro,  80 

V    Se  fiisae  stato  il  lor  To|<?re  intero, 
E  fece  Natio  alla  saa  maa  severo, 

r    Perdio  sa  dò  che  ho  detto  è  stato  tero,    f» 
Gli  angdi,  frate,  a  il  paese  sincera 
Si  coma  sono,  in  loro  eaaera  iatero; 

9^    Dì  Roma,  ahe  son  state  dmilero 
To$to  libere  Bea  di-ll'  adultero. 

4<r  Saver  fa  nwsso,  che,  se  il  vero  è  raro. 
Appresso  vedi  il  lame  di  qod  cera 
L'  angelica  aalara  e  il  ministero. 

14**  Per  iscosami,  e  rrdenni  dir  Toro; 
Prrc^if  si  fa,  aioaUndu,  pio  sincero. 

23*  Che  Poliania  coo  le  soora  fero  56 

Per  aiatanni,  al  millesmo  del  tara 
E  quanto  il  sant  i  appetto  facea  mar». 

28*  Do"  miseri  morta'i  aperse  il  Tero  3 

Come  io  {specchia  fiamma  di  doppiere 
Prima  che  F  abbia  in  vista  od  ia  penslara, 

21*  Credendo  a  non  credendo  dieer  vero  ;         83 
Voi  noa  andate  giù  per  oa  seatiaro 
L'  amor  delP  apparcnxa  a  11  tao  paaslera. 

erpt 

l5r.  Rimmiadò  a  gridar:  Percba  mi  scerpi?    35 
13*  Uomini  fummo;  ed  or  »«m  (atti  sterpi; 
Se  slate  fossim*  anime  di  serpL 

erra 

Inr.  Toglieva  gli  animai,  c1>e  aoao  ia  terra,        2 

2*  M  apparrcclriara  a  soNtrarr  la  gncrra 
Che  ritrarrà  la  mente,  die  non  erra. 

9*    E  noi  motemmo  i  piedi  in  ter  la  terra,    101 
Dentro  t'  entrammo  senta  alcuna  guerra  : 
La  cnndìticii  cbe  tal  fortezza  serra, 

12*  QaelP  Aitila  cbe  fu  flaHlo  in  t^Yra,         ISi 
LeJaerìmo,  che  col  bollor  disaerra 
Ci»e  fecero  alle  strade  tanta  guerra. 

17*  Che  parte  aoao  in  acqua  a  parta  ia  terra;  SO 
Lo  bvToro  a  a»««tU  a  far  saa  f  aerra. 


I         Sur  aria  cbe,  di  pldra^BaalMoa  aerra. 
107  <  ao*  S*  aperaa,  agU  oecki  «a'Tebaa,  U  terra,    39 
I         AaflaraaT  percbè  laad  la  nerra  ? 

Fiao  a  M iaòa,  cl«  dascbedoaD  afferra. 
3»      27*  Caduta  aa*  di  faaUa  dolca  tarra  3g 

Diasai  ac  i  Roungnaoli  bua  paoe,  a  ganra  ; 
E  1  giugo  di  cba  Terer  d  diaaerra. 
65      ai*  Cha  già  ia  sa  la  Eortanata  terra  9 

I         Per  h  Raoaaal,  a  per  la  Inagu  gwrra 
Cooa  Lido  acriTe,  dia  a««  erra: 
80      31*  E  cba  aa  foad  stata  air  atta  ganra  4ft 

Cha  arrabber  dato  i  fi|U  ddla  terra; 
Dora  Codio  la  fredderà  surra. 
Pn.  Sol  per  lo  dolca  aaaaddUaoalarra,  8» 

6*    Ed  ara  la  la  Boa  ataaaa  seaxa  gvarra 

Di  qadeba  oa  onre  ed  ■aafMua  aerra, 
r    Seder  bado,  Arrigo  a*  lagbilterra;  43< 

Qud  cba  de  Vasso  Ira  aootor  s' atterra. 
Per  col  ed  Aleasaadria  a  la  sua  goerra 
1S*  ClM  r  aggrarara  gik,  ia  ver  la  Urta,       I  il 
Oraado  ali*  atto  Sire  la  laota  guerra, 
Coa  «aelP  aspdto  che  pida  disaerra. 
68      atr  Guardaado  l'ombre  cha  giaoeaa  per  teora,  143 
Nulla  igaeraau  oui  caa  taata  gverra 
Se  la  BMffioria  mia  ia  cab  aoa  erra, 
20      38*  L' eaaladoa  ddP  aoqaa  a  della  terra,  98 

Ali*  oeusa  aoa  faoaaaa  akaaa  gaam, 
E  libaro  è  da  indi,  ara  d  serra. 
Par.  Di  qaesto  corpo  dia  laggiaso  ia  terra         3i 
IJ*    Ella  aorrisa  alqaaala,  a  poi:  S  egli  etra 

Doto  chiare  di  aeaso  aoa  disaetra, 
II*  ardcomiadò  afarscaUrla  tenra  » 

Cile  per  tal  doaaa  giovladlo  ia  gvccra 
La  porla  dd  piacar  aeasua  disaerra; 
18*  Adora  per  color  cba  aoae  ia  terra  TJa 

Gik  si  aolea  coa  la  spada  far  guerra  ; 
Lo  paa  cbe  il  pk>  padre  a  aes^ua  aerra  : 
Sr  CV  apri  le  drade  tra  U  ddo  e  la  terra.     »« 
Come  faooo  di  aabe  d  disaerra, 
E  fuor  di  eoa  aatnra  ia  giù  s'  atterra; 
2S°  Al  quale  ba  aosto  bubo  e  ddo  e  terra,        3 
Viaca  la  croddlk,  che  faor  ad  serra 
Nimico  a*  lupi,  che  gli  daaae  guerra  ; 

erri 

Paa.  D' arte  e  d*  iagegao  avanti  cba  Asaerrl,    IT« 
8*    Da  Pierlateage;adi8ae«i,  ch^ieerri 
Pur  cba  la  gaate  a'  piedi  aii  s*  atieni. 

crsa 

Ixr.  Par  r  aar  leadiroae  d  riversa  :  fi 

6*    Cerbero,  Aera  erodale  a  diversa, 

Sovra  la  geate  cba  qiulti  è  soounersa. 
7*    Sovra  una  foate,  che  bolle,  e  riversa  Irn 

L'  aequa  era  buia  bmIIo  piii  che  persa  ; 

EntrafflBO  giè  per  aaa  via  diversa. 
35"  Due  e  oesaua  V  iaigiae  perversa  77 

Coma  1  ramarro,  sotto  la  gran  fersa 

Folgora  pare,  aa  la  via  attrarena  : 

crs« 

iFtr.  Comiadò  d:  se  aoa....  tal  ae  s'onera*.       S 

9*    lo  vidi  bea  d  com'  d  ricoperse 
Che  far  pardo  alla  priaM  diversa. 

28*  D  ao  sao  compagno,  e  la  bocca  gli  aperae   9& 
Questi,  acacdato,  il  dubitar  aemmcraa 
Sempra  eoa  danno  1'  atlcadar  eofTena. 

29°  Del  garofaao  prima  diseoperse  |3I 

E  tranne  la  brigata,  ia  dm  dispersa 
E I  Abbagliato  il  sao  aenae  proferse. 
Pam.  Da  Pratomagne  al  graa  giogo  coperas      1 1( 
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9^    ffi,  cU  1  prAgiw  ut*  ia  acqaa  d  «MTene: 

Di  Id  dò  ohe  la  terra  non  «ufTerM: 
40^  CooM  (|Bel  (oBo  eh'  M  d  ooperM.  S 

Che  l' pcdiio  lUre  aperto  non  soflene: 

Mi  e*  nceoetò,  e  l*  omero  m' ofTersa. 
48"  Morta  la  gente,  a  coi  il  mar  e'  aperte,     IM 

E  qodla,  die  1'  aHanno  non  aofTerM 

sa  «tesea  a  vita  eenxa  gloria  oflerse. 
19^  lo  pvrgadon  ddl'  anime  oonverae,  liO 

Sì  come  r  ocdiio  nostre  non  •'  awrM 

Cod  ginstida  «nd  a  terra  il  meree. 
29"  Ma  Elleeponto,  U  «re  paseò  Iene,  71 

Piò  odio  da  Leandro  non  soflTerMi 

Cbo  <|ad  da  me,  perchè  dlor  non  •'  apena. 
SI*  Abbraoetowni  la  teeta,  e  mi  enameree,    KM 

Indi  mi  tobe,  e  bagnato  m*  g0erse 

B  daeeona  ed  braccio  mi  copena. 
Far.  Qunto  peedbil  fn,  pd  die  la  porte,        125 
T*     Cd  a  Beatriea  tutta  ti  eonvenej 

SI,  che  da  prima  il  vieo  nd  Mnena  ; 
7*     Gnardando  alla  persona  dte  ■ofTerta,         44 

Ferh  d' un  atto  asdr  eoee  diverte  ; 

Per  Id  tremò  la  terra  e  il  ciel  $"  aperte. 
8^    Poeda  eonehiaia  :  Donqoe  eeter  diverta     i22 

Perchè  un  natte  Solone  ed  altro  Sene, 

Che,  vdando  per  l' aere,  il  hglio  porte. 
30^  Pwdiè  di  grada  in  graiia  Dio  gli  aperte  422 

Onde  credette  in  qodla,  e  non  tofferte  ' 

E  riprcndeano  le  genti  perverte. 
Si*  Con  la  toa  oMnta,  U  bocoa  l'  apena         il9 

S  ah'  io  approvo  de  che  ioorì  emene  ; 

E  onda  dia  credeua  tna  t*  oflhne. 
28*  onde,  A  lotto  come  gli  occhi  aperta         184 

E  te  tanto  tagrato  ver  profferte 

Cbè  ehi  1  vide  qoaedigUd  ' 

ersi 

inr.  Non  clìdoeUi,  ma  tutto  gUel'aperd:       44 
4(P  Pd  dbta:  Fterameate  furo  aword 

Sk  che  per  duo  fiate  gli  ditperti. 
2dP  Di  nnuva  peoa  mi  eunvien  far  verd,  I 

Della  prima  eanton,  di'  è  da'  tommerd. 
29^  Di  Malebdga,  d  che  i  tuoi  converd  41 

Lamenti  taettaron  me  diveni 

Ond"  io  gli  orecchi  colle  man  eopMd. 
88*  Aprimi  gli  occhi  :  ed  io  non  alide  aperd,  i49 

Ahi  Ceaoveai,  uomini  diveru 

Perchè  non  dote  vd  dd  mondo  tperd  ? 
Pan.  Per  gire  ad  eata,  di  cohir  diveni,  T7 

9*    E  come  P  occhio  pi6  a  più  v'  aperd, 

Td  ndla  Caccia,  eh'  io  non  lo  tofTeni  : 
13*  E  vedrd  gente  uoand  a  noi  tederei,  44 

Allora  piò  dia  prima  gli  occhi  aperd  ; 

Al  color  della  pietra  non  diverd. 
4^  Qudl'  ombre,  che  veder  più  non  poterti,  440 

Dd  qual  più  dtrì  nacquero  e  diverd; 

Che  gli  occhi  per  vaglicua  ricoperei. 
2f^  Freddi,  o  vigilie  md  per  vd  tofTerd,         3S 

Or  oooviea  eh'  Elicona  per  me  veni^ 

Forti  coca  a  peoaar,  mdtere  in  veni. 
Pan.  A  tè  me  tante  ttretto  per  vederti,  8 

3*    QnaU  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 

Meo  d  profdide  che  i  fondi  eien  peni, 
38*  E  par  tonare  un  poco  in  questi  veni,         71 

la  erado,  per  Faenme  di'  io  tofTeni 

8e  gli  oaehi  mid  da  lui  foMero  averd. 


tur.  Che  viritando  vd  per  1'  aer  perso 
sr>    Se  Caeta  amioo  il  Re  ddl*  univerto, 
Fd  a*  hai  pietà  dd  nostro  md  perverto. 


tar  Tremò  d,  di'  lo  pantd  eba  l' Dniverta       44 
Più  volte  il  mondo  in  caos  converto  : 
Qni  ed  dtrove  td  Tece  rìverto. 

32^  Descriver  fondo  a  tutto  1'  nnìverto,  t 

Ma  quelle  donne  aiutino  U  mio  len»^ 
Si  die  dd  fatto  il  dir  non  da  diverto. 
Poi.  Distilo,  alquanto  dd  color  contperso  20 

5*    E  intanto  per  la  cotta  da  traverso 
Cantando  ituenr$  a  verte  a  verto. 

HP    Bianco  marmo  era  d  pulito  e  terso,  9$ 

Era  il  secondo,  tinto  più.  che  perso, 
Crepata  per  lo  lungo  a  per  traverso. 
Pàb.  Ed  lo  :  Cih  che  n'  appar  quassù  diverto,     59 

T    Ed  dia  :  Certo  atsd  vedrd  tommerto 
L' argomentar  eh*  io  gli  farò  avverto. 

21*  Dd  tangue  a  della  puasa,  onde  il  perverto,  26 
Di  quel  cobr,  die,  per  lo  tole  avverto, 
Vìd'  io  allora  tutto  U  dd  ootperto; 

erta 

iNr.  Ripred  via  per  la  piaggia  diterta,  20 

I*    Ed  ecco,  qnad  d  cominciar  dell'  erta, 

Che  di  pel  maculato  era  coperta. 
3*    E  già  di  qua  da  Id  ditcende  l' erta,  428 

Tal,  die  per  lui  ne  fla  la  terra  aperta. 
Pei.  Quivi  trovammo  la  roccia  d  erta,  4T 

3*    Tra  Lerid  e  Turbla,  la  più  diserta. 

Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 
0^    Gli  oeoiii  suoi  hdfi  queir  entrata  aparta  ;   63 

A  guisa  d' uom  che  in  dubbio  d  raceerta. 

Poi  die  la  verità  gli  è  ditcoverta, 
28^  Ohe  ristori  vapor  che  gliel  converta,         422 

Ma  esce  di  fontana  adda  a  certa, 

Quant'  dia  vena  da  duo  parti  aperta. 
3af*  Vivace  terra,  della  piuma,  offerta  437 

Si  ricoperte,  e  fanne  ricoperta 

Clie  più  tiene  un  suspir  la  bocca  aporia. 
Pài.  Pur  V  offerere,  ancor  che  dcuna  offerta      SO 
5*    L' altra,  che  per  materia  t' è  aperta. 

Se  con  altre  materia  d  eonverta. 
15^  Esser  contenti  alla  pelle  scoverta,  446 

0  fortunate  !  e  dascuna  era  certa 

Era  per  Frauda  nd  Idto  deserta. 
22"  Come  il  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta        56 

Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  m'  aocarta 

Ti  veggia  con  imagine  sooverta. 
26°  Mi  fac«ra  trasparer  per  la  coverta  404 

Indi  spirò  :  Seni'  essenui  profferta 

Che  tu  qudunqne  cosa  V  è  più  certa; 

erte 

tur.  La  membra  oon  l' umor  che  mal  converte,  53 
30^  Faceva  Id  tener  le  labbra  aperte, 

L' un  verso  1  mento  e  V  dtro  in  so  riverte. 

84*  La,  dove  l' ombre  tutte  eran  coperte,  41 

Altra  stanno  a  giacere,  dtre  stanno  erte. 

Altra,  com'  arco,  il  volto  a'  piedi  inverte. 

Por.  Cui  bisognaste,  per  Carie  ir  coverte,         401 

23^  Ma  se  le  svergognale  fosser  certe 

Già  per  urlara  avrian  le  boccile  aperte. 

PiE.  Parca  dinand  a  me  con  T  ale  aperte  4 

49°  Liete  faceva  1'  adme  conserte. 

27*  Ha  la  pioggia  continua  converta  42^ 

Fede  ed  innoaeniia  son  raperta 

Pria  fugge,  cfaa  le  guance  den  coperta. 

erti 

POB.  Ma  quando  ftemmo  liberi  ed  aperti  41 

40°  lo  ttaneato,  ad  ambedue  incerti 

Solingo  più  eba  ttrade  per  diterti. 
48°  Che  gli  alti  loro  a  me  venivan  eertl,  56 

4 
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Diasflii  «{li  McU  bì  ti  fa  «flcrU 
Q»i«Ì»  itdi  «e*tai  Mi  cns  £i«rU, 
Qui  dM  ta  td,  c4  «intn,  W  mmm  ceri*. 
Cjviacu'  M,  per  ?«ler  cncr  orrt* 
O^ctaa*  »ai  akaa*.  o  per  (•»  actla, 
E  fKt^  ctj«  oUm  il  BM  pariar  c«teii«, 
A  càé  Ma  fa'  io  «al,  4u«e,  ■*  certo 
Mi  fa'  Ì0  mI,  eoU,  4»t«  Mllifta 
Colai  cbe  la  4ìÌ«m  a  tìm  apcftow 
i«£opa  Rastkocd  (ai  :  e  certo 
S  i*  fa^si  »Uto  dal  faoea  cercrto, 
E  credo  cb«  -1  Dvltor  T  ama  tofT^rrto. 
S"«Te,  per  U  sovU*  se.BCÌ^  ed  ett», 
lodi  sa  ailni  tiU^  »  fa  scctnto. 
C««i  fiw«'  M  iiRur  ODO  lai  CwTcrio, 
l  L*t;c«*cco:  Tr^'-poarco  «oflerto. 
Si  ci.«^  bracci uid.>,  m  porto  aii  l«a:rt«. 
Uj'  r<:bU  a  diirair  del  moodo  cftperto, 
Ma  lUM  mr  p«r  V  allo  laare  ap^rU 
ficckla^  dalia  qual  non  fai  desrrW. 
Dal  0.II0  ìb  Eia,  H  ct<«  'o  sa  lu  ^"perto 
Qacsto  iop«rbo  Toll'  e^««re  sparto 
Diue  1  Rtiu  Doca,  (.oJ  r^Ii  aa  coUl  aaert< 
Oditi  mi  frte  lolt-j  d-vc  aperta 
VcDtmiDo  p'.K  ia  sai  liU  di^rta, 
Coui,  c'jc  di  nt^roar  tu  poscia  r<r^rlo. 
So^ra  I  tao  Mnf:u«,c  aia  aajvo  rd  ip«rto, 
Cbé  afete  ta  e  U  tao  padre  tofr«rU>, 
Cbe  il  liardia  dell'  imperio  $ia  di-^rto. 
Seiua  la  t\mtA  per  qoeAo  asprv»  diserto 
E  coma  Dui  lo  mal  cb'  afem  VufTerta 
BeDigoo,  «  Don  gnardare  al  UJàlro  merto. 
Nella  tenteotia  tua,  che  mi  fa  crrto 
Lo  mondo  e  ben  co%\  lutto  diserto 
E  di  luatuia  gra%>do  e  coverto: 
Rnpo»!  lui,  n'  banoa  amur  discorerto; 
Lbc  >'  aiuure  è  di  fauri  a  noi  offerto, 
S«  dritto  o  torto  v  a^  non  è  nio  merlo. 
i:'.«  nudrìro  il  Batista  nel  difetto; 
Quinto  per  rEvaagelio  r'è  aperto. 
Di  Ulia  verità  m'  avea  «colerlo. 
Ed  io.  per  Ctiafe»Mr  corretto  e  certo 
Levai  lo  capo  a  prufferer  più  erto. 
Se  cridi  btDc  usar  quel  e'  l»ai  offerì.», 
Ta  m'  oniai  del  mag,;ior  ponto  certu; 
Li.e  par  contr*  lo  \tt  eh"  io  f  ho  scMverto 
Frale  e  niaeslro  fammi,  ed  esso  Alberto 
Se  la  i\  tutti  gli  altri  esser  rooi  certo. 
Girando  »a  per  lo  bealo  serto. 
Com'  e'  vedranno  qael  tolnma  aperto, 
U  si  vtdra  tra  1'  opera  d'  Alberto 
Perd'è  il  regno  di  Praga  Ba  deserto. 
Pronto  e  libeute  in  qocl  cb'  egli  è  esperto. 
Speme,  dl^»'  io,  è  uno  attender  certo 
Graiia  divina  e  precedento  merlo. 
Con  graiia  Ulaminante^  e  con  lor  merto, 
E  non  voglio  che  dubbi,  ma  »io  certo, 
S«-condo  clie  1'  affitto  l'  è  aperto. 
Allora  tal,  che  palese  e  co\erto 
Ha  poe»  poi  sarà  da  Dio  sofferto 
La  dove  Simon  mago  e  per  eoo  merto. 


E  B  pia  aU«  parlar  dìdn  riMTia  : 

crve 

rnu  La  capfa,  alato  nfiia  e  pcalHva  n 

^  Sr  Tacito  araBfcra,aMalra  ckal  Sol  fcvra, 

Ncpate  •*  •«  «  lar  di  P«a  Mrra; 
r am.  Cbè  pia  a  Uato  mmm  mima  m  fafw,        U 
21*  Ma  F  atta  cactU,  che  a  fa  acrra 
SMtosfìa  ^  là  caaa  ta  aaMrra. 

erri 


l^r.  E  PrianwMi  # 
i5"  GÉB  poUi  cka  Aal  Sana  4a' tcrri 
(Ha  laica*  ti  aal  pnted  MrrL 


Tratto  da  aw>r  la  cac^  deOa  fetxa. 
15*  Qmtai»  tra  F  altÌBar  dell'  ara  tota,  l 

Cbe  a  " 


I^r.  Vidi  DÌBda  cenwti  osa  gran  fana,  SS 

'   1S*  Aki  ooaw  (acca  lor  levar  le  ben» 
'         U  aocoade  aapalUva  sé  k  far». 


PCR.  Cerchiato  dalla  fronde  di  Mincrra, 


Perdio,  nmiMida,  a 

a  W  la  tea  parala  ialaaa,  ' 


lar. 
2*    Satoha 

L' aai&a  loa  è  da  rìltada  o6aBa 
IflP  EkU  baa  fDclP  aito,  dìaae.  Baia  aprraa,  r 

Ma  Di«  cìaqaaato  Tolto  ia  raccesa 

Che  te  aaprai  qaaato  ^aclT  arto  fesa. 
\T  Al  piaao,  è  d  U  raccia  diMascesa,  • 

Colai  £  ^ael  barrato  era  U  scasa. 

L' iafaaaa  di  Creli  era  distesa, 
13*  Risposa  il  Sarto  bì»,  anÌBa  Iosa,  47 

Noo  arcreUM  ta  to  U  Baa  itsicsa  ; 

ladario  ad  arra,  cb*  a  bs  stosao  pesa. 
18*  Dall'  alpe,  per  cadcra  ad  aaa  ecesa,  ta 

Così,  già  d*  aaa  ripa  diseoscesa, 

Si  che  fa  pee'  ora  atria  V  ovcoabfa  «flesa. 
23f  Ahi  fiaracoaipagaia!  Ba  adladàcsa         «4 

Pare  alto  pecd*  era  U  Bìa  fatesa, 

E  della  gento  di'  «atra  r'  ora  tacasa. 
PeR.  Piò  dalla  eama,  a  aea  da'  peasìer  presa.   Il 
(P    in  aogoo  Bì  parea  radar  sospesa 

Coa  r  ala  aporia,  ed  a  calara  falesa  : 
13"  Ma  piedal  teaipa,  cbè  poca  *  F  aOeaa       13) 

Troppa  è  piò  la  paura,  oad*  è  saspaaa 

Cbe  già  to  iaeare»  di  laggiè  bì  posa. 
Pit.  Se  la  cosa  dÌBsasa  ia  la  aorpresa,  Si 

5*    Per6  qaafaaqas  cosa  taato  pesa 

Soddisfar  aoa  al  paò  eoa  altra  spesa. 
-14*  Tal  Tolto  r  eoibra  eba  per  saa  difesa        IB 

E  eona  giga  ed  arpa,  la  tempra  tesa 

A  tal  da  coi  U  aoto  aoa  è  falesa; 
31*  Gik  fatto  U  afa  sgaarde  area  eanpeesa,    S3 

E  Tolgeaai  eoa  Toglfa  riaccesa 

Di  cba  fa  oicafa  aifa  era  sospesa. 
33*  Cbe  Tcetidaqiae  secoli  alfa  impresa,  fi 

Così  la  ateafa  afa  taUa  sospesa 
di    ■       " 


ta 


Inr.  Onde  V  arsa»  s*  aeceedea,  eoB*  ese 
ih*  Scnu  ripose  aai  era  la  tresca 

Ifctttcndo  da  iè  F  arsora  fresca. 
PCI.  Subilamento  Usdaae  star  1'  eaca. 
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af    C(MÌ  vid'  U  qiMHt  masntda  fresca 

Con'  BOB  cba  vt.  De  ••  doT«  rieBCt  : 
Taa.  Del  tuo  diri»,  mi  disse ,  sk  di'  cU'  e»ca         8 
17*  Som  perette  nostra  oooosceiua  cresca 
A  dir  la  sete,  s)  che  1'  aum  ti  awsca. 

cseht 

inr.  If  aleiua  ammenda,  toa  fama  rinfresdii    53 
-13"  E  U  tronco:  8k  col  dolce  dir  m'  adeschi, 

Perch^  io  un  poco  a  ragionar  m' inveschi. 
33*  Ma  non  tacer,  se  ta  di  qoa  entr*  esdii,      113 
Ei  piange  qni  l' argento  da'  Franceschi  : 
Lk  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 

eae 

l.^vr.   Ed  aTaati  die  tiaa  di  là  discese,  419 

3*     Figliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese, 

Tatti  eonfegnon  qni  d' ogni  paese  : 
•  5*  Fui  conosciuto  da  on,  clie  mi  prese  23 

Ed  io,  quando  U  suo  braccio  a  me  distese, 

Si,  che  '1  Tino  àbbrudato  non  difese 
46^  Accenti  e  feechie  dalle  fiamme  incese  1       H 

Alle  lor  grida  il  mb  Dottor  s' atteso, 

Disse;  a  costor  si  tqoI  Mser  cortese  : 
f  8*  GMidossi  a  far  la  Toglie  del  Mardiese,       50 

E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese  : 

Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 
19*  CoQ  A  contenta  labbia  sempre  attose,        122 

Però  con  ambo  lo  braccia  mi  prese, 

Rimontò  per  la  via  onde  discese  ; 
Tttf*  Pastore,  e  quel  di  Dresda,  e  '1  Vcronesa     68 

Siede  Peschiera,  bello  •  forte  arnese 

Ove  la  riva  intomo  più  difeso. 
Sa^  Ch'  io  gli  Tidi  venir  con  V  ali  tese ,  35 

Lo  Dooi  mio  di  subito  mi  prese, 

E  vede  presso  a  sé  le  Damme  accese, 
25*  E  con  gli  antorior  le  braccia  prese ',  53 

Gli  direlani  alle  cosce  distose, 

E  dietro  p«r  le  ren  sn  la  ritcse. 
OSP  Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese,  59 

Poiché  1'  un  pie  per  girsene  sospese, 

Indi  a  partirsi  In  terra  lo  dislese. 
29'*  Gante  si  vana  come  la  senese  ? 

Onde  V  altro  lebbroso  die  m' intese,  122 

CIm  seppe  far  le  temperate  spese  ; 
PCB.  TI  prego,  se  mai  vedi  qael  paese  68 

5»     CIm  tu  mi  sie  de'  tuoi  prieghi  cortese 

Perch'  io  possa  purgar  le  gravi  of^. 
T^     Guardando  in  suso,  è  Guglielmo  marchese,  I3t 

Fn  pianger  Monferrato  e  il  Canaveso. 
f  f*  Cli«  pennelleggia  Franco  Bolognese:  83 

■«a  non  sare*  io  stato  sì  cortese 

DeU'  eccellenza  ove  mio  core  intese. 
ég^  Acceso  di  virtù,  sempre  altro  accese  41 

Onde,  d'  allora  che  tra  noi  discese 

Cbn  la  tua  afCesion  mi  fé  palese, 
23*  Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese  44 

Qasftta  favilla  tutta  mi  raccese 

E  ravvisai  la  faoda  di  Forese. 
yy    Rtcomindò  colei  die  pria  ne  chiese,  74 

La  gente,  che  non  vien  con  noi,  offese 

a«gina  conlra  sé  diiamar  s' intese  ; 
20P  Stceom'  egli  eran  canddabri  apprese, 
'   Di  «opra  fiammeggiava  il  bello  arnese 

Di  messa  notte  nel  suo  messo  mese. 
31  o  B  quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 

E  come  la  mia  faccia  si  distese. 

Da  loro  aspersion  1'  occhio  comprese  : 
32^  Colpa  di  quella  di'  al  serpente  cresc, 

Forse  in  tjna  voli  tanto  spatio  prese 

Rimossi,  qoando  Beatrice  scese. 
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Par.  Chi  ricevesse  il  sangue  ferrarese,  56 

9*    Che  donerà  questo  Prete  cortese, 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

i2*  In  che  la  Santa  Chiesa  si  difese,  407 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  sì  cortese. 

45*  Fu  d  sfogato,  che  U  parlar  discese  44 

La  prima  cosa  che  per  me  s*  intese. 
Che  nd  miy  seme  so'  tanto  cortese. 

23*  Tende  le  braccia  poi  che  il  latte  prese,      422 
Ciascnn  di  quei  candori  in  su  si  stese 
Ch'  egli  avicno  a  Maria  mi  fn  palese. 

32*  Di  tanta  amniiraxit>a  non  mi  sospese,  02 

E  queir  amor  che  primo  lì  discese, 
Dinnanzi  a  lei  le  sue  ali  distose. 

est 

liir.  Dirotti  perch'  io  venni,  e  quel  eh>  io  'nted  50 

2°    lo  era  tra  color  die  son  sospesi, 
Tal  che  di  comandare  lo  la  richiesi. 

4*    Seme  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi,  41 

Gran  duol  mi  prese  al  eor  quando  lo  'ntesi, 
Conobbi  che  in  quei  limbo  eran  sospesi. 

0*    Tenendo  1'  altra  sotto  gravi  pesi,  71 

Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi: 
Le  tre  faville  e*  hanno  i  cori  accesi. 

.9*    Per  le  quali  eran  sì  del  tutto  accesi,  4 19 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 
Clio  ben  parean  di  miseri  e  d' offesi. 

13"  Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi,  407 

Nui  eravamo  ancora  al  tronco  attesi. 
Quando  noi  fummo  d'  un  rumor  sorpresi, 

23*  Sun  di  piombo  sì  grosse,  che  li  pesi  401 

Frali  Godenti  fummo,  «  Bolognesi, 
Nomati,  «  da  tua  terra  insieme  presi, 

34*  D' esser  di  là  dal  ceutm,  ov'  io  m' appresi  107 
Di  là  fosti  cotanto,  quaot'  io  scesi  : 
Al  qoal  si  traggon  d'  ogni  patio  i  pesi: 

l'DR.  Non  sun  I'  antico,  ma  dì  lui  discesi:  419 

8°    0  !  dissi  lui,  per  li  voftri  paesi 

Per  tutta  Europa,  di'  ci  non  sicn  palesi? 

49*  Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdési,      423 
Ne'  piedi  e  nelle  man  legati  e  pru»i  ; 
Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 

211*  Dlcean,  per  qud  ch'io  da  viciu  compresi,  437 
Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi, 
Fin  che  '1  tremar  cessò,  ed  ei  compievi. 

27*  Perdi'  io  divenni  tal,  quando  lo  'ule&i,         4  ì 
In  su  le  man  annuicsse  mi  protesi. 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 
Par.  Queste  paroio  brevi,  eh'  io  compresi  56 

30*  E  di  novella  vista  mi  raccesi, 

Che  fU  occhi  mid  non  si  fosser  difesi. 

esmo 

iTir.  Non  basta,  perch' ei  non  ebbcr  battesmo,   35 
4*    E  so  fnron  dinanzi  al  Cri»lianesmo, 

E  di  quegli  colai  son  b  medcsmo. 
Pdr.  Di  Tebe,  poetando,  ebb'  io  battesmo;  89 

2Jf  Limgaiucnto  mostrando  paganesmo; 

Cerchiar  mi  fé  più  che  U  quarto  centesmo. 
Par.  Da  indi  il  puzzo  più  del  paganesmo,  42>3 

20*  Quelle  tre  donno  gli  fur  per  battesmo. 

Dinanzi  al  battezzar  più  d'  un  millesmo. 
24*  Che  quell  o|)ere  fosser?  Quel  medcsmo,      101 
So  il  mondo  si  rivolse  al  Crislianesmo, 
È  tal,  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo  ; 

eso 

Inr.  Questo  tristo  mscel,  qusnd'  è  disceso        4u7 
7*    Ed  io,  eh'  a  rimirar  mi  stava  inteso. 
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Ignad«  tttlU  6  oon  scmbitate  oITmo. 
35*  Degli  altri  do*  un  serpcatdUo  ac«eM,         83 

E  quella  parte,  donde  prima  è  preao 

Fui  cadde  ginao  innanu  lui  di>teco. 
90*  8i  die  a'  io  non  avessi  un  ronchion  preao,  44 

E  'i  Daca,  etae  mi  Ttda  tanto  atteso. 

Ciascun  si  fascia  d>  ooel  cb'  egli  è  bosso. 
3r  Fidandomi  di  loi^  io  fossi  preso  i^ 

Però,  quel  cbe  non  puoi  avere  inteso, 

Udirai,  e  saprai  se  m' lia  offeso. 
PcR.  E  del  cammin  del  soU  assai  più  speso,       74 
VJP  Qnaodo  colui  che  sempre  innanzi  atteso 

Non  è  più  tempo  da  gir  sì  sospeso. 
21*  Disse,  porcile  la  faccia  taa  Inteso  41S 

Or  son  io  d' una  parte  e  d'  altra  preso  ; 

CU'  i'  dica:  ond'  io  sospiro,  e  sono  inteso. 
36*  Già  manifesto,  s' i'  non  fossi  atteso  26 

Cbè  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 

La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 
29°  Dell'  etemo  piacer,  tutto  sospeso,  32 

Dinanzi  a  noi,  tal  quale  on  fuoco  acceso, 

E  il  dolce  soon  per  canto  era  già  inteso. 
Par.  Desiderato,  a  se  mi  fece  atUso,  Tt 

i*    Parremi  tanto  allor  del  cielo  acoese 

Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 
5*    Peroccbè  il  cibo  rigido  ^  kai  preso  38 

Apri  la  mente  a  quel  eh*  io  ti  paleso. 

Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 
46*  Di  nnova  fellonia  di  tanto  peso,  95 

Erano  i  Eatignani,  ond'  è  disceso 

Dar  alto  Bellindone  ha  poscia  preso. 
49^  Uaggio  di  sole  ardosso  ti  acceso.  3 

E  quel  cbe  mi  convien  rilrar  testeso, 

Ne  fu  per  fantasia  giammai  compreso; 
20*  Ui  pinse  con  la  forza  del  suo  peso  •,  83 

Poi  appreso  con  V  occhio  più  acceso 

Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 
24*  Giù  per  dottrina  fosse  così  inteso,  80 

Così  spirò  da  qnell'  aoiore  acceso; 

D'  està  moneta  gik  la  le^a  e  U  peso; 


Colai  soD  i»,  clw  qoad  tolta  ecasa 
Nel  otor  Io  dolo»  eba  nacfu  da  «ss*. 


nf.   Li  vien  dinanzi,  tolta  si  confessa; 

5»     Vede  qual  loco  d*  inferno  è  da  essa  : 

Quantunque  gradi  tool  cbe  giù  sia  messa. 

44»  Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa  :  l 

Lo  spazio  era  un'  arena  arida  e  spessa, 
Glie  in  da'  piedi  di  Caton  soppressa. 

IJT  Anima  trbta,  come  pai  commessa,  J 

lu  stava  come  '1  frale  cbe  confessa 
Richiama  Ini,  perchè  la  morte  cessa. 

21°   BuUia  laggiuso  una  pegola  spessa,  i 

V  vedea  lei,  ma  non  cedeva  In  essa 
E  gunDar  tolta,  e  riseder  compresala. 

24*   La  cener  si  raccolse  per  sé  stessa,  4( 

Cosi  per  li  gran  savi  si  confessa, 
Qiuudu  al  cinqueccntesimo  anno  appressa. 
Por.  a  cui  porge  la  man,  più  oon  fa  pressa; 

6*    Tal  era  io  in  quella  torba  spessa, 
E  promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 

40*  E  6'  io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa, 
Noi  salivam  per  una  pietra  fnsa. 
Sì  come  r  onda  che  fugge  e  s'  appressa. 
Par.  Alla  mia  Donna  reverenti,  ed  essa  ^ 

S"    Rivolsersi  alla  luce,  die  promessa 

I^  voce  mia  di  grande  anetto  impressa. 

47*  D' inleuder  qual  fortuna  mi  s'  appressa;    ' 
Cosi  diss'  io  a  quella  luco  stessa 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 

93"  E  dopo  il  sogno  la  passione  impressa         I 


IRF.  Ma  non  il,  die  paura  non  mi  daaae 
4*    Questi  parea  che  oontra  me  vwwsae 

9  che  parea  cbe  T  aer  na  tremeasc: 
43*  E  non  vedea  persona  cbe  '1  facessa; 

r  credo  ob*  ei  credette  di'  io  ereéme, 
Da  gente  cbe  per  noi  ai  nascondeaaa 
49°  0  ira  o  eoaeianza  che  '1  mordasso, 

10  credo  ben  cb'  al  mio  Duca  piaceose. 
Lo  soon  delle  pende  vere  espress*. 

20*  E  per  colei,  cbe  il  loogo  prima  deaae. 
Già  fur  le  genti  sue  dwlru  più  spws«. 
Da  Pinamoote  inganno  ricevesse. 

25*  Che  '1  aerpanta  la  coda  in  forca  feaae. 
Le  gambe  eoo  la  «oeoe  seco  ataaso 


Non  faoea  aegno  alcon  cbe  si  parcsso. 
Poe.  Se  '1  mi  consenti,  menerotli  ad  csac,  4T 

7*    Com<  è  dò?  fu  risposto:  obi  vaksae 
D'  altrolT  orver  aaria  cbe  non  potcaso? 

8*    Tra  le  grandi  ombra,  e  parleremo  ad  oaae  :  44 
Sulo  tre  paoi  ctvde  cb' io  soendette, 
Por  me,  come  conoscer  mi  tolesaa.. 

9*    Terribil  emne  folfor  discendesse,  29 

Ivi  parava  eh'  dia  ed  io  ardesse. 
Che  convenne  ohe  il  sonno  si  rorapesss. 

46*  Convenne  rege  av«r,  dw  diseemesae  95 

Le  leggi  aon,  ma  du  pon  mano  ad  eaaat 

Rominar  poò,  ma  non  ha  V  ongltia  fa«8«. 

Par.  S'  essere  in  caritate  è  qoi  oeoesse,  T7 

3*    Anzi  è  formala  ad  esto  beato  esso 
Percb'  una  fanri  nostre  voglie  stosao. 

8*    Li  popoli  soggdtì,  non  avesse  T4 

E  ae  mio  frate  qneeto  antivedesae. 
Già  foggirta,  perchè  non  gli  ofldsdassc; 

13°  Li  motor  di  qoassù,  o  ae  luctsM  98 

Non,  si  est  don  primum  mtotum  esM, 
Trìangol  d,  eh'  nn  rdto  non  avesoe. 

16*  Cbe  guarda  il  ponte,  che  Fiorenzo  feaae    146 
Con  queste  genti,  e  con  altre  oon  owa, 
Cbe  non  avea  cagiona  (»de  piangeaao. 

27*  De'  noatri  soccessor  parte  sedesse,  47 

Né  che  U  chiavi,  cbe  mi  fur  conoeaao. 
Che  centra  i  battezzati  cooìbatteaae; 


\nt.  E  to' ohe  sappi  che,  dinanai  ad  oasi.  Ci 

4*    Non  lasdavam  l' andar,  perch'  d  diceaai, 

La  sdva  dico  di  spiriti  spesd. 
9*    Cbe  se  li  Gorgon  si  mostra,  e  to  *l  vedosaì,  56 

Cod  disse  U  Maestro;  ed  cpgli  stoaat 

Cbe  con  le  eoe  ancor  non  mi  chiodaaiL 
PtR.  Ti  colse  nebbia,  per  la  qod  vedead  2 

(7*  Coma,  quando  i  vapori  umidi  e  apoon 

Dd  Sol  debileoiento  entra  per  oasi  ; 
Par.  Che  pria  m'  avea  parlato,  ond'  elU  f««ai    |2I 
5*    Si  come  il  8d,  che  d  cda  egli  stead 

Le  temperanza  da'  vapori  speed; 
24*  Della  mia  Donna,  o  l' animo  oon  casi,  2 

Ed  ella  non  ridea  ;  ma,  S' io  rìdessi, 

Semde  fo,  qoando  di  cener  fead  ; 
22*  Di  qoelle  margherite  tainanù  fesd,  9 

Poi  dentro  a  Id  «di':  Se  lo  vedead, 

Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi: 
24*  Sembiante  lemmi,  perchè  io  spandMd         St 

La  grazio  cbe  mi  dà  eh'  io  mi  -oonCesd, 

Facda  li  mid  concetti  esser  ospressL 


^'^jy^^ 
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Inr.  MantAdo  U  sinlitra  ianuui  spesso; 

V    Ben  m'  acoonì  eh'  egli  «ri  dd  eiel  flnesso, 
Ch'  io  stcMi  cheto,  mI  inetiinassi  ed  esso. 

\T  Faren  ooi  a  Chiron  ooetà  di  presao: 
Poi  mi  tentò,  e  ditte:  Quegli  è  Netse, 
E  (e  di  tè  la  vendetta  egli  stesso. 

20^  Di  taa  lesiene,  or  pensa  per  le  stesso, 
Qnando  la  nostra  imagine  da  presso 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

23?  Ricominciò  lo  spaorato  appresso,  % 

Ma  stien  le  male  branche  un  poco  in  cesso, 
Ed  io,  scggendo  in  questo  loco  stcfso, 

2V  Lo  tempo  è  poco  ornai  die  n'  è  concesso,     I 
Se  tu  avessi,  rìspos'  io  appresso. 
Forse  m'  avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

33*  Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso, 
Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso  ; 
r«>a<  Ma  per  la  sua  follia  l«  fu  sì  presso, 

4*    Sì  come  i'  dissi,  fui  mandato  ad  esso 
Che  questa  per  la  quale  io  mi  son  messo 

3?    E  tutti  gli  altri  che  venieno  appresso, 
Senta  vostra  dimanda  in  vi  confesso. 
Per  che  il  lume  del  sole  in  terra  è  fesso. 

10^  Percb'  io  varcai  Virgilio,  e  fe'mi  presso, 
Era  intagliato  lì  nel  marmo  stesso 
Pereliè  si  teme  ufRcio  non  commesso. 

17^  Che  il  mal  che  s'ama  è  dvl  prossimo,  ed  esso  ItS 
È  chi,  per  esser  tuo  vicin  soppresso, 
Ch'  el  sta  di  sua  grandeiza  in  basso  messo. 

18*  Per  poco  amor,  grìdavan  gli  altri  appresso;  104 
O  gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Da  voi  per  tepidesza  in  b«n  far  messo, 

9QP  Dianri  non  er  io  sol^  ma  qui  da  presso    i22 
Noi  eravara  partiti  già  da  esso. 
Tanto,  quanto  al  poder  n'  era  permesso; 

24*  E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso,  113 
Trapassate  oltre  senza  farvi  presso; 
E  questa  pianta  si  levò  da  esso. 

21*  Anime  sante,  il  fuoco  ;  entrate  in  esso, 
n  disse  come  noi  gli  fummo  presso: 
Qua!  è  colui  che  nella  fossa  è  messo. 

30*  Venuta  prima  tra  il  grifone  ed  esso, 
E  un  di  bro,  quasi  dal  ciel  messo. 
Gridò  tre  volle,  e  tnlti  gii  altri  appresso. 
Fai.  Dinanri  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso 

4*    Io  t'  ho  per  certo  nella  mente  messo. 
Perocché  sempre  al  primo  vero  è  presso  : 

T*    Sì  alto  e  si  magnifico  processo. 

Che  pia  largo  fu  Dio  a  dar  sé  sleaso 
Che  a'  egli  avesse  sol  da  sé  dimesso. 

17*  Si  farà  contra  te;  ma  poco  sppresso 
Di  sua  bestialitate  il  sue  processo 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

%St  Allo  stremo  dd  mondo,  e  dentro  ad  esso 
Non  potoo  suo  valor  sì  fare  impresso 
Non  rimanesse  in  influito  eccesso. 

23?  Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  roe^so 
Clie  segue  il  lauro,  e  fui  dentro  da  esso. 

18?  Parrebbe  luna,  locata  con  caso. 
Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Quando  il  vapor  che  il  porta  più  è  spesso, 

33*  Pareva  in  te,  come  lume  reflesso,  138 

Dentro  da  tè  del  suo  colore  stesso 
Perche  U  mio  tìso  in  lei  tutto  era  messo. 

està 

Ifiv.  Rttppevi  1'  alto  sonno  nella  testa  4 
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4*    Come  persona  che  per  fona  è  desta: 

5*    Glie  muggliia  come  da  mar  per  tempesta,    2fi 
La  bulcra  infemal,  che  mai  non  resta. 
Voltando  e  percotendoji  molesta. 

d?    Gnardommi  un  poco  ;  e  poi  chinò  la  testa  :  93 
E  -1  Duca  disse  a  me:  Più  non  si  desta 
Quando  verrà  la  nimica  podestà, 

43?  Ma  non  però  eh'  alcuna  sen  rivesta:         101 
Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 
Ciascuno  al  prun  dell'  ombra  sua  molerà. 

17*  Mentre  che  tomi  parlerò  con  questa,  41 

Così  ancor  su  per  la  strema  lesta 
Andai,  ove  scdea  la  gente  mesta. 

31*  E  com'  ei  giunse  in  sulla  ripa  sesta,  05 

Con  auel  furore  e  con  quella  tempesta 
Che  di  subito  chiede  ove  s'arresta, 

23*  Come  la  madre  di'  al  remore  è  desta,  38 
Che  prende  il  figlio  e  fugge,  e  non  s'  arresta, 
Tanto  die  solo  una  camicia  vesta. 

24*  Se  non  lo  far:  che  la  dimanda  onesta         77 
Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  te&ta, 
E  poi  mi  fu  la  bolgia  manife!>la: 

2S*  E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa,  131 

E  la  lingua,  eh'  aveva  unita  e  presta 
Neil'  tltro  si  richiude,  e  '1  fumo  resta. 

28?  Levò  1  braccio  alto  con  tutta  la  testa       128 
Clie  furo  :  Or  vedi  la  pena  molesta 
Vedi  s'  alcuna  è  grande  come  questa. 

31*  Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta,  17 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa, 
Ond'  io:  Maestro,  dì,  che  terra  è  questa? 

34*  Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa!  38 

Dell'  altre  due,  che  s'  agciugnéno  a  questa 
E  si  giugnéno  al  luogo  della  creala,' 
Poa.  Addossandosi  a  lei  s'  ella  s'  arresta,  83 

3*    Si  vid  io  mover,  a  venir,  la  testa 
Pudica  in  faccia,  e  nell'  andare  onesta. 

8*    Nave  senta  nocchiem  in  gran  tempesta,     77 
Queir  anima  gentil  fu  cosi  presta, 
Di  fare  al  dtladin  suo  quivi  festa; 

8*    Ti  fia  chiamata  in  metto  della  tedila  137 

Se  corso  di  giudicio  nun  s'  arresta. 

W  Andava,  cominciò:  Drirta  la  tc^ta;  77 

Vedi  colà  un  Angel  elio  s'  appresta 
Dal  senigio  del  di'  T  ancella  sesta. 

\T  Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta  20 
0  Virgilio,  Virgilio,  clii  è  questa? 
Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta. 

23°  Per  la  cagione  ancor  non  manifesta  38 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa 
Poi  gridò  furie  :  Quel  grazia  m'  è  questa  ? 

26°  Venia  gente  col  viso  inconlm  a  questa,      29 
Li  veggio  d'  ogni  parte  farsi  presta 
Senta  ristar,  coutente  a  breve  fe^la. 

28?  Di  a'  altro  vuoi  udir,  eh'  io  venni  presta 
L'  aequa,  diss'  io,  e  il  suon  della  forcHia^ 
Di  cosa,  di'  io  udi'  contraria  a  questa. 

29"  Da  tulle  parti  per  la  gran  foresta,  i7 

Ma  perche  'i  balenar,  come  vicn,  reale, 
Nel  mio  pensar  dicea;  Che  cosa  è  questa? 

29"  Òr  dalla  rossa,  e  dal  cauto  di  quassia        128 
Dalla  sinistra  quattro  facean  festa, 
D'  una  di  lor.  eh'  avea  tre  occhi  in  testa. 

30?  Velata  sotto  1'  angelica  festa, 

Tullocliè  il  vel  che  le  scendea  di  testa, 
Non  la  lasciasse  parer  manifesta  ; 
ria.  Del  minor  cerdiio  una  voce  mudeslà, 

14*  Risponder:  Quanto  fla  lunga  la  festa 
Si  raggerà  dintorno  colai  vesta. 

15*  Per  la  cagion  eh'  a  voi  è  manifesta,  80 

Ond'  io,  che  soa  mortai,  mi  tento  in  questa 
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ftOCARIO  DEIXA  DITTNA  COHMEBU. 


Se  BM  eoi  <mn  alla  patfnta  fciU. 
17*  TslU  taa  tvm  fa  naaifttta,  I» 

.  Cììè^  M  la  voca  tM  aark  nolasU 

Lascerà  poi  q«an^  «arà  éigcste. 
SI*  DucMi  tafiU,  sol  per  farli  f«sU  SS 

^è  pia  anor  mi  lece  tacer  piò  prcala, 

Sk  coinè  il  fiawMf  giar  ti  maiifctU. 
23*  Nella  («a  terra  ta  di  d*>{>pU  vesta,  93 

E  il  tao  Cratcllo  asaai  tì«  ptè  Agasta, 

QoesU  mdazioa  ci  aanifesta. 
2C*  Fa  io,  eoQ  «Ha  para  «  dJtMoeaU,  140 

CeoM  U  Sol  B«U  qaaara,  aU'an  tesU. 

tmte 

ì^r.  5oa  so:  aia  passe^^riaDdo  tra  le  lesta,       77 
32*  Piangmdo  ai  sgrido:  Perchè  mi  posto? 

Di  Moat'  Aperti,  percòi  sai  owlcste? 
rea.  Ddla  carme  é  Adaaao,  «ade  si  vesto,  44 

H*  Le  lor  parole,  cbc  reudero  a  qaeste, 

Non  for  da  cai  Teaisser  nianifeste  ; 
43*  fer  allangarn,  aa'  altra  :  1"  sono  Oreste  :   32 

O,  di«*  io,  Padre,  cbe  tkÌ  soa  ^este? 

Dicendo:  Amale  da  cai  male  aveste. 
fiR.  U  qatù  Tetra  allo  color  dte  il  veste,  80 

2ir  Ma  d4-lla  bocca:  Che  cose  aoa  qaeate? 

rercti'  IO  di  eorra^car  vidi  gran  (est^. 
2V  Per  V  evan -rlio,  •  per  voi  cbe  scriveste,    437 

E  credo  ia  tre  persone  eterae,  e  <iaeftt« 

r.'.e  «offcra  ccng  iooto  tmnt  et  tue, 
dar  Cbe  pare  altro  ct«  prima,  se  ti  sveste         92 

Cosi  ali  si  cambiaro  in  ms^cior  foste 

Ambo  le  corti  del  cid  mamfe^Ao. 


I^r.  ftr  ^aello  Iddio  d>e  tu  non  eoooscesU,      431 

4*    Cbe  ta  mi  meni  la  dov'  or  dicesti, 
E  color,  che  ta  fai  cotanlo.iDestL 

Pr».  Con  parile  nvrmbra,  om  le  qaai  naacesti,  *7 

5*    Guarda  se  alnm  di  n.n  anqne  vedesti. 

Deh  perclie  vai  ?  deh  j<rche  non  I'  arresti? 

13*  Se  ta  se'  qnrp'i  che  mi  ri«pondestl,  tOi 

1  fui  Sene*e,  ri«po<e,  e  eoa  questi 
Lagrìmand  •  a  Colai,  che  s^  ne  presti. 

^T  Che  dice  Se^ue  nubeHt,  intendesti,  437 

Vattene  ornai  ;  non  vo'  die  pia  t'  arresti, 
ftìi]  qaal  mataro  ciò  cbe  ta  dicesti. 

21"  K  quel  Vìrplio,  dal  qual  ta  togliesti         425 
Se  raptae  allra  al  mio  rider  credesti, 
Qaollr  parole  cbe  di  lai  dicésti. 

3t*  Tentando  a  rrodcr  te  qnal  ta  paresti         443 

Quan-lo  nel!"  apre  aperto  ti  solvasti  ? 
PtR.  Si  c->ine  quando  Marcia  traesti  20 

i**    O  divìoa  \ irto,  se  mi  ti  presti 
Segnala  nel  mio  capo  io  manifecti, 

S*    N'^n  pri»cede<*e,  come  ta  a\re>ti.  Ilo 

E  per  te  Tederai,  Ci-me  da  questi 
Si  c<nie  a^li  occl.i  mi  fur  Q.aQtresli. 

V    E  s-ilo  incomuKiò:  Tulli  sera  presti  32 

tiùì  ci  Tolgiam  oo'  principi  celesti 
A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 

2i*  Ciò  che  credenti  sì,  chv  ta  vince>ti  125 

Comincialo,  tu  vuoi  di'  io  manifesti 
Ed  ancate  la  cagion  di  lui  chiedesti. 

2!r  Su,  cri  ir  di  cxliii,  cbo  tu  vedenti  56 

Quelli,  cbe  vedi  qui,  foroo  aiodesti 
Cba  gli  avea  fatU  a  tanto  ialeader  presti  ; 


4<r  livo  t»  vai  cod  MI 
U-taa  le^aeU  ti  la 
Alla  qaal  (arar  lù  troppo  aa»lei4«. 

43*  Sieia  a  vador  lo  strazio  '''iTHrla,  149 

ftaccogtiaUle  al  pie  del  thala  cesta  : 
Caaci*^  prìm»  padraae:  osd"  ci  par  oacsio 

4$**  EaerMaachioaarcaBaltrotcata  89 

Tanto  vogT  b  dw  vi  sia  aianiloato 
Cb;  alla  «artaaa,  coaia  vaol,  a«i  pvcslo. 
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24*  Col  Daca  mio,  ai  volae  tatto  prasta 
Poi  diaac  •  aoi  :  Pia  oltre  aa^  per 
Tatto  apanala  al  foado  F  arco  aealo: 
3IF  Al  faeeo,  aoa  T  avel  la  eaaì  ptaalo; 
£  r  Urapico:  Ta  di  v«  di  iiaaato; 
Là  'va  del  v«r  fbctì  a  Tfoia  riryatU 
;   31*  Ed  è  legato  e  folto  o 
j  ffoa  fa  tranaoto  già 

Coaao  Pialla  a  acoterai  fa  praato. 
,  PCI.  Alle  saa  Belo;  ad  ecce  a  voglb  oaeala,      419 
•  2*    Qaalaagli€flaza,9aaloataraè^aeslor 

Cb'  eaaer  dob  lascia  a  vai  Dio  maoiiMla. 
I  0*    0  laco  aia,  cspresoo  ia  alna  testo,  S9 

E  qaastc  geali  pragaa  par  di  ^aesto. 
O  BOB  B'  è  U  detto  tao  bea  laaBifesto? 
18*  Dello  iateilcUo,  a  Seti  aiaaiieslo  47 

L'  aBiaao,  eh'  è  crealo  ad  amar  praslo, 
I  Toolo  dio  dal  piacerà  ia  atto  è  desio. 

I  Par.  Lo  grano  o  U  magro  aa  corpo,  cad  ^BccU  TI 
<  2f    Se  il  primo  fooae,  fafa  manilesto 

Lo  laaw,  caaM  ia  alti»  rara  iagcalo. 
40*  Riagrana  il  Sol  degli  aageli,  cfa^  a  qacsU  $3 
Caor  di  mortai  ana  fia  mai  d  digaato 
CoB  tatto  U  ano  gradir  cotaato  presto, 
12?  Cb«  U  prioM  aaaor  cbe  ia  lai  te  a      " 
Spesse  Iato  fn'tactlo  a  daalo 
Coaaa  diceoao;  lo  son  vcaato  a 
46*  Dove  n  trova  pria  1'  altiaM  scalò 
Basti  da'  mid  aaaggion  adirBa  qawfa; 
Pia  è  tacN*,  dbo  ragionare,  oasdo. 
49*  Della  divina  grana  era  caatesto,  38 

Poi  cominciò:  Colai  cbo  vebe  U  acato 
Distinse  taato  occalto  a  manifedo, 
2 {*  Mentre  ch'ella diaaa,  par  aaaar  praslo         SO 
D),  baoB  ciiaUaae:  fatU  mai^tasla  : 
la  qaefla  Ince  eodo  apirava  gaeda. 
27*  Ma  gU  altri  aoa  miaarati  da  faasto,  440 

E  come  il  teaipo  tenga  ia  colai  lealo 
Ooui  a  te  paot'  < 


Ivr.  Ma  là  deve  foHana  la  baksira,  98 

43*  Sorge  ia  vermeaa  ed  ia  pianta  sìlvestra  : 

Fanao  doloro,  ed  al  dolor  iaastra. 
Prt.  5  ara  per  aoi,  a  volto  alla  maa  destra,     ttO 
25*  Qaivi  la  ripa  fiamma  in  faer  balestra, 
Cba  U  rdldte,  a  via  da  Id  aa^aoatra. 
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csto 

l\r.  ridand<>mi  nel  too  parlare  oneftlo, 
2*    Poscia  cbe  m' ebbe  ragionato  qocsto, 
Percbè  mi  feto  dd  vcair  pia  presto  : 


IHF.  Ta  doca,  ta  dgaoia  a  ta  macsUa. 
2*    Entrai  per  lo  camaùBo  dio  0  atlvcatra. 
21*  Esser  venato,  disaa  'I  mio  MaoOro,  81 

Senza  vdcr  divino  a  fato  deatrat 
Cb'  io  mostri  dirai  pnli  nammiB  alìuiili,. 
27*  Gaardò  ia  aè,  aa  ia  ma  gad  capestro  83 

Ma  corno  CoBstanlin  abieaa  SUvcsIrn 
I         Ced  mi  chiese  qaesti  per  aaaedra 
I  34*  Volti  a  sinistra;  od  al  trar  d' aa  balestra  SJ 

A  dager  lai,  qui  cfa«  fooaa  1  oucdro, 
I         Diaand  1'  diro  a  dielra  il  braccio  destro, 
1  PcE.  Ce  n'  andavamo,  spaaao  il  basa  Maestro        3 
I  26*  FeriamiUSda  la  aa  ramare  desìi», 
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Matatt  io  bUneo  aspello  di  ciI«lro  : 
90*  Virtoalmente,  di'  «gai  tbito  destro  I  (6 

Ma  tanto  piò  maligno  «  più  tilvcttro 

Qoanl'  egli  lia  più  di  boon  vigor  t<rr«ttro. 
AR.  Scattasi  Egidio  a  tealiati  SUvettro      .        S3 
1 1**  Indi  ccn  va  qvel  ptdra  a  qael  maettro 

Che  gik  legiTa  V  amila  capestro; 

età 

i^r.  Vestite  gik  de>  raggi.dd  pianeta,  «7 

4"    Allor  fa  la  paara  an  poco  qneta, 

La  noltck.cb'  i'  paMsi  con  tanta  pietà. 
4**    Onorate  r  allÌ9sinio  poeta  :  80 

Poiché  la  voce  fo  restata  e  qaeta, 

Sambiansa  aveTan  nò  trista  né  lieta. 
7*    Con  r  altre  prime  creatore  lieta  % 

Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà. 

Qnando  mi  mossi,  e  'I  troppo  star  si  vieta. 
14*  Diss'  egli  allora,  che  s'  appella  Creta,        05 
Dna  montagna  v'  è,  die  già  fa  lieta 

Ora  è  diserte  coma  cosa  vieta, 
tr  Di  Gerion,  trovammoci;  e  '1  Poeta  20 

Alla  man  destra  vidi  nnova  pietà; 

Di  cbe  la  nrima  bolgia  era  replcta. 
49^  E  gaarda  ben  la  mal  tolta  moneta,  08 

E  se  non  fosse  cb'  ancor  lo  mi  vieta 

Glie  tu  tenesU  nella  vita  lieta, 
20^  He  più  d*  nn  anno  ìk  presso  a  Gaeta,  02 

riè  dolocna  del  figlio,  né  la  piòta 

Lo  qaal  dovea  Penelope  far  lieta, 
27*  Gik  era  dritta  in  sa  la  fiamma  e  qoeta         4 

Con  la  licensia  dd  dolca  Poeta; 
Por.  e  vengonti  a  pregar,  disse  'I  Poeta  ;  44 

y    0  anima,  che  vai  per  esser  lieta 

Venian  gridando,  an  poco  il  patso  qoclk. 
44"  Ed  allor,  per  istringermi  al  Poeta,  440 

Già  era  l' aura  d' ogni  parte  qoeta, 

Cbe  dovtia  r  aom  tener  dentro  a  sua  meta. 
21*  Non  so  qoal  fosse  più,  trionfa  lieta  1 1 

S)  disse  prima,  e  poi  :  Qui  non  si  vieta 

Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 
31*  Quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  qacts,      125 

Mentre  cbe,  piena  di  stapora  e  lida, 

Cbe,  saiiando  di  lè,  di  sé  asseta; 
Par.  Per  trionfare  o  Cesars  0  poeta,  29 

4*    Cbe  partorir  letiiia  In  so  la  lieta 

Penda,  quando  alcan  di  sé  asseta. 
3*    Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta,  C8 

Frate,  la  nostra  volontk  qoìeta 

Sol  qnd  cb*  avemo,  e  d'  altro  non  d  asseta. 
5*    Pereoote  pria  die  sia  is  corda  qoeta,  0:2 

Quivi  la  Donna  mia  vld'  io  s'i  lieta, 

Che  più  loeente  le  ne  fo  'I  pianeta. 
42f  Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta,  50 

E  come  fu  creata,  fa  repleta 

Cbe  nella  madre  Id  Atee  profeta^ 
45^  Con  perpetua  vista,  e  che  m' asseta  65 

La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta 

A  cbe  la  mia  risposta  è  gik  decreta. 
49*  Induce,  fsbeggiando  la  moneta,  410 

L)  si  vedrà  la  superbia  eh'  asseta. 

Si,  che  non  pub  soffrir  dentro  a  sua  mcts. 
37*  Ineominciò,  ridendo,  tanto  lieta,  101 

La  natura  del  moto  che  quieta 

Qutnà  eominda  corno  da  sua  mda. 

eie 

lir.  Coma  V  dico  fa,  che  per  la  sete  56 

Vf  O  voi,  die  scnu  aleant  pena  slete 

Diss*  egli  a  noi,  guardata  e  attendete 
Pct.  Ver  noi,  dicendo  a  noi:  Se  voi  sapete,        59 


2^    E  Virgilio  risposa  :  Voi  credete 
Ma  noi  Sem  peregrìn,  come  voi  sete. 

3*    aie  questi  è  corpo  nman  cbe  voi  vedete,     OS 
Non  vi  maravigliate;  ma  credete. 
Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 

7*    Posciaché  I'  accoglienze  oneste  e  liete  < 

Sardel  si  trasse,  e  disse:  Voi  chi  siete? 

21"  Tanto  dd  ber  quant'  è  grande  la  sete,        74 
E  il  savio  Duca  :  Ornai  veggio  la  rete 
Perchè  ci  tirema,  e  di  che  congaudcte. 

26*  Che  tutti  questi  n'  hanno  maggior  sete       20 
Dinne  com'  é  che  fai  di  le  parete 
Di  morte  entrato  dentt-o  dalla  rete. 

32"  A  disbramarsi  la  decenne  sete,  2 

Ed  essi  quind  0  quindi  avén  parete 
A  sé  traéli  con  l' antica  rete  ; 
Par.  Non  s' ammiraivn,  come  voi  farete,  47 

3*    La  concreata  e  perpetua  sete 
Veloci  quasi  come  il  cid  vedete. 

8^    D'  un  giro,  d' un  girare,  e  d  una  sete,       35 
rol  eht  intendendo  U  terzo  del  movete; 
Non  fla  men  dolce  un  poco  di  quiete. 

24*  E  roratelo  alquanto  :  voi  bevete  8 

Cosi  Beatrice  :  e  quelle  animo  liete 
Fiarom^ndo  forte  a  guisa  di  comete. 

eli 

Por.  Evvi  la  figlia  di  Tiresia,  e  Teli,  413 

22*  Tacevansi  ambedue  gik  li  podi. 
Liberi  dal  salire  e  da'  pareti; 


elo 


440 


PrR.  In  sua  presunzTon,  so  lai  decreto 
3^    Vedi  oramai  Se  tu  mi  puoi  far  lieto, 

Come  m'  bai  visto,  ed  anco  osto  divieto  ; 
40*  D' intagli  si,  che  non  por  Polidetu,  32 

L'  angd  die  venne  in  terra  col  decreto 

Ch'  aperse  il  Cid  dal  suo  lungo  divieto, 
44"  Cbe  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto,  83 

Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto. 

Là  'v'  è  mestier  di  consorto  divieto? 
20"  Che  ciò  noi  sazia,  ma,  senza  decreto,  02 

0  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 

Fa  dolce  r  ira  tua  nel  tao  segreto  ! 
25*  E  ssppi  clic,  sì  tosto  com'  al  feto  68 

Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto. 

Spirito  nuovo  di  virtù  repleto. 
Par.  Del  suo  lame  fa  il  del  sempre  quido,        422 
1*    Ed  ora  11,  com'  a  sito  decreto. 

Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 
46"  Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto,  43 1  ' 

La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 

E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto, 
in*  Dd  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto,   41 

Bla  per  acquista  d'  esto  viver  lieto 

Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 

etra 

Par.  Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra,  20 
20"  E  come  suono  al  collo  della  cetra 
Della  sampogna  vento  die  penetra  ; 


etri 


05 


PCR.  Al  su,  mi  di,  e  se  vuoi  dt'  io  t' impetri 
49*  Ed  egli  a  me:  Perché  1  nostri  dirdri 

Scias  quod  ego  fui  sueceuor  Petri. 
Par.  Si  che,  guardando  verso  lui,  penetri,         143 
32"  Veramente,  né  forse  tu  t'  arretri, 

Orando  grazia  convieu  cbe  s' impdrì  ;    . 
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inw.   a  th*  lo  vtfct  la  porta  ai  San  Pietro,     194 

I*    AUor  fi  moMo,  ed  io  li  tenni  dietro. 

7*    81  rìfolgoa  dascna,  voltando  a  retro,         29 
Cori  tomoTan  per  lo  cerchio  tetro, 
Gridando  sompro  in  loro  ontooo  metro. 

11^  Verso  'I  castello»  o  vanno  a  Santo  Pietro,    32 
Di  qna,  di  là,  sa  per  lo  satM  tetro 
Che  li  battoan  emdelmente  di  retro. 

19*  Ch'  io  par  riftpo^i  lai  a  questo  metro  :         S9 
Nostro  Signora  in  prima  da  San  Pietro, 
Certo  n»n  chiese  se  non:  Viemmi  dietro. 

2r  Di  Malebrandie:  noi  gli  avem  glk  dietro:    SS 
E  qnei  :  8*  io  fossi  d^  impiombalo  vetro, 
Pia  tosto  a  ne,  che  qaelia  d' entro  impetro. 

S4*  Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro  8 

Già  era  (e  con  paora  il  metto  in  metro) 
E  trasparén  eomo  (estoca  in  vetro. 
Pon.  Pnegando  Staxio  eho  venisse  rrlro,  47 

37*  Come  Toi  dentro,  in  nn  bngliente  vetro 
Tanto  er*  ivi  Io  (noendio  sonta  metro. 
Par.  Casi,  come  color  toma  per  vetro,  80 

2*    Or  dirai  tn  oli'  el  si  diroo!ìtra  taro 
Per  esser  11  rìfratlo  più  a  retro. 

28*  Vede  colai  che  se  n'  allnma  dietro,  5 

E  sé  rivolve,  per  veder  se  il  vetro 
Con  caso,  come  nota  con  sno  metro; 

•    ette 

livr.   Che  vnol,  qnanto  la  cosa  è  pie  perfetta,   407 

6*     Tuttoché  questa  gente  maledetta 

Di  U.  più  che  di  qua,  essere  aspetta. 

8*     Già  MTorgere  paoi  quello  che  s' aspetta.       Il 
Curda  non  pinse  mai  da  sé  saetta^ 
Coro'  io  vidi  una  nave  piedolotta 

g^     Ginnse  alla  porta,  e  con  una  verghete      89 
0  cacciali  del  del,  gente  dispetta, 
Ond*  està  vllraootania  in  voi  s'  alletta? 

18*   Volse  il  viso  ver  me,  e:  Ora  aspetta,  14 

E  se  non  Tosse  il  ftaoco  ohe  saetta 
Che  meglio  stesso  a  te,  die  a  lor,  la  fretta. 

18"    Isinie  ingannò,  la  giorinetta,  82 

La»dulla  ouivi  gravida  e  swirtta: 
Ed  audio  di  Medea  ti  fa  vendetta. 

21"    Ma  pnuia  avea  dacron  la  lingua  stretta  137 
Ed  egli  avea  dd  cui  fatto  trombetta. 

23"    findc  1  Duca  si  volse,  e  disse  :  Appetta,      80 
Rislrtti,  e  vidi  dno  mostrar  gran  fretta 
Ma  tanlsvali  *1  carco  •  la  via  strclla. 

'J8"   Quando  venimmo  a  quella  foca  stretta,      t07 

•         Acriixrchè  l' uom  più  oltre  non  si  metta: 
Dall'  altra  già  m'  avoa  lasciata  Setta. 

31*    Ch'  ei  vive,  e  lunga  vita  aorora  aspetta,    128 
Co«i  disse  il  Maestro;  e  quegli  in  fretta 
Ond'  Ercole  senti  già  grande  stretta. 
.  33"   Ce  tu  non  Vieni  a  crescer  la  vendetta  80 

Ed  io  :  Msestro  mio,  or  qui  m'  aspetta, 
Poi  mi  farai,  quaotanqoo  vorrai,  fretta. 

p(  I.    0  dignitosa  ooselenia  e  netta,  8 

li"     Quando  li  piedi  suoi  Usdar  la  fretta. 
La  mente  mia,  die  prima  era  ristretta, 

4»     Quivi  di  riposar  V  alfanno  a«pftta:  95 

E,  oom'  egli  ebbe  sua  panda  detta. 
Che  di  sed«<re  in  prima  avrai  distretta. 

(p     Tn  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta  47 

Ed  io  :  Ba«>n  Duca,  anaiamo  a  maggior  fretta  ; 
E  vedi  ornai  die  il  poggio  V  ooihra  getta. 

IO»    Parea  diccr:  Signur,  fammi  vendetta  83 

Ed  egli  a  lei  risponde»:  Ora  aspetta 
CoMM  persona  in  coi  dolor  a*  affretta, 


{8*  Par  fi  la  ripa,  •  par  4  b  vU  «tfatctf  a,        • 
Se  qnl  per  dimandar  gente  tP  aspetta, 

re  troppo  avrà  #  iadngio  Boetra  eletta. 
11  nome  tao,  da  ebe  p^  non  a'  aspHta  122 

Ma  va  via.  Tosco,  ornai,  eb'  or  mi  diletta 

n  m' ha  nostra  ragion  la  mente  stretti, 
ir  Neir  necci  dm  a  cantar  piò  ai  diletta,        20 

E  qui  fti  la  mia  mente  A  ristrcttn 

Cosa  eho  fosse  allor  da  M  rveetta. 
18"  Dir  ti  poca'  io;  da  indi  in  b  t>  aspetta        «7 

Ogni  forma  soslaniial,  che  setta 

S|>eci8cn  virtode  ha  in  a«  eoUeltn, 
20*  Potaoaer,  tosto  ne  sarta  vendKU  ;  «7 

Chiamato  fai  di  la  Ugo  Gapetta: 

Per  cai  noveUamenU  è  Prenda  retta. 
21*  Se  non  con  r  acqua  onde  la  feraminettn        3 
.  Mi  travagliava,  e  pongémi  la  fretta 

E  cendoliemi  alla  fiosta  vendetta. 
23*  Tratto  m*  ha  della  costa  ove  a*  aspettn,       8» 

Tant'  è  a  Dio  più  cara  e  più  dUetto 

Qoanto  in  bene  operan  è  più  soletta  ; 
81*  Ad  aspettar  più  adpl,  o  pargoletta,  59 

Nuovo  aogelletto  due  o  tn  aspetta; 

Bete  si  spiega  indarao,  o  al  saettn. 
PAR.  D  intelligeniia,  oneet'  arso  aaetla,  418 

4*    La  providcnda,  die  cManto  assetti. 

Nel  qoal  si  volge  qnal  e*  ha  maggior  frotta. 
T    Con  quello  sposo  ab*  ogni  volo  accettn^      Mi 

Dal  mondo,  per  sogirirla,  giovinetta 

E  promisi  la  via  ddla  vua  scita. 
7*    Quando  si  dice  che  giusU  vendetta  SO 

Ma  i'  veggi*  or  la  tna  mente  ristretta 

Del  quel  con  gran  disio  solver  s' aspetta. 
8*    Son  nella  ownte  eh'  è  da  si  perfetta,  404 

Perche  quantanqno  questo  arco  saetta, 

8i  come  cucca  in  eoo  segno  diretta. 
47*  In  grido,  coom  s«oI;  ma  la  vendetta  53 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Che  l' arco  dalP  esilio  pria  saetta. 
73P  Già  U  sarebbe  noU  la  vendetta,  1 4 

La  spada  di  qaasaè  non  taglia  In  fretta. 

Che  desiando  e  temendo  V  aspetta. 
23*  E  con  ardente  affetto  Q  aelo  aspetta,  t 

Cosi  la  Donna  mia  ai  stava  eretta 

Sotto  la  quale  U  Sol  mostra  men  fretta  ; 
27*  Per  la  eentesma  ch*  è  laggiù  neglcUa,        4<3 

Che  la  fortuna,  che  tanto  a'  aspHta, 

SI  che  la  dasae  correrà  diretta; 
83*  Sola  V  intendi,  a  da  te  intclletta.  435 

*    Quella  circalaxion,  che  ri  conceltn 

Dagli  cechi  miei  uqnanto  droonspctta, 

ette 

IHP.  Perebè  tanU  vilU  nel  con  aDettoT  133 

2f    Posdt  che  tai  tro  donne  benedette 

E 1  mio  f  orlar  tanto  ben  t' imprumetteT 

8*    Nel  sQon  delie  parole  maledetU:  »» 

0  caro  Duca  n».  che  più  di  oettn 
D' allo  periglio  che  incontra  mi  stette, 

49^  Correan  Centanri  armali  di  saette,  $• 

Vedendod  calar,  daacnn  ristette, 
Con  archi  ed  asticeiaob  prima  dette  : 

48*  E  '1  dolce  Duca  meco  si  ristette,  44 

E  qnd  frastato  celar  ai  eredetta 
Ch'  io  dissi  :  Tn  che  P  occhio  a  terra  gctte^, 

29f  Si  che  non  teman  delle  lor  vendette;  I0l 

Per  nn  eh'  b  son  ne  Carù  venir  sette. 
Di  faro  alter  che  fÌHri  alcnn  ri  metta. 

25*  Perchè  nostra  novella  ri  ristette,  39 

I'  non  gli  cnnoecea,  ma  ri  segnetta. 
Che  P  na  nemara  aU'  altro  coaveootlo. 
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tiht,  ^ua*  DoAliUn  li  (MTMfMUe,        83 
B  Bortrt  ch«  A  la  per  aie  d  sUttr, 
Per  ^spregiare  a  ne  tott'  altre  actte; 
Oiretro  al  dittaUr  eco  famio  strette,        50 
B  qoal  pia  a  gaardare  oltre  al  mette) 
.  B  qaasi  eooteotato  ù  tacette. 

95*  Per  V  altrai  raggio  ehe  ia  tè  ai  riflette,     92 
God  V  aer  tìcìii  ifoiTi  ti  inette 
Tirtaalnente  l' alme  die  ristette: 

21^  Proserpioa  od  tempo  che  perdette  50 

Cono  si  Tolge,  eoo  le  piante  strette 
B  piede  inniiui  piede  appena  mette; 

Sr  Nelle  figlie  d»  Aliamo,  e  benedette  88 

Poscia  die  i  Bori  e  l' altre  fresche  erbette,- 
Lilwre  far  da  qoelle  genti  elette, 

Slf  St  iurmm,  sorelle  mie  dilette,  '  1 1 

Poi  la  ai  mite  innanzi  latte  e  sette. 
Me  e  la  Donna,  e  il  Savio  che  ristette. 
TèM.  Non  fanno  i  lor  pensieri  a  Naszarette,     137 

9»    Ma  Valicano,  e  V  altre  parti  eletU 
Alla  milixia  ebe  Pietro  «egnette, 

18*  Le  lor  Ggore  eom'  io  V  bo  concette;  88 

Mostrarsi  donqae  in  cinque  folte  sette 
le  parti  si  come  mi  parler  dette. 

90*  Cb'  io  fidi  le  duo  lod  brnedelte,  146 

G»  la  parole  moof  er  le  fiammetta. 

25^  Ancor  f  er  la  f  irta  cbe  mi  segnette  83 

Vaol  cb*  lo  respiri  a  te,  cbe  ti  diletta 
Qoello  che  la  sperava  ti  promette. 

98^  Cbè  né  prima  né  poecia  precedette  20 

Ferma  a  materia  eonginnle  e  pnretta 
CooM  d*  arco  tricorde  tre  saette; 


età 


14» 


17 


Fab. 

9* 

aof* 


CoaHodb  poi  a  dir,  eoo  tra  earcbietti 
Tatti  son  pien  di  spirti  maledetti: 
Intendi  come  e  percliè  son  eosl  retti. 
Ma,  €001*  io  disai  lai,  li  soci  dispetU         71 
Or  mi  f  len  dietro,  a  guardi  cbe  non  metti 
Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti. 
Si  li  notai,  quando  ftiron  eletti,  38 

O  Rnbicante,  fa  che  tu  li  metti 
Gridaf  an  lutti  insieme  1  maledetti. 
Doraandommi  consiglio,  ed  io  tacetti,        08 
E  poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti: 
A  ceasa  Peneatrino  in  terra  getti. 
Volslmi  a'  piedi,  a  fidi  due  si  stretti,        41 
Ditemi  foi.  ebe  A  stringete  i  petti, 
E  pd  ab'  Mbcr  li  fisi  a  me  cretti, 
Dell*  alta  ripa,  e  stetler  (ermi  e  stretti.     71 
O  ben  flniU,  o  gik  apirìti  eletti, 
Cb'  io  credo  cbe  per  foi  tutti  s*  aspelU, 
Per  cupidigia  di  costà  dittrctti,  f  Ot 

Yieai  a  f  eder  Monteccbi  e  Cappelletli, 
Color  gib  tristi,  e  eo»tor  con  sospetti. 
Perchè  Virgilio  a  8  ledo  ed  lo  rìstrelU,     f  IO 
Ricordifi,  dicea,  dr  roaladeUi 
Teseo  combatter  co*  doppj  petti; 
Però  n*  è  daU,  perchè  fur  negletti  56 

Ond*  io  a  lei:  Ne'  mirabili  aspetti 
Che  fi  trasmuta  da'  primi  concettL 
PcodMerebbe  ak  U  snoi  efretti.  t07 

E  04  esser  non  poi,  se  gì'  inteUetii 
E  manco  il  primo  die  oun  gli  ha  perretti. 
È  la  radice  tua  da  quegli  appetti  131 

E  fot,  mortali,  tenetevi  stretti 
Noa  eooosdama  ancor  tutti  gli  eletli: 
DI  paradiso,  a  l' una  in  quegli  aspetti       44 
Came  subito  lampo  cbe  ducetti 
rocdiio^ 


Dair  attor 


»dipibrorUobielU; 


etto 

iitr.  Corlasa  i  fa,  pensando  V  alto  effetto,         17 
V    Non  pare  indegno  ad  uomo  d' intelletto  : 

Ndl'  empireo  ciel  per  padre  detto  : 
8^    Qui  d  convien  lasciare  ogni  sospetto;       14 

Noi  sem  \  enati  al  loco  of'  io  t' bu  detto 

C  hanno  perduto  il  ben  dell'  intelletto. 
5*    Dd  nostro  amor  tn  hai  cotanto  affetto,    125 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 

Soli  eravamo  e  sens'  alcun  sospetto. 
9*    Qnella,  die  piange  dal  de.4ro,  è  Aletlo  :    47 

Olir  unghie  d  fendea  ciascuna  il  petto  ; 

Cb'  i'  mi  strìnd  al  Poda  per  sospetto. 
10^  Redatu  ro'  era,  non  mutò  aspdto,  74 

E  se,  cuntinuando  al  primo  ddto. 

Ciò  mi  tjrmenta  piò  dia  questo  letto. 
13*  E 'I  mio  buon  Dnca,  che  già  gli  era  al  petto,  83 

Rispose  :  Ben  è  vivo,  e  si  soldto 

Necessltb  'I  e'  induce,  e  non  diletto. 
14*  E  puro  argento  son  le  bracda  e  '1  petto,  107 

Da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto, 
'  E  sta  in  su  quel,  piti  die  'n  su  l' altro,  erotto. 
15*  Ficcai  gli  occhi  per  lo  eotto  appetto  28 

La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 

Risposi  :  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto  ? 
16*  Clie  d  divalli  giù  nd  basso  letto,  08 

Rimbomba  là  sovra  San  Beneddto 

Ove  dovria  per  mille  esser  ricetto; 
19*  E  poi  che  lutto  su  mi  s' ebbe  al  petto,      125 

Né  si  stancò  d'  avermi  a  sé  ristretto. 

Che  dal  quarto  al  quint'  argine  è  tragi'tto. 
22*  Ma  quei  più,  cbe  cagion  fu  del  difetto;    125 

Ma  poco  vdse:  die  V  ale  al  sospdto 

E  quel  driuò,  volando,  suso  il  pdlo  : 
23*  Portandosene  me  sovra  'I  suo  petto,  50 

Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto 

Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospetto; 
28*  Di  multa  lode,  ed  io  però  1'  accetto;  71 

La»da  parlare  a  me,  di'  V  ho  concetto 

Perdi'  e  fur  Gred,  forse  dd  tuo  detto. 
28^  Guardommi,  e  con  le  man  s' aperse  il  petto,  29 

Vedi  come  storpiato  è  Maometto. 

Fesso  nel  volto  dal  mento  al  eiuffdto  : 
Por.  Clie  s'  accoglieva  nel  sereno  appetto  14 

I*    A  eli  occhi  mid  ricominciò  diletto, 

Che  m'  avea  contristati  gli  ocelli  e  1  pclto. 
2*    Per  abbracciarmi  con  si  grande  affetto,     77 

0  ombre  vane,  fuor  cbe  neir  aspetto  ! 

E  tante  mi  tomai  con  esse  al  petto. 
3*    Biondo  era  e  bello,  e  di  gentile  aspetto  ;  107 

Qaand'  i'  mi  fui  umilmente  di>delto 

E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  II  petto. 
6*    Non  d  ammendava,  per  pregar,  diretto,    41 

Veramente  a  cosi  alto  sospetto 

Che  lume  fia  tra  'I  fero  e  l' intelletto. 
7*    Par  con  colui  e'  ha  sì  benigno  aipctto,     104 

Guardate  là,  come  si  batte  il  pclto. 

Della  sua  pairaa,  sospirando,  letto. 
10^  Voi  side  quasi  entomata  in  difetto,  128 

Come,  per  sostentar  solaio  e  tetto, 

Si  fede  giunger  le  ginocchia  al  pdto, 
15^  Non  ti  Ila  grave,  ma  fleti  diletto,  32 

Poi  giunti  fummo  all'  angel  benedetto, 

Ad  un  scaleo  fio  men  die  gli  altri  eretto. 
17*  Mal'  altro  poote  errar  per  malo  obbiolto,   03 

Mentre  cb*  egli  è  ne'  primi  ben  diretto. 
Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto; 
18*  Né  «i  dimostra  ma  che  per  effetto,  68 

Però,  la  onde  vegna  lo  intelletto 
E  da'  primi  appetibili  V  affetto, 
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23*  E  preniI«flUBo  la  via  on  OMn  toapatto 
filli  giTao  dinasti,  ed  io  toletU 
Cb'  a  poelar  mi  daraoo  inlclltUo. 
23*  Tempo  fbtaro  m' è  già  nel  coapiÀttf,  SS 

Nel  qoal  «ar^  in  pergamo  interdetto 
L*  andar  mostrando  con  la  poppe  il  petto. 
2$*  Dair  anima  il  poMÌbtle  intelletto,  65 

Apri  alla  Terìtk  elia  viene  il  prlto, 
V  articolar  del  oerebro  è  perfetto, 
27*  Passe  oritxonte  Tatto  d'  on  ai  petto,  71 

Clascnn  di  noi  d*  on  grado  fece  letto;. 
La  poMa  del  aalir  piò  che  il  diletto. 
28^  Cominctd  ella,  in  qneato  loogo  rietto         77 
Maravigliando  tienri  alcun  tonpelto; 
CIm  pnote  disnebbiar  Tostro  intelletto. 
211*  Giarmto  arrìa  poco  lontanp  aspetto,         nO 
E  quando  il  carro  a  me  fa  a  rimpetto, 
Farvero  arer  1^  andar  pia  interdetto, 
%tr  tot  compatire  a  me,  più  che  se  detto         95 
Lo  giel  ciie  m' era  intorno  al  cuor  ristretto, 
Per  la  l>occa  e  per  gli  occhi  n%ó  del  petto. 
83*  I.a  giastiiia  di  Dio  nello  interdetto         ,  7i 
Ma,  percit'  io  veggio  te  nrllo  intelletto 
Si  che  t'  abbaglia  il  lame  del  mio  detto, 
Pah.  Della  neve  riman  nndo  il  soggètto  107 

2"    Cosi  rìmaso  te  nello  Intelletto 

Che  ti  tremolerà  nel  soo  aspetto. 
3*    Qoel  Sol,  die  pria  d'amor  mi  scaldò  il  pollt>,  I 

Provando  e  riprovando,  il  dolce  appetto; 
11*  Con  qnel  consiglio  nel  quale  of^ni  a«pctto  20 
Perocché  anH«ss«  ver  lo  soo  diletto 
Disposa  lei  col  sangue  benedetto, 
13*  Vedrai  aver  solamente  rispetto  407 

Con  qoesta  disUnxion  prendi  il  mio  detto  ; 
Del  primo  padre  e  del  nostro  Diletto. 
IS*  Ma  per  necessitk,  che  il  suo  concetto         41 
E  quando  V  arco  dell'  ardente  afTvtlo 
In  Ter  Io  segno  del  nostro  intelletto  ; 
18*  Che,  rimirando  lei,  lo  mio  afTetto  ih 

Fin  elle  il  piacere  etemo,  che  diretto 
Mi  contentava  col  secondo  atpelto, 
23*  Con  la  saa  rima  ri,  die  V  allo  affetto       425 
Indi  rimaner  li  nel  mio  oospeito, 
Clie  mai  da  me  non  si  parU  il  diletto. 
2t*  Devota,  per  lo  tuo  ardente  affctlo  29 

Poscia,  remiato  il  fuaco  benedetto^ 
Che  favellò  co«ì,  com*  io  ho  dello. 
25*  E  la  mia  Donna  in  lor  tenne  l'appetto.    HO 
Questi  è  colui  die  giacque  sopra  il  petto 
Di  un  la  croce  al  grande  ufRdo  eletlo. 
28"  Si  diiaman  Troni  del  di\ino  aspetto,         404- 
K  dèi  «aver  che  tutti  hanno  diletto, 
Nel  vero,  in  die  si  qneta  ogn*  intelletto. 
29°  Clio  tu  di  scerni,  con  tanto  diletto,  53 

Principio  del  cader  fu  il  maladetto. 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 
32*  In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto,  62 

La  manti  tutte  in  suo  lieto  cospetto 
Diversamente  :  o  qui  basti  V  el^Tetto. 
83*  Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto        401 
Perocché  il  ben,  eh'  è  del  volere  obbietto, 
É  difettivo  dò  eh>  è  n  pMfetto. 

«▼a 

Prn.  Ascoltando  il  mio  Duca  die  diceva  44 

4C*  Io  sentia  vod,  e  ciascuna  pareva 

L'  Agnal  di  Dio,  dia  le  peccata  leva. 
2t*  Legno  è  più  an  che  fb  morso  da  Eva,        4 16 

Sì  tra  le  frasche  non  so  ehi  diceva  ; 

Oltre  andavam  dal  Iato  che  si  leva. 
29*  E  quel  dorando  pia  a  pie  aplaadc^a,  20 


Ed  nna  melodia  Meo  earrera 

Mi  fa  riprender  F  arilatata  i'  Eva, 
Pai.  Hai  fraoaito  del  vanta,  e  poi  at  leva  M 

20*  Fec'  io  in  tanto  in  quanto  aDa  diccra, 

Dn  dialo  di  parìara  o«d>  lo  ardeva  ; 
SO*  Non  si  anarriva,  ma  tatto  preodera  149 

Prasao  •  lontano  D  né  pan  aè  lera, 

l.a  leggo  aatoral  nulla  riliava. 
83*  M' appropinquava,  si  «om*  io  dorerà,  47 

Bernardo  m' accennava,  e  aorrideva, 

Gik  per  ma  atniao  tal  qoal  ci  volerà  ; 

ève 

Ix'p.  Né  lo  profoade  inferno  gli  rleere,  41 

3*    Ed  io  :  Maestro,  che  è  tanto  grava 

Risposa  :  Dicerolti  molto  breve. 
6*    Etema,  maledetta,  fredda  e  greve:  S 

Grandine  grossa,  a  aoqua  tinta,  e  aere 

Potè  la  terra  che  t^esto  riceve. 
28*  To  che  forse  vedrai  11  sola  in  brava,  56 

Si  di  vivanda,  eha  stretta  di  aer^ 

Cb'  allrìmenti  acquietar  aoa  saria  l^e- 
Pim.  Ed  esser  mi  parca  troppo  piò  lieve,  I  tt 

ìT  Ond'  io:  Maestro,  di,  qoal  cosa  greve 

Per  me  falica  andando  ai  riceve? 
21*  Di  qod  che  1  cielo  in  sé  da  sé  riceve  41 

Perdiè  non  pioggia,  non  grande,  non  neve. 

Che  la  scaletta  de'  tre  gradi  breve, 
2S^  Figlio,  la  mente  tea  guarda  e  riceve,  85 

Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  bere 

Quasi  aumento  che  di  measa  lave, 

evi 

Pcn.  Clia  portar  qninci,  sì  eha  mondi  e  lievi       SS 

41*  Deh  !  se  giustixia  e  pietk  vi  disgrevi 

Che  secondo  il  disio  vostra  vi  levi, 
P41.  Per  le  sorrise  paroletta  brevi,  fS 

I*    E  dissi:  Gik  contento  requievi 

Com'  io  trascenda  questi  corpi  lieri. 

48*  Pai  gloriosi,  e  rendigli  longevi,  83 

lllnnrami  dì  te.  si  di'  io  rilevi 
Paia  taa  possa  in  questi  versi  brevi. 

33*  Cosi  al  vento  arile  foglie  lieri  CS 

O  somma  luce,  die  tanto  ti  lievi 
Ripreata  no  poco  di  quel  die  pareri  ; 

evole 

Inr.  CV  era  ronchioso,  atretto  a  malagevole,     63 
24*  Parlando  andava  per  aoa  parer  nev^a, 
A  parola  fonaar  diseoavcaet ole. 

cvra 

Par.  la  che  la  saa  famiglia  mea  peraevra,         41 
t<r  Onde  Beatrice,  eh'  era  on  poDo  anevra. 
Al  primo  fallo  scritto  dì  Ginevra. 


INP.  Samblava  earca  nella  sua  magma, 
I*    Qoesta  mi  porse  tanto  di  gravceza 

Cb*  i'  perdei  la  speraBra  deH'  altetta. 
Poi.  Ch'  l' mi  trasai  oltre  per  aver  eontecxa 
2ir  Bsao  pariava  ancor  ddla  larghetta 

Per  eondnrre  ad  oaor  lot  giovinetta. 
21*  Gik  di  bere  a  Porti  eoa  mea  secchena. 
Ma,  come  fa  dii  gaarda,  e  poi  fa  prezta 
Che  più  picea  di  me  volar  eoatecuu 
24*  L' aura  di  maggio  movasi  ed  olctza. 
Tal  mi  senti'  on  vealo  dar  per  nsezn 
Che  fa  sentir  d' ambrosia  V  oretta  ; 
Pil.  E  s)  coro'  uom  che  sa»  parìar  non  spena,  17 
5*    Lo  aif  gier  dea,  cbe  Dio  per  lai  largbezia 
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Pia  aonforaiatOf  •  qv«l  eh'«i  più  apprena, 

<«•  Voi  mi  data  a  pariar  tatta  baUena,  47 

r«r  taati  Htì  t>  ampie  d' allegreixa 
Perchè  iHiò  sottener  cIm  non  si  speiza. 

24*  mente  dauaodo,  della  sua  riecheaa  17 

Di  qvella  di'  io  notai  di  più  bellena 
Ole  Bollo  Ti  làsdò  di  fin  diiareoa; 

sr  Inclita  Tito,  per  eoi  la  larghetta  29 

Fa  rìwnar  la  Speme  in  questa  altana  *, 
Quante  Cesò  a'  tre  fé  pia  ehiarena. 

27*  Dell'  oniTflrw,  perehè  mia  ebbrena  5 

O  gioia  t  o  ineffabile  allegreoa  I 
O  Mua  brama  tieora  riodicna  I 

29*  Segoe  F  affetto,  d'  amor  la  dolcezza  1  «0 

Ycdl  V  eeeelao  omai  e  la  larghetta 
Specoli  fatti  a*  ha,  in  die  ti  (pezxa, 

80*  St  grande  lama,'  qoanV  è  la  largheua      f  16 
le  vista  mia  nell'  ampio  e  neir  al  tetta 
Il  quanto  e  il  qoale  di  quella  allegretia. 

82*  Piò  a'  aaiomlglia,  die  la  toa  dilareita       86 
le  ridi  aovra  lei  tanta  allegretta 
Create  a  trasfolar  per  qaella  altena. 


53 


l.^r.  Grand*  arco,  tra  la  ripa  aeaea  e  1  metto,  42S 
7*    Venimmo  appiè  d'  ona  torre  al  dasaetto. 
40*  Lasdammo  li  moro,  e  gimmo  in  Ter  lo  meno  134 

Che  'nln  laasù  faoea  spiacer  soo  leuo. 
47*  Monta  dinaui,  eh'  io  Toglie  esser 


»  S3 


Quale  colui,  eh'  è  rt  pre»so  al  ripreno 
E  triema  tutto  pur  guardando  il  rezzo, 
S3T  Fatti  per  freddo:  onde  mi  Ti«n  ribreno, 
E  mentre  eh'  andaTaaso  in  ver  lo  metto, 
Ed  io  tremaTa  nell'  etemo  reno: 


Inr.  Del  diarol  tÌ^  assai,  tra'  quali  udì'         I  i3 
23*  Appresso,  il  Duca  a  gran  passi  san  gi, 

Ond*  io  dagT  ineareati  mi  parti' 
38*  Dinanti  a  me  sen  Ta  piangendo  AD  32 

E  tutu  gli  altri,  die  tu  tedi  qui, 

Far  Tiri;  a  però  son  fessi  cosi. 
Pro.  Che  aaenò  Cristo  lieto  a  dire  EA  1\ 

23*  Ed  la  a  Ivi:  Forese,  da  qod  di' 

Cinqn'  anni  non  son  volti  iniino  a  qui. 
Pan.  Sptrmt  te  f «  di  sopra  noi  s'  od),  08 

3$*  Poada  tra  aase  on  lume  si  schiari. 

Il  Temo  avrebbe  on  meae  d' on  sol  di'. 


ÌHT.  Non  laida  alimi  paasar  per  la  eoa  via,    95 
4*    Ed  ha  natura  st  malvaxia  e  ria, 

R  dopo  il  pasto  ha  pik  fame  die  pria. 
4*    Ma  pasaavam  la  selva  tuttavia,  65 

Noa  era  lunga  ancor  la  nostra  via 

Ch'  emisperìe  di  tenebre  vinda. 
I  ì'*  Falsità,  ladrooeocio  e  simonia,  50 

Per  F  altro  modo  quali'  amor  a'  obblia 

Di  aba  la  fede  spedai  si  cria: 
13*  Ben  dorrebb*  esser  la  tua  man  piò  pia,      38 

Come  d*  «a  slitta  verde,  eh'  arso  eia 

E  dgoln  per  vento  cfaa  Ta  Tia; 
ir  DeUa  eoa  acorUda,  e  dlsM:  Via,  65 

lo  ad  raggiunsi  con  la  scoria  mia: 

DoT«  «no  scoglio  ddla  ripa  osrìa. 
Itr  Cbapoaesaa  le  chiari  In  tua  balia?  92 

Né  Pier  né  gU  altri  ehiesera  a  Mattia 

K el  loogo  che  perde  l' anima  ria. 
Otf  E  isAetro  venir  gli  cfloveoit,  44 

Fona  per  fona  già  di  pariasia 

Ma  io  noi  ridi,  né  eredo  che  sia. 


22»  Quivi  mi  misi  a  far  baratteria, 
E  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  usda 
Gli  h  sentir  come  1'  ona  sdrada. 

23*  Taciti,  soli,  santa  compagnia,  4 

Come  i  f^ali  minor  Tanno  per  via. 

23*  Consigliò  i  Farisei^  die  convenia  1 16 

Attraversato  e  nudo  è  per  la  ria. 
Qualunque  passa  eom'  ei  pesa  pria  : 

24*  Meglio  di  lena  di'  i'  non  mi  sentia;  59 

Su  per  lo  acoglio  prendemmo  la  Tia, 
Ed  erto  pib  a^^ai  che  quel  di  pria. 

26*  Che  n'  avean  fatte  i  borni  a  scender  pria,  44 
E  proseguendo  la  sol{nga  Tia 
ha  pie  a^nta  la  man  non  ai  apedia. 

27*  Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  sen  già  2 

Quando  un'  altra,  die  dietro  •  lei  venia, 
Per  on  eonf^iso  eoon  die  fuor  n'  usda. 

32*  Tu  bai  da  lato  qad  di  Beccheria.  1 19 

Gianni  dd  Soldanier  credo  che  sia 
Ch'  apri  Faenia  quando  si  dormia. 
Por.  Per  lui  campare,  e  non  tf  era  altra  via      62 

4*    MostraU  ho  Ini  tutta  la  gente  ria  ; 
Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balia. 

3*    Possa  trascorrer  la  inanità  ria,  as 

State  contenti,  umana  gente,  al  quia; 
Meslier  non  era  partorir  Maria  ; 
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110 


23 


E  riposato  della  lunga  Tia,  131 

Ricorditi  di  me^  che  son  la  Pia  : 

Salsi  colui  che  innanellata  pria, 
8*    Ma  nelle  facce  V  occhb  si  sroarria. 

Ambo  Tegnon  del  grembo  di  Maria, 

P^  lo  serpente  che  verrà  ria  via. 
9^    Quando  l' anima  tua  dentro  dormia 

Venne  una  dpnna,  e  disse  :  P  son  Loc 

Si  l' agevolerò  per  la  sua  via. 
12"  Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via, 

Come,  perdiè  di  lor  memoria  sia, 

Portan  segnato  qurl  eh'  elli  erao  pria 
43*  Altri  rimondo  qui  la  vita  ria. 

Savia  non  fui,  avvegna  die  Sapla 

Più  lieta  aasai,  die  di  ventura  mia. 
44*  Che  ne  'nvogliava  amore  e  cortesia, 

O  Brettinoro,  che  non  fuggi  via, 

E  molta  gente  per  non  esser  ria? 
16*  Liberi  soggiacete,  e  qudla  crìa 

Però,  sa  U  mondo  presente  disvia. 

Ed  io  la  ne  sarò  or  vera  spia. 
47*  Dentro  da  tè,  elie  di  fuor  non  venia 

Poi  piovve  dentro  all'  alta  fantasia 

Nella  sna  vista,  e  colai  si  moria. 
I    2qP  Ed  io  attento  all'  ombre  eh'  i'  «entia  17 

E  per  ventura  udì':  Dolce  Maria: 
I  Come  fa  donna  che  in  partorir  sia; 

'  21*  Glie  Cristo  apparve  a'  duo  di'  erano  in  via,  8 
I  Ci  apparve  un'  ombra,  e  dietro  a  noi  venia 

I  Né  ci  adderamo  di  lei,  si  parto  pria, 

22*  Antigone,  DeiGle  ed  Argia,  110 

Vedesi  quella  che  mostrò  Langia  ; 

E  con  le  suore  sue  Deidamia. 
28*  Subitamente  eo^a  che  disvia  88 

Ona  Donna  soletta,  die  si  già 

Ond'  era  pinta  tutta  la  sna  via. 
32?  Cosi  di  Muisè  come  d'  Elia,  80 

Tal  toma'  io,  e  vidi  quella  Pia 

Fu  de'  miri  paisi  Inngo  il  liume  pria } 
33*  -Or  tra  or  quattro,  dolce  salmodia  2 

E  Beatrice  sospirosa  e  pia 

Più  alla  Crice  si  cambiò  Maria. 
Pak.  Pontano  ignalemente  ;  a  però  pria  26 

4*    Da'  Serafin  eolni  che  pik  s' india, 

Qnai  prender  voogli,  io  dico,  non  Maria, 
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S*    Tnnl  Tcr noi,  tà  In  cUieim  s' udia:      404 
E  li  eooM  dascono  a  noi  Tenia, 
N«l  folgor  «Idaro  4l>«  di  lei  «Mia. 

1*    Beo  aottilRMiite,  per  alcana  via,  80 

0  ohe  Dio  eolo  per  taa  cortesia 
AvesM  •oddbfaito  a  saa  follia. 

12"  Mi  moNe  la  infiammala  cortesia  443 

E  mosse  meco  qoesta  compagnia. 

44*  Di  qoegli  spirti  con  tal  melotlia,  83 

Ed  lo  udii  nella  loce  più  dia 
Porse  qnal  fu  dell'  Angrio  a  Maria, 

33?  Da  terra  I  piedi,  e  la  regola  mia  74 

Le  mora,  die  solcano  esier  badia, 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 

2S"  Che  seguirai  tao  Piglio,  e  farti  dia  107 

Cosi  la  circiilata  melodia 
Faccan  sonar  lo  nome  di  Maria. 

25"  Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria,  TI 

Sperino  in  te,  nell'  alta  Teodia 
E  chi  noi  sa,  s' egli  ha  la  fede  mia  T 

2<t*  L'  anima  tua,  e  fa  ragion  che  sia  8 

Porche  la  Donna,  che  per  questa  dia 
La  virtù  eh'  ebbe  la  man  d' Anania. 

9T  Di  eolai,  eh'  abbellita  di  Maria,  107 

Ed  egli  a  me:  Baldena  e  leggiadria. 
Tutta  è  in  lui,  a  $\  volem  che  sia, 

iba 

Par.  Dietro  pensando  a  dò  che  si  preliba, 

40°  Messo  t'ho  innanzi:  ornai  per  te  ti  ciba 

Quella  materia  ond'  io  son  fatto  scriba. 

24*  Del  Benedetto  Agnello,  il  ^nal  Ti  ciba 

8e  per  grana  di  Dio  questi  preliba 

And  cbe  morte  tempo  gli  prcscriba, 

Ibo 

Por.  L'  anima  mia  gusterà  di  quel  dbo, 
3i*  Sé  dimostrando  del  piò  alto  tribe 
Damando  al  loro  angelico  caribo. 


45*  Florenn,  dentro  dalla  eefdiia  antica. 
Si  stava  in  pace,  lobrìa  •  psdìM. 

teea 

iHT.  BispoM  al  detto  mio:  Tranne  U  Strieea,  43S 
29*  E  niecolè,  che  la  costuma  ricca 

Neir  ortOj  dove  tal  som  e'  appicca  ; 
PcR.  Alla  passion  da  cbe  dascan  si  spicca,       107 
21*  Io  pur  sorrisi,  come  V  uom  cbe  ammicca  ; 
Negli  occhi,  ove  't  sembiante  più  d  ioca, 

Iceh 

ira.  Di  vano  la  Danoia  in  Austerìecfa,  7B 

32f  Com'  era  quivi  :  che,  se  Taberoiccb 
Non  avria  pur  dalP  orlo  fatto  cricoh. 

leeU 

INP.  BTi  disse:  Quel  folletto  è  Gianni  Schkclà,  » 
30*  Oh.  diss'  io  lui,  se  l' altro  non  li  floelà. 
A  ^r  chi  è,  pria  cbe  di  ^  si  spiccbL 
Por.  I  piò  posscditor  facda  più  ricchi  C3 

15*  Ed  egU  a  me:  Perocché  tu  rificdii 
Di  v«a  luce  tenebre  dispicchi. 


ic«hla 
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Ibra 

B  quai  * 
2T>  Cadendo  Ibfro  sotto  V  alta  Libra, 
Par.  Coverti  del  Montone  e  delia  Libra, 
20°  Qnant'  è  dal  ponto  ebe  il  tenit  i  libra. 
Cambiando  l' emiaparioi  si  dilibra, 

tea 

Ilff .  Del  viso  su  per  qudla  schiuma  antica, 

fi*    Come  le  rane  innanti  alla  nimica 
Fin  che  alla  terra  da<cana  e'  abbica  ; 

26*  Non  vi  movete;  ma  P  un  di  voi  dica 
Lo  maggior  corno  della  fiamma  antiea 
Par  come  quella  cui  vento  affitica. 

90"  Li  denti  addos*o,  non  ti  sia  fatica 
Ed  egli  a  me  :  Qoeil'  è  1'  anima  antica 
Al  padre,  fuor  dd  dritto  amore,  amica, 
rcn.  Non  dico  tutti;  ma,  posto  eh'  io  1  dica, 

16*  E  libero  voler  cbe,  se  fatica 

Poi  vince  tutto,  se  ben  si  notrìca. 

23*  Nelle  femmine  sue  è  più  pudica 

O  dolce  frate,  cho  vuoi  tu  di'  io  dica? 
Cui  non  sarà  qucst'  ora  molto  antica, 

SO*  S'  ammusa  l' una  con  I'  altra  formica, 
Tonto  die  parton  V  accogliente  amica, 
Sopraggrìdar  ciascuna  s'afTatica: 

31*  Verdr,  parcaini  più  sé  stessa  antica 
Di  penter  si  mi  punse  ivi  l' ortica. 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé  nimica. 
Pai.  Bea  si  coavica  ohe  la  langa  fatica 


Iirp.  Con  V  argine  secondo  s' iacrociccbia, 
'   18*  Quindi  sentimmo  gente  ebe  si  aiccbia 
I         E  sé  medesma  con  le  palme  picchia. 
28    Por.  Di  lor  tormento  a  terra  gli  raanicchU      4  46 
40*  Ma  guarda  fiso  b,  e  disviticchia 

Già  scorger  puoi  come  dascun  sì  pkdiia. 

icela 

iNr.  Ancor  li  piedi  nell'  arena  arncda:  T< 

44*  Tacendo  divenima»  là  've  spiecta 

Lo  cai  roasore  ancor  mi  raccapriccia. 
22*  Ma  come  ^  appressava  Baibariccia,  29 

Io  vidi,  ed  andie  il  cuor  mi  s' accapriccia, 
Cb*  una  rana  rimane,  e  l' altra  spiccia. 
Por.  D'  una  petrìna  ruvida  ed  arsicda,  9S 

9*    Lo  torto  cbe  di  sopra  a'  ammassicda. 
Come  sangue  ebe  foot  di  vena  sptcci». 

Ice 

IKP.  Che  ricordarsi  del  tempo  felice  422 

5*    Ma  se  a  eonosoer  la  prima  radica 

Farò  eonie  colui  cho  piange  e  dice. 
Por.  Nipote  di  Gostanxa  iroperadrice  :  418 

3*    Vedi  a  mia  bella  figlia,  genitrice 
E  dichl  a  lei  il  ver,  s*  altro  d  dice. 

0*    Nòa  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice,  44 

Non  so  se  intendi:  io  dico  di  Beatrice: 
Di  qu^to  BMtnte,  ridente  e  felice. 

44*  E  lasse  sa  per  la  prima  cornice,  29 

Se  di  U  sempre  bòi  per  noi  d  diM, 
Da  quei,  e*  hanno  al  voler  buona  radica? 
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17*  0  a  lui  acquistar,  questa  cornice. 

Altro  bea  è  che  ma  fa  J' aooi  fdice; 

Essenua,  d' ogni  bea  fratto  e  radice. 
23*  Ch'  io  sarò  h  dove  fla  Beatrice  ;  42i 

Virgilio  è  questi  che  cod  u/i  dice 

Per  cui  scosse  diand  ogni  pendice 
28*  L' eth  ddP  oro  a  auo  fUto  fdice,  1 40 

Qui  fu  innocente  l' amaaa  radice  ; 

Ndtare  è  questo  di  che  dascaa  dica. 
80*  Continuò,  oome  colui  die  dice,  7| 

Guardami  ben  :  bea  eoa,  hen  «oa  Beatiiee  : 

Non  sapei  tu,  cbe  qui  è  P  uom  fdlca? 
82?  Sovra  me  starsi,  die  ooadudtrìca  81 

E  tutto  in  dubbio  diad:  Ov'i  Beatrice? 

Nuova  aederfi  la  la  la  laa  radica. 
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Fa».  Di  t«lto  0«,  pur  p«r  B  «  per  ICE,  44 

1*    Pmo  MfiTerM  me  eotol  Beatrice, 

Ttl,  é»  Mi  faoeo  ferie  V  ooid  blioe: 
i2*  Trovete  in  terre  delle  eoe  natriee,  77 

O  pedre  eoo  veremente  Felice  l 

Se  ioterpreteU  vel  corno  si  dice  ! 
44^  Del  eoo  perlere  e  di  qoel  di  Beelriee,  8 

A  ooftUd  Ce  meetieri,  e  noi  tì  dice 

D' oa  ellro  vero  «odere  elle  redioe. 
IS*  Pure  espetUndo,  io  Toi  le  lae  redìce:       80 

Poecie  mi  diaee:  Qoel,  de  col  si  dice 

Gireto  ha  il  moate  in  le  prime  cornice, 
2r  Vid*  io  BKire  «n  ftioee  ti  felice,  » 

E  tre  lete  intomo  di  Beetrice 

Cile  le  mia  (àntesie  noi  mi  ridiee  ; 
2S*  Qaeodo  mi  Tolei  per  veder  Beetrice,         437 

Pro»M  di  lei,  e  nel  mondo  feliee  I 
30^  Perchè  tomer  con  gli  occhi  a  Beatrice       44 

Se  qoanto  inflno  a  qai  di  lei  ti  dice 

Pooo  sarebbe  a  fornir  qoeeta  vice. 

iche 

Inw.  Le  mani  tbò  con  embcdoo  le  flcbe,  2 

25*  Da  indi  in  qua  mi  far  le  serpi  amiche, 
Come  diceese:  1* non  vo'  che  più  diche: 
28^  Cancan»  tatti,  e  poi  le  genti  antiche,       83 
Si  riitorer  di  seme  di  formiche; 
Langoir  gli  spirti  per  diverse  biche. 
PàB.  Di  là,  ed  emmi  a  sredo  che  to  diclw         80 
23"  Ed  io:  Le  nnofe  eie  sorittore  antiche 
Dell'  anime  obe  Dio  e*  be  fatte  amiche, 

Ichl 

Pai.  Filippi,  Greci,  Ormanni  e  Albcrichi,         89 
18*  B  vidi  ooA  grandi  come  antichi, 
E  Soldanieri  e  Ardingbi  e  BoetiohL 

lei 

iHr.  Che  partoB  poi  tra  lor  le  peccatrici,  80 

44P  Lo  fondo  s«o  ed  ambo  le  pendici 

Pereb*  io  m'  eceord  che  'I  passo  era  liei. 
Pcn.  Menane,  disse,  donque  Ih  've  dici  03 

T*    Pooo  allongati  e*  erevem  di  lid, 

A  guisa  ehe  i  vailMii  scemen  ovicL 
Pae.  Ma  or  m' alata  ciò  dw  ta  mi  dici,  02 

8*    Ma  dimmi:  Voi,  che  siete  eoi  felici. 

Per  più  vedere,  o  per  più  fervi  amici? 
8*    Oiversemente  per  diversi  afBei  ?  410 

81  venne  dedocendo  ineino  a  qaici; 

Convien  da'  vostri  eCTelti  le  redid  : 
ìT  Da  Bagnoregio.  ohe  ne*  grandi  oOd  428 

lllofflinato  ed  igoetìn  son  qaid, 

Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amid. 
41*  Saranno  ancora  si,  che  i  sooi  nimid  80 

A  Ini  t*  espetta  ed  a'  smì  bcneSd  ; 

Cambiando  condixlon  ricchi  e  mendid  ; 
82*  Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patrid      I IC  |   29° 

Qad  doo  che  seggon  lassù  più  felici,  I 

Son  d' eeta  rosa  quasi  due  radid.  ' 

lelo  I 

Pai.  8olen  creder  Io  mondo  in  sno  perielo, 
8*    Baggiaeee,  volta  nel  terso  epCddo; 

Ico 

liif.  Parlando  più  aieal  cV  V  non  ridico:        443 
0^    Quivi  trovammo  Plnto  il  gran  nemico. 
IO   Qua  entro  è  lo  secondo  Federico,  440 

Indi  e*  aseoea:  ed  io  in  ver  T  antico 

A  qnel  parlar  che  mi  perca  nioileo. 
IS*  Che  diataN  di  FicsoU  ab  anUoo,  03 


Ti  si  farà,  per  tou  ben  far,  nimico. 

Si  disconvien  fruttare  H  dolce  fao. 
4!^  Veoedioo  se'  tu  Cacdanimico  :  50 

Ed  egli  a  me:  Mal  voleotier  lo  di«o  ; 

Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico* 
Por.  La  eoncabina  di  Tltone  antico,  4 

0"    Fuor  delle  braccia  dd  suo  doloe  amico  : 
23f*  Che  m'  ascondeva  quanto  bene  io  dioo,       Kt 

Dimmi  dov'  è  Terenxio,  noetro  antico, 

Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  quel  vico. 
Pia.  Gli  concedette,  in  mano  a  qod  eh'  io  dioo,  80 
0^    Or  qui  V  ammira  in  dò  eh'  io  ti  replico  : 

Ddla  vendetta  dd  peccato  antico. 
47*  Ho  io  appreso  qnel  die,  s' io  ridico,  4  IO 

E  e*  io  al  vero  son  timido  amico, 

Che  questo  tempo  chiameranno  anlioo. 
29*  Solo  prodotto  fosti,  o  Padre  antico,  82 

Devolo,  quanto  posso,  a  te  supplico 

E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico. 

IdA 

Che  t«  mi  segni,  ed  io  sarò  tna  guida,     1 13 

Ov'  udirai  le  disperate  Strida, 

Che  la  seconda  morte  dascnn  grida: 

Può  r  nomo  usare  in  colui  che  si  fida,       &3 

Questo  modo  di  retro  par  die  ocdda 

Onde  nd  cerchio  seeondo  e*  annida 

E  disse  a  Nesso  :  Toma,  e  d  li  guida,       08 

Noi  d  movemmo  ooUa  scorta  Oda 

Ove  i  bollili  facean  alte  strida. 

D'  acque  e  di  fronde,  die  si  diiama  Idi  -,   98 

Rea  la  scelse  gik  per  cuna  fida 

Quando  piangee,  vi  facea  far  le  grida. 

Che,  dietro  a'  piedi  di  si  fatta  guida,         02 

Ed  uno  incominciò  :  Ciascun  d  ttda 

Pur  ehe  'I  voler  nonposse  non  ridda. 

Onde  la  Scorta  mia  saputa  e  fida  8 

SI  come  deeo  va  dietro  a  sua  guida 

in  cosa  ehe  'I  mdesti,  o  forse  aodda; 

Cui  traditore  e  ladro  e  patricida  104 

E  la  miseria  deU'  evare  Mida, 

Per  la  qud  sempre  ionvien  che  d  rida. 

Dritti  nd  lume  della  ddoe  guida,  23 

Non  ti  maravigliar  percb'  lo  sorrida. 

Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  pie  non  fida, 

E  il  pastor  ddla  Cliiesa  die  \i  guida:       77 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 

Sì  che  il  GiuJiH)  tra  voi  di  vd  nun  rida. 

La  sposa  di  cdoi,  eh'  ad  alte  grida  33 

In  se  sicura  e  anche  a  lui  più  fida, 

Clie  quind  e  Quindi  le  fosser  per  guida. 

Viver  di  cittadini,  a  cosi  fida  131 

Maria  mi  die,  cliiamata  in  alte  grida, 

Insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida. 

Oppresso  di  stupore  alla  mia  guida  4 

Sempre  colà  duve  più  si  confida. 

A  predicare,  e  pur  che  ben  si  rida,  410 

Ma  taie.occel  nd  becchetto  s'  snnida, 

La  perdonante  di  ehe  d  confida; 

I  Iddi 

4     Inr.  Nuove  travaglie  e  pene,  quante  lo  vlddi?  20 
!•  7*    Come  fa  V  onda  là  sovra  Carìddi, 
1         Così  convioi  ebe  qui  la  gente  riddi. 

Ide 


Inr. 

44* 

42* 

44* 

Pro. 
5* 

40» 

20« 

Pai. 
8* 

5* 
II* 
45* 
23? 


Inr.  Rispose,  pd  che  lacrimar  mi  ride, 

4*  Che  questa  bestia,  per  la  qud  tu  gride, 

I  He  tanto  lo  'mpedisce,  che  1'  uccide  : 

5*  Gridò  Minos  a  me,  quendo  mi  vide, 

I     -  Guarda  com'  entri,  e  di  cui  tu  ti  ftdis  : 
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C  al  Dwa  ali  •  W  :  rMU  pw  pUb? 
r    !Ua  p«*  ^  ■  Mite,  M  ■  riée, 

««*  Cbc,  pM*  ia  carM,  pie  wUia«»  vi^ 
IMI  «arm  pMcWctU  IM  rO» 
M  ai  UtÌM  AcMia  «  fr^ié^ 

V*  Cke  pru  IcrWvi,  ■  «w  U  càd  m  hi» 
Cmi  fcc'  M,  ^  cte  ai  prwvii* 
E,  «Ma  ildU  a  da»,  y  vtf  à  Ttfa. 


141 


ter. 

2» 


sr 


O  atalr,  (W  scrrrarfi  ci«  eh'  io  wì^  S 

Io  OMMDdti  :  P«cU  dM  ■■  twiA, 
Pn:^»  e  ^  «Il  «a*  patM  U  au  f«lL 
ar  Qcaa4«4mnUBestcad«di'MTÌii;  2i 
fercM  KMi  Cam,  cbe  «irta  aol  cùaì; 
H  U  ^U  1  bea,  ck  ie  «toM  a^  m  i 
rei.  D  «Mere  abUaitfOalo,  qoaaioi  liJi        30 
7*    E  1  Mw  Camtott«:  Pwcv  p«r  iiHdi. 

>«a  cre^  U  ne  t«e*,  e  cb  io  U  goiJiT 
7*    Vfuo^  m*er caaUiuSd  auac  Tid^  t3 

tnm*  ci»  1  poca  wle  ooui  »"  aamdi, 
,  Tra  color  aoo  to^LuIc  ci»'  io  tì  (uidu 
17*  la  gio'ctw  a  Tcier,  eoa'  io  hudta 
Si  p»rff4ì»oè«  i  miei  co'  pt<S4  fifi 
A'  ragji  ,Ti«rti  fu  ne  b«Mi  lidi. 
PaL  Dvllo  ou  fd;  e  <U  ft  «trice:  l>i  A 
i*    I»  "f  5»  ben  si  oMii«  ta  I'  aimiJi 
Cerui  a  corrasca  si,  coiae  la  r.di  ; 
t9*  "ftj  aio  crafarto,  e  qa»i«  io  aLi>r  »  i Ji 
.Nii  perca  il  por  de!  mw  p«ii«r  duSJi, 
Sivra  te  tasto,  s'  «itn  ooa  1«  gutti. 
It*  La  testa  «  U  collo  d'  uà'  aquila  ^  iiii 
Qod  cbc  dipinge  ti  aoa  ba  cJù  1  gaidi, 
Vocila  Tirta  cW  è  forma  per  b  "«^i 
30*  Li  fiori  a  la  fattile,  m  cta'  w  lidi 
U  ispleador  ii  Dio,  p^  ca'  io  vidi 
Duimt  viltà  a  dir  cmu'  io  lo  vidi. 


•of  le 

'hir.  CkakMfaaidtt,rarM«*^ 
'  S*  Gli  acBMiiwA  e  b  caselle  Ti*. 
IMI  CVri  lMMIatcRaiaM•««• 
•  Pra.  ÀMtana  a"  savi,  cfaa  paflaftf  >(• 
.  SridVMaiàaaffaracaBtari'afii. 
»  Tal,cka«klUaéasliapirt0*- 

S*  KispMa  aiatm,  b  éaaa  ta  «^ 
Pai  caMBoé:  Se  b  parai»  ■»• 
Laaa  ti  icM  al  aaM  cfc«  b  da. 
ar  Dd  cana  ttmàm,  aOavadaiM  r** 
Voi  nettala  adF  dama  dfe, 
Pasta,  cfac  faccia  U  saeil piTM Mi 
Pai.  Di  pfaeaAcr  par  taUa  b  ice  m 
r    .V  tra  raMiM  salta  «flfn».^ 
O  per  l' aM  a  acr  r  altr»  b«  •  b: 

Dal  aas  cfaa  pdaa  ftoaa  Mwn^ 
linMCif  iiraa  b  pawb  mie. 


Poi.  EPaHrm:  NdU  vacca  «trt  f"*^ 

2tr  Poi  «Ma  età,  di'  alb  •«■t»P»»* 
Qa«U  M  ffkl,  ^Mtte  dd  tib  «bh-, 

Uè 


is 
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Hr.  NeUìaaCMS»(aaoabai«aca« 

31*  .Hoa  d  far  ira  a  Tisa,  aa  a  »•: 

I  Pera  li  ckiaa,  a  feoa  tetctf  b  fn» 

Isr.  Paceaia  in  a«  «  sA  bafa  ri(i; 
107  !   ^    OMbca  partaU  dalla  ddU  bt«a: 
Centi,  cha  P  aar  aera  fi  gasUgat 
rcL  Dkcada:  ?c£,  sola  qae»U  cit»  '^ 

Si      ;*    M«B  pere  die  altra  eMa  desse  biga, 
I  Oadb  Cd  aoa  poter  b  faflia  iotngt- 

•    16*  Se  aea  Mi  cradH  pea  «cab  atta  (ppi   <" 


33*  Al  QUO  c^Acrtto  •  e Toestj,  a  qaW  cb*  b  ridi,  122  L".  «^  P^^  *?*"  f  *«•  *  'V"^*. 


0  luce  eterna,  cbe  soU  io  te  <ódi, 
E  iaUaukale,  t«  ami  ed  amUi  ! 

Mie 

Pab.  Di  qod  die  li  fa  ddU;  ceco  b  iastdia 

II'  >oo  io'  per*  ehm  a"  to^i  «icini  UTÌdie, 

Via  pia  la  die  U  pujur  di  lor  perfidb. 

Idlo 

l^r.    Del  misero  S*hrUo  e  di  .""(ajsidìa, 
23*  Tjcaa  ili  Cad«j.>  e  d  Arttssa  0>iJio: 
Coo.cite,  poclaoda,  i'  iiuo  V  iiiTidio: 

i<le 


Cir 


Con  r  ali  aperte  e  ferme,  al  dolca  nido 
Ctali  osar  doli  a  tctiK^ra  ov'è  Dido, 
Si  forte  fa  V  alIcttoeM  grido. 
Trmr  b  campo,  ol  era  u*  Giotto  il  grido, 
Cq^ì  ha  tollj  r  un-»  aJI"  altro  Guido 
Ci  i  ano  e  r  altro  caccerà  di  nido. 
^^    Pna  e  .e  Litooa  in  lei  facesse  il  nido 
Foi  cornicelo  da  tutte  parti  aa  grido 
Dicendo  ;  .Non  doitbiar,  mentr  io  li  i^oido. 
2**    Per  mareggiar*  iatra  Sesto  ed  AbiJ., 
V«  siete  nooTÌ,  e  bna  percb'  io  rido, 
All'  umana  natara  per  tao  nida, 
P*K.  IH  «agnficj  «  di  «oIìto  erido 


Prìflu  che  Federigo  afCMa  bnga: 
pAt.  Di  quella  terra  cbe  a  Daaabèo  nga  •' 

8*    E  U  bdla  Triaacria,  che  caliga 

Che  rìcevc  da  Eore  aMggier  biPi 
13*  Oade  r  oda  catloiico  d  n^  ^ 

Se  tal  fa  r  ma  raU  ddb  biga, 

E  fiata  ta  caa^M  b  saa  mìl  biga, 

I  ic« 

Ivr.  EBMioeaakpa^iaddraadebifa,        *« 
K  •  7*    Oaa  palade  fa,  e'  ha  waa  Stigc, 
.    Appiè  ddle  vaUgaa  piagge  griga. 
I  PtA.  Ma  oalla  mi  Iacea,  cbè  aaa  aliga  ' 

{  31*  0  Dooaa,  ia  cai  la  ada  eperaaia  rige, 
la  ioferao  lasciar  b  tw  reslìge; 
33*  Mi  parre  ptaU  )dla  Boatra  elBge,  <• 

83  Qoal  a  il  geoaactra  cbe  tatto  t*  alliga 

I  Pcasaado,  ^ad  priacipia  aad*  egli  iafige; 

PCI.  Cbè  1  Sob  area  b  ecedùo  fi  Bcrìfga 
I  27*  Per  dm,  eoaM  fa  t  mom  che  boa  •>  aOgge, 
ISVt         Sedibsagaoatiaqfcilinfij»,; 

33*  Tenera  il  Sole  il  cerehb  di  laarìgga, 
Quando  a'  aCfisser,  n  coaM  a'  aOgge 
Se  traeva  noviUU  ia  aaa  vaetigge. 


lAi 


_     PC».  Di  «a  aoa  aaU  i  riMppà  a  i  Laici. 
Ma  Duvoe  onoraraao  e  Copido,  |  20°  TigUad  fai  ^  n  kaccab  di  Palici. 

E  diceaa  cb'  d  aeddb  ia  greaibo  a  Dido|i       '  Tolti,  faar  di  aa  icaMa  ia  p«ui  bfl, 
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IfiO 

fit.  Tulio  m' ofTcni  pronU  «1  soo  Mrrigio, 
26*  Ed  egU  •  dm:  Tu  lasci  tal  Tcstlgb, 
Ci»  LeU  noi  pa6  tArro  oè  far  bigio. 
Fai.  rCoa  è,  m  boo  di  qodla  aleon  TtsUglo 
S*  To  Toai  Mper  ta  eoo  altro  serriglo, 
CUc  r  aoima  sicari  di  litigio. 

leu 

Int.  B  vober  ooatra  loi  lotti  i  ronaigli  : 

21*  laiMBii  cbe  r  andA  vostro  mi  pigli, 
B  poi  di  roocigUarml  ri  consigli. 

3if  Cbo  Teggmdo  la  moglie  to'  duo  flgU 
Gridi»:  Tendiam  le  reti,  «ì  di'  io  pigli 
E  poi  distoM  i  diapieUU  arUglì, 

PPB.  Mi  disff,  di  parlar;  ma  parla,  e  Agli 

2I*>  Oiur  io:  Forse  che  tu  ti  marafigU. 
Ma  più  d^  ammirazion  to'  che  ti  plgU. 

3ir  Erano  abituati  :  ma  di  gigli 

lui  di  roM  e  e?  altri  Bor  TermlgU: 
Che  tatti  ardeaicr  di  aopra  da'  dgli: 

Pii.  W  Goelfl  «voi,  ma  tema  degli  arUgU 

^   Molte  fiate  già  pianscr  li  figli 

Cbo  Dio  trtsmnti  1*  armi  |>er  taoi  gigli. 

19*  Poi  che  ha  pasdato  la  cicogna  i  figli, 
CoUl  li  foce,  e  s\  levai  li  agli, 
Movea  sospinta  da  tanti  consigli. 

33*  Carne  si  fece;  anivi  son  li  gigli, 

Cosi  Beatrice.  Ed  io,  eh'  a'  sooi  consigli 
AUa  balUgUa  da'  deboU  dgli. 

Iglià 

bf.  Cbe  balenò  ana  lace  vermiglia,     . 
3*    B  caddi,  come  l'nom  cui  sonno  piglia. 
«•    Lncrexia,  Julia.  Mtrda  e  Comlglia, 

Poi  die  innalzai  un  poco  pia  le  dglìa, 

Seder  tra  Uoisofica  famiglia. 
15*  E  si  ver  noi  agonaTan  le  d^lia, 

Cos)  adocdiUto  da  coUl  famigUa, 

Perlo  lembo,  «  «idb;  Qaal  maratlgUa? 
*r  Ciò  eh»  io  dirò,  don  sarà  maraviglia, 

Com»  I'  tene«  levate  in  lor  le  ciglia. 
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Dinanzi  aU'  uno,  •  tnttòà  ÌiBi'^?'àppìglia. 

inOn  sotto  le  dglia,         05 


2t"  e  tronco  '1  aàso  „.„«  m»v*»  •«  «h^u* 
Restato  a  riguardar  per  maraviglia 
di'  era  di  fuor  d'  «gai  parte  vermiglia; 

3V>  Con  tutto  cb>  ella  volge  ondici  miglia,       86 
lo  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia: 
CV  avevan  tre  earmtl  di  mondiglia. 

H*  E  eonlra  '1  soo  Fattore  alzd  le  dgUa,         35 
0  quanto  parve  a  ma  gran  meraviglia, 
V  aoa  dinand,  e  qoelU  era  vermiglia  ; 

PW.  E  vldile  guardar  per  maraviglia  8 

S"    Perdiè  V  animo  tao  tanto  a'  impiglia, 
Cbetifaeibebe^oivldplsplglu? 

7*    SubiU  vede,  mmP  «lai  maraviglia.  Il 

Tal  parve  aoegll,  •  poi  diinb  le  «glia, 
Ed  abbraedollo  ova  M  minor  s' appiglia. 

I  »    Spano  all'  eterno,  ebe  on  mnover  di  ciglia  t07 
Colai,  cbe  del  cammin  ai  poco  piglia 
Ed  ora  appena  In  Siena  sen  pispiglia, 

»«•  Pold.4  gita  so  a'  è  la  toa  faiigfli^      ^  13 
Ben  fa  Bagnacaval,  elio  non  riffclia 
Cbe  di  figliar  tei  conti  più  ,»  impiglia. 

w  Innata  v'  è  la  virtù  elio  oonaigUa,  62 

QocsV  è  il  prindplo,  U  onde  si  ^glU 
Clio  buoni  e  rei  aoiori  accoglie  o  viglia. 

W  Per  sé  o  per  suo  del,  concepo  •  figu.       113 
Non  parrebbe  di  tb  poi  maraviglia, 
Scasa  sema  palese  vi  a'  applglin. 


Par.  a  tanta  altana,  non  è  meraviglia,  41 

Ity*  Tal  ara  quivi  la  quarta  famiglia 

Moctrand»  eoo»  apira  e  come  figlia. 
1 1*  Con  la  soa  donna^,  a  eoa  quella  famiglia    86 

Né  gli  frav6  viltà  di  cuor  lo  dglia, 

Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia. 
15"  Favoleggiava  con  la  soa  famigUa  125 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia, 

Qaal  or  saria  Cincinnato  e  Gomigiia. 
19*  Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia  80 

Certo  a  colui  che  meco  a'  assottiglia, 

Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 
27*  Nd  primo  aspetto,  della  bella  flelia  437 

Tu,  porcile  noa  ti  facd  maraviglia, 

Onde  d  svia  l' umana  famiglia. 
28"  SofOdenti,  non  h  maraviglia:  59 

Cod  la  Donna  mia;  poi  disse:  Piglia 

Ed  intomo  da  esso  V  aaeottiglìa. 
32?  Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia,  184 

E  contro  al  maggior  Padre  di  famiglia 

Quando  dilaavi  a  minar  le  dglia. 

igUo 

ìnr.  Lungo  la  proda  dd  bdlor  vermiglio,        tOI 
12?  Io  vidi  gente  sotto  infino  d  ciglio; 

Clio  dicr  nd  sangue  o  ndl'  aver  di  piglio. 
22?  Disse;  e  presegli  '1  braccio  col  ronciglio,  71 

Draghignaixo  anche  I  volle  dar  di  piglio 

Si  volse  intorno  intomo  con  mal  piglio. 
24*  Lo  Duca  a  me  d  volse  con  qud  pìgli»        20 

Lo  bracda  aperse,  dopo  dcun  eonsiglio 

Ben  la  raioa,  e  diedemi  di  piglio. 
PoB.  0  è  mutato  in  Ciel  nuovo  eonsiglio,  47 

1"    Lo  Duca  mio  allur  mi  die  di  piglio, 

Reverenti  mi  fé  le  gambe  e  il  ciglio. 
8*    Ecco  di  qua  clii  ne  darii  consiglio.  62 

Guardommi  albra,  e  con  libero  piglio 

E  tu  ferma  la  spme,  dolco  figlio. 
7*    Fu  meglio  assai  cbo  Vincidao  suo  figlio   101 

E  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 

Morì  fuggendo  e  disfiorando  il  giglio: 
23*  Non  mi  far  dir  mentr'  io  mi  maraviglio,    59 

Ed  egli  a  me  :  Ddl'  etemo  consiglio 

Rimasa  addietro,  ond'  io  si  mi  soliiglio. 
27*  Turbato  an  poco,  disse:  Or  vedi,  figlio,     35 

Com'  d  nome  di  Tisbe  aperse  il  dglio 

AUdr  cbe  il  gelso  diventò  vermiglio; 
Par.  Quella  per  madre  sua,  questo  per  figlio,      8 
8°    E  da  costei,  oad'  io  prindpio  piglio, 

Cbe  'l  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  dg  lio. 
16*  E  giusto  il  popol  suo  tanto,  che  il  giglio  152 

Né  per  division  fatto  venaigllo. 
20?  In  quanto  etfcUo  fu  dd  suo  eonsiglio,        41 

Da'  dnque,  che  mi  fan  cerchio  per  dglio, 

La  vedovella  consolò  dd  flf^o. 
33*  Vergine  nudre,  figlia  dd  tuo  Figlio,  I 

Termino  fisso  d' eterno  eondgUo, 

Igna 

ìnr.  Di  Logodoro;  e  a  dir  di  Sardigna  89 

22?  Omè!  vedete  l' diro  ebe  digrigna: 

Nua  s' apparecclu  a  grattarmi  la  tigna. 
Por.  Pier  Traversare,  e  Guido  di  Carpigna?      98 
1 4"  Quaodo  in  Bologna  un  Fabbro  si  rdiigna  ? 

Verga  gentil  di  picciola  gramigna  ? 
38°  A  sé  traendo  la  coda  maligna,  13t 

Quel  ohe  rimase,  coaie  di  gramigna 
Forse  con  intenzion  casta  e  beaigna. 
Par.  Tal  che  si  ause  a  circuir  la  vigoa,  86 

ìV  Ed  alia  sedia,  die  fu  già  benigna 
Uà  per  aolai  che  siede  e  eba  traligna. 


64 


RIMARIO  DELL!  DIVINA  COMMEDIA. 


ir>  Dd  lilUB  4*  Ac«k1{oik  Ai  qiMl  dt  Signa,  5Ó 
S«  U  g9o!Ut  eh*  «I  moa3o  pie  tr«U|Da, 
Mi,  eooM  mwàn  a  mo  ^sUmIi  btaigiu, 

iNr.  CIm  MB  quaggiù,  nel  tUo  ni  dlpIgM       20 
4^    Ad4Uib,  «b*  la  vU  langa  ne  •oeplgne. 

Nel  primo  eerebio  ohe  l' abiaee  cigne. 
PoB.  Bime,  lettor;  cb'  altra  tp^M  mi  etrigne    M 
a0*  Ma  leggi  Eaeebial,  die  n  dipigne 

Venir  eoa  vento,  eon  nube  e  con  igne; 

Vin.  Ab  dnger  la  loca  ebe  U  dipigne,  23 

t^  Distante  intomo  al  pnnto  nn  eerebio  d*  igne 

Quel  moto  ebe  più  toeto  il  mondo  cigne; 

Igno 

kit.  k  noi  venendo  per  l'  aer  maligno,  80 

5*    O  animai  gratioso  e  benif  no. 
"1  moodu  di 


Noi  die  tignemmo  il  i 


i  aangvigno  : 
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tS*  Veggendo  il  cielo  a  te  eosl  benigno, 
Ma  qoeir  ingrato  popdo  maligno, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 

18*  Totto  di  pietra  e  di  color  ferrigno, 
Nel  dritto  wezso  del  campo  maligno 
Di  eni  ftoe  loco  dìcerd  1'  ordigno. 
PcR.  Parlare  in  modo  Mave  e  benigno. 

10*  Con  r  ale  aperte  ebe  parean  di  agno, 
Tra  i  duo  pareti  del  duro  madgno. 


f^r.  Dimmi  chi  se',  a  t' io  non  ti  disbrigo, 
3J*  BispoM  adanqne  :  1'  wn  Frate  Alberigo, 
Che  qoi  riprendo  dattero  per  Ago. 

Ieri 

Fon.  Qaal  aotto  foglie  verdi  e  rami  nlgri 
33*  Dinanti  ad  esse  Enfratea  e  Tigri 
E  qnasl  amici  dipartirsi  plgrt 

u 

Mr.  Dimandai,  disse,  ancor,  se  più  disii 
33*  Lo  Doca:  Dunque  or  di  degli  altri  rii: 

Sotto  la  peoat  E  quegli  :  lo  mi  partii 
PCB.  Cinquecento  anni  e  pia,  pur  mo  sentii 
'ir  Per»  sentisti  U  tremoto,  e  li  pii 

A  quel  Signor,  ciie  to^to  »n  gì'  InvU. 
Pift.  Noi  semo  accesi:  e  però,  sedisil 
5**    Coti  da  nn  di  quelli  spirti  pii 

Sicuramente,  e  cn-di  come  a  DiL 
9"     Sempre  col  canto  di  que'  fuochi  pii  77 

Perciié  non  so<ldi>.race  a'  miei  disii? 

S"  IO  m' intnas»!,  come  tu  t' immiL 
33°  Nel  qual  non  si  de*  creder  e)»e  s' invii        44 

Ed  io  eh'  al  fine  di  tolti  i  di>ii 

L'  ardor  del  desiderio  in  me  flniì. 

Ila 

rea.  Che  questi  porta  e  che  1'  Anitel  protBla,     23 
21*  Ma  po'  colei  die  di'  e  notte  fila, 

Cbe  doto  impone  a  ciaKuno  e  compila  ; 

Ile 

«R.  CliA  il  velo  è  ora  ben  tanto  sottile, 

8*    r  vidi  quello  esercito  Kentile 

Qui^l  appettando  pallido  ed  umile: 

12"  O  lliòu,  ooiue  te  basM  e  %ile 

Oasi  di  (K'nnel  fu  maestro  e  di  stile, 
Psricn  mirar  ogni  ingegno  sottile? 

lU 
ro».  V  aatiebe  leggi,  a  foca  al  dvili, 
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8*    Verso  di  te,  che  fai  tanto  saAUIi 

Non  gìngne  quel  cbe  ta  d' ett^ce  UL 
?k%.  Ed  andM  per  le  voci  puerili, 

82*  Or  dnbbu  tu,  a  dubitando  sài; 
Io  ebe  ti  atringon  li  petMÌar  eottilL 

IU« 

in.  Dalla  man  deatra  mi  lasciai  StbilU, 
20*  0  frati,  dissi,  che  per  cento  allin 

A  questa  tanto  piooola  vigflia 
Par.  Si  nesda  è  la  sua  subita  vigilia, 
28*  Co^  degli  occhi  miei  ogni  quisquittn 
Cbe  rifolgeva  più  di  nulle  mOia; 

Ilio 

iKr.  In  questa  foaaa,  e  gli  altri  del  concilia, 
23*  Allor  vid'  io  maravigliar  Virgilio 
Tanto  vilmente  nel!'  eterno  c&ilio. 
PSR.  Noi  d  volgemmo  subito,  e  Virgilio 
21*  Poi  comindò:  Nel  beato  ooneilie 
Cbe  me  rilega  nelT  etemo  esili*. 
Par.  Che  s' acquistò  piangendo  nell*  esilia 
23*  Quivi  trionfa,  .sotto  V  alto  FUio 

E  con  1'  antico  e  col  nuovo  ooociKo, 
28*  Fu  per  sé  la  cagion  di  tanto  esilio,  1 1^ 

Quindi,  onde  mosas  tua  Donna  VIc^Qm, 
Di  Sol  desiderai  questo  concilio  ; 

Illa 

Inr.  Per  coi  meri  la  vergine  Camilla,  ffy 

i*    Questi  le  caccerà  per  ogni  villa, 

lÀ  onde  invidia  prima  dipartilU. 
28*  Sovn  '1  bel  lame  d'  Amo  alla  gran  vUn,  95 

Ma  voi  dii  siete,  a  cai  tanto  diStilln, 

E  che  pena  è  in  voi  che  si  sfavilla? 
Pan.  Oiù  per  le  gote,  die  '1  dolor  dUtUU,  89 

i5*  E  dir:  Se  tu  se'  sire  della  villa. 

Ed  onde  ogni  sciemia  disfa  villa. 
Par.  Ogni  livore,'  ardendo  in  tè  sfavala  ti 

7?    Ciò  che  da  lei  senta  meno  distilla 

La  sua  imprenta,  quaml  ella  sigilla. 
9*    Cbe  qui  appresso  me  coel  scintilla,  ||3 

Or  sappi  che  la  entro  si  tranquilla 

Di  Id  nd  sommo  grado,  si  sigilla. 
20*  Quelli,  onde  l' occhio  in  teUe  mi  — intilla^  K 

Colui  die  luce  in  messo  per  pupilla. 

Che  r  area  traslatò  di  vUla  in  vUla. 
24*  Cjr  io  teeoe  mo,  la  mente  mi  sigilla  143 

Quest*  è  il  principio,  qu«t'  è  U  favilla 

E,  come  stella  in  delo,  in  me  aciatiUn. 
28*  Non  altrimenti  ferro  disfavilla  89 

Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  adntiDa  ; 

Più  cbe  il  doppiar  degli  scaccU  a'  ■■"riilla 
33*  Mia  visione,  ed  ancor  mi  distiUa  o 

Cosi  la  neve  al  Sol  si  disigilla. 

8i  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 

liie 

Tempo  ai  volse,  e  tedi  M  grande  Achille,   6S 

Vedi  Paria,  Tristano  j  e  più  di  mille 

Ch'  amor  di  nostra  vita  dipartille. 

È  il  gran  Chinine,  il  qual  nudrl  Achilia:    71 

Dintorno  ti  fosso  vanno  a  mille  a  mille, 

Dd  sangue  più,  che  sua  colpa  sortine. 

Dddamia  ancor  si  daol  d' Achille.  CS 

8*  d  posson  doitro  da  quelle  faviUe 

E  rìprìego  cbe  1  priego  vaglia  mille. 

Cantai  di  Tebe,  e  poi  dd  grande  AduQa,  tt 

Al  mio  ardor  fur  seme  le  faville. 

Onde  sono  allumati  più  di  mille; 

0  Ter  per  acque  nitide  e  trtBfaiUa,  || 


I  <*• 

I 

I  ap 
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^    Tornta  de*  nostri  visi  le  postille 

Non  Tira  mcD  Torte  elle  nostre  papille; 

7*    Ef  qoesi  Tclocissiine  feTille^  8 

lo  dabiUTi,  e  dice»:  dille  dille, 
Che  mi  dissete  con  le  dolci  stille; 

1^  Sorgono  inoofflertbili  fiTille,  101 

Risurger  parve  qnindi  più  di  eùlle 
Si  come  il  Sol.  elle  l' accende,  sortUle; 

1111 

Pah.  Quanto  parevi  ardente  in  qae'  favilli,        41 
2tl*  Potete  ette  i  cari  e  Incidi  lapilli, 
Poser  silenzb  agli  angelici  sqniUi, 

Ilio 

Par.  Da  Critto  prese  l' oltinio  sigillo,  107 

41*  Oa*iKÌo  a  colai  eh'  a  tanto  ben  sertUlo, 

Cb'  egli  acquistò  nel  suo  farsi  pasillo; 
S7*  Divenisser  segnacolo  in  vessillo,  50 

Ni  eli'  io  fossi  Bgora  di  sigillo 
Oad*  IO  sovente  arrosso  e  disfavillo. 

Ilo 

Pinu  PCoo'vede  pib  dair  ano  air  altro  stilo  :      82 
24*  Come  gli  aogei  che  veman  lungo  il  Nilo 
Poi  voian  più  in  fretta  e  vanno  in  filo  ; 
Par.  Comincia'  io,  dall'  alto  primipilo,  59 

2M*  E  segRÌtai:  Come  il  verace  stilo 
Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo , 

Una 

fstw.  le  dico  seguitando,  di'  assai  prima  i 

if    Gli  occhi  nostri  n'  andar  saso  alla  cima, 

IS*  Parole  e  sangne:  ond'  io  lasciai  la  cima    44 
9  egli  avesse  potato  creder  prima, 
Ciò  e*  ba  veduto  par  colla  mia  rima, 

S4*  Eletto  seco  riguardando  prima  23 

E  come  quei  che  adopera  ed  istima. 
Così,  levando  me  su  ver  la  cima 

27*  Ne  fece  vdger  gli  occhi  alla  sua  cima,        5 
Coeae  U  bue  Gdlian  elie  maggbiò  póma 
Che  V  uvea  temperato  con  sua  lima, 
PVR.  Allo  splendore  assai  più  che  di  prima,       1 1 

4S*  Ond'  io  levai  le  mani  in  ver  la  cima 
Che  del  soverdiio  visibile  lima. 

49^  Rivolga  il  cielo  a  sé,  saprai  :  ma  prima,    OS 
Intra  Sieslri  e  Cbiaverì  s' adirne 
Lo  Utol  del  mio  sangne  fa  sua  dma. 

IT  Cinqoemil'  anni  e  più,  V  anima  prima       62 
Dorme  lo  ingegno  tao,  se  non  istima 
l>ei  tanto,  e  si  travolta  ndla  cima. 
Par.  a  giudicar,  si  eome  qaei  che  stima  131 

4S*  Ch'  io  he  veduto  tatto  il  verno  prima 


Ime 


Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima; 
48*  Dell'  albero  che  vive  della  cima, 


29 


Spiriti  son  beali,  che  già,  prima 
Si  eh'  ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 

22^  Fu  frequentato  già  in  sn  la  dma  SS 

Ed  io  son  quel  che  sa  vi  portai  prima 
La  verità  che  tanto  d  sublima; 

aO*  Vagheggia  il  suo  fattor  1'  anima  prima,     83 
Come  la  fronda,  die  Bette  la  cima 
Per  la  propria  virtù  die  la  sublima, 

27*  Deir  attendere  in  sa,  mi  disse  :  Adima      77 
Dair  ora  di'  io  area  goarflato  prima, 
Glie  fn  dal  meno  al  fine  il  primo  dima  ; 

^BT  Alle  sustanzie,  e  quelle  furon  cima  32 

Pura  'potenzia  tenne  la  parie  ima  *, 
Tal  vime,  che  giammai  non  si  divima. 


Por.  Tanto  che  gli  augelletti  per  la  dma  1 4 

28^  Ma  con  piena  Idizia  l' óre  prima, 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime, 


Par.  Nella  mia  mente,  disse:  I  cercJhi  primi      98 
28*  Cosi  ^aod  seguono  i  suol  viml 

E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi , 

Imia 

IRF.  Che  falsai  li  metalli  con  aldiiroia  ;  137 

A9^  Com'  {'  fui  di  natura  buona  scimia. 

Immo 

Inr.  Posda  con  podii  passi  divenimmo,  08 

18"  Assai  leggicramcnte  quel  salimmo. 
Da  qudle  cerchie  eterne  ci  pariimmo. 

Uno 

iNr.  Senza  parlarmi,  si  com'  io  stimo;  SS 

29*  Cosìjiarlammo  insino  al  luogo  primo 

Se  più  lume  vi  fosse,  tatto  ad  imo. 
Por.  D'  alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo   08 
I*    Qpesta  isolelta  intorno  ad  imo  ad  imo, 

Porla  de'  giunchi  sovra  1  molle  lìmo. 
17*  Né  per  si  stante,  alcuno  esser  dal  primo,  1 1O 

Resta,  se,  dividendo,  bene  stimo, 

Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 
Par.  Fuoco  di  nube)  se  l' impeto  primo  13 1 

1*    Non  dèi  più  ammirar,  se  bene  stimo. 

Se  d' alto  monte  scende  giaso  ad  imo. 
30^  Refiesso  al  sommo  del  mobile  primo,        107 

E  come  divo  in  acqua  di  sue  imo 

Qaando  i  nd  verde  e  ne*  fioretti  opimo; 


!«r.  Mena  gli  spirti  c<>n  la  sua  rapina,  82 

5*  <  Quando  giungon  davanti  alla  mina, 

Bestcmmian  quivi  la  virtù  di^ina. 
21*  A  riguardar  s'  alcun  se  no  sciorina:         110 

Tra  ti  avanti,  AUchino  e  Calcabrina, 

E  Barbarioda  guidi  la  dedna. 
23*  Montar  potrete  su  per  la  mina,  137 

Lu  Duca  stette  un  poco  a  testa  china. 

Colui  che  i  peccator  di  là  uncina. 
2S^  E  cui  già  vidi  su  in  terra  Latina,  71 

Rimembriti  di  Pier  da'  Medicina, 

Che  da  Veroello  a  Marcabò  dichina. 
32°  La  valle,  onde  Bisenxio  si  dichina,  56 

D' un  corpo  usdro:  e  tutta  la  Caina 

Degna  più  d' esser  fitta  in  gelatina  : 
Por.  Volgiand  indietro ,  chi  di  qaa  dichina      113 
1*    L' alba  vinceva  V  ora  mattutina, 

Conobbi  il  tremolar  della  marina. 
8*    Di  Valdimagra,  o  di  parte  vicina  110 

Cliiamato  fui  Currado  Malaspina: 

A'  mici  portai  l' amor  die  qui  raffina. 
9°    La  rondinella  presso  alla  mattina,  1 1 

E  die  la  mente  nostra  pellegrina 

Alle  sue  vision  quasi  i  di\ina; 
13*  S'  anima  i  qui  tra  voL,  die  sia  latina  ;       03 

0  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina 

Glie  vivesse  in  Italia  peregrina 
17*  l'iingendo  furie,  e  dicera  :  0  regina,         35 

Ancisa  t'  hai  per  non  perder  Lavina; 

Madre,  alla  tua,  pria  eh'  all'  allrpi  mina. 
20°  (^u*  utguia  al  som  un$  freich  «  tent  ealinut  1 46 

Poi  s'  ascose  nd  fuoco  che  gli  affina. 
33*  C  hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 
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fi  TSf  gì  itén  vU  d«1U  dìTiat 

Da  tem  U  del  che  più  alto  lésttiia. 
Fai.  Nm  hasao  rìso,  e  però  mal  caamiM      4SI 
r   QMltro  a«ne  ebbe,  •  citMWia  rcina, 

Bomeo,  penooa  ornile  e  prrvsriiM; 
90P  Perqhè  U  bm  iio»lro  in  questo  bes  •'  tfllM,  4S7 

OmI  4a  MetU  imigiM  divina, 

Data  ai  ra  soate  nedicina. 
9<*  Creda  «na  «SMOfia  «ì  ona  e  rt  trina,       1(0 

Della  profonda  oondizion  divina 

nà  TolU  r  evangelica  dottrina. 
SI*  Taftto  che  veggi  acder  la  Regina,  410 

lo  lavai  gli  occhi:  e  «ome  da  mattina 

Soverdiia  qnelU  dova  II  Sol  declina} 
SaP  Qnarda  negli  occbi  la  nostra  Regina,       404 

Coek  rloorti  ancora  alla  dottrina 

CoBM  del  Sol  la  «tella  matlotina. 

lael 

tur.  Della  niaera  mani,  or  qnindl  or  qnind     41 
44P  lo  cominciai.  Maestro,  tu  che  vlad 

Che  air  entrar  della  porta  incontro  oadad, 
fVR.  Con  lieta  voce  disse:  latrate  qnind,  85 

15*  !Sui  montavamo,  già  partiti  linci. 

Cantalo  retro,  a:  Godi  ta  dw  vind. 
Pai.  Pcroecliè  a  me  venia  RUurfi  e  mnel,       4SS 
44*  Io  m'innamorava  tanto  oainoi. 
Che  mi  legasse  con  si  dold  vind. 

iBdl 

Pn.  Di  vmIa,  ch'or  vien  quind  ed  or  vico  qnindl  ,1 01 
14*  Oie  fama  avrai  ta  più,  se  vecchia  scindi 
Innaui  die  lasdasd  il  ptppo  e  il  dindi, 
83f  Piò,  quanto  piò  a  sn,  fora  dagr  Indi         41 
Beato  se\  grilon,  che  non  diicindl 
Posdacbè  mal  si  torse  il  ventre  quindi. 
Par.  Da  sé;  però  agi'  Ispani  ed  agi'  Indi,        401 
29*  Non  ba  Fircnn  Unti  Upi  e  Bindi, 
In  pergamo  si  gridan  qnind  e  qoindl; 

IM 

IflP.  Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine,        41 
9*    E  qvri,  che  ben  conobbe  le  meschina 

Gnarda,  mi  dis«e,  le  feroci  Brine. 
9(f  La  spilla  e  '1  f^  e  lecersi  indovine:      422 

Ma  \imae  ornai,  cliè  gis  tirne  1  confine 

Sutl«>  Stbilia  Ca^  e  le  spine. 
Pia.  Con  ons  furcaldla  di  sne  «pène,  20 

4*    Ciir  nun  era  la  calla,  onde  saline 

Cnmv  da  iMii  la  schiera  si  perlina. 
23^  Alle  sfardste  donne  n«>renline  401 

Qaai  Barbare  fnr  mai,  qasi  Saradna, 

0  »piritsli  o  altre  dÌMÌ|>line  ! 
KT  Che  drtnan  dascnn  sein«  ad  alcm  fina,  410 

Ma  per  larghetta  di  gratie  divina, 

Ci««  nostre  viste  Is  n«>n  van  vidne; 
Par.  Olir  eterno  valore,  il  qaale  è  ine,  407 

4*    Neil  online  eh'  io  dico  sono  acdina 

Piò  al  prindplo  loro  e  mcn  vidne: 
S*    Per  trecent'  anni  ed  oltre,  inflno  al  Una      SS 

Sai  qoel  die  fé  dal  mal  della  Sabine 

Vincendo  inli»mo  le  pmti  vicina. 
S*    Disposto  cade  a  pruwedutu  fina,  404 

Se  ciò  non  f*»«se,  il  cici  che  lo  cammino 

die  non  sarebber  arti,  ma  roine; 
48*  Di  Campi  e  di  Certaldo  «  di  Figghina,       50 

O  quanto  fora  meglio  esser  vicine  1 

Ed  a  Trespiano  aver  vostro  confine, 
2S^  Veder  le  volle  tanto  piò  divine,  50  ' 

Onde,  se  U  miedisio  «e*  «ter  line  | 

Cba  sola  amen  a  loca  ba  i 


tee* 

POR.  Cornata  dì.  Ma  c'è  meaUertaaiftgàt        t9 
4*    Ta  dao^na,  a  fa  che  tu  coelai  rkànga 

SI  cba  ogni  soddame  quindi  stinga: 
S2*  Oli  occhi  apicUti,  udendo  di  Siringn,         «S 
Coma  ptalor  cba  con  esaoipl»  pinga. 
Ma  qoiU  vaol  da  che  V  aaaoaaar  bea  laga. 

in.  QaagglfcB'baanD  sommano  le  laaiagha,  4K 
1t*  Appteaao  dò  lo  Duca:  Fa  che  ptagbe, 
A  aba  la  faeda  ben  eoa  gU  eodd  atttegk* 

in,  GIÀ  nd  aeeaodo,  cbà  mca  loco  dngbia,        % 
5*   SUvvl  Miaoa  erribUmenla,  a  ringlon: 
Giadicn  e  manda,  aacoado  eba  avviaghia. 

lago 

Inr.  Io  Catalane,  a  ondai  Loderlago 
23*  Coma  sad  e»er  tdto  na 


404 


Cb'  aacer  d  pare  ialorne  dal  Garfiae». 

lagna 

Par.  In  d  aperta  e  d  distesa  lingua 
44*  Ove  dinand  dissi:  iP  btn  fimpi 
B  qui  è  uopo  che  bea  d  didfaigna. 

lagae 

IRP.  La  taa  ragione,  ed  assai  bea  disUagM      (8 
14*  Ma  dimmi:  qad  della  palade  pingae 

E  ehe  s*  inconlran  con  d  aspre  liagaa. 
Par.  Di  tanto  grado,  dia  mal  aoa  d  stiagae      BB 
2S*  Se  me  SMasaer  tatto  quelle  lingae 
Del  latte  lor  doldsaimo  piò  pingae, 

tal 

Ihp.  Per  me;  ma  un  da'  ned  ChembUd  44S 

37*  Venir  se  ne  dee  gin  tra'  mid  meacbial. 

Dal  quale  in  qua  dato  gli  sono  a'  crini: 
SO*  Ei  m  indussero  a  battere  i  Sudai,  80 

Ed  io  a  lui  :  Chi  son  li  duo  tapiai. 

Giacendo  stretti  a'  tuoi  dedri  coafial? 
Por.  Ma  poco  teuipo  andrà  rfaa  i  tuoi  vicini  •  440 
1 1*  Quest'  opera  gli  tolse  oud  confini. 
14*  Dimandai  tu  die  piò  gli  l'avvicini,  5 

Cosi  duo  spirti,  r  uno  di*  altro  ddai, 

Pd  fer  li  visi,  per  dirmi,  sa|>ini; 
Par.  Di  faville  d'  amor,  eoa  s)  divini,  i^ 

4*    E  qaad  mi  perdd  eon  gli  occhi  eUaL 
8*    0  visibUi  e  no.  Unto  fedinl,  9 

A  chi  avesse  qud  lumi  divini 

Pria  cominciato  in  gli  alti  SeralaL 
10*  Ciò  eh'  10  dirb  degli  alti  noraatini,  fs 

Io  vidi  gli  Oghi,  e  vidi  1  CatdUal, 

Già  ad  calerà,  ilhutrt  dtUdial; 

laao 

Par.  Di  mdU  eofde,  faa  ddoa  liatiaBe  1  §• 

14*  Cod  da'  lumi  che  B  m*  appariaao 
Cba  mi  rapiva  aaasa  intender  V  iaaa. 

Ino 

ÌJtf.  And  Impediva  tanto  il  mio  cammino,         ti 
4*    Temp»  era  dd  pdndplo  dd  maUino; 

Cb  eran  eoa  lui,  quaado  V  Amor  diviaa 
4*    Dall'  dira  parte,  e  vidi  il  re  Latina,         ISB 

Vidi  qud  Bruto  che  cecdò  Tarqaiaa, 

E  edo  in  parU  vidi  U  Saladiae. 
IP  Peraadarpardilal:  malaepediiaa      44 
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Et  eoroiadò:  Qatl  forlm»  o  aestino 
B  chi  è  questi  ebe  nuwtrt  '1  ctmminoT 

46^  Cb«  'I  SQon  deir  aeqat  o'  era  •)  tìoìdo,      03 
Cmm  <^oel  fiame,  e*  ha  proprio  cammioo 
Dalla  siaiatra  o«*ta  d*  Ap«noiiio, 

20^  Tra  Garda  •  Val  Camonìca,  Penniao         65 
Luogo  è  nel  meno  ìà  doro  '1  Trentino 
Segnar  potria,  m  fesae  qoel  cammino. 

TI*  G>noe«i  ta  alcnn  elio  aia  Latino  05 

Poco  è  da  un,  dio  (n  di  Ik  vieino; 
fnt>  i'  non  temerai  nngbia,  né  nocino. 

25*  Che  Mtto  M  «asso  di  Monte  Aventino  26 

*    RoB  va  co*  tuoi  frate!  per  nn  cammino, 
Del  grande  armento,  eh'  egli  ebbe  a  vicino  : 

2BP  Con  questa  orazion  piociola,  al  cammino,  123 
E,  ToH«  nostra  poppa  nel  mattino, 
Sempre  acquistando  dei  lato  mancino. 

tr  Ch'  l' fui  de>  roonU  Ih  intra  Urbino  29 

lo  era  inginso  ancora  attento  e  diiao. 
Dicendo  :  Parla  tu,  questi  è  Latino. 

SS*  Venoto  se*  quaggiè;  ma  Fiorentino  II 

Tu  dèi  saper  di'  i'  fui  '1  ConU  Ugolino, 
Or  ti  dirb  perch'  io  son  tal  vicino. 
'  Pva.  Come  gente  dio  pensa  suo  cammino,  41 

2*    Ed  ecco  qual,  su  '1  presso  del  mattino, 
Olà  nel  iwticnte  sopra  '1  tool  marino; 

8*    Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino,  93 

Oh,  rispos'  egli,  appiè  del  CaMntlno 
Che  Mpra  1'  Ermo  nasce  in  A  pennino. 

2$*  Cnarda  il  ealor  del  Sol  che  si  fa  vino,        77 
B  quando  Laolicsls  non  ba  più  lino. 
Seco  ne  porta  o  V  umano  e  il  divino. 
Pah.  Tostrì  risplendo  uun  so  ohe  divino,  59 

8*    ftrù  non  fai  a  rimembrar  festino, . 
8k  che  raffigurar  m' è  più  latino. 

8*    Per  seme  da  iacob,  e  vien  Quirino  13t 

Natura  generata  il  suo  cammino 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

IO*  G)o  Domenico  mena  per  cammino,  95 

Questi,  dte  m' è  a  destra  più  vidno, 
E  di  Cotogna^  ed  io  Tomas  d' Aquino. 

12*  11  Calavreae  abate  Giovaceliino,  140 

Ad  inveggìar  cotanto  paladino 
Di  fra  Tommaso,  e  il  discreto  latino; 

18^  Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino,      137 
Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino, 
Vederli  dentro  al  eonsiglio  divino  ; 

2SP  Ch«  ta  non  II  rivolgi  a!  bel  giardino         71 
Quivi  è  la  rosa,  in  che  il  Verbo  Divino 
Al  coi  odor  si  prese  il  buon  cammino. 

9(f  Simili  fatti  v'  ba  al  fantolino,  140 

E  fia  Prefetto  nel  tòro  divino 
Non  anderh  con  lui  per  un  cammino. 

SI*  Perfettamente,  disse,  il  tao  cammino,       05 
Vola  ooD  gli  occhi  per  quelito  giardino  ; 
Più  al  montar  per  lo  raggio  divino. 

S3^   Francesco,  Benedetto  e  Agostino,  SS 

Or  mira  V  alto  provveder  divino, 
Egualmente  empierà  questo  giardino. 

^m.  Dd  nostro  cielo,  ebe  piò  m' è  propinqua,  88 
gp     Questo  ecntesim'  anno  ancor  »*  incinqua. 
A  eh'  altra  vita  la  prima  relinquf  I 

inqne 

Pnm.  A  darne  tempo  già  stelle  propinque,  41 

SS*  Ne!  quale  un  cinquecento  dieci  e  cinque, 
E  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 


Inse 

Inr.  Di  LaneiUottov  come  amor  lo  etrìnse: 
5°    Per  pia  flato  gli  ocdii  ci  sospinse 

Ma  solo  un  punto  fta  quel  che  ci  vinse. 
8*    Per  che  1  Maestro  accorto  lo  sospinse, 

Lo  eolio  poi  con  le  braoda  mi  anse, 

Benedetta  colei  die  in  te  a*  indnse. 
9^    Qoel  color  die  viltà  di  f^r  mi  pinse, 

Pia  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 
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24*  E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  'I  pinse: 
E  '1  peocator,  che  intese,  non  s' inOnse, 
E  di  trista  vergogna  si  dipinse  ;  • 

33f  Gocdar  giò  per  le  labbra,  e  '1  gdo  strinse  47 
Legno  con  legno  spranga  mai  non  dnse 
Cozzato  insieme:  tant>  ira  li  vinse. 
POB.  Trovò  r  Arcliian  rubesto;  e  qud  sospinse  125 

5*    Ch'  io  feì  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse: 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 
Pab.  Al  suo  collegio,  e  il  collegio  si  strinse;      98 

22*  La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pinsn 
Si  sua  virtù  la  mia  natnra  vinse; 

23*  E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse  89 

E  com'  ambo  le  loci  mi  dipinse 
Che  lassù  vince,'  come  quaggiù  vinse, 

30*  Sempre  dintorno  al  punto  olia  mi  vinse,      1  i 
A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse; 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 
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Pro.  Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
2?    Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi; . 
Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  piosi. 

Inta 

Inr.  Sempre  in  qucll'  aria  senza  tempo  tinta, 

3®    Ed  io,  di'  avea  d'  error  la  testa  cinta, 
E  che  gcnt'  è,  die  par  nel  daol  si  viola? 

16*  Trovammo  risonar  queir  acqna  tinta,       lOi 
Io  avea  una  corda  intorno  dota, 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

23*  Porre  ministri  della  fossa  qumta,  50 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta, 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta. 
Par.  Ma  vinco  lei,  perchè  vuole  esser  vinta«      08 

20*  La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 
La  region  degli  «ngcli  dii>inta.  . 

late 

Inr.  Tre  furie  infemal  di  sangue  tinte,  88 

9*    E  con  idre  verdissime  eran  dnte  : 
Onde  le  Aere  tempie  erano  avvinte.  ' 

ìbU 

Pon.  Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti,        123 
12*  Fien  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  si  vinti, 
Ma  fla  diletto  loro  esser  so  pinti. 

Into 

flir.  CIm  noi  a  pena,  ei  lieve,  ed  lo  sospinto,     33 

24*  E  se  non  fosse,  che  da  quei  prednto, 
Non  so  di  Ini,  ma  io  sarei  ben  vinto. 

81*  Non  so  io  dir,  ma  ci  tenoa  succinto  80 

D' una  catena  che  'I  teneva  avvinto 
Si  ravvolgeva  inflno  al  giro  quinto. 
Por.  Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto,  77 

7*    Non  avea  por  natora  ivi  dipinto, 
Vi  faci'va  nn  incognito  indistinto. 

29^  Lanciando  dietro  a  sé  I'  aer  dipinto,  7t 

S^  che  di  sopra  rimanea  distinto 
Onde  fa  1'  arco  il  Sole,  a  Delia  il  cinta. 
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BWARIO  DELL4  piVRfA  COMIIEIHA. 


sr  Patto  i\  pletr*  ed  la  pelrito  tinto,  74 

Voglie  uiclic,  •  M  MB  Mrilto,  aloMo  éipiatO| 
Cht  ai  reca  il  bordoo  A  paloa  dato. 
Pit.  DalU  aial  <labb|  f  oa  mode  aoapialo,         S 

4*    r  ni  Ueea,  na  U  flùo  disir  dipinto 
PHt  ealdo  aatal,  dia  per  parìar  divtioto. 

15^  Dal  Teatro  Uecellalolo,  che,  eon*  è  ?in(o  410 
BeUioeioa  Berti  vid'  io  andar  dato 
La  donna  ma  aenza  il  viso  dipinto: 

48*  Por  Terbo  e  none  di  tatto  il  dipinto;        92 
Poeda  ndV  M  dd  vocabol  quinto 
Pareva  argento  H  d' era  distinto. 

27*  A  ooma  qoeato  gli  altri,  e  qod  prednte  4 19 
Non  è  tao  molo  per  altro  didintot 
81  eome  diete  da  meaM  e  da  qninte. 

38^  Si  girata  d  ratto,  eb*  avrìa  vinto  26 

E  (meeto  era  d^  nn  altre  drcandnte. 
Dal  quinto  ti  qaarte,  e  poi  dal  aeeto  il  qnìdto. 

29*  InBn  che  l' ano  e  l' altro  da  qnd  dnto,       5 
Tanto,  «ol  vdto  di  riso  dipinto, 
Fiso  ad  ponto  cbe  m*  aveva  vinto. 

io 

Ixv.  Vegno  di  loco  ove  tornar  dido:  74 

a*    Quando  sarò  dinand  al  Signor  mie, 

Taodte  allora,  e  poi  eominda'  io: 
S*    Qndli  die  muolon  ndP  ira  di  Dio  422 

E  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio, 

81,  che  la  tema  si  volge  in  disio. 
4*    Non  adorar  debitamente  Dio:  38 

Per  tai  diTdti,  e  non  per  dtro  rie, 

CIte  senta  speme  vivemo  in  dialo. 
S*    Qaanti  dolci  pender,  qnanto  dide  113 

Poi  mi  nvold  a  loro,  e  parla'  io, 

A  lagrìmar  mi  fanno  tristo  e  pio. 
0*    Ed  io,  cb^  ave»  di  rtgnardar  disio  407 

Com'  io  fai  dentro,  l' oodiio  intomo  invio  ; 

Piena  di  doolo  e  di  tormento  do. 
40*  Di  ^odla  nobii  patria  natio,  20 

Subitamente  questo  suono  a«eio 

Temendo,  un  poco  pia  al  Duca  mio. 
43*  Dicendo  :  Colui  feeee  in  grembo  a  INo       440 

Pd  vidi  gente  ehe  di  fuor  del  rio 

E  di  eo'.toru  ased  rlconobb'  io. 
4 1*  Notabile,  com'  è  '1  presente  rio,  80 

Queste  parole  fnr  del  Duca  mio: 

Di  cui  largito  m'  aveva  il  disio. 
20*  Posda  d  pose  U  dove  nacqu'  io:  56 

Posda  eh'  il  padre  suo  di  vita  utdo, 

Questa  gran  tempo  per  lo  nxmdo  gio. 
37*  La  fiamma  dolorando  d  partio,  434 

Nd  patsamm'  dire  ed  io  e  '1  Duca  mie 

Clio  copre  'I  fosso,  in  cbe  d  paga  il  fio 
29°  Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss'  io,      33 

Fece  Ini  disdegnoso;  onde  sen  gio. 

Ed  in  dò  m'  ha  d  fatto  a  sé  piò  pio. 
84*  Le  man  distese,  e  prete  il  Dnca  mio,        431 

Virgilio  quando  prender  d  seni  io. 

Poi  fece  d,  che  un  fasdo  er'  egli  ed  io. 
33*  Piangevan  dii:  ed  Ansdmucdo  mio  SO 

Però  non  lagrìmai,  né  rìspos'  io 

InOn  cbe  l  altro  Sol  nel  mondo  nsdo. 
Poa.  V  ocdiio  per  dimandar  lo  Duca  mio,  20 

•JP    Poi  d' ogni  lato  ad  esso  m' apparto, 

A  poco  a  poco  un  diro  a  lui  n'  uscio. 
5*    M' impighar  d,  eh'  io  caddi,  e  11  vid'  io      83 

Pd  disse  un  eltro:  Deb,  se  qod  dido 

Con  buona  pictate  aiuta  il  mio. 
7*    L'  anime  drgne  di  salire  a  Dio,  5 

1'  son  Virgilio  ;  e  per  nuli'  ellre  rio 

Cosi  rispoee  allora  il  Duca  mio. 


e*    Era  già  l'ora  die  folca  a  dida  « 

Lo  di'  e*  Imn  dette  «>  dold  nmiol  atfa; 

40*  Tanto  di' io  tomi.  Ed  ella:  Sgaermie^     il 
Se  la  aoa  tomi?  Ed  d :  CU  Sa  dn*  i» 
A  te  die  la  ae  '1  tao  matU  ia  ekUiot 

41*  Meatn  eh'  io  viad.  per  lo  gran  diaie         81 
Di  tal  tnperfaia  qd  d  paga  il  Oo: 
Cb«,  poasande  peecor,  mi  voU  a  Di». 

48*  Dolee  di  madre,  dioer:  Figliad  ^o,         8» 
Ecco,  dolenti  la  tao  padre  ed  io 
Ciò  ebe  parava  priaaa  ditparìo. 

48^  Poco  dinand  a  ad  ne  fii:  perdi' le  83 

E  vold  gli  oedii  allora  d  Signor  mia: 
Ciò  die  ebiedea  la  visU  dd  «si». 

27*  E  Virgilio  mi  disse  :Figliad  mio,  20 

Ricordati,  rieordatL.»  e,  se  io 
Che  farò  or  cbe  eoa  plfc  pceaao  a  MoT 

28*  Dentro  all'  antica  tdva  taaU,  ^ia  23 

Ed  eooo  Mi  aadar  lal  tolte  aa  rio. 
Piegava  P  edba  cbe  ia  taa  ripa  uscio. 

SQP  Quando  nd  vdd  d  aaoB  dd  nome  aalo,      83 
Vidi  la  Donna,  ebe  pria  m*  appario 
Dfittar  gli  occhi  ver  me  A  qaa  dal  riow 

84*  Piacer,  qaaato  le  bdle  membra  ia  ob*  ia    S$ 
E  te  il  aemmo  piacer  d  ti  faUie 
Dovea  pd  trarre  le  ad  tao  disio? 

83*Conbe»temmiadifattoofreodeDio,  59 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  dido 
Bramò  odoi  ehe  il  morto  in  aè  pania. 
Pai.  Di  lor  cagion  m' aoceseto  an  dislu  83 

4*    Oad'  ella,  cbe  redfa  me,  ti  com'  io, 
Pria  cb*  io  a  dimandar,  la  bocca  aprto, 

T    Com'  una  dimensione  dtra  natio,  38 

Aoomider  ne  dovria  pia  il  disio 
Come  nostra  natura  e  Dio  s' unio. 

8*    Martm,  cantando;  e  cantando  vanio  123 

La  Vida  ùria  che  tanto  la  segalo, 
Volsed  al  segno  di  maggior  disid, 

4*    Ddla  voglia  assdola  intende,  ed  io  fi) 

Cotd  fa  l' ondeggiar  dd  tanto  rie. 
Tal  potè  la  paee  uno  ed  dtro  dido. 

8*    Contra  il  corto  dd  del,  di'  dia  aeguia         2 
Cento  e  cent'  anni  e  pii  V  occd  di  Dìo 
Vicino  a'  monti  de'  quei  prima  ascio; 

7*    AUa  ginstiria,  te  il  Figliod  di  Dìo  ut 

Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 
Perchè  tu  veggi  il  cod  cam'  io. 

8*    Che  il  tao  parlar  m' infonde,  dgaor  màa^   86 
Per  te  d  veggia,  come  la  vegg'  io; 
Perchè  il  discerai  rimirando  in  Dio; 

40*  A  divodon  ed  a  rendersi  a  Dio  56 

Com'  a  quelle  parole  mi  (W  io; 
Che  Beatrice  ecdiasò  neU'obblie. 

4S*  Sooni  la  volontà,  taoai  il  dette,  C8 

1'  mi  volsi  a  Beatrice,  e  qadla  adioi, 
CIm  fece  cretcer  l' ale  d  vdcr  mio; 

46^  Ridendo,  parve  quella  ohe  tosalo  n 

lo  cominciai  :  Voi  dde  il  padre  mia, 
Vd  mi  levate  d,  «k'  P  eoa  piò  eb'  io. 

18^  E  tonar  nella  voce  ed  /e  e  Af*»«  1 1 

E  eominetò:  Per  attcr  giatto  e  pio 
Che  noa  ti  lasda  vincere  a  disio; 

2(f  Deir  demo  piacere,  d  cai  disio  77 

E  avvegaa  cb'  io  food  d  dabbiar  mio 
Tempo.atpdtar  taoaado  non  palio; 

21*  Dd  dire  e  dd  tacer,  d  oU;  oad'  10  47 

Perdi'  ella,  ebe  vedeva  il  tacer  mie 
Bii  disse:  Sdvl  U  tao  caldo  disio. 

23*  S  io  polso  prènder  tanU  grada,  «b^  ia       99 
Oad'  egli  :  Frate,  U  tao  die  disio 
Ove  t' adempien  tutu  gli  diri,  a  fl  aria. 


RIMARIO  DBLU  DIVINA  COMMeDIA. 
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S*  PatU  pift  gruidc.  A  tk  ttesM  nsdcs         44 
Apri  f li  occhi  •  rìgMrdt  qotl  ton  lu; 
St*  fatto  0  tostener  lo  riw  mio. 

31^  La  tbnna  tfà  del  pronto  eroder  mio,       128 
Ed  io  riapoodo  :  lo  erodo  in  «no  Db 
Non  oMto,  eon  anoro  o  eoo  disio; 

28^  Che  poMon  far  lo  coor  volgar  a  Dio,         50 
Che  r  eofloro  del  mondo,  o  V  «asor  mio, 
B  qnel  cha  spera  ogni  fedel,  com'  io, 

37*  Non  ti  maravigliar;  che,  dicand*  io,  20 

Quegli  eh*  «rarpa  in  terra  il  luogo  mio, 
MelU  preaenu  dal  PigUaol  di  Dio, 

28*  E  di  gift  Tinoon  ri,  efae  verso  Dio  128 

E  Dionisio  con  tanto  disto 
Che  li  nemd  e  distinse,  0001*  Io. 

31*  Di  benigna  letisie,  in  atte  pio,  62 

Ed,  EUa  or'  et  di  sobito  disa'  io. 
Mosse  Beatrice  me  del  Inogo  mio; 

32*  Gioio  a  Maria,  qoando  U  igllool  di  Dio  113 
Ma  rien  ornai  «00  gli  occhi,  si  eom'  to 
Di  qnasle  imperio  giostisalao  e  pio. 

ipa 

iNr.  Prandeado  pift  della  dolenU  ripa,  17 

7*    Ahi  giwtiria  di  Dio,  tante  ehi  stipa 

E  pmhè  nostra  eolpa  A  ne  scipaT 
II*  In  sa  1*  astremiU  d'^ nn'  alta  ripa,  1 

▼enifflBBo  sopra  piA  emdele  stipa  : 
34*  Ore  e*  aggiùge  coir  oUava  ripa,  80 

E  ridiri  entro  terribile  tUpa 

Che  la  memoria  il  sangne  anoor-mi  seipa. 
SI*  E  son  nel  pomo  intomo  daUa  ripa  32 

Come,  qaando  la  nebbia  si  dissipa, 

€i«  che  cela  '1  vapor  che  l' aere  stipa; 

Iplo 

Pa».  9  appareeehian  di  bara  :  0  bnon  principio,  50 
27*  Ma  F  alU  providensa,  che  eon  Scipio 
^*   le.sioom'io        *  " 


Ipto 

PiB.  Tal  che  paiaa  beato  per  iscriplo;  44 

2*    Jm  MxUm  hrétt  dà  Mirpt» 

Con  qnanto  di  qnel  sahao  è  posda  aeriplo. 

I^na 

Pam.  Benigna  volontade,  in  col  ri  liana  I 

IJ*  Como  cnpidiU  fa  nriP  iniqua. 

Ira 

Mr.  Parole  di  dolore,  aeoanU  d*  Ira,  28 

3^    Pacerano  nn  tanmlto,  il  qoal  s' aggira 
Come  la  rena  quando  il  turtm  spira. 

7*    L'anime  di  color  coi  vinse  l'ira:  116 

Che  sotto  P  acqua  ba  gente  che  sospira, 
Come  l' occhio  ti  dico  u'  che  s' aggira. 

9*    E '1  pie  lootan  dal  del  che  tutto  gira:      29 
Qoesta  palude,  che  il  gran  puao  spira, 
V'  non  potemo  entrare  ornai  0001*  ira. 

Il*  SoneipuniU,  seDioglibainira?  74 

Ed  egli  a  me:  Perchè  tanto  delira, 
Ower  la  mente  tua  altrove  mira? 

laf  Che  mori  perù  belUDeianira,  68 

E  quel  di  messo,  che  al  petto  ri  mira, 
Qneii'  altro  è  Polo,  che  fu  si  pien  d' ira. 

at*  Per  fona  di  demon  cU'  a  terra  il  tira,      113 
Quando  ri  leva,  che  intomo  si  mira, 
Cb'  egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira  ; 

36^  Di  aopra,  che  par  sorger  della  pira,  53 

Blsposemi  :  U  entro  si  martira 
Alla  vendetta  corron  com*  ali'  ire: 


30*  Qoando  1  Maestro  mi  disse  :  Or  por  mira,  131 
Qoand'  io  '1  senti'  a  me  parlar  eon  ira, 
Cb'  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

34*  Verso  di  noi:  però  dinansl  mira,  2 

Come,  quando  una  groeaa  nebbia  spira. 

Par  da  lungi  un  mnun  che  'i  vent^  gira; 

POB.  O  dolce  padre,  volgiti  a  rimira  44 

4*    O  flgUuol,  disse,  insin  quiri  U  tira. 
Che  da  qnri  Isto  il  poggto  tutto  gira. 

S*    Quel  da  EsU  il  fa  far,  che  m' avea  in  ira   Tt 
Ma  s' to  fosri  ftaggito  in  ver  U  Mira, 
Ancor  sarei  di  Ih  dove  ri  spira. 

14*  DeU'  antico  avversario  a  sé  vi  tira;  146 

Cliiamavl  U  cielo,  e  intorno  vi  ri  gira, 
E  l' occhio  vostro  pure  a  lem  mira  ; 

15*  Clio  farem  uri  a  chi  mal  ne  dirira,  104 

Poi  vidi  genti  acoese  in  fboco  d' ira, 
Gridando  a  sé  pur  :  Martira,  martira: 

17*  NriqualriquictiraniaBo,ederira:       128 
Se  lento  aroora  in  ini  veder  ri  tira, 
Dopo  giusto  pentér,  va  ne  martira. 

10"  Gli  ocelli  rivolgi  al  logoro,  che  gira  02 

Quale  il  faloon  che  prma  a'  pie  ri  mira, 
Per  to  disio  dri  pasto  die  Ih  il  Ura; 

20^  Come  lurh  le  spoglie,  sì  die  l' ira  110 

Indi  accusiam  col  marito  Safira: 
Ed  in  infamia  tutto  il  monte  gira 

25*  Sovra  taot'  arte  di  natura,  e  spira  71 

Che  cib  che  traeva  attivo  quivi  tira 
Che  vive  e  sente,  e  sé  in  sé  rigira. 
Pah.  Nabuocodonosor  levando  d' ira,  1 1 

4*    E  disse:  Io  veggio  ben  come  ti  tira 
Sé  stessa  lega  sì,  die  fuor  non  spira. 

8*    8e  in  mano  al  terso  Ceeara  ri  mira  86 

Che  la  viva  glnsUtia  che  mi  spira 
«  Gloria  di  far  vendetta  aUa  soa  ira. 

7*    Di  complesrion  poteoxiata  tira  140 

Ma  nostra  vita  senta  meno  spira 
Dì  sé.  ri  die  poi  aempre  la  dìsira 

10^  Che  r  ono  e  l' altra  eteraalmente  spira,      2 
Qoanlo  per  mente  o  per  ocdiio  si  gira 
Senta  gutar  di  lai  dii  dd  rimira. 

15^  Sempre  i'  amor  che  drìttaroeote  spira,         2 
Sdendo  pose  a  «niella  dolce  lira, 
Clio  la  derira  del  dolo  allenta  e  tira. 

IO"  NoUo  creato  bene  a  sé  la  tira,  89 

Quale  sovresso  'I  nido  ri  rigira, 
E  come  qoei  eh'  é  pasto,  la  rimira  ; 

22*  D*  entrar  ndl'  alta  ruota  che  vi  gira,       1 19 
A  voi  divotamente  ora  sospira 
Al  passo  forte,  che  a  sé  la  tira. 

23*  Quaggiù,  e  più  a  sé  I'  anima  tira,  Oli 

Comparata  al  sonar  di  qudla  lira, 
Del  qorie  il  dd  più  chiaro  s' IntafOra. 

30*  Mi  trasse  Beatrice,  e  disse:  Mira  I2S 

Vedi  nostra  ritta  qoanlo  ella  gira  I 
Che  poca  gente  omd  d  ri  disira. 

Iraao 

Pa>.  Principati  ed  Arcangeli  ri  girano;  125 

28*  Qoesti  ordini  di  so  tolti  rimirano, 
Tolti  tirati  sono,  e  tutti  tirano. 

Irei 

hr.  Non  vi  dispiacda,  se  vi  lece,  dirci  128 

28*  Onde  noi  ambedue  posdamo  usdrd 
Che  vegnan  d' osto  fonde  a  dipartùrd. 

Ire 

liir.  Nel  fooco,  perché  speran  di  vanire,  110 

I*    Alle  qoa'  poi  so  to  vorrri  salire, 
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Coo  I«i  ti  Itsccrò  Mi  mio  partira: 
4*    ?iii  quattrtf^  (nnd'  oaibre  «  ooi  venire  :    83 

Lo  booa  MM^ro  eoniadommi  •  dira: 

Cbe  fica  4iiMOsi  t' ti»  A  coom  dra. 
ir  Cn4eo4o  di' altro  ne  voloMO  dira;  110 

Stmilemeiilfl  •  eoloi,  dio  Teoiro 

Cb'  odo  lo  bosli«-«  lo  fra«d)o  dennire. 
21*  Di  Tcder  qool  ebo  gli  eonvlen  fuggire,       26 

Clie  per  veder  boq  indugia  '1  partire  : 

Correndo  ni  per  le  toogiio  Teoire. 
23f  Che  dralonava  gli  oedii  per  Inire,  96 

Se  voi  volete  vedere  o  adire, 

Tosebi  •  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 
20**  Vide '1  carro  d'£Ua  al  dipartire,  33 

Che  noi  potea  sì  ohi  gli  oodii  segnire, 

Si  eomo  Bavoletta,  in  ta  talire: 
Poh.  Di  boon  proponìoiento,  per  adira  t07 

l<r  Non  attender  la  forma  dd  martira: 

(Mira  la  gran  aentenzia  non  pò*  ire. 
13*  D*  ona  vera  dttk  ',  ma  ta  vooi  dire,  95 

Qoedo  mi  parve  per  rìfpoeta  adira 

Ond'  io  mi  fed  ancor  pie  Ih  sentire. 
18^  Per  la  eoa  forma  cb'  è  nata  a  talira  29 

Co»ì  1>  animo  preeo  entra  in  disire. 

Fin  die  la  eoea  amata  il  fa  gioire. 
19*  E  qaanto  fla  piacer  dd  giunto  Sire,  135 

lo  m' era  inginocchiato,  e  voira  dira; 

Solo  ascoltando,  dd  mio  rìverìra: 
26*  E  disti  cb^  al  suo  nome  il  mio  deeira        437 

Ei  cominciò  liberamente  a  dira: 

QuHtu  mo  m  putte  ni  m  voilt  a  90$  tokrin. 
Par.  Fa*  io,  e  vidi  cose  die  ridira  5 

1"     Perchè,  appressando  sé  al  eoo  didro, 

die  retro  la  memoria  non  pnò  Ira. 
4*     Ctr  alma  beata  non  porta  mentirai  05 

E  poi  potesti  da  Piecarda  adlre^  • 

Si  di'  ella  par  qol  meco  contradtra. 
MP  Conginnto,  d  ginva  per  le  spira  82 

Ed  io  era  con  lai;  ma  del  salire 

Anzi  il  primo  pender,  dd  sao  venire. 
12!*  Con  dao  campioni,  al  cai  fare,  al  eoi  dira  44 

In  qadla  parte,  ove  sarge  ad  apHra 

Di  cbe  d  vede  Earapa  rivestire, 
13*  E  vedru  il  tao  credera  e  il  mio  dira  SO 

Ciò  che  non  maora  e  dh  cbe  poh  morìra 

Clie  partorisce,  amando,  il  nostro  eira; 
1S*  Ma  per  la  mente  che  non  poh  reddira        11 

Tanto  poss'  io  di  qnel  ponte  ridire. 

Libero  fa  da  ogni  altro  distra. 
27*   Si  uniformi  son,  eh*  io  non  so  dira  101 

Sia  ella,  die  vedeva  il  mio  distra, 

Clie  Dio  parca  nd  suo  volto  gioirai 
20*    Raggio  risplcnde  sì,  ehe  dal  venira  26 

Cosi  il  triforme  effetto  dal  soo  dra 

Bensa  distinnoa  nell'  esordirà. 

IH 

ììif.  Non  avea  pianto,  ma  cbe  di  sospiri,  26 

4*    E  ciò  avvenia  di  daol  senza  martiri, 
E  d' infanti  e  di  femmine  e  di  viri. 

S*    E  eomindd:  Franeesca,  i  tnoi  martiri     HO 
Ma  dimmi:  al  tempo  (to'  ddd  sospiri, 
Clio  conosceste  1  dabbiod  desiri  f 

8*     D*  ogni  baldann,  e  dicea  ne*  sospiri  :       1 19 
Ed  a  me  disse  :  Ta,  perdi'  io  m'  adiri, 
Qaal  cb'  alla  difension  dentro  s'  ai; giri. 

10"    Tra  1  maro  della  terra  e  li  martiri  2 

0  virtù  somma,  che  p»r  gli  empi  giri 
Parlami,  e  «oddibfammi  a'  miei  des^iri. 

28*  Soffiando  ndla  barba  co*  sospiri.  113 

Mi  disse:  Quel  confitto,  ohe  ta  miri 


Pmto  «n  «osa  per  lo  popolo  a*  mttCrf. 

PmL  Che  non  mi  laseerdibe  in  a'  martiri       121 

4*    Prima  eonvien  che  iasAa  il  dd  m' aggiri 
Perdi'  io  Indagiai  al  Bn  U  boon  ao^ari-, 

7*    Di  veder  l'atto  Sol  cheta  diali,  21 

Luogo  è  Uggia  non  trieto  dn  mariSri, 
Non  soonan  eooie  gmì,  ma  soa  seepiH. 

IS*  Comsee  il  danno  ;  •  dmì»  non  s' ammiri    47 
Perchè  e'  appuntano  i  vodri  desili, 
invidia  muove  il  mantaoo  a'  aospiii. 

irSantiadirloreoadalUMepari,  74 

O  detU  di  Die,  gli  ad  aoffriri 
Driaate  nd  verso  gli  alti  ealiiL 

23*  A  ber  lo  dolce  aeseuiode' martiri  K 

Con  sod  prieghi  devoti  e  eoa  sospiri 
E  Uberato  m' ha  degU  altri  giri. 

25*  Quindi  (kodam  le  lagrime  e  i  sospiri       104 
Secondo  die  d  alBgoa  li  disiri 
E  questa  è  la  eagiM  di  che  tu  airi.  . 

3(r  Pur  ehe  la  terra,  cbe  perde  ombra,  spiri,  M 
Così  fui  senza  lagrime  e  aospiri 
Dietro  alle  note  degli  eterni  girl. 

31*  Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri,  2D 

Ond'  eU'  a  me:  Per  entro  i  aid  dÙri, 
Di  Ih  dal  qnal  non  è  a  ehe  a^  uptri, 
Pah.  Per  questo  loco  al  ver  die  tu  dedri,        IS 

V    Lo  moto  e  la  virtù  de?  aanti  giri. 
Da'  beati  motor  eonvien  dw  spiri. 

3*    Foran  discordi  gU  nostri  distri  74 

Che  vedrai  non  capera  in  onesti  giri, 
E  se  la  sua  natura  ben  rindri; 

18*  Too  moto  e  tua  virtute,  dia  rimiri         K9 
Sì  die  un'  altra  fiata  oinai  a*  adiri 
Che  d  murò  di  segni  e  di  martiri. 

28*  Mortale  in  terra,  non  To§Uo  di*  ammiri;  I3T 
Con  altro  assai  dd  ver  di  questi  giri. 

83*  Ddl'  alto  lame  parveoU  tra  giri  116 

E  l' un  daU'  diro,  eomo  In  da  fri, 
Cbe.fùnd  e  quindi  egoalmente  d  spiiL 

Irmi 

PCI.  Gih  Uandi»gglare,  e  ma  «onvha  partirai,  ItS 
16*  Cod  parìd,  e  più  non  volle  udirmL 
19*  La  Guida  mia  inoomindò  a  dirai,  U 

Ed  io  :  Con  tanta  suspidon  fa  irmi 
Si  eh*  lo  non  posse  dal  pttsar  portìmiL  ^ 

Irò 

iNF.  E  deUa  adiiera  ira  d  dipartln  M 

12*  E  l' un  gridò  da  lungi  :  A  qaal  aartira 
Ditd  eodind,  se  non,  l' arco  tiro. 

16*  Dell'  acqua  ohe  eadea  ncU'  altre  gira,         3 
Quando  tra  ombra  Insimne  d  partirò. 
Sotto  la  pioggia  delT  aspre  martiro. 

28*  Per  lo  Inferno  quaggii  di  giro  in  giro:     SA 
Piò  far  di  cento  die,  quancb  F  udirò, 
Per  maraviglia  diliando  il  aartìro. 
Por.  Di  coi  le  Piche  misera  sentire  11 

1*    Dolce  cdor  d' orientai  uCBr*, 
Ddl'  «er  poro  inilno  al  primo  gira, 

9*    GU  occhi  svegliati  rivolgendo  In  giro,       3S 
Quando  la  madre  da  Chlrono  a  Sdoro 
Lk  onde  pd  sU  GredU  dipartirot 

12*  Che  Cs  Taniirt,  ooando  disse  a  Ciro:         56 
Mostrava  come  in  rotta  si  fuggire 
Ed  anche  le  reliquie  dd  martire. 

22*  L'  An^d  ehe  n'  avea  volti  al  sesto  gir»,      2 
E  quei  e*  hanno  a  ginstida  lor  dldro 
Con  titUiit,  sena'  altro,  dò  fornirò. 
(AH.  Dì  grande  ammlraiion;  ma  ore  ammiro    96 

1*    Ond'  dia,  appresso  d*  un  pio  sospiro, 
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4» 
HO» 


ar 


Cte  sWra  b  »opn  IgBsol  ddiro; 

Cb«  qacgtl  «plrti  ebe  m»  t*  apparire,         13 

M*  lotti  faooo  bello  il  primo  (irò, 

ttr  MOtir  pifc  •  Ban  V  eterno  apiro. 

Veduto  a  Mi  veair,  lasaiando  il  giro        M 

£  dentro  a  qval  «Im  pie  innanii  apparirò, 

Di  riodir  non  fai  MOia  disine 

CitMo  io  CiHdaaro,  ed  atta  da  martire    428 

Tedi  oltro  lamneggiar  P  ardente  spiro 

Clio  a  foosiderar  fa  pie  che  viro. 

Fo  per  Onorio  dall'  eterno  aplro  96 

E  poi  che,  per  la  sete  del  marttro, 

Profic*  Cristo  e  gli  altri  che  il  ssfoiro; 

ConiDCiaro  a  tedare,  e  (are  oa  gira  74 

O  vero  sfavillar  del  santo  spiro, 

Agli  ecebi  niei,  ahe  rintl  noi  soCfrirol 

Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò       Iti 

Beo  pool  to  dire:  lo  ho  fermo  il  disiro 

E  che  per  salti  fn  tratto  a  martiro, 

Godo  si  corooaTa  il  bel  tallirò,  401 


lo  sono  amora  angalieo,  che  ^ira 

Che  fn  albergo  del  noetro  disiro; 

Alla  mia  Dunna  dlriaab  io  spiro,  32 

Ed  ella:  0  Inee  etema  del  gran  viro. 

Ch'  ei  portò  già,  di  ^oesto  gandio  miro, 

BP  Soo  le  dno  lad  sole  che  sal&o;  428 

A  questa  voce  V  infiammato  giro 
Che  si  facea  nel  snon  del  trino  spiro, 

ti*  Ood*  egli:  A  terminar  lo  too  disiro  6$ 

E  ee  rignarfli  sa  nel  terso  giro 
Nel  treno  che  I  sooi  marti  le  sortirò. 

Kf  Che  sempre  santo  il  diserto  e  il  mnriiro    82 
E  setto  lai  cosi  cerner  sortirò 
E  gli  altri  sin  qoaggiè  di  giro  in  giro. 

Irro 

Pab.  Bmnaniineontro  a  Brenno,  incontro  a  Pirro,44 
4P    Gode  Torquato  e  Quinsio  cUé  dal  cirro 
Bbher  la  faoM  che  volontier  mirro. 

Ini 

IRV.  lodi  rapper  la  ruota,  ed  a  fogglrsi  88 

lÓP  Ho  ammtm  non  saria  potuto  dirsi 
Hnbè  al  Maestro  parta  di  partirsi. 

IrU 

lir.  IHase:  Dentro  da'  fhochi  tm  gU  spirU  :     47 
MP  Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 

Che  eesk  fosse,  e  gih  voleva  dirti: 
Pvo.  Ed  era  intendo  mostrar  quegli  spirti        65 
1*    Com*  io  P  he  trailo,  stria  lungo  a  dirti: 
Coodoeole  a  raderti  e  ad  adirti. 

in» 

Pia.  Ef* fedi  Ih,  rispose  quelle  spirto,  86 

34*  Tanto  fii  dolce  mio  vocale  spirto, 
Doto  mortai  le  tempio  ornar  «U  mirto. 


Firn.  Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa  47 

•*    Vidi  Cenl^  Orso,  e  V  anima  divisa 

GeoM  dieBa,>Ni  per  colpa  eommisa; 
Fai.  Credendo  qiwlla  quindi  esser  decisa,  53 

•4*    E  forse  sua  sentenzia  è  d*  altra  golia 
Coo  intaotion  da  non  esser  derìsa. 

iMhio 

Pai.  81  quietò  con  esso  U  dolce  mischio,  431 

85P  Si  enme,  per  cessar  fatica  o  rìsoliio, 
TMU  si  fotui  al  sonar  d' un  Osobio. 


Pot.  U  plodola  vallea,  era  una  Use)a,  98 

r    Tra  V  erba  e  i  Oor  venia  la  mala  stiisdt, 
Leccando  eome  bestia  che  si  liscia. 

Uè 

Pon.  Trovai  por  sei  le  lettere,  ohe  Incise         484 

42^  A  che  guardando  il  mio  Duca  sorrise. 

48"  Pino  alla  Bne  col  Rgliool  d'  Ancbise,        417 
Poi  quando  fur  da  noi  tanto  diviso 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise, 

27*  Volemei  sUr  di  qua  ?  indi  sorrise,  44 

Poi  dentro  al  Qn<>«o  Innanri  mi  si  oiiee. 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  dìTlse. 
Par.  Come  nd  lume  di  quel  ciel  si  mise,  95 

5*    E  se  la  stdia  si  capibiò  e  rise. 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise  1 

40**  E  sì  tutto  il  mio  amore  in  lui  si  mise,        89 
Non  le  dispiacque;  ma  ^  se  ne  rise, 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

28^  A  contemplar  questi  ordini  si  mise,  484 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise; 
In  questo  ciel,  di  sé  medesmo.rise. 


POS.  Teoeodo  gli  occhi  con  fatica  Isl  7T 

44*  O,  dissi  lui,  non  se»  to  Odorisi, 

Che  alluminare  è  chiamata  in  Parisi? 
Par.  Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi  21 

32*  Dati'  altra  parte,  onde  sono  intercisi 
Quei  eh'  a  Cristo  venuto  ebber  U  visi. 


Inr.  Seminator  dì  scandalo  e  di  leisma  83 

28*  Div  diavolo  è  qua  dietro  ohe  n'  aoclsmt 
Bimetteodo  ciaKun  di  questa  risma, 

Uml 

Pae.  Quanto  son  difativi  sillogismi  3 

44*  Chi  dietro  a  Jura,  e  chi  ad  aforismi 
E  chi  regnar  per  fona  e  per  sofismi. 

Imo 

iKP.  QueUa  kitnra,  e  scolorocd  U  viso:  434 

8*    Quando  leggemmo  il  disiato  riso 

Questi,  cito  mai  da  me  non  fla  diviso, 
20*  Son  io  pih  certo  :  ma  gìè  m' era  avviso     -SO 

Chi  è  in  quei  fuoco,  che  vien  A  diviso 

Ov'  Eteocle  col  fratel  fh  mise? 
Pub.  D'  un  giunco  schiato,  e  che  ^li  lavi  1  viso,  95 
4*    Che  non  si  converria  l' occhio  sorprise 

Ministro,  eh'  è  di  quei  di  Paradiso. 
8*    Tu  se»,  cosi  andando  volgi  '1  viso,  404 

lo  mi  vobi  ver  lui,  e  goardail  fiso: 

Ma  r  un  de|  cigli  un  colpo  uvea  diviso. 
4*    Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso;       422 

Di  te  omai  ;  ma  dimmi,  perchè  assiso 

0  pur  lo  modo  usato  t'  bai  rìprisot 
48*  Credo  ohe  V  udirai,  per  mie  avviso,  41 

Ma  ficea  gli  occhi  per  l' aer  ben  fiso, 

E  ciascun  è  lungo  la  grotta  assiso. 
47*  Amor  del  suo  snggetto  volger  viso,  407 

E  perchè  intrider  non  si  pub  diviso. 

Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  decise. 
20*  Veggio  in  Alagna  entrar  b  fiordaliso,       86 

Veggioto  un'  altra  volta  esser  deriso) 

E  tra  nuovi  ladroni  esser  andso. 
23*»  Volse  a  me  gli  occhi  un*  ombra,  e  guardò  fiso,  41 

Usi  non  l' avrei  riconosciuto  al  viso; 

Ciò  ebe  V  upetto  ia  sé  ave*  conquise. 


Tf 
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ss*  4'ailfi  PrtftE^  «  tEJI  {JÌiv  ftm  rUe 

SsT  r:l;i{i  la  1DÌA  ■^\il%\  m^  qmuio  q  u)bo  mif ba,   90 

Suiill  ClI»]  bel  Qlct,  I^DJM'  I^  llÌVÌJ4>, 

Coronati  realta  di  SordalUo. 

82f  Di  Don  Mler,  eot)  lo  santo  riso  1^ 

Quando  per  forra  mi  fa  volto  11  tìm 
Perch'  io  odia  di  loro  nn  :  Troppo  fiso. 
PAt.  D' impedimento  giù  ti  fossi  assiso,  1 40 

4*    Quinci  rìTolso  in  tot  Io  dolo  ii  tìso. 

T°    E  cominciò,  raggiandomi  d' va  ri»  17 

Secondo  mio  infallibilo  arTiso, 
Punita  fosse,  t' bai  in  pencicr  mise; 

10*  Diretro  al  mio  parlar  ten  Tien  col  viso     101 
Queli'  altra  fiammeggiare  esce  del  riso 
Aiutò  A.  ette  piace  in  Paradiso. 

iV  Poscia  riTolsi  alla  mia  Donna  il  viso,        32 
Che  dentro  agli  ocelli  suoi  arderà  un  riso 
Della  mia  graxia  a  del  mio  paradiso. 

ìT*  Gii  s*  InvescaTa  pria  elie  fosse  andso        32 
Ha  per  ciliare  paride,  e  con  preciso 
Chiuso  e  psfTente  del  suo  proprio  rito: 

tS°  RaggisTa  in  Beatrice,  dal  bel  viso  17 

Vincendo  me  col  lume  d' un  sorriso, 
Gilè  non  por  ne*  miei  ocdii  ò  paradiso. 

21*  La  dolce  sinfonia  di  Paradiso,  59 

Tu  hai  r  udir  mortai,  si  come  il  viso, 
Per  quel  che  Beatrice  non  iia  riso. 

23"  Non  si  verria,  cantando  il  santo  riso,        59 
E  cosi,  figurando  il  Paradiso, 
Come  chi  trova  suo  oaromin  reciso. 

27*  Comlnctò  gloria  tutto  il  Paradiso^  2 

Ciò  eh'  io  Te<leTa,'mi  sembrava  un  rìso 
Entrava  per  l' adire  e  per  lo  viso. 

29*  Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso  77 

Però  non  hanno  vedere  interciso 
nimemorar  per  concetto  diviso. 

80*  Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  riso  26 

Dai  primo  giorno  eh'  io  vidi  il  sao  viso 
Non  è  il  seguire  al  mio  cantar  preciso: 
81*  D' altrui  lume  fregiati  a  del  suo  riso,         50 
La  forma  general  di  paradiso 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso; 


Inr.  Lo  mio  pensicr  per  la  presente  rissa,  5 

23*  Che  più  noa  si  pareggia  mo  ed  issa, 
a  mente  fissa; 


*  Che  più  noa  si  pareggu 
Principio  e  fine  con  la  0 


Inr.  Galeotto  fu  '1  libro  e  obi  lo  scrìsse  :         137 
5*    Mentre  che  l' uno  spirto  questo  disse, 

l'  venni  men  così  com'  io  morisse; 
42*  Allor  mi  volsi  al  Poeta;  e  quei  disse  :       413 
Poco  più  oltre  il  Centauro  s' affisse 
Parea  che  di  quel  bulicame  nsciise. 
16^  La  vostra  condiiion  dentro  mi  fisse  53 

Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse 
Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 
2V*  S' avventò  un  serpente,  che  '1  trafisse        9$ 
Né  0  si  tosto  mai,  né  1  si  scrisse, 
Convenne  die  easeando  divenisse: 
•23*  Nostro  alimento,  all'un  di  lor  trafisse;      80 
Lo  traBllo  il  mirò,  ma  nulla  disse: 
Pur  eome  sonno  0  febbre  1'  usalisse. 
Por.  Misericordia  chiesi,  e  eh'  ei  m' aprìsse  :    410 
0*    Sette  P  ndla  fronte  mi  descrisse 
ilo  ?"■'"'«','*'  «»«n»r«,  qoeste  piaghe,  disse, 
41    Primo  die  passi  tempo  quanto  visse.         4SI 
Quando  vivea  più  glorioso,  disse, 
Ogm  vergogna  deposti,  g'  affisse: 


E  priM  ohe  dei  Igii^  mm  v*  uJìbv 
PtH»  frldando,  nA  inedia  noa  m-  iflLH*. 

HP  Tal  voffl  QiCl  àwì  ftffn^  t  h-jUì  -hf-^, 

.     Poi  parve  a  ne  cbe  la  terra  s'  apri«e 

Che  per  ì»  carro  tu  la  coda  fisse: 

Pab.  Drixza  la  eaente  in  Dio  grata,  mi  dkie, 

2*    Pareva  a  me  cbe  nube  ne  eoprisse 
Quasi  adamante  che  le  Sol  ferisse. 

25*  Tadto  eomi  au  dasena  tf  aflbse, 
Ridendo  allora  Beatrice  disiie: 
Della  neatn  baaUica  ai  seritaa. 


Iirr.  Faro  «eontrtU  ;  eJ  io  é  tosto  «sai  :         H 
48*  Perciò  a  figurarìo  i  |tfedi  afflasi  : 

Ed  assenti  eh'  alquanto  indietra  ginL 
20*  S*  i>  meriUi  di  voi  meatra  eh'  io  ris^      8t 

Quaado  nel  mondo  gli  alti  veni  scriiai. 

Dove  per  lai  perduto  a  morir  1^, 
Por.  La  scala  sa,  ed  eravamo  aCBssi,  17 

47*  Ed  io  atlMi  an  poco  s*  io  odisai 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  MacstroL  «  disH: 
31*  Àtptrgt*  mt  si  dolcemeote  odiasi,  K 

La  bella -donna  nelle  braoda  apriÌMi. 

Ove  convenne  eh'  io  l' aoqoa  inghionisii  : 
Pab.  Quel  mormorar  ddl'  aqaUa  salissi  a 

20*  Feoesi  voce  quivi,  e  qauidi  asciasi 

Quali  aspettava  il  eoora  ev*  io  la  eoiiiL 


Inr.  E  per  leccar  lo  apeecUo  di  Narolaao,      4S 
80*  Ad  ascoltarii  er'io  del  tatto  fissó7'  ' 

Che  per  poco  è  cbe  leeo  non  mi  risso. 
Pub.  Cbe  fosti  ia  terra  per  noi  crociaiee,        419 
6*    0  è  prepararion,  die  nell'abisso 

In  tntto  dall'  accorger  nostro  aelsaoT 
Par.  Dimesso  avesse,  o  cbe  l' aom  per  aè  iiee   99 
V    Ficea  mo  r  occhio  por  entro  P  abiaM 

Al  mio  pariar  dislrettameate  fisse. 
SI*  Qnd  serafia  che  in  Dio  più  l' oodùe  ha  Ina,  gS 

Perocebé  s)  s' inoltra  acU'  abisso 

Cbe  da  ogni  creata  vista  è  a 


IR r.  Coa  la  paura,  ch>  nsda  di  soa  rìata,         S 

4*    E  qaale  è  qnei,,ebe  volentieri  aeqoisla. 
Che  'n  tutu  i  suoi  peasier  piango  e  s' attrista  ; 

44*  Ma  perchè  poi  ti  basti  par  la  rista,  21 

D' ogni  maiida  eh'  odio  ia  d^  acqoista, 
0  coa  fona  0  oon  frodo  altrai  contrista. 

43*  l'  (U  deUa  dlU  che  ad  BatisU  4a 

Sempre  con  l' arte  sua  U  farù  trlsU: 
Rimane  ancor  di  lui  aloaaa  rista; 

49*  Che  la  voetra  avariiia  ii  moado  attrista,  tM 
Di  voi  pastor  s' aoeorse  il  Vangelista, 
Pattaneggiar  eo'  regi  a  Ini  fa  vista.' 

80"  La  lega  sucgdlaU  dal  Batista,  71 

Ma  a'  io  vedessi  qui  1*  aiUma  trista 
Per  Ponte  Branda  noa  darri  la  vista. 
POR.  Degno  di  tanU  raveranu  la  vista,  33 

4*    Lunga  la  barila  e  di  pd  bianco  mista 
Da'  qaai  cadeva  al  netto  doppia  lista. 

4*    Par  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista  0 
Lo  sommo  er'  alto  die  vlaeea  la  vista, 
Cbe  da  messo  quadrante  a  eentra  lista. 

40*  Trescando  aitato,  i'  aaaUo  Salmists,         9 
Di  eontra  effigiata,  ad  ana  vista 
Si  eome  donna  dispettosa  0  trista. 

4  4»  Stava  ad  udir,  turbarsi  e  farsi  trista,       TI 
Lo  dir  dell'  una  e  dell'  altra  la  vista 
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E  JteÉB4»  M  M  0011  priecU  nist». 

Fti.  Pntltr*  «M»  ni  d  |ÌMt  in  tUU,  08 

T  Per  IcUaur  Umù  fWfor  •*  KqaUta, 
L'  «nbrt  A  fvor,  ooom  la  ncnte  è  truti. 

Il*  SbìIombU  operao^  «IP  utUta,  H 

Ftrb  M  il  caldo  amor  la  «Mara  vista 
Talta  la  parfacion  qaivi  l' acquista. 

14*  T«lMÌ  •  tarda,  rinBovand»  Tuta,  I IS 

■armi  per  lo  raffio,  onda  ti  Usta 
La  gmla  con  ingegno  ad  arte  aeqaifta. 

W*  Da  notar  ama,  Ira  Marta  a  U  BatUta,      47 
■a  la  àttadinama,  ah'  è  or  mista 
Para  Todeaai  ndT  nltimo  artùta. 

ir  I U  doca  GotUfredi  U  mU  visU  47 

ladi  tra  P  altra  lad  moU  e  bìsU 
Qnal  ara  Ira  I  eantor  del  deh»  artista. 

Ut  Per  formi  oMara  la  mia  corta  Titta,         140 
E  cose  a  boen  cantar  bndli  citarista 
In  ckà  pii  di  piaaer  lo  canto  acquista; 

Sr  KBofiaarMnsa  aTen  altra  Titta;  77 

Allora  «dil:  Sa  qnantHnqaa  s' acaoista 
Non  T*  aTTia  loogo  iagagao  di  eoAsta. 

Ut  In  fMsta  Tlta,  Instno  a  qnesta  Tista,        30 
■a  ar  eoarien  ebe  U  mio  tegoir  desista 
CoaM  alP  «Itimo  no  daseono  artista. 

H*  Ocdiio  asortala  aleon  tante  non  dista,       T4 
QmbIo  B  da  Bealrica  la  mia  tìsU; 
Non  dbecodoTa  a  me  per  meno  mista. 

late 

ITP.  Qaaade  ■*  apparrer  dna  0gnra  misto        71 
0*  Peni  lo  braccia  dna  di  qnattro  liste; 

Pteennar  membra  che  non  far  mal  viste. 
Ptl.  Tn  la  mattana  e  le  tra  e  tra  liste,  410 

W  Taalo  aallTan,  ebe  non  eran  Tlste; 

E  biaaeha  P  altra  di  Tarmlglio  miste. 
W  liipoadi  a  bm;  alia  la  memorie  triste        II 

GeatoioM  •  pann  taieieme  miste 

Al  ^aalo  intender  f«r  mastiar  U  vUte. 

ua 

ITP.  Se  ta  mangi  A  noi:  In  ne  Testisti  83 

Sr  QaeU'mi  aUer  per  non  fhrU  piò  trisU: 
Ahi  don  terra,  pereha  neo  t'  apristi? 
rTi.PtldiaM0d6:<hMnl*èchetnTenistl        M 
r   Oh  IdleaiUd,  per  entra  iloogbitrUli 
Aneer  eh*  P  altra  si  andando  acquisti. 
Pu.  0  ■niniiilmsnte,  guanto  mal  fiigglsU      140 
ir  HalU  earabber  Urti,  ebe  con  IrisU, 
U  priean  valU  ob>  a  dtU  i    '  " 


HIP.  DabaennO  fredda, adagnoMUnaor tristo  38 

OP  temid*  io  ebbi  #  Intorno  alquanto  tUIo, 
Che  1  pel  del  capo  avéno  insieme  misto. 
PsB.  %  nome  delP  agrtaola,  che  Cristo  71 

ìT  tea  parvo  aMeso  e  famigliar  di  Ciifro, 
Pk  u  prime  aaMlgUo  die  die  Cnvro. 

i4P  Che  In  snella  aroaa  lampeggiaTa  Cairro,  104 
Ma  chi  orande  ena  anca  e  segno  Camo, 
Vaf fendo  in  ^nell^albAr  balensr  Caifro. 

i^  Mam.  talk  mai  ahi  non  credette  in  Cbisto,  IO  I 
Ma  radi,  molfi  fridan  Cuno,  Cimo, 
A  bd,  abe  tal  aba  non  cnaotte  Cataro; 

ar  Q«ol  «Éw  tn  T«ai  adir,  perch'  b  P  ho  Tuto  II 
llon  per  arera  a  eè  di  bene  acquisto, 
PotoM^  rlcplendmdo,  dir:  eossiito; 

nr  tana  baltesmo  ptffelle  «li  CaisTO,  83 

Iwnerda  ornai  nella  faccia  ebe  a  Cnino 
Sola  ti  mb  diserra  a  Te<4er  Ciuio. 


latra 


Imr.  Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  tiabira,     53 
29*  Ciò  ver  lo  fondo,  dove  la  minbtn 
Punisce  l  falsator  che  qui  ragistra. 
Poa.  Viene  a  Teder  la  gente  che  minutn  59 

80*  In  sa  la  sponda  del  cam  sinistra, 
Che  di  necessità  qui  si  registra. 

Ita 

IBP.  Nel  meno  del  eamnin  di  nostra  Tito  I 

I*    Che  la  diritta  via  era  snosrrita. 

4*    Che  di  lor  suona  sn  nella  tua  Tita,  77 

intanto  voce  fu  per  me  udita  : 
L' ombra  sua  torna,  eh*  era  dipartita. 

r    Mi  pesa  si,  die  a  lacrimar  m' iuTita:         59 
Li  dttadin  della  dttà  partita: 
Perchè  P  ha  tanta  discordia  assalita. 

16*  Goidogocrra  ebbe  nome,  ed  io  sua  Tìta      38 
L' altra  di'  appresso  me  V  arena  trita, 
Nd  mondo  sa  dovrebbe  esser  gradila. 

21*  Ecco  un  degli  anzian  di  Santa  Zita  :  38 

A  quella  terra  die  n'  è  ben  fornita: 
D«l  no,  per  li  denar,  vi  si  fa  ita. 

29?  A  lui  che  ancor  mirava  sua  ferita,  77 

Clii  fu  colui,  da  cui  mala  partita 
Ed  ei  rtspose  :  Fu  frate  Gomita, 
Pei.  0  indurasse,  tì  poote  sTer  Ttta,  lOt 

I*    Poscia  non  sia  di  qua  Tostra  reddita; 
Prender  il  moute  a  più  lieve  salita. 

4*    Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita,         131 
Se  oratione  in  prima  non  m'  aita, 
L' altra  che  vai,  cito  in  dfl  non  è  udita? 

8*    Clio  00  mostrasse  la  miglior  salita;  68 

Ha  di  nostro  paese  e  delia  vita 
Mantota....  E  l' ombra,  tutta  in  sé  ramila, 

7*    Quanto,  più  die  Beatrice  e  Margherita,    128 
Vedete  il  ra  dvlla  semplice  tita 
Questi  ha  iie'  rami  suol  migliore  usdta. 

8*    Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vite,        59 
E  come  fu  la  mia  nspo!>ta  udita. 
Come  gente  di  subito  smarrita. 

l|o  Pria  die  si  penta,  I'  orto  della  vita,         128 
Se  buona  oration  Ini  non  aita. 
Come  fu  la  venuta  a  lui  largita? 

ir  1^  da  materia,  ed  è  con  lei  unita,  50 

La  qual  senza  operar  non  ò  sentita, 
Come  per  verdi  «ronde  in  pianta  vita. 

ir  N4  più  salir  petieti  in  quella  vita;  110 

Fino  a  qncl  punto  misera  e  partita 
Or,  come  veui,  qui  ne  son  punita. 

ar  Esser,  eh'  io  foui  avara  in  V  altra  vita,     33 
Or  tspiii  eh'  avariria  fu  partita 
Migliaia  di  lunari  lianno  punita. 

Sr  Nel  qual  muta^ti  mondo  a  miglior  vita,     77 
Se  prima  fu  la  po!>iia  in  te  finita 
Del  buon  dulor  cU'  a  Dio  ne  rimarita, 

80^  Di  mia  seconda  etade  e  mutai  f  ita,  138 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita. 
Fu'  io  a  lui  men  cara  e  men  gradila  ; 
P*B.  Lucida,  spes»a,  solida,  e  pulita,  33 

r    Per  entro  sé  V  etema  margherita 
Raggio  di  luce  permanendo  unita. 

4*    E  dJlTerrntemenle  han  dolce  vita,  35 

Qoi  si  mustraron  non  perchè  tortila 
Della  cele^tial  e'  ha  men  salila. 

r    Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita,  135 

E  dentro  alla  presente  marglterìla 
Fu  l' opra  grande  e  bella  mal  gradita 

7*    Queste  natura  al  suo  Fattora  unita,  85 

\         Ma  per  sé  stessa  por  fa  alla  sbandita 
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Da  TU  ai  ftrtU  •  aa  Ma  vita. 

r   BlpamraomamaiatM'aTtta,  404 

Ma  iMNbè  r  om  è  taato  pie  craaUa 
DeUa  beatt  M  mot*  ood'  *  welUi 

fi*  Diatcv  a  cortal,  la  «ai  niraUl  tìU  95 

Di  Moonaa  carona  redimita 
U  «anU  vagli*  ^'  «^  aroMsaAdriU. 

43*  roada  la  loea,  in  oha  minbU  viU  » 

E  dìMa:  Ooaoai»  V  wa  pagUa  è  trita, 
A  battar  V  altra  éolea  amor  m' iavita. 

«r  Paceia  eha  •'  infoiva  la  toa  viU  98 

roi«he  iaeaodo  si  «MMtré  spadtU 
lo  <im1U  tcU  eb'  io  la  poni  ordita, 

tf  QoesU  di' è  padre  d*  ogiki  mortai  vita,     iW 
E  poi,  quando  ifi  (a  grafia  largiU 
U  Toatra  ragion  mi  (o  Mrtita. 

t^  PoagoM  a  aegno,  ad  etw>  lo  m' addita.     W 
Dice  baia,  ebe  eiasena  vestiU 
E  U  MM  terra  è  qoeaU  doka  vita. 

Ito 

iir.  V appreaaa la eiUb aPba aòBe Dite,  CS 

r    Bdio:Maaatro,ciklaaMmeaebila 

Termiglia,  coma  aa  di  fooeo  oaciU 
m.  Dal  cm  noma  JM*  Dei  fa  tanU  Ute,  98 

4S*  Veadiea  U  di  qnaUe  braccia  ardite 
fi  il  aignor  mi  parca  benigno  a  aita 

M 

Inr.  Toato  aod,  eom'  ai  fare  spariti  :  88 

t«»  le  lo  segai  ra,  e  poee  erawam  iti, 

Cbe  ìper  parlar  saremmo  appena  oditL 
fn.  Volti  a  levante,  end'  eravam  saUti,  59 

4*    Gli  ooobi  prima  drinai  a'  bassi  liti; 

Che  da  sinistra  n'  araTam  feritL 
ir  Tanto  di  la  aravam  noi  gik  iti,  B 

E  Terse  noi  volar  (nron  sentiti. 
Alla  mensa  d' amor  oortesi  inviti. 
Pài.  Desiderosi  d'  ascoltar,  seguiti  2 

a*   Tornata  a  riveder  li  vostri  liti. 
Perdendo  me,  rimarreata  smarritL 

Ito 

INV.  NaIU  diserta  piaggia  è  ImpediU  92 

a*    E  temo  ebe  non  sia  cik  si  smarrite, 
Per  qael  cb'  i'  bo  di  Ini  nel  cielo  «dite. 

5*    Ombre  mostrommi,  e  neminoUe  a  dito,      88 
Poscia  eh'  i'  ebbi  il  mio  Dottore  «dito 
Pietà  mi  vinse,  e  Ini  qnasi  smarrito. 

10*  Mi  dis»e:  Percbè  sei  lo  si  smarriU?         125 
La  mente  tua  aonservl  qoel  die  odito 
Ed  ora  attendi  qai  :  e  dritsò  '1  dito. 

Il*  Tanto,  eb't' non  l'avea  si  forte  adito:       82 
La  toa  saperbla,  se'  tn  pib  punito: 
Sarebbe  al  tuo  teror  dolor  compito. 

11*  Lai  cbe  di  poco  star  m' atea  ammonito,     T7 
Trovai  io  Duca  mio  cU'  era  salito 
E  disse  a  me  :  Or  sie  forte  ed  ardito. 

19*  Oro  od  argento,  quando  fa  sortito  86 

Però  ti  sta,  die  tv  s«>  ben  punito; 
Cb'  esser  ti  fece  contra  Oarlo  ardito. 

22°  Volando,  dietro  gli  tenne,  invaghito         134 
E  come  '1  baratUer  iu  disparito, 
E  fo  con  lui  sovra  'l  fosso  ghermito. 

2t°  Non  basta  da  costoro  w*er  partito  :  56 

Leva'mi  allor,  mostrandomi  fornito 
E  dissi  :  Va,  di'  i'  son  furto  ed  ardito. 

28*  In  Cesare,  afTermando  d>e  '1  fomite  98 

O  quante  mi  pareva  sbigottito. 
Curio,  ab'  a  dioer  fu  cosi  ardito  I 

29*  Mostrarti,  e  minaeeUr  forte  col  dito,        28 


Tn  eri  aQeral  del  lolUtepolito 
Gbo  non  guardasti  ia  Ib,  si  fu  parlila. 
Por.  O  aettentrìonal  vedovo  alto,  M 

4*   Coa*  le  dai  loro  agnai^  IU  pattilo, 
U  onde  U  Carro  ^  on  aparito; 

5*    lo  era  gik  da  «oell'  «abea  partilo,  4 

Quando  dìrein»  a  ma,  arissaade  a  filo, 

r   Salir  di  netta,  bnagU  Impedito  » 

E  U  bwm  SordeUe  in  terra  &H*  1  «io 
Non  varebaresti  dopo  1  Sol  parttte: 

)6*  Rimproverando  a  sé,  »m'  bai  adito,        88 
Nostre  peeeato  fu  «mafrodite; 
.Segoeade  ooom  bestie  l' eppetUo, 
Pit.  Ma  folgore,  fuggendo  Q  preprio  site,        SS 

4*    ST  fui  del  primo  dubbio  disvestito 
Dentro  ad  un  aaevo  pio  fui  irretito  ; 

41*  Si  coram  jMttns  to  ai  beco  arilo,  8S 

Questa,  privata  del  primo  aurilo. 
Fine  a  eestoi  si  stolto  scasa  iavito; 

47*  Di  oib  cb*  aveva  iaeentro  a  sé  adito,  1 

Tato  era  io,  e  ^to  era  sentito 
Cbe  pria  per  ma  avan  mutato  aita. 

ST  Folto  d'  Olisse,  o  di  qua  praaao  il  Uto       81 
E  piU  où  fora  discovoto  il  sito 
Sotto  i  mia  piedi,  un  seg no  e  pia  partila. 

ZT  Casual  punto  non  puoto  aver  atta,  8 

Cile  per  etema  togge  è  stabilito 
Ci  si  risponde  daU  anelto  al  dito. 

SS*  Del  vivo  raggio,  eh*  w  sarei  smarrita,       IT 
E  mi  rioorda  cb'  io  fu'  più  ardito 
L*  aspetto  mto  eoi  Valor  infinitow 

lirio 

pvi.  Libera,  aritto,  sano  è  tao  aiWIria,  l« 

ST*  PanV  to  to  sopra  to  ooraao  a  mltria. 

Itto     . 


,  cbe  n  proCoade  aUsao  gìtta, 
svelle,  ov'  to  vidi  ■ 


IU 


mr.  Del .       .  ^  _ 

41*  D' un  grande  avello,  ov'  to  vidi  usa  scritto 

Le  uual  trasse  Potin  della  via  dritta. 
Poi.  Ra^onavan  di  me  ivi  a  man  dritto  ; 
14*  E  disse  r  ano:  0  anima,  che  ItU 
Per  caritè  ne  consola,  e  ne  ditta, 
28*  Sotto  le  ciglia  a  Venere  traStto 
EUa  ridea  dall'  altra  riva  dritta. 
Che  r  alto  torre  senta  soom  gitta. 
Pai.  Di  sua  dramferaaxa,  è  derelitta, 
ir  U  eoa  famiglia,  ahe  si  mosso  dritta 
Che  qael  dinansi  a  qael  dirstia  gitto*, 

Uto 

Isr.  VaailbFarinaU  cbe  a»  è  dritto:  83 

10*  lo  aveu  già  1  mio  viso  nel  sae  fttto; 
Cam*  avosee  to  *nfemo  in  gran  dtapHto: 

19*  U  pertdo  asaassin,  ebe  poi  éb'  è  Sito,       U 
Ed  ei  gridò  :  8e>  tu  gib  aoeti  ritto. 
Di  parecebi  anni  mi  menti  to  acrìtto. 

3r  Col  pianto  di  colai  (e  eib  fu  dritto}  8 

Muggbtova  con  la  vooe  delT  aniilto. 
Pure  d  pareva  dal  dolor  trafitto: 

SI*  Maestro  mto,  dias*  to  quando  fu'  dritto,    481 
Ov*  è  to  ghiacdaT  a  qaosU  eom'  è  fitta, 
Da  san  a  oMua  ba  fatto  U  Sol  tragittot 

Pvm.  L' alto  viri*,  cbe  gib  ai'avea  trafitto        41 

SOf*  Vtftelmi  alto  alntotra  eoi  rispitto 

Quando  ba  paura,  e  quando  egli  è  aliilta, 

ÌPai.  Non  ba  eoa  pia  speransa,  eom'  è  scritto    S> 
SS*  Pei*  gtt  «  asawiuto  cbe  d' Egitto 
Ami  cbal  mIUtar  gU  sta  praaaìUa, 
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KP.  Uscito  foor  del  Ml«go  ilU  ri? t, 

4<*    Coel  V  marno  mio,  oh«  aaeor  faggiTt, 
aM  BOB  lasdd  giamiDti  persona  viviu 

3f    l' regno  per  menarri  all'altri  riva, 
E  io  eli*  M*  costì,  anima  tira, 
Mn  poi  eh'  ci  Tido  eh'  io  non  mi  partiva, 

7*    Gik  ogni  ftella  cade,  che  salÌTa 

No4  rkidemmo  il  cerchio  all'  altra  riva 
Por  an  fowato  elie  da  lei  diriva. 

43*  Era  lo  loco,  ove  a  icender  la  riva 
Tal,  eh'  ogni.vitta  ne  sarebbe  schiva. 

28^  Tal  era  qaivi,  e  tal  pozzo  n'  usciva, 
Noi  discendemmo  in  an  l' ultima  riva 
Ed  allor  fn  la  mia  vista  più  viva 

3Kf*  V  altezzi)  de'  Trolan  che  tatto  ardiva, 


Ecnka  trista  misera  e  cattiva. 

E  del  sao  Polidoro  in  sa  la  nn 
Pviu  L'ocoel  divino,  più  eliiaro  appariva;        i 
V    Ma  diinail  ginso;  e  quei  seo  venne  a  riva 

Tanto  die  V  acqaa  Baila  ne  inghiottiva. 
4*    Che  sorga  so  di  cor  che  in  grazia  viva  t   11 

E  gik  'I  Poeta  innanzi  ni  saliva, 

Mcridian  dal  Solo,  ed  alla  riva 
il"  Cho  dette  avea  colai  cn*  io  scgidra,  i 

Ma  fia  detto  :  A  man  destra  per  la  riva 

Possibile  a  salir  persona  viva. 
i1^  Caedator  di  qne'  lupi,  in  so  la  riva 

▼enda  la  carne  loro,  essendo  viva; 

Molti  di  vita,  e  sé  di  pregio  priva. 
17*  Fra  mo  slasso  dioea,  che  mi  sentiva 


50 


dioea.  d 
Noi  cravam  dove  pio  non  saliva 


74 


Par  come  nave  eh'  alla  piaggia  arriva  : 

48^  Del  timido  voler  che  non  s'  apriva,  8 

Ond'  io:  Maestro,  il  mio  veder  s' avviva 
Quanto  la  tua  ragion  porti,  o  descriva  : 

19*  Fieramente  dìeea:  ed  ei  veniva,  29 

L'  altra  prendeva,  e  dinanzi  l' apriva 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'  oadva. 

21*  Forese,  e  dietro  meeo  sen  veniva,  74 

Non  so,  risposi  lui,  qnant'  io  mi  viva; 
Ch'  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 

2S*  Coagalando  prima,  e  poi  avviva  50 

Anima  fatta  la  virtute  attiva. 
Che  qoeat*  è  in  via,  e  qudla  è  gik  a  riva, 

27*  Si  stava  il  Sole;  onde  '1  giorno  sen  giva,    5 
Fuor  della  flemma  stava  in  so  la  riva, 
In  voce  assai  più  die  la  nostra  viva. 

29*  La  divina  foresta  spessa  e  viva,  2 

Senza  più  aspettar  lasdai  la  riva. 
Su  per  lo  suol  che  d' ogni  parte  oliva. 

Vf  Che  dalle  mani  angeliche  saliva,  20 

Sovra  candido  vel  dota  d' oliva 
Vestita  di  color  di  lamma  viva. 

SI*  E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva  06 

Quando  fai  presso  alta  beata  riva, 
Gb'  io  noi  so  rimembrar,  non  ch'io  Io  scrìva. 

33    Che  spesse  vdU  la  memoria  priva,  125 

Ma  vedi  Eunoè  che  là  deriva  : 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

AR    Col  prezioso  eorpo  eh' eli' avviva,  HO 

^f    Ter  la  natura  lieta  onda  deriva. 
Come  letiiia  per  pupilla  viva. 

*'     Ch'usci  del  fonte  ond' ogni  ver  deriva;    liO 
0  amanza  del  primo  amante,  o  diva, 
E  scalda  si,  dw  più  e  più  m'  avviva, 
ir  Che  l' ascondeva  la  giustizia  viva,  08 

Che  tu  dicevi:  Un  nora  nasce  alla  riva 
Di  Cristo,  n*  dii  legga,  né  citi  scriva; 
ar  Dd  mondo,  che  più  ferve  e  pie  s'avvivi  US 


Avea  sopra  di  noi  l' interna  riva 
Lk  dov'  i'  era  ancor  non  m' appariva. 

2«*  La  morte  eh'  d  sostenne  perdi'  io  viva,     59 
Con  la  predetta  conoscensa  viva, 
B  dd  diritto  m' lian  posto  alla  riva. 

80*  Gli  spiriti  visivi,  sì  che  prira  47 

God  mi  dreonfulse  luce  viva, 
Dd  suo  (blgor,  che  nulla  m*  appariva. 

31*  Di  tanU  foglie,  e  quindi  risaliva  il 

Le  facce  tutte  aveaa  di  flemma  viva. 
Che  nulla  neve  a  qud  termine  arriva. 

Pon.  Mirabilmente  all'  una  deUe  rive;  88 

25*  Tosto  die  luogo  11  la  droonserive. 
Cosi  e  quanto  nelle  membra  vive; 

320  E  sarai  meco  senza  fine  óve  101 

Perù,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive. 
Ritornato  di  U,  fa  die  to  scrive. 
Pai.  Per  l' uomo  in  terra  se  non  fosse  dve?    ilO 

8*    E  può  egli  esser,  se  giù  non  d  vive 
No,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 

14*  Per  viver  colassù,  non  vide  quive  26 

Quell'uno  e  due  e  tre  che  sempre  vive. 
Non  cireonscrìtto,  e  tutto  drconscrive, 

80^  Fulvido  di  folgori,  intre  duo  rive  82 

Di  tal  flumana  useian  faville  vive, 
Quuri  mbin  ehe  oro  droonserive. 

iNF.  Che  qnest' era  la  setU  dd  eattivi  02 

8"    Questi  sdanrati,  che  mai  non  for  vivi. 
Da  mosconi  e  da  vespe  di'  eran  ivi. 

24*  Fossi  dell'  arco  già  che  varca  qoivi  ;  88 

l' era  volto  in  giù  ;  ma  gli  ocelli  vivi 
Parch'  io:  Maestro,  fa  ehe  tu  arrivi 

26*  Ciò  die  tu  vuoi;  eh'  e'  sarebbero  schivi,    74 
Poidiè  la  fiamma  fu  venuta  quivi. 
In  questa  forma  lui  pariare  audivi: 

Por.  Nel  nome  di  Maria  fini,  e  quivi  iOi 

5*    r  dirò  '1  vero,  e  tu  '1  ridi  tra  i  vivi  : 
Gridava:  0  tu  dal  del,  perchè  mi  privi? 

I2f  Che  ritraesse  l' ombra  e  gli  atti,  eh'  ivi     65 
Morti  li  morii,  e  i  vivi  parean  vivi  : 
Qaant'  io  calcai  fin  che  chinato  gtvL 

33*  Queste  parole,  si  le  insegna  a'  vivi  53 

Ed  aggi  a  mente,  qoando  tu  le  scrivi, 
Cb'  è  or  du«  volte  dirubata  quivi. 
Par.  De' buoni  spirti,  che  son  stati  attivi         113 

6*    E  quando  It  dedri  poggian  quivi 
Del  vero  amoro  in  su  poggin  men  vivi. 

12^  L' impeto  suo  più  vivamente  quivi,  IOI 

Di  lui  d  fecer  poi  diversi  rivi. 
Si  ehe  i  suoi  arbuscelli  sten  più  vivL 

16*  Chi  d  M  furo,  ed  onde  venner  quivi,  44 

Tutu  color  eh'  a  qud  tempo  eran  ivi 
Erano  il  auinto  di  quei  ehe  son  vivi. 

18*  Ma  or  d  fa  togliendo  or  qui  or  quivi       128 
M4  tu  die  sol  p«r  cancdlara  scrivi. 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 

21*  B  poi,  continuando,  disse:  Quivi  ||3 

Che  pur  con  dbi  di  liquor  d' ulivi. 
Contento  ne*  pensier  contemplativi. 

21*  Non  t' è  occulto,  perchè  a  viso  hai  quivi,    41 
Ma  perchè  questo  ragno  ha  fatto  civi 
Di  Id  parlan  è  buon  ebf  a  lui  arrivi. 

In r.  E  qoant'  io  l'abbo  in  credo,  mentr>  lo  vivo,  16 
15*  Ciò  che  Barrate  di  mio  eorso  scrivo, 
A  donna  die  'I  saprk,  t*  t  lei  arrivo. 
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•4*  fUA  JÌBMlar,  kttor,  eh*  P  i 
lo  Ma  mtrH^  •  m»  riatri  nvn: 
Qui  io  4iTcMi«  4"  no  •  4*  litro  prif«. 
trtu  Ttr  U  spinr,  «b*  io  on  ueor  tìto,         il 

T    I  ooM  •  MMHpcr,  che  pocU  oliTo^ 

E  «  calcar  twm  li  Mootra  mWto; 
Par.  U  tao  «alir,  ta  m«  caaa  <"  •■  riva        UT 

I*    ■araviflU  aaiabha  te  la,  aa  priva 
Casi'  a  lana  oaiala  faoeo  vivo. 

9^    Della  «M  aMiia,  •  aaaplka  a  Ismìto       13 
Gaal  Beatriaa  a  Ba,  onì'  io  ocrivo; 
A  metta  parta  o^»  1  nonde  è  piò  tìto. 

90^  Dal  Mo  bona  oparar,  «oa  di  è  aodTo,      59 
I  qoal  cba  Tofi  MiF  arco  JUdira 
Cho  piaafa  Carlo  a  FaéOTìc*  VJ*. 

M*  fi  voIm  eoa  ■•  caaU  taaU  4iTa,  2S 

Por*  salU  la  p«aaa.  a  naa  io  tcrifa, 
Rea  «Éw  il  pariara,  è  troppa  eolar  vivo. 
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tur.  Cf«naa4o  1  capo,  a  ììm*:  (Mi  Baltna    14IV 

ar  Oa^  ci  eh'  avaa  UeciaoU  a  fraa  iiTixia, 
Ooan4o  proevra  a>  abci  Maggior  trtsUua. 

2r  D«U'  alto  Sire,  iafalUkU  gtastiiia,  St 

Kob  ara4o  eh'  a  toìot  naggior  tcistiiia 
Qaaado  fo  r  aer  ii  pica  dli  naliiia, 
Pva.  Libero  arbitrio,  e  aoa  fora  gioaina, 

16*  Lo  dolo  i  Tottri  aMiinaati  iniaa; 

Lane  v'  è  4«ta  a  beao  ed  a  aulizia, 
Pak.  Ha  BMa  TH«n,  perocché  fva  aaliiia 

4*  Parerò  iagiatta  la  »o»lra  giastiiia 
Di  Me,  e  Boa  d'  ervttca  iteqaìiia. 

S*    ?odoa«  r  eahra  picaa  di  UUtia 

PattM,  leilor,  ao  ^aal  che  qai  •*  iaizia 
Di  pia  «aTera  aag^iacioea  carisia; 

•*    M  aMrto,  è  parta  di  nottra  letiìia, 
Qaiaci  addoleàice  la  vìt»  gia»tizia 
Torcer  giamaiai  ad  akvaa  aeqwiia. 

t*    Diecese,  arria  ■eattor  di  tal  BMliaa 
Pcfocck'  io  credo  cbo  T  alta  letisia 
Ot*  ofrni  ben  n  lemiioa  e  s*  iaisiai 

15*  Ed  ei  Oli  cinM  della  saa  nilixia. 

Dietro  gli  «iidai  iacaalro  alla  ne^mxia 
Per  ei>lpa  del  Pastor,  roatra  giostitia. 

16*  La  mroto  mia,  che  di  «è  fa  letixia 
Ditemi  daflqoa,  cara  mia  priniua, 
Cht  M  •egoaro  ia  vectra  paerixia. 

18*  Mi  dimoftraroa  che  iK»tra  giastiàa 
r«rcb'  io  prego  la  meote,  ia  che  a'  iaizia 
Ood'  0*00  il  fooM  die  il  tao  raggio  Tin^  ; 

25*  Di  qaella  schiera,  aod*  asci  la  primiiia      14 
e  la  mia  Donna  picaa  di  tcluia 
Per  cai  laggiù  si  risita  Galiiia. 

90r  kaur  di  «ero  bea  piaa  di  Ictitìa,  41 

Ooi  Tederai  V  aaa  e  l' altra  niiliiia 
Cbe  ta  vedrai  air  altiaM  giostisia. 

31*  Ridere  ona  bellccza,  cbe  letixia 
E  ^  io  aveasi  in  dir  tanta  dìTiaia, 
Lo  minimo  tentar  di  taa  dclina. 

lale' 

Pca.  4Trei  qarile  iorfTabtli  deliria 
29*  Mentr'  io  m*  aadaTa  tra  tanta  primiiia 
E  duio*o  ancora  a  più  letiiie, 

Izio 

iRr-  Vanno  a  ricenda  ctascnna  al  giodido  ; 
5*    0  tocche  Tieni  al  doloroso  oppino, 
La^cìaniio  V  atto  di  colaoto  ofBxio, 
iJ*  Fede  pt>rtki  al  glorioM  oGiio, 
La  OMralrico,  cbo  mai  d   ' 


Ite 
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Morta  aMaaa,  a  ddla  catti  fWa, 
PCR.  Virtà  aaa  il  vartiro,  a  aena  riria 
7*    Ma  aa  ta  aal  a  paoi,  akaaa  faidima 

U  dava  U  Pttrgatana  ha  dritU  ir'-^ 
98^  Qaaala vederi 


Punterìa  ha  dritU  iaisb. 
ler  al  pa*  per  qaitf  eafióa,     9 
«Ca  ialoi:  O  haea  Fakiaa, 


Che  graa  rieehena  | 
ar  Parar  la  iaonu,  a  par  a  laaAa  te&à 
QaeaU  fk  la  cagiea  dia  £eda  tùia 
k  dir:  GaM  aia  par  earpa  ittica. 

Ino 

Ivr.  Sa  parla  aaata,  dandola  ^àd  gdma       r 
2r  Mimmo  fira  ;  O  la,  a  ari  io  drimo 

Dieeado  :  Ima  tea  va,  pie  aoa  f  aimi: 
PIE,  fi  Biawmì  al  caaiamar  ^  aa  Itoa,        9 
2:^  E,  aa  piimi  «ma'  al  vaaira  gaia» 
Cik  eha  par  darà  U  pamhha  vioa. 

lir.  OAohaiagNinbatBiMeaalaraMpa»,» 
aif  Tosto  aba  r  acqaa  a  cartar  ontta  «a, 

Fiaa  aGavarao,  dova  cada  la  Pa. 
SI*  LaciIeraeoa6lada,cipaaé;  ^ 

E  eeai'  after*  ia  aava  li  l«v«. 


PAt.  L*  ardor  dd  tagrlBcia,  ah>  la  aaael 

14*  Che  aaa  taaU  lacora  a  laat*  rehU 

Ch*  b  dlsai  :  0  BUòa  ohe  al  gn 


Par.  La  ietta  apara,  a  vidi  aaarta  | 
7f  B  fael  ooaégtte  per  aagfion 


Pai.  Acato  d,  aha  a  viio,  «V  «f U  afibca, 

ar  E  qaale  stalla  par  <|ainci  |ii*  paca, 

Coma  staila  eoa  sIclU  li  aoUaea. 


Iitr.  CUIraa  prw  ano  strale,  a  eoa  la  «eeca    tT 
ir  Qaaadoi'ebhasaapartaU  gran  becca, 

Cbaqaddifatramovacihdi'a'teaaT 
ir  A  piade  a  pi«  detta  rtagbaU  rocca,        <>* 

S  dOcfaè,  carne  da  corda  cocca. 
»*  U  aa  per  U  piaga,  a  r  altra  per  U  bsCM  S 

Taccia  Laeaao  ornai,  b  deva  toc» 
Ed  atteada  ad  adir  qael  ah'  or  ri  Mia»- 

SI*  Coariad*  a  gridar  U  lara  hocca,  ■ 

E  n  Deca  mio  ver  lai:  Aaiau  icioeec, 
Qaaad'  ira  o  altra  paiaioa  ti  tacca. 

SS*  E  tratU  gttea  avaa  più  d*  aaa  eiocca,     ^ 
Qaaade  aa  altra  gride:  Che  hai  ta,  Bm«>' 
Se  ta  aoa  latri?  qaal  dicTol  U  tocca? 
PnL  Di  ^aaOa  digresefaa  che  aoa  ti  tocca,    " 

S*    Molti  haa  giastiàa  ia  cer,  im  tar£  Meco. 
Ma  fl  popol  tao  r  Im  la  aamaao  drita  Uta 

a5*Udelce  Padre  aia,  ma  dÌsaa:SoMca      ^ 


Attor  riiarimente  aprii  la  hooca, 
Lh  dova  r  aapa  di  aalrir  aaa  tocca? 

SI*  Mi  piacerò  aa  tal  À  faer  detta  heccc 
CoiM  hMcstre  fraaga,  faaodo  acocM 
E  cea  iMa  lega  l' aita  il  aecaa  tecca; 
Par.  Aacor  già  toraerai,  apri  ta  hoeea, 

ar  fi  come  di  vapor  gelati  Secca 

Detta  Capra  del  del  col  Sai  ri  lacca} 

oeee 


i5r.  S*  ia  avaisi  la  rima  e  awMa  a  a 
sa*  Sovra  Ifaalpoataatallar  altra  recn. 
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oeehe 

tnw.  QoesU  Fortona,  di  che  ta  mi  toflofa*,        68 
T*    E  qoefH  a  bm:  0  creator*  seioeobe, 
Or  to'  «ba  ta  sria  acntaitta  ne  Unboedia. 

oeehi 

INV.  TUi  al  torta.  Che  >1  piaolo  degli  oceU       23 
30*  Carta  i'  piangea,  poggiato  ad  un  de' rocchi 
Mi  diaac:  Ancor  ■a'  to  degli  altri  adocchi? 
21*  Lungo  M  nio  Duca,  a  non  torceva  sii  occhi  96 
Ei  cldnaTan  gli  raffi,  e,  Vnoi  eh'  io  >1  tocchi 
E  riapondean:  Si,  fa  die  gliele  aoeocdiL 
PaB.  Cb'  io  fed,  rigaardando  ne>  b«gU  occhi,     1 1 
'29*  E  com>  io  mi  rivolai,  e  farun  tocchi 

Q«MBdaiM|iM  nel  ano  giro  ben  a'  adocchi, 

oechla 

Poh.  Sederà  ed  abbracciava  le  ginocchia,        107 
4*    O  dolce  Signor  mio,  disa'  io,  adocchia 

Che  ae  pigrìxia  Ibeae  sna  airocchia. 
21*  NoB  gU  avea  tratta  ancora  la  concedila,  26 
V  anima  aoa,  cb*  è  tna  e  mia  airocchia. 
Però  «b*  al  Boatro  modo  non  adocchia: 


oeehio 

mv.  CoBtml  Saaaai,  agnaa  ver  me  Pecchie  tSi 

29"  Sì  vedrai  di'  F  aon  l' ombra  di  Capocchio, 

E  ta  dea  ricordar,  ae  ben  t' adocchio, 

oeela 

iHW.  Combuiò  Plato  colla  voce  chioccia  :  2 

7*    Diaae  par  confortarmi:  Non  ti  nocda 
Non  ti  torrh  lo  scender  questa  roccia. 

I9P  Ed  in  qod  ponto  qnesta  vecchia  roccia     44 
Jàt  ficca  gli  ooehi  a  valle;  che  a*  approccia 
Qnal  che  per  violenta  in  alimi  nocda. 

14*  D*  ona  fcMora  che  lagrìme  gocda,  liS 

Lor  corto  In  qocata  valle  ai  diroccia: 
Poi  aen  van  giù  per  questa  stretta  docda 

23*  Snpbi  si  diede  alla  pendente  rocda,  44 

Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 

Qoand'  dia  più  verso  le  pale  approccia  ; 

Pes.  LoogU  spediti  por  longo  la  rooda,  5 

20P  Che  la  gente  che  fonde  a  gocda  a  gocda 
Dall'  altra  parte  in  fuor  troppo  a'  approcda. 


PVB  B  dicea:  Ylenne  ornai,  vedi  eh'  è  tocco    137 
4r   Copra  la  notte  già  col  pie  Mairocco. 


Inr.  Neeesdtb  la  far  esser  vdoce; 

7*    Qoest'  è  onici,  eh'  è  tanto  posta  In  croce 
Daadde  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 

if  SI  converU  qud  vanto  in  cotal  voce: 
Quando  si  parte  V  anima  feroce 
Minoa  la  manda  alla  settima  foce. 

46^  B  Teggbiaio  Aldobrandi,  la  coi  voce 
Ed  io,  dia  posto  son  con  loro  in  croce. 
La  fiera  moglie  più  eh'  altro  mi  nuoce. 

2S^  Sopra  colui  eh'  era  disteso  in  croce 
Poida  driaò  al  frate  culai  voce: 
9  dia  man  destra  giace  alcuna  foce, 

ST  E  facdan  siepe  ad  Amo  in  su  la  foce, 
Che  te  '1  Conte  Ugolino  aveva  voce 
Non  dovd  to  i  figliuoi  porro  a  tal  croce. 
pan.  Caatavan  tutti  insieme  ad  una  voce 

V    Pm  fece  il  sogno  kr  di  santa  croce; 
Ed  d  san  gì,  corno  venne,  vdoc*. 

5*  Ter  lo  Soma  real  tanto  vdoca 
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Lo  corpo  nJo  gdato  io  so  la  foca 
Neil'  Arno,  e  adolse  al  mio  petto  la  croce, 
Pah.  Con  Amidate,  al  suon  della  aua  voce,        68 

11*  Né  valse  esser  costante  aè  feroce, 
Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  croce. 

13*  Il  pran  moatrarsi  rìgido  e  feroce,  134 

E  legno  vidi  già  dritto  e  vdoce 
Perir  al  fine  all'  entrar  ddla  foce. 

18*  Che  venissero  al  dd,  fur  di  gran  voce,      32 
Perù  mira  ne*  corni  della  croce: 
Che  Ca  in  nube  11  suo  fuoco  vdoce. 

oehe 

Pab.  e  atringond  al  pastor;  ma  aon  d  poche,  131 
11*  Ur,  so  le  mie  parole  non  son  fioche, 
Se  dò  dft  ho  detto  alla  mente  rivoche, 

oel 

fvti.  Beati  pauptru  spirltu,  n>d  .  110 

iV  Ahi  quanto  son  diversa  quelle  fod  * 

S*  entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 
22"  Detto  n'  avea  Beati,  e  le  sue  voci  5 

Ed  lo,  più  lieve  che  per  1'  altro  foci. 

Seguiva  in  so  gli  spiriti  veloci: 
Par.  Forse  dihetro  a  me  con  miglior  vod  85 

1*    Sarge  a'  mortali  por  diverse  fod 

Che  quattro  cerdii  giugno  con  tra  croci, 
22^  Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci,  149 

L'  aiuola  che  d  fa  tanto  feroci, 

Totta  m'  apparve  da'  colli  alla  fod  : 

oco 

Inr.  Che,  venendomi  Incontro,  a  poco  a  poco     50 

1*    Mentro  eh'  io  rovinava  in  basM  loco, 
Chi  per  lungo  silenzio  parea  (loco. 

4*    Di  qua  dal  sommo,  qoand'  io  vidi  un  fboco,  68 
Di  lungi  V'  eravamo  ancora  un  poco, 
Clio  orrovol  gente  possedea  quel  loco. 

10^  A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco  ;         20 
O  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 

Il*  Poiché  la  carità  dd  natio  loco  1 

E  rendere  a  colui  eh'  era  già  fioco. 

17*  Lo  ruota  largite,  e  lo  scender  sia  poco  :      98 
Come  la  navicella  esce  di  loco 
E  poi  eh'  al  tutto  si  sentì  a  giuoco, 

20^  L'  alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco;  113 

QuelP  altro  che  ne'  fianchi  è  così  poco, 
Ddle  magiciio  frode  seppe  il  giuoco. 

20"  Ove  parve  al  mio  Dnca  tempo  a  loco,         77 
0  voi,  die  siete  duo  dentro  ad  un  fuoco, 
.S'  P  meritai  di  voi  assai  o  poco, 

29*  Rispose  V  nn,  mi  fé  mettere  al  fuoco;       110 
Ver  è  eh'  lo  dissi  a  lui,  parlando  a  giuoco: 
E  quei  eh'  avea  vaghetza  e  senno  poco, 

31*  Sì  che  '1  viso  m'  andava  innanzi  poco  :       11 
Tanto  eh'  avrebbe  ogni  tnon  fatto  fioco. 
Dirizzò  gii  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

34*  Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco  20 

Com'  io  divenni  allor  gdato  e  fioco, 
Però  eh'  ogni  parlar  sarebbe  poco. 
POR.  Forse  die  damo  spirti  d'  esto  loco;  62 

2*    Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  on  poco, 
Clio  lo  satira  omai  ne  parrà  gioco. 

S*    Venivan  genti  innanzi  a  noi  on  poco,        23 
Quando  s'  acciirser  eh'  io  non  dava  loco. 
Mutar  lo  canto  in  un  0  lungo  a  ruco, 

9*    Por  qui  per  um,  e  forse  d'  altro  loco         26 
Poi  mi  paroa  che,  più  rotata  un  poco, 
E  me  rapisse  suso  inllno  al  foco. 

25*  Ad  uno  ad  uno,  ed  io  temeva  il  Sooeo      I IO 
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Lo  Dm*  aio  Acm:  Per  qoetto  Ueo 
PerocCh*  «mr  polrebb«)«i  per  poca. 
2Br  CiM  fmu»  ivMf  abparve  per  lo  faoeo,    484 

10  nd  feei  al  OMMtrato  inntoii  oo  pooo, 
ApptrMchiiTa  (rtsioM  loeo. 

SS*  Feee  T  mn  booM,  e  U  bea  A  ^Mato  loco  M 
Per  MM  iilTalU  qài  diiBorò  pooo; 
Cambiò  omoU»  riào  e  4oice  fiuoeo. 

33"  Qodle  aaeeltava  A  fìiUa,  che  pooe  9 

Ma  poiché  r  altra  Tergini  dier  loco 
Rispose,  eelMaU  aome  fooeo: 
PftB.  AUe  nostre  Ttrtà,  neivè  del  loeo  $6 

I*    lo  noi  •ofTerti  nolto  né  à  pooo, 

Qaal  forro  che  bollente  eaoe  dal  hibco. 

8"    Di»iderate  ^oi  pie  aitò  loeo  45 

Con  queir  altr'  ooibre  prta  «onte  on  pooo; 
Ch'  arder  parca  d*  amor  nel  primo  (oeo  : 

4"    Ila  fa  cooie  natura  fae»  in  foco,  77 

^eret|k,  •*  ella  ti  piega  astai  o  poco, 
Potendo  riloraaro  al  santo  loco. 

7*    Ritomo  a  dichiarare  in  akan  loeo,  122 

Ta  dici:  lo  Veggio  Taere,  io  veggio  il  (\boco, 
Venire  a  comoione  e  dorar  poeo; 

15*  Discorre  ad  ora  ad  or  subito  (noco,       ,    14 
E  para  stella  die  tranrali  l>ico, 
Nulla  sen  perde,  ed  esco  dura  poeo; 

1C^  E  trenta  Baie  venne  questo  faoeo  38 

Gii  antichi  mici  ed  io  nacqui  nel  loeo 
Da  qud  che  corre  il  vostro  annnal  giuoco. 

18*  Luci,  e  salir  quali  assai  e  qnal  pooo,       404 
E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco, 
Rappresentare  a  quel  di«linto  foco. 

19*  Di  quel  che  guarda  i'  Isola  dd  (boco,       131 
E,  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco, 
Che  noteranno  mollo  in  parvo  loeo. 

9(P  T'inuta  nella  carne  ia  che  fu  poco,         113 
E  credendo  •'  aeceee  in  tanto  fuoco 
Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco. 

23?  Su  r  esaltasti  per  largirmi  loco  86 

11  nomo  del  bei  flor,  eh'  io  sempre  invoco 
L' animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 

SS*  Di  vedere  cdbsar  lo  sole  on  poco,  119 

Tal  mi  fec*  io  a  queir  ultimo  fuoco, 
Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  loco  ? 

82°  L'  esser  quaggiù,  lasciando  il  dolco  loeo  KM 
Qnal  é  quelP  angel,  che  con  tanto  giuoco 
Innamoralo  d  che  par  di  fuoco? 

33^  Parea  reBesso,  e  il  terso  parea  fuoco       119 
O  quanto  è  corto  il  dire,  e  come  fioco 
È  tanto,  che  non  basta  a  dicer  poco. 

oeqne 

inr.  Ben  tea  dee  rioordar,  eh»  non  ti  nocque  128 
20*  Si  aU  parlava,  ad  andavamo  tntrocque. 

oda 

ìnt.  Di  vederlo  atluITare  In  questa  broda,         53 

8*    Ed  egli  a  me:  Avanti  die  la  proda 
Di  tal  disio  converrà  die  tu  goda. 

17*  Ed  accennulle  elio  venisse  a  proda,  5 

E  quella  sona  imagine  di  (roda. 
Ma  io  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

21*  Traggasi  avanti  V  un  di  toì  che  m' oda,     71 
Tutti  gridaroa:  ?ada  Halacoda; 
E  venne  a  lui  dicendo:  Che  ti  approda? 

22f*  Di*  che  facesti  per  venire  a  proda  ?  80 

Quel  di  Gallura,  vasd  d*  ogni  froda, 
E  fé  lor  si,  che  dascnn  se  ne  loda  : 

24*  Quelle  Occavan  per  le  m  la  coda  95 

Ed  ecco  ad  un,  eh*  era  da  nostra  proda, 
Là  dova  1  eoUo  allo  spaUa  s' annoda. 


Poh.  Trova  te  volpi  al  pieoa  dt  froda,  S3 

14*  Né  laseerò  di  dir,  perdi'  altri  «a'  ala: 

Di  dò  che  vefo  spiri*  mi  disaoda. 
Par.  Fosse  eoadiiuso  tutto  in  oaa  leda,  IT 

SO*  La  bellesa  eb'  io  vi£  d  tnaaoda 
Che  Mio  U  aao  fattor  tolta  U  goda. 


In  p.  Par  da  eoior,  èba  le  dovrlaa  dar  lode, 
7*   Ma  ella  8*é  beata,  e  db  BOB  ode: 
Vdve  sua  ap^a,  e  beata  si  goda. 
P0R.  Li  vivi  tuoi,  a  1>  oa  r  alti»  u  rvda 
0*    Cerca,  misera,  intorno  dalie  prode 
8*  alcuna  parta  in  ta  di  paee  goda. 
'  " B  render  Iv* 


21*  SplriU  per  lo  monte  render  lode 
C«d  gli  diasa;  e  però  che  ù  godo 
Non  saprd  dir  qnanr  d  mi  feee  preda. 
Par.  Di  luce  ia  luce,  dietro  alla  mie  Imle,        t 

10^  Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
Fa  manifasto  a  chi  di  Id  beo  ode. 

14*  S*  aeeognea  per  la  croce  «aa  mdode,      < 
Bea  m'  aooors'  lo  di'  eli'  ara  4*  alte  leda, 
Com'  a  toM  cba  non  intende,  •  oda. 


Inr.  Priou  eha  la  mattia  di  Casalodi,  SS 

20^  Parò  t' assenno,  die,  te  ta  mai  odi 

La  verità  nulla  meniogna  CrodL 
24*  Ma  perdié  di  tal  vista  tu  non  godi,        IH 
Aprì  gli  orecdii  al  mio  anoanao,  ed  *£. 
Poi  Firenze  rinnova  geoti  e  nodi. 
Par.  Per  tutte  quelle  vie,  per  talt  i  medi        M 
81*  La  tua  magniflcenza  ia  me  custodì, 
'    Piaceota  a  te  dd  corpo  ti  dìaaedL 


lltF.  Dissi:  Maestro,  ebe  é  quel  eh*  T  ode  ?      t 

3*    Ed  egli  a  me:  Questo  misero  oiode 
Che  visser  senso  infamia  e  senta  ledo. 

1(r  Prega'  b  Ini,  solvetemi  quel  oodo^  ^ 

E*  par  ohe  voi  veggiate,  ae  ben  oda, 
E  nd  presente  tenete  altro  modo. 

Str  Glie  mordendo  ecrrevan  di  quel  awde;      2^ 
L' una  giunca  a  CapoceMo,  ed  ia  sai  aod* 
Grattar  gli  fece  il  venire  al  fendo  sedo. 

83*  Che  frutti  infamia  d  traditor  di'  V  rode,    I 

V  non  so  chi  tu  de,  né  per  ebe  Biodo 

Mi  sembri  veramente  quand*  V  V  odo. 

Por.  Una  parola  in  tutti  era  ed  va  modo,         9 

16*  Quei  sono  spirti,  Maestro,  eh'  P  odot 
E  d' iracondia  van  solvendo  il  nodo. 

23*  Labia  meo,  DonUmt,  por  modo  <' 

0  ddee  Padre,  die  é  qud  eh*  fodoT 
Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo. 

24*  Amore  spira,  noto,  ed  a  qud  modo  S3 

0  frate,  Issa  vegg'  io,  diss'  egli,  il  aod» 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh"  P  odo. 

29*  In  porpora  vestite  dietro  al  modo  131 

Appre;*so  tutto  il  pcrtrattato  aodoi, 
Ma  pari  In  atto  ed  onestato  a  sode. 

Par.  Di  pensiero  in  pensier  dentro  ad  un  aedo,  S3 

7*    Tu  dio:  Ben  diseemo  ciò  eh' l'odo; 
A  nostra  redenzion  pur  questo  modo. 

28**  E  P  eeeroplare  non  vanno  d*  un  mode;      ^ 
Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 
Tanto  per  non  teotaro  é  fatto  sodo. 

33*  Tulli  conflati  Insieme  per  tal  modo,  A 

La  forma  nniversal  di  questo  nodo 
Dicendo  questo,  mi  «ante  ^  io  godo. 
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RIMARIO  DELLA  DCTINA  COMMEDIA. 


oflla 

Piv.  1*  enUptrlo  ddl^  aera,  quando  toilft 
'  28^  Pcrch*  ai  p«rgt  •  riMhr«  U  roflft 
C«a  !•  b«u«n  4>  ofal  nu  parafflas 


imp. 


«2* 


Pa«. 
«2* 


isr. 


ir 


TkttU  eoi  eomo,  •  eoa  quel  ti  disfoga,      71 
*  Cercati  al  ouUo  e  troTwal  la  ioga 

B  vedi  lai  che  i  fra»  petto  ti  doga. 
.  Dove  siede  le  Chiesa  che  soggiiiga  101 

tk  roaspe  del  nontar  l' ardita  foga. 

Chi*  era  eieoro  il  qvaderao  e  la  &ga; 

Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga,         50 

SMe  le  fortiuMta  Callaroga, 

la  «he  soggiaoe  il  leone  e  sogg^C** 

offla 

Che  inette  U  vento  e  ehe  bette  la  pioggia,  71 
Pereh»  non  dentro  della  dtU  rogtU    • 
B  ee  non  gli  ha,  perehè  sono  a  tal  foggia? 

B  dleA  n  tIso  mio  ineontro  al  poggio,      14 
Lo  Sol,  «he  dietro  flammeggiaTa  roggio, 
CV  ateva  in  me  de*  saoi  raggi  F  appoggio. 

Ofll 

B  eene  a  td  fortene  dai  lof  sogli  14 

Cool  da  imo  deUa  roccia  seogU 

Infine  al  posa»,  che  i  tronca  e  raeoegtt. 

o«lla 


Lir.  Che  mal  non  empie  la  bramose  Toglie,     06 

I*    Molti  son  gli  animali,  a  cai  s'  ammoglia, 
Teerh,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

^    Gifflinciò  egli  in  sa  Torribil  soglia,  02 

Perchè  rlcelcitrete  a  quelle  voglia, 
B  ehe  pie  volU  v'  he  eresdale  dogUaf 

46^  Vinse  panra  la  mia  benna  voglia  50 

Poi  eomindei:  Non  dispetto,  ma  doglia 
Tanto,  ehe  lardi  tutte  si  dUpoglia, 

90^  Se  pia  awiea  che  fgrluaa  V  accoglie,  440 
Oh*  voler  ci6  odira  è  basse  voglia. 

93"  B  quei,  pensendo  eh*  io  *l  fessi  per  voglia  50 
B  disscr:  Padre,  assei  d  Ila  mfn  doglia. 
Queste  miserr  cerni,  e  tu  le  spoglie. 
POB.  L'Ange!  di  Dio,  sedendo  In  su  la  soglia,  104 

9^    Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 
Omilemente  ehe  '1  serrame  idoglia. 

48^  Di  far  lo  mele;  e  qneste  prima  voglia  50 
Of,  perOiè  a  qneste  ogni  eltra  si  raccoglie, 
B  dell'  esiensti  de'  tener  le  soglia. 

ai*  Che  divina  giostine  eontre  voglia,  05 

Ed  io  ehe  eoo  giedoto  e  questa  doglia 
Libera  volooth  di  miglior  toglie. 

23^  Mi  dà  di  pianger  aio  non  minor  doglia,    56 
Pere  osi  di,  per  Dio,  che  ci  vi  sfoglia; 
Che  mal  puh  dir  chi  è  pien  d'  altra  voglia. 
Pa%.  Tenoni  dentro  alla  divina  voglia,  80 

S*    SI  ehe,  come  noi  sem  di  soglie  in  soglie 
Cem'  allo  re  die  'n  suo  voler  ne  invoglia. 

IS"  Quelle  sustensie  che,  per  darmi  voglia        8 
Ben  è  che  sema  termine  si  doglie 
Eiemalmente,  queir  amor  ù  spoglia. 

ir  A  cui  mi  volsi,  conobbi  la  vogKa  26 

B  eocnndò:  In  qneste  quinte  soglia 
E  fruita  sempre,  e  mai  non  perde  foglia, 

36*  Perchè  mi  pa/ll-,  ta  vedi  mìa  voglia,         05 
Tal  volta  un  animel  coverto  broglia 
Per  Io  seguir  che  face  a  lui  l' invogliai   • 
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n^  Che  grada  partorisce  e  buona  voglia; 
L' altro  temerei,  ehe  cosi  germoglia 
Che  notturno  eriete  nM  dispoglie, 

83^  Che  f n  biseva  al  eentor,  che  per  doglia     41 
Pool  tu  veder  cod  dì  soglia  in  soglia 
Ve  per  la  roea  giù  di  foglia  in  foglia. 

oflle 

IlCT.  Loro  accennando,  tulle  le  raccoglie;       410 
8^    Come  d' autunno  si  levan  le  foglie 

Bende  alle  tem  tutte  le  sue  spoglie: 

43*  Le  Arpie,  pescendo  poi  delle  sue  foglie,  401 

•  Come  1'  altre,  verrem  per  nostro  spoglie. 

Che  non  è  giusto  aver  ciò  eh'  uom  si  toglie. 
28*  Che  deir  enella  fé  d  alU  spoglie,  4 1 

Con  (nelle  che  sentio  di  colpi  doglie, 

B  r  ellra,  il  cui  eesame  ancor  s*  accoglie 
*01L  Perocché  sempro  quivi  d  riooglie.  404 

2?    Ed  io  :  Se  nuova  legge  non  U  toglie 

Clie  mi  solee  qnetar  tulle  mie  Voglie, 
4*    Quando  per  dileltanse  ovver  per  doghe,       4 

L'  anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 
5*    Per  une  lagrimrtta  ehe  1  mi  toglici        407 

Ben  sai  come  nuli'  aer  si  raccoglie 

Tosto  die  salo  dove  '1  freddo  U  coglie, 
28*  Centando,  ncevieno  intre  le  foglie,  47 

Tal,  anal  di  ramo  in  ramo  d  raccoglie 

Quaod  Eolo  Saracco  fuor  discioglie. 
PaB.  B  coronerml  allor  di  quelle  foglie,  26 

I*    Si  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie, 

(Colpe  e  vergogne  dell'  umane  voglie) 
80^  Vidi  specdiiersi  in  più  di  mille  soglie,     418 

E  se  r  inflmo  grado  in  sé  reccoglie 

Di  questa  rose  neir  estreme  foglie  T 

o«IIo 

iHr.  Tra  le  scheggio  e  tra'  rocdil  dello  seogUo,  47 
26^  Allor  mi  dolsi,  ed  ore  mi  ridoglio, 

E  più  lo  'ngegno  afTreno  di'  io  non  soglio, 
Pur.  Corrale  el  monte  e  spogliarvi  lo  scoglio,  422 
V    Come  quendo,  cogliendo  biada  o  loglio, 

Qadi  senta  mostrar  1'  usato  orgoglio, 
Par.  Della  mala  coltura,  quando  il  loglio         410 
42°  Ben  dico,  chi  cercasse  e  foglio  a  foglio 
0'  leggerabbe:  V  mi  son  quel  eh'  io  soglio. 

ogna 

Inr.  Ciò  eh'  io  attendo  ;  e  che  il  tuo  pensier  sogna  122 

46*  Sempra  a  quel  ver  e'  he  feccie  di  loeniogna 
Però  die  senta  colpa  fé  vergogna; 

23^  Poi  disse:  Mei  contava  la  bisogna  440 

E  '1  frate  r  V  odi'  già  dira  a  Bologna 
eh'  egli  è  bugiardo,  e  pedra  di  raeniogna. 

26*  Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna,        5 
Ma  so  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna, 
Di  quei  che  Prato,  non  di'  altri,  t'  agogna. 

30^  Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna,  434 

E  quale  è  quei  die  suo  danneggio  sogne. 
Sì  che  quel  eh'  è,  come  non  fosse,  agogna; 

32*  Gol  muso  foor  dell'  acqua,  quando  sogna  32 
livide  insin  U  dove  appar  vergogna 
Mi-ttendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 

Por.  Già  non  d  fa  per  noi,  cliè  non  bisogna,     28 

4 1*  Cosi  a  sé  e  noi  buona  ramogna 
Simile  a  quel  die  taltolta  si  sogna, 

19*  Stanno  a'  perdoni  a  chitnler  lor  bisogna,    62 
Peraliè  in  altrui  pietà  tosto  d  pogna. 
Ma  per  la  vista  die  non  meno  egogna. 

46*  Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna  440 
Ben  v'  en  tra  vecdii  ancora,  in  cui  rampogna 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna: 
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aO"  Al  Mncu  mio  aob  loUe  la  Tergogoa,        62 
là  eominciè  eoa  font  •  con  meiuogna 
PooU  •  NormaadU  proM,  e  Gatscofo». 

SS*  InoomincUi:  Madoon»,  mia  bisogna         29 
Ed  dia  a  ma:  Da  tema  •  da  vergogoa 
Sì  che  BOB  parli  pie  eom'  «om  «ba  aogna. 
P*  R.  L' avara  povertà  di  Calalona  77 

8*    Che  verameate  provveder  bisogna 
Cariea  piò  di  carco  non  si  pogna. 

47*  0  della  propria  o  delP  allnd  vergogna,   «25 
Ma  nondimeno  rimossa  ogni  meniognaf 
E  lascia  pnr  grattar  dov'  è  la  rogna; 

SO*  Da  nnoTo  obbietta,  e  però  non  bisogna      80 
Sk  obe  laggiè  non  dormendo  si  sogna, 
Ma  Ball*  UBO  è  pia  eolpa  e  più  vergogna. 
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Poa.  Di  pari,  come  baoi  die  vanno  a  giogO| 
13*  Fin  cbe  '1  sofTerae  il  dolca  pedagogo. 


lifF.  in  questi  noodii;  e  dinne,  se  tn  pool, 
1S*  AUor  aon6  lo  tronco  forte,  e  poi 

Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 
2r  Gli  nngliioni  addosso  si  che  tu  lo  scBol,      41 

Bd  b  :  Maestro  mio,  fa,  se  tu  pnoL 

Venato  a  man  degli  avversar]  sool. 
28°  Così  naeqoe  di  quello  an  altro  poi,  ti 

lo  peasava  così  :  Qoeeti  per  aoi 

Si  fatta,  di'  assai  credo  die  lor  bM. 
25*  E  tee  spiriti  vennor  sotto  noi,  83 

8s  Boa  qnaado  gridar  :  Clù  side  voi  T 

Ed  lateademaio  pare  ad  esd  pd. 
Por.  D'  aaime,  die  movieno  i  pie  ver  noi.         59 
8*    Leva,-disd  al  Maedro,  gli  ocdii  tnoi: 

Se  ta  da  te  medesmo  aver  noi  pooL 
r    Cbe  ritlelteva  i  raggi  si  ver  no^  83 

Ditd  costinci:  che  volete  vd? 

Guardate  die  '1  venir  su  non  vi  bM. 
-41*  Che  noi  ad  essa  non  not^in  da  noi,  8 

Come  del  suo  voler  gli  angdi  tool 

Così  facdaiio  gli  aomiai  de'  saoL 
43*  Odi'  gridar:  Maria,  dra  per  noi:  50 

Non  credo  che  per  terra  vada  aaed 

Per  compasMoa  di  qael  cb'  i'vidi  poi: 
W*  Vittima  fé  di  Carradino;  e  pd  68 

Tempo  vegg'  lo  noa  molto  dopo  anool 

Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi. 
25"  È  chiamai'  ombra;  e  «quindi  organa  poi   401 

Quindi  parìiamo,  e  quindi  ridiam  noi, 

Ctie  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 
27*  Dfir  esser  su,  eh'  ad  ogni  passo  poi         422 

Come  la  scala  tutta  sotto  aoi 

la  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  saoi, 
SI*  Lume  dr  è  dentro  aguueraa  li  tuoi         410 

Così  cantando  eomìnciaro  ;  e  poi 

Ove  Beatrice  volta  stava  a  aoi. 
83"  Ch'  io  straniassi  me  giammai  da  voi ,        92 

E,  se  tn  ricordar  non  te  ne  pool, 

S)  come  di  Lotèe  beesti  anooi; 
Par.  Dell'  etemo  Qpndglio,  qnnnto  pnoi  95 

7*    Non  potea  l' nomo  ne'  termini  end 

Coa  umiliate,  obbediendo  poi, 
8*    Sonava  Osanna  sì,  ohe  nnqae  pd  20 

Indi  d  fece  l' uà  più  presso  a  noi, 

Al  Ino  piacer,  perchè  di  noi  ti  glui. 
43"  Qnd  fec«  la  figliuola  di  Mino!  44 

E  r  un  nelP  diro  aver  gli  raggi  suoi, 

Che  r  UBO  andasse  «I  prima  e  V  altro  al  poi  ; 
4  {*  Vostra  snstanria,  rimarrà  con  voi  44 

E,  se  rimane,  dite  oome,  pd 


Esser  potrà  dÉ>  al  vadeff  noa  vi  BlL 
22?  EdiorÌdaado,Mop«aMrlopwi,  « 

Nd  qnd  se  ialas*  rvm^  i  prkfià  soli, 

La  qui  vcdrd  iaaani  cW  ts  mmaL 
28*  L'aBÌaaRDio,qwv'«Bm*itt,«pd        « 

ladi  d  mosse  un  Ium  yttw 

Cbe  lasdè  Crisi*  da'  vieav|  « 
26*  Fogo  Beatrica  od  raoiB  «^ 

Oada,  me'  aba  " 

D^BB  quarto* 
83*" 


La  qui  vcdrd  iaaaBd  cW  ts  ■•( 
L' aaiaa  a  Dio,  qwv*  «Bln' lai,  •  f 
ladi  d  mosse  ob  ìum»  toc**  od 
^idada'viutìneà. 
yca  od  nafm  daT  nai, 
hadiaaaiSr  vUlBoì, 
tkuaa.di'tevlAaaBi 
•  Di  su  martaliU  eo>  priagU  tad, 
ABeorUpnga,  Ragiaa,  eba  paei 
Dopa  taat*  vaiar,  gU  aDMti  moL 


ola 

IRF.  FigUod  d*  ABofaise,  eba  venaa  da  Trda,   1* 

4*  Ma  la  perdiè  ritorM  a  taaia  aoUT 
Cb'  è  prìndpia  a  caglao  «  tuAU  fida* 

30*  L' diro  è  U  falso  Siaoo  gnoo  ^a  Trda:    » 
E  F  «a  di  Iot  cba  d  recò  a  ama 
Cd  pagao  eli  perooasa  V  epa  croia: 
Par.  U  eagioa  £  mia  sarta,  a  non  Bi  Bei»,    >i 

9*    Di  questa  lacaleata  a  cara  giaia 

Grùide  fama  rimaia,  a,  pria  dia  ■naia, 

44*  U  saatl  cerchi  awatrar  anova  gioia         9 
Qnd  d  lamenta  perchè  qui  al  aaneia 
Lo  refrigerio  ddi'  eterna  pina. 

M*  Cba  lì  splendeva  :  QaasU  cara  gioia,       * 
Onda  U  venne?  Ed  io:  U  larga  plda 
la  sa  la  vacdiia  a  in  sa  la  noova  cada, 

ola 

iNT.  Ifd  Boma  die  soaó  la  voea  sola,  ^ 

I  4*    Cosi  vidi  adanar  la  bdla  acaota 
I         Che  aovra  gii  altri  eom'  aquila  vela. 
'6*    Per  la  dannosa  edpa  della  gola,  ** 

j         Ed  io  aaima  trista  Boa  sea  sola. 

Por  almil  colpa:  e  pia  non  fé  parda. 

I  42*  Sovra  ana  geale  che  'nfioo  alla'gda       *>* 

I         Mostrood  un'  ombra  dalP  un  eaato  eda. 

Lo  cor  cbe  Hi  sul  Tamigi  ancor  d  cb^ 

'  2S*  Mi  riadraroa  aeau  far  parda:  » 

Costd  par  vivo  all'  atto  ddla  gala  : 
'         Vanno  soovertl  ddla  grave  stda? 
26*  Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  fola,       « 
Td  ri  movea  dascnna  per  la  gda 
I         Ed  ogni  fiamma' aa>ewatoffe  invola. 
28*  MaomdU  mi  disse  osta  parola;  *' 

Do  diro  die  forata  avea  la  gola 
E  BOB  avea  ma  dia  uà'  orecdiia  ada, 
Por.  Arriva'  io  forato  nella  gola,  • 

S*    Qnivi  perdd  la  visU.  e  la  parda 
I         Caddi,  e  rimase  la  mia  oama  ad*. 
I  20^  Dimmi  chi  fosti,  disd,  a  perohè  sda 
'         Non  fla  seaza  mercè  la  tua  parda. 
Di  quella  vita  eh'  d  termine  vela. 
21*  Venendo  so.  noa  poCea  venir  sola;  ^ 

Ond'  lo  fd  IratU  faor  dell'  ampia  gda 
Oltre,  qaaato  1  potrà  meaar  mia  ttmÀ*- 
24*  Passammo,  adendo  edpa  ddla  gola,       <' 
Poi,  rallargati  per  la  strada  ada, 
Contemplando  dafcnn  senza  parda. 
2S*  la  saa  sastaasia,  e  fàsd  aa'  alma  sola,     '* 
E  penile  aieno  ammiri  la  parola. 
Giunto  air  um<»  ebe  ddla  vite  cola. 
81*  La  Doaaa  eh'  io  avea  trovata  sda,         ^ 
Tratto  m' avea  ad  ftuma  infino  a  gola, 
Sovresw  V  acqna  lieve  oome  apda. 
32*  E  vinU  ritoraaro  alla  parda,  i^ 

E  videro  scemata  loro  sceola , 
Ed  d  maestro  sue  caagiata  atda; 
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'  yo«ti%  parola  disiata  Tola,  83 

Perchè  eoooMhl,  diiaa,  quella  icada    . 
■     Come  poè  Mgaitir  la  mia  parola; 
Par.  e  d'  mi  altro  rimane  ancor  la  gola,    ■       03 
S*     Coi)  Tee*  io  con  atto  «  eun  parola. 

Onde  non  traste  insino  al  co  la  spola. 
12*  8i  tosto  eome  l' ultima  parola  i 

A  rotar  cominciò  la  santa  mula  ; 
21*  Pc^hè  predestinata  fosti  soia  n 

Non  venni  prima  all'  ultima  parola, 

Girando  sé  eome  veloce  mola. 

33^  Clascana  disianza;  in  quella  sola 
Perdiè  non  è  in  luogo,  e  non  s^  i 
Onde  €0^  dal  viso  li  •'  Invola. 

olee 

Par.  tUfima  tati  eanlando  si  ddee,  12S 

23*  Oh  quanta  è  V  uberth  che  si  soITolce 
A  temiaar  quaggiù  buone  bobolce  1 

olco 

Par.  Teatro  Ravigie,  servando  mio  soleo  1 1 

aP  Qoa^  gloriosi  che  pauaro  a  Coleo, 
Quando  JasoR  vldcr  fatte  bifolco. 

ole 

lar.  Diiae,Io>Bgepot4wdaquelcfa>elsaoIeT  TI 

1  f  *  Non  li  nmembra  di  quelle  parole, 

|<e  tre  dispusiiiiin,  die  '1  Ciel  non  vuole  ; 

«C*  NeUa  nostra  cilU  sk  come  suole,  68 

Cbe  Guglielmo  Borsiere,  il  qua!  si  duole 
Assai  ne  emecia  colle  sue  parole. 

9QP  La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole; 
Tu  hai  r  arsura,  e  il  capo  die  ti  duol», 
Non  vorresti  a  Invitar  molte  parole. 
POR.  Dicendo:  Hai  beih  veduto,  eome  il  sole 

4*    Gli  atti  suoi  pigri,  e  le  corte  parole 
Poi  comiadai  :  B<ìacqua,  a  me  non  duo 

T*    L*  umana  prubitate:  e  questo  vuole 
Aaeo  al  nasate  vanno  mie  parole. 
Onde  ruglia  e  Proenza  gft  m  duole. 

V    Ciò  eh'  i'  udiva,  quel  prender  d  suole 
Cb*  or  si  or  no  s' intendon  le  parole. 

13*  Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole, 
B  come  agli  orbi  non  approda  il  sole, 
Luce  del  dd  di  aò  largir  non  vuole; 

21*  Visse  Virgilio,  aaaentirei  un  sole 
Vober  Virgilio  a  me  queste  parele 
Ma  non  pi^  tutto  la  virtù  che  vuole; 

23*  Ficcava  lo  cod,  come,  far  suole 

Lo  più  che  padre  mi  dicea  :  Pigliude, 
Più  Btilmenta  compartir  si  vuole. 

29*  Continuò  col  On  di  sue  parole: 
B  eeoM  ninfe  ohe  d  givan  sob 
Qud  di  fuggir,  qnd  di  veder  le  sole, 

32P  Di  suo  color  dascuna,  pria  cbe  'l  sole 
Mea  che  di  rose,  e  più  die  di  vide, 
Che  prima  avea  le  remora  si  sole. 

pAt^Vidi  rivolta,  e  riguardar  nd  sole: 
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Ito 
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U3 
OS 


tot 
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t*    Ed  come  secondo  raggio  suole 
Pur  come  peregria  che  tonar  v«ele; 

T*    B  tu  ascolta,  cbè  le  mie  parole  ^23 

Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole 
Dannando  sé,  dannò  tutta  sua  prole; 

^    InoMnindara-tUor  le  sue  panile,  83 

Tra  ducordantì  liti,  oontra  il  sole 
La  dove  l' orineate  pria  far  suole. 

\  I*  Più  sua  raltcksa.  Recane  al  mondo  un  sole,  50 
Però  dii  d' esso  loco  fa  parole 
Ma  Oriente,  se  proprio  dir  tuoIs. 

20^  Perle  suo  becco  in  forma  di  parole,  29. 


8*    Non  per  Tifeo,  ma  per  nasoente'soUi), 
di  Cario  e  di  Bidulfo, 


La  parte  in  me  che  vede  e  pale  il  sola 

Or  Bsame&te  riguardar  d  vuole; 
2S*  U  dove  tratta  deUe  bianche  stole,  05 

B  prima,  presso  il  Bn  d' oste  parde, 

A  che  risposar  tutte  le  carde  ; 
29*  Puoi  contemplare  assai,  se  le  parde         08 

Ma,  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuole 

È  tal,  che  intende,  e  si  ricurda,  e  vuv>le, 
aO*  Che  d  dilata,  rigrada  e  redole  125 

Quel  è  colui  che  tace  e  dicer  vuole, 

Quant'  è  U  convento  delle  biancbe  stole  1 

olfo 

Paa.  Tra  Pachino  e  Pelerò,  sopra  il  gplfo 
•^    Non  per--  • 

NaUper 

olge 

I»r.  Luogo  è  in  inferno,  ddte  Mdebolge.  1 

48*  Come  la  cerehia  che  d' intorno  il  volge. 
20*  Porcile  la  .vista  tua  pur  si  sofTulge  5 

Tu  non  bai  fatto  ù  all'  altra  bolge: 
Che  miglia  venlidno  la  valla  volge; 

oU 

l^r.  Disb*  io:  deb  !  sema  scorta  andiand  soli,  128 
21*  Se  tu  se*  ù  accorto  come  suoli, 

E  colle  dgiia  ne  minacdan  duoli  T 
29^  Dicendo  :  Di  a  lor  ciò  clic  tu  vuoli.  IQI 

Se  la  vostra  memoria  aon  s' imiMli 

Ma  s'  ella  viva  sotto  molli  soli, 
33*  Pianger  senti'  fra  '1  sonno  i  miei  flgUuoli,  38 

Ben  se*  crttd«4,  se  tu  già  non  ti  dodi, 

B  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli  T 
PcR.  Lo  Duca  miit  «1  b  appresso  soli,  23 

4"    Vasd  in  Sanleo,  e  disceudesi  in  Noli  : 

Con  esso  i  pie;  ma  qui  convien  eh'  nom  voli  : 
Par.  Chi  non  s' impenna  d,  che  lassa  voli,  TI 
iU^  Poi,  d  cantando,  quegli  ardenti  Soli 

Come  stefle  vicine  a'  fermi  poli; 
24*  Si  fero  spere  sopra  flsd  poli,  *  Il 

E  come  cerchi  in  tein|>ra  d' oriudi 

Quieto  pare,  e  1'  ultime  che  voli; 

ollea 

Inr.  E  maaieraU  presso  alla  Cattolica,  80 

21{*  Tra  l' isola  di  Cipri  e  di  Maiolica 
Non  da  Pirati,  non  da  genie  Argolica. 

olla 

Por.  sta,  eome  torre,  fermo,  che  non  crolla      44 
5*    Che  sempre  V  nomo,  in  cui  pensier  rampolla 

Perchè  la  foga  1'  un  ddl'  altro  insolia. 
27*  Piramo  in  su  la  morte,  e  rigaardoUa,       38 
Cosi,  la  mia  dureua  fatta  Milla, 
Cbe  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

oUe 

Hp.  Temo  die  la  venuta  non  sia  folle  :  89 

2*    E  quale  è  quei,  cbe  disvud  ciò  che  volle, 

Si  che  dd  coinindar  lutto  d  lolle  ; 
42*  La  riviera  dei  sangue,  in  la  qud  bolle     47 

O  deca  cupidigia,  o  ira  folle, 

B  nell  etema  pd  d  mal  e'  immolle  i 
40^  Ne  Maccabd .  e  com'  a  quel  fU  molle        86 

lo  non  so  s' i'  mi  fui  qui  troppo  folle. 

Deh  or  mi  di  quanto  tesoro  volle 
23*  Del  (ondo  giù,  eh  ei  giunsero  sai  colle      58 

Che  r  aita  proTvidenu  che  lor  «die 

Poder  di  pertin'  indi  a  tutti  lolle. 
Paa.  Odi  se  (ni,  com'  io  ti  dico,  folle.  113 
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Il*  Enm  1  caU£a  «lei  pf«M  a  ColU 

EÀ  b  pnfara  Di*  H  ^  di'«i  Trilc 
rt*.  fdplM  •  Peap«»,  «4  a  ^  mU*,  a 

r    P^  prcaM  al  t«B|»  ctM  tatù  U  cM  falle 
CaMT»  per  T«lcr  £  Eoaa  a  talla: 

11*  Che  pria  ■*  avea  pariate,  a,  eona  valla     SI 
(U  ftr  aabaga,  la  eba  la  festa  folla 
V  Und  A  DU  cha  la  peceaU  tolla, 

19»Che1ala8a^ttaaPlagtiìleMrolIa  121 

▼alraMi  la  lawarìa  a  il  tìtct  oMlIa 
Cka  bmì  valer  bm  oasatfce,  aè  valla. 

tr  FalU  aoM  ipHnaeha.  a  la  neeUa  H 

Ma  crava  vswa  taale  wa  ti  laUa 
Cbe  fa  a  Mar  da' MMel  •!  MW. 

oUl 

Ur.  laaUii,TÌT»,a»ai«^«k'Ì'v«lIi,      «2 
30*  U  rasceUelti,  cba  itf  vcnU  eaitt 

Pacaodo  i  ler  caaaU  tnUi  a  aMiOi, 
Sar  Dìm'  io,  chi  Mia.  B  q«ei  pief  ara  t  ealU;    41 

GU  «ecy  lor,  ab'vaa  pria  par  tetra  «0111, 

La  lafrÌBe  tn  cari,  e  rtearruUi  : 
f  rm.  V  iafer«a  par  ■ostrarli,  a  aieeIraraUt       S2 
31*  Ma  4iBM,  «a  lo  sai^  perchè  Ui  croUi 

Parrcr  gridare  ioSao  a'  mmì  pie  omUIT 
SI*  Na*  MT%*li  («raaU,  che  salolU     -  121 

B  degli  Ebrei  eh'  al  ber  ei  oMstrar  malli, 


PAa.BaaIIAa■altieai^flidlt•lval^  O 

r   fa  ter  U  Spagu  riveéia  U  alwb, 

A,  aV  al  Nil  aaldo  li  ae«tl  M  éMla^ 
tf*  fl  a  ealai  che  falla  fifar  aaU,  W 

Ch'  la  Bea  eeaoaae  il  Peeaator  aè  Pala^ 
2S*  DeOa  aia  ali  a  cosi  alte  vaia,  M 

U  CUasa  aUitanle  alcaa  BgQaala 

Nel  Sai  aba  raggia  latto  aoatra  alaeloi 


Pei. 


Di  glecna  la  gianw  pie  dì  baa  il  apolpa,  ai 
0rva,4be'ai,chèqaaicbapiàft'baaelfe 
Terso  la  valla,  èva  sai  aaa  d  ecelpa 

olpe 

INP.  Cba  wbì  rimim  aaUa  prfaM  ealpa:  71 

2r  Heatre  cb' io  forma  fU  4*  aasa  a  fi  Hp^ 

Noa  fterea  leooiae,  ma  di  volpa. 
Pst.  Od  Irioaflil  veicolo  ona  volpa, 
sa*  Ma  riprMdendo  lei  di  laide  «olpa, 
Qoaata MfEKsea  Toma  aeaaa  polpe 


la 

olio 

Ur.  Drisava  a  aM,  il  cbe  fa  aeatraiia  U  calle  28 

11^  Doti,  la  adscvia  #  aele  loca  eolio 

Comiaciè  F  aoo,  e  1  tiato  aspetto  a  braOo; 

S*  Pcrcb'  aaa  gU  #  arvelM  allora  al  collo,      S 
Ma  mn'  altra  alla  braccia,  a  rìlegoUo 
Che  aoa  pelea  aaa  esee  dare  aa  crollo. 
Pài.  Miaerva  tpira,  a  ceadaceoù  Apollo,  S 

2*    Voi  altri  pocbi,  cba  drinasle  U  colla 
VìTesi  qoi,  ma  aoa  eca  viea  satollo, 

IT    Toslecbegioaterha:  efciogoer  paello;  128 
7(asce  per  qoeUa,  *  C*^**  ^  rampolla, 
Cb'  al  somiM  pÌBge  noi  di  collo  u  aoOa. 

olo 


l!lf. 


Ma  DegH  ecaccbl  uà  pereosaa  aa  daolo,    #5 

Le  booa  Maestra  disee:  Omai,  Igliaala, 

Ce*  gran  dttaifta,  col  graade  staalo. 

jy  ladia  vide  eevra  lo  sao  staela  22 

Percb'  «  provvide  a  scalpitar  la  saala 

Me  si  stiogaeva  mentre  cfe*  era  solo  : 

Di  qw4  settime  cerchio,  tolU  solo  44 

Per  gli  occbi  foori  scoppìtTa  ler  dado: 

Qoamlo  a'  vapori,  e  quando  al  calde  aaob. 

De'  remi  racemoM  alv  •!  folle  velo,  12S 

Tatto  le  stelle  già  d.-ir  altro  polo 

ette  aoa  sorgeva  fbor  del  maria  «aelo. 

Pcrch'  «gli  aocomalaodo  dool  eoo  daolo,  I  IO 

Ma  io  rimesi  a  ngoardar  le  stoela, 

Sansa  pia  prova,  di  eoatarla  colo; 

r  ou  saprri  levar  per  V  aere  a  volo:        1 13 

ToUe  cb  w  gU  moOraset  V  arte,  e  solo 

Ardara  a  tal  cba  F  avrà  per  tglioolo. 

Do  poee  om  volgcado  aU'  altro  polo,         29 

Vidi  preeso  di  ma  co  veglio  solo, 

Cbo  pie  ooo  dee  a  padre  alena  Igliaalo. 

Prima  abo  motte  gli  abbia  dato  il  volo,      2 

Noo  se  cbi  sia  ;  ma  so  cb'  ei  oca  è  aelo: 

6  aoIceoMOla,  A  che  p«rli,  aceola. 

B  dirKro  da  tatti  aa  ve(lio  solo  1 12 

B  qoosti  setta  oel  prinuio  i^aolo 

Dialorao  al  eape  aoo  facavao  brolo, 


ta 


l!«p.  GK  oeebi  laccali  lagrfaaoada  vaba;        ll< 
3*    B  vaaoi  a  la  cosi,  eom'  dia  voice  ; 

Cba  del  bel  monte  il  certo  aadar  fi  tobe. 
«7*  lo  dietr»  U  dietro;  il  qaiadi  ci  lolsa;    W 
Lk  'f  '  era  il  petto,  la  aolda  rìvolsa, 
B  eao  le  braocba  P  aera  a  aè  neealae 
23*  Ciaacaa  dall' altra  casta  (li  ocelli  falM   1» 
^  Le  Raf  arraaa  bea  eao  tempo  «oiaa, 
'Saltò,  a  dal  prspaala  lor  ei  adob». 
29*  B  tramando  àaecaaa  a  ma  ri  foba  M 

U  baee  Maactre  a  ma  tatto  a>  accolse, 
Ed  io  looomlndai,  poada  eb>  oi  voise; 
PVR.  Sorddlo  od  agli  iodietao  si  raocalaa,         fi 
8*    L'aaeaVirgÌlìa,al*allraadoBiivelse 

▼iaai  a  veder  cbe  Dio  per  grasia  velia. 
Pai.  Posdacfaè  Costaalia  V  aqaiU  vaba  « 

«*    Dietro  aO' aaliee  cba  Uviao  tobe, 
12*  U  beaedelta  Bamma  par  dir  toba,  3 

B  aal  eao  gire  lotta  aemsi  votso 
B  mota  a  molo  e  caato  a  caata  mb»^ 
22*  Pie  lo,  e  U  mar  foggir,  qoaade  Db  vste,  S 
Gad  mi  disse,  ed  Indi  ai  rieobo 
Poi,  come  tarbo,  io  aa  tatto  a*  aaeebs. 

oImI 

iHf.  Tase>sobeslaÌ,daeBÌbloU  • 

I*    Vedi  la  bastia,  par  ea'b  mi  veU: 

Ch'  alla  mi  fa  tremar  b  veaa  a  i  pabL 
13*  Del  cor«  Federigo,  e  cbe  b  vobi  » 

Cbe  dal  segreto  sao  aooai  ogni  oem  teW: 
Taato  di'  b  ao  pardd  b  vana  e  I  pebi. 

olto 

l!ir.  Disse  bmb  Signora,  a  (pMi4a  volta:       31 
8*    - 


Tal  si  b  Flegiàs  aaU'  Ira  acaeUa. 
▼oggcodo  1  Doca  aOa  teraare  ia  valta,     2 
AtteaU  d  ferme  0001»  aem  cbe  ascotta; 
Per  r  acr  aero  a  par  la  aebbia  Mia. 
>  Akaoa  d  eadaa  lolU  raeadla,  V 


««• 


rei. 

T 


QoeUa  aba  civa  ialorao  ara  pib  malta. 
Ma  più  d  neb  avaa  U  Itaigoa  saidta. 


E  eoa  aeaa  peasd  alcooa  vetta 
Posda  cba  V  abbi  tolta  da  ma  aeiolta, 
Persila  a  loi  aggreppati  a  rawalta. 
Nd  mollai  carpo,  «ed  f  aaw  adotta; 
Casella  sdo,  per  leraavs  altea  volta 
Dbs'  b;  ma  a  ta  «Ma  taal'oca  «  Idia? 


a 
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4*    GbilacalbrtoaièPaaliiitTolU,  8 

CV  altra  potmsia  è  qodla  eh«  l' ucoltif 
QlumU  è  qvMi  legala,  a  qoaHa  è  MÌolta. 

S«     Effi«aUlà,«aagUaUrianoidiwTÒlU,   41 
OmiU  genia  alia  piaaa  a  aoi,  è  molta, 
Fard  par  Ta,  aé  ia  andando  aMolta. 

S*     Paggio  n  sarpenta,  a  ili  AngeU  diar  volta  107 
l*  «abra  aba  e^  ara  al  Gi«dt«a  raeaolla, 
Panie  non  fa  da  ma  gnardara  tdtdta. 

14«SilarkaU«lMdicehiiciiaaMolla,  68 

Gocl  vid*  io  V  altr*  anlaja,  alia  volU 
Poi  ab'  ebbe  la  parola  a  té  raeeolla. 

«8*  Som  la  mia  qnettioni  aTaa  riaolla,  88 

Ha  qn«U  sonnolenta  mi  fn  tolta 
Le  noaira  spalla  a  noi  era  già  volta. 

aV  Muntara  in  m,  qui  il  aonvien  dar  volta  ;  140 
L' aspalta  ma  m*  avaa  la  vista  lolla  : 
Coro' «om  abe  va  eeaondo  eb'  agli  ascolta. 

SS*  L'  aar  si  volga  con  la  prima  volta,  104 

In  qnesU  allena,  cba  latta  è  disciolta 
E  fa  sonar  la  sdva  percb'  è  folta; 

QST  Quando  le  ripe  igoalmente  dier  volta,       1 1 
Né  aneha  (n  ùoA  nostra  via  molta, 
Dicendo:  Frale  mio,  gnarda  ad  aiaolta. 

9Ì*  Del  Um  errore,  e  pirebè  altra  volU  44 

Fon  già  U  sema  dd  piangere,  ad  aseolU; 
Mnover  deveali  mia  carne  sei»olta. 

82*  Seder  sovr*  esso  una  pnttana  sdolla        449 
E,  coma  perchè  non  gli  fosee  lolla, 
E  baciavansi  insieme  alenna  volta: 

P4R.  SorelUfn,eeoeiiafalaUa  113 

S*    Ma  poi  dia  p«r  al  mondo  fa  rivolta. 

Non  fa  dal  vel  del  eoor  giammai  diseiolta. 
S*    Per  eoo  arbitrio  alcon,  sema  la  volta       S9 
Ed  ogni  pcrmvlansa  credi  stolta. 
Come  il  quattro  nel  sei,  pon  è  raccolta, 
ly  Ca'  piedi  aDa  sna  orma,  è  tanto  volta,      118 
E  tasta  s*  avvedrà  della  ricolU 
Si  lagnorb  cba  P  arca  gli  sia  lolla. 
|g"  ElU  mi  disse  :  Voltili  ed  ascolta,  20 

Como  si  vede  qui  aleana  volta 
Cba  it  Ini  sia  latta  V  anima  tolta, 
SI*  Cbe  noi  divora,  eoa  la  lingna  sciolta,       131 
E  tal,  baiboiiende,  ama  ed  aaeolla 
DUU  poi  di  vedaria  tepolla. 

•Ite 

Inr.  agned  colla  coda  tanta  volta,  41 

5*    Sempra  dinanst  a  Ini  ne  stanno  molla  : 

Dicono,  a  odono,  a  poi  son  giù  volta, 
aor  Cba  tu  non  vedi,  con  le  trecca  sciolle,       53 

Manto  fk,  cba  cercò  per  terre  molte; 

Onde  un  poca  mi  piace  die  m' ascolte. 
3S*  Cfci  perla  mal  por  ooa  pamla  fdulta  I 

ai'  i'  ora  vidi,  per  narrar  pUi  volte? 
ran.  Fora  iterate  tra  e  qnaltra  volta,  2 

7*    Prima  cb'  a  (pMsto  monta  foeeer  volle 

Far  Fossa  nua  per  Ollavian  sepolte. 
4ft*  Velando  gU  ocdd,  a  eoa  la  gamba  awolU  «22 

0  dolce  Padro  mie,  se  la  m'  ascolte, 

Qoando  le  gaasbe  mi  fnion  si  tolte. 
P*a.  tHid'  eran  tratte,  come  foro  sciolte;  86 

A"    E  per  queste  parola,  se  ricolte 

Cbe  I'  avria  falla  noia  ancor  piò  volte. 
40*  SI  far  giraU  Inleraa  a  noi  Ira  volte,  77' 

Donna  mi  parvar  non  da  ballo  sdolte. 

Fin  cba  la  nuovo  nota  banno  riaolte; 

old 

inr.  Ifan  rasai  scbiatli,  ma  nodosi  e  involti',      5 
ir  Non  baa  al  aspri  sterpi  né  si  felli 


Tra  Cecina  a  Cernete  I  luoghi  colli.  . 
33*  Né  U  diri»  cbi  io  sia.  ni  mosInrolU,        401 

lo  atea  gib  i  capelli  in  mano  avvolti, 

Latrando  lui  con  gli  occbi  in  giù  raccolti  ; 
Poi.  Comindb  H  Hantovan  cbe  d  avea  volti.    86 
7**    Da  questo  balso  meglio  gli  alti  e  i  Volti 

Cbe  nella  lama  giù  Ira  essi  accolti. 
43"  Vai  dimandaÌMlo,  e  porti  gli  ocdU  sdoltl,  131 

Gli  ocdii,  diss'  io,  mi  Beno  ancor  qui  loUi  ; 

Fatta  per  esser  con  invidia  volti. 
26*  Soverchiò  tutti,  e  Usda  dir  gli  slolU       4 19 

A  voce  più  eh*  al  ver  drìxtau  li  volti. 

Prima  cb'  arte  e  ragion  per  lor  s'  ascolti. 
PàA.  Nel  false  n  creder  tuo,  se  bene  ascolti      63 
2*    La  spera  ottava  vi  dimostra  molli. 

NotsJr  si  poeson  di  diversi  volti. 
43*  Parmenide.  Melisso,  Brlsso,  e  molti,        42$ 

81  le  Sabdlio  ed  Arrio,  e  quegli  stolti 

In  render  lorU  li  dirìtli  vulU. 
32*  C\é  tutti  quesU  sono  spirti  assolti  44 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volli. 

Se  tu  gli  guardi  bene  a  se  gli  ascolti. 

olio 

ìnr.  Una  lonza  leggiera  e  presta  mollo,  33 

4"    B  mm  mi  al  parila  dinanai  al  vdto; 

Cb'  i'  fai  per  ritornar  più  volta  vdlo. 
8*    Erano  ignudi,  e  slimolati  molta  6S 

Elle  rìgavan  ter  di  sangue  il  volto, 

Da  fastidioei  vermi  ara  riaolte. 
9"    Co*  lor  se^nad  d' ogni  setta,  a  molta       428 

Simile  qm  con  simile  è  sepallo; 

E  poi  cb*  alla  man  destira  si  fu  volle, 
44*  E  lutto  che  In  sii  venuto  mollo  42S 

Non  se*  ancor  per  latto  il  cerchio  volto; 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 
18?  Dal  meno  in  qua  d  renian  verso  'I  volto,   26 

Come  i  Roman,  per  1*  esordio  molto, 

Danno  a  passar  la  gente  modo  tolto  ; 
20^  Mirabilmente  apparve  esser  travolto  II 

Che  dallo  reni  era  tornato  il  volto, 

Perebò  '1  vedrr  dinanti  era  lor  tolte. 
21*  81  volse,  a  mai  non  fu  mastino  sciolta       44 

Qud  s'  altuffò,  a  tornò  su  convolto; 

Gridar:  Qui  non  ba  luogo  il  santo  volto; 
21*  Ma  drizsò  verso  me  V  animo  e  'I  volto,    431 

Poi  disse:  Più  mi  dnol  dte  tu  m'  hai'colto 

Cbe  qoand'  i*  fai  ddl'  altra  vita  tolto. 
30^  E  n'astro  Adamo  gli  percosse  il  volte       401 

Dicendo  a  lui:  Ancor  cbe  mi  sia  tolto 

Do  io  '1  brecdo  a  tal  meslier  disctolto. 
31"  Presse  di  qui,  che  parla,  ed  i  disdollo,    101 

Qud  cbe  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto, 

Salvo  cbe  più  Cesoce  par  nd  volto. 
33*  U  invdrìate  lagrima  dal  volto,  428 

Come  fee'  io.  il  corpo  suo  Fé  tolto 

Menlra  cbe  '1  tempo  sno  tallo  sia  volto. 
POR.  VeramenU  da  tra  mesi  egli  ba  tolte  08 

Y    Ond*  to  cbe  er*  ora  alla  marina  volto. 

Benignamente  (ài  da  lui  ricolto. 
3*    A  dir  mi  cominciò  lutto  rivolte;  •   23 

Vespero  è  già  cola,  dov'  i  sepolto 

Napoli  P  ha,  a  da  Brandiib  è  tolte. 
42*  FigliuoU  d'  Eva,  e  non  ebinata  U  volto,     71 

Più  ara  |ià  per  noi  dd  au>nle  volle. 

Che  non  slimava  V  animo  non  sciolto  : 
49*  In  poco  d' ora,  e  lo  smarrito  vdto,  4 1 

Poi  cb'  di'  avea  il  parlar  cosi  diseiolto. 

Da  Id  avrd  mio  intento  rivolte. 
30*  Si  fa  il  terren  col  mal  sema,  a  non  colte,  4 19 

Alcnn  tempo  il  sostenni  col  mio  volto; 
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ir«eo  il  mewn  U  drìtU  mH*  tsIIo. 
33*  (lo  dico  ftl  poe»  p«r  ffs|Mtto  «1  molto        14 

Vidi  ia  mi  bracoo  dMlro  mmt  HtoIU 

Col  Mie  •  eoa  lo  sotU  Amum  «I  toUo. 
r*ft.  0«,  sortudot  far  poggio;  o  coti  «tolto    68 
5*    Ondo  pitMo  lagteio  U  too  boi  toUo, 

Cir  udir  parlor  di  coti  fttto  oolto. 
il*  Oli,  a«l  dUotlo  dolU  oarao  Involto^  8 

Quaod'  io,  dt  tutte  ^e«to  coso  solollo, 

C>4aoto  glorioMiDonte  tcoolto. 
18*  Di  lenpo  lo  bianca  donna,  quando  U  ?oUo  6S 

Tal  fa  negli  occhi  oliai,  mando  fai  volto, 

$«5ta,  dia  dentro  a  tè  n^avea  ricotto. 
SI"  6ià  eran  gli  ooobi  nUci  rìllw  al  tolto         4 

E  da  ogni  altro  intento  s' ora  tolto: 
25"  Principe  glorioso  oeeero  accolto,  23 

;  Ma  pc^  che  il  gratular  ai  tu  assolto, 
^  Ignito  ti,  cbe  Tinceva  il  oùo  volto. 
27*  B  B^gui,  in  olio  il  meno,  per  lo  molto,     74 

Onde  la  Donna,  che  mi  vide  asciolto 

11  viso,  •  guarda  coma  tu  se'  volto. 

-  oltre 

Inr.  Quando  fui  su,  eb'lo  non  poto*  pie  altra,  41 
2V*  Ornai  conricn  che  tu  cort  ti  spoltre, 
la  rama  noa  si  vien,  né  sotto  coltre: 
Por.  Ben  mille  passi  e  più  ci  portammo  oltre,  131 
24*  Cbe  andate  pensando  si  voi  sol  tre? 
Come  fan  bestie  spavenUto  a  poltre. 

olve 

Inr.  Si,  cbe  d*onrata  impresa  lo  ri  voi  va,  47 

T    Da  questo  tema  acciocché  tu  ti  solva, 

Nel  primo  punto  cbe  di  to  mi  dolve. 
Pai.  Dalla  mento  profonda  che  lui  volve  131 

2*    E  come  V  alma  dentro  a  voaira  polve 
▲  diveraa  pelenxie,  si  risolva} 

òUÌ 

ìnr  Tu  mi  eontonti  si,  <|uando  tu  solvi,  02 

ir  Ancora  un  poco  Indietro  ti  rìvtlvl, 
La  divina  boutade,  a  il  groppo  avolvL 


INP.  0ib  ara  la  leeo  ota  ^  odia  0  tiaibamfcii      4 
iC*  Stallia  a  qaal  che  r  amie  Eaaae  raaiba; 

ombrtt 

Int.  lispoaa  del  «aagaanimo  qadP  ooibflB,       41 
2?    La  qaal  raidto  fiato  l  uomo  ingombra 

Coma  falao  veder  bestia,  qaand*  ombnm 
S2f  Potrai  cercare,  e  non  troverai  ambra         9 

Noa  qaelli  a  cui  fu  rotto  U  petto  e  Toabra 

Noa  Fooaoeia:  noà  qaesti  che  di'  ingombra 
PUL  Lo  carpo,  deatfo  al  quale  to  faoev' ombra  :  Sf 
3*   Ora,  so  Inaanii  a  me  nulla  a*  aJwubra, 

Che  V  ano  alT  altro  raggto  aoa  iagoaafera. 
2r  (E  addiUlo),  e  qnest'  altr'  è  ^aalT ombra  «31 

Lo  vostro  regno  die  da  aè  la  sgoasbra. 
31"  Cbi  palUdo  si  lece  sotto  l' ombra  140 

Cbe  noa  paraase  aver  la  meato  ingenera. 

Là  dove  armoninando  il  del  V  adambra, 

•me 

ìnf.  W  avevan  di  costai  glb  letto  0  aome:       O 
10*  Di  «obito  driizato  gridb:  Ceaae 

Non  lare  gU  occhi  suoi  lo  dolee  looeT 

23*  Oli  arroae^Ub  le  impegolato  e"'  ' 


lo  sapea  gu  di  tutti  qpanti  il  nome, 
B  poi  che  si  ehiamaro,  attesi  cooia. 


119 


ìnr.  Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Boma  ;        59 
31*  Si  cbe  la  ripa,  eh*  era  periaoroa 

Di  jopra,  che  di  giugncre  alla  chioma 
Por.  Che  la  oarvioo  mia  sopeiba  doma, 
11*  Cotesti  cbe  ancor  vive,  e  non  si  noma, 

E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 
18*  E  Guido  da  Castel,  che  me'  si  noma 
DI  oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma, 
Cade  nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  soma. 
18*  Ciia  il  «ole  infiamma  allor  che  quel  da  Boma  80 
E  queir  ombra  gentil,  per  cui  si  noma 
Del  mio  career  diposto  avca  la  aoma. 
21*  Che,  Tulosano,  a  sé  mi  trasse  Boma, 
Staxio  la  gente  ancor  di  Ik  mi  noma; 
Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 
Par.  E  consolando  asava  l' idioma 
15*  L*  altra  traendo  alla  rocca  ia  diloma, 
Da'  Troiani,  e  di  Fiesole,  a  di  Boma. 


53 
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28*  Uh  busto  sansa  capo  andar,  si 

E  '1  capo  tnHioe  tMoa  par  to  cUomo 
E  quei  mirava  noi,  a  dioea  :  O  bm  1 
Por.  In  visto;  e  se  voleaaa  aloni  dir.  Coma?  101 

13*  Spirto,  ^ss'  io,  alio  per  salir  ti  dmae, 
Fammiti  conto  o  per  laogo  o  per  boom. 

19*  Una  Oumana  bolla,  a  del  eoo  noma  101 

Un  mese  e  poco  più  prova'  io  coma 
Che  piuma  sembraa  tutto  P  altre  aoma. 

27*  Mi  volsi  al  savio  Duca,  adendo  a  nome     41 

Ond*  ei  eroUò  la  testo,  e  disse:  Coow! 

Com*  al  faneiul  si  fa  cv  é  vinto  al  poma. 

Par.  Il  conto  Gnido,  a  qaalonqae  del  nome       OS 

16*  Quel  della  Preasa  sapeva  gib  come 
Dorata  to  casa  sua  gib  V  elsa  e  il  pome. 

20*  Pereh'  to  to  dioo,  ma  non  vedi  ooaie;       tf 
Pai  come  quei,  che  la  eofa  per  nome 
Veder  non  puote,  s'  altri  noa  la  preme. 

33?  Giù  digradar,  com' io,  ob'  a  proprio  nome  li 
E  dal  ì«ttimo  grado  in  già,  A  ooma 
Difflaaado  dal  fior  tutto  to  cbione; 

orni 

inr.  L' ovra  di  voi  a  gli  oooratì  acori  S9 

10*  Lasoto  lo  feto,  a  vo  pei  dolol  poaù 

Ma  fino  al  contro  pna  eonvicn  eb*  b  temi. 
82?  E  dissi:  E'-oonverrb  ebo  tu  ti  nomi,         98 

Ond'  egli  a  me:  Perché  to  mi  disehwmi, 

Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  lomL 
Por.  Mi  fé  voglioso  di  saper  lor  nomi  T4 

14*  Perdiè  lo  spirto,  cbe  di  nria  parlomi. 

Nel  fare  a  to  de  ohe  to  far  noa  voa'mi  ; 


iNP.  Di  qua  dal  tuon  dell'  angdiea  tromba. 

(P    Ciascun  rìtrovefb  la  trista  tomba. 

Udirà  qud  cbe  in  etomo  rimbomba. 
19?  Or  convien  dia  per  voi  suoni  la  tromba. 
Già  eravamo  alla  segoento  tomba 
Cb*  appaato  sovra  mcao  1  fosso  piomba* 


Pai.  L*  eocdlenxa  dell'  altra,  di  cui  Tomaia 
13*  Ma  l' orbita,  dia  fé  U  parto  somma 
Sì  eh'  é  la  muTTa  dov*  ara  la 


110 


omml 

liir.  Destn  si  volse  indietro,  e  rigaardommi;  98 
45?  Né  per  tanto  di  men  parlando  vammi 

Li  suoi  eempagni  piò  noti  e  più  sommi. 
Pia.  PereliéroBibrasitacqaa,erigaardommlHO 


RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMVEDIA. 


m 


!H*  B,  fé  tanto  laToro  In  bene  asMonnl, 

Un  lampeggiar  di  riso  dìmostrommi? 

iPar.  noli'  aquile  mortali,  ineominciommif 

SKIT*  Perchè  de*  foochi,  ond*  io  flgnra  fommi, 
Di  tatti  i  loro  gradi  son  li  tommi. 

81*  Come  parea,  sorrÌM,  •  riguardommi  ; 
B  II  tanto  Sena  :  Accioeehè  ta  assommi 
A  che  prego  ed  amor  santo  mandommi, 
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ÌHT.  M a  aol  d*  ineniso  lagrima  a  d' amomo  ;    410 
34*  E  oaal  è  quei  eii«  cade,  e  non  sa  corno, 
O  d'  altra  opnilaiion  che  lega  l'uomo, 
Pov.  Chi  nel  Tito  degli  nomioi  legga  omo,         32 
23*  Chi  ercderabbe  che  V  odor  d' un  pomo 
E  tpuì  d' sn' eeqna,  noo  sappiendo  corno? 


Pvm.  Dentro  raccolto  imagina  Sion 
4*    SI,  eh'  ambedue  hanno  un  solo  orizaon, 
Gbe  mal  non  seppe  carreggiar  Feton, 


iMF.  CM  la  dlTÌnft  giustizia  II  sprona  t2S 

a?    Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 

Ben  puoi  sf  per  ornai  che  1  suo  dir  suona. 

5^    Prvse  costui  della  bolla  persona  tOI 

Amor,  eh'  a  nutr  amato  amar  pfrdona, 
Che,  come  Tedi,  ancor  non  m'  abbandona. 

tr    Ddlo  dimonio  Cerbero  che  'ntrona  82 

Noi  passaTam  su  per  l'  ombre  die  adona 
Sopra  lor  TaniU  che  par  persona. 

8*    Conforta  e  ciba  di  sperama  buona,  407 

Così  scn  Ta,  e  qnÌTl  m'  abbandona 
Che  il  no  e  il  si  nel  capo  mi  tnuona. 

21*  Ch'  nadTan  patteggiati  di  Caprone,  05 

Io  0'  accostai  eon  tutta  la  persona   , 
Dalla  sembianza  lor  eh'  era  non  buona. 

31*  Hontereggion  di  torri  si  corona;  41 

Torreggiatan  di  mezza  la  persona 
OioTe  dal  cielo  aneora,  quando  tuona. 

33^  Del  bel  paese  Ik  doTe  il  si  suona  ;  80 

MaoTansi  la  Capraia  e  la  Gorgone, 
SI  eh*  egli  annifltghi  in  te  ogni  persona. 
Pcm.  L'  anima -mia,  che,  con  la  sua  persona    110 

2*    jémor  €ht  nella  memtt  ari  ngioma. 
Che  la  dolceua  ancor  dentm  mi  suona. 

3"    Deir  «lor  di  Cidlia  e  éP  Aragona,  416 

Poeda  eh'  i'  ebbi  rotta  la  persona 
Piangendo  a  Quei  che  Tolenlier  perdona. 

41*  Perdoniamo  a  dascano,  e  tu  perdona        47 
Nostra  Tlrtù  ohe  di  leggier  s'  adona. 
Ila  libera  da  lui,  cbe  si  la  sprona. 

44*  Un  flumicel  che  nasce  in  Falterona,  47 

DI  aorr*  esso  recV  lo  questa  persona  : 
Cile  '1  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 

47*  Non  è  felidtk,  non  è  la  buona  431 

V  amor,  eh'  ad  esso  troppo  s' abbandona, 
Ma  come  tripartito  si  ragiona, 

48*  Che  listar  non  potem  ;  però  perdona,      410 
r  fui  Abate  in  San  Zeno  a  Verona, 
Di  cui  dolente  ancor  HeUn  ragiona. 

20*  Secondo  1'  aflezion  eh'  a  dir  ci  sprona,     419 
Però  al  ben  che  il  di'  d  si  ragiona. 
Non  alzaTa  la  Toee  altra  persona. 

23f  Pie  strinse  mai  di  non  Ti»la  persona,        47 
Ha  dimmi,  e  coÓm  amico  mi  perdona 
E  come  amico  omal  meco  ragiona: 
3'«*  Dimmi  s' io  veggio  da  nolar  perdona         41 
La  mia  sorella,  che  tra  bella  a  buona, 
NeH'  alto  Olimpo  gih  di  sua  corona. 


PAI.  S' era  allungata,  unio  i  *h  in  ^*r«iiaa       $1 

7*    Or  drizza  il  viso  a  qu<]  é^e  ti  r*jgi\imt  : 
Quel  fu  creata,  fu  stntun  v  buona  ^ 

8"    Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Cr^luDt,  &ì 

Pnlgeami  già  in  fronte  i«  oivtrt 
Poi  che  le  ripe  tedesclm  i'<t.dnif ditti 

10"  Far  di  noi  eenire  e  di  ^è  iir  «.irujiai         A^ 
Cosi  cinger  la  figlia  di  l...  i.^ 
SI,  che  ritenga  il  (il  cbiH    \.  ..-.ìì^ 

44**  Pia  rìTcstita,  la  nostra  p  >     ^j  41 

Perchè  tf  accrescerà  ciò  cii^  n*  im* 
Lume  eh'  a  lui  Teder  ne  r^jDiiuUrhj^: 

45"  Ond'ella  toglie  ancora  é  trtt*  *  »mt^      ^ 
Non  area  catenella,  nun  empiti, 
Clio  fosse  a  Teder  più  rbt  U  [trrnion*. 

47*  Dubitando,  consiglio  di  i-t^fù*  (Ht 

Ben  Teggio,  padre  mio,  si  ^oms  i^r^na 
Tal,  eh'  è  più  grave  a  dil  piò  t  aLibAnJiins; 

49*  La  prima  TnlonU,  cb'  A  ptt  rè  Kftunt^       M 
Cotanto  è  giosto,  quanta  »  iol  iLiia^uqt; 
Ma  essa,  cadiando,  lui  cj^jlnìn^. 

23**  Formata  in  cercliio  a  ifdi^a  lI^  c^iri>[ia,       ^ 
Qualunque  mclotiia  più  àiAtut  Minna 
Pam-blte  nube  che  sq  a  amati  iwina, 

2y  Quando  anib<Hluo  i  Ggii  ^i  Utont,  1 

Fanno  dell'  orizzonte  in^ifim  biDif 

34"  E  Tidi  lei  eh»  si  facce  ccrons^  TI 

Da  qudla  region,  die  ^i(i  tu  loimt.. 
Qualunque  in  mare  pLu  ^ié  s'  ibtueikna, 


tur.  Percb'  io  tracTa  la  parola  (nenu  i  \ 

9*    In  questo  fondo  della  trfita  conca 

Che  sol  per  pena  ha  la  snÈrtOfA  dnnra'f 
20^  Che  nei  monti  di  Luni^  Aìit  raitirA  47 

Ebbe  tra  bianclii  marm^  Ea  a^irl^jaei 
E  >1  mar  non  gli  era  la  v  dula  Irfiqct, 

oncfal 

4.1  r.  Clie  tante  Tod  uscisser  In  quf^  brfincy     20 
13"  Però,  disse  il  Maestro^  k  U  U^^ndn 
Li  pensier  e'  bai  si  faran  tutEt  mua'tlil. 

onelft 

l9P.  Ch'  i'  potessi  in  cent'  anni  a  nSnn  ungane!  a,  Si3 
30*  Cercando  lui  tra  quesU  (irnlp  lOTOclfl, 

E  men  d' un  mezzo  di  LfsvrrMi  nng  ci  lia. 
Par.  Dell'empio  suo  pastor,  dir  -^tn  luiacia     S3 
9"    Troppo  sarebbe  larga  ta  hisuocit 

E  stanco  chi  '1  pesasse  til  uuti*  td  oufkA^ 

onda 

l!<r.  E  alquanto  di  lungi  da  Ma  i^iFidi  in 

40*  E  pur  oonTten  cbe  noi  iti  tisji.^Tnia, 

Che  1  Maestro  con  1'  oin:lilu  «i  Mi^^^tDiTa. 
20*  D'  ambedue  gli  emisprri,  i'  t<-i-ta  i'ondf  43^ 

E  gik  iemotte  fu  la  Ioni  t'HìM: 

Alcuna  Tolta  per  la  sd va  fi^udi. 
29*  Caccia  d' Ascian  la  Tigna  «  U  f^ntk  Utmitj  i  J| 

Aa  perdio  sappi  chi  sa  il  ««L^iuda 

Sì  dte  la  faccia  mia  bc^n  ti  r^F^H'^ila  ; 
34*  Più  e  più  appressando  in  ii^r  !■  «piri^Ja,    Oi 

Perocché  come  in  su  la  tvrcUÌÈ  tund^ 

Cosi  la  proda,  che  'I  ihhi<]  £if  ruada, 
Por.  Laggiù  colà  dove  la  balle  V  »ntlm,  fai 

4"    Noli'  altra  pianta  che  fat^^Hi  fniqdet 

PcroecliA  alle  percosse  a*rn  M^nùdt- 
8^    E  I'  altro  scese  ncll'  opp1^'iA  ti]>N(i(|«^  jj 

Ben  discemeTa  in  lor  U  irtta  biuudaj 

Come  virtù  cb'  a  troppo  •.{  c^o^mili, 
21*  Ma,  per  Tento  cbe  in  terra  il  DdK^jidjt    ^ 


fttMAJlIO  DEtXA  BÌTINA  COVlIEDIA. 


Triici  ^uado  tkna  takn  wmda 
Per  salir  «,  e  Ul  «Wo  MCOttla. 

ar  cb««i»»iiuuMi,r«n«'wc,^o»4ot«iat  «» 

BUM  BOilui.  CmIbì  p«r  U  proTMMU 

Cm  qaacU  Tcn  mtm  cIm  il  litwi^i.  - 
29*  A  riàptlU  4i  mt  MS?  olir*  spona»,  S9 

A  eooM  loce  luce  la  cid  —conA%^ 

C*r«aato<cU«ara  4i  tcH«  tnaàti. 
32"  EddU:  YeAlciMttolt  traoda  » 

Tedi  U  eiwpa(nU  efas  la  dn»»da; 

Con  fMÒ  dotoB  cuuoM  •  piò  proboda. 
33*  Onlite  a  qoeOa  Cantica  «eemila,  1W 

!•  Titonai  dalla  taot^asiai'  <mda 

Rinttovellale  di  ootella  fronda, 
Pai.  D«Uka  dritk  doTrìa  la  Traoda  *^ 


1      Poca  fat Ula  f  ran  — «- 

Si  pR(hm  perchè  Orra  rispooda. 

4*    Dì»^  lo  appresso,  il  cm  pariar  n'ioooda  H» 
Noo  è  r  aflcnoo  mia  tanto  profonda. 
Ma  Qnri  eba  teda  a  paola  a  dò  rispooda. 

90*  Di  rare  «mor,  eh' alla  ■otta  faconda       116 
L'  altra,  par  gratia  cha  d»  si  profonda 
Non  piasa  r  occhio  iasino  alla  prìm'  ooda, 

M*  Ed  io:  8k,  l*  bo  «ì  Indda  a  si  tonda,  80 

Appresso  «s«à  deUa  loca  profonda, 
Sovra  la  ^alc  ogni  virtù  si  fonda, 

»•  Rèdi  Jattaniia:  ed  alll  a  de  rispooda,      63 
Coma  discenta,  eh'  a  dottor  seconda 
Perdiè  la  soa  bontà  si  disasconda: 

30*  Che  r  ose  da'  morUIi  *  eo«o  fronda  «37 

Nel  monte,  dw  si  lara  più  dalP  onda, 
DaUa  prìm*  ora  a  qnalla  eb'  è  seconda, 

28*  Qoanto  la  soa  veduta  si  profonda  107 

Qoind  si  po6  vedar  eaoa  sì  fonda 
Non  in  ^  ck'  ama,  eba  pascià  seconda; 

30*  Ancor  dagli  occM,  abinandomi  all'  ooda     86 
E  s)  eema  di  lai  barva  la  gronda 
Di  soa  long hcna  dtvannta  tonda. 

onde 

Ur.  Dissi:  Qoeslo  eba  dica?  a  eba  risponda        8 

r    Ed  egli  a  ma:  Sa  per  la  socida  onda 
Se  il  fnmmo  del  paatan  noi  ti  nascooda. 

9"    Mirate  la  dottrina  cha  s*  asconda  63 

E  già  venia  s«  per  la  torbid^  ooda 
Per  em  tremavano  ambedoa  la  spoode; 
Pra.  Ma  Upopol  tao  solkeito  risponda  131 

<r    Or  Ufii  lieta,  dièta  bai  ben  onda: 
S*  lo  diee  ver,  l' effetto  noi  nasounde. 

8*    Cbe  ta  dèi  a  colai,  cbe  si  nascondo  68 

Quando  sarai  di  U  dalle  larghe  onda. 
Là  dova  agi'  innoaaati  si  risponda. 

22*  Ed  una  voce  per  entro  la  fronda  t*0 

Poi  dis»e:  Più  pensava  Maria,  ooda 
Ch'  alla  soa  bocca,  cV  or  per  voi  risponde. 

2**  E  gridar  non  so  cbe  verso  lo'frondc,        t07 
CJie  pregano,  e  il  pregato  non  risponde, 
Tien  alto  lor  disio,  a  noi  nasconde. 

2S*  Cbe  in  ver  sinistra  eoa  sae  picciol'  onda     26 
Tutta  P  acqno  che  son  di  qaa  più  monde. 
Verso  di  qodla  che  nalla  nasconde; 

P^R.  Esser  conviene  an  termine,  da  onde  80 

2»    E  iodi  r  altmi  raggio  si  rifonde 

La  quii  diretro  a  sé  piombo  nasconde. 

tP    Che  mi  raggia  d"  intorno,  a  mi  nasconda    53 
Assai  m' amarti,  ad  avesti  bea  onde; 
Di  mio  amor  più  oltre  cbe  la  fronda. 

t2?  lafnro  dolca  le  novelle  frimde,  47 

Non  molto  lungi  al  percnoter  deirV>nde, 
Lo  Sol  tal  volU  ad  ogni  non  si  nasconde, 

23*  Come  V  angeOo,  intra  V  amata  fronde,         I 


U  Boltf  dw  U  cesa  d  ■ 

Sr  Le  sae  radiò,  e  ae^  altri  la  froada,        1» 
O  capidigia,  che  i  Bottali  afboèa 
Di  trarre  gli  ocelli  faor  dsUe  taa  «ada! 

28*  L' alto  aaiverse  seco,  «orrispooda  TI 

Perchè,  sa  ta  aUa  virtà  dreaode 
DeOa  sattaaxie  che  t' appaioa  toode, 

39*  U  variU  eba  laggiù  d  eoakoda,  T4 


Da  essa,  da  cai  aaila  d  oaicandr; 

•adi 

Pum.  Oade  U  Maestro  mie  £ssa:  liraaodl, 
16*  Ed  io:  0  ereatara,  dt>»  tt  meodl, 
MaravigUa  adirai  sa  si  aaeanA. 


Ixr.  Taalo,  che  per-tteear  lo  vIm  al  fsud», 
4*    Or  diaeeodiam  qaaggiù  ael  e'       — * 

lo  sarù  primo,  e  ta  sarai  aeei 
6*    Diversa  colpa  giù  gli  grava  al 


Ma  qnando  ta  s 

Più  aoo  U  dice,  a  più  oea  ti  r  . 

Il*  Bae'sw)iheni:aperèadseeaad0 
Qnalaaqaa  priva  sé  dd  vostra  mooda, 
E  piaage  là  dov*  esser  dee  giocoodo. 

i2*ÈAtsoHao;  eoaeU'altra.cb'èbioodc»,    il« 
Fa  spento  dal  Igliastra  sa  ad  aaomdo. 
Questi  ti  da  or  prime,  *ed  io  aeoooda. 

44*  Si  deriva  «d  dal  aestre  aioodo,  «23 

Ed  egli  a  me:  T^  sai  che  ^hwfo  è  load^ 
Por  a  sinistra  giù  calaada  al  foado, 

18*  Vaneggia  aa  polio  assai  largo  e  prolmiB,  S 
Qód  cinghio  cbe  rimana  adaaqoa  è  loodo 
Ed  ha  didinto  in  dieci  valli  U  foado. 

W  Chemoetriineielo,iatectaeadmslBioode.  Il 
Io  vidi  per  le  eosU  e  per  lo  isado 
D*on  largo  tatti,  a  dasoBoa  era  tm 

20*  A  risgoardar  aallo  soavarto  feoda»  S 

E  vidi  geate  per  lo  valko  toodo 
Che  fanao  le  letaaa  ia  qaesta  aMAda. 

37*  A  persoaa  cbe  mai  tonaasa  al  Moodo,       63 
Ma  perdocdiè  gUmaai  di  qaeaU  fmida 
Senta  tema  d*  infamia  ti  ri^^o. 

34*  Entrammo  a  ritornar  od  cfaiMo  mooda:  13) 
Salimmo  sa,  d  prisM  ad  ia  secondo, 
Ci«e  porta  il  Ciel,  ner  n  pertogio  toado; 

Pct.  VoltommI  per  le  ripe  e  per  le  foodo  ; 

S*    Deh,  qnando  ta  sarai  ' 


«31 


Segaitò  il  tarw  spirilo  al  s 
4  r  QiMirembre  orando,  andavaa  sotto  il  poodo,  16 

Disparmeata  ansosdato  latta  a  toodio, 

Porgendo  le  aaligiai  del  aseodo. 
18*  Cagioo  dì  meritare  in  vai,  seeondo  OS 

Color  cbe  ragionando  andar»  al  fioo^ 

Però  moralità  l^an»  al  monda. 
20*  Qoaato  bisogna  a  od  di  qaesto  moodo,    «31 

Poi,  ierse  per  dar  laogo  dirai  secondo, 

Come  per  raeqoa  il  pasca  andando  ni  foa^ 
31*  Pria  che  Beatnoe  diseeadesae  al  mondo,  4«7 

Mcnrenti  agli  occhi  saol;  ma  od  giocoado 

Le  tre  di  là,  che  miran  ^  profoada. 
Pak.  Spira  di  tale  amor,  cbe  latte  II  moodo     «IO 
IO*  Eatfo  V*  è  P  alU  loca  aP  d  prafboda 

A  veder  tanto  non  sorse  il  sceoodo. 
Il*  E  là  a'  disd:  Nóm  «unt  U  uwmdms  98 


La  prowideasa  cbe  governa  il  m 
Creste  è  vinto  pria  che  vada  al  foadn. 


13*  Quando  aarrd  cha  nea  ebbe  seoni 
Ora  apri  gU  occhi  a  qad  cV  lo  ti 


4T 
irtapeada, 
Nd  vero  fard  ceasa  ceotro  la  tooda. 


RUfAniO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 
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f  i*  Lami  biaBdMfgta  trt  i  poli  del  mondo     98 
Sk  coololltti  UcMn  noi  profondo 
Che  fan  ginntore  di  quadranti  in  (ondo. 

ir*  Tal,  ih'  io  Mmai  m»>  miei  tocaar  lo  fondo  85 
Indi,  ad  adire  ed  a  roder  giocondo, 
di'  im  non  inteei,  A  parlò  profondi. 

Iiy*  La  Tista  dM  rieete  U  vostro  mondo,         50 
Cli^  benebè  dalla  proda  veggia  U  fondo, 
Egli  i,  ma  cela  Ini  l' oeser  profondo. 

aOP  Cba  Rifeo  Troiano  in  qnetU  tondo  68 

Ora  conosce  assai  di  qael  die  il  mondo 
Beochi  Boa  vista  non  discema  U  fondo. 

2P  Eimlra  in  ginso,  «  vedi  quanto  mondo  128 
A  dio  il  tno  cuor,  qoantanqne  può,  giocondo 
Che  lieta  vicn  por  qnesto  etera  tondo. 

SS^  Qie  ciò  che  vlen  qnàssè  dd  mortai  mondo,  85 
Questo  conforto  del  foooo  secondo 
Clio  gì'  incnnraron  pria  col  troppo  pondo. 

V*  Difese  a  Eoaaa  la  gloria  dd  monda  63 

E  to,  figliool,  che  per  lo  mortai  pondo 
E  Don  asconder  qnd  eh'  io  non  ascondo. 

3QP  C3  ferve  l' ora  sesta,  e  aoesto  mondo  2 

Quando  il  meno  del  dolo  a  noi  profondo 
Perde  il  parere  inflno  a  questo  fondo; 

SI*  CariU  di  colui,  che  in  questo  mondo,       I  IO 
Piglino!  di  graida,  questo  esser  giocondo, 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo; 

•one 

tur.  81  che  a  bene  sperar  m' era  cagione  Ài 

I*    V  ora  dal  tempo,  e  la  dolce  stagione  r 

La  vista,  che  mi  apparve,  d' un  leone. 
T    Intese  cose  che  furan  cagione  26 

Andowi  poi  lo  fas  d' desione, 

Ch'è  prindpto  alla  via  di  salvadooe. 
4"    Quivi  vid'  io  e  Socrate  e  Platone,  181 

Democrito,  che  '1  mondo  a  caso  pone, 

Bmpidodn,  Eredito  e  Zenone  : 
6^    8^  alcun  v'  è  giusto:  e  dimmi  la  cagione,  62 

Ed  egli  a  me:  Dopo  lunga  temone 

Caocert  r  altra  con  molta  orTensione. 
1 1*  Ha  perchè  d  fa  fona  a  tre  persone,  29 

A  Dio,  a  so,  al  proenroo  d  puone 

Comi'  adirai  con  aperta  ragione. 
13*  Sappi  che  se'  nd  secondo  girone,  n 

Che  tu  verrai  neD'  orribii  sabbione. 

Cose  che  daraa  fede  al  mio  sermone. 
15*  Fu  trasmutato  d'  Arno  in  Bacckiglione,    113 

Di  pie  dird;  ma  1  venir  e  '1  sermone 

La  surger  nuove  fummo  dal  sabbione. 
17*  Par  cento  ruote,  e  da  lungi  M  pone         131 

Cod  ne  pose  al  fondo  Gerione 

B,  diseareate  le  nostre  persone, 
21*  (Diceva  T un  con  l' altro)  in  sul  groppone?  101 

Ma  qod  demonio  che  tenea  sermone 

E  disse:  Posa,  posa,  Scarmiglione. 
28"  Adiitofd  non  fé  più  d'  Absalone  137 

Poreh'  io  partii  cosi  giunte  persone, 

Dal  s«e  prindpioi,  di'  è  'n  qÌMsto  troncone. 
tgP  L' un  deU'  altro  giacca,  e  quel  carpone     68 

Passe  passo  andavam  senxa  sermone, 

Cba  non  potén  levar  le  br  persone. 
8t*  D*  Achille  e  dd  suo  padrs  esser  cagione      5 

Nd  demmo  1  dosso  al  misero  vallone, 

Attraversando  senta  alcun  sermone. 
Pmu  Simili  corpi  la  virtù  dispone,  33 

8"   Matto  è  cbi  spera  che  nnstra  ragione 

Che  tiene  ana  snstaoiia  in  tra  persone. 
4*   E  vedemmo  a  mandna  un  gran  pctrone,  101 

Lk  d  traemmo;  ed  ivi  eran  persone 

Come  r  oom  pw  negghieua  a  star  si  pone. 


8*    SetU  volte  nd  letto  che  U  Montone  I3t 

Cile  eotesta  cortese  opinione 
Con  maggior  cUovi  che  d' altrui  sermone; 

tv  Hoovera  a  nd,  non  mi  aemhran  persone,  113 
Ed  egli  a  me:  La  grave  condtziette 
Si,  che  i  mid  ocdii  pria  n'  ^ber  tendone. 

13**  Quivi  ben  ratU  dall'  altro  girone:  107 

Noi  volgendo  ivi  le  nostra  persone, 
Canlaron  si,  die  noi  dirla  sermone. 

15*  Yidiml  giunto  in  su  l' altra  girane,  83 

Ivi  mi  parve  in  una  vbione 
E  veden  in  un  tempio  più  persone: 

16°  D*  ogni  virtute,  come  tu  mi  suono,  59 

Ma  prego  che  m'  additi  la  cagione, 
Cile  nd  deb  uno,  ed  «n  quaggiù  U  pone. 

17*  Alcuna  cosa  nd  nuovo  girone;  80 

Dolce  mio  Padre,  di,  quale'offenslonc 
Se  i  pie  d  stanno,  non  stea  tuo  sermone. 

21*  Ordine  senta  la  raligione  41 

Libero  è  qui  da  ogni  altendene: 
Esserci  puote,  e  non  d'  altra  cagione: 

21**  Per  le  fosse  Apgìi  ocelli  ammirazione  5 

Ed  io,  continuando  U  mio  sermone. 
Che  non  farebbe,  per  l' altrui  cagione. 

28^  E  cosi  ferman  sna  opinione  122 

Cosi  for  molti  antichi  di  Onittone, 
Fin  che  1'  ha  vinto  il  ver  con  più  persone. 
Pab.  La  violenta  altrui  per  quel  ragione  20 

4*    Ancor  di  dubitar  ti  dh  cagiona, 
Secondo  la  sentenza  di  Platone. 

6*    La  mia  risposta;  nu  sua  conditione  29 

Perdiè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
E  dil  'I  s' appropria,  e  chi  a  lui  s'  oppone. 

8^    Al  fondamento  che  natura  pone,  1 13 

Ma  voi  torcete  alla  religione 
E  fate  ra  di  tal  eh'  è  da  sermone; 

ir  Per  esser  fi'  di  Pietro  Beraardone,  89 

Ma  regalmente  sua  dora  intenzione 
Primo  sigillo  a  sua  raligione. 

13*  Di  tutta  l' animai  perfeiiona;  83 

Si  eh'  io  commondo  tua  ooinione; 
Né  6a,  qnd  ta  in  qudle  due  persone. 

16*  Sa  ricusi  i  Cerchi  nel  pivier  d' Aeonc,         63 
Sempre  la  confosion  delle  persone 
Come  dd  corpo  il  dbo  che  s' appone. 

22?  Sema  queU*  ombra,  che  mi  fu  cagiona      140 
L'  aspetto  dd  tuo  nato,  Ipcrione, 
Circa  e  vidno  a  Ini  Maia  e  Dione. 

2i*  Fin  che  il  maestro  la  quistion  propone      47 
Cosi  m' armava  io  d' ogni  ragiono, 
A  tal  querante  e  a  tal  prolessione. 

25*  Mi  disse  :  Mira,  mira,  ecco  il  Barone,        17 
SI  come  quando  il  colombo  si  pone 
Girando  e  mormorando,  l' afTczione, 

26*  Tirarti  verso  lui,  si  che  tu  suono  50 

Non  fu  latente  la  sant^  intomione 
Ove  menar  volea  mia  professione. 

32?  E  tu  mi  seguirai  con  l' affezione,  1  >9 

E  comindò  questa  santa  oradone. 


onl 


11 


IHP.  Cavalier  vidi  mover,  uè  pedoni, 
22?  Noi  andavam  con  li  dica  dimonl: 

Co'  santi,  ed  in  taveraa  co'  ghiottoni. 
32?  E  fu  nomato  Sassol  Mascheroni:  63 

E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni. 
Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni. 
Por.  Per  non  esser  corrotta  dagli  sproni,  95 

6*    O  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 
E  dovresti  inforaar  li  sud  areiont, 
13?  Pier  Pettinagno  in  tna  santa  orazioni,      128 


•tlX\Tl[0  ^EUK  fitvmk  CdHHEOU. 


Mt  ila  dìl  fé*,  tilt  DAìIrft  cfinTlliicinl 
Si  Boro*  te  ttrAii^  *  «pìrtndrt  rt^cnit 
^'  f)iRlr4,  rxi  («dilla  v«  i  lur  »mEiuQi  12B 

Citi  pj^mi  ]J  .id<irar  'tniii  r  hdnul. 
Far.  V  lira  Ha  'ìiEii'a  4^  n^if  liv  om^tìdnuj^       l  (3 
S"    U  hene  nato,  •  cui  Tflider  li  troni 

Prima  cIteTa  oiilizia  «^abbandoni: 
gp    Per  mostrarti  di  parte;  e  eotai  doni      '    99 

8o  SODO  specebif  voi  dlcete  troni, 

51  che  questi  parlar  ne  paion  bnonl. 
19*  Dell'  Indo,  e  quivi  non  è  ehi  ragioni  71 

E  tutti  i  suoi  voleri  ed  atti  buoni 

Senta  peccato  in  vita  od  in  sermoni. 
W  A  meno  'I  tratte  le  due  discreiioni,  41 

Ma  per  r  altrui  «on  «erte  condizioni; 

Prima  eh'  aveaaer  vere  elezioni. 

onlo 

lur.  E  sa  di  db  ywA  fede  o  testimonio,  82 

48"  Cori  parlando  U  percosse  un  demonio 

Rurfian,  qui  non  soo  femmine  da  conio. 
W  Ma  tu  nun  fosti  A  ver  testimonio,  418 

S' io  dissi  falso,  e  tu  fahastì  il  conio, 
E  tu  per  più  die  alcun  altro  dimonio. 
Pan.  E  mal  fa  Castrucaro,  e  pegf(io  Conio,       416 
44*  B«-n  faranno  i  Pagan,  dacché  il  Demonio 

Giammai  rimanga  d'  essi  te^^timonio. 
Par.  Ciie,  unsa  pruova  d'  alcun  testimonio,    423 
2Sf*  Di  questo  ingrassa  il  porco  SanU  Antonio, 
Pagando  di  moneta  senza  conio. 


Par.  Fra  me,  dilla,  diceva,  alla  mia  Donna       44 
T*    Ma  quHIa  reverenza  che  s' indonna 

Mi  hcliinava  come  l' nom  cir  assonna. 
96^  Risonò  per  lo  cielo,  a  la  mia  Donna  88 

E  come  ai  lume  acuto  si  disunna 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 
83^  Siede  lAicia,  che  mosse  la  tua  Donna,       437 
Ma  perchè  11  tempo  fogge  che  t'  assonna, 
Che,  coni'  egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna; 


Prilt,  4>  lanli*  Muift,  j^chè  tmlm  mnA, 
l*    SrsoUaod'j  il  n1«  fmlia  eou  qusl  •■o&V', 

Ld  Mlpa  tal,  ci*  diit*TTr  i^crrl-jw», 
IT    T^nHÌB^  anali  t-'lE.'  M  f y  il  V^j/ma  IST 

Io  mi  rÌTiil«i  aLL-ntii  al  nilDn  tBena^ 

Udir  in  voce  mbla  al  dcdeo  auooo. 
43*  La  colpa  della  invidia,  e  perA  mhio  It 

Lo  frea  vuol  esser  del  contrario  somo; 

Prima  che  giungbl  al  passo  del  perdmio. 
49^  Rispose;  non  errar,  conservo  sotto  4)4 

8e  mai  quel  santo  evangelieo  suono, 

Ben  puoi  veder  pereh'  io  cosi  ragionow 
28^  Si  apprcasando  ek,  che  '1  dolce  soooo        59 

Tosto  che  fu  U  dove  P  erbe  eooo 

Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dotte. 
83*  Dinanzi  a  sooi  maggior  periande  aotto^    9B 

Avvenne  a  me,  ehe  senza  Intero  soaaa 

Voi  conoscete,  e  ci6  eh'  ad  essa  *  bnaa». 
Par.  Disse  :  Muta  pensier,  pensa  eh'  io  sona       9 
48?  lo  mi  rivolsi  all'  amoroso  suono 

Negli  occhi  aanti  amor,  qui  TabbandoRo; 
21*  E  fero  un  grido  di  A  alto  snano,  tiO 

Né  io  lo  intesi,  A  mi  vinse  il  loòoo. 


Por.  Volseci  i»  so  colui  ehe  sì  parlonnui  47 

40*  Mosse  lo  penne  poi  e  ventihmne, 

Oì^  avran  di  consolar  I'  anime  donne. 
25*  Si  Ipnne  Diana,  ed  Elice  carcionne,  431 

Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 
Come  virtiite  a  matrimoni»  imponne. 
82f  Che  precedeva,  tutta  trapassonne  23 

Indi  alle  mole  si  tornar  le  donne, 
Si  che  però  nulla  penna  crollonne. 


'ffP.  Piò  lune  giè,  quand'  i'  feci  1  mal  sonno,  30 
33*  Quo<^ti  pareva  a  me  maeMttro  e  donno, 

Per  che  i  Pisan  veder  Lacca  non  ponno. 
Par.  Per  simigliarsi  al  punto  quanto  ponno,    404 
28*  Quegli  allrì  amor,  cbo  dintorno  gli  vonno, 
Perchè  il  primo  iemaro  terminonno. 


ìnr.  Io  non  Enea,  lo  non  Paolo  sono:  82 

2?    Perchè,  se  del  venire  i'  m'  abbandono, 

Se'  savio,  e  intendi  me'  eh'  io  non  ragiono. 
6*    Saperbta,  invidia,  ed  avarizia  sono  74 

Qui  pose  flne  al  lacriniahii  suono. 

E  che  di  piò  parlar  mi  facci  dono. 
45*  Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono       401 

Ed  egli  a  me;  Saper  d'  alcuno  è  buono: 


outm 


411 


419 


lltp.  Che  i  Pesci  guizzan  su  pw  P  eiSaonta, 
1 1*  E  il  balzo  via  Ta  oltre  si  diunonta. 
44*  Panno  Acheronte,  Stige  e  inc|etonta| 

Infln  U  ove  pia  non  si  dismonta  : 

Tn  '1  vederai:  però  qui  non  si  amia. 
32*  Malvagio  tradìtor,  ch<  alla  tua  enU         1» 

Va  via,  rispose,  e  db  che  tu  vuoi,  conti; 

Di  quel  eh'  ebbe  or  eoel  la  lingua  pronta. 
Por.  S"  altra  cagione  in  contrario  non  pronta,  9 
13?  Quanto  di  qna  per  un  migliaio  si  conta, 

Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 
47*  Quand*  una  voce  disse:  Qur  si  monta.      <T 

E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 

Che  mai  non  posa,  se  non  st  raffronta. 
20*  Con  la  qual  giostrò  Giuda;  e  quella  p«U  74 

Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  anta 

Quanto  più  lieve  simil  i 

onte 


7* 


iNF.  Perchè  nott  sali  il  dnettoio 

4*    O I  80*  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fenta, 
Risposi  lui  eon  vergognosa  fronte. 

8?  Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte, 
Ed  egli  a  me:  Le  cose  ti  8cn  eente, 
Sulla  trista  riviera  d'Anhecoateu 

40?  Ed  ei  s' ergea  col  petto  e  coOa  lìcMla,      C 
E  le  animose  man  del  Duca  a  pronte 
Dicendo  r  Le  parole  tue  sien  eonta. 

48?  L'  anno  dei  Giubbileo,  so  per  le  peate     9 
Cho  dall' on  Iato  tutti  hanno  la  fronte 
Dall'  altra  sponda  vanno  verso  1  ami». 

21*  Non  temer  tu,  eh'  i'  ho  le  eose  conte,       « 
Poscia  passò  di  Ik  dal  eo  del  ponte, 
Mestier  gli  fu  d'  aver  sicura  fronte. 

24*  Quand'  io  gli  vidi  al  turbar  la  frsott, 
Che  come  noi  venimmo  al  guaste  pdste^ 
Dolce,  eh'  io  vidi  in  prima  a  pi*  dd  meai^- 

3S*  ChèsequelloÌB8erpcate,eqacnaiaf«Bls» 
Gilè  duo  naturo  mai  a  thinte  a  fronte 
A  cambiar  lor  materie  fosser  proale. 

37*  Coai  eon'elU  siè  tra  1  piano  e  'I  aoalt 
Ora  chi  ae>  ti  prece  ehe  ne  eoots: 
Se  '1  nome  tuo  nd  moodo  legna  frsots. 

83*  Cacciando  il  lupo  e  i  lupidni  al  nosts, 
Con  cagne  nugra^  ttidteM  e  coata, 


47 


53 


ftf»  ami  aiaaaii  im»  rront*. 

r».  l»  Sol  eh'  «ve»  colle  uelte  «onte  56 

T   Quado  la  DOT»  genie  aliò  la  rnmta 
MveIraleM  la  ?ia  di  fin  al  monte. 

I*    B  dì  aolU  altri.  B  qoi  eliinb  la  frante:    SM 
Sei  diveauMiw  tataato  tppiè  dd  oioato: 
Gw  iadaim  Ti  etrian  le  eaoibe  pronte. 

S"    Si  «empia  a  e  ti  tragga  ali  tfto  monte,     86 
le  (U  di  MbnteMtns  I'  eoa  Baooeonte: 
Pereti'  io  »o  tra  aestor  eoa  bassa  frante. 

•y  Q«TÌ  mi  batteo  1»  eie  per  la  fronte;         08 
Come,  a  man  deftra,  por  salire  al  monte. 
La  bw  guidata  sapra  Robiconte, 

«•  Peicbè  per  noi  girato  era  si  U  mente,         8 
QMad^io  senU'  a  me  grafer  la  fronte 
B  stopar  ■>  ano  le  cose  non  eonte: 

ir  DeU'  allo  di'  i  giroa  d«l  saero  monta,        88 
Segncndo  Ini,  portava  la  mia  fronte 
Glia  Ce  di  sé  nn  metto  arco  di  penta; 

V  Spasso  Baia  ragiottiam  d«l  monte,  .         401 
Ewipide  T'è  nosee,  e  Anaeraonte, 

6red,  efac  gii  di  lauo  ornar  la  fronte. 

V  Avare  in  sé,  on  feria  per  la  fronte  8 
P«r  ad  le  fronde,  tiamolandu  pronta, 

IP  la  pria'  ombre  gHU  il  santo  monte  ; 

9t  Ceaa  degnasti  d'  aceedera  al  oMnte?         74 
Gli  occhi  mi  eadder  giù  nel  chiaro  fonte} 
TanU  vergagan  mi  gravò  la  fronte. 

»•  Ma  la  qaattrunn  sol  eorno  a vean  per  fronte:  KO 
Sicara,  qoasi  rocca  in  alto  monte, 
ir  apparve  con  le  ciglia  intorno  pronta. 
fiB.  Debili  A,  che  peria  in  bianca  fhinta  44 

r  TkU  Tid*  io  pie  faeca  a  parìar  pronte, 

A  aMl  ch'accese  assor  tra  Tnomo  a  U  fonte. 

ir  Feda  dia  «T  Ond'  lo  levai  It  fronte  53 

Pei  ai  volai  a  Bealrioa,  e  qaella  pronta 
L*  nc^M  di  fhor  dal  aio  intana  fonte. 

8*  Iftoneré  poeta,  ed  in  sai  fonte  8 

Pemcchè  nelia  Feda,  che  fa  conta 
Pietro  per  lei  si  ari  girò  la  Ironia. 


RÌMAAIO  DELLA  DITINA  COMMEDIA. 


Pietro  per  lei  si  ari  girò  la  Ironia. 
81*  La  aaHa  orientai  deU'  orittonta 
Cesi,  ^oiri  di  valle  andando  a  monte, 
tiaear  di  lame  tatù  l' altra  fkvatew 


24»  Tre  qnesU  eroda  e  tristissima  copia 
Senta  spenr  pertagio  o  eiitropia. 

•po 

^^L  ?r  •"^•▼•'n  P  w»  òiamì  e  V  altra  dopo,     2 
^  Volto  ere  in  to  la  favola  d' Isopo 

Dot*  ri  parìò  della  rana  e  del  topo  : 
Pw.  Subitamente  da  gente,  che  dopo  80 

48"  B  qnale  Ismeno  già  vide  ed  Aaopo, 
Pnr  che  1  Teban  di  BacM  avesscr  aope  ; 


*  Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo, 
Mò  solo  »  me  la  tua  ruposta  è  uopo 
Che  d' acqua  fredda  Indo  e  EUopo. 
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obU 


Ivr.  Infra  Ira  soH,  a  eba  1*  altra  sormonti        88 
r   Alta  lenh  lanca  tempo  le  f^onU, 

Caaa  che  di  ciò  pianga,  a  che  >i>  adonti. 
Ptt.  Teaaa  di  aerder  pereh  altri  sormonti,       410 
47*  Cd  A  cU  >er  iagiaria  par  eh'  adonti 

B  tal  eoaTìeo,  che  U  male  altrui  impronti. 
Pài.  Ola  si  sarebbe  valla  e  Simifonti,  82 

48*  Sarieal  Muntemarlo  ancor  de' Conti; 

B  fbTM  ia  Yaldigrieve  i  Bnottdeloumtl. 
V  MI  Tcmw;  end' io  levai  gli  aeehi  a'monU,  38 

PtoichA,  per  graala,  vuol  che  tu  t' affronti 

NriF  aala  pi*  segreta,  aa*  soci  Coati; 


entra 


bir.  Vae 


Vae  anettar  cori,  com'  egH  incontra 

■  B  firaflacaa,  che  gii  era  pia  di  conira, 

B  Iraisel  so,  che  ai  pane  una  lontra. 


Pm.  Cba  aannia  la  gladicio  taal  i 
ir  B  tal  erlstiaal  danaerh  l' Etiope, 
L' «naia  eterna  ricco,  e  P  altro  inopa. 

•pia 
lir.  Medrògbaaal  eoa  tatù  F  Etiopia, 


pnipe  107 


oppa 

IlVP.  Che  ri  frange  con  quella  in  cai  s' intoppa  ;  23 

7*    Qui  vid'  io  gente  piò  ch>  altrove  troppa, 
YuUando  pesi  per  forza  di  poppa  : 

42?  E  che  porti  costui  in  su  la  groppa,  OS 

Cbiron  si  volse  in  salla  destra  poppa, 
E  fa  canssr,  s'  altra  schiera  V  inUippa. 

24*  Oli  fa  «au  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa       41 
Clii  riballe  da  proda,  e  olii  da  poppa  ; 
Chi  terteraulo  ed  artimon  rinluppa  : 

2r  Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa,  20 
Sopra  le  spalle,  dietru  dalia  coppa, 
E  quello  affuoca  qualunque  s' inUippa. 
POR.  Che  non  ri  volga  dritta  per  la  toppa,       122 
Più  cara  è  Tuna;  ma  T  altra  vuol  troppa 
Perch'  ella  è  quelle  che  II  nudo  disgroppa. 

oppia 

Inp.  Che  r  un  coir  altro  fa,  se  ben  s»  accoppia    8 
23*  E  come  1>  un  pensier  dall'  altro  scoppia. 
Che  la  prima  paura  mi  fé  doppia. 

oppio 

Poa.  DI  far  ciò  cba  mi  diiedi  ;  ma  io  scoppio     53 
48*  Prima  ara  scempio,  ed  ora  è  fatto  doppio 
Qui  ed  altrove,  queUo  ov>  io  1'  accoppio. 

oppa 

IlTP.  B  I*  altro  a  cai  pareva  tardar  troppo,      410 
13*  Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 

Di  sé  e  d  un  cespuglio  feee  un  groppo. 
22*  Rispose:  Halixioso  son  io  troppo,  |Ì0 

Aliehin  non  si  tenne,  e  di  rintoppo 

r  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 
33*  E  '1  duol,  die  traeva  in  su  gli  occhi  rintoppo,  05 

Che  le  lacrime  prime  fanno  groppo, 
*  Ricmpion  sotto  '1  dglio  tutto  il  coppo. 
Pon.  In  onesto  regno  si,  eh'  io  perdo  troppo      02 
24*  Qaal  esce  alcuna  volta  di  galoppo 

B  Tc  per  farsi  onor  del  primo  intoppe; 

opra 

Inr.  Pressa  a  color,  che  non  veggon  par  Topra,  110 
46?  Ei  disse  a  me  :  Tosto  verrà  di  sopra 

Tosto  coavien  eh'  al  tao  viso  ti  scopra. 
49*  E  di'  io  son  stato  cosi  sottosopra,  80 

Che  dopo  lui  verrà,  di  più  laid'  opra. 
Tal  che  convicn  che  lui  e  me  ricopra. 
83*  Trovai  un  laidi  voi,  dw  per  «n'opra      455 

Ed  in  aorpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 
Por.  Bunoò  si  éhisma,  e  aon  adopra,  43» 

•  V  A  tott'  altri  sapori  «to  é  di  sopra. 

La  sete  Ina,  perchè  più  aon  ti  scopra, 
^W"  C^  ciascun  giorno  d'  Elice  ri  cnopra,       82 
^>    Yeggendo  Boma  a  l' ardaa  sua  opra 
Alle  cose  mortali  andò  di  aopra  ; 


9Ò 


KIMARIO  DELM  nrVINA  COHVCOU. 


Pei.  Coasint  Mi  Is  paumda  /«for, 
aS"  Ara  US  pru  p9r  aqattté  valor, 
Sovtmka  ut  attmtfrar  mm  éalùr. 
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lir.  8«e4«te  M  M  T*  r  antica  prora  29 

t*   MvDtra  ooi  «onravan  là  morta  gora, 
B  ébM:  Clil  t«^  la  dw  vifvi  arni  ora? 

14f  Dicesti  :  cfll  ebbat  m*  riT'egli  ancora?  68 
Quando  a'  accorta  ^  alcona  ditoora 
Sapin  ricadde,  a  pie  non  parrà  fnora. 

43*  Di9M  U  Poeta  a  ma,  non  perdar  V  ora;      IO 
Ond'  IO  a  Ini  :  Dimandai  tn  ancora 
Cli'  io  no«  potrai:  tanta  pieth  m' accora. 

IS*  Riftpoai  lai,  tei  neo  aareeto  ancora  IO 

Clie  in  la  manta  m' è  lite,  ed  or  m' accora. 
Di  voi,  quando  »d  mondo  ad  ora  ad  ora 

16".  Le  membra  Ine,  riapoaa  ^f  li  allora,       65 
Cortesia  e  valor,  A,  ta  dimora 
O  ac  del  Inlto  sa  n'  è  cito  AioraT 

81*  Di  vederlo  chinare,  a  Ik  talora  140 

Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora  • 
fio  t\  chinalo  li  fece  dimora, 

33"  Clic  bettammiava  dorameale  ancora  :        86 
Or  ta  cbi  ae»,  cba  vai  par  TAntanora 
Si,  die  M  foaai  vivo,  troppo  fora? 

8t"  Si  soltoMpra?  e  come  in  si  poc'ora         404 
Ed  egli  a  me:  Tn  immagini  ancora 
Al  pel  del  Termo  reo  die  '1  mondo  f«ira. 

Pttn.  Mentre  di'  1'  M  di  U,  disa'  egli  allora,     80 

4"    Or  die  di  U  dal  mal  laoie  dimora, 
Clie  fatta  fa  quando  me  n'  a<cii  foora. 

3*    U  doTc  io  era,  della  bella  Aurora,  8 

Noi  eravaro  langlie»»o  '1  mare  ancora,  . 
Che  va  col  core,  e  col  corpo  dimora  : 

3^    Di  ma  fa  masso  per  Clemente,  allega        425 
L'ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
Sotto  la  guardia  dalla  grave  mora. 

5*    E  peccatori  infine  all'  ultim*  ora  :  53 

Si,  che.  nentendo  e  perdonando,  faora 
Clie  del  disio  di  sé  veder  n'  accora. 

8*    Giammai  non  fai;  ma  dova  si  dimora       423 
La  fama  che  la  voatra  casa  onora, 
Si  dia  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Il"  Che  Tiene  a  va,  a  quei  la  discolora,         416 
Ed  io  a  lui:  Lo  tuo  ver  dir  mì'  incuora 
Ma  dii  è  quei  di  cui  to  pariavi  ora? 

13"  Cosi  air  ombra,  dov'  io  parlav*  ora,  68 

Che  a  tutu  un  fll  di  ferro  U  ciglio  fora. 
Si  fa,  però  cba  qucto  non  dimora.        * 

47*  Di  suo  dover,  quirìlta  si  ristora,  86 

Ha  pereiiè  più  aperto  intendi  ancora. 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 

21*  Del  sommo  rege  vendicò  le  fora,  83 

Col  nome  cbe  più  dura  e  più  onora 
Famoso  assai,  ma  non  con  fedo  ancora. 

23"  Di  peccar  più,  cba  sorvenisse  l' ora  80 

Come  se'  tu  quassù  venato?  ancora 
Dove  tempo  por  tempo  si  ristora. 

26"  Al  Sol,  come  sa  tu  non  fossi  ancora  23 

Si  mi  parlava  un  d' essi,  od  io  mi  fora 
Ad  altra  noviU  di'  apparsa  allora: 

80"  Non  pianger  anco,  non  pianger  anUa  ;     56 

Quasi  ammiraglio,  che  in  pA>p8  ed  in  prore 

Por  gli  altri  legni,  ^  .  bSTf^r  la  incioTI! 

Pab.  di  reverenia,  e  cominciò  dall'  ora  às 

C"    Ta  sei  eh' a' fece  In  Alba  sua  dimora 
J««  I IM  «tre  pugnar  per  lui  ancora. 

r    U  somma  beninania,  a  la  innamora       443 


44* 


E  quinci  p«oÌ  argemeiriara  ancata 
CooM  P  umana  carne  fcMi  allora, 

8*    Atteai  avrebbe  li  anoi  regi  «nuam, 
Se  mala  signoria,  cba  seinpra  aceorn 
Moaso  Palormo  a  gridar  :  Mora,  mart. 

49*  Per  la  Ina  sete,  in  libortb  wm  fora. 
Tu  vnnl  saper  di  qual  pianta  a*  infiarn 
La  bella  Donna  di*  al  dd  t*  avvalora  : 
Né  con  la  voce  né  pensando  anearn, 
Ditegli  se  la  luce,  onde  a'  ialora 
Elemalmenta  A  oemUlla'è  ora; 

20"  Guiglidmo  fu,  cui  q^Ua  terra  pian 
Ora  ooaatee  come  a*  inaaaaora 
Del  avo  (iilgore  il  fa  vedere  ancora. 

23*  Qud  cba  fendendo  va  P  ardita*  prora, 
Percbè  la  faccia  mia  ai  t' innamora, 
Cba  aotlo  1  racgi  di  Cristo  a*  ialnra? 

25"  La  apcnw  che  laggiè  bene  iaaa 
Di  qnd  cba  all' è,  e  coma  aa  ne 
Coti  segvio  1  secondo  lume  aoi 

31*  U  gloria  di  colui  che  la  iaaam 
Si  coma  schiera  d>  api  che  a*  ialara 
Lb  dova  aaa  laverà  s*  insapora, 

orM 

Hp.  Ed  è  ragion;  che  tra  li  land  sttrW 
45*  Yecdiia  fama  nel  mondo  U  eUama  eiM  : 
Da'  lar  eoslaati  fa  cba  ta  ti  lòrM. 


iNP.  Torcendo  in  ta  la  vencaoaa  forca  98 

ir  Lo  Duca  disse:  Or  convien  cbe  al  forra 

Bestia  malvagia  cba  colb  «  corca. 
Pom.  Che,  perchè  il  capo  reo  lo  moodo  tara,    431 
8*    Ed  egli:  Or  va,  che  il  Sci  non  ai  ricHca 
Con  totti  a  quattro  1  piò  dapra  ed  iitfevca, 


Par.  Cile  Ib,  deve  appetito  non  d  t4M«a,  5 

46*  Ben  aa*  tu  manto  dm  tosto  raeooroe. 
Lo  tempo  va  dintorno  eoa  le  force. 

orci 

Par.  Ed  aUrì  assai,  che  eoa  peggio  cba  porcL  435 
28*  Ma  perchè  sem  digiuasi  asaai,  ritorci 
Si  cba  la  via  col  tempo  d  racearcL 


ìnr.  D' ogni  parte  ana  sauna  come  a  polvo,      86 
2af  Tra  male  gatta  era  venato  il  aofco; 
E  diaaa:  8UU  'n  le,  aentr*  b  U  Wafcoc 

orda 

lirp.  Cerbero  vostro,  ae  ben  vi  ricarda,  gg 

9*    Poi  si  rivolse  per  la  strada  loi^ 

D' nomo,  cui  altra  cara  drlnga  e  mori%^ 
Pon.  Sanno  la  vita  sua  vidata  e  lorda,  i  io 

<*    Qud  cba  par  si  membruto,  e  che  s'  accorda 

D' ogni  Talor  portò  dnta  la  corda. 
20*  Cbe  segui  alla  sua  dimanda  ingorda.        Uff 

Dd  fulla  Acam  da«ctw  poi  d  ricorda. 

Di  Josuè  qui  par  cba  ancor  lo  uMrda. 
33*  Distar  cotanto,  quanto  d  discorda  ^ 

Ond'  io  risposi  lei:  Non  mi  ricordo 
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98*  61>  4iee  il  Ttro,  •  ^tà*  e^  «1 1*  tpcorda      8 
OmI  li  mia  moóorla  si  rìeorda 
Orna»  a  pigliarmi  feeo  Aamr  la  corda. 

orde 

Iiar.  E  tik  neoMta  poi  cito  '1  pasto  mordo:       20 
O^    Ctftal  si  noer  «(nello  faeeo  lordo 

L^  anima  si  cb*  osser  vorrebber  sorde. 
PC».  B  «utaTa  Betti  mmndo  cord*,  t 

an*  Posda:  né  non  si  va,  so  pria  «on  morde, 

Ed  al  eantar  dì  le  non  siato  sordo. 
Pah.  E  Csee  qoloUr  lo  sante  cordo,  5, 

«5^  CooM  saranno  a*  fimli  prìcgUi  sordo 

CV  lo  lo  pregassi,  a  tacer  Tor  concorde  T 
20^  E  pct  antorltado  a  Ini  concorde,  47 

H»  A  ancor,  ae  tu  senti  altre  corde 
Con  «laantl  danti  questo  amor  ti  morda. 

ordla 

rea.  Prq;ar  p»  pace  e  per  misericordia        .    17 
%0*  Para  Jgtuu  Dti  eran  le  loro  eiordia  : 
SI  cfaa  paraa  tra  esse  ogni  concordia. 

ordo 

tn9.  Tldl  m  csl  capo  si  di  merda  lordo,        1 16 
«8*  Qmì  mi  sgridò:  Peicbè  se'  to  si  ingordo 
Ea  i»  a  M:  Perchft,  se  ben  ricordo, 


IPT.  VafUanil  U  lungo  studio  e  1  grande  amore,  83 

f*    To  s^  lo  mio  maestro  e '1  mìo  autore: 
Ij»  beQo  stilo,  che  m'ha  fatto  onora. 

3*     Per  me  si  Ta  nell'  eterno  dolore,  3 

GiostUa  BOSSO  U  mio  alto  fattore: 
L«  seoma  sapienia  e  il  prioto  amora. 

4^     Pnoccbè  gente  di  molto  valore  44  . 

Diami,  Maestro  ano,  dimmi,  Signoro, 
Di  «ella  Cedo  che  vince  ogni  errore: 

5P     A  che  e  come  concedette  Amore,  419 

Ed  dia  a  me:  Neasun  maggior  dolore, 
ll«lla  miseria;  e  ciA  sa  U  tao  Dottore. 

44*  Con  la  sue  schiere,  perciocché  '1  vapora     35 
Tale  scendeva  l' eternale  ardore, 
Sotto  il  fodle,  a  doppiar  lo  dolore. 

25^  Foesere  stati,  e  mischiar  lor  colore;  62 

Come  procede  innanzi  dall'  ardore 
Che  nen  è  nero  ancora,  e  '1  bianco  muore. 

38*  Del  veccUo  padre,  né  '1  debito  amore,       95 


13i 


Tineer  poterò  dentro  a  me  l' ardore 
E  dogli  vi^  «mani  e  AA  valore  : 
pcm.  Cbe  non  possa  tornar  l' eterno  amore, 

3*    ^cr  è  ohe  quale  in  c<mtamacia  muore 
Star  K  convien  da  questa  rir*  In  ftiore 

8*    Ai  naviganti  a  intenerisce  il  core,  2 

E  che  lo  novo  peregrin  df  amore 
Che  paia  il  giorno  pianger  cbe  si  more: 

g'    E  il  sole  ei'  alto  già  piò  che  due  ore,        4t 
Non  aver  tema,  &a»%  U  mio  Signore  : 
Non  stringer  ma  rallarga  ogni  vigore. 

40*  Dd  roman  prince,  lo  cui  gran  valore        74 
Io  diao  di  Traiano  imperadore: 
Di  lagrima  atteggiata  e  di  dolore. 

i  I*  Non  circenscrilto,  ma  per  più  amore,  2 

Laodato  sia  il  tuo  nome  e  il  tuo  valore 
IH  reoder  grane  al  tuo  dolce  vapore. 

14*  O  gente  umana,  perchè  poni  il  core  88 

Qoesti  è  Einier;  onesti  è  '1  pregio  e  P  onore 
Fatto  tf  è  reda  pM  del  suo  valore. 

45^  Chelaaskè,aort  corread  amore,  68 

Tanto  si  dk,  quanto  trova  d*  ardore: 
Crcaca  sovr'  essa  V  eterno  valore. 


16"  Salvo  ehe,  mossa  da  lieto  fattore,  .  89 

Di  piociol  bene  in  pria  sente  sapora;    - 
Se  guida  o  frcn  non  torce  il  sue  amore. 

17"  Cominciò  ei,  Oglinol,  fu  sansa  amore,        92 
Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore; 
O  per  troppo,  o  p^  poco  di  vigore. 

19^  Ma,  come  fatto  fai  Roman  Pastore^  107 

Vidi  elio  n  non  si  quotava  il  core. 
Perchè  di  questa  in  me  s' accese  amore. 

22?  M' andava  si,  cita  senta  alcun  labore  8 

Quando  Virgilio  cominciò  :  Amore, 
Pur  cbe  la  flemma  sua  paresse  faore. 

24*  Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore,       47 
Ma  di  s' io  veggio  qui  eolui  che  fnora 
Donng,  tk'aitel0  ùtMUtto  d'amon. 

28**  Cantando,  ed  iscegliendo  fior  da  fiore,       41 
Deh,  bella  Donna,  eh'  a'  raggi  d'  amore 
Che  soglion  esser  tesi  iman  dei  cuore. 
Par.  Questi  ne*  cuor  mortali  è  permotore  ;       li6 

1*    Né  pur  le  creature,  che  son  fuore 
Ha  quelle  e'  hanno  intelletto  ed  amore. 

5**    S*  io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'  amoro         I 
Si  die  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore, 

7*    Cih  per  secoli  molti  in  grando  errore,       20 
D' la  natora,  che  dal  suo  Fattore 
Con  I'  atto  sol  del  suo  etemo  amoro. 

8"    Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amora  2 

Percliè  non  pare  a  lei  faceano  onore 
Le  genti  antiche  nell'  antico  errore; 

9"    Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore,    128 
Produce  e  spande  il  maledetto  fiora 
Peroccitè  fatto  lia  lupo  del  pastore. 

10^  Gnardando  nel  sao  Piglio  con  V  Amore,       4 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 

il*  Duo  Prfncipi  ordinò  in  suo  favore,  85 

L' un  fu  tutto  serafico  in  ardore. 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

14*  Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore  38 

La  sua  chisresaa  seguita  l' ardore, 
Quant'  ha  di  grazia  sovra  ano  valore. 

21*  Che  il  tuo  n.irtal  podere  al  soo  folgore     il 
Noi  Sem  levati  al  settimo  splendore. 
Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore. 

2S>*  Verone  lieta,  sol  per  fare  onore  lOi 

Cosi  vid'  io  lo  schiarato  splendore 
Qoal  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

26"  Colui  che  mi  dimostra  il  primo  amore       38 
Stemei  la  voce  del  verace  autore, 
lo  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

27*  Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore,  146 

E  vero  fratto  verrà  dopo  il  flore. 

29*  Ch'  esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore  14 
In  sua  eteraitk  di  tempo  fuore, 
8*  aperse  in  nuovi  amor  l' etemo  Amore. 

30^  Ricominciò:  Noi  semo  usciti  faore  38 

Luce  intellcttoal  piena  d' amore. 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 

31*  Porgevan  della  paca  e  dell'  ardore,  1 7 

Né  lo  interpursi  Ira  il  disopra  e  il  flore 
Impediva  la  vista  e  lo  splendore; 

32?  Qat  farem  ponto,  come  onon  sartore        I  iO 
E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 
Qaant'  è  possibii,  por  lo  suo  folgore. 

33?  NobUiUsU  sì,  che  U  suo  Fattore  9 

Nel  ventre  tao  si  rsccese  1'  amore. 
Cosi  è  germinato  questo  flore. 

I  orga 

Pak.  Di  Rodano,  poich'  è  misto  con  Sorga,         59 
I  8"    E  quel  corno  di  Ansonia,  che  s' imborga 
(         Da  Ole  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 
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orge 

Pvi.  TahrolU  il  tf  feor,  eh'  a«n  non  •'  aecorge,  14 
ir  Chi  OMOT*  lAf  M  il  senso  non  ti  porgv?. 

Per  •<  e  por  volor  oh*  f  ià  lo  leorgo. 
Pai.  Non  ■'•eeon'io,  m  non  eom'ooin  •'•coorf*,  U 
10*  i  Boatriw  <imI1«cIm  II  Morfo 

Cte  V  •!!•  Mo  por  Unpo  non  •!  sporge. 


tur.  Kooln  e  difcende,  ne  non  am  n'  %eeorgOf  116 
ir  r  eenUe  già  dtlU  mui  destra  il  gorgo 
Nnbè  «on  gU  eeefai  in  già  U  tesU  sporgo. 


IHT.  lapelnoeo  per  gU  «TTcnl  erdorl, 

9*    Li  rami  sehianU,  tbbalte  e  porte  fori, 
B  fé  fnggir  le  Bete  e  li  ne^torL 

llf  NnoTì  tormenti  e  nnori  rmstatori, 
Nel  fondo  ereno  ignudi  peceetori: 
Di  Jk  con  noi,  me  con  pessi  meggbii  : 

19*  Piene  le  pietra  liTide  di  fori 

Non  mi  perte  meno  empi  né  meggiorif 
Petti  per  luogo  de'  bettenetori  ; 

fi*  Sten  li  ranocclii  par  col  oraso  flaori, 
S  ftiren  d'  ogni  perte  i  pepcetori: 
Coei  si  rìtraeen  «otte  i  bollori. 
PCR.  In  Peno  <i,  che  bon  per  me  s' edorì, 

5*  Qalndi  fa'  io  ;  me  li  profondi  fori. 
Petti  mi  furo  in  grembo  egli  Antoiori, 

1*    Me  di  soevità  di  mille  odori 

5«/w  Ktfimm  In  sai  verde  e  in  sa*  lori 
Che  per  le  valle  non  perean  dì  fuori. 

IS*  Che  perdonasse  e'  sooi  persecatori, 
Qoando  V  anima  mia  tornò  di  fnori 
Io  ricoiMbbt  i  miei  non  falsi  »rorÌ. 

24*  Perch'Io  mi  Tobi  indietro  e'  miei  dottori, 


B  quale,  annuntietrice  degli  albori. 
Tutta  impregneta  dall'  erba  e  de'  Ìori; 

2T"  lo  come  cepra,  ed  ei  come  pestori. 
Poco  potce  perer  D  del  di  fnori; 
Di  lor  solere  e  pia  eUara  e  maggiort 

TOP  Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colorì. 
Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 
Died  passi  distavan  quei  di  fuori. 

30*  Si  che  per  teoaperansa  di  vapori 
Co^  dentro  una  nuvole  di  Bori, 
E  ricadeva  gtè  dentro  e  di  fuori, 
Pi«.  Tragpno  i  pe»ci  a  ciò  che  vieu  di  ftiori, 

5*    Sì  Tid'  io  ben  pia  di  mille  splen'lori 
Ecc««  chi  cre<cerà  lì  nostri  emori. 

9*  Che  da  ri  fatto  ben  torcete  i  cuori, 
Ed  reco  un  eltro  di  quelli  splendori 
Significava  nel  chiarir  di  fuori. 

iV  Due  erohi  paraUelt  e  concolori, 

Nascendo  di  quel  d*  entro  quel  di  Awrl, 
Cb'  amor  consunse  come  Sul  vapori; 

19^  Si  fa  sentir,  cwme  di  molti  amori 
Ond'  io  appresso:  O  perpetui  fiori 
Sentir  mi  fate  tutti  i  voì^tri  odori, 

23*  Per  fratta  nube,  gik  prato  di  fiori 
Yid'  io  cosi  piò  turbe  di  splendori 
Sanie  veder  principio  di  fulgori. 

29"  Che  non  eoooederebbe  che  i  motori 
Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  emori 
Nel  tue  disio  già  sono  tra  ardori. 

S(r  E  d'  ogni  parte  si  metteen  ne'  fiori. 
Poi,  coese  inebbrìete  dei;K  odori, 
B  s' una  entrava,  m' altra  n'  uscia  fberi. 


P0». 
IO* 

Pai. 
9* 

49* 

2r 
sr 


oHa 

Per  awiMr  da  presM  un'  altra  stocln 
Quivi  era  storiiAa  V  alta  gloria 
Mosae  Gregorio  alla  sua  gran  vìllorin: 
In  alcun  cielo  deU'  alta  vitlaria  ii 

Pcrch'  ella  favore  In  prima  gloria 
Che  poco  tocca  al  papa  la  memeria. 
Son  IO  qui  esaltato  a  qndla  gloria,  { 

Ed  in  terra  la^aì  la  mia  memeria 
ComoMidan  Iri,  ma  nm  eegnon  la  sl«in. 
Di  Dio  e  di  Maria,  di  eoa  vittoria,  ii 

Colui  che  tien  le  chiari  di  tal  glorio. 
Qi'  una  farilla  sol  ddla  tua  gloria 
Che,  per  tornara  alquante  a  mia  wf  aria. 
Più  si  eoncepcfà  di  tua  vUterin. 

orlo 

Che  ricever  la  grana  k  meritorie,  t 

Omai  dintorno  a  questo  eonsìsiorie 
Mie  son  ricolte,  sona'  altro  aistom. 


hr.  PalsiScando  aè  in  altrui  Csnan. 
30*  Per  guadagnar  la  donna  dcUn  tenan, 

Testendo,  e  dando  al  testamento  norma. 
Por.  Maoveti  lume,  che  nel  del  s' infornin 
17*  Deir  emplesa  di  lei,  che  mutb  formn 
Neil'  immagine  mia  apparve  V  oroia  : 
Par.  Hann' ordine  tra  loro;  e  questo  è  forma 
4**    Qui  v^ggion  r  alte  creatura  V  orma 

Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 

9*    Donna  più  su,  mi  disse,  alla  ^  nonna 

Perchè  in  fino  al  morir  ri  vegghi  e  i 

Che  earitate  n  ano  piacer  eantonia. 


PAt. 

9* 


Non  trasnmth,  ri  cV  ambedoe  le  forate    W 
Insieme  ri  ri^oscra  a  tal  norine, 
E  1  forato  ristrìnse  iwieino  P  ormo. 
Lardatemi  pigliar  costid  db»  dorme,         fé 
Sordel  rimase,  e  V altra  gota  forme: 
8en  Tonno  suso,  od  n  per  lo  soo  orme. 


Per  venir  Terso  noi  :  vedi  che  torna  SO 

Di  riverensa  gli  atti  e  il  viso  adorna. 
Pensa  ohe  questo  di'  mai  non  raggicrma- 
Non  deUa  colpa,  di'  a  mente  non  toma,  4frl 
Qui  H  rimira  nelP  arto  che  adorna 
Perchè  il  mondo  di  s«  quel  dì  giù  tona. 
Dna  fiata,  ed  una  ri  ritorna  ^ 

Nd  gran  fior  discendeva,  die  s' adorna 
Là  dove  il  eoo  amor  sempra  soggiorna. 


IHT. 
81* 

PCR. 

r 

T 
9* 
40* 


Sa  per  la  ripa  che  1  doge  dintorno, 

Qoivi  era  men  che  notte  e  non  che  gi« 

Ma  io  senti'  sonora  un  alto  ceno, 

Parca  dd  loco,  rimirande  intorno,  a 

Da  tutte  parti  saettava  B  giorno 

Di  meno  '1  dd  cacdatp  H  enprìeone; 

Lidto  m' è  andar  suso  od  intorno:  Ài 

Ma  vedi  già  come  dichlnn  Q  giorno, 

Per^  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno. 

Vedi  Ulbabo che  II  cbiado  d'intorno;    ai 

Dianri.  ndl'  alba  che  precedo  al  giocno, 

Sopra  li  fiori,  onde  laggiè  è  adorno, 

Quand'  io  conobbi  qndla  ripa  intona,      9 

Esser  di  marmo  candido,  o  adorno 

Ma  la  natura  gli  averebM  aoorno. 


Sar  Ot  DDOTo  «Ueati  a  rigvtritre  intorno,    110 
B  fià  l«  quattro  tnedlo  eran  del  giorno 
Drittandt)  por  in  so  V  ardoate  corno, 

2S"  La  virtù  funnativa  raggia  intorno,  89 

.E  Como  l'aere,  qoand'  è  ben  piomo, 
W  Averti  color  ù  mostra  adomo; 

2t*  Oi'  io  mi  aon  Lia,  e  to  movendo  intomo  f  01 
Par  piacermi  allo  specchio  qui  m' adomo: 
Dal  soo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 

^8*  Vago  già  di  cercar  dentro  e  dintorno  f 

Gb'  agli  oedii  temperava  il  nuovo  ([lorao, 

3**  K,  fior  gittando  di  aopra  e  d' intomo,        20 
Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
E  I'  altro  del  di  bel  sereno  adorno, 
Pa«.  CIt'  io  noi  vedessi  afwUlar  d' intomo,        59 

4*     E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 
Avosw  il  del  d"  nn  altro  sole  adorno. 

la^  Basta  del  nostro  dolo  e  notte  •  giorno,       8 
Immagini  la  bocca  di  quel  corno, 
A  eoi  la  prima  rota  va  dintorno, 
Beno  operando  l' uom,  di  giorno  in  giorno  59 
Si  m' aecors'  io  che  il  mio  girare  intomo 
Veggendo  quel  miracolo  più  adomo. 

2I»  U  polo  indcma,  al  comindar  del  giorno,  35 
Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno, 

^^   Ed  altre  roteando  fan  soggiomo; 
*  27*  in  ginso  l' aer  nostro,  quando  il  comò       68 
In  su  vid'  io  cosi  V  etere  adomo 
Clio  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiomo. 

3W*  Si  specchia  ouasi  per  vedersi  adomo,        tlO 
Si  soprastando  al  lume  intorno  intorno 
Qunto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 

oro 

ìrtr.  Teagon  r  anima  triste  di  coloro  35 

S*    Mischiate  sono  a  qnel  cattivo  ooro 

Né  fnr  fedeli  a  Dio,  ma  pf  r  sé  foro. 
(S^  Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro,  119 

Poi  M  rivolse,  e  parve  di  coloro 

Per  it  campagna  ;  e  parve  di  costoro 
23*  Giù  dalle  gambe;  onde  il  decurio  loro        74 

Quand'  dii  un  poco  rappaciati  foro, 

Dimandò  '1  Duca  mio  senza  dimoro  : 
29^  Cominciò  '1  Duca  mio  ad  un  di  loro,  86 

Dimmi  s'  alcun  Latino  è  tra  costoro 

Eteraalmento  a  eote»to  lavoro. 
rcR.  Un'  aquila  nel  del  con  penne  d' oro,  20 

fT    Ed  esser  mi  parea  là  dove  foro 

Quando  (b  ratto  al  sommo  concistoro. 
IO*  Di  cavalieri,  e'i'  aquile  ddl*  oro  80 

La  miserella  infra  tutti  costoro 

Del  mio  flgliuol  eh'  è  morto,  ond'  io  m' accoro. 
1^  Armati  ancora,  intornoVal  padre  loro,       32 

Vedea  Nembrotte  appiè  del  gran  lavoro, 
.  Glie  in  Sennaar  con  lui  superbi  foro. 
iV  V  alpestro  monte,  ond'  è  tronco  Peloro,     32 

Infln  là,  've  si  rande  per  ristoro 

Ond'  hanno  i  fiumi  dò  che  va  con  loro, 
20*  Lodiamo  i  cald  eh'  ebbe  Eliodoro:  1 13 

Polinestor  eh'  andse  Polidoro. 

Died,  che  '1  sai,  di  ch^  sapore  è  l' oro. 
29*  Ed  Urania  m' aiuti  col  suo  coro, 

Potò  più  oltre  sette  alberi  d' oro 

Del  mezzo,  cb'  era  ancor  tra  noi  e  loro: 
Pah.  Ndla  mia  mente  potd  far  tesoro, 
i*    a  buono  Apollo,  all'  ultimo  lavoro 

Come  dimandi  a  dar  l' amato  alloro. 
9^    Vittima  fassi  di  questo  tesoro. 

Dunque  die  render  puossi  per  ristoro? 

Di  mal  tolielto  vuoi  far  buon  lavoro. 
10^  Di  Graiian,  eba  l' uw  •  P  altro  fòro   . 
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L' altro  eh»  appresso  adorna,  il  nostro  toris 
Offarsa  a  Santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

I  Qo  Per  lor  superbia  I  e  le  palle  deU'  oro        ho 
Cosi  facean  li  padri  di  coloro 
Si  fanno  grassi  stando  a  consistono. 

IT*  Temo  di  perder  vita  tra  coloro  uj^ 

La  luce  in  dw  rìdeva  il  mio  itior^ 
Quale  a  raggio  di  sole  speediio  d'  on^i 

23*  In  queU'  arciie  ricchissime,  dia  forii         Ul 
Quivi  si  vive  e  gode  dd  Usoro 
Di  Babilòn,  ove  d  lasciò  l' oro. 

2r*  Vice  ed  uffldo,  nel  beato  coro  ij 

Qoand'  io  udi':  Se  io  mi  trascoloro, 
Vedrai  tra»oolorar  tutti  costoro. 

28^  Ed  eran  tante,  die  il  nnuero  lóro  iu 

Io  aentiva  osannar  di  ooro  in  coro 
E  terrà  aenip'fe,  nel  qual  sempre  fun^ 

orpto 

Po».  Ora  en  die  '1  salir  non  volea  stori^kit         l 
25*  Lasdtto  al  Tauro,  e  la  Notte  aUo  ^wri^U 


n 


lur.  E  disse  all'  altro:  I'  vo'  eh«  Booso 
25*  Così  vid'  io  la  settima  zavorra 

La  novità,  se  fior  la  penna  aborra. 
Por.  Prima  che  '1  primo  passo  U  trascotrm, 
20*  La  nuova  gente:  Soddoma  e  Gomorra  ; 
Perchè  il  torello  a  sua  lussuria  oorfa. 


CAI  ra^  1 4U 


Inr.  Ch«  noi  fusatmo  al  pie  dell'  alta  torco,        M 
8»    Per  dna  flnmmetta  die  l  vedemmo  ormt. 


tr^ 


- —   —      -  ■>■■-•-■"  ^tv  m   ,«wouium)  prfTtf^ 

Tanto,  dw  a  pena  'l  potea  V  occhio  i.Krris. 
Por.  Quivi  8'  inganna,  e  dietro  ad  esso  c^ttre, 
16*  Ondo  convenne  legge  per  fran  porro; 

Della  vera  ciltade  almen  la  torre. 
Par.  Hi  volsi,  come  parvol  die  ricorro  a 

22"  E  quella,  come  madre  che  soccorra 

Con  la  sua  voce  che  il  suol  ben  dispotrp, 
26*  Per  lo  spirto  visivo  che  ricorro  1 1 

E  lo  svegliato  dò  che  vede  abborre, 

Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre; 
33*  Che  qual  vuol  grazia,  ed  a  te  non  ri«tm<,  i  1 


La  tua  benignità  non  pur  s 
Liberamente  al  dimandar  precorro. 

orrl 

INP.  Che  mi  parve  veder  molle  alte  torri  , 
31*  Ed  egli  a  ne:  Però  che  tu  trascorri 
Avvien  cha  poi  nel  maginaro  aborri. 


iRf.  Dal  segno  suo  a  Sodoma  e  Caorsa 
fi*  La  frode,  ond'  ogni  cosdcnsa  è  moni., 

E  in  qudlo  die  fidanza  non  imborsa. 
19^  Che  tu  abbi  paròla  ripa  scorsa, 
E  veramente  fui  figiiuul  dell'  orsa, 
CIm  su  V  avere,  e  qui  mo  misi  in  bor». 
Par.  Indi  soggiunse:  Assai  bene  è  trasoorsa 
2S*  Ma  dimmi  se  tu  1'  hai  ndla  tua  buisa. 
Che  nd  suo  conio  nulla  mi  a'  inforsa. 


Ixr.  E  tanto  boooo  ardire  al  eor  od  eono,      \A\ 
2*    0  pietosa  eold  che  ni  soccorse. 

Alle  vera  parole  die  ti  porse  ! 
8^    Lo  dolce  padro,  ed  io  rimango  in  fona;   |  IU 

Udir  non  pule*  quello  eh'  a  lor  porse; 

Clio  dascun  dentro  a  praova  si  rieortc. 
12*  E  quando  vide  noi,  sé  iteMo  morsa  il 


-f 
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Lo  Snto  irio  te  Ter  lai  grìM:  fon» 
Che  M  Bd  mofido  U  nort*  U  ponot 
23"  llapièaoiidÌMÌ-,ehèagU«eebimieofMl«0 
Qaando  mi  vide,  tatto  si  distono, 
E  'I  (rito  Cstalan,  eh'  •  eìA  s^Mceno, 
25*8oU<rUaitiud  Ereolo,«bofbrso  S3 

Hentrs  che  tà  parlava,  ed  o(  traoeorto, 
Do*  qaai  uè  io  né  'I  Duca  nbo  t?  «eoorse, 
27*  Qaaodo  mi  proto,  dicendooii:  Porse        Itt 
A  Minos  mi  portò:  e  «negli  attorse 
E,  peidiè  per  gran  rabbia  la  A  morse, 
31*  Una  medosma  lingna  pria  mi  morse,  t 

B  poi  la  medicina  mi  riporse. 
3(*  E  la  terra  clie  pria  di  (|aa  si  sporse,        133 
B  Tenne  all'  emis|»erio  nostro;  e  forse 
Qoella  ohe  appar  di  qna,  e  sa  ricorse. 
PcR.  Una  voce  di  prMso  sonò:  Porse  OS 

V    Al  saen  di  lei  dascon  di  noi  si  torse, 

Del  ^al  né  io,  ned  ei  prima  s*  aorarse. 
13*  Ragionava  il  Poeta,  io  temo  forse  II 

Poi  fisamente  al  solo  gli  oeefai  porse; 
E  la  sinistra  parta  di  sé  torse. 
19*  Di  fteor  taeoTa,  e  dentro  dicea:  Porse         5 
Ma  qoel  padre  Teraee,  che  s' accorse 
,         Parlando,  di  parlare  ar«Ur  mi  porse. 
IO*  Ma  com'  io  eominciai,  ed  ei  s' occorse,     128 
Qual  cag{on,'di<M,  in  già  coti  ti  torse? 
Mia  coscienia  dritta  mi  rimorse. 
30*  Quando  la  Donna  tolta  a  me  si  torse,        ti 
Ed  ecco  nn  loslro  sabito  trascorse 
Tal  die  di  balenar  mi  nri«e  in  forse. 
31*  CU  di  loti*  altre  cose,  «piai  mi  torse         86 
Tanta  rieonoseensa  U  cnor  mi  morse, 
Salsi  colei  che  la  eaglon  mi  porse. 
Par.  Non  Ti  mettete  in  pelago;  eliè  forse,  5 

3*    L' aeqaa  di'4o  prendo  giammai  non  si  corse: 

E  BOTO  Muso  mi  dinM»tran  l' Orso. 
4*    L' onor  dell'  Influensia  e  il  Uasmo,  forse    59 
4^iesto  principio  male  inteso  torse 
Mercario  e  Marte  a  nominar  trascorse. 
A*    Posda  eon  Tito  a  far  Tondetta  corse  93 

E  ^ando  U  dente  longobardo  mone 
Carlo  Magno,  Tineendo,  la  soccorse. 
7*    Di  Paradiso,  peroeebè  si  torse  88 

La  pena  donqoe  che  la  croce  porse. 
Nulla  giammai  si  giustamente  morse; 
13*  Provvide  alla  miliiia  di'  era  in  forse,        41 
E,  eom'  è  detto,  a  sua  sposa  aooeorse 
Lo  popol  disviato  si  raoeoTse. 
f  5*  Ma  per  la  lista  radiai  traseorM,  23 

Sì  pia  V  ombra  d' Anehise  si  porse. 
Quando  io  Elisio  del  llgliool  s*  aeoorse. 
29*  Sue  invenzioni,  e  qnelle  son  trascorse        95 
Dn  dice  cbe  le  Luna  A  rilorse 
Percfaè  1  lame  del  Sol  già  non  si  porse; 

«ni 

Dir.  Or  eoi  eetTo  or  eoi  pie,  quando  son  morsi  SO 
17*  Poi  Che  nel  viso  a  eerU  gU  ooehi  porsi. 

Non  ne  conobbi  alcan  :  ma  lo  m*  acoorsi 
26*.  L' otUva  bolgia,  si  oom'  io  m*  aocorsi,      83 

E  qua!  colui  d>e  si  vengiò  con  gli  ord, 

Quando  1  caTalli  al  cielo  erti  loTorsi; 
33*  Nel  doloroso  earcere,  ed  io  sconi  86 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 

Di  manicar,  di  subito  levorsi. 
Pah.  Perdi'  io  dentro  all'  error  contrario  aorsi  17 
8*    Subito,  si  oom'  io  di  lor  m*  acoorsi, 

Pfr  veder  di  cui  fosser,  gU  occhi  torsi; 


Uir.  Da  ragaoe  aspettato  dal  aigaono,   .        77 
29*  Come«asc«a  meBava  sp««io  il  morsa 
Del  pinieor  che  non  ha  più  ooeoersei. 
PcR.  E  eome  eare'  io  sesia  Ivi  corso?  5 

8*    Ei  mi  pana  da  sé  stesso  rùBoceo: 

Come  t*  è  picciol  fallo  anwre  moeao! 
ir  Tant'  era  gih  di  Ih  da  noi  tn«ofw;       tS 
E  qvei,  ohe  m' era  ad  ogni  oopo  fooeens^ 
Air  aeeidia  Tcnir  dande  di  mors». 
Par.  Poscia  rigaardi  U  dov*  è  trasoosve,  H 

23*  Verameote  Giordao  vidto  ntrstao 
Mirabile  a  Ttder,  ohe  qià  il  aeccors». 


Ifir.  Vìd'baeriliaali 


id'mMpertn;      H 


3*    Ed  egli  a  me,  come  persona  acceda 
che  qui  t 


26*  DsiraqoUa  di  Cristo,  ansi  m'accorsi 
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Ogni  vilth  eonvìea  che  qui  sia  ■ 
8*    Che  gih  l' osait»  a  men  segieU  porta,     iS 

Sovr'  essa  Tedestà  la  seritta  morta: 

Passando  per  li  cerchi  seosa  seoif  a, 
10*  Nostro  iBteUelt«;  e,  s'altri  noi  ei  apporta,  m 

Però  comprender  pool,  che  tutta  marta 

Cile  del  futuro  fla  chiusa  la  porta, 
ir  Che  si  ci  spioni  aelU  viU  corta,  So 

P  vidi  on'  ampia  fossa  in  arco  teria. 

Secondo  eh'  avea  drtto  la  mia  Sesrta: 
14"  Poseiachè  noi  entrammo  per  la  pesta,       li 

Cosa  noa  (h  dagli  tuoi  oceU  scorta 

Che  sopra  eè  tolte  lammsOe  ammorta. 
20°  Del  duro  scoglio,  si  che  la  mU  torta      3 

Qui  vive  la  pietè  quando  è  ben  marta. 

Oi'  al  giudicio  divin  passkm  porU? 
24*  Più  die  daU'  altm,  era  la  costa  eerta,       S» 

Ma  perchè  Malabolge  in  ver  la  porta 

1.0  sito  di  eiasoona  valle  porta, 
2^  V  agnato  del  cavai,  che  fo  U  porta         Sf 

Piangevisi  entro  1'  arte,  poche  morU 

E  dd  Palladio  pena  ▼!  si  porta. 
30*  Posda  cbe  fide  Portseaa  morU,  <^ 

Del  mar  d  fti  la  dolorosa  acoorta, 

Tanto  U  dolor  le  fé  la  mente  torta. 
Por.  Tosto  di'  io  asd'  foor  deU'  aura  morti,     1? 
t*    Lo  bd  pianeta  che  ad  amar  conforta. 

Velando  i  Pesd  eh'  erano  in  sua  scorta. 
4*    QuirìtUse'?  attendi  tniaoorta,  ^ 

Ed  d:  Frate,  V  aAdara  in  su  che  porta? 

L'  angd  di  Dio  che  ^eie  id  sa  la  porta. 
7*    Sanar  le  plaghe  e'  hanno  Itdìa  nerts,     fi 

V  altro,  che  nelli  vista  lui  cucferta. 

Che  Molta  la  Albia,  ed  AlUa  in  mar  nerotts  : 
9*    Cominciò  egli  a  dire:  ov'  è  la  scorta?      M 

Donna  del  Cld,  di  queste  cose  aoeorts, 

Ne  disse:  AndaU  Ih,  quivi  «  la  porta. 
IO*  Poi  Asmme  dentro  «1  coglie  deOa  porta      I 

Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta, 
10*  Con  gnocchi  gnerd,  e  sovra  1  pie  dishffta,  9 

lo  la  mirava;  e,  come  11  lol  conforta 

Old  lo  sgoanto  mio  le  faeea  scorta 
23*  Due  anime  che  Ih  U  fanne  acorta:    '       $3 

La  (aeda  tua,  ch'io  lagrima!  gft  BNrta, 

aispod  lai,  veggendoln  si  torta. 
83*  Chi  va  dinand  a  schiara  per  iscerta,      H? 

Le  sette  donne  al  In  d>  aa^  ombra  smolta, 

Sovra  sooi  freddi  rivi  l' Alpcyorts. 
Par.  L'obliquo  cerchio  clic  1  pianeti  porta,      H 
10*  E  se  la  strada  lor  aon  fosse  torta, 

E  qoad  ogni  poteoiia  quaggiù  morta: 


RniAllIÓ  DELLA  DITINA  COUMBDTA. 
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•  1^  «Btnvt  per  port*,  125 
Ciascoa  ch«  dMU  MU  ìnMgn»  poHa 
La  resU  ài  Tonniwo  licottforU, 

SI*  QbbldÌM  ftlU  mia  celMie  scorta,  23 

Dentro  al  cristallo,  cl»«  il  tocmoI  ports, 
Sotte  eoi  giacqoo  ogni  malisia  morta, 

S9^  Piloaofaado  ;  taato  vi  trasporta 
Ed  aneor  qaesto  qoassè  si  eomporta 
La  ditiaa  serittnra,  o  qunte  è  torta. 


I»v. 
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^oeata  solva  selvaggia  e3  aspra  a  forte,    <5 
Taato  è  aoiara,  che.  poco  è  pia  oiorte: 
DM  deU'  attre  eose,  eh>  io  t'  ho  scorte. 

«•    A  lor,  die  lamentar  gli  fa  si  forte?  44 

Q«esU  BOB  banDo  spcransa  di  morte, 
Che  invidiosi  eoa  d*  ogni  altra  sorte. 

9*    MI  prsee  del  costai  piacer  si  forte,  lOt 

Amor  eoadiuse  noi  ad  una  morte  : 
QMste  parole  da  lor  d  far  porte. 

8*    Teaimmo  in  parte,  dove  il  noecfaicr,  forte,  80 
Io  vidi  piò  di  mille  in  sulle  porte     • 
Dicean  :  Chi  è  costai,  che  senta  mòrte - 

13*  Nudi  e  grsfllati  figgendo  si  forte,  1 1 0 

Quel  dinansi:  Ore  accorri,  accorri,  morte. 
Gridava:  Leno,  si  non  faro  accorte 

ìT  Della  qnartaoa,  c'ha  gik  l'onghie  smorte,  80 
Tal  divenn'  io  alle  parole  porte; 
Che  iaaanii  a  booo  signor  fa  servo  forte. 

20^  S"  accolsero  a  qae|  laogo,  eh'  era  forte       89 
Per  la  città  sovra  qoeir  oeea  morte; 
Haatova  P  appellar  seni*  altra  sorte. 

29P  Sovra  colai  die  già  tenne  Altaforte,  29 

O  Duca  mie,  la  violenta  OMrte 
•    Per  alcan  che  ddl'onta  sia  consorte, 

81*  Che  seolesse  ana  torre  cosi  forte,  107 

Allor  tenwlti  pia  che  mai  la  morte; 
S*  i*  non  «vessi  viste  le  ritorte. 
PvK.  Per  altra  via,  die  fa  si  aspra  e  forte,        05 

a^    L' anime  che  si  far  di  me  accorte, 
Maravigliando  diveatam  smorte; 

8*    Fiere  di  Ghia  di  Tacce  ebbe  la  morte,        14 
Quivi  pregava  con  le  mani  spprte 
Che  fis  parer  lo  boon  Marioeco  forte. 

IS*  Con  pietre  on  giovinetto  aodder,  forte     107 
E  lai  vedea  diinarsi  per  la  morte. 
Ma  degli  occhi  facce  sempre  al  del  porte; 

lOP  Tanto,  eh*  tf  vuoi  cbMo  reggia  la  soa  corte  Ai 
Non  mi  cdar  chi  fosti  ansila  morte, 
E  toe  parole  flen  le  nostra  scorte. 

SI*  TI  ponga  in  pace  la  verace  corte,  '  17 

Come  I  disc'  egU  (e  parte  andavam  forici. 
Oli  t'  ha  per  la  soa  scala  tanto  scorte? 

SI*  Facce,  ma  ragionando  andavam  forte,        2 
E  r  ombre,  che  pareaa  cose  rìmorte, 
Trate  di  ase,  di  mio  vivere  accorte. 

27*  Gaardaado  il  fuoco,  e  inunaginando  forte  17 
Volsersi  verso  me  le  boone  scorte, 
Qai  poote  esser  tormento,  nfs  non  morte. 

31"  V  aecttta  del  peccato,  in  nostra  corte,       41 
Tuttavia,  perchè  aM*  vergogna  porte 
Odenilo  ]e  dreno  de  piò  forte, 

33*  Clie  solveranno  <iaesto  enigma  forte,  50 

Tu  nota;  e,  d  come  da  me  sen  porte 
Dd  viver  eh*  è  nn  correre  alla  morte; 

ru.  Dd  nome  tao  e  deUa  vostra  sorte.  41 

3*   La  nqotra  earìlh  non  serra  porto 

Che  vuol  dmile  a  sé  tutta  sua  corte. 
1*    CV  a  Dio  ed  a'  Giudd  piac4|ua  una  morte  :  47 
Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte. 
Poscia  veogiata  fu  da  giosta  corte. 


1 1*  Del  padre  corse,  a  cai,  com'  alla  morte, 
E  dinavd  alla  soa  spiritsl  corte, 
Posda  di  dì  tn  di  l' amò  più  forte. 

14*  8i  movean  lami,  scintillando  forte 
Cod  d  veggion  qai  diritte  e  torte. 
Le  minude  do'  corpi,  lunghe  «  corte, 

IO*  Non  ti  parrh  nuova  cosa  né  forte, 
Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte 
Che  dura  molto,  e  le  vite  son  corte. 

17*  Nascendo,  d  da  questa  steUa  forte, 
Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte, 
Son  queste  mote  intomo  di  lui  torte. 

21*  Come  libero  amore  in  questa  corte 

Ma  que»t'  è  qnd,  eh*  a  cerner  mi  par  furto; 
A  questo  oficio  tra  le  lue  consorte. 

2S*  Lo  nostro  Iniperadore.  ansi  la  morte. 
Sì  che,  veduto  il  ver  di  questa  Corte, 
In  te  ed  in  altrai  di  dò  conforte; 

28*  .Tegna  rimedio  agli  occhi  dia  fur  porte. 
Lo  ben,  che  fa  contenta  questa  Corte, 
Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte. 

33*  Da  tutte  parti  U  beata  Corte, 

0  Santo  Padre,  Che  per  me  comporte 
Nel  quel  tu  siedi  per  etema  sorte, 

•rtf       • 

inr.  Partiti  da  colesti  che  son  morU. 

3*    Disse:  per  altre  vie,  per  altri  porti 
Più  lieve  legno  convien  die  ti  porti. 

12?  Disse  ai  compagni:  Siete  voi  accorti. 
Così  non  soglion  fare  1  pie  de*  morti. 
Ove  le  duo  nature  son  consorti, 

17*  Esperiensa  d' osto  glroa  porti,  38 

Li  tuoi  ragionamenti  firn  là  corti, 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 

IO"  Guizxando  più  che  gli  altri  suoi  consorti,   82 
Ed  egli  a  me  :  Se  tu  vuoi  eh'  io  ti  porti 
Da  lui  saprai  di  sé  e  de' suoi  torti. 

25*  E  i  duo  pie  ddia  lera,  eh'  eran  eorti,* 
Poscia  li  pie  dirietro  insieme  attorti 
E  il  misero  del  soo  n'  avea  duo  porti.  ' 

28*  Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti 
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E  perchè  tu  di  me  novella  porti, 
Ch'  al  re  giovane  diedi  i  mu  conforti. 

33*  E  due  di'  li  chiamai  poi  die  fur  morti:      71 

Qnand'  ebbe  detto  ciò,  con  gii  occhi  torti 

Che  furo  all'  osso,  come  d'  nn  ean,  forti. 

Por.  Sì  che  di  lui  di  Ih  novelle  porti  :  50 

5*    Noi  fummo  già  tutti  per  fona  morti, 
QaÌTi  lume  del  cid  ne  fece  accorti 

9*    Dicendo:  Intrate;  ma  facciovi  accorti       131 
E  quando  fur  ne'  cardini  distorti 
Che  di  metallo  soa  sonanti  e  forti, 

(I*  Superbia  fé,  che  tutti  i  miei  conforti  08 

E  qui  eónvien  che  questo  peso  porti 
Poi  eh'  io  noi  fei  tra'  vivi,  aui  tra'  morti. 

23*  Notte  menato  m'  ha  de'  veri  morti,  122 

indi  m*  han  tratto  su  gli  suoi  conforti. 
Che  drina  voi  die  il  mondo  fece  torti. 

30*  Alla  salute  sua  eran  già  eorti,  137 

Per  questo  visitai  I'  uscio  de'  morti, 
Li  prìeghi  miei,  piangendo,  furon  porli. 
Tar.  Tutte  nature  per  diverse  sorti,  HO 

1*    Onde  si  muovono  a  diversi  porti 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 

14*  Che  gli  organi  del  corvo  saran  forti  50 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 
Che  ben  mostrar  di«io  de'  corpi  morti  ; 

IO*  Per  lo  giusto  disdegno  che  v*  ha  morti,    137 
Era  onorata  essa,  e  suoi  consorti. 
Le  none  sue  per  gli  aUrai  conforti! 
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inUBfO  DBLLà  BlYINA  COUEDU. 


A IM  la«tf  M«  tU  BM  gli  sana  W 
E  la  ernia  «  Dio  «iè  gn  caiipWlL 
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iBDiiiann  g  foaU  t«tU  —erta;  U 

E4  K  cha  M  «Blor  BH  fin  aesMia, 
Om  ^dU  al  aua  AaUHara  aM«  codorUT 
riawii».  a  t^  iìtoMtm  e  torto        47 
E  ^ad  ■iJMMB,  chi  n  faa  accorta 
Onde:  Qaal  r  Gii  tìto,  lai  mb  aarta. 
N«a  paoi  ialliia  a  f  lorioao  parta,  M 

E  •*  io  MB  fooai  fi  por  laowo  sarta. 
Dato  V  atrai  alTopora  eoafortow 
Laoga  |iii«iMa  eoo  V  alloodor  corto 
PraacaMa  tcmo  poi,  eoa'  lo  fa'  aMrtoi, 
Gli  Amo:  Nel  partar;  aea  ni  far  torto, 
to  Ma  ^aol  ioUa  fratto  U  Mi  orto,       119 
0,  èuti  lai,  or  M'  to  aacor  MrtaT 
Nel  ■wii  n.  Mila  wicasia  porto. . 
Mi  faggi  1  toaaa,  a  Sventai  taocto,        41 
Dallato  ai'  ara  ooU  il  aio  Coaforto, 
E  il  rào  n'  ora  alla  aarÌBa  torto 
Da  to  la  earea,  cha  m  fooii  aecto  101 

Pria  cbo  pasoia  aùll'  aaaiT  eh*  è  pift  eorto 
Al  oorcliM>:te  pii  tarli  la  doto  è  torto. 
S*  i'  ritocM  a  ooapiar  to  caflunin  corto     SS 
Ed  cgH:  V  ti  4ira,  aoa  pò*  coaforto 
Graiia  ia  to  laeo  priaa  cfaa  «o  oiorta. 
Ch«  aè  uocaw  aiai  «cppe  oò  oitoi,  3 

E  cbe  faee\a  li  ciaKaao  aecork 
Qoal  tiiaoo  gira  per  Toaire  a  porto, 
Tra  Ebro  o  Macra  cbo  pm  caaMaia  corta  SO 
kà  ea  ooeasa  ^aasl  a  ad  an  orto 
a*  fé  M  saagaa  ofo  già  eaUo  a  portou 
Noa  «ca  AaaoM,  cbè  direUM  corto,  S3 

NoB  ara  aacor  aoMo  kolaa  daiPorto, 
DdU  Ma  graa  «irtado  akaa  eoaforto; 
Tatto  n'  haaae  dal  aar  deU^aaor  torta,  C2 
Le  fronda,  cado  s' intreoda  latto  l'orto 
Qaaato  da  M  a  lor  di  Wdo  è  porto. 


tur.  E  aa  aartU  di  latta  «a  fona,  59 

14*  AUora  U  Daea  aito  parie  di  fona 

O  Capaaeo,  la  eie  dio  aoa  s*  aaaona 
rea.  Fer  1  arbor  gìò,  nNapeado  dcUa  Mona,  113 
3J*  E  frrto  1  carro  di  tatto  taa  torta. 

Viola  dair  oada,  or  da  poggia  or  da  aoa. 
Pai.  Nicol»  coaforMco  a  ^ael  cbo  dona,  TI 

4*    Che  ToloiOè,  BO  Boa  tboI,  bob  t' 
Se  mina  folto  Tioleasa  il  tona; 


ixr.  DoUa  vatte  d*  abtseo  dotoroca, 
4*    Oscara,  proCoad'  era,  a  aeboloea 

r  noa  vi  ditcewra  \erana  eooa. 
S*    Che  eacoedelto  a  Nino,  e  fa  eea  spoaa  ; 

L'  altra  4  colei,  dio  •*  aneisa  aaoiasa, 

Poi  è  Cleopatra*  laMariosa. 
t*    BaciooiBi  ti  volto,  a  dtssa  :  Alma  odegaosa,  44 

Quei  bi  al  oioado  pertoaa  orgogUoaa  ; 

Co«i  è  r  ombro  saa  «lai  foriosa. 
28*  Sì  che  M  Clelia  btitma,  o  miglior  cooa 

Qaaote  il  villao,  cir  ai  poggio  ai  rìpoca. 

La  (kcda  «aa  a  noi  lieo  mcoo  ascosa, 
Pra.  CooM  ti  stati  altera  e  dicdegaosa, 
V    Ella  noe  d  dioeta  alcvaa  cvsa; 

A  gmsa  di  Iooq  qnaodo  si  pi>sa. 
f  8^  Che  è  molo  »pirìt«to,  e  mai  aoa  posa 

Or  ti  paoto  apparar  qaaat'  è 


CtaseaM  aaata  la  •*  teadaUI  4 
ar  A  vadOT  la  acadotta,  da  BaaM 

€»ek'rCcaa«  ^eelTaBÌcai. 

Verso  aw  volger  por  alcaaa  chièsa. 
Pia.  E  torse  to  tasto,  la  ^aaato  aa  faaérd  paaa,  a 
r   Giaato  ai  vid;  ova  aiiBkfl  cosa 

Ca  BOB  polaa  aia  cara  aosara  asBaa, 
14*  Che  iaiao  a  B  aoa  fa  atosaa  caaa  I3S 

Porse  to  ato  pereto  par  trapp  '  aaa. 

No*  qaai  BÙraado  ato  disto  ha  posa, 
ir  Caopre  ad  iscaopre  i  liti  sena  paaa,  & 

fv^  BOB  dee  parar  airaba  casa 

Oada  to  fama  Bd  tcapa  4  asFrinaa 
ir  Nd  aoate,  a  aalto  valto  dotonwB,  U7 

Chi  r  aaiaw.di  ^ad  eh' ada  Boa  paaa. 

La  saa  radice  iacogaita  a  aaaaaaB, 
SI*  la  Ibraa  doaqae  di  candida  rasa  I 

Che  ad  saa  saagaa  Cristo  feaa  saiaa; 
Sr  Pria  cha  aorìsaa,  detto  heUa  spasa  13 

Stoda  iBBch'  esso;  a  laago  P  altn  poca 

La  gesto  tBgratoi,  asbOa  a  rilnaB. 
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lir.  lacapaladìeaed,  ArriManiiaaaa,        » 
0*    Diaai  ove  seaa,  e  fa  db'  to  li  coaaaea; 

Se  1  dd  gli  addelda  a  to  'abraa  gfi  attosca, 
sr  Alcaa,cb^alfattooalBoaeàcaMaca,    11 

Ed  aa  cha  tatase  to  panda  tosea. 

Voi,  che  cerreto  d  aier  T  aara  fioaea: 
ir  Levaado  i  aoaeberiB  per  V  sarà  faaca,    W 

Cridh:  lioocdara  ti  anche  dd  I 

Che  (il  1  aal  seaa  deUa  g. 


Ella,  par  teaa  to  sa  U  detto  aoacàa 
Volss  la  saa  parato  eod  | 


far.  Tatto  saarrito  dalto  graade  aBfaaoto      Iti 
ar  Tato  era  il  paeestor  levato  nerla. 

Che  colai  colpi  per  veaddla  croacia! 
S4*  Di  vdto  to  volto  già  discesa  poacsa  TI 

Qaanda  ad  fanuDo  to  deve  la  naii 

Lo  Daca  con  fatica  a  caa  aagoeci« 
Pro.  Movendo  il  viso  par  sa  par  to  coada,       lU 
r    CoBobbi  dkr  dii  era;  e  ^adl  aagosda, 

Noa  m?  impedì  raadaTe  a  lai:  a  poscia 
9r  Spirito  ad  acqaa  fessi,  e  eoa  aagoeda       IS 


lap.  Par  salto  Bd  BB  onibito  draada, 
ir  AUer  fa'  to  pii  Umida  alto  saaada- 
Oad'  to  tnaaado  tatto  ai  rawioada. 


inr.  QaaBda  ad  d  adliwas  per  b«  baaea,      2 

ir  Noa  fkaadi  verdi,  aa  di  edor  fbafia, 

Moa  poBB  V'  arta,  aa  stacchi  oaa  tosaa. 
Pca.  Gaardere'  la,  per  veder  «■  to  1  ceaoaea,     U 

11*  r  fai  Latiao.  e  aato  d*  aa  graa  Toooe: 
Noa  so  se  1 1mam  sao  gisawasi  tà  veacs. 

14*  Qaaado  toFacaia  an  Bcraardin  di  Pasca, IM 
Noa  ti  aaravigliar,  s' to  piango,  Tacee, 
Ugolto  d'Amo  che  vivatto  Boeoo: 

ir  RUpoae  a  aa;  die  parisndeai  tosas,      W 
Por  altra  seprsaanas  P  ad  éonasea, 
Dm  ds  eoa  voi,  abè  pia  bob  vogaa  vosco. 

sr  Gridovaa  alto:  ri/w  aoo  mgmatmi      i» 
Faitoto,  aacha  gridavaao  :  Al  boeoe 
Che  di  Veaere  avea  saatito  il  losca. 
r\a.  Di  graa  viri*,  dd  qaato  to  rìcoaoeaa      113 

22*  Coa  vd  sasacva,  e  s*  suaiadevs  vasca 
gnaBd*  to  saatr  da  pitoM  r  aer  tosast 


HLMAniO  bttLA   DJVI^'A  COMMEPIV, 
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L^V     Otrotli  W«tiiiMi|te,  mi  rttp(H«,  IS 

E  ptìich«  la  «114  DtDD  tilt  piki  [hi4«, 
Mi  inÌBc  dcainn  ftllfl  «elrelc  «om. 
M*"  F*r  [uni;  dici  la  Imm  «d  ib  Inr  tait^        32 

Buine  1  iocfndj  •  ri>1lc1k'  diEsmn»; 
iV*   die  lii  bì  irafrlt  oio  I'  «.ni^hì*  lu^nloM^    131 
TAlda  «  It  patliat,  «li«  r'Li|,wi« 
Grandi  m^pv  itt  ànn  tKtw^i^Mm*. 

IttiiL  lUifedro  1  weTXo  4' un  it|[iH»r  Oli  patm^ 
|>i9trvg{[ilijr  di  ^  f  di  HO*  ciìs«. 
r2-   C^ì  'l  Mvria  ti  deaU  tU  illro  pcH         43S 
Tion  mllrjmenli  Tidftk  fi  tihé 
C^«  qa«i  rinva  ^1  tr+elii{j  e  V  tltn  con. 

f"     iMrvi  Ter  Idi  l«  latncfl  Juj^ftuiirM: 
Ouet  c*l«r  c^  )'  [arrniu  mi  adbisniL 

IP  CóHi  la  inlfllU-ttnt  illura  mi  n^poAv  2:1 

E  1'  ■Ltri^  dlavt  •  Idi;  PirchMr  nsvcai« 

Pet  eum^  HQdi  Ti  di^iroTribiii  c«»7 
là"    L»  r4iEiL|:Ji»  d«l  cl#l.j^  ■  B]«  ritpgH:  2tf 

Tii*la  s*rà  «H!i'  ft  *ed*r  i^otfA*  c^« 
Qoàfilo  nfttar*  *  tatUt  li  dinpoie. 
33*  Un  P"fc»  I  rìi4  pria;  ^t^ii  rLipoie:  3i 

J^ff  !•  trn  cl|iijD  cb#  B4til  nn.'idinu, 
39"    Al  biLoO  ^  K^iu;  fé  dv»  mi  rìipaH  5A 

Ijtdj  r«ndn  i'  i«p«Uo  all'  i],t«  aaé, 

Oh  foraa  tìjsI*  ^  noTeLia  ì[hjm. 
■!•  A  pena  «blft  La  »ow  cita  rìipofVi  [^ 

flan^euJi^i»!:  La  praHnU  cqm 

1^  MitcUla  cha  d  ti  dici;  a  {^oi  nipmn,        ti:» 

La.  bdlB  l><>Aiia.  QufiUi,  «d  a  Lire  «osa 

Clia  r  ftequa  di  L(;1«i  aoa  ^ìiol  piio««. 

Pàl«   Per  txopp*  lit'^^t  qoasda  il  Éildd  h»  rOH  lit 

^     ?*r  p'm  i<!Luii  1^  mi  ai  na'tco» 
E  »4J  ciiiQia  duota  mL  rì<[iui« 

i3*  P4T  I4  patto  d»  [ìm  eoo  ?li^  pdia,  IT 

Ceaì  di  qiHlta  Miopittiro*  rvt* 
£  ai  V  «trvmt  all'  iati  ma  rt»paH. 

13^  Glnaa*  io  ipirti»  al  loo  ^adpin  «a*         ti 
FI*  per  clniiiii  mi  ai  Ba^uM, 
Al  ■«(ina  de'  moria t  ti  toprappnaa. 

IV  Di  loi,  ma  imi  dirai- .,.  f  duw  flo*B  W 

pai  |[innMi:  FjkIhj,  qq»Ui  ■«!&  la  «ItipfB 
Ch*  ditlri)  ■  piKbl  |irì  «na  Tiaicota. 

3Cf   La  bcDv'drltu  ^w^att  mi  ritp>ii44<^i  M 

Ili  Yp|gii>  (bf  ta  ervdi  qumle  eoitt, 
Si  clie^  ■«  loO  (redatti,  f»n<.t  èjh^oìk. 

34*  Sfl  bene  inlnadif  [«nitvl  la  ripuàa  03 

Ed  IH)  ap])rftw:  L«  pn>ft>nJ*  ^le^ 
kj,h  (Ktbi  di  Itfcia  »D  fi  nasco Vf 

aff*  rw  U  di  ♦*  fian-glia  r  ai  ire  art»,  101 

Ta  Vqui  «dir  qutnl'  4  ch«  Vi»  mt  pDBai 
A  eofì  luD^a  uala  U  H^^m^ 
Ì9^  ^^ena  pÉsiiua  di  Crictjj^  f  t"  ^Urpmt^        9i 
K  allrt  t^\é  la  tu»  il  ni^ii%«i 
dm'  t"  Giacili,  tjla  i^li^ij  riV|tMf. 
SI*  Par  didìaEtiar  la  miA  DufiAa  di  tùv^  SS 

Uno  itiii>adflv«t  "l  ^ti^''^  "^k  rUpoft: 
T«itUd  «uà  I«  ifliU  |luno». 


I^r.  fiBatioaal  u  p««9i  e  poi  i]diìì  «dei nato  4< 


KT  lo,  c\£  tn  d^  nhlndif  dUiilarV'iB, 

Ond"  ti  l«vfr  Iff  d|ta  VD  P-5C-J  ia  M»*iii 

84"  P#r  la  buca  a  un  u«^u  dt-  e|;li  lia  m*» 
Li  Duca  hi  Irt  p^r  quel  tamiulDo  l\MWt 
t:  'muli  Cam  irer  d  aleno  ripu^A 
Pni.  Ed  é  qot,  pfrtb^  ftl  pr«tfSiit«kHO 

11*  Un  ti  Coti,  f  fi  ivm»  riposo, 
A  i.iidd»pfmr  chi  *  di  U  inipp' «». 

3Cr  ita  puf  la  rrL^lla  diuiandarw  «r*  oh, 

Culi  a'  andana  timido  t  ^tnx}^. 
Pia.  Tid"  In  Fioreiui  is  ai  (alio  fìihkid^ 

10*  Chih  4|a»t«  ginli  Tid'  Id  gInricKfLi', 
tivm  KM  kI  afilla  aai  pmla  •  ritrHi>f 


m 


^i^ 


Utpou;  mi  H  killttr  diU^  arq^t  r«i4      tft 

LclA  TMlrait  ma  fuur  di  qD<H«li  fiifia, 

Qnapdi:»  la  C'ij'a  pcd1dll:t  *  niu<s*»t- 

VidLdp  va'  allra  pLq  che  nin^ne  nitia  fl2 

Ed  dD^  che  d'  mna  !iCTi>l!i  aiiarra  a  ^noia* 

Ki  di^^e:  Ow  Fai  In  io  qaeiia  fniii? 

S*  aKijiLURM  al  c&aL  i^Lil^^rii  «d  atla  poot^    54 

U  fieri  a  ftfla  mi  pam  luni^a  «  KCf^ws^ 

t  a  »Da  firopurtioa  «ran  V  ilW  n«ju. 

niii([liiii4i  jiìit  ch«  finn  cl>irde  lur  pnaRi,     47 

Yl«ii  ca^^cddik,  e  qjQjnln  eiìm  più  iof  ruUl^ 

La  ma b di'ti!  e  nrdtgrali  hi^^n^ 

Sul  In  In  imprrìr<i  del  hdiin  BarhqrcHiftt 

IS:  uh  ^la  1^1  a  P  mo  ^\f  difniftì  Fi  fuiH^ 

£  Itislfl  fla  d'  atmi  aidta  pmnsa  ; 

Dui  goferDo  dd  m^ann  a  lauta  p(4U 

Ch' allacurida  ìi>duvi  pmmnasa 

r^jouinnac  di  ciHÌnr  le  !»«(.calH  di^t^ 

VfDiaa  daEi:f  ifid>>;  1'  ana  lanlo  roe^ 

L'  atlf'  fera,  cfimc  kt  le  rarai  e  l  «ai 

La  lena  parea  ne^t  Xi^li  pingui; 

l>i animai  a  bnna  mlcr,  turaiì  all'  a««i^ 

Di  ilTa  ip#iut,  e  Iva  mii«  ma  pei*f* 

Si  dia  pot«ì>w  tua  mgìU  f**fr  mmt*. 

Se  ouo  tli«  la  diii  menti*  Tu  percn^fi 

A,U'  alti  ra:]la«la  qyl  mmcb  po*tt', 

S  «vfi*  nota  £ba  l^nalmaala  a  moaia^ 
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tri 
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IDT 


l'cO 


tVf.  Ch^tfitnilii  aff^a,  le  di  moslra  fQ^ic,        ìl 

li*    Mdi  |rtir  finitdnamn  drutca  all'  Alt»  fdiaa, 
L»  iLLura  mi  |iireA  ehr  fiTna  Tnue. 

13^  Di  ^rie  da  TrcnU  1'  idiC»  prrcusiW  ^ 

Clie  da  cima  del  lUdUttif  uode  kì  mnl^, 
Ch'  Alcuni  ila  darebhc  A  fhi  aa  foh^^ 

11*  ¥.  qOfMa  lc^,«<JRi'  Aduuitla^  mn^ie,  tok 

làA^gì'tr  pAura  auft  tredj  che  f»»^^., 
Feìci't  'l  cifl,  ntu»  piiv  idcur,  ti  ecaie  : 

2T*  Al  mi>d»  flwi,  F  a  gala  pan  la  mL)9i«  70 

S*  i^  en<d«^fi  eh«  mìa  rìeiitAti  (af&a 
((De4a  Inanima  •'laria»nta  più  KroHe: 
Hn^  £  Il  r  isc«ndiu  loiiruA pinato  e^v^*^  33 

^     huo  allriidanle  AHiLÌI*  li  ri4f\kiie, 
E  DO»  Upesda  la  dchlre  lì  fptu, 

11*  Ed  ancnr  nnii  •ami  qdi^  §m  mm  Pn»         BJ 
O  Tinigliina  ìpUp  umane  ponfP, 
StofAà  giddti  dalt  telati  gruiixa' 

IT*  TmIo  die  OD  Lduie  il  fnllo  mi  in-rteiM,      41 
Titii  v-olgt»  par  i*«lfre  dt^  i*  tni»*, 
Che  di  ^i^nt  atlni  ink>nt>  mi  rìiUDUt; 

80^  Pef  dcjCuUa  viriti  cLha  da  Iri  mD4.sft,  38 

Tolto  cIh  nel  La  ti^li  mi  p^renfu 
Phuia  di'  Jfl  ttìuT  di  pdcriiia  fu**», 

S3^  E  drij|H]  itf  mio  iccddAddi.if  lUiMif  e  1 1 

Gul  ftn  (ìiTa,  «  nnn  ertJj  (?^'c  Tiitia 
Quindi}  con  |li  occbi  rLì  oetUi  mi  perfi4Ht; 
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P»t.  Poi  ter  DHruM,  e  PamfiUa  p«rooM«       63 

e*    Antindro  t  Simeeata,  tmèf  >i  bosm, 
E  mal  per  Tolonuneo  poi  si  riMoMc: 

ìT  Con  r  afleio  apostolico  u  moMa,  M 

E  negli  ilarpi  ereUd  pcrcoase 
Dove  le  resbteine  eran  pia  groeee. 

13*  Penta  cbi  era,  •  la  eagion  ohe  1  moeM, 
Non  bo  parlato  ai,  elie  tv  non  poaae 
Accioccliè  re  radciente  foeae  ; 

I9<*  Se  la  Scriltnra  sovra  Toi  non  foeae,  83 

0  terreni  animaU,  e  m«ti  grotte  i 
Da  tè,  eh'  è  aoouno  ben,  mai  non  ai  molte. 

31*  Altre  rìTolgoa  tè,  onde  ton  motta,  38 

Tal  modo  parte  a  me  che  qaiti  fuate 
Si  oome  in  eerto  grado  ti  pcreoate; 


mr.  Dn  grete  tnom»,  al  eh' lo  mi  ritfloati,  2 

4*    E  r  oocbio  rìpoaate  intono  motti. 
Per  eonoecar  b  loco  dot'  io  fotti. 

15"  Tnttocbè  A  ^  alU  né  ti  grooti,  1 1 

Già  eravam  dalla  telta  rimotai 
Pfroh'  io  indietro  rivolto  mi  fotti, 

18*  MoTien,  che  reddean  gli  argini  e  I  beai    f  7 
In  qnetto  luogo,  dalla  tchiena  tootti 
Tenne  a  tini^tra,  ed  io  dietro  mi  motti. 

19*  Verrà  culai  eli'  io  credea  che  ta  foati,        77 
Ma  più  è  '1  tempo  già  che  i  pie  mi  coati, 
CI)'  ei  non  tiara  piantato  coi  pie  rotai: 

27*  Né  pentere  e  teiere  iniieme  paotti,         i<9 
0  me  dolente  I  come  mi  ritcutti, 
Ta  non  pensavi  eh'  io  luico  fotti  I 
PcR.  Qael  tanza  il  quale  a  Dio  tornar  non  pnossl,  02 

49*  Cbi  fotti,  e  perchè  volti  avete  i  dotai 
Cosa  di  là  ond'  io  vivendo  mosti. 

24*  SobiU  voce  ditte;  ond'  lo  mi  tcottl,        i34 
Drinai  la  testa  per  veder  dù  fosti: 
Vetri  o  metalli  ti  laocnti  e  roasi, 

82*  Negli  occhi  par  testé  dal  Sol  pereoasi,       U 
Ha  puic1)è  al  poco  il  viso  riformoati 
S«fnsibUe,  onde  t  fona  mi  rimotti), 
P*R.  Gli  remi,  pria  nell'  acqaa  ripereoati,        134 

25*  Ahi  quanto  nella  mente  mi  commotti. 
Per  non  poter  vederla,  ben  (h*  io  fotti 


E  tomi  a  te  da  latti  ri« 
8*    Potebè,  parìando,  a  dubitar  st*  bui  i 
Que&to  io  a  lai;  ed  egli  a  (u« :  r  io  I 
Terrai  il  titu  come  tteai  il  3oauo. 


E  per  novi  peaster  cangiu  prupoaU, 
-  •     ■  *  j'  »  in  qoe 
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iRf.  Che  fece  1' Arbia  coloraU  in  roaao,  8« 

IO*  Poi  eh'  ebbe  tospirando  il  cape  aootto. 

Senta  cagiun  tarai  con  gli  altri  mosso: 
18*  L'  occhio  a  veder  senxa  montare  al  dotto  410 

Quivi  venimmo,  e  quindi  giù  nel  foato 

Che  dagli  uman  privati  parea  motto. 
22*  Mostrava  alcun  de'  peccatori  il  dosso,       23 

E  oome  air  orio  dell  acqua  d' un  fotto 

Si  che  celano  i  piedi  e  1'  altro  grotto; 
4*  Onde  una  voce  useio  dall'  altro  fosso,        65 

ISuu  so  che  disee,  ancor  che  sovra  'l  dotto 

Ma  cbi  parlava  ad  ira  parea  mosso. 
Prn.  Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  il  dotto  101 
K*    1»  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso. 

Ma  vidi  brne  e  1'  uno  e  1'  altro  motto. 
IO*  Secondo  eh'  avean  più  e  meno  addosso;  137 

Piangendo  parea  dicer:  Più  non  potao. 
15*  Ivi  dioanxi  a  me  etter  percosso;  23 

Che  è  quel,  dolce  Padre,  a  che  non  posto 

Diss'  io,  e  pare  in  ver  noi  eaaer  motto? 
Pae.  Ad  acquetarmi  l' animo  commotoo,  86 

r    E  conuncii»  :  tu  fletto  ti  fai  groato 

Ciò  die  vedresti,  te  l' avesd  «cosso. 
2*    Da  te  d'  un  modo,  e  V  altro  più  rimoato     08 

Eirolto  ad  tati  fa  che  dopo  U  dotto 


Inr. 

2*    Tal  mi  ite' u 

Cbe  fu  nel  comindar  eotant»  iot^n. 

10^  Cb'  io  faceva  dinanaì  alla  risposU, 
Ma  qudi'  altro  magnanimo,  a  c«i  pocu 
Né  muaee  collo,  ni  piegè  ann  eosU. 

12*  VeniU  tei,  dM  seendele  la  cosU  ?  C 

Lo  mio  Maestro  dista:  La  ris|Met& 
Mal  fu  la  voglia  toa  sempre  tk  totU. 

13*  Sente  il  porco  e  la  caccia  alla  ann  posta,  113 
Ed  ecco  duo  dalla  ainisira  costa. 
Che  della  selva  rwnpieno  ogni  mata. 

16*  E  i  tra  che  de  iatescr  per  risposta,  77 

Se  r  altra  vo|ta  d  poeo  ti  oosta, 
Fdice  le,  eha  d  perii  a  Ina  poeta. 

22*  Quattro  ne  fé  volar  dall'  altra  casta 
Di  qua  di  là  discesero  dia  poeta: 
Ch*  eran  già  Cotti  dentro  dalla  erosla, 

27*  Quando  '1  mio  Duca  mi  tanto  di  oosta, 
Ed  io  di'  atea  già  pronta  la  rispoeta, 
O  anima,  che  to'  laggiù  nasMsta, 

29^  Lo  Duca,  già  facendo  la  risposta. 
Dot'  io  teneva  gli  ocdu  d  a  po«ta. 
La  colpa  che  laggiù  eota^  cotta.    ^ 

83*  Di  dò  ti  farà  l' oodiio  la  risposta. 
Ed  un  da'  tristi  deUa  fredda  crosU 
Tanto,  che  data  t' è  V  altima  poeta, 

PoiL  Lasdar  il  canto,  e  fuggir  tw  la  eotia, 

V    Né  la  nostra  partita  lu  meo  tosta. 

6*    Colui  che  già  d  copre  ddla  ca^a,  ^ 

Ha  tedi  là  oa'  anima,  ohe  a  poeta 
Quella  ne  insegnerà  la  via  ptn  lotta. 

10*  Direlro  da  Maria,  per  qudla  costa,  « 

Dn  altra  istoria  odia  moda  imposta: 
Aeducché  fotte  agU  occhi  mid  dispsata. 

29*  E  rendea  a  me  la  mia  aini»tra  costa,        0 
Qoand'  io  dalla  mi«  riva  ebbi  tal  posta, 
Per  veder  meglio  a'patd  diedi  toda  ; 

Par.  Quando  la  tua  temenxa  è  già  ripoala,       ^ 

13*  Tu  credi  che  nd  petto,  onde  la  eosla 
Il  cui  palato  a  tutte  il  mondo  costa, 

10^  Di  questo,  Nieoda  e  Pamagosta  1^ 

Cbe  dal  fianco  dell'  dtre  aott  d  tcoata. 

2()P  Cdni,  che  più  d  beco»  mi  a*  aoeoita,        41 
Ora  conofioe  quanto  caro  cesta 
Di  qnetla  dolce  vita  e  deU'  opposta. 

21*  Non  mi  fa  degno  ddla  toa  risposta,         » 
ViU  beata,  ehe  ti  ttd  nateoiU 
U  eagion  che  d  prette  adi' aeoosU: 

22*  Air  allo  fine,  io  ti  farò  riapoata  •' 

Quel  monte,  a  coi  Catdao  è  nella  costa. 
Dalla  gente  ingannata  a  md  diapotta. 

20*  Con  meo  ditdegno,  cbe  quando  è  potposU  13 
Non  vi  d  penta  quanto  taaguo  «osta 
Chi  umilmente  con  està  tP  accosta. 

30*  Per  U  eorena  che  già  t' è  su  poeta,        w* 
Sederà  V  dma,  dia  fia  giù  adotta. 
Verrà  in  prima  eh'  aUa  da  dupaata. 

oste 

I5P.  Lo  dotto  e  1  petto  ed  ambedM  la  «stit   M 
17*  Con  più  color  sommesse  a  aoprapposle 
Né  fur  lai  tde  per  Aragne  impoeU.    • 
84*  Ed  d  praao  dì  tempo  e  loco  posta:  H 


K]!ff\B(0  MLU  Pmn.i  C0M^O(\, 


ao 


AppIcTlA  fk  tìli  tcltitu  etisie  1 
Tr»  '1  talli»  pcfQ  r  lo  (Tflitfl  cnntA, 


11" 
Tifi. 
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E  itt  e<irtflH  di'  abbldìit!  (osto 

Tu  m*  Emi  con  limidiiTìo  il  cor  di^pfldia 

eh"  lo  (un  loroato  nel  priron  |tti)p<Mlo» 

Qui  ne'  ratrn  cthUI  trilli?  Hrti  t  jil«, 

Ld  Lù:  Bacia  Dgcn,  nnn  U);nii  i^aHOvto 

B  tu  CD'  hi]  iuta  par  md  ■  dò  iliijivitD. 

KcT  noD  ial(>niieT  ei4  eh'*  lor  rl9p«&td, 

Allear  Virgilio  dii«:  Dilli  tt»ta^ 

Eli  io  TÌFp<>f  t  lU^Jil*  a  me  fa  impnStàH 

Coki'  m  «ttìio,  tinti  ù  lor  rin^nslo: 

Vip<)rì.  K£pfli  nua  Tid'irt  bi  lo^li» 

ìsèy  Sai  f  tlin  ji]^  fiDinle  d'  i|u3l«. 

Da  ADÌ|  pfrcfu  TCDir  poisiam  pid  (oeIo      34j 

Iliip^M:  iMirgtt  »r1*>  man  c'i  pollo: 

f^r  QgiQto  ir  poti»,  ■  guidt  mi  t*  ieco$tn. 

E  w<Àti0  IrttjMT  Ia  TÌ4  pm  tn%to^  8(^ 

CiMiì  |trY|(^  Il  Potiti  *  !ki  rl^finito  , 

Mei  parlirv  ittìiaì  F  tltn;  iLutnsta^ 

Vje&nfl  fflr»ni*ì,  che  1  Ui!a\to  ciie  e'  i  ìmpotU  A 

r  valla  1  ìiìm  e  il  pB!BO  nga  mea  luiUi 

CtiQ  1^  «gdtr  mi  Tac^n  di  nallm  custn. 

Ma  gì  il  Qun  Di  M  tn^rnir  mio  tanlo  tcy-b,   TJ 

Peiioech*  kl  loi>Efl,  o'  Tul  m  TJftr  pi^ito^ 

E  ■  trilli  raini  ptr  diiricntù.     . 

Lo  it«CÌnio  fD(J  piSi«  iù  terrt  pfi<ltt£,  tT 

E  cmB  Irtnqoithi  Aspditu:  Vita  pib  t0!tQ, 

Ad  iLH»il Ianni  In  ile  b«o  dispu^^to, 

E  «appi  etri  i]  tma  muover»  *  si  tofb 

Ed  ia  ■  Ln  :  Sd  J  Ulatidn  Tts^fi!  ptrit(» 

S^iiff  m' tfnbbv  eìfr  che  m*  *  prapoito. 


4Ì 


IVF.  F«f  la  «B  siHH  eercfàf^f  il?itLri  KlDriIrtn  3CÌ 
1*     DlsbL;  Il  miro  inio,  inr  mi  dinìiLstn 
Qaeiti  eliifraili  itia  lini 'ira  ncn^tra. 
2^  E  coToiacLaiv  «ttjmid,  «  Tir  J:ur  nioitri,        2 
Corrìdar  vidi  per  L»  Urrà  irustrif 
F«rir  tiinuidinnti,  *  CnrreF  i^ioilrt^ 
E»*  Qw  dello  BCi^ijlio  r  litri  TjiUe  moilri,       ^ 
Qut&dit  aiti  fauimo  Ln  in  1'  nhiiut  eLidutfii 
roLr*n  pari' re  alta  veduta  nofltr«, 
Pcn.  jUd^irb  CI*  clie  pMilet  la  liniiitt  nn^ra,       ÌT 
T    Ou4l  i&eriLi^  4  quii  fraiii  mi  ti  mi  1^1  n? 

Dimmi  M  Tiena'  Intipfnoi,  «di  quql  cliiMln. 
fà^  Fonr  ni  Ftpiran  Afììi  jfulc*  thioitit  ;  4{IT 
3!*    E  qoetV  litro  iplendof^  elio  li  «i  m9»tri 

Di  tultd  lì  Iiibi«  deLli  Kfvcri  Ai^tln, 
lì"  Vìe  ne  ■  Ted«r  li  Yeniuici  &4j4ri,  101 

ìtm  di»  wl  p«fl.iiet,  Cu  che  lì  mQ«lri  : 
Or  Tu  iì  filU  ì«  ^flULbiimm  Tuitnt 

Pim.  Dimmi  elw  4  eigi  m  pfrtfii  dlcoditrt         im 
SlT'  ElL  io  1  Idì^  l.i  dotcì  delti  ii^itn 

FifiDDia  Ciri  incori  i  loto  inchlp^trì» 
P^n.  Qui  i^n  li  triti  miei  clie^d^piro  l' chioilrlSCt 
2a>  £d  lo  1  lui  :  L'  ilTrito  «he  4tflinf  tri 

Cti^  io  »*ggia  *  liuto  in  tutti  gli  irdjir  TMlfi, 

Ptl  TnnoM  b  tttid  il  detiJerìo  TMlr^f  JSa 

^S"  Tereffè  quinto  «i  die*  più  li  ooNlm, 

É  pili  di  LJirilBtf  ird*  in  qnu^l  cJiioilni. 
AD"  Clu  Ucito  ti  fii  V  tnàtft  ti  rMirttrv,       iSd 
Fa^tì  pfr  mt)  an  dif  di  pat«rDn»Lra, 
Ov*  pMtcr  ptcdr  o-m  ^  [iin  niifl»- 
Fil.  Hon  porta  foce  mHi  ne  icriiu  lucIiIimItd^  jì 


Ì3*  CU;"  i£h  tWi,  wl  ineTi«  nlll  pirlir  Ia  rfljlro, 
(Juiud'  en  nel  eonecUd  Noi  «  iVo^r/o. 

31^  Tinto  eoa  |li  iltrì,  eha  il  nuJtieru  noitf^  12S 
Cciii  k  duo  ttb4e  Mi  b#iia  dituflro 
B  questo  ipporterii  nel  moodo  tqaLtq. 

Ola 

IJTf.  P^f*  giri  tf^rìmt  li  IDI  ^ti,  95 

i  j'  Lrt  EBk>  UiB«trD  libri  in  ini  li  pfnli 
1*01  dL»ìt^  Sena  ueolti  chi  li  zvuti. 

Snr  Sft  tii  n«  tedi  iTrna  defrn»  di  diiIj  ;  im 

AJlor  lui  duM:  Qud,  chff  dalla  guti 
FUf  quando  <;r¥cii  fu  jfi  rna^hi  tùli 
Gì  urliti  Lina,  Sfl  11  Arili  è  vitti?  1^9 

A  In  ff^nté^  ehi  doTTfsU  «^r  diTot*^ 
Ni  beni»  inlindi  tì6  cJie  Può  ti  uliIsI 
(^LiiUnemlii  per  timmin  ^mtc  nnn  noti,     i7 
Cnil  dirrtrti  ■  baj,  |ijsi  toito  moli, 
D'  animi»  lufhi  taciti  e  devoti. 
Vfr  Y  oraiion  ddli  T^-'rr*  iltTriti,  tlu 

TfE  dna  Hi  in  giro  dalli  d<^lra  muti, 
Ch'  1  ptii*  fon  4?ntro  al  tuocci  nnla  : 
VÀ6  chp  cnnfpftìi,  non  furi  men  qoLi  33 

Mi  ani  odi  I  NCiippii  dilEi  pruprii  goti 
HìVi^I^i^  hi  cnAtn  il  tiglio  li  muta, 
B  SiEitii  ed  io  H|;tlE1airlm  li  rnntli  20 

f^i  pa4««fgiando  l' itti  ««Ivi  tmIi, 
T^i]5priìi  i  pitti  tu'  incielici  noli. 
5e  nnn  ficmpia  dove  i^lpi  toIb,  Sii 

Vostri  nituri^iiido  peecfi  toti 
&iiaff  di  par-  /ij  fu  rrm^ta: 
Che  Ji'i'i'n-  r yiWr^  Totta^  pM  li  ruti  CI} 

L'  Alira  V/iiii  cjjo  m^  eri  flÌ4  O'ti, 
Oual  *?'^3]a*eii>  in  clic  lo  Sol  i^raAg. 
Tii>:^  ^iinnoilo  om  ti  ijnlce  ttuta^  i  13 

9jK^ìd^  io  11  glori iDti  fate 
^ia  dolmu,  c|]'b3<h:f  non  può  nulD, 
Alcuna  Olii  tpiBÌ  cli4  tanna  a  roti,  ;^Q 

Cii-i  iti'  rirutijn  pn^nlii  #  ^voti 
titl  liimeir*  «  nrUi  in  ira  huUh 

2QP  CJii  tu  viMlciiti  dilla  di.^strl  ruuti,  l^ 

(t  pre'J4i^lifiBiici|3t  qil«nt«i  rìmuta 
f'iie  11  |>rlmi  ciitioA  nniin  tf^u^ìou  iota  ! 

il*  Oonlro  itli  Lui  blLiia,  rammi  noti  M 

£  di,  pcrcFi*  Ri  Uk  la  que&ta  rQi*U 
■Clì(  ||ri  p*r  1-  »]lro  fuoDi  si  detuti. 

!S^  Vcniii  t'  dne,  é\9  ù  Tnlneuiu  i  mola^     tU7 
lli%«ii  li  netcìoti^c  aelli  m>la, 
Fiìr  come  spiali  liciti  ed  immijli, 

33f  Creindo,  tno  piicer  di  igruii  duti  C'ì 

E  eid  eapm»  i  ehiiiu  ti  ti  noli 
Ct>«  mUi  aidra  efabar  V  in  commuli. 

oCe 

lYr.    Vacali  coli  Calik^  dove  vi  pu^te  ^ 

3^    Qdint!i  Tur  quete  ]«  Uno^r  E>i!e 

Che  "nturno  i^tll  (Vciti  ivri  di  Oimme  rotti 

S°    Vuoisi  eo»i  c<di,  dipva  tf  puol«  23 

Ori  iucomifldia  le  ^uleali  Biolff 
li  doTe  molili  pliwiii  wà  pefcute. 

t«*  E  M  tit  ben  li  Ldi  Filici  ngte,  101 

eia»  V  trio  vt^in  quelEi,  ^ninto  poutf, 
Si  chi  *ailf  mtU  1  Clio  quisi  è  nipote. 

ttr  De'  1  nnm  cbiudi^r  ìn  itbhrt  qunof  éi  pno1^l2j 
H*  qui  tii^ff  noi  ptiMo:  «  per  le  nule 
$*  elle  Diin  linn  di  lungi  gruit  vote, 

10*  ^oD  la  lai  eonTf>r»ÌETn,  ma  ì^Mè.  dote     ttC 
E  mfntro  iu  ^li  cintavi  cntii  nuto, 
Porto  ìpingiva  cuo  imbu  U'  pjol«, 

32^  Perei iteodi?,  riipow,  iltmi  le  gute  e;) 

Vj>»  tra  10^  e  cani  aavt  lì  puiiiU, 
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Ch*  io  meCU  1  Mm*  tao  tn  F  tltn  noi*. 
Pur.  E4  tndar  n  dì  notte  oon  ti  pMlo;  44 

7*    Aoìoie  Mao  •  Mostra  qat  raooto  : 

E  BOB  sema  diletto  ti  Om  noto. 
V*    Lo  n<id  di  bi>oea,  e  oon  ti  dola  note,         44 

E  r  altro  pd  doloeaiento  o  dìToto         ^ 

AToodo  gii  occhi  allo  foporno  ruote, 
fi*  Di  ^a  dio  dire  e  far  per  lor  ai  paote        38 

Ben  fi  dee  loro  aitar  lavar  lo  note, 

PusMBo  «ciré  alle  stHlate  rota. 
ty  Della  cornice,  onde  cader  ai  poote,  80 

Dall'  altra  parte  m*  eran  le  dfevote 

PfemeTan  À,  che  bagnaTan  le  gota. 
24**  Creicendo  senpre  inlin  di'  ella  11  percooU  86 

?(on  hanno  nK^to  a  Tolger  quatte  rvote 

Ciò  che  '1  mio  dir  piò  dichiarar  non  pnote. 
28*  Neil  aer  vìto,  tal  moto  percnute,  107 

B  la  percossa  pianta  tante  pnota, 

E  qoella  poi  girando  intomo  seaote: 
P*n.  Essere  aggiunto,  come  Qoei  eha  pnote       02 
4*    Beatrice  tolta  neU'  eteme  ruote 

Le  lad  fisse  di  lassa  remote, 
4*    Che  la  voce  non  snona,  ed  esser  pnote       56 

S'^V  intende  tomare  a  queste  mote 

In  alcnn  vero  sao  arco  percnute. 
6*    In  noi  r  afTeUo  à,  die  non  si  pnote         422 

Divecse  voci  fanno  dolci  note  ; 

RrndoD  doler  armonia  tra  queste  mote. 
KT  Con  tanto  ordine  te,  eh'  esser  non  poote      5 

l^va  dunque,  lettore,  all'  alte  rote 

Dove  V  un  mote  all'  altro  si  peroote  ; 
1 1  "  È  fatto  ghiotto  ai,  eh'  esser  noa  ^aote      4Xi 

E  quante  le  suo  pecore  rìmote 

Pio  Umano  all'  ovil  di  latte  vote. 
43"  0  se  del  meno  eerchte  ter  si  pnote  401 

Onde,  se  08  eh'  te  dissi  e  queste  note. 

In  die  lo  strai  di  mU  intenxtea  peroote. 
ST  La  figlia  al  padrv,  eh*  il  tempo  e  la  dote  101 

Non  avea  ea«e  di  temiglia  vote  ; 

A  mostrar  ciò  che  in  camera  si  paote. 
«7*  Che  le  più  alte  cime  più  percuote;  4S4 

Però  ti  son  mostrate  in  oneste  mote. 

Pur  r  anime  che  son  di  fama  note; 
28"  Con  r  ordine  eh'  io  veggio  in  qnalte  ruela,  47 

Ma  nel  mondo  sensibile  sì  puote 
-    Qoaat'  elle  aon  dal  centro  pi*  raoMite. 

oth 

PaK.  Osanmmt  ttuettu  D*ut  Sabtntk,  4 

7*    Feluts  igmu  hontm  muUihatk  I 

OtO 

Hr.  S«i(to  il  governo  d'aa  sol  galeota,  17 

8*    Flegiàs,  Fle;;ik9,  tu  gridi  a  voto, 

i'iu  non  d  a\rat,  se  non  passando  11  lete. 
31*  Queliti  è  ìSeoibrotto,  per  le  col  mal  cote    77 

Lafiaamlo  stare,  e  non  parliamo  a  voto: 

Coiue  'I  suo  ad  altrui,  eh'  a  nnlb  è  noto. 
34*  Per  fuggir  Ini  lanciò  qui  il  luogo  volo      425 

Luogo  e  laggiù  da  Belzebù  rimoto 

Che  ni>n  per  vi<«la,  ma  per  suono  è  note 
Por.  De'  suoi  comanda  menti  era  devoto,        .    407 
32"  Non  »cese  mai  con  si  \eloce  mote 

Da  quel  o^nRne  che  più  è  reaM>to, 
Pan.  Non  diiiKislnto;  ma  Sa  per  sé  noto,  44 

*J*    lo  risposi  :  Madonna,  si  devoto, 

L«  qual  dal  luorlal  mondo  ra'  ha  rìmote. 
1*    Mi  disse,  eppre&so  il  tuo  puerii  colo,  26 

Ma  te  rivo! ve,  come  «utile,  a  voto. 

Qui  rilegate  per  manco  di  voto. 
22*  ^alnralmc■te  fa  si  ratte  mote,  104 


S*  io  terni  mal,  lettera,  a  qod  devota 
Le  mte  peccata,  a  il  p^  mi  pereooto, 
34*  Cominciò  egli,  non  ti  san  note  413 

Ma  guarda  I  carchi  fino  al  pia  r^nlai 
Cui  queste  ragao  è  aoddite  e  devote. 


5*    A  viete  dì'Ioaanria  fa  al  rotta. 

Per  t«T«  '1  biasme,  te  ebe  era  eeodolta. 

44*  Salvo  che  'I  destro  piede  è  terra  colta,     440 
Ciascuaa  paHa,  ftior  che  l' oro,  è  rette 
Le  quali  accolte  foran  quatta  grotta. 

21*  Andatevene  ea  per  queste  grotta;  440 

ter,  più  oltre  dnqa'  ore  ebe  qaest'  otta. 
Anni  compier,  che  qni  la  via  fa  rotta. 

31*  E  non  V  eia  mastier  più  che  te  dotta,     440 
Noi  procedemmo  più  avanti  allotta. 
Senta  la  teda,  nada  fuor  della  grotta* 

34*  0  quando  remisperlo  nostro  annetta,         5 
•       Veder  mi  parve  vn  tei  difiate  aliotU: 

Al  Duca  mte;  che  non  V  era  altra  grotte. 
POR.  Di  quella  mandrte  fortanata  alkAta,  il 

3*    Come  color  dinami  vider  rette 

Si  die  l' ombra  era  da  me  alla  grotta, 

46*  Pura  a  quel  ben  ferire  end' ella  è  ghk^  MM 
Ben  puoi  veder  che  la  mala  eoottetta 
E  non  natera  che  te  voi  aia  corrotta. 

20^  Quanto  il  di'  dura  ;  ma,  quando  a'  anaetla,  401 
Noi  ripetiam  Plgmalioo  alletta,       *  ' 
Pece  la  voglia  sua  dell*  ora  ghiotta  ; 

27*  Loago  il  peculio  s«o  qacte  pernotta,         6 
Tali  eravaaie  tatti  a  tre  allotta, 
Paadati  qaineì  e  qaindi  daUa  grotta. 

Otte 

POH.  Oacendo  fiwr  ddla  profonda  netta  44 

4*    Son  le  leggi  d*  abisao  ooai  rotte? 

Che  dannati  vanite  alle  mte  grotta? 
7SP  Verso  Paraaao  a  ber  nelle  saa  gratta,       €S 

Facesti  come  qaei  che  va  di  Dotta, 

Ma  dopo  a*  fa  te  persona  dotta, 

otU 

POI.  Che  del  ano  pooio  gli  aageU  fa  ghiotti,     TI 
33?  Pietro  a  Giovanni  e  Iacopo  condotti. 
Dalla  qnal  fnron  maggior  aooai  ivtti. 

Otto 

iHr.  Gittate  mi  aarei  tra  ter  diaotlo,  47 

46*  Ma  pcreh'  lo  mi  aarei  braciate  a  astia, 
Che  di  loro  abbracciar  nò  Iacea  ghéotta. 

49*  Non  mi  diposa,  ste  mi  gionw  al  ratte       41 
0  qual  die  ae*,  ohe  '1  di  su  tiea  di  aettò, 
Comincia'  io  a  dir,  aa'  paoi,  fa  motto. 

23?  Non  poterò  avantar:  quegli  andò  sotto,  18 
Non  altrimenti  l' anitra  di  botto, 
Ed  ei  riteraa  sa  eruedate  a  volto. 

3r  Che  '1  cibo  ne  soleva  eaaora  addotto,        44 
Ed  io  sentii  chuvar  f  ascio  di  aotte 
Nel  viso  a*  miei  figliaci  sema  far  motto. 

34"  Disse  'I  Maestro,  è  Ginda  Scaiiotto,  O 

Degli  altri  dao  e*  hanno  il  capo  di  aotte, 
Vedi  eome  si  storco,  e  non  fa  notte: 
Poa.  Un  non  aapea  die  biaaeo,  e  di  notte         » 

2*    Lo  mio  Maestro  ancor  non  Caee  molto 
Allor  die  ben  cosiobbe  fl  galeotto, 

4*    Del  gran  disio,  dintra  a  qad  condotto,    31 
Noi  satevam  per  entra  II  saaae  r«4te, 
E  piedi  e  man  voleva  il  anol  di  aotto. 

5*    Lo  raggte  da  almatra  a  qad  di  aotto,        5 


niK\RIO  DELLA  DiVWA  CaUHEDr^. 


m 


eli  «chi  fìttili  il  »win  M  HKìio  «dUiì, 
f%r  DH^  pur  nm  «  il  lutu  cJi'  «n  rotto^ 

V^,  C[tr  ItH  ityft  péntoli  in  priiita  aa  rullo,    ti 
TìHi  DUI  poMtf  0  Ir»  (trilli  di  ^Iki, 
Eà  pn  p<.trtiirr  cIm  «nfor  nun  fifrt  utuU?. 

13*  L'  lmm«  mtA,  dd  tornietitu  iJL  ivLLu,  fiJT 

Eid  (iti*  «  in»:  Chi  ('  hi  daut^Vi  Erofldiil lu 
Ed  id;  Cenici  e  Ir  t  nkecoi  r  non  Ci  uiuttv: 

IT"  !Gi,  ehp  H  fq  ^tli  Tcni^llq  giiii^lliV^  1S2 

Qunlfi  irìtorm*  trunr  qi«t4|itÌB  di  toLht 
CI»  birre  il  b«v  ci^n  «irrJinB  at^rult^i, 

33?  Io  ti  credei  triivif  lae^ia  di  fililo,  S3 

Ed  rfli  i  itw:  Sì  Ui^ln  la'  Ki  cdgiÌmU» 
!.«  ìitiìt  mii  cdL  fdfi  pièQ^ir  d irritili. 

SO*  EJ  i  oH^i  ■'!«  l  ^  quassù  E^oddiriiu^        140 
UilUl  filu  di  Din  itrLbbfl  nilt-^i 
FdiM  |(uLil!i  ifn^a  ik^ni]  «ut Ut 


lur.   Hi  tritio  inUniu.,  «une  th'i'ial  iWTii»       S 

«"    J'  nsntì  il  tfiTTfl  ccrciiln  d^tli  piati  ♦ 

hffialft  1^  qi}«lit«  mii  ju-n  V  «  vsrn. 

S*    Nùh  ht^LgthLhr,  cb'  io  ^iacotù  !■  prwjii,    H- 
Oae>t«  Ivr  Li-wliUdiì  «un  è  ba-.i'tt^ 
La  ^Bil  HDìi  f«rr«o>e  inerir  vt  tmwM, 

14^  Pcrciiè,  »  ctrti  n'  i^fiariicn  fithiii,  13J! 

Eli  ù  inn^r:  HmàIfu,  mb  li  tinrTi 
E  r  altiv  dl^cbt  «i  f»  d"  «li  pi"**  ^ 

27*  L'iqwli  di  PMlnli  la  »li  cn?*,  \( 

La'lfm  cl4  b  ili  ti  kiigi  {iruni^ 
ftitUi  !«  ttmohi  Ttrdì  ii  rìlrcirl- 
rPR-  CÌ]'idiiilfikLtiildidu¥0ra,aiuli^i^iomn»Ti:  HI 

ìtf*  Oìai,  cIm  toiì  ma  iid«  »«■  nouvi, 
?<<^Til1u^  i  LhiL,  pcrcliè  qiiì  Ddn  m  lrdi>TB. 

IJ*  Sparito  t]Mi>t  I»  lu  fttiiL  eb'  it  ninuii      l'iS 
t)h  quinti  è  wl  udir  ti  owi  mtati, 
l**rt  Erti  prenii  ton  tatof  mi  eìotì. 

S^•  S*  w^l*,  *ì  cha  fui^i,  »  *li*  4  ornoTi       W 
EXrlli  niiijq dirti  'i  id  tnWr  fi  prihiTi, 
L' iliiii  «iti-pnnilt,  e  di  TuWr  k  (^loirt. 

Slf*  Cbv  p<rla  il  Im^K^  dirtn^  v  k*  n^iia  {iovi^  6ft 
(fniùdii  dici>ihr  Ììcpì  «i  nnnuvi^ 
K  piHigrni*  Jisfcndi  dil  dei  anuri. 

SGT  di  n  «111  vapi-rl  liAùDa  i  lor  piuTi^         ff^ 
QtKfli  Cq  la]  qfllìi  4iii  \ìti  fittufi 
EiUit  tirrvltì*  in  Idi  laiiralia  ^nm^i. 
FfciL  Ha  pfrrJ»*  ijppi  «Ine  di  tv  mi  ^l'Hià^         tiJT 

ir     S*m['r*  Bitura  u;  rorlgoi  tro^i 
Foui'  èi  wOA  rfinKiD,  Ti  mila  pruti, 

SI*     B«tlD  T^pirt^S  diiit,  t  fimini  pnjiiti  311 

Onde  U  Idt'd  di»  sq'  fr*  tn^-r  adutri^ 
$4]^q«ILb,  «nriW  i  cui  di  bflD  fif  «[Inufi; 
'     3<^  r,iiw  ciiMinD  Imo  cbw  Idi  ir  di  l«!i  ti  tniTi     32 
riù  cliE  li  altra  eunf  ii<a  dM  ti  rattDti 
Ui  Tira,  in  cIm  li  fi»^a  qiwi.t«  pruvt, 
S3^  Ppr  mi^nrtr  lo  Cfrtiiiti,,  «  ftuo  ritrovi,      1S4 
TilA  tn  ìd  *  qu^li  tùli  K4uti  : 
L'Unijit  iJ  »FCJ)Ì4,  a  e4imfl  tL  l' inditi^ 

«nr    LmccodiÌh  |irua  dal  t^n^  «  d^ir*  5 

1  ^'^    k  b^a  mlnili'^Ui'  te  ìom  ddoAFt 

CSi  ^il  l'DHi  lettji  o|^ni  pianti  ri^nnAii. 

13  r  Di  Mii  t'<>'l«'ni'  d'Etra  1  «nmm^i  Gìdtk,      ttZ 
FiilU»  h*  numei  a  feog  la  liTid  proT«, 
La  brace  Li  tir  ri  mtP*>  (Unaiaii  ùoD  tntHjT*. 

|tP  l>rE:h'  io  -r  MHMlri]  aiìo„  c[dn('i  citi  ^ooTe  ìf  \ÙÌ 
Oivf  tf^ii  i  H*':  Afaci:EJ  *afli,  doli 
V'B^JiJfQjii  li  C4(;iii>n  dia  I  E  alo  pJiiit, 
Pcm.  E  ^  nulli  di  dèi  pifta  li  mnovs,  110 

^    S  ts  lìdU  la'  èj  «  ininmii  abiti. 


S**B  11  ximU  ac«hl  UmI  rhnlU  alimi,' ^ 
aar  raiie»  ^i  fB^k44  sob*,  quacufi-  jijova         flQ 
Cttm'  io  «idi  «Tir  ì"  ofct-l  di  (Jk'Va 
fivn  cbi  di'  fliin  «  A*iìt  fi^ntli*  duav«^ 
l'ii.  Li  rIm-ìì  di  Coidl  i]i«  tiillu  miiQ\9  t 

1°     la  ddi  pjrl4  pid^  «  HHiKF  aLlTOfOK 
3*    IDli  #  qM  [ftirc  iJ  {^it  tnlln  n  mUt^T*    iO 
Chtito  mi  fu  allnr  eam'  of;a\  ^jvb 
liti,  «niump  b«'B  d^  dd  0»àtì  nfH  vi  pìnlfr. 
Gii  Idttu  U  m'tddxj  qm*it  ni  rlie  Cii>t«t     O 
L'  altfa  dabil&iiud  che  ti  tumuìUiiVi 
^^>j(  ti  patria  manar  da  pp*  allr^vo, 
nnn  ha  (hii  Adi,  ptnliè  non  ^i  i£iii.4)v«        (1$ 
Ciò  dia  di  MU  t«it»  mn34  piiiTo 
Alla  virtuÀi  drlt*  cu'4  nmiTa. 
rnrcxnie  ieEi  H^cdii^  tbil  ^Hae«r  che  ìtitdavc  ^ 
ObI  cdor  dH'H'ada  ili'llf  ind  diuila 
Pti^T  mi  f^c»  m  ¥Hdg*rmi  al  fng  da\r; 
r^rrbB  nua  Ionia  t^l  qnal  fi  ti  uiULti^,    ^'Jtt 
E  iy  ci4i  lOBi»  al  m<Mn{lii  ijwrtii'  jìurv» 
Li  qniK  iDdirio^  o  dnn  ^i^tiid  dpjTtt» 
[liwa^fru  ordin 


ntln^  li  cbr  Gii'^o 
E  ridi  K^nilrrc  ali  re  tufi  d-ivi 
£:aiiUii>dn,  c»J<i>  il  b«n  eb'  ■  «è  U 
Quiri  tt^ttmut,  0  ridi  c^m'  ti  md^<^?«         143 
QuinJi  ta'  i|(pifiti  il  tptn[Mrar  di  Cw^e 
Il  tariar  eh«  laoBn  di  lor  Aturti 
Siilo  ad  ct(itl«FH  diB  tuLlu  li  cicL  dWiHl,    1^1 
Ed  ■  t|l  crvde^r  nup  lio  lo  pur  pro^» 
KatU9  li  tfriti  «Ila  qMinci  piaM* 
Il  seoD,  1  tutta  V  illn  InLnnm  idnot»,  IDI 
E  qni^iii  ci«tci  aan  1ia  altro  ^^a 
L'  amor  cii«  tì  tolgr  tr  ta  viriti  di'  ti  fdeife. 

avi 

l!f?.    V^nìt  !Ì  pi  BEL,  ffM'  d'>l  ienviia  d«i.>?l  Ti 

^'  iVrcti'  lo  al  nuca  init»:  Pi  d^c  ta  Iro^l 
li  gli  4Cf1it  q  BTidicMlo  intimo  nvdit^vt 
P'Alt.  K^ptri^ma,  te  gii  e»  sa  ai  li  ^tru^jTi,  W 

af*    tri  «fifvdii  pr«Eij€rai^  «  dd«  riianof  1 
Tr'  imba  li  ptiau  gli  incili  tuoi  ntniuvl, 

Ht>   Cltt  mi  MmmiH  qHtl'  u4cw  ndoìrti;  f^ 

IT*  Ht  pcrquHilli  tIHb  (irr  cui  io  moo^D 

DuDt  00  drii'  tdoi,  a  cai  dui  i^amii  1  praulii^ 

ozio 

PiR^  Sm  fifat  d  dil  f«|iiBdda.idi{<rd>»iu,,  S 

1 1*  ÌA  dii  Tuberi,  «  « bi  civil  nTt;r>tÌHi, 
SiiTatgciTit  i  dati  dai  a  iU  «ìit| 

01  Z« 

l:<:r+  QiWMt^tiuid  li  gQrgQ^Iiin  dtUi  ntivnii    ^S3 

T^     C^i^l  rìrammn  d'Hi  lorda  pr'iti 

Ciin  ^Ij  mxlti  fulti  i  cbi  del  rtn^'*  in^^vit  ^ 

fS^  Ci'B  U  liuguB  U||batB  Disila  iirut^a,        Il  II 
i    Ed  Q»  eh*  avti  T  usa  a  V  altri  man  ro»fi, 
Fi  dii  ^I  twijw  fifra  3  a  facrcia  audi, 

?4i-  U  tat  scFitldra  l«n  Itllan  moar^ 
19^  E  ptrTinda  i  eiiMOB  r  op«r«  wmt 

«sai 

tnF.    Li  icofiaiCeAta  vLla^  di»  1  Tu  iOill, 
7"     |d  aUrcwi  VfiTilmo  a||^H  due  niui; 

Cai  f Itigli  «^Oi9i  i  %EKBti  Di'  Cfid  A* 


m 


» 


lOi 


I5r.  A  cai  nc^B  pnote  il  fia  mai  Ms«r  aoiao, 
fl^    Clic  gioTt  nelle  flit  dar  di  cono? 

N«  porta  aneor  pelato  il  mento  e  il  gozzo. 
28*  Ciasean  PagUete,  e  là  da  Tagliacono        17 
E  qnal  forato  mio  meobro,  e  qaal  moizo 
11  modo  della  nona  bolgia  sotzo. 
Poi.  Per  non  Mnarrirsi,  e  per  non  dar  di  eoao  11 
itf  M' andava  io  per  l' aere  amaro  e  sono, 
Por:  Gaarda,  cba  da  me  ta  non  sie  mono. 


Int.  Con  esso  «a  colpo,  per  la  man  d^  Arto  : 

32*  Col  capo  il,  eh'  V  non  veggio  oltre  piò, 

Se  Toeco  m\  ben  aa'  ornai  chi  fa. 


Pai.  SttftriUtuÈmn»  tUritaté  tum 
T*.  Così,  Tolgendofi  alla  nota  na, 

Sopra  la  qnal  doppio  Inme  t*  ad< 
80F  Ma  è  difetto  dalla  parie  tna, 

Non  è  fantin  che  si  fnbilo  rva 

Molte  Urdato  dall'  i 


KIMi^mO  DELTA  mV»N.%  COUllElVU. 


(2"  Dl-fDii  r 

Coel  la  giona  loro 


05 


vba 

Pili.  lÌTÌde,  e  U  doT'  Ettore  ai  evba, 
I**    Da  onde  Tenne  folgorando  a  Gtnba; 
Dove  eentia  la  Pompeiana  tnba. 

vbe 

POB.  Del  mio  Maestro,  osci'  fuor  di  tal  nnbe, 
f7*  O  immaginativa,  die  ne  robe 

Perchè  d' intorno  eoonin  luille  tnbe, 
Par.  Nostre  airene,  in  quelle  dolci  tube, 
i2P  Come  ai  volgon  per  tenera  nube 
Quando  Ginnooe  n  san  ancella  iobe, 

obi 

Par.  Al  ponto  8sso  die  gli  tiene  all'  ubi, 
28*  E  quella,  che  vedeva  i  pensier  dnbi 
T  hanno  mostrato  i  Serali  e  i  Cberabi. 

vbro 

Par.  Che,  fuggendogli  innanti,  dal  colubro 

6^    Con  costui  corse  insino  al  lito  rubro; 

Che  fa  serrato  a  Giano  il  san  delubro. 

vea 

I>'p.  Ver  altra  via  mi  mena  il  savio  Dnea, 

4"     E  Yengn  in  parte,  ove  non  è  che  luca. 

46°  Proniesfi  a  me  per  lo  verace  Duca  { 
Se  longauienle  1'  anima  cunduca 
E  se  la  fama  Ina  dopo  lo  loca, 

ST  C'Ii'i'  Tiiii  dao  gliiacciati  in  naa  baca, 
E  come  '1  [>an  |>cr  fame  si  manduca, 
La   ve  '1  corvrl  s'a^giiingf  eli*  nuca. 

Ver.  K  »i*gnilava  I'  orme  4lfl  mio  Duca, 

5*  Una  gridò:  To',  cito  non  par  elio  Inea 
E  Come  vivo  par  che  $i  cutidaca. 

14*  Rici  minciò:  Tu  vuoi  ch'io  mi  deduca 
.Ma  da  elio  Dm  in  le  vuol  che  traluca 
Prrò  sappi  ch'io  s<>n  Ouido  del  Duca. 

18^  Vuole  andar  su,  purché  il  Sol  ne  riluca; 
l'arnie  furon  questo  drl  mio  Duca: 
Dir^tr'  a  n..i,  dm  troverai  la  buca. 

21**  Per  la  impacciata  via  r.-lro  al  mio  Duca, 
Ed  reco,  si  Come  Ile  «crive  Luca, 
Già  Mirto  fuor  dflla  ^eplllcral  buca, 
Pah    Mi  Iraggc  a  ragionar  ddl'  alito  duca  . 


'.  r  allm  if^qdne^ 


121 


«cea 

Inr.  B  sei  Alesab  Interminei  da  Lanca: 
18*  Ed  egli  allor,  battendosi  U  iacea: 

Ufld'  io  noo  abbi  mai  la  lingoa  stacca. 
POR:  Piò  d'nn  che  d^  altro,  (•'  lo  a  qoel  da  Loeea,  3S 
2t*  Ei  mormorava;  •  noo  ao  elte  Gentoccn 
DeUa  f  iostUia  eba  ai  gU  pàlaoea. 

«eehio 

\^f.  E  di  Praneeaehi  saagainoao  Bacahio,         44 
27*  E  '1  Mastin  veeehio,  e  'I  doovo  dA  Yemoduo. 
U,  dove  sogUoa,  (aa  da'  teiti  aacdà^ 

meék 

Inr.  Sì  come  a  mol,  eh'  i'  fai  :  aoa  Vanni  Poed  IS 
24*  Ed  io  al  Dnoa:  Dilli  che  ooo  naoeci, 

Ch'  b  'I  vidi  oom  già  di  sangae  e  di  eormecL 
Pab.  Sacdiétti,  Giaodii,  Fi  fanti  a  Barneei 
10*  Le  ceppo,  di  che  naoqnero  i  Calfkoei, 
Alla  corale  Siili  ed  ArrigaecL 

aeela 

Irf.  Mnoversl  par  sa  per  1'  estrema  boccia; 
19*  Chi  è  colai,  Maestro,  che  si  emeda, 
Disa'  io,  e  cai  piA  rooaa  Bnnuna  soeda? 


401 


HO 


I?ir.  Fece  li  cieli,  e  die  lor,  chi  eondaea,  74 

7*    Distrìboendo  ogoalmente  la  loea  : 

Ordina  general  minMm  •  dnee, 
iCf*  Dinansi  <piel  che  '1  tempo  ecco  addate,       9S 

Noi  veggiam,  come  qoei  •'  ha  Inala  lac«,  * 

Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Daea: 
Por.  Stupido  tutto  al  carro  della  laee,  S9 

4*    Ond'  egli  a  me:  Se  Castore  e  Polloea 

Che  sn  e  giù  del  sno  lume  eondoee, 
27*  Lo  tuo  piacere  omai  proidi  per  duce;       191 

Vedi  là  a  Sol,  che  in  fronte  ti  rilncc; 

Glie  questa  terra  aol  da  sé  predace. 
Par.  La  virtà  mista  per  lo  eorpo  loee,  143 

V    Da  essa  viea  ciò  che  da  loca  a  loca 

Essa  è  formai  principio  ebe  prodaeo, 
5*    Nello  intelleito  tao  1'  etema  tace,  ^ 

E  s'  altra  cosa  vostro  amor  sedoee. 

Mal  conosciate,  ebe  quivi  tralòoe. 
13*  Le  cose  generate,  che  prodooe  65 

La  cera  di  costoro,  e  chi  la  dnea. 

Ideale  poi  più  o  men  traloee  : 
21*  Cerchiando  il  mondo,  del  ano  caro  doce,    S6 

Di  color  d' oro,  io  ebe  raggio  traloce. 

Tanto,  che  noi  sagniva  la  mia  loca. 
25"  Della  gloria  fatora,  il  qaal  piodaea  K 

Da  molte  stelle  mi  viea  questa  laee; 

Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  doee. 
SU*  Che  quel  della  uiia  tuba,  che  dedooe  Zi 

Con  alto  e  voce  di  apedito  doce 
I  Del  maggior  corpo  al  del  eh'  è  para  locr; 

I  ad 

'  ri  R.  Per  lo  nuovo  cammin,.ta  ne  oondaci,         17 
I    iU"  Tu  scaldi  il  mondo,  lo  sovr*  esso  loci: 

E<«ier  den  sempre  U  tao»  raggi  dnd. 
I    DT  (.he  mi  dimostri  amore,  a  coi  ridod  II 

Drina,  disse,  ver  ma  V  acote  loci 

L'  err.tr  de'  ciechi  che  »i  fanno  daci. 
I   29*  Si  neir  a/fitto  delle  vive  loci,  «2 

Genti  vid  io  allor,  coro'  a  lordod, 
•         E  tal  candor  giammai  di  qon  non  fod. 


nr»ARin  deu.a  nrvtN.4  cduUEDiA, 


iOZ 


Vèì%  Co'iTv  ìt  ergili;  JtJ  manik^  t  Ji.'  :!aui  dati       8 
aor  P«rh  che  tutU  qpelle  tìtc  lad, 
Da  ab  oMmocia  labili  •  oadud^ 

«eia 

Pvi.  Per  lotto  U  tempo  che  '1  foooo  gli  abbrucia  :  187 
25"  Che  la  piaga  dasaano  ai  ricocit. 

«eo 

l3iT.  Come  al  converrebbe  al  tristo  baco,  2 

33f  I'  premem  di  mb  concetto  il  soco 
IHos  fessa  tema  •  dicer  mi  conduco. 


I>r.  CoBglarato  da  quella  Crìton  eroda,  23 

9*    Di  poco  era  di  me  la  carne  nada, 

far  trame  nn  spirto  del  cerchio  di  Giada. 
UT  Nella  qua!  si  distende  e  la  'mpaloda,        80 
Quindi  passando  la  vergine  crnda 
Setua  coltura,  e  d' abitanti  nnda. 
31*  Ove,  come  la  morte  mia  fu  eroda,.  20 

Brere  pertugio  dentro  dalla  moda, 
E  In  ebe  eonviene  ancor  cb'  altri  al  etiioda, 


Ift.  Al  noecMer  della  livida  palude,  M 

V    Ma  queir  anima  ck*  eran  lasse  e  node, 
Ratto  che  'nte^r  le  parole  erode. 

XT  Si  «tder  mai  in  alcon  tanto  erode,  23 

Qnaot'  io  vidi  due  ombre  smorte  a  nude. 
Che  1  porco  quando  del  poreil  si  schiude. 

Tn.  Cotesta  oblivion  chiaro  coneliiude  08 

VT  Yeramoitc  oramai  saranno  node 

Quello  scovrire  alla  tua  vista  roda. 
Par.  aie  Tagliamento  ed  Adiee  richiude,  44 

IT    Ma  tosto  fla  che  Padova  al  palude 
Per  etaere  al  dover  le  genti  crude. 

tir  Propositioiie  che  si  ti  eoncliiudc,  98 

Ed  io:  La  prova  che  il  ver  mi  dischiude 
Non  scaldò  ferro  mai,  né  battè  aacude. 

IO*  Del  Sol  pia  oltre,  cosi  il  eie!  si  chiude        8 
Non  altrimenti  il  trionfo,  die  ludo 
rwfttde  iacbiuao  da  quel  cb'  egli  indiiude, 

Udì 

Par.  Prima  Dominazioni,  e  poi  tirtudi^  422 

38*  Poscia  ne'  duo  penultimi  tripudi 
L' nltime  è  tutto  d' angelici  Indù 


l!ir.  tacciai  1  eollo^  e  sia  la  ripa  scudo,         116 
29f  O  tn,  che  leggt,  adirai  naovo  ludo. 

QokI  prima,  di'  a  ciò  fare  era  piò  erodo. 
.  Pcm.  A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo  155 

KT  Pel,  di  sospetto  pi<>no  e  d' ira  erodo, 

Tanto,  ohe  sol  di  lei  mi  fece  scodo 
Tarn.  Sotto  la  proteiion  del  grande  «cudo,  53 

12*  Dentro  vi  nacoue  V  amoroso  drudo 
Benigno  a'  s«oi  ed  a'  nimici  crudo  j 

ne 

iwr.   SI  al  venir,  con  le  parol^  tue,  137 

2*    Or  va,  die  on  sol  volere  è  d'  ambedue  : 

CecI  gli  dissi,  e  poiché  mosso  fue, 
22*  Ad  artigliar  ben  lui,  ed  ambedue  t-U) 

Lo  caldi!  s^bermitor  subilo  fue; 

Si  avt^no  invlscate  I'  ale  sue. 
SS*  E  miseU  la  coda  tr'  ambedue.  56 

Cilera  abbarbicata  mai  non  ino 

Per  r  alimi  membra  at-viticdìiò  le  soe  : 
38*  Ed  eran  due  in  oao,  ed  uno  in  due:        123 


Quando  diritto  appU  Jd  panU  fàe, 

l'er  appressarne  le  parole  sue, 
32«  Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  gine         53 

So  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due. 

De!  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 
PVR.  Additandomi  un  balzo  poco  in  sue,  47 

4"    Si  mi  sprunaron  le  parole  sue. 

Tanto  che  il  cinghio  sotto  i  pie  mi  fue. 
8*    Tacilo  poscia  riguardar  in  sue,  23 

E  vidi  uscir  dell'alto,  e  scender  gine 

Trondie  e  private  ddle  punte  sue. 
42"  Del  mio  Maestro  i  passi,  ed  ambedue         li 

Quando  mi  disco:  Volgi  gii  occhi  in  giur: 

Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 
15*  E,  Btati  mUerieordu,  fue  38 

Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  ambedue 

Prode  acquistar  nelle  parole  soe; 
18°  E  di  noi  parli  pur,  come  se  tue  26 

Cosi  per  una  voce  detto  fue. 

E  dimanda  se  quind  si  va  soe. 
18**  Disse:  Volgiti  in  qua,  vedine  due  131 

Diretro  a  tutti  dicean  :  Prima  fue 

Che  vedesse  Giordan  la  rede  sue. 
22?  Simonide,  Agatone,  ed  nitrì  pine  107 

Quivi  ai  vcggion  delle  genti  tue 

Ed  Ismene  si  Insta  come  fue. 
24*  Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i  due,  98 

E  quando  innanzi  a  noi  sì  entrato  fue. 

Come  la  mente  alle  parole  sue; 
20°  Ventiquattro  seniori,  a  doe  a  due,  83 

Tutti  cantavan  :  Benedetta  tue 

Simo  in  eterno  le  bellezze  tue. 
32T  Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue,  U3 

Le  prime  eran  cornute  come  bue; 

Situile  mostro  in  vi«ta  mai  non  fue. 
Par.  Assai  mi  fu,  ma  or  con  ambedue  17 

1*    Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue 

Della  vagina  delle  membra  sue. 
0°    Una  natura  in  Crìsto  e««er,  non  pine,         14 

Ma  il  benedetto  Agabito,  die  fue 

Mi  dirizzò  con  le  parole  suo. 
7*    E  questa  é  la  ragion  perché  V  uom  fue     101 

Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue 

Diro  oon  1'  una,  o  ver  con  ambedue. 
8*    Tanto  s*  avea,  e:  D),  chi  se'  tu?  fue  44 

F.  quanta  e  qual«  vid'  io  Id  far  piue, 

Qtiand'  io  parlai,  all'  allegrezze  sue! 
11°  L'  altro  per  sapienza  in  terra  fne  38 

DAY  un  dirò,  perocché  d'  ambedue 

l'orche  ad  un  flne  fur  V  opere  sue. 
13°  Che  1'  umana  natura  mai  non  fue,  8C 

Or,  s' in  non  procedessi  avanti  piue, 

Comincerebher  le  parole  tua. 
ir»**  Tua  cognazione,  e  che  cent'  anni  e  pine     92 

Mio  Bgiio  fn,  e  tuo  binavo  fue: 

Tu  gli  raccord  con  l' opere  tue* 
17*  Glie  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  due,      74 

C'>n  lui  vedrai  colui  che  Impresso  fue. 

Che  notabili  fien  V  opere  sue. 
21°  Onde  rìguarda  come  può  leggine  101 

Si  mi  prencrìsser  le  parole  sue, 

A  dimandarla  omilmente  chi  foe. 
25°  Dei  nui.tro  Pellicano,  e  qoeiti  foe  118 

l.a  Donna  mia  cosi;  né  però  piue 

Poscia,  che  prima,  alb  parole  sue. 
27*  E  tal  ecli^^i  credo  die  In  dd  fue,  16 

Poi  procetlfttfr  le  parole  soe 

The  la  sembianza  non  si  mutò  pine: 

affa 

Inr.  Ha  tolto  loro,  a  posti  a  questa  sofTa:         SO 


Tfv- 


ÌOA 


iniAltlO  DELLA  etVlUA  CfiMllFmA. 
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!•    Or  {Moi,  figUool,  tedar  It  tì^rU  l'unii 
Per  che  P  amana  gente  «  nbbulT«^ 

ig»  Neil  illrt  b-.Igi*,  •  che  c*.l  iotì*ff  «lioirt^  («4 
Le  ripe  creo  grommate  4  nat  oinWt 
Che  eM  gti  occhi  e  oul  n«w  rp£<>t  »ff>. 

VT  QuD^*iraleua  ■*  apprenda,  f  ^è»'  iLtulifa,  iM 
Irato  Calcabrina  delia  bo^t, 
CU  <|iKÌ  cftspA^te,  per  «^«r  li  nlb. 

IRT.  Che  r  imagioe  lor  ^  ia  più  io'  e«ri«^4^        (^ 
ggr  La  rigida  gia<>tina  che  mi  rm;*^ 

A  mater  piò  gli  miei  swtpm  io  fcg^- 
99%,  ATTegnadtè  la  eabitana  [«£1  ^ 

S*    Ei^olli  al  mnnte,  oTe  riftoo  nt  trititi 
if  Di  quel  cbe  il  del  delia  miriu  as4>e$^    S 
TìtXn  ooel  per  nimic«  si  fQECi 
Del  loeo,  o  per  aiti  a<o  d»  ti  En{  a  ; 

tur.  B  1  fantiiM»  del  rBsc«l  d^  w^pra  ■dnQeia  1 
15**  QMle  i  riamminghi  tra  Gananle  e  Bniggla, 
Fame  le  achermo,  pcrcliè  1  mar  si  foggia; 
m.  Che  la  terra  cristiana  tatta  adoggia 
W  Ma  M  Doagie,  Guanto,  Lilla  e  Bnijigia 
Ed  io  la  ebcggio  a  lui  che  latto  gioggia. 

■«•• 

IHF.  Com"  io  fidi  un ,  c»*i  non  ti  pertugia, 
28*  Tra  le  gambe  pendevan  le  minagia; 
Che  merda  fa  di  quel  cbe  si  trangugia. 

agio 

PtR.  Ricompie  forse  negligenza  •  indugio 
18?  Questi  che  Tire  (e  certo  io  non  fi  bugio) 

Però  ne  dite  ond  è  prusM  il  pertugio. 
Pai.  Prende  sua  forma,  e  si  come  al  pertugio  2S 
Vf  Cosi,  rìmoseo  d  appettare  indugio, 
Su  per  lo  collo,  come  fos$e  bugio. 

Ugna 

lnr.  Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna         26 
e»    Qaal  è  quel  cane  che  abbaiando  agogna. 
Che  *olo  a  divin-srlo  intende  e  pugna; 

PC».  Ctintra  miglior  voler,  roler  mal  pugna 5 
20°  Trassi  dell  acqua  non  sazia  la  spugna. 

ni 

Iwf .  Miserere  di  me,  gridai  a  Ini, 

t*    Ri^piisemi :  Non  uom;  uomo  già  fui; 
E  Mauto\ani  per  patria  anilwdui. 

y  Di  te  ini  l.»dfrò  so>eiit«?  a  luL 
0  donna  di  \irtù,  sola  per  cui 
Da  quel  cirl,  e'  ha  minori  i  cerchi  sui: 

S*  Guardai,  e  vidi  V  ombra  di  Ci>lui 
Inonlanenle  inle*i,  e  eerto  fui, 
A  Dio  --piacenti  ed  a'  neuiid  sui. 

5»    Noi  udiremo  e  parieremo  a  vui. 
Siede  la  terra,  dove  nata  fui, 
Per  aver  pace  Ci>'  «ejtoaci  sui. 

8°    E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui, 
Tosto  che  l  Dura  ed  io  nel  lepno  fui, 
D«ir  acqua  pia  die  non  suoi  con  allrui. 

Q^  Incontra,  mi  rispo'^e,  cSe  di  uni 
Ver  è  cli*allra  fiata  quaggiù  fui 
Che  ncliiaioava  l'ombre  a  corpi  sui. 

«QP  Mi  pinser  tra  le  *epoUare  a  lai. 
Tosto  eir al  pie  d»lia  sua  Urnibi  fui. 
Mi  diraandè:  Clu  fur  li  magci  rtui? 

ih"  Ch'io  dimandava  '1  mio  Duca  di  lai, 
•e  Giore  stanchi  il  tao  fabbro,  da  cui 


m 


i   » 


Onde  laiUiTi^  di'  r*nBù»  M; 

<«■  ftffposrr  ivHK  lì  **>dvl^tfir*  éK«ì, 
r*rtì  1^  «anpi  d^e^  ko^^l-.i  imi, 
^tpd'^  li  giMTDrt  d»rtre:  U  tmà- 

fSf  C:t  e  piti  «.CTlenlt»  Ji  hIbì 

Dnwi  L*  Iri-ta,  ira*,  a  »**  ■  ™ 
Prrd>*  gndittn  tulli  :  D«t*  ™*, 

a**  Li  l^iil  Stia  inrt*»  tiptfls  F*Tichi'iff  te 
E  niisramt*  gi»  fo  a(ifhKto  *llrtL 
Se  o^i  lini  di  fuor  de  lapf^*  ^*S 

KT  Sì  eh'  ì'  «M  d"  Bi  dobbiu  f *r  caJni  : 
L«3  paca  tWU  ;  ed  i*  diiM  a  <^a» 
Qua!  m'  in  eli*  e*ni  riEnp-^fw  mUf«if  T 
nra,  Ot'  f  ai  sfornì,  carp^au^lti  ■ppre^o  IM, 

**     A  Wld*f  ei  pnaemm^i  IT»  i  ■uberai 
Ch*  re'if  a  rinBiHir  gv-svir»  bÌLtoÌ. 

T»     Ed  amiiflÉrtStp  rilofuó  Ter  lai, 
0  f  li^iii  d*'  Ulin,  dUM,  pw  e«l 
n  fniì'v  ftem*  dei  {•■>to  ond^  Ì4  fai, 

i(f"  Si  eh  lo  la  >ttt*,  e  cl3  io  l*  ««^tTì  *Unià;  w 
h\ia  ta*mr,  ciie  duttlo  arik»  ii»  bai. 
Lo  moBclo  e  cieco,  e  la  tita  beù  da  luL 

IT*  Proeacdam  di  salir  pria  cbe  •"  abbai,        w 
Così  disse  U  mio  Duca;  ed  te  ero  lai 
E  tosto  di*  io  al  primo  grado  fai, 

23*  Qual  fosti  meeo  e  quale  io  teeo  fm. 
Di  quella  vita  mi  Tolse  costui 
Vi  «1  mostri  la  suora  di  opini  : 

38*  Lunga  fiata  rimirando  lui, 

Puiciiè  di  riguardar  pasauto  fai. 
Con  r  affermar  the  fa  credrre  altruu 

80*  Moarandd  gli  occhi  giovinetti  a  Ini, 
Si  tosto  come  la  su  la  soglia  fai 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diesa  altcoL 

SS*  Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui. 
Cosi,  poi  che  da  essa  pre«o  fai, 
Dooncscamente  disse:  Vieu  con  loL 
Pah.  Qaanf  esser  posse  più,  rin  grane  " 

y    Ma  ditemi,  che  aon  li  segni  bui 
Fan  di  Cain  ferolegglare  allnii? 
I   (T    Luca  la  luce  di  Rouieo,  di  cai 

Ma  i  Provenzali  die  fer  centra  loi 
Qaal*ti  fa  danno  del  iten  fase  a'.trai. 

"■  Buggea  siede  e  la  terra,  ond*  io  fui. 
Folco  mi  disse  quella  gente,  a  cui 


tt 
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Di  me  a*  imprenta,  com'  io  fé'  di  lui  ; 


74 


59 


95 
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i    15*  Gratis  Dei*  tteut  tibi,  cai 
I  Cosi  quel  lume;  ond^  io  m'  attesi  a  lui  ; 

'  E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui; 

i^  La  beila  image,  che  nel  dolce  fruì 
Parea  cuscuna  rubinetto,  in  eoi 
Che  ne  miei  oecl.i  rifrangesse  luL 
22»  Né  lardo,  ma  che  al  parer  di  colui. 
Ma  rivolgiti  ornai  m  ver»  alimi. 
Se,  com'  io  dico,  la  vista  ridai. 

via 

mr.  Mostrargli  mi  eonvicn  la  falle  boia: 
(2?  Tal  si  parli  da  cantare  allrlaim. 
Non  è  la«ln»n,  ne  io  anima  fuia. 
POR-  Messo  di  Dio  ancidera  la  fuia, 
33"  E  forse  ciie  la  mia  narrazion  baa, 

Pcreir  a  h^r  modo  lo  intell  tto  at^a.a; 
Pae.  Si  come  ri**  qui,  ma  giù  s*  ahbu  a 
g»    Dio  vede  tutto,  e  tuo  veder  a"  >nlu  a. 
Voglia  di  «è  a  te  poute  e«flcr  Tuia. 

alerò 

l!ir.  Quesi!  rlsurgeranno  d(4  sapolcro    . 
r»    Mal  dare  e  mal  leoer  lo  mondo  j  ulcr» 
Q«al  alla  eia,  parole  non  ci  appukre. 
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tm 


Vigo 

Fas.  Cfialna  fui  eliitiD&ti^  e  qui  refulKo, 
S^     Mt  lii'tamenle  t  ne  mednrtus  indulgo 
CIm  CorM  pania  forta  ai  vostro  volgo. 

alla 


l3«r. 
3%- 


PCR. 


*T» 


SI» 


Pca. 
44» 


HottnsMf  d>  agguagliar  sarebbe  nulla 
Già  v<pggia,  per  mezinl  perdere  o  lolla, 
Rotto  dal  loento  insin  doire  si  trolla. 
Qn  peccatore  a  goisa  di  maciulla, 
A  quel  dioanii  il  mordere  era  noli  a, 
Eiinaoea  della  pelle  tutta  brulla. 
Prima  die  sia,  a  goita  di  fanciulla, 
L'  anima  semplieetla,  dw  sa  nulla, 
Volentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 
Sé  per  s^  stessa,  a  guisa  d' una  bulla 
Sorte  in  mia  visione  una  fanciulla, 
Perciò  per  ira  bai  voluto  Q*>tr  nulla  T 
Diss^  io,  beatu  spirto,  sì  die  nulla 
[>anaae  la  voce  tua,  che  il  del  traitoUa 
Che  di  sei  ale  fannusi  eocolla, 
D«lla  soa  sepoltora,  ed  aocur  nulla         1 
L'  una  vegghiava  a  studio  drlla  culla, 
Gb«  pria  ii  padri  e  le  madri  trastulla} 

vUo 

Della  casa  da  Calboli,  ove  natio 

E  non  pur  lo  sou  sangoe  è  fatto  brullo 

Del  ben  ridilesto  al  varo  ed  al  trastullo; 

nlae 


Pam.  Ver  lo  piacer  divio  che  mi  rifulse,  Oj 

27**  E  la  ^irtù,  die  lo  «guardo  m' indulse, 
E  nel  del  velocissimo  m*  impulse. 

allo 


Pa.r.  Ma  perdiè  Dio  volesse  m' è  occulto 
7*    Questo  decreto,  frate,  sta  sepull» 
Isella  Damma  d' amor  non  è  adulto. 


50 


Inr.   Disse  'i  Maestro,  che,  seggendo  in  piouia,  47 
2A**  Sanra  la  qoal  chi  soa  vita  eon<uma, 

Qual  fumo  in  aere  od  in  acqua  l<i  cliiunia  : 
Pqb.  La  fnmte,  e  ben  «enti*  uini>\vr  la  piuiuaf  iVJ 
24**  E  senti'  dir:  B<>ati  cui  alluma 

rSp|  petto  lur  tr<>p|Ni  ilitir  non  fuma. 
Par.  Quando  colui  die  tutto  il  mondi»  alloma      I 
2a)"  Clie  il  giorno  d"  ogni  parte  ti  consuma. 


80 


livr.   Cbe  spande  di  parlar  ni  largo  OumoT 

i**     0  degli  allri  porti  onore  e  lume, 

Gie  m'  han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

3*     Vidi  gente  alla  riva  d  un  gran  riuim  :       71 
Cb'  io  sappia  quali  tono,  e  qual  costume 
Coni'  io  di^ce|-Do  pvr  lo  fioro  lume. 
PCR.  Pregiavan  si  la  sua  factia  di  lume,  38 

|<*     Ciii  siete  voi,  die  contra  I  cieco  fiume 
Dtss'  ei,  oi4i\pndo  queir  OD<r^to  piume: 

V*     Montasi  so  Bisuiantova  in  cacuiue  2G 

Dico  eoo  r  ali  snelle  e  con  \p  piume 
Cbe  speranza  ini  dava,  e  (aera  lume. 

8*    Legge,  moneta,  e  uflcio,  e  ciotuiue  1^0 

E  se  ben  ti  ricurda,  e  vedi  lunte, 
Cbe  non  può  trovar  po»a  in  su  le  piume, 

13**  Inrnminoiai,  di  vcdtr  1'  alto  lume  80 

Se  tosto  grsiia  risolva  W  <c  lume 
.    Ter  «Ma  sccoda  drlla  uifiilr  il  fìnme, 

29°  Bagnata  già  dall  ondo  del  bel  Oume,        .02 


Noo  rredù  elie  «plesd^H  taali>  Iqiiie 
Dil  [IftUn^  iùus  ili  lulit»  «IH  Ci  i.linm*i. 
Par.  DjiIU  ìbiqoi.i  drl  SikE,  cIi«  p\t*tiV^  ^  Omuid  HO 

i"    U  Dirr>U  drl  ■Hi.^nm  e  il  grtitiii^  lama 
Usi  bua  «l'iiLiLo  di  ootaEilK*  anime. 

15*  TriKii  te^|f  bdo  del  mMi^ao  lo^uoii  50 

Siliili»  liai,  DtiU.»,  ArAkti^  i  qnr>it^  lume 
di  *U'  alt^P  thIj  ti  i»U  U  pioEiift. 

IT*  £  per  ì»  aa.mle,  dd  eui  iitl  tAìiaoK         113 
G  piiM£l«  p«r  La  ri*ì  di  luma  in  Jump 
A  militi  liii  «av«f  di  roftr  «fttmne^ 

20°  Hnii  IO  lidi  iniìfmmiUi  il  hiIli  luuin,         il 
Cilir  Mi  yiiTft  un  uiNirui^Lr^f  n  ^mjatf, 
Mii'lr^ndi»  r  ubt^fla  Ivi  iUl^  camuien 

21**  Tinti  eplciulntri  cb  ids  |i«aiil  clii'  agni  lume  XI 
E  cuEDH  p«r  l4  niturpt  Cii^Lume 
£i  moiiviiitiip  I  icaldir  It  fndi'ie  plumt;  ; 

28"  U  nii^i  da  giù  cba  ftr*  ia  quii  t^lau»,     U 
Un  pmiìv  fidi  d]#  riEgiaTt  laoae 
l'-UioslFr  (wnri4-4ii^  per  Ut  r,>rto  ararne; 

32°  bi  f-^ital  grim,  ri]lisan>ii  lame  TI. 

Uuiiqqf,  wnJI  Olerei  di  ìat  twluniiii^ 
S*i\  diffure ndii  nel  primirfu  BCdme^ 

33**  l-f^«lo  ciin  sninr*  ia  tu  toldrar^  lo 

^Q^inna  «t  ircidrAl*,  «  lur  c^^tmnc^ 
Cbe  fin  di'  iti  éictt  h  an  ^4<fBj'Uttf  ì%me- 


IM 


Pot.  U  gli  ta^Tnini,  e  Lir  dritU  «Minivi 
22*  £  pria  eh  io  ^induccid  li  Greci  a'  Otuni 

Mi  i^t  paura  diiu^o  crtHitn  fi^i», 
Par.  td  aLU^ciM  1  noi  q^ui  iinli  ImuiI, 
13**  Hu|>;.i«  il  »itvaiK^  iiB^CLincHirili  riu^wl 

Hd  putirvi  Ji  Dlii  DirTut.i  fuJoit 
23"  Si  «igiilt^a,  t  lutti  lU  fLln  W(ni 

io  mal  ULtivlpk  di  lutti  l  vn'luoii. 

St\Ì'  iLito  di  iìim  a  iM^  C<:i4tuuti| 
20**  QuiUrnmili  tjrtv«nld  t  dn4  thIqjoI 

t:  Tidi  ini  ti»fD«r^  1  tu) ti  i  \^m\ 

Futa»  meoUe  cW  u  ìu  tpTrt  tu'iul» 


21*  la  nh-^le  riic  qui  Ìmc*,  la  Lurri  rmiiOjB; 
Qaf\  clbe  luju  punte  prttìit  ^ì  dt4  " 


iNF.   E  faiian  i^ùHuUr  i]i\>-mV  it^m  il  lauimo,  1(0 
T*    l'iti l  Di'l  Imuu  AitAiU  •  tntli  (^4iii]tUD 
Pni^indii  ^efitm  aeciJiE49  faiumvr 


CiiitDii  di  quel  lita  iJ  OHI  idi  una         1 1« 
GiKi  u^n  vinnLi  «a  per  IUndt  bronii 

AscLip  di  [pa  nrm  «fhifn  ^'  aduna. 
De  E>rn^  Eiir  «^jq  cu-fump^iil  Alla  h'iteil^i^ 
£hr  i  Eli  II)  I  imp    rli'  «  ii»llu  1%  loBa, 
>»»D  p4tifr«ùbfi  fiiiip  pLh4r  gi»i. 
Cl'P  Anna  tun^ii  1"  wlnn^  «  irlt^nma 
Gdiniir  I  un  1  il  Ira  filtri  Du^ra  lum  ; 
CìJiEi*  lefdiio  flsrluif  fq  IH^Nt  CMitH+ 
Lu  JDiEW  n-A  di  <i,>t|o  diUt  Ni  114^  |3i| 

OuiEiilii  d  «|iii«nr  una  n<i>iiliLiii  bruii.j 
QM4utit  friJijl4  non  n'axfva  >iErbiiaH 
Sì  quaìf  n^iii  f;riTi«ua  si  tiuna^ 
S^  VMlsr  Tb,  41  drn.n»u,  n  rrluiii, 
Fvfto  (.vroi^'^T  il  pie  avi  \t!io  ni  doa» 
VraiEMmn  diAt»  ^urlJ'  tmm*  id  ena 
M'iki^l^ir^  Hirrli  hhìIIp*  Vall#  ini  pinna* 
L  U'Hu  4ilUw  vi  ili  qmnJ»  1  nva  inibrunt 
TajilUf  [ibi  pria  1»  tcvwu  delU  luaa  U 
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RIMÀRIO  DELU  DIVINA  COMMEDIA. 


Cha  Mi  (owfan  IWor  ài  qoellB  crwit. 

Sa  dova  1  aMOi»  ia^iìHrB  «i  nana, 
19*  lati^TM^ar  pia  fl  fr«M«  Mia  lana,  3 

Qaao^  1  gaooiaalì  Ur  Baciior  fortona 

Sarfrr  per  via  eh*  poea  l«  «la  brana; 
31*  Dm  4taan  il  ai— ta,  *  perdw  totU  a4  «aa  35 

Si  m  die  divattiaBio  par  la  eraaa 

5i  rcc«  la  aia  aa«a  aaa  dlgiana. 
Sfi*  Ciaacn'  eabra,  a  baaarsi  aua  eaa  «u,   SS 

Cmi  par  astra  loco  schiera  brasa 

Forae  a  aptar  lor  via  a  lor  (ortaaa. 
SS*  Parricoo  avera  io  sé  «ristarà  altana,         9 

ATT«foa  cba  ai  amova  bmaa  bruna 

Raggiar  noa  lascia  aola  ivi,  né  lana. 
32*  Ond'  et  1^*%i^^  coma  aava  in  fortana,       118 

Poscia  tidt  a^rentarai  nella  cana 

Cba  d'  ogni  pasto  bona  paraa  digiuna. 
Pae.  Par  io  gran  aaar  dell'  aasera,  a  ciaccona  113 
1*    Onesti  ne  porta  il  feoco  In  t ar  la  Iona; 

QoeaU  la  terra  ia  aè  stringa  od  aduna. 
13*  Dal  ano  hBcant#,  ebe  non  si  disona  58 

Per  aaa  bootate  il  ano  raggiara  adana, 

Etcmalowata  rioiaacndoai  una. 
18*  Si  coaM  voi  ;  ma  celasi  ia  alcaaa  80 

E  coma  U  volger  dt4  dal  deUa  lana 

Osi  fa  di  Fioreaia  la  fortana  ; 
21*  Solo  na^parrolfiti;  poi  dawana  128 

Tale,  balbozicndo  ancor,  dìgìona, 

Qaalanqoe  abo  par  qaalaoqoe  Iona; 
33*  IB  ta  magoificeiua,  ia  la  a'  adona  20 

Or  qaeati,  cba  dalT  ialau  laoana 

La  Tito  ainritaU  ad  osa  ad  ana, 

«■e 

|5T.  forge  la  barba  in  solla  spalla  bmna,       107 
ao*  Si  che  appena  riinaaer  per  le  cane. 
In  Aalida  a  tagliar  ia  pria»  fona. 

mngm 

Inr.  Cb*  F  aachio  nel  potea  manara  a  laaga      5 
9*    Par  a  noi  converrà  vtnccr  la  ponga, 

Ob  qaanta  tarda  a  aaa  eh'  altri  qot  gionga  ! 


I^r.  Lo  fonde  soe,  infin  cb'  ei  si  ragflonga 
1^  La  divina  giostiria  di  qaa  p^iga 
E  Pirro,  a  Setto  ;  ed  ia  otcmo  maga 

nmgl 

Inr.  Per  la  tenera  troppo  dalla  langi, 
31*  Ta  vedrai  ben,  sa  la  Ik  U  coogiangi, 
Fcr*  alqaaato  piò  ta  ateaao  pangi. 


iRF.  Dovrà*  io  ben  riconoscere  akoni, 
7*    Ed  egli  a  aw:  Vano  penderò  adoni: 

Ad  ofai  conowcnza  or  li  fa  brani: 
r&n.  AvTrf:na  rha  eoi  popol  si  raani 
16°  fila  eriio  Gaalterotti  ed  loportoni, 
Se  di  nuovi  vieia  faaaar  digioni. 

UBO 

1^.  Lo  giorno  aa  n^  andava,  e  T  aer  brano 
'J°    Dall'  fatic>>e  loro;  ed  io  sol  ono 
13*  E  col^i  oa  raoKKcei  da  oo  gran  prano: 
Da  cli«  Tatto  fa  poi  di  »an^uc  brano, 
Non  hai  to  spirto  di  pirlatr  atcnno? 
18*  Alle  pnm»  pcrcoase!  «  gi«  ne^-^uno 
Bl>*ntr'  io  andava,  gli  occlu  min  in  ano 
Già  di  «eder  eootoi  non  non  digiano. 
25*  Per  lo  papiro  som  oo  color  brano, 


Cli  altri  doo  ngoardavaao,  a  ciaacaB» 
Vedi  die  gik  ooo  aa*  oè  doo  »é  «noi. 

S8*  Non  vide  mai  A  gran  fallo  M««l^>*, 
Qoel  tradilor  cl>e  vede  par  eoa  V  OM, 
Vorrrbba  dì  vedere  eaner  «liftoDe, 

33*  Vid'  b  cascar  li  tre  ad  ano  me  oaa 
Già  ciaeo  a  brancolar  sovra  dascaaoi, 
Posda,  pia  che  1  dolor,  potè  il  difione. 
Pvm.  Tanto  posaiedc  piò  di  bea  ci*«coan, 

15*  lo  son  r  ass«r  contento  pie  dt«iaab>, 
B  pio  di  dubbio  nelU  aentc  adoaa. 

24*  Dal  Torso  fa,  a  porga  par  digioa* 
Molti  altri  mi  mostr*  ad  «no  ad  ano; 
Si  cb'  io  péro  non  vidi  on  atto  brano. 
Par.  Di  prindpj  formali,  e  qoei,  fuor  ehr  uae 

3*  Ancor,  sa  raro  fossa  di  ^oel  bruM 
Fora  di  soa  materia  st  Afioao 

14*  E  ragaa  tampre  in  tra  e  dna  •  ano, 
Tn  volte  era  cantato  da  dascnao 
Cb'  ad  ogni  merle  saria  giusto  onaa». 

13*  Benedetto  aie  ta,  fa,  trino  ad  ano, 
E  segnila;  Grato  a  bataa  digiuno, 
D*  non  si  muta  mai  bianco  né  brano, 

19*  DeU'  etana  letizia,  cba  pur  uno 
Solveteoii,  spirando,  il  gran  Agiona 
Non  trovandoli  in  terra  abo  aknno. 

22*  Ed  ia  con  orazione  e  con  digioaoi, 
E  ae  guardi  al  principio  di  ctaseonoi, 
Ta  vederai  del  bianco  fatto  brano. 

21*  Diaa*  io,  aema  miracoli,  qneal'  tao 
Cbe  t«  entrasti  povera  e  digimi* 
Che  fa  già  vite,  ed  ora  è  fatu  prono. 

28*  6ià  di  larghena,  cba  il  mascè  dì  Jone 
Coai  r  ottave  e  U  nono  :  a  dascbadoBo 
In  nwnero  distante  pia  dall'  «no  : 

nnqme 

Por.  Tonate,  ditae,  intrate  innanzi  donila, 
1^    Id  vn  di  loro  incominciò:  Chiunque 
Pan  menta,  se  di  là  mi  vedetti  anqne. 


23 
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Par.  Ubero  ufSdo  di  dottore 


3af  La  piaga,  che  Maria  ricMnse  ed  onaa, 
Eaeleiahari 


['  a  pana  a  cba  la  | 


Per  qoeato  a  aostener  tante,  di' la  ginosi  80 
O  aboodante  grazia,  ond*  ia  presonst 
Tanto,  che  U  vedala  vi  canaunai  ! 


Rei  p«r  venimma  alfine  in  an  la  ponta      41 
La  lena  m*  era  del  pdmon  A  annta 
Aaii  mi  assisi  nella  prima  giunta. 
Di  nominar  das<no,  da  cb'  è  sì  monta       17 
Onesti  (e  mostrò  eoi  dito)  è  Boooagtnnla; 
Di  là  da  lai,  piÉ  cha  V  altre  trapunta, 
(Volgendo  suo  parlare  a  ma  per  punta,       2 
Rieominctb,  seguendo  aanaa  canta. 
Tua  eonrrasioa  conviene  easer  congiunta. 
Cui  la  de«tra  del  dd  fu  ai  coogioota,       28 
Or  qui  alla  qui^^tion  prima  a'  appunta 

I  Mi  stringe  a  aegnitare  alcuna  giunta; 

,  flP    Raab,  ed  a  na»tr'  ordina  eoogionta  116 

Da  qaestn  delo,  in  cui  l' om^  a' appunta 
Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta. 
21*  Laea  divina  sovra  me  a'  appunta,  83 

j  La  cui  «irto,  eoa  aiie  veder  cougiunta. 

La  somma  esfenzia,  della  quale  è  munta. 

'   Vt*  Della  vista  cbe  bai  in  ma  cunsanta,  5 


3r 


Par 


r 


RIMARIO  DELLA  HmCfA  C01IHE:l>lA. 


La  iblA  ik  U  «mUJPìti  s  ma  ieliiatfl  ; 

niii« 

if<r,  Drii*:  CIjì  fn^tJ,  cIj^  per  linlf-  fmaUs        IfJ 
<  3'°  E  quegli  ■,  Diti:  0  kniam^  cbv  [^laDlii 

€'  iFk  ì«  nìÌ9  fruDili  kI  di  m*  duetunt^ 
f  tr'  J'e«1s*  il  fitrbv  guiinTift  le  sibille,  2G 

QumX  viiilt  iì  Uàmut^^itt  drIJo  oh*  iiii(# 
Ttt  «1  n  ^i'  ulfigai  tilt  pDotflL 

nittl 

rn.  r.    L^  intko  tetk^  «  qaatidu  n  Dcil  far  giontl,  30 
4G'*   Qail  iDCika  ì  etmploii  Tir  oadi  r<Ji  aatt, 
fiimÈ  cbe  «tea  (n  br  btllali  «  puitlt; 

unto 

i^      Mn  piìl  «h'  io  (u\  appiè  d^  un  cvtli-  CìodIi^ 
Ctw  DI  ■'rn  di  ptgrt  il  cnr  cii»m[i'(ml4| 

T*     Db  ^|iìi  Dianj  lEl'  QppmìLd  puiilf>^  32 

Pfii  ti  TMgta  eiiifntì,  qainl  m  Kiamto, 
BJ  U»  uls'  lira  In  c^r  «(uifì  eoiDt^unt'S 

€0*  Firn  DCrtlr»  eudntfnu  di  qurJ  putiti,       m 
fi'Wntj  fMttè  dì  mu  citpi  «uiD^iunlni, 
Cii*  'i  Irti*  ati^i  *o"  Tjvi  inejpt  i!o<neiiiEiLLi. 

ti^  Cht  fa  tiiLqri^  «  4|nL  ch'«  |h>ì  «i;i^iunto,  03 
finJp  vrì  evrchiu  miAc-n,  «^'  4  '1  pania 
Qa^Jq^Liiir  itwAp  jq  fUmv  è  D>[lHJdLa, 

23E*  pt-nri*  Ei^  pianLr  ■  ItnTl,  fi  ia  UH  puaiof     Ì23 
Di  ci»  ci  t'alia  dì  cflljiy  fa  e  un  putì  la, 
Ptri^  il  siMiM,  f  fLTìiò:  Tu  m  giunta.  , 

SV^  Q'iWilu  mi  TuUl  td.  fi«»<!B3li  il  pillila        HO 
V.  -«e'  iir  totitt  r  •ifìijpfifid  (tLuala  j 

Fcn.  diim  ù  »ule  iir  imn^miB  giputa,  { 

-J^     J«nutlfQI  CdI  i4<D  più  Illa  fiDnte^ 

41^     l^vcthÈ  rttdca  J'  inor  lumpia  ;q  sa  pnati  94  , 
B  111  duv'  io  Iflvai  c^ìIm^Iu  pqnU, 
?mrhA  il  prr|D  é.t.  Dìq  art  di^ipiiiinta. 

0*    Falli  iii^r,  t}.ik  noi  liinjD  t  bq^vn  p^to:  4T 
Tu  »*'  api  li  il  ^tir^atarìo  ììupIc: 
Ved:i  l  fptnilA  In  've  par  diigLuald. 
IH^  IfirB»  lì  [tam,  clif  AnD  fkifHa  [lanta  B3 

Cltf  qiiaDd'>  tu^  0  pniMu  lìi  l>>r  f  laalo, 
f#r  f}\  loclil  fqi  di  frir#  doL^r  ntintdi. 

^*  IHdD  f«di  In  aatf^r:  {^dnf  *  L9I  punto         02 

Wi  cii«.  (vr  sui  diUrìni^  (#  dj^i^iuiitn 

Ptcditf  4i  hii  OiiD  %id*  urgtDu  i«^uti^. 

Pah.  ktiti  ct;B  iieilu  im  ^k^  mJrsflaHi  il  jiunLi         I7 

If  ll«nlri^  eli'  i'  ctt  a  Virtiili.p  i^nftfddtu 
e  dL*òtaiWrDElt>  Afri  dindda  ^fuillii, 

:2y  Furlrf  9OTp*0,  #1*1*  :  Da  qufl  jiunio  44 

MiTa  qacl  Ufclihi  et»  piii  i^li  e  cud^iaqt.h^ 
PiT  1'  airocalo  anun,  oadi'  «]£!E  «  y^aVì. 


Ta  R-  Dtct^  »lar  ehi  ììadd  k%  qopH  Ud  :  TI 

^ES?  Ta  mi  itiìlartl  «n  tu  «litlàr  «u^^ 
Ed  ìa  tllrai  Totlri  pb|eii  nplas. 

Tri.  rn-ft1loediii]iRialdiirqt1.>ilmci&ddoe«api^i 
301*'  Nainkna  fiv  la^  i^thca  lupa. 
Ter  ÌM.  laa  fio»  HUa  Om  capi  1 

Pi»   1>iì:a>i^ini  c1ii  Wtw  iqtfi9d<i<7  cupe  t 

tr  NL-otfv  eir  ìd  éit^i  ^w%  firmi  ra^e} 


I  npl 

,  rniu  TaatD  più  tmia  di  cua  fini  tqpi 
ir  Deicida  pBi  |)ir  piii  pel  il  111  capi, 
Chi  iHia  taoKidd  laii^f  na  cbt  la  «1 
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^ 


lur.  £dJi4h!:  TieU  mikd«ttD  Impa; 
7*    Mia  ^  ifbii.  cijCina  V  lo^Jire  il  eapff^ 
Ffl  ta  tmtbUi  iìt\  wewtI»  itrapiK 

appe 

Ppi.  Tagjid  cb4  ta  amai  U  dEfyilaTi[w, 
33^  Sajppi  ctH  II  vaHif  c^it  11  4«fp<rii1#  nippi^ 
Ckifl  TvndiLtt  di  6ìD  Ooa  1ffl3«  iupp«. 


MI  ritroTil  per  uba  «itIti  (afcan, 
AU  qqintr>  a  dir  qual  «ra  à  cihì  darà 
Cile  v^l  p^mìtT  riADoTa  la  paurj  f 
I>i  rui  11  fama  aacuf  ari  a^mdu  dura^ 
L'  iqiicD  mio,  a  ncifl  <1#t]a  Tenlura, 
Si  Qfl  caniiniiL,  cii«  vnlUi  è  [>#r  f>ii]TB^ 
5pL|«  filila  en^iiiata  it'  i1l«  mqri, 
Qnfilp  pamuiuna  eonar  l^rra  dar*  , 
(ìLUf[q  piuma  la  pnto  ^i  fm»  Ttnli^n. 
itip]^li<>ri  »a  rime  t  ma  Allora, 
!^E  iripi^i'initió  per  fW4  TnlttQm 
TiKirinilii  an  piictì  la  \ila  futura  : 
Tur  In  ikncuì  d'  aoMr  dir  fa  n^Enra: 
ri>c>cfi«iif  tu^nglii  t  cbl  afuttiirif 
Hunikn^  diritti  f  uaiila  lordura. 
1  rt  'I  [Mirid  il  pia  d^U'  alta  fipi  ilara^ 
Qdllet  diiff  per  |a«rJta  di^lk'  uibra 
Li  pprtr!  diiV  t4  wn  reqdf  l^(;qri  ; 
Ch«  la  mia  C"diqirilÌA  pifìttr  qnn  ca,ra, 
RiAtrmmn  fMT  irdrr  1'  altra  fiÉSfdrt 
£  ridila  mivilnlairal»  (wnra. 
ATradii  più  41  lai  oliaéi  ai  cnn^ 
C  giù  dil  caliti  della  Tipa  4ari 
Ci  14  r  ufl  l«l  lali  iir  altra  bdlgia  tara. 
S'  BppiffaT  tt,  eli»  in  pMTa  la  i^ianlara 
Tij|rh«a  la  rada  f^Mt  la  n^uri, 
Si  farei  n3i>l1«,  a  qarlla  di  la  darà, 
E  tUb  mt  <Li'  io  Af  r*i  piara^ 
S*  nao  file  caiiH'ie'itiiii  Ma"  «lainifa, 
Soli»  I  t^i^rfun  di^  if»Liri.i  ptiri^ 
Ut  iguard»  a  pò»  a  p<)cu  raLìifora 
Cini,  riiTaada  J'  wax^  l!r»i«i  «  icari^ 
Pd{(|[^mi  arrurai  a  giaFEoAmi  paura. 
<^li  i!4iijuhi  ad  iuta  li  alla  pailura, 
Se  rn^a  apptrc  nnd'  «Lli  ibbiaa  piura, 
Kerrhi«  itnalili  vn  da  maififlkLir  cqta; 
El^ittn  qi'  «Ti  diùaiui  alla  flgqri^ 
tit  mi  VGiUi  da  liin  «Aft  pi  óra 
5nl4  dinafui  a  lu*  la  Ifirt  aicpra: 
GioTiqaa,  ir  atln  nnd  li  a  di  nir  cura^ 
Ed  HI  a  luL    Qtìil  ferii,  1»  «jatl  vc<nldta 
Chi  6(i»q  *i  i^ppr  mai  laa  •*P'^lluraT 
H.iqaldt  e  riiipp<>Khì)  wm  h'/i^a  turat 
Virn,  «raiiL'l^  Tieni,  «  t^ì  la  prviHin^ 
G  vedrai  SanlalLur  eom'i  tifdfa. 
<}qiiitD  la  Eeiiiiiiiaa  fui?»  d'  iiq^r  dari^ 
?4<^iti  li  lira  11  bri  la  c>p|KiJiqri 
Cauq,'  aina  lai  In  il  iji^ltt  d:i  CallDra. 
£  cba  muli  id  toafailiq  iqa  ^ura^ 
Mi  cadibia'io:  tandM  a^nia  rura 
Si  qvu^H,  eil  ili  dtretm  io  ^irr  l'  altari 
LW  ii9<?Dvr|j  Ì4lTi.1la  fina  Afart 
La  qual  ta  drE  una  rer  t«Td  rancura 
Vy  la  ^Idf^  qdiodo  |Hffl  br£L  cara. 


\ÙB 


fl^LinlO  t^ELL*  lHVtHA  COHllEDU. 


H*  Com^  v*«*  "'''  l*  ^""*  ^""*  ^"^ 
Crrdell?  Cuui^s  arili  pintura 
Si  «he  l«  fuMi  d'i  atliJ  innu*. 

ir  iJuiKre,  fhp  (*r  T  ùrritula  ciM(i!fa  83 

VnlMoii  I  loto,  ed .  O  ^«nl*  «ieap*, 
Cl»e  ii  disio  To«lro  tolo  li4  in  «o»  cari; 

i4**  Da  tatti,  ooaie  bìecia,  o  p«r  sTcatora        S8 
Ond'  liaono  sì  mutata  lor  aatara 
Clie  par  cbe  Circe  gii  atease  in  pastara. 

16»  Nelle  prima  battaglia  col  rial  darà,  ^^ 

k  matigior  fona  ed  a  miglior  natara 
La  mente  in  voi,  cbe  l  del  non  ha  in  sna  cara. 

tv  E  n«'  fecondi  sé  alesw»  minora,  W 

Ma  qaando  al  mal  «i  torco,  o  con  più  cara, 
C«,nlra  il  fattore  adoTra  saa  fattura. 

48°  Quel  piegare  è  amor,  quello  è  natara,       26 
Poi  .t»me  il  fuoco  movesi  in  allora, 
La  dote  piò  in  taa  materia  dura; 

4fl»  Trassi  mi  sopra  quella  creatori,  w 

Dicendo:  Spirto,  in  cui  pianger  matura 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

2**  L'  una  mi  fa  tacer,  1'  altra  scongiura 
Di,  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura. 
Quel  eh'  e'  dimanda  con  cotanta  cara. 

22°  Troppo  da  me,  e  questa  dismisura 
E,  s*  non  fosse  cit*  io  drinai  mia  cura. 
Crucciato  quasi  air  umana  natura  : 

23*  Per  seguitar  la  gola  olire  misura. 
Di  bere  e  di  mangiar  n'  accende  cura 


HO 


Clie  si  distende  su  iwr  la  verdura. 
25"  E  gli  altri  affetti,  V  ombra  si  figura; 
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E  già  venuto  oir  oUima  tortura 
Ed  eravamo  alanti  ad  altra  cura. 
2y  Di  qui"!  sommo  Ippocrate,  clie  natara       437 
M. 'Strava  V  altro  la  contraria  cura 
Tal  die  di  qua  dal  rio  mi  fé  paura. 

80"  Sì  die  notte  né  sonno  a  voi  non  fura        404 
Onde  la  mia  risposta  è  con  pia  cura, 
Prrdiè  sia  colpa  e  dnol  d'  ana  misura. 

33*  Dtlle  li  son  per  me;  e  son  sicura  <22 

E  liealrice:  For»e  maggior  cura. 
Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occiii  oscura. 
Par.  Uno  ed  altro  disio,  si  che  tua  cura  47 

4"    Tu  argomenti  :  Se  il  buon  voler  dura, 
Di  meritar  mi  scema  la  misura  ? 

4«    Appiè  del  vero  il  dot^bio-  ed  è  natura,     434 
Questo  m' invita,  questo  m'  assicura, 
D  un"  altra  venta  che  m'  è  oscura. 

J»    Qual  mi  tee'  io,  che  pur  di  mia  natura,      98 
Come  in  pesclucra,  eli'  è  tranquilla  e  para. 
Per  modo  die  lo  Mimin  lor  pastura; 

T»    S'  alia  natura  a»i*unla  si  mi<ura,  41 

E  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura. 
In  ce  era  cunlratta  tal  natura. 

40P  I.  è  a  6*  ritorce  tuli»  la  mia  cura  20 

1...  ministro  uiasciur  d»*Il»  natura, 
E  col  SU"  Ipiue  il  tempo  ne  misura, 

44»  Mille  e  cent  anm  e  piii  dispetta  e  scura,  65 
Né  ^alH<>  udir  che  la  lro\ò  sicura 
Colui  cir  a  tutto  il  mondo  fé  paura; 

42**  La  onde  vegnoo  tali  alla  scritturi,  42S 

].•  s.>n  la  vita  di  Bonaventura 
S>-iiipre  posposi  la  sinistra  cura.  . 

43«  M;i  tre  l'eiMme  in  divina  natura,  26 

Compie  il  cantare  e  il  volger  sua  mlsari, 
F.  liiitnndo  sé  di  cura  in  cura. 

45°  Non  donne  conti ^'late,  non  cintura  404 

Non  laifva,  na-ccndo,  anwir  paura 
Non  fu^uisn  quini-i  e  quindi  la 

4T°  Su  (ter  lo  monte  che  ramino  cara, 
Delie  mi  lur  di  mia  vita  futura 


47 


7t 


%ea  Iti  ragtimi  li  toif^  di  Ttsbira. 

IQP  Clia  fu  la  ^^lomi  i'  ogni  er«»hara^  4T 

E  qmcipi  ippar  di'  tìtpi  mumr  uaturA 
^Jip  n  'n  lij  me.  «  «#  ifl  tiì  im*ara. 

30"  ?iHnUiii  'iiEU,  tiiu  pai  ««ai»rB  lif 

Tutto  suo  amor  laggiù  pos*  a  driltora; 
L'  occhiu  alla  nostra  redennon  faterà  : 

21*  E  fa  di  quegli  specchio  dia  figari,  17 

Qual  sapesse  qual  ara  la  pa'^tora 
Quaod'  io  Oli  trasmatai  ai  altra  coro, 

24*  Son  r  opera  seguite,  a  che  natura  404 

Risposto  fommi  :  Dì,  eia  V  as^icorn 
Che  vuol  provarsi,  non  altri,  il  li  giara. 

26*  Alfa  ed  Omega  è  di  quanta  scrìttara 
Quella  medeama  voer,  eiw  paura 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cara  ; 

28*  Cui  rocn  distava  la  favilla  pora; 

La  Donna  mia,  che  mi  Tederà  ia  otre 
Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 

29*  Si  legge  dw  r  angelica  natura 
Ancor  dirk,  perchè  tu  veggi  pura 
Equivocando  in  si  fatta  lettura. 

30^  Lo  Creatore  a  quella  crealnra,  404 

E  si  distende  in  circolar  Bfora 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  dutUFa. 

83*  Ornile  ed  alta  piò  che  cnatnra,  2 

Tu  fa'  colei  che  I'  umana  nalara 
Non  disdegnò  di  farsi  aua  fattura. 

urba 

PPR.  Chi  siete  voi,  e  chi  *  quella  torba  C 

26"  ÌSou  altrimenti  stupido  si  torba 
Quando  roiao  e  salvalioo  a'  inorila, 

urchl 

tnr.  Non  far  mai  In  drappo  Tartari  sé  Tarcbl,  47 
47*  Come  tal  volta  stanno  a  riva  i  burchi, 
B  eoma  là  tra  li  Tedeaobi  ludii 

ure 

Pcn.  Incomindai:  0  aaloe  sicura  53 

26"  Non  son  rimase  acerbe  né  matura 

Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giuotun. 
31*  Posarsi  quella  prime  creatura  W 

E  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 

Ch'  è  aula  una  persona  in  doo  oatura. 
P\R.  L'  acqua  e  la  terra  e  tutte  lor  mistura 
7°    E  quetite  cose  pur  fur  creature  ; 

Esser  dovrian  da  cormzion  sieore. 
43"  Clie  (bron  come  spade  alle  acritture 

Non  slcn  le  genti  ancor  troppo  aicora 

Le  biade  in  campo  pria  cbe  sien  matura; 
48*  Quasi  congratulando  a  lor  pastura. 

Si  dentro  a'  lumi  sante  creatura 

Or  D  or  l,  or  L,  in  sue  figure. 
27*  Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridura 

E  ae  natara  o  arta  fa  pastora 

In  carna  umana,  o  nella  ave  pintura, 

urea 

PrR.  Ove  r  umano  spirito  ai  purga, 
I*    Ma  qui  la  morta  poesia  risurp, 
E  qui  Calliopea  aJquanto  aurga, 

ur^e 

Pah.  Neil'  on  ehe  la  sposa  di  Dio  aurga 

40*  Che  r  una  parte  e  1'  altra  tira  ed  orfe, 
Che  il  ben  disposto  spirto  d'  amor  Inrfa; 

30^  niprof«)ndavan  aè  nel  mirti  gorge,  V 

V  allo  disio  che  mo  t' infiamma  ed  w|« 
Tanto  ai  place  pi6  quanto  più  targa. 


4S 
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tm 


nrgo  ' 

P«l.  Soa  Calao  «oinieelli,  •  gii  ni  porgo         93 
SiT  Qa«ti  nella  Iristhla  di  Licurgo 

Tal  ni  fM*  io,  na  non  a  tanto  insorgo, 

uri 

Itrw.  Tntto  U  com,  hor  dte  I  Dinoa  dori,        44 
14*.  Clii  è  miei  grande  che  non  par  die  cori 

SI  che  la  pioggia  non  par  die  '1  martnri? 
35*  D^  ineenerarti,  ti  che  piò  non  dori,  Il 

ftt  lotti  i  eerdii  dell'  Inferno  cacari 

Uno  qael  che  cadde  a  Tebe  giò  de'  mari. 
m.  E  gi«$litia  e  speranza  fan  men  dori,         77 
Ifl^  Se  Toi  venite  dal  giacer  ticorì. 

Le  Teetre  destre  eien  aenpre  di  furi. 
Pan.  CliL,  per  amor  di  cosa  che  non  dori  11 

i^  Quale  per  li  eeren  tranquilli  e  pori 

Motende  gli  ocrbi  ohe  «tavan  sicari, 
ty  Tn  sai  che  tante  volte  la  figari,  32 

Leva  U  testa,  e  fa  die  t'  assicori, 

Coovicn  eh'  a*  nostri  raggi  li  naturi. 

urli 

far.  E  d*  una  parte  e  d'  altra,  con  grand*  orli  26 
7*    PcreoleTansi  incontro,  e  posda  par  II 
Gridando:  Perchè  Uenit  e  perdiè  borii? 


Pin.  RcIP  era  che  no»  pud  il  caler  diurne 
Ifi^  Viale  da  Terra  o  talor  da  Satomo; 


iBr.   U  non  eterne,  ed  io  eterno  duro  : 
S"    Qwele  parole  di  colore  oscuro 

Pcrch'  le:  Maestro,  il  senso  lor  n'  è  doro. 
IP    Gli'  ella  ni  fece  entrar  dentro  a  quei  moro,  26 

QoriP  è  '1  più  basso  loco  e  '1  piò  oscoro, 

Ben  so  1  canmin  :  però  ti  fa  »ecuro. 
16*  Di  qoeela  Commeilia,  lettor,  ti  giura,       128 

di'  io  ridi  per  quell'  aer  grosso  e  scuro 

McraTÌgliosa  ad  ogni  cor  sicuro; 
U*  Ogni  «ooi  tr'è  barattier,  fuor  che  Bonturo:  41 

Laggiù  'I  I>ntt6,  e  per  Io  eeoglio  duro 

Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 
24*  Non  potean  ire  al  fondo  per  1'  oscoro:        71 

Dnir  altro  dngbio,  e  dlsmontiam  lo  muro  ; 

Cosi  giò  veggio,  e  niente  afAguro. 
IT*  Otto  Tolte  la  ceda  al  dosso  duro  ;  125 

Diesa  :  Questi  è  de'  rei  del  fuoco  furo  : 

E  si  vestito  andando  ni  rancoro. 
90*  Forse  d'  esser  nonato  si  oscuro,  101 

Quella  sonò,  come  fosse  un  tamburo  : 

Cai  braccio  suo  cbe^nqu  parve  men  daro^ 


14* 


15* 


Che  stai  nel  loco,  Ande  parlare  è  duro, 
Cene  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro 
Ed  io  nirava  ancora  all'  alto  muro, 
Lor  SCO  girk  ;  ma  non  però  che  puro 
O  Ogolin  de*  Pentoli,  sicuro 
Chi  far  lo  possa  tralignando  oscoro. 
Verse  di  noi,  come  la  notte,  oscuro. 
Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  l' aer  poro. 
Volgiti  in  qua,  e  vieni  oltre  sicuro. 
Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  doro, 
Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro. 
Fatte  avea  prima,  e  poi  era  fotloro, 
Diventa  in  apparenta  poco  e  scuro, 
Con  occhio  diiaro  e  con  afletto  puro; 
Stupendo;  e  poi  ni  rifece  sicuro 
E  conlndai  :  0  peno,  che  maturo 
A  coi  dascoaa  sposa  è  figlia  e  noro; 


14 


113 


82*  La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  conni       ai 
Da  questa  parte,  onde  il  Aure  ^  tutliuiv 
Quei  che  credettero  in  Cristo  vealiin». 

urpa 

Pan.  Di  quella  legge,  il  cui  popolo  uiurp»,      i  W 
15*  Quivi  fu'  io  da  quella  genie  tur|ii 
11  eoi  amor  molte  anime  detuirpa^ 

nrro 

Inr.  In  oia  borsa  gialla  vidi  azzurmi,  ^u 

17*  Poi  procedendo  di  mio  sguardj  ^L  ttiritt. 
Mostrare  un'  oca  bianca  più  tìt«  Lutto. 

urto 

Ivr.  Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  tu  ria,      4| 
20^  lo  ttava  sovra  '1  ponte  a  vedrr  tiui^ii 
Caduto  sarei  giù  senza  esser  nrU* 


Inp.  Clie  '1  tìen  legato,  o  aaima  conrn^t, 

31*  Poi  disse  a  me  :  Egli  stes»o  s'  mra^i  \ 

Pur  un  linguaggio  nel  mondo  n^rn  a  mi*. 
Fot.  Cfie  il  malo  amor  dell'  anime  di»y>4n 

10*  Sonando  la  senti'  esser  ricliiu'-a: 
Qual  fora  stala  al  fallo  dcKOK  teustt  ^ 

IO*  Al  canto  mio;  e  qual  meco  •'  m*% 
Ancor  non  era  soa  bocca  rtcliin<«, 
Lun(tlie!«so  me  per  far  colei  c'iuru  i. 

31*  Dì,  dì,  se  quekt'  è  vero;  a  tanti  ULcan 
Era  la  mia  «irtù  tanto  confui'a, 
Clio  dagli  organi  «noi  fo»Re  dk^etiiiifc 

83*  Menalo  ad  e»9u,  e,  come  tu  m'  ou. 
Come  anima  gentil  che  non  fa  ^ru-^t 
Tosto  com'  è  per  segno  fuor  di^fLiMiaL 

Pab.  Nuiando  ed  a  Siclieu  ed  a  CrtU^a, 

0°    !Nè  qnella  Hodopea,  clic  deluìii 

Quando  Iole  nel  cnoro  ebbe  rifiUìiiii^A. 

IS"  Se  fede  merta  no»tra  maggior  Oiam, 
O  tanguis  meu»,  o  super  iiifun 
Du  unquam  caHjanua  recluta? 

24*  Dello  Spirito  Santo,  eh'  è  difliikt 
È  sillogismo,  che  la  mi  ha  cuq^jui'S 
Ogni  dimostrazion  mi  pare  oUn^» . 

usca 

Par.  Ch'  io  trovai  B,  si  fé  prima  c«ftitic4 , 
17*  Indi  rispose  :  Co<(cicnza  fuscs 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brutca. 


use 


I:«p.  Al  tornar  della  mcnle,  die  si  tàMmé  I 

6°    Che  di  tristiiia  tutto  mi  confort^ 
28*  Perocché  le  ferite  son  ricliiusti  41 

Ma  tu  chi  se*  die  in  su  lo  «c<>i:1i'i  ui^itif i, 
Ch'  è  giudicata  io  su  le  top  ì^tt-^-t 
Por.  Sovra  la  faccia,  non  mi  carica  i<»iuiiii       IV 
15"  Ciò  che  vedesti  fu,  perchè»  non  nriJ^u 

Che  dall'  eterno  fnnte  son  diffn^fi. 
I'*R.  Prima  eh'  uh*  allra  d'  un  ccrciim  li  tiaisav,  * 
12°  Canto,  die  tanto  vince  no->trci  tuH^: 
Quanto  primo  splendor  quel  eh*  e  ti\ìu^ 

U«i 


I5P.  Mutare  e  trasmutare;  e  qui  m\  *rn^ 
25"  Ed  awegnaclte  gli  occhi  miei  eitnlunké 
Non  poter  quei  fuggirM  laolo  chini.L, 
Par.  Fuggi'mi,  e  nel  su*  ahilc  mi  drlo»!, 
S*  Uomini  poi,  a  mal  più  eh'  a  bf  n  t^^ 
Dio  lo  si  sa  qual  poi  mìa  vita  IttiM 
17*  Per  tuo  parlare,  ma  pcrdiè  t  i««i 


MI 


irò 
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0  cut  piuu  ni{«  (che  si  V  itMuì^ 
N«B  capere  ia  triangolo  dn'  ottusi. 


IHV.  Grìdaru  tutu  ricvardaBéo  ia  gioso:       53 

9*    VoIgmUidiaro,  oticalovisocliiaso; 
Nalla  sarebbe  del  tornar  mai  eoso. 

ie*  Venir  notando  ona  figura  in  soso,  1SI 

81  eeoie  toma  colai  che  va  ginso 
0  scoglio  od  altro  che  nel  mare  è  chioso, 

n*  Qnando  safolerò,  con'  «  nostr*  oso  404 

Cagnasto  a  cotal  motto  levò  1  moso, 
Cli*  egli  ha  pensato  per  gittarti  gioso. 

S*  Di  color  nooTo,  e  genera  il  pel  soso        t19 
L' on  si  levò  e  V  altro  cadde  gioso. 
Sotto  le  qoai  dascan  cambiata  moso. 

90^  Alla  quarta  levar  la  poppa  in  soso,  440 
Infin  che  'I  mar  fo  sopra  noi  richioso. 

SS*  E  forse  pare  ancor  lo  corpo  soso  1S4 

To  '1  dèi  saper,  se  tn  viro  por  mo  gioso: 
Posda  passati  ch'ai  (te  si  racchioso. 
Pra.  Si  che  possibii  sia  V  andare  in  soso;  77 

S*    Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 

Timidette  atterrando  V  occliio  e  '1  moso, 

7*    Che  la  noUoma  tenebra,  ad  ir  soso:         56 
Ben  si  poria  con  lei  tornare  in  gioso, 
Mentre  che  l' orìzsonte  il  di'  tien  chioso. 

43°  Si  che  i  diletti  lo  invisrà  in  soso  :  83 

lo  era  ben  dd  sao  ammonir  oso, 
Materia  non  potes  parlarmi  chiuso. 

44*  Clic  d' altro  dbo  fatto  in  nman  oso,  44 

Botoli  trova  poi,  venendo  giano, 
Ed  a  lor  dÌ!idef;nosa  torce  il  moso. 

16^  Cbe  la  morte  ditsolve,  oien  to  suso,  38 

E  se  Dio  m' ha  in  sua  grana  ricliinso 
Per  modo  tatto  foor  del  modem-  oso, 

47*  Noora  loco  pereoote  il  tì«o  chiudo,  41 

Così  r  immaginar  mio  cadde  giuso. 
Maggiore  assai,  che  qoello  di' è  in  nostr'  oso 

4S^  La  rocda  per  dar  via  a  chi  va  toso,  68 

Com'  io  nel  quinto  giro  fui  di<i€liiaso. 
Giacendo  a  terra  tutta  volta  in  gioso. 

33"  Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  ginso,  131 
Dai  lato,  onde  il  cammin  nostro  era  chiuso, 
E  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 

35*  E  la  cornice  spira  fiato  in  soso,  413 

Ond'  ir  ne  eonvenia  dal  lato  schiuso 
Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  gioso. 

Sf  *  Delle  cose  fallad,  levar  suso  58 

Non  li  dovea  gravar  le  penne  in  gioso, 
0  altra  vanità  con  sì  brev-  uso. 

S2P  Gli  altri  dopo  il  grifon  sen  vanno  coso,     89 
E  se  fu  più  lo  soo  parlar  diffuso 
Quella  eh' ad  altro  intender  m'  avea  chiuso. 
Par.  Uscir  dd  primo  e  risalite  in<uso,  50 

4*    Cosi  dell'  atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 
E  fissi  gli  occhi  al  sole  oltre  a  nostr'  oso. 

7*    Mai  soddisfar,  per  non  poter  ir  giuso        98 
Quando  disubbidendo  intese  ir  soso  : 
Da  poter  sodilisfar  per  sé  dischiuso. 

14*  Si  che  dove  idarìa  rimase  giuso. 
Ma  perch'  io  non  proceda  troppo 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

43*  Aver  di  lume,  lotto  fosse  infuso  44 

E  però  ammiri  dò  eh'  io  dissi  suso, 
Lo  ben  che  ndla  quinta  luce  è  chiuso. 

44*  D'ogni  bellcsxa  più  fanno  più  suso,         431 
Escusar  poommi  di  quel  eh'  io  m'  accuso 
Clie  il  piacer  santo  non  è  qui  disdiioso, 

ai*  Vid'  io  uno  scalco  cretto  in  •^iiso  39 

>  idi  anche  per  ti  gradi  scender  giuso 


Che  par  nel  del,  quindi  Seese  dtfTMo. 
30^  Nel  santo  ufllcio;  eh'  d  sarà  dciz«s*        tU 
E  farà  qud  d' Alagoa  andar  piò  giosa. 


Par.  Lo  nome  di  colai  che  in  tarra  addossa       II 
23*  E  tanta  grada  sovra  aia  rihasae, 

Dair  aiapio  eulto  che  il  mondo  acdosaa. 


Pai.  Per  esaar  propinqaisnmt  ad  Aogwta,      Iti 
S3*  Colai  cbe  da  sinistra  le  ^  afgimsU, 
L*  omana  speda  tanto  amaro  gosla. 


iNr.  E  risei  a  toma,  sotte  fl  btmn  Aogo^     7i 
4*    Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 

Poiché  il  superbo  llion  fo  comboslo. 
43*  E  gP  infiammati  infiammar  si  Augusta,     61 

L'  animo  mio,  per  disdegnoso  gosto, 

ingiusto  fece  me  contra  ine  giosto. 
47*  Sen  venne,  ed  arrivò  la  lesta  e  '1  basta;     t 

La  facda  sua  era  facci» d'oom  gioito; 

E  d' un  serpente  tutto  V  diro  fuOo. 
Prn.  Tanto  di  grazia,  che  V  amor  del  gusta      tS3 
34*  Esuriendo  aempre  quanto  è  giusto. 
39*  nallegrasse  Africano,  ovvero  Augusto;    Ufi 

Quei  del  Sol  die  sviando  fu  combusto. 

Quando  fu  Giova  arcanamente  giusto. 
33*  Cui  becco  d'  e&to  legno  dolce  al  gusto,       44 

Co»  d' intorno  all'  arbore  roba»to 
.   SI  fi  conserva  il  seme  d'ogni  giusto. 
Par.  a  dimandar  ragione  a  questo  giusto,       IXT 
6*    Indi  partirsi  povero  a  vetusto; 

Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frvsto, 
33*  E  il  Padre,  per  lo  cui  ardito  gusto  132 

Dal  destro  vedi  qud  Padre  vetusta 

Raccomandò  di  questo  fior  vaaosto. 

«•tra 

PAI.  Nostro  intelletto,  se  U  ver  non  Io  iUosIn,  t3S 
4*    Potasi  in  asao,  coma  farà  in  lustra. 
Se  non,  daaeon  disb  sarebbe  frustra. 

nte 

hr.  Crocdato  prese  la  folgora  acata,  53 

44*  0  s*  egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  anta 
Crìdaado:  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta; 

35*  Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcata      134 
L'  anima  eh'  era  fiera  divenuta, 
E  r  altro  dietro  a  loi  parlando  spota. 
Pct.  Dell'  dio  scende  virtù  che  m' aiolà  6g 

I*    Or  ti  piaoda  gradir  la  saa  venuta: 
Cooie  sa  chi  per  Id  vita  rifiata. 

\T  Con  cosa  in  capo  non  da  lor  sapnta,        128 
Perchè  la  mano  ad  accertar  s' aiata, 
Che  non  d  può  fornir  per  la  veduta  : 

34*  Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  aCula,  410 
Poi  si  parti  sì  come  ricreduta; 
Cbe  tanti  prieghi  e  lagrime  riBula. 

35*  Clie  segue  il  fuoco  la  'vunque  si  muta,      91 
Peroccliè  quindi  ha  posda  sua  perula, 
Ciascun  sentire  iaùno  alla  veduta. 

30*  Lo  montanaro,  e  rimirando  aromuta,        08 
Che  dascun'  ooibra  fece  in  sua  parata: 
Lo  qud  negli  alti  cuor  tosto  s'  attuta, 

39^  Con  una  spada  ludda  ed  acuta,  410 

Poi  vidi  quattro  in  uoùle  parata. 
Venir,  dormendo,  con  ia  faccia  arguta. 

33°  La  Donna  mia  la  volse  in  tanta  futa,      4fl 
Posda,  per  indi  ond'  era  pna  venata. 
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Iìt< 


Pai  ttm,  m  disdir  Id  di  ««  pitoDola. 
73^  Chv  \*  fìijan  ifflprH^ii  aita  IniDtnta^ 
Mft  prcbff  lÈùta  tiiirn  mìi  vedali 
t:U8  più  U  [Lrrde  ^aob  pia  l' tìuUJ 

ule 

i"*     1>i  4{bdr  driìId  Ila  ti!  fi  4tit}ìt^ 
Eanalu,  t  Turnj,  e  :Ht»o  di  fertile  r 
HPfc.  Afiur  B^D^nU  in  jo\  d'  ogni  viriut».\ 

ÌT*  Or  parici i(  ajii  DciD  puè  Jalli  làJ^le 
DMEl'otìiii  pr<]pKo  »ua  le  ttif-a  tuli; 

20^  Cafl  pvTertd  toImU  ami  tiriate, 
OiRsU  ptrrìd  m^  cnn  *l  litici  air, 
Di  lutili  ftpirtù^  oDile  ptRiu  Tenute. 

^'  Sulirefii  iJiHà  cariK^H,  ed  tn  Tirtnle 
U  iLtr?  pulcaiif  taLtv  j^Dute  muta; 
tu  alt(^,  mpltu  più  cba  priiiDJi.r  aiultf. 
r^K.  Sì,  ^in  un  Dirpo  ne] li  coi  TÌrlulii 

af  Lfl  deJ  tri^apDt»,  «'^  Iti  Lanb  i«ìuLa, 
Di  Jni  di-tinLr  e  da  ioi  fì>QilfnuliiK 

•^     VikI  fé  •  QiDtenli.  fi  BMir  virtaÈ9  ' 
E  a*tD  pur  Iv  ùÉian  pronedatv 
Sr«  eifid  ÌBiLune  £wn  la  lot  fiIaU» 

13?  Si  ^  «04  tudflU]  di  Tlvt  ifirtute, 
^uÉc3lt  la  »pua9i1iji«  Tur  «umpkuto 
W  ai  Jdiar  di  mul(ia4«liq:le; 

iti*"  Mi  >j  mn(r«,  Glm  tri  I'  «Un  tM^U 
Quindi  npfpfcr  ^11  a<clu  mici  viri  ule 
^«1  con  Ftjii  n^'HiELft  1  pio  liu  Ailuto. 

ìT^  rarru  Ta^illfli  drlla  «di  rirtatA 
L«  fa«  qiagniScFr)»  P>nii«fiulff 
^a  ne  gioirà  n  toner  Ip  Un  e  uà  lantq, 

22*  L'  «iiliiii  niia  p*T  tc^ui^lir  Tirlula 
Tu  nT  fi  pn£*»u  *IV  ullSciJi  lalaU, 
Aver  1*  Juei  lut  cldam  ^  idute. 

^tS*^  Scctioda  b]  più  1  il  a^^  Atìla.  vii^ut^ 
Halftur  bùnU  ruul  far  aiAc^iiir  imlnU^ 
S't£lt  fan  l«  pirU  uirdalii»i-ui«  ^tupiul*. 

30^  Aeaogliv  U>  I»  &m  ti  Taiiì  bijutu, 
non  far'  pia  ti>i^lo  ikntm  a  qie  Ti^^ala 
Mr  finif^nLir  di  f^^^pra  k  diìa  irirtuk'; 

31*  E  tìiiff  wfTri^a  pfr  la  juii  ululo 
1>i  taotr  OHt,  quante  io  Ita  veJulA, 
BL<flih»-<à»  la  i!rai:i4  «  li  vlrluk. 

12"  Cùa  L'ìdlIkhthu^  fmt  a^tr  tilu^ 
pDicikè  ir  primn^ladi  Tof  «trapiuto, 
^r  circi ii^fidcf*^  acj|ui>(/ai  tirliil«. 

W  UeU'  UDiTflThi  irnin  lui  tta  irHitlB 
Sirpplki  1  Li  per  f;r&iit  di  >iiittla 
Irà  tUù  f  tif»u  V  otUmi  iilftl«. 

Ufi 

I^r.  Gridift:  O  me,  ApniL  e<pma  l{  muti! 

1^  ff\^  iris  Li  ène  ei^i  un  diirnult, 
la  un*  raceii,  ov'  «ran  duir  perdi] U. 

K"  Falli  iH'n  (ìmU  1  viver  oduió  bitili, 
li  dii»i  e«mfj*jiat  rcc'i»  vi  iqnii^ 
Cir  ipcpcna  p«*cii  itU  iTPri  rit^nulL 

33*  QflFl  dt'e  f  alLru  stemmo  Ini  Li  muLL: 
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rat 
31* 


far. 
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Puliteli*  ramiiie  il  ^Qirtn  di  vtnuli, 
Dìccn^lur  Fidnt  mm,  che  nna  ro'^  litjUT 
Mi  àtùmu  da;fì  iitclii  d«r  prnntiLi 
Qyil«  I  fineiulli  V{Lrgi<^QBQd4i  juuti, 
£  tu  ruDùauMtadu^  a  Tìpt^iLuLi  ; 

IH  IcdU,  ct^  i^  D04  cT«Tvi  É:r«duLd, 
foia  a  di  I»  V  *bbj  alcun  rici,.HuscLuLD, 
Cb*  Ute  p*r  vii  Lai*  il  grén  nJ3ulg, 
A  (mi liuti  wnlif  e  ;  «r  hq  Tcunlo 


7T 

ita 

fi2 

Su 
30 


['  Toani  in  ìoto  d'  pfinl  |«n  imito. 
Sa  di  iDfiLrtiri  Tenti  h  vvaihMìAu. 

IO"  Di«Ì:  Of  dirrla  doiit^Hi  i  qnol  caduto,    ll« 
È  a' lo  rai  djaiui  «III  ri»pmLm  muLu, 
Gii  n«IF  empt  ctw  ui'  «veU  loLuto. 

ai'  [^idqiaì  inJu-f  ci»A  nel  otjo  A  Tublq       Kg 
All.>r  kIì  fu  I'  «rg^i«No  ti  e«dnb>, 
F  tliìM  Agli  AlEfi  :  UjjiqL  naa  tia.  reruto, 

23'  D*fl'  Ifiiwnti  tristi  **•  fe«nt&,  ffj 

Ed  ia  A  la^:  l' fui  n*ìo  a  cre««jntrt 
E  «un  eoi  carpo  eW  \a  ho  urnapt^  avoio. 

?-r  ';ti'  4  di  lurbiji  nuvoli  iuTuldto,  i4£ 

Sci  (in  C4iopM  ricBU  fl«  coabtLLuto: 
À  cb'  n^qj  BiJiaco  ne  fifa  feinto: 

ST*  Pereti'  io  1À  dote  tedi  ]c»n  porddLt},  IJH 

Oniod'  ef![i  «bbe  U  hq  air  c<HÌ  ^impiuln^ 
Tuncendv  «  ^LbiLtenda  11  corno  aguLn, 

iOP  Sotti  i  qq^Ji  io  IVei  P  ticdil'i  (tìnutu,  4? 

I'  fidi  mq  ratta  a  gqiti  di  liuLu, 
TrjDCA  dtl  li  tu  dw  V  nmùn  bi  fi^rcutn, 

34'  Quei  ciii  ^.nàf  dat  neru  ^t^o  a  PruLu:      0$ 
E  r  ilLro  éCiiaio,  éìht  p4r  li  unnubToTo. 
E  di  pirLir,  di«  tuUu  Atem  veduto, 
J-piIh  It3«pù»e  liii,,  lon  io  di  {^oi  vrnuto:  JJ 

7"    ?1flo  per  far,  qii  pcf  q,>a  fan,,  i^  p^f^ott 
E  ci»  fu  tardi  di  ido  odoo^juto. 

\T  VVdendu  illnii,  non  csH^ndo  ve^otcn:         7l 
llcn.  iiper'  eì,  libo  tùlei  dif  lo  mulo- 
Mi  ìIì4m;  Parli,  m  iji  br«Te  nt  ars^nto, 

15^  Di**'  ìli,  ilie  H  mi  fnuft  prii  Lqciulij,         5p 
pim'  E94er  [>aoL«  di«  b4  bea  dJ^Lrilmlù 
l>i  ìA,  cbo  a«  d4  pofliki  k  po^»dntoY 

21"  Ef  p«n>i«  Unti  secoli  j^i  irsuto  $n 

Ht4  temp[>  eht  il  bugn  TìLj  con  I'  wìuU 

fìnd  uNà   i  uiiKtia  per  Giodl  iiDEidutu, 

Tàin  All'  eUrao  dal  tempii  eri  TciiMts>,  as 

31"  Dt  oIh}  atdpvr  dovila  ««r  eoutpiutol 
Ubitu  non  udirà  i  atAtiiLl  muto. 

lilla 

PlP.  D inalili  i  me,  Tonini  4nbi  l^lli^  f^n 

1 1*  Oiìd'  eri  *ìrf,  <|otnJij  fo  duiruttA 
fa  1  qaei  tcmpoi  it  tndi'  ura  *  putti, 
f  ift,  S^-cundii  ipfiii?,  m*g|ÌH|  p  twfltm  frnti»;     ij 
13^  $t  tii^ma  ippunlQ  Ia  r#ri  dedotti, 
Li  Jim  dei  ivegd  pur?bt>#  Laiii. 

ntie 

Ixr-  Biwa  jWT  1"  itqna  lì  dJIrguin  lulL«,         77 
fl"    Viir  i(i  pia  di  mille  inìme  ctiuLrulte 
l'ijiivi  SUjB  ciilJ^  piaqto  i^iall*. 

utll 

DI  Celare  non  Uttt  gli  occhi  putti,  ^ 

JulSaiujiiA  i^otrA  me  gti  utdmi  tatti^ 
C^i«  I  Iteli  4mur  titraa»  in  Lriiti  lui  Li. 
&i  rijiuirdar  piò  medita  i^jt  aliti  brutti  ?  (  lU 
■hi  t"  ho  Twldtii  coi  capelli  iieiqLLi^ 
Peri  V  iduccliio  pio  èIi#  gh  Mn  iuLLj. 
f  *R,  tni  »il  virlo  virubbfl  in  tulli,  \St 

3*    VirLu  divine  ttstc  cciflvet!ii'*rt  ftolti 
Stf|;nLt<rir|io  a  Lui  rigion  diiitralU, 

Ulto 

llfi-.  Ma  tu  chi  M^,  chB  a)  id  falto  brutti.  ?         33 
S"    Ed  iu  1  itti  :  CuB  pianar  ro  «  nun  lutt.^ 
Cb  io  ti  fiJitofcOf  a^cur  &i«  Ichfd.i  tuEL^i 
1 1»  Più  ipiicjs  A  Dio  ;  e  j*rt  ìLiu  di  lulto'      Jfi 
Di  viuicuLi  11  primi»  cvrcbia  è  IjiILu 
In  Iw  firmai  i  di»LifliM  n  cusimlLi»' 
aO»  Si  trirOx  cttfl  «jctu  dd  tutto i  .   a 


ir 


«i 


fll 


tiiVAtia  oi^iiiA  tirvJK4  cnmutmih. 


l'i  SII  qii<i  uiil^^sì^c  nlcrUA  Ai  livUn: 

\  L  db  ngf.im%i  qatnt'  «ffCf  d«  iimo-l  \flìity    8) 

F  ci  fti  !FÌ  ticL  a»"  »gU  è  «rt  bnillq, 

Sw  Ih  di  liri  pcvefdvrt  di^aì  tnll», 

i.he,  ^  pLityid  ifétlfl  vc^ic  inUci^  3ft 

t^  fm  MJia  lì  dctrt,  it  Orme  w  t^illri  (tft 

IV  C^r  cu'  I14J  ppfiiiflt;  i^hflta  est^i  cbe  talLv^  3S 
C':»rii<ì  n  fiin^ia  IL  «l'Oflat  tifa  di  bdil*} 
Che  fr^tl;)  gaiV4  pn«  Ctie  iHQfji»  lulla^ 

3S"  Qnt  priy.it^i.'rt  ictniirifi  «d  nfSFiL  rniNa;      tiZ 
ÌH  il>l  (1T0l«Ì  ildirlrn  ilii^ri  IdIIii 

ftith  V'M!i>f  D''!  *oum  ìi  luiftbil^  ì  Ritto  03 

17  E  ptrebi  fs^i^i  ({uiit  éti,  La  cottrullo, 


3*" 


r 


rifi  piwi^ig^  dt  mi  Iti  itiifl. 

VP  ^'Llr»  hbciltil  ÉdId^eI'CpB  ebr  tf  wtl  ir 
Uri  erMioiai  É«!m«  ij  ihbI^  ndcylAitD 

^QD  di  piT«Dll«t  M  d' ttlro  piti  briillDi. 
Firk'lIIlt  fltM  'l  HO  tÌ0O  ^itiS*  tutlA. 

fÀm  ptMir  aiic«avi«D  tsutt  «mtrutt». 

Ci'imcrieatA  fa  ordine  »  coilmlU» 
Hit  «»la,  in  c^i«  pant  «11^  to 


int-  Ecco  ]•  Ivi*  «i>b  li  «inIji  «fiiEUt 
17*  Efi»  i^lcL  Hih«  talrti  'k  ETMiDdn  4p]7qn«. 


Fin.  Qu«ll0  gpfilk  eli'  H9  dicir,  9«ì  &I  rtallavii 
Itf*  Chi  *^DlH*  difUlrn,  e  fanlfRiT  lu  pl^w 
Cb*  41  h  |HT  l>4rilÉ*r«  1l«  V  occliia  if 
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